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prefente  Opera  gode  l'onore  di  vfcirc  ar- 
mata, e ornata  del  volbro  gran  nome . Quel 
Duce  ì il  qual’  è ibmitodi  arme  inuitte , può 
gloriarli  di  hauer  vinto  prima  di  combattete  : 
tal’  è la  fòrte , che  hanno  quelle  mielcritture  : 
r augullo  nome  di  CRISTINA  pollo  loro  in 
fronte  è vn’arme  infuperabile  a ofrefa,  e difrfa  : Sanando  a con- 
uincere  la  men2X>gna e l’errore  con  la  forza  dell’aigomento la 
lua  fublimc  ment^  ; a confondere  l’empietà  con  relRcacia_j 
dell’  efempio  il  fuogran  cuore . Si  come  il  Sole  col  femplice 
darli  a vedere  mette  in  fuga  la  fua  nemica,  onde  li  verifica  di 
luiil^<?»*»  niJii  vici:  così  delvollro  augullo  nome.  Voi  co- 
tonata  di  lauri  per  le  vittorie  > di  oro  per  la  potenza , in  grazia 
della  verità  Cattolica  mantelle  in  non  cale  Diademi,  Scettri, 
e Trionfi.  Dicelle  praticamente  al  Mondo  llupefàtto,  che^ 
non  folonon  eran  oegni  di  compararli  alla. verità  l’argento, 
l’oro,  le  gemme , ma  ne  pure  le  Corone , le  vittorie , gVImperi  j, 
che  fono  perenni  miniere  di  tutte  le  vmane  felicità . 

a.  Fu  oltre  ogni  volgar  comparazione  eccelfa  lagloria,  che 
ridondò  alla  fapienza  da  quel  m^animo  atto , per  <cui  il  più 
faaio  fra’  Mortali , il  più  gloriofo  fra’Monardii , l’antipofo 
alle  ricchezze , a’  Regni , alle  vittorie , che  fono  i tre  Idoli  ado< 
rati  dal  fallo  mondano . Armata  la  fapienza  del  lufo^odi 
vn  folo  Salomone  può  sfidare  tutti  i beni  terreni , che  le  con- 
trallano  lamaggioranza  : e vincere  la  lite  malgrado  de  gl’innu- 
merabili  voti.»  che  que  beni  lì  gloriano  di  hauer  hauuto  a fuo 
fauore  da  vn  infinito  volgo  di  Principi , di  Re , di  Celàri,  che 
antipofero  alla  fapienza  la  dominazione  . Altresì  come  fu 
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eccelfa  gloria  della  fapicnza,  l’elTere  àntipoAa  da  Salomone  a i 
Regni  ; cosi  fu  pari  gloria  di  Salomone  l’antiporla . E’  rimafto 
egli  per  quell’atto  di  gran  Umga  ruperioré  in  gloria  a i Ciri , a 
gli  Àlefandri , a iCèikri , eagU  al(ri , o foBdatori».  o concfuifla- 
tori  de  gl'Imperij  mondani . E’  flato  si  gloriofo  vn  tal’atto,  che 
fece  Salomone  nd.-lùo  pri^oingre^  9ella,^ÌM:j>a  de’ Domi- 
nanti, che  noffhàpòtutò  infocarne  la  gforiaifè  pure  l’infeli- 
cità deir  atto  eftremo , in  cui  terminò  quella  magnifica  fcena . 
Si  rendette  palefe  con  quell’vnica  azzione  a tutti  i fecoli , che 
la  fola  fapicnza  era  degna  di  efTer  prepofla  ad  ogni  terreno  bene 
da  vn  Salomone , e che  vn  fblo  Salomone^'era  quegli,  che  era 
degno  di  preporla , onde  Iddio  fteffo  volle  eflère  di  vft  tal  atto , 
e riftorico  , che’l  narrò, e l’Oratore,  che’l  commendò , e il 
magnifico  rimuneratore , che  lo  guiderdonò . 

3.  Vna  proporzionale  gloria  a quella , che  confegul  la  fa- 
picnza dal  preponimento  di  Salomone , e che  rifultò  a Saio- 
mone  dal  medefimo  atto,  e rifui  tata  alla  Fede  Cattolica,  che  è 
fubliine  f apicnza , da  quell'  atto , per  cui  la  preponefte  a gl’Im- 
peri) , ed  e rifultata  a V.  M,  dal  medefimo  atto  ; maggiormente 
che  Salomone  prepofe  la  fapicnza  alle  ricchezze  , a’  Regni  , 
folo , perche  potendo  chiedere  a Dio  le  ricchezze , e i Regni, 
chiedette  in  lor  vece  la,  fapicnza , Voi  preponefte  U verità 
alle  ricchezze,  a’  Regni,  in  più  alta  manicra,percbe  rìnonziafte 
ingraziadellaveritàlerid^ezze,  i Regni,  de’ quali  già  era- 
uate  pofTeditrice  : Salomone  lènza,  que’  Regni , che  poteua 
chiedere  a Diorimarieuavnricco,  e gran  Re;  Voi  per  l’alto 
rifiuto,  che  defte a’ tefori » a Regni , rimanefte  fenza Regni, 
c lènza  tefori . In  fomma, Salomone  fagrificò  alla  fapicnza  tutto 
lo  fperato , ma  nulla  del  polTeduto  : Voi  fagrificafte  alla  verità 
tuttofi  polTeduto,  che  era  grande,  tuttofo  fperato  , che  era 
maggiore . Che  fè.  piacque  sì  altamente  a Dio  fi  fagrifizio  di 
Salomone , che  era  fcmplice  vittima , non  olocaufto , perche 
diuideua  per  metà  l’oblazione  frase,  eia  fapicnza,  ritenendo 
perse  quello , che  già  poffedeua , facendo  dono  alla  fàpienza  di 
quel  folo , che  fperaua  ; quanto  è ragion  credere , che  fia  flato 
in  gradoal  Cielo  fi  fagrifizio  voftro , che  fu  olocaufto . A Voi 
dunque  Augufta  Reina  fi  adatta  fenza  fallirne  fillaba  il  grande 
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elogio , che  fece  lo  Spirito  Santo  a Salomone  con  la  penna  del 
medefimo  Salomone,  il  quale  fàuellandodi  sè fteflb , afferma; 
Pnpofui  illam  ( cioè  fà  làpienza)  Rfgnisy  Se Jthus,  & diuitias 

nihil  effe  duxi  in  comparatione  illius  > nec  compar aui  illi  lapidem  pretiofunh 
(juoniam  omne  aurum  in  comparatione  illius  arena  efi  exigua  , tanquam 
lutum  efiimahitur  argentum  in  confpeófu  illius . Super falutem,  fpeciem 
dilexi  iilam  propofui  prò  luce  habere  illam  , queniam  inextipguihile  efi 

lumen  illius . 

4.  Due  profonde  dottrine  di  Platone  cadono  mirabilmen- 
te in  acconcio  a dichiarare  la  cagione  dell ’intenfa  affezzione 
di  V.  M.  alla  Religion  Cattolica,  e del  magnanimo  rifiuto, 
che  in  grazia  di  lei  defte  a’ voftii  Regni.  La  prima  fra  qucftc 
dottrine  è , che  ci  ha  vna  quali  naturale  parentela  fra  le  anime 
grandi , per  cui  gli  Eroi  antipongono  fpeffc  volte  nell’  amiftà 
Perfonaggi  ftranieri,  a i propri}  confanguinei . Or  qunto  all’ani^ 
ma  di  V.  M.  fu  formata  da  Dio  sì  bella  , che  per  confcffìone 
dell'inuidia  medefima , tiene  quali  naturale  limpatia  con  la  vir- 
tù de’  più  fkmoli  Eroi  : quindi  la  grazia  celeffiale  aùnenendolì 
in  vn  cuore  sì  nobilmente  fabbricato  , ha  operato  sì , che  vi 
ifrate  fentita  rapire  ad  abbracciare  la  vera  Fede , quantunque  a 
Voi  llranierà  ,"mal  grado  dell’Erefia , in  cui  nafcefte,  e fr«fte  alle- 
uàta  ; Notò  S.  Tommafo,  che  in  qué"  corpi,  i quali  partecipano 
del  cèlefte  , fimo  due  inclinazioni  : la  naturale , che  traggono 
dalla  terra , in  cui  fon’  nati  ; la  fimpatica , che  viene  loro  impref- 
làneda’corpicelcfti  ; L’inclinazione  limpatica  in  elfi  prcualc 
alla  naturale , onde  vediamo , che’l  ferro  calamitato  afeende  in 
àltòVpet  vnirli  a quella  pietra,  chelìmpaticamente  lo  tira;  ciò, 
lidn  òftante-la  natia  giallezza,  chel  trae  all  ingiù.  Iddio  ha 
irhprella  nell  anima  di  V.  M.  vna  virtù  quafi  fimpatica  celeftia- 
le.percui  vittoriofadicutti  glioftacoli,chè  vitrattcneuano  nc 
errori  natiui*  vi  fiete  fòlleuata  a congiungenii  alla  Reiigion 
'<L]al3tohca,-Glwfolàèdilchiatta,edioriginecekftiale.  "x  , 
y.  La  foconda  dottrina  Platonica  è,  che  Iddio  nel  fàbbn- 
"tafeqilftUe  anime  ,'clicdcfrinaua  a felicitarci  Regni,  fpai^è  in 
effe_cc4)ia  diorocclcfte , al  lauoro  diquelfoytliedefriaaua  per 
• àHàtatriqi-  alle  prime  nel  gouerno  della  Republica , mefcolò  co- 
pia di  argento , nelle  anime  di  quelli  artefici , che  feruono  alla_' 
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Republica  nelle  più  baflè  manifatture,  compartì  piombo,  ferro, 
e fi  fatti  metalli . Da  ciò  raccolfe  quel  Filofofb , che  quelle  pri- 
me anime  compofte  di  fin’oro  celefte , fono  (prezzatrici  del  no- 
ftro  oro  terreno . O’  quanto  grande , e nobile  porzione  di  quell’ 
oro,  che  rende  le  anime  dominatrici  de  Regni,  e forezzatrici 
delle  nodre  ricchezze , è da  credere , che  fpargeife  Dio  in  Voi , 
quando  fabbricò  di  fua  mano  l’animo  Voftro  : quell’ animo, 
che  haueua  deftinato  a render  beati  Popoli,  e Regni  ;e  a porfi 
folto  i piè  tutti  i tefori , tutte  le  grandezze  terrene  : ma  non 
venne  giammai  in  mente  a Platone , che  fopra  quelle  prime 
anime  dominatrici  ci  folfe  per  così  chiamarla  vna  fpecie  fupe- 
riore  di  anime  fuperiori  alla  dominazione , fiche  in  grazia  della 
virtù  deponeffero  la  dominazione  , che  contiene  quanto  di 
grande  il  Mondo,  e la  fortuna  poflbno  concedere  a vn  Mortale; 
Se  ciò  Platone  haueffe  riputato  pofTibile,  di  qual  fin’oro,  di 
quai gemme  oltramondane , haurebbe  egli  creduto , che  foflor 
compofte  anime  sì  grandi  ? Senza  dubbio  faria  flato  di  auuifò, 
che  foffero  fabbricate  di  oro  non  folo  ctlefle , ma  fopra  celefle , 
ma  quali  Diuino  : di  cui  foffe  ripofla  nel  più  alto  de’  Cieli  vna 
miniera  incognita  a’  Mortali  infino  a’  fùoi  tempi , da  cui  eflrar- 
rebbefi  quando  che  foffe  quell’oro , quelle  gemme  foprafine  a 
formarne  la  tempera  di  anime  sì  fortunate . Se  Voi  hauefle  re- 
gnato fempre , il  Mondo  haurebbe  faputo,  che  erauate  eguale, 
ma  non  che  forte  fupcriore  aU’Imperio:  quindi  Iddio  ha  per  così 
dire diuifoivortri anni,  difponcndo,  che  ne’ primi  ventidue 
Tcgnafle  con  gloria  , apreffo  con  maggior  gloria  rifiutafte  i 
Regni . A render  più  gloriofo  quello  memorando  rifiuto  , é 
fiata  per  mio  credere  ordinata  da  Dio  quella  ferie  di  catartrofi-, 
che  per  vn  fecolo,  e mezzo  fonofuccedutene’voftri Regni. 
Chcvnatalpermirtione,  la  quale  a ifenfi  pareua;negligenza, 
fia  fiata  artifizio,  V.M.  l’ha  dimoftrato  in  quel  modo,  chei 
componitori  delle  tragedie  con  la  bellezza  dell’  vltiraafoena , c 
con  lo  fcioglimento  del  nodo , dimortrano , che  fu  finezza  di  ar- 
te ciò  che  fembraua  trafeuranza , e confufione  ne  gl’iqtrpcci  ra- 
uilupati  da  gl’atti  precedenti . Così  appunto  l’hauer  V.M. 
confegrato  a Dio  in  vn  giorno  fblo  affai  più , che  non  gli  tolfèro 
in  vna  lunga  età  i fuoi  Antenati  e fiato  vn  terminare  cor)_> 
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fine  si  gloriofo  l’atto  eftremo  delle  tragiche  catafirofi  fuccedute 
ne’ vofiri  Regni , che  in  grazia  di  vn  tal  fine.  Prope  efi  (come 
fcrifie  Plinio  fauellando  de’ dilàftri  preceduti  all  adozzione  di 
Traiano  ) "vt  excUmem  tanti  fuijfe . 

6.  A moftrare  quanto  fofle  grato  al  Cielo  il  fagrifizio  de’ 
voftri  Regni,  non  pofib  qui  affatto  tacere  le  voftre  lodi,  per  non 
defraudare  Dio,e  la  Religione  della  gloria,che  rilulta  loro  dall’ 
approuamento  voftro . Chi  potrà  fmcntirini,  fe  io  affermo , che 
hauendo  V.M.  regnato  ventidue  anni  furono  più  in  numero  le 
vittorie,  che  riportafte,  che  gli  anni  del  voftro  Gouerno . Sem- 
brami, che  Iddio  fi  deffe  fretta  a gittarui  in  feno  trionfi,e  palme, 
perche  preuedendo,  che  la  fua  Fede , e la  voftra  virtù  accorce- 
rebbono  gl’anni  del  voftro  Imperio, volle  riftringere  a breue  età 
quelle  glorie,  che  baftauano  a render  memorabile  vna  diutur- 
na dominazione:  furono  le  voftre  palme  a guifade’raggifolari, 
che  effendo  moltiffìmi , talora  fi  penetrano  con  la  riflezzione  in 
vn  fbl  punto, e con  ciò  diffondono  più  luce, che  fe  fbffero  difperfi 
in  vari)  punti . Nè  fcema  la  gloria  di  quelli  trionfi , che  non_. 
fiate  perfònalmente  interuenuta  alle  battaglie , anzi  quello  è il 
maggior  fagrifizio , che  fàcefte  alla  virtù , fuperarc  la  naturale 
vaghezza,  che  vi  portaua  a precedere  armata  le  voftre  fqua- 
dre , confcgrando  quelle  brame  al  maggior  intereffe  de’  voftri 
Regni,  che  richiedcuano  la  voftra  prefènza nella  reggia.  La 
mente  de’  Monarchi  a immitazione  della  Diuina:  Immotama- 
nens  dat  cunà»  moutri . Così  la  voftra  : Voi  fbftc  prefentc  allo 
pugne  de’ voftri  Guerrieri  in  quel  modo  , che  quel  grando 
coftituifee  le  intelligenze  celefti  in  luogo  pe  ’l  toccamen- 
te della  virtù  fenza  imprigionarle  fra  le  anguftie  del  fito  . 
Al  braccio:,  quantunque  lontano  deefi  la  gloria  di  ferire  il 
nemico  con  la  pietra  vibrata,  perchelapieualoferifccconla 
virtù  imprcffali  dal  braccio  : così  a V.M.  è debita  la  gloria 
di  tutte. le  vittorie  riportate  da’  Voftri , perche  le  riporta- 
rono con  la  virtù  impreflk  loro  da  Voi'.  Chèle  vittorie  ripor- 
tate da  gli  Eferciti , e Duci  di  V.  M.  procedeffero  da  quel- 
la,impreffione  , che  riceueuano  dalla  voftra  mente,  l’ha ren- 
duto  palefè  la  diuina  Prouidenza  , con  .quella  mankm  di 
pruoue,  con  cui  la  natura  dimoftra,  che  lanobil  progenie  di 
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quelle  operazzioni , ed  artifizziofi , i quali  a!  fen(b  appa- 

iono lauoro delle  membra  vmane , prouengono  dal  valor  dell’ 
anima,  che  le  informa,  dalla  mente,  che  le  regge  : conciofia 
che  appena  l’anima  abbandona  il  corpo  vmano,  che  quelle 
medeiimc  membra,  ne’cui  parti  l’arte  pareua  gareggiar  con  la 
natura , non  folo  rimangono  oziofe , ma  a guifa  di  vna  malfa 
di  ordegni  fenza  artefice  prellamente  fi  diflbluono . Nei  tem- 
po che  la  Suezia  fu  animata  da  V.M.  ifuoi  Duci  non  vfcirono 
mai  in  Campo,  che  non  ritornalTero  carichi  di  fpoglie  trionfa- 
li, e ricdii  per  nuoueconquifte:  ma  appena  V.  M.l'hebbe  ab- 
bandonata, che  que’  medefimi  Duci , quali  difimparata  1’arte.j 
di  vincere  apprefa  lòtto  Voi  > cedettero  a gli  Auuerfarij  non  fo- 
lo in  Campo  la  vittoria,  ma  ne  gl’alfedij  le  Città.  La  Suezia 
fotto  V.  M.  fu , per  parlare  con  colui , felice  : NulU  turbantt 

: lenza  Voi  mifera  : , Quindi  ne  più  giu  Ila, 

ne  più  feuera  pena  potè  darli  dà  Dio  al  vollro  Regnaper  l’Ere- 
fia,  che  l’elfer  abbandonato  da  V.M.  per  iquel  modo , che  là 
più  eiufla,e^àj.fèuei:a  pena  debka  all'huomo  per  la  prima  col- 
pa fu  la  morte , per  cui  l'anima  abbandona  le  fue  membra . - 
7.  Ulullre  frutto  di  tante  vollre  vittorie  fii  la  memorabil  pa- 
ce,che  fermalle  fra  la  Suezia,e  Tlmperioicoh  la  guerra  mollraftc, 
che  fapeuate  vincere,  con  la  pace,  che  fapeuate  comandare  alle 
vollre  vittorie  : la  guerra  palesò  al  Mondo  il  valor  della  vollra 
fpada,  la  pace  la 'moderazione  del  vollro  animò . La  pugna  è 
mezzo  vnicamènte  ordinatòalla  pace , onde  Afillòtilc  fàggia- 
mente  riprende  quelle  Republiche , che  han  buone  leggi  per 
vincere  in  guerra,ma  nonpergouernarfi  in  pace,  cottie  curanti 
de’mczzi , tra:^rate  delfine.  Non  cosi  Voi,  ina' facendo  di 
ifeno  atta  guerra  vfoir  la  paee  -imitalle  Iddio  , il  quale  quali  ad 
infegnare  il  loro  debito  a’  Monarthi  terreni , dòpo  le  tempe- 
rie fa  Iplendcr  r Iride . Se  hauelle  fempre  ^lerreggiato,  il  M on- 
do a vederui  tante  palme  in  mano  ;laria  fiatò  ai  auiiifo,  chei^ 
- Iddio , dquaiefuolè  diuidere  ifofòi  doni  . contento  di  hauerui 
donate  sì  rare  doti  a vincerei  nemici  in  guerra, nòli  vifofe  fiato 
in  egual  modo  liberale  delle  arai , che  riclnedonfi  a eènder  bea- 
'èiifudditiiapacc-.  - > ^ -'I  a-  j ; ■ 

.8.  Principale  effettodi  i&-memorabii  pace  i-ncav  fu  -,  come 
' . eh  taluno 
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taluno  farà  di  auuifo,  arricchiré  di  (poglie'' trionfali  il  voftro 
erario,  e incorporare^’ Yoft ri  flati  tutte  quella  conquiflo,  Aé 
erao  frutti  dell’armi  voflre  : fu  il  poter’  efercitarc  quella  virtò', 
che  è la  più  propria  de  gli  Eroi  magnanimi,  cioè  la  Reat  rriagni* 
ficenza  : Voi  in  vn  gtoraodiuidefle  fra  le  voflre  fquadre  la  fpdì 
uentofà  fomma  dlcinquè  nlillióni  di  argento  j affegnando-lorq 
di  più  lo  flipcndio  di  duo.anni  ; Delle  Citta,  e Prouincie  acqui»- 
fiate  ne  feccfte-sigran.  paite  aquò’PrincifMiie.fi  erano;  ricouer 
rati  fotto  la  voftra  protczzione,  come  fe  a V.M.fcflc  flatadebii- 
ta  la  iàdca  della  guerra,  ad  àhrùi  il  frutto  della  vittoria:  quindi 
col  farne  copia  ad  altrui  raddoppiafleque’  laùci,  chevi  haueua 
pitafli  in  capo  il  valor  voftro . Da  ciò  vuol  didurfcne, die  il  mag. 
grorolocaufto,chefacefte  nella  rinunzia  de’vc^i  R^^ni.fu  prif 
uarui  della  poflìbilità  di  eferdtare  la  Reai  magnificenza  si  pro- 
pria voftra,  che  vi  renfleua  appetibili  i teforipnon  per  goderne 
vod,ma  per  fare, die  altri  ne  godcflc;  c quefto  era  il  goderne  Voi, 
goderne  altri  per  dono  vofirò , 11  più  md^orio  atto  i'-  che  pofla 
fare  vn  huomo,  è rofterirc  a Dio  la  vita , con  chè  lìf^iàglia  della 
potenza  di  acquiflatpcrsènuouo  merito,  diaria  Dio  nuouo 
dono  : ma  quello  fleflb  è fomma  virtù , non<poter  donar  nulla-, 
perche  fi  è donato  tutto:  cosi  U fommo  atto  ai  ma^ifica  libera- 
lità , che  poffa  vfarfi  in  grazia  della  virtù , è quello , che  vfafte 
Voi , f{x>gliandoui  per  amor  di  lei  eziandio  di  potere  efercitare 
la  magnifica  beneficenza  Voftra . Ma  i più  ftabili  effetti  della 
pace  nirono  quelli , che  mercè  all’alto  fenno  Voftro  rifui tarono 
a prò  de’voftri  Stati . Ci  ha  due  virtù,  le  quaUqùafi  mài  grado 
della  natura,  che  formò  vna  Regione  ftcrile,  e mifera,  vagliono 
a renderla  gloriola , c fortunata . Ciò  fono  la  fortezza , c l’indu- 
ftria  : quella  l’arricchifcccon  le  fpoglie  acquiftate  dal  valore  con 
la  forza;  quella  con  la  cultura  per  mezzo  dell’ingegno , e col 
commercio:la  natura,chc  non  abbonda  nel  fupcrfluo,come  del- 
le fìerc,così  delle  Nazioni,alcunc  nc  forma  fbrti,altre  induftrio- 
fc:  ballando  al  ncceffario  prouedimento  vna  delle  due  anti- 
dette dotifenza  il  conforzio  dell’altra  : ma  regnando  V.M.  con 
vna  per  cosi  chiamarla  prodigalità  di  fortuna,  fi  fono  fpofàte 
nella  Suezia  quelle  doti  : la  fortezza  in  guerra , TinduUria  dopò 
la  pace.  Fermata  quella  . Aprili#  con  TinduArìa  vna  larga_j 

fonte 


fonte  di  beni  a’ voftri  Regni,  dilatando  il  cómmerzio  con  tutte 
le  jpiù  felici  nazioni  di  Europa , dell’ Afta , dell’Affrica , e dell' 
America  : ed  appunto  è proprio  del  comoierzio  rérider  tributa- 
rio ad  vna  Regione  quanta nal'co  di  più  pi^egiatom  qualunque 
Regiónexiò  con  vna  tal  maniera  di  volontario  tributo,  che  non 
menoamcchifcc  dù  lo  dà  ,:che  thUo  riceuc  ^-ma  non  fofto 
contentà  di  arricchire  la  voftrà  Suezia  con  le  nierci  più  volgari. 
Per  far  la  fapiehzaOttadina  de’voffri  R inuitafle  c-on  am- 

Eie mercedi ipÀù telebri huomini in ognìiaenza.  Se  arte,  che 
aueffe  il  Mondo  a popolarla . Voi  coltiuafte,  e perfezzionafte 
la  difciplina  ciuile,e  la  militare, e tutte  le  arti  di  pace, e di  guerra, 
che  rendono  gloriólii  e felici  i Regni,  eie  Nazioni.  Inuitafle  al- 
tresì i'  più  faraoli  Artefici  di  ogni  meftiere , allettati  non  tanto 
da’voftri  guiderdoni , quanto  dall’effer  certi  ,che  trouerebbono 
vn  ampio  tcatronel  voftro  applaufo,  vnlmpio  guiderdone  nel 
voftro  gradimento  : quindi  concorreuano  a Voi  da  ogni  lato 
gli  huomini  iiluftri,  gli  Artefici , gli  Eruditi , gli  Scienziati  . co- 
me i fiumi  al  Mare , ma  non  a perdere , ad  eternare  il  lor  nome . 
Con  ciò  rendefte  palefe  al  Mondo  , che  ’l  vero  fato  de’  Regni 
è la  fapienza , e la  virtù  del  Domin  ante . 

p.  Quello  breue  cenno,  che  hò  dato  de  gli  alti  pregi  vo- 
flri , non  è flato  indirizzato  da  me  a commendar  Voi , acuifò 
piacer  anzi  il  meritare , che  vdirc  le  Lodi , baflandoui  l’hauere 
teflimoniò  de’  propri]  prc^  Iddio  ^ e l’animo  voftro:  l’ho  vnica- 
mente  ordinato  a ìkt’  apparire,  quanta  gloria  fia  rifultata  a Dio, 
& alla  Chiefa  Cattolica , dall’hauerla  vn  Perfonaggio  di  sì  aiti 
pregi  preferita  non  folo  alla  natia  Setta,  ma  a’ propri)  Regni. 
A quelle  glorie  delle  compimento  con  que’trionlàli  viaggi,  che 
facefte  dalla  Suezia  a Roma,  neU’ingrelfo,  e nella  lunga  dimora 
Voftra  in  quella  augufta  Qttà,  onde  non  debbo  qui  tacerne. 
O quanto  furono  diuerlì  i veltri  viaggi  da  qiie’,  che  fece- 
ro dalla  Scandiiuuia  a Roma  i voftri  Antenati.  I loro  viaggi 
furono  di  fulmini  apportatori  di  rolline,  i Voftri  di  Sole , in  cui 
èvnacofamedefima  il  viaggiare,  e illuftrare,  e fecondare  la_. 
terra.  Edappunto,  come  di  certi  Popoli  li  narra,  che  efeono 
incontro  al  Sole  nafeente , bcnediccntiolo , c fpargendo  rofe , e 
gigli  quali  a4  infiorarli  la  via  : così  per  farli  incontro  a Voi  li 
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rpopolauaiìo  le  Cittù  ; Vi  mtìftràuanoà  dito  i Padri  a figliuoli, 
1 Manti  alle  Spofe  : Quefta , diceuano , è quella  CRISTINA , 
nome  gli  anni  addietro  si  temuto , ora  sì  amato  da  noi . Quella 
^^ISTINA  t che  dopò  di  hauer  vinto i fuoi  Nemici  ha  trion*- 
fato  delle  fue  fteffe  vittorie  : Quella  j che  dopò  di  hauer  fatto  a 
Dio  il  fagrifizio  de’ fuoi  Regni,  fi  porta  a Roma  a fargliene  vn 
maggiore , fàgrificandoli  sè  fteflà . Per  quel  modo , che  furono 
contrari]  i voftri  Viaggi  a que’  de  voftri  Maggiori  < fu  diuerfo  il 
voftro  dal  loro  mgrèflb  in  Roma . Entrauano  eflì  a trionfar  di 
Roma  • yoi  a far  trionfare  Roma . Conduceuano  effi  in  trionfo 
le  iniagini  delle  Città , che  haueuano  efpugnato  per  forza  : Voi 
di  quelle,  delle  quali  vi  erauate  fpogliata  per  virtù..  E’  fiata 
ilhiftre  gloria  della  Fede  ^ che  molti  Imperadori  fieno  venuti 
^ ^ riceuer  per  mano  del  Vicario  di 

Crifio  il  diadema  Celareo  i Ma  s’è  gloria  della  Religione , che 
i Monarchi  habbiano  riceuuto  dalla  mano  Pontifizia  le  loro 
Corone , quanto  è ma^iór  ^otia  di  eflà , che  Voi  habbiate  de- 
pofie  a piè  del  Pontefice  le  vofire . Si  gloriano  le  Gallie , cho 
Carlo  Magno  riceueffe  in  Roma  dal  regnante  Leone  Terzo  là 
Cotona  Imperiale,  che  prima  non  haueua:  tempo  Verrà,  che 
per  più  forte  ragione  glorierafiìla  vofira  Suezia , che  Voi  hab- 
biate depofia  a piè  del  regnante  Alefàndro  Settimo  quelle  Co- 
rone , delle  quali  erauate  poffeditrice . Ma  quello , che  ha  ren- 
duto  più  fortunato  il  voftro  ingreflb  in  Roma,  che  Tingrelfo 
de  rammemorati  Monarchi , fi  è,  che  la  dimora  di  effi  fu  di 
pochi  gfomi,  la  vofira  è fiata  ftabile  di  anni,  e di  luftri . La  loro 
luce  m fimile  a quella  de’  Pianeti , ma  erranti,  la  vofira  a quella 
delle  Stelle  fifib  nel  Firmamento . 

Io.  Conchiudo  quella  mia  dedicazione,  gloriandomi  della 
^ ^S^'^^l^prefenteOperadi  vfcirecoronata  col  nome 
ai  CRISI  INA  AVGVSTA  vnica  fra  le  Stelle  di  prima  gran- 
dezza,  quali  fono  i Re,  ad  illuftrare  Roma  Reggia  del  miftico 
^°Ppfo  Pilline  intefo  da  coloro,  che  nelle  loro  fcritture 
ifendono  la  Religion  Cattolica  contro  gli  Eretici . Vno  è co- 
^ chiunque  ferine  : cioè , che  habbiano  lunga  vita  i libri 
c e ferme  ; 1 altro  fine  lor  proprio  fi  è , guadagnar  la  caufk , o 
conuincendo  , o confondendo  i Nèrriicl  della  Religion  Cat- 
tolica 
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tolica . Quanto  al  primo  fine  , in  ciò  fono  differenti  i miei 
libri  da  quelli,  i quali  volgarmente  s’ imprimono,  che  quelli 
tendono  a render’eÉcmo  il  nome  di  quelli , a’  quali  il  loro  Auto- 
re gli  dedica;  allmcontro  i miei  dal  voftro  nome , che  portano 
in  fronte . fpetano  l’eternità  , che  gli  prefcrùi  dalla  morte . 
Intorno  al  vincer  la  caufa , che  difendo  ; la  virtù  di  V.M.  ò 
tutto  ciò,  ch’ella,  ed  ha  operato  di  grande,  e fuperato  di  arduo, 
per  amor  della  Fede  Cattolica  , fondano  alla  medefima  mal 
grado  dell’inuidia  vna  viua , e perenne  apologia , che  mi  rende 
ficura  la  vittoria  : anzi  Voi  medefima  fietc  vn  viuo  tro- 
feo fregiato  di  corone , di  palme , di  feettri , da  Voi  fagrificati 
al  Cielo,  il  qual  tanto  fol  che  fia  veduto,  vale  adilluftrarle 
menti  docili , a confondere  le  contumaci , per  quel  modo  che  il 
Sole  tanto  fol  che  fi  veda  illuftra  gli  occhi  vigorofi , e ferifee  i 
deboli . Quindi  debbo  io  fperare , che  vfeendo  alla  luce  quefta 
mia  Opera  fotte  l’àfpetto  di  pianeta  si  grande , si  luminofo , si 
benefico , debba  fortir  cluarezza , e felicità  di  Natali . 


t . 
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V.ONTRO  LE  MODERNE  ERESIE. 


I dichiari  l’ intento  dell’Opera  prefente . 
Il  Demonio  hauerfucceflluamente,  e con 
ordine  impugnati  tutti  gli  articoli  del 
Simbolo  Àpoftolico  prima  di  muouere 
congiuntamente  guerra  a tutti  per  mez- 
zo di  Lutero . Da  quello , e da’  iuoi  Seguaci  edere  flati 
vnitamente  impugnati  tutti  gli  articoli  del  Simbolo. 
Oltre  ciò,  haueri  moderni  Eretici  richiamate  dall’In- 
ferno  tutte  le  antiche  Erefìe  contro  gli  altri  articoli 
principali  di  noflra  Fede , non  contenuti  formalmente 
nel  Simbolo . Arte , e intento  del  Demonio  nel  togliere 
dalla  Chiefa  l’v/b  dc’Sagramenti,  e’I  patrocinio  de 
Santi . Qiianto  ha  vtile  al  fine  dell’Opera  prefente 
dar  a vedere  la  fimilitudine  qiiafi  fimpatica , che  pafla 
tra  Maccometto , e Lutero.  Si  confiderà  la  fimilitu- 
dine,  che  ci  ha  tra  le  lor  perlbne . Indi  quella,  che  pafla 
fra  la  dottrina  di  Lutero , e l’Alcorano . In  fine  fi  da  a 
vedere  l’ vniforme  modo,  con  cui  fi  è propagato  il  Mac- 
comettifino,  eilLuteranifmo.  La  copia  de’ vizi)  ne’ 
Crifliani  eflere  fiata  la  radice  delle  antiche  Erefie , ed 
eflerlo  delle  moderne . Quali  fieno  le  altiflìme  cagioni 
del  permetterli  quelle  da  i])io  fuppofli  i peccati . Come 
la  moltiplicazione  de’ peccati  partorifee  l Erefia , così 
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la  nioltiplicazioijfi^dell’Erelie  diftruggere  ogni  nia- 
niera  di  culto  verfo  Crifto,  introducendo  nelle  Pro- 
u inde  Eretiche  l’Infedeltà  Maccoraettana . Quindi 
rvnifòrme  progrclTo  dell’eretica  prauita  ab  antiquo, 
nelle Prouincié ora  Seruea’Maccomettani,  c ne’Paefì 
ora  .fedenti  d^  Erefìe  ipqderne  trecari  a queft<j  fu- 
nfeftò  prélàgiò -Ui  pàri  ft)fHierftohe  della  Fède’Gri- 
iUana.  Pa  dò  fi,cionclqde  quattro  Eiccia  medierò 
alle  Proiimcié  Cattòliche';  il  tenerli  lungi  dalla  mul- 
tiplicazione  de’  peccati  » a fine  eh  poii  perder  la  Fede , 
e alle  fèdotte  daU’Erefie , di  riunirli  alla  Chiefa , af- 
finché non  fi  eftingua  a&tto^  in. effe  ogni  carattaredi 
cnlto vòrfo Crifto,  _ 
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LIBRO  PRIMO 

PROEMIO. 


CAPO  PRIMO. 

I 

^ ditkUraPiMnt»  dtìtOftr» 
prtfinte. 

[EL  darprìncipioa 
quefta  Terza  Parte 
della  preséte  Ope> 
ra  mi  fi  riempie  il 
petto  di-  orrore  <a 
confiderare  l’infi- 
nita copia  di  erefie  onde  è fiato  il  fe- 
colo  preterito  quali  d'altrettanti  mo- 
firi  fuenturata mence  fecondo  . Auuie- 
ae  a me  j ciò  che  auuerrebbe  a chi  eii- 
trafie  in  vna  Selua  popolata  da  innu- 
tnerabili  Serpenti  > Draghi , ed  altre.; 
beftie  ferodffime>  & vdifle  diefi:  Pagatf» 
otddt . Il  primo  Progenitore  di  que- 
lli Moftri  è fiato  Martin  Lutero  > che  ha 
fedotte  molte  Prouincie  dell’  Alema- 
gna : indi  Zuinglio  > appreflb  Caluino 
Icduttore  il  primo  di  parte  delt’Elue- 
zia  I e dell’Inghilterra  Ibtto’Edouardo: 
il  fecondo  di  Città , e Prouincie  i nelle 
Gallie  > nc’Paefi  baffi  > e dell’Inghil- 
terra fotto  Lifabetu  : e dietro  a quelli 
fieguc  vna  fchiera  infinita  > e di  Popoli 
fedotti  > c di  Ercfiarchi  feduttori . Da 
quelli  fono  fiate  richiamate  dall’Infèr- 
no tutte  per  poco  le  antiche  Erefie  « 
come  dimoftreraffi  in  quello  medelìmo 
Libro  ; cialcuna  delle  quali»  fe  fu  d’or- 
rore al  fecolo  in  cui- regnò  j quanto  piò 
il  faranno  tutte  prefe  congiuntamente^ 
al  fecolo  nofiro . Se  fiiigeffimo  > che 
tutti iMofiri,i quali  nati  fparfamentc 
invarij  fecoli  rendettero  orribilmento 
famofa  l’Affrica  > riforgelTero  in  vn  fe- 
lblo>  che  fpauenreuole  comparfa 
farebbono  nel  Teatro  del  Mondo  l Tal 
è quella  » che  fanno  a gli  occhi  della., 
mente , e della  Fede  le  moderne  erefie 
del  Settentrione . 

!•  Qnindi  douendo  io  conlbattere 
contro  infinite  furie  armate  a rouina.. 

T em,  //■. 


^el  Santuario  : primieramente  godo  > 
di  hauer  nella  prima  Parte  fiabilito  con 
irrepugnabili  argomenti  il  Primato  de’ 
Romani  Pontefici , e d’hauerlo  vie  piii 
fermato  nella  Seconda»  con  riprouare 
il  maffimo  Scifma  » che  fi  o{^ne  a vn.» 
cale  Primato  » perche  quello  ferue  di 
vn  Forte  ad  abbatter  tutte  l’Erefie  » di 
vn’ Armeria  > che  fomminifiraogni  ma- 
' niera  d’arme»  ad  vcciderle  » di  vn  ficu- 
ro  ricoucro  a chi  combatte  contro  eflè» 
che  rifuggendoli  a quella  Sourana  au- 
torità ; AUiJ^mum  pòfuit  rejugium  fiutmy 
fitgtllum  non  appropinauàbit  ti . Ma 
perche  oltre  la  Souranita  della  prima.» 
Sede»  che  già  fiabilita  conuince  tutti 
gli  errori  » é mio  intento  impugnarli 
pih  direttamente  » elièndo  quelli  oltre 
numero»  e Tempre  fèrtili  di  nuoue  Sette» 
onde  a riprouarle  tutte  làrcbbono  in- 
ferme le  mie  forze»  e breue  la  vita» 
debbo  qui  efporrc  la  maniera»  che  ho 
propofio  di  tenere  in  quella  pugna . 

Ad  vccidere  tutti  i Mofiri»da’quali 
foflè  popolata  vna  gran  Selua  » l’vnica» 
e fpedita  maniera  farebbe»  dar  fuoco 
alla  Selua»  onde  tutti  que^Mofiri  ri- 
marrebbono  ellinti . A troncar  la  vita 
a tutti  i Cittadini  Romani  non  bafiaua 
a Caligola  il  vigore  » o l’età»  ond’egli 
con  voto  infamemente  crudele  » bramò 
che  di  tutti  que’ Cittadini  fbfTe  vn  folo 
Capo,  cui  troncando  tutti  gl’vccide- 
rébbe  ad  vn  colpo . Quell’arte  intendo 
di  vfar»  con  dar  fuoco  alla  Selua»  in  cui 
fi  ricouerano  tutti!  Mofiridellemoder- 
ne  Erefie  : con  rinuenire  certi  preci- 
pui Capi  dell’Idra  ereticale  da  cui  di- 
pendono gli  altri  neU’efTere»  e nel  man- 
tenimento » e con  ciò  a pochi  colpi 
troncarli  tutti . Fanellando  fuor  di  me- 
tafora » è mio  proponimento  combatte- 
re contro  tutte  le  moderne  erefie  bat- 
tendole dalle  cime  de  gli  vniuerfali 
per  ogni  lato  » dimofirando  la  lor  rea., 
origine  » i peggiori  progreffi»  gli  cfictti» 
A a che 


CONTRO  LE  MODERNE  ERESIE 
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che  generando  j la  fom/gliaiwa  j che 
hanno  eoo  ^cl{e  ^ette,  che  i medefi- 
mi  Ereliarchi  moderni  rifiutano  per 
empiei  e per  fàJ/è;  jn  lamina  impu- 
gnandole , c indirettamente  , e diretta- 
mente con  ogni  maniera  di  argomenti 
atti  a diftrnggerlc . Ipdirertamente  , 
con  dimo(ltare>  che  la  Kcligion  Cat- 
tolicaiOppoffa  ad  eilè  è fiata  «oatrafe- 
.gnata  da  Dio  con  tutti  que'  caratteri , 
che  recano  infallibili  argomenti  di  ve- 
rità., e ornata  di  tutte  quelle  diuire, 
onde  e da’  Profeti , e da  Cùfio  , e dae, 
grApofioli  , e da  tutti  gii  antichi  Pa- 
dri; e Concili)  più  venerati , ci  vienj 
deferitta  la  .vera  Chkfaj  colorito  ,c 
,quaii  al  viuo  effigiato  il  fuo  volto . Vo- 
f liobatKtle  direttamente,  con  mofira- 
■re  per  oppofito , chele  moderne EreCe 
fono  legnate  da  Dio  con  tutte  quello 
note,  che  le  dimofirano  frife  , mal- 
itaggie , fagrileghe , lenza , che  ad  elle 
manchi  veruna  di  quelle  fattezze , per 
cui  da'  Profeti.',  da  Criflo  da  gli  Apo- 
fioli , da' Concili)  > da’ Padri,  ci  ven- 
gono ^lineate  le  Sette  maluaggie , fal- 
le,meretrici  di  Satana,  Sinagogite  dln- 
ferno . 

4.  Quella  mam’era , che  prendo  ad 
vlàre  contro  le  modeioc  Ercfic, è quel- 
la , che  punge  fui  viuo.i  loro  Autori, 
è la  più  vede,  è quali  ncccfiària . pilli, 
che  più  punge  gl’Erctici , conciolìachc 
quando  fi  dimofirano  contro  effi  gli 
articoli  controuerli , non  elTcndo  qoe- 
fii  per  lor  natura  cuidenti  ma  ofeuri , 
non  polTono  eglino  veoime  ad  euiden- 
zaconuinti,  ma  come  parla  Tertulliar 
no , trouano  mille  vie  di  fuga . De  vrta 
Apelo.  e.  «WifBW  mui/e/  tramite/  , & inextri- 
4«.  ' tabiles fe'it/duet . Ma  quando  fi  dimofira 

la  contrarietà , che  hanno  con  la  Chic- 
fa  primiiiua,  con  tutti  que’ principi) , 
fopra  cui  li  fonda  la  vera  Fede,  quando 
fi  conuince  la  loro  ifiabilità , le  loro 
inconfcguenze,la  forza  deJlaVerità,  che 
le  cofiringc  a combatter  fia  se  , a di- 
ftruggerli  fcambieuolinente  a concra- 
dirfi,  ora  negando  il  già  aficrmaco , ora 
concedendo  il  negato  > allora  è’ , che 
Valentia  veritatis  ( come  parla  S.  Ago- 
csiia.c.>4,  fiino  ) tiefee  qualibet  aculeo , juibu/hbet 


vngttlts  fartior  ad  exftimendam  eonfejfu- 
nem.  Npn  fi  ttqucrà  p^r  auuentura  fra 
gli  Eretici  moderni  , chi  leggendo  i 
forti  argomenti , cHe  recano  1 Contro- 
uerfifii  contro  i loro  errori , o circa^ 
i’Eucariftia,o  circa  la  Grazia , o il  Pur- 
gatorio ,'  oaltro  mifietio  , fi  fia  confef- 
fato  conuinto,  mercè  al  fuggerire  ad 
elfi  fempmntti  la  paffione  qualche  in- 
uenzion'c  da  fcheimirfi  , o negando  ef- 
fcr  Canonico,  o falfamcnte  gloffando 
quel  Tefio , fiapra'  cui  fi  fonda  la  pruo- 
ua  della  lonialfiià  , o |>ur  opponendo 
-alle  vere,  contrarie  ragioni,  falfc,c  fofi- 
‘ilicbe  ; ma  quando  fi  è proceduto  con- 
tro affi  nelle  maniere  da  noi  diuifate, 
fi  fono  fentàti  firìnger  forte  , c quali 
podi  alla  tortura  rbanno  confellato  , 
ooftriogendoli  a ciò  l’cuidenza  delltL^ 
veiùà  : quùlibet  aculeo  , quibuslibet  •vn- 
ffdis  fortior , ad  exprimetrdaa  cmftffio- 
jt;m.  Odali  si  fatta  caofèffioneefprefià 
dalla  bocca  di  Teodoro  ficzza  ofiina- 
ciffimo  Caluinifia  : Exenuerunt  me  diù 
(fepttcagli)<fi-**«i/<««»>  UU.ig/d  , qua/ 
dt/eriiiteog'tatitne/  i/cilicet,  aofiros,Pa-  Duditiii«. 
iamts  amni  doffrifia  vento  in  altum  fub- 
latoi , moda  ad  hanc  , modi  ad  il'am  par- 
tem  deferri.  Horum  qua  fit  hrdi'  de  re- 
ligione feotentia  , /ciré fortajfe.poflìs  , fed 
qua/rros  de  etdem  futura  jSf  opiifio,  ne- 
\uttu  certo  affirmare  quea/  , & a capite 
ad  ealeemfi ptreurrat , nibil  prapem^dum 
reperias  ab  imo  affirmari  , rucd  alter  fta- 
tim  non  impium  effe  clami.-et . E con- 
chiiide  : In  qua  tandem  Re  igieni/  capite 
(oHgruunt  interfe  Ecclrffa,  qua  Romana 
Paatffi  btllumindixerunt } 

Ma  oltre  che  come  ho  diroo- 
firato , vna  tal  maniera  di  argomentato 
pone  la  feure  alla  radice , e quindi  toc- 
ca fui  viuo  la  prauità  de’  dogmi  ereti- 
cali , e quefia  altresì  per  altre  ragioni 
vtiliffima,  maffimamente  contro  le  mo- 
derne Ercfie . Quanrunoue  fia  fiato  in- 
tento dcll’lnfèmo  vfàre  di  Lutero , c di 
Calumo,  a far  rìnafcerc  in  vn  fecolo 
gli  errori  di  tutti  i fccoli , afiinebe  vni- 
camente  combaoeodo  la  Chicià,  quelle, 
che  furono  vinte  diuife , preualefTero 
congiunte , Iddio  però  ad  altro,  e con- 
trario fine  ha  petmefià  vna  si  funefta^ 

con- 


I / 0. 


'«ongiunziones  cmc  i^BQbare)  che  le 
-{(iiicte  infinnali  non  fc(l»<liìiife  > ma  nè 
^]>|]T  vnite  pocrebbono  pteualerc  ^llal> 
Chielà  i e ofinche  quella  combatcendo 
ad  vn’ota  contro  nini  i.fiioi  Auuerfarij 
▼niti  in  vn  corpo  di  elerciiOs  ad  vnfora 
di  tutti  arionfaflé . ; Or  a tal  fine>  c mezT 
20  in  lìngolar  modo  vtile  > combatterle 
non  ad  vna , ad  vna>'ma  in  quel  modo» 
con  cui  lì  erpugnaoo  le  Città  > noiu 
con  aflalir  partiramente'cia&ma.Cafat 
ma  > o con  impadtonitfi  della  Rocca  > o 
con  gittar  a terra  le  mura  • Io  quella^ 
-guifa verrò  ad  hauctriprOUBte  io  conb- 
pendio  non  iblo  rerelte  prcftotfcnd  folq 
le  preterite , le  qual^>  come  moRreaòri 
contengono  nelle  prefenti  >ma  in  qual* 
che  modo  tutte  le  future , vfyue  ai  ceni 
fitnatienentfaculi.  La  ragione  di  ciò  è> 
perche  di  cune  le  polllbili  creile  fono 
vniibrmi  i fondamenti  > i principi)  > i 
progrelG  >i  caraneri]  le  diuifei  ondcj 
riprouando  quelle  ) per  tal  via  verrò 
altresì  ad  haner  rìprouati  igli  errori  di 
anni  i venturi  fenoli.  > 

6.‘  Aggiunli,chevnatri  manieradi 
combaner-vtilmence  contro  le  moder* 
ne  Erelìe  > *è  quafi  al  prcfcnte  necefsa- 
ria . I Padri  antichi  hanno  combattUr 
CO]  qual  centro  vn’errorc]  qual  con- 
tro l’altro , Aranalìo  contro  gli  errori 
di  Atrio  ] Cirillo  di  Neftorio  > Agolli- 
tio  di  Pelagio  : quindi  riufcioa  loro  pof- 
libile  porre  ad  efame  ciafcuo’ articolo 
determinato  di  quella  erclìa],  contro  coi 
era  loro  intento  di  combattere  . Ma 
chi  fcriuc  al  prefèncc  è collretto  di 
guerreggiare  ad  vn  ;tempo  flelTo  con- 
tro vn’Holle  quali  infinita  > onde  elTcn- 
do  l'arce  lunga,riefce  la  vita  breuC]  per 
si  grande  inchieila . L’Erelia  nel  no- 
llro  fecolo  non  è fiata . come  già  ne  gli 
antichi)  vn  arbore  di  pochi  rami]  ma 
d'innumerabili  ] e talmente  collituici] 
che  rccidcndofene  vno  pullula  Tal  ero . 
Quindi  il  porli  a troncarli  ad  vno  ad 
vnO]i  vn  non  finir  mai.  Fadunquo 
melHeri  troncar  di  tutti  le  comuni  ra- 
dici ] li  che  non  ac  rimanga  > o focco 
terra  femenza  « o fopra  terra  germo- 
glio. Quello  è'il  mio  intento . Non_. 
Ulcerò  però  talola  di  ferire  qualcho 


dcKcrain^Q  errore  « chelàrà  quafiva 
paiate  qualche  ramo  più  vafit^l  qua- 
le  foltiene  gli  altri  minori . 

7.'  Prima  di  venire  a gialla  pugna 
contro  l’Efercico  nemicoifegliono  pre* 
metterli  alcune  leggiere  fcaramuccie  » 
che  feruc>noadanimareiSoldati]eiii- 
fiammarUal  generai  conflitto.  Ciò  aU 
tresi  Urò  io  nel  Libro  prcfentc  ) c nel 
feguentc-]  i qiiali  faranno  quali  proe- 
miali a tutta  l’Qpcra . Nel  prefento 
tapprefentetò.  Tiofinica  ferie  di  errori 
generati  da  Lutero  ] che  metterà  in  or-  - 
rorC]  e dìfporrà  l’animo  di  chi  legge  ad 
efecrarh  ] c lo  renderà  docile  a pene- 
trare intimamente  la  forza  di  quelli  ar- 
gomenti] onde  da  noi  rendetaflenepa- 
ìefe  la  fallìcà  ] e rempìetà . Oltre  ciò 
darò  a vedere  l’equità  della  Diuina^ 
Giullizia nella  pcrmillionedi  quelli  er- 
rori in  pena  delle  enormi  fccleratezzc  > 
in  cui  vjueuano  immerfe  le  Prouincio 
fedotte  dalle  moderne  Erelie.  Ma.» 
afinche  lo  fcandalo  ] che  potrebbe  Ibr- 

tere  nc  gli  animi  di  molti  dalla  permif- 
one  Diurna  di  si  orribili  feonci  di  er- 
rori ] e di  colpe.)  non  gli  faccia  vacilla- 
re incoroo  id  concetto  della  DiuiiUji 
Prouidenza  j,  :Uqual’è  il  fondamento 
della  vera  Religione,  anzi  di  qualunque 
Religione] perciò  io  nel  Libro  fegueo- 
te  dichiarerò  i fublimi  beni  efiratti  da_. 
Dioda  tal  permiflfione]  c gli  altri  com- 
peoli  dati  aUarfua  Chielà  ] per  rifiorare 
i;detrimenti]Cbe  ha  patiti  in  unta  inon- 
dazione di  errori  ] in  tana  corru2aione 
di  cofturai , in  tante  catallrofi  di  Reli- 
gione) che  renderanno  orribilmente  fu- 
nello  a tutte  le  venture  età  il  fecolo 
preterito  ] e '1  prefente . 

CAPO  SECONDO. 

La  pfedixzieae  fatta  da  Geremia  inttmo. 
all'ecciiit  di  Gtr»fdemmt,in fin- 
gelar  mede  adattar^  alla 
mejfa  di  Lutero  centro 
la  Cbiefa  Ro- 
mana . 

1.  T7  T dixit  Domimu  ad  me,  ab 
A^nilene  pandetur  emalunLj 
ftftr  onmts  Mtiiaforet  tetra  ( fon  pa- 
role 
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lòie  prorerite  dallo  Spirito  Santo  per 
bocca  del  Profeta  Geremia  ) Predice  in 
elTe  letteralmente  il  Profeta  la  venuta.» 
di  NabuccodonoTor  dairAiSria , paefc 
Aquilonare  in  rifpetto  alla  PaleÀin^ 
con  rn  mondo  di  Armati , a diilrugge- 
re  la  Città  Santa  > a profanare  il  Tem- 
pio > e a recare  al  Popolo  eletto  quell’ 
orribile  eOerminio  » che  pofcia  il  mede- 
fimo  Geremia  pianiè  si  amaramente  ne’ 
fuoi  lamenteuoli  Threni . Quello  efter- 
minio  > e sì  fatte  rouine  « fi  compren- 
dono in  quella  voce , matum  > per  cui 
s’ intende  la  guerra , che  nelle  facro 
carte  vien  fignificata  perla  parola  > tiu- 
lum,  prefa  indefinitamente  ; ellèndola 
guerra  , quali  vn  feminario  > e vn  ri- 
firettto  di  tutti  i mali  > conciofiacho 
contiene  in  sè  ogni  maniera  di  feiagu- 
rc  : da  elTa  procede  la  fame  > non  colti- 
uandoli  i Campi  , né  fpacciandofi  le 
merci  : quindi  fi  genera  la  pelle , o im- 
mediatamente dalla  llellà  guerra  per  1' 
infezzionc  , per  cui  corrompefi  l’aria 
dalla  copia  de’  Cadaueri , o deriuata.» 
dalla fiimc perii  reo  nudrìmento>  con 
cui  per  la  carcllia  fon  coflretti  a mante- 
nerli i nollri  corpi , dal  qual  reo  nudri- 
mento  fi  fabbricano  vmori  maligni  , 
che  danno  pafcolo  al  mal  pefiilcnziale: 
laonde  fi  danno  , per  così  parlare  ma- 
no fi-a  loro  quelle  tre  orribili  forcllc , 
la  pelle , la  fame , la  guerra  9 che  fono 
le  pih  feroci  punitrici  delle  colpe  vma- 
ne  9 e le  più  feuere  vendicatrici  delle 
ofiefe  del  Cielo . 

a.  La  medelìma  predizzione . dfi 
Aquiloni  pundetur  malum , può  9 per  mio 
auuifo  adattarli  acconciamente  a quel- 
la più  feroce  guerra  9 che  di  tempo  in^ 
tempo  eccita  Tlnferno  contro  la  Chic- 
fa  per  opera  di  qualche  millico  Na- 
bucco 9 cioè  di  qualche  nouello  Ere- 
fiàrca  . Di  tutte  rcrclìc  può  afièrmarfi  9 
che  Panduutur  ah  hqMont  9 perche  il 
lor  principale  Architetto  è il  fuperbo 
Regnatore  de]  millico  Aquilone  9 cioè 
il  Demonio . Diabolui  ( dice  S.  Agolli- 
ao)  Ò"  Angeli  eius  à luce , atque  femore 
eharitatit  auerfl  t ^ nimit  in  fuperbiaen , 
inuidiamque  progrejf  9 velu!  glaciali  du~ 
ritie  torfutrunt  > ^ idei  per  figuram  tan^ 


quam  in  Aquilone  penuntur  , A cialcuna 
Erefia  può  attribuirli  quello  nome  9 ma- 
l(un  indefinitamente  9 perche  fi  cornea 
'nella  guerra  li  contiene  ogni  fpocie  di 
male  a llerminio  de’  corpi  , cosi  nell’ 
erefie  fi  contiene  ogni  fpecic  di  male  a 
firagc  de  gli  animi  9 ellirpandoli  per 
effe  la  Fede  9 eh’ è ne  gli  animi  vmanì 
la  prima  9 e vera  furgeote  di  ogiii  bene. 
Si  contiene  nell’erefia  la  guerra  più  fù- 
nella  9 cioè  de’  Figliuoli  contro  il  co- 
mun  Padre  de’  Crìlliani  9 eh’  è il  Som- 
mo Pontefice  ; di  fratelli  contro  fratel- 
li combattendo  perl’erefia  fra  sè  i Cat- 
tolici 9 e gli  Eretici  9 che  nel  battefimo 
hanno  acquillata  per  comun  Madre  la 
Chiefa  . Và  connellà  altresì  l’erefia  eoa 
la  fame  , e col  reo  nudrimento  : con  la 
fame , perche  ne’paefi  Eretici  9 pochi 
ci  hanno  9 i quali  frangane  a i Popoli 
il  pane  della  diuina  parola  : col  reo  nu- 
drimento  . per  la  praua  intelligenza^ 
della  diuina  Scrittura  9 con  cui  gualla- 
no  gli  Eretici  la  parola  Diuina  9 e già 
corrotta  la  fomminillrano  a i Popoli . 
Quindi  fi  genera  la  pelle  : ed  è doppia 
vna  tal  pelle  9 cioè  quella  de  gli  errori 
a corromper  la  Fede  : quella  de’  vizij 
ad  vccidere  la  virtù . 

3.  Quella  predizzione  9 che  gene- 
ralmente lì  adatta  a tutte  le  nuoue  Ere- 
fie 9 a nelfiina  9 per  mio  credere  9 più 
acconciamente  conuiene  , che  alla  Lu- 
terana nata  il  fecolo  dedmofello  di  no- 
llra  falute . In  quella  fi  verificò  non^ 
folo  in  fenfo  miftico  9 ma  letterale  9 che 
ab  Aquilone  pandetur  malum , perche.» 
Lutero  vfei  dal  Senentrione  9 e ne’ 
paclì  Aquilonari  alToldò  le  più  feroci  9 
e numcrofe  Centurie  di  Ribelli  9 con.» 
cui  diè  il  formidabile  afiàlto  al  Santua- 
rio ; li  verificò  altresì  letteralmente  > 
che pandeeur  aduerfui  omnes  babitaeorei 
terra  ; perche  l’incendio  fiifcitato  da.» 
Lutero  9 e confegueatemente  da  Cal- 
uino  9 il  quale  ricalcò  Forme  di  Lute- 
ro 9 non  li  riflrinfe  9 nè  pur  fra  i confi- 
ni dell’antico  Mondo , ma  portato  per 
mari  dianzi  ignoti  dalle  grandi  Armate 
d’Inghilterra  9 e d’ Olanda  9 fparfe  le.» 
fue  fcintille  9 a funellarc  i due  gran.» 
Mondi  qoucliamentc  aggiunti  al  no- 
flro  9 


•i ’ % -i  z / ij  R re-ijifo, 

Aib>i|M>iw48(ilte  di  Portogallo  ftio 
*»  gli  wteini  Miaini  <lell’Oriente , l’altro 
‘^a  qne'di  Caftiglia  nel  contrario  eftre-. 

■ ino  vcrlb  Ponente . Ma  fopra  tutto  -fi 
allatta  all’Ercfia  Luterana , che  per  efla 
f^^turmatum,  cioè  il  malein  gene- 
re) in:  qibnco  lotto  sè  comprende  ogni 
maniera  di  male . Delle  apriche  Etefie 
vale  l’aicrmarc  V che  per  ePc  fttndetar 
qualche  pòftilente-  dogma  contrario  , 
«r’'aiquemi^ior''a‘q<lpfio  articolo  delia 
f ede  Ql^Oflil . :Dall’  Egitto  fanj^mr 
l’Amanilino , dhe  imptignaqa  la  Oiui- 
nitàdel  Veibot  yalla  Tracia  l'error  di 
Ma^onio , che  coptradiceul  alla  Di- 
vinità deHlhoreatO  Spirito  ; dalTAffri- 
«i  l’errordi Donato;  dalla  Perlia  i de- 
tój  ali  Manicheo , che  direttamento 
xeriuano  la  bontà  del  Diiiin  Padrc,  ma 
ai  Aquilone  per  opera  dirtutero  pande-> 
tarmalumìagintrti  perche  peropenu 
di  Lutero  furono  richiamate  dall’Infeó* 

■o  tutto  le  antiche  etefie  > e fu  vomita- 
tó  in  fcBoallàChielà  il  veleno  di  tutta 
gli  antichi  Erefiarchi . Talfhc  delPal- 
tre  erefic  vuol  dirli , che  Àqrmio  > qual 
Fiume , qual  Torrente,  qual  Lago , ma 
che  Lutero  dilmiam  Mabitart  fttitiàoè 
l’vniuerfalità  di  tutte  i’acque,  ì tutti 
gE  errori , che  innondatòno  per  efib  la 
Chieià , fi  che  l’Erefia  Luterana  non  fu 
riuo,  non fii fiume,  fii  Marc,  e Marc 
vallifiimo , di  cui  può  con  verità  afièr- 
raarfi  ; Omniti  Jlmmìn*  mtrant  ù,  mare . 
ftrehe  nel  mar  morto , e pcftilenrede’ 
fuoi  dogm  fono  iti  a melcolarfi  quali 
tributari;  fiumi  gli  errori  ditottigli  an- 
Q^i  Erefiarchi , come  dimofirerò  ne’ 

Capilèguenti,  t . 


i-sCAPO  TERZ 


LMens  per  ti  neOb,c  peri 
' difceptrfi,  a tatti  per  poco  fè  guer- 
ra . A ^moftrare quelli  veritòmi  con- 
uicne  oflèruarc  l’arte  tenuta  nell’impu- 
gnarc  la  Chiefa  da  gli  Etcfiirchi  più 
■anuchi.  Infegna  la  natura , cheonefi 
miri  vna  ferie  di  azzioni  ordinate  coÀ 
piranti  ad  vn  medefimo  fine,  e propor- 
zionate all’efittco  da  lor  partorito,  ne 
dobbiamo  riputare  artefice  l’ accorgi- 
mMto,  c non  il  calò . Quindi  feorgen- 
'defi,che  da’  fecoli  trafeorfi  dal  tempo 
de  gli  Apofioli , fino  a giorni  noftri  fi  è 
proceduto  dalla  prauità  ereticale,  ad 
impugnare  gli  articoli  della  Fede  Or- 
todoua  ,con  ordine , e con  proporzio- 
■nc  di  mezzi  a fini  , è forza  il  confclTa- 
rc,  ciò  non  cfler’auuenuto  per  acciden- 
te: ma  fecondo  l’Idea  diuiiàtane  da^ 
qualche  rea  mente  : e non  da  altra,  che 
da  quella  del  comun  nemico  dell’vman 
genere,  di  cui  gli  Erefiarchi  fono,  o 
vromenti,.comc  di  artefice,  o membra 
«me  diCapou’  nDeimmio  uduoque, 

come  confiderà  eruditamente  il  Cardi-  Tom, 
nal  Bellarmino , nell’impugnar  la  Chic-  !“**• 
fa  operò  a guifa  di  vn  generai  Condot- 
tierc  di  Elèrcito , clpcrtiifimo  nel  mc- 
llicre  dcH’armi , il  quale  ouc  fi  pone  in 
cuore  d'efpugnarcvna  Piazza  mum’tif- 
firaa , e fortióìma , procede , non  alla^ 
cicca  ) ma  coft  ordiflc  y procurando  di 
occupare  ad  vno  ad  vnoi  porti  più  forti< 
ond’ella  è munita,  per  renderli  in  fine 
Padron  della  Piazza  . Or  le  fortifica- 
zioni della  Chiefa , la  quale  è vna  Cir- 
ri fondata  da  V)\q  fuprafimam  Pttram 
della  verità  » fono  gli  articoli  più  priii* 
cipali  della  Fede  3 i <]ualj  fon  contenuti 
nel  Simbolo  Aportolico  » Quindi  si 
fatti  articoli  n procedendo  ordinatameli- 


" ""  Squadre , dal  prt 

i ""  ; “'f- ■- 

■ ’ ,,  I trimi  tre  fecoli  tutti  corfer 

nc  j «"gueperleperfecuziònide’MonarcM 

* < P*^"***""?  i*>“*t*  contro  laChiefa:  quelle  per- 

BrefiarcwS^^ii^^Ai*  “““'•»«•>  lecuziooi  tune  tendeuano  adabhaner 
irrfoiSfiT”^ n * n*  P''tnridcU’ArchitettodelMondo,  e i 1 
V»ai«rtoartWfe*qBara  Fede,  aE'- • raMmiww.  il  Regno  aUMohirM.s  mi-, 

oltre 
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oltre  ciò  in  que’  tempi  «ficdelìmi  non-, 
tralafciò  rintenio  di  fpin|er  contro  J» 
Ch.efalc  Squadre  ereticali  » che  tutte 
erano  indirizzate  a diftruggerc  il  primo 
articolo  del  Simbolo  i Credi)  in 
Deum  Patrem  omnipetenlem  Crettorem 
C«l‘t  &ierr4,  Concioliaclie  non  ad 
altro  furono  intefì  i Simoniani  j i Me- 
nandriani,  i Baliliaoi.  Ajaleminifti,  Mar- 
cioniti  > c l’intera  rcuok  de’  Manichei , 
che  3 riprouare  l’ articolo  commemo- 
rato , e .1  diftruggete>.chi:  l’viiitir  chi 
l’oimipotcnza  .]  'dii  le  operazioni  ad 
extra  di  Dio  Creatore  . Nel  terzo  fc- 
colo  vfeirono  dall’Inferno  noucllc  fqua- 
dre  j cioè  i feguaci  di  PralTca , di  Sa- 
bellioi  di  Paulo  Somolateno  i e nd 
quarto  fecola  vnironli  ad  dfe  Fotino  > 
Atrio , cd  Eumonio,  ariiuti  contro  Pini- 
creata  origine  1 l’Ecerniùi  la  Diuinitè 
del  Verbo,  a diftruggimento  del  fecon- 
do articolo:£/  in  lEnV M CHRIS'TV M 
fihum  dui  vnicum  Dominum  noflrum . E 
perche  quegli  argomenti , che  dimo- 
Urano  la  Diuinità  nel  Verbo,  la  dimoi 
Urano  nello  Spirito  Santo,  perciò  a gli 
Arriani  impugnatori  di  elfa  nel  Verbo, 
lì  congiunlcro  i Macedoniani  impugna- 
tori della  mcdelima  nello  Spirito  San- 
to i ma  rompeudolì  onde  sì  furiofe  all’ 
immobile  Scoglio  della  Oiuina  promef- 
fa  : Et  parta  inferi  non  praualebunt , vo- 
mitò l’Inferno  nel  quinto  fecolo  nuoui 
Moliti , a combattere  il  terzo , quarto, 
quinto,  fello  , C fettimo  articolo,  i 
quali  appartengono  al  millcrio  dell’In- 
carnazione , e alla  mcrauigliofa  econo- 
mia della  Concczzionc , della  nafeita , 
della  padìonc  , del  vittotiofo  viaggio 
dalla  Croce  all  lnfcrno,  delriforgimen- 
to , c della  trionfai  falita  al  Ciclo  del 
Redentore,  ouc  licde  alla  delira  di  Dio, 
c d’onde  verrà  a giudicare  il  Ciclo,  c 
la  terra  . Contro  i quali  articoli  mof- 
fcro  feroce  guerra  in  vàri;  tempi  l’emr 
pietà  di  Neftorio , di  Teodoro  Mopfue- 
Aeno  , di  Eiitichcte , c di  Diofeoro  : ;C 
nql  fcAo  fecolo  fonarono  all’armi  .Stv.-. 
ucro  Antiocheno  , Giulio  AliciAnalTeoi 
nei  fettimo  Ciro  Alcfandrino  > Sergio. 
Pirro,  e Paolo  Collantinopolitani,  c 
tutta,  quella  Turba  quali  infinita -di 


Sette,  in  cui  fìi  diuifà  l’Erelia  Entichià- 
. . n» , di  cui  rimangono  in  Oriente  ancoca 
fotto  terra  i pcllilcri  femi , e fopra  terra 
i vclenolì  rampolli.  Nel  nono  fecolo 
di  noftra  falute  fi  fparfe  furìofamenee-. 
per  l’Oriente , e per  la  Grecia  l’errore 
molti  fccoli  prima  inlìnuato  da  Teodo- 
rcro,  col  quale  negali  procedere  dal 
Verbo  l’increato  Amore , per  cui  ^ ed  il 
Verbo  ama,ed  è viccndeuolmcntc  ama- 
to dal  Padre,rulquarerroreè  fondato  il 
pertinacilfimo  Scifina),  ch’hcbbe  princi- 
pioa’tempidi  Nicolò  Primo,e  ticn  peti- 
tinaccmentc  diuilb  rOrieiue  dall’Occi- 
dentc,  e la  Chiefa  Greca  dal  Pontificato 
Romano . Quelle  furono  le  principali 
Erclìc , che  quali  tutte  -fbrtìrono  i lor 
Natali  nell’Oriente  , e nella'  Grcciat 
nel  che  vuolfi  ofl'cruare  l’alto  feopo, 
che  pofero  alla  fua  perfidia  gli  Ercfiar- 
chi  Orientali . Ciò  furono  i due  più  ar- 
dui, e più  eccelli  milteri  di  nollra  Fede, 
Trinità,  e Incarnazione,  alla  cui  cre- 
denza , alfai  più  che  alla  credenza  di 
altri  articoli  lacca  melliere  vmiliare  il 
naturale  orgoglio  dell’vmano  intellet- 
to i onde  l’efcrcizio  di  Fede  sì  eroteaj 
riufeì  fegnatamcntc  malageuole  a£  fu- 
perbo  Grcco'i  e al  contumace  Oriente. 

j.  Villo  il  Demonio,  che  gli  riu-,; 
feiua  improfpcra  l’ìmprcfa  di  allàliro' 
cime  si  alte , mutò  ( diciam  così  ) l’ar- 
te di  guerreggiare  in  rifpcrto  a quell' 
erefic,  che  fulcìtò  ne’  fuITcguenci  fccoli 
nell’Occidente  . Pofe  dunque  ogni 
opera , per  abbattere  altri  polli  inferio- 
ri, cioè  gli  articoli  cAremi  del  Simbolo, 
che  appartengono  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca , alla  comunicazione  fra  le  opercj-- 
virtuofe  de’ Giulb  , alla  remi flìon  delle 
colpe , e alla  promcA'a  fatta  a i GiulU 
della  gloriofa  eterna  mercede  i contro  i 
quali  ipinlè  in  varij  fccoli  Berengario , i . 
valdcnfi,gli  Albigenfi,  i wiclcfiti , e gli 
Hulficiicbcfono  Aati  i più  prolfimi  Pre- 
curfori  dc’Lutcranijde'Zuingliani,  Cal- 
uiniAi,AnabattiAi,c  di  mille  altri  MoArì, 
di  cui  è si  fertile  Feti  noAra , che  può 
fola  eguaghare  la  moAruofa  fecondili 
di  tutti  i lécoli . -Quindi  fi  c onjc  jrn  Ge- 
nerale di  Eléreito , dopo  di  hauer  con.,  ' 
vari)  alfalii  tentata,  or  qucAa,  ot  quella  : 
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fortificazione  della  Citti  nemica>  fcnza 
riufcirgli  di  renderfene  Signore , pren- 
de al  fine  deliberazione  di  far  l’eftremo 
sforzo , e di  fpingere  armate  tutte  lo 
Squadre , e porre  vnitamente  in  opera 
tutte  le  macchine  > e dar  aflalto  gene- 
rale alla  Piazza;  così  fembra,  che  il 
Duce  infernale  dopo  di  ellcrgli  riufti- 
te  nel  corfo  di  tanti  fecoli  vane  le  te- 
merarie inchiede  di  efpugnar  fuccdfi- 
uamente  le  principali  fortificazioni  del- 
la Chiefa,chefono,come  diflid  vari;  ai^ 
ticolì  contenuti  nel  SimboloApoftolico, 
^apollo in  cuore  di  abbatterle  con 
generale  affalto  : e quindi  fptnfe  da  gli 
abifli  rotto  la  condotta  dì  Lutero  tutte 
le  furie  dellVintiche  Erefie,e  per  eflc  co- 
me haueua  tentato  fuccefliuamentc  per 
lo  fpazio  di  quìndici  fecoli  » così  00*000 
virimi  fecoli  fi  argomentò  d’  efpugnar* 
vnitamente  tutti  gli  articoli  del  Sim- 
bolo Apoftolieo . 

CAPO  Q_V  ARTO. 

Va  Lutero  , e da’fuoi  figuati  ejftre  fiati 
impugnali  vHÙamenti  tulli  gli  ar- 
tUoli  del  Simbolo  Àpi- 
ftoliio , 

1.  A Ppena  Lutero  inalberò 
ftcndardo  di  ftllonia  , 
che  a quella  villa,  c 3 quel  Tuono  fi  ec- 
citarono gli  fpiriti  turbolenti , e fedi- 
ziofi  dì  molti  : altri  fi  contentarono  di 
aferiuerfi  alla  fua  milizia , altri  vollero 
elTergli  emuli , e non  difcepoli  nella-i 
dottrina . Vno  fra  quelli  fu  Michele 
Seructo  di  Nazione  Spagnuolo , in  cui 
fi  vniua  gran  malìzia,  grande  ardire  > 
e grande  ii^egno . Si  trafie  egli  a com- 
Ar»a  Bel  ^****''®  il  primo  articolo  del  Sìmbolo  i 
i«rioi.cit'  Credo  in  vnum  Deum  Vatrem , afferman- 
do , Dio  nel  legno  elfer  legno , falTo 
nel  fadb , arbore  nella  pianta  , c tutto 
in  tutte  It  cofe  . E che  altro  fu  ciò,  che 
difttuggere  l’vnità  del  primo  elTcre , e 
giltardi  nuouo  i fondamenti  dell’  unti. 
, ca  Idolatrìa  . Creila,  come  infegna., 
S.  Toifijtfro  j traile  l’origine  da  quella 
rea  opinione,  la  quale  concedeua  » 
Iddio  eiTcr’aàìina  del  Mondo  > dal  che 
Tom,IJ. 
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feguiua,  tutte  le  forme  mondane  effer 
particelle  Diuine , e Dio  efler  cìafeuna 
di  effe , onde  tutte  folfer  degne  di  quel 
culto , con  cui  le  onoraua  la  fupcrlli- 
zionc  Gentilefca . Quindi  è oggetto 
degno  di  fpcciale  ammirazione  , l’ ha- 
uer  Iddio  peimellblègnatamente  vii  sì 
folle  errore  in  Michele  Serueto,  che 
fii  l’autore  de’nuoui  Arriani,a  dimo- 
flrare , che  per  verità  le  follìe  dell’an- 
tica fuperllizìone  Gentilefca  fi  rinuoua- 
no  da  que’  medefimi  Eretici , i quali 
accufano  di  vn  tal  delitto  la  Chiefa , 
perche  adora  il  mifterio  della  Triniti , 
in  cui  follemente  auuifano  contenerli 
l'Idolatria  dì  tre  Perfone . 11  medefi-  *'•* 
mo  Serueto  richiamò  dal  Sepolcro  , pnlr.,.'*' 
oue  giaceua  già  otto  fecoli  l’Erefia^ 

Arriana , che  nega  a Grillo  la  Diui- 
nìrà  nò  contento  di  ciò  richiamò  dall’ 

Inferno  la  Sabelliana , che  nega  a Dio 
la  dillinzic'iie  delle  perfone . Dalla- 
fcuola  di  luì  vfeirono  Giorgio  Blan- 
drata  > Paolo  Alciato  , Lelio  Sozzini , 
e altri,  i quali  diuidendo  l’Arrianifmo 
in  varie  Sette , dìffufero  il  lor  veleno 
nella  Tranfiluania , nella  Polonia , nell’ 
Vngheria.  Da  quelli  fi  diuife  Valenti- 
no Gentile , che  per  acquillarfi  l'infàme 
gloria  d’efTcr più  rollo  capo,  che  mem- 
bro di  fedizionc , concedette  in  Dio  > 
non  il  numero  di  tre  Perlbne  > ma  la  di- 
uerfità  dì  tre  nature . 

z.  Di  tutti  quefti  Erefiarcht  può 
con  verità  afièrmarfi , effere  flato  pa- 
dre si  Lutero,  si  il  fuo  Antefignano 
Erafmo;  e lorofrateUi,  Caluìno , Zuin- 
glkj  , ed  altri , i quali  ( fi  come  è pro- 
prio delle  Serpi  Krirfi  fra  sé,  co»  de 
gli  Eretici  il  tacerarfi  fcarabicuolmeo- 
le  ne*  loro  fcritti  ) pofeìa  s’armarono  > 
e fcriflero  contro  l’Arrianifnio,  di  cui 
efli  haucuano  fparfe  le  vclcnofe  femen- 
rì , e raccoglicuano  i frutti . Di  Erafmo 
è noto , che  fu  chiamato  da’méHefiroà 
Arrìani  Precurfote  del  loro  Profitta  > 
cioò  di  Serueto  . In  confermazione  di 
che  balli  offeruare , ch’egli  efponendo 
le  parole  deiSaluatore;)  f^«,  ^ Pater  Au<ot.  i* 
■vuum/amMit't  il  celebre  Tello  delPJ°'Ji''-|*<’- 
Euangelifta . W irei  vnum onde  '' 
fi  traggono  eh  i Padri  ì prìacipati  argo-  . 
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menti  contro  l’ ArrianiTmo , afTcrma} 
non  douerfì  efporrc  quella  parola  > 
VnHm  t con  gli  antichi  Padri  > quali  fa- 
nelli/; di  vnità  di  natura,  ma  con  gli 
Arriani , qiiàlì  fauelli/ì  di  vnità  di  amo- 
re , e di  conformità  di  volere  : e gene- 
ralmente Erafmo  ardì  negare , gfi  Ar- 
riani eflère  (lati  contaminati  da  erefia, 
ma  folo  gli  confefsò  rei  di  Scifma  : d* 
auuantaggio , per  non  elTer  meno  in- 
giuriofo  all’Increato  Spirito,  che  al 
Diuin  Verbo  ; Audemus  (dice)  Spiritum 
Sanfìum  appelUrt  Deum , qtn,d  vttercs 
tufi MH  funt , Il  che  quanto  falfamente 
egli  a/Terifca  , appari/ce  dalle  dottrine 
de’  più  celebri  fra  gli  antichi  Padri  , 
Latini,  e Greci.  Quanto  è a Lutero, 
fi  dichiara  egli  palcfemente  nemico 
dcH’adorata  Trinità,  cogliendo  dall’ 
^ntichiflime  preghiere  della  Chicle 
quello  verfetto  . Stnfla  Trinìtas  -unus 
DfU!  miftrere  pMs  . E dall’  epiftola  di 
S.  Giouanni , Tres  funi,  qui  tèflimomum. 
dant  in  Ciclo , Ptttr , Verbum  , & Spiri- 
tu.i  Sanftuj  ; c di  più  ad  onta  del  Diuin 
Verbo  afferma  , Anima  ima  odit  hot 
verbum  Homoafiun , 

j.  Non  cede  punto  Calumo  a Lu- 
tero nelle  beffemmic  contra  il  Diuin 
Padre,  c contra  il  fuo  Verbo  : afferma  , 
Iddio  cffet’autoredi  tutte  le  colpe, nella 
quale  afleraionc  fauella  con  più  incon- 
Icgucnza , e fl  moflra  più  oltraggiofo , 
che  Manicheo  alla  Diiiinità  , perche 
Manicheo  fe  concedea  yn  Dio  autor 
del  male , confcguenteroenteloconfef- 
faua  reo  , e ponena  vn’altro  Dio  vni- 
co  autor  del  bene  One  Caluino  pofe, 
che  l’vpico  Iddio  foffe  autor  del  male  i 
c fe  Manicheo  fece  al  vero  Dio  il  gran- 
de oltraggio,  di  afiegnarli  compagno  vii 
Diocrtttiuq,  Qaluino  gliel  fece  mag* 
gioie,  co/lituendo lui cattiuo., Quindi 
fi  trae  , quanto  ripugni  al  lume  intcUec-! 
tuale , raffermare  con  Caluiiio , Iddio, 
eh’  è ottimo  , efler' autor  del  male, 
mentre  Manicheo  volendo  attribuircji 
ad  vn  Dio  rclfer’autor  del  male , fi  w*> 
de  coilretto  a concedere-  vi».  Diò  peffir 
mo  ; Il  medefimo  Caluinocemlènte  a.- 
Valcntioai  che  il  nome  Dio  edaunga 
per  eccellenza  folo  al  Diuin  y C 


dichiarando  quelle  parole  dell’ Apollo- 

10  . T uno  , (ir  tpfe  FUius  fubitfltu  erit  ei , 
guifiubietit fibi  omnia , afièrifee  conueni- 
rc  a Grillo  vna  tal  foggezzionc , ezian- 
dio fecondo  l’increata  natura , con  che 
viene  con  Atrio , a pofporrc  al  Padre 

11  Verbo  increato . Teodoro  Bozza , e 
Pietro  Martire  tolgono  a Dio  l’ attri- 
buto dcH’Onnipotcnza , a cagione , che 
il  Potere  Diuino  non  fi  dillcnda  a dif- 
fare  il  preterito , ciò , che  per  loro  au- 
uifo  argomento  è d’infermità  nel  pote- 
re. Finalmente  dell’empio  Illirico  ci 

ha  chi  fcriue , trarfi  dalla  fua  dottrina  i[  „ 
quell’altro  error  de’  Manichei , ondca  cp.id  ilim 
affermauano  , le  anime  vmane  cflcre  Z" 
uate  procreate  da  vn  reo  principio  3 C nilì  an  (ìt 
non  da  vn’ottiino , ftbaimia . 

4.  Venendo  al  fecondo  , e terzo 
articoli  del  Simbolo  , ne’ quali  fi  di- 
chiara l’ineffebii  millerio  della  Diuioa 
Incarnazione , fonofi  contro  tali  arti- 
coli rinouate  da’  moderni  Eretici  le  fol- 
lie di  tutti  gli  antichi  Erefiarchi . E’ co- 
mune errore  de’ legnaci  di  Lutero  1’ 

Vmanità  congiunta  al  Verbo  colla., 
dote  dell’ immenfità  occupare  qualun- 
qucfpazio , non  pur’efilleate , ma  pof- 
fibile  ad  efillere , con  che  viene  a ri- 
noitarfi  l’errore  di  Eutichete  , confon- 
dente in  Grillo  rVmana  natura,  e la., 
diuina , di  cui  folo  è pregio  il  dillcn- 
derc  l’infinità  del  fuo  clferc  all’  immen- 
fità di  tutti  gli  fpazij . Viene  altresì  vna 
tal  follìa  , a render  falfo,  quanto  no 
infegna  il  Vangelo  circa  gli  auicoli  fc- 
guenti  del  Simbolo  i conciofiache  , fc. 

Griffo  in  quanto  huomo  riem^iua^. 

Ogni  fpazio  , in  qual  maniera  potrà  au- 
uerarli  , ch’egli  nafccndo  vlciCc  4ah 
yirginalfeno  di  Maria,  che  fuggifiL». 
pellegrino  in  Egitto , che  facfflc  tanti , 
e$i  faticofiviaggiperla  Palcffina,  che, 
dalWorto  folfe  condotto  al  Pretorio  k. 
ai.Galuario,  confitto  in  Croce,  fqei»- 
deffe  all’Infiicno , vfciirc  dal  Sepolcifo , 
fàlific  trionfente  al  Gielo?  Con  Enti-, 
chete  richiamano  altresì  dall’abiflb. 
Ncftoeio , ehe  diftingueuadnc  Perfone,  . 
nel  Verbo . Al  qual’  errore  aderi/cei- aJ,,™  ‘ 
Michele  Setucto , come  ofièyuaU-Pofr  J'^bi 
feuino,  Scriptura  ( dice  fi  Semlld):  di- 
.V..  M- 


Il 


LIBRO 

Jl'mgmt  Fìlìum  Dei  ì Fili»  bominis  « ^ 
rtojum  diftinguitur  Filius  ille  dqutlis  Pa~ 
tri  ai  eo , qui  non  eft  aqualis . Dui  che 
apparifce  ruddoppiur’egli  in  Grillo  non 
pur  lu  natura  > ma  in  puri  modo  la  per- 
Ciioin.  io  Anabattilli  progenie  del  Lu- 

teranifmo»  confentendo  a i Manichei 
negano  a Grillo  real  corpo  > prtantes 
Wrt’iooi . fantafma  effe  . Gli  Hol&manci  alfer- 
HofFimiti.  inano  , non  hauer  vellica  carne  nel  vir- 
ili eoiioq,  gineo  feno  di  Maria . Mennone  Schue- 
UbldtDi'r.'  nekféldio  fognò  elTer  difcelb  Grillo  dal 
MiicK.  hul  Cielo  lui  fabbricato  dalla  follanza  pa- 
Chii'aì'!’  formato  fra  noi  in  terra-, 

dalla  carne  di  Maria . 

5.  Adofcurareil  quarto  articolo. 
Ctloinoi  ^mpaffustft  fubPontio  Pilato  , vomita- 

bJìtSii^''  altresì  i moderni  Eretici  il  veleno 
de  gli  antichi . I Libertini  negano  a-i 
Grillo  il  vero  dolore  > la  vera  morte , 
e folo  co’  Manichei  concedono  la  fan- 
tallica  1 la  qual  fentenza  è fauorita  da 
libjtCon  Lutero  > da  Loffio  > daCaluino . Lolfio 
folliene  hauere  il  Redentore  nell’  Hocco 
In  iq.  op.  tollerate  le  pene  infernali . Caluino  ri- 
proua , come  folle  la  diuina  preghiera  > 
che  Grillo  inuiò  al  Padre  . T ranfeat  i 
meealìx  ifle  > c quell’  amorofa  quercia  > 
ond’  egli  moribondo  cfclamò  , Deus 
Deus  tneus , ve  quid  dereliquifli  me  ì em- 
piamente appella  voce  d’ anima  difpe- 
commait  pptta  Credenza  , che  Cti- 

onini'iii'  ilo  dopo  morcc  folferilTc  l’incendio 
puLitf.  jjmnnie  infernali  . 

6.  Concra  il  quinto  articolo . De- 
feendit  ad  Inferos  beflcmmia  Ecolam- 
padio , alfermando  per  dilcefa  all’  In- 

. fcrno  null’altro  incenderli , che  ’l  mo- 
“P  t-  rire  di  Grillo  . Bellemmia  Caluino  > di- 
cendo > intenderli  folo  l’ cArema  ago- 
nia , e lotta  > eh’  hebbe  CriAo  con  la 
morte . Osò  dire  Zuinglio  , che  CriAo 
difccfc  all’  Inferno  > ventate  > fed 
' poteftaie  . L’antichiffima  dottrina  della 

Chiefa  intorno  al  Limbo  de’  Padri  fem- 
bta  a Lutero , a Bucero , a Caluino  > fo- 
gni d’infermi  , c fole  di  Romanzi  . 

7*  Contro  l’articolo  fcAo . Afieu- 
iralllyik.  dì!  adCedts  ^fedet  é'c.  ìS,M7.ziao  i mo- 
li» Breni.  derni  Eretici  le  lor  lingue  , altri  negan- 

> ch’egli  Ihlifle  lino  ai  fupremo  Cle- 
ro. lo . altri  adennan4o  la  deificata  vina- 
Tom.  II. 
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nità  hauer'  bauuto  la  fua  Reggia  in  Cie- 
lo infin  dal  primo  Aantc  deUa  diuina.. 
Incarnazione . Il  feder  alla  deAra  del 
Diuin  Padre  concedono  a CriAo  i fe- 
guacidi  Pietro  Marcire,  di  Caluino, 
c di  Rezza , quali  il  Saluatorc  lìa  iui 
riAretco  in  vn  cerchio , onde  non  poAà 
albergar  altrouc , e fegnatamence  nel 
Diuin  Sacramento . All’  incontro  i fe- 
guaci  di  Brenzio , e quegli  Eretici,  che 
appellanlì  Vbiquecari;  , dichiararono 
ciò  verificarli  dell’vmanitìfoloacagio- 
nc  dell’immenlità , che  ad  elfa  attri- 
buifeono . 

8.  Contro  il  fectimo articolo. 
ventarus  eft  indicare  viuot , df  mormos. 

Caluino  fchernifee  qual  follìa  da  fem-  inaii.iib.i. 
plici,  il  credere,  hauer  CriAo  per  le'**’’’' 
fue  operazioni  meiìtorie  acquiAaco  di- 
ritto alla  podeAà  giudiciaria  . Altri  j;, 
moderni  Eretici  procedendo  più  oltre  iog.c»p.j. 
negauanoa  CriAo  l’efercizio  di  si  glo- 

riofa  podeAà  contro  ciò  , che  afferma 
il  medelìmo  CriAo . Pater  tmue  iudi- 
cium  dedie  Filio  . 

9.  Contro  l’ottano  artìcolo . Cre- 
da in  SpiritumSanlìum . Ci  ha  chi  nega 
co’  Greci  Scifmatici  , che  lo  Spirito 
Santo  proceda  dal  Diuin  Verbo  . Pie- 
tro Martire  porta  auuifo , la  quìAione 
fra’  Latini , e Greci  intorno  a tale  arti- 
colo , non  appartenere  a dogma  di  Fe- 
de , ma  Iblo  a quiAione  arbitraria  fra  ì 
Dottori  ScolaAici . I feguaci  di  Ser- 

ueto  , i Trinitarij  Vngarici , negano  , ’ 

come  fi  è detto , all’  increato  Spirito 
la  Diuinità  , ponendolo  chi  inferiore^ 
al  Verbo , chi  confondendolo  co’  fuoi 
medefimi  doni  ; quali  non  lia  egli  vna 
perfona  fulBAente  , ma  il  più  eccellente 
fra  tutti  que’doni,  che  li  contengono 
nella  T cforeria  dell’Onnipotenza  Crea- 
trice . 

1 o.  Contra  il  nono  articolo  . San- 
fìam  Eccleftam  Cattholicam , Communio- 
nem  StnI/orum , molfero  , fi  come  gli  ' 
antichi , cosi  i moderni  Erelìarchi  la_> 
più  feroce  guerra  , ad  imitazione  de’ 
Condottieri  di  Eferciti  , i quali  allc- 
diando  vna  forte  Città  pongono  ogni 
opera,  ad  efpugnare la  Regia  Fortez- 
za , dacui  ellaèdifelà,  ben  fapcndo, 

B a che 
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che  al  cader  di  que/ia , o (i  darà  rendu- 
ta  , o raderà  vinta  la  Città . Si  vnif- 
cono  Lutero , e Caluino  , a beftem- 
miare  > che  la  Chiefa  Cattolica  lìali 
trasformata  in  vita  fentina  d’iniquità , 
di  fiipcrllilioni  , di  errori  : non  più 
Spofa  di  Crillo  , ma  meretrice , maga  > 
e adultera  dcH’Anticrifto  . Di  limi- 
glianti  bcllcmmic  Ibn  pieni  a ricolmo  i 
libri  de’moderni  Erelìarchi.  Di  più  nc« 
gano  la  fcambicuole  comunicaziono 
della  fodisFazzione  > e dell’impetrazio- 
ne fra  l’opcre  de’ Santi  ; c vna  tal  co- 
municazione ammettono  empiamente  i 
Libertini  Foto  fra  i beni  temporali , di 
cui  vnicamente  fon  vaghi . 

Erafro  i * ’ ■ l’articolo  decimo . Re- 

«oilo.qùod  mifjimcm  Pcctatorum  , armano  vnita- 
iofciipnc  mente  Caluino  > c Lutero  le  lor  lingue, 
Imhnoiin  affermando , non  rimetterli  per  verità 
fera,  dar.a  da  DÌO  a noi  le  colpe  , ma  folo  rico- 
CaiuTn!*!.  prirfi,  allegando  a lor  fauore  il  verfet- 
ion.c.14.  to  del  Salmo  • Rea//  , quorum  tefìa  funt 
pee/ata . E non  s’auucdonoi  forfennati, 
che  l’eflcre  velate  le  noffre  colpe  allo 
fguatdo  Diuino , a cui  nuda  funt  omnia, 
è lo  ffeffo , che  affolutamente  non  ef- 
fcre  : onde  il  medclimo  Profeta  , rlopo 
di  hauer’afferroato . T efla funt  peccata, 
incontanente  afferma,  che  più  non  fono, 
e conchiude  ; Et  non  in  fpirita  tiut 
dolus  . 

II.  Contea  l’vndecimo  articolo. 
Apnd  ,Lii>  Carni/  Refurrefiionem,  combattono , nc- 
• gandolo  affolutamente  i Georgiani , ef- 
ponendolo  in  reo  fenfo  i Libertini.  E 
In  preita.  P^''  contro  l’ diremo  articolo  . 
j.Ocwfii,  EtVitamaternam,  nega  Lutero,  l’ani- 
mc  giulle  hauer  prcfentcmentc  per  lor 
Sede  il  Ciclo  , e goder  la  faccia  di  Dio, 
cd  afferma , riferbarli  loro  tal  mercede 
al  di  diremo  dell’ vniuerfal  rifor- 
gimcnto.Di  Giacomo  di  An- 
drea ci  ha , ehi  penfa  > 
haucr’egli  negato, 
efferui  Para- 
difo  , c 

Inferno  , attribuendo  fenfo 
allegorico  alla  Egniii- 
eazione  di  tai 
nomi. 


CAPO  <xy  I N T O. 

Hauer  Lutero,  e i moderni  Erefìarebi  ri- 
nouati  gli  antichi  errori  contea  gli 
altri  principali  articoli  di  noftra 
Fede , non  contenuti for- 
malmente nel  Sim- 
bolo Apofio- 
lico . 

I.  X T Olle  il  Sourano  Monarca , 

V I3  Città  fondata  ìilj 
terra  col  fuo  lànguc , cioà  la  Chiclà , 
folle  munita  , non  folo  dì  muro , ma  d’ 
antemurale . Il  muro  può  affermarli , 
che  lia  formato  da  gli  artìcoli  contenuti 
nel  Simbolo  Apollolico , e da  gli  altri 
principali  dogmi  di  nollra  Fede  lia  fab- 
bricato l'antemurale . Quindi  Lutero , 
c gli  altri  moderni  Erelìarchi  non  con- 
tenti dì  percuotere  tutte  le  fortificazio- 
ni del  muro , fi  fono  sforzati  di  abbatter 
l’antemurale , rinouando  l’antìche  Erc- 
fie , non  folo  contro  gli  articoli  del  Sim- 
bolo , ma  altresì  contro  altri  dogmi 
principali  della  Crilliana  Religione . 

. a.  Lo  federato  Sìmone , il  qiiale^ 
fu  la  prima  ferpe , chc  s’aggiralTc  intor- 
no alla  culla  deUa  Chìdà , per  lacerarla 
ancor  tenera  colle  zanne  , o per  auue- 
lenarla  coi  fiato , dillruffc  tre  maflime 
fondamentali  della  vera  Fede . Vna  eh’ 
èlabafe  dell’elTere  morale,  togliendo 
l’vmana  libertà  ; l’altra  , che  riguarda-, 
la  Bontà  Diuina , ed  è fondamento  del- 
le due  Virtù  Teologali , Carità , e Spe- 
ranza , cofiituendo  Iddio  autor  dello 
nollrecolpe,.  Laterza,  fopra cui  s’ap- 
poggia tutto  l’cfferc  fopranaturale , at- 
tribuendola nollra  giuffificazione  alla., 
fola  Fede;  e fu  feguito  in  quello  da  Eu- 
nomio  , come  narra  Sant’Agollino . 11  iib.de  ii« 
primo  de’ prenominati  errori  è il  fonda- 
mcntal  principio  nella  fcuola  di  Lute- 
ro ,’  com’egli  ItclTo  aflèrmò  . Il  fecon- 
do , cioè  l’attribuire  le  nollre  colpe  a^ 

Dio , è comune  al  medclimo  Lutero  , r«.irb. 
a Calumo,  a Pietro  Martire,  Melan- 
tone , ed  altri  moderni  Erelìarchi . Il  Mariy,  in 
terzo  errore , che  l'otto  moffra  di  am-  «j"- 
plificar  le  glorie  della  Fede  , eftinguc  i 
pregi  della  virtù  3 togliendo  il  valorcj 
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all’opere  buone , è coraonc  a tutti  gli 
j,Eretid,ammaefirati  da  Lutero,  il  qua- 
CapiiBabi.  Icaflèrina . Tim  tùtes  ^ Cbrtjllamus  ■, 
«•  ■vtnonfoptftrirt-,  etiam  j(  velìt , qu»n~ 

cSiin.  ^.tumtunqiKtrudèviiiatt  mfiiulitcrtàtrt . 
ini»,  e.  19.  Eftirpate  le  opere  buone  fi  fono  argo- 
de  c'.pì!''  mentati  si  Lutero , sì  Calumo , di  con- 
Bab.iib.  de  dannare  il  pentimento  > che  dee  hauerfi 
”1“  perle  ree  » feguendo  in  ciò  l’errore  de’ 
d<  H«tè.  ’ Nouaziani  > i quali  non  riconobbero  al- 
^òraeiiua  f^Smmento  vtile  alla  remilfione  de’ 
p»p»  apud  peccati  > fuorché  il  Battefimo  ■,  corno 
£ufeb.as.  aifermano  Teodoreto  » e S.  Cornelio 

c.jj.hillo.  _ 

Papa . 

RefcitHie-  3’  Origcnc  Hon  Contento  di  toglie- 
rai. m epi.  j.g  a i Mortali  quel  ritegno  dal  peccare , 
che  prouiene  dal  terrore  dcU’etemità 
Teflc  tpi-  nelle  pene  infernali , tolfe  altresì  l’ot- 
<*rc  del  vero  Inferno  i affermando) 
" ^ nuiraltroeflcre  Inferno,  che  l’agitazio- 

ne della  reacofeienza  . Ad  vna  tal  dot- 
trina fi  conforma  Calumo  nel  terzo  li- 
bro delle  Tue  ifiituaioni,  fi  come  anche 
nel  libro  fecondo  delle  medefime  ifti- 
razioni  fi  conforma  ad  altra  rea  dottri- 
na del  medefimo  Origene  y affermante  , 
che  la  Diuìna  imagine  imprefia  nell’ 
anima,fu  efiinta  per  la  colpa  in  Adamo. 
Non  paghi , si  gli  antichi,  come  i mo- 
derni Eretici , di  cogliere  l’orrore  alla^ 
pena,  refScacia alla  penitenza , colfe- 
ro  altresì  al  Battefimo  la  virtù  a rimet- 
ter la  prima  colpa , affermando  , cho 
quella  rimane  nc  i rinati  per  elfo,  e che 
è vna  cofa  fleffa  colla  concupilccnza,  e 
col  fomite . Vn  tal  delirio  fu  di  Proclo 
Erefiarca  riferito  da  S.  Epifanio  , e de’ 
Epiph.b*.  Maflalianiappreffo  Teodoreto,  ed  è al 
rer.<4.  prefente , non  folo  fentenza , ma  il  mi- 
^ dolio  della  fentenza  Luterana  , e de’ 
f*>>'  . Caluinifli . 

4-  I Donatilli  non  ammetteuano , 
iib,4.  contcìicrfi  nel  feno  della  vera  Chiefa , 
iiiu.c.,,.  j Giufli,  c quiodi  inferiuano, 

più  non  haueruiin  Terra  Chiefa  vifibi- 
Ic.  Perciò  infuriauano  contro  i Catto- 
lici, haucuaiio  in  conto  di  Farifci  i Vef- 
coui,  i Monaci , chiamauano  Catedra 
di  peflilenza  la  Sedia  di S.  Pietro,  di- 
firuggeuanoi  Tempii , abbatrcuano  gli 
Altari , fpeazauano  i Calici , e dauano 
in  palio  a’ cani  ilciboEuchaiillico , c 
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fpargcuaao  per  terra  il  lieto  Crifma,*"*-''^^- 
come  in  più  luoghi  deplorarono  S.Ago-  faST  e.jT. 
llino,  e Otcaco  Mileuitano;  nel  chcj*"'^?**- 
furono  , non  pur' imitati , ma  fuperati  b,  ^ 
da  gii  Arriani  , come  riferifeono  S.  opt,i.ii.i. 
Atanafio , Ruffino, c Vittore  Vticcnfc. 

Vna  sì  fetta  dottrina  è altresì  comune 
a’  moderni  Eretici . Vn  tal  furore  coll- 
era i Monaci , contro  i Tempi) , contro 
l’EucariAia,  contro  il  Grifata , è al  pre- 
fente più  feroce  ne’Caluinilli,  e non  è in 
quefii  minor  odio  contro  il  Papa , clic 
già  ne’Donatilli,  e ne  gli  Arriani,  come 
apparifee  nella  Storia  del  Surkt , e nel 
Libro  intitolato , De  furoribus  Gallicit, 

I Manichei infulcauano  i Patriarchi,  ei 
Santi  più  illuflri  deU’antico  Teflamcn- 
to , e gli  oltraggiauano  come  rei  di  gra- 
ni colpe , come  riferifee  in  più  luoghi 
S.  Agollìno.  Lo  fieffo  fa  Calumo , af- 
fermando, che  Sefora  operò  follemen-  lì.j.  indi, 
tcnel  circoncìdere  il  figliuolo  , chcj 
Abramo  fu  idolatra , menzognera  Re-  ti 
becca , e fuperfiiziofi  i Maccabei , inj  “> 
offerùollìa  per  la  faluezza  de  gli  eilinci. 

5.  Per  fine  , a procedere  ordinata- 
mente , e non  diflendermi  tropp’olttca 
in  si  ampia  materia,  riflringerò  il  molto 
in  poco , riducendo  gli  altri  celebri  er- 
rori dell’antichicà  a quattro  claffi  di  al- 
trettanti femofi  Erefiarchì  : formano  la 
prima  claffc  i fcguaci  di  Aezio , la  fe- 
conda i Pelagianì , la  terza  gli  errori  di 
Giouiniano  , la  quarta  dì  Vigilanzio . 

Aezio  per  teftimonio  di  Epifanio , e di  . 

S.  AgoAino  infegnò  tre  folli  errori  . *" 

Primo  : non  effer  buono , offerir  pre-  Aug.hb.dc 
ghiere,  e fagrìfizi;  per  l’anime  degli  '''"‘■'•SJ- 
cAinti  i fecondo,  ì digiuni  non  douerfi, 
preferiuer  per  obbligo,  ma  lafeiarfi  alla 
libera  elczzione,  il  qual’errore  fu  di- 
Aefo  da’  Lampfacìani,  in  rifpctto  a’  voti 
MonaAici , a’  quali  elfi  negauano  fe^ 
perpetuità , come  riferifee  il  Damafce- 
no . Terzo , non  ci  hauer  neUa  Chiefa 
veruna  dìuerfità  fra  il  femplice  Sacer- 
dote , c ’l  Vefcouo  . Tutti  c tre  qucAi 
errori  ha  richiamato  ' dall’inferno  Cal- 
umo, attenendofi  in  ciò  a gl’infegna- ^ ^ 
menti  del  fuo  Antefigaano  Lutero  : nel  sc  7. 
Libro  Terzo  delle  fuc  ìAìtuzioni  con- 
danna  le  preghiere  indirizzate  a pròde  c.j.ftr.t. 

Dcfon- 
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Defona.'^Nel  quarto  riprende  i digiu- 
ni preferitti  nel  tempo  quadrageiìmalci 
enei  Libro  medefimo  : Epì/coponmuf 
( dice)  Presbjtertrumy  P^/lomm , ac  Mi- 
niflroTum  y cairn  furtOit  y àf  Preaincia 
(fi. 

Hiete  r f**  autore  di  due  prihei- 

palillìmi  errori . 11  primo  era  , negar  la 
Ciiuin.  4.  macchia  origipale , fpecialmente  in  rif- 
p.'IóV  ' petto  alla  prole  nata  da’  Genitori  fede- 
Zuin.  in  li.  ]i  • Il  fecondo  y affermare  , la  grazia^ 
jiuccì'm  c fantificantc  diflruggcrfì  per  qualunque 
j.Mi't.  colpa > eziandio  leggiera.  Il  primo  di 
tali  errori  fu  inlegnato  da  Calumo»  da 
M^Un’ln  Bucero»  edaZuinglio.  Il  fecondo  da 
locii.  c.  de  Lutero  » da  Mclantonc  , da  Caluino  > c 
moi'r,£'»"'  dall'infinita  turba  de’  lor  feguaci . 
nui.  7.  Vigilanzio  infegnò  » non  douerlì 

«ft  up,8  alcun  culto  alle  reliquie  de’ Santi  ; clfer 
p.»  8.  ' follia  » rofferir  preghiere  per  i Defonti. 

Ecclefiaftici  elfer  tenuti  a menar 
Luther.  m'  moglie;  non  efler  buon  fenno  l’abban- 
donare  le  facoltà, c renderfi  Rcligiolb . 
id“m  m 1;.  Tutto  ciò  in/egnana  i moderni Eiefiar- 
de  efea  ad  chi.  Efclama  Lutero»  il  culto  delle  re- 
ìdé'mfipi.  liquie  elfer  Idolatria  papilHca  , for- 
uiasi.  Pennata  l'inuocazionc  de' Santi  » il  ma- 

trimonio elfcre  per  naturale  diritto  iin- 
pofto  a chi  non  ha  riceuuto  il  dono  del- 
la continenza  , il  quale  per  fuo  auuifo 
conlìllc  nell’ellèr’efente  da  i morii  del- 
la concupifeenza»  priuilegio  rariflimo 
a concederli  » tal  che  per  fuo  auuifo 
ciafeuno  è tenuto  alle  nozze . Fa  lun- 
ghe inucttiue  contra  gli  Ordini  Mena- 
lo in»,  de-.  fiici»  c dilfuadea  tutti  il  viuerne’Chio- 
Uri  » nè  confente  » che  viuano  ne’  Moni- 
" ftcri»fuorc'hc  Hiiomini  di  età  decrepita» 

i quali  habbiano  compito  ben  fedici 
luftri , e alle  femine  nega  elTcrui  am- 
p.ii.iib.4  inefle  , faluo  che  toccato  che  habbiano 
Cól™  Cp-  *1  fclfagelimo  anno  » negando  non  folo 
Jib.difpac.  a Dio  con  Caino  le  primizie  » ma  ap- 
11.^4.  ioSit.  pena  concedendogli  gli  eftremi  » c fe- 
F.i  Hicto.  tidi  auanzi  de  gli  anni . Ed  a quelli 
Io  \ deliri)  di  Lutero  fono  in  tutto  concordi 
le  bcilemmie  di  Caluino  . 

4.108.0.1».  8.  Giouiniano  finalmente  fu  auto- 

re di  cinque  Erefie.  Nega  colla  prima 
la  potenza  di  peccare  a i Renati  col 
Battelìmo  ; colia  feconda  il  merito  a i 
. digiuni  i eguaglia  colla  terza  alla  Vir- 


ginità le  nozze  ; nega  colla  quarta  alla 
Gran  Madre  di  Dio  la  Virginità  nel 
parto  ; colla  quinta  fa  pati  ad  cllà  gli 
altri  Giulli . Il  primo  di  quelli  errori  è 
approuato  da  Caluino  . 11  fecondo  lò- 
Ilcnuto  dal  medefime  » e riprende  per- 
ciò quello  Momo  noucllo  gli  antichi 
Padri  a cagione  de  gli  elogi)  ; onde  da-, 
e/n  vien  commendato  il  digiuno.  A Cal- 
uino è in  tutto  concorde  la  confclfionc 
AuguRana . Il  terzo  fra  quelli  errori  è 
dottrina  di  Lutero  » il  quale  la  promo- 
ue  » non  pur’  eguagliando  » ma  prefe- 
rendo le  nozze  alla  Virginità  » coiu, 
quelle  parole  ; Oportet  » aimittamus  y 
muliercm  coniugatam  coram  Dea  prtjlart 
Virgimbuj . D’ auuantaggio  , parago- 
nando lo  Rato  di  coloro  » i quali  viuo- 
no  immerfi  nelle  cure  del  fccolo , e di 
quegU  Angioli  in  carne  » i quali  nellc.^ 
lolitudini  » o ne’  ChioRri  » Cogitanty  qua 
Dei  funi  » afferma  la  condizione  de’  pri- 
mi rimpetto  allo  Rato  de’  fecondi,  elfer 
cofa  fpirirualc , ccleRe  » diuìna  » e quali 
oro  puriffimo  poRo  a fronte  della  mon- 
digln  , c del  loto  ; ed  in  ciò  altresì  a 
Lutero  confente  Caluino  . 11  quarto 
errore  non  meno  oltraggiofo  all’Onni- 
potenza di  Dio , che  alla  Virginità  del- 
la fua  gran  Madre  » è foRenuto  da  Bu- 
cero, riferito»  cfeguitodal  Molinco. 
Il  quinto»  è dottrina  di  Lutero, il  qua- 
le affermando  » tutti  i GiuRi  elfer  Santi 
ai  pari  della  Sourana  Vergine  » è forza» 
che  conceda  a i pari  lor  meriti  in  terra 
eguale  la  mercede  nel  Ciclo  . A queRi 
errori  principali  polfono  aggiungerli 
gli  errori  per  poco  comuni  a qualun- 
que maniera  di  Eretici  ; per  figura  il 
rifiuto  delle  antiche  Tradizioni , il  cor- 
rompimcnto  de’  facri  TcRi  » il  riceuere» 
e riprouare  a fuo  talento,  or  queRo,  or 
quel  libro  canonico,  il  vilipendio  de’ 
Concili)  » de’  Padri  » di  tutta  la  Chiefa  : 
nella  qual  maniera  di  facrilega  empietà 
i moderni  Eretici  lì  lafciano  di  lunga- 
mano  a dietro  la  temerità  di  tutti  gli 
antichi . Vn  folo  errore  parrà  a taluno, 
che  non  habbiano  faputo  richiamàif 
dall’Inferno  i moderni  Eretici  , cioè 
l’Erelia  di  Pelagio , affermante  ^chej 
la  fola  natura  fenza  i celcRiali  (bccorli 
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della^ gratis  (li  valeuole , a produrre^ 
operazioni  meritorie  d’eccma  falute. 
Nè  ciò  farebbe  oggetto  di  racrauiglia, 
perche  vo  tal’errorc  non  può  congiun- 
gerfi  con  l’errore  dirittamente  oppofto. 
di  l,utero , che  a fine  di  toglier  l’vmana 
libertà > tutto  concede  alla  grazia, o 
piente  vuol , ehe  operi  la  natura , Pur 
nondimeno  accotdandofi  Caluino,  Bu- 
cero, e Zuinglio,  nel  fbndamentalo 
errore  di  Pelagio , che  negaua  la  colpa 
originale,  o elcluc^ndola generalmen- 
te da  ciafcun’huomoj  come  fu  auuifa 
di  Z.uinglio  , o più  riftrettamentc,  ef- 
cludendola  da  i figlinoli  de  gli  huomi-, 
ni  fedeli,  «omedifeorrono  Caluino,  Q 
Martin  Bucero,  accordandoli  dico  i 
moderni  Eretici  con  Pelagio  in  si  fetta 
errore , eh’  è fondamento  dell’  Erefia^ 
Pcbgiana,  è forza  altresì,  che  coptra-» 
dicendo  a sè  medefimi  feco  confenta- 
ponell’altreconfeguenze  ree,  chepro-> 
uengono  da  tali  prcmelTe , 

8.  Or  quello  quali  immenfo  Caoa 
di  difeordi  elementi , cioè  dLerrori , di 
contradizzioni,  di  beHemie,  d’empietà, 
d’ Ateifmo  , collituifcc  la  millica  Ba- 
bellc  fabbricata  dall"  Inferno  nell’  Set-i 
tentrione  per  opera  di  Lutero  con  la^ 
confulione  di  tutte  le  Sette , a lomi- 
glianza  dell’antica,  e vera  Babelle, 
che  nella  Caldea  fu  diftrntta  dal  Cielo, 
con  la  confufione  di  tutte  le  linguc-> . 
Da  ciò  mi  gioua  il  conchiudere , cho 
(quello  folo  argomento,  didotto  dalla 
conuenienza  fra  le  moderne , c tutte 
le  antiche  Erelic,  contiene  innumcra- 
bili  argomenti  a comprouazione  della 
Religion  Cattolica , e a riprouamento. 
di  tntte  le  moderne  Erefie , cioè  contie- 
ne in  virtù  l’efiìcazia  di  tutte  quelle  pro- 
ue,dalle  quali  fucccifiuamcntc  per  ledi- 
ci Iccoli  fono  flati  confirmati , e ftabili- 
tii dogmi  della  Religione  Cattolica» 
e fono  flati  riprouati  gli  errori  dell’an- 
tiche  Erelìe.  Talché  Tlnferno  inten- 
dendo di  vomitare  in  Ceno  alla  Chiefe. 
la  peflc  di  tutti  gli  antichi  errori,  ha 
fabbricato  ad  onta  fua  in  feno  alla_i 
Chiefa  vna  nuoua  armctia,  in  cui  fi 
contengono  tinouate , & affinate  tutte 
le  anni , per  cui  ella  bà  per  fedici  fecoli 
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riportato  trionfo  di  tutti  gli  antichi  cr-> 
tori. 

CAPO  SESTO, 

eonfiàtra  coti  i/peci*lìl^  U fina  aftozia 

yfata  dal  Demanio  » nel  torre  per 
mezzo  de'  moderni  Eretici  alla 
Chiefa  l'vfo  de' Sapa~  • 
mentho'l  palroeinia 
de’ Santi., 

I < Ontro  l’vfo  de’  Sagramen- 

ti , e contro  il  culto  de’ 
Santi  hà  molTa  fpecial  guerra  l’infer- 
no colle  moderne  Erelìe , Qjwnto  lia^ 
flata  feroce  quella  guerra , ù dimoftra 
dal  B.cUarmino nel  Tomo  terzo,  in  cui 
tratta  del  culto  debito  a’  Santi , c itt, 
quello,  in  cui  tratta  di  que’ celelliali 
medicamenti  impaflati  da  Criflo  col  fuo 
fenguc , che  da  noi  lì  appellano  Sagra- 
ntenri  • Intorno  a ciò  conuien’  olTerua- 
re  le  maniere  tenute  dal  Demonio  vfa- 
to  fempre  mai  a combatter  la  Chiefaj 
co’  più  fquìlìti  flratagemmi  dcll’artta 
militare.  B’  malfima  di  milìzia  , che 
chi  alTcdia  vna  forte , e ben  guardati 
Città  » appena  è mai , che  polTa  ren- 
derfene  Signore , fe  non  toglie  ad  effe  i 
foccorfi  di  fuori , e la  copia  delle  vetto- 
uaglie , e dcU’^tcque  al  di  dentro , co- 
flringendola  con  k fame,  o,  eon  fe  fete 
alla  refe.  Che  fe  pur  talora  glìvieo., 
fatto  di  efpugnare  a viua  forza  qual- 
che baluardo , o altra  eflerna  > o inter-, 
na  fortificazione,  gli  colla  s.i  granfen- 
gue , e llrage  de’  fuoi , che  non  gli  è 
opportuno  cfporlì  di  liuouo  a si  terri- 
bil  cimento;  maggiormente  , che  la., 
Otta  allediata  col  vigore  de’  nuoul»  c 
vìgoroll  foccorfi  ricupera  ageuolmentc 
11  perduto , 

a.  Oò  appunto  è interuenuto  al 
Demonio  nel  combatter  per  Tedici  fc- 
eolì  la  Città  lìtuata  nel  Monte,  e ìsu 
Rocca  inerpugnabUe  «fi  San  Pietro  • 
Ne’  tanti , e sì  varij  aflalti,  che  diedo 
alle  file  fortilicazìoni  per  mezzo  de  gl’ 
Idolatri , e de  gli  Eretici , ha  perduro  il 
fior,  c’i  meglio  delle  Tue  milizie,  anzi 
gli  fleffi  aflàlitori  fi  fono  fouente  traf> 
formati, 
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fermaci)  di  perfccutori  feroci  in  fìgIiuo> 
li  oflcquioiì  alla  Chicfa  combattuta  : 
che  fc  talora  ha  guadagnato  ( diciam 
cosi  ) qualche  palmo  di  terreno , in- 
contanente l’ha  perduto  , c la  Chiefa  è 
ita  fcnipic  auuanzandofi  , prendendo 
per  materia  di  nuoue  fabbriche  le  fuc 
/leirerouine.  Vna  fra  le  altre  ragioni 
di  ciò  è (lata)  perche  a lei  non  è mai  > 
che  manchino)  o le  munizioni)  c vetto- 
uaglie  de’  Sagramenti  ) che  anzi  le  naf- 
cono  in  fenO)  o^'l  foccorfo  dal  Cielo 
impetratole  dal  patrocinio  de' Beati  i 
anzi  perche  le  perfecuzioni  fon  più  fer- 
tili di  Santi  , che  la  pace  , perciò  al 
multiplicarfi  di  quelle)  fenoli  quelli  al- 
tresì moltiplicati . Qmndi  l’Inferno  ha 
prefo  conlìglio  di  mutar  l’arte  del  gucr- 
regciare)ed  ha  pollo  in  opera  ogni  arce> 
ogni  macchina  ) per  prìuare  la  Chiefa_> 
dell’vfo  de’  Sagramenti)  e con  ciò  llrin- 
gerla  con  la  fame)  tagliando  que’ce- 
IcAiali  condotti  ) peri  quali  Iddio Ica 
inuia  le  vetrouagl  ie,e  l’acque  della  gra- 
zia : e di  priuarla  del  culto  de’ Santi  > 
per  mezzo  de’  quali  c felito  altresì  Id- 
dio gucrnirla  fempre  di  nnoui  ) e vigo- 
roli  aiuti  ) per  trionfare  de’  fuoi  Auucr- 
farij . 

j.  E’  fiata  si  feroce  contro  i Sa- 
gramenti la  guerra  de’  moderni  Ereti- 
ci ) che  non  contenti  di  combatterne  il 
numero  ) riducendoli  chi  ad  vno  ) chi 
a trC)  c di  fpogliarli  di  ogni  virtù  ) ne- 
gando ad  eBi  l’edìcazia  di  produrla^ 
grazi^  ) hanno  combattuto  lo  ftelTo  no- 
me dì  Sagramento  > come  vano , fupcr- 
lliziofe  ) e llraniero  dal  linguaggio  del- 
lo Spirito  Santo  , ciò  che  Icgnatamen- 
odon.  li.  te  hanno  fatto  CarlolladiO)  Zuinglio, 
iiboì".  c Melantone . Non  è fiata  mcn  feroce 
Zuingiiot  la  guerra  da  lor  molla  contro  il  culto 
ter  & ìair  de’Santi  ) talché  a conlìderare  gli  ol- 
tcii.  traggi  ) che  han  fatto  alle  loro  imagini  ) 
k'ili'jT  * * T‘^'nP'Ì  > g'i  Anabattifli  in  Ger- 
mania ) i Caluinifii  in  Francia  ) i Protc- 
fiantì  in  Inghilterra  ) non  lì  troueranno 
forfè  pari  ad  elli  neH’cmpietà  gli  anti- 
chi Iconomachi  primi  innentori  di  que- 
fia  condannata  crefìa . Ma  ciò  non  è 
fiato  > come  s’auuifarono  gli  Eretici , 
vn  diffonder’ acqua  ad  cftingucre  ) ma 
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vn  fehìar  di  venti  ad  accendere  ne*  veri  ‘ 
adoratori  di  Giesù  Crifto  il  fèruoro 
nell’vfo  de' Sagraitaenti  non  mai  per 
l’addietro  fiato  più  jlCduo  nella  Chie- 
fa ) e più  ardente  di  quel  ) che  fia  al 
prefente  dopo  la  guerra  mofià  contro 
eflì  da’  moderni  Innouatori  . E cho 
tale  altresi  lìa  fiato  l’elito  della  perlè- 
cuzione  contro  i Santi  ) il  dimollrano) 
e la  copia  de’  miracoli  ) con  cui  in  que- 
llo lecolo  Iddio  gli  ha  più  che  mai  ono- 
rati dal  Ciclo > e 'Inumerò  di  quegli 
Eroi  adorati  > de’quali  ha  nouellamente  ^ 
acccrcfciuti  i fuoi  falli  la  Chicfa  in-> 
terra  : e la  fontuolìtà  de’ Tempi;  oraj 
più  che  mai  moltiplicati  dalla  pierà  de’ 
Fedeli  al  lor  culto . Talché  la  moderna 
pcrfecuzìone  è fiata  fìmigliante  a quel- 
la ) che  muouono  a i feminati  i venti  ) e 
lepioggiC)  per  la  quale  le  fementì  più 
s’ internano  nel  terreno  ; gli  alberi  git- 
tano  più  ferme  le  radici  ) a render  più 
florida  la  fiagìone  ) e più  abondantc  la 
ricolta . 

CAPO  SETTIMO. 

Il  iimoflrare  la  conuemtnza  , che  hatu» 
fra  tè  /Haccenutt»  , e Lutero  efftr 
mezzo  acconcio  al  fine  diquf^ 
opera.  Si confideralafi^  \ 
tmlitudine  fra  le_f 
Ur  Eerfone . 

I.  'pv  opinione  di  molti)  chq 
Lutero  afpirairc  alla  glo- 
ria di  Profeta  dcH’Occìdente)  ad  imi- 
tazione ) o più  veramente  ad  emulazio- 
ne di  Maccometto  ) non  Iblo  empia- 
mente) ma  orrìbilmente  famofe  nell'O- 
riente: che  che  lìa  di  ciò  è certo.che  Lu. 
tero  fu  fomigliancillìmo  a Maccometto 
in  ciò  ) che  appartiene  alla  temerità  de* 
difegni  alla  fuperbia  della  vita  ) alla_> 
lafciuia  ne’cofiumi  > e che  l’Erelie)  di  ’ 
cui  fe  Padre  ) contengono  dogmi  in^ 
gran  maniera  vnifbrmi  alle  befiemmiet 
e all’empietà  dell’Alcorano.  E’altre^ 
indubitato,  che  in  maniera  in  tutto  vni- 
forme  lì  propagò  nell’  Oriente  il  Mac- 
comettifmo , nell’Occidente  il  Liitera- 
nifmo  ) c le  altre  ree  Sette  di  cui  il  Lu»  i 

tera- 


Digitizcd  by  vjOOgle 


L 1 B H 0 i'/>  R I M 0,  tj 

tcrai^iniMfu  infamemente  fecondo,  è Iclor  membra.  La  fupetbia,c  la  te& 
che  lìmigliaiitilfimi  furono  gli  dfctti  meritàdifpongono  alla  ribellione  , con» 
parcorkt  nel  Mondo  da  quelli  duerno*  tro  il  Capo  della  Chiefa  i Mortali  in> 
ilruolt  aborti  dell’  vmana  empietà  . terra , come  già  dirpofero  a ribellarfi 
Quindi  r’ che  che  (ia  deH’intendimento  da  Dio  gl’immortali  in  Cielo;  perche  * 
bauuto  da  Lutero  nell’ideare , c fab*  la  fuperbia  ci  fepara  dal  primo  aiitoc 
bricare  la  Tua  Setta , o egli  opcralTc  ca*  della  pace,  cioè  dal  mcdelimo  Dio 
fualmente , o per  elezzione  ntU'imira*  alta  à tongè  tagnofeit  : onde  furono 
zionediquel  famofo  Seduttore , è per  Tempre  inai  intatti  dal  veleno  di  clTa^ 
inio  credere  fuori  d’ogiii  dubbio,  che  qucgli.Eroi , che  Iddio  cleflc  per  fuoi 
vna  tal’  imitazione  , fe  lù  cafuale  a Lu->  Aromenti  alla  riformazione  de’  Popoli, 
tèro , non  fii  cafuale  al  reo  Spirito  idi*  Qual  folTc  la  fuperbia , quanta  la  teme- 
gatore  di  Lutero , c di  tutti-g^i  ErelìaiH  èiia'di  Maccomctto , il  dimoftra  quel 
chi,  di  cui  principalmeme.fii  opera  laJ  fàfloib  vanto  , ond’  egli  affèrmaua  di 
tela,  che  Lutero  ordì  vC il  lauoro , che  'èflct’organo  della  Diuinitè  ',  di  cui  per 
formò  : non  fu  dico  adelTo  cafuale , ma  mezzo  dell’Arcangelo  Gabriello  vdiua 

tutta  a difègno  , e ad  arte  di  tormaro  i decreti , e la  legge  , che  promulgaua 
nella  perfona  di  Lutero  vna  copia  di  a i Popoli  : e fi  come  Crillo  fu  folU- 
Maccometto  in  ogni  parte  limile,  e rif-  tuito  a Moiré , cori  beflemmiaua  Mac- 
pondente  all’originale;  fi  che  fe  Lutero  cornetto-,  eflèr’egli  fofiituito  a Crifto  , 
a Maccomctto  precedei  nel  tempo  , la  cui.  legge  eflendo  conculcata  dal 
potea  a lui  concederli  l’^neaainiofa  Mondo,  era  egli  inuìato  a recare  vna 
palma  di  eflèr’eglì  TorigmaTe , è afer*  nuoua  legge  , e fcrìuerla  con  la  punta  > 
merli , Maccomctto  elTcre  dato  la  co-,  non  della  penna , ma  della  fpada  : af- 
pia di  Lutero, amendue copie  dell’An-  fermaua  altrerì  Maccometto  da  gran 
tichrido  , e precurfori  di  eflb  , nell’  tempo  edere  data  corrotta  la  dottrina 
Oriente  Maccometto , nell’Occidente.*  del  Vangelo»  e non  più  Grido,  ma  1’  »«'i- 

Lutero . Il  dimodrare  queda  verità  sì  AntiCrido  regnar  nella  Chiefa  . Sìini- 
itìleuantc  nel  primo  Libro , dimo  io , gliantiffimo  fu  f.utcro  a Maccometto , 
che  fia  per  riulcire  vn  de’  più  forti  ar-^  e nella  temerità,  e nel  fàdo , fono  fue 
gomenti  a riprouaraento  delle  moder*  parole:  NiMcuro,  firmile  Au7afimii  tu  ptoio. 
ne  Erede  , e a gloria  della  vera  Ghie-  millt  Cjpriaai , mdlt  [edtfia  cantra  me 
fa  ; conciofiache  rendcralli  per  tal  roo-  ftarent.  Ealtroue.  DoQrinam  meam^  Amm. 
do  paiele  , quanto  follemente  fi  glo-  nth  iudicanà  quotunque  t nec  ab  Efi/eo-  £,  lii.. 
rijno  del  nome  di  Cridiani  , e di  pii,neeab  AngehianmibusxVolopeream,  conu.Rig. 
Riformatori  del  Vangelo  i moderni  & Angelorum  index  effe.  Ego  aduerfut 
Eretici,  mentre  fono  Icolari  di  vn  Pro-  dtfìa  Patrum  , & Angehvumpono  Euan- 
fèratantofimilc  a Maccometto,  cioè  a gr/.«*n  . D’auuantaggio  in  conferma- 
vn  profelfato  nemico  di  Grido  , e fi  zione  di  ciò  ardi  bedcmmiarc  Lutero 
pregiano  d’vna  legge  tanto  fimilc  all’  ad  imitazione  di  Maccometto,  che  la 
Alcorano , cioè  al  pelfimo  fra  tutti  gli  Chiefa  innanzi  la  dia  venuta  era  im- 
antiteti  del  Vangelo , quanto  è limile  raerfa  in  vn  mare  d’ iniquità , c in  vn* 
i’origiiuleallacopia,elacopiaall’ort-  abilTo  di  fuperdizioni , e d’idolatria, 
ginale . abbandonata  da  Grido  , tirannicamen- 

r.  Incominciando  dalla  fimilicudi-  te  opprclfa  dall’Anticrido  , qual’ egli 
ne  da  perfona  , e perfona . Di  Macco-  alferifce  edere  il  Romano  Pontefice  t 
metto  li  narra , che  fu  fuperbo , teme-  Hauer’crrato  i Concili; , fiill/to  i Pa- 
ra rio  , ingordo  di  dragi , libidinofo  , drì,  edere  data  conotta  la  diuinaScrit- 
quattro  vizi; , che  fono  i quattro  eie-  tura  : egli  nuouo  Profeta , nuoiio  Apo- 
menti  coditnenti  la  materia  prima , di  dolo , nuouo  Euangelida , elTcrc  dato 
Cui  fi  form.mo  i gran  fednttori , di  cui  fpedito  dal  Cielo,  a redituire  .illc  fcric- 
fi  fàbbrìcaiin  i corpi  delle  fediziooi,  e ture  l’antica  purità , alla  CliicraJa  veti 
Tom.  II.  C Fede, 
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Fede , a sbandire  le  fuperllizionì , ad 
efUrpare  Vidolitrit  , a diilniggere  il 
fUmiiiicaro  Romano  , ed  erano  a lui 
(àmigliari  ^ellc  faflolè  parole . £r» 
morftua  è t’apa  . QueRc , c Rmiglianù 
’ fìcrlleghe  millanccrie  di  Lutero  rifé'^ 
' rifee  diftefamente  il  Floremoodo . I le* 
fuacidi  Maccomeccota  comprouar> 
^’cgli  era  meflàggiero  del  Cielo  > alle^ 
gauano  principalmente  tre  ceAi.  tratti 
il  primo  dal  Capo  dicidotto  del  Deute*- 
ronomio  i il  fecondo  dattVndecinio  di 
S.  Matteo  ì il  terzo  dai  fettimo  di 
S.  Luca . I (éguaci  di  Lutero  aRèrma»- 
no,  il lor MacRro elTcr  l’Angelo  dell’ 
Apocaliilè  predetto  da  S.Giouaooi.  ■ 
3.  E’ noto  altresì  la  crudeltà  c eia 
lérocia , edere  doti  iafepar.ditli  da’  fe> 
duttori , e da’  Capi  di  fedizionc  <>  a i 
quali  all’ vfanza  de’Tiranni»  -e  de’La-^ 
droni  , e di  quelli  , che  conducono 
Mafnade  di  Ladroni , fa  mcRieri  vfare 
il  terrore  > a renderli  lòggetùi  Popoli  « 
diuenuti  per  lof’opcra  ribelli  al  legìt* 
timo  Dominante  . DèU'empio  Macco> 
inetto  eccelli  di  Rraordinaiia  fierezza  fi 
narrano  nel  libro , che  s’intitola  fpteu- 
ium  bifioriarum  ; ed  è palefc  « ebe  la  fub 
Setta  riceuette  i Tuoi  primi  auua  za* 
menti  dalla  fpada , ed  egli  medefimo  a 
fronte  di  numerofi  Efcrciti , non  tanto 
di  Guerrieri,  quanto  di  Carnefici,  em* 
piè  l’Arabia,  ed  altre  Prouincic  di  eRer* 
minio , di  fangue , di  cadaueri , e fpinfe 
le  Prouincie  dell’ Imperio  a ribcllarfi 
ad  Eraclio  allora  regnante  nell’  Orien- 
te. Non  fu  punto  dilTomigliante  dall’ 
originale  la  copia  . Di  Lutero  cRaiio 
varie  lettere , in  cui  clòrta  i Principi 
della  Germania , a lauarielormaoi  nel 
fangue  de’fupreini  Senatori  , e dello 
Relfo  Gerarca  della  Chiefa  . Quando 
vdiua,  per  fna  cagione  eflerfi  Iparlò 
molto  langne  fra  le  fazzioni  nemiche^ 
ne  giubilaua  , applicando  empiamente 
a sé  le  parole  in  troppo  diuerfo  fcnlò 
proferite  dal  SaluatofC . Non  vent  pa- 
(em  mittere , fed giadium , c rpinfe  molte 
Prouincie  del  Settentrione  a ribcllarfi 
contro  Carlo  allora  regnante  nell’Occi- 
dente. Fucrtetto,  non  meno  della  Tua 
ferocia  , che  ’l  tendea  fitibondo  del 


(àngue  CriRiano , che  d’vna  Tua , quafi 
fimpaticaafiezzionc,  che  ’l  tracua  a., 
bramare  la  dilatazione  dell’Impcriu  da’ 
Turchi , per  la  fomiglianza  1 che  ha- 
ucua  egli  col  loro  Profeta , c la  fua^ 
dottrina  coll’Alcorano  s Ridico  effet- 
to di  ciò  quel  bcRiale  dettato,  Prduri 
eutner/iu  Turcat  ^ repugture  Dea 
tanti  iniqmtattt  ncflrat per  iiUt  r ii  qufie 
(c  foffe  creduto  , tutti  i Fedeli  fareb- 
bona  vittime  dcRinate  alla  fpada-  de’ 
nemici  di  CriRo  i che  fé  foflc  pcccara 
il, procurare  liiBedio  a i flagelli,  che» 
lidio  manda  per  vifitare  i noRri  pec- 
caci , dourebbono  proibirli  a gli  inferi 
ni  gli  antidoti  , e i rocdicamcnti , a i 
mendichi  i foccorìi , a gli  afflitn  i co«- 
ferti  ; e pur  ciò  è si  lontano  dal  vero, 
che  il  Regio  Profeta  implora  i più  fé- 
neri  effètti  dell’ira  di  Dio  contro  que’  t 
che  come  alerone  oflèruai  > l’aifligge- 
■atuaànccinpo  > in  cui  era  aRlitto  da 
Dio  ; J^fm  fu percupjii , perfeeun/unt  % 
ér  /uperdotarem  ■vulamm  metnun  addt~ 
derunt . Q^cRa  è la  differenza  fra  il  nc- 
mioo , che  terifee  per  odio , e tendea 
allacuina  della  perfona  odiata  , e ’l  me- 
dico, che  ferifee  per  amore , cd  ha  per 
finelafanità  dell’ inférmo  j che  ’l  pri- 
mo prende- a (degno,  fé  altri  addol-i 
cUce  co’lenitiui  le  piaghe,  ch’egli  ik 
col  ferro;  il  fecondo  all’incontro  il  ri- 
ccue  a benefizio . Or  cosi  Iddio , i cui 
tormenti  fon  medicamenti  > permette 
all’afflitto  , che  cerchi  i leniciui  per  Ila 
ferite  , e non  vuole , che  altri  diRinto 
da  lui  s’ingerifcanellacura , fatuo  che 
in  quella  maniera , la  quale  le  perfone 
amorcuoli  viàno  con  gl'infermi  > a cui 
quando  il  medico  dà  i bottoni  di  fuoco  , 
gii  amici  preparano  i Icnitiui  a difacer- 
barne  il  dolore , c impedire  lo  fpafimo  • 
L’impurità  dc’coRuroi  fooFcRéce  al- 
tresì infcparabile  nella  vita  de’menao- 
gneri  Profeti  : oue  all’incontro  ne’ 
Profeti  del  verace  Iddio  vanno  in  pari 
paflb  la  purità  della  vita  , e della  doCr 
trina . DimoRra  la  prima  parte  di  qufr 
Ra  propofizionel’ioduzzione  ne’ prin- 
cipali Erefiarcbi , de’qualicnoio,  che 
fu  non  meno  impura  la  vita  « che  rea  la 
dottrini  : il  confenna  la  ragione , per- 
che 
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* é»  alcuno  di  quegl' impuri  /piriti,  che 
-bramarono, 'cd  ottennero  d’entrare  nel 
più  Tozzo  gregge,  comeinlor  gradita 
•Reggia  < D/moftra  là  feconda  parto 
•delia  meddima  propofìzìone  1*  induz- 
'tione  altresì  ne’  Profeti  del  vero  Dio , 
de’  quali  è noto , che  fon  Hniafti  famoii 
non  meno  per  purità  ditoftumi , che 
per  eminenza  di  dottrina  : il  dimoftra 
la- ragione,  perche  efll  fono  organi  dell’ 
Tdcrcato  Spirito fonte  di  purità,  e d’ 
àtnoifé,  liquàleTla  ptrfua  Reggiarani- 
mè  purC-^d'F  corpi  per  callità  imma- 
r- ' còlati.  I'  •. 

' *4-  Tir  riinpurità  della  vita  a e de’ 
In  fptMfe  coftumi  (WMaccometto'ieitdefi  aperta 
Hiiisim.  ^dalPofileiK Vanto-,  ch^erit  folito’dàrtl, 
dì  hànértafléna  rle’lombi'^  che  al  paèi 
di'quaràbt'KuoMini  tra'  pofTenté  Vi  fo- 
'dislàre  a'gh'  llimclli  dena'  libìdine  r t a 
qualunqiie  sfogo'd’i'iBpuriti-:  il  confet^ 
ma  la  copia  di  quinditT'/nogli , e itlifc 
Concubine,  con  cui  etafblito  vfàre':  Ti 
^léndepér  fine  indubitati  Ta  brutàl  leg^ 
ge  , che  impolc  à’  fuòi ,’  il  fòtzd  para> 
difo,  chelor  promlfé.  Quanto’  a Lù- 
^ tero,  narra  egli  dì  si'.meSefimo,  che 
dÌ°iiue'*l  gli  ardori  della  carne  per  poco  il  tràd'- 
niuf.  liano  ad  iiifónia  : che  hon  erano  men^ 
ìiéceffarijivolontarij  sfoghi  della  libi^ 
dine , che  lo  fgrauare  il  corpo  da  gii 
altri  foperflui  efereraenti  i 'ed  era  fuo 
volgar  dettò  ; Sì  non  vnh  Vxor , vtfiìal 
tilVonla  afiermaua  eflcr  folli,  ed  ille- 

■ citi  i voti  di  callità  a Dio  giurata  . Pro- 
cedette si  oltre , che  talora  5 bencheJ 
Torto  voce,  approua  la  poligamia  j oU 
iiiiinùn.  alle  iodi  , die  dà  a LcoiiardoChiop- 
p*'  per  haÌKrt  tratte  "da’TaCri  ChioUri 
crw.  Bu-  ben  notte  Verginiconfectale -a  Criftei 
empiamente  violandole  ■'.>  Tutto  ciò  -i 
A rnHo,  P**'*’®"*^**' facrtlego  fponfì^ 
’■  tizio  contratto  dal  medelìmo  Lutero 
^ coll  Caterina  Borà , che  di  fpofa , eh* 
eradi  Crifto , dinenne  inlàmc  adultera 
di  quello  Precurfore  dclTAnticrillo . 

5.  L’antica  Roma , quantunque^ 
adoralTe  Venere  j Rimò  reo  di  morte 
chi  violaua  vna  Vergine  confecrata  alla 
bugiarda  Dea  Verta  : c l’hauernc  vio- 
lata vna  , lì  nana  fra  le  più  inlìgni  ri- 
tem.  II.  ® 
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balderìe  coramerte  da  EUogabalo  : cj 
pur  quell’ impuro  Monarca  non  ardi 
mai  promulgar  legge,  che  forte  lecito 
violare  le  Vcreini  fagrate  a Verta,  oue 
Lutero  ardi  affermare  , che  foflè  atto, 
non  pur  penneflo,  ma  virtuolb,  con- 
tràr  nozze  facrileghe  , violando  lo- 
fpolc  dedicale  a Giesù  Grillo  . Alla 
tanta  fomiglianza  fra  la  vita  di  quelli 
"due  Profeti , difpofe  Iddio-,  che  riP. 
pondeffe  in  pane  la  limilitudine  della 
■fùbrte^"  t'vno , e l'altro  fu  Ibrprelb  da 
improùifa  morte  -•  in  amendue  fij  info- 
fitd’ff  pUZZoV  orribile  la  deformità  del 
óidaudro';-àd  amendue  l’anno  climatc- 
TÌcódcl  felTantatre  fu  l'vltimo  della^ 
Vllkn^pòrale , e primo  della  mone' 
eterna , quafi  i Cieli  rtelS  habbiano  vo- 
lUt'Onrioftràfedi’hauer  qualche  merito 
in  ertinguere  due  mortri  sì  pertilenti . 
Procedendo  più-  oltre,  fuppofta  la  li- 
militudine da  noi  diuifaia  fra  quelli  due 
nVòrtri  , non  fia  nierauiglia , fcfolTer  sì 
tlsnfortOj  nella  tnertmolità  de  lor  parti , 
cft)è  delle  loro  Sette , come  fi  dimo- 
ftrCrà  nel  Capo  frguenre . 

i -■  ---  ..r 
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j - , ' 

•Scw/^/Mirai;,'  tbtpafefra  VAUoranoy 

■ Ha  'dtttrtnA  di  Lutero , 

: ■■■  ■ t • ■ 

«•  |^Bli'AnticriflofcrifrcS.Ire- 
' "LJ  neo,  che  in  Ini  .fi  farà,  cf- 

tapàulutit  ttriui  ini^itatù  di  tutti  gli 
antichi  Seduttori,  e Perfccutori  della 
Chiefi  i fi  come  in' Grillo  fi  foce , reta^ 
pindatio  tetiru/auffiialit  de  gli  antichi 
P«rTarchi , c Profeti.  Ciò  cirerfifrtto 
da  Lutero  nell’Occidente,  fi  è 
Arato  più  auaòri,  con  elTerfi  prouato, 
che  perfua  opera  fi  lònorinouarerEre- 
fie  di  tutti  gli  andati  fecoli  : fomiglian- 
temente  auucnue  in  quel  gran  Sedut- 
tore dell’Oriente,  che  fu  Maccometto . ' 

tafua Setta  (come  olferua  il  Dama- 
fceno)  non  fu  altro,  che  Bettua  multai 
rum  Capitum . In  elTa , quali  in  vua  va- 
lla cloaca,  come  nota  Pietro  Clunia- 
cenfe,  colarono  le  fcccirdi  tutte  lo  oùdÌm!" 
antiche  Erefie,  fuperllizioni , empietà, 
ctòlièinfinuato  nella  feconda  parte». 

C a e 
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c qui  vuole  tipeterfl  con  nuoua  giun- 
ta . Co’  PeUgUni  negò  Maccometto 
il  peccato  originale  > con  gli  Arriani  la 
Diuinità  del  Verbo;  co’  Macedoniani 
la  Diuiniti  dello  Spirito  Santo;  co’  gl’ 
Iconoclafti  il  culto  delle  liete  Imagini , 
co’  Prifcillianifti  attribuì  al  fato  le  n<^ 
lire  libere  cleizioni  j co  i Gnoftici  di- 
uisò  vna  legge  t e vn  paradifo  brutale . 
Negò  con  Neftotio,  la  gran  Vergine 
effer  Madre  di  Dio , negò  Crifto , eflcr 
morto  per  verità  j folo  gli  concedette 
la  morte  apparente , in  che  pur  fallito- 
no  i Manichei  = con  gli  Ebrei  ammife  U 
copia  di  varie  mogli}  concedette  il  tir 
pudio } la  circoncifionc  > i varij  ,battc- 
lìmi } diuitò  vn  paradifo  carnale  > im- 
pofe  l’aftincnia  dalla  carne  porcina. 
In  fomma  dUumitm  mMu^nfteit , non 
di  tutte  l’acque , ma  di  tutti  gli  errori , 
ditutrelemaluagità»  come  più  auant» 
di  Lutero  fi  è detto . 

»,  Ora  feendendo  alla  conuenien- 
aa , che  ci  ha  fra  i dogmi  particolari  di 
Maccometto , c di  Lutero . Prima  coni 
uienc  ofleruare  • ebe  duuiftof'  l’i attuto 
Maccometto , ehe  la  nuoua  Babilonia , 
la  qual  egli  fi  er»  pofh»  in  cuore  di  feb- 
bricarc  ad  onta  del  Ciclo , non  potca_* 
ergerli  > fatuo  che  fopra  le  rouinc  dell' 
antica  RcligioiK , onde  a lui  facea  me- 
ftierc } opporli  al  fenfo  dell’antichità , 
e all’autorità  dì  tanti  buomini  fapien- 
tilliml , e fantiflimi  > che  co’  loro  fu- 
dori,  ecoHorfangue,,  coneorrcndo  il 
Cielo  co’  prodigi)  a il  grande  opera  » 
haucan  fondata  la  Chiefa  Criftiana  i 
auuittofi  dico  di  ciò , fi  pofe  all’im- 
prefadi  fneruarc  la  foraadi  vn  wnto 
irrepugnabile  argomento , chc  militnua 
in  fauor  delta  verità  < Chiodi  per  ar- 
• marfi  contro  quella  vcriUmilc  oppoft- 
aione  prorompe  in  quelle  querele . Si 
vrjfri  maitret  ( dice  egli  ) ChriJH^ 
In  fm  «I  t!M  ^ilil  > Jltiti  futrmit  i & obcH0tÌ  , 
fuicUM  . J fcqui  ? ^Hod  fi 

fi(  ridi  ì itm  rmmbui  furiti  t ór  mu/ii  t 
imi  iffii  bruti!  «Su  4tleri(ir(i , E altrouc 
con  pari  empietà . MtiiquUe«i(,i^ceì 
rfffam  commanf  ruoli  vtum  nthil  ba- 
btHt  , fW  dicuM  , (juiru  ft  prudfttf 
forum  fuerum  inffltrt  ^ Atqutdx 


fi  Diulelui  ilUt  ud  Inftmi  igeili  sbrtfut  l 
Siuid fi  ut!  ctrtitrtm  iffii , ò"  tutiurtuimi  41. 
fimilum  ifiendimui  ? C»r  tum  ingrtdi  r«- 
(ufutu  , prifet  mim  omuti  dtliraruM  . 

j.  Quelle  appunto  fon  le  voci  di 
Lutero } di  Zuinglio , e di  tuefi  i mo- 
derni Euangclici  . Attemu  Lucerò  , 
tuuì  gli  antichi  Padri  haucr’crraco  nell’ 
incclligcnra  delle  fcricture  : tutto  ciò , 
che  inlcgnano  elfi  ne’  loro  ferirti , e gli 
antichi  Condlij  oc’loro  volumi  in  rif- 
pcttoa’fuoi  dogmi  efler  paglia  para- 
gonata col  grano  , clfer  .Carooni . o 
piombo  polli  al  rìtKODcro  'de’carboo- 
chi,  c dell’oro.  Zuingliotrafporune’  znìafiin 
fitpi  (critti  dall’ Alcorano  ; non  pur  i JJ 
mcdclimi  lenii  , ma  le  flette  parole  . 

Miftri  iUi , fui  Cutholitéf  f«  duuu , m-  . . 
bit  vtrum  ìrligioitfm  uffrrtutiiui , mi 
utiud  bulent , qutd  obj/tiunt  > fuàm  )*«.- 
frum  «Mborituitm . At  fi  Putrei  tih  bo- 
mimi  fuirunt,  certi  etium  pettterunt  er- 
rsrt , Vno  ftettb  è il  fenfo  di  quegli 
Euangclici, che  van dietro  alJ’orme  de’ 
commemoraci  Etefiarchi a i quali  fo 
prclliam  credenza , ne  ficguc , che  co’ 

Padri  habbia  errato  eziandio  il  Prolcta, 

^CUi  fono  le  feguenti  parole , Stotefu- 
per  •via! , & videte  , <$•  interrogute  de— 
ftwtis  untiquii , qutfit  viu  b«ua  , Óf  «**•  ... 

bulate m tu,  ^ iimeuietii  refrigeri uuut 
(tuimubui  vtfint  • 

4.  Stabilito  quello  fondamento  » 
cnzigcrcace  quelle  ruinc  Maccometto 
fabbricò  fopra  clic  il  primo  Forte , onde  • ' 
batter  il  Ciclo , c muoucrc  immediata- 
mence  la  guerra  allo  fletto  Dio,  Ciò 
fu  proibire  con  feuero  diuieto  ogni  ma- 
niera di  fagrifizio , eh’ è quell’atto  fu- 

premo  dì  K eligione,col  quale  in  terra  da  ' 

noi  Mortali  fi  rìconolcc  la  fuprema  Si*  . . 

gaorìa  della  Diuinità . In  pari  modo  U ' 
Rcligion  riformata  da  Lutero  , ad  imi- 
tazione di  quel  Seduttore  proibifee  ad 
ellcrmina  della  Chiefa  ogni  maniera  di 
làgrifitio , ad  vfanza  de*  Ribelli , il  cui 
primo  atto  di  lela  Madia , è negare  al 
Dominante  il  tributo . Quello  folo  di- 
oictoòirrcpugnabil  proua,  per  dimo- 
ttrarcì , quanto  Geno  oltraggiofe  a Dio 
quelle  due  Sette , la  Maccoracttana , e 
U Riformata  » mentre  amendue  opera- 
no 
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M eoKtTO  J'iAwtto  dell*  natura  > h qua- 
le ae  ammaeAra  i eh’  eHèado  l' huooio 
conpoftodi  anima  i e di  corpo  > dco 
ticoaorcerc  la  Diuinità  > non  fo|o  col 
«ulto  de  gli  atti  interni . ma  delle  efter- 
ac  onoranze  < fra'  quali  fupremo  i 1' 
atto  del  fagrifizio.  Altresì  cootradi- 
coqo  ia  ciò  amendue  quelle  Sette  al 
confentimeoto  di  tutti  i fecoli  fondata 
in  taleifiinto , ne’quali  Iddio  fu  fempre 
ooocato  in  terra  con  quella  fpecic  lu- 
Mosa  diculto . Nè  il  Oemonio  ftcITo 
u potuto eftirpare  da  gli  animi  vmani 
quefta  innata  pcrfualìonei  dcil’clTcr  a 
Dio  debito  vn  ul  culto  ; onde  tutto 
le  Nazioni  l’odètiuano  a’ lor  Dei , An-- 
zi  laDiuina  Ptouidenza  a.rendct  a tutti 
palcfct  chelaSetn>  che  profelTano  i 
Giudei,  è faiià , e ad  elift  odioD,  ha  vo- 
luto 3 che  feruad’inuitto  argomento  l* 
impolTibilità  di  odcriKli  fagrihzii che 
io  efii  dura  fino  al  prcKncC  t.'  dal  tempoa 
in  cui  1^  fondata  la  Chieià  1 coociolia- 
che  non  ha  Dio  petmeifo  , che  giam' 
mai  lia  rifabbricato  il  Tempio  di  Saio- 
mone,  ìncuifolocra  lot  lecito  o0èrir 
iàgrìfìzio.  Or  quella  ai  coldeocc  prona 
di  ^lità  in  vna  Setta  u U quale  Iddio 
ha  ordinato , che  nell’Ebreo  Ha  eHhtto 
di  DcceHit4Ì>nelMaccomettano,e  uc’mo- 
derni  Eretici  ha  pcrmclTo',  che  ha  ope- 
ra di  elezzione  • - ' 

Dopo  di  hauer  bcllemmiato 
Maccomctto  contro  Dio  , bellemmMu 
contro  i Santi  amici  deU’Altiliìmo  ne- 
gando ad  edi  ogni  cultoi  Titfiium  Dtum. 
( fon  fue  parole)  Ji»t  vIU  imttrmijùmex 
^ integro  (trje  inwxate  > qui  vttam  tHi 
pnqfsfif/k  lfgtm.  Hit  quÙtm  «M  , qui 
fnttt  pm  »d  ttlut  iittgunt  t impmiut 
mm  dtmttM,  triodi  rinfaccia  a i Cri- 
fliani , che  dopo  di  hauer  commcira^ 
l'idolatria  verlo  tre  Dei , cosi  chiama 
k tre  incicate  Pcrfonc  > l’hanno  coiu 
lito  Gestilclco  dillclà  a innurocrabili 
Deità  a coù  appella  gli  Eroi  cclelli , 
D’auuaotaggio  oppone  a noi,  che  qual 
uotKlla  Deità  adoriamo  la  gran  Madre 
dì  Dio  : 0 ìt/u  Muri*  fii  ( fon  beilem- 
micdiqo«U’cmpìafeduttare)7'«  qm~ 
dtm  iamimkm  ftrfuqfi/ìi  > vr  tr  , Ó'Mu- 
trtm  Mm  doM  Dtoi  reutririntur  , dr* 
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tdararrnt.  Incolpa  altresi  noi  d’idolatria 
Pempio  Profeta , perche  adoriamo  lo 
imagini  di  Dìo,  cd opriamo  fouruma- 
00  culto  a’  fimulacri  de’  Santi,  afferma: 
Dtum  ifiot  im^gUum  tultorts , fiut  ado- 
ratorts  pumturum , quorum  ijfi  net 
vittimi  net  fenfum  babent , Ne  lafcìa_> 
diticonofcerc  ne’ Cattolici , quali  vna 
puoua  fpccic  d’idolatria  le  onoranze , 
per  cui  genudclfi  adorano  la  perfona  di 
Crillonel  Supremo  Pallore,  Tutte  c 
quattro  quelle  accufe  dell’  empietà 
conuQ  la  Fede  apprefero  dall’Alcorano 
Eutero , e i moderni  Tuoi  fcguaci , Ab- 
bominauo  quali  bcllemmìc  le  preghie- 
re, che  noi  indirizziamo  a i Santi:  ci 
oppongono  , che  riconofeiamo  qual 
Dea  la  gran  Vergine  : e ’l  detto  riforito 
da  noi  intorno  a ciò  di  Maccomctto , è 
commendato.  quaC  oracolo  da  T codoro 
Etbliandro  oc’  fooi  Commenurij  fopra 
l’rUcorano  . CJuanto  alle  imagini  di 
Criilot  e. de’. Santi,  la  maluagità  de’ 
moderni  Eretici  trafeende  oltre  modo 
UpetEdia  Maccometeana  tK  gli  oltrag- 
gi onde  le  conculca,  le  abbatte,  le  in- 
cenerile ; e verfo  il  Pontefice  altrcSi  è 
di  gran.  Igoga  piùoltraggiofo  Lutero , 
che  Maccomctto . Afferma  , che  col- 
locandolo fopra  l’Altare  lo  riconofeia- 
mo  qual  Dào,  chea  lui  ptmghiamo  in 
mano  ]e  cbiaui  del  Cielo,  e dcll’abillb, 
talché  polfo  chiudere  a foo  talento  il 
Oclq , ed  aprire  gli  abifli  , a richia- 
marne rauime  dc’condatinati  < In  fom- 
ma  non  paghi  Maccomctto. , e Lutero 
del  fare  a Dio  elfi  il  fommo  oltraggio, 
ch’è  negarli  il  fopremo  culto  del  fagii- 
fizio , chiamano  noi  oltraggiolì  a Pio, 
perche  non  contenti  di  onorarlo  in  sè 
fteffo,  l’onoriamo  con  culto  benché  in- 
finitamente inferiore  ne’ fooi  eletti,  e 
dile«i,nellefoc imagini,  nel  Tuo  Vi- 
cario i quali  (ia  contrario  all’amore , 
che  lì  porca , alla  riucrenza , che  li  deue 
ad  vn’oggetto,  ciò  che  lì  vfa  da  chi-- 
unque  ama  con  Pobbietto  amato , da 
chi  profcllà  venerazione  con  l’oggetto 
riueriro , cioè  in  grazia  di  elfo  amaro 
chi  è feco  per  amore  congiunto , vene- 
rare caiaiidio  i rifielfi  della  Aia  bellez- 
za, C le  imagini  del  fuo  volto , > 

Non 
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6.  Non  badò  a Maccomctto  il  ne- 
gare a Dio  il  fuprenio  culto , cioè  il  ii- 
grifizio  : ma  gli  fece  la  fuprema  ingiu- 
ria j codiruendolo  feruo  del  fato  > 

cui  fognò»  che  dipendeifero  tutte  lo 
nofireclczzioni  » con  che  tolfc  a Dio  la 
potenza»  a noi  la  libertà  . In  pari  modo 
ingiurioli  a gli  Huomim  furono  Lutero» 
C Caluino  » che  lor  tolfcro  la  libertà  » c 
più  oltraggìolìa  Dio»  a cui  inuidiaro- 
no  la  bontà  » coftitucndolo  autore  delle 
noftrc  colpe . Il  corromper  le  diuino 
fcritture  fu  conrune  a Maccometto  » e 
a Lutero,  fi  come  altresì  il  proporlo 
alla  Plebe  nel  volgare  idioma»  il  cho 
fu  appunto  , il  ’pro^ctrt  margar:tas  arlU 
porco/»  efponendo  l'altezza  de’ (enfi  dN 
nini'  all’irtterprètazionc 'delle  pcrrortti 
idiote;  è la  fal^tirà de’miftcfij  all'àrlir 
fione  de  gl'Hudrtim  carnali’. 

7.  Scendendo  più  in  particolarie-, 
confiderò  l’odió  pari,  col  quale  abcÀni- 
narono  amendue  quelli  fcdhttori  i duè 
fupremi  b'èni  tonceduti-da  Dio  all' 
Huomo»cioè_,  la  fapieneaìc  la  virtù.- 
Quanto  alla  fa'pienzà , la  Setta  Maeco^ 
meUariafu  capitalìlllma'n*iiiica'dl''e(li»' 
e per  Iciè  fiata  bandita  la  ifecrcpatuij»' 
da  vna  valla  parte ' del  Mondo  fd^gk>-> 
gatadall’anni  Maccomettanc . -Allfrti 
Lutero  fu  nemico  detti  feienze  più  alte» 
che  fono  la  Metafiffca,  e la-TeOlogia-i 
fellemi  l’arte  Sillegiflìcd^  cioè  adiro 
la  regola  del  dìfcorib  »<  fiptouò  quan-* 
to  infegnanoi  due  Principi  i vno  dell’ 
vmana,  e l’altro‘dclla  Diuina  fapienza, 
AriAotile,  c S.  Tommafo,  e fu  intento 
d’amenducqueAi  feduttori  » ad  imita- 
zione dell'empio  Giuliano  difarmare  la 
Chiefa,  per  più  ageuotmentcefpiignar- 
la  » ed  abt>aflare  gli  Huomini  alla  viltà 
delle  beflie  , ’sì  nell’ignoranza  , si  nelle 
brutali  pafGoni,  adìnchc  diuenifforo 
foggetti  acconci  alle  bcAiali  lor  Sette . 

8.  Quanto  alle  virtù  i Virginità  » e 
Penitenza  nel  Vocabolario  di  Macco- 
metto , e di  Lutero  , fono  nomi  ìngìu- 
tiofì , vno  alla  natura,  l’altro  alla  gra- 
zia, cioè  amendue  alla  carne.  Si  Lute- 
ro » come  Maccomctto , concedettero  a' 
loro -Sacerdoti  le  nozze  ; riputarono 
oncAà  la  fornicazione  > buono  il  ripu- 


dio : la  poligamia  approuau  da  Mae-^ 
cornetto  » affermò  Lutero  , non  effer 
vietata  nella  legge  Euangclica  : amen- 
due  rifiutarono  l'annuo  digiuno  de./ 
quaranta  giorni  confegratì  da  CriAo 
nel  deferto  : ma  più  intemperante  di 
Maccomctto  fu  Lutero  1 oue  quegli 
inipolè  per  legge  altri  digiuni  , c pte,- 
fcrìffe  l’attinenza  dai  vùiOy  quetti  di 
tutti  i digiuni  fu  nemico’,  e amantifli- 
mo  del  vino  fu  dedico  all’vbbriachcz- 
za  e qucAa  è per  auuentura , fr  nos 
l’vnica  » la  precipua  differenza  fra.  Ica 
leggi»  Maccomctrana  » e Luteranai;  che 
qUètta  proibifce  l’vfodel  vìnoiqucAa 
non  folanicmie  io  confente»  ma  ad  imi, 
taz%,he  deMfuo  aatore  è dedita  aU'iav 
terAperànzg  neti’vfbdì  qucAoliqiàore^ 
£ ^r  amicntura  il  permettere  vtia  tal 
diuèflìrà  fra  quette  due  Sette  ,1  per  al- 
tro forelle  , fti  vn  ftiaue  artifizio  della 
Diulna  Pi'oui'd'enàa,  allìnchea  guifa  dì 
duce-lemcnti'  iw  rutto  Amili  »■  la  Setta 
Luterana  non  A trasformallc  ncllaMac-, 
conTfttana'i(''‘*’l  i • ’ d 

4.  La  Setta  Maccomettana  nega  il 
peccaftcTorl^lnale,' c abbohiina  il  Bat-, 
tefrir/o  < neirBiichariAìa  concede  vna./ 
virtè  Òccultas  lom  là  Maccomctto  difa 
finfne  di  qual'fpecie.  Altreiì  Lutero 
fchèrnifi  e i dogmi  , che  la  Chiefa  in- 
fegna  intorno  alla  macchia  originale  > e 
ZiiingltoWcrma.  , non  circr’alcro  tal 
n«acèhia,chevna  naturale  infermità, 
qBdl’è  per  dferùpio  la  fame  ,’  la  Ictcj 
Onde  amendue  li  accordano  adifh'nire , 
non  lettere'  mrcffai-io  all’eterna  làluez- 
za-  il'fiaccefimo  , e -a  gii  Infanti  , che^ 
muoiono  priui  di  elfo  ,TN>n-eircre, eoa 
me  infegna  la  Fede , chiufa  la  porcu 
del  Ciclo  t nell  ’EucariAia  in  ' quel-  fuo 
CriAo  impanato , come  il  chiama  Lu- 
tero , concede  non  fa  egli  AefTo  qual' 
afeoAa  virtù , dolendoli  dì  non  liauer 
rinuenuta  maniera  di  negar’ affatto  con 
GarloAadio , e co’Sagramentarij  , che 
pur  fono  vfcìtì  dalla  fcuola  Luterana , 
qualunque  prefenza  di  CriAo  nell’Eu- 
cari  Aico  Sagramento.Pcr  finc,come  già- 
ditti,  e qui  comiien  ricordarlo  per  com- 
pimento della  comparazione  . Macco- 
meteo  fu  celebre  adulator  di  tutte  le 

Set- 
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Sette*  (égitendo  da  tutte  qualche 
rito*  o qualche  dogina:  da.  glt .Ebrei 
la  Qrconciiione  ; da'  Crilbaiu  .i'aficD*. 
mare  * che  Maria  concepì  rimanendo. 
Vetrine,  da' Gentili  la  licenza  ; dagli 
Amani  il  negar  a Grilla  la  Dininìiài 
adulò,  l’inicmo  ftciTo  * promettendo' 
con  Origene  a’  Condannaci  dopo  qual>' 
che  tempo  la  beatitudine..  Ciò  fecc.^ 
Maccometto*  affinché  tutti  correderà, 
infenoalla  Aia  Setta*  ricanofcendiiui 
qualche  parte  della  loro . Per  vn  fine 
tomigliaute  Lutero  adulò  1^  Asperbia. 
de*  P*tindpi  * iuterponeadola  Diuinità*. 

Sualì  per  macchina  *.  a feiotre.  i nodi: 
ellaioggezzioneichebaiinoa  S.  Pie>- 
troi  l’auarizia  ae’ Nobili*  dando  Iota 
in  preda  le  ricchezze  della  Chiefa  i il 
£dÌo  ne’  Laici*  rendendoli  eguali  a’  Sa'-- 
cerdoti  ; la  libidine  ,ne’  Plebei  * e ne’i 
Monaci  * concedendo  loafbgo  alle  lor 
paffioaiconUlicenza  ; adulò  il  Demo*. 
nioAeflò*  gloriandttfi  baiuier' imparata 
arcane  dottrine  dal  comtnerzio*  di’hcb.* 
bc  con  lui.  . i . o . 

. c a'p.o  nono. 

Si  iefiriut  la  /iimgliattxj.  ItlU  due  prora. 

mmatt  Sette , quante  alta  maniera 
; della  prcfjgauene . 

■ r 

I.  A Lia  fimiglianza  fin  quii  di> 
£X  uifata  fra  qucAe  due  Sette 
è in  tutto  vniformc  quella  del  modo  > 
con  cui  li  fouo  propagate  * il  Maomet> 
dAno  nell’Oriente* il  LuteraniAno*  e le 
altre  moderne  EreAe  nell'Occidente . 
Non  c concorro  alla  propagazione  di 
tali  Sette  co’  miracoli  il  Cielo;  ciò  con- 
feflàno  i lor  medefimi  Autori  . Di . 
Maccometto  A narra  * che  in'uiatagli 
dà  gli  Arabi  vna  A>lenne  AmbaAreria  * 
a chiedergli  > chedonalTe  fertilità  a’ lor 
Campi  Aerili  * e fecondallè  con  l’acque. 
le  lor  contrade  fabbiòfe*  c Axche*  o 
pur  richiamalTe  da’  fepolcri  a vita  al- 
cuno fra  gli  cAinti  in  conférmazione..i. 
delle  leggi  *i  che  loro  preferiueua  > t<ei 
tieeuettero  in  i^ioAa,  che  hauendo. 
fatto  ricorfo  a Dio  * per  intendere  in*' 
torno  a ciò  i Tuoi  decreti*  gli  haueua^. 


rhicbto*  che  ne*  primi  fecoli«^a  ffiaiO; 
coiuicocuolc  il  propagar  la  legge  Dtir 
UHU ‘per. opera  de'  miracoli*  e. pcoò. a* 
gli  antichi  Proteti*  e a gli  ApoAoli  ctaA . 
conceduto  il  priuilegiodi  operarli:  ma 
che  a l'uei  tempi  eonfaceuafi.  vn’artcj. 
mioua  * tal’eia  dilatar  la  Fede  con  Far--, 
mi  pondera  Aio  volere*  che  la  virtìia 
propagate  h legge  Maccoraettàna^. 
tutta  AeOh  ripoAa  nella  violctoa*  c nel-, 
la.  punta  della  fpada  * Vna  fiin%lMhte' 
rifpoAa  diede  Luterò  a’  Cattolici*ehé'L 
prouocauaoo  > a confermar ' co’ mira- 
coli i l'uoì  dogmi*  cd  aflcrmòtl  tempo 
di  operar  miracoli  già  da  mojti  fecoli 
c llcr  crafeorio  ; le  lue  leggi  non  douetfi' 
cònfrrmar  co'  miracoli  operati  da’  Pro-- 
muigatori*  JD4  fcriuere  coliànguc  de* 
turo  Impugnatori;  , ' 

i;  fiòiisiin  vece  di  miracoli  i’vno* 
e 1 Atro  di  queAi  due  Pcoleti  A fecul- 
drUaliceozatchccoucedcneto  ai  fenfi* 
delia  libertà  > che  permilèro-alla  carne* 
cn’è  il  conAieto  Aipcndio  * con  cui  fi 
aAbldrnoi  Ribelli  * e con  ciò  amenduc 
acquiAarono  moltitudine  di  fcguaci  a*. 
collo  del  publioo  couinaco.  Di  Mac. 
cornetto  narra  Paolo  Diacono  > che* 
appena  hebbe  alzato  lo  Acndardo  di 
fellonia  > b promeOb  il  foldo  della'  li- 
bertà > che  gli  corfero  dietro  le  intiere 
Nazioni  * lardando  in  fohtadine  di 
abitatori  le  antiche  contrade . Lo  Acflb 
foldo  promelTo  *.ed  alzaeo  vn  pari  Aen- 
dardo , corfero  a militare  fotto  Lutero 
i Principi  > ribcllandoA  dal  Pontefice* 
Romano,  i Popoli  da  i Principi,  e queAi 
da  Ccfarc  : fi  vuotarono  d’ abitatori  i 
facri  ChioAri  * c fi  riempirono  le  cafe  di 
facrilcghc  , cd  inceAuofe  nozze . 

j.  Non  può  negarli,  che  tutto  in* 
contrario  auucnne  in  que’ primi  fecoli 
d’oro,  in  cui  fi  fondò  la  Chiefa  di  Cri- 
Ao,  ne’ quali  gli  ApoAoli  inaizaron» 
lo  Acndardo  della  Croce  * e promcAb' 
a’ioro  feguaci  per  vnico  Aipcndio  la* 
CriAiana  mortificazione  * popolarono 
le  Città  di  Martiri  * i MoniAcri  di  Ver- 
gini , il  Mondo  di  Fedeli  : ma  non  è. 
quelFargomenro  da  recarfi  , quali  ini* 
carteggio  d’altra  materia*  ooée  mi  ri- 
ferbo , a vibrarlo  più  &rtemeate  m iao* 

go 
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go  più  accóncio  . Fòrreaciò  rifpoiH 
dcrebboao  prcicntetnenic  Maccomet-* 
tempi  cichiedcrcc 
altre  vtiàze  »■  onde  li  come  Iddio-  al 
principio  propagò  la  fua  legge  per  opo 
ra  de’miracoli  s ma  pofeia  elefle  Mac- 
comettodopo  (éi  fècoli  a dilatarla  con 
la  vioienza  , e Lutero  dopo  quindici 
con  la  licenza  1 con  le  ribellioni , colle 
Aragi , ■ coi  fangiic  : così  Ctifto  ’ne’  pri- 
mi (ecoii  piantò  por  opera  'de  gli  Apo- 
fioli  la  vera  Fedo , chiamando  gii  huo- 
mini  da  i vizij  alle  virtù , dalla  licenza 
alla  mortilicazione , dalle  delizie  alla^ 
Croce  > pofeia  mutata  Idea  a tempo  di 
quelli  due  Profeti  la  propagò  indiuerfa 
maniera  « cioè  inuitando  i Mortali  dalla 
virtù  a i vizij  > dalla  mdrtilkazionc  alla 
liberti , e dalla  Croce  alle  delizie , al 
bel  tempoial  contentamento  de’fenii  : o 
con  ciò  riufeirebbe  vero  il  detto  comu- 
ne a quellidue  Seduttori  i cioè  la  legge 
di  Criftohaoer’hauuto  raeftierc  di  mi- 
racoli, a propagarti  , non  la  Maomet- 
tana, e la  Luterana  : perche,  ouc  lì 
corre  all’ìngiù  non  fa  mellierì  di  fpìnta 
«precipitami,  -ma di  ritegno , pernoa 
prccipitarui . 

CAPO  DECIMO. 

La  ctpia  de’  w'ry  ^ere  fiata  la  radice 
delle  antiche , ed  effitrle  altresì 
delle  moderne- Erefie. 

l 

X.  O Ari  taluno  vago  di  faperC,- 
O pct  qual  cagione  tia  Hata., 
fertile  reti  notira  di  sì  numerolà  gene- 
razione dì  motiri , che  fola , come  dilli, 
può  eguagliare  la  mollruofa  fertiliti  di 
tutti  i preteriti  fecoli . Il  rifpondere  a 
quella  interrogazione  non  è vn  fem- 
^icc  dar  pafcolo  alla  curìotità  dell’  in- 
gegno , ma  vn  recar  foni  pruoue  al  ri- 
prouaniento  de  gli  errori  i pcrdoche 
c gran  parte  della  cura  di  vn  morbo , 
l'.baucrne  dilcoperta  la  radice  ; però 
piacemi  fodisfare  al  dubbio  propollo , 
rifacendomi  piada  oltoadiuilare  l’ori- 
gine dcU’Eretie,  c dcgli.Scifmi,  ge- 
neralmente parlando , e con  ifpecialità 
Luadice  «ielle  modetqc  Sene . 


j.  E’  celebre  uclle  £tcré  lettere  fl 
contiguo  recato  da  Achis  Duce  de  -gli 
Ammoniti  ad  Oloferne  Óeneral  Con- 
dottiere  delle  Squadre  Aflirie , intorno 
al  doucr’  egli  pora , ò nò , airalTedìo  di 
Betulia  Città  della  Giudea . Vn  tal  con-, 
figlio  tir , che  prendefle  infbrmaziono 
dello  fiato , in  cui  rìtrouaualt  allora  ii 
Popolo  Giudaico  : e fc  per  le  maluagi.* 
tà  era  in  odio  al  fuo  Dio ,-  ti  ponefuj 
all’ìmprefa,  ceno  di  riportar  vittoria  i 
fe  all’incontro  il  Dio  d’Ifraele  era  in> 
que’ tempi  propizio  a quella  Nazione.^, 
^bandonafle  Fimprefa  , perche  era  ceiw 
ta  lafconfitta.  Nane  ei^ò  mi  Domina^ 
( «iiflè  Achis  ) per^nire  •ì^fitfi  ali/jua  isù- 
quitas  torum  tu  eonffelìu  Dei  eerum , aft 
cendamus  ad  illot  ; fi  veri  non  efi  offenjS» 
popa'i  butta  tum  Deo  fuo  1 non  peterimat 
refifiere  illu,&  erimut  epprtbnum  vniuert 
fa  terra . Recò  a comprouazionedcl  fuó 
detto , l’ induzzione  dì  tutti  i fecoli  ^ 
traendone  il  principio  da  Abramo , nel 
quali  non  mai  haucua  fallito , che  lei 
Giudei  erano  in  grado  a Dio , non  riiH 
fcillcro  vincitori  in  tutte  le  guerre,  vinti 
fe  gli  erano  odioti Ciò  che  auucnìua.^ 
in  que' tempi  al  popolo  Giudaico  rif- 
petto  i Filiftei , Ammoniti , Aflirij , ne- 
mici del  lor  terreno  imperio  , auuiene.^ 
ne’tempi  prefenti  alla  Chiefa , in  rifpet- 
to  a gii  Eretici , e a gli  Inicdelì  nemici 
al  fuo  celefie  dominio . Chi  da  vn  -lato 
riuolgelTc  la  contiderazione  a’  fecoli  an- 
dati, portandola  tino  alla  prima  età  della 
Chiefa,  e poi  difeendetié,  a contemplare 
tutte  le  feonfitte  riceuute  da  elTa  per 
mezzo  dell’Eretia  , e dell'  infedeltà , e 
d’altro  lato  potelTc  tillàre  lo  fguardo  ne* 
celefii  archiuij,  a leggerui  i regifirì delle- 
cofe  mortali,  e le  prime  cagioni  dell’cti- 
fere  fpellc  volte  rìufcito  all’  Infèrno , 
l’efiermìnare da  tale,  o da  tal’altro  Re- 
gno la  Fcdei  ed  all’incontro  altre  volte 
elTergli  rìufcito  vano  ogni  sforzo , tro- 
uerebbe  fenza  dubbio , ciò  non  effere 
proceduto,  o dal  fato,  o dalle  guarda- 
ture delle  fielle,  come  delirano  i MiA 
«n-edenti,  egli  Afirologi,ne  altronde 
cflèr  derinato, che  dal  mirare  Iddio,  ora 
fdegnofo,  ora  propizio  lafiM'Chìefsu., 
attefa  la  maggiore , o minor  copia  delle - 
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virtù } che  in  e(Ta  iioriuano , o dc’vizi; , 
che  la  contaniinauano . Qi^eùa  verità  > 
che  a Tuo  gran  cofto  non  fu  creduta  da^ 
Oloferne  > a noftro  gran  cotto  è palcfc 
al  Demonio  ; onde  li  come  i Medici  a 
far  leIorocure>  i Negromanti  a fabbri- 
car’! loro  incantclimiiottcruano  i varij 
£ri  della  luna,  e gli  afpctti  delle  ftcllc,  e 
de’  pianeti , cosi  egli  prima  di  muouere 
per  opera  de  gli  Eretici , o de  gli  Infe- 
deli fpiritual  guerra  alla  Chiefa,  tutto  è 
ìntefo  ad  inuettigare  , qual  lia  verfo 
laChiefa , non  l’afpetto  di  Saturno , di 
Marte,edi  Gioue,madcl  Supremo  Mo- 
tor d’ogni  Attro,  ch’è  Iddio . D’auuan- 
taggio , perche  gli  afpctti , e moti  ( di- 
ciam  cosi  ) di  Dio  verfo  noi  prendono 
mifura  da  i nottri  verfo  lui,  i nottri  vizi;, 
le  nottre  virtù , fon  la  regola  , che  vfa  il 
nemico , à conofeere  , le  Iddio  ci  mira_< 
con  occhio  di  Padre  amante , o di  Giu- 
dice irato , c quindi  fe  lìa  opportuno  il 
tempo , e Ceno  acconci  e le  circottanze 
a guerreggiare  la  Chiclà,  e per  qual  par- 
te debba  allàlfria . 

j.  Nel  fine  del  terzo  fecolo  s’au- 
uidc,  elTcr’auucnuto  al  Criftianefimo 
vinta  ch’hebbe  l’Idolatria  , ciò  che  au- 
uenne  a Roma  vinto  ch’hebbe  il  Mon- 
do , cioè , che  come  in  feno  a Roma^ 
erano  inondati  i vizi;  del  Mondo  vinto, 
cosi  in  molte  Regioni  del  Crittianefì- 
mo  lì  erano  dittiilc  le  delizie , e ’l  fatto , 
e la  lafciuia , vizi;  propri;  della  Gen- 
tilità : da  ciò  didulTe  il  reo  fpirito  con 
argomento  in  buona  logica  , che  lc-> 
guardature  di  Dio  verfo  la  Chiefa  notij 
erano  quali  dianzi  tutto  amore,  quando 
la  miraiia  in  grazia  della  Fede  lacerata.» 
dalle  Ipadc  de’ Tiranni,  ma  erano  mille 
d’ira,  edifdcgno.  Ciò  fegnatamento 
contro  le  Regioni  dell’Egitto,  in  cui  co- 
me più  lontane  dalla  Reggia  del  Supre- 
mo Gcrarca,qualì  in  membra  più  remo- 
te dal  cuore,  era  maggiore  il  raffredda- 
mento della  Carità  , e quindi  la  copia., 
de’ rei  vmori  , c dc’vizi;.  Per  tanto 
eccitò  dall’Egitto  contro  la  Chiefa  vna 
guerra  non men feroce  di  quella,  che 
le  haucuano  fatta  per  tre  fecoli  Tarmi 
de  gl’idolatri  pcrfcguitandola  . Già 
Che  non  gli  era  riufeito  di  vfurparlì  il 
Tam.JI. 
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Trono  della  Diuinità  in  Cielo,  regnan- 
do fra  gli  Angioli,  nè  di  mantenerli  il 
pollèflb  de  gli  Altari  , e de’ Tempi;, 
onde  era  riconofeiuto  per  Dio  in  terra 
dalla  Gentilità,  lì  argomentò  dì  vendi- 
carli vnìtamente  delle  rotte  riceuute  in 
Cielo  dal  Verbo  al  principio  del  Mon- 
do, e delle  fconlìtte  riceuute  in  terra.» 
da  Critto  , cioè  dal  medelìmo  Verbo 
vnito  alla  carne,  nel  fondarli  nouella- 
inente  la  Chiefa  ; a tal  fine  impadro- 
nitoli deU’inmuro  , e fuperbo  fpirito  di 
Atrio  , moire  per  opera  di  lui  quell’ 
atroce  guerra,  che  fecero  alla  Chiefa., 
per  tre  fecoli  gli  Artiani . 

4.  Appretto  in  diuerfi  tempi  per 
mezzo  di  varij  Ercliarchi , di  Macedo- 
nio , di  Nettorio , di  Eutichetc  , Diof- 
coro,  di  Leone  Ifaiiro,  eccitò  fempre 
nuoue  , fempre  orribili  guerre  con  ri- 
durre quali  al  niente  la  Fede  Ortodottà 
in  vari;  Regni  dell’Oriente  : e gli  venne 
fatto  di  dar  compimento  a’  rei  difegni , 
perche  vfando  di  qtielTattrologia  , che 
di  rado  fallifcc  fii  Tempre  intefo,  a 
muouere  verfo  Quella  parte , in  cui  la 
maggior  copia  de  vizi;  recaua  ' argo- 
mento , che  verfo  lei  non  eran  propi- 
zie le  guardature  del  Diuin  Sole . Ma 
fopra  tutto  nel  fecolo  decimofetto  di 
nottra  falute  vfando  fomigliante  antolo- 
gia gli  è riufeito  di  feparare  dalla  Chie- 
fa le  Prouincie  Eretiche  del  Settentrio- 
ne, nelle  quali  Regioni , come  riferif- 
cono  gli  Storici  di  que’  tempi , l'igno- 
ranza , la  lafciuia  > l’empietà , haueano 
difpotti  que’  Popoli  a guifa  di  materia 
putrida,  a dar  ricetto  ad  ogni  maniera 
di  forme  guattc . 

j . Qui  vuole  offeruarfi  , che  le  piu 
rinomate  Erette  han  fortiti  i lor  natali , 
o fatti  i lor  maggiori  progretti , o git-. 
tate  più  ferme  le  radici  ne’  Paett  remo- 
tiflìmi  da  Roma,  ou’è  collocata  la  Reg- 
gia del  Vicario  di  Critto.  Cosi  TAr- 
riana  (come  già  ditti)  nacque  in  Egitto, 
la  Manichea  in  Pcrtta  , e’I  veleno  de' 
Donatitti  hebbe  l’origine  in  Affrica  i- 
l’Eretta  Pelagiana  in  Inghilterra.  L’O- 
riente fu  la  Patria  de’ più  rei  Moftri, 
che  fiinettarono  la  Chiefa;  nell’Etiopia, 
nella  Mofeouia , più  che  altroue  è otti; 

D nato 


CONTRO  LE  MODERNE  ERESIE 


36 

nato  lo  Scifma , e nel  preterito  fecolo 
rincendio  di  Lutero  vfei  dalla  Saflbnia. 
Ciò , perche  auuicne  nel  Mondo  po< 
litico  a proporzione  di  ciò  > che  intcr* 
uiene  nel  naturale  . Nel  Mondo  natu- 
rale le  Regioni  più  lontane  daU’influen- 
ze  del  Sole , fono  le  più  rigide  > le  più 
contumaci  alla  cultura  , cd  hanno  dil- 
pofizioni  più  acconcio  ad  elTer  conili 
di  fiere,  che  ftanze  d’Huomini.  Nel 
Mondo  Crilliano  le  più  remote  Regio- 
ni da  Roma  > cioè  dalla  Reggia  del  Sol 
millico,  fon  le  più  pronte  a raffred- 
darli nella  Carità  , a riceuere  le  più  ree 
impreffioni  de’  vizij , e quindi  a diuc- 
nire  ricettacolo  d’Eretici , che  fono  3 
guifa  di  Moftri  nella  fpecie  morale  . 
Qmndi  nell’Italia , in  cui  ha  la  Tua  Sede 
il  Sommo  Pontefice  fono  nate  pochif- 
fitne  Erefie , e le  nate  fono  rimafle  prc- 
fiamente  cRinte . 

6.  Ma  per  quale  ragione  dirà  talu- 
no , fono  si  fertili  di  Erefie  i peccati . 
Per  rifpondet  a ciò  conuicn  notare, 
che  a produrre  quelli  moRri  morali , 
che  chiamiamo  Erefie , concorrono  e la 
difpofizionc  della  materia,  e l’attiuità 
ai  della  cagion  principale  , si  della^ 
Rromentale,  per  quel  modo  , per  cui 
concorrono  a i MoRri  di  natura . La 
cagion  principale  i il  Demonio,  la  Rro- 
mencalc  è la  malizia  vmana  , la  difpo- 
fizione  della  materia  fono  i peccati  J 
Q^nto  al  Demonio,  qui  cade  in  ac- 
concio ciò,  che  altroue  notai,  corno, 
detto  da  Origene  valerli  egli  dell’ope- 
ra dell’Huomo  a combatter  l’Huomo , 
percjuel  modo,  che  THiiomo a guer-: 
reggiate  vfa  il  Cauallo  : come  il  Ca— 
uallo  fenza  l’Huomo  a nulla  vale,l'Huo- 
mo  fenza  il  Cauallo  ha  minor  forza  , 
amenduc  congiunti  fanno  Rrage  : cosi 
il  Demonio  fenza  l’Huomo  quali  priuo 
di  Rromenti  di  leggieri  riman  vinto, 
i’Huomo  fenza  il  Demonio  , come  non 
agitato , e diretto  da  vno  fpirito  fupe- 
riore , non  è pari  alle  più  orribili  mal- 
uagità , ma  vnendoli  fra  loco  la  diabo- 
lica aRuzia , e potenza , a guilà  di  Ar- 
tefice a quel  grande  Rromcnto , eh’  è la 
libertà  dcll’Huomo  empio  , operarono 
quelle  rouiac,quc’ dcfoiamcnci,  cho 


la  Chiefa  in  ogni  fecolo  lòlferfc  da  gli 
Eretici , c da’  Seduuori . Si  Rupiuano 
gli  Ereliarchi  medefimi  dai  veder  iiij 
breue  ora  fatta  maggior  Rrage  d’inno- 
cenza , c di  Fede  dalle  loro  penne,  che 
dalle  fpadc  de’  Cefariin  più  fccoli  ; ma 
fi  Rupiuano  , pcrcioche  non  intende- 
uano  , onde  procedeifero  si  alti  defola- 
menti , (olo  l’intendeua  quel  Caualie- 
re  , che  fedea  Jor  fopra  , agitandoli  co’ 
fuoi  Rimoli , reggendoli  colla  fua  aRu- 
zia : cosi  oue  fingeflimo  difeorfo  nel 
Cauallo  , fi  Rupirebbe al  contemplarc-> 
le  Riagi , che  reca  in  guerra , non_. 
elTcndo  egli  autor  di  effe  , fecondo  il 
proprio  intendimento,  e fecondo  le  fuc 
iole  forze  , ma  in  quanto  gouernato 
dall’ingegno , e agitato  da  gli  Rimoli 
di  chi  gli  è fopra  . Ma  perche  oltre  la 
cagione  elFcttricc  fi  ricerca  alla  ge- 
nerazione di  qucRi  MoRri  lo  Rro- 
mencoè  la  materia  difpoRa  a riccue- 
re  la  forma  de’ dogmi  ereticali;  vuo- 
le qui  ripeterli  ciò  , che  altroue  olfer- 
uai,  che  fi  come  nel  Mondo  natura- 
le i Draghi , i MoRri , gli  animali  im- 
mondi fi  generano  dalle  materie  pu- 
trefatte così  nel  morale  fi  generano 
gli  Eretici  da  i maluagi  CriRìani  , che 
fi>n  la  materia  putrefatta  da’  vizij . Da 
ciò  prouiene  , che  fi  come  il  Mondo 
naturale  è fempre  fertile  di  MoRri , di 
Draghi,  ed  altri  animali  immondi , per- 
che elTendo  la  terra  albergo  di  viuen- 
ti  corrottibili , e mortali , fempre  abon- 
da  nel  noRro  Mondo  la  materia  putre- 
fatta, onde  fomiarfi,  nè  mancano  giam- 
mai le  cagioni  vniuerfalì,  e gli  Rromen- 
ti , che  concorrano  a.queRa  generazio- 
ne . Cosi  nella  Chiefa  fempre  pullu- 
lano nuoue  zizanie .,  e nafeon  nuoui 
MoRri,  perche  elTendo  la  Chiefa  mili- 
tante albergo  dì  Huominì  peccabili , e 
non  di  Angioli , o di  Huoiqini  beati , 
Tempre  fi  genera  in  efia  la  materia  prima 
dell’Erefie , e qualche  Rromento  atto  a 
produrli , e ’l  Demonio , eh’  è il  princi- 
pal’agente  procreatore  di  queRi  Mt^ri, 
è Tempre  pronto  dal  Tuo  lato  a concor- 
rerui , fol  tanto  , che  rinuenga  mate- 
ria guaRa,  la  qual  Ca  foggetto  propor- 
zionato a dar’  albergo  a quefle  forme 
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cadaueriche , c qualche  acconcio  Aro- 
mento . A quella  rea  generazione  non 
concorre  Iddio  col  fuo  decreto  ; norij 
è egli  > che  Tpedifee  al  Demonio  il 
mandato  efegutiuo  > il  fiat , il  placet  : 
ma  folo  ne  fa  la  permillione  , e quali  il 
mngrauetur , la  libertà  > il  non  imptdia- 
tur  l’empio  • Quindi,  perche  alla  gene- 
razione di  rai  molici  oltre  la  materia , e 
Tagcnce,  lì  ricerca  la  pcrmillìonc  diui- 
na,  di  quella  vogliono  indagarli  le  ca- 
gioni nel  Capo  fcguencc . 

CAPO  VNDECIMO. 

fieno  le  arcane  cagioni  iiqaefta 
Diurna  permiane.  > 

1.  Ve  cofe  permette  Iddio  al 
I J Demonio . Vna  è prende- 
re per  fuo  fpecialc  albergo  le  anime  piu 
ree  , e pofledere  fopra  elTe  vno  llraor- 
dinario  potere:  l’altra  è,  valerfene  a 
generare  nuouc  Erelic  . Di  amenduc^ 
quelle  permilfioni  vuol  qui  renderli 
ragione  . Quanto  alla  prima  ; tutto 
opera  Iddio  lecondo  l’Idea  di  quel  fuo 
ìncomprenlìbile  làpere , che  dall’Apo- 
HoIo  li  chiama  confilmm  voluntatis . Or 
è legge  di  fapienza  , ralTegnare  a qual 
fi  fia  forma  llanza  proporzionata  alio 
fua  natura,  c luogo  adatto  alle  fuej 
operazioni:  perciò  Iddio  , in  quanto 
autor  di  natura  , dellinò  per  albergo 
al  fuoco  la  fuprenia  sfera , al  fallo  l’in- 
fimo centro  ; ed  egli  medelìmo  , quan- 
tunque colla  fua  immenhtà  riempia.) 
ogni  fpazio , ha  per  ifpcciale  fua  Reg- 
gia in  Cielo  i Beati,  in  terra  l’Animo 
giuAe . Di  qua  prouicne  j che  li  come 
aRegnò  al  Demonio  per  fua  ordina- 
ria Cafa  1’  Inferno  , patria  di  pene» 
e però  confacenteli  a punir  lé  fuc  col- 
pe, cosi  per  illraordinaria  Cafa  in  terra 
gli  concede  gli  animi  contaminati  di 
enormi  maluagità  , llanza , di  coi  peg- 
giore non  ha  la  terra,  nè  j>er  confe- 
guénzd  pii)  proporzionata  alla  volon- 
taria deformità  di  lui , e airelTercizio 
delle  fue  maluagie  operazioni . 

2.  Vn  fomigliante  difcorlb  rende 
aperto,  per  qual  cagione  permetta  Id-i 
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dio  al  Demonio , il  valerli  'di  si  fatti 
flromenti , a fpargere  la  prauità  de* 
dogmi  ereticali  fopra  quella  gualla  ma- 
teria del  Crillianelimo  , che  fono  i rei 
Ctilliani . E’  opera  di  fapienza , il  far 
si , che  tutte  le  forme  , mallimamente, 
le  più  nobili , alberghino  nella  materia- 
infinche  trouino  in  elTa  le  difpolìzioni 
conuenienti  all’altezza  del  lor  clTere, 
e infinche  polTono  in  feno  ad  elTa  clTer- 
citarc  le  lor  naturali  operazioni , e che 
mancando  tai  dilpofizioni  incontanen- 
te l’abbandonino  . Ciò  vediamo  acca- 
dere nell’anima  vmana,  allorché  lej 
mancano  nel  corpo  sì  fette  difpolìzioni, 
perche  allora  dipartendofene  il  lafcia 
cada  nero  , e in  preda  de’ vermi.  La^ 
Fede  è vna  forma  nobililfima  , c di 
Schiatta  cclcllc , e naturalmente  nemi- 
ca dcU’ozio , c fertile  di  operazioni  ol- 
tre natura , fi  come  principio  della  vita 
Diuina  , c quindi  di  tutti  gl’atti  fopra 
natura  . In  quanto  forma  Diuina , ri- 
cerca difpolìzioni  di  pari  nobiltà , quali 
fono  gli  abiti  fopranaturali , la  grazia  , 
la  carità , e l’illullre  progenie  di  tutte 
le  virtù  morali  figliuole  della  grazia, 
c minori  forelle  della  carità , le  ftclTe 
difpofizioni  ricerca,  in  quanto  llromen- 
ti , Ibnza  i quali  non  rimane  abile  all’ 
operare . Da  ciò  prouicne , che  Iddio  , 
fecondo  la  legge  di  rigorofa  giuflizia.. 
dourebbe  fpo'gliar  l’anima  dcircccelfo 
dono  della  Fede  in  quell’ illante  mede- 
fimo  i,  in  cui  peccando  fcaccia  da  sè  le 
difpofizioni  confecenti  all’eccellenza., 
di  tal  dono  -,  ma  prendendo  egli  regola 
di  operare  dalla  fui  bontà  , più  che  dal 
nollro  merito  fouente  opera  vn  mira- 
colo di  mifcricotdia,  qual’è  conlcruare 
la  Fcde  lungo'tcmpo  eziandio  ncU’ani- 
me  ree  di  colpa , concorrendo  a qual- 
che atto  'fopranatura  regolato  dalla.. 
Fede  co’  Tuoi  e/lrinfeci  aiuti , che  fofti- 
tuifceagli  abiti  interni':  ed  è queilo 
miracolo  fimigliànte  a quello , che  ope- 
rerebbe, /econferuailcranima  in  viu 
corpo  priuo  de  gK  organi , e delle  altre 
difpofizioni  proprie  di  clfe  , e concor- 
reiic  egli  con  concorfo  miracolofo  a^ 
quelle  operazioni  .proprie  dell’anima 
per  le  quali  ad  eilà  mancaflfero  Jc  con- 
D a Bene- 
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ueneuoli  ditpoiizjoni  i ma  perche  vtu 
tale  flato  è violento  alla  Fede  i e ’l  vio- 
ktKO-noii  vuoJ’cftr  perpetuo;  e altresì 
la  diirazione  dd  inicacolo  vuol’  efTcr 
bréue  > da  ctàf  prouiene  > che  molcipli- 
eandofiortfi quella,  or’ in  quella  Na- 
zione a dirtuiAira  i vizi; , Iddìo  in  fine 
debba  permettere  , che  le  abbandoni  la 
Fede,  ’pcr  non  renderla  più  lungamen- 
te contaminata  dalle  colpe , e feompa- 
gnata  dalle  operazioni  douute  all’alta 
condizione  della  Tua  eccellenza , ond’è, 
ch’efTa  a fine  di  mantenerli  congiunta 
con  clTo  noi  llìa  fempre  replicando  all’ 
animo  contumace  , ciò  che  Rachele  fi- 
gura delia  Fede  era  lolita  dire  al  Tuo 
Ipofo , Da  mibi  liberai, alie^uinmoriar . 

5.  Vna  til  permiflìone  proporzio- 
nata alla  diuina  fapienza , è di  pari  con- 
facente alla  Diuina  GiulUzia  , la  natura 
della  quale  ci  fu  ammirabilmente  cf- 
prelTa  co’  fatti  ncH’antico  tellaraento , 
e dichiarata  nel  nuouo  colle  parabole, 
della  vigna  , de’cinquc  talenti , c delle 
dieci  mine , Qiunto  all’  antico  tefta- 
mento , haueua  Iddio  moltiplicato  a 
numero  oltre  mifura  grande  il  Popolo 
d’ifraele,  adempiendo  la  promelTa  ab 
antiquo  fattane  ad  Abramo  s ma  per- 
che con  la  moltiplicazione  de  gli  huo- 
mini  crebbero  oltre  mifura  altresì  i vi- 
zi) , perciò  egli  pennife  , che  in  fine 
con  rarmi  di  Nabucco  gl’lfracliti  li  ri- 
ducelTcro  quali  al  niente  ; ciò  dichiara- 
rono i tre  celebrati  fanciulli  con  le  fe- 
guenti  parold . Bamintimminmi  fumuf 
Din.),  plufqttamornnitgmesi  fitmufque  bumè- 
lei  in  vniuerfa  terra  badie  priqittr  pt^al* 
ttofira  . In  quella  Iftoria  G vede  efpef- 
fo  ciò  , che  Iddio  ha  in  collume  di  ope- 
rare Ipiritualmente  colla  fua  Chiefa  > 
propagandola , c dilatandola  da  tenui 
principi)  a grandezza  d’Imperia,  c a^ 
moltitudine  di  ValTallix  ma  apprelTo 
moltiplicandoli; ne'  Fedcl£  i vizi),  li 
come  lafciò  in  preda.aH’armi  Caldee  il 
fuo  Popolo , così,  lafcìa  in  preda  all’ 
Erelic-,  e a gli'Scifini  molte  Regioni 
Cattoliche , ciò  richiedendo  le  leggi 
della  fua  equità,  e i decreti  della  fua 
giuAizìa . Quefto  AelTo  collume  diui- 
Bo  ci  viene  palcfato  dalle  parabole  del 


nuoiio  tellamcnto , cioè  da  quella  della 
vigna  , in  cui  colle  l’ allogamento  lU 
efia  a gli  Agricoltori  ozìolì  ; da  quelle 
delle  mine,  e de’ talenti,  in  cui  fpo- 
gliò , c di  quelle , c di  quelli  i pigri 
mercadanti , allogando  la  vigna  a’nuo- 
ui  Agricoltori , ealTcgnandoi  talenti, 
o le  mine  a chi  con  operofa  cura  lì  era 
impilato  nel  trafSeo  ; così  vfa  Iddio 
di  fpogliàre  de  gli  antichi  doni , fra’ 
quali  jT  principaliflimo  è la  Fede  , 
chiunque , o per  lungo  tempo  fc  no 
. abufa  con  le  colpe  , o gli  Icpcllifcc  con 
rinfingardaggtne  j e tal’efprcflìonc  di- 
chiarò praticamente  nella  conclufione 
della  prima  parabola  , dicendo  . Aa/è- 
retur  à vobis  Regnnm  , éf  dabitur  genti 
facienti  frudum  j e nella  conclufione  di 
amendue  Falere  . Habenti  dabitur  j non 
habentt  etiam  quod  babet  arferrtur. 

4.  Perfine,  è vna  tal  permiffioDC 
in  tutto  conforme  alla  Aelfa  mifericor- 
diofa  bontà , e aUa  cura , che  Iddio 
tiene  della  fua  Chiefa  . DimoAriaroolo 
con  gli  efempij  pedi  dalla  natura,  daU’ 
agricoltura  , e dall’arce  della  medicina. 
La  natura  per  la  cura , che  tiene  de’vi- 
uenti , de  gl’animali , e fopra  tutto  deli’ 
huomo , e deU’vniuerfo  , ha  iAituito  , 
àffinchc’da  gli  vmori  putrefatti  non  fi 
coctompail  tutto  , che  di  queAi  fi  gè- 
neiino  quelle:  Ijiccic  d’animali  fcfaifofi , 
i quali  ion  figliuoli  della  putredine  , e 
cheli  producano  in  maggior,  o minor 
copia,  fecondo  eh’ è maggiore,,  o mi- 
nore la  copia  de  gli  vmori  putoefatei , 
L’agricoltura,  come infegtta  lo  AeAb 
CriAo , tronca  dalle  viti , e dalle  ar- 
bori i rami  infruttiferi  ; afinchc-  quelli 
coll’ombra , c col  trarre  a . sò  l’vmOnta 
dcAinacoa  far  frutti togiàenddlo  a 1 
rami  frutcaofi’,:nton  < rechino  impedi-; 
mento  alla  ficcdh'ri  di  cAc ..  La  medici- 
na finalmente:»  quando  >1  corpo  dell’ 
animale  abbonda  di  vmori  ceàs  e mali- 
gni , i quali  lo  .ccarroinpetel^ro , fo 
non  vlcdlcio  dalle  membra , rìnuieoa 
varie inueozionì a nettarlo- da  elfi.  Per 
finii  modo  adunqtidè'o|iera  di  oqM- 
cordiofa  bontà  qaoFora.  fi  IbnÓrÒRte 
numero  moltiplicati  i peccatiaiellc  Na- 
zioni fedeli  » permettere , che  nafcaao 
l'Eie- 
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i’Erelìe,  egliScifmii  affiiichcrcparan< 
doli  dal  tutco  vniuerfalc  eh’ è la  Chie- 
ù la  maceria  putrefatta  da’vizi; , e con- 
uenendoii  eziandio  in  fetidi  animali , 
a cui  nelle  facrc  fcritturc  lì  paragonano 
gli  Eretici  ) deano  i rei  vmori  fuori  del 
tutto  I e quindi  noi  corrompano  > c ;af- 
£nche  troncati  dalla  vigna  i tralci  mal- 
vagi , e inutili  > i haoni frullitm plus  af- 
ftrunt:  & cfclu/ì>  quali  con  arte  medi- 
cinale dal  corpo  gli  vmori  temperaci  > 
le  membra  fané  non  s’infettino  > anzi  il 
corpo  tutto  acquifli  più  florida  la  fani- 
tà,  e più  vigorolà  la  robuflezza . Quin- 
di orferua  acutamente  S.  Agoftino , che 
£ come  la  pelle  non  fi  auuencaa  i corpi 
fani , e robulli  > ma  a cagioneuoli  Cosi- 
l’Ercfla  > eh’  è pelle  de  gli  animi  non  lì 
apprende  a i buoni , ma  a i rei  • Nemo 
tTcifiimet  ( dice  il  Santo  ) bernss  di  Eccle- 
fi»  pofft  dif adire  . Triticum  non  rupit 
ventus , uec  arborem f alida  radice fmida- 
tam  procella  fi  buertit . Inanes  paleo  tem- 
prate iafìaMur  , inualida  arboree  turbi- 
mi incur/ìoue  euertuntur . Hoc  tejìatur 
Jeanne!  Apojìolus  dicens  , ex  nobis  exie- 
mnt  i fed  non  erant  ex  nobis . 

CAPO  DVODECIMO. 

Z4  moltiplicazione  deli'  Erefie  giungere  ÌH 
fine  a feparare  le  Nazioni  /edotte  da 
qualunque \maniera  di  culto 
verfo  Criftty  con  introdur- 
re in  ejfe  l'Infedeltà 

■ ■ Maccomettana . 

■ iL 

I.  Ifll  più  auanti  efler  legge 

I 1 di  natura  > che  la  formio 
abbandoni  il  Soggetto  ■>  per  figura  1’ 
anima  vmana  il  fuo corpo  > qual'ora  da 
dfo  fon  partite  le.  difpQfizioni  propor- 
zionate alla  condizione  dcirelTcre)  c 
alle  operazioni  deli’  anima  . Non  è 
però,  che  incontanente  al  dipartirli 
dell’anima  il  coepo  vmano  in  tutto  fi 
dufliccia  > d fi  corrompa  , rifoluendoli 
ne’ prioii  Tuoi  componenti  1 che  fono  ' 
corpi  elementari  i ben  si  entri  in  vcct 
dcfl’anima  nel  corpo  vna  ferma  imper- 
fetta , che  volgarmente  li  appella  [oco* 
ma  ca^uerka  > la  quale  nmaneiuio  nel . 
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ft^getco  per  breue  tempo  ritiene  iiu. 
elio  , quantunque  gualla  , e contrafat- 
ta l’apparenza  delle  fattezze  ellerne, 
che  dianzi  haueua>  c Icco  alcun  di  que’ 
fcnlibili  accidenti , c di  quelle  imper- 
fette operazioni , che  featuriuano  dall’ 
anima  : ma  in  line  i perche  la  formai 
dclcadauere  non  è forma  llabilc,  lie- 
gue  il  total  corroinpimento  del  corpo  > 
e fciogliendoli  il  legame  di  tutte  lo 
parti  ) quelle  fan  ritorno  quale  a que- 
lla , quale  a quell’altra  forma  clemen- 
urc  1 ciafeuna  a quella  , a cui  è più  ac- 
conciamente difpolla  ) o pur  occorren- 
do} chcpreualga  l’attiuità  di  qualche 
force  agente  cllcmo , vien  fatto  a que- 
flo  d’introdurre  nelleparti  di  quel  tut- 
to disfatte  > ola  propria  forma  fe  egli 
è agente  particolare  > o la  forma  di  al- 
cun viuentc  imperfetto  » per  figura  de’ 
vermini  > o d’altri  fetidi  animali  > che 
fi  generano  dalla  putredine , fc  quello 
è agente  vniuerfale. 

a.  Il  limile  auuiene  nel  corpo  po- 
litico della  Chiefa  : le  fceleratczze  , 
che  fono  le  malattie  proprie  di  vn  tal 
corpo  «.giungono  talora  a fegno  , che 
efcludono  da  alcuna  parte  di  eflo , per 
figura  > da  qualche  Cinà  , Prouincia  , 
o Regno  9 le  difpolizioni  nccelTaric  > ad 
abitare  in  elfo  la  nobiliflima  forma  della 
Fede . Quindi  quella  l’ abbandona  > o 
foteentrano  in  quella  parte  forme  igno- 
bili cadauerichc  9 errori , erefie  > feifmi  ; 
ma  l’erelia  « benché  tolga  la  fellanza  > 
non  toglie  il  nome  , e l’ ellcrna  appa- 
renza di  Crilliano  . Si  conferuano  per 
tanto  a breue  ora  in  quella  parte  alcune 
fattezze  dell’antica  forma,  fc  bengua- 
flc , c contrafàtte  j ma  in  fine  corrom- 
pefi  affatto  la  forma  cadauerica  « celTa 
nelle  Prquincic  fedone  ogni  apparen- 
za 9 ogni  nome  di  Crillianefimo . La^ 
ragione  di  ciò  è 9 perche  il  demonio 
non  è pago  di  hauer’cllinca  in  vna  Re- 
gione la  Fede-,  fc  non  ellingue  in  elTa 
aifatto  ogni  carattere  di  Religion  Cri- 
fliana  ; concioliache  ne’  paeli  appcllarì 
dall’Erelìa  in  virtù  del  Battelimo  con- 
feguifeono l’eterna falutc  tutti  quelli, 
a cui  la  morte  prenien  l’ vfo  della  ra- 
gione, o la  notizia  baflante  ad  obli- 

garli 
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gal  li  alla  Fede  OreodofTa  : la  doue  gl’ 
Infedeli , die  non  ammettono  il  battc- 
Ikno  > rimangono  tutti  infallibilmente 
clclufi  dalla  Oiicfa  trionfante  . Da  ciò 
è , che  il  nemico  procedendo  ordinata- 
mente 5 fi  come  colla  moltiplicazione^ 
de’  pcecati  procura  d’eftinguere  Tempre 
mai  la  Fede;  cosi  con  la  moltiplica- 
zione dell’ Ereiìc  fi  argomentò  fempre 
mai  di  cftinguere  la  forma  eziandio 
efterna  di  Criftiano . 

3.  Qnindi  ne’ più  antichi  fecoliì 
quando  l’Idolatria  non  giaceua  adatto 
eftinta  5 come  al  prefentc  nel  noftro 
Mondo  i per  opera  dell’erefic  li  difpo- 
ncuano  le  Nazioni  lèdotte  a far  ritorno 
all’antico  culto  degli  Idoli..  Fioriuala 
Fede  OrtodolTa  nell’Inghilterra , allor- 
ché Pelagio  j Celeftio  , e Giuliano  ap- 
pellarono co’  loro  errori  quell’  lidia  . 
Non  andò  molto  tempo  , che  impadro- 
ncndofene  gli  Angli , introdulTcro  in_> 
cllà  doppia  l'cruitù  j foggettando  al  lor 
giogo  i Corpi  5 all’idolatria  gli  animi 
di  que'  Popoli  : e quella  fi  annidò  per 
modo  in  qucll’Hbla>  che  al  fecolo  di 
S.  Gregorio  Magno  , che  per  opera  di 
S.  Agoflino  ridufie  all’antico  culto  di 
Crillo  la  Nazione  Inglcfe,  quel  fiori- 
tiifimo  giardino  della  Chiefa  era  infal- 
uatichito , e tramutato  in  vna  bofcaglia 
popololh  di  mofiri , e ingombrata  di 
iùpcrftizioni  Gcntilcfche,  rimancndn- 
ui  pochiilimi  Criftiani,  reliquia  de  gli' 
antichi  Britanni  > c quelli  infetti  diva- 
ri) errori , il  che  appariicc  dalle  varie 
contefe,  ch’hebbero  con  Agoflino;  e 
fono  riferite  da  Ecda . Ciò  che  auucnnc 
all’Inghilterra  appellata  da  gli  errori  di 
Pelagio , fuccelic  a parte  delle  Calile 
infette  a tempo  di  S.  Girolamo  da  vclc- 
noiì  dogmidi  Vigilanzio  > e in  pane  di 
Pelagio;  perche  appunto  allora  cho 
quelle  erau  inondate  da  si  fatte  erefie , 
le  diedeiddioinpredaa  i Franchi  P.a- 
ganiy  cho'trasformarano  moltilfimi  in 
Idolatri  > nel  quale  flato  continuarono 
iufino  al  tempo  di  Ctodaneo  > nella.i 
cui  conucrfionelì  rendettero . di  nuouo 
tributane  a Criflo»  calla fua  vera  Fe^ 
dei!  i^ileiroiateruenneaiiGoti»  che 
vrciitdalU  famofa  Penifola  di  Scandii> 


nauia  pofero  albergo  nelle  Regioni 
della  Germania  fuperiore  lungo  al  Da- 
nubio , e riceuerono  > c profcifaroiio 
peralcun  tempo  la  Fede  Romana:  o 
vno  de’ior  Velcoui  fi  fottoferifle  all.x 
condannazione  di  Atrio  nel  gran  Con- 
cilio Niceno  ; ma  pofeìa  che  fcdoctida 
Valente  furono  ridotti  a feguitare  la^' 
follia  di  Atrio , entrarono  a viua  fòrza 
ne’  lor  paefi  gl’Vnni  idolatri , che  cftir- 
pando  ogni  reliquia  dell’antica  Reli- 
gione , ne  contaminarono  parte  con  le 
ree  fuperflizioni  dell’Idolatria . 

4.  Inaline  la  Religione  di  Crifio 
trionfò  interamente  dell’Idolatria, ellcr- 
minandola  , c cacciandola  quali  in  efi- 
liodi  lèda  i confini  del  Mondo  cono- 
feiuto  . Da  ciò  prouenne , che  rima- 
nendo da  vaiato  l’Idolatria  infame  nel 
noflro  Mondo  per  la  troppa  aperta  con- 
trarietà , che  tiene  al  lume  di  natura^ 
la  moitiplicità  degli  Dei  ; c pcr  confe- 
gucnzanonci  hauendo  alcuna  Nazio- 
ne idolatra  poiTence  , ad  inghiottirò; 
nel  feno  delle  fitperftizioni  Gentilefche 
le  membra  del  Criftianefimo  putrefatte 
dall'Ercfie,  il  fantiflimo,  c rettiilimo 
Giudice  Iddio  , a punire  i peccati  del 
Mondo  permife  all’Inferno , che  iòb- 
bricafie  vn  nuouo  mofito  , capacifiimo 
di  ventre,  a metterui , e a riccuere  le 
Prouincie  infette  dalla  prauità  eretica- 
le . Vn  tal  moflro  fu  il  Maccomettif- 
mo , Setta  fondata  con  tale  artifizio , 
che  moilrando  di  voler  riconofccrc  la.^ 
ragione  come  maeflra  , e vbbidirla  co- 
me Reina,  concede  a Dio  l’vnità  dell’ 
dfenza , ma  gli  nega  il  numero  delle 
perfone  , ic  diilruggc  infieme  tutti  i mi- 
ilcri; della  Redenzione',  il  battefirao,; 
c tuteli  mezzi  pratici  ooncedaiici  da^ 
Dio  per  otteneZ''f.«terha  Tahiczza 
perOiettend'o  lo  sfogo  alle  pafiSoni  ^bni- 
tali.dell’huomo;,'.cemicne  in  sè  vnidi-. 
mente  , e il  veleno  dcW’ercfic;»  ©gli»' 
rorindet  Poganefimo  CqA  vn>  taF’inollrO' 
reca  cibo  quella  jnsKria  dei*  Grilli»»-' 
fiino.i.òchefi  pnccefbw  infetta  dai  ve-i 
leno  .de  gli  «eorii'ei*tkali , cfTcndo  fi-> 
mile  materia  «:  pàeao  difpofla  a : traafor-i 
marfi  ad-Maccomeml'mo,  cadiuenir- 
foilaiuadi  tfadla'.'tqofiro . 
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di  cioè  I perche  ys  'mtrimar,  ijuibus  ccn- 
flttms . Ór  il  Maccomettifmo  è vn  mo- 
firo  t non  come  l’Idra  di  dicci  -,  ma  di 
cento  capi,  perche  a coftituirlo  concor- 
rerò tutte  le  antiche  Ercfic,  come  fi  è 
più  auanti  dimofirato  . Non  è dunquo 
merauiglia  , fc  l’Etcfie  fieno  quell’  ali- 
oicnto,c  qacircfca,  ondefinutrirce,c  fi 
aumenta  quel  Drago  ; ficome,  quando 
fi  apre  qualche  nuoua  ,e  vafta  cloaca  in 
vna  Città , vanno  in  efia  a colare  tutte 
le  feccie,  ond’è  contaminata  quella.» 
CittàiCosi  al  nafcerc  ne’Paefi  Cattoli- 
ci alcuna  nuoua  Erefia  concorrono  sl> 
riempirla  i Cattolici  rei , che  fon  la  fec- 
cia del  Cattolichifmo . Per  egual  modo 
apertali  nell’  Oriente  vna  nuoua  cloaca 
roaifima  d’infedeltà  qual’è  il  Macco- 
mettifmo , corfero  a riempirla  innumc- 
rabili  Eretici , che  fono  la  feccia  del 
CrifiiancCmo . Delle  quali  feccie  in- 
grofiàto  quel  dragone  nella  grandezza^ 
della  Tua  gigantelca  ftatura,  contende 
ormai  col  mifdco  corpo  di  Giesù  Crifco. 

CAPO  DEC1M0TER20. 

Vvtàforme  frogrtjfo  nell’  empietà  ne’  pae- 
fi  or»  tiranneggiati  dal  M aecometlifmo 
dall’  vn  lato , <i»e’  pae/ì  /edotti  dalle 
moderne  EreJSe  dall’  altro,  recar  a que-i 
ftt  prefagio  di  pari  rouina  , e defota- 
mento. 

I.  T^T£ll’orribiIc  ftcrminio  dcl- 
le  dieci  Xribù  condottej; 
per  le  lor  colpe  in  cattiuità,  e fpacfe-r 
perl’Afia  da  Salmanafar  a- confoàderfi 
con  gl’  Idolatri , e perderli  nell’  Idola- 
tria , volle  la  Dittina  Prouidchza'reca- 
re  vn  formidabile c Ilrepitofo  efem- 
pio  della  Tua  giuftizia,  in  cui  fpccchiar- 
fi  le  due  Tribù  allora  innocenti,  cho 
formauano  il  Regno  di  Giudea . Mà 
perche  quelle  nulla  approfittandoli  , 
ddivcdere  il  gafiigo  delle  ree  forelle 
feguirono  le  lor  orme  nel  peccare , pcr- 
ciòllddio  le  punì  con  pena  altrettanto 
più  dolorofa , quanto  fu  più  graue  laj 
lor  colpa,  fterminandolc  con  le  armi 
de’  Romaiii’i  e diflipandolc  per  la  faci 
eia  della  terra  ^ con  lafciarlc  in  predai. 
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non  meno  ferue  a i lor  nemici , che  ac- 
cecate a i lor  vizi; . Nella  maniera,  con 
cui  operò  Iddio  con  le  dieci  Tribù  d’If- 
raele , pare  a me  , che  Rabbia  operato 
con  l’Africa,  e con  l’altrc  Prouincie 
opprcllè  dal  giogo  Maccomettano  iaa 
pena  delle  loro  fceleratezze , c de’  loro 
ertoti , lardandole  in  preda  al  furor  de’ 
Barbari,  che  hanno  dilatato  in  effe  con 
l’imperio  Tempia  fetta  Maccometta- 
na . E fiato  intendimento  della  Diuina 
Prouidenza,  da  vn  lato  punire  quelle 
ree  Prouincie , dall’  altro  formare  vnj 
ritratto  della  fua  giufiizia  alla  parto 
innocente  del  Criftianefimo  incuifpec- 
chiandofi  fi  tenga  lungi  dalle  vie  mal- 
uagie  delle  Prouincie  già  fue  lorello, 
ed  al  prefente  non  folo  firanicre  ma- 
nemiche.  Ma  perche  di  vn  taTefempio 
non  fi  valgono  punto  le  regioni  fedotte 
del  Settentrione,  rimane  folo  il  far  loro 
vn  verifllmo,  ma  fuenturato  prefagio  di 
pari  defolamento,  e mifeiia,oue  fi  man- 
tengano contumaci,  prefagio  fondato 
fulT  vniformc  progreflò  nell’ empietà 
fra  efie,  e le  Prouincie  commemorate. 

- a.  Confiderinfi  le  vie  ,*che  quello 
tennero  dal  canto  loro  a dilungarli  da 
Dio  con  la  colpa,  e i pari  palli , con  cui 
la  Diuina  Giufiizia  fu  lor  dietro  a rag- 
giungerle con  la  pena . Haueua  il  gran 
Coftantino  eftinte  le  perfecuzioni , o 
renduta  pace  alla  Chiela  ; la  pace  par- 
torita da  lui , ciò  eh’  e confueto  a fe- 
guire  in  ogni  Republica , fu  cagiono, 
come  dianzi  dilli,  delle  delizie,  e del 
lulTo  : In  feno  al  luflb  fi  multiplicarono 
i peccati,  malfimamcntc  nell’ Oriento 
Reggia  in  quei  tempi  dell’  imperio  , c 
della  potenza  . I peccati  giunfeto  al 
fommo' , quindi  per  elfi  accecate  lo 
menti  fiofeurò  da  prima , e poi  fi  efiin- 
fe  la  luce  della  Fede:  Nacquer  gli  erro- 
ri, TErefie,  li  Scifini  : E appre  fio  da  tan- 
ta matèria  putrefatta  fi  generò , corno 
dilli,  l’orribile  drago  della  letta  Macco- 
mettana  , moftro  si  vallo , che  prima- 
colla  pelle  de  dogmi  auuelcnò,c  pofeia 
colla  ferocia  delle  fue  armi  inghiotti 
nel  fuo  ventre  la  Grecia , TAlia  minore, 
fa  Palefiina,  l’Egitto,  e tutto  vniuerfal- 
mente  quel  mezzo  mondo  Orientale, 
L’A- 


3*  CONtnO  L£  M 

L’Africa  godendo  ancor’  dia  gli  effètti 
della  pace  partorita  alla  Chiefada  Co- 
fiantino  diè  luogo  al  luflb,  e alla  mul- 
tiplicazione  de’  peccati , per  modo , che 
Cartagine  già  Signora  d’innumerabili 
popoli  diuenne  in  breoe  ferua  d’innu- 
merabili  vizijicome  li  raccoglie  da  Sane’ 
Agoftino'j  e come  riferifeono  diftefa- 
mente  Vittore  Vticenfe,  & altri  celebri 
Scrittori  di  que’  tempi . I vizij  putrefa- 
cendo la  materia  la  prepararono  allcj 
Erclie>  G alti  Scifini  ; talché  l'Africa  fu 
piena  di  Donatiffi>  di  Pelagianii  di  Ma- 
nichei; Ne  valfe  a purgarla  da  que’  mo- 
llrila  perfecuzione  Vandalica  j che  an- 
zi vi  aggiunfe  gli  errori  di  Atrio  > e cac- 
ciatine i Vandali  da  Belifario , non  po- 
terono con  tutto  ciò  cftinguerlì  in  elfa 
quegli  errori  > e vi  regnarono  maflSma- 
Ortf.iib.i-  mente  i Donatilli  > di  cui  l’Africa  era- 
j!  madre , e da’  quali  eziandio  à tempo  di 
tc  lib.j^p.  San  Gregorio , come  tcftifica  il  Santo 
medefimo , era  fieramente  trauagliatxj. 
Non  molto  di  poi  reggendo  l'Imperio 
d’Oriente  l’empio  Collante  Monotdi- 
ta  ì per  opera  di  lui  fi  fparfe  il  gran  tor- 
rente di  quell’  Erefia , da  cui  era  poco 
mcn  che  affogato  l’Oriente,  ad  inondar 
altresì  l’Africai & allora  fui  cheli  cane 
Maccomcttano , trouandola  interamen- 
te putrida  , e però  efea  proporrìonata  a 
faziar  la  fua  fame,  l’ingoiò  nel  Aio  gran- 
ventre  , nc  c’c  mai  fiato  argomento  va-. 
leuolc  a trarnela.  1-;:;^.; 

3.  Le  Spagne  altresì , dopoiche  il 
valore , c il  zelo  dì  Recacedo  le  liberò 
dalle  infame  di  Atrio,  godettero  per 
lo  Ipazio  di  due  fecoli  Imperio,  pace,  cj 
profperità  lòtto  il  gouerno  de’  Re  Goti 
luccclTori  di  Rccaredo  > Ma  elTcndo 
vfeitì  di  feno  alia  pace  gli  effetti  con- 
fuetì,  la  dìlfolutezza , la  lafciuia , la  fu- 
perbìa  , i peccati  fi  multìpiìcarono  a fe- 
gno  , che  le  Spagne  fiiron  degne  d’eflcr 
abbandonate  da  Dio  in  mano  a duefcca 
Icratìffìmi  Re,  Vitizza,  c Rodrigo,  il 
primo  de’quali  le  feparò  con  loScifmx 
dalla  Chiefa  Romana,  e le  appellò  con 
gli  errori  i II  fecondo  feguì  forme  del 
primo . Quindi  conofcendolc  all’  odore 
per  fue  vi  accorfe  dall’  Africa  vicina , e 
le  diuorò  il  mofiro  Maccomcttano . Nc 
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per  lo  Ipazio  di  otto  fecoli  poterono 
rifeuoterfi  interamente  dal  giogo  de’ 
Mori. 

4.  Ora  rìuolgiamofi  alia  parte  del 
Crifiianefimo  fedotta  dalle  moderno 
erefie,  e feorgeraffi  nelle  Prouincie  ere- 
tiche del  Settentrione  vn  progreffò  nel- 
l’empietà in  tutto  vniformc  al  già  diui- 
fato  . Fioriua  nel  decimofefio  fecolo  di 
noftra  falute  la  Fede  per  poco  incon- 
taminata nella  Germania , nella  Gallia, 
nella  gran  Bertagna,  nelle  Spagne,  nell’ 
Italia:  La  Religione  Ortodoflà,  dopo 
di  hauer  combatto  più  Secoli  con  va- 
rie Erefie , con  gli  errori  di  Berengario, 
de  gli  Albigenfi , de  gli  Huflitì , cdopo 
cflcrc  fiata  la  Naue  di  Pietro  agitata  da 
vari),  e si  proccllofi  Scifmi,  che  parue- 
ro  douefiero  affondarla,  ciò  non  ofiante, 
per  non  efferfi  fiabilmentc  difgiunta 
Chiefa  Occidentale  in  veruna  fua  Pro- 
uìncia,  come  già  fece  l’Orientale  , dal 
Aio  Capo , haueua  domati  ì mofiri  de’ 
commemorati  errori,  rimanendo  nell’ 
Occidente  foto  le  reliquie  di  alcune^ 
ignobili , c dìfprezzate  Erefie , de’ wal- 
denfi,  di  Vviclcffo , e di  Giouanni  Hus . 
Di  più  haueua  nel  Concilio  di  Cofianza 
con  l’elezione  di  Martino  Quinto  porto 
il  non  più  oltre  alle  tempefte  dello  SciA- 
ma  Occidentale , e fe  bene  a tempo  di 
Giulio  Secondo  fi  era  eccitato  vn  nuo- 
uo  temporale  contro  la  Chiefa  per  la- 
diuifionc  del  Redi  Francia , e dì  alcuni 
Cardinali  dalTvbbidienza di  Giulio,  vn 
talieihporale  fi  era  raflcrenàpo  dopo  la- 
morte  d i quefio  Pontefice  ■ con  1 ’autori- 
tà  dell’ vltimo  ; Concilio  di  Laterano, 
adunato  da  lui , t terminato  'ièUcemen- . 
tc  fotte  Leone  i-  talché  può  affermarli-, 
con  verità,  chelaCliicfa  Occidentale. 
godelTe  fotto  Leone  perfetta  pace,c/ 
folle  fpctutrice  da  lungi  de’  fanelli  dc- 
folamenti,  chefemprc  maggiori  reca- 
ua  alla  Chiefa  Orientale  la  tirannia.dG* 
Maccomettani  , i quali  dopo  dibaucr* 
cfpugnatadi  frefeo  la  Reggia  di  Cofian- 
tìnopoli , tutti  erano  int(^',:  a fiabìlire. 
con  la  dominazione  la  rea  legge  nfl- 
l’Imperio  Orientale , e a fpauentà^  con 
le  mìnaccie  non  più  da  lungi  l’Occiden- 
tale . Vna  tal  pace  nella  Chiefa  Occi- 
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(lemtfe  tenttàe  tiaièi/hiti  ì CbìI^ 
della  Vigna  t ónde:  potè  Immtta  itmt 
fpargere  fopra  le  buone  fmeoti  la  zix- 
zanìa  de  gii  abu£>  e de'vìzirrfhe  G mol- 
tiplicarono, non  folo  ira  i laici , ma  nel 
Clero , per  maniera  che  in  buona  parte 
dell’Occidente  GJeformò in  gean  mo- 
do la  faccia  della  Chiefa , ma  con  ifpe- 
cialità  ù didùfe  la  corrozione  nelle  par- 
ti Settentrionali  più  remote  dalla  Sedia 
di  San  Pietro  ; Onde  in  effe  G prepari 
vna  gran  maib  di  materia  putrefatta^ 
acconcio  albergo  alle  forme  cadaueri-  ' 
che  delle  moderne  Erefie>  fui  tanto  che 
fofle  pronta  qualche  cagione  atta  a^ 
produrre  tali  forme, 

5.  All’  opportunità  di  (juefte  cir- 
coilanzc  non  mancò  l’opera  del  nemi- 
co , il  quale  conGdcrando  da  vna  parte 
il  reo  preparamento  della  materia  , 
quindi  prendendo  argomento , che  l’a- 
fpetto  de’ lumi  fupcriori  non  foife  pro- 
pizio , ma  auuerlo  a quella  parte  del- 
l’eftremo  Settentrione  Icatenò  dall’ In- 
ferno, e inuiò  verfo  quella  parte  nuouc 
furie  di  Erefie  a defolamento  della^ 
Chielà  • Battè  tamburo  nella  Gèrma- 
nia  Lutero,  nella  Francia  Calumo , nel* 
l’Ehiezia  Zuoiglio , e ad  eiS  G arrolaro- 
no  innuraetabili  lèguaci,  altri  a formare 
lefquadre,  altria  guidarle.  Nell'In- 
ghilterra. Enrico  Ottauo  agitato  daj 
doppia  furia  di  amore  inccftuofo  c di 
dialwliea  alterezza  col  fottrarG  dal- 
r vbbidienza  del  Romano  PonteGccj 
aprì  nel  fuo  Regno  la  porta  all’  ErcGa, 
di  cui  fèmpre  è grauido-lo  iciiina  ^ Ncr 
punto  Gl  minore  la'copia  de  gli  errorii 
che  G difiufero  per  molte  Prouindo 
Settentrionali,  da  che  Lutero  intimò 
guerra  alla  Chiefa , di  quei,  che  G fpar- 
fero  per  le  Prouincic  Orientali , da  che 
furono  ccma  minate  dalla  velenolà  Ere- 
fa  di  Artio , il  quale  inalzò  lo  ftendar- 
doadellaribellioiie  a Nefiorio , a Eud- 
chete,  a Diofeoro , e ad  altri  EreGarchi 
ndP  Oóente,  ■ come  l’inalzò  Lutero  a^' 
CaluitxkaZttinglio  c ad  altri  EreGar- 
chi ncU’Occidcnce.'  n;  - - ' 
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guanto  faccia  mtflure  olì»  Trtuacicj 
Cattoliche , il  tcnerfi  lungi  dalla  mul~ 

, tiplicazient  di’ peccati  à fine  di  nnu» 
perderla  fede  ■,  e alle /edotte  daWErt- 
fit  rimirfi  aUa  Chiefa , e^fncht  notùj 
fi  e fingila  coatte  in  tjfe  tgwt  carattere 
di  culto  vtrfi  Cr^o, 

1.  pX  Al  Gn  qui  ragionato  G rac- 
’ l_y  coglie,  che  o vogliaG ar- 
gomentare dalla  fòrza  della  ragione,  o 
dall’  efperienza  del  paflàto  di  rado  fal- 
lace nella  predizz  ione  dell’auuenire,  fé 
i peccati  dell’Oriente,edi  altre  regioni 
dilpofero  tante  nobili  Prouincie  all’i- 
nondazione ddl’  ErcGe , e qucGc  mul- 
tiplicate  oltre  numero  le  dìfpofero  al 
Maccomettifmo,  reggendo  noijchcl^ 
copia  de’  peccati  bà  difpofle  aitreii 
tante  nobili  Prouincie  del  Settentrione 
all’crcGe,  e che  quelle  G fonomulti- 
plicate  oltre  numero , poffiamo  temere, 
che  venga  l’Eretico  Smentrione  con^ 
lè  medeGme  ad  eflère  roaieria  plora- 
ta al  Maccomettifmo,  la  cui  rea  forma 
in  fine  Ga  per  cfTcrc  introdotta  in  si  ac- 
concio G^getto. 

3.  £' forfè,  che  già  non  G fono  ve- 
dati i trifti  effieai  di  ai  ree  difpoGzioni 
delle  Proumeie  Eredche,  molte  fni  le 

3uali  fon  diuenute  foggette  al  giogo 
ell’Imperio  Ottomanno , e quindi  dif- 
polle  alla  legge  Maccomettàna , che  G 
propaga  con  l’Imperio . Era  Rata  io- 
uitta  l’Vngheria  contro  i formidabili 
cfcrciti  di  Maccometto  Secondo  po- 
tendffimo  Sultano  de*  Turchi , anzi  era 
Rata  poflènte  a feonGggete  le  fue  acr 
mate  efpugnatrici  di  due  Imperi;,  e 
di  tante  coronate  Cittì  i talché  quando 
Maccometto  G argomentò  d’efpugnare 
Belgrado  Cittì  allora  intatta  dall* 
Ereu , concorfe  il  Cielo  ReiTo  co’  pro- 
digji  a difenderla , e durò  la  protez* 
zàone  di  Dio  verfo  l’Vngheria  inGn- 
ebe  G mantenne  incontaminata  dalla^ 
pelle  delle  moderne  EreGc;  ma  appena' 
lì  diffufe  in  quella  sì  nobil  parte  dd 
CriftianeGinoi’orribil  piena,  che  alla* 
gaua  di  vclen»  il  Settentrione^' che 
E in- 


coNTRQ\  rAwmnu  e imresje 


incpnt^trcntHa  piTmobil  >t  fwìiEorira 
parte  di  quel  Kegnoj  quali  carne  gii 
guafta,  fw  data  dal  Gido  in  cibo'pl 
Cane  aielU'&Aciaj  Lo  iieflb  ^ acca- 
duto Alli-4h*c'va«tbiliiriini  Kcgnif  Cipro, 
c Cretti, fùj;ui  non  jeflisndoii  mai  po- 
tuto adatto  dicadicarn.to  Scirniàfwpa- 
gatouidairOri<;nte,iddio  in  line  gli  ha 
lafciati  in  preda  oU'Qjtonianuo  . Lo 
ftelTb  è interuenuto  ad  altre  Prouincic 
già  tbggcue  alla  CoPPiiii  di  Polonia, 
orain  pvoad«i|’£relìa  ,o  dello  Scifma 
Icrue  Turco  . Quindi  coUtTuasio-' 
• .iwrdi  va’ erudito  CaitoJator  de’ tempi, 
eSceittarc  delle  antiche  Illorie,  rlr-' 
.mai  ucfluna  K egionv  adatto  intatta  dal- 
la prttiiità  ereticale  fu  lòggiogaca  dall’ 
aimi  Turchcthc  propagatrici  della.- 
legge  JMaccomettaiia  , quali  a quel 
Modto  iieno  dalla  Prouidenaa  defiini- 
te , come  preda  in  cibo  le  fole  parti  ca- 
. daueriche  del  Criftiaoclimo  ; Ter>ntit^ 

■'  eamttitj  »mnéni •ujt4  Iu4iji^(k 

Iddio  al  Demonio  velato  fiocco  fìira»- 
di  Se rt'cnte,juefle  quaU  pvolc  aifctm* 
•S.  Agóftin* , che  Iddio  alfirgnò  al  reo 
i'piriro  per  cibo  lino  al  6a  del  Monde 
gli  Empi)  olbnati , icoi  cuori  (i.comt 
imieccliiati  nelle  ree  cupidità  drllau 
aeQtn.  tetra ,,4‘ai>pfi|lan  terra;  CuttfHs  ip^uit 
cjn.  Man.  fiwi  pitolc  dRl  Santo  ) vk*  m4> 

uiejld'n"  igit  ftfifintm } att 

ilUmvltin%iÌPkiif/jjfti4mi  Hrram 
dts , td'Ji  ftdtuorei , cerda. 

rrxrf  (upiditatt  dfc^frit . Or  et  ha  due 
lotti  di  terra,  cio^  i pecctitori  fpogliaté 
iòle  della  Carità,  dè’doiH  (bpranatttn 
uJi,  C delle  vUcù  morali  indire, .ma^ 
veljiti  aju:ora  cpn  l’abito  della  Fede  » 
c gli  Eretiei-già  fpogliati  di  lftl’ahitop 
Iptitni, qualora  i perenti  ruminano  vi» 
certo  numero  ta^f^■l«o  dalla  Diuina  Giu-. 
Aiaia , fon  cibo  del  Dragone. , Hqoal-;;/ 
gli  diuora  , e facendone  ^aali  la  prùM 
concoradone  gli.conuerte  iofoo  clùlo, 
perclMjpoghandoh  della  Fede  gli  ttafr 
forma  dì  rei  Cattolicidii  perfidi  Jti  etici.; 

I lécoudi:  fono  vnafpecic  di  terra  pegw, 
giore,  c .qucfti  coonuouc  traaform»" 
ztoui  gli  conuerte  io.  foe  mcoihra:  ìli 
Dragone , e }>r.iuantl<>li  del  fiattdimo 
gli  fa  io  tutto  lupi  eol  MeccomcctilBto . 


. SI  mede  fimo  AgoAm  odichian  ndoafuc- 
Aairongmoxionediabofa'ca»  c queAa.- 
-podcAà,  eh'eferdcaii  Oemonia  Aipftt 
la  tx:niTÌikiUfmm-(dicà)  fH0dwioMÌa- 
1 taiaiu  , I»  tiefirum  ttrpms  comiertìtar  ,fic  chiin'.°c  i. 
per  tnrenam  cupiditatrm  tffititur  ■vauf- 
^mftfur,qutd-f>i»iaijii  eW , d» fidtututr 
f/ , /knt  fubyàtur  Mnt  corpus  rtaflntm , 

& hoc  cft  minducari  À Serpente . Alm-> 
yftfiw/  rtya  terra  , /t.nolumut  à Serpente 
manducari.  E alerone  : Drjri>tfi(  dice  ) 
diélum  efi  , terram  mandncahit  eunBis 
dtebtts  vita  tra . Aud'ftt  cibum  Draco- 
ms  i non  vù  , vt  dette  Drat  mandueaa- 
dum  Drtcemi ^stvli  e/Tecéut  Pracvnrs  . 

j.  Qui  non  pollo  io  eonrenerini, 
ette  prendendo  per  breue  arale  pani  di 
oratone  ooB  ciclami  ,o  Spagna»  olcar 
lia,  o Gallic,  & altre  fioririflimc  Ac- 
giuni  dclTAIcinagna , e;  della  Polonia  » 
dell’Vngbeua,chcficte ora  vnite  al  vo- 
Ano  Caporal  Romano  Pontefioe- , onde 
fiorifee  in  voi  ;iaconraminata  la  Reli- 
gione datevniocciiiau  alTlnghilterra  • 
alla Sux2ia, «Ila Dania , o arante  Pro* 
uiooiegià  a voi  conginotc  nella  Tede  i 
ondai  vai,  c dal  Cielo  difgiunte  per 
lecita,  c eonlidcrote  ciò , che  haopM 
rato  Iddio  eoo  offe  : lee  ad  locum  raium  ^ 
in  SUoi  t òt  habitauit  nomea  menni  à prm->  * 

(ipia  t drvidetr.-,  ejmd  feterim  ti  propter 
nulitiam pepulì  met  i cosfdiffe  Iddio  al 
fno  Popolo  per  Geremia , e coiai  dico 
ora  alle  Regioni  diuote  alla  Tua  Chiefa . 

Non  vrg1òriate.,che  in  voi  lia  la  Reg-, 
già  del  Crdlianelìox»  ; Nckte  eonfidtrt  Aue.lac. 
m verbù  mendaci bnn^  diieatn  | 7* emplurn  <<'- 
Vomtm,  Templnm  Domini  tji  u Gonfi** 
cieratc  Tlnghilterra ^ la  Dania  ^la<Sue- 
aia  , e vtdtte  ^id  fteerim  eie  propter  ma- 
litiant  popali  mei . Le  ho  fucAite  ddlaj 
mia  precauzione, clafciatc  NI  preda  al' 
lo  ScilÒM,  ali'Ecella . £ voi  In^ltem,' 

Snezia,  e altre  Prouiucie  gii  prcncrtire 
dall'Erefiacodidcrate  ifuéd/eeenm  all’ 
Egittoialla  ihdcAina,  e ad  altre  Regioni 
eretiche  dell’Oriente,  le  htr^eonfegnate 
per  .uba  al  Setpcoce  Maeoomeitano  - 
Ricordateui,che  Dracotà difiume^ eer- 
ram  manducabii  eanìfii diebui  vita  tra. 

Adunque  ae  Jitis  terra  tfi  non  vultis  à 
Serpente  manducari . 


ARGO- 


A R G O M E N T,;  p 


DEL  LIBRO  SECONDO. 


R E maniere  di  cura  patema  confuetev 
a vfarfi  da  Crifto  con  la  fua  Chiela-. 
trauagliata  dalle  Erefie , volerli  moftra- 
re  adoperate  nelle  moderne  perlècuzio- 
ni  molTe  da  Lutero  , e da  Caluino  . 
Che  hauendo  Iddio  in  coftume.  J<;pare  antecedenti 
prefagij  de  graui  mali  fopraftanti  alle  Chiefe  , era_> 
douere , che  gli  recafle  rilpetto  alle  moderne  Erefie . 
Si  rifèrifcono  i fegm*  che  precedettero  la  moffa  di 
Lutero.  Nel  celebre  vaticinio .^el  quinto  Angelo 
dell  Apocalific  conténerfi  là  predizzione  delle  mo- 
’ derne  erefie  , e delle  lòrA^ee  qualità . A mantenere 
le  promeffe  di  perpetuità  fatte  da  Dio  alla  Chiefa_» 
cfler  mezzo  adatto  compenfarle  con  nuoui  acquifti , 
le  perdite,  che  a lei  recano  le nouelle Erefie . Hauer 
yiddio  promefTa  alla  fua  Chiefa  perpetua  fertilità  di 
- nuoua  prole  fpecialraente  nc’ tempi  de’fuoi  maggio- 
ri difaftri . In  fin  dal  primo  fecolo  efier  Crifto  fiato 
pronto  a recar  medicine  all’infermità,  e compenfi 
alle  perdite  della  Chiefa  : anzi  in  ogni  fecolo  hauer 
conceduti  aiuti  proporzionati  a i malori , compenfi 
alle  perdite  , che  fàceua  la  Chieft..  Nel  fecolo  pre- 
terito, e prefcnte  non  men  che  nelli  antichi  eflerc^ 
ftati  conceduti  alla  Chiefa  proporzionati  compenfi 
a detrimenti  , che  patiua , ed  eflerfi  compita  Ij_i 

cmd  II.  ^ E 2 prò- 


promcfTa  'di  renderla  più  fertile  di  progenie  al  tem- 
po della  fua  maggiore  infermità  , I contraili  con  gli 
Eretici  hauerc  in  ciafeun  fecolo  , e principalmente»» 
nel  fecolo  preterito  • e nel  prefente,  giouato  ad  illu- 
ilrare,  e ftabilire  più  profondamente  gli  articoli  più 
fìframente  combattuti , t 4 far  rifiorire  la  fantità,  e 
virtù  fiella  Chiefif , 
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CAPO  PRIMO. 

tf  dùkmraM  tftmanurt  4*  (vra  fattrM 

tnfurttadvfarJldaOfìJlovtrJòla  fa» 
Chitfy  itutmsgfUu  dat^  irtfim  , Tutu 
atri  Vder^ munire  ada^éU 
dtrm  difa^rì  dalia  Ciitja , 

I,  L^otifitno.  ftn» 

tiffimo  Giudice  Id-* 
dio  . come  dimo. 
Arai  nel  Libro  pre- 
cedente  > a punire 
***"  i peccati  de’  Cri- 
Pianl  permiiè . che  vlciAè  > per  coti 
dire.  dall’Infèrno  rn  dHuuio  di  mpAri. 
di  Eretici  > di  Scifinatici . di  Ereiìarcbì. 
a trauagliarc  > ad  aitare  la  Chielà  ; ma 
perche  Dio  non  foto  è Giudiee  |iuAo. 
ma  Padre  mifierkordiofo  > e della  Aia^ 
Chiefa  Spoio  amantiflimo . non  ha  k- 
ièiarì  «pie*  mali  lenza  rimedif.  fenza  ri-. 
Aori . fenaa  compenfi  > noi  l’abban* 
donando  ne]  fecoki  preterito  . o net 
prefente . come  non  l'ha  abbandonata  y 
né  l’abbandonerà  in  verun  fècolo . ri- 
cordeuolc  di  quella  amoroià  promeffli 
^ate  quando  dìAè  a’ Tuoi  ApoAoIi. 
Mect  egivtiifeumfam  vfqat  ad 
matita  fm/aetdin 

a.  Tre  fono  i principali  effètti  di 
quella  cura  . che  tiene  chiuqqoe  ama 
firpettoalla  perfòna  amaca.  Il  pdmee 
è . preuenite  i mali . che  a lei  fòuraAt-. 
no  con  oppmtitRi  antidoti.  Il  fecondo 
lànarli  q compenfàrii  , Il  terzo  (Lt 
fia  poflibilc  volgerli  a Tuo  maggior 
bene . Cosi  ha  in  coAvme  di  fare  il 
MedicoamantedcA'lnièrmo.  Siargo> 
menta  di  preut^ire  i Tuoi  morbi  con  gli 
attùdoci  T e (ànare  o compenfare  le  iW 
peeditc  eoa  riAon.0  per  quanto  è iq  A»o 
patere  s’mgegna  di  trarre  dalla  preterita 
inlèruùtà  qaafelw  (àlubre  effètto  a> 
promouiatBoto  a mantenimento  della 
confeguitiafàhKe . La  Chiefa  Cattolica 
nel  corfo  delhl-zitaiMoit^  foggiate  a 
varie  infermiti  » fta  le  quali  lìm  ir  pih 


graui  le  periècuaionì  moiTele  contro 
da  gli  Eretici . che  fono  > come  più  ad-^ 
dietro  moArai . i moibi  peAilenti  ca- 
gionati quaA  da  Aemperamenio  di  tei 
vmori.da’peccàtide'CriAiam.  Quin- 
di il  Saluatore . che  an»  la  fua  Chiefa» 
qual  Padre , qual  Medico  » quale  Spo- 
io 1 vfa  foco  tutte  le  ire  maniere  dmi- 
làte  . cioè  preuiene  , o fana  e com- 
penfa  > o volge  a maggiore  prò  dr  lei 
i detrimenti  patiti  neU’informità . 

3.  Primieramente  ha  io  coAumere- 
eate  alla  Chick  antecedenti  prefogii 
di  tai  mali  > qualora  ad  effa  fountAano. 
quali  a preuenire  con  antìdoti  la  ma- 
lattia . c far  si . che  mettendoA  in  op- 
portuna difefa  r iropedifea  co’  prepara- 
menti gliaflàlti  del  nule.  ApprefTo.; 
quandola  Chiefa  ù)  qualche  fuo  nobil 
membro  » Re^o  t o Prouincia  é già 
comprefo  dal  malore  della  pranieà  ere- 
ticale > Iddi*  dal  Aio  lato  e pronto 
curarla  con  fthibri  medicine . e com- 
penforc  con  nuoui  acquiAi  le  foe  per- 
dite • Il  danno . che  patifoe  A corpa 
miAicodi  CriAoduli’BrefM  > corrilpon- 
deal  cronezmeofo'di  vd  membro  in  vn 
corpo  4>*n<ri  intero . fopwandoA  con 
l’ercAalà  parte  guaAa  dalie  mèmbra^- 
lane.  In  ral  cafo  che  opera  Iddfo  y- 
a compenfode  si  fona  perdita  è Non 
Al  mai  a memoria  dt’fecoU.  che  a lei; 
foffo  (Roncato  qualche  nobil  membro  > 
Con’fofo|Mr4aione di  qualche  Regno» 
Q Prouincia  del  fuo  Corpo  con  l’ Ere- 
Aa . dal  Aio  Gap»  con  lo  Scìfma , che 
in  tal  fecola  Iddio  non  diAcndeiTe  i’Im- 
pedo  della  Chìefo  a nuoue  Nazioni,  a 
nuoui  Regni  dianzi  non  poflèduti  : U 
che  fu  quaA  vn  foAituire  alle  membra 
diuifodel  Aio  corpo,  eh’ erano  le  pih 
cagkHieuoli  i e informe . nouelle  mem- 
bra vigorofo,  e robuAc.  E'vffiaiodella. 
Chirurgia  talora  feparar  dal  coipo 
Tmanu  qualche  braccio  > qualche  piè  » 
0 qualche  mano . quando  tali  membra' 
per  incuràbile  infermità  A ^ero  no- 
cìoealben  del  tutto  ; c ciò  fa  l’ arma' 

vma- 
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vma;»  quantunque  non  tii  poftf»  vi- '*uc*  c profbnde  prone  ^'^laWlifcilib  i 
lcBolca  riftprarcquc|flcpcr(litqa{.cor- j dogpii  della  ?idc,|«inh(ittuta  più  Ijjj-o- 
po  guado , con  rifargliene  nuoue  mem-  cernente  dall’empietà  ; conciolùche  a 
bra  i conciofiache  torna  più  in  accon-  i contraili , e alla  pugna  de  gli  Eretici, 


ciò  al  tncdcfìmo  corpo  il  rimaner  priuo 
dell’integrità,  rifpettò  a vn  membro 
foto , che  difporlì  per  la  putrefazzione 
di  quello  alla  corruzzione  vniucrfale 
di  tutte  le  membra  . Non  cosi  Iddio  : 
clTcndo  in  potere  dell’arte  , c per  cosi 
chiamarla  della  Chirurgia  Diuina  , il 
eompenfare  al  fuo  corpo  midico  la  per- 
dita di  quallìlìa  membro , con  rifar- 
gliene vn  nuouo  piti  vigorofo  del  per- 
duto , ragion  chiede  , che  permetta, 
talora  all’Ercfie,  c a gli  Scifmi  di  tron- 
care al  medelìmo  corpo  qualche  mem-r 
bro,  mentre  da  vn  lato  ciò  toma  a ben 
del  tutto  , c daU’altro.  la  Diuina  Po- 
tenza ed  ha  in  potere , e la  fua  fapien- 
za  ha  in  difegno  di  riftorargliene  con^ 
maggior  guadagno  la  perdita.  Difli 
per  prò  del  tutto , perche , come  olTcr- 
ua acutamente  S. Ago/lino,  e noi  no- 
tammo nel  Libro  precedente , non  è 
confucto  , che  gli  Eretici , e gli  Scif- 
matici , fi  formino  d'altra  materia , che 
della  putrefatta  da’vizij , cioè  de’mal- 
uagi  Criftiani , la  qual  materia , ouej 
non  fi  feparalTe  dal  rimanente , difpor- 
rebbe  il  tutto  al  corrompiroento . Ma 
perche  l’Ercfia  non  foto  reca  la  perdita 
dcllafedcHi  quella  parte  , che  fi  dif- 
giunge  dall’altrc  membra , ma  altrcai 
reca  fcandalo  a i Pedeli  » c raffredda- 
mento alla  carità , e deformazione  a i 
collumi  di  molti , la  qual  defonnazioBC 
fa  si , che  vacilli  in  moIti  laFe^e,  maf-, 
funamontc  rifpettò  a quelli  articoli  , 
che  fono  con  ifpccialità  combattuti 
dalle  nuoue  crefie;  perciò  la  Diuina^ 
Prouidenza , li  come  a eompenfare  le 
perdite  della  Ghicfa,  rarricchifcc  di 
nuoue  conquille,  cosi  col  far  rifiorire 
nella  parte  intera  , e lana  della  Chiefa 
più  copiofe , c più  fpicodida , che  au.m-. 
ti  non  ora , la  iaotità,  adopera  si , che 
con  nuoua  rilbrniazioite  ne’  coilumi  fi 
tolgano  gli  abufi , c dalla  fieffa  mala 
mdiee  de’  vizi}  coltiuati  per  man  della 
penitenza  , germogli  più  copiofo  lì;nito 
di  virtù  Opsr4  altrcsi , che  con  nuo- 


debbpnli  le  rfuoue'fortifitazionl' dello 
verità  impugnate  , per  quel  modo  , 
che  alla  guerra  dcbbonlì  le  inuenziodj 
crouatc  dall’  arte  militare  » di  render 
con  nuoue  difefe  più  inuiui  , c locf- 
pugnabili  que’  polii , che  il  nemicaaf- 
fili  , come  più  deboli , e più  agevoli 
ad  efpugnarfi  . Il  dìmofirarin  qual  mo- 
do Iddio , e nc’Tecoli  preterici , >e  sei 
prcfcntc  habbia  Tempre  polli  in  opera  i 
prenominati  mezzi , làrà  l’argoitiento 
de' Capi  feguenti, 

CAPO  SECONDO.^ 

ì 

Che  haut»do  Iddio  in  cepume  di  recai't 
prf/ogi/  de' mali  fupraflanti  alta-, 

Chiefa t era  douere-,  (begli  re- 
eafe , 'n /petto  alte  mo- 
derne Ereji'e , -j 

t 

I,  T punizione  ilè’ peccati 
I j non  è Jfra  quelle  ópera>< 
zioni , che  conuengono  a Dio«  feconl* 
do  il  fuo  primario c precipuo  intctidi-> 
mento  , ma  foto  lecondariamente , cix 
quali  per  accidente  i onde  Ifaia  dopo* 
di  hauer  detto  . Ira/cetur  Domìnuttin-lji-^-^^ 
contanentcaggiunfc,chel’adirarfi,  c’I 
prender  vendetta  , è opus  alienum-,Y 
oput  ptregrmum  ali.  et  i conciofiache  , 
come  parla  acutamente  Tcrtulliàno  .> 

Ponitat  DeiprùrJfCfindùmfiatar.im,  /r-i 
ueritas  poferior  fetundùm  eaiifami  ilio, 
ingenita , hac  accidem  , iUa  propria. , .boti  Ltbel  «Mt, 
accomodata , itla  edita-yhac  adhibita , 
ttra»! /ibi , alteram  rei  Deus  pri(/!at . Vni 
grande  artefice , che  habbia  condotu^ 
a pcrfcztionc  vna  dipintura , o vna  lla-<'i 
tua,  fevndi  quc’fuoi  huori  fi  conta*») 
mina  , oli  guada  , vfa  l’indudria  per. 
riabbellirlo , per  rincttarlo  , e doue.^[ 
non  gli  venga  fatto  per  la  ritrofia  dell». 
matcria,con  ripugnanaaiafpezza.lad» 
alle  fiamme Cosi  Dio,  fe  auuicnc^  chea 
gii  huomini  r che  fono-  vn  nobil  lauo- 
ro  della  fua  Mano  , volontariamente, 
fi  contaminino , c fi  guadino  icon  l’emw 
pietà , 


V MH 

JieA  i «TlieìnapeialriittaflriédeBa 
ila  taiiàibiorOit  •<pàrràbbt]lidi>  e ti* 
fbimarii . Perc»chr<  come  fcrìffirS.Gi* 
roJatno Ne*  fjl  tpui  Dtmmi  ptfden^ 
f*et  trumit  > & punire  pecinntes  t pire- 
'p'inem  , é>"  edtenmi  ai  m f»  Sahafm- 
Madie»  oHc  percolila  (ic  gli  em- 
pii ritfee  ma  queè'open  » allora  lé- 
4io»  per  con  dire  > facendo  violcnea 
« aè  fieflo  pone  radio  ai  rigore  » Tpeua 
■ Itftnua  » edi  aUe  fiamme  l’imaginc 
Oóneuninata  4 

a.  Da  quefta  nobii  dote  > che  rific* 
de  in  Dio  di  beneficare  per  inclinaxio* 
ae  > e di  punire  quali  per  eiolcnza  « nt 
protteogono  tra  difièrenze  tra  Iddio  da 
VB  'latci»  e i fi  e mortali  daH’altro.  La 
prima  è .»  qbe:  quelli  oue  fi  pongano 
in  cuore  di  oafiigare  Vn  qiaifanore  ^ 
prendono  a rdegao  » ebe  altri  s'iaier* 
ponga  a placarli  j Iddio:  alt’ incontro 
li  diìók  nelle  icritme  aflz!  volte»  ebe 
aitli  nowa'interpOneflemcozane  ira  sè 
adirato  ^ e '1  ilio  Popolo  : Au/fiut  vi* 
BTKii.aa,  0on  (dice  per  fizéehiele > ^ mttrpe* 
àrriy^Spm»  t^raranuora 'jiBpdt  Ifaià  4 
nifm4  *en^^  ‘ E peri  chq 
fece  l £r  afortam  ài  1 fwo  nen  efi  fù 
Htmrat  y eh^è^ramto  Àrc  ->  che  Iddio 

§endcnci&,'^4iu0ejli  fmeret,  pe» 
piacttci’iMfuK»  come  rtraèui&'  il  ^ 
grano  yjfffinatm^  conto 

c^pagonoi  Settanta . La/econda  di& 
fier«n»e«  y dutiPrineipótoraem,  eoe 
fi.  appaflìoniho'  c«nnó>  vn  Mùtifiro  -ì 
brani  erebbono'»  che  tiitq  fi  collegaflc- 
«oconèlli  afièeminatiariIddio^ali'Aai 
contro  fi  fd^sa  »fc  alni  perouoiccolni 
ab'egii  fèeiforai:eiepc:<<l^na-si:^ta»: 
MNite  fthe  Dauidipceaceitarloadira 
contro  i fiiòrpcrfeetMiori  non  Leppo 
mppiefenni^i  argomento  pHi  forte, 
che  'I  diw:  Ut  fereuiJijiì'perfì^Htf 

funf  . La  enza(iilFcieniMr.è,  che  i Da-' 
miaatori  della  ìTcrra  r f<trm»o  cht> 
haraio  il  decreto  di.  punire  vn  lor  Snd-' 
dito  iibaUe  y occultano  il'  decreto  a 
rutti  quelli,  che  potrebbono  ritardar- 
ne l’eièAaNtopt  Iddio:  all’incontro  a 
coloro  IpecMilamatc  lo  fii  palcfe , dalla 
duLopera  poetebbe  cardarfenc , o im- 
P«li(ifcn»i’eiÌcttQ<  Cdaifitce  con  Abra- 
, .■  ;si! 
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ale  vnkamlèftandogU  la  deHbcnazione 
prefadi  punire  le  Città  iidàmitcoulctni 
Moi«è  confidandt^Ii  , che  hàieua  in 
difegno  di  ridurre  a niente  il  fuo  Po* 
poh)  ; cosi  a Geremia  palefandogli  1' 
eccidio , che  fbpraftaiia  à GeruraTcmt- 
me  dall’arroi  Caldee.  Ma  fopra  tutto 
fi  guardano!  Re  della  Terra  di  minatr- 
ciarela  punizione  a que’ medefimi,  a 
cui  l’han  prcpatàta,  fapeiUlo , che  lo 
minacce  lonolo  feudo  del  minacciato, 
che  lo  pone  in  opportuna  difidà»  o ar- 
ma ad  ofièfa , perche  gli  danno  titolo , 
di  preuenire , o gli  feruono  di  fproni , 
che  lo  foUtciiano  alla  fuga  : lidio  all’ 
incontro  dàt  J^n^mieneni  thruntibet  ^ 
fe , vtfupamt  ifacit  «rcms , vt  liéemfar 
Medi.  Chiaro  argomento , ohe  Iddio  Ambrofìu'i 
defidera  di  non  ifcoccar  l'arco  > ma  ter*  “* 
rtt  , vt  (trrìgat . admanet , vt  rmemdfi  y ' 

prantni/,  M i^na/ra/,  come  S.Ambtofio 
commentò  le  parole  del  Profetà , e più 
aoMamente  ; ^i  mnit  vidi  ferve  ( ri» 
piglia  S.Agoftino>»Mdrdt,c<t«r.  1 
ì . Fra  tutti  i mali , a cui  può  (bg- 
gùcere  vn  Ctiftiaao,  il  peffimo  è l’Ere- 
«a  ,'ri  per  aflèrè  ^cila  a guifa  di  vto 
veleno  ,che  firbiio.cofre  a ferire  il  cuoi- 
re  , cioè  atàveddere  la  Fede  fonte  del- 
U vita  de  gli  arahu  y corae-il  cuore  dd-> 
toartrebraT  dper  «fibra  la  medefiiraa» 
viMnorbo  difièrente  dalFaltrc  inférmi* 
ti  tcome  dalia  ftìne  ta  polle , la  quaia 
fi  aitmenaa'da  gPànferìni  «i-faiiiv  e 
fitrafcurailfiHiie-fbparazione  pn  eflà 
vn  ftdoqadiniduo  vale  pel  intieri  efetq 
citi  a fare  icftàpéo  di'ararae.  QkHiidi 
la  Oiuiaa  Pr^denar  fìi  feraprc  hiaà 
(soota  a recar’  anteeedeati  prefagi)  alia 
fiaaCbiefà  di  sì  oeribil  gafiigo,  onaFA 
la  permjlGone  deU’Erafia , All’mri*» 
oifmO'vche  fiale  antiche  fu  la  pii»  pera  muii  fib.i. 
nlxiofii,  rilérifce  -Niceforo  :,dhe  pre^  ‘’p  * 
cedettero  orribili  porMmi  ne’'lè^i  céa 
kftii'alMaccomtriiftnovche  fava  di» 
louie  vniucrfileFit^roirato  da  ratte  le 
amiche  Smfic  , namafi , che  precedet- 
tero Arane  congiumioni  di  Pidnaalioa 
fiulfti,  noneontompenei  datlidiBaenxa 
di  venm’  Aftroi  ' benigna  . Per  tanto 
edèodofi  irlCibro  precedente  diètd» 
finw  y che  i-’firafie  InodahM  lòifatilaili 

vna 
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vna  vuiuerflJe /nnondizione  del  vele- 
no di  tutte  le  antiche  , era  cdn  ifpe- 
eialici  diccuole  all’amorora  cura  > che 
Iddio  tiene  della  fiia  Chieià  , recarne^ 
ad  ellà  apetti  prelàgij.-  Vt  fogerent  jt 
facte  aretU . V t libtrarfiniir  diletli . Ciò 
in  qual  unanicra  anuenifle , farà  l'argo- 
mento del  Capo  reguentc . 

CAPO  TERZO. 

airiftriftnt  i fiS»t  » eòe  precedeuer»  U 
di  Luterà . i 

J 

I.  < T N reno  alla  Germania > alla 
X Francia»  airinghilterra»  era- 
no le  cauerne  > onde  vfcirouo  le  tre  Fu'^ 
rie defolatrjci  della  Chiefa  militante, 
dalla  Germania  Lutero , dalla  Francia 
Ciduino  < e dall’Inghilterra  Enrico  Ot- 
taiio.  Perciò  Iddio  a prciienirli  fparfein 
quelle  Regioni  quafi  acconci  antidoti^ 
i preTagi;  del  m^e . In  Germania  Ibno 
Famolè  le  pro&tichc  minacce , con  cui 
Rem "nd"  la SantilTmia  Verone  Ildegarda , e fpa- 
uentaua  , e armaua  aue'  Popoli . Ai 
( diceua  ) quid  aget>.qm 

te  veneti  mille  kttiejèiw  te.  orientur, 
quibut  refijlere  vile  prtirit , jUdes  tute  fi* 
erte , »tque  «dei  ^faern  prof»HxÌHm\- 
tur.  Trmeipet  ea^r» te mfttrgtm , Papidi 
centra  te  arma  capitnty  amnUque  tn^ 
tuam  rmnam  con/pirabunt.'E  di  iìmit 
glianti  minacce  ièn  ripwne  le  fcràturo 
lafciateci  da  quefia  Vergine , con  ap, 
preflb  le  predizaioni  del  trionfò,  che  la 
Chiefa  vnita , e s’mi  nel  gran  ConciUo 
di  Trento,  riporterebbe  di  si  feroci  ne- 
mici. NeU’logRilierra'riicrirce  il  San- 
dero , chevna  Vergine  pee.nome  Lifa- 
betta,  c che  altteaì  rilluftrilfimo  Mar- 
tire Tomafo  Moro-,  prediflero  appunto 
le  fùncflc  catallrofi , per  cui  è diuenuta 
al  nome  Criftiaoo  orribilmente  firooia 
quell’ nòia , fi  che  leggende  ifuoi  dnn' 
sali  oe’fccoli  auuenirc  la  Chiefa  v «a 
piangerà  ad  vn  ora  l’atrocità  di  quo’ 
tempi,  de  «fulterà  nella  cofltnzadi  que* 
fedeli.  Nella  Francia  altrcfi  fon  cele-t 
bri , quantunque  follemente  derilo 
dall’pnipictà  di  Bezaa,  le piredizaiooi 
di  Va  SantifiiaiD  Huotno  dell’Ordioo 


;Serafico , il  chi  iK»mrciu  Tomafò  t 11 
-4]uale  pochi  anni  innanzi  oU’apofbfiaL, 
di  Lutero  cinto  d’iljnda  Zonale  mem- 
bra , fparfo  di  ceneri  il  capo , e circon- 
dato d'arpte  ritorte  il  fianco,  oorlè  pel- 
legrino per  varie  Pronincie , laiciando 
per  dounnqiie  pafTaua , memorabili  or- 
me della  Tua  penitenza , e predicendo 
per  tutto , e fingolarmente  nella  Pro- 
uincia  d’Aquitania  Porribil  guerta,chc 
da  Caluino  foprallana  alla  Chieià,  «t  >U, 
Teinpij  al  Ciclo  : cofa , che  altresì  fé* 
cero  i tre  gran  Profèti , Ilàia^  Geremia, 
Ezechiele  , predicendo  le  rouine  del 
Popolo  cleno  con  illrane , eftrepitofii* 
mence  fcnfibili  maniere,  come  alttoue.t 
narteralfi . In  tanto  aquefie  orribili  vo- 
ci de’  Mortali  in  Terra  faceua  cebo  in 
più  orribil  guilà  con  nnoni  fegni,  e con 
fùnelle  comete  il  Ciclo . 

1.  Non  ha  voluto  Iddio  da  vn  la- 
to , che  (offero  fcritti  in  Cielo  i parti- 
eolari  auuenimentiicbe  dipendono  dal- 
le noflrc  elczzioni . affinché  noi , e non 
fòffimo  oltraggiofi  al  Qelo,  aferiueado 
ad  clTole  no£e  colpe, e più  arditi  ai 
peccare  tprbmencndoci  ^impunità  dai 
medefimo  Cielo , quafi  autore  dello 
noflrc  colpe.  D’altro  iato  ha  voluto, 
con  fiibbricar  dì  Tua  mano  di:  tempo  in 
tempo,  or  auoui  aflri , or  traouc  come- 
te, or  infolitc,  enuoue  congiunzioni 
di  comete , c di  aftri , recarci  indizij  di 
certe  vniuerlàli,  ftraordinarie , einfoli- 
te  cataflrofe , che  foptaflaiiaiio  alla.. 
Terra  : ciò  e per  le  ra^oni  dianzi  con- 
fiderate , e ptriaider  palefft , cbe.nulia 
fi^ue  qui  giu , fpedalmcatk;  d’infòlt- 
co,  c di  grande,  fé  prima  non  fu  fcricco, 
e non  ne  fu  formato  decreto  itel  Mon- 
do Supcriore , c non  sé  ne  fpodifee  dal- 
la edefie  Curia  , o la  permiflione , o il 
mandato  cfccuciuo,  il  jlat,  il  placet,  al- 
le cagioni  feconde . Di  quelb  nuoui 
afirì , comete,  e congiunzioni  infolìto 
di  Adle , c di  comete,  fiironO  in  gran^ 
modo  fccOildi  gl’anni , che  immediata- 
mente precedettero  alla  molTa,  che  Lu- 
tero fece  contro  la  Chiefa.  Si  videro, 
frequenti , Arane , c per  grandezza  di 
rado  per  l’addietro  vedute  Eicclidi  del 
Sole , c de’Piancti:  appasueronuouc.,. 

nelle,  ‘ 
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itelle  > orrendi  comcti,  e sì  infblice 
congiunzioni  di  lucile , che  nel  corto 
{pazio  di  vn  mefe  ben  venti  fé  ne  feor- 
feto  > e Tedici  di  cife  appacuero  nel  fo- 
lo  fogno  dell’ Aquario;  fi  videro  altresì’ 
quattro  flelle  non  mai  dianzi  comparfcj 
c vnitamente  tre  Solii  e tre  Lune,  forfè 
a dinotare , che  fi  come  in  Cielo  oltre 
3 vero  Sole,  e la  vera  Luna,  appariua- 
BO  a deluder  lo  fguardo  de  gl’  incauti 
Mortali  fotto  fpecie  di  due  Soli , e di 
due  Lune  cometi  bugiardi  , e larue  in- 
gannatrici, così  in  Terra  apparirebbo- 
no  due  nuoui  Erefiarchi , Lutero , e 
Caluìno,cìoc  due  nouelli,efalfiSolì, 
c la  Chiefa  Luterana  , e Caluinillica^, 
uafi  due  Lune  ingannatrici , a render 
ubbiofo  a gli  incauti , qual  fdllè  la^ 
vera  Chielà. 

3.  Ma  perche  infirmitai  Bm  , che 
fopraftaua  alla  Chiefa,  non  erat  ad  mor- 
tem,  e le  ferite  minacciate  non  erano 
di  nemico , il  qual  vuol’  vcciderc , ma_> 
di  Cirurgo,  il  qual  brama  fanare,  e Id . 
'dio  difponeua  di  efirarre  a prò  della.; 
Chiefa  nuouo  vigore  dal  Tuo  fieflb  lan- 
guore , c nuoua  bellezza  dalla  fua  de- 
formità , perciò  mentre  nell’  antico 
Mondo  l’atterriua  con  prodigi)  funelii , 
che  minacciauanle  flragi  , nel  nuouo 
Mondo  la  liifingaua  con  prefagij  au- 
Fiorem.  uenturofi , che  promctteuanle  profpe- 
**”■  rità, imperio,  c nouclli  acquiili.  Nel 
nuouo  Mondo  Occidentale  fopra  la  ce- 
lebre Città  di  MelTico  , da  cui  prende 
nome  vn  valiilfimo  Regno , fu  veduta 
per  più  giorni  fiammeggiante  in  aria 
vna  fmifurata  accefa  Piramide,  e nell’ 
India  Orientale  nel  fecolo  decimofefio 
di  nofira  falute  comparue  pur  in  aria 
MiRiiii  U.  vna  Croce  folgorante  di  celefti  fplen- 
I.  hifto.  dori,  che  adorata  dal  Vice  Re  Albur- 
querque  fu  riconofeiuta  qual  profpera 
annunziatrice  non  meno  all’armi  Por- 
toghefi  d’illuftri  vittorie  contro  que’ 
Popoli , che  a Crifto  in  que’  Regni , 
' d’illufiri  trionfi  contro  l’J nfcrno . 

4.  E perche  a quelle  mute  voci  del 
Cielo  accrcfcelTcr  fede  le  voci  llcircj 
dcirinfemo  in  quel  tempo  appunto, 
che  il  famofo  Cortefe  s’accingeua  alla 
nauigazione  per  la  conquifta  del  nuo- 
ra». ri. 
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uo  Mondo , nella  Città  Aeflà  di  Meffi- 
co  vn  celebratiflimo  Idolo  chiamato' ,bi . 
Quctzodalt  con  voci  lamenteuoli  pre- 
dilfe  la  venuta  di  gente  llraniera  arma- 
ta con  l’infegna  della  Croce  a defolare 
il  fuo  Regno  ; talché  il  Re  medefimo 
all’approdaruiiche  fecero  le  Naui  Caf- 
tigliane  . Bete  ( dilfe  ) barbatts  illos  no- 
uam  religiouem  in  mea  Regna  inuehentet , 
vt  Deus  mens  mibi  fare  pradixit , fed  fa- 
tti cedendum  e/l  i e ciò  auucnne  l’anno 
medefimo , nel  quale  Lutero  fi  dichia- 
rò Apollata  incorrigibilc . Di  più  nella 
Città  medefima  Aando  intelì  i Pagani  a 
vn  folenne  fagrifizio , rifuonò  dall’alto 
vna  voce  di  tuono . Non  tfi  vtlunias 
eiui  qui  omnia  creauit.  Bete  vt  ampliùi 
fiar.tì  iam  iam  mina  veftra  temput  adefi. 

CAPO  QVARTO. 

Nel  famofo  vaticinio  del  quinto  Angelo 

dell’Àp  -califfi  ecntenerfi  la  predio^ 
zione  delle  mederne  erefie.,  e 
dille  lor  ree  qualità . 

I.  T A Diuina  Apocalillè , per 
1 I anuifo  di  S.  Agoftino , di 
Tertulliano  , c d’altri  folenni  Dottori , 
racchiude  in  sè  la  predizzione  conti- 
nuata de’  più  rileuanti  auuenimcnti  in- 
torno alle  periécuzioni , che  fi  eccite- 
ranno contro  la  Chiefa  nel  corfo  de’ 
fecoli  , che  rauuolgonfi  dalla  prima., 
alla  feconda  venuta  del  Redentore.,. 
AptcaljpJìt  ( dice  S.Agollino)  compì,  fli-  ^ C'"’ 
tur  totum  tempus  à primo  aduentu  CBr  fii  ' 
ad fecundum.T enuhiino  chiami  l’Apo- 
calilTc , Al oua  Prophena  fermonem,  e R u-  ***'  ' 
pcrto  afferma  ; Apocalypfim  conitnere.^ , 
qualis  nunc  efl  qualit  futurus  Jìt  Ec- 
clefia  flatus . Or  la  perfecuzione  moffa 
da  Lutero , e da  Caluino  alla  Chiefa., 
per  le  gran  confeguenze,  che  ha  reca- 
tesi nel  Mondo  antico,  come  nel  nuo- 
uo, è vn  di  quelli  auuenimcnti , cho 
haucua  il  merito  di  effer  collocato  nel- 
le fue  profezie  dal  diletto  Difcepolo . 

Quindi  oue  rinuengafi  addatta  corrif-  , 

pondenza  tra  le  riuelazioni  contenute.; 
in  quel  Diuin  libro , e i funefti  fucceffi, 
che  fono  auucnuti  nella  perfecuziono, 

F moffa 
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mo0ii  ài  Lutero  alla  ChieCt  > fagiooj 
vuole»  che  riputiamo  io  quelli  auueni- 
meoti  contenerli  la  predizzionc  di  tali 
tiuelazioaii  ma  di  facto  ci  ha  quella^ 
corrifpondenza»  c la  confiderà  con  pari 
acutezza  e Ibdezza  il  Cardinal  Bellar- 
mino • Quindi  farà  buono  con  la  feorta 
di  quello  grand’  Huomo  e contem- 
plarla con  attenta  cura  > e defcriuerla^ 
con  minuta  fquilìcez  za  > 

a.  Et  quimuf  Angtluj  tuba  eet'h 
Ititi  ò"  vidi  fitHam  dt  tcUo  eeddiffe-t 
in  ttrram , & data  tft  ti  clauts  futei 
abiffi  j & afetndit  fumus  putti  ffiut  fu- 
mus  fornacis  mig«a  , & obfcuratus 
ftl,  à"  acr  de  fumo  pumi  & de  fumo 
putti  exitrunt  locufld  in  ttrram  f e ap- 
preflb  deferiuendone  da  figura . Et  fi- 
miliiudinet  heufiarum  ( dice  ) fimilet 
equu  parali!  mpraliutiti  &fuper  capita 
tarunt  tanquàm  ccrona  fimiìei  auro , dr 
fafits  tartan  ttnquam  fatiti  hoipimimi 
Ó- babebaut  eapi'loi  ficut  capiltos  mulit- 
rtimi  à'  demts  eorum  ficut  dentei  leonum 
irant  i habtbant  loricai  ficut  lorica! 
ferrea!  » & vox  alarum  earum  ficut  vox 
cutruum  equorum  multorum  currer.fium 
in  b.Hum,  & babebam  caudat  fimil'i 
feorpionum,  & aculei  earum  in  caudii  ea- 
rum , Qiiclla  Stella  affermano  i moder- 
ni Eretici  » clTere  il  Romano  Pontefice, 
il  quale  per  loro  auuifo  è a guifà  di 
Stella  caduta  dal  Ciclo , degenerando 
dalla  Santità  de  gli  amichi  fucceflbri  di 
S.  Pietro , e ad  voa  rea  vita  congiunge 
peggior  dottrina  » onde  a lui  fon  conce- 
dute > non  come  afièrmano  i Cattolici  > 
Jc  chiaui  del  Ciclo»  ma  dell’  Abiflo» 
talché  aprendo  quell’ orribil  pozzo  in- 
fernale » ne  fà  vicire  fumo  caliginofo, 
cioè  tenebre  d’ignoranza»  c di  errori 
ad  ofeurare  il  Sole  della  verità  Euan- 
gelica»e  rintelligenza  delle  Diuinci 
fcritturc  i e ciò  dicono  Cgnificare  k-> 
parole  ! Bt  data  tfi  ei  clami  putti  abffi  ; 
Et  aperuit  pultum  abiffi  » & afcenditfu- 
muf  abffi  ficut  fumui  fornaci!  magna,  & 
‘ obfcuratut  fili  &aer  de  fumo  putti , 
Quelle  fono  le  beftemmic  di  vn  famofo 
Caluinifta  citato  da  Cornelio  nvll’efpo- 
fujone  di  qnefto  cello.  Ma  fecondo  la 
vela  fpofizionc  > per  la  Rcila  caduca^ 


vuole  qui  intenderli  l’apollalia  di  Lu- 
tero . Qucftì  dal  Ciclo , cioè  dall’  ecr 
celfo  flato  di  pcrfczzionc  , che  profef- 
faua  nel  Monachifmo  » cadde  in  terra  , 
quando  di  Monaco  diuenne  marito  » e 
marito  fagrilego  di  vna  Vergine  inuo- 
lata  a Criilo.  De’Sacri  Dottori  ftà  fcrit- 
to  . Fulgebunt  ficut  Stella  » perche  rif- 
plcndono  nel  millico  Cielo  della  Chie- 
{i.  Tal  era  Lutero  prima  dcH’apofla- 
fia»  ma  cadde,  anzi  precipitò  dal  Cic- 
lo in  terra  » a riuolgerfi  nel  fumo  per  la 
fua  fuperbia  , nel  loto  per  la  fua  di^ 
nefià  . Et  data  ejl  ei  ilauii  putti  abffi , 
intcndefi  fecondo  la  Diuina  permiflio- 
nc»  perche  di  fulgida  Stella  diuenuto 
egli  ofeuro  cometa  » o folgore  ferpeg- 
giantc  per  terra  » cioè  rcnduto  per  fua^ 
colpa  carnale»  e fagrilego  » fu  ftromcnto 
acconcio  » di  cui  vfafTc  il  Demonio  ad 
aprire  le  porte  dell’  abiffo  » cioè  la  Reg- 
gia dell’  empietà  » de  gli  errori , dell’ 
Erefic  . Quando  vn  terreno  vapore  è 
folleuato  in  alto  dal  Sole  , e quello  1 
inuefte  co’  fuoi  raggi»  fplcndc»  fiammeg- 
gia ,cilluflraIaTcrra»ma  fe  il  Solo 
più  noi  mira  diuicn  tcnebrofo  » fi  traf- 
formain  cometa, c predice, c partori- 
fee  tonine  alla  Terra  ; Cosi  è fucceduto 
per  la  colpa  a Lucifero  in  Ciclo»  a Lu- 
tero in  Terra.  • . - - 

j.  Et  afeendit  fumui  putti  ficut  Ju- 
mui  fornaci!  magna  . C^eflq  fumo  è 
quell’  infernal  caligine  di  cecità  » c d’i- 
gnoranza» che  ottenebrò  in  molte  Pro- 
uincic  la  luce  della  verità  » c fpenfc  il 
Sole  della  Fede  » onde  aggiungefi . Et 
obfcuratu!  tft  Sol  » cioè  Crillo  Sole  di 
giuflizia,  che  pati  cccliffe  » e tramontò 
nel  cuore  d’innumerabili  fedeli  ledotti 
da  Lutero.  Et  obfcuraiui  eft  aerdefumo 
putti . Per  l’aria  fi  fpiegano  acconcia- 
mente le  Diuine  Scritture  di  lor  natura 
puriiTauc»  e luminofe»  per  i raggi» elio 
in  effe  » c per  clTc  in  noi  riflette  il  diuin 
Sole  j E quefie  per  le  falfe  interpreta- 
zioni » per  le  glofe  carnali  » per  il  cor- 
rompimento»  onde  fono  fiate  adultera- 
te , tronche  , ofeurate  da  moderni  Ere- 
tici»fono  appreffo  efii  diuenute  vna  not- 
te di  caligine,  vn  chaos  di  confu  fione. 
4.  Et  de  fumo  putti  exitrunt  locufta 
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iH'tift<àrn.  La  femigiùnza  i £hc  hanno  i 
•«toiWrni  Ereticfcon  tutte  le  proprietà 
-Mtritaiice  da  S.  Giouanni  alle  infernali 
loeufte  > -rende  palefc  vie  più  la*  verità 
della  ptefente  efpofizione . Exitruni  la- 
eiftx  mttrrtm . Cosi  i moderni  Eretici 
•fiToho  fparfi  per  la  vailità  dell’  Vniuàr^ 
fo  j Afittidtrunt  fuptr  Utiludìrifm  terrs, 
d>-  cirtUrfiiefUtit  caftra  Saiifìorum  » de  d>- 
U(ìam  Ciaitattm,  eh’ è la  Chiefa.  Oilcr- 
uiiiT  che  li  come  leloculle  quando  lì 
fpargono  per  vn  vallo  campo  nientcj 
in  cifo  lordano  d’intatto  > cosi  non  è 
rimallo  intatto  dalle  moderne  Erelìv* 
vcrun  articolo  del  Simbolo,come  dian- 
ai  dimollrammo  . D’auuantaggio  diafi 
vn’ occhiata  a tutte  le  parti  di  queAo 
■glande  Vniuerfo  . Al  Ciclo»  oue  Ioj 
Ohicfri' trionfa  fra  gli  Angioli:  AllaS 
Tcrra-,  ouc  combatte  fra  i mortali  ; Al 
Purgatorio  , oiie  lì  rffttà  da  ogni  mon- 
■diglif  per  comparire  pk'i  bella  a gli  oc- 
chi dclfuO'Spofo;  Scendali  col  pcnlie*- 
ro  all’  Inferno  ftclTo , ouc  per  Iccoli  in- 
finiti fono  Araziati  gli  empi)  % c onHa  vi 
A trouerà  d’intatto  da  rabbioli  denti  di 
queAe  tartaree  locuAc . In  Ciclo  habi- 
tano  Dio  > CriAo , la  gran  Vergine  Ma- 
dre» gli  Angioli  » i Beati . Contro  Dio 
la  prendono  negandogli  altri  la  bontà 
con  Manicheo  » altri  la  fecondità  coru. 
Sabcllio  ; A CriAo  tolgono  altri  laj 
Diuinità  con  Arrio»  altri  l’Vmanità  con 
Manicheo  » Alla  gran  Vergine  Madre.  » 
a gli  Angioli»  a i Beati»  negano  » fe  non 
altro,  ogni  culto  . In  Terra  priuano  in., 
granparre  la  Chiefa  di  quelle  armene» 
per  le  quali  Ct  rende  inuitta  » che  fono 
le  Scritture,  le  tradizioni,  i Sagramenti» 
il  Sacerdozio,  il  Sagrifiziod  voti,i  gior- 
ni fcAiui,  gli  Altari,  i Tempi),  le  Croci» 
le  Indulgenze,  le  Reliquie»  i digiuni»  la 
difciplina  EcclcAaAica,  I’Ordine»la  Ge- 
rarchia, l’vbbidienza  al  Pontefice,  tutte 
le  virtù,  tutte  le  doti,  tutti  i doni . Nel 
Purgatorio  tutti  i moderni  Eretici  con- 
uengono  in  negare  all’anime  i fuAragij. 
I più  fra  effi  fi  argomentano  di  Acrmi- 
nare  il  Purgatorio  medefimo.  Non  per- 
donano all’  Inferno  lor  patria , onde  fo  • 
no  vfeiti , e douc  in  fine  faranno  ritor- 
no i conciofiachc  negano  il  vero  Infcr- 
■T»m.  11. 
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HO,  e concedbno  fole  l’imaginario. 

J , Et  data  eft  iUi  poiffias , Jìtut  ha- 
bent  ftorpionc!  terra  . QncAa  podefià  fi 
diAcnde  a diffonder  per  ogni  lato  il  pe- 
Aifero  fiato,  il  veleno  de’  lor  dogmi . Et 
frafiriptum  tfi  tilit , neUderent  Jtnum-, 
Urrà , ntque  omnt  vinde,  ncque  trmetu-^ 
arborem,  m/i  tantum  hominet,  qui  nortba- 
bo  tfignum  Dei  in  frentibtu  fuis.  II  cibo 
affegnato  alle  mifÉche  locuAe  non  fo- 
no gli  alberi , il  legno  verde , che  figni- 
ficano  gli  huomini  giuAi,  ma  i fuperbi, 
i carnali,  i riprouati  da  Dio, qui  non  hj- 
bent/ìgnum  Dei  in  frontibus  fuit.  Di  que- 
Ai  fi  (ono  formati  i moderni  Eretici, on- 
de fon  crefeiute  a difmifura  le  membra 
alle  locuAe , cioè  gli  acquiAi  fatti  d^ 
Lutero,  e da  Caluino.  E per  difcendcrc 
più  al  particolare , fono  le  moderno 
'Erefic  fomigliantilTimc  alle  locuAc  de- 
fcritte  . Le  locuAe  fon  di  quella  fpecicj 
di  fordidi  animali,  i quali  geaerantur  ex 
putn,co%ì  tutte  le  Ercfie, e fingolarmen- 
tc  le  moderne , fi  fono  generate  dalla-, 
materia  putrefetta  da’ viz'j . La  locuAa 
c vn’  animale , che  tutto  è ventre , cosi 
i moderni  Eretici  fon  nemici  del  digiu- 
no, c Lutero  fu  tutto  crapula,c  vbbriac- 
chezza.  Deus  ventertjl.  Dallo 

grauezza  del  ventre  prouicne,  che  le 
locuAe,  ne  volano  alto,  ne  fi  muouono 
con  mouimenti  regolati,  ma  caminano 
folo  per  folti . Somigliantemente  i mo- 
derni Eretici  trani  a terra  dall’  incon- 
tinenza, e dalle  crapule , non  s’inalzano 
alla  fubhmc  sfera  de’ beni  CeleAi , ma 
fi  riuolgono  nel  gradito  loto  delle  foz- 
zurc  carnali,e  a guifa  di  locuAc,  le  ten- 
tano falirc  col  moro  alt’  in  sù  , imman- 
tinente ricadono.  Si  muouono  altresì 
con  moto  irregolato,  perche  non  hanno 
altra  legge , che’l  proprio  iAinto , cioè 
fono  fenza  legge. 

6.  Et  /hnilitudines  lotujlartwt  fìmi- 
let  eq»ii  f arata  in pralium , é“  fipfe 
pita  earum  tanquam  corona  fimiles  auro, 
dx  facies  earum, tanquam  facies  himinum, 
dx  babebant  capilles  ficut  capillos  multe- 
rum,  dx  dentes  eorum  ficut  dentcs  Let- 
num  . (Quattro  doti  fi  riferifeono  delle 
miAiche  locuAe,  acuì  tutte affomiglia- 
no  le  qualità  de'  moderni  Eretici . Si 
F 2 chia- 
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clliatnano  ^iles  tqi4U  p^rqtù  m prtt- 
(rum  > perche  fon  Tempre  pronti  alle  ri- 
bcllionij  alle  /)ragi>  al  fangue  • Lo  fan-' 
uola,Gcrpi4iiiij<c.U  Franciai  IpjàKln- 
ghijterra.  Silice, (iifitft  tsfrum  Cf- 
ran4  aur(4,.o  pet^bc  eflc  tendono  a fe- 
durfci  Ppipinanti , p rpercbc.C  pon- 
gono, 4 còrpPf*  m capovpcr  l’jixlipen- 
dcqza  «Mfa^Gbjcfa  .,c  ppriLwcefiorc,» 
.fpirito  pcfjCHi  li  gloria  ciafenn  di eflì 
d'interpceqre  }Ic  ,Pin/t)e  §crit«ire  .11 
,lpr  cappiifgt^co  qualì.cptonqtocU  Dio 
Monarca  4clJ’  jVrunerfo  aedi  fulmi- 
nar feppinnjca  contro. jl  Vicario  di  Cti- 
.lio . Et  e^rum,  uniju^m  hact  ba~ 
jpimum , i^qrcbe  s’infiniwnP.fPUo  fpccic 
di  vmanitai  ma /opra  tutto  bqbtn/xtyfilr 
fot fiiut  CAfitlpj  mulierum , ^ d'Mptfic^t 
Ltonutn , Nel  che  r’el/rimela  funclla^ 
congipn/ionc , chi  c in  rUi  di  crudeltà 
inumana  ) ^ent't  lantm  /teut  Leonitm,  di 
Iqfciuia  cifemjnata  > che  nelle  Icritrure 
i figurata  per  c^pUfot  /^nutijrum  con- 
cioliachc  le  fcrainc  col  vago  de’  crini 
fogliopo  fcrjrc  ,i  cuori , de’ loro  impuri 
amadpri. 

7,  E/  b(ib(h(int  hrtett , ficut  ienoat 
fcrreat , per  ciò  vpolc  intcnderiì  la  loro 
contupiacia  >pcr  cui  fan  contrailo  a’Su- 
periori  Irgitcitni  > a’ Principi  nel  tem- 
porale, al  pontefice  nello  fpiritualc  , c^ 
per  cui  fono àn;pcaetrabili  all’.armi  d<d- 
la  verità,  £r  vox  ^arum  earnip  ficut  vox 
curruum  (quorum  multorum  currcntium^ 
ip  f/(Uumi  perche  con  grande  Crepito  fii 
ribellioni , d’armi , c d’armap , li  (è  lav 
propagazione  delle  moderne  Erclioi 
che  tiare  fra  le  fedizioni,  crefeono  fra., 
le/iragi , fi  pafeono  di  cadaueri  >c  di 
fangue. 

8.  Et  babebavt  cjudas  fimiUt  feor- 
fionibut , aculd  (rapi  ip  eaudn  ctrum, 
(ir  htbtbartt  fufrà  fi  R(g(m  Angduip^ 
pbifiiy  cui  nomtft  Abpddon  ,Grecè  outem 
Apfllj^n  » latini  b.ib(ni  pomen  (Xtcrm:na- 
tpT-  fi  proprio  delle  locullc  errar  vaga- 
bonde per  i campi  lenza  duce , che  Jc 
regga , o capo,  che  le  guidi  ■ In  ciò  al- 
trc»i  li  ralfamigliaBo  alle  iucuAe  j mo- 
derni Eretici , pcrciòchc  rotto  il  legame 
della  fpggczzionc  verfo  fi  luprcmo  Ge- 
rarca delia  Chiefa  errano  qua,  e là,  fen- 


iMieondotriere  ouunque,o gli  oafitim 
}»  paf]ioac,oli  conduce  il  calo  >-Ma  f<K- 
trattilì  per  Ipt  colpa . da  vn  celeftc  Coa- 
jlottiere  vifibile  fono  cofiretti  lor;B4l 
.grado  a /egujr  l’ormc  d’vna  guida  in- 
fernale inuilibile  per  Jor  pena . Et  bth- 
M»t  fupra  J(  U(gem  Angdum  abi/p  , 
cioè  il.  Demonio , qui  (fi  Rex  fuptr  om- 
titt fi‘isi/uperbii.‘Qoncladc.  Et  hubtbunt 
ctutUt  fimil  fi  /(orpiottum , df  ueuld  m- 
pupt  (prum.  Le  più  mortali  ,c.a 

v-olcuo/q  frrice.fon  quelle , che  imprime 
r Aiciimo  ne  gli  .animi  vmani,  li  come,^ 
le  piaghffipiù.peftdenti  fon.  quelle , che 
lalcia  ilas.uJtep  della  coda  delio  Scor- 
piooc ..  Or,ncir  Atcihno.inline  precipi- 
tano i moderni  Eretici , perche  errando 
/snt^.guida  pcr  vnric  fette  tutte  inde- 
gne di  elfcrc  aedute , s’auuifano , che 
fra  migliore  non  credere  a veruna  frtta: 
Ben  SI  s’ingegnano  di  coraporte  varie 
fcmhiauzc , per  velare  il  vifo  di  quello 
nulla  troppo  abhominato  dal  fcnlo  del- 
la .natura,  c condannato  dal  confenri- 
mctwo.dcgUhuomiiii,  c da  gli  oracoli 
del  Cielo  • Quindi , perohe  ‘rAwifmo  è 
qitel  baratto , nel  cui  fondo  termina,, 
l'jfirclìa , fi  dice  di  quella,. che  tiene  J’or 
Cideo  nella  coda , So  cflcre  data  opinio- 
ne di  molti , che  nell’  antidecto  vaticir 
nio/aucllili  ad  litteram  della  perfona,,, 
c della  legge  dell'empio  Maccooictto, 
ma  CIÒ  non  ripugna  punto  a quanto  noi 
habbianio  fin’ ora  diuifato,  perche  cf- 
fcndolì  dimodraco  nel  libro  prccedciir 
te,  che  tra  Maccomccto,  c Lutero,  e tra 
l’Alcorano , c la  dottrina  di  Lute- 
ro paCTa  quella  fomiglianza , 
che  ci  hà  tra  copia  , e ori- 
ginale, non  va  lungi  dal 
vero,  che  chi  tàucl- 
lò  della  copia  iq- 
tendede  tauel- 
lar  altresì 

dell’  origioalc , o faucllandg 
dell’  origioalc  intcndef- 
fe  focto  quello  com- 
prendere la 
copia. 
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I.  Opo  di  haucr  dimoflraro , 


' ìqwnto  conucnga  alla  Di- 

lima  Sotuà  JHcarc  <tUa  Au  Chioià  i prc* 
fagi)  di  quelle  caUraità,  che  a lei  fopra- 
ftano  col.nafcecc  le  nuouc  EtcCe  : Vuo- 
k procederli  più  oltre  a dimoftrarc-Jl 
iècondo  ofictco  della  pcouida  cura  di 
GriAOicbc  conlifte  nel  cotnpcnfarle  con 
nuouc  .conquille  Je  perdite , che  a lei 
recano  Icnouellc  Erefic . E prima  vuol 
moftrarlùlaiCcuiueDicnzaiC  quad  neccf- 
Atà  >'obe  ci  hà  del  farle  in  vn  tal  com- 
penfo , ad  elFotco.di  compinciepromef- 
ic  fàtiek  da  Dio  della  Tua  perpetua  du- 
Taaciane.]  V?"'  ad  ctnfmmuioatm feculi. 

a ■ Fcà  tutK  ik  lurdizaioni , « pco- 
mede  fatte  da  Dio  ncUaSacia  Scrittura 
intorno  ai  fuccefli  loncaoiffiini  a veni* 
se,  le  più  indubitabàli  ,k  più  chiare , le 
piùiMqueiiti , fono  Je  fatte  alla  Chiefa 
della  Aia  perpetua  durazione  v/q»e  ad 
fteffimatìcMem  f acuii . Qui  tralafciaado 
^elle  predkeioni , che  intorno  a ciò 
fctitsc  Bc’  Profeti  > tre  principali 
fa  l’akrcmoltiflìmc  promclkfuron  a_- 
lei  fatte  dal  Kcdentar  del  Mondo  per 
bocca  propria  • Fè  la  prima  in  perlbna 
di  $•  Pieero  > quando  dciUnandolo  per 
piotra  fondamentale  ifopra  cui  erigete 
i’edifiaio  dcUa  Chiefa  i iòggiunfe.  Et 
forfè  Inferi  nvn  freuaUbuot  aduetfut 
e volle  dire , che  le  Podcftà  infer- 
nali farebbono , e lémpre  vnite  a com- 
batterla t e non  mai  polTcnti  a diltrug- 
gerla . Et  Icconda  promeda  alla  mede- 
lima  Cfaicfa  la  lece  in  perlbna  di  tutti 
gii  ApoAoli  poco  innanzi  alla  Tua  mor- 
tc>  quando  promife  loro  lo  fpirito  della 
vcri^ . Vt  mancai  vobifeum  in  atemum; 
£ fu  quanto  vn  promettere  ad  vn  Huo- 
Bowhe  oó  mai  morrebbe;  concioliache 
non  mai  l’aninu  abbandonerebbe  le  Aie 
merabra.  Per  yltimp  fece  alla  Chiefa  la 


lerza-pFomcfEi  in  perAma  de’racdellmi 
'Apolloli'  dopo  il  fuo  gloriofo  riforgi- 
mentm  quando  dilTe . £eee  tjgo  vabi/cum 
.firn  yfqne  ad  confumatie/itm /atulr,  E fa 
vna  tal  promellà  > come  fe  il  Sole  pro- 
<.mettcircad  vnpaefe  di  non  difangarfe- 
ine  mai  >il  chefatebbe  quanto  promet- 
tergli perpetuo  il  giorno, 
j.  .Folk  tali  promeire  vuole  piùauan- 
ti  olTeruarA  due  maniere  di  perpetuità 
potcrA  fingere  rifpetto  a vn  tutto  > o na- 
;xurale>  o raoiak.  La  prima  c quella , che 
conuiene  al  Ciclo  Empireo , e alle  for- 
me Angeliche!  perche  fi  quello  I come 
queAc  fon  efenti  dalla  guerra  de’  con- 
crarij  domcllid,  c di  Armieri  nemici  > c 
impugnatoti  al  lor  cAcrc , onde  godono 
pacifico  il  polTcAb  di  vna  gloriofa  im- 
monalità  . Ea  faconda  maniera  d’im- 
imortalità  c quella , che  fu  promelTa  ad 
Adamo, « in  cAballarua  progenie,  fe 
mantcncua  incontaminata  Toriginalsa 
innocenza.  Nello Aato dell’ innocenza 
ciinancndo  fogeao  l’arbitrio  vmano  a 
Dio,  fapcbbcmon  mcn  foggiacciuco  l’o- 
perar delle  coft  inferiori  all’  Huomo , c 
però  non  baurebbe  egli  quindi  patùo 
offalàda  gli  agenti  inferiori  i onde  per 
qucAo  lato  il  viuer  luo  farebbe  Aato  li- 
too  dalla  nccdficà  della  motte  . 
orò  non  baAaoa  a renderlo  aAbluta- 
mentc  efente  dal  morire  ; Conciofiaebe 
il  fuo  corpo  compoAo  di  contrarij  in 
quel  lor commuo  combatter,  che  fan- 
no, va  poco  a poco  Aruggendofi  l’viai- 
do  radicale , eh’  è fondamento  della  vi- 
ta , c benché  col  nudrimento  cotidiaao 
fi  riparino  in  parte  le  Aie  touinc , cool. 
tutto  ciò , perche  i guadagni  non  fono 
pari  alle  perdite , e l’vmido  del  nudri- 
mento non  equiuaJe  perfettamente  al- 
l’vmido  vitale , perciò  l'cAìcacia  dcH’a- 
limcnto  fa  che  fi  diiferifea  ben  sì  a bre- 
ue  ora  la  morte , ma  in  fine  tutto  i’vmi- 
do  vitale  lì  trasforma  nel  folo  nudri- 
mentale , lì  come  A vino , che  lì  va  Aie- 
ccAiuamentc  racfcolando  con  l’acqua.,, 
in  fine  diuicn  acqua:  E non  baAando  l’v- 
mido nudrimentalc  fanza  il  vitale,  a., 
mantener  la  viu , è forza,  che  l’Huorao 
s’inuccchi,e  apprelTo  muoia.  Ora  nello 
Aato  dell’innocenza  a nuntcacr  fam- 
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prc  florida  la  giouenrà , «perpetua  Ixj 
vita  del*’  Huomo  > Thancua  Iddio  pro- 
'uedutodi  vna  fpccic  di  alimento  si  per- 
fetto jdws  riftoraua  a pieno  nell’  vmido 
vitaleidèll'  tluomo  , quanto  ne  diflrug- 
^cua  il  contimio.  combaneriì  fra  loro 
de’  coixtrari)>  oud’cra>che  mantcnendoiì 
fempre  intero  il  fondamento  della  vita 
■l’Huonro  non  folTc  fottopofto  alla  legge 
del  morite  . Vna  lìmigliance  fpceie  di 
perpetuità  à quella  > che  cohuienc  al 
corpo  gigantcko  defMondo  > che  nella 
perpetua  guerra  amlcheuolc,  c falubfo- 
ra  delle  Tue  parti  li  mantiene  fcmptavii- 
tio^Tempre  giouanc,  fempre  bcllotccon 
vna  catena  regolata  di  operazioni  li- 
■iniglianti  nella  varictài  amichcuoli nel- 
la contrarietà , ed  vniformi  nella  viccq- 
deuolezza  . Ciò  auuieno , perche  quan- 
tunque Ha  continuo  il  dillruggerlì  le  Tue 
parti , è altresì  continuD  il  l'ucccderno 
le  nuouc  in  cambio  delle  dillttittc.> 
pari  nella  pcrfezzionc  alle  dilhunei  e 
non  elfendo  mai , che  i viui  non  fottcn- 
trino  in  luogo  de’  morti , anzi  che  Iti 
ftclTa  morte  no»  Ha  fonte  della  vita , ne 
liegue  , che  quel  perpetuò  fiume. delle 
cofe  mancheuoli  col  perpetuo  vubrarfi 
non  mai  fi  fcochijpcrthe  quanto  fi  vuo- 
taviltretrantofi  ticmpie.di  nuoue  acque, 
c quello  è nel  moriridelle  parti  viuerc 
il  tutto.  ;mlih- 

I 4.  La  pfima  fpecie  di  perpetuità  è 
quella,  di  cui  gode  la  Chiclà  cittadi- 

• na , c trionfante  in  Cielo  ; mà  noii_, 
-può  elTer  comune  alla  pellegrina  ìoj 
< Terra,  perche  cITcndo  ella  dcllinata  a 

• combattere  dentro  y e fuori , ò circon- 
I data  da’  nemici  dentro,efuori,  mentre 
- Hanno  fempre  nel  pugn.ar  fi-a  scìfuoi 

indiuidui  , vanno  difiruggendo  , or 
quella , or  quella  particella  del  rnìHico 
corpo  di  cilà . . Per  tanto  è Hata  cura-^ 

• dì  Dio  il  renderla  immortale  con  vm-i., 
fpccic  di  perpetuità  proj'orzionale  a 
quella,  che  gode  il  Mondo,  facendo 
SI , che  al  corromperli  di  vna  fua  patte 
le.  nc  generi  fempre  mai  vn’altra , è 
proporzionale  altresì  a quella  ,-  elio 
haurebbe  goduto  Adamo  nel  Paradifo, 
con  haucr  Tempre  pronto  vn  tale  ali- 
mento > che  folTe  a pieno  riHoraciuo 


delle  Tue  perditei . NonTialmlutó  Gri- 
llo con  mez^.i  llraordinarij  alceranri  il 
' coMb  delle  còfe  vmané}  nr  fandabiétì- 
toale-gli  artàli  morali  impedire',  che 
di  tempo  in  tempo  la  iua  Chiefa  nooj 
perda  er  quella  , or  quella  parte  nel 
combatter,' che  faco'fuoi  nemici , ma 
permettendo  a lei  quelle  perdite  nelle 
partì,  ciò  non  oHante , affinché  noru. 
muoia  il  tutto  , hàfcrmatolcggc  , iche 
le  Tue  perdite  le  vengano  coiiipcnfacc 
-con  nouelli  acqiiìHi,  ì quali  le  ripafi<- 
00  a pieno  , in quella  maniera;,  che  fa- 
Tcbbc  auucnuto  ail’Huomo,  in  rifpcttó 
inaile  parti  del  Tuo  corpo  nanirale  nelle 
J llato  dclTinnoccnza-c  auuienealMon- 
I do  , come  dianzi  olferuai.  A tal  fino 
hauendo  Iddio  promclTo  alla  fua  Ghie- 
Mà  per  dote  l’imperio  vniucrfale  dclla> 

- fua  Terra  ha  difpollo  , che  vna  tal 
dote  lo  lìa  sborfata  , non  interamente 
in  vna  paga , ma  come  fuolc  tal  voltai 
-ididiirfi  in  patto  ne’  contratti  matrit 
mohìali,  le  fia  pagata  lucceffiuamente 
in  varij  tempi , per  maniera , che  ha- 
uendo ella  diritto  ad  cifere  Kcina  di 
nirtc  le  Nazioni , fome  di  Regno  pre>- 
mclTo  al  Tuo  Spofo  per  bocca  di  Oauid: 
Dato  libi  gtnies  hdrtdilaltm  tuam , ^ 
fiffrjJÌDncm  tuam  tcrmÌMi  terra,  il  pof- 
fedimcnto  attuale  di  vn  tal  dominio 
■ racquiilalTc  parte  a parte  in  vari)  fe- 
coli,  dilatandoli  la  Fede  de  gente  in-» 
geniem , e portando  feco  di  Regno  in> 
Regno  il  carro  della  gloria  Diuina  , 
che  forfè  perciò  da  Ezechiele  fu  vedu- 
to Hat  fempre  in  moto , talché  allora^ 
folo,  che  folTc  terminato  il  tempo  del 
vìuer  la  Chiefa  pellegrina  in  Terra , le 
ibife  interamente  pagata  tutta  la  dote 
cd  ella  già  entrata  in  poflclTo  di  tutto 
il  giro  terrcilre  folTc  chiamata  à regna- 
re col  fuo  Spofo  in  Ciclo  . Dilli , ha- 
ner  Iddio  difpollo  quella  fucceffiua.^ 
dilatazione  della  Chiefa,  a fine  di  man- 
tener la  fua  perpetuità  ad  onta  de’ 
fuoi  contrari)  col  continuo  rifargliene 
Jc  perdite , che  por  effi  patìfee  , cotL» 
i’acquillo  di . nuouc  Prouincie  , e di 
mioui  Impcrij , pcrcioche  veggiamo  di 
fatto  cosi  ìnceruenire,  che  quando  ella 
dall’ingiullizia  de’ Tuoi  ribelli  viene.» 

eli- 
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«filiaa  da  vn  Paefe  dianzi  poflrduto» 
allora  è t che  acquila  l’accualc  domi- 
nio di  nouello  più  ampio  Paefe, e men- 
tre da  vn  lato  i luoi  figliuoli  danno 
guafto  (diciam  co»  ) alle  fue  muraglie» 
gli  (Iranicri  la  cingono  intorno'di  nuo- 
ve mura»  conibrmc  alla  prcdizzioncj 
d’Ifaia  : Atdific»bunt  fiij  ftrtgrinorum-i 
tmtroi  tuoi.  E con  quell’arte  mantienfi 
da  Dio  alla  Chiefa  la  promelTa  fattale 
della  Tua  perpetua  durazione  , fenza-, 
operare  vn  continuo  > e fenfibile  mira- 
colo. Di  più,  con  quell’arte  medeiì- 
ma  la  Diuina  Prouidenza  punifee  i vi- 
zi] , or  di  quella , or  di  quella  Nazione 
colla  permillionc  dell’  Erefie  , e delli 
Scifmi , che  fi  feparano  dal  corpo  mi- 
lUco . Altresì  vien  Grillo  ad  efaudire 
le  intenfe  preghiere  della  medefima.. 
Chiefa , che  quando  fi  vede  afflitta  , 
conculcata  da’  fuoi  ribelli  figliuoli  fa 
giungete  all’ orecchie  del  fuo  Spofo 
quelle  amorolè  preghiere  , dicendo 
con  le  due  fiimoM  dorelle  : Ecce  quem 
AfTias  injlrmjtur . E quindi  la  Chiefa  fi 
di/pone  più  acconciamente  ad  impetrar 
eccelli  doni  dal  Cielo , c s’intenerif- 
cono  verfo  lei  le  vifcerc  di  Grillo , il 
quale  non  potendo  più  oltre  tollerare 
i gemiti  di  chi  l’ama,  e gl’infùlti  di  chi 
l’oltraggia , fegna  incontanente  le  fup- 
pliche,  efpedifce  fauoreuole  l’Onni- 
tcnte  referitto  delle  nuoue  conqui- 
alla  Chiefa . 

CAPO  SESTO. 

H»iur  allfttì  Iddio  prtmejff  tlla  Chiefa 
(omt  a fua  Spofa  la  fecondità  a.  ge- 
nerar/impre  nuaua  prole  , e 
ciò  principalmente  ne' 
tempi  d?  fuoi  mag- 
giori dify/lri . 

1 . T7  V predetto  da  i Profeti, che 
venendo  Iddio  in  Terrai 
contrarrebbe  nozze  con  vna  Spofa,  per 
la  cui  fecondità  diucrrebbe  Padre  di 
nuinerofa,  e beata  progenie;  df  fponfa- 
bo  te  mihi  in  femp  temum,  dice  Dio  al- 
la Chiefa  per  bocca  di  Ofea  : ARiiit 
Regma  à dextrie  tttis  eircumamifìa-t 
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varietatibiu , fautUa  Dauìd  della  me-t 
defima  : e a dinotar  la  dilei  fecondità;  F&I.I8; 
l’ro  patnbus  tuie  ( dice  al  Meffia  ) nati 
fnnt  tiii  fily.  E altroue.  tonam  in  facM 
/acuii  frmen  tttum . £ per  Efàia  afièrma 
delMeflia;  Videiitjemen  hngauum . I 
forfennati  Giudei  impegolati  nelhu' 
pania  di  quelli  beni  di  loto  , c quindK 
inférmi  a folleuare  il  penfìero  da  que- 
lla vile,  e caduca  paglia , che  habbiam 
comune  con  le  bcflie , efpongono  Ico 
fcritture  riferite  in  fenfo  materiale  , 
quali  fauellifi  io  elTe  diSpofà,e  di  pro- 
genie carnale , ma  gli  Autori  Crifliani 
fon  concordi  a dichiararle  in  fenfo  più 
alto , intendendo  per  Ifpofa  del  Mef- 
fia  la  vera  Chiefa , a cui  promette  Id- 
dio vna  numerofa  progenie  di  fpùi- 
tuale  figliuolanza.  Di  più  olTeruilì  , 
che  non  folo  Iddio  promenc  alla  Chic- 
là  tale  progenie , ma  la  promette  fpe- 
ciahnente  in  lifpetto  a que'  tempi , ne’ 
quali  Crifto  fari  più  atrocemente  per- 
^uitato,  e la  medefima  Chiefa  più 
angulliata,  e più  afflitta . Il  Reale  Pro- 
feta nel  Salmo  Secondo  , faueliaudo 
litteralmente  del  Mellia  afferma , che 
in  vano  fuonò  all’armi  contro  lui  l’in- 
femo  , e fremettero  congiurati  a di- 
firuggere  la  fua  Chiefa  i Popoli , i Ti- 
ranni, i Re  della  Terra,  perciochc  Id- 
dio fi  prefe  beffe  de’  lor  difegni  ad  vn^ 
ora  si  torbidi , c si  leggieri , dilfipando. 
le  loro  trame,  e rùlucendo  al  niente  lo 
lor  macchine  : anzi  allora  appunto  fu,> 
che  condullè  tributarie  a prò.  della^ 
Chiefa  le  Nazioni  ftraniere,  e dianzi 
nemiche  , quando  le  faceuano  più  fe- 
roce guerra  i fuoi  mal  nati  figliuoli  : 

Quare  fremuerunt  gente!  i drpepuìt  me- 
ditati funt  mania . ( dice  Dauid  ) E def- 
critta  la  iùnella  perfecuzione  de’  Mif- 
credenti  contro  Criflo  incontanente^ 
foggiunge  ; habitat  in  Cali/  irride-  • 
bit  eoj  ère.  Co  perche  in  quel  tempo' 
medefimo  Iddio  pofe  in  cuore  a Crifla 
d’imùorle  la  gran  fupplica  di  fodis&re 
al  diritto , eh’  egli  haueua  all’vniuer- 
fale  dominio  della  Terra  : Raftula  « , 
mct  & dabo  tiii  gente/  bareditatemtuami, 
ér  ppffifjionem  tuam  tenmntt  terra . In 
fbmnu , qualora  piùmSemce  Tcmpicr'- 
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tà  contr»  Crifto , o perfeguitando  lui 
nella  fua  Perlbnaj  come  fecero  i Giu- 
dei > o nelle fue  membra  > come  fanno 
gli  Eretici , allora  è , che  quello  , 
habitat  in  Calti  irridet  eti , perche  per 
quel  tempo  appunto  il  Rcdentoro 
fqfiulat  dal  Padre  il  pagamento  dclla^ 
dote  per  la  fua  Spola  > ch’è  la  cou- 
uerlionc  delle  Genti  , e Dio  1'  elàu- 
difce>  conforme  alla  promcllà  fatta- 
gliene : Poflula  a me,  èf  dabo  tibi  gen- 
iti hdreditatem  tuam . Talché  quando 
da  vn  lato  il  fuo  Imperio  lì  riflringe 
fra  più  angufti  confini  , allora  Iddio 
per  l'altro  lo  diftende  più  ampiamen- 
te, onde  conchiude,  & ptJfeJJionenLj 
tuam  terminai  terra . 

1.  Ma  più  apertamente  per  Ifaia^ 
promife  lo  Spirito  Santo  alla  Chielk  , 
] maggioH  aumenti  nella  fua  maggior 
depreflione  . Pro  to  ( dice  Iddìo  alla-< 
Chiefa  ) quod  fuiHi  derelicia , odio 
babita  , ér  non  erat , qui  per  te  tranjiret , 
pcnam  te  in  fuperbiam  facuhrum , gau- 
dium  in  generationem , ^ generationem , 
nelle  parole,  drreliUa,  ^ odio  babita, 
deferiue  la  perlecuzione  della  Chiefa , 
non folo abbandonata  da  que’ Popoli, 
ì quali  da  prima  habitauano  in  efla  co- 
me Cittadini , ma  odiata  da  que’,  che 
dianzi  l’amauano  come  figliuoli,  kj 
nelle  parole  feguentiifr  non  erat,quiper 
te  tranjiret,  AektKX  la  fua  orbiti,  la  fua 
£)litudine:  ma  che  ì Immediatamente  a 
contraporre  alla  fomma  abiezzione  la^ 
lomma  gloria  foggiunge^ovurn  te  in  fu- 
perbiartifactdorum.kWo.  mellizia  della  fo- 
litudine  oppone  l’allegro  corteggio  de’ 
Popoli  oflequiofi  , gaudium  in  gtnera- 
tioatm  , generationem . E che  quelli 
Popoli  fieno  per  elTcre  le  Nazioni  > e i 
Rcconuertiti  dal  Gencilelìmo,  lo  pa- 
lefano  le  parole  feguenri  . Suget  lac 
Centium , efr”  mamilla  Regum  ìaflaberit  ; 
dal  che  la  Chiefa  trarrà  chiaro  argo- 
mento , che  Iddio  tien  cura  di  lei , non 
folo  come  Signorev  ma  come  Padre , 
Spofo,  Redenrore  , Onnipotente  ; Et 
Jiiat,  quia  ego  Dominui/atuani  te,  i*f  Re- 
dempter  tuui  fortit  laceb  . 

3..  SufTcgucntementc  dichiara  lo 
Spirito  Santo,  quanto  fupcriore  alle 


perdite  fiitte  Ita  per  riufeire  il  guada- 
gno , c alle  rouine  patite  l’efaltazione. 
Pro  are  ( dice  ) afferam  aurum,  & prò 
ferro  afferam  argentam , & prò  Ugno  aio 
df  prò  lapidibut ferrum . Per  intelligen- 
za delle  quali  parole  pongali  mente , 
che  ( come  li  è detto  più  auanti  ) gli 
Eretici  fono  vna  progenie  di  mollri  , 
che  nafeono  di  materia  putrefiitta  , 
cioè  da’ Crilliani  contaminati  da  mal- 
uagità  , a fomiglianza  di  que’  fetidi 
animali,  i quali  g/gnuntur  ex  putrì  r alV 
incontro  i Conueniti  di  freico  dalla^ 
Gentilità  fogliono  elTcre  feruentiflìmi 
nell’amor  verfo  Dio,  c verfo  il  profli- 
mo , non  pur  ièdcli , ma  fanti , come  ci 
palefano  gli  efempij  sì  antichi  della- 
prìmitiua  Chielà , sì  nuoui  delle  Chie- 
fe  nouelle , che  li  fóndano  tutto  dì  ne’ 
Paelì  infedeli . Pollo  ciò  : dice  Iddio 
alla  Chiefa  . Pro  are  afferam  aurum , & 
prò  ferro  afferam  argentum  , ijy  prò  Ugno 
at , promettendo  di  follituire  a’  mal- 
vagi fedeli  fetuentiflimi  Crilliani , quali 
a'contracambiare  il  bronzo  con  l’oro, 
il  ferro  con  l’argento,  il  legno  col  me- 
tallo , alTomigliandoli  1 Crilliani  di 
frefeo  conuertiti  all’oro  per  il  feruoio 
della  carità , all’argento  per  la  purirà 
dell’innocenza , a’  più  fodi  metalli  per 
la  fermezza  nella  Fede 

4.  Et  adffcabunt  fili)  peregrinorum 
murai  tuoi , dr  Regei  eorum  minifirabunt 
tibi  dice  Iddio  alla  Chiefa  per  il  me- 
delìmo  Ifaia  . Le  muraglie  della  Chie- 
fa non  fono  fabbricate  o di  mattoni , 
come  le  Babiloncfi  , o di  falli  morti , 
come  le  mura  di  Gerufalemme  , ma  di 
falTi  viui,  come  fauellal’ApollolO'.  la- 
pidei viui  fuper  fundamentum  Apoflolo- 
rum , ó-  Propbetarum  . Orche  auuiene 
ncll’eccitarlì  contro  la  Chielà  nuouo 
Erelìe , e nuoui  Scifmi  . Si  disfanno 
in  parre  le  fuc  muraglie , perche  lepa- 
rati  dal  fondamento  lì  diflipano  i fallì 
viui,  lapidei  Santuari/ , de’ quali  era- 
no fabbricate  quelle  mura  : ma  non^ 
perciò  la  Chiefa  rella  mal  guernita  di 
mura , conciofìache  la  tromba  Vange- 
lica  , la  quale  habet  voeem  virtutit  ', 
come  di  quella  cererà  finfe  la  poefia , 
chiama  da  lontanifitme , c pellegrino 
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caianlic  i^^iiJ*>  «>nrM>.-cioè  ìi  lOentili 
jBìftft»egaÌMMm  «ili  quali  lópc^òneiv 
doli  alfondimento«>ofaiino  das^  ftcl$ 
knanglic^'jchnoean  le  rouiric  della 
CMolk'.  St  BSeges*anminiitt/^aMt  ei,  > 

■ 1m  èidiphottm  mia  pént^  uì, 
if  àutttmt  ’éiatummta  mif mas. firn  lui , 
fiegué  a dire  vidi  ^pi»itò>Sint»  allaJ 
0&iéraperboc«ad’llài*;;'C:i:lu  quéfia 
différciiza  a»  l’odia  di  vn  iÌMqiemico  i 
crJca>dl>tr»afflame>c  di  vniPadrc» 
cfao’lcprtma  nMiiì  'Céen  pago  inliiiche' 
nod'habbia  fletiyinaco  il  neanco  » il 
fiooodo  , fe  pereuocc  tn  imdigaaùint  ^ 
iflfloncaneaee  ::fi<  ricoacili»  ^ e-  torda  à 
£w'  véaai  all’  aomo e a compenfarle 
lofiàriie  eoninàoiii  donÌ4i  Quello  hp- 
puato  lì  Iddio  f ei  pradcaineiiic  lo  te-> 
flilicaallaliia  Cbicfa.  Im  •.pidigMatioie 
miM  frrci^ U , &ia  rttantiiiamiit  futa 
mi/er/iufiimtlii,  e'Vd&KO  diiiqu^a^ 

reirericordiofa  pacilìcazioae  è nane 
al  rooreooioflequibfclc  Nazioni  dianzi 
nemiche  i onde  coacbiudm.i  Aferuntsa>. 
paria  tua  iagittr  dtt  uè  Mo(h  ar»  rla»> 
demur,  vt  af tratur  md  trfortitudo  g«** 
fium , ir  Rtgei  tarum  adtbuamur.  a 
6.  Voglio  chiudere  quello  capo 
con  la  famofa  predìzzione  latra  dal  San> 
«o  Tobia  alta  Cinà  di  Gerafaleintnc , la 
quale  Si  anaerò  in  ellà  folo  imperfètta^ 
ménte  come  in  figura,  perche  riguar- 
daua  principalmente  la  Chiela  , eh’  è la 
Geruralcmnie  fpirituale^,  di  cui  la  ma» 
tcriale  III  l’ombra.  Intorno  a ciò  mi 
conuien  prefupporrc  valere  vniuet* 
falmenre  nelle  predizzioni  fatte  alla.^ 
terrena  Gerulidcmme  figura  della  Chic» 
fa  ciò , che  per  aunifo  di  S.  Agoftioó  t 
c degli  antichi  Padri  dee  dirli  intorno 
alle  predizzioni  fatte  a Salomone  in  fi- 
gura di  Grillo . Or  è noto , che  le  pro- 
tieaic , c le  promelTe  da  Dìo  fané  per 
bocca  di  Oauid  a Salomone  intorno  al- 
la fua  perfona , e al  fuo  Regno , erano 
principalmcnie  indirizzate  allaperlb- 
na , e al  Regno  del  Melfia , c riguarda- 
iiano Salomone  Iblo  come  ombra,  e fi- 
gura di  lui  : E perciò  Iddio  difpofe  > 
che  tai  predizzioni  non  li  compilTero 
perfettamente  in  lui , c nel  fuo  Regno  4 
ma  folo  in  Grillo  , e nella  fua  Chiefaj, 
- ^em.  II. 


rperdmocarci  ehcprinoipalmehte  era- 
-ttOìiiidirizkaie  a Cri  fio  come  d figu- 
rato-1 >caal  h»  difpofiq  la  Prquidenzaw 
-fiipimi  die  tuolie  predizziosi  £itto 
ìdla  GcruftleniMie  materiale  non  fi  liò- 
00  a pieno'  auneraté'  in  ' ella  fecondo  il 
rei\lòicttcralé','clW'fbenano  le  parole , 
perdinotare,  clic  non  qrano  mdiriziatc 
ad  cllà  ì come  a termino  principale,  e.) 
a fine  vlrimo  r ma  die  riguardauano 
come  tale  la  Gerofalemme  Ipirituale.-, 
cioè  la  Chiefa^  di  cui  la  materiale  fu 
ombra  i e--  fn  figura  . Tal  è la  prediz- 
zionc  fatta  da  Tobia , di  cui  al  prefen- 
ceiàucllo.  Appena  hebbe  ilSanto  To- 
bia per  la  ntiraéolqfa  cura  deir  Ange- 
lo Raiàclc  apèrti  gli  occhi  dianzi  con., 
lunga  cecità  cliihfi  al  Sole  materiale., , 
che  rimafe  infietne  dlullraco  connuoua 
luce  nella  tncflte  ad  antiuedcrc  l’auue- 
niiè  <ontcnuto  nella  Suprema  luce  del 
Sole  intelligibile,  e portandoli  col  pen- 
famento,  e con  l’affètto  all’amara  Ge- 
rufalcmmc  r'  da  cur  viueua  elule  in  re- 
mote contrade"-,:  cfclamò . hrufalem^ 
Ciuttas  Dti  lajn^uit  te  su  ope- 

ribui  manuurif  tudrum\  ma  perche  lo 
percoflc  non  erano  di  ferro  oftilc  per 
vccidcria,  ma  di  ma»  paterna  perfa- 
narlaTlncontancntefcgui  il  compenfo , 
lègui  il  rifloro  ^Siegue  Tobia  a predire: 
Luce  fplendida'‘fatfebu  , ir  omr.es  finti 
terra  adorabunt  ta.,  Nattonet  ex  Icngiit- 
qut  ad  te  venient , ir  munera  defirentes 
aderabuàt  itt'te'Damnkmitii^terranLj 
tuam  Ili  finlìficafioeltm  balibimt . E non 
molto  dì  poi . farla  1 leru/ulem  ex  fa^ 
phtro,  é’/martgde.adifiabmitur.,é'eit 
lapide  pretùfa  omnii  ' tireuttia  murorun^ 
eiut.  Ex  lapide  candido  j t^munda  am- 
nei  platea  eiut  fternentur^  & ptriwca» 
dui  alleluia  cantabilur  Quella  ptcdiz-. 
zionc  fi  auuerò  ònpcrfèttamence  nel  ri-* 
torno,  che  fè  il  Popolo  dalla  cattinici 
di  Babilonia  a Gcruralenune , ma  fi  ve- 
rifica con  tutta  fiérfezzione  in  rifpertm 
alla  Chiefa , eh’  è la  Gcrufàlemmp  mi- 
ftica,  cfpiricualc . lerufaltm  Ctaitat  Do- 
miui,  vaol  dirli  alla  Chiefa , eh’ è la.» 
Città  di  Dio  in  terra . I Caftigeum  te  Do- 
minui  tu  eptribus  manuum  tuarumy  quali  j 
orai  Tuoi  ingrati  figliuoli -le  .fi)  ut(cta-< 

G no 


CONTRO  IB  'MODERNE  ERESIE. 


iio  il  fcno  con  1*  Ercfic  > b diuidono , 
lalactraoo  con  ii  Scifmi  i e Dio  lo  per- 
BRctte  a jiu/b  punùione  de’ peccati  di 
molti  > ma  diflipcfaBi  fra  breue  ora  que- 
fia  denfa  caligine  di  pcrfcctizione . Et 
lnct  ffUr.dtéafuigtHt,  illiiftrata  coiu 
nuoui  raggi  di  fantitii  e dt  Fede  i Qmnr 
di  al  chiaro  di  quello  lume  «nauspntt 
tt$T4  0dordhmt  tt  , c verranno  pcf  ado- 
rare Criilo  nel  eoo  feno  Nttwus  i /«»- 
ginauo  numera  defiretUftiEt prò  to , guod 
fu’fit  odioiahiia  > come  empia , Como 
fagrilega>  terram  tuaminfanflifitatia* 
uim  SabeiuMt  : E perche  le  tue  porre 
ftiron  diilrutte  > i fallì  delle  tue  mura- 
glie diflipati  > e difperlì  > però  a riftorar 
si  alta  dcfobzione  > Pena  lera/alfm  tu 
Sapbiro  > d-  Smaragd»  adificabuntur , fot 

Aituendod  a rozze  pietre  gemme  pret 
tiolidimci  à’  «*■  Cupide  pretino  omms  cirt 
cuiiui  murorxm  tius , tu  f4pide  candido  ■, 
mundo  per  la  Fede  > per  la  Sancirà  de’ 
tuoi  nouelli  i e Cittadini  > c figliuoli . 
Il  che  in  qual  modolìalìadciiipico  nella 
Ciiidà  I dtmodreraflt  oe*  capi  feguentb 

CAPO  SETTIMO. 

Che  Iddio  in  fin  dal  primo  Smelo  fu  pronte, 
p recare  tpfertimi  jpeedteamemfi 
alle  in/ermJtà,'e  compnfi 
alle  perdite  della 
Chtefa, 

r.  TT  Aueua  Iddio  deftinato 
I X 1 Giufeppe  a regnar  ilo 
Egitto  > e ad  elTcr  Signore  de’  Tuoi  har 
celli  maggiori  di  nalcita  > dandogliene 
prefagi)  ne’  famolì  fogni , eh’  egli  ma- 
nifcAo  a’  roedclimi  fratelli  . Qmndi 
ueAì  armati  dt  odio  contro  lui,  temen- 
o 1 che  fc  rimancua  con  clC  nella  cara- 
paterna  > diuerrebbe  lor  Signore  > lo 
cacciarono  in  Egitto , vendendolo  a gl’ 
Ifmacliti  i ma  quello  fu  vn’  aprirli  lo 
Arada,a  diuenire  dominatore  dell’Egit- 
to,c quindi  lor  Signore.  11  negarli  quel- 
b parte  di  eredità , che  gli  toccaua  iio 
forte  de 'beni  paterni  > fu  quali  vn  met- 
tere in  impegno  la  Oiuina  Prouideiua 
Apo»  ri  a dargli  in  potere  , The/auroi  Xgyptio- 
K*b.  rum . U farli  il  grande  oluaggio  di  ven- 


derlo a fcruicù  Ai  vn  obbh'gar1>io  a.^ 
dargli  Scettro,  e porte  fono i foci  piè 
gl’  ingiuAi  oltraggiatoti . 

a . Si  come  Iddio  baoeua  deAintto, 
chcGiufoppe  cambbAè  b Tua  pkciola 
Cafa  nella  gran  Kcggb  di  Menfi , e fof- 
fe  Signore  de’  foci  Gernuni  i Cosi  ha.* 
dcAinata  b Chiefa  ad  vfcifc  dall’  an- 
gnAe  contrade  ddb  Giudea , e a dib- 
tare  ienpre  più  A Tuo  Scettro  Ano 
confeguire  il  dominio  vniucrfalc  dello 
Terra,  e a premere  col  piè  vittoriofo 
i Giudei , ì Pagani , gli  Eretici . Mo 
ucAi  innidioA  aib  Aia  glorb , timorofi 
ielTerfottopoAi  al  fuo  dominio  li  Al- 
no femprc  mai  ingegnati,  di  cacciarlo 
dalle  Contrade , in  cui  habitaua . Mo 
che)  Iddio,  come  A lèrui deU’emfietà 
de’  fratelli  di  Giufeppe  ad  elcguire  le 
Aie  promcAè  con  quc’raedcAmi  mezai  » 
co'  quali  eBì  A argomcntauano  di  Aa- 
Aornarle  ; Cosi  dell’  empietà  de’  per- 
fecutori  intenti  a AaAomarc  le  promef- 
fe  fitte  alla  Chiefa  A c fcruito  a con- 
durre a compimento  le  Aie  AclTc  pro- 
melTc.  Ciò  con  Kcare  opportuni  fo- 
menti alle  fìic  ferite  a fallarla , i com- 
penA  di  nuoue  conquiAc  allo  Aie  perdi- 
te per  riAorarb. 

j.  La  prima  perfecuzione  molTa  alb 
Chiefa  CriAiana  Ai  quella  de’ Giudei, 
che  lapidarono  S.Stefàno,  in  grazia  de’ 
quali  fu  vccifo  Giacomo,  e dcAiiuto 
alla  mannab  S.  Pietro  : Ma  Iddio  Ai 
pronto  a Amare  qucAa  prima  infermità 
dellaChieb.eacompenfarelefuepcr- 
dite  : Ite  Angeli  vtleeee  ad  gentrm  con-  “*  ’ ' 
mdfam , ó-  dilacerai  am , adpopidumter- 
nhilem , adgeniem  conculeatam,  & eupe- 
ffantem  , SonqucAc parole,  fe  credia- 
mo a’  celebri  Interpreti  intimate  da  ic-mu. 
Dio  a’  fuoi  Angioli , o a gli  ApoAoli, 
affinché  a guifa  di  Medici  peritiffimi  ac- 
correlTero  pronti  con  acconcic  medici- 
ne , cioè  con  la  predicazione , co’  mira- 
coli, con  gli  cfempivdcllc  virtù  a fa- 
nare  que  Aa  grane  infermità  della  Chic- 
fa  : Nè  folo  ciò , ma  perche  la  Chiefa 
da’  Tuoi  nemici  fu  sbandita  dalle  natie 
contrade  della  Giudea , Iddio  a com- 
pciifarlc  qucAa  piccola  perdiu  le  aper- 
fc  vn  canipo  immeofo , in  cui  dilatate 
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il  Tuo  dominio  > diftendendofi  da  Geni* 
falemrae  a Roma)  da  vn' angolo  dell’ 
Oriente)  ch’era  la  Giudea)  alla  Grecia, 
all’Italia)  all’Europa^!  Mondo  tutto.  A 
ciò  cpneorfer  feco  noi  volendo , come 
già  i fratelli  con  Giurcppe,così  i Giudei 
con  la  Chiefa , perche  efìliando  dalle^ 
lor  Contrade  gli  Apoftoli  ) friron  ca- 
gione, che  lì  rpargeìicro  per  tutto  il  gi- 
ro della  Terra,  e con  ciò  fiauucrafre 
la  predizzione  di  Dauid  : In  emntm^ 
ttrram  txiuit  fonus  terum.  E per  au- 
uentura  in  quelle  parole  : Ut  Angeli 
wloctt,  intimò  Iddio  a tutti  gli  Angio- 
li tutelari  delle  Prouincic  del  Mondo , 
che  lì  accingefsero  a dar  alloggio  nelle 
Prouincie  commefse  alla  lor  cura  alla 
Chiefa  perfeguitata , c sbandita  dalle 
Patrie  Contrade . £ con  ciò  dandoli 
mano  gli  Angioli  Cclelli  co'  terreni , 
eh’  erano  gli  Apoftoli , i Celelli  prcpa- 
rafsero  la  maceria  , djfponendo  alla 
Tede  le  menti  de’ Gentili, affinché fo- 
pragiungendo  gli  Apolìoli  intredu- 
cefsero  la  forma , cioò  la  Fede  ne’  Sog- 
getti meno  indifpofti . Si  gloriauano  i 
Giudei  ) e con  elsi  l’ Inferno  di  caccia- 
re i Fedeli  dalla  Reggia  di  Gerufalcm- 
me,  ma  qui  batiut  in  Cmlij  hriiieitt  eet-, 
mentre  l’efser  cacciati  dalla  Metropoli 
di  vna  picciola  Prouincia  diè  occalione 
a S.  Pietro  di  piantarla  nella  Città  Ca- 
pitale del  Mondo.  In  vecedella  piccio- 
la eredità , cioè  del  dominio  di  vn  Ibi 
Po^lo)  chefij  negato  alla  Chiefa  dall’ 
iugiullizia  de’  fuoi  medelìmi  fratelli , 
Iddio  le  diede  altro  , che  Thefaurts 
le^ptitrum,  le  diè gentes  h*rfditaUm->, 
&]^tfiontm  termmts  terra . E per  fine, 
come  Iddio  pofe  fotto  i piè  di  Giufèp- 
pe  i medelìmi  fratelli , che  gli  fecero 
il  ^nde  oltraggio , cosi  ha  pollo  fot- 
to i piè  della  Chieffi  i Giudei  oltrag- 
giatori . Quindi  a quella  Tua  nouella 
Spofa  intimò  per  bocca  di  Dauid . Oili- 
n^trt  popalum  tanni , tir  domum  pattù 
, per  quel  modo , che  vn  Supremo 
Monarca  fuoFimimar  ad  vna  fua  Spofa 
non  grande  per  nafeita , che  all’entrare 
nella  Reai  Città , e nel  Reai  talamo, 
ponga  in  oblio  le  angullie  della  Patria , 
«della  Cafa  paterna . 

Ttm.  II. 
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4.  Ciò  che  auuenne  in  quella  pri- 
ma perfecuzione  fri  quali  vn  idea , vn’ 
imagine,  vn  difegno , che  Dio  feoperfe 
a’  primi  Fedeli  di  ciò , che  ne’  Secoli 
fulTeguenti  intcrucrrcbbc  alla  fua  Chie- 
fa . Permife  da  vn  lato , ch’ella  ancora 
bambina  fbfse  da’Giudei  perfeguitata , 
fofse  efule,  accufata  ai  Tribunali  de* 
Gentili  ) c da  quelli  ridotta  a tali  angu- 
llie ) che  Icmbraua  a gii  occhi  della  car- 
ne conculcau , lacera , elUnta  -,  ma  d’al- 
tro lato  in  quel  medefimó  tempo  Cri- 
Ilo  dal  Cielo  la  miraua  con  occhio  tutto 
amore,  qual  amorofo  Padre,  Spofo,  che 
l’hauca  creata  colla  potenza  della  fua 
Diuinità)  ammaellrata  colla  dottrina 
della  (ua  Sapienza,  Spofata , e dotata 
col  Sangue  della  fua  Deificata  Vmani- 
tà , e arricchita  col  dono  dell’  increato 
fuo  Spirito , che  1*  animaua  coliavita 
indeficiente  della  fua  carità  : Ne  que* 
fguardi  erano  oziolì , ma  accompagna- 
ti, come  diffida  quella  voce  Onnipo- 
tente. /rr-dneri/  ^r.  i quali  la  guerni- 
uanod’inuincibili  aiuti  di  grazia  Cele- 
lliale,  i quali  le  apriuano  lallrada,a 
dillcndcre  il  fuo  Scettro  a vallità  d’im- 
perio, e le  ripcreuano  pratticamentc 
all’orecchio  le  parole  d’Ilàia . DiUtn-.  ir» 
Ucnm  tentorjj  tuijonget  fae  funieuio/ tuety 
ad  dtxitram , ó- tduam  penetrahit  y à" 
femtn  tuum  gentes  b^reditabit  . Simi- 
gliantementc  ha  Crillo  pcrmelTo , che 
di  tempo  in  tempo  nei  corfo  de’  Secoli 
moucfficro  córro  la  Chiefa  atroce  guer- 
ra ora  gli  Eretici , ora  gli  Scifmatici , 
orai  Maccomettani,  c chela  riducefse- 
ro  a cali  angullie, che  a giudizio  del  fen- 
fo,  e del  fiillaee  vmano  dilcorlb  parca 
fepolca  nelle  proprie  rouine , e allbga- 
ca,  or  nell’acqua  della  tribulazionc,or 
nel  Sangue  de’  Martiri  ; ma  non  fri  mai, 
che  mentre  la  Chiefa  angulliaca , c af- 
flitta inuiana  a Crillo  quelle  amorofe 
fuppliche.  Domine  falua  nos  perimnt  t 
non  fri  maidico,  eh’ egli  non  delie  frh* 
uorcuolc  il  refericco  ai  memoriale.*, 
e non  intimafsc  a gli  Angeli . Ite  ad 
gentem  «muuljam-.  Non  fri  mai,  cht> 
quanto  la  Chiefa  era  per  tutto  riftret- 
u a’  confini  piò  angufti  dalla  violen- 
za de'  fuoi  Auucrfarij , egli  non  dila- 
G a tafse 
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rajfc  irapeiio  a maggior  vaiUcà 
di 

CAPO  OTTAVID. 

Haufr  Udia  w tiaffiti»  /ffat*  rtt*V  <»#4 
' yà#  Cfiief»  ^Ui  prtfaffMufti  nUe  fUr 
ftrmitd»  {he  ppUk^  ds'ftrftotr 

tm,  f t»mp<n/i  afUftrditCt 
ftr  /iKemt, 

ft  I A pd|  iàlubrc  medicina 
i » eurare  le  graui  infermiti  « 
che  la  Citiefa  padfee  per  la  perfecuaio» 
ncdcgrinfedeliie  degli  Eretici  la^ 
copia  di  Huomiqi  famoiì  per  latititi  ■,  C 
per  faperc  > i quali  e confondano  coiu 
i’clèmpio della  virtù  iC  coquincano col- 
la forza  dell’ingegno  i Periècutori  • Di 
si  fatti  HuQmini  è llato  Dio  litieralo 
Tempre  mai  alla  Tua  Cbiela  nc’ tempi 
de’  maffimi  bifogni. 

a.  Ne’  primi  fecoli , ne’quali  con- 
tro la  Cbiefa  vlcirono  in  campo  gli 
Ebioni  > i Ojerinti , i Manichei  > i Car- 
pocrati  > armò  a foa  difolà  le  perfono 
liaflè  de  gli  Appftolii  e quel  gran  Mon- 
do d’iilullri  Màrtiri  9 i quali  affogarono- 
que’  Mollri  nel  mare  del  lor  languo 

!;loriofanjcnie  fparfo  per  Crilfo.  Ne| 
eeoli  fulfogucnti  oppolc  a gli  Ardi  > a i 
Nellorij  > a gli  Eudeheti  • i Naaiantcni, 
i Cirilid  i Cirolamiigti  Agoftiqiie  t -nt* 
akri  miracoli  di  Sapienza  > e di  Sandcài 
che  con  |a  luce  delie  dottdne  > e con. 
l’e^cacia  de  gli  ammaellramenti  > fer- 
uirono  alla  Chiefa  per  illullraaiono 
dell’  ofeuro , e per  riformazione  del  de- 
prauato . Talché  gran  mercè  a glierip-. 
ridi  quc’cpndanqad  Erefiarcbi>adefli: 
dobbiamo  gli  altrettanti  t^ori  di  Sa- 
pienaa  > de’  quali  ei  arricchirono  qoe' 
foienni  Dottori  Maeftri  del  Mondo  Di 
più  a gii  errori  de  gli  Eretici  dobbiamo 
quelle  fonole  di  ventò  Uiuina  > quello 
cortine  di  Ccleftial  Sapienza  > da  cut 
vfoirono  tanti  oracoli  dedo  Spirito  San- 
to, que’  Teatri  ■>«  cui  trionfo  contenta 
gloria  la  lleligione  Ort«do|Ta . -Jo  dico 
tSacd-Coqcilij  Ecumenici  Alla  follia^ 
di  Arno  ih  deue  la  grande  AfTcfoblcaj 
celforata  dg  trecento  dicidotco 
*:  . ) 


. cea  , in  cui  molti  fra  quei  venerad  Pa- 
llori , che  a tempo  di  Maflimuio  hauc- 
uano  patiti  Arazij , fottofcducndolì  alla 
Diuinità  del  Verbo  col  lànguc,  concot- 
fero  con  gli  altri  a confermarla  con  la 
voce , e fotcolcriucrla  con  llnchioffro. 

Se  Nefrorio  non  hcAcnuiùaua , afferà 
mando  in  CdAo  le  due  pedóne , 1;l^ 
Chiefa  non  haurebbe  il  gran  Concilio 
di  Efoioi  Nò  quello  mafsimo  di  Calcc- 
doiie,  fc  Euti(hccc,c  Diofeoro  noncoo- 
fondeuano  in  Crifro  le  due  nature  ; nè 
il  Coflantinopnlitano  terzo  , fe  Ciro 
Patriarca  di  Alciàndria, Sergio,  Pirro,  . 
e Paulo  di  CoAantinopoli  non  toglic- 
uano  a Grido  la  doppia  volontà , per 
non  dir  nulla  de  gli  altri  fomoii  Con- 
cili celebrati  nell’  Oriente,  e nell'Oc- 
cidente , a fine  di  diare  il  manto  di 
S-Pictro,  ora  lacerato  dall’  Ercfie  , ora^ 
diuifo  dalli  Scifmi.  E fono  dati  i Coo- 
cilij  Ecumenici  della  Chiefa  altrettante 
officine , in  cui  fi  fono  formati  Farma- 
chi falutad  a fanarc  le  infermità,  3c  Eli- 
fid  potcndisimi  a inuigorirc  le  debo- 
lezze della  Chiefa. 

Ma  non  fon  quedi  i più  rilcuad 
vantaggi,  che  Cdfto  a profitto  della  dia 
Cliicfa  Tempre  mai  cdradc  da’  detn- 
mcnci , che  patifee  da'  Tuoi  Auueriàdj. 

Il  precipuo  Tuo  prò  è il  dilatarla , che 
fa,  come  auand  dicemmo,  a tanto  mag- 
gior imperio , quanto  fon  maggiori  lo 
angudic  , in  cui  fi  argomentano  di  con- 
finarla i Tuoi  nemici  . Incommciando 
dalle  prime  Ercfie  di  Simonc,  di  Chc- 
rinto,  di  Ebionc , e d'altri , le  quali  tra- 
(lagliarono  l’infanzia  della- Chiefo, 
quando  ella  gemeua  fotta  le  fpadc  de’ 
Cefad  Idoiatd  i Quantunque  quc’pd- 
mi  fecoli  fodero  alla  Chiefa  la  llagione 
più  veramente  di  gettar  femend  > che  di 
raccoglier  mede , ciò  non  oftantc  cor- 
fero Odora  4 fucchiar  dalle  die  mam- 
melle il  latte , c rpargcrc  il  fonguc  innu- 
merabiJi  Mortali,  c fi  dilatò  per  le  Pro-  t 
uiqcic  iPggcncalJ’lmpcdo  Romano  sì 
gmpiamouc , che  poiic  m bilancia  lo 
iatture  da  lei  patite  per  le  pcrfecuzioiH 
de  gli  Eretici,  e le  conquide  fotte  per 
le  vittorie  de’  Martiri  j furono  i luoi 
guadagni  oltre  ogni  comparazione  di- 
pedo- 
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p^ridrì  die  Ai  e perdite  i E ie  tetnpeA^> 
che  patì  t Atrono  quali  graodìaì  di  per- 
le, che  non  unto  KriTcono , quanto  u- 
ricchifconD. 

4.  NclAne  del  terzo  fccoio  nacque 
r EreAa  Ariana , die  per  l’ vn  iucrfaliti 
con  cui  A diffulc , per  la  contumacia^, 
con  CUI  durando  lo  fpazio  di  tre  fccoli 
fcguenti  diftufc  il  Aio  veleno  ad  Huo- 
mini  oltre  numero  paragonata  alle  pre- 
terite EreAc  paruc  vn  gran  mare  rim- 
petto  a’  piccioli , e ignobili  rarcelli . 
Sparfe  Atrio  la  Aia  peOe , mentre  fedea 
All  Trono  Patriarcale  di  Alefandria  Pie- 
tro, e duraua  la  pcrfecuzione  de’Mo- 
oarcbi  Romani  contro  la  Fede , nclla^ 

I qual  perfecuzionc  il  prenominato  Pa- 
triarca dii  la  vita  per  CriAo , dopo  di 
haucr dichiarato  Arrio  per  Eretico,  e^ 
ScìAnatico  incorrigibilc . Non  molto  di 
poi  il  gran  CoAantino  rottomife  alla.. 
Sedia  Romana  ITmpcrial  Diadema , e^ 
Arco  trafle  la  conuerAone  del  Mondo, 
acqut/lo  feoza  dubbio  fuperiore  a i de- 
trimenti , che  da  gli  Arriaai  follenno- 
L’ Erefìa  Arrianna  ne’  tre  (ccoli , in  cui 
viflè,  fu,  noi  niego,  vn  mare  magno,  che 
dopo  di  haucr  lo  fpazio  di  fellànta  anni 
corfo  per  rOriente , lì  riuolfc  con  con- 
trario rifluirò  a dilatai'A  per  l’Occiden- 
te i £ per  due  fecoli , c mezzo , rouinò 
gun  parte  de’ feminati , c deferto  lo 
campagne  di  CriAo , recando  per  tutto 
Aenninio,  dcfo|amento,c  Aragc  di  Ani- 
me: Ma  Al  d’altro  lato  vn  mare  oppoAo 
ia  Fede  de’  nouctli  adoratori  di  Crifto, 
vn  mare  più  vafto  , che  in  que’ fccoli 
mcdcAmi  ù dilatò  ad  innumerabili  Na- 
zioni , a molte  delle  quali  uon  erano 
giunte  col  loro  volo , o con  i loro  arti- 
gjj  iq  Aquile  di  Roma  . Si  fecero  tribu- 
RuiSa  li.i,  nrij  in  que’ fecoli  a CriAo  i Galli  > lo 
lontane  Regioni  fituatc  vicino  all’  lAro, 
c.i,.  c ne  habbiamo  tcAimonio  Sozomcno, 
gl’  {beri,  gli  Armeni  ,come  naru  Rulfi- 
tio,  i Borgognoni , i Saraceni,  gli  Scoz- 
aefi , i Perlìoni  ,i  Bauari , gli  Homcriti 
habitand  di  là  dall’  Egitto , c i Franclù 
fotto  il  fiunoAflìmo  Clodoueo.  Tutto 
^ ciò  uarrano  Socrate,  Teodoreto, ed  al- 
tri Autori. 

f.  In  que’  fecoli  medefimi,  che  Ar- 
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rio  agitò  la  Chklà , gli  A aggiunfcro 
compagne  altre  furie  minori.  NcAorio 
Vefcouo  di  CoAanrinopoli , Eiiticiic- 
tc  Archimandritta , c apprcAb  Sergio, 

Pirro,  Paulo,  che  con  l’crror  de*  Mono- 
tcliti  infamarono  ia  Sedia  di  CoAanti- 
nopoli  i E queAe  ErcAe  furono  fauoreg- 
giate  dalla  potenza  di  molti  Imperatoti 
d’Oricnte , da  AnaAaAo , da  GiuAinia- 
no,  da  Teodora  AuguAa,  da  Eraclio,  da 
CoAanrc,  da  Filippo . N«U’  Occidente 
pur  in  quel  fecoio  l’Inghilterra  panoiì 
Pelagio  , c l’AA'ica  fu  madre  d’innumc-  , 
rabili  moAri  di  mal uagic fette.  Or  la^ 

Diuina  Prouidenza  difpofe , che  ne'  fc- 
coli medcAmi  le  perdite,  che  fuccefliua- 
mente  focena  la  Chielà  per  le  prenomi- 
nate Erefìc , foAcro  con  pari  fiicccflione 
compenface  da  gl*  acquiAi  di  Nazioni 
Idolatre, perciòche oltre  i Popoli  dian- 
zi  commemorati  A vnirono  in  que’  rem-  ■ 1 Chio. 
pi  alla  Chiefa  k Nazioni  allora  barbate 
dell’  Ibernia , i Fiamminghi , l’Ifole  Or- 
cadi , alcuni  Popoli  di  Alemagna  , alla_> 
cui  conucrAone  dicron  principio  Co- 
fumbano  , c Gallo  , benché  qualche  fe- 
cola di  poi  folTc  ridotta  a perfezziono 
dal  grande  ApoAolo  della  Germania  , c 
Martire  Bonifazio . Fu  famofa  altresì  in 
que’  fccoli  la  venuta  di  Ccfarcà  Regina 
de’  PcrA  vnìtamente  col  conforte , e col 
corteggio  di  quaranta  rada  fuoi  VafTal- 
li , a prendere  A battcAmo  nella  Città 
di  CoAantinopoli,  dominando  in  quella 
Reggia , c ncir  Oriente  CoAantino  Po- 
gonato. 

d.  Nclfuna  Aa  le  antiche  ErcAc  an- 
noucra  fotto  se  più  Imperatori , che 
r ErcAa  de  gl’  Iconomaci  profetTaca-, 
da  Leone  Ifauro,  da  CoAantino  Co- 
pronimo  , da  Leone  Armeno  , 

Michele  Balbo , c da  TeoAIo  > Ma  men- 
tre qucAi  infùriauano  contro  le  Sacre 
Imagini,  contro  la  Cbicia,c  contro  Crt- 
Ao  nell’ Oriente,  allora  fu,  che  il  gran.» 
PonteAce  Gregorio  Secondo  per  opere  Bonf.iiec,. 
di  Bonifazio  colà  inuiato,e  creatode 
lui  Vefcouo  Mogiintino,  riduAc  a com-  ChtoJì.i. 
pimento  la  gloriofa  conqui Aa  dell'  Aie- 
magna  . Si  fotiomifcro  a CriAo  1 Dani, 
i Saflbni  domati , e conuerriti  da  Carlo 
Magno , gli  Slaui , gli  Vnni , i Gothi,  i 

Sue- 
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Sueui>  i Boemi  > e i Bulgari  fotto  l’ im- 
perio di  Lodouico , come  narrano  cele- 
bri Storici  > riferiti  dal  Bollio  : Ma  nef- 
funa  ferita  per  mio  credere  hi  più  dolo- 
rofa  alla  Ctuera , che  quella  , per  cui 
rErclic,  e lo  Seifma  diuifero  riinperio 
Orientale  dall’Occidentale  . Diè  prin- 
cipio a tale  Seifma  l’ empio  Fozio , lo 
perfezionò  Michele  Patriarca  1 Si  ado- 
perarono da’  Pontefici  Romani  varice 
cure  a morbo  si  pelfilence, forti  medica- 
menti > che  con  qualche  miglioramento 
diedero  fpcranza  di  falute  , ma  in  fine 
preualfc  la  Superbia  Greca  nella  contu- 
r.ucia  1 e li  dichiarò  incurabile  l’infer- 
mità , irreconciliabile  lo  Seifma  . Or 
perche  la  feparazione  di  vn  membro  si 
nobile,  e si  vallo  dal  corpo  mi  dico  è 
Rata  vna  ferita  si  acerba , e si  profonda, 
che  mai  non  celTa  di  gettar  fangue.i  i 
perciò  la  Diuina  bontà,  quali  ad  impe- 
dire lo  fpalimo , non  mai  ha  cclTato  di 
ridorarla  con  fomenti , di  addolcirla  co’ 
Icnitiui,  c di  fpargerui  fopra  quali  vn., 
perenne  fiume  di  rillori , c compenli. 

7.  Dal  tempo,  che  cominciò,  e dd- 
ra  lo  Seifma , fono  dace  le  conquide 
fatte  dalla  Chiefa  per  numero  innume- 
rabili , per  grandezza  quafi  infinito  • 
J>ic  compimento  in  que’  Secoli  alla^ 
conueiiione  de  gli  Vnni , e de’  Bulgari 
il  gran  Pontefice  Nicolò  Magno,  cho 
con  Sacerdotale  coltanza  difefe  i diritti 
diS.Ignazio  Patriarca  di  Codantino- 
poli , c fu  Nicolò  Padre  di  si  numerofa 
Cridianitì,  che  fotto  il  fuo  Imperio 
per  opera  di  Mctodio  , e di  Cirillo  fuoi 
Ledati  li  arrollarono  alle  infegne  di 
Grido  i Moraui , i Boemi , i Dalmati , i 
Popoli  dell’Illirico  , della  Bollina,  della 
Scizia  , della  Croazia  intiera,  i Tri- 
balli  , que’  di  Pomcrania . Non  molto 
dipoi  feguirono  l’ormc  delle  prenomi- 
nate Nazioni  i Northmanni  nella  Cal- 
ila , i Re  di  Noruegia,  la  Zelandia, 
Scandinauia,e  tutta  rVnglicria.  Segui- 
rono appredb  i He  col  Regno  di  Dania, 
il  Re  Micislao  co’  Poloni , tutti  gli  Sla- 
ui , i Vandali , gli  habitatori  del  fiume 
Elcitra,  che  feorre  le  contrade  della., 
Mifnia  , i Popoli  della  Rulfia.  Cobila 
fedo  Imperatore  de'Tartari,  Mangù  Ke 


de’  medefimi , i Cumani  per  l’indaftria 
di  Ludouico  Re  de  gli  Vngheri  'tut- 
ta la  Lituania  con  lagellone  loro  Re  . 
la  Samogizia , la  Liuoaia , la  PrudÙL^ , 
ed  altri  Popoli  intorno  vinti  da  Bolef- 
lao  il  Pudico  Re  di  Polonia . E per  fine 
fi  riunì  alla  Chiefa  vada  parte  dell’  Ilò- 
le  Canarie  col  Regno  di  Bertonino,  con 
la  Guinea , e Angolem,  ne’  quali  Seco- 
li la  Grecia,  che  tolfe  a S. Pietro  si  buo- 
na parte  dì  Mondo , non  guadagnò  a 
Ctido  ne  pur’vn  palmo  di  terreno . 

CAPO  NONO. 

NelSteelf preterite,  eriilprefriitt,neiu» 
mtn  che  ne’  più  entiebt , ^erfi  recati 
4»  Die  preporsionati  cempenfi 
a I detrimenti  della  fua 
Chiefa. 

I.  O Tante  la  grandezza  della., 
^ perfreuzione  moda  da  gli 
Eretici  alla  Chiefa  ne’  due  edrcniì  Se- 
coli era  douere,  che  Iddìo  recadè  com- 
penfi  pari  a i recatigli  in  altri  Secoli . . 
E forfè  che  non  l’ha  fatto  con  finezza^ 
non  punto  minore  di  quel  che  facedè 
ne'  preteriti  Secoli  è Si  è celebrato  in., 
tal  Secolo  il  gran  Concilio  di  Trento  > 
per  la  durazione  il  più  lungo,  per  arti- 
coli di  Fede  in  edb  decifì  il  più  ampio 
di  quanti  fe  ne  celebraffero  mai  nella 
Chiefa . Si  fono  in  edb  con  fomma , e 
dignità , e maturità , difaminati  i dogmi 
per  tanti  anni  da  quali  trecento  Prelati, 
i più  eccellenti , che  gouemadèro  in., 
tutte  le  Regioni  d’Europa  d gregge  di 
Grido,  e da  forfè  cent’altri  de’più  cgrtv 
gij  Letterati,  che  fiorifièro  nel  Mondo. 
Sièrenduto  in  tal  Concilio  manifedo 
a tutti  i Secoli  auuenìre,con  quanta 
empietà  verfo  Dio , c ingiudizia  coor 
tro  la  fua  Chielà  fi  fieno  fottrattc  le 
Prouincie  Eretiche  al  Magidrato  Su- 
premo ìftituito  da  Crifio  in  S.  Pietro  , 
per  cui  pregò,  che  fode  eterna  la  fua 
Fede , a cui  inginnfc , che  confcrmaflc 
i fuoi  fratelli . Qi^to  fupexbamente 
habbiano  i medefimi  Eretici  inalcato  a 
fe  medefimi  vn  Tribunale  di  arroganza 
fopta  le  cofe  Diuine , nelqpal*  fca)ef- 
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fero  unti  Giudici , quanti  ceruelli  > il 
che  iàrebbe  (bea  follia  i’auuifàr  poffibi- 
le  j eziandio  nelle  faccode  vaiane. 

a . Non  ci  è flato  forfè  alcun  Seco- 
lo pdi  fertile  di  Letterati  nella  Chiefà.< 
Cattolica,  che  1 preterito.  Non  ce- 
, dette  quello  > eccettuatine  i tre  primi  a 
verun  altro  nella  copia  de’ Santi,  cj 
maffimameacedi Etoi  inuitafSmi  .che 
rparfero  U faogue  per  la  Chiefà  Roma- 
na trucidati  t o da  gli  Eretici  nel  Set- 
tentrione > o da  gl’  Idolatri  nel  nuouo 
MondoiO  nel  Giappone  eflremo  confine 
del  Mondo  antico . Supera  il  preterito 
qualunque  altro  Secolo  nella  copia  de 
gli  Ordini  Religiofì . fondati . e flabili- 
li.  i più  fra  quali,  per  cflcr  pronti  a 
foccortere  a’  prefenti  bifogni  della.. 
Chiefa  hanno  confecrati  i lor  anni . Ica 
ior  fatiche . i lor  fudori . alla  falute  de’ 
f collimi  lor  fratelli . c a tal  fine  hanno 
in  parte  rinunziato  all’auuenturofa  for- 
te di  Maddalena . e priuati  fc  flefli  del 
^oke  di  quclt’ambrofia  .che  nella  con  - 
templazione  de  gli  oggetti  fopragrandi 
deireternità  piouc  il  Cielo  nelle  celici 
.più  folitarie . Quelli  fono  flati  parte 
de’  vigorofi  foccorfi  inaiati  da  Dio  all* 
affitta  Tua  Chiefii . E perche  Lutero 
hauea  vomitato  contro  la  Chiefa  il  ve- 
leno di  tutte  le  auriche  Erefie , ardifco 
al  prefente  affermare  di  hauer  Iddio  iiu 
quelli  due  eflremi  Secoli  vnitamence 
coogiund  a dimoflrar  la  verità  della^ 
pede  Romana  tutti  quegli  argomenti  di 
credibilità . che  diuiii  per  quindici  Se- 
coli furono  poITcnti  a farla  preualere  ne* 
primi  tre  Secoli  a tutte  le  ^ze  del  Pa- 
ganefimo . c appreflb  fucceJliuamcnte.. 
a renderla  vittoriofà  di  tutte  l’Erefìe , e 
Scifnii . che  di  tempo  in  tempo  eccitò 
contro  lei  l’Infèrao. 

).  Ma  perche  si  gran  copia  di  le- 
gni non  capiua.  diciam  cosi,  nell’  antico 
Mondo,  in  cui  appena  rimaneuano  Na- 
ziooi  Idolacre  da  ridurre  a Crifto.  Re- 
gioni barbare  da  renderli  culte  con  la 
Santità  della  Religione,  lontani  Paef. 
ouc  inuiar  auoui  Apofloli  a feminar  la 
Fede . a ini|arla  co’  fudori . e col  fan- 
guCf  E quindi  non  ci  haueua  Quella  op- 
portunità . qudlj  conuencuolctaC)  che 
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quali  acconcia  difpofizione  fìiol  richicr 
dcrc  Iddio,  ad  operar  copia  di  grandi,  s 
inufìtati  prodigi! . c quindi  fembraua.. 

1’  antico  Mondo  anguflo  campo  . a 
mieterai  tante  palme  , quante  Iddio 
dcfbnaua  di  cOntraporre  alle  feonfitte . 
che  ticeueua  la  Fede  nel  Settentrio- 
ne I e nella  Grecia  > Perciò  la  Proui- 
denza  con  ammirabile  magiflero  ha 
rifcrbaco  a’  prefènti  Secoli  lo  Icopri- 
mento  del  nuouo  Mondo . anzi  di  due 
nuouì  gran  Mondi . vno  verfb  Oriento 
fenduto  a noi  praticabile  per  mezzo  del 
commeraio . ciò  che  d’auanti  non  era 
4all’  induflna . c in  parte  domato  daà 
valor  dell’  armi  di  Portogallo  : L’altro 
verfo  Occidente  diuenuto  in  parte  tri- 
butario non  men  dalla  fsrza  all’ Impe- 
rio di  Cafliglia . che  dalla  predicazione 
de  gli  Operati)  Romani  al  dominio  di 
Crino . E quindi  in  quel  modo,  per  cui 
la  Diuina  Prouidenza  . come  dilli . alla 
Chiefa  Tua  ancor  bambina . cfìliata  dal- 
la perfidia  Giudaica  da  vn  picciol'  an- 
gola della  Giudea,  apcrie  per  campo,  in 
cui  dilatare  trmoria  fua  > e diffendere 
fimìevUt  fuat,  la  vaflità  dell’  Imperio 
Romano . campo  vafliffimo  . in  cui  ope- 
rar copia  irnmenfa  di  prodigi) , cui  irri- 
gar col  lànguc  i Martiri . trafcorrcrui  in 
lontanifsimi  pellegrinaggi  gli  ApoRoli. 
cosi  alla  flefla  Chiefa  già  adulta,  ed  ell- 
liau  dalla  perfidia  Luterana  . e Calui- 
niRica  da  alcune  poche  Prouincie  del 
Settentrione , e da  Maccomettani  dal- 
l'Oriente, e dall’  Africa,  ha  fofiicuito 
oue  dilacatfi . e diftendcrc  le  Aie  tende, 
e rinouare  tutte  le  preterite  proue  dei 
merito . che  tiene  ad  effer  créduta  vera 
la  Fede  che  infegna  vn  Mondo  oltre 
ogni  comparazione  più  vaffo  . e per 
moltitudine  di  Nazioni,  e più  popolofo 
di  quello . che  foggiaceua  ne’  primi  Se- 
coli all’Imperio  di  AuguRo . di  Tibe- 
rio. di  Caio,  vn  Mondo . a cut  lontanii- 
fimi  confini  non  giunfero  mai  le  Aquile 
Romane,  e la  iàma  di  Alefandro . E con 
ciò  Iddio  ha  dato,  quali  à vedere . eh' 
egli  anu  sì  ardentemente  la  fua  Chiefa. 
che  oue  fingefiimo,  eh’  ella  venìffe  cac- 
ciata da  quello  Vniuerfo  già  creato  . fa- 
Kbbe  pronto  a fabbricare  in  grazia  di 
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lei  va  nuoao  Moodo  piii  vafto  « in’  coi 
alla  recando  ^ MUiitni  Jartmar  tmg»- 
fiis  pntres.  I 

4.  NelUeoaueriioiw  ài  tanti  Rcs 
t barbati  Principi  > E fono  anucrairaHa 
Chida  Jc  pccnndrc  ùttegU  . LtcGe»- 
tianr  fagis  > numiUa  Regtlm  Itfiabtrin  Si 
Tono  riftoracc  in  miglior ibnna  lc'fiio 
muraglie  ginile  dalJ‘fiiecico>daI]abn& 
niatico  ,<klMaccoaiettano'a  giefta  là; 
predizzionet  FUi/  pei>tgri»oràm  defitti- 
M«rmà'vrrM/i  La' verga  di  bdreiquan- 
do  parca  già fecca , è n$orita  pitrchca 
nui  con  miracolo  adombrato  già  nel 
Éi&orimento  della  verga  di  Aron  . Hatj<' 
no  gli  Eretid  > gli  Scifmatici  hauoto  la 
Chielà  Romana  in  dirpettd , in  abomi» 
nazione,  e io  odio;  Non  era  Ira  efli  > 
ptr  eam  trotini , ma  pra  to,  qutd  fieit  d*- 
reMé , Iddio  l’ha  pofta  ia /«ptrtiam  fd^ 
Cdlorum , giuduun  m gentratunem,  & ge* 
aerttieittm,  ■ . 

S-  Ma  quell’ argomento  lì  rendo 
oltre  ogni  comparazione  più  iiiuittD^ 
dal  conlìderarcieflcrlì  fempre  maiooiO' 
pica  nella  Chiofa  Romana, non Iblola 
prima  promelTa  fatta/  da  Dio  di  perpe- 
tua fecondità  alla  Tua  vera  Cbiefa,  ma^ 
altresì  ia  feconda  prOmcRà  aRài  piu  ma- 
lageuolc,  e ad  anciuederlì , e a porli  ito 
Opera, cioè  dì  concederle l’efcrcizio  di 
tal  fecondità  in  que’  tempi  medelìmi, 
ne’  quali  la  Chiefa  afdicu,  ridotta  in  an- 
guRie , a guìfa  di  Spola  inferma  , dou- 
rebbe  a fiiofofarhe  fecondo  il  nacnral 
difeorfo  timanerfene  Retile  , e prìna  di 
prole;  Sono  fenza  dubbio  operazioni 
pofltbili  al  Toio  braccio  Onnipotente  il 
trv  l’vno  dal  feno  dell’  altro  coucrariof 
M render  lèrale  della  ricchezza  il  bifo- 
gno  , e della  fortezza  Tinfcrmicà  . Per 
tanto  cRèndo  ciò  iotcruenuto  aUa  Chie- 
fa .Cattolica  in  tutti  i ptccerici  Secoli, 
come  lì  è per  noi  mollraco , e più  cho 
inai  nel  prcGente  alla  Chiefa  Romana, 
c non  mai  aUe  altre  SecteRì  rende  aper- 
to, qualunque  altra  SettaeRcr  parte  ca- 
daucrica , membro  recilb  dal  corpo  ani- 
mato , la  fola  Chiefa  Romana  coltitiiirc 
il  vero  Corpo  midico  di  CriRo,  cd  .al- 
bergar  in  lei  quafi  anima  ìnfocmamo 
il lito  Oinino Spiriro.  - . '.I  r 


.1  ^.r  .fiiogitmo , che  vn  Niinzio’dtl 
CJelO'pcrrcodcr  aurcneica  la Tua  amba- 
Tceriaa  i^llì,  a cui  è ìhuiaro,  deRcrpèr 
argotncBtò  di  ciò  , che  le  donne  in  quel 
pdefe allora iaranno  più  fèrtili  di  prole, 
.quando'^  per.  cagioiic , o dell’  età.,  o'  dell’ 
inférmità  , dourebbono  eRèrc  Aeriti , 
ncRìtn  -diibitcrqbbc'  miracoloTo'  elTrr 
i’miucrameiKO'dì  ri  fata  predizione/, 
« peti  conièguenza  veracr  nanzio  'di 
-Dio  il  conimcaiomto  Profeta  Ori'  Ro- 
mani PoBteiici  i a diftioAtare  lt  verità 
dclladoittioa'^  zibe . inregionos  'Itotno 
■veri  nuqzq  del  Cielo  ^ e Viearij  ài  ert- 
ilo nè  recano 'per  argomantoila  verità 
di  quella  pcedizzione  i.  chd’  pròniettc.» 
olla  ’veqa  1 Chiefa  'roaggipi*' fertilità  di 
prole. nc'uempi  della  fijàinftrtnità , c> 
delle  Rieunaggiori  angnAie.<  £’dun- 
qbeqùcRo  argomento  afatto  connin- 
cente,  a dimoArare,  cRàTola  eflèria 
vera  Ciiieià,  e Spola  di'  CriAo.  In^ 
neRàn  .tempo  la  Chielà  CattcRica  farà 
trau^liata  da  maggion  anguAie  ; e in- 
£trmità  , e per  età  più  dieccqMta>  che,/ 
nel  Secolo  dell’  AnticrìAo , quindi  Id,- 
dio.ha  tiferbato  a quel  Secolo  da  coiv 
ìierlioUe  de’  Giudei , a recare  più  aper- 
to argomento  della  verità  della  Fede 
in  quel  Secolo  , in  cui  farà  più  che  mai 
combattuta  . Tre  fono  i tempi  delle 
maggiori  anguAic  , e della  maggior’ in- 
fermità della  Chiefa . Il  tempo  della 
perfccHzione  di  Diocleziano , c allora 
fu , che  fotto  CoAantino  R conuerti  a 
CriAo  r Imperio  Romano . Il  Se- 
colo dell’  AntichAo , ed  allora 
comicrtirallì  a CriAo  il  ■ , 
Giudaifmo.  Velili-  - 
milmcnte  altresì 
il  Secolo  pre- 
terito , 

ed  allora  fu,che  li  traRè  a Cfì  Ao 
va  noucllo , e per  Rad- 
dietro  ignoto 
’ Mondo. 

, . * * 
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C A ? O V L T I M O. 

i tontrifti  dt  gli  Ertliei  tatttr»  » dogmi 
Csstoliii  hautr  femfrt  m»it  e mafti- 
mameutt  nei  feeolo  prtterHo  giouato  > 
sd  tliuftrare  , e Jlabilire  più  profonda- 
mtvtegit  articoli  piii  ferocemente  com~ 
battuti . 

' I.  T_T  ^ volte  dimoftrato  i 

che  tutte  le  cofe  > che  au- 
uengono  nel  Mondo  inferiore  fono  dall’ 
eterna  Prouidenza  ordinate  al  profitto 
de  gli  Eletti  > e per  confeguenza  della 
vera  Chiefa , eh'  é Madre  de  gli  Eletti, 
operando  Iddio  in  modo  che  ciafeun^ 
male  fia  a lei  fertile  di  bene  tanto  mag- 
giore, quanto  il  male  è maggiore . V no 
fra’  maliimi  beni  della  Chiefa  è la  fer- 
mezza, eia  ftabilità  de’fuoi  dogmi, 
che  a guifa  de’ Tuoi  propugnacoli  la^ 
rendono  Tempre  più  inuitta . Che  vru, 
tal  bene  fia  ftato  partorito  alla  Chiefa 
da’fuoi  più  graui  mali , che  fono  l’Ere- 
lìe , e malTimamente  dalle  moderne  vo- 
glio mollrarlo  per  mezzo  dcll’induz- 
sionc . 

*.  Se  taluno  non  intendente  di 
Agricoltura  vedeffe  nel  Gennaio , o nel 
Decembre  infuriare  in  vna  felua  i venti, 
feender  dirotte  le  piogge, e inondar’im- 

Jietuofi  i torrenti  allagando  i campi  , 
chiantando  le  arbori^  feminati, farebbe 
feco  ragione,  che  quella  guerra  fia  per 
recare  a quel  campo  il  delolamcnto,e  la 
total  rouina , llirpando  dalle  radici  le 
arbori , anzi  dal  terreno  le  tlelTe  radici, 
o imputridite  dalla  copia  dell’vmore 
internatoli  fino  al  fondo  del  Aiolo , o 
fuelte  a viua  forza  dall’  impetuofa  vio- 
lenza de’venti  : ma  ciò  è si  lungi  dal 
vero , che  anzi  que’  venti , quelle  piog- 
ge , c quelle  inondazioni  fcruono  tu 
farsi , chele  radici  fi  gittino  più  ferme, 
timanghino  più  falde , e più  profonda- 
mente s’internino , ciò  che  non  fareb- 
bono  a Cicl  fereno , c ad  aria  tranquil- 
la . Non  altrimente  auuiene  qualora 
fi  follcua  qualche  vento  impetuofo  , 
efee  dal  Aio  letto  qualche  fiume  gonfio, 
cioè  a dire,  efee  daH’Infemo  qualche^ 
iiuoua  e furioAt  Erefia  , ed  entra  ^nc’ 
Tom,  II. 
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campi  dèlia  Chiefa  a far  guerra , e aJ 
combattere  i Tubi  dogmi , e gli  articoli 
fondamentali  della  Fede  : auuiene  dico 
a chi  rtoii  vede  di  U dalia  sfera  de’  fenff, 
o dell’intelletto  infiafeato  da’  fenfi  il  far 
ragione,  che  quegli  articoli  determi- 
natamente , cui  và  a batter  la  tctripella  , 
verranno  ad  cflèrc  a guifa  di  piante  di- 
radicate , o abbattute , o in  gran  modo 
indebolite . Il  vero  però  fi  è , che  al- 
lora più  che  mai  fi  rifehiarano , fi  fer- 
mano , fi  llabilifcono , e a quella  tem- 
peAa  , che  minaccia  loro  Aerminio  , 
debbono  la  lorfermezza , c chiarezza . 

3.  In  comprouazionc  di  qucAa  ve- 
rità olTcruifi , quali  fieno  i dogmi  più 
profondamente  Ilabiliti  , e gli  articoli 
con  più  neruofe  proue  fermati  nclla^ 
Chiefa , c troueralfi , che  fono  quegli 
appunto  , che  Auono  più  riprouati  -, 
e contradetti  da  gli  antichi  Erefiarchi . 
La  Diuinità  , l’ Eternità , l’ ElTer  del 
Verbo  confuflanzialc  al  Padre  fu  quell’ 
articolo,  che  più  ferocemente  oppugnò 
la  carnale  fapienza  de  gli  Arriani , c-> 
quindi  il  medefimo  articolo  fi  è con  si 
incontrallabili  pruoue  radicato  nella^ 
mente  di  tutti  i Crifliani , che  la  Setta 
de’nouclli  Arriani  è fiata  riprouata  da 
eli  ftelfi  moderni  Erefiarchi , che  no 
fparfero  le  fementi . Il  fuo  Autore  fu 
dato  alle  fiamme  per  configlio  dello 
fieffo  Calumo  , c qucll’Erefià  è rimafia 
fenza  feguito , efiliata  quali  da  tutto  il 
Mondo  Crifiiano  , c folo  rifirctta  o 
qualche  angolo  dell’  empietà  Macco- 
mettana  . Alle  contradizzioni  di  Ma- 
cedonio , di  Nefiorio , c di  Euticheae, 
alle  vigilie  di  tanti  Greci  fofifii,che  im- 
pugnarono , chi  la  Diuinità  dello  Spi- 
rito Santo , chi  la  Aia  proceflione  dal 
Verbo , chi  il  mificrio  della  Diuina  In- 
carnazione , fi  dee  tanta  copia  di  luce  , 
onde  fono  fiati  illufirati  i commemo- 
rati articoli  dall’autorità  de’  Pontefici , 
dalle  decifioni  de'  Concili; , dal  fenfo 
comune  de’  Fedeli , dal  confenfo  de’ 
facri  Dottori , da  gli  fiudij  de  gli  Scrit- 
tori, da  i volumi  de’ più  fapienti  huo- 
mini,  dicuipofia  gloriarfi  la  fpecic.> 
vmana  . Improbatio  bartticorum  (foOj 
parole  di  Agofiino  ) facit  emimre  qujd 
H Eccìe- 
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Ecclt^/t  /fntiat.  Idcirtf  deli^Um  C*- 

fbciicameeiifradicentiu^ ohfid  t impugnar 
fio , vt  fidrt  »oJ!r»  non  otto  torp'fipt , ftd 
inultit  ftcfrcitafifipm  tlimetur . Quindi 
è ( come  fcriuc  U medcfimo  Sauro  ) 
f he  ; Dinina  Prouide/itia  moltoi  diutrj^ 

frrorifbtrelict  ejì  ptrmiUaf  ) vt  cunut 
in/klfànt  nobit,  & fnterrogani  net  ea , qnn 
mefcimut , excutiamut  pigr  fi/tm , & Dtni- 
nas  Smpturat  Hofe  cupiamat  ; ^apro, 
pter  mnlfi  vt  diem  Dei  videpnt , pfr  httre- 
tieotdtjhmne  ef((ttanfnr  , Jn  fomnia Ji 
fome  la  guerra  de’  più  fieri  nemici  ,p 
quella , che  ha  ipfegnato  l’arte  della^ 
fortificazione  a i Soldati , posi  l’ EreCa 
è quella  I per  cui  eccitamento  fi  è pcr- 
fczzionataja  grand’ arte  di  metter  i)v 
fortificazione  la  Città  di  Dio  in  Terra  » 
eh’  è la  fua  Chiefa , e di  render  inefpu- 
gnabili  i Tuoi  baluardi  » cioè  i fijoi  dpg- 
mi , e gli  articoli  della  Fede  , di  cui  c 
«naefira . pi  più , Ij  come  i naufragio 
de  gl’incauti  hanno  podratolc  fecchc, 
f gli  fcogli  afcoli , i quali  po'fcia  per 
publico  ammaeiiramento  trafportati 
nella  carta  da  nauigare  han  rendati  i 
Vafccllipiù  ficuri  da’ naufragi)  i non- 
altrimenti  gli  errori , elErefip  de’ fp- 
coli  trafeorfi  riferite  ne  gli  Annali  della 
Chiefa]  e riprouate  da’ Padri,  e da’ 
Dottori  infognano  a i Ppfleii,  doué 
altri  arenò,  altri  percofle  a raufrfo, 
cdoue  ruppe  danno  auuifo  a eh)  vicn 
dietro  , che  per  tenerli  )ungi  da  tai 
rifehi , prenda  altro  yerfq  , e tenga  al- 
tro fentiero  , Per  vna  tal  ragione  è in 
fingolar  modo  benemerito  della  Chiefa 
S.  Epifanio  per  quella  fua  Affrica , in- 
cui  ragunò  tutti  i moftri  de  jgli  errori 
nati  dal  principio  della  Chie^  fino  al 
fuo  tempo, 

4.  Venendo  alle  moderne  Erefie, con-, 
tro  tre  fondamentali  articoli  della  Re- 
ligione Ortodofli  principalmente  han 
quelle  indirizzate  le  jor  macchine  infer. 
nali . Ciò  fono  ; primo , il  Pontificato 
Romano  flabilito  fopra  S.  Pietro  con 
quella  promelTa  :'T  u et  Petrus , &fuper 
bone  Petram  adifieato  Eetfe/lom  ftìtam  . 
Secondo  , la  perpetuità  della  Chiefa 
fondata  fopra  il  inedefipiO  con  quella 
ptomclla  : Et  porta  inferi  non  pranalt- 


bunt  nduerfùt^  epfn  . Il  temo  aitfcolo 
contiene  in  sè  molti , cioè  tutta  la  ma- 
teria della  gi.uliificazione,  che  chiude 
in  sè  quelle  arcane  fonti , per  cui  il 
tallo  mare  de’  ineriti  del  Redentore^ 
diifondc  le  fuc  acque, ad  irrigare  la  fac- 
cia della  Chiefa . Quelli  articoli  fono 
flati  il  bianco  , cui  a ferire  mirarono 
tutte  le  faette  nouellamente  vibrato 
dall’arco  di  Lutero,  c di  Caluino  . Ma 
che  è auucnuto  i Quanto  al  primo  arti- 
colo per  conftlfione  di  quel  moderno 
Storico,  il  quale  quali  a pari  de’  me- 
dtfimi  Eretici  è profellàto  nemico  del- 
la Sedia  Romana , è auuenpto , che  la 
potenza  del  Pontefice  Romano , la  ve- 
rità del  fuo  Primato , e della  fon  infal- 
libile autorità , fi  fono  più  che  mai  ra- 
dicate fopra  quella  parte  del  Crifliane- 
fimo , che  vbbidifee  a Roma  i oltre  a 
ciò  ha  operatola  Oiuina  Prouidenza  , 
che  l’ autorità  del  fuo  Vicario  non  folo 
fiafi  più  che  mai  radicata  profonda- 
mente nella  parte  fana  del  Crilliancfi- 
mo  I ma  nè  pur  mai  fiafi  ditfufa  con- 
maggior ampiezza  , che  nel  preterito, 
c nel  prefente  fccolo , quando  3 ricor 
nofcerla  < ad  adorarla  fon  venuti  Regi) 
Ambafeiatori  da  . Regioni  per  molto 
migliaia  di  miglia  più  lontane  da  Roma 
di  quel  che  folfcrolc  Prouincie  collo- 
cate di  là  dal  Danubio , e dal  Reno 
nel  Settentrione , e dall’  Eufrate  , e dal 
Gange  nell’  Oriente , le  quali  fegnaua- 
no  gli  ellremi  confini  alla  Monarchia- 
Romana,  d’onde  talora  fi  Ipcdiuano 
ambafccrie  da  gran  Re  a profclTar’  vb- 
bidienza , e a recar  tributi  a i Cefari 
Dominanti . Quanto  al  fecondo  arti- 
colo impugnato  da’  medefimi  Eretici 
intorno  alla  perpetuità  della  Chiefa  , 
e il  non  doucr  mai  preualcre  contro 
ella  le  porte  Infernali , fi  è più  che  mai 
flabilito  nel  preterito , e nei  prefente 
fecolo  vn  tale  articolo  ad  onta  delle 
perfecuzioni  de  gli  Eretici,  anzi  con- 
correndo a llabilirlo  le  medefime  per- 
fecuzioni de  gli  Eretici  ; conciofiache, 
come  dilli  più  auanti , cITendofi  pee 
opera  loto  Icatenatc , ad  abbatter  1^ 
Chiefa  tutte  le  furie  infernali , lenza 
poter  non  folo  preualcre,  ma  con  ri- 
durli 
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dutfi  al  niente  le  loro  macchine  , tj 
rimaner  la  Chiefa  piii  che  mai  ftabilita 
fu  la  diuina  promcfla  : Et  poru  inferi 
mn pTdunltbunt ìC  dilatata  più  ampia- 
mente i quindi  lì  trae  vn  nuouo , e irre- 
pugnabile argomento  del  doucr’  efla 
fempre  mai  riufcirc  ìnuitta  contro  tutti 
gli  alTalti  delle  forze  Infernali . Quan- 
do vn  Viuente  è condannato  a morire 
proua  gli  effetti  della  vecchiaia  ■,  e fo 
fupcra  la  malattìa  j nella  ftelTa  fua  vit- 
toria s’indebolifce  5 e li  difpone  ad  elTcr 
vinto . Ma  la  Chiefa  Romana  in  ouefta 
fua  decrepita  età , c in  tante  infermi- 
ti, chcha  patito,  non  folo  è riufeita 
vittoriofa , ma  non  li  è indebolita  i anzi 
è diuenuta  più  forte  nel  contrailo  i c 
fc  per  violenza  de’  funi  contrari;  ha 
perduto  qualche  particella  del  fuo  mi- 
Hicocorpo,è  Hata polTente , a rifarla 
maggiore . E’  dunque  ella  efente  dalle 
ragioni  della  forte  , c della  morte  . 
Quanto  al  terzo  : la  materia  della  giu- 
flificazionc,e  de’Sagramenti , quanto 
-più  li  fono  argomentati  i moderni  Ere- 
tici di  ofcorarla  , tanto  ha  riceuuta^ 
maggior  luce  dalle  penne  de’  moderni 
Scrittori , e dalle  decilioni  del  Concilio 
di  Trento , le  quali  hanno  recato  in  tal 
materia  ordine  al  confufo,  chiarezza^ 
-all’  ofeuro  , e certezza  al  dubbiofo  , 
talché  oue  prima  llauali  per  poco  al 
buio,  fé  non  di  vna  notte  ofeura  , al- 
men  dì  vna  fera  folca , al  prefente  li  è 
fitto  paffaggio  ad  vn  luminofo  merig- 
gio ^ Ma  perche  T Erelia  , mentre  và  a 
ferire  la  Fede , tende  a recare  llermìnio 
anche  della  virtù  , da  ciòè,che  Iddio, 
come  li  vale  dì  elfa , a render  più  ferma 
la  Fede , cosi  a far  fiorire  più  bella  la 
virtù , che  come  i venti , le  piogge , le 
inondazioni  d’inucrno,  che  minacciano 
fterminioifògliono  recar  vtìle  alla  cam- 
pagnadaccndoicome  dilli,  che  le  piante 
gettino  più  profonde , c più  lòde  le  ra- 
dici , cosi  l’ Erelìe,  che  minacciano  llcr- 
minio  alla  Fede  non  folo  le  li  riuolgo- 
no  a profitto , mentre  per  opera  di  effe 
più  profondamente  li  llabilìfcono,  eli 
radicano  in  mente  a’Fedcli  le  verità  im- 
pugnate , ma  dal  gettare  più  profonde 
le  lor  radici  le  piante  più  largamente 
Tom,  II. 
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inondate  dall’acque,  e più  ferocemente 
battute  da’ venti  ne  prouiene,  che  po-< 
foia  al  venirla  primauera  fieno  più  co- 
piofe  dì  fiori , e all’Autunno  più  cariche 
di  frutta  i non  altrimentc  dallo  llabilirlì 
con  occalione  del  contrailo  fatto  da  gli 
Eretici  più  altamente  le  verità  della 
fede , che  fono  le  radici  delle  virtù  , ne, 
prouiene,  che  quelle  appreffo  fiorifeo- 
no  meglio,  c che  i Fedeli  fieno  a guifa^ 
di  piante  fertili,e  più  a ricolmo  cariche: 
de’  frutti  delle  buone  operazioni . 

5 . Che  ciò  fia  di  fatto  feguito  nel-' 
la  Chiefa,  è verità  si  aperta,  che  a foor- 
gerla  balla  hauer  occhi  per  dare  due^ 
foli  fguardi , vno  al  prefente , l’altro  al 
palfato , e farne  paragone,  confideran- 
do  sì  l’ordine  Ecclcfiallìco , si  il  foco- 
lare , che  a guifa  di  sfora  inferiore  rice- 
ue  il  mouimento  fecondo  T imprcAio- 
ne  più  o meno  valida , che  gli  comuni- 
ca l’Eccleliallìco  con  le  faggìc  ordina- 
zioni, e co’vìrtuofi  efompi;  : ma  non 
è quella  materia  da  trattarli  qui  trafoor- 
fiuamcntc , ne  fauellerò  per  opera  ne’ 
Libri  foguentì,  ne’quali  mi  confido  dar 
a vedere  , che  mai  dopo  la  creaziono 
del  Mondo  (eccettuatane  la  prima  mu- 
tazionciche  fecero  nel  medefimo  Mon- 
do gli  Apolloli,  trasformandolo  d’ido- 
latra in  Fedele  ) non  fi  è villa  maggior 
mutazione  in  meglio,  di  quella  cheli 
è fatta  nelle  Nazioni  foggette  alle  leggi 
di  Roma  dalla  bontà  Diuina,  prenden- 
done Grillo  per  primi  llromcntì  i fuoi 
Vicari; , e la  lua  Chiefa  adunata  nella^ 
grande  Alfomblea  di  Trento  . Solo 
pìacemi  offtruare , ch’ellendo  cofo  fra 
loro  connelfo , più  robulla  fanità  nelle 
membra , c più  Uretra  congiunzione  col 
Capo  , maggiore  llabìlità  ne’  fonda- 
menti , e più  eleuata  altezza  nella  fab- 
brica , è forza  il  confelTare , che  non- 
cffendo  fiata  mai  più  fiabilìta , e con- 
formata l’autorità  del  Pontefice  Roma- 
no fopra  la  Chiefa,  cioè  a dire  più  firet- 
ta  l’vnione  delle  membra  col  capo, non 
è altresì  fiata  giammai  più  florida  la- 
fanità , e robultezza  delle  membra , e 
non  clTendo  fiati  mai  più  profondamen- 
te fiabìlitì  que’ principali  articoli , che 
fono  le  bali  maefire  della  Religione, 
H a mai 
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mai  non  è fiata  più  fublime  la  fabbri* 
Ci,  e la  cima  della  Santità  ; c perche  la 
FedC]  e tutte  le  virtù  li  paragonano  fra 
aè,  come  la  forma,  che  mantiene  lo 
dilpoltaioni,  e le  difpolizioni,  che  con- 
feruano  , e perfezzionano  {a  fórma , 
perciò  è auuenuto , che  lì  come  refiBrli 
poi  radicata  la  Fede  nel  Mondo  Catto- 
lico ha  operato,  che  più  fiorifeano  le 
virtù , coai  il  fiorir  di  quelle  hi  recato 
maggior  vigore,  e più  fiabile  fermezza 
alla  Fede . £d  in  quelito  fi  è auuerato 
ciò , che  malignamente  fcrilTc  quell’ 
Iftorico di  cui  fopra  fauellai , dono 
aficrmò , che  ’l  Concilio  di  Trento  ha 
flabilita,  e confermata  la  potenza  del 
Pontefice  Romano  fopra  le  Prouindca 
rimafieii  vbbidienri , fi  che  ella  non  fii 
mai  cosi  ben  radicata  ; imperoche  li 
come  non  ci  ha  radici  più  ferme  dclltu 
Potenza  Eccleliallica  , la  quale  lì  fonda 
nella  Fede  de’  Popoli,  che  le  virtù  Cri- 
fiiane,le  quali  in  lìngolarmodo  gioua- 
no  a conferuare , e auuiuare  la  Fede 
de’ Popoli , così  niente  più  ha  conferi- 
to a mantener’  i diritti  del  Pontefice 
appprcflb  i Fedeli , che  la  riformazione 
de’cofiutiii , di  cui  ai  Concilio  è debi- 
tore il  Crifiianelìmo  Cattolico  i mag- 
giormente , che  vna  tal  riforma  lì  è dif- 
fufa  fpecialmente  nel  Clero , come  irò 
quella  porzione  della  Chiefa , che  più 
foggiaceua  alle  leggi  del  Concilio  ; e 
dalla  quale  prendono  regola  , e norma 
le  altre  men  nobili  parti  delCrifiia- 
nelimo. 

6.  Breuemcntc  : le  perfccuzioni 
moderne  fono  fiate  alla  Chicla  a guifa 
delle  ìnnondazioni  de’  fiumi , ma  di  tali 
fiumi,  qual’èilNilo,  il  qualefe  dia- 
mo fede  al  fenfo  fpettatore  del  folo  pre- 
fentc  reca  fierminio  , e defolamento 
all’Egitto  , ma  rimcttendolenc  al  giu- 
dizio dell’intelletto , il  cui  fguardo  fi 
dilata  alia  vafiità  dell’immcnfo  aiuieni- 
te  , promette  fertilità , e lieta  ricolta^ 
a’  fuoi  campi . Le  medefime  Ercfie  fono 
fiate  fimiii  a’  firepitofi  torrenti , chc^ 
s’ingrolTano  di  tempo  in  tempo , o dal- 
le piogge , o dal  concorfo  di  altre  ac- 
que,e  vanno  a sboecare  in  feno  al  Mare 
con  canta  furia,  che  ogn’vn  dùrebbe 


effer  inaiati  a portarli  guerra , e pure 
gli  recano  tributo , c alla  fine  fi  per- 
dono in  effo , c diucotan  Mare . Sono 
fiate  per  vltimo  a guilà  de  gl’inccndij 
immenfi,  che  quanto  lor  fi  para  innanzi 
ardono , e coniumano , ma  fono  a guilà 
di  quegl 'incendi} , di  cui  feorgiamo  in 
tempo  efiiuo  ,auuamparc  le  campagne 
di  Roma , de’ quali  a iìlofofarnc  leeon- 
do  l’apparenza , ogn’vn  direbbe , chc,z 
fono  efiecti  di  mano  ofiile  intenta  a de- 
fertare  le  campagne,  e pure  è noto  « 
che  procedono  dall'arte  indufiriofa  de’ 
Coltiuatori , a fine  che  con  abbrug- 
giarc  l’crbaccie  vili , vclenofe , c noci- 
ue , aliai  più  d’ogni  aratura  giuuino  a 
fecondar  le  campagne . , 

7.  Per  vltimo  voglio  auuerrire  , 
che  quantunque  fingefiimo  , che  la^ 
Chiefu  Cattolica  per  k moderne  per- 
fccuzioni fi  fofi'e  rifirctta  a poco  nume- 
ro di  Fedeli  fenza  il  compenlò  del  fuo 
dilatamento  in  due  Mondi , pur  fareb- 
be fiata  veile  Ja  permiifionc  delle  mo- 
derne pcrfeciizioni , attefa  la  riforma, 
c l’abbellimento , che  come  già  notai, 
c qùindi  a lei  feguito . In  qualunque, 
genere  di  quantità  fi  fa  di  lunga  più 
^'ma  dell’ eccellenza  , che  della  gran- 
dezza , e del  numero  ; fi  reputa  miglio- 
re vn  picciol  numero  di  monete  d’oro, 
chevna  vafia  copia  di  monete  di  rame, 
c vn  folo  Angelo  fi  ha  in  maggior  prez- 
zo , che  infinite , o piante , o animali . 
Ciò  feorgefi  alttesi  nelle  fatture  dell’ 
arte  , vna  fola  tauola  dipinta  da  Apcl- 
Ic,  vna  foia  fiatua  incifa  da  Fidia  lì  ven- 
dono a più  caro  prezzo,  che  l'intert.» 
gallerie  popolate  d’imagiui , o di  ftatuc 
di  mediocri  Aitefici . Lo  ficllb  vaio 
ne’  p:irti  della  fapienza  ; imperciocho 
chi  per  conferuare  l’Iliade,  oTEneida 
non  confentirebbe  , che  andaflcro  a 
male  k fatiche  di  dozzinali  Poeti  oltre 
numero  ? Ciò , che  vale  ne  gli  oggetti, 
vale  a proporzioue  ne  gli  animi  vmanj 
e per  più  torte  ragione  nelle  virtù  Di- 
uine  , nella  Carità , nella  Religioao  , 
nella  Fede,  che  fono  forme,  si  come 
fpirkuali , così  fenza  mole , e in  cui  per 
confeguenza , idem  eft  maim  , me- 
liùi . Ma  oltre  ciò  nelle  ftelTc  cofe,  che 

han 
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ban  molet  fouente  non  fi  ha  in  prezzo 
la  quancicà  dcUa  mole  > ma  la  perfez- 
zionc  delle  cole , onde  ciafeuno  accet- 
terebbe per  buon  patto  haucr  anzi 
vn  piccini  corpo  fano , che  vn  vallo  ca- 
' gioncuolc . Siegue  dunque  j che  al  per- 
spicace occhio  della  Fede  appaia  tanto 
migliore  la  collituzione  della  Chicli^ 
al  prelente  , che  innanzi  all’apollafia  di 
Lutero  1 toltene  eziandio  le  conquillc 
fatte  de’nuoui  Mondi  > quanto  vn  cor- 
po di  mole  moderata  ma  ben  organi- 
zato , temperato , e fàno , è migliorcj , 
che  vn  corpo  di  mole  fmifurata , mal 
compollo  > e cagioncuole , quanto  vna 
picciola  ftatua  d’oro  è più  preziofa^  , 
che  vn  gran  CololTo  di  piombo  > e po- 
ca copia  di  monete  d’oro  > o di  perita 
oltramondane  più  fi  apprezza  , che 
gran  quantità  di  vetri , e di  monete  di 
rame . 

8.  Due  rileuantilfimi  beni , in  ri- 
guardo de’quali  principalmente  opartet 
turt/es  tjfe  è coftume  Diuino  il  tramo 
dal  feno  dcll’Erefie . Il  primo  è feparar 
i Maluagi  dai  Giulli  ^ la  paglia  dal  gra- 
no» Ò"  (Migire  la  zizania  m fafcieulos  ad 
tomburendum . Dichiara  ciò  acutamen- 
te S.  Cipriano  » efponendo  il  fenfo  di 
_ . . quelle  parole  ; Opartet  ba’efes  tlfe,  vt 
Eceiefi*  . f'obsti  mamfffit fini  tn  vobis  ; concioiu- 
che  per  elle  Perfidi  detegumur  ( dico 
il  Santo  ) ér  »">e  ludici)  diem  bic  quoque 
iam  Iufiorum,atque  iniuftortm  anima  di- 
mduntur  » ó-  à frumento  palea  feparan- 
tur . La  ragione  di  ciò  è,  perchci  come 
n-  — difeorre  S.  Agollino  : Ex  b<t  bominibut 
Keiig  C.8.  buretta punu qut  ettamfi effènt  tn  tcclefitty 
mbilominus  errarem  . A far  l’vniuerfa- 
le  feparazione  de’  Giulli  da’  Rei  ha  de- 
flinata  Iddio  l’ellrema  giornata  de’  fc- 
coli  > per  la  qual  feparazione  la  Chielà 
rimafla  atfatto  incontaminata  tutto  in-, 
lei  farà  oro  fenza  mondiglia»  e grano 
fenza  zizania  > ma  di  tempo  in  tempo 
difponc  il  medefimo  Iddio  » che  fi  fac- 
ciano nella  fua  Chiefa  alcune  fcpara- 
zioni  particolari  de  gli  Empi)  da’  Giu- 
lli con  la  petmilfione  dcll’Ercfie , per 
le  quali  Palea  à frumento  feparantur } la 
qual  pcriniflione  opera  nella  Chiefa,  e 
nel  corpo  millico , ciò , che  nel  natura- 
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Icdell’Huomo  operala  medicina,  chc’i 
rende  fano , col  leparare  gii  vioori  gua- 
lli  : Sunt  tn  corpore  Chrifli  quidam  moS 
bommet  malt,i  quali  moltiplicando  ol- 
tre numero  vccidcrcbbono  i buoni , fé 
non  permettelTe  la  Diuina  Prouide-nza, 
che  defieerent  à Fide,  ed  allora  tanquam 
purgamento  (cosi  parla  altrouc  il  Santo)  aoj.  imS. 
efeono  dalla  Chiefai  c'fi  come  quando  j incpir.i. 
bumoret  mali  euomuntur,  fuifc.releuatur 
torput  ,fic  mah  , quando  exeunt , tane 
Ecclefia  releuatnr  . Qmndi  fi  come  quel- 
la vniuerfale  fcparazio))e  nel  di  diremo 
di  tutta  la  mondiglia  da  tutto  l’oro  ren- 
derà la  Chiefa  fopra  modo  bella,  fana, 
e fenza  macchia,  cosi  conferifeono  in., 
gran  modo  al  profitto , alla  fanità , alla 
bellezza  della  Chiefa  le  prenominato 
feparazioni , che  di  tempo  in  tempo  fi 
fanno  india.  Il  fecondo  , e più  rile- 
uantq  vantaggio  , che  per  opera  dcUa-, 

Diuina  ProuidenzA  rifolta  alla  Chiefa.. 
dalla  pennil&qné  dell’Erefie , fi  è , che 
non  fole  fi  allegerifce  il  corpo  millico 
della  Chiefa  de  gl’vmori  ru , ciò  che.» 
opera  la  medicina  in  rifpetto  al  corpo 
vmano  , ma  ciò , a che  non  giunge.» 
quella , gli  ildlt  vmori  guafii  feparati 
dal  corpo  millico  fi  adoperano  dall’ar- 
te Onnipotente  a recare  al  corpo  me- 
defimo nuoua  robullezza , nuuua  bel- 
lezaa : Cuif-forh funt  ( dice  degli  Ere- 
tici S.  Agollino  )p/«ri»»i«»  profont,  ad 
verum  quarendum  carnalei  ,érad  vtrum 
aperiendum  /piritalet  Catholitot  excitan- 
do , e feguita  il  medefimo  a dìuifarne  al- 
tri rileuanti  profitti , che  ne  ridondano 
alla  Chiefa-  T otto  ciò  dTcr’interucnu- 
to  a prò  della  Chiefa  Romana , per  la.» 
feparazione , onde  fi  diuifero  da  cITa.. 
le  Prouinde  fedotte  nel  preterito  fcco- 
lo , non  ha  mdlieri  di  nouelle  pruoue  , 
perche  il  rende  palefe  il  ragionato  più 
auanti  intorno  alla  riformazione  fegui- 
ta nella  medelìma  Chiefa  per  opera.» 
della  facra  AITcmblca  celebrata  in.» 

Trento  , a fine  di  dare  acconcio  a i 
difordinamenti  recaci  alla  Religione^ 
dalle  Sette  de’  moderni  Innouatori . 

9.  Dal  fin  qui  ragionato  voglio  of- 
feruare  vn’  amoro  fa  finezza,  che  Iddio 
vfa  alla  fua  Chieià,  con  permettere, 

che 
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che  talora  qualche  Cittì  non  lontana 
dalle  Prouincie  Cattoliche  rimanga^ 
infetta  da  prauità  Ereticale . Ciò  ha 
permelTo , che  regnatamente  accada.» 
nella  Città  di  Geneuera , che  prima.» 
/ì  rottomife  a Zuinglio,  eindièdiue* 
nuta  Principal  Reggia  del  Caluiailmo  { 
ciò  opera  Dio  con  magiftero  di  fa- 
pienzaalìn  che  queiie  Città  fedotte.» 
fiano  a guifa  d'vna  Cloaca  rifpetto  a' 
Paefì  vicini  Cattolici  t onde  colano  a 
perderli  in  efle  le  feccie  di  quelle  Re- 
gioni , cioi  Criftiani  empi/  > apoRati  de 


gl'Ordini  Religiolìt  e sì  fatta  d'Hòo- 
mini  > che  fe  rimaneflèro  in  feno  alle.» 
Città,  e Regioni  Cattoliche  cagione- 
rebbono  grani  infermità  , e talora  cor- 
rompimento  nelle  parti  più  nobili.  Cosà 
nelle  Naui  ci  ha  la  Tua  fentina , nelle.» 
Città  le  cloache , le  quali  G fabbricano 
anco  a gran  prezzo,  e riman  famofo  il 
nome  di  Tarquinio , perche  ne  prouide 
Roma  di  molte,  evade,  Ipcndendoui 
gran  copia  d’argento  , per  modo  che., 
furono  riputate  opera  di  reai  magnifi- 
tenaa . 


ARGO- 


by  C'»  ìOgli 


ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  TERZO. 

VANTO  v^lia  a conuincere  le  mo- 
derne erefie , il  moftrare  la  lor  terrena, 
animale , diabolica  origine , Si  diffoluo- 
no  i contrari]  argomenti  di  vn  moderno 
Caluiniila.  Qualità  di  Lutero , Radici 
de’  fuoi  errori,  fuoi  primi  fautori . Follemente  gloriarli 
i Luterani,  che  la  lor  Setta  fta  nata  dal  zelo  di  Mar- 
tino contro  gli  abufi  còmmefli  intorno  alle  indulgen- 
ze . Si  dichiarano  le  vie , per  cui  procedette  Lutero 
ne  gli  errori , e nell’empietà , e l’arte , che  vsò  a perfua- 
deri  fuoi  dogmi.  Comparazione  fra  la  caduta  di  Lu- 
tero , e quella  di  Origene . Quali  fieno  le  parti  quali 

firimigenic,  onde fogliono formarli l’erefie.  Sene  reca 
’elèmpio  nel  Luteranifmo  . Lutero  contrae  nozze, 
fuo  efcmpio  feguito  da  molti  intefi  Ipecialmente  a fe- 
durre  le  fpolè  di  Crifto , ragioni  di  ciò . Tre  generi  di 
perfone,  acuitefci  fuoi  lacci  Lutero.  Si  riferifce  il 
contenuto  di  due  fue  lettere:  c fimoftra  la  vanità  de’ 
fofifmi  contenuti  in  vna  di  effe . Quali  foflcro  i tre  prin- 
cipali Apoftati,  che  aderirono  a Lutero.  L’ignoran- 
za, e la  pertinacia  traggono  al  Luteranifmo  Ermanno 
Arciudcouo  di  Colonia . Il  Groppero  mantenne  la_. 
Fede  in  Colonia . Arti  che  vi  adoperò . L ’origine  della 
caduta  di  Gebardo  Truchfes,  contiene  nuoui  argo- 
menti contro  la  Setta  Luterana . Confiderazioni  fo- 

pra 


pra  qucfla  cadutàu  Si  prèmette  vna  breue  contezza_> 
della  Scaqdinauia , prima  di  fauellare  della  fouuerfio- 
ne  de’  Regni  contenuti  in  clTa . Origine  del  L uteranif- 
mo  nella  Dania , e nella  Nomeggia  ^ Ragionioh»  pet- 
fuadono  parlare  più  diftefamente  della  fouuerfiono 
della  Sùezia.  O^mci  folle  ijitrodùtto  il  Luteranjlmo 
nella  Suezia  da  Guftauo  Primo  r Si  riffi uta  vna  rca_. 
maflfìma  del  medefimo  Guftauo , Queftó  efiTere  ftato 
punito  da  Dio  ne’fuoi  Poderi , fpecialmente  nella  per- 
fona  di  Enrico  fuo  primogenito Cura  vfata’da  Dio  a 
trarre  dai  Luteranifmo  la  Suezia  per  mezzo  di  Gior 
uanni  Ilio  Re . Confiderazionì  fopra  i fatti  narrati . La 
Suezia  per  mantenerli  Luterana , fi  ribella  al  Re  Sigif- 
mondo . Carlo  Duca  di  Sudermania  occupa  il  Regno 
efclufone  il  Nipote.  Quanto  fia  fiata  la  Suezia  perti- 
nace nel  Luteranifmo , quanto  inefailàbile . Falfità  di 
quella  maflìma  , che  inlégna  doùer  i Sudditi  confor» 
marfi alla  Fede  del  Principe,  • ' 
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j^nto  fotte  argomento  a tonumcere  te 
moderne  Urefte  fia  il  mafirare  la  loro 
' terrena  > carnale  , dtahoika  origine , 
e l’empietà  de’ loro  Amori.  Sidiffol- 
nono  i contrari/  argomenti  di  vn  mo- 
derno Caluintfta, 


I O N O concordi  tut- 
ti gl'  Inucntori  di 
nuoue  Sette  ad  af- 
fermate , che  la  ve- 
ra Religione  c di 
Schiatta  Celdio  : 
Ve/ur/um  efi . Le  falle  fon  di  origine 
tartarea  > terrena  > o iiatc  in  Terra  > o 
vfcice  dallToferno . Quindi  tutti  glTn- 
uentori  di  (alfe  Religioni  G fono  argo« 
mentati  di  perruadere  a i Popoli  'di  ha- 
uer  hauuto  arcano  commercio  con  Dio, 
e le  loro  Religioni  eller  a guilà  dello 
perle  , quanto  alla  ftanza  terrene  , 
quanto  al  Teme  , all’origine  celefti  i 
mercè  a quella  fegreta  corrifponden' 
za  I che  ha  la  Conchiglia  lor  madro 
col  Cielo , e col  Sole  : Primns  homo 
( dice  l'Apoftolo)  deterrà  terrenus,  cioè 
Adamo  > Secundbt  homo  de  Calo  tml^ir, 
cioè  Crifto  . Tutti  gli  errori  traggono 
principio  dalla  colpa  del  primo  Ada- 
mo , però  fono  : ^^tii  terrenus  , cioè 
cofa  terrena.  Tutti  i veri  dogmi  fono 
parti  del  fecondo  , c però  qualit  eate- 
ftis  , talee  ^ ,calejlee  . Quindi  il  Sal- 
uatore  rinfacciaua  a i Giudei  riproua- 
tori  della  fila  dottrina  ; Votdedeorfum 
ejlie  •.  hgo  de  fitpernit  fum . yot  de  man- 
do hoc  eftit , ego  non  fum  de  hoc  mando . 
S.  Giacomo  nella  fua  epillola  canonica 
dopo  di  hauer  dclcritte  le  fublimi  doti 
di  quella , qua  defurfum  eft  fapientia , 
oppone  ad  eflà  quella  làpienza , qua  de 
deorfumeji,  la  quale  da  lui  fi  chiama  : 
Terrena,  animali J , diabolica  ■ Terrena) 
perche  è nata  in  Terra  , ed  ha  per  fine 
beni  terreni  » eft  de  terra  , de  terra 
loquitur  ( diceua  il  Battifta  ) Si  chiama 
t Tom.  II. 


animale , perche  nacque  dall’  appetito 
de’fenfi  , e tende  a’  beni  carnali  ) fi 
fonda  in  clli , e come  dice  Geremia  i 
Ponit  carnrm  braehiumfuum  . £’ diabo- 
lica,  perche  ha  per  fuo  antico  proge-  ' ' 
nitore  il  Demonio  : Vot  ex  Patre  Dia-  , - , . 
buio  eflis , diceua  il  medefimo  Grilla  a i : 

Giudei  ; ferue  al  Demonio  ) a lui  con- 
duce . Ciò  che  dice  S.  Giacomo  della 
fapienza  > vale  a proporzione  della  Re- 
ligione) che  contiene  la  più  fublimo 
fapienza  ) ondefien  capaci  qua  giù  i 
Mortali . La  veraReligioDc  è figliuola 
della  Sapienza  increata , perche  è nata 
daquelfemc  purillimo  ) eh’  è Perbuia 
Dei , Iparlb  in  Terra  dal  feno  del  Pa- 
dre . Le  falfe  fon  figliuole  della  fa- 
pienza terrena)  carnale  , diabolica  > 
nate  da  quel  feme  corrottO)Che  fii  la  pa- 
rola del  Demonio  ) allorché  fedufio 
Bua . Di  più  ha  concorfo  ad  eflà  la  vii 
feccia  del  terreno  > e reo  Adamo. 

>.  Stante  ciò  . Il  principal  inten- 
to de*  Libri  feguenti  farà  il  render  con 
ogni  maniera  di  pruoue  poffibili  aperta 
quella  gran  verità  . Che  la  fola  Reli- 
gion  Cattolica  Romana  è di  fchiatta^ 
celcfle  ) e col  feme  della  Diuina  pa- 
rola generata  fra  noi  : all’incontro  tut- 
te le  moderne  Sette  contrarie  alla  Cat- 
tolica , a par  del  Giudaifmo  > dell’Ido- 
latria ) del  Maccomettifino  , fono  vn 
miflo  carnale  di  origine  parte  terrena> 
pane  infernale , vfeite  dall’  abiflb  ) o 
generate  còl  feme  diabolico)  cuiafor- 
mare  hanno  concorfo  l’ vmana  libertà  , 
e la  diabolica  malizia  . Ma  perche  fra 
gl’innumerabili  argomenti  > che  reche- 
rò di  quella  verità , maflimamentc  nel 
Libro  prefente  ) e nel  feguente  > voglio 
valermi  della  confidcrazione  delle  ree 
qualità  di  tutti  i primi  Autori  di  quelle 
Sette  > e contro  quefla  maniera  di 
pruouavn  moderno  Caluinilla  forma 
v.irij  argomenti  in  vn  libretto  compo- 
llo a pane , e fenza  nome  ) reputo  > che 
conuenga , prima  di  farmi  più  oltre  nel 
mio  argomento,  riferire  breuemence, 
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e rigettare  ì {bHrmi  <Ji  fiS'fto'noueny 
Scrittore-  . 

j,  Aflfcrnia  il  prenominato  Scrit- 
tore efferc  proprio  di  Dio , valerli  di 
ftromenci  non  atti  a produrre  ftraor- 
dinari;  effetti  > per  dimoQrare  iieirinct- 
tinidine  dello  uromento  la  Sapienza) 
e rOnnipoteoza  deU’Artefice  : per  tal 
ragione  hauer  egli  fcchi  dodici  Pefea- 
i.>a  Cliot,  tof'  = IrfirmttmMKdi  j igr.ebr/ta  mundi  j 
(•  ueninulm/apientet  ì mn  tmdSos  pottnteti 

a gittare  i primi  fomtamenci  delU  Tua 
Cniefa . In  tal  modo  dunque  drerfi  al- 
tresì potuto  valere  a riforma  della-p 
Chiefa  di  Caluino,  e di  LuKro  j traf- 
tneflo  » che  foflèro  empi;  i e maluagi  ; 
a S.  Gìoaanni  Innocente , e.  Vergine 
hauer  preferito  nel  Primato  Poncihzio 
Pietro  ) che  l’ haueua  negata  » e nd 
Magiftero  delle  Genti  Paolo  « che  i’ 
haueua  perfeguitato  . Aggiunge  coil- 
feirarfi  da  noi  > elTcr  talora  faliti  al 
Trono  di  S-  Pietro  Huomini  di  rea.< 
vita;  e pur  quelli  ciTère  flati  ihacllti  i 
c Icgillatori  della  Chiefà  > aali  tutti  i 
Crilliani  eran  tenuti  di  fottopotre  riO't 
tclletto  conformandoli  allalor  dot- 
trina > e la  volontà  vbbidendo  alle  ior 
leggi  . Pertanto  , perche  non  haurà 
potuto  valctli  di  Lutero  > e di  ■ Caluino 
a riforma  della  Chiefìi  > quantunque^ 
finganlì  elTcrc  ftaci  cnqii; , e maluagi. 
Non  fi  vale  forfè  talora  ad  elcggtre 
vn  Papa  ottimo  dell’opera  de’  Òrdi» 
mli  > quantunque  procedenti  con  fini 
politici,  crei  i Nonfivalfe  del  mal- 
vagio Balaam  a benedire  il  fùo  Popolot 
a predire  il  venturo  Media?  A que’ 
Profeti , i quali  nel  tremendo  Giudizio 
gli  diranno;  In  mmnt  tua  prcpbetaui- 
Mu'h.7.  intoni»  eitcimuf  non  rifponde-! 

rie^  per  auuentura  Neccia  vat,  con- 
dannandoli per  la  loro  empietà?  Chi 
vorrà  dunque  negare  > che  habbia  Id- 
dio altresì  potuto  fceglicre  per  Tuoi 
Profeti  Lutero , e Caluino  i auuenga 
che  leeletati . Q^fH  fono  i fofìrmi  del 
commemorato  Scrittore , raccolti  da-> 
vna  confnlione  di  termini , fra  cui  gl’ 
inuolue . 

4.  Primieramente  concedo  valcrfì 
fouentc  Iddio  di  ftromenti  meq  atti,  « 


ODERNB  eresie 
part<yffMrai^na^j|ed?Si . hfa  ci  ha 
doppia  iiKttiài4<'’c(  inaurale  , 

per  figura  , qucUa  , clic  hannogT’ldioti 
ad  efferc  maeflri  del  Mondo  i l’ altra 
morale  anarè  .nC:  gli  Hba(nil)i  mal- 
uagi a soandire  l’Idolatria  , a fanti- 
dcarc  il  Mondo  ; della  prima  .fi  è 
luro  aflài  volte  , dèlia  feconda: 
mas:  flà  formai.-  fr^nm  mutuh-%  ma 
Non  già  Imfàatnum^Htgii . -La  ragio- 
ne di  eleggere  It^ma  mundi  , fé  cre- 
diamo a Paolo  , c Aam  -,  Vt.  ron/utidat 
fortia  . Dunque  a filofofare  con  pro- 
porzione dourà  dite  PAflìlcrfi^ , che 
Imfintiegtt,  Htcoufi^^tiàik!^,  Ciò 
farebbe  tefoemmia . . Iddio  iadb  «Regge- 
re It^rma  , igaabàliu  lu  vol|i)o  per 
Cosi  dire , infamate  a paragón  della^ 
virtil  i beni  più  firogiati  fra  gli  huomi- 
ni potenza  , fàpienzi , .lUfoikà  , non 
eleggendo  al  fupremo  minificrio  della 
Chiefa  , cioè  ' aN’ApoAoiiCo:  Afui/M 
fattmet , multas  nabdit  , ma  starna  » 
ignoMi'à , a dimoftrarc  la  verità  del  Di- 
uiitò  Oracolo  i Qaad  nkum  xfi  bomini^ 
èw»  ubarnmatio  ^nmt  Dàtnt . Sc  dun» 
que  a mettere  in  alto  pregio  la  virtù  » 
ritnpètco  a gli  altri  beni , ha  .preferito 
gl’idioti  virtuoii  a i Sa|liemi'e  fe  ha- 
ueffe  fceitb  al  miniAcrio  .ÀpoAolico 
'Cahiino'.T  Lutero  , Stpiemes  feettudìtm 
tamtma  ma  empi; , farebbe  pfoccduto 
in  tnanieta  Contraria , infamando  la  viN 
tù  > per  accrcdictrc  le  altre  doti  . Si 
aggiunge  a ciò,  che  quantunque  hab- 
bia feelto  all’ApoAolaro  gl’  Idioti , c i 
deboli  a renderli  pofeia  atti  all’Apo- 
Aolico'tBiniAcriogli  ha  dotati  di  celc- 
Ac  fapicOza  > c di  fouraumana  potenza, 
cioè  dei  dono  ad  operar  miracoA  ; 
quando  dunque  haueffe  eletti  a rifor- 
marla Chiefà  Caluino,  e Lutero  mal- 
uagi , ragion  chiedeua  , che  gli  traf- 
formaAè  in  Santi , per  addattarli  all’ 
vfflzio  di  fantificare  il  Mondo.  Così 
fece  con  Pietro  , con  Paolo  : così  do- 
uca  operare  con  Caluino , c Lutero  : 
e pure  è auuciiuto  il  concmrio . Sc  pri- 
ma eran  buoni , nel  (forG  all’  inchicAa 
di  riformare  la  Chiela  fon  diuenuti  cac- 
tiui,  fe  cacciui , peflimi . E quando  mai 
ù vide  vn  tal  moAro  ? A cacciar  l'Ido- 
latria , 
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Ktria  1 1 piantar  la  Fede  > a riformare  il 
lOiido  ^ S è valuto  Iddio  di  Crifto , di 
Mols2>degli  Apoftolit  de*  Martiri, de 
{li  Huomini  Apollòlici  ; perche  dunq  ue 
ila  variato  coftume  a’  giorni  noflrn  va* 
lendoAa  tale  iinptefa  di  Huomini  fcele- 
vatt  ì Anai  i oaantunque  Moisè  , gli 
'Apolloli , per  reminenza  della  virtù  , 
rh’era  in  efli , fodero  dromenti  abili  a 
piantarla  in  altrui , ciò  non  odante , co- 
me mezzo  necedàrio  alla  rifórma  del 
Mondo,  ha  Iddio  conceduto  ad  edila 
potenza  di  operar  miracoli , quanto  più 
dunque  doueua  concedere  vna  tal  po- 
tenza a Caluino , c a Lutero  a fuple- 
hiento  dell’altro  mezzo , cioè  della  vir- 
tù , di  cui  eran  priuf  ; e pure  vna  tal  po- 
tenza non  fu  mai  in  elfi . ' 

'-5.  Ha  pcrmedb  Iddio  talora , chej 
Eliderò  al  Trono  Pontificale  Papi  non 
buoni, lo  trafmetto,  ma  primieramente 
c^uedi  debbono  promulgare  le  leggi,  cj 
itifegnare  i dogmi  a i Fedeli . Con  que- 
lli , come  non  è medieri  valerli  de’  mi- 
racoli , a pcrruadere  la  verità , e però 
/igtt»  funt  iaU  Infideiibur,  noti  Ftdehbusì 
così  non  fa  medieri  il  credito  di  Sanritàv 
ad  obbli|are  a predar  loro  fède,  badan- 
do, che  «a  noto , edere  eglino  legiftimi 
Pontefici , il  che  conda  dall’  edere  fuc- 
cedbri  di  altri  Pontefici,  e dalla  lor  Ca- 
nonica elezzione;  Anzi  pòda  queda  no- 
tizia è diceuole , che  Iddio  permetta^ 
talora,  che  chi  fiedè  nella  Catedrà  Pon- 
tifizia  da  cattiuo  , ad  efcrciziò  dcila^ 
Fede , e dell’  vbbidienza  nella  Chiefu: 
inaggiormente , che  Grido  ci  ha  obbli- 
gati , a conformarci  alla  dottrina , non 
alla  vita  de’  Papi  ; ^^cumqut  dixrritu 
vobU  facite  ,/ecutidumtpera  eorumnotìte 
factre , il  qual  precetto  farebbe  in  dar- 
do, fe  fempre  mai  i Prefidenti  della  Re- 
ligione fodero  Santi  . Ma  Lutero  i ma_. 
^uinodedituti  di  virtù , e del  dono 
de’ miracoli  , qual  carattere  hanno  di 
veri  Profeti, onde  il  Mondo  debba  con- 
fbrroarfì  alle  lor  leggi  ? Di  più  no- 
tili , che  1 primi  Poilteflci  , percho 
dicono  fpcciahncnte  fcielti  alfa  con- 
Bcrfione  de  gl’infedeli,  tutti  fùroiu 
Santi , furon  Martiri,  furono  operatori 
di  miracoli . Quanto  più  doueua  ciò  fc- 
Tom.  II. 
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guirc  in  Caiumo-,  tn  Lutero,  ai  quali 
mancaua  la  fuccedìone  , la  legittima 
clczzione,ed  ogni  dltro  caratteir  di  vÌt 
ti  Profeti,  e Rifórmatoridcl  Mondo. 

6.  Che  talora  i facri  Elettori , pro- 
cedendo con"  fini  non  buoni  elcg^no 
vn  Papa  ottimo , non  li  niega  i ma  ciò 
auuiene , perche ,'  come  Felezzione  ded 
Papa  non  fi  fa  per  mezzo  della  virtù  de 
gli  Elettori , ma  per  il  carattere , che.j 
hanno  di  legittimi  Elettori , il  qual  ca^ 
ratterc  altronde  è noto  al  Mondo  : cosi 
la  bontà  dell’  Eletto  non  dee  dipendere 
dalla  bontà  de  gli  Elettori.  Non  cosi  la 
riforma  de’  Popoli , e la  lor  coniicrfìone 
dall’  Idolarria  a CrìRo , a cùi  è collante 
induzzionc,  hauer  fempre-mai  Cóncorfo 
la  Santità  congiunta  co’miracoli  ope- 
rati da’  Riformatori. 

7.  Per  vltimo,  è chiara  -la  ragiono 
della  dìfuguaglianza  tra’l  fatto  di  Ba- 
laam, che  bencdilTc  il  Popolo , e profe- 
tò il  Media , come  altresi  fra  qùe' , che 
in  nome  dì  Grillo  profetarono  , e cac- 
ciarono da  gli  ollèln  Demoni; , e fra  gli 
Apofloli , che  fantifìcarono  il  Mondo. 
A quelli,  non  a quelli , fu  detto  da  Cri- 
•fto:  Ftr  tftis  lux  Mundi  ^ful  ttrr^ , con., 
aggiungere  : /ì  fui  infatuatum  futritt  ad 
'nibil  vaiti  vltra  : lo  Ifedb  vuol  dirli  del- 
la luce  ofcuraia:  gli  Huomini  Apollolici 
fono  gli  occhi  della  Chicià  , e fe  l’oo- 
chio  dd  corpo  miftico  mquam fuerit-,  ta- 
tum  Carpai , dice  il  Redentore , tenebri- 
fnm  (rie . Ciò  non  vale  rifpctto  .alla  pre- 
dizzione  delle  cofe  auucnirc,  che  fu  co- 
mune alle  Sibille  quantunque  Gentili  ; 
ne  all’  hauer  Balaam  fuo  mal  grado  be- 
nedetto il  Popolo  eletto , quando  egli 
intendea  maledirlo . Quelle  azzioni  non 
rìccuono  pelo  dalla  Santità  dell’Ope- 
ratore , come  lo  riceue  l’opera  del  fan- 
tifìcarc  i Popoli;  le  profezie  lì  rendono 
credibili , non  dalla  virtù  di  chi  le  fece, 
ma  dalla  conformità  dell’  euento  cohj 
la  predizzione . Quindi  il  dono  di  predi- 
re rauiicnire , di  benedire  il  Popolo,  di 
cacciar  Demoni;,  non  è contro  ragione, 
che  concedali  tal  volta  ad  Huomini  ero- 
pij . Sarebbe  coiitrario  ad  cflà  là  èón- 
ccìTtonc  dell’  Apoftolico  miniflerio  di 
■fantificarc  il  Mondo.  ' , .in  atuij 
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vago  di.  /Àpece  coine,4ji 
£irgeot(  de*  vaili  > l'origine 
AeUc  Araordioarie  miuauoni . Qi^pdi 
douendo  io  fcriuere  le  glandi]  e funcAc 
«ataAroA  s i mutamenti  >i  tauqlgimcotb 
(Cagionati  da  Martin  Luterò  nel  Mondo 
politico  , e nell’  Lt^leAaAico , v.oglip 
prima  dar  fuccù^  iiddrjiyaziooe  a citi 
legge  delle  <|Utdi(à  ,d|i  <it>cAo  grandet 
ed  empiamente  famoid  Seduttore.  Due 
«icrani^ffiwp  foamaeli  di  cAq.  • l’vno 
«rprimeiitc  le  due  naturali  proprietà  ^ 
l’alcrole  morali . Di  qucAo  lecondo  tL- 
aerò  giù  alcune  fole  linee  ,i  il  eompito 
(iiratto  ù formerà  fucceAìuamente  nel 
pregrefib  deU’  oppra  eon  dar  contezza 
jde’  fuoi  ùfti . U primo  con  più  minuta 
«usaeapprefcnterjtfll  ppl  capo  prcfcnif. 

a.  Nacque. Lptero  nella  iiaflorpa- 
Fu  dotato  di  buon  ing^npi  pia  non  ai 
pcrfpicacc , ebe  potdlc  giiuigcre  all;u 
gloria  d’inuentore , pery  i rimaAo  eon 
l’infamia  djguaAacorc  • fu  lettore  in^ 
Teologia  di  più  che  di  mediocre  fapc- 
rc  i ma  fu  maggiore  in  lui  l'eloquenza^ 
xt)C  U fcienza,la  qual’  eloquenza>come 
À apparire  al  volgo , feienziato  ezian- 
dio 1 tgoorantei  cosi  rifpecto  a i Sapien- 
ti operò  io  Lutero  reffetto  del  vetro 
coneano)  di  cui  lè  proprio,  che  Tobbiet- 
to  eziandio  a i pcrfpicaci  .appaia  mag- 
giore > che  di  tuta  non  è . Sapeua  piò 
lingue  : la  Aia  erudizione  più  larga  che 
profonda  non  gli  feemauf  ij  coqceuo 
apptcAo  1 più  > a i quali  è viAbilc la  fu- 
pcrAcie  > non  la  profondità . Quanto  al 
«prpo  > haueua  compleinonequaA  atlcr 
alca»  per  cui  relìAcrc  alla  pertinacia  nel- 
lo Audio.  Il  Aio  temperamento  fu  ar- 
dente, e la  Aia  complcóìone  faqguigna, 
tt  però  difpoAa  a quel  doppio  fuoco, 
(cbe  A accende  nella  fornace  dell’  irafei- 
bile>  e delia  coucupifcibilc.  AdncAo 
Atoeo  rccaua  egli  fomento , perche  bì- 
foffxoio  di  gran  cibo  lo  prendeua  mag- 
giore del  bifogno , con  che  gencrauaA 


iagtao.pqpij  qqal.fopetfltt9, 
mento  , e léfi» della làbidàiw,  fife 
(cprlèro  gii  efirtei , «Uooche  aj^asdan# 
la  vera  Fcde^ehe  lòia  può 
alla  cagione  .U  talento . W 

ucua  grande  orgoglio  « «he  gV 
pa  neU’aria  Acta  del  volto,  Quin^  prOr 
ccdct;e  quella  prcfuBziòne,  pqr  ctùoA’ 
fuoi  libri  tratta  oltraggiofimcnte  lo 
VniucrAtà , i Pa^i , i Copcilii,i 
il  mcdcAqio  Q'iAo . A ciò  Cfg.  eon^ 
^uentc  in.iui  1’  ^polczza  a-prendpro 
impegni,  la  fuirtipacia  a wanu>ncrh',pcrr 
che  aitiputar  vera  va’ opinione  baASr 
iugli,chc  foQè  fua  i nè  mai  s’indn$evo 
a jritrattarA,  qpaA  ciò  AdTc  vn  abbalTaie 
$è  AciTo  dall'altezza  di  MacA/p  alia.f 
viltà  di  difccpolp . Da  qucAa  naturale 
aUeteaaaptocedfua  l’efikr  cglifomma- 
mcnte  vago  <hpl  nuoup , per  itoR  ia»|taa 
tar  da  gli  altri , ma  eAèr  ma«Ano  dello 
feieoze  a tè  AeAb , c ad  altrui . Quindi 
hebbe  in  odio  Ari  Aotile , c S-  Tomafo» 
qmA  gli  rapilforo  Jp  pabna  dell’ eAèr 
primo,  e vnii;o  maeAfO  del  Mondo:  ma 
fuopriua  qucA’  odio  con  mnlVarne  di- 
%ezzo,  affinché  A crcdcAè,  fhe  vna., 
tale  auuerAope  uon  procedeAè  dalla., 
viltà  dcll’inuidia,  ma  dall’ altezza  dell’ 
intelletto , per  pqi  gb  miraua  inferiori  a 
sè , pct  quel  modo,  che  a chi  è colloca- 
to in  alto  monte  npii  iembuno  mag- 
giori de’  Pigmei , i Gigaoù  . Ora  queft' 
Huomo  irapaAaeo  di  fuperhia,  di  libidi- 
ne , d>  ferocia , fo  prefo  dal  Demonio 
per  iAromcnto  a far  giietxa  a CriAo. 

j.  L’ oecaApne  della  Aia  apoAaAa 
fu  queAa  . Il  Sommo  PontcAce  Leone 
Decimo  appena  (alito  al  Soglio  A polca 
in  animo  ài  trarre  in  e&tto  vn  vaAo  di* 
fegno  cominciato  da  Giulio  Secondo 
Aio  PredcccAore , cioè  di  fabbricate  al 
principe  de  gli  ApoAoli  il  più  magniA- 
co  Tempio,  che  hauede  la  Terra:  Ma 
perche  crouò  l’Erario  vuoto  per  la  guer. 
ra  futa  da  Giulio , ricorfe  al  fouueni'. 
mento  di  vna  contribuzione  voloncaiia. 
promulgando  con  alcune  Indaigenao 
i’efenzionc  da  qualche  legge  EccleAa.- 
Aica  per  chi  coocorrefle  eoo  volontaria 
limoAna  alla  magoiAca  Aibbrica  . Le 
varie  oppoAzioni , con  cui  molti  impu- 
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fnarono  quefta  conccl9ooc>  o frcoodo 
1 o fecondale  circollanie intcrucnu- 
teut  iòne  con  tal’  etiidcnea  tlilciolto 
iiVt.u.  dairAucore  dell’IAòria  Tddentina  con- 
tro Pietro  SoasCf  oheifàrebbe  quidip 
futile  ogni  mia  nnoua  «oafermazioiic  , 
oltreché  mi  trarrebbe  lun|i  dal  mio  ptc- 
fente  intento . CertilTiino  è > che  sì  fit- 
te concclSoni  a chi  contribuirce  qual- 
che contante  ad  opera  di  fcruigio  di 
Dio  fono  in  verib  sè  onciliflìtnco  ef- 
fendo  doucre , che  la  Chielà  concedi 
qualche  oncfta  efonzione  a chi  col  fu6 
contante  contribuilcc  ad  opera  di  fud 
prò . Ben  fi  fcorge  in  ciò  > quanto  rigi- 
da ,4  ingiufia  fia  la  cenfura  < che  fonno 
i Mortali  al  Sommo  Pontefice  , fopra 
quella  , eh’  è confueta  ftrfi  a gli  altri 
Principi  i fc  quelli  > per  fabbricare  fu- 
poibi  Palaggi,  amene  Ville,  o altre 
deliòiea  proprio  agio,e  diletto  coftiia- 
‘ gono  i lor  fudditi  a contribuzioni  nonj 
libere , ma  forzofe,  aélTaii  ardifee  far- 
ne quercia,  ed  è punico , quali  fedizio- 
fo , chi  ofa  dolcrfcnc . All’incontro,  lè 
i Somoti  Pontefici , ad  c&ttodi  fabbri- 
car Chiefe  , o di  iàr  altre  opere  di  glo- 
ria di  Dio , e di  profitto  al  Criftianefiì- 
aio , allettano  tal’  ora  con  qualofac  p'n- 
uilegio  i Crifiiani  a fonuenimento  di 
^ vna contribuzione  libera , foaue , e di-' 
fcreca,  tutti  efclamano  coatro  clG, quali 
■'  auari , iaterctTari , e cupidi  dcU’altrui,  e 
molti  ne  rtccuono  foandalo . Benti  que- 
llo fcaodalo  è paifiuo  fondato  nell’ 
ignoranza , o nell'  errore , il  qual  fean- 
dalo  volgai'mence  li  appella  de'  Pufilli. 

4-  Da  quello  fcandalo , da  cui  fu- 
rono iogiufiamente  comptefo  moltc^- 
Otta  del  Settentrione , fu  fopra  ogn’ 
altea  lonuna  laSuezìa:  onde  io  qui 
non  debbo  defraudarla  della  lode  da  lei 
meritata  in  quel  rincontro  fopra  tutto 
le  altre  Prouincic  , quantunque  fia  ella 
;d  prcfentc  per  fuo , c iiollro  infortunio, 
piu  profondamente  immerfa  negli  erro- 
ri di  Lutero,  die  tutte  le  altre  Prouin- 
dc  del  Setteucrionc , coàciOliaebe  10-. 
elTa  ilprofclfar  la  Fede  Cattolica  è dc- 
uf.’"vpfu!  ne’Priuati  con  la  perdita 

p.i»e.  ■ della  vita,  c ne-  Re  del  ilcgno  . Per 
oppofio  la  Religione  nei  tempo,  eh’ 
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hebbe  principio  l'ErcCa.ndl’Alemagfia, 
nella  Suezia  fioriua,  non  libilo woata- 
ininata , ma  gloriolà , e quindi  altilfima 
era  la  venerazione  di  que’  Popoli  verlb 
il  Capo  deMa  Chicfii  : lamiide  furono 
effi  tanto  lontani  da  prendere  feudato, 
dal  vedere,  c|he  fi  coaccdel&ti>  k In- 
dulgenze a qaeg^' , che  contribuiuan^ 
coucante  perla  fàbbrica  di  S.Pietro,  che 
oltre  a i prefenti  magnifief,  ohe  il  Prin- 
eipe  Stenonc , che  allora  goiurnmiai, 
quel  Regno , e i gran  Signori  della  fino 
Corte , fecero  al  Legato  Arcimboido  , 
queAo  Prelato  riportò  dalla  fola  Sue- 
zia più  di  va  milltoue  di  fiorini  cOntrir. 
buia  pcrl'augulla  Bafilà^il  q^e.de- 
naro  con  empia  auarùiia  firpokiiar^o* 
mandato  al  ^mmoPontefict  LeoAcdal 
Re  CbiAicrno  di  Dania,allorcheibcbt>e 
occupata  la  Suezia  . Ma  chi’lcoedereb- 
be  , quella  modclima  pietà  degli  Ante- 
nati , quanto  fu  ai  antique  maggioro.» 
nelle  Prouiuaic  del  Scttenmooc  > non.» 
frrue  ora  ad  ahio,  che  a render  più 
contumaci  nell' apoftafia  I lor  Nipoti , 
perche  ellèndofi  quelU  airicchiti  dc’bc- 
ni£cclefiafiici  doootbda  lor  maggiori 
alla  Chielà,  e.  rapiti  da  effi,  quanto 
fu  più  liberale  la  pietà  di  quelli , e per 
confeguenza  più  magnifici i doni,  che 
fecero  a CriAo,  tanto  riefee  più  mala- 
geuolc  a queAi  il  fame  reAituziono , 
dopo  clTerfene  ingrallàti,  il  chefom- 
bra  loro  altrettanto , che  deporr c , non 
lavcAc,  malapelle. 

%.  Ora  ripiglia  ado  il  racconto.  Il 
Papa  delegò  qucAo  negozio  dell’lndul- 
genze , c della  rifooffionc  delle  volooca- 
tie  contribuzioni  de'  Fedeli  ad  Alberto 
di  Brandemburgo  Arciuefeouo  Elcttor 
di  Mogonza , che  per  confefiioae  de’ 
medefimi  Eretici , era  il  maggior  Prela- 
to , che  haueflè  allora  l’Alemagna^ . 
L’Elettore  commire  la  promulgaziooc 
dcll’Indulgcnze  a Giouaimi  Tetzel  In- 
quifitore , che  si  per  la  dottrina , come 
pei-lafperienra  hauuta  altre  volte  in  fi- 
milc  affiire , era  riputata  per  rinngrir  & *m„a! 
ta , e per  l’abilità  fitificiente . L’ Inqoir  & 
fitorc  fi  foce  compagni  in  quclHal&ts  i 
Kcligiofi  del  fuo  Ordine  ■ Narrali , eh* 
alcuni  di  qucAi  eAàgeraAèro  upoppail 
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prt zzo  delle  Indulgenze  -,  onde  rccalTc-r; 
ro  al  Popolo  occalionc  di  vati)  inciarn^: 
pi.  Quantunque  fiDgeflimo  ciò  dlervcn 
ro  non  però  inibfcalì  piuuo  con  ciò  laj 
gloria  di  quel SantiRimo  Ordine,  i cui 
Rcligiolì  lo  commifero , perche , e fa- 
rebbe (beo commeflb  dapochiflimi,  e 
biafmato  da  tutti  gli  Alunni  di  quell'  il- 
luftre  iàmiglia . Da  ciò  Cìouanni  Stu- 
pizio  Vicario  generale  de  gli  Agofti- 
niani  in  Germania  prefe  deliro  di  di-i 
chiararfi  contro  i Queftori  delle  Indul- 
genze , e di  opporli  a’  Padri  Domeni- 
cani ad  ogni  luo.potcre  , o ù mouclTo 
egli  da  zelo , o dall’  cmolazione  coiu> 

3 uell’ Ordine,©  com’c  più  verilìmile , 
a quella,  ma-vcAita  con  manto  di  ze- 
lo . A tal  effetto  li  ferui  ancor  egli  dell’ 
opera  de’fuoi  ReUgiolì , e Dottori , per 
abbaffare  altrettanto  il  valore  delle  In- 
dulgenze, quanto  gli  Emoli  l’ efaltaua- 
no  Sopra  tutti  v’  impiegò  il  Dottore 
Martin  Lutero , come  fornito  di  quelle 
doti , che  confcriuano  a tal  fine  . Or  qui 
offerendoli  a Lutero  si  bella  occalionc 
dì  vfeire  in  campo,  e far  pompa  ddla^ 
Aia  erudizione , e del  Aio  ingegno , fa- 
CondoL».  lite  in  Catedra , c in  Pergamo  decla- 
itdiii  ""o"  orribilmente  contro  i ^ellori  del- 
cS<hfe.ìbì.’  le  Indulgenze , e fi:  paflàggio  da  gli  abu- 
fi , a riprendere  le  roedefìme  Induigen- 
ae,  affwniando , che  recano  più  danno, 
che  prò , perche  fomentano  l’ infingar- 
dagine  de’  Crilliani  vili,  che  le  prendo- 
no , per  liberarli  dal  giogo  di  Grillo , 
dalla  mortificazione , da'  digiuni , c dal- 
le altre  opere  Ibdisfattorie,  che  habbia- 
mo debito  di  fare  per  nofli-a fallite.  Mi- 
rabile cofa , che  quel  Lutero , il  quale 
fu  il  maggior’  Impugnatorc , clic  hab- 
biano  hauuto  la  Penitenza,  eie  opere 
onefie,  c fodisfattorie , ad  impugnare 
la  Religione  Cattoliea  prendefle  le  Aie 
prime  armi  dalle  lodi , che  diede  alla^ 
medclima  penitenza,  e dalle  buone  ope- 
ret'e  dal  biafimo  delle  Indulgenze, quali 
contradicenti  al  debito  della  penitenza, 
c all’vib  delle  opere  buone.  Non  li  con- 
tentò Lutero  di  hauer  impugnato  le  In- 
dulgenzd  nelle  publiche  declamazioni, 
ma  efpofe  Aiori  nouantadue  propolizio- 
ni  da  loftencrli  da  lui,  in  molte  delle 


qnali  prendeuafi  ad  impugnare -il  reforr» 
della  Chiefa  ,il  valor  delle  Indulgcnztx 
e ctmlcgncnteraente  lapodclH  delPat 
pa  a concederle.  IlTetzel  oppofc  aj  - • s 
quelle  nouantadue  cento  C'fci  ditta 
conclulioni , e come  Inquilitorc  diè'al 
fiioco  quelle  di  Lutero , e i Partiggi.mi 
di  Lutero  arfeto quelle  del  Tetzcl.Q^c- 
fto  fu  VII  bandire  a fuon  di  tromba  Ja_r 
guerra  tra  le  due  fazzioni , cioè  quella 
del  Tctzcl  ,che  difendeua  il  valor  delle 
Indulgenze,  c quella  di  Lutero,  che  le 
dillruggeua.  Da  li  innanzi  parutf,chc 
Lutero  folTc  inuafato  dal  reo  S|>irito  In- 
fernale , perche  prqlb  vna  volta  il  dop- 
pio impegno  di  conculcare  i’aucorita  , 
e di  contradire  alla  verità  , andò  facen- 
do nuoni  progrelli  in  quelln  camino  , 
giungendo  in  fine  per  l’vno,  e l’altro 
impegno  al  fommo  deU’empictà  , a cui 
pofla  peiucnite  la  malizia  di  vn  Mot-  Codit» 
talc.i 

’ 6.  Sarà  qui  taluno  auido  di  fapere, 
quaU  Huomini  folA:ro  i primi , a buon- 
ic,e  feguir  Lutero.  A diuiAir  ciò  ,mi 
rifarò  alquanto  più  da  lungi  a referire 
l’origine  del  Luteranifmo.  Vn  tal  Reu-  ApuJO<iea 
clino  buon  Legilla , buon  Grammatico, 
e Vmaaiffa  , e pratico  nelle  lingue , ma  0.14.' 
ignorante  in  'Teologia  Icriflc  vn  libro 
per  modo  fauorcnole  ai  Ghidaifmo  , 
che  il  Sacro  Inquilitorc  dell’alma  Fa-  quifìnr.  ' 
miglia  Domenicana  fu  coftretto  a tac-  ottinro»; 
ciarlo  dì  Erefia . Ma  che  ? A fituor  dì  *" 
Reudino  fi  eccitò  vna  turba  d’ignoran- 
ti Grammatici , d’ìnfolenti  Vraanilli  ,'di 
Lcgilli,  fotto  la  condotta  di  Erafino 
Roterodamo  gran  protettore  delle  let- 
tere vmane , e guallatorc  delle  Diuine. 

Quefta  Turba  infoiente  armò  le  penne, 

Vt  fagittaret  in  obfcuro  rtfìos  corde  , CO-  PfJ.tóC 
me  parla  il  Profeta , e aguzzando  l'in- 
gegno con  la  pallìone  fcrifle  Satire  mor- 
daci contro  TInquifitorc.  Indi  dcAinan- 
do  allelor  (àette  più  alto  Icopo  , acuc-. 
rune  linguai  fuas  contro  i Sagri  Ordini' 
Rcligiolì,  contro  i Teologi  Scoiallici,  o 
contro  la  Teologia  , imitando  l’ empie- 
tà dì  Amali,  che  riputandoli  olcaggiato 
da  Mardocheo  llimò  vii  vendetta  il  fe- 
rir lui  folo  , c indirizzò  le  Aie  armi  2^ 
ftcriiiinio  vnitierlàle  del  Popolo  eletto- 
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< “ LIBRO 
Q^iotU  mttceniÌ9  eOi  alle  beffe  del  vol- 
go ignorante  lo  ftile  non  cultoiche  vfa- 
noi^iScolafUcit  e inuitand^fipq  quel 
micl«  4»  cl<^aaaa>  onde  afpergeoano 
gli  orli  del  vafo  i meno  cauti  a leggere 
i loro  libri  gli  dilpofero  a bere  pofcia 
condito  altresì  in  moUe  dkiiuca  il  ve- 
leno deli’  Erefia  l,uccrana.  ' 

‘ - 3-  <5nefta  prima  otigine  all’ empie- 
in  teff.  ep.  tìi  Luterana  4 attribuita  da  Aderto  Pio 
i.id£nfiii.  piencipe  di  Carpi  : Ex  Rtu- 

( <tìcc  egli  ) prtditnmf  frimum 
qmdtmtpì/foUthftunrum  virerum,  qui- 
bttifeftiwjimi  rÙtbantur  T bulegi  «tinar 
titgtmn  4 E coocbiude:  Inàtf*(ìum  'fi-, 
qàU  & tk  il^tnxè  fattriì  > vt  qiéet  qmt 
v^im  XnHtbtXt  timtf.  UtUrtufì  Uttbti 
ti  tuffimi/  fimri  fiulttrti  txbrbuerini. 
H*e  ctX{f»<»nt9rtim  tnaUmmfit  'ft,  Hint 
enim  Lntbera  »4fur«  Hmtrtrid  »udft(i/Ut 
cremt,  & arrog/tutkt  lantu  vtdtlktf  aa-, 
xilqt  ttnfiàmi  • In  confermasione  di 
iinaistn-  ^ Coeleo  > che  la  Nazione^ 

ih.’id  M,  egualmente  vana,  e licenatofa  de  gli 
i8.  Vmaniftii  de’  Poeti , e de’  Grammatici! 
lì  molTc  a compadionc  di  Lutero, confi- 
dctandolo  non  come  vn  reo  perfeguita- 
co  dalla  Giuftizia,  ma  come  vn  inno- 
cente opprclTo  dalla  calunnia , e a Tua 
difefa  armò  le  penne  , compofe  fatire,» 
argutc,& epigrammi,  mettendo  i fuo) 
Anuerfari),  cioè  i Teologi , e Sacri  Pre- 
lati in  diicredito , indi  in  odio  appreflo 
il  Volgo  ignorante , e appreflo  molti  « 
che  non  hauendo  intelletto  a penetrare 
il  fondo  delle  Scienze  lì  fcrmauano  nel- 
la fiiperficie  dell’ edema  dicitura.  Due 
Difciplinc  fegnatamente  fono  Hate  qua- 
fi  in  ogni  tempo  le  più  auuede  alla  Fe- 
de. La  Poclìa,  perche  i Poeti  auuczzi  al 
fìngere  aplaudono  a gl’  Innouatori , e 
fcruendo  al  fenfo  con  vn’  arte  lufìoghie- 
ra , che  Ipeflc  volte  degenera  in  licen- 
àofa  fon  difpofti  a riceucre  le  Sette  fàl- 
fe  ,che  fogliono  adular  la  licenza . La^ 
Craramarica , perche  i Grammatici  di 
ordinario  fermandoli  nella  fuperficie 
delle  parole  non  giungono  a penetrar 
l'intimo dclleeolè  , onde  agcuolmente 
lì  rendono  a quella  fpecie  di  argomen- 
ti , che  hanno  focciofi  la  fuperficie  dell’ 
apparenza , e fono  vuoti  della  foftan- 


terzo. 

za , e del  midollo  della  verità . 

8.  E qui  olTcruili,  che  l'arte  princi- . 
pale,  che  vfarono  si  Lutero,  si  i Gram- 
matici , c i Poeti  alToldati  a fuo  fauore 
da  Lutero,  fu  armar  le  Jor  penne  contro 
la  vita,c  dottrina  de’ Sacri  Prelati  , c de 
gli  Ordini  Religiolì . £ fu  quello  l’anti- 
co coflumc  de  gli  Eretici  > onde  vuole 
applicarli  generalmente  ad  elS  ciò , che 
contro  Nòuaziano  fcriflc  S.  Cipriano: 

Nos  (dice  il  Santo  ) non  moutat-,  ant  tur- 
bit  Hantiterum  ptrjidorum  abrftpta  dt- 
mtntìat  qm  (um  in  tam  ineenti  difienfioms-, 
ér  Stbifinatisminiitttmjhtuii , ^ ab  Pc- 
(kfia  fnarati  Jmt , fatriitga  temeri/ait^ 
non  dabilanf  in  net  fua  crmina  rtttrque- 
Tt.  Cui»  fiat  enirn  à femttipfis  nunc  fatti 
mmundtfordibtsfaeriteptmquwatl , 
nuae.  mt  tfft  tonttndunt. 

I 

capoterzo, 

fotktmmtegloriarfi  i Luterai , (he  la  ter 
Setta  traefft  prmeqii*  dal  zelo  dei  ter 
. > Matftro  teatro  gli  abufi  inter- 
ne alle  Iniulgénxe. 

1.'  T Luterani  ad  indorare  con., 
r X qualche  lufiro  di  nobilti 
}a  loro  originq  aflèrmano  la  loro  apo- 
Aifia  cflcre  nata  dall'  ardente  zelo, 
eh.’  hebbe  Lutero  , di  dar  acconcio 
a gli  abufi  , che  commettenanfi  nel- 
la promulgazione  delle  Indulgenze  da’ 
Queftori  di  Roma . Voglio  trafmette- 
re  quelli  abnfi  « voglio  concedere  , che 
Lutero  da  principio  lì  mouefle  da  buon 
^do  : Cole , che  come  da  gli  Auuer- 
farij  lì  aflèrmano  Lenza  pruona ,.  cori 
potrei  io  negarle , non  Polo  fetnpfico- 
■nente  , ma  con  addur  buone  ragioni 
del  negarle , eflendo  per  verità  quelli 
abulì',  (è  v’interuennero  , ilari  bensì 
occalìone , e pretello , ma  non  c:^one 
deU'apollalìa  dì  Lutero  . 

a.  Se  a Lutero  difpiaceuano  foio 
gli  abufiEaflaua,  eh’ egli  declamaflo 
contro  di  elfi , ma  perche  impugnate 
le  Indulgenze  inuerib  sè  ? Petche  non 
lalcìar  intatta  {a  loro  foftanza  ? Perche 
non  imitare  S.  Cipriano , che  ripiefo  ^ 
come  rei  gli  abulì  delle  Indulgenze,  ora  6ì?  * *'* 

per; 


Cipria,  ep. 
la  11,1». 


'IVftull,  li. 
d^ptldif. 

c.  vlt. 


Matth.ij, 


CONTRO  L£  MODERNE  ERESTE 


perhe  i Vefcouì  vfauano  troppa  con» 
dìibenftonc  in  concederle  , ora  perche 
i ièmplici  Sacerdoti  (i  vlbrpauaDO  laj 
facoltà  di  concederle,  ma  lafciò  intatta 
la  loro  foftanu  , come  Sacrofànta  ì 
Perche  anei  imitare  Tertulliano,  e No- 
uaziano  Eretici , e gli  altri  loro  fegua- 
ci , che  in  vece  di  vituperare  gli  abufi, 
ed  eftirpare  dalla  Chicla  il  loglio  no- 
cino al  buon  grano  , impugnarono  lo 
Indulgenze  medefime,  conformandoli 
all’empio  Manicheo , che  per  odio  de’ 
peccati  diftrullè  la  liberti  , oue  Iddio 
per  contrario  a confeniar  la  libertà  per- 
mette i peccati . Q^al  pazzia,  qual  fu- 
rore fu  quello  di  Lutero  , per  l’odio 
contro  la  zizania  auuentarn  furiofa- 
mcnte  al  grano:  c pur  Crillo  impofe, 
che  in  grazia  del  grano  fi  perdonafio 
tal  volta  alla  zizania:  Nè/mel  fradite- 
tur  d>’  trìticum,  ■' 

j.  E’  si  lungi  dal  vero , che  Tabu- 
lo commeflbnelìà  promulgazione  del- 
le Indulgenze  rechi  argomento,  cho 
quelle  fieno  male , che  anzi  ( come  of- 
feruai  più  volte  in  cafi  fimiglianti  ) la 
malizia  dell’abufo  è argomento  della^ 
bontà  della  colà  > di  cui  altri  li  abufa, 
ed  è quella  bontà  tanto  maggiore  , 
quanto  Tabufo  di  lei  è peggiore , e le 
quello  è peflimo  , quella  è ottima  . 
Nulla  ci  ha  più  facrofanto , che  ’l  Db- 
uin  Nome , e ’l  corpo  del  Redentore; 
jc  pure  del  primo  ne  abufano  i Bellem- 
miatoii  con  gli  fpergiuri,  del  fecondo 
i Negromanti  con  gl'incantelìmi.  Qual 
cofa  più  Dinina , che  le  fcritture  Ca- 
noniche , c pur  di  effe  abusò  il  Demo- 
nio a tentar  Crillo,  lì  vagliono  gli  Ete- 
rici a dillrugger  la  Fede. di  Crillo . Per 
line  confidcrilì  , che  perciò  la  Simo- 
nia è peffiroa  Ira  i mali , perche  i boni 
fpirituali , di  cui  abufa , fono  ottimi  fra 
i beni . Se  Lutero  fi  folTe  contenuto 
nel  riprouarei  foli  abufi  commelli  cir- 
ca le  Indulgenze , non  haurebbe  ripor- 
tato pena , ma  commendazione  da’Ro» 
mani  Pontefici , perche  quelli  non  han 
mancato  di  vfare  le  cautele  vtili  ad  eui- 
tarc  quelli  abufi . Hauendo  i Quellori 
delle  Indulgenze  , che  fi  concedettero 
da  Vrbano  Secondo  per  la  Crociata^ 


comtnell!  pet  audeiinità  viri)  etcHfr  nel 
promulgarle , non  furono  lenti  i Papi  a 
nilminate  ne’Concih'j  Canoni  lèneri 
contro  quelli  abulì:  Ciò  fcce<  Iiint» 
cenzo  Terzo  nel  Concilio  di  Laceranò, 
Clemente  Quinto  nel  Viennenlè  : e f<H 
pra  le  accufe  di  tali  abufi  il  Concilio  di 
Collanza  lece  vn  orribile  proceflb  S 
Giouanni  Ventèlimo  terzo  . Ma  a Lu- 
tero fu  più  in  grado  imitare  gli  antichi 
Erefiarchi  condannando  le  Indulgenze, 
che  confotmarfia  i decreti  de'Concilij, 
e de’  Papi,  fermandoli  nel  riprouamen- 
to  de  gli  abufi  circa  le  Indulgenze . ' < 
4.  Perfine  olleruilì,  che  Timpu- 
gnare  le  cofe  buone  per  Tvfo  lor  malo , 
è ancichilfiino  collume  de  gli  Empi] , e 
de  gli  Eretici . Ciò.  perche  con  vn  tal 
mézzo  adulano  efli  l’ignoranza  del  V ol- 
go , cd  ò vn  tal  mezzo  atto  , a fedutre 
l’ignoranza  del  Volgo.  Quello  noa.. 
ha  occhio  a dillingucre  ciò  , che  con- 
uiene  alle  cofe  per  lor  natura  , da^ 
quanto  conuieneloro  p.erellrinfeco  ac- 
cidente: dal  che.  Come  nou  Arillotile, 
prouiene  , che  lìa  frequente  quella., 
equiuocazione  , per  cui  li  confonde., 
ciò , che  conuiene  alle  forme  per  lor 
clfcnza , con  ciò  che  conuiene  alle  me- 
defimc  per  qualche  accidencaria  circo- 
llanza.  Or  perche  le  cole  fon  buone, 
o ree , fecondo  la  qualità  de  gli  effetti, 
che  ad  elleconuengono  per  la  lor  na- 
turale collituzione , e non  per  que’ , i 
quali  li  congiungono  alle  rocdelimo 
per  la  forza  di  qualche  ellnnfeco  ^en- 
te , de’  quali  effeni , i primi  coltiruif- 
cono  Tvfo  , i fecondi  Tabufo , da  ciò  è, 
che  confondendo  gli  Huomini  volgari 
Tvfo  con  Tabufo , dicono  Ipefiè  volte  : 
Bonum  malum , ò"  mtlum  b/’nmn , onde 
gli  Erefiarchi  a lèdurre  fa  Moltitudine 
foglion  valerli  di  quella  volgare 
equiuocazione,  che  da’Fi- 
lofofi  li  appella , /<//«> 
tia  aceidtntis  , o 
focto  altri  ter- 
mini 

equiuocazione  dal  ptr 
fé,  al  per  atei- 
deus . 


Lat«r.  Tiib 
Inn«c.c  ei 

Coftan-frf* 


CAPO 


‘‘  'ìi'mèo 

CAPO  A R T o. 

» 

Si  aftaoprono  h radiei  di  » 

• '•thè  fece  Ititì»*  ntU'tmfktà . indi  ne 
•-  gU  trran . E fi  diebinra  inerte  « een^ 

età  gli  riufeì  di  peijaadtre  i /nei  unti  » 

■ e mtfirtufi  emri , nan  ^nnte  U fiue 
' nata  empteti  • ; 

^ i 

I.  TW  T Efsuno  fra  gli  anikhi  Ere; 

< fiarchi  fu  Padre  di  tanti 

errori , quanti  furono  i generati  da  Lu- 
tero y oc  dalla  fcuola  di  venia  di  eflì 
WeiroRO  tanti'Auton  di  Ere/tc  j <}a*t*n 
da  Lutero  i e dall^  fua  fcuola . Creila 
veriti'è  manifefta  da  quanto  fi  è da  nor 
ftabilito  nel  primo  Libro . Quindi  poN 
ta  il  pregio  il  difcuoprirecon  quakho- 
minuta  cura  le  radici  > e della  fua  enj- 
pieed  > e de’  Tuoi  errori  i e le  àrti  > ohe 
Rane  a dilataci  pe  l SctRntrionc . Sì 
auuerò  in  elfo  in  Enfiar  modo  l’ ora- 
colo di  Dauid  i Iit^  in  eiremtu  nnAu- 
hmt  ; perche  la  fua  ^ta  dal  Kmpo>dcUe' 
foa  apoftafia  fii  vn  perenne  circolo'  da^‘ 
vìzio  in  VÌZIO}  da  errore  in  errore  : 
L’empìéti  & in  lui  cagione  delPerrore  > 
l'errore  accrebbe  l’empietà}  dandofi 
mano  lacecità  dell’inteUeRo , che  Id^ 
dio  permetRuagli  in  pena  della  mali- 
zia y e la  malizia , che  accrelceua  la^ 
cecità  della  mente  > cialcuna  delie 
quali  era  madre  e figliuola  dell’altra.) 
La  radice  prima  > ti  del  diuenir  egli 
Tempre  più  empio  > tl  di  aggiu^erc» 
ntioui  errori  a gli  antichi  fa  fenza  dub- 
bio la  fuperbia  > c quindi  i vari)  impe- 
gni 1 che  vna  volta  fuperbamente  prefi 
voUe  fuperbamente  mantenere  . Au- 
alene  a chiunque  fi  gran  ptogrefii  nel- 
la vìa  deU’empietà  ciò  > eh' è Coftume  ' 
che  auuenga  a’Maeftti  dell’  arte  ma- 
gica . Queffi  da  principio  fencono  or- 
rore ad  hauer  commercio  eoi  Demo- 
nio, ond’eglifidàloroavedcrein  va- 
ghe forme  i a poco  a poco  prendono 
fccodimeftichezzaeamifii  1 onde  ficr 
guc , che  quantunque  lor  apparifea^ 
con  IpauetRofi  vifaggi , lènza  orrorcj 
anzi  talora  con  diletto  connerfino  foco . 
Cosi  ì maluagi , fpecialmente  gli  Au- 
tori di  Erefie . Si  rapprefonta  loro  da 
Tim.  II. 


TERZO.  Ti 

principio  r empietà  in  bei  (èmbianri» 
e fpefib  velata  cd’  manti  della  vitrà  t 
con  ciò  gl’impegna  ad  amichcnole  di- 
meftichezza  per  modo , che  in  fine  non 
ricóltnodi  darle  alloggio,  benché  fi 
dia  loro  a vedere  fótto  le  (embianzepih 
ioide.  Così  auuenne  a Lutero . 

s;  Declamò  da  principio  contro 
qualche  abafo,  che  per  auucniura  com- 
merteuafi  nella  promulgazióne  dello 
Indulgenze  ; velata  da  quelli  manti  t* 
infinuò  nel  fuo  animo  la  malizia  : im- 
pegnatofi  nel  contradire  dal  rìproua- 
mento  dell'abufo  pafsò  ad  impugnarne 
l’vfò,  iodi  l’viilìtà,  in  fine  la  foftan- 
ztt . Opponeuangli  gli  Auucrfarij  l’au- 
torità de  gli  Scolallici , e del  Prìncipe, 
p- Angelo  delle  fcuole  : lo  premeuano 
con  gli  argomenti  vibrati  fecondo  la^ 
forma  AriftoRlica  : egli  impegnato  col 
fèruor  ncEa  pugna-  prcndette  nuouo 
impegno  di  conculcare  1’  autorità  de 
gli  Scokftici , di  S.  Tomaflb , di  Ari- 
ftotile  } eMamandoli  corrompitori  del- 
la vera  dottrina , cioè  della  fua  . In- 
flauano  gli  Auucrfarij , mofirando , che 
alla  dottrina  da  gli  Scolallici  , e di 
S.  Tomafibfi  conformauano  i Padri , 
i Concili; , i Papi  ; egli , che  col  dtf- 
prezzo  di  S.  Tomafib , e delie  fcuole 
fi  era  aperta  la  ftrada  a conculcare  P 
autorità  dianzi  venerau , faii  vn  nuono 
reatino  mettendo  in  non  calci  Padri, 
apprcEb  i Condii; , i Sommi  Ponte- 
fici. 

3 . Non  ardi  però  rapprefoncare  ad 
vn  tratto  la  perfona  di  contumace  ver- 
fo  i Concilij’i  e verfo  i Papi , ma  lì-p ro- 
fèfsò  sì  a quelli , come  a quelli  ofiè- 
quioib . Quanto  a i Papi , nelle  lette- 
re da  Ini  rcricte  a Leon  Decimo  , b 
nella  foia  folenne  appellazione  efibi- 
fcc  con  larghe  promeflc  al  Papa  vna^ 
pronta  vbbidienza , e d’ intelletto , e 
dì  volontà , edi  operazioni  ad  ogni  Tuo 
cenno.  Per  fimil  modo  da  principio 
diè  moftra  di  hauer  in  alta  Rima  l’auto- 
rità de’ Concili;  : anzi  prcnedendo  la 
condannazione , che  gli  fopraltana  da 
Roma , appellò  dal  Papa  in  cafo  che 
lo  condannalTe  al  luturo  vniuerfalb 
Concilio  della  Chiefa , il  quale  ( dice 
K egli 


Ep^  (.«0. 
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aJ  ftipa»  /oo<k  «oi»i.  fagrjjfiigg  ncll’rfil^irii,  clic 
cia  ftatq  /Il  biiia  de’’Papi  vietare  Éwilh  coftar/i  da  quella  R3e>  ch’egli  riputaua 
appeljauuni  . Ala  appfcfTo  fu  «i  oA'  ptf'  vccai^pcrcpilfcrmarliaiicdcci^pi 
tragg)pl9iiirautpritàdian£Ì.<laÌuia<l9T'  del  Pa|a..-'$i'fc>ira  Luterò  dicc-odo  , 
rata  de'  SuipHii  Pontefici  9 che  quidon  ch’egli  t««c  tifaita  Qfihizione ,,  pfirchcj 
raiàudladi  cllì  femiàra  anzi  iniuikeOj  ta^cmlUàrrichiedcua  da  Jui  lu  quefia_> 
da  fpirito  diabolico»  che  agitato  iiul  «ccorrctu4\na,zal,  nianictadilàumjif. 
vid.-j.i.[(i  "d#p.vmaj)0:i  è l’ordinario  nome  9 che  fione.  Ma  9 cd  è quefta  ciuiltà  di  i^pro 
in  !;(.  dt  Jot«idà9  C iLnoinedLKomaao  Anùaé'  Profeta?  Ciuiltà  9 che  ricerca  di  offe- 
p..c,n.i->j,.  rto.i  .Quanto  a 1 Concili/ 9 ap(>epa  fep-  rir(ì  ad  abbandonare  la  Fede^eduea^ 
pe  9 che  già  s’era  intiiuato  il  Concilio,  ferman/ente  per  vera  • Se  è lecito  , 
di  Trento  9 cioè  vn  (ùoocilio  vniucriàle  farà  altresì  leeizp;.pcr  ciuilc4.  adorai 
dianzi  chiedo  da  lui -con  fcruenciffimc[  ftioue  o C v<wr,ar  Maqcomctto  , Ft4 
protede  9 che  incontaneocc  fi;ciilevfv>r  dtim)uciiigrilegoLutcrp9rc  fcccquc|L 
Labro  9 nel  quale  ajièmia  ^ non  eflìrr  offerta  per  ciuiltà  9 quantunque  iipa>i 
tneftipri  adunar  Co.'icdij  9 perche  gli.  hauc/fc  animo  di ollèruarlapromeflà» 
aiuichiffìf/ii  Concili/  hanno  errato  ioj  efupiìi  (àgrilcg0  9 fc  la  fece  con  ani- 
dogmi  d*  Fede  9 e il  priino.»:c.TÌù  ve-  mo  di  abbandonar  >iue|Ja  Fede,  chcjj 
netato  di  tutti  celebrato  in  Gerulàlem-  tiputaua  concerterai  per  vera  > 
i.t.b  d*^  hauer  ditìSnito  falfanvctuci  /lk/fi-  Depeairr  l’autorità  ds..^i  5co-, 

Cccii.  neudumejft  d f*n%ume  . ladicbdc  Padri  >dF’Concili/ ,, del  Papa, 

Indi  4>rocedendo  ai  Nicenoi»  e fauei-:  rimaneua > else  Luterò  fi  rimcttefiè  alla, 
landò  di  alcuni  fuoiCttnont  dice'.  Hi  rola.Scrictura;  caM,profcfsòegIÌdifa- 
cmnts  t vUtikti  fjtnum  t fin/mtn-,Hgnay,,  cOi.lU^.c»  :fcgliiuano  tre  grauilfimi 
JhfaUJucrunt  . Lo  fleOo  afferma  del  lcc0cÓ9,>y/K>era>4>c  vacillale  la  Fede 
fecondo,  ierzo,e  quarto  hinodOj  cioè  di  diisoiti  articoli  mn contenuti  formal- 

tuttc  c quattro  quelle  Aflèmblèe , ch.e . menre  oilU Scrittura , ma  creduti  per 
fonovencratcgquafi  altrettanti  EuangC;^  tra^zionc.  dalla  Chiefa.  Quindi  Lu- 
iij  nella  Chielà  . Più  chea  verim  altro  terp  » fecondo  il  coftunte  di  chi  fli  ira- 
Concilio fu  olcraggiofo al  Tridentino»,  ptigoaro  nel  feruor  della  .gara  , con-, 
confiderandolo  , come  vo  Forte  tiibn;  tradUrcasi  fatti  artìcoli 9 Sccondarla- 
bricato  ad  abbatter  la  fua  babilonia  r urente , molti  articoli che  conrene- 

Patlaudo  de’ Padri  9 i quali  eoncoi;fero.  uanfi  nella  Scrittura  » non  contener 

a quel  Concilio  : //i  $jtixiptani4 , fui  uanfi  con  Cai  chiarezza , che  non  fa- 
jof.fii.  Vapt  adto  fum  dimeni  Ali  ccfirerecffierìv(àrddlume,cherice- 

V!  hoc  PAradojJutn  deftndAhi  Contiitapo-  ue  dalla  tradizione. Tefpofizione  della 
tfftttem  hAbeiKo/tdendiMou^i  4’!litHÌÌu  t Scrittura  9.  egli  impegnato  nel  negare 
C7  dffirumdi  mterei ...  Cofa'^chc  mai  le  tradizioni  negd  altresi  la  verità  di  si 
non  venne  in  pcnficro a .ver/ui  .Ecume-  farti  articoli . In  terzo; luogo,  negau 
nico Concilio  ; da  c/ò  fi  raccoglie  s di-,  l’auroricà  dc’Padrhdc’Concili/jde’Papi, 
mofirarfi  Lutero  ootpriameótqfcelera-  delle  tradizioni  > non  ci  haucua  rego- 
lo, non  fialo.a  clii  ha  Ivuoe  di  Fede , ma  la  efierna , per  cui  dichiarare  la  Serio- 
dì  natura  'Q  Lutero  > quando  fi  offe-  tura  : quindi  egli  fempre  più  accecato 
lina  a credore  rutto  ciotj  phe  difiinìfle  dalla  palfionc,  p dalla  fuperbia  dciruii- 
Lconc  (,c  lo  fteflò  vuol  dirfi  del  tempo,  pegno  > concedette  altresì  quella  con- 
in cui  appcilaua  .comcafuprooio  Giu-  feguenza  negando  ogni  regola  efierna  , 
dkcal  Concilio)  credeua  h fuprema^  c vifibilc,  c perche  non  poteua  negare, 
aaicorità  del  papa,  0 no-  Se  ta  crede-  che  dalla  Scrittura  non  fi  afTegnalTo 
na-  come  pofeia  al  •Icmplice  .fofpetto  quefta  regola  efierna, cioè  la  Chicfa9che 
dveiiercpudaimatoda  erto  mutò  ere-  in  cfla  fi  chiama  Colonna  , c Firma- 
dcnza,.eappellò  dalle  fqefuiurc  deci-  mento  della-  verità,,  per  non  veniro 
fioni.  Se.nQii  la  credeua,  fu  dunque^  obbligato  a ricrederfi  diflc  , non  ha- 
• 1 ucr- 
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verni  piii  nel  Mondo  Chicfa  viiibilC) 
ma  quefta  clTerlì  da  più  fcculi  addietro 
cftinca>  e la  vera  Cliiefa  ellèr  inuifi- 
bile  . Da  ciò  fcguiua  > che  non  poten- 
do ricorrerli  per  l’ intelligenaa  ddla^ 
Scrittura  alla  Chiefa  , come  inuiiihile, 
non  ci  haueflc  veruna  regola  circa  l’in- 
eelligcnza  della  Scrittura . Per  ifchi- 
£are  quefta  palpabile  adurdità  non  Zep- 
pe rinuenire  altro  modo  , che  proié- 
rire  vn  nuouo , ed  eftremo  delirio  > af- 
fermando , che  ciafeun  Fedele  era  a si 
Aedo  regola,  c giudice  competente 
«eli’ erpolìzionc  della  Scrittura.  Da., 
ciò  pullulava  vna  ferie  infinita  di  er- 
rori , germogliandone  Tempre  nuoui 
da  gli  antichi . Q^cdi  chiamava  Lu- 
tero nuoui  lumi  infufigli  dal  Cielo , 
c non  ìuuedeuafi  , che  contradicen- 
dofiinuouia  gli  antichi,  era  forza, 
che  o gli  vni , o gli  altri  fodero  felli , 
c per  confeguenza  non  fodèr  parti  di 
luce  celefte  , ma  illulioni  diaboliche  . 
Da  quella  maniera  di  fuperbo  impegno 
■nell’empietà  procedette  vn  Chaos  sì 
vado  di  creile,  e di  bedemmie,  che 
talora  Lutero  medelìmo  n’  hebbe  non 
pur  rodòre , ma  orrore  , per  quel  mo- 
do , che  ferebbono  orribili  ad  vna  ma- 
dre i fuoi  parti , fe  foder  molti , e tut- 
ti modruoli . Quede  furon  le  vie , per 
cui  peruenne  Lutero  al  Sommo  dell’ 
empietà . Conlidcriamo  ora , con  quai 
palfidi  errore  in  errore  giungede  al- 
tresì al  fommo  in  genere  di  fallità . 

j.  Sapeua  , che  dalle  ree  confe- 
guenze,  che  li  traevano  dalla  Tua  dot- 
trina li  formcrebbono  da  gli  Auuerfa- 
rij  inuitte  pruouc  a renderne  aperta., 
lafellità.  Quindi  a fchermirrcne  vsò 
qued’  arte  fuggeritale  dall’  ingegno 
aguzzato  dalla  fuperbia  , e dall’  im- 
pegno . Fole  per  fuc  conclulìoni  quel- 
le medelìme  ree  confeguenze  , quali 
preuedeua  , che  verrebbono  oppode , 
come  argomento  di  fellità  alla  iua  dot- 
trina , da  cui  li  raccoglicuano . Suoj 
dottrina  era , le  Indulgenze  non  hauer 
altra  validità , che  rimetter  le  pene  ca- 
noniche . Vfciua  per  fequela  da  tal 
premedà,  le  Indulgenze  eder  dannolè, 
e non  vtili , pache  edèndo  le  pene  ca- 
Tom.  11. 
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noniche  medicina  delle  nodre  colpe, 
il  difobbligare  da  elTc  era  appunto*,  co- 
me altri  notò,vn  difobbligare  l’Infermo 
dal  prender  medicina  ; quella  fequela  , 
che  modra  la  falfirà  della  Tua  dottrina  i 
pofe  Lutero  per  Tua  nuoua  conclulio- 
nc . Adérmaua  altresi  , che  l’ adblu- 
zione  fagramentale  non  è vtìlc  a can- 
cellare ki  nodre  colpe,  ma  foto  a di- 
chiararle già  edintc  per  la  precedente 
contrizione . Si  traeva  da  ciò,  che  nè 
il  fagramento  della  Confedione,  nè 
per  confeguenza  gli  altri  conferilTero 
la  grazia  . Vna  tal  confeguenza , che 
pur  modraua  la  faJfità  della  riferita., 
propolizionc  di  Lutero , la  pofe  altresì 
a maniera  di  conclulìone  . Per  firoil 
modo  pofe  egli , come  notai , per  re- 
gola del  credere  la  fola  Scrittura . Da 
ciò  era  confeguenre , che  molti  arti- 
coli creduti  dalla  Chiefa , ma  non  con- 
tenuti formalmente  nella  Scrittura  , 
non  hauedero  il  merito  di  edere  cre- 
duti. Q^indiegli  procedette  a nega- 
re sì  fatti  articoli  . Con  qued’  anca 
fcherniua  Lutero  tutti  gli  argomenti 
de’ Tuoi  Auuecfari).,  quali  quedi  vfaf- 
fer  feco  quella  vìziofa  maniera  di  pro- 
cedere , che  nelle  fcuole  fi  chiama  pt- 
ttrt  primipium  r non  hauendo  altro  , 
che  opporre  alla  Tua  dottrina  , che  laa 
Tua  delià  dottrina . Da  ciò  proueniua  , 
che  tnttt  le  oppofizioni  fertelì  operaf. 
fero  io  lui  edotto  di  antiparìdafi  a rèn- 
derlo più  odinato . E non  fi  auuedeua 
egli , che  procedendo  con  qued'  arte  , 
a fodenere  tutti  gli  errori  poflibili  Xj 
concepirli , baderebbe  l'adermarc , che 
non  ripugna  la  verità  di  due  propoli- 
ziotii  contradicentifii  conciofiache  non 
hauendoni  altra  maniera  a conuincer 
l’intelletto  , che  codringerlo  ad  am- 
metter la  verità  nella  contradizzionc 
contro  a 4hi  fcrmafle  ciò  per  fua  con- 
elulione,  non  ci  haurebbe  altra  ma- 
niera a conuincerlo , che  l’ opporli  T 
adurdità  di  queda  medefima  adcrma- 
zione . Vn’arte  fintile  a queda  vfa  piii 
Volte  Lutero,  cioè  negare  quc^princi- 
pij , che  fon  noti  per  lume  di-  natura  , 
o certi  per  Fede,  per  figura,  che  l’ 
buomo  fia  libero , chcalia  feldcci  fii  tst 
K a chie- 
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tcbiedtoo  le  buone  opere  « e altri  fomi- 
£l«aact.  Ciòperebe  efiradp  molte  Aie 
conclofioni  centrare  a quelli  prìncipi;» 
non  ci  bmtem  manicai  di  iblìcnerie, 
fuorché  rìcgliK  I prinupif  . Laondo 
per  non  parere  di  venire  coftretto  a ne- 
garli da  gli  argomenti  de  gli  Auuerlà- 
rì;  > gli  nega  di  Aio  arbitrio . Follia  , 
contro  cui  > come  dilcorre  Arìftotile  » 
non  debbono  adoperarfi  verbayftd  ver'- 
ber» . 

6.  Qm  a torre  la  marauiglta  » che 
forgetà  in  chi  legge , dall’  iiaucr  Lu- 
tero perAiafa  la  Aia  Setu  a innumera- 
bili perfone  » non  oftaute  la  nota  em- 
pietà dcirAutore  » eia  palpabile  allùr- 
dità de’ Aioi errori»  vo^iono  conAde- 
rarA  le  arci  pratiche , che  vsò  »;  a ren- 
derla accetta  . L’arcé  precipua  fu  > 1’ 
inrerelTare  a fàuor  della  Aia  Setta  ogni 
maniera  di  perfone  » Prelati  » RcligioA» 
Prìncipi  > Nobili  > Letterati  di  non  pro- 
fondo (àpere  » o di  fapere  piè  addano 
a remlcrliAiperbi»  che  fcieiiziati  ; Poe« 
ti  I Grammatici , V'iUaaiAt  » la  Mold- 
tudine  » e (pecialmcutc  la  più  numc- 
rolà»  e per  confeguenza  la  più  igno- 
fante'»  c maflimamcnce  in  que’  tempi 
la  più  dilTol  (ita  . L’efca  y , con  cui  tràfife 
infigni  Pcélarì»  Al  TgraiiarU  dal  pefo  dd 
Celibato  » dalla  Aiggezzione  al  Rapar 
inolti  KeligioA  allcttò  fcioglieiidoli 
dal  legame  de’  voti  t . molti  Brincipi» 
arricchendo  i loro  erari;  con  le 'rendite 
della  Cbiefa  ; ciò , che  Acce  a&rcd  cò’ 
Nobilisingraflàndolicoo  le  niedefime 
rendite  » oltre  lo  fciogliere  a tutti  pari- 
menti i legami  ddl’v^idicnza  al  Vicar 
rio  di  Crifto  : adefeò.  i Poeti  amici  d’ 
imienzionicon  la  nouità  de’  luoi  dog- 
mia:  gli  VmaniAicon.Ia  dolcezza  dello 
Ailc,  eoa  cui  fcriflc  : ddla  qual  arte  fi 
vaHcro  quafi  tutti  gli  antichi  Erefiar- 
chi Arrìacoitie  rcAifica  S.  Epifanio  » 
Neftorio  come  afferma  Teodoretó  , c 
Prifcilliano  » di  cui  rìAtrifcc  Scuero  4 
che  Naturafitettndus  arte  Mandiejtd»  al~ 
liniii  tn  foèttate  s onde  S.  Girolamo  gè» 
neralmcote  afferma  , che  Dalcia  fuat 
herrlieerum  carmina  , ér pepulet  decipien- 
tia  ..Lo  AcAb  notò  Origene.  I Gram- 
Budirì  9 Nazióne  Alperba , e infoiente» 


luAngò  con  coAituirli  Giudid  delle 
qoeAiooi  più  proAindc  » ricorrendo 
a i TcAi  Latini  9 e Greci  da  loro  p<^ 
cointeA  » e in  parte  corrotti . Ma  fo- 
pra  nittofapendo»  che  fra  gran  Po- 
tentati il  mainino  è la  Moltitudine  » per 
cui  folo  fono  potenti  i Potenti  > a A;- 
dur  qucAa  vsò  arti  più  Bae.  Conce- 
dette l’vfo  della  Biblia  volgare  » la  co- 
munione forcole  due  fpccic»  di  coi  là- 
peua  clTer  vago  il  Volgo  : di  più  per 
luAiigiftrc  la  Aiperbia  > e l’ imperizia» 
conccdcrtea  ciafeuno  clTer  intmrccca 
delle  Scrìtrure  Diurne  a sè  AeAo>  Se- 
cottdo  rintcrno  Spirito  proprio . Ciò 
gli  cornaua  in  acconcio  per  altre  ragio- 
ni 9 come  diffi . 

7.  Aggiunfc  vn’  alte’  efea  confa- 
cente al  Volgo.  Ciò  fu  9 dopo  di  ha.- 
uccio  difciolto  dal  debito  delle  Leggi 
EccleAaAichc  .concederli  ampia  liccnr 
za  » liberandolo  da’rimorA  delia  Co- 
feienza»  dal  timor  delle, pene  Infer- 
nali 9 infegnando  rofferuanza  de’  pre- 
cetti cfTcr  ìmpufTibile  > le  opere  buone 
nòn  rìchiederA  alla  fàlutc»  badar  la^ 
fola  Fede . Ma  perche  vedeua  la  du^ 
rezza  di  queAe  propoAzioni  » fi  sforzò 
cb  ammolirla con  due  dottrine»  prima 
con  efaggerare  fplendidamente  gli  ef- 
fetti del  peccato  di  Adamo  » dicendo  » 
tritello  hancrci  tolta  la  libertà  alle  ope- 
razioni valeuoli  alla  falute  » e lafcia- 
tàla  foloallcazzioaiciuili»  il  che  afr 
feriua  » per  faluarc  il  commercio  vma- 
no  » c la  pena  rifpetto  a’  trafgrcAori 
delle  leggi  de’  Principi  temporali  : l’al- 
tra dottrini  > con  cui  S’ingegnò  di  ren- 
der plauAbile  lo  ^ogliamento  della.» 
libertà  alle  opere  buone  » procurò  di 
ammollirla  con  lo  fpcciofo  precedo  di 
obbligarci  a metter  tutta  la  noAra  fi- 
daiua  nella  mifcricordia  di  Dio  » noq 
nelle  noAre  buone  opere  : e con  ciò 
moArando  di  voler  vmilmepte  inalzare 
i pregi;  della  grazia  » e lafciarc  tutej 
la  gloria  della  no  Ara  falute  alla  Diuina 
bontà  9 venne  a lufingarc  La  pigria^ 
e infingardaggine»  togliendoci  ogui  de* 
bito  di  haucr  cura  della  noAra  Jalutc  ; 
a cal’effccco  fi  fetui  di  cucci  que’  Tedi 
delle  Scrìteute  Canoniche  » i quali  ci 
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efortanoi  a porre  in  Dio  la  ooftra  Ipe* 
fanza , e di  qaegli  altri , che  cAeiiuano 
l’infermità  delle  noAre  forze  > e com- 
mendano la  forza , e ’l  valor  della  gra- 
zia t fenza  por  mente  ad  altri  TcAi  in- 
numerabili I che  ci  cfortano , a non  ri- 
ceuere  in  vano  la  grazia  Diuina , ma 
cooperatali  col  noAro  libero  arbitrio  i 
fenza  voler  riflettere  > che  il  recare  i 
TeAi  delle  Scritture  tronchi  ■>  c dimez- 
zati t e conAderatc  gli  vni  fenza  gli  al- 
tri è Aata  , e farà  fempre  mai  la  fur- 
gente  di  tutti  gli  errori  Ereticali . 

8.  In  queAa  ferie  de  gli  abbagli 
preA  da  LuteroiC  delle  arti  vfatc  A feor- 
gono  aperte  due  verità  . L’ voa  A è cir- 
ca la  natura  dcU’impegno  di  trarre  fem- 
prc  il  fuperbo  a’  nuoui  > e moltiplicati 
errori:  cflèttOi  e giu Aa  pena  di  noiu 
voler  confcAàre  di  haucr  dianzi  erra- 
to . La  feconda  è > quanto  Aa  vero 
quel  detto  di  AriAocilc  , che  l’ erro- 
re > quantunque  non  grande  nel  prin- 
cipio > fe  non  A emeii^  , facendo  fein- 
prc  più  deuiare  dalla  verità  > trae  in- 
numerabili errori  nel  progteAb  del 
corfo  ) e del  difeorfo  . Il  primo  errot 
di  Lutero  da  principio  fu  per  auuen- 
tura  t o qualche  indifcreto  zelo  di  ri- 
mediare gU  abuA  commefli  nel  pro- 
mulgare le  Indulgenze  > o qualche  ara- 
biziofa  brama  di  fopraAare  a gli  '£moli 
nei  coqtraAo  i o qualche  interelfato 
fentimento  i per  lo  fcemarA  le  limoA- 
■e  al  Aio  Ordine  col  ditizzarA  altroue . 
Da  queAa  picciola  cotruzzione  della 
Ouieria>è  Aatà'  partorita  voa  progeoie 

ioAnita  di  inoAri . 
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' C A PO  Q_y  I N T O. 

C*mpar*xjeMt  fr»  la  caduta  di  Lustro  > t 
' l..  ‘ r quella  di. Ondine . 

j - 

• ‘t.  VOrigene»come£m«lla»o 

• —.1., . Jpiii  Padri, progenitore  di  tut- 
te quafide  antiche  Ercfie*  E’  AatoLu? 
mo,  come  fi  è dono  Arato  ■>  primo  Au- 
tore di  tutte  le  nuoue , Quindi  reputa 
buono  fu- comparaziooe  Àa  queAi  due 
EreAarchi , e Aa  la  maniera , che  ten- 
iKro>  a diuenir  prima  Eretici  >.  c poj 
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Autori  di  EreAe  ; il  che  feruirà  , ad 
ammacAranicnto  , come  già  dilli,  che 
fcruono  le  catte  Nauuche  ad  eoi-- 
tare  gli  Scogli , e le  Sirti , in  cui  altri  fè' 
naiiAagio,  c IpecialmenteatcnérA  lun- 
gi dalla  fuperbia , c daH’impegno , che 
furono  le  due  prime  radici  di  tutti  gli 
errori  comuni  ad  amendue  queAi  Ere- 
Aarcbi . Ci  ha  queAa  differenza  tra_> 
Origene , e Lutero  , che  alla  trasfor- 
mazione di  queAo,  oltre  la  fupcrbia-< 
concorfe  laconcupifeenza  della  carne, 
a quella  di  Origene  baAò  la  fuperbia  i 
c pure  il  precipizio  di  qucAo  fu  mag- 
giore , perche  precipitò  da  luogo  più 
alto , cAcndo  Aata  in  Origene , ed  cA- 
mia  la  fàntità,  e fomma  la  fapienza, 
oue  in  Lutero  fu  poco  fopra  la  medio- 
crità il  Ikpere,  e molto  fotto  la  medio- 
crùà  la  virtù  , eziandio  prima,  che  A 
trasformane  in  empio. 

2.  Fu  Origene  figliuolo  di  Padro 
Martire:  fu  egli  Padre  fpirituale  d’in- 
numcrabili  Martiri,  che  dalla  Aia  Aiuo- 
la palTarono  al  Teatro  , al  lupplizio, 
alla  Corona  . A queAa  fu  egli  vicinilA- 
mo , e non  clTcndoui  giunto , i'uppli  al 
Martirio  violento  col  lento  di  perpe- 
tua Virginità , che  cunfcruò  ■ di  orribili 
(uattamenci , che  fece  al  Aio  corpo,  fu- 
peiandoin  ciò  i più  auAeri  Anachore- 
ti,  e con  le  grandi  fatiche  della. (tia-i 
mente  , e della  lua  voce , con  le  predi- 
che , che  mai  non  intcrmife , con  fei 
mila  volumi , che  fcrifle,  comune  Mae- 
Aro  di  AlelTandria , e di  tutto  l’Egitto  . 
Con  tale  frutto  del  Aio  MagiAero , che 
per  le  Aie  innumerabili  conuerAoni  fat- 
te fpccialmcnte  ncH’Arabia  hebbe  if 
gloriofo  nome  di  ApoAolo  delTArabia. 
Or  qucAo  medeArao  Origene  dopo  di 
effere  Aato  fanciullo  Angiolo  , Gioui- 
ne  fanto  , Huomo  ApoAolo , e Dotto^ 
re , A trasfocqiò  sì , che  diuenne  nclla^ 
vecchiaia  ApoAata,  feminator  di  ErcAci 
secifo  come  membro  putrido  dal  cot-^ 
po  miAico , morto  fenza  fegni  di  rauue- 
dimento,  efeceato  dal  feAo  Concilio 
Ecumenico,  come  peAe  delia  Chkfa , 
egli  c i fuoi  ferirti , e maledetta  la  Aia 
memoria  al  pari  di  quella  di  Arìo,  di 
Macedonio  , di  NeAotio  , c di  Euti» 

che- 
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chete  ) e per  cclefte  approuamento  di 
fentenza  della  Chiefa  in  celebre 
vilione  fu  mollraco  fra  i prenominati 
Ereiìarchi  ardere  nelllnfèrno . 

La  fuperbia  , che  fu  prima  ra- 
dice della  caduta  di  Origene,  riceucttc 
in  lui  fomento  dalle  ammirabili  Aie  do- 
ti < e dalla  venerazione,  in  cui  era  ap- 
prciTo  il  Mondo , cfael'haueua  in  conto 
di  oracolo  dell'Oriente;  onde  fu  in^ 
eflb  meno  inefcufabile  la  temerità , che 
in  Lutero  nella  pretcnAone  comune  ad 
anicndue  di  elTerc , non  Difccpoli , ma 
Maeftri  della  Chiefa  . Fy  in  Origenej 
grande  l'appetito  d’innouarc , il  qual 
appetito  prouicnc  dalla  brama , che  ha 
il  fuperbo  di  efrcrc  non  tanto  genera- 
tore , quanto  creatore  di  nuoue  Forme . 
Chi  genera  A contenta  di  eArarrc  il 
parto  dalla  preceduta  materia , chi  in- 
noua  vuol  eArarlo  dal  nulla . Ciò  fece 
Origene  Ih-ànamente  inuogliato  del 
nuouo  , per  far  pompa  del  iùo  cleuatif- 
Amo  ingegno . Ciò  A argomentò  di 
fare  Lutero , quantunque  più  gli  rìu- 
fcilTe  di  generar  nuoue  Forme , chcj 
crearle  ; onde  i Tuoi  Difcepoli  hanno 
ancor  adollb  il  A}pranome  d’Innoiiato- 
ri . Da  qucfto  amore  della  nouità  pro- 
uenne  in  Origene  l’eflère  fopra  modo 
vago  della  dottrina  Platonica,  c quindi 
gli  occorfe  di  confonder  in  gran  parto 
il  bello  col  vero , [il  fedo  con  lo  Ipccio- 
fo , di  cui  fon  freggiatc  le  dottrine  di 
quel  Filofofo  . A queAa  vaghezza  , 
ch’hebbe  di  Platone  diè  Origene  fplen- 
dido  pretefto  dallo  Icorgere  in  eflb 
maggiore,  che  negli  altri  FilofoA  laj 
Amilitudine  co’  dogmi  della  Fede . 
Qu  into  a Lutero , non  fu  egli  grato 
fatto  vago  di  Platone , ma  bcnsi,come 
già  oflcruai , gran  nemico  di  Ariflotile, 
alla  quale  nimicizia  diè  pur  egli  lo 
fplendido  prcteflo  dell’aperta  contra- 
rietà , che  tiene  Ariflotile  con  molti 
dogmi  della  Fede  Criftiana . L’equiuo- 
eazionc  comune  a quelli  due  Ereiìarchi 
fu  il  non  conAderarc  la  verità  da  noi 
più  addietro  olTeruata , cioè  talora  far 
peggior  guerra  il  Amile , che  ’l  contra- 
rio, perche  quello  fa  guerra  dichiarata, 
cd  aperta,  quello  occulta , c traditri- 


ce. A ciò  è coufeguentc  , che  noto 
debba  tr^po adcrirfi  a Plafone,  per 
qualche  Amilicudioc  , che  ha  la  fua^ 
dottrina  con  quella  de’  Crìftiani,  nè 
troppo  abborrirfl  Ariflòdlc  per  qualche 
contrarietà . 

4.  Fu  altresì  rpcciofa  la  cagione  > 
che  fpinfe  ad  innouare  quelli  due  Se- 
duttori , perche  Lutero  profefsò  d’im- 
pugnare gli  abuA , che  A commetteua- 
no nelle  Indulgenze,  c di  riprouarcle 
mcdcAine  Indulgenze  , perche  feema- 
uano  ne’ Fedeli  il  timore  delle  pene.» 
purgatrici , ed  intiepidiuano  il  deAderio 
di  acquiflare  molti  meriti  per  euitarlcs 
contenti  di  valerA  a ciò  dell’vfo  delle 
Indulgenze  , il  qual  pretefto,  quanta 
fofle  vano , A raccoglie  da  ciò , che  in 
Ane  venne  Lutero  a diftruggerc  qua- 
lunque merito , e a negare,  elTcrui  Pur- 
gatorio. Fu  doppia  l'indoratura,  che 
diede  Origene  al  primo  impegno , che 
prefe  a mantenere  i fuoi  eaori  • Ciò 
fu  difendere  la  Diuina  Prouidenza  , e 
la  Oiuina  Bontà  . Quindi  trouando  • 
che  Platone  fofleneua  la  creazione-, 
delle  anime  eiTcre  di  tempo  anteriore  » 
quella  de’ corpi , e in  quello  flato  altre 
fra  eflc  hauer  liberamente  abbracciata 
la  virtù  , altre  fpofateA  col  vizio , e lo 
prime  per  guiderdone  cflèr  Hate  vnitea 
corpi  vmani  di  tutta  perfezzione  ,le  fe- 
conde in  pena  congiunte  a’  corpi  bru- 
tali ,0  a membra  vmanc  mal  compofte , 

A attenne  a quella  dottrina  , parendoli , 
che  per  elfa  A giuftiflcaflè  la  Diuina., 
Prouidenza  dalle  aecufe  di  molti,  che 
la  riprendono  per  la  inegualità  della., 
forte,che  tocca  a gli  Huomini,a  chi  trilla 
a chi  buona  . Indi  con  l’impegno  prefo 
in  quello  errore  venne  a gittate  i fonda- 
menti all’EreAa  de’  Pclagiani  negatori 
della  colpa  originale , c quindi  dello 
grazia  predcllinatricc  , attribuendo  lo 
varietà  fra  la  condizione  de  gli  Huomi- 
ni  alla  virtù , c alle  colpe  lor  perfonali, 
e quindi  alla  loia  giuftizia , o punitrice, 
o rimuneratrice  di  Dio . Appreflb , ad 
ampliAcarc , com’egli  vantaua , il  con- 
cetto della  Diuina  Bontà  con  vna  folle 
compaflione  verfo  i Condamiari  allo 
pene  eternali , le  feco  ragione,  che  fof- 

fe  fc- 
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frfeucrìtà  conttirii'alla  bontà  infinita 
di  Dio  punire  le  colpi  moméntanei  con 
iferfio'ftppifeio»  onde  ne^l’erimità 
aflepeneinfernair.  Queft»  rea  dottri- 
ili  ijircif'fir  vilTtùd  deH’acquc  morie  i 
che' dalle  fonti  fòfpette  della  dottrinaJ 
Matbirtei  deniò  Otigeni  camjpH 
Di  piu  aflfermàiido  I Platahfci,nc»n‘efler- 
di  altri  pine,  dii  purgatrici,  ? tertipota- 
nee  , c quindi  elTertdp  coffretei  , ad  im- 
metterei perpetui  circofi  delle  animeJ 
di'vno  in  altro  ftatOi  or  buono,  or  feo; 
Origine  ftguì  iltreii  vn  tal  errore  , 
pereNe ’tidh'fipeiido',  quale  ftaro  dó- 
lieUc'irteCTarfi  alle  ^hfmiVallordit» 
iftirebbono  dall  'Inferno , finfe  ^ xiuéi 
nòut^  amenti  riuhiCibb^fi  ^allemimli 
bra,  e venne  a coincedeteil  Circolo  Pla- 
tonico c^indl'iiiuerido  dlftfntfl^lieti 
i ‘Andamenti  del 

dcHi  gtdSia  J’denidinirCede  itetnii  dtf 
Giijffi’,  6 Empii  V ddPim* 

momGtà  wpiaÉlmilV  tMièirendibdi 
crr^t^irfbrai'Mif»^  «jpitfVtMtib^ 
tó  fno  PeClaVcon'liéhi  foi^  códtiih^  piò’ 
ertori  i e pitfbertiinnireVfctìiìiléirt  yd-' 
lumi  ^e^ttfcéliibri  Ereliarcfii'preffyhi-; 
tamentP?  Màfeirchi  contro  Uutti  ifhe~ 
ftf  enoriC^Mntttono  irniamerabili’FcIli 
CanomCij^ìfgfi  à fcTierriirfeni'da  VM>’ 
lato , Si  a'focóhdar  tialPiltro  iP  fiwì  ge-< 
rtio^d’innònari-,  ’diè'a  tatti  qqcfli  Tede 
ipteipretarionl'iallégoricheii  con  ieV 
quali  vemte-a  diftruggete  la  Ii«erò'de'-> 
Tedi  Catlotiiei , che  fono  » fondamenti 
della  Rcltgtdh  Criftiana . Simili  fiiroJ 
rio  li  tinture , che  diede  Lutrto  al  de- 
fomicde’  Tuoi  errori  ; ora  moilrando  di 
amplificare  i meriti  della  Fedi  '‘i  coru 
mofharla  bafieuole  alla  falute  , ora  di 
rintuzzarélafiiperbiadeli’vniano  arbi- 
trio ^ coir  negarli  la  libertà,  ora  di  efag- 
{erare  l’efiìcaCia -della  grazia-.  E per- 
che contro  quella  ferie  di  errori  com- 
baiteuano  irimimerabili  T erti  Canonici, 
nonfapendobgli  al  pari  di  Origene  l’ar- 
te di  cótromperli  con  l’allegoria, vsò  al- 
tre arti,  pibtcc,  togliendo,  aggiungen- 
do,negamlo  interi  Libri,  come-  fi  clpor- 
rà  nel  progfoR  dell’Opera  prcfciite . 
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izoj_  -i  > w-,  "B  fUenee  , dopo-  di  haucr 

. I j ragionato ‘dclla  cagiono 
rffCtrriCC  Cflrinlèca  al  compfifta  » fi»- 
■gliórid'jjl'oéédèrc  .-1  fciuellare  delle  cw- 
giom  àntrinfcchCr  ’Che  fori®  le  -pattò, 
thè ’l  compongono.  Seguendo  io  que- 
llo metodo  j dopo  di  haner  ne’ Capi 
^hifcédenrifiiUellato  di  Lutero,  -che  fu 
reficmo- Artefice  dello  moderne  Erc^ 
fle,  pióécdoora  a diiilfiire  la-natura, 
p RdUèiiza di  qiiclte -parti'intrinfectìei 

primigeni!  , dalfe-  quali  furdn 
éortpoflc.  *;  ■ ■ ' 

■^1.  .In  ciafcun  Tutto  animàto  fi  trot- 
0fenci‘àlcune’pàrti,’cliei  Filofofi  chiin- 
mano  primigenie,  le  quali  contengono 
ili  sé  la  foflanza  , la  petftarione  , e 
qóàfi  la  quinta  elTenza  del  Tutto.  A 
quelle  fi  aggiungono  le  parti  Aranicrci 
Che 'fi  traggono  dairalMiicnto  per  laj 
congiunzione  delie  quali  con  le  parti 
plrimigeme  fi  tutto  c fi  mantiene , e.  fi 
kumcntai- Per  ininggior  intclligcnaid 
di  ciò  vuole  offeruarii  la  maniera , con 
Cui'?!  fa  la  gchcraaibnc  dell'animale, 
e della -pi.anca . Si  fparge  in  luogo  aò- 
èoncio  alla  generazione  il  feme  della 
piànta , per  figura  nel  terreno  ben  difi- 
pofto  . Nel  feme  alberga  vna  virtù  fim- 
patica  a trarreca  sé  dal  perveno  qneU 
ic  particelle  V che  fon  atcb  a foÙtri- 
carfene  gli  Organi  , e le-  membra  c<>- 
Aituenti  il  corpo  della  auoua  piann', 
quali  tratte' a sè  dal  feme,  fe  ne  for- 
ma l’embrione  di  elfa  , ch’è  picciolo  di 
mole,  e grande  di  virtù,  perche  con- 
tiene quelle  prime  patti  vlgorofc,  che , 
come  dilli , appellanfi  priinigenic  che 
pofeia  e li  copferiiano  , e fi  accref- 
cono , con  la  giunta , che  lì  tr.’c  dal 
nudrimento  , talché  in  fine  di  vn  pic- 
ciol  feme  lì  forma  vna  grand’arbore, 
vn  Cedro  , vn  CipreAb,  vn  Pino.  Ciò 
che  difli  della  fabbrica  della  piant.-U/ 
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vale  a proporzione  in  quella  deirani- 
onale. 

Ora  facendo  paflaggio  da  i com> 
poni  naturali  a i politici  in  vna  forni' 
gliante  maniera  nafcono  nel  Mondo  le 
Keligioni  > e le  Sette  > Fauellando  del^ 
la  vera  Rcligipn  Crittiana.  Il  Piuiiu 
Teme , di  cui  è Hata  formau  > tft  Prr<- 
bum  D*i . Quelli  4iftaeca;o , per  (oai 
parlare  • dal  Virginco  lino  dell’eterno 
padre»  indi  vcftjtodi  parne  mortale» 
vfeì  dal  Virginco  feno  della  Madre  > c 
con  la  limpatica  virtù  deU’OnnipQien' 
za  » che  tencua  in  tè  racchiufa , fpar- 
scndo  per  ogni  lato  l’odore  delle'  tuo 
Diuine  virtù  » operando  Hupcndi  mirar 
coli»  e con  l'arcana  I c occulta  forzai 
della  Aia  Diuinità  » operando  inuiAr 
burnente  ne’  cuori  de’  Iwii  primi  Apor 
(Ioli  9 c Dilcepolì  » che  furono  le  parti 
primigenie  del  Aio  iniAico  corpo  » ch’è 
fa  Chiefa  » indi  animatolo»  e perfez- 
zionatolo  con  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  fopra  elfo,  e comunicatogli  queir 
le  virtù  atteattiue  » che  egli  haueua  in 
sè , di  cui  fauellando»  dilTe:  Onmia^ 
trabam  «d  nu  ipfum  » a poco  a poco , in 
fine  hebbe  formato  interamente  il  Aio 
corpo  millico  , ch’è  la  Chiefa  Cattolir 
ca  > la  quale  confcruandoA  » e aumenr 
candofi  in  maniera  proporzionale  a 
quella  » con  cui  fu  generata  > con  l’ar- 
cana forza  dello  Spirito  vinifico  » eh’  è 
l’anima  » con  l’odor  delle  Aie  Diuincj 
virtù  9 con  la  predicazione  auualorata 
da  condnui  » c Aupendi  miracoli , trabit 
ad  fri  quafi  nuoue  particelle  i Popofi 
fantificati  » c conuertiti» 

4.  Il  Demonio  adopera  vna  pro- 
porzionale maniera  a fabbricare  le^ 
Sette  Eretiche  » che  fono  i corpi  miftici 
dell’  Infamai  Dragone  . Rendiamolo 
chiaro  nella  Setta  {.uterana , Scelfe^ 
egli  perfemeal  lauoro  di  queAo  miAir 
co  corpo  Inièmalc  Martin  {.utero»  fe- 
mc  corrotto  da  grande  prefunzione.^ , 
da  gran  fupetbia»  da  gran  lafciuia.  In 
queAo  feme  maluagio  chiulè  le  qualità 
attrattiue  di  quelle  particcjle  ree  > eh’ 
erano  acconcic  alta  fabbrica  di  queAo 
corpo . Quindi  fparfp  vn  tal  feme  in.» 
terreno  acconcio , cioè  abbondante  di 


vmori  veleno/!  » e maligni  di  CriAiani 
guaAi»  e corrotti»  con  la  fòrza  limpatica 
dfl  reo  clempio,  della  peggior  dottri- 
na tra/fc  a sè  il  peggio  di  quella  lec- 
pia»  i Melamoni , i CarloAadi;  » i Bu- 
ceri » gli  Ecolampadi; , e cento,  fdti'i'9 
onde  a poco  a poco  venne  a fornàar/ì  il 
corpo  di  vo  quafi  fmifuraro»  c vado 
Drago . Il  corpo  miAico  di  CriAo  fi 
formò  da  principio  di  ApoAoli,  di  Mar- 
tiri» di  Vergini , di  HuominidiAaccati 
da  ogni  aAczzionc  al  ben  fenfibilc»  alla 
potenza  » alle  riccliezze  : apprelso  di 
Iluomiiù  Sapientifsimi»  chc/ottopolè- 
ro  la  mondana  letteratura  all’  vmiltà 
della  Croce . Indi  vennero  a renderlo 
grande  » ed  AuguAo  i gran  Prelati  » 
i Sancifsinii  Vcfcuui»  c infine  vicon^, 
corlèro  altresi  i Principi  » c i Re  della.. 
Terra  » fpogliaodofi  eziandio  de  gli 
Scettri  » c de  i Regni  per  amor  dcll'- 
vniiltà , 0 rendendoli  più  augiiAi  con 
tributarli  al  Crocififso  : fi  che  in  fino 
fi  è ddottoa  perfezzipne  » c finimento 
quel  gran  miwco  corpo  di  CriAo  » che 
chiamiamo  Chiefa  Cattolica , Per  op- 
poAa  maniera  il  corpo  miAico  d>  LutCr 
ro  da  principio  fi  formò  per  l’efficacia., 
de’  rei  efempi  » c della  lufinghiera  dot- 
trina di  quello  gran  Seduttore  dcU’Ale- 
magna»edcl  più  alto  Settentrione..  A 
formarlo  concorfero,  come  notaidn  ve- 
ce de  gli  ApoApli  gli  ApoAatitin  luogo 
de’ Martiri  gli  Eflfeminati  Idolatrici 
piacer  carnale . Le  lue  Vergini  furono 
le  Spofe  di  CriAo  rapite,  qual  con  vio- 
lenza , quale  con  allectamcnro  , c fo- 
pra piume  impudiche  Auprate  da  Mo- 
naci » c Preti  ammogliati , inebriati  dal 
dolce  veleno  del  piacere  » auidi  di  ar- 
ricchirli col  patrimonio  di  CriAo  , c di 
baucr  l’ infame  gloria  di  cfser  nuoui 
MaeAri  del  Mondo  da  loro  fedocto» 
Vi  concorfe  vn  mifcuglio  di  arroganti 
Grammatici , di  LegìAi  ignoranti , di 
Plebe  ingannata  » che  gonfi  di  qualche 
tintura  di  lettere  fi  pofero  finto  i piè 
l’Euangelio , e la  Croce , 

5.  Sono»  noi  niego  , concorfi  a 
rendere  AniAirato  il  corpp  di  qucAo 
MoAro  molti  Vcfcoui,  c Prelati»  ma.- 
fedoni  da  vna  lufinglùcra  dottrina» che 
difob- 
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ibrobUtgandoii  dal  Celibato  lorcon- 
cedeua  di  vnire  alla  ricca  dote  dell^ 
lor  Spola  Ipkicuolc  il  conlonioconla^ 
carnale.  Per  fine  vi  lì  fono  congiunti 
molli  Re  » e Principi  • traendoui  (eco 
Seguaci  i lor  fudditi . Ma  che  } vi  fono 
cooeorli  > non  per  amor  dell’  vmilti  > 
|iu  per  odfo  della  Spirituale  fog^eieio^ 
ne  al  Romano  Pontefice , e per  viueM 
diioDiti  dalle  l^i  Ecclelìallkhc  i v in 
p^te  da'  vincoli  delle  naturali  ; si  lun- 
n da  Ipogliarfi  per  amor  dpl|a  Croco 
H porpora  » c dato  ripudio  alle  ric- 
chcaac  Qrolàrli  conia  poacrti>  ebo 
anzi  hanno  profefsato  il  Luteraoifmo 
ingraziai  o della I Potenza  per  acquia 
fiarlat.  per  iAabd|irla«  per  dtlacaila.i-«> 
o delle  sicchezze , per  accrdiceria  co« 

t ladronecci  fipctialhCincra^  ‘ 
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!•  reme  allora  è prollimamen- 
£ te  difpollo  a fomurfene  il 
partoiquando  li  è ineeramencc  corrotto. 
Allora  è » che  trae  a tè  con  più  forza./ 
limpatica  le  parti  atte  a comporre  da 
prima  l’embrione , indi  il  parto  perfet- 
to. Cotiauucnnc  in  Lutero.  Fu  egli  i 
come  narrai  più  auanti , per  le  lire  reco 

J|ualità  fceicodal  Demonio  per  primo 
eme  I a fabbricarne  il  corpo  delle  mo- 
derne Ercfie . In  Sa  da  principio  conj 
rjuellc  fue  velcnolc  qualità  tralfe  a tè 
quali  fimpaticamente  copia  di  feguaci  i 
aguifa  di  molte  paniccUe  congenceo  « 
concortroci  a làbbricare  il  fuo  miftico 
corpo  : ma  crebbe  in  elfo  a difmifura.. 
queliaforzafimpaticai quando  inticra- 
iiiente  corroetofi  fi  lordò  con  le  nozzo 
làcrileghciche  fu  quali  vn'  inalzare  a 
tutto  il  Sctrenttipqc  fiendardodihiiin- 
ghiera  fellonia. 

Tcm.  II. 


i.  Non  ardi^Xatàtro  da  principio  di 
fpofarlì  a CarnHaa  ‘Bora  > od  di  cui 
amore  era  iofàmemente  perdwo  > par- 
te trattenutò  dal>timore  deir-BleKote./ 
di  Sallbaia  fao  Mecenate  i chediiiipt- 
prouana  quefte  nozze , parte  da  quaL- 
che  rolfore  > che  ancor  gli  rimancua./  • 
e dall’orrore  delPiofamiaiparte  da  qucL- 
lo  fpauento , che  trattiene  ciafeun  em- 
pio dai  gittarlì  in  vn  tratto  nel  precipi- 
zio : ma  morto  raotico  Elettore,  cbcj 
da  Lucerò  era  venerato  qjiai  Padro» 
foceeduto  il  ttiiquo , che  miraualt  da_. 
cllb  qual  figliuolo  t > non  potò  più  re.- 
filiere  a gli  ftimoli  della  libidine,  che 
ctefeiuti  in  lai  a proporzione  della  Su- 
petbia  , di  cui  fon  peiu,  locraeuano 
quali  ad  infània.,  aom.’egU  medefimo  d 
{«ciò  feritto  . Si  fposò  dunque  coiz/ 
publiche  nozze  con  Cac.irina  raptu  gii 
da  qualche  tempo  da  i Chioliri , cioè 
dal  mlamo  di  Crifto  ,i  e tenuta  quali  in 
depofito  oc’  pofiriboii  Luterani  per 
faauctlapronn,  quando  gufi oferiflc- 
ri»  oppomiQc  circoftanze  a legarti  fo- 
co •■InnefiimMidiaìduo  maggiormente 
«he  in  Lokto  fi  è verificato  l'òracolo 
di  Salomone  afeemame , che  yimtm, 
Affliwrr/, rendono  gli  Huoffliui  Apo- 
Aati 'eoo la  doppia  vbbriachezza,  che 
eagioneno  ‘iiz  M i conciofiache  in  Lu- 
tero l’emotidbllc  donne , « 1 vino , a cui 
en-'  oltre  modo  dedito , k>  naflèro  si 
fuòr  difonno  , che  in  fine  giuofo  adan/- 
nodarfii  CDh  quelle  liicrileghe  nozzo  « 
che  ’l  fonnatono  immobile  .nell’  Apor- 
Rafia  . !•  .’  • ■ ’ • j> . ■ , 

V-:  Quelle  limàfalizio  & da  hiicoii- 

tratto  in  tempo  di  pubiìca  calàmità  ,e 
di  Mi  caiamiri,  di  cui  il  medefimo  Lu- 
tero era  l’vofM  . Si  erano  fol- 

leùati  iirgraa  copia  i Concsòdini  i.-  ed  al- 
ni PopoU  in  Colonia , in  Mogouaa , io  Co^i 
Francofitrt,  ptdadendo  i’armt  contro 
i Mtgiiltaci  i a fine  di  oitcziene  pieiuu 
Eberri  diprofefiàr  iinuoao  Euaa^iio 
dl  Luccfo  , Chiodi  atmacifiiMagiftra- 
ù CMUrdtSMaiofi  fi  fece  vna  guerra./ 
dalle , per  cui  tutta  l’Alemagna  corrc- 
ua  fanguc , tutto  era  confolione , tutto 
maccilo.  Or  Lutero  diebiaretofi,  eh’ 
èra  vpnu»  ».  ntnpteem  mitttf*  tfedgU- 
L dinm. 
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diitm  1 Xcciie  cuci  teinpo  jppiinro  per 
ccjcbrare  le  aie  noz^c  ,- incendo  coo/ 
i fuot  nuzziali  cebo  di  gioeoo- 
di(à  4 i gemiti  di  tutta  l’Alemagna^  . 

I Santi  Profeti  j egli buomini  Apoftoli- 
ci  nelle  publi<;he  calamità  cagionato 
non  da  loro , ma  talora  per  le  onte  fatte 
a lorot  fi  affligeuano  co’  digiuni,  e pian- 
geuano  con  lagrime  ioconfolabili  per 
placai!  Iddio . Ciò  fece  con  ifpccialicà 
' il  Profèta  Geremia  per  le  rouine  di  Ge- 
rofoliuu  cagionate  in  vendetta  de  gii 
oltraggi  a lui  fttti.da  ({ueila  Cuti  > e oc 
diede  l’idea  il  Santo  de’  Santi  > il  quale 
Guitoitm Jìtwtftptr  itUm  » con- 
templando le  rouine  < che  a lei  oziofa., 
tra  i conuiti  > le  danze  >:C  gli  ampleflì 
impuri  fopraftauano  > pcrcflèrribcllca 
alla  fua  predicazione e olrraggiofa  «Ir 
la  fùa  pccfona.  AU’ incontro  quello 
nuouo  Apoflolo  ad  imitazione  di  Ne- 
rone flaua  con  la  cevra  cantando  gio- 
condo fpoititore  di  qucH’inccndio , di 
cui  egli  era  fl*«>  f eccitatore  » aoa  iiu 
«na  Koroa , come  Nerone , ma  in  oiol- 
te  valle  Prouincie  del'Settentrione>.  o:> 
4.  Quello  matrimonio  di  Lutero  fu 
incontanente  fèrtile  iP.iniitatori  ; t io 
feguirono  fpecialmeotc  raokt>  cht  ab- 
bandonando i Chiadri  'diuenoero  di 
Monaci  Mariti  i c. perche-  il  Sagrilc^o 
folTc  eziandio  da  parte  delle  Spufci  d 
Ipofarono  a Vergini  rapite  da’  Mani- 
fieri  pcrclTcriii  tutró  conformi  al lor 
Antefignano  Lutero,  Qm  fàcciàfì  Con- 
lideraziancfopra  i contrarii  c&cti,  che 
partorì  quello  fpirito,  che  venne  lbpt3 
Luterò  tx  lbpra  i funi  Apal^oli>.d^ 
che  fi  rihoUmrooo  a|lajCliicla  Homaniui 
c quellofpinto , che  da  prineijwo  fccfc 
fopra  i veri  Aimlloii.  Quelli  inivfein 
c£il V e ne’lDilccpoli  foL  amore  delliu 
purità , fbeeaiandioi  già  legati  cotica 
JIQZ3S  &fepararono  dall»  Conlbcti»^  per 
,y  inerì  calli:  quello  eocirò  tLacuttfOb-i 
anoh  di  aldenrc  afiettn  Itbi^ioDro , cbc 
chi  era  - prima  viuuto  cgllo  diueon(;.i 
iifipiirp  : e la  fcufii del duMirlofug-ftu 
crediamo  aLutero , l’irapotcì^a  di  rc- 
fidercagl’incentiuideil’impiuiità.  : . 

$ . Qui-  é degno  di  .Confidcrarll  lo 
ragiooivpcr  le.  quali  i-nuaui  Apolloli 


)d:erne  eresie 

promulgatori  dcll’Euangeiiodi-Lu'to» 
ro  non  turon  contenti  di  menar  raogli) 
le  Irelfen»  da  i Monafteri  con  òrri- 
W1  profànamemo  de’  Luoghi-SaefL  deb 
la  Santità  del  voto  »dcl  Sagrainemo  dei 
Matrimonio  . Tre  ragioni  podbaaaflè^ 
gnarfi  di  ciò.  Vna  per  parte  dei  .Demoa 
uio  ifligatore*  l’aitra  per  la  libidine,  io 
terza  perla  faperbia,  ebe  iAi^ò  a quelle 
nozze  que'  lagtileghi  Mariu.  Il  Demo- 
nio illigò  a quelle  nozze  per  far  maga 
gior  oltraggio  a Grido , eoa  rapirgli  Ita 
Spafcioodc  quel  matrimonio  fodc  qpa/i 
va  adulterio  violatore  de’>itiritM  del 
Ceiede  Sponfalizio  delle  Vergini  col 
Rcdentorcy  La  libidinepiìi  glifliniotò 
ad  elTc  » perche  era  più  cupida  di  sfio- 
rare quella  bellezza , che  lì  era  mante- 
nuta illibata  ne  pi  bórri  cbiufi  de*  Mo- 
nìderi.  La  fuperbia  a ciò  gli  fpinfc,pcr- 
ch’  è proprio  di  lei  far  si , che  mag^ior- 
mcncc  lì  appetì (ba  il  più  vieràto-dafla.^ 
legge , il  guardato  con  più  gclolìa  dal 
Cndede  per  argomento  di  potcnKc,» 
Col«iHÌrabile«^  fuperbia  opwaaòbo 
non  folp  più  Ù brami  il  più  liibiimc.-, 
ma  altreaì  .il  più  difèfo  dall'  boncllà  , 
e dalla  legge». per  faprapqrli  all>  ri- 
uerenza  di  ogni  grado  , al  tcrror  di 
ogni  rifehio , al  merito  di  ogni  virtù. 
Breuemente  . La  fuperbia  fdegna  di  ri- 
cooofcerCt  qual  mt^gior  Siberia:  la... 
ugione  I il  merito,  i'oaedi-  & 

I ài  Tredaifi  déiPcrfonc  v’ingcgnp 
fpeciàlnicote  di  ìèdupre  Lutero  da  prin- 
eipioti  Keligiofiii  gran  Prelati^  Sommi 
Principi.,  (^’  ptimi  rencua  fpccial  firn- 
pati4,per  cdn'.egli  di  lor  Ordine  ,-ondc 
pJÙ  u^uclntente  appiccaut  ad  effi  il 
bK>  cqntagìc^  veleno  > per  qacbmodo, 
chelapefìepiù  di  leggieri  fianuentas 
da’icool^gnipci  $ che  da  gli  drinei  t è» 
ptrebe  i dcligiolì  fona  la  parte  più  pa- 
rar dal  cui.elitmpioli  regolano  i Popoli, 
il  corrompimtAto  di  ^ riufeiua  coii^ 
t’elèmpio  più  perniciofo,  e quindi  a Lu- 
tero più  grata-  I gran  Prelati  non.folo 
fo!iO;il  ràie,  il  quale  infatuato , nd  mù>- 
1*M  v«/«r  vhr4  ) ma  rono'quei  > aUacui 
cudodia  fono  commellì  i Popolùondc.; 
le  fi  commutano  in  jLupia.ò  fistniinatiL- 
la  greggia  . 1 Sommi  Ptipoipi fpqciid- 
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'BifiBtftiitU'  AloiugiittJÒBaqueUii  'aUa  doli  v«He  tutte  arti  non  6R»  àdopert- 
cui  Religione  fi  conforma  il  Popolo  > te  a guadagnarli  il  Papa  » mi  altrdsi 

■ quindi  fedoni  efli  traggono  ne’lor  Prip-  quel  fublime  Monarca  impafiaco'  del 

• cipad  ineuieabile  fouucrfione  alla  Fe<k.  langue  de’  Cattolici  Re  di  Spagna  ^ dc_- 

iy.  11  riferirete  illuftrare  con  vario  gl*  Imperatori  Aufiriaci , de'  Ottchi  di 

- confideratioBi  il  fèducimento  » e la  irta-  - Borgogna!  fi  poli;  per  berfiigl  i6  a feriVc 

■ nieradieirot  rifpetto  alle  tre  diuifiito  -lasma  più  proflima  alla  Cefareà  ,ci6è 

- elafi  di  Perfone  t fin  materia  de* capi  - la  Reale.ScrilIb  ad  Enrico  Rè  d’Inghil- 
' fegueniiifidegliendodaciafcuùdiquc-  terra  congiuntifimo  per  fangiie  a Ce- 
. iti  ordini  i più  famofi  ApOfiatt  b cito  ' fare  vna  letteraiper  inuitarlo  al  fuo  par- 
I trafitto  fcco  maggior  foaaerfione  de’  -tieo.  Pii  quella  piena  di  rutti  quegli  dr- 

- Popoli- <Ziò  varranlmi  a chiudcK  in  più  > tifisij,  che  infegna  la  Retorica  nacurale> 
sbieuo  riftretto  l’ampiezaa  di  a vallai  - e che  ferue  tanto  più  al  buon  fuccellb 
•ntama>eadar  fondamento  all’ induz*  'de^negoaijt  quinto  n’è  miglior  maeRra 

• zionei  per  cuLractogliere  dill’àiiueaa-  < la  Matura  > che  l’arte.  In'efii  mollra  àl> 
to  ai  pòche  Regioni  > e a podie  Pee^  r«ifrima  Dima  del  fapere>  edel  fennodel 

-ne;iCiò:d>’èaauertu*o  od  innumeiiidii-  Re.iQli  adduce  le  più  acconcie  ragioni, 
lt.;Ma  prima  a dtltingucrolrlòrti'daì  <^cifipp(rfuggerìrli  l’img'egrtOauuocalo 
deboli»  ritgionerò  nel  <c!ipo  figUenia.»  'delktpalàionc,<c  per  annodarlo  con  Iac> 

• delk*  iafélice  riufcitpifiqiieUoani  > che  -ard’oro  piùAiingenti  » che  que*  del  fér- 
Lutero  polè  in  open  cpdrfedurre  di^  gli  propone  gli  aUettamèqd  dell’  ib- 
Supremi  Pcribnaggri cioè  vn  Sommo  'ferMiè per  adcltario,c  parte  con  figura 
Prclatoié  vn  fatiiioieiteiiHlijpraeedc-  -di  tacimenro»parte  con  narrare  ciòi  che 
tò  a fiaeihre-dcl!&d't°i‘)^=oeo'jti&i-  -^naOa  alia  fua  cauli  mofltavnlàRo 
togli  con  profperitàieifbetiB  xsepriepi  -viqile»  vn  vmilvì  fallofi  » quafi  di  Valen- 
Apoilati.'iùfnoicmtsa'dalSacrOCteita»  -téfohermiaore  ,cbe  accenni  il  colpo  ad 
gli  altridoeda  g^bC^dini  Retigio^  e a iva  maggior  di  aè , contro  cui  per  riuc- 

.<lue  Preiatidi  aldina  eoodizàDbqaehi  vóiaa  laici  di  vibrarlo.  Ma  perche  il  Re  Laia.<D,>. 
fine  aduc  Re,  oitrconfegaerilfa  a ilOBo  l Enrico  non  era  ateota  a qilel  tempo 

' Regni  1 - : ; i-n  I.  > f, ‘jm;  tiBc  difpollo  co’ viai; , e l^eCialmentò 

tr -t  I li  eon  laUbidù^ad  elIcr  tirato dallafot- 
’ CAPO  OTTiA'VOii^.-  :i  isalìmpacica  del -veleno  Luterano,  la^ 

' I .rjh  r .lettehidiLuterononhcbbeverunef- 

•ii  riferifet  il  am$em*t  di  dMéìettertdi  ■ feto:  anzi  Enrico  gli  diè  per  rirpoll^^ 

Luten  . Vm  gd  ^Enrim-.BÙam  Re  '>  vna  lettera  jiiena  di  acerbi  rimproueri 
:>  £Ifigbihetm,^g/t^ggguirtiue*  I per  gli  abomineuoli  eccelsi  da  lui  com'  ..  , 

fetta  di  Mt^tmza.e/lm^rgltr  ^ meisi  ne’ fette-anni  della  fua  apoflafia^ 
vomii dé'St^mJcbtunat.  ..  '■■■  contro D»,  controla  Chiefi, contro'! 
gat^ndUJètmdg.  > Principi,  contro  tutte  le  cofipiù'Sagto- 

■ ’ -1  -finte, clbpratdno  gli  rìmproueraual^ 

I.  yN  fin  da  principio  propofeLii-  -il  lùo  fagrilego' matrimonio , per  eoi 
J..  cero  per  ifepoaUè  fuefici-  aibrma  , che  fu  fblTo  Lutero  viuuto 
tei  maggiori  Principi  ddla  Terra.  Che  -ta  vna  RepsWieafimileall’aiitfta  Ro- 
atei  non  vsò  di  Iufinghe>di  vmiliazioni  mana,  larebbela  lÙa  Catarina  còndan- 
a fedurrc  l’Imperatof  Carlo  Quinto , in  nata  ad  eflfer  fepOka  viua,  ed  egli  a mo- 
vna  lettera  fctittagli  lo  chiama  Regem^.  eir  fon»  le  sferzate . Tal’è  il  giudizio, 

Damimtm  donHnantium . Si  ar-  che  formaua  di  LuRto,  e delle  file  noz^ 
gomeotò  altiesi  di  trarre  con  queft’efca  ac  quei  Re , allorché  haOeua  veggenti 
il  Sommo  PbnMfice  Leone:  Tu  Leo  ( gli  »n  fronte  i due  occhi  della  ragiono , e-. 
kùut^nognusiftmtdaittporumfedes,  della  Fede , quali  pofcia  chiùfilidall:^  • ’ 
fieutDonuimgkìS»tmitm,&JtcMEtie-  pafsionearoorofiverfo  Amì  ^Bai,  , - , ; 
ttieltttm/et>fÌMÌttMiuuMAtm&^  lupctkia.e  coqoiihabixooniro 

■ rom.lI. 
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il  Sommo  Pontefice  diede  in  fi-  ]go> Ch'ara  ir*  gli  Ecclcfitilici  laprinei- 


mili  a i ximproiicrati  a X-utero,  c fu  non 
. men  di  lai«Itraegiofo  a Pio,alli  Chic-  ' 
fai  a tutte  le  eorepiù  Sagrofante  > c Ib- 
pra  tutto  alla  fantitàdel  Matrii»onio> 
-tontraendo  no«c  fagtileghej  e inc«-  . 
fiuorciC  non  come  Lutero  vna  fol  volti* 
a*  Nè  qui  debbo  ommeitete  di  of- 
fcruare  > quanto  fofiè  in  Lutero  con- 
giunu  alla  fuperbia  la  viltà  > perche^ 

. a^uel  inedpfimo  Lutero^  che  al  Re  En- 
rico haucua  feri  tee  lettere  otgogliofcvt 
, )c  piene  di  atroci  eontumeliejn  vendet- 
ta del  celebre  libro  Ictittogli  conttoj 
ora  vilmente  l'adula , per  attrarlo  iCotL> 
le  lulinghealfuo  partite  : tanto  è vtcci 
che  la  viitài  e la  Aiperbùtchc  a primiL 
viftafembrano  viaiihasc  contrarij  »c.v 
nemicii  hanno  si  /iretea  parentela  > .che 
JVna  nafee  daH’altrai  anzi  Xòno  vna*> 
cofa  medefima  i non  cLhancndo  mag- 
gior viltàichc  rottomctterfi  al'giuidiaio 
di  vn  Volgo  ftolto,  ignoramcriiodiiìli- 
plinato,  quale  coiiituifcoilo  i Monda- 
ni, e per  bauer  l’approuBincnto  di!  que- 
llo difprczzare  il  te(limDniordcllR.t<o- 
fcienaai  il  giudizio  degliiAngioli  > e<^l 
medefìmo  Dio , ciò  che  fi  il  fuperbo* 
Q^ed’  arte  di  guadagnaci  i ^mtlii 
Prencipi  con  lodi,  o falfcso  amplificate, 
o afTctcate,  fu  comune  a gl’aBtichi  Etc- 
fiarch  i.  E’noto , che  Arjci'o  l’cierciiò  oon 
Coftantino  , Neftorio  con  Teodofio', 
Prilcilliano  generalmente  co’  Nobili* 
Anzi  Pelagio  medefimo  fe  ne  valfe  con 
*ei'.’'reii!  S.Agoftino^comeriferifcccgli  medelà- 
».,o.  mo  :Pf/iui  (dice  ) <6  ttnvkprt  me  tram, 
vt  f/otius  tafif  fitnma.  ^IftU'jnc- 
iamerederet.  Ma  nell'actc  d’adulatc  Lu- 
tero fupcrò  tutti)  perche  adulò  ne’Prin- 
cipi  l»  potenza  con  comiticndare  elsi* 
In  molti  txluiò  la  pofainne  dclPodio, 
con  dar  biafmi  all’enolo  ,ccon  dir  mar 
le  de’  più,  adulò  là  fuperbia  de  piò, 
gudendoi  'più,  che  altri  fiadefetcuoro, 
perche  oon  hauendo  in  elfi  la  vera  ec- 
cellenz*}!tp!eHdicaqo  la  comparai  tu  a^ 
del  j^ggior  difetto  creduto  in  altrui. 

3*  fublimc  Prelato,  che  I.ur 

«piftfdAi-  cero 'fi  argomentò  vanamente  di  far  Tuo 
«n"?  aM  ^ Cardinale  di  Rrondemburg  Arci*- 
Codcuoì  tici'couo  di  Mogonza , c di.Maddcbuc- 


pal  Colonna  ddU  Fede  nell’  Alcma- 
* rgoa,  cioè  quel  mcdelimoi  che  fi  era  con 
fiommo  zelo  oppofto  alle  pnme  hiric^ 
dell’ Erclia  Luterai».  A quello  lofìgne 

- Prelato  Icriuc  Luterò  vna  lunga  dice- 
ria cfortandolo  a fgrauarfi  della  mole- 
ila  Toma  del  Cdibatoifegueitdo  l’c  èm- 

- pio  del  gran  MaelifO  di . Pro 'aia  paren- 
te dd  medefimo  Alberto*  chebaucncL/ 
menata  moglie  : efaggerana  Marpdo  in 
quella  lettera  la  lclichìdcUo-'flBrami- 
trimoniale  iòpra  ogni  altro , e finfcliee 
condirione  de’  Celibi:  indi  infetiiu^cf- 
Ice  volèf  Diurno  k che  ciafeon  Hoomo 

-àia  legato  con  nozze,  fecondo  le  parole 
a!ellaGencfitnoaèbuonoi>chcl'Hno-  Cn.t, 

I mo  liafdlotdiamoglixlunqne  vatiaiuM, 
che  fiaooncllb  Ini.Conchiudcuà'hi'lci- 
Jtbra  idiccndoplùppDllo  che  Dio  no», 

'oopbri  mitttCoUqofintrasformarp'l’  Huo- 
<«io  in'AngdoixflèrqueAitenuToannIi 
-riuerr.lbòoipagiiaco  dal  confàraioidel- 
-là'Donao'lotra  pèni  della  Diuirtaindi- 
ifmqinae.  Ax«^poteuaaggip^cre,clK 
rd-ehiéder  oiiilaèokjpera  tentàr  Dio* 
c 1 li^antunqùcio  habbia  in  alqri 
liuDghi «aerata  la  vanità'  di  IjnelK  fo- 
'fifini  dell’pnpietàix^ddl’ilhpurità, ha- 
uendo qui  riferiti  i lufinghicri  configli 
ferirti  da  Lutero  all’  Elettore  Alberto, 
non  è diceuòlct,  chequi  altiesinon  rin- 
tuzzi alquanto  i detti  di  quel  Seduttore, 
moArando  in  nuoae  gutic,  e l’empietà 
de’ Tuoi' indici  iC' la  Allacia  de'fuoi  di- 
feorfi.  Ciò  con  breiiitàrperchc  vn  tal  ar- 
gomento mi  è già  venuto , c mi  verrà 
altre  volte  fiuiolapenha.E  non  fi  auuc- 
dcua  Lutero  ifiariè  làccccato  da  Sagrilc- 
glii  amori  della  Spofa  nouella  , che  i 
' Tuoi  inciti  conpmettan'dotrrina  contra- 
ria all’iefraipio  di  CriAo,chc  èide  Vcr- 
gànc.i  che  o|àa^  miracoli  per  n a feer di 
Vergine^  che  fópra  tutti  gli  ApoAoli 
amò  quei,  eh’ era  Vergine;  Ef  Vtrpicm 
Virgit/icomendauii  Maria  a Giouanni . 

Non  s’accDtgetKi , che  la  Tua  dottrina^ 
ripdgoaua  a gl’-inuirifatti  da  Crifto  al- 
la Verginità,  comniertdando  quelli  Eo- 

nuchitfm/et/^rmernufrtpttr.RtgiMm  , 

C«elfiritm,éu  i ooofig}idatidall'’ApoAor 
lo.}  i Feddliul’iontaxloiiiqucda Diuir 


’ ’ i / J Jf  d > 

Mon  hpeui,  t^e  i Vergini 
fon  deftinari  » (egait  FAgnelio,  fU0c»m- 
foe  uriti  di' ttsi  folo  potranno  danta- 
re  ^uelpniico  ii'inefrabile  foauitìi  di 
cui  parla  il  msdofìmo  Euangelifta>E 
come  ardiiia  antiporre  la  forte  de’  Ma‘- 
rìtad  > fé  di  jqueiii  dice  l’Apoftolov  ette 
Tfilmlatùmrm  t*rmt  babtbmh  i<  Qtwlla^ 
pace><]iiclia  venmrai  che  predica  Lif- 
- tero  nd  macrimomo  foron  coth  noterà 
; lui  foto,  perche  gli  Apoftolt,  fuppotta  la 
' ■ > '■  ^eontezza  hauucadaCrifloy  nè  tmiTo- 
ro  per  confo<uenaa:iVa»  exptàtt  mbtrt-, 
eS.>PaoloiÌ«Mrnt'{^,  dilTc>  rmdùrcnt^ 
^ «MM/.gO'ca  .x  no  rende  per  iagionbi 
,Cot.7i  fe  parole  riFetitbtribulatùMa-etniiis  bs- 
•bibum  haà^odr.-Qncft’alte  ventneé  Gi- 
rono altreatiguoce  a’ SanairriniVcrc^ 
ui  della  prjmieiua  Cbièlày^a  tante  nii- 
gliaia  di  Marririt  di  Vergiai>'clic  diod^ 
ro  ripudio  a Regie -notbc  « a aaii;i  altri, 
<hc  popolarono  i'.CiiiAtiri’petconrcr* 
vare  in  qiidiiRoeii  lioiaiti  i lor  gight 
«he  h fopdinorK)  ndtie  cauemeycome  io 
. A.  tante  iica(vt9BftTÌiqQueiiOKigi*age& 
' ' ' Jhvaaapa  di^oie  à iiijuehirldlorneéi. 
Aduàqnciàrà  di  miglfoèc— ditioiicct» 
lei,  la  àiUtettg^tiftiéiièuMdiyiUfi  Iquér 
; che  qudla  y che  ergi* 
tta  Ori  /»>it  j ftumiidtfiMtM  Drrl 

QncUavefae  fi  adorna  le  pienibra  èon:) 
vuntoddaiiobnefoo  per  inaaghit iddìi 
. > < ' (g,  fórma  camatr  Tno'fpofoiaeieptià» 

; , db’èvn  focco  di  venniniiil  che  qodèa, 

che  tmt« 'è  ^ce&  adrahbdliie'RaiipDà 
dlpeUcgcnie  vittù,pet  aiBnrisglianHX 
ri  di  eri  Signore  di  tanta  MaefiS,  qual'  è 
lo  Spofo  CcleReè  Se  cosi  è,  ibfleieddtf 
teoAfi^éfiyoGaearioeio Lucici  Bm 
o Cecilia  folli  non  folo  fedotta  , ma  &' 
duttricc  dei  dio  Spofo  Valeriano , arui 
con  la  Fede  .iipiralli  ii  difprezzo  dei 
conibrzio  maritale  • Nè  folotuium  re- 
co a fcdurlo  concorfe  TAngioio , che 
. _ ^ ad  innamorarlo  della  purità  glifi  diè  a 

; vedere  con  iruracoioia  Gomparfa  ^ A 
s Dio,  a Crifto»  9 gli  Apoftoli,  a i Marti- 
ri , alle  Vérgini  dà  mentita  Manin  Ltt- 
tcro,  e a lui  dal  talamo  fàgrilego , eda  i 
poRriboIi  fa  pebo  la  fila  Catarina, 

5.  Ma  che  diremo  alle  ragfoni,  di 
cui  fi  vale  Lutero  -.Kon  tfi  btnum  Uomr- 
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»<»»  e^e  fdwn  i Quelle  fon  parole  dettè 
da  Dio  nel  principio  della  Creazione, 
quando  U conforrio  maritale  era  nccef- 
fitio  a mantcncr  l’vinana  fpecicì  fini* 
parole  proferite  generai  mente  , come 
ehidiccllè . Non  è buono,  che  alte  Cit- 
tà manchiao  tratti  mecaniche , da)  cbt 
iàccbbefoUitil'didvme,  checiafeunj 
fodè  tenutola' profelTare  corali  arci,c 
chemon  foife  mi^iorè  la  forte  di  quel- 
li, i ^li  s’jmpipgano , 0 Mia  cultura 
ddl’ ingegno  con  ^ìi  fiudij  , o nelgiv 
ucrno  dell»  Repub^rca'ne’Magifirati, 
Chc’)‘viucr  Celibe  fia  vp  reatarDió, 
ad  operar  miracoli,  trasfotnuiido’gli 
Huotnihi  in  Aogibli  è aperta  hon  fole 
falfità>t  ma  ^Rpihmia-  Non  ciefotta 
CtiAÀV^non  pi  ponfiglia  i^Apoftolo  a 
tèntar  Dia>-  Sia  vna  tale  trasfbtmàzio»' 
Metnoe  aiferma  Luterò,  va  gran  mka- 
colo,  èwi'  diqae’:miracoli«i  freqnèlirr 
a vederfi,chefperatlo,ebranutlo,noii 
è iteptar  Dio , rna*  porre  la  fug  Ipèranza 
iriI>io.<  Ben  d.  fatebbe  vn  tentar  Pio 
llarpiroc  à quella’  dono , con  imitar  I4 
vita,  e feguir  la-dottrinadi  Lutero , che 
blafitnana  fdigiùar , te  penitenze  ,rvfo 
de’Sagramenp,  cioècutci'quc’  mezzi, 
che  il  Saluarare  pi  ha  peelcricti  ad  oteer 
neve,  c-eonfeniare  il  dono  della  Callità, 
NonitentaDio,  nè  chiede  miracolo,  chi 
vnot  fu  viaggio  porMare  tempellofo, 
ma 'fi  prouede  prima  di  bencorredatp 
Vafee^i  chi  fi  auuifa  confóruir  fiefchè 
le  rofe  i ma  le  cuAodifee  in  horti  chiufi 
lungi  da’  venti , e dall’  arfura  del  Sole; 
he»  sì  io  itentcìebbe , chi  iperàde  iér- 
harle  eiponendolc  alla  sferza  del  Sole 
pihaiideate,ai  foror  de’  venti  più  im- 
p«tuo&  1 1 r >m;; . j 

• 1 ( ,i:a  1:  li  f'  •..rr:n-  j'  -, 

€ A,  P O'  K ó N o- 
cini' '•  I . , , trv  , . 

^ drferman»  i tre  prmeif^li  Apefttti , tibè 
c ic , jtp^ali  déU  rtUffttr  lÀterMa. 

...■  i y 

~i\i.  yL  primo  fra  gli  Apodati  dcj» 
A la  Religion  Canolica,cho 
aderii  a jLuFcro  fu  Andyim  Catoloftadie, 
-prima  adoratóre  de^  fuoi  dogmi,  indi 
iùoemoto,  appeedb  nemico  ,;percia- 
abeihanendoli  infegaato  Lutero  -»  ìR, 
fprcz- 
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■fp.rtf.iiit  l’aiicelici'di «Ju^luiiqUc  «JcrQ-v 
iafcgn»  noi  volendo;  a «oaculc^r. 
i^ucQiicà  diluì  A«^K>t.ambiti«>rqdiMàt'. 
paflàggio  dalle,  igiwbili  ónpwà  dell' 
efiter’  Eretico  aH^ófame^rìa-<li  <lìue- 
ttmi.  li.  nife  EreEarca.nOrdCaroiolladioi che 
» c-?-.  fu  il  prinuji  a fegjtir  Lutero,  fu  alttp<» 
il  primo  a contuninai.coa  noaze  (igti* 
leghe  la  dignità  Sagrofama  del  Sacer’ 
dozio,  godondo  Lutero»  che  gli  prece., 
dc6c  itdl’impurità  c]uegli  > che  gli- era 
fcglaie.uelj’cmpiecà . _ 

.1  », . Il  fecondo  Apollolo  di  Lutero  fu 
.Maicin:Bucero  inlànie  per  i naiali,  per» 
^hehacque  diftugue  Ebreo.,  doppia,- 
tnente  A pollata,  a della  Cattolica  Ket 
iìgionc,  a cui  hebbe  la  forre  dì  efler 
chiamato  dal  Giudailmo,ie  delSagvo 
Ordine  Rcligiofo,  in  cui  amine(fo:4* 
fili  teneri  anni  vi  felce  gràn  poogrelii 
nelle  feienae , lauorandoui  queilé  arto), 
di. cui  pofeia  n valfc  aiar  gucrraa  Crir 
fio  i :Da  principio  fi'dic  pet'dtfccpold 
« Lutero,  .iodi  anndiatofene  fegul  la 
fcuola  di  Ztiinglio,  c di  Ecoiampadio 
Eretici  .Sagrainentarij' . ApproTso  corr 
nando  a gli  amori  del  Tuo  primo  Mae* 
Uro , ysù  ogni  ftiidio , c.polit  ogni  ope- 
ra per  vnirc.  fra  sèia  Setta  Zuingliana, 
c la  Luterana , o per  dir  meglio,  com- 
porne vn  millo  peggiore  di  omenduc^t 
Ma  non  riufcendoli  ciò , perche  la  iu- 
perbia,  che  haucua  ribellate  Zuinglio , 
c Lutero  alla  Chiefa  , non  eonfentiua 
all’vno  di  fottopotfi  aU’aliro,  c l’aceost 
darli  in  vna  terza  l^cic  fcinbraua  lorol 
che  folse  il  dillniggcre  l' vna , c l’ altra 
fetta  ciò  ch’  era  di  pari  «diufo  a que’\ 
i quali  le  liaucuano  generate,  aline  di 
perpetuare  in  efseil  Icme,  la  memoria, 
c ’l  nome  . C(bindi  il  Bucero,  non  ra- 
pendo a qual  ap]>igliarfi  delle  due  Set- 
te, ora  gittauali  all’vna,  ora  all’altra, 
fecondo , che  più  mcttcua  a benea  fucfi 
- intercisi.  In  fine  » come  fi  era  forzato 
di  vnire  il  Luteranifmo  alla  Setta  di 
Zuinglio, edi  iòrmarne  vnat«rza,Apo- 
fiolotC  Apolhitadi  amcndue,  cosi  per 
ifiiiico  delfangue  Ebreo,  che  gli  boili- 
oai  pelle  vciic , c di  qualche  affezzione 
alia  RcJigion.'GaRolica  t che  baueua 
profcfiataiuvui  quelle  ducfcdi  afop- 


jmarne  vna  terza , noi)  fi->fiipKbbe  dt{ 
tonale . .solo  è certo , ch«  nell'  impurvl 
J:a  r c nell’ incontinenza  fupeiò  i’efeiih 
ìpio  de)  filo  primo  M44firo  Luterò, -per- 
fhofn  tre  volte  matita , c li  crCdetcoa  > 
che  li  icnefsc  aid  vn  tempo  due  mogli) 
pchiaman<tole,L’vaaSiu3gogat  l’altta 
Chiefa  fi  daua  vaht»  hauetle  vnìKo 
a sè  tlalna-la  difunimie  fra  loro  «Infine 
dopo  di  cfser  viuiuo  v or  ncll’.vna , or 
ncli' altra  Setta , nortfi  n in-qaale  mo- 
rifse , Scciuono  gl’  Inglefi , eh’  egli  fi 
mollrò-dubbiofa  incorno  alla  venuta 
del  Mcfsia , altri  affermano , che  fi  dò 
chiarò-di  morir  nella  Setta  de’  Sagra- 
mentati;.  Il  Sandecoriiìacifce , cheegfi 
mofttò  di.  non  dar^  piana  credenza  a 
^anto  vien  riferito  ne’SacriEuhngcli;. 
11  meno.inucrifiinile,  che  può  raccor 
^lierfi  da  tanta  varietà  in  lui  defedi , ti 
.^ek’cgltBOU  fofte  di  veruna  lède. o . 

: ja/jPi«trdMartirc,iltarzofratprtr 
ailpminad  ApoAoli  di  Lutéto  fu  altreai 
(kippiameote  ApoAata , e della  . Relà- 
gtoa  Cai*oliea».'e  della  propria,  qual’ 
aikrt  vogliono , che  folle  la  Cartufiana, 
altri  rOrdmede’  Canonici  Kcgolari  di 
fi«  Agofiino  « Oc’egli  agitato  dalie  faci 
d^ndotnita  libidine  abbandonò  il  Cbio. 
Uro  ve.gittq. l’abito,  etnei  mogli , chi 
hebbc  vle  ntbbò  tutte  a Sacri-Chkìv 
Ari,  An<>tiacace.  però  degne  di  lui  » c 

«dàvna  di  else' funi  perduto  amadorei 
che  ne  ptanfe  coola^imc  ìnconfelablii 
laipcrdita,  fie  ben  preAo  compenfoUa  > 
con  foAituirglicnc  vna  nuoua  , onde 
riaccendere  i fuoi  impudichi , e fagrile- 
ghi  amori,  non  potuti  cAinguerfi  nè  pur 
dalgiclodc  gli  anni  cAremt  della  fua 
fuentutata  vecchiezza . 

4.  Quantunque  il  Martire  non  va- 
riafse  sì  frequentemente  fede,  còme  il 
Bneero , ma  Aefic  afsai  fifio  nel  Lute- 
ranifino , fu.  però  pronto , ad  inlcgnare 
l’enrore  de’Sagramentari; , per  compia- 
cere i due  fuoi  Fautori , cioè  il  Cran- 
mcro  Arciuefeouó  di  Cantabrìgia,  c’I 
Protettore,  che  dominò  l'Inghilterra 
lotto  Edouardo . E qui  è daofieruarlb 
che  il  mcdcfimoCcanmcro,  c’I  Protet- 
tore ad  auuelcnare  leduè/aiiiòfcAca- 
'demic,  quella  di  Olsonio  i c quella  di 

Cau- 


Atidoteg 
ride  apuii 
Ktm.  lei. 


S«ndf.  Ii.(. 
4e  Sciiii* 


ApudR.c«ia 
li.j  «.J., 


£i  ciu<  lir- 
tetìf  adC6~ 
radam  H«» 
bcRum» 


SaBde.<k-4 
fchif,  Acwv 
gli. 


’ XV  ano 

^2fiuhtig»>  cfikr^no  ic  dttc  iòmtMr 
U Safkaza-  nell’  iHgbilHyv  v c lci4uc> 
piu  aotkht:  Af«ic(aie  d'Buropa  > oonu 
liEppcro  fcicgliprc  più  «b(N  ftronicati  > 
che  ,’l  Bu«to  1 « ’l  MattiKii o«dc  ad' 
uno  «ftcfnaram  l’viu  > aU’alno  l’altra 
di  qiNlla  due  Acadeipk  acorrorapg- 
fel«  |touentù , tra  per  il  (M.rlcinpio  u 
e la  peggior  duttrias  » onde  qucfti  duei 
c veeoU^e  drudi»  erano  non  monqdan- 
nofi  all'oncftà  veduti ichc  alta  Fedci 
vdià  . QupiU  traÙKro  ifcCQ  due  alni 
fanoTi  ApoOactiipercbn  ilMartimbelv^ 


T BRTS  O.r  x < : »7 
CAPO  0 E C I W Q.  ^ 

Vignor:fnzd\  t pi^pì/4B»* 

net  Lfdteranlfmo  Ernutnni^ Ardv^auo 
di  Celonla.'ìttSropprro  nianiiWe'^  • 
ta  Fède  vjfando  ani eonti'di^- 

' ne  a guefUiche  tra^a^  r-i.Sil 

■ Ermanno  neU' 

r ’■  ' , , 

I.  TjPa  I Prelati  di  Germania 
, . jL  fedoni  da  gl*  errori  di  Lu-. 
toKJi  furono  i principaliinmi  Ermanno 
Arcùjelcouo  di  Colonia»  GoEardo  Tru 


■>1 

■T' 


Tnrcribitui 
dt  Polvga- 
mia  dici, 
tus  ad  Si- 
Cirmt  II, 
Poloni» 
X»Scm. 


ho  per iùdcompi^Qo  Bernardino  Ocbi^j  chTet  Arcinelcouo  della  medeEnia  Cic- 
no  di  rigido  Capuncino.twIoWMWo  iii  tà»e  ’l  gran  Maeftro  di  Pni<Ea-  Il  primo. 
liHif”»*»  Ercaciy  V Sacerdote  » oanarà- . fu  fedotto  per  rignoranaa,  c per  l u . 
to>» ehcai[di »<U  compatte > < puEUearni  perónacia.  U fecondo  » c terzo  dall'» 
alteAatt^vnllbl(0»irtl««lÌai!a!»TO«n*->  amor  delle  donne  , Fanellerò  (dio  de’ 
tk  di  pervadere  co»ivatiàT«(lÌMiraft»-l  due  primi  > iitcotiniaciaoio  da  Erman- 
tko' TaSameoco  non  pfiwe  4ifd«PP  *;  nOviiE’Arclateftouo  di.Cofonia  Érman- 
Cttfliani  menar  più  Moglij»  iH  quale  na»>craillu(kc  peraotieiiririma  nobilti» 
dogma  pre<Ecà>al(Beafilal^rsau)o dii  perche  traeva  origme  dalia  chiari (Tima 
CracoumaiilEvnnnafiPBiwM  firmi  fanuglia  de'  Conti  di  veda  . Con’i'Go  ti.r»- 
Ptola>iiac|li&'*par'4iluàApo(lata.'i<4’  giongeua alla  nobilcì  del  fanguc  fom- ja.i,  c.»,. 
«mptOD  il  qualaporà  non bebbf  l’agio  ma  potenza»  c rkebeaze  : conciofiacEe» 
dil)>aeciarnell’lngiifhntraleipeailcmi  obre  l’Elettorato  » e l’ArciuefcouadOi 
merddclbfiU'dc^ttinaj'.perchec|^L  di-Colonia  »checofticMÌ(cono  vn-doui- 
g^di  viucit . iBifimiHaftr.  > e gran  Pdocipe  i poilèdm  la.». 
tadÌApolbli'tidiMkttHl (.-dÉVorgini».  Mit«di:Pad»iwoariicehiffimialcreti.. 
fiiimr  cn«poilfelcpa>|jipmtmgd>iedal  Non  era  di  rei»  ma  di  onedi  co(|umi  r. 
h^raljiKraiiairiQueftetraMd»:a(«i>  diimonierea&hilise dolci,  peraatu'^ 
aloe  pf]là.^paa4:oa4aio«r<.vmMN*0!  ramcbiBcnale  allapictd » c 4(òuueivi-i 
èfìAidoamifatlpuinmeVibeidnicichefl»  mento  de’ bi(bgaofi>c  da  principio  zct. 
fcimAdinftoecitifl  ijktdfittftA  ttndct  laneiirMnQ  della  Roligiou  Cattolica,  f 
^ v»taidVuA€t&)!gìm9U^9nà‘9xC-*  nemieoialk  Setta  Luterana,  onde  ha- 
|ua,ndW]«<Mtp4a4t«Pii>loroil«gUy  ueua  fette  gran  cofe  a prd  di  quella,  .a^ 
’^votnééninfllà^iwlpaogtpftoid^  i ftetmimo  di  quella  , perfeguiundo 
im'Ebpnnf(fitat«iSoln||HV«iea»x  ' -i  Luterani  con rarmi»  e con  gli  Edirti , 

, 911  e co' fepientiilinu  decreti,  che  fono  luL 

li  teano  fatti  in  yn  Sinodo  conuocato. 

per  mantenere  la  purità 


ohcui^  ims^avXKr,  ditte  JefMtrn-: 

I iritidinfailbaggiuntc  aquel»-  I a < 
taruoD  cIb  ptimodiaWtin  man  : 'ili>j 
ib  uii;£  jipistailianBidnnlHr  nhs'» 
ib,a;9  .'li  omdrimeiitileiaùarni-.  v; 

' radicale,  ..iinc»:  . 

■'  'ó^ìun  fbfODo  puan.difeoaL 
our»!  '^UM9'S.'i|KÌini  Coairi. 
irrfncjpióMUà  <U  Lq^  • 


il.  o«t,b ir jfmri&ao .1 

.■>••  7 ’d<biHS#)q  jUj 

OÌ5.|liijl..|.l  i,  |Vqi  eOn&  • 

'V-q  fliO  . oi?ofc  l'.w  01. 

OH  j 


. iaCohMia , . 

t,l  deUa  Religione , tornare  al  fuo  l^lea- 
dure  la  difeipIÙKt  BcclcfiaAicà , rifoc* 

{ q mare  gli  abulì  del  Popolo , e quindi» 
IO  togliere  al  Drago  dell'Erelia , c'4  fem? 
onde  nafee , e l’aEmento  di  cui  E maiK 
. tiene , e E aumenta , 

< a.  QueRo comporto  di  belle  quor 
1! . i ..  liti  conceduteli  dalla  natura,  accrefeiu- 
r.o  I . > • i to  dalla  pietà , era  contaminato  dalla.» 

I iio.n  tnilhu^diduc  gran  difetti,  cioè  di» 

: i<)  o-  :iu  I»;  fomma  ignoranza , da  fomma  pcttiaa-»- 

eia» 


1 

f.rr 


st 


CONTRO  LE  AtODEJiNE  ERESIE 


eia  ■ Il  prìn}p  Je’ quali  lo  rendeua  fàr 
Cile  a riccufre  le  impteflioni  ioganne- 
uoli , ii  rccoiujo  lo  coftituiu^  immobile 
nelle  ricevute , La  Già  ignoranza  cra^ 
a tal  regno  , che  ne  pur’  intcndeua.. 
l’idioma  latino  > che  gli  (tra  ipcGiere , 
per  dir  meflTa  > e.rccitarp  i diuini  vificij  > 
ond’hebbc  a dire  l’Imperatore  , chcj 
quel  Prelato  non  potè  celebrare  in  fua 
vita  , faliio  thè  tre  meflè , due  dcllej 
quali  haucua  Cefare  mcdcnmo  vdite  > 
ed  afl'eriHa , non  fapci  fi  legger  da  lui 
nc  pure  l’introito  della  MeOa . Talché 
i decreti  del  Tuo  Sinodo  > non  che  non 
elfer  luoi  > ma  nè  pur’  eran  da  lui  intelì  > 
cflrndone  autore  il  fàmofp  Dottor 
Groppero  Archidiacono  della  Chiefaì 
di  cui  faucllarafll  pib  auanti . 

j.  Il  Demonio  a rouioar  quello 
Arciiiefcouo  lì  valfe  > e delle  Aie  parti 
buone  , e delle  ree . Si  valfe  della  Aia 
pietà  a prenderlo  con  eA:a  proporzio- 
nata > lotto  pretello  di  riforma  neila^ 
Aia  Chiefa  i lì  vai  Te  della  Aia  impe- 
rizia ] a fargli  rìceuere  AniArc  impieA- 
Aonì  , della  Aia  ignoranza  a lafcìarA 
fedurre,  della  fua  pertinacia  amante-i 
ncrA  filTo  nell’errore  ; al  che  concotAr* 
ro , la  nobiltà , e la  potenza  « che  ren-i 
dcndolo  piti  dilicato , gli  fàceuano  ap^ 
patire  più  duro  ilconlcAàre  di  hauerl  ' 
errato  > che  '1  continuare  ad  errare  < 
Intraprefc  egli  la  riibrma  della  Aia  Dio- 
ceA  con  victuofo  zelo  da  principio,  ma 
che  poi  , non  elTendo  fetUnium  fcìtu- 
/)»m.  Al  cagioncdella  fua  caduta.  Ci& 
fegut  in  queAa  guifa  : cerpi  fuoi  Conlì- 
glicri , che  fotto  manto  di  zelo  copri- 
uano  l'ereA.1  Luterana  gli  perfiuifcro , 
che  la  riforma  douèua  principiarA  dalP 
emendazione  de  gli  errori  ncU’intellea- 
to  onde  proueniua  la  corrozzione  nell* 
appetito^  e la  maluagirà  ne’ coAuidì , 
C^indi  1’ÌBduflero  ad  multare  a Colo- 
nia il  Predicante  Martin  Bucero  ■ ad' 
allillere  a quell.i  riforma  i e perche  a 
queAi , che  prcdicaua  il  Lutcranifino 
opponeuanA  i Cattolici , l’Arciucfcouo 
chiamò  in  Alo  foccorfoMclantone,  ed 
altri  lamoAMaeAri predicanti,  ch’egli 
chicdcttc  a due  Capi  della  fazzion  Lu- 
terana > cioè  al  Duca  di  SalTonia , e ai 


Langrauio  d’HaSìa  , aflfermando  , col 
contradirc  a sèmedelìmo  di  non  vo- 
ler’ hauor  colà  comune  cò’  Luterani , 
ma  foto  apprendere  da  que’  Dottori  la 
pura  parola  dì  Dio,  operando  in  ciò» 
come  farefahe  chi , a mantenere  illibata 
vna  Vergine  d’inAdiaca  oneAà , tadcA*' 
in  cura  a impuri  adulteri , e oltraggia-  'j 
tori  della  piu  guardata  oneAà  . ’ j 

4-  QueAi  Seduttori  léppcro  alramète 
inÀfluaHi  nell’animo  dell’ArciucAouo 
valendoli  della  fua  ignoranza  a fodur- 
lo , della  fua  fuperbia  a manteiKrl'inii- 
pegno  prefo  di  proteggerli  » della  Aiaa 
oAìnazionc , a non  ammettere  ragioni , 
e prOUe  in  contrario , per  non  dar  mo-  , 

An  di  hauCr  Aillito  . li  Capitolo  di  ’ , 

Colonia  zetantiAlmo  della  Fede  Catto-  i • 
lica,  non  hauendo  potuto  ottenere  dai 
fùoArciuefcotio,  chccaccìalTedafuot  ‘ . 
Aati  qucAi  Lupi  marchcrati  da  pecore  , 
rkorle  a due  Sourani  delPArcioefco-  if rs. 
UD,  cioè  a Cefarc  Tuo  Signore  nei  Tem- 
porale , e al  pQiiteAcetuoSifDore  ndi4 
lo  Ipìrnuale  . ba  citarono  a render' 
ragieine  di  iè  il  Papa  i preAriuendoii> 
lo'lteìo  di  fcAànta  'giòrnè,  è i’impe- 
ratm'aftreiì  » B non  comparendo  egli 
a Rotna,nàa  pttllcguendò'a  pròmuo- 
liercll'Lsteranjfmo , il  Poncetee  vibrò 
contity  iui  It  ’Àie  ttrmi  fpirìraali,  fcó4 
mutiicandoào  Atiennemento  , deponcn- 
dolo  dal  Aio'Trono , e foÀitaeadoli  il 
Con»  Adolfo  di  Schauemburg  ifuo 
CoadiuTorc  » e jAbluendo  i Sudditi  dal 
giuramento'di  fodclià  pteAato  ad  Er- 
manno ! l’Impetacorc  già  yhtoriofo  de’ 
ProteAanti  vibrò  contro  hri  le  Aie  armi 
temperali  ponendo  ad  cAègUzione  skilik.tt. 
la  fentenza  del  Papa  r 'Cpn  ' -{iriuarlo 
dcll’Arciuefcouado  , « dell^atoraco , 
lo  coArinic  a ritiratA  nella  Aia  Contea 
di  veda  ,-doHe  :morl  cinque  anni  di 
poi  pertinacénel  Luccradifmo  in  età  di 
ottanta  anni . ' i 

Da  qUcAo  racconto  trangonA 
tre  rileuanti Airai  documenti.  II  primo 
è , quanto  gran  vizio  Aa  oc’Spmmi  Pre- 
lati l’ignoranza . Fu  volgar  detto  di  S. 

Terefa,  ch’ella  prcArrirebbe  vn  Con- 
fcAbr  mcn  buono , e più  addottrinato  c.;. 
ad  altro  più  Santo  mcn  dotto . Ciò  pcr- 

chc 
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che  efll-ndo  vfSzio  del  direccorc  della 
Yofeienza  l’addotcrinarc  > e illuftrar  la 
inente , a tal’cfFetto  concorre  per  fua 
natura  la  dottrina  > per  accidente  la_> 
pietà  . Or  s’ è ciò  vero , rifpetto  al  di- 
rettore di  vn’anima  fola>  quanto  più 
veri/ìcafi  di  quegli  > che  goucrna  i Po- 
poli , e dalla  cui  direzzionc  dipende  la 
falute  ) non  di  vn  fol  Huomo , ma  d’in- 
numerabili  mortali  • Saggiamente  il 
Gaetano  afTerma>  che  la  Plebe  non  ha 
mefliere  di  eflfer  feienziata  , perche 
crede  in  fede  di  ciò , che  gPinfegnano 
i dotti . I Dottori  han  'mefliere  di  fa- 
per  render  ragione  di  ciò,  che  infegna- 
no  alla  moltitudine . I Prelati  oltro 
ciò  fon  tenuti  a tal  profondità  di  fa- 
pere  , onde  poflàno  a maniera  di  Giu- 
dici competenti  decidere  le  controucr- 
fie  ) che  affai  volte  inforgono  fra  i Dot- 
tori . 11  fecondo  documento  è -,  che  fra 
facri  Pallori  il  peflìmo  è quegli , cho 
congiungc  all'ignoranza  la  pertinacia^ 
perche  alla  radice  di  quel  malei  eh’ è 
l’errore , congiunge  Pimpollibilità  del- 
la medicina , ch’c  l’oflinazione  nell’er- 
rore . La  Natura  volubile»  che  inuerfo 
se  è difetto , nell’Huomo  ( attefa  la  fua 
fragilità  c ignoranza» 'è  medicina  di  vn 
maggior  difetto . Guai  all’ Huomo  fc 
folle  immobile  a par  dell’Angelo  : a 
quello  bensì  addatta  l’immobilità  ne’ 
iuoi  proponimenti  » si  perche  elTendo 
più  propenfo  al  bene  che  al  male  c 
più  verilìmile  » che  apprendali  al  bene» 
che  al  male;  onde  ad  elfo  è buona  la_> 
fermezza  : oltre  che  hauendo  perfetta 
cognizione  delle  cofe»  non  acquifla^ 
col  tempo  cognizione  di  nuoue  verità» 
per  cui  debba  ritrattare  le  deliberazio- 
ni già  prefe . Ma  quella  immobil  fer- 
mezza farebbe  difetto  nell’ Huomo  > 
perche  clTcndo  inchineuole  al  male, 
dopo  di  hauerlo  abbracciato  vi  lì  lillc- 
rebbe  immobilmente  » oltre  che  acqui- 
flando  le  notizie  fuccelfiuamente»è  buo- 
no » che  in  riguardo  alle  nuoue  notizie, 
che  acquifla  polTa  variare  le  anticho 
deliberazioni . Ora  come  nell’Huomo 
per  cagion  della  naturale  infermità  c 
ignoranza  è bialìmeuole  la  troppo  fer- 
mezza , cosi  fra  gli  Huomini  i men^ 
Tom.  II. 


TERZO. 

fapienti  debbono  clTere  di  natura  men 
Htfa  , e più  pronti  a variar  conligl'o, 
altrimentc  foggiacciono  di  leggieri  al 
fommo  male  » eh’  è l’oflinazione  nel 
male,  e fono  priui  di  quella  medicina, 
che  la  Natura  ha  preparata  all’infer- 
mità» e all’ignoranza  » eh’ è il  penti- 
mento di  cITer  caduto  » e la  prontezza 
a riforgere  . Ciò  vale  per  più  forte  ra- 
gione ne’ Principi  , ne’ quali  fe  all’ 
ignoranza  11  vnifee  la  pertinacia  » par- 
torifcela  rouina  de’ Principati  : /«  (r- 
itebris  ambulant , m^urbuntur  orniti» fun- 
damenla  tcrr»  , fcrifle  Dauid  fauellan- 
do  de’ Sommi  Principi  ; non  parla  di 
quelli  » che  cadono  in  errore  » ma  di 
quelli  » che  caminano  in  trnrbris  » quali 
flin  immobilmente  in  elfo . Il  terzo  do- 
cumento» ehc  fì  raccoglie  da’ preno- 
minati difcorll  11  è»  che  l'adoperare  a 
riformare  i coflumi  ( ciò  che  fece  l’Er- 
manno  ) vn  Maeflro  fofpetto  di  creila  , 
è follia  limile  a quella  » che  farebbe., 
quegli  » che  a curare  la  ferirà  del  piò  , 
c della  mano»  efponelTe  a grane  rifehio 
la  falute  del  Capo»clTendo  che  l’Ercfla 
tende  a ferire  il  Capo  » e gl’alai  vizi)  le 
membra  del  miflico  corpo. 

6.  Quegli , che  piu  li  oppofe  all’ 
Arciuefeouo , c il  quale  fò  riufeire  vane 
le  arti  del  Bucero  » fu  il  famofo  Gio- 
uanni  Groppero  » il  quale  pofe  argine 
al  torrente  dell’crella  Luterana  » cho 
minacedaua  di  allagare  quella  Diocell  ; 
onde  il  Groppero  hebbe  perciò  il  van-  SIii.iib.it. 
to  » eia  forte  di  elTere  il  più  calunniato 
da’ Luterani  » e mafllmamente  dallo 
Sleidano  » ch’è  il  Tito  Liuio  di  quello 
Setta.  Non  li  contentò  il  Groppero  di 
opporre  al  Luteranifmo  i fapientiUimi 
decreti  del  Sinodo  Coloniefc  » de’ 
quali  hi  autore  » ma  di  più  compofo 
vn  dottiiTlmo  Libro  contro  i Proteflan- 
ti  » c prcfcntollo  all’Arciuefcouo  » e 
perche  nulla  giouaua  a ridur  quelli  al 
meglio»  in  line  fri  autore  al  Capitola 
di  ricorrere  al  Papa  » e a Cefare  » per 
reprimere  la  tirannia  di  Ermanno  . 

Qmndi  irritati  i Luterani  fparfero  con- 
tro lui  tutto  il  fiele  delle  lor  calunnie. 

Lo  Sleidano  lo  riprende,  perche  efsen- 
do  amico  di  Bucero  » l'haueua  (dicc.a 
M egli) 
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egli  ) vilmente  abmdonato>  ed  eiTcndo 
qrcacura  dell'  Arciuefeouo  1’  haueua^ 
• Teodoro  Bezza  diffe  > che 
l’ambizione  di  confeguire  il  Capello 
Cardinalizio  l’haueua  crauolto»  e ri- 
bellatolo al  Aio  Sourano  . Quanto  al 
primo -<  fé  appellali  infedeltà , rclTer  fe- 
dele a Dio  I faranno  ftati  felloni  i Chri- 
follomii  gli  AmbroAji  gl’AgoAini>  e Co- 
pra tutti  vn  Girolamo’>  che  prima  ami- 
cillimo  di  Ruffino  contaminatoli  quelli 
de  gli  errori  di  Origene , li  fece  lìncho 
vilfe  con  la  lingua , e con  la  penna  vna 
perpetua  guerra . Quanto  al  fecondo, è 
vero  » che  TArciuefeono  , che  prima^ 
l’amaua  > e Tbaucua  beneficato , vsò 
ogni  arte  per  obbligarlo  a tacere^  , 
edilfimolare  , ma  egli  lempre  rifpo- 
fc  , che  lafcerebbe  anzi  la  vita  , che 
la  parola , quando  il  fuo  lilenzio  cra_> 
vn  tradire  la  caufa  della  Chiela , e di 
Dio.  Qu_anto  al  terzo  ; fu  sì  lonta- 
no quello  grand’ Huomo  dall’ ambire 
la  porpora , che  anzi  volontariamente 
offertagli,  con  efempio  appena  mai  vdi- 
to  collantemente  la  ricusò.  ElTcndo  no- 
to che  ’l  Pontefice  Paolo  Quarto  circa.^ 
dodici  anni  di  poi  volle  coronare  i fuoi 
gran  meriti  con  la  maggior  ricompenfa, 
che  diafi  nella  Chiefa,  eh’  è la  porpora 
Sprilli  i«j  Cardinalizia  , ma  il  Groppero  ringra- 
«P^Grop,  jiand®  vmilmente  il  Sommo  Pontefice 
dell’onore,  che  riceueua,  rimandò  a die- 
tro la  berretta  rolTa  portatagli  in  fuo 
nome,  com’è  collume,  non  volendo 
trarre  dalle  fu  e fatiche  altra  mercede , 
che  ’!  merito  della  virtù , la  collanza^ 
delle  gloriofe  operazioni , c la  fperan- 
za  dell’eterna  mercede . Nel  quale  atto 
rifplcnde  congiuntamente  a fomma^ 
vmiltà  magnanima  generofità , virtù  , 
che  a gli  fciocchi  fembrano  nemiche , 
ina  per  verità  fono  forelle  , anzi  fé 
crediamo  al  celebre  Dottore  Martino 
de  Magillris , fono  vna  cofa  medefima. 

7.  Ma  già  che  il  principal’  Anta- 
gonilla  del  Grapperò  fu  il  Bucero  , 
facciali  paragone  fra  quelli  nell’ amor 
verfo  la  callità , virtù  ti  propria  della 
vera  Religione  di  Grillo . Fu  il  Grop- 
pcro  di  vna  callìtà  si  dilicata , c quali 
che  non  difli , si  fcrupolofa , cb’cucn- 


doli  vna  ferua  ingerita  a rifargli  il  letto 
in  aflenza  di  chi  l’ haueua  per  vlEzio  , 
egli  con  ira  la  cacciò  dal  fuo  corpetto  , 
c raccogliendo  precipitofamente  pan- 
ni , cufeini , c mattarazzi , gittò  tutto 
con  impeto  nella  publica  via  , quafi 
roba  apefiata  pe  ’l  A>lo  contatto  di  vna 
donna . Pongali  in  paragone  il  fuo  An- 
tagonilla  Bucero:  quelli^ome  notai  più 
addietro , fu  di  laidiffima  vita , c Apo- 
llata della  fua  Religione  , e della  Cat- 
tolica , vecchio , innamorato  , vile  , e 
fuperbo , adulatore  della  potenza , che 
per  Uifingare  il  Protettore  d’Inghilter- 
ra , da  cui  era  Rato  chiamato  ad  ape- 
Rarc  con  rErefia  l’ Vniuerfità  di  Cai>- 
tabriggia , promulgò  vn  nuouo , c mai 
più  non  vdito  Euangelio  nell’  Inghilter- 
ra, i cui  effetti  erano,  ammogliar  Sacer- 
doti , feioglier  Voti , dilirugger  Moni- 
fieri  , maritar  le  Vergini  confegrate  a 
Dio  : fu  si  inllabilc  nella  fua  vocazio- 
ne , eziandio  di  Eretico  , che  gitta- 
tofi  dalla  Fede  Cattolica  al  Luterani^, 
mo , indi  li  diede  a Zuinglio , che  Lu- 
tero chiama  fuo  Giuda  , fuo  AlTaloiL, 
traditore , indi  attediatofi  di  Zuinglio  s,oa.,<!e_, 
lì  rifece  Luterano  , finalmente  elìcn-  vìii.Moiiar. 
do , come  difli , di  Schiatta  Ebrea , e 
di  profelCon  Crillìana , volle  vnir  que-  io  vita  Ro- 
He  due  Fedi  a formarne  vna  terza , non  ^‘“Dodi. 
li  sà  ben  quale  : ma  Ibpra  tutto  villè  , 
e morì  quello  infame  Apollata  fracido 
nella  difonellà , dopo  di  hauer  prefe., 
tre  diuerfe  mogli . Quelli  fu  quel  pro- 
pagator  della  Setta  Luterana  nell’Arci- 
uefeouado  di  Colonia , a cui  li  oppofe 
il  famofo  Groppero  . Facciali  da  ogn’ 
vn  ragione,  qual  di  quelli  due  debba 
crederli promulgator  del  vero,  e qual 
del  fallo  Euangelio . 

CAPO  VNDECIMO, 

Verig’ne  della  caduta  di  Gebardo  Tru- 
(bfetnel  Lateram/me  etntiene  nmua 
argemento  del  ragionato  fin' era. 
intorno  alla  Setta  Lu- 
terana . 

I.  ^ 7 N fra’ più  eolpicui  Perlb- 
V naggi , che  nel  preterito 
feco- 
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fecole  R arrol<(Te  alla  milizia  di  Lu> 
zero  iti  Gebardo  Truchfca  Arciuefeouo 
di  Colonia  fagro  Elettore,  non  sò  fé 
più  empiamente  , o più  infelicemente 
Eimofo  nelle  moderne  Storie . L’ im- 
menfa  forza , che  ha  l’af&tto  luiTuriofo 
ad  accecare  la  mente , eh’  è si  celebre 
nelle  fagre  pagine  per  la  caduta  di 
Salomone , ne’  profani  Annali  per  lej 
fuenture  di  Antonio  , fì  feorfe  non  mi> 
note  ne’  funelli  auuenimenti  di  due^ 
maflimi  Perfonaggi , l’vno  Laico , cioè 
Enrico  Ottano  , l’ altro  Ecclclìaftico , 
cioè  il  Truchfes . Intorno  a quello  la^ 
narrazione  del  fatto  fari  prona  de’miei 
detti. 

a.  Gebardo  Truchfes  della  nobilif- 
fhna  Famiglia  de’  Baroni  di  walbig  fu 
pollo  per  elezzione  del  Capitolo , cj 
confermato  da  Gregorio  Decimoterzo 
n»iemiii>.  nella  Sede  Epifcopale  di  Colonia  nell’ 
anno  niille  e cinquecento  fettant’ono 
in  età  di  trent’anni.  Sul  principio  fu 
inlìgne  nel  gouerno  di  quella  Chiefa , 
per  fenno  , per  pietà  , per  zelo  di  pro- 
mouer  la  Religion  Cattolica , onde  me- 
Pimii.  ritògli  Elogi;  del  Papa,  gli  applaulì 
dell’Alemagna  , e riceuettc  llraordlna- 
MichK^ir  ti;  onori  dall’Imperator  Ridolfbs  moj 
*>i  disello  quelli  bei  fiori  furono  ben  rollo  adug- 
Coloo-  giati  dall’ardor  della'  Concupilìenzaj 
carnale , che  li  feoperfe  in  lui  fmifura- 
ta,  e fenza  freno  . Si  confegrò  ^cer- 
dote  a dar  mollra  , che  voleua  fpo- 
farli  vnicamente  alla  Tua  Chiefa  . E 
quella  nuoua  dignità  , e accrebbe  ne’ 
frioi  Popoli  la  grandezza  dello  feanda- 
lo , e aggiunfe  alle  lue  dillòlutezze  la 
inalizia  del  fagrilegio  , perche  tra  po- 
co di  Paftore  li  trasformò  in  lupo  del 
fuo  Gregge,  e diuenne  inciampo  del 
fuo  Popolo , e infamia  del  fuo  fangue  ■ 
La  paflione  lulTuriolà  inlignoritalì  del 
fuo  cuore  l’impegnò  in  continui  fagri- 
legi)  , facendo  pallàggio  dalle  piume 
impudiche  all’Altare , c ad  vn’ora  me- 
defima  fendendo  le  fue  ofeenità  fagri- 
leghe , e ì fuoi  fagrilegij  ofeeni . (^in- 
di fu  degno,  che  Iddio  gli  lafcialì?  la 
briglia  fui  collo  permettendo  , chej 
nemBD.  II.  ftrhlcinato  dalle  fuc  pallioni  di  malua- 
gita  in  maluagità,  in -Eoe  precipitale 
T"»».  II, 
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neirabiirodituttelcfceleratezze,eh’è 
l’Erelia.  0.1.  iib.f. 

3,  Narrali , che  per  vn’incanto  del 
famofo  Mago  l’Ofcot  gli  fòlTc  datx. 
a vedere  in  vno  fpecchio  , fpecchio  ve- 
ramente incendiario,  ammirabilmente 
bella  la  faccia  di  vna  tale  Agncfa  Con- 
telTa  del  nobil  fangue  de’  Conti  di 
Mansfclt , già  dedicata  al  Diuin  Culto 
in  vn  Chiodro , ma  da  cui  fouente  gli 
era  permeflb  l’vfcime.  Altri  voglio- 
no , che  l’ vnica  Magia  , che  alfafcinò 
Gebardo,  lia  fiata  la  vaga  forma  di 
Agnefa  più  volte  veduta  da  lui  cohj 
occalione , ch’ella  trasferifli  a Colonia, 
per  allillcrui  alle  nozze  della  Contclfa 
Maria  Tua  forella  . Che  che  lia  di  ciò , 
certo  è , che  Gebardo  adefeato  da’vez- 
zi  di  quella  bellezza  lulinghiera , no 
diuenne  sì  perdutamente  amadorc,chc 
a lei  fagrificò  la  fua  quiete , il  luo  ono- 
re, l’Elettorato,  l’Anima,  Iddio.  La 
ContelTa  altresì  giullamcntc  fucllica  di 
quella  diuina  protezzione , che  hauc- 
ua  dìmerìtato  con  vfeir  dal  Chiollro  , 
ed  elporli  in  Campo  aperto  a i cimenti 
delle  lulìnghiere  ocealioni , fi  rendette 
alle  voglie  del  Vefeouo , e gli  le  copia 
di  sè , talché  egli  ne  diuenne  più  ap- 
paflionatamente  perduto.  La  pratica 
fu  tenuta  qualche  tempo  occulta,  ma 
in  fine  il  fuoco  fi  fcuopri  col  fumo  , e 
Gebardo  vinta  la  vergogna  dall’  amo- 
re, fè  publichi  al  Mondo  gli  obbrobri; 
della  Tua  dignità  , e l’ infamia  del  fuo 
legnaggio,  onde  diuolgandofi  per  tutto 
l’indegnità  del  fatto , i Conti  fratelli  di 
Agnefa  dopo  mille  rimproucri  fatti 
all’Elettore  per  l’oltraggio  recato  al 
lor fangue,  gli  fecero  minaccia  di  vc- 
ciderli  in  faccia  la  forella  , e lau.ir  col 
fuo  fangue  le  macchie  del  loro  , s’ egli 
non  le  tergeiia  , inargentandole  con 
contrarre  feco  le  nozze,  e lafciando,' 
fe  per  ciò  faccua  melliere  l’ Elettora- 
to, e la  Mitra.  Si  aggiunfcro  alle  mi- 
naccio de’  Conti  i vezzi  dell’Amata  , 
che  lo  feongiuraua  ad  hauer  cura..  < 
dell ’onor  fuo  , e della  fua  vita,  talché 
il  timore , e l’ amore , che  fono  i più' 
potenti  alieni  della  concupifcibile,  ca. 
dell’iiafcibile , combattendolo  fririofa- 
M a men- 
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mente  nella  porzione  inferiore)  vinfc- 
ro  rutti  i rilpcrti  della  ragione > f del}’ 
cuieftà  > che  albergano  nelja  fupcriore, 
c fogliono  elTer  mcn  vigorolì  ) c in  lu) 
erano  pii|  oitgfi  per  gl’ abiti  rei  con- 
tratti , c dall’elTcrli  per  fua  colpa  rif- 
petto  a lui  inaridita  in  gran  parte  la^ 
vena  dc’lbccoriì  celplliali  : laonde  1’ 
infelice  Gebardo  impalmò  Agnpfa  nelr 
la  Sala  de}  Palazzo  Epilcopalc)  pro- 
mettendo folenneinfiitefpolarla  ) con 
abbandonare  anche  }a  Mirra , oiie  non 
pocede  congiungerla  a quelle  nozze-; 
fagrileghe  , Fatto  quello  nuouo  , p 
granpaflb)  fi  difppic  ad  vn’ altro  peg- 
giore ) cd  clbenio  . Gli  rapprf  fentaro- 
no  molti  ) ch’efiendo  la  fpolà  priua  di 
dote  ) cd  hauendo  egli  l'olo  vn  tenue 
patrimonio , farebbono  amendne  viuu- 
ti  con  ifiento  > e eon  difonorc  ) lafeian- 
do  Eredi  della mcndieifà  ) e dell’infe- 
licità i lor  Pofteri  ? fe  non  rinueniua., 
egli  modo  ) di  non  lepararfi  dalla  fua 
Spofa  rpiritualC)  ch’era  }a  fua  Chidà  » 
e congiongerfi  alla  nUQUa  carnale  . E 
ciò  riufeirebbe  ageuole  ) abbracciando 
il  Euteranifmo  ) che  permcrteua  a } 
Vcfcoui  di  confcruarc  le  lor  Chiefe» 
e diuenir  mariti , come  faceuanoi  Vcfi 
coui  protellanti  di  Alcmagna  > di  Da-> 
nimarca  > di  Suezia  ■ Aggiungcuano  , 
ch’egli  in  tal  eafo  haurebbe  dal  filo  lato 
ilfauoredi  tutti  ( Principi  protellanti  ? 
a fatgUene  con  Tefficacia  d<t’  loro  vlfi- 
zij  ottenere  il  confentimento  dall’ Im- 
peratore ) c fe  non  ballanano  gli  vffizi}, 
vcrrefibono  a mantenerlo  nel  fuo  pofi 
fellb  l’armi  di  tutti  i Principi  Lutera- 
ni . Piacquero  oltre  ogni  credere  que- 
lle ragioni  al  V’cfcouo  per  il  gran  pefo,) 
che  daua  in  vna  mente  gjà  accecata  }a 
paOione  amorofa>  e libidinofa  • 

4.  Ma  quella  volta  piacque  alLw 
Diuiiia  Prouidenza  > che  la  caufa  più 
giiillariurciire  altresì  la  più  fortunata, 
c fuenturata  la  rea  . Si  oppofero  a que- 
lle difonorate  nozze  del  loro  Arciuefi 
couo , c al  inutaitiento  della  Religione 
il  Senato , c ’l  Capitolo  di  Colonia , 
L’Imperatore  rigettò  con  ifdegno  le fii- 
griicghc  richiellc  . 11  Papa  , eh’  «ta  al- 
loca Grcgoiio  Uccimocerzo  impiegò 


controquefio  lupo  pallore  le  fiie  armi,' 
temporali , c fpirituali . Si  venne  all' 
aperta  cottura , c alla  guerra . Si  fece- 
ro battaglie , afledij  di  Città  , fi  fparfe 
gran  languc , fecondo  l’intcnco  di  Lu- 
tero ) che  niente  più  branuua  , chea 
veder  crcfcerc  la  fua  dottrina  tra  le 
ftragic  tra  ’l  fangue  -,  ma  m fine  non 
potendo  Gebardo  più  rcCftcrc  aJl’ar- 
mi  della  lega  Cattolica  , che  vitto- 
riofe  l 'incalza  uano , fu  collretto  a darli 
vinco,  cedendo  la  Mitra, e rElcctoraco, 
rituggitofene  con  la  fua  Agncfa  iiu 
Olanda,  ouc  palsò  con  infelicità  , e 
mendicità  il  rimanente  dc’  fuoi  giorni  ^ 
mirandoli  Tempre  innanzi  con  gli  occIh 
del  Corpo  qucll’Agnefa , ch'era  il  ver» 
gpgnofo  oggetto  de’ fiioà  Infami  amori, 
per  cui  haucua  pollo  in  nem  gilè  la» 
lama , la  dignità,  la  cofeienza , la  Re- 
ligione, il  Cielo  i con  gl’ocehi  dell’ani- 
mo le  tante  maiuagicà  cammefle  , il 
tanto  fangue  fparfo  a mantenere  l’ im- 
pegno delle  file  nozze  fagrileghe , con 
noq  riportarne  altro  frutto,  che  l’in- 
fimua  del  nome  apprclTo  tutti  i Mor- 
tali , per  fio  che  dutetà  il  Mondo , q 
l’infitlieicà  dell’Anima  , infiuehc  ro> 
gnerà  Iddio . 

CAPO  OVODECIMO, 

Ceiijfdfrazioai  fuj>r»  l»  csJuia  4i  Gr- 
iardo  , 

I.  T N. quello  fatto  confidcrifi  in 
X primo  luogo  la  natura  dell’ 
Erefia,  di  trarre  a ad  gli  vmorì  mali- 
gni de}  corpo  mi  llicai;  perche  appena 
Gebarijo  fu  doppiamente  corrotto , « 
Off  l’empietà , c daU’impmità , che  fu- 
bito  diucnuco  cibo  proporaionato,  al 
inqllro  dell’Ercfia  Luterana , fu  da  elfo 
ingoiato  , Confidcrlfi  per  oppollo  la 
làncicà  della  Rcligion  Cattolica  , cui 
egli  li  vide  collrccco  ad  abbandonare , 
perche  non  poteua  viner  in  elTa  Impu- 
oemeBCc  e lagriicgo , e impuro . Ter- 
zo , conlidcriii , che  a trar  al  precipt- 
Zìq  Gebardo  concorfero  Jaxrc  toc  cou- 
cupifi;enae,chc  fono  le  tre  Fune  , Icj 
quali  pc^^ipùaoio  tutti  gii  eoipij  a po- 
pola- 
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polare  l’Inferno . Vi  concorfe  la  con<  coni , c nel  temporale  > come  Princi- 
cupifcenza  della  Carne  j c l’aficcto  libi»  pi  > c di  fomma  aucoriti  > e potenza , 
dinofo  verfo  Agnefa*  per  cui  godere  come  Elettori  di  Ccfare  : maggiormcn» 
fè  diuorzio  dalla  Chìcfa.  Vi  concor-  te , che  a fparger  loro  fopra  il  veleno 
fer  l’auarizia  > c la  fuperbia  > perche  fi  dell’Ercfia  > vi  fi  alFaticò  per  gran  tem- 
rendcttc  al  partito  Luterano,  in  quan-  pochi  ncli’eflicacia  del  predicare  erx^ 
to  quello  gli  conecdeiia  di  congiungere  vn’ altro  Lutero , nell’ empietà  forfcj 
lo  Spirito  alla  Carne,  c mantenendofi  peggiordi  lui.  Le  altre  Città  di  Ger» 
Vefcouoeflcr  infieme  marito,  goder  mania  fi  gittarono  in feno , quale  a Lu- 
l’onore,  e le  ricchezze  di  vnanobililfi-  cero,  quale  a Caluino  , o per  puro 
ma , c ricchillima  Mitra  , con  le  deli-  amor  della  licenza , o per  inganno  fe- 
zie  , che  promette  al  fenfo  la  paflionc  dotte  da’  Predicanti,  o per  feguire  l’ 
libidinofa.  efempio  de’ loro  Dominanti,  il  qual’ 

2.  Ciò  che  fuccedette  a Gebardo  efempio , fe  rilpetto  a tutti  i Popoli  è 
è fucceduto  al  làmofo  Daiditio  già  pocentiifimo , rirpetto  a i Popoli  dell’ 
Vefcouo  delle  cinque  Chiefe  , indi  Alcmagna  è quali  onnipotente , elTen- 
Apollata  della  Cattolica  Religione  per  doni  in  molti  luoghi  elprelTa,  e quali 
amordi  vna  lànciulla  Polacca  , di  cui  per  tutto  tacita  legge,  che  Sudditi 
diuenuto  Drudo,  per diuenirne marito  feguano  la  Religione  del  Dominante, 
fi  fposò  all'Erelìa  • Quefio  fu  il  Gebar-  Talché  la  Città  di  Colonia  dee  crederli 
do  de’ Caluinilli , canto  a Truchfcs  fi»  deliinata  da  Dio  a giudicare  nel  dì 
mile , come  nell’empietà  , cosi  nell’  ellremo  le  Città  Eretiche  del  Sctten- 
infclicica  : lo  fiefib  è auuenuto  a prò-  trione , sì  quelle , che  dall’oinor  della 
porzione  a gli  altri  Prelati , e Vefcoui  libertà  1! lafciarono  ammaliare,  si  qucl- 
dell’ Alemagna  , neflim  de’ quali  li  è le,  che  diedero  selle  reti  de  gli  Ere- 
congiunto  aH’Erelìa  per  amor  della-  tici  per  loro  negligenza  , sì  finalmente 
fpofa , cioè  dell’  Erella , ma  fol  della  quelle  , che  per  viltà  di  adulazione  lì 
dote,  la  qual  dote  allettatrice  , in  al-  conformarono  a’  loro  Principi  pura- 
tri  fu  la  licenza , che  promette  l’Ercfia,  mente  temporali  , nell’  abbandonar 
in  altri  la  potenza , in  altri  l’opulenza . Grillo , e la  Fede , quando  la  Città  « 
La  fola  Religion  Cattolica  alletta-  con  di  cui  ragiono,,  foperò  congiuncamen- 
la  natia  bellezza , eh’  è la  verità , la.,  le  , e gli  ailcttamenci  del  fenfo , e lo 
qual  ancor  ignuda  rapifee  , e quan-  frodi  de' Predicanti  , e gli  sforzi  dei 
cunque  mendica  innamora  gli  animi , terrore , e dell’cfempio  de’  Tuoi  fupre-i 
C rende  di  sè  fielTa  beati  i polTcdicori,  mi  Principi , c Pallori^  mantenendofi 
onde  non  folo  l’amano  priua  di  tempo»  immobile  nella  Fede  , a difpetto  dà 
raldotc,  ma  fe  fi  mclliere , lifpoglia-  unte  macchine  contrarie  congiunte  a 
nò  di  qualunque  tcmporal  bene , per  fofpingcrla  nell’Ercfia  . 
confeguirla  , come  fuccede  con  4.  Qmndi  Iddio  corrifpondendo  all* 

cial'tà  tuttodì  nc' Cattolici  d’inghil-  eroica  virtù  diqucl  gcnerofo Capitolo, 
terra , i quali  fufeipiunt  cum  gaudio  ra-  c alla  pietà  infigne  di  que’  Popmli , gli 
pinam  boucrum/tiorum  t fcintejfe  Libere  armò  per  difcfa  dcll’amllcnza  di  duo 
mebarem  fubftantiam , cioè  la  Fede , che  fapientiffimi , c lórtiilimi  Propugnatori 
dall’Apolloio  vicn  difiìnita , fubflami»  della  Religion  Ortodofia , cioè  del  prc- 
finaiedarum  remm . nominata  Grapperò  , c di  Pietro  Fa- 

B-  Procedendo  più  auanti . Fuco»  bro  della  Compagnia  di  Giesù,  che  a 
fit  fimiic  a 'miracolo , che  la  Città  di  guifa  di  due  gran  colonne , c forti  feo- 
Colonia , egliStati  attencntifi  a qnclP  gli , poterono  trattener  l’onde  del  Lu- 
Elcctorat»,  non  fi  gictalfcro  dietro  a.,  tcranifmo  : c fu  ciò  cflctto  fiagolaro 
Lutero  » feguendo  l’ efempio  di  Er»  della  Diuina  Prouidenza  verfo  l’ Ale» 
uiantK) , o di  Gebardo , fuoi,  e Siano»  magna  > cui  haueua  Iddio  defiinaro 
^ à nel  dominio-  fpiriraaie,  come  Vef»  beasi  di  punire  > ma  non  afiàtto  (Icrroi* 
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ntre  con  U permiflÌQnc  dell’  Ercfìa . 
Ciò  farebbe  auuenuco>Toi’Erelìa  s’im- 
pofTelTaua  di  Colonia  > c de  gli  Stati 
attenenti  a queU’EIcttoraco  , perche  in 
tal  cafo  hauendo  gli  Eretici  dal  ior  lato 
il  quatto  voto  per  l’elezzionc  del  Re 
de'  Romani  > farebbe  l'dezzione  cadu- 
ta in  Principe  Eretico , che  congiun- 
gendo alla  fua  potenza  l’autorità  Impe- 
riale , e quella  giunta  di  potere  > che 
tal  dignità  ha  l'eco  connelTa , haureb- 
be  con  forza  incontraRabiie  tratta  al 
precipizio  tutta  l’Alemagna  , nà  l’Erc- 
Ea  farebbe  Rata  in  lei  vn  torrente , che 
fe  bene  al  principio  è gontìo  > e crefee 
con  le  pioggie , e co’  tributi  di  vari) 
Rumi  t appreRb  però  feema  , f come  al 
prefente  accade  dcll’EreRa  in  Alcma- 
gna  ) e in  fine  affatto  fparifee  ; ma  fa- 
rebbe diuenura  vn  fiume  Rabilc  , le  cui 
acque  fon  perenni  nel  paefe , oue  na- 
fee , e nelle  Regioni  < cui  giunge  ad  al- 
lagare. D’auuantaggio  l’eR’cr  riufeita 
fortunata  la  refìRenza  , e vittoriofo  il 
Capitolo  di  Colonia  contro  gli  sforzi 
de'  Vefeoui  fediitrori , moRra , che  non 
è inutile  a’ Sudditi  opnoefi  alla  ingiuRa 
violenza  del  Dominante,  qualora  in- 
tende fèpararli  da  Dio , c dalla  Chiefa, 
abufando  in  d^ruA'ocrMdi  quella  po-« 
tenza  concedutali  folo  in  nd fictuitnem 
da  Dio  , e da’  tnedefimi  Popoli  , nel 
qual  cafo  la  refìRenaa  nob  è fellonia...' 
contro  il  Principe  , ma  .fedeltà  verfo 
Dio,  e giuRa difefa  contro  ^lingiuRo 
Oppreffore.  . 

j.  Per  fine  , l’ orribile  precipizio 
dell’ Arciuefeouo  Cebardo  prouenne, 
fe  crediamo  a molti  Scrittori,  da  vna 
vaghezza  da  principio  curiofa  di  fperi- 
nientare  gli  eiFctti  dell’  arte  magica . 
Indi  procedette  in  Gobardo  l’amorofa 
inclinazione  vetfo  Agnefa  , quindi  il 
vederla , e contrae  feco  famigliarità  , 
fuircgucntcmcnte  il  cader  feco  in  pec- 
cato, da  gii  atti  frequentati  fi  generò 
l’abito,  dall’abito  la neceffità , c quin- 
di per  vltimo  fegui  il  contrarre  foco 
le  fagrileghc  nozze  , c per  congiungo-  ' 
re  alla  fpofa  carnale  gli  onori , c la., 
dote  della  fpiilituale  , abbandonar  la 
Fede , c in 'fine  perdere  non  folo  l'ani- 
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ma , ma  rimaner  priuo  eziandio  dell* 
Idolo  dianzi  adorato , dell’  onore , e., 
della  riputazione  mondana  . QucRi 
fono  gli  effetti  della  libidine , maflìma- 
mente  ne’ gran  Principi , e fopra  tutti 
ne  gli  HcdefiaRici , ne'  quali  queRa., 
non  folo  è oltraggiofa  alia  propria  car- 
ne , che  contamina,  alProflimo,  che 
ha  complice  dei  delitto , ma  è diretta- 
mente oppoRa  a Dio',  per  la  malizia 
del  fagrilegio , cui  a punire  Iddio  ha  in 
coRume  dare  in  rtfrabumftn/um  i rei  di 
tal  colpa  • 

gAPC^  DECIMOTERZO. 

r 

Douindo  faucìlarfi  ddU  fouucrfiont  futa 
dal  iMtenn'fma  mila  Dama , Sue-  - 
tia , Norueggia , premene  U , 
(tmezza  dell»  famof» 
Seandmauia  , » cui 
/penano  que' 

Regni , 

*•  'VT  E’ Capi  precedenti  ho  fa— 
1\|  uellato  delle  arti,  cht/- 
tenne  l’empietà  Luterana  a fedurre  le 
perfone  facre  , i Monaci , i.  gran  Pro*, 
luti , e per  l’ampiezza  delia  materia  ho 
rìRrctta  i’iiiduzzione  a pochi  Iiidiui- 
dui  , da’quali  vuol  diRcnderfì  ad  in-, 
numerabili  altri  fedotti . Debbo  ora  fa- 
ucllare  della  proporzionale  origine  dei 
Luteranifmo  nc’Pnncipati  Laici  , ed 
elfcndo  qucRi  altresì  oltre  numero  , 
voglio  riRringcrmi  a fauellare  vmea- 
mente  deH’apoRafia  de’  Regni , e de' 
Re , che  da  principio  fi  afcrilfero  alla 
milizia  di  Lutero . Paro  > che  i ducj 
gran  Seduttori  Lutero,  e Caluino,  hab- 
biano  diuifi  fra  se  ì lontaniffimi , e fa- 
mofi  Regni  del  Settentrione , fcegIien-_ 
do  per  sè  Caluino  la  gran  Berragna.. 
contenente  in  sò  tte  Regni  r Inghilter- 
ra , Scozia , Ibernia , ( benché  in  queR* 
vltìma  non  fia  entrata  l’Erefìa,  faluo 
chcefiliatioi  gii  antichi  Abitatori)  , ej 
fcegliendo  Lutero  la  gran  Benifala  di 
Scandinauia  , a cui  fpettana  altri  trd 
Regni,  cioè  la  Dania,  la  Sueziz,  U 
Norueggia  i queRe  due  come  conte- 
nute in  fimo,  ad  ,cRà , la  Dania , come 

con- 
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contigua  tli  (ito  e parte  inchiufa  in  elTa, 
«già  dominatrice  dell’  intera  Penifola . 
Di  quella  gran  Pcoifola  darò  quì.ilTi- 
ma  qualche  breue  contezaa . 

1.  E la  gran  Penifola  di  Scandi* 
naoia  > che  contiene  lòtto  se  la  Dania  , 
laNorueggia,  e la  Suezia  nella  ma- 
niera diuifata  > quanto  infeconda  perla 
Iteriliti  del  terreno,  altrettanto  glo- 
riofa  pe  '1  valore  de  gli  Abitatori,  quali 
che  in  eflà  la  Natura  tutta  intefa  al  no- 
bile lauoro  delle  grandi  anime , hab- 
bia  ttafeurato  in  parte , quali  vii  maoi- 
£ittura , piante , e animali . Si  come 
la  Prouidenza  alle  montagne  più  afpre, 
alTegnò  quali  per  dote  miniere  di  fèrro, 
e di  oro , accioche  non  rimanelTcro  de- 
ferte , ciò  che  fanno  i Genitori  difere- 
ti,  che  alle  lor  figliuole  men  belle  af- 
fegnano  più  ricca  dote  , perche  non  ri- 
mangano lenza  Ibofo  : per  limil  modo 
il  gran  Padre  Iddio  a quella  infeconda 
Penifola  alTegnò  quali  per  dote  a pepo-, 
larla , anime  d’oro  per  l’ ingegno»,  di 
ferro  per  la  fortezza  . (come  fcrilTc 
lA  at-»  penna  di  Euchcrio)l»r<w«md«>»- 

ìluàib.  E-  M fuppleret , cum  babilatinaem  Jhrilem 
mi.  babitatort  ditaret . Quindi  vfeirono.  da 
quella  gran  fonderia  di  Marte  in  vari) 
tempi  molte  trionfali  Nazioni , le  quali 
da  prima  propagarono  il  nome , l’  im- 
perio, c Tarmi  Gotiche  ne’ più  famoli 
Regni  dell’ Oriente  ; ftefero  la  loro 
gloria  non  meno  nelle  Dame,  che  ne” 
Gnerrieri  perche  loro  IHrpe  furono  le 
Amazzoni , che  fuperando  T infermità 
del  felTo  con  la  braura  del  cuore  lì  re- 
fcro  Signore  di  vna  gran  parte  dell’ 
Alia  . E in  fine  que’  Popoli  ftefero  lo 
lor’armi  vittoriofe  a rouina  de’  più  ce- 
lebri Regni  dell’Occidente , Germania, 
Francia,  Inghilterra,  Affrica,  c Spa- 
gna , e inuiarono  in  Italia  quegli  Efer- 
citi , che  diftrulTero  affatto  il  Romano 
Imperio,  e fmentite  le  lulìnghe  de’Poe- 
ti , e de  gli  Aftrologi , che  promette- 
uano  l’eternità  al  Campidoglio  , fpo- 
polarono  la  Città  eterna , e regnando 
in  effa  per  fettant’anni , afpirarono  in 
fino  a cambiare  il  nome  di  Roma  in^ 
quello  di  Gozia. 

3.  Le  Nazioni  vfeite  di  quella  gran 
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Penifola,  che rimafero  De’ Regni,  di 
cui  iècero  conquilla , in  fine  fecero  paf- 
faggio  dalle  fole  di  Atrio  alla  vera  Re» 
ligionc  di  Crifto,  e col  benefifeio  delle 
leggi , e della  preferizzione  diuenute 
legittime  Signore  , vi  mantennero , «j 
dilatarono  il  culto  Cattolico  . Que- 
gli , che  fecero  ritorno  alle  natica 
contrade , dopo  hauerne  vfato  la  Di- 
vina Prouidenza , quali  di  verghe , a 
punire  T Imperio  Romano , rimafero 
iui  più  fecali  a guifa  di  fiere  chiulì  ne'  . , 
loro  ferragli , infinche  volgendo  Iddio 
lo  fguardo  fuo  raifericordiofo  fopra-> 
quella  Penifola,  infpiròa’Komani  Pon- 
tefici , inuiar  colà  Apoftolici  Milfiona- 
rij , che  rccaflcro  a quell'eftremo  Set- 
tentrione l’Oriente  della  vera  Religio- 
ne . Da  quel  tempo , che  riceuettero 
la  Rcligion  Cattolica  lì  mantennero  in 
clTa  coftantiffimi  : nè  fu  in  effi  ftcrile  la 
Religione  , ma  fertile  di  gran  Santi  : 
e quelle  dianzi  defolate  contrade  fi 
riempirono  di  Monìfteri  popolati  da., 
innumerabili  Perfone  delTvno  , e dell’ 
altro  fello  ; G ereffero  Vefcouadi  do- 
tati di  ricchifEme  rendite  , talché  par- 
ve , che  in  quell’eftremo  Settentrione 
fi  auueralfero  con  ifpecialità  le  prediz- 
zioni  fatte  da  Ifaia  alla  Chiela,  per 
le  quali  promctteuale  lo  Spirito  Santo, 
che  per  lei  i lupi  trasformerebbonli  in 
agnelli,  i deferti  Aerili  in  giardini  ame- 
ni, e le  contrade  arenole  farebbono 
irrigate  da’ fonti,  e da’riui  di  acque 
limpidiflime  . La  Suezia  fu  famofa., 
pe’l  fuo  Martire  , e Re  Enrico , e per 
l’illuftre  , e fantillima  femina  Brigida. 

La  Dania  altresì  fu  fertile  di  fantità 
non  folo  nc’Troni  Ecclefiaflici, 
ma  nel  Reale  . Ma  quel 
turbine  eccitato  da 
Lutero,che  eftin- 
fe  la  Fede  in 
tante  Pro- 

uincie  ' ' ' 

della  Germania  i infineAefofi 
alla  gran  Penifola,  vi  pofe 
altresì  in  riunita 
la  Fede . 

CA- 
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CAPO  DECIMOQVARTO.  Maggiori , fottraendoli  al  lor  (àngue , 

e alla  lor  Poftericà , per  ingralTarne  gli 
&dt/trÌMPt>ripiuidtl  luurani/ma  nella  ftranieri.  Quella  lettera  fece  in  molti 
IXaaia  > e mila  Norueggia . gli  effetti , che  fogliono  cagionarli  da* 

caratteri  Magici  > cioè  affalcinare , c fe- 
I.  TL  Re  Criftierno  Secondo  nell’  durre  i con  ciò  introduflc  le  prime  dif- 
X >''*11*  cinquecento  tre-  polìzioni  al  Luteranifmo . 
dicijhauendo  congiunto  alla  Tua  Corona  Ma  oltre  ciò , ad  appellare  vna 

ì tre  Diademi  della  Scandinauia  diuen-  celebre  Academia  > inuiò  Lutero  nella 
ne  potentiflirao , e formidabile  a tutto  Dania  due  Minillri  del  nuouo  Euange- 
il  Settentrione  , ma  apprclTo  per  lo  ho . Il  primo  fu  vn  tal  Giouanni  Ma- 
Cry*.  5i-  inaudite  crudeltà  fu  fpogliato  da’ fuoi  cabeo  di  Nazione  Scozzefe.  rifuggi- 
rà. ii.«.  del  Regno  , e Ri  fmembrata  la  fua  Co-  tofi  dalla  Scoria  > per  haucr  iui  violata 
rona  > reparandofene  la  Succia  , occu-  con  fagrilegO  llupro  vna  Vergine  con- 
pata  da  Gullauo  Erikfon  > che  l’hcbbo  fegràta  a CriRo,e  ricoucratofi  awittem. 
tolta  al’Dano  . Fu  Criftierno  degno  di  berga  fotto  l'ombra  di  Lutero,  appref- 
quelPinfortunio , c della  diuturna  pri-  fo  cui  «i  fatti  fagrilegij  feruiuano  non., 
gionc  , in  cui  lini  di  viuere , non  folo  folo  di  lettere  commendatizie  , ma  di 
per  la  crudeltà  , e per  gli  atroci  tradi-  gran  merito  , anzi  di  Sagrainenti  atti  a 
menti , che  vsò  contro  gli  Suezzeft , c cancellare  qualfìlìa  peccato.  Il  fccon- 
contro  Stennone  lor  Principe , ma  per-  do  irtuiato  da  Lutero  fu  vn  tal  Bugen- 
che  fi  girtò  nel  Luteranifmo.A  Crifticr-  hagho  natiuo  di  Pomerania , e Teologo 
no  fu  foftituito  ncH’Imperio  Federico  di  vittemberga  . Quefti  due  congiun- 
fuo  Zio  , fono  il  quale  hebbero  l’in-  gendo  alla  gran  forza  del  reo  efempio , 
greffo  i Minillri  di  Lutero  «che  vi  fpar-  la  maggiore  della  lufinghiera  dotcri- 
-léro  i femi  del  Luteranifmo,  dando  a na  ritrouando  acconcio  a riceiierne  i 
-gufiate  a i Popoli  il  dolce  veleno  della  femi  l'animo  del  Re  , de’  Nobili , de’ 
licenza  , infinche  fotto  l’Imperio  di  Vefeoui , e della  Moltitudine , in  bre- 
Crillierno  Terzo  fìicceduto  al  Padre  ue  tempo  trasformarono  la  Dania  di 
Federico  in  quel  Regno  l’Erelia  Lute-  Cattolica  in  Luterana . Q_uefto  turbine 
rana  v’hcbbc  non  più  fi)rtioo,ma  aper-  impetuofo , che  atterrò  la  Fede  nella^ 
!to , c quali  trionfale  FingrelTo . £>ania  , l’opprcflè  altresì  nella  Nor- 

- 1.  Il  Principal  Seduttore  della  Da-  ueggia  , tra  per  il  reo  efempio  della., 

.nia  fu  Lutero  medclimo;  ferìffe  egli  Nazione  dominatrice,  per  la  violenza 
lettere  a ì Nobili  di  quel  Regno  , e a i de’  Dani , per  la  deboI  condotta , e ti- 
Vefeoui , e al  Re  medefimo . Confbr-  morofa  de’  V’efcoui , per  il  tedio  del  ce- 
-tauai  primi  a liberarli  dal  giogo  delia  libato,  e per  amore  della  licenza  ne’ 
.tirannìa  Pontifizìa,  tanto  più  grane  di  Canonici , e ne  gli  Ecclefiaflici , fi  che 
quella  del  Re  Criftierno  , di  cui  ha-  in  breue  la  Norueggia  dandoli  mano 
ucuano  fcolTa  la  feruitù  , quanto  che  con  la  maggior  forella,  fu  a pari  della 
non  fi  fcrmaua  nel  dominio  de’corpi,ma  Dania  diuenuta  Luterana . 
ftendeuafi  a tiranneggiare  gli  animi , e 4.  Non  è però  auuenuto  alla  Da- 
a porre  ceppi , c catene  alle  menti  : a i nia , e alla  Norueggia  , ciò  , che  inter- 
Vefeoui  perfuadcua  di  farli  a guftare  i nenne  alla  Suezia  , di  rimanerui  affatto 
diletti  del  matrimonio  , che  conceduti  affogato  ogni  feme  dell’antica,  evera^ 
dalla  Natura  , c non  vietati  da  Crìfto  , Religione , conciofiache  li  mantengo- 
proft>iuanfi  dalie  indiferete , e ìnteref-  no  nella  Dania  molti  Cattolici  occulti, 
late  leggi  di  Roma  : al  Re , eaiMini-  cui  a conferuare  nel  vero  culto  di  eti- 
lici Regi;  proponeua  l’elea  dcU’ìnte-  Ilo , non  mancano  ad  aftiftere  fotto  abi- 
reffe , cfortandoli  a rapire  alla  Chiefa  , to  mentito  feruenti  Minillri  del  vero 
...  que’  beni , de’ quali  con  cicca  liberali-  Euangelio . Ma  ciò  , eh’  è obbictto  di 
tà  erano  ad  ella  (lati  prodighi  i loro  maggior  inarauìglia;  ne  gli  animi  de’ 

più 
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rozzi  Contadini  di  Korotggia  > fì 
Korgono  più  aperti  gli  elfeni  dclia^ 
grazia  cclcftialc  > mantcnendoiì  io.j 
inoltillimi  fra  cili  tramandata  per  con- 
tinua tradizione  da  Padre  in  figliuolo  la 
notizia  de’ veri  articoli  impugnati  d.^^ 
Lutero . Onde  Icmbra  > che  lo  Spirito 
Santo  « a Tuppiire  la  priuazione  de  gli 
cflerni  Dottori  i fi  cofiituifca  egli  me- 
defimo  interno  Maefiro  di  quelle  fem- 
plici  > e rozze  menti  > con  vn  perpetuo 
miracolo  i facendo  si  j che  rintelletto 
illufirato  da  lume  di  Paradifo  in  Huo- 
mini  materiali I ed  ignoranti)  affidi  le^ 
deboli  pupille  al  fulgore  de  gli  obbietti 
Diuini  < e fermi  io  effi  la  loro  credenza  > 
ciò  a che  fon  refli)  i più  folleuati  ingegni 
de  gli  fcienziati , facendo  altresi , che 
la  loro  volontà  accefa  dai  Diuin  fuoco 
s’innamori  deH’ofTeruanza  della  legger 
Euangelica  > diramando  per  amor  di 
lci>>  ciò  eh’  è al  fenfo  più  grato  > ad  onta 
de’  rei  efempi , de’  Principi , de’  Vef- 
coui  > de’  Nobili)  de  gli  Scienziati . Ed 
è da  notare)  che  Iddio  a difarmare  di 
ogni  feudo  i negatori  della  Tua  Fede  , 
ha  fempre  hauuto  in  coftum'edì  confer- 
uare  in  molti  il  Tuo  vero  culto:  In  medio 
Naiionij  praut , come  fi  rende  aperto 
daircfempio  in  altri  luoghi  da  me  rife- 
riti ) de’  quali  procedendo  più  auand  i 
mi  cadcrà  in. .acconcio  rinouarne  di 
nuouo  la  memoria  a chi  legge . 

CAPO  DEaMOQVINTO. 

■ ■ ■ . ; .a 

Ragioni,  eie  perfuadona  di  porUt 
più  dfftefamtnte  della  fon, 
ntrjiont  fatta  da  ,i 
Lutero  nella 

■.>  Suesia^  . I 

. ' ■ '.a  r a.  v i 

I.  T~>’  fato  della  Rcligion  Catto- 
lica  efler  più  ficramento 
petfeguitata  in  quelle  Regioni  , nelle 
quali  innanzi  all’apofiafia  fioriua  con 
più  culto  ) c con  più  gloria . Cosi  è 
auuenuto  nell’Inghilterra  preuerlìta  da 
Caluino  , ouc  fi  fono  fparfi  fiumi  di 
fangiie  Cattolico  i cosi  nella  Suezia  > 
ouc  di  prefente  è sbandita  qualunque 
reliquia  del  Cattolicìlìno  > il  quale  > co- 

Tom.  II. 
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me  fi  è più  addietro  coofiderato , c fio< 
riua)  e regnaua  in  ella  . O ciò  auucnga> 
perche  la  corruzzione  dell’ottimo  Tuoi 
farli  nel  peflimo , o perche  Iddio  mag- 
giormente fuefta  della  Tua  protezzione 
que’  Popoli  ) ch’elfendo  dianzi  i più 
diletti  ) fono  fiati  con  rapofiafìa  i più 
ingrati  al  Cielo  . Di  quella  gran  fou- 
uerfionedi  vnsinobii  Regnoà  qui  mio 
intento  dar  a vedere  l’origine  ) i pro- 
grelfi  lo  fiabilimcnto  . Il  far  ciò  al- 
quanto più  difiefamente  mi  pcrfuadoao 
le  feguenti  ragioni . 

2.  Prima  ) per  eficre  il  Regno  di 
Sùezia  ) come  già  il  più  vittoriofo)  così 
ancor  di  prefente  il  più  poderofo  fra 
tutti  i Principati  ) che  vbbidifeono  alle 
leggi  di  Lutero . Appreflb  ) per  clTcrc 
fiata  la  fouuerfiòne  della  Fede  maggio- 
re nella  Suezia  > che  in  vcrun’  altro  Re- 
gno) o ^Principato  ) non  rimanendout 
ora  reliquia  di  CattolicifmO)  e appena 
conferuandofi  la  memoria  deirelìerui 
fiato  ; ciò  per  le  feueriffime  leggi,  che 
lòtto  pena  di  morte  a i Sudditi , di  pri- 
uazione  di  Regno  al  Dominante,  proi- 
bifeono  la  profeflionc  della  Fede  Orto- 
dofla.i  Ne  folo  è fiata  nella  Suezia^ 
maggiore , che  altrouc  , ma  altresì  più 
diuturna  la  tirannia  di  Lutero  . L’In- 
ghilterra dal  tempo  di  Enrico  Ottano 
fino  al  prefente  ha  mutato  più  volte.» 
religione  , da  Cattolica  « in'  parte  di- 
uenuta  Zuingliana  fono  Edouardo  . 
Indi  è tornata  Cattolica  fotto  Maria: 
appreffo  ha  riceuuto  il  Caluinifmo  Ibt- 
-to  Lifabetta  . Il  Lùteranifmo  ne  gli 
Stati  del  Conte  Palatino  fotto  Federi- 
co Terzo  fi  è mutato  in  Caluinifmotindi 
di  nuouo  il  Palatinato  è diuenuto  Lute- 
‘ranO)C  poi  è tornato  Caluinifia.  La  Saf- 
fonia  medefima  , quantunque  Patria  del 
Lùteranifmo,  che  in  lei  nacque,:e  da  lei 
riceuette  gli  auuanzamenti  «-  ha  mutato 
piti  volte  Religione , ora  feguendo  Lu- 
tero ) ora  Caluino , Ora  vna  tal  Setta.» 
Znifia,non  faprei  dire  qual  fofiè . Tutto 
ciò  ballimi  hauerloqui  infinuato , rifer- 
bandomi  aprefib  à ragionarne  più  difie- 
famente . La  fola  Suezia  dopo  di  hauer 
abbracciata  la.Setu  Luterana  fi  è man- 
tenuta immobilmcote  fifia  in  lei.  Più 
' N ol- 
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oltre  : dalla  Suezia  fono  vfciti  a giorni 
noftri  (]uc’ formidabili  Eicrciti  . elio 
lòtto  il  tàmofo  Guliaao  hanno  fcolTo  la 
Gcrmanùt>  fitto  tteniar  l’Europa,  c im- 
preifr  proi'ondc  piaghe  alla  Kcligiono 
Ortodoilà . Di  più , dalla  llirpc  di  quel 
primo  Guftauo  , che  ribellò  la  Suczia_> 
alla  Chidàifono  pullulati  a guifa  di  due 
gran  rami  due  regnatrici  Famiglie , sì 
contrarie  fra  se , che  vna  di  c(Te  è vno 
de’  più  fjufi  nomi , che  habbia  la  Fede 
Cattolica , cioè  quella  , eh’  è ftata  pro- 
pagata da  Giouanni  in  Sigifmondo  > 
Vladiflao,  e Calìmiro  chiamati  a regnar 
nella  Polonia  . L’altra  farebbe  vn  de* 
più  funefri  nomi  alla  medelìma  Fede  > 
per  elTer  nati  da  lei  il  fecondo  Gu-* 
frano  , DìlTi , farebbe , perche  di  fatto 
non  è, mercè  all’haucr  la  Keina  Criftina 
prole  del  mcdclimo  Guftauo  compcn- 
fate  con  gloria  alla  Chicle  rouinc  ca- 
gionatelidal  Padre. 

j.  C^efte  ragioni  mr  perfuadono  t 
che  non  farà  difraro  a chi  legge  fapcrC 
la  prima  origine  di  si  alte  rouinc  > di  sì 
diuturna  pertinacia , di  si  grandi  Cara- 
frrofì . D’auuantaggio  > il  riferirle  eoa 
più  minuta  fquilitezza  fcruicìt  ad  vru 
ora  a giufri/ìcarc  la  Diurna  Peouìdenza 
della  fuagiufrìlIima,crtfpcttoaisi  Uri- 
ni  rauolgimenti  non  arcana  permiflìo- 
ne  ; efrendo  frati  nella  Suezia  più  dica 
in  molte  Eretiche  RegToni  palcfr  gli  ef- 
fetti della  Diuina  giuftizla  piioittico  > c 
della  'Tua-  bontà , nel  render  fcctii><di 
ecceliì.bcm  le  veicnofc-radici  di'fommi 
mali  i La  frirpe  di  quel  primo  Oufrauo 
è frata  a guifà  di  vn  gran  fumc  ^'il  qua- 
le dopo  di  cITcr  corfo  lungamente  eon^ 
far  rODÙic  , c frragi  y in  frne  entra  a ferii 
tributario  al  Mare  : perche  fecondo 
'quella  pane , per  cui  lì  difrefe  a regnar 
nella  Polonia  , è rìaiafra  pochi  anni 
fono  efriata  acl  Re  Caiimiro , il  quale 
già  nel  fiore  de*  lùoi  anni  Con  magna- 
nimo difprtzzo  della  Rea!  grandezza., 
-li  rendette  RcUgiofo  nel  nofrro  Ordine , 
c da  quello  chiamatoal  Supremo  Sena- 
to- della  Cfaicfe  fu  pofeìa  coftreno  dal- 
la publica  ncccllita , a fucccdere  al  fra- 
-celio  Vladiflao  nd  Regno , indi  annoia- 
to da  quelh  a&nni  dai  Volgo  adorati  y 
. ■ 'i 


che  fono  indiui/i  compagni  alla  Reai 
grandezza  ,tmonciando  lo  Scettro  fi  è 
ritirato  a menar  vita  priuata  nelle  Gal- 
lic,  oue  ha  cbiufi  i Tuoi  giorni . La  ftcflà 
frirpe  fecondo  quel  ramo , che  ha  re- 
gnato nella  Suezia  a noftri  giorni)  ora 
viue  vjiicamcnce  in  va  fdlo  rampollo , 
cioè  in  Criftina  Augufra,  ma  rampollo 
ci  nobile  t die  iarebbe  grande  i quan- 
tunque ella  folle  nata  da  sè  fola , ond’ò 
si  da  lungi  da  mendicar  la  gloria  da  gli 
Antenati , che  mercè  a gli  alti  meriti) 
che  ha  con  la  Fede  Cattolica  > oltro 
gli  altri  fitoi  pregi  , infofea  , con.. 
profpCro  olfeaggio  la  grandezza  de* 
fiioi  Reali  Progenitori  y per  quel 
modpi  che’lSole,  per  cosi  parlarci  col 
frio  lume  fa  fpitrire  raurorai  che  l’ ha., 
partorito . . 

..  CAPO  DECIMOSESTO. 

1 ■ Origine  dii  Luttranifino  ntl  RigHt 
di  Suezia  fotta  Guftauo  Pri- 
me. Sì  ri  futa ‘vnaraaft^^  ' 

ma  rta  dtl  niedi- 


ue. 
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I r.  r.  Diuifere  l’ origine  dell’ 
XX  Eedìa-ncllx Suezia  1 che 
fenza  dubbio,  fu  terrena . animale  i cj 
diabolica  » dee  ricordarli , che  ’l  Prcn- 
cipc  Gùfràtiò'EriliiclD  fri  'quegR, cho 
nel  Secolo  preterito  liberò  laSuczia^ 
dai^ominìo  de'  Dani,  che  orribilBttn- 
tc  la  premeitano  ' col  giógo . Trouò 
egli  modo -di  tifriggirfi-^»' vna  larga 
prigione , in  CBi-<  lo  tenèua  il  Re  Cri- 
fricrno  di  Dania  in.-Copenagen  : o 
perche  Guftauo  era  Huomo  di  gran.» 
cuore  ) e di  nòn  minor  fennby  Al  hanc- 
ua  granfeguito  ddla  Nobilfe}  e tutta 
l’anzz  ione  del  Popolo  nella  Suezia.,  » 
hebbcftirtc  di  porre' in  campo  inuifto 
Squadre  1 e battuti  in  wm'e  feonfitte  t 
Danefi  , cacciarli  interamente  dalla.. 
Sueziaii  degno  di  hauerne  lo  Scettro:, 
che  appreflo  ottenne  i per  k pircroga- 
tùie  del  Sangue . dd  valore  >eak^>i>c* 
rito  > che.  bit  ueua  eoo  qnd  Regno , ptr 
• haver- 
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hauerlA  liberifo  dal  giogo  de’Danefi . 
A fin  di  fortificare  la -noudla  Signoria^ 
prefi)  in  Moglie  vna  figliuola  del  Duca 
di  SalTonia  Principe  poderofo,e  vicino- 
QueAe  nozze  furono  fatali  alla  Suezia> 
a coi  recarono  per  dote  l’afFezzioncj 
all’  Ercfia  Luterana  , del  cui  dolce  ve- 
lenofo  gii  haueua  Guflauo  fatto  qual- 
che alTaggio  nel  tempo , che  fò  viaggio 
peti’Alemagna  . blindi  per  più  con- 
formirfi  al  piacer  della  Spofa , e de’ 
Principi  di  SalTonia)  che  proteggeua- 
no  come  lor  creatura  l'Erefia  di  Lute- 
ro > hebbe  si  dall’amore , come  dalTin- 
terelfit  grani  fcofle  a gittarfi  in  feno  all’ 
apoftafia  . Ma  quelle  non  baflauano  > 
vi  lì  aggiunfero  altre  gagliarde  perfua- 
Eoni  ) e validi  motiui . 

a.  Vncertò  Olao  Pietro  di  Strege- 
bm^  in  Suezia  ) cflèndo  ritornato  dall’ 
Vniucrlitàdivittémbcrga,  ou’ hebbe 
bcuuto  il  veleno  di  Lutero,  nè  riportò 
nella  Tua  Patria  le  merci  di  quel  Paefc 
appellato,  dandoui  a gullarc  h licenza 
della  nouclla  Setta,  e congiuntoli  con 
vn  tale  Arcidiacono chiamatoLorenzo 
di  Andrea , puAto  fui  viuo  , dall’clTer- 
gli  flato  prepollo  altri  nel  Vefcouado, 
amendue  vnìti  guadagnarono  l'animo 
del  Segretario  del  Re.  Quelli  alTali 
con  gagliarde  macchine  Gullauo  , che 
fi  trouaua  difpollo  alla  nuoua  Setta , e 
dall’amor  della  Spofa , c da  gli  intcref- 
col  SalTone , e {opra  tutto  dal  delide-^ 
rio  di  riempire  col  ladroneccio  de’beni 
Ecclclìallici  il  Tuo  Erario  vuoto  per  lo 
preterite  guerre . Rapprefentogli  il  Se- 
gretario , che  a tal’  ellctto  ci  hanena.- 
vn  mezzo  vnico  , ed  inlìeme  ageuole, 
cioè  feguire  la  dottrina  del  puro  Euan- 
gclio  infegnata  da  Lutero , e llrepito- 
iamente  abbracciata  da  molti  Principi 
Tcdefchi . Con  ciò  libererebbe  la  fua 
Patria  dal  giogo  di  Roma , come  l’ha- 
ueua  liberata  da  quello  de’ Dani , ar- 
riccherebbe  l’ Erario  con  parte  di  que* 
gran  beni , che  pollcdeaano  gli  Eccle- 
ìiallici  ; e in  dillribuire  l’altra  parte  a i 
Grandi  del  Regno  gli  alleturebbe  alla 
nuoua  riforma , gli  ftringerebbe  coru 
più  llretto  vincolo  di  affezzionc  (eco , 
c armerebbe  a dìfclà  del  Tuo  Regno 
Tem.  II. 
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non  ancora  ben  fermo  la  Rofla  (àzzio- 
ne  di  Lutero . Con  ciò  fi  vnirono  ad 
efpugnarc  l’animo  di  Gullauo  tutti  i 
più  validi  motiui , che  occupano  la., 
parte  inferiore  , e con  vna  fimpaticio 
violenza  tirano  a sò  la  fuperìoro  • 
Quindi  concedette  la  liberti  di  Co~ 
feienza  i impofe , che  per  tutto  fofsc 
predicata  la  dottrina  di  Lutero . Indi 
dichiarò  nelle  Congreghe  de  gli  Staci 
il  fuo  difegno  di  liberare  il  Regno  da 
quella,  che  chiamaua  Superllizione , 
e tirannia  Ponrifizia , proceflando , che 
fé  gli  Stati  non  vi  acconfentillèro  egli 
riniinzierebbe  il  Regno  . Ma  gii  il 
dolce  veleno  della  licenza  ferpendo  ne 
gli  animi  gli  haueua  difpolli  alla  rea 
forma,  fiche  preualendo  il  partito  Ere- 
tico fi)  coùclulk  (òtto  nome  di  riforma 
la  deformazione  dì  quel  Regno.  Inef- 
feguzione  di  ciò  s’incorporarono  al  Fi- 
feo  Regio  i beni  Eccleliaflici , lafcian- 
do  a i Vefcoui , e a i Pallori , fol  quan- 
to ballafle  al  lor  mantenimento . E ben 
poteua  farlo  Gullauo  in  vigore  di  vnj 
libio  compollo  da  Lutero , in  cui  iufe- 
gna , quelli  elfèrc  i veri  figliuoli  di 
Dio  , CM  impiegheranno  sè  ìlclli,  c le 
loro  forze  a depredare  i Vefcouadi  : , 

c che  al  contrario  quelli , i quali  li  di- 
fendono , fono  i Minillri  di  Satana. 

3.  Di  più , perche  la  Nobiltì  , e lì 
approfittaliè  di  tal  mutazione , e que- 
lla diuenilTellabilc , il  Rè  compani  a i 
Nobili  vna  pane  di  dette  Spoglie , e fu 
conceduto  a ciafeuno , che  fi  piglìafse 
quella  porzione  de’  beni , che  proua- 
ualì  da’  loro  Antenati  eflcre  flati  do- 
nati alle  Chiefe . Indi  vfeì  il  decreto , 
che  fblfe  lecito  a gli  Ecclclìallici  di 
contrar  nozze.  In  fine  , per  euitarc 
ogni  torbido  nel  Popolo , la  cui  grofia 
fantalìa  Tuoi  muoucrfi  folo  daH’ellerna 
apparenza,  lì  diè  ordine , che  le  ceri- 
monie efteme  Ecclelìafliche  permanef- 
fero  quali  nell’  antico  flato  , lì  che  al 
Volgo  non  apparific  gran  mutamento 
ncll’ellcrno  onde  il  Popolo  ì che  a gui- 
fadc  gli  vccelli  dcluli, corre  dietro  non 
meno  che  all’  vue  vere , alle  dipinte , 
feguendo  l’efempio  del  Re , de’  Nobi- 
li , de  gli  Ecclefiallici , e inebriato  dal 
N a tof- 
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tonico  delia  libata  in  breuc  fu  tutto  vuole  iutcndcrlì,che  debbiano  frrmatw 
Luterano.  L’artifiaio  vfato  da  Gu/b-  fi  in  eflà,tomc  fecero  gli  antichi  Filolbli, 
ìuo  nel  diuidert  le  Spoglie  della  Cbicr  perciò  eiprcli  dall’ Apoftolo>  ciiccor 
ff  a’  Nobi^^^tòi  quello, che  adoperò  il  nofeendo  Iddio , Moufout  DtmuiUrh  Ron.r. 
Senato  JIoiBanoi  quando  bebbccac-  Jlcanfrual,  ittgut grattai  egeruMt  i 
ciati  i Tatquinij  dal  Uegno  , e da  Ho-  procedere  più  oltre  a glorificarlo  , ea 
ma.  Ciò  lai  idillriboirc  ira  i Nobili  le  amarlo;  dal  cheinfcrilce  acutamente 
doro  foftanze , affinché  quelli  non  def.  S ToimnalTo  , che  ruttigli  vffitij  dell» 
ièro  mai  orecchio. a i trattati  di  pace,  vita  vmana  per  prjdinameiuo  di  NatUr  " i't 
per  non  eflcre coftretti , a reftituire  J ra  difetto  fcruono  alla  contcmpUaia- 
bcoi»dc’quaJifi  erano .uricchiti, che  at  ,e  quindi  mtt/ gli Airtefici  compre^- 
farebbe  vno  fpogliarfi  poco  men  dolo-  foni  il  Principe  fecuono  ol^Conteropl#- 
rolò , che  feorticarfi . Ne  gli  fccclelùv  toro  , non  tropindofi  vexun  altro  mer 
Ilici  ildiAaccatfi  le  Mogli,  ne’ nobili  llierc,  la  cqi  operazione  Ca  iftiniitai, 

Jo  fpropriarfi  del  patrimonio  r^toa  dalla  Natura,© dalla  Politica,  ppiy;he 
Crillo  , reca  oc’  primi  vna  difficpltà  cifermiamoineflà  .enonpercheei  fi* 
proporzionale  a quella  , chp  ritrae  i we»ao,.cd  aiuto  a far  altra  coli , fnot>- 
Giudei  dal  renderli  Crifiiapi,  per  npn  che  quella  del  conremplarc.  Po^o«iòt> 
cITer  coftretti,  a reftitnire  4 guadagni  Jn  quc<te,(òl.fcn<ó  è vcro,-ehc/gli  Abi- 
tratei  dalle  yfure , reca  ne’  fcfiondi  vna  tafori  dc’Moiiifteri  non  fcropno  a nuli 
malageuolezza  pari  a quella , che  di-  1»,  in  qpanto  cfcicitano  quelle  opcra/- 
ftoglici  Cinefi , c i Giapponefi  doU’ab-  feoni  perfettiffime , che  fono  il  fine  dd 
bracciar  la  FedeCriftiana»!!  debito  di  »utto , <;  per  confeguenaa  c legge  di 
dare  repudio  alla  nioltipJiCKà  deU9  datura,  ebe  fjitti  debbano  fcruirc  ad 

Mogli.  elfi,  end  lermradcffijconfcguifcono 

4 A dar  qualche  indoratura  di  otte-  Vimrac<|UtoJof  fine.  Oltre  che  l’offcrir 
ftà  a quefte  rapine  haueua  Guftauo  in_>  elU  a Dio  il  cotidiano  tributo  de’  riiv 
coftumedi  dire , che  4 Monifteri/ono  piziaqienti , c deWe  preghiere,  ch’i 
vn  adunanza  di  perfunc  affetto  oziofe , Tvnico  commerzio  poffibiJc  alla  Chiefe 
nulla  contribuendo  al  prò  della  Rcpn-  militante  con  la  trionfaute,  i vn  con- 
blica,  onde  ragion  chiedeua  , thc’l  tinuo  aprire, vene  inclàufte  di  profpcri- 
Principc  de'  lor  beni  arricchire  altri , tà  , a profitto  della  Kepublka  . 
che  feruiua  al  Publico  ne  gli  cflcrcizii  5.  Non  contento  Guftauo  di  hauer 
della  Spada , c della  Toga  ; il  che  fa-  polli  a facco  i Monifteri  per  riempirci 
rcbbcappunto,coinefc4fiifolclulpacr  «Ifuo  Lrario,  c feziarc  l'auatizia  de’ 
ciallero  per  oziofi  i più  intimi  Fami-  Nobili,,  di  più  mafie  guerra  anche  ai 
gliari , clic  fan  corte^io  all»  perfonau  Defonti , d^ftruggeado  le  loro  più  illu- 
del  Principe;  eoncioUachc  la  condizio-  ftri  memorie , c fogliando  le  torabca 
ne  degli  Ecclefiaftici , c Regolari  io,  de’ marmi,  de’ loro  più  prcciofi arredi, 
in  quella  gran  Famiglia  di  Dio  differi-  delle  lampade,  e dialtri  ornamenti  ; di 
fee  da’  laici  in  quel  modo , che  ncllav  quelli  adoperò  a.  render  più  magnifico 
famiglia  di  vn  Re,  que’,che  imme-  J fuo  palazzo  : de’rcfidui  de’  Moni- 
diataincntc  fcrupno  a lui,  come  a,Su-  fteri  dmoccati  fi  fcrui  per  materiali  a 
premo  Monarca,  fuperano  la  condizio-  fabbricare  vna  ououa  fortezza  ; ma  Id- 
nc  di  coloro , che  fcruono  ad  elfo  , co-  dio  a punirlo  nel  lùo  fenguc  rUfpofe^ 
me  a Ptidrooc  della  greggia , e de’  po-  che  quella  fortezza  medefima  leruilfe 
deri  nella  paftuta  delle  mandre , o nel-  di  dolorofa,  c diuturna  prigione  ad  tu-  ri^ren,.  n. 
la  coltiuazionc  de’ campi  . Sono  con-  rico  fuo  primo  , e a Ciouanni  fuo  fe- 
cordi  S.  Toromafo , c Seneca , in  affer-  condo  genito . Vifle  Guftauo  dopo  T 
mare , che  il  fine , a cui  fu  fabricaco  da  apoftafia  crcntafette  anni , c lafoiò  do- 
Dio  qncfto  grande  Vniuetfo  è la  con-  po  se  quattro  figliuoli  malchi  , Enrico 
tcmplazioiic  della  verità . Ciò  noti.,  iuo  immediato  fuccciforc , Giouanni 

Du- 
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nifl>  Qftr«gPiMt»iMÌc  pan 

«6  v«.«Ii)  qMc’l>49FÌ  dciMo)i(bt  tinri-. 
ggia(49;j) TieJiH  4C««ftmk  d'in-< 
giuftizia  la  Forcuqa».  perche  paro,  ebo 
lufinghi  il  vizio , dando  il  meglio  a chi 
i degno  del  peggiori  vet»  petài,  che 
narrali  di  lui  qualmente  in  Tua  vita  fU 
ftequeneenrciKe  agitato  da -gl*  intemì 
latrati  4clli  co&àcau  c prima  di  mo> 
rìre  diè  an«msiti  4i  mente  allenata^. 
Ne  fola  ció>  m;iai|ia}  ehi  narra,  che  in 
fua  morte  deflè  il  Ciclo  forti  argomen- 
ti tleU;  infelice  feto  della  fe'amimaj 
tea  della  «aorte  dittante  «nfcieicdotte 
«olafiuapoftalìa.,  Ma  che  che  &u- 
d^  fua  perfena , certo  è > haueelo  Id- 
dio puaitQ  nella  ina  Pofteriti. 

' capo'  PECIMOSETTIMflU  >. 

f/auer  U4'»  patita  QH/tamMlUperfino 
■ , 4i  £iurf(ifmprimegmttat4*J4a'  > - 

;-i  gaaj?ue«di  Qfirn 

. . • ga4»,  . . 

->  . il»  . ^AMCUcodo  prima  gencral- 
JT.  mente.  Ea  ftirpe  di  Gufta-  : 
per  cui  eternare  nel  Regno,  egli  fe- 
' ce  diiroraio  da  CriRo,  quantunque  Ra- 
‘‘  t>ilita  in  quattro  Egliuoli  mafehi  ,c  di- 
latacaR  in  più  :N^oci  pofleditori  del  < 
ir«io  Regno  di  Sifczia , e dell’  electiuo 
di  Polonu  , non  ha  paflàto  ia  quarta^' 
generazione , e rimane  ora  viua  foto  ia 
CriRina , che  li  come  per  amor  dclla.t . 
Fede  ha  rinunziato  l’Imperio , coti  per 
npbil  vagheaza  di  fpofarfi  vnicamente 
alla  làpieoza , e alla  virtù , ha  dato  ri- 
luto  a qualunque  fublime  , e Regio 
Talamo . Ma  non  lolo  lì  è prcRamente 
inaridito  ogni  ramo  vfeito  dal  fuo 
ceppo , ma  di  più  nel  Aio  fanguc  fono 
auucnutc  orribili  cataRroh , prigionie, 
Ipogbamento  diRegno,guerre  tra  Fra- 
tellùc  Fratelli,  iio,  e Nipote.  Per  nar- 
rar parte  ^ queRc  tragiche  riuoluzio- 
ni  I dà  principio  da  Enrico  primogeni- 
to dd  Rè  Qj|ia«p. 

a.  E’  Rato.  Enrico  fenza  dubbio 
Principe  in/cbfjflvmo  nella  vita,  ncHej 
nozze,  c nella  morte.  Vific  egli  quel 
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tempo  ,,eh*  fu  ftq  rpii^Elfime  gc,- 
lofic  vetfo  il  Dar»«.di  cuiftpu«.fcmprc’ 
omatufo  , che  npq  afpiralTc  a«acqiù-<, 

Rarcla  Sueaàai  verAj  il  Mofeomq»^  dai 
cui  era  Rato  fpogìiato  di  molte  Cittì,; 
otemeua.,  ^be  uou  facefle  maggiqt^ 
conquiRe  oe’  fuoi  Stati,  nw.fopr*  rutto,  Remon.Iiu 
Raua  gelofo  del  FfatcUo  Giouanni  ge-.'t''-"’' 
nero  del  Redi  PijJonra  ve- 

detta inclinato  il  ^uoccdel  Popolo, e 
teocM»  ftiedizzipne  dff  igb  ARroIogi , 

Q do’ Maghi  > che  ad  vu  Grande  pro- 
meneuano  il  Regno  > qual  egli  auuisò 
Giouanni,  che  baucua  fpofatala 
PrincipeRa  .Catarina  ^liuola  di  Si- 
giRtmudo  AuguRo  fi,e  di  Polonia-,  • 

Quindi  dalla  gcloAa  procedette  all’ 
ingiuRizia,  perche  non.ofando  di  torre 
lavica  *11’ innocente 'Fratello,  per  ti- 
mote  della  Nobjùida  cuRodi  fette  an-, 
niàn  duriflìroa  prigione,  benché  pofeia 
lo  Uberafle  , e per  ricpnciliarfclo  gli 
deiTe  il  Qouemo  Aiptemo . E’  ipgiuRh 
zia  rimmccfe  , e com’è  confueto  lo 
fpinfe  alia  grudeltà  ,cbe  coramife  con- 
tro tutti  i creduti  fautori  dd  Ftacdio. 
facendone  fanguinofo  macello , il  che 
acctefeeudo^  nuopi  nemici , aumcn- 
tauali  il  terrore,  e’I  fofpetto. 

j.  Fu  di  piùicome  diRì , infeliciiS- 
mo  nelle  fue  nozze  > perche,  fatto  cupi- 
doidifpoiàrc  Li&betta  Reina  d’Inglul-  ; 
terra  > o più  veramente  la  Ara  Corona, 
ed  hauutane  Iperanza  da  lei , ambizio- 
fa , che  le  fuenozze  foRcro  ambite  da 
moiri , e gran  Priucipì , in  Ine  ftando, 
pep  &r  veU  in  Ingliiiterra  a concluder 
iofponfalizio , n'hebbcda  leirilpoRa, 
che  contcneua  tacitaripulfa  del  paren- 
tado propoRo.  i/Rico  dalla  fpcranza 
di  sì  Albume  talamo  gictò  i fuoi  amori 
dal  piu  fublime  nel  più  baflb , impaz- 
ZBcoiì  per  amore  di  voa  Donzella  di 
vii  nafcica,  altri  dice  Igliuola  di  vn.. 

Birra  > e preparatol  a dichiararla  Spo- 
fa,  e coronarla  Reina . DiqueReob- 
brobriofe  nozze  vdendone  i fremiti 
della  Nobiltà , e fubodorando  i tratta- 
ti, che  A faceuano,  di  torre  a lui  la  Co- 
rona , e porre  nel  Soglio  il  Duca  Gio- 
uanni  > R girtà  ad  vn  coniglio  orribil- 
mente i'tfiW?»  «ine  di  venire  in  vtu 
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giorno  fteffb  alla  coronazione  della^' 
SpoTa  » all’  vccifioric  del  Fratello  > e lu 
far'jnacclld  de’ -Nòbili  contradittori. 
Ma  perche  l’amore  , quanto  è cicco,  é 
fordò  , altrettantb  è loquace , comuni- 
cò Enrico  il  fegréto'  all’  Amata  , che 
inagnanimamente  fcbiua  di  vna  Coro*- 
' na  bruttata  di  fangué  Regio , e inno- 
cente,' fcopti  il  trattato,  c fu  cagione, 
che  Giouanni  folTc  da’ Nobili  portato 
al  Trono , ed  Enrico  palTalTe  aJla  car- 
cerc,  in  cui  dopo  di  effèr  viuutò,  anzi 
Rato  fèpolto  dicci  anni , giunfc  all:^^ 
morte  continuando  nell’  Erefia , onde  > 
fini  con  pari  infelicità,ed ertipictà.  En-- 
rico  fu  parto  infàufto  di  qilcllenozze,^ 
che  haueua  contratte  Guftauo  con  la 
Egliuòla  del  Duca  di  Saifooia  , e che 
haueuano  hauuto  per  fine-  lo  ftabili- 
mento  dell’  Erefia  Luterana  con  la:, 
congiunzione  di  si  poderofo  confinan- 
te» oue  gli  altri  figliuoli , che  lafciò 
Guftauo , ftitóiio  frutto'  di  altro  tala*'  ■ 
mo.  Pofto  ciò:  chi  non  auuifa  in  quéfto  ’ 
auucnimento  si  orribile  per  rinfclici-  '. 
tà  , c per  l’empietà  la  giufta-premiflìo-  ■ 
ne  di  Dio  punitore.  Quelle  nozze»  che  ■ 
recarono  per  dote  alla  Suezia  il  Lute- 
ranifmo  , recarono  al  Re  l’infamia'»  e-> 
rinfclicità  del  primo',  e vniCo  patto 
delle  medefime  nozze.  Armarono  Fra;' 
tello  contro  Fratello,  ed  Enrico  preua-" 
Icndo  per  la  potenza  tcnae  fette  anni 
in  carcere  Giouanni»  iu  fine  fauorendo 
in  quefti  Iddio  l’innocenza,  e l’inclina- 
zione ch’hebbe  verfo  la  Rcligion  Cat-  : 
colica,  prcualfe  Giouanni , e tenne  fino 
alla  morte  in  carcere  Enrico  . Infelici 
amendue  , ma  doppiamente  Enrico , 
Ch-iaiim  P«c*''  all’infelicità  congiunfe  Tempie- 
li.  li.  tà.  E fotto  lui  infelice  altresì  Giouanni, 
per  la  fbenturata  oeceflità,  ch’  hebbo 
di  effer  l’autore  della  maggior  miferia 
alla  fua  più  congiunta  perfona  , c di 
non  porli  in  c.ipo  la  Corona , fe  noiij 
prima  tolta  per  violenza  al  crine  fra- 
terno. Fu  altresì  punito  Guftauo  con 
poco  differente  rigore  nella  perfona.. 
dell’altro  figliuolo , cioè  di  Magno  Du- 
ca di  Ofttogozia  i conciofiachc  quefti , 
ISJ.5.  cflcrlì  voluto  impadronite  del  Mo-- 
nifteto  tclcbratiflìrao  di  S.  Brigida  iiu 


«raftane  , fu  forprefò  da  orribile  Irà- 
pazzatnenco  in  cui  ville  più  anni , c filli 
di  viucrc  lenza  efTerfi  mai  rifeoflo  da 
quel  fvnefto  fonno,  c continuato  fo-t 
gno , eh’  è l’infania . 

CAPO  DECIMOOTTAVO.  • 

Cura  adoperata  da  Dia  a trarr*  dàll’Er*' 

< fia  UtSuma  lUufirattdo  la  miaic 
del  Re  Gieuanm  Sutteffert  - 
di  Euri**»  i 

, -;j  ' i 

Jt.  I-tre  il  caftigo  , con  Citi 

V_/  Iddio  punì  Guftauo  ndlaf 
Pofterità  per  la  fua  apoftafia»  non  lafciS 
diìadoperarc  altri  validi  mòzzi , petii^ 
durre  la  Suezia  all’antica  Religione  i 
Vn  di  quefti  fu  la  conuerfione  del  Re 
Giouinhialla  vera  Fede,  di  cui,  ben- 
ché fcguilTc  in  occulto  , ne  trafparirono 
però  aldi  fuori  1 fegni  non  dubbiofi, 
come  apparirà  nel  racconto  del  fatto . 

11  Re  Giouanni  fu  fornito  dalla  Natura 
di  eccelli  doni»  oltre  i pregi  del  fangue, 
godette  la  forte  di  haucr  per  ifpofa  Ca- 
tarina del  nobililfimo  fangóeli^ellone,  ciuyfti,.u. 
il  più  antico,  e più  iliùfbe»  che  vanti 
quel  remoto:  Settentrione  . La  qual  4 c.  i,'.  *' 
Principcllà  affai  più  ftimabile  per  le  prèà  *>‘*- 
ro^atiue  della  virtù, -che della  ftiipe ,'^4^ '* 
oltre  l'haucrgli  recaror-itf  dote  i trionfi 
di  tanti  fuoi  gloriofi  Antenati  » lo  trofie 
nella  Religion  Cattolica  »’ a -cui  affez-^ 
zionoflì  in  fingolar  modo  prima  peò 
gli  efempi  della  virtù , che  ammirano., 
nella  Spofa  , indi  ‘per  la  lettura  de  glf 
antichi  Padri , a cui  hebbe  agio  d’iin- 
piegarfi  con  intenfo  ftudio  nella  diutur- 
nità della  fua  prigionia , che  Ri  di , fette 
anni:  talché  diuenne  Cattolico  nell’ 
animo , e pcruenuto  al  Soglio  nulla  più 
bramaua  , che  far  rifiorite  la  vera  Fede 
nel  fuo  Regno,  e lo  ftimolaua  a ciò  Ca- 
tarina , che  con  raro  efempio  di  marira- 
le  affezzione  gli  volle  tener  compagnia! 
fra  gli  fquallori  della  prigione , e glo- 
riofamente  eraola  delle  Teodolinde  , 
delle ’Clotildi  » delle  Ingunde^  nulW 
più  bramaua , che  aboliré-A  Lnteranif- 
mo  dalla  fua  Suezia . Il  Re  altresì  lo 
defideraua  , ma  timorolò  della  folle- 

ua- 
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nazione  de'fuddùi  non  fì  anìfchiaua  a 
al  gran  paflb ... 

2.  Iddio  t qui  fft  adiu/ar  in  »porluni~ 
Sicb  hi».  mancò  di  agcuolarii  l’im- 

prefa , dirponendo , che  foflc  da  Roma 
inuiato  in  Ifuczia  vn  Giouine  naciuo  di 
Norueggia  dell’Ordine  di  S. Ignazio» 
chiamato  Lorenzo  Nicolai,  il  qiialo 
poftolì  al  feruigio  della  Rcina  Catarina 
fotco  abito  mentirò  , c introdotto  da. 
effa  al  Re  confapeaole  delVarcano , di> 
viso  feco  vari;  modi , a flabilirc  coti, 
ficntezza  la  Fede  in  quel  Regno , ed 
ottenne  vna  Catedra  di  Teologia  , fen- 
za  che  cootradicclTero  i Luterani  , i 
qualiloriputauano  vndc’loro.  IlLoa 
renzo  incominciò  da  qaella  Catedra  ^ 
ad  abbattere  con  deprezza  i principi; 
deirErelìa  Luterana  » nè  valfc  l’oppor-. 
gliii,  che  fecero  iAtiniftri  della  Reli- 
gion  riformata  , perche  fu  foRenuto 
dalla  protezzion  Reale  , che  anzi  lo 
Iblleoò  al  più  alto  poRo  dcll’Vniuerlìtl 
cbStocolmo,  11  Re  auido  di  conclude» 
n Fallare  della  Religione  fpedì  a Roma 
Ponto  delle  Carde , ch’era  va  dc'.fiioi 
più  confidenti  Miniflri  » deRridimoaiel 
trattare  i grandi  aSàri  ^ e confapebolca 
...  dcll’atcano.  U prctcflo  dcll’inuiaitlo  al 
‘ Papa,  .fu fupplicarcSua Sanciti  vafiìn» 
che  fofil-  iotctceffore  appreffo  il  Re  di 
Spagna  per  il  rifirnotimenm  di  moltcJ 
tenete  toccanti  alla  'RieinaiCatarina^ 
nel  Regno  ifi  Napoli-.  11  Midollo  del 
vero  n^ozio  iù  trattare  Pàbolimen» 
(o  della  Setu  Luterana,  ' e lo  Rabili- 
mento  del|a  Religion  Cattolica  y a cui 
promctteua , che  fottoporrebbcll  il  Re» 
gno  lòtto  quattro  condizioni  ; cioè  pri- 
mct^  ehe  non  fi  curbalTc  lanobìlti  nel 
ponèdimcnto  de’beDÌ:Ecckfiaflici,ci^c 
Sach.  hìfl.  godala . Seconda,  che  non  fi  toglielTe- 
iib.<(.n.6S.  a’ Sacerdoti,  ca'.Vclcaui  le  mogli, 
foto  fi  obbligalTcro'  alla'  continenza.- 
que’  i quali  fi  ordinaflèro  ncll’auue- 
nire . Terza , che  fipermettefiè  a i Lai- 
ci la  cacmmiohe  fotco  due  fpecic. 
Quarta,  che’l  fagrifizio  della  MelTa  fi 
celcbralTc  in  lingua  voigatc- . Indi  fup- 
plicauafi  Sua  Bcactnidinc  , che  inuialTe 
in  Ifuezia  perfona  confidente  di  graiu 
fenno,  fapcrc, cdcftrczza  pari  al  ma- 
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neggio  di  vn  affare  sì  rìleuintc  , si  no- 
dofo  . 11  Pontefice  , eh’  era  Gregorio 
Uccimoterzo  vi  fpedi  il  fàmoib  Anto- 
nio PoITcuino  altresì  della  Compa- 
gnia di  Giesù , che  fi  portò  a Stocolm 
in  qualità , c in  abito  di  Ambafciacore 
dell’Imperatrice  Maria  figliuola  di  Car- 
lo Quinto  > della  quale. prefentò  al  Re 
le  lettere  per  dargli,  fecondo  le  ceri» 
monic  coni'ucte  ad  vfarfi  fra  Sourani , la 
nuoua  della  mortedcll'Impcrator  Maf- 
fimìlianofuo  marito.  Dopo  ciò  il  Poi- „ ^ . 
fcuiiio  tratto  li  acconciamente  1 aitare , b biiuth,. 
c parlò  al  Resi  altamente  delle  q.'“  x,|7 
del  Ciclo,  c dell’indubìtabil  certezza  ' 
della  Religion  Cattolica  , c della  nc- 
cefiità  di  lei , a confeguire  l’eterna  fa- 
lutc,  che’l  Re  abiurò  fcgrctamcnte  in 
roano  di  lui  il  Luteranil'mo , e fece  la. 
profcllionc  dèlia  Ferie , fecondo  la  for- 
inola prefetitta  da  Pio  Quarto.  Indi 
dopo  haucc  riccuuta  U fagramciitalo 
atfoluzione  fi  cibò  dcU’Eucariliìco  Sa- 
gramento , c dopo  di  hauere  protefla- 
co,abbraccLindo  il  Padre,  che  intor- 
no'alle  condizianf'propoAe,  fottopor- 
rebbe  il  fuou  al  giudizio  della  Santai» 
Scde-,rifperiì')l  Podeuino  al  Papa , con 
lettere  rue.,dellx:Reihai,  e del  Princici» 
pr  Sigifinando  ripiene  dì  filiale  offe- 
qoio , che  riempirono  d’immcnfo  giu- 
bilo: il  Icnora'idi  Cr^opio  pe’l  felico 
fiiccefib  di  quella  negoziazione . 

..rj.  - Ma  quefio-  veiitara  fii  breuc  y 
periché  bot  nodo  fi  riuolfc  la  cacafirofe 
in  contrario -if  UPàpapqr  forcilfimc  ra- 
gioni negò <b  comiefeendere  alle quat- 
ttorichiefledclRe.  11  Duca  Carlo,  i nim-V;-.'’ 
Senatori  , i Grandi  del  Regno  timorofi 
di’prrdcrei  beni  inuolari  alle  Chiefe, 
penetrato  eh’  hebbero  il  difigno  del  Re 
fecero  gran  romoiT , e coraparuero  al 
cofpetto  Regio . con  pròtefie , eh’era- 
no  fimili  a minacce  i ^molliandoglì  1’ 
^ercorifehiadi  vnioerfiile  folleuazio- 
ne  nel  Regno,  qiiand’sgli  intraprcn- 
dclTc  il  mutamento  della  Religione  . 

I Protefland  vdico  sì  grane  rifcbìo  fo- 
narono airamù  per  tutta  l’AIemagna  - 
II'  Conte  Gìoaan  Giorgio  Principe., 
delia  Cafa  Palatina  , che  haneua  fpo- 
liua  la  Ptucipc^  Anna  Maria  fòrella-. 
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del  Re  ) iniiaminò  per  ogni  hto  i Prin- 
cipi Protc/limi  ad  opporli  a quella 
deliberazione  > talché  da  ogni  parte 
vennero  a Giouanni  lettere  validilRmc 
fopra  quefio  Soggetto  , quali  ripiene 
di  perfualìoni»  quali  di  minacce . Que- 
lle pioggiei  quelli  venti»  quelli  tur- 
bini , non  Polo  dilIrulTero  tutti  i frutti 
della  Fede  nell’animo  del  Re»  ma  quali 
ne  affogarono  la  liclTa  Temente , ne  val- 
fero  in  contrario  tutte  le  perTualìoni 
del  PolTeuino  di  nuouo  tornato  in  Ifuc- 
zia  > le  lagrime  ffeirc  della  Rcina  Ca- 
tarina , che  lo  feongiuraua  , a non  pre- 
porre al  Diuinol’Vmano,  al  Ciclo  la 
Terra  , e gli  proponcua , che  hauendo 
dal  Tuo  lato  la  verità , la  Diuina  protez- 
zione  > Taffezzione  de’  Popoli , l’allean- 
za deirimpcratore , del  Re  di  Polonia» 
di  tutti  i Principi  Cattolici.»  doucua 
hauer  fidanza  di  prcualcrc  a’  contuma- 
ci , e a’ ribelli  Tuoi  Tudditi . Tutto  ciò 
(dico)  nonvalfe»  perche  il  Re  già  lì 
era  dato  in  preda  al  timore  del  mal  pro- 
jiinquo , c prefentc  , onde  pareuagli 
vederli  venir  (opra  il  Duca.  Carlo  arma- 
to di  tutta  la  Nobiltà  a chiuderlo  in 
carcere»  finoamorirui  di  licnto»  ciò 
ch’era  auucnuto  al  fratello  Enrico . 

4.  Vinto  da  quello  mondano  ti- 
more falli  di  promelTa  a Dio  » al  filo- 
Vicario  » alla  Rcina  » e a tutto  il  Mon- 
do Cattolico  » che  Rana  in  fella  per 
quella  conuerlione  ; cfclufc  dalla  Tua^ 
Reggia  il  Lorenzo»  lì  fpacciò  del  PolTc- 
uino  » lì  dià  a profcITarc  più  che  mai 
per  l’addìetro  il  Lutcranilmo  » con  ag- 
giungerui  di 'fopra  più  qualche  pcrlc- 
cuzione  contro  i Cattolici . Non  lò- 
prauilTe  » che  poco  tempo  a quello  fa- 
tai colpo  la  Rcina  Catarina  » che  traf- 
litta  altamente  nell’animo  infermò  aj 
morte  » c dando  al  Re  l’.vltimo  a Dio 
poco  prima  di  fpirarc  : Signor  (li  diffe) 
vi  fuplico  per  vltimo  pcgEio  del  vollro 
amore»  che  imponghiatc  a que’  pochi 
Crilliani,  che  fono  le  reliquie  del  Cat- 
tolicifmo  nel  vollro  Regno»  di  offerir 
a Dio  preghiere  pc  ’l  ripofo  della  mia 
anima,  cciò  fecondo  l’intenzione»  c 
collunic  della  Chiefa  Cattolica  ; e piac- 
cùui , ch’io  vi  dica  in  quello  diremo 
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congedo»  che  prendo  da  voi  per  Tal-' 
tro  Mondo  » che  voi  fete  tenuto  a fta- 
bilirc  nella  Suezia  la  Rcligion  Catto- 
lica : c fc  voi  non  farete  regnar  in  ella 
Iddio  » Iddio  difporrà  » che  nè  pur  v’ 
habbia  llabilc  fccttro  la  volita  polle- 
rità  . Diffe  quelle  picciole  reliquie  di 
Cattolicifino  » perche  già  i Cattolici  in 
quel  Regno  erano  ridotti  » quali  a nien- 
te. Fra  quelli  farà  immortale  la  fama 
di  alcune  po^he  Vergini  confegrate  a 
Dio  nel  Monillero  famolìflìmo  di  San- 
ta Brigida  a irallana  nella  Gozia  Orien- 
tale . Quelle  fra  tutte  dicidotto  Ver- 
gini Torto  il  gouerno  della  lor  madrcj 
òtarina  Benedetti  » conferuarono  in- 
tatta » e la  Religione  » c la  purità  infi- 
no all’vltimo  fpirito  » quantunque  per 
allettarle  al  matrimonio  lì  pnneflèro  in 
opera  tutte  le  macchine , e lulìnghiere» 
c terribili  » c altrettante  ne  Tollero  ado- 
perate» per  dintouerle  dalla  vera  Fede . 
Ripigliando  il  racconto . Il  Re  Gio- 
uanni tocco  profondamente  nel  cuore 
dall’ellreme  parole  della  Reina»  e forfè 
non  effóndo  nel  Tuo  animo  ancora  affo- 
gati interamente  dal  timore»  c amor 
mondano  i fentimenri  della  Religione, 
impofe  » che  li  offcriflcro  per  la  Reina 
in  tutto  il  Regno  preghiere  » e fagrifi- 
zij  » fecondo  il  rito  Cattolico  » e fè  ce- 
lebrare efequie  fontuofe  nella  ma- 
gnifica Chiela  di  Vpfala  , e impofeall’ 
Arciuefeouo  Luterano  » che  recitò  in 
Tua  lode  l’orazione  funebre  » di  dire  al 
cofpctto  del  Re , del  Senato , de’  No- 
bili , e d’infinito  Popolo»  quelle  for- 
mali pirole  . La  Reina  Catarina  fra  le 
altre  Tue  don  ha  conferuata  fino  alla., 
morte  la  Rcligion  Cattolica  Be' Re  la- 
gclloni  Tuoi  gloriofi  Antenati»  fenza 
la  quale  nelTuno  può  confeguir 
la  falutc  . Fu  quello 
fenza  dubbio  vii.> 
illuffrc  ttion- 
fo  deUa 

verità»  che  obbligò  l’Erefia  a con-  > 
fcffàrla  eziandio  in  bocca  : 
di  vn  Minillro  Lu- 
terano . 
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‘i'CAl^O  OECIMONONO.  de(imo  Re , che  mantenne  la  Religion 

Luterana , perche  vtile  airiotereflc  dd 
Cotifiieràxitni fapr»  i fatti  frtKtrrgti.  ben  temporale , fu  coftretto  dalla  forza 

' ' onnipotente  del  vero  a confelfare  la 
I.  V T ElTun  Principe  giammai  Cattolica  eflèr  vnicamente  neceflàri^^ 

' > in  grazia  della  verità, ma  allnen  fempiterno? 

fblo,  o per  dmor  della  vanità  , o acce-  • i ~i.  Se  il  Re  fu  inelcufàbile , per* 
cacoda  queHc  paflioni,  che  infofeanp  che  per  timore  della  Nobiltà  man- 
il  lume  della  verità,  abbracciò,  o man-  tenne  il  Luteranifmo  , che  feufa  hau- 
■tenne  ne’  fuoi  Stati  altra  Setta  didinta  ranno  nel  di  eftremo  que*  Nobili , che 
'dalla  Cattolica . Il  Re  Guftado  abbracw  per  mantenere  le  rapine  fatte  alla  Chic- 
ciò  ,’  e introduce  nel  fuo  Regno  il' Lu-  fa , l’obbligarono  a mantenerlo  ? Se  fu 
teranifmo  per  alletto  di  auarìzia , e per  inefcufabile  Pilato , perche  per  timor 
amor  di  libertà  : la  mantenne  ad  bnta  de’  Giudei  vccifc  Crifto , dice  S.  Ago- 
del  conofeinto  vero  per  ragioif  di  Rino,  che  feufa- haueranno  i Giudei, 
Rato,  e per  timor  mondano  il  Re  Gio-  che  con  le  minacce  l’obbligarono  ad 
-uanhi  i conciofiache  fe  conobbe- per  vcciderlo?  Lo  ReRb  argomento  vaio 
vera  la-Setta  Luterana,  perche  abiu-  nelcafo'prefente.  Il  ReGiouannihtb- 
rolla  in  fegreto  ? fe  fàlfa , perche<con-  be  vna  fpofa  fantillima  , che  pofe  ogni 
'feruolla  nel  fuo  Regno , ’c  profelfblla  opera  per  ridurlo  al  meglio  non  meno 
nel  publico?  Diranno, "che  la  riputò  conlafantità  de  gli  cfeinpi , che  coso 
fàlfa,  quando  la  detcRò',  apprellb  fi  l’eRicacia  della  perfuafione.  Fu  con- 
ricredette , perche  la  conobbe  vera^ , uimo  della  verità  dalla  lettura  de  gli 
<]uando  la  profefsò  : ma  come  ciò  ? antichi  Padri , dalla  viua  voce  di  due 
■Dunque  il  timore , e Tintereffè , che  a huomini  Ictteratiflimi , dal  Pofleuino  , 
tutti  chiudono  gli  occhi,  a lui  Iblo  gli  c dal  Nicolai,  ma  preualendo  in  lui  il 
tperfero  a conolccr  la  verità  ? Di  piò,  terreno  al  CeleRc  mori  nell’Erefia  . 
•fe  riputò  vera  la  Setta  Luterana  per-  Affai  minori  aiuti  hebbe  la  Rcina  Cri- 
che  impolè,  che  fi  oRèriflèro  per  la^  Rina,  e purconofeiura , ch’hcbbean- 
Conforte  preghiere  al  rito  Cattolico  , cor  eflaia  verità  , vi  fi  apprefe  si  for- 
che in  tal  cafo  farebbono  Rate  empie , temente,  che  oue  Giouanni  per  vn_> 
e fagrileghc  ; maflìmamentc  ne’prin-  timore  forfè  vano  di  perder  lo  (cettro, 
cipij  della  Setta  Luterana  , che  negan-  rinùnziò  alla  Religione  Cattolica  già 
do  le  pene  purgatrici  per  le  anime  fog-  profcfTita , Ella  volontariamente  rinnn- 
gette  a qualche  reato  di  pena , abomi-  zio  all’Imperio  per  profelfarla  , c pur 
-na  quafi  fuperRizioni  Gentilefche  le  hebbe  tutri  i fuoi  più  congiunti  cou- 
preghiere offerte  per  i Defonti?  Per-  trarr)  a qucRa  fua  deliberazione.  All' 
'che  confenti,  che  vn  Vefcouo  Lute-  incontri)  il  Re  Giouanni  hebbe  per  ab-i 
rano  in  (àccia  a tutto  il  Regno  commen-  bracciarla  la  perfuafione , e l’ efempio 
daflè  la  Reina  Catarina  per  la  coRanza  delle  due  più  congiunte  perfone  , della 
nella  Fede  de’  fuoi  Aui , la  qual  coRan-  conforte  Catarina  , e del  figliuolo  Si- 
za  farebbe  Rata  vn  dcteRabile  misfat-  gifmondo.  GloriacqueRadi  Criftina, 
to  , fe  foffe  vera  la  Setta  Luterana  , che  con  si  generofa  coRanza  abbracciò 
fàlfa  la  Cattolica?  Perche  confenti  , la  Religion  Cattolica,  e della  Keligion 
che ’l  .Vefcouo  profèrifle,  anzi  il  Re  Cattolica,  che  potè  conia  bellezza^ 
medefimo  gli  acconciò  in  bocca  quelle  del  conofciuco  vero  inuaghir  si  fatta- 
parole,  yèazdLijwa/r  (parla  della  Re-  mcnccranimo  di  CriRina.  Nè  voglio 
ligion Cattolica  ) ntjfun puì  confegaire^  qui  defraudare  della  lode  douutale  1’ 
la /aliai  t le'quali  parole  farebbono  or-  alma  Religione  di  S.  Domenico,  e la 
renda  beRemmia , oue  la  Religion  Cat-  Compagnia  noRra  , perche  vn  Religio- 
tolicafbfie,  nonpurfaifa  , maincerta,  fodeirOrdincde’Prcdicarori fuinuiato 
«dubbiolà?  Cbinonvede,  che’lme-  dal  Re  di  Spagna  a Stocolmo  a trattar 
Tom.  II.  O i modi 
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CONtR'Q-LEy 

i 90(ii  4i  ^fTeguirc  jU  conuerfiottc  (ti 
Cjriftina  > a’  quali  molto  egli  coi>- 
ieri,  ccon  la  deftrfWa , e co(  fenno; 
puc  del  noftro.  Oadù'tì  frrooo  gli  elet- 
ti da  Gjouaoni  #d  vdir  :pcr  lor  bocca 
le  ragioni  della  Rcligion  Cattolica  aie 
due  altresì  fcelfe  a tal  effetto  Criilina  > 
c tutti  a e quattro  furopo  di  pari  for- 
tunati a perorare  a fauor  della  verità  f 
con  quella  fola  differeiiaa  > che  la  ve- 
rità neli’anirao  di  Crtflina  gittò  fonda- 
menti fu  la  pietra  <f  immobile  fenpea- 
aa  a onde  ad  opta  de’  venti  a e de’  tur- 
bini , e delle  piogge  riipafe  falda  • In 
Ciouanni , a guila  di  cafa  fabbricata  fu 
l’arena»  al  fo/fio  dell’ amor  , e timor 
mondano  cadde  rouiivofa.  . 

j.  La  Reina  Catarina  morendo 
ammonì  il  conforte , che  fe  non  faccua 
egli  regnar  Crifto  nella  Sutzia , n^  pur 
regnerebbe  in  clfa  la  fua  Rollerità  , 
Quelle  parole  quali  profetiche  li  ;m- 
uerarono  > perche  Sigifinondo  vnico 
figliuolo  di  Qiouanni  fu  fpogliato  del 
Regno , bensi  regnarono , e Sigifmou- 
do,  e Vladillao,,?  Calimiro  nati  dow 
elfo  nella  Polonia , forfè  Jddio  confi- 
dcrando  nella  PoAcrità  di  Giouanni  i 
demeriti  paterni  gli  efclufe  dalla  Sue- 
2ia»  che  lor  toccaua  per  diritto  di  pa- 
terna luccelfione  • confidcrandoui  i me- 
riti materni»  cioè  di  Catarina  » ch’era 
del  (angue  Regio  di  Polonia»  lor  fo 
liberale  del  Regno  elcttiuo  di  Polonia , 
E fu  Giouanni  degno  » che  folfc  la  fua 
progenie  efclulk  dal  dominio  della  Sue- 
8ia  > perche  egli  falli  nella  Fede  aDi<^ 
per  mantener  la  Suezia  nel  fuo  domi- 
nio » e de’  fuoi  Pofteri , All’  incootrq 
fu  degna  Capatina  » che  foflcro  i di  lei 
Poderi  follcuati  al  Trono  del  Regno 
a lei  natiuo  di  Polonia  : perche  npiv. 
tralafciò  opera  a lei  polfibile,  per  pian- 
tare » è Aabilirla  Fede  nciranimo  del 
conforte  » & educò  nella  Fede  l’ vnico 
figliuolo  Sigifmondo  » eh’  ella  hebbe  di 
Giouanni . 

4.  Per  fine  Pcfcinpio  di  quelle  di- 
cidotto  Vergini  confegrate  a Dio  » che 
nel  Monifterq  di  wafton  fi  noantennero 
falde  nel  propofito  della  verginità  » e 
nel  culto  della  Religione , mal  grado 


di  tutte  le  macchine  » e'terribili  > c lu- 
finghicre»  c vi  fiero  quali  doppiamen- 
te martiri  » e della  verginità  » c della 
Religione  » confonderà  » e condannerà 
ncldi  efiremo  que’  Re  » che  per  amor 
della  potenza  » que’  Prelati  » che  per 
odio  del  Celibato  » que’  Nobili  » che 
per  auarizia  di  ritener  le  ricchezze  ra- 
pite a Crillo  » fi  gittarono  vilmente  in 
feno  aH’Ercfia  . All’cfcmpio  di  quelle 
iuclitc  Vergini  voglio  aggiungerli  1’ 
efempio  di  vn  fandifimo  Prelato . Noa^ 
può  negarli  » che  i Vefcoui  » a’  quali 
toccaua  opporli  con  viril  collanza  all’ 
Ercfia  » non  follerò  i primi  a gittarfcle 
vilmente  in  feno . Iddio  a confonderli 
armòd’inuincibilecollaiua  il  petto  di 
Giouanni  Magno  difegnato  Arciuef- 
couo  di  Vpfala  . Quelli  » a chi  s’inge- 
gnaua  con  lufinghe  » c minaccic  fatte  a 
nome  del  Re  Gullauo  d’indurlo  al  Lu- 
teraniimo » rifpolc  appunto  così  : 60 
nequit^Uiim  vitam  fuam  tanti  tffttmare  » 
tjuod  propter  tane  Rtl  gicms  deffrtor  cjje 
mtlit  : quid  tnim  prod^'et  » <vmuerfuttLj 
Mundum  luerari  » & anima  fua  dt$ri~ 
rntntum  pati  : SI  in  volt  Regis  ^ » me 
perpetua  exilit  damnare  » damnet  » Do- 
mini.ejl  terra  tò-plenitudo  eius  : Si  me  per 
mrdìtmfeeart  voluerit  » feeet , Ifatanuj 
babeo  in  exetnplum  : Si  me  lapidare  volue- 
rit » lapidei  1 Stepbanui  meeum  efi  d^r. 
Uifpolla  limile  diede  S.Balilìo  al  Prefet- 
to Modello  in  vn  fimìl  facro.Iddioacon. 
fonder  con  sì  fatti  crcinpij  i Riprouaci  » 
hebbe  louente  in  collumc  di  confcr- 
uare  » quafi  lilirm  inier  fptnat  » in  medie 
Nationn  praua  qualche  reliquia  delF 
mtica  Santità»  c Religione.  Così  in 
T erra  Hui  mantenne  Giob  > cosi  fra  gii 
Ilracliti  confcruò  que’lcccc  mila»  i quali 
ncn  euruauerunt  genua  ante  Baal  i cosi, 
come  già  notai»coorcruancll’Inghilter- 
ra  » quafi  reliquie  di  vn  gran  naufragio 
quc’pochì  Cattolici» la  cui  Fede,  quan- 
to è più  combattuta»  altrettanto  è più 
gloriofaicosi  nell’Oriente, o Scifmatico» 
o Eretico  » o Maccomtttano , maotie- 
ne  l’ ìnuitta  Nazione  de’  Maroniti  fe- 
deli a Crifio , c al  fuo  Vicario  ; cosi 
nella  fempre  combattuta  » c fempre.» 
vittoriolà  Ifola  d’ibcrnia  conferua  ìm« 
mobi- 


Rintl.ann, 

tfitf.aum* 
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Mobili  nella  Fede  i Cattolici  di  qneila 
Nazione  . Per  lìmil  modo  sì  lungo  fpa- 
zio  di  anni  fióri  nella  Suezia  il  pKnomi- 
nato  MoniAero  > onde  difibndeuafi  per 
lutto  il  Regno  l’odor  di  que' gigli , che 
iui  fioriuanoi  alimentati  dal  latte  della 
Religione,  mentre  per  ogni  laro  del  Rc^ 

fno  celebrauanfi  nozze  fagrileghe  da’ 
acerdoti  maritati , e fiutauanfi  le  icc- 
cie  della  carne  da  tante  Vemni  già 
conlègrate  at-Dinio  culto,  e l^fate  a 
Crifto. 


CAPO  VENTESIMO* 

l»  Smtzis , per  matMenere  il  Latirauiftiu 
yl  ribell*  «/  legittime  Re  Sigifmende. 
C*rh  Due*  di  Sudermani*  mantemitere 
del  Luteranifme  ettiettt  il  Reame  fpo^ 
gliandeae  il  Nipote . 

' I.  T A pili  legittima  podeflà,  da 
I i cui  fcatMtiCce  onm-epotfflat 
in  Cale , ér  in  T erra  , à quella  di  Dio  1 
Siegue  la  dominazione  di  Cri  Ao , a cui 
fu  comunicata , com’egli  dille , dal  Pa- 
dre quell’ampia  giurifdizzibne , eho 
impone  leggi  al  Ciclo , alla  Terra  , all' 
Àbifib  : yttn  nomine  /gli  'òmnè  genujfè^ 
fiatar  tnleftittm  » terrv^iine,  &'in- 
femoram . Sorto  qucAa  podcAi  è col- 
locata la  dominazione  Ipitìtuale  del 
Sommo  Pontefice , a cui  rtafonp  confe- 
gnate  le  chiauidélCielo , «^'fu  dótto: 
^mdqmd  ligauerit  dre.  Prouien  da  ciò 
( e Phò  altróuÓolIbrtKKO^  dheCErdfia, 
per  etri  fi  ribeilaóo  i Popoli  me  tre  pre- 
ooitiinfite  podeAà  , fia  madtiee  di  ledi^ 
zione , ehe  iniiita  i medeflmi'  a tibel- 
larfi  da’  temporali  lor  Signori . De’  fu- 
ncAi'efcmpii  di  qiicAi  auuenimenti  fon 
ricche  le  moderne  Storie  : fauellerò  (blo 
di  ciò,  che  fpetta  al  mio  prelèntc  ihten- 
10  di  defcriuerc  lo  AaÙlimento  dell' 
firtfia  Luterana  nella  Suezia , dopo  di 
hanen»  diuifata  la  prima  origine  , e 
quàlclw  Tuo  ptOgrcAò . b •• 

2>  Mori’il'Re  Giouanni  V e lafciò 
Erede  dellòSciettro^di  Suezia  l’vnko 
figliuolo  Sigifiiiend^ che  regnaua  allo- 
ra in  Polonia  i óóo^che  vnironiì  nel  Tuo 
Teim.  II. 


T ER'Z  O:  r--  . -t  ttrp 

capo  le  due  maggiori  Corone  del  piiri 
alto  Settentrione,  l’elettiua  di  Polonia,, 
la  fuccelliua  di  Suezia . Il  Re  Sigifmon-i 
do  , che  oltre  l’cllcr’  impaAaco  del  fan-j 
gue  de’  Cattolici  Re  lagelloni  , era^, 

Aato  con  foinma  cura  nudrito  nella^j 
véra  Fede  dalla  Reina  Catarina,  arde-, 
ua  di  zelo  di  far  rifiorire  il  Cattolici^- 
mo  nella  Suezia  , aifinche  foifero  forzi- 
le eziandio  nella  Religione  qucAe  duo 
Monarchie  congiunte  di  iìto , e allora^ 
di  vbbidienza  ad  vn  medefimo  Re  • Per 
tanto  giunto  egli  in  Ifuezia  dopo  la^  saiiai'j. 
morte  del  Padre  a prender  la  Corona, 
l'IpoAcfibdel  Tuo  Regno  ereditario, 
fi  ricbicAa  al  Senato , e a gli  Aati,  con- 
uocadli  a riceucrlo , che  gli  fi  conce-, 
defie  in  qualunque  Città  del  Regno , & 
ipecialmencc  in  .Stocholm  vna  Chiefa^ 
per  la  Rclìgion  Cattolica,  e che  noi  co- 
ronaircrArciucfcouod'Vpfala  Lutera- 
no , ma  il  Nunzio  Pontifizio  Francefeo 
Maial)iina . Non  foto  gli  Ri  coutradet- 
to  in  amendue  queAe  'petizioni  , nuu; 
dopo  lunghe  cóntefit  .nfhebbe  rifpoAe , 
non  iblo  contumaci,  ma  minacciofe  ,(94. 
onde  ad  euttarcl’vttùierfale  riunita  del 
Regno,  condefcefeia  prender  la  Co- 
rona di  mano  deli’Aocùiefcouod’Vpra- 
la,  efi  !obfat%ò  dLmantcnere  nel  Re- 
gnò là  Setta  ^nftnwa  in  quello  Aato  » 
nf'Chc era  folto  il  Re  QuAauafuo  Auo: 
iftdi'dhiilàto.R  modo,  con  cui  gouerne- 
rebbefi  il  R^^no  in-  fua  afleaza  da  vn> 
StmatOrcapodcl  quale  fiirebbe  il  Duca 
Carlo  Tuo  Zib  fi  titomo  in  Polonia: 
noli  a aebetàrone  a ciò  gli  Suede  A Tem- 
pre zimnrofircbc’Sijgifraondo  congiun- 
gendo^lle  forze  Polacche  la  potenza  ,i 
che  come  Reilegàtimóltencua  fopra  1« 
suezia^  non  venifie  vn  giorno  a coArin<> 
gerii  al  culro  Cattolico , e quindi  rima-j 
neSiroaNobili priuide’ beni  muoiati . 
alle  Chiefe  , e i Plebei  della  licenza:i 
conceduta  ::dall’  Ercfia  r palfarono  pih 
oltre  , dichiarando  il  Duca  Carta  Go- 
ueróàcore  del  Regno , ma  con  pode- 
Aà  indepcndentc  dal  medefimo, Re,  fi 
che  mentre  Sig^ondo  regnaua  in  Po* 

Ionia  non  fodh  permefib  ad  alcuno  ha- 
tier  ricorfo  a Mpcr  verun’  affare , nò 
fi  vbbidilTc  alle ine  ordinazioni , fe  note 
O 2 foflc- 
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foiTcro  (omprouatc  <lal  Qottern4tore , 
e gli  (lati,  Breucmentc;  rìlenten<. 
dqfi  Sigifinondq  di  quefti  fcdizioB  at^ 
tentati  contro  la  Regia  autorità  > e inr 
groffando  fennprc  più  que’vapori  tor- 
bidi , terminarono  in  tempeda  « venen-t 
doù  ad  aperta  rottura , e ribellione  dal- 
la Suezia . Quindi  non  eilèndo  Sigif> 
mondo  aflìAito con  valide  forze  da  i Po- 
lacchi, i quali  gelolì  dalla  natia  liberti, 
non  (ì  curauano , che  ’l  loro  Re  (blTo 
poderofo  per  la  congiunzione  con  U 
Suezia,  furono  le  Truppe  di  Sigifmon-, 
do  batture  in  varie  zuffe  dal  Zio  meglio 
armalo  di  lui  ; onde  già  diuenuto  Car- 
lo Re  di  fatto , in  fine  n’hebbealtresi  il 
nome , dichiarando  gli  flati  effer  deca- 
duto Sigifmondo  dal  diritto,  chetenc- 
ua  fopra  la  Suezia , per  hauere  in  più 
maniere  violato  il  giuramento  fatto  nel- 
la fua  foleqne  coronazione,  alludendo  a 
gli  sforzi  da  lui  adoperati,per  cornare  la 
Suezia  al  culto  Cattolico,  quindi  do- 
uer’  il  Regno  di  Suezia  fpettarc  per  ra- 
gion di  fucceflìoncaCazlo  ftatello  del 
defonto  Re  Gionanni  Tetxo  : laonde  ,e 
Carlo  fu  coronato , e durò  iq  fio  cho 
viffe,  a far  guerra  contro  i Polacchi 
nella  Liuonia  con  varietà  di  fuccelfi  . 
La  fua  morte  accadde  nell'anno  millo 
feiccnto  evndici , cfefsanta  due  della^ 
fua  età  . Cosi  il  Luteranifmo,cbe  fu  in-, 
trodotto  nella  Suezia  da  Guflauo  Uri-, 
me , per  mancenerfi  la  Corona^  da  lui. 
tolta  al  Re  CrifticrnOr  fu  mantenuto' 
nel  medefimo  Regno  da  CarloiDuca^ 
diSudermania  ad  effetto  di'  metterli', 
c adicurarfi  in  capo  la  Corona , che  tol- 
fe  a Sigifmondo , concorrendo  gli  dati 
a preferirlo  ad  cflb,  per  timore,  cho 
Sigifmondo  non  li  coflringcfle  ad  ab» 
bracciarc  la  Rcligion  Cattolica. 

3.  Di  Carlo  fu  fncceflore  Guflauo 
Adolfo,  che  di  pari  gran  Re,  graiu 
guerriero , c Capitanò  accorfo  ìil>. 
aiuto  de’ Proteflanti , che  l’impcrator 
Ferdinando  Secondo  intcndeua  obbli- 
gare a vomitare  i ladronecci,  c le  prede 
fàrtcalla  Chiefa,fconfif]è  nella fangui- 
nofa  battaglia  di  Lipfia  l’Armata  Impe- 
riale , c indi  fcorle  vittoriofo , a guila 
di  vn  folgore  touinoiò  tutta  l’Alcma- 


gna  fin  d>  la  dal  Danubio , recando  per 
tutto  il  defolamcnto , e la  feruicù , im- 
padronitofì  in  breue  di  Etbipoli , dè 
Bambcrga , di  Mogonza , di  Augulla, 
di  quali  tutta  la  Franconia , la  Sucuia , 
il  Palatioato . Ma  Iddio , che  voleua- 
punite,  ma  non  ridurre  all’ellerminio 
quelle  Propincie , dopo  di  ellèrfi  fcrui- 
to  di  quella  terribil  verga  , come  già 
de  gli  Attili  ,de’Tot>li , degli  Alatici , 
la  gittò  per  terra  con  vn  colpo  fatale^ 
nella  battaglia  di  Luzen  > in  cui  Gu- 
ftauo  rimale  vincitore , ed  eflinto  : e da 
gli  effetti  orribili , c fanguinoft  , cho 
appceirofeguiroqo  (Ha  Germaina  ylal- 
le  armi  Suedefì  , benché  priue  deUa 
condotta  di  quel  valorofifsimo  Re, .( 
Capitano,  volle  Iddio  dar  a vedere  non 
folo  alla  Germania , ma  a tutto  il  Mon- 
do da’  quali  flragi  , e defolamenti 
hauelTe  fottratto  il  Crtflianefimo  itu 

Juclla  giornata , in  cui  fece  perire  Gn- 
auo , lenza  che  ne  pur  lafcialfedi  vin- 
cere 4 A Guflauo  faccedene  nel  Regno 
Criflina , tanto  maggior  di  Itti , quanto 
egli  fu  maggiore  de’  fuoi  Antenati , 

CAPO  V L T I M O,  , 

jSk  fiata  f minate  la  SfUZ'a  nel 
iMeranifme  . falsità,  delia  maffima, 
tbe  mftgaa  deuer  1 Pepeli  ctt^ormarfi 
alia  RÌ(ighi>  dd  Printife  . Fioretti 
delle  ragiam , thè  rendaift  inefiufabilt 
fapfi^addlaSttedar  i 

!•  V T On  ci  ha  infermità  più  con- 
i.\|  tumace  di  quella,  ebu 
confine  negli  vmori fermi,  e immobili 
in  vq  fitomedefimo,  che  fe  l’ymor  e 
vago,  fi  doma  al  fin  eoo  la  cura , L’ere- 
fia  Luterana  à ftata  vn  vmor  veleno» 
fo , e maligno , che  internatoli  nello 
vifccre  deUa  Suezia  fin  da’ primi  anni, 
che  quel  rio  veleno  fi  è difTufo  pe  ’l  Set, 
eentrione,  mai  non  l’ha  abbandonata. 
La  Dania , U Palatioato , la  SafTooii, 
flelTa , come  di0i , fono  fiate  fin  oray 
cootutnacineU’Erefia , quanto  aiiz  Ipc* 
eie , non  quanto  all’indiujduo!.  peoctm 
da  Lutero  fonpaflàtc  a Calumo  ^ 

«ali  più  di  vqa  vzriazijoae  nelle  afeK  Pf'Q'* 
.-..IdVie 
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Htnciedd  Settentrione  , altre  daLute- 
]«han  fitto  pallàggio^  Caldino  > altre 
a Zmoglio , e qual  fri  ha  fatto  rin 
torno  a Lutero,  conte  la  SalTonia,  qual’ 
è riniafta  nel  Caluàiirmo , come  il  Pa-, 
latioato , ed  altri  Principati  deirAlemn» 
gna . Federico  Tono  Conte  Palatino 
annoiato  del  Lutetanifmo,  e inuagliitQ 
di  Caluioo  per  la  lettura  de’fuoi  libri, 
« [^le  coniètenze  tenute  con  Bozza , 
chiamò  da  Gineuera , c da  Bafilea  Mi- 
niBzi  Sagramenurij , che  Toftituitono  a 
Lutero  ^uino  . tl  Conte  Ludouica 
Ojerno  Tuo  SucceiTore  abominando  Cai- 
■ino  rellitui  quegli  Stati  a Lutero , i| 
ualc  ri  regnò  , finche  Giouanni  Ca-, 
miro  nella  minorità  di  Federico  Quar-i 
(o  vi  rillabilì  il  Caluinilitio  ) che  ancor 
vi  regna . Lo  ftefib  auudnne  nella  Sal^ 
fonia , in  cui  dall’elettore  Auguilo  efi* 
liato  Lutero  , fu  chiamata  vna  Setta, 
lauoro  di  vn  tal  Andrea  Smideliino,  U 
<}uale  per  ridurre  tutte  le  Sette  aicont 
cotdia , come  gli  elementi  net  mifto , ne 
rinuenne  vna  terza  diftnjggitriee  di  tut-, 
te  i perche  parte  togliendo  da  vna  , 
parte  dall’altra  condannaua  il  rinuneo' 
te.  Quella  Setta  fu  abolita  da  CriAia', 
no  figliuolo  di  A(igullo,  che  rendette  la 
Saflbnia  tribucatn  a Caluioo . Ma  il 
Etnea  di  Vaimar  tutore  di  Crifiianò$e.i 
coodo  rendette  di  nuono  la  Saflonia  a 
Lutero,  che  ancor  vi  regna.  Da  ciò  lì 
(accoglie  quanto  fia  pettinace  l’vmor 
peccante  nella  Suezia  , ma  xenderafli 
quella  fequela  piu  maoifeila , nel  cpnfi> 
Àrrare  i mezzi  adoperati  da  Dio  ^ pet 
■durla  al  meglio,  e la  diJkl  inefculà-i 
hàlki, 

■ a.  Fuinercslàbi!elaSwzianclpri« 
mo  abbandonar , che  fece  la  Religione 
Cattolica  da  sà  profitfiata  per  janci  fc- 
colia  con  fiorite  per  lei  in  cfiàla  Santi- 
tà , non  pur  ne’  Chiollri , nu  eziandio 
nel  Soglio  de’  Re . Ben  ilcorgcoafi,  che 
Gnftauo non adcriuaa  Lutero,  pcrchci 
ripuiafic  vera  la  Aia  Setta , ma  perche 
inebriato  dal  piacer  della  potenza,  fi. 
aneneua  a quel  partito , che  la  rendellq 
piii  Ccura  con  l’alleanza  de’ Confinanti^ 
< più  poderolà  con  l’oro  rubbato  alle 
Chicle . Ifcorgeuafi  altresì , che  i N<K 
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bili  confentiuano  a Glillauo,.  perche 
erano  da  lui  chiamatia  parte  della  prc- 
Scorgeuafi  per  fine,  che  iVefcoui, 
che  i Prelati  fi  traeuano  a Lutero  dall’ 
cfca  del  fcnfuale  piacere,  che  promette, 
uanoiorolenozzeconcedutc,  il  Celi- 
bato abolito , e che  i più  pronti  ad  a^ 
bandonar  la  Religione  aurica  erano  i 
più  ignoranti , i più  ddlolati , i più  mal- 
wagi.  Or  cRcndo  per  tutte  quefte  ca- 
gioni ineicufabile  la  Suezia  in  quel  fuo 
primo  ricadimento  ncll’apofiafia  , ciò 
iKm  oftante  diali  > e crafmettafi  a lei  per 
conceduto,  che  fòfle  degna  di  qualche 
Icufa  in  quel  fuo  primo  prccìpiz  io , qua- 
lefcufa , che  vaglia , potrà  ella  recare , 
dcll’cferuifi  fin  ora  mantenuta  contu- 
mace quali  mal  grado  della  Diurna./ 
Prouidenza  ,;Che  tante  volte  le  oficrl 
l’amieq  roanoperriforgerne.  Primie- 
jaittentelafunefta  forte  del  Re  finrico , 
e in  vita , c in*  morte , fu  vn  grande  ar- 
gomento dell’empietà  , di  cui  fuol’cflcr 
Madre  l’Etefia.  Equa!  Principe  Cat- 
tolico concepì  mal  col  pcnficre  malua- 
gità  pari  a <}u(lla  , ch’Énrico  haupua , 
non  pur  diuMta nella  mente,  ma  pre- 
parata nell’opera,  cioè  di  fag'ificaro 
aU’indegwàr  de’ lùoi  amori  con  aifalli- 
Dio  proditoriftia.  vita  di  tutti  e tre  i Re- 
gi) fratelli,  dt^prùvi  Senatori  del  Re- 

So,  efraiNobiliipiù.vi(tUofi,i  più 
jgi  , .cioè  qt^li  appunto,  che  più 
abouriuano.letlirQnorace  fue  nozze . Di 
più  vn  tmdimento  sì  enorme  era  delìi- 
aato  ad  elègttirfi  npl  conuico  nnaziale 
del  Re,  a eniimiitauafi  tutto  il  fior  del- 
la.N<dMÌtà , per  fame  macello  , tradi- 
mento ^co.  si  enorme,  che  la  SpolÌL/ 
qomuunquc  di  vii  làogue , e quantun- 
que fapeflc  tutto  elTer' ordinato,  a fer- 
marle in  capo  la  Corona  i l'hcbbe  a 
p:hiuo,  e in  orrore, .per  modo,  che  ne 
ft  confapeuolii  Principi  , e la  Nobiltà , 
afincheipreoenifièro  Enrico,  eleggen- 
do efià  ,o.di  morire , o di  viuet  mendi- 
ca, anzi , che  porli  in  capo  vpa  Corona 
loHÌa  di  tanto,  fanguc  innócentc,  e con- 
taminata dalle-  ézzutq  di.  canti,,  e sì 
«KK-mi  misfatti- 

{ g.  Non  cpqtenu  dì  ciò  la  Diurna^ 
{trouidenza  tec$  afia.Suezia  nuoui,e  vi- 

go- 


iro  CONTBO'LE  MO 

eorofì  aiuti  > onde  riforgere  dal  LutCTi- 
nifmo , cfu  concederle  per  Re  fucceflo- 
. re  di  Enrico  Giouanni  Duca  di  Filan- 
dia  , che  da  principio  adoperò  og“* 
dio  per  riunire  il  fuo  Regno  alla  Rcu* 
gion  CaKoIica.  Ma  che?  Quelm^eu» 
mo  Senato , que’  Principi , que’  Nobi- 
li , che  haueiiano  di  Icggicn  abbMdo- 
nata  (otto  il  Kc  GuOauO  la  Fede  OfW* 
dolTa , profcflata  per  tanti  Secoli  i retti* 
ledi  tanti  Santi  in  quel  Regno  al  leiti- 
plicc  vdirii  proporre  di  abbandonare» 
r Erefia  , nouellamente  introdotta  nel 
Regno  5 fi  poltro  in  armi  i altrettanto  » 
che  fe  loro  fofie  fiato  propofio  di  ab- 
bracciare il  Maccomettiftno  , o l’Id^a- 
tria , e cofirinfero  il  Re  a'  defifierc  dal- 
la gloriofa  inchiefia,  pcM-tiihofC  di  per- 
der fenea  verun  pròli  Regnoie  la  vita. 

4.  più  : eftinto  Giouanni  dilpole  la^ 
Diuina  Prouidenta  , che  il  diritto  alla*» 
Corona  di  Suezia  toccafiè  aSigifinotr- 
do , non  folo  CattolicbV  ma  zelantillimo 
di  propagare  la  Religion  Cattolica . 
Qiiefii , come  già  difli , pertenderc-alla 
Suezia  la  Religione  Cattolica  vaò  le 
induftrie , vsò  la  forza , ma  preualfc  si 
l’amor  della  licenza  ne’Pòpoli,  il  timor 
di  perdere  le  ricchezze  tapke  a Crifio 
ne’  Nobili , che  anzi , che  fottoporfi  a| 
vero  culto  di  Crifio  profelTato  da  tutti  i 
loro  Antenati , elcllcro  di  armarfi  con- 
tro il  proprio  Re , di  fenoterfi  il  giogo 
legittimo,  e di  eleggere 'ùuouo  Re  il 
Duca  Carlo , perche  ftgwiWn  la  teligion 
Proteftante.  Or  quale  fetìfa  di  ciò  po- 
trà recare  laSiiezia?'Pdfdbbàndonare 
l’antica , e vera  Religìonei  e renderli  i 
feguir  Lutercbaftogli  il  ftmpliceefcmi 
pio,  c l’ imperio  del  fUò primo  Re  Gu- 
ftauo  fedotto  dall’  auarizia  , c dalla  ra- 
gion di  Stato  a ribcllarfi  alisi  Chiefa 
Romana:  ad  abbandonare  Lutero,  « 
ridurli  all’antica  Religione  non  furono 
valeuoli  tutti  gli  sforzi, che  fecefoil 
Re  Giouanni , c ’l  Re  Sigifmondo  ! tan- 
to è vero,  c voglio  qui  fipetcrlo,  ptr 
imprimerlo  più  altamente , che  quantò 
è ageuole  alla  fiacca  natura  dell’huomo 
l’abbandonarli  all’ingiùi  c profondar* 
ne  gli  errori , e ne’  vizi; , altrettanto  è 
arduo  il  rimontare  ful’etta , e rimetteit 
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in  briglia  d ftnfo  anezzo  a'quelta  graii>- 
libertà , che  l’Ercfia  confente,  c lo  fino* 
gliarfi  i Preti , e ’l  tornare  a vita,  e pro- 
feflionc  di  Vergini!  Concubinarij , c ’l 
douere  gl’ingraflati  de’  beni  tolti  a Mo- 
nifieri , c alle  Chiefe , tornare  .alla  ma- 
grezza di  prima , oltre  al  doucrcon  vio* 
lenza  deporre  l’odio,  e’I  difprcg^io  del 
Romano  Pontefice,  criuolgcrio  in  amor 
di  figliuoli , e vbbidienza  di  fudditi:  co* 
fe  tutte , che  all’auaro,  impuro,  c fuper* 
bo  fpititn  ddl'Erclia  ferabrano  oltre  i 
eonfinidcd  pofsibile:  ' ' 

Si  aggiungerà  a rendere  inc^a 
fcufabili  principalmente  i Re  Luterani 
di  Suezia  l’cfeinpio  di  Criftina,  che.» 
quantunque  da  me  conlìderato  ,come.» 
Icmpre  fertile  di  nuoui  argomenti  a fa* 
nordclla  Fede  Cattolica,  voglio  qui  il- 
lufirarlo  con  miouc  confidcrazioni . 
Tutti  que’ motiui,  che  diiiifi  baftaro- 
no  a precipitare  , o mantenere  nell’ 
Erefia  i precedenti  Re  di  Suezia  da  Gi> 
ftauo  fin  al  di  prefeute , tutti  vniti  con- 
corrciiano  a mantenere  nell’Brefia  Cri- 
ftina 1 E pur  quella  ha  fuperati  tutti  que’ 
motiui  vnitamentc;  quale  dunque  Icn- 
fà  potranno  recare  que’ Re  di  hauer  ce- 
duedvquale  ad  vno, quale  ad  altro  di 
efsi  prefo  fepararamentc;  maggiormen- 
te, chis-in  Criftina  l’inferiorità  del  feflb 
haètebbe  fenduta  più  fcufabìlela  debo- 
leZZiS','  c l’infermità  del  cuore.  Ven- 
ohiaitib  alle  pruoue . La  prima  cagione, 
che  fpinfc  Goftaiio  nelFapoftafia , fo  la; 
bwifti  dl  acticchiro  il  fuo  Erario  con  le 
IpaglicMpitt  aMa  qbief3,come  fi  è det- 
to^saOr  Gfiftina.fù  ti  aliena  da  quella 
brama  di  arricchire  col  patrimonio  di 
GfirióSs  che  pofiedendo  oneftainente 
eopÌ4^i*ftri,  fe  ne  fpogliò  volontà* 
riairtcntc  par  «onfegrarfi  a Crifio.  H 
Re  Gùftaabf  perpiùafsicurare  il  Dia- 
dema non  ancora  ben  foi-mo , f pefifta- 
biiirlo  «ella  foa  Pofteritì, abbandonò 
la  fWc  tenuta  dà  tutti  i funi  Antenati, 
e adorata  nella  Suezia  : all’incontro 
Criftina , che  haucua  ben  fermo  in  capo 
»lTÌadcn*as  edera  cena  di  tramanda»- 
itì  alla  fuà  ^fterità  , lo  depofcv 
abbfaCcKir  larverà  Fede,  contraria'»  gl* 
mèri  de’  fuol  Reali- Antenati , e deto- 
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iJata  nella  Sge*i» . Nè  Guftauo  y nè  ve- 
runo de’  Regi]  Antenati  di  Criftina>  vsò 
tanto  Audio  > c pofe  in  opera  tante  arti 
per  acquiftare  > o per  mantenere  l’Im- 
pcrio  > quanto  ne  adoperò  Criftina  per 
deporlo.  Hnrico  fuccelTor  di  Guftauo 
conferuò  il  tuteraniTmo  nella  Suezia 
per  amor  > e della  potenza  > c della  li- 
cenza : per  vnire  alla  Tua  Corona  quel- 
la d’Ingluherra  con  le  nozze  di  Lifabet- 
ta,  fì  moftrò  pronto  a mutar  religione  > 
paflando  da  Lutero  a Caluino  ; AU’in- 
contro  Criftina  per  amore  detta  Fede  y 
e lì  fpogliò  delia  potenza , e deteftò  la 
licenza , eziandio  rifpetto  a ciò  > chcj 
non  veniuale  contradetto  dalla  Religion 
Ottolica  > dando  rifiuto  ad  ecccire 
nozze  oftèrteglii  eziandio  dopo  la  ma- 
gnanima rinunzia  filtra  del  Tuo  Regno . 
Il  Re  Giouanni  fii  illuftrato  dal  Diuin^ 
raggio  a conolccre  la  fallirà  della  Setta 
liutcranaiela  deteftò  in  fegrcto>  ma  vn 
timore,  forfè  vano , come  già  notai  di 
perder  la  Corona , hebbe  il  gran  fòrza 
nel  Tuo  animo,  chepreualfe  airelficacia 
del  conofciuto>e  già  profelTato  vcro,on. 
de  e mantenne  l’Erefia>e  mori  nell’apo- 
ftafia.  All’incontro  Criftina  fu  sì  da 
lungi  dal  non  profclTarfi  Cattolica  per 
vn  timore  forfè  vano  di  perder  la  Coto- 
na, che  anzi  ^ontaneamentcla  depofè, 
per  profeftaru  Cattolica . Il  Re  Carlo 
fu  quegli , che  per  vfurpare  lo  Scettro 
al  Nipote  legittimo  erede  di  eflò,  e 
trarre  la  Corona  di  Suezia  dalla  pofte- 
rità  di  Giouanni  alla  propria,  riftabiU,c 
per  quanto  fii  in  lui,  eternò  rErelìa  nel- 
la Suezia . Per  oppofto  Criftina  voUe->, 
che  vfciire  la  Corona  dalla  Tua  tefta , e 
dalla  fua  Cala , anzi  che  diflimolar  la^ 
Religion  Cattolica  nell’  opere , che  già 
teneua  chinfa  nel  cuore  • Per  fine  Gu- 
fiauo  Adolfo , non  folo  feguì  Forme  de* 
fuoi  Antenati  in  mantenere  l’Erefia,  ma 
pcivaghczza  di  dilatare  Tlmperio  con 
le  conquifte,  e per  difender  l’Erefia,  im- 
prefte  nuone  ferite  alla  Religion  Catto- 
lica , ed  afpitò  a render  tributaria  a Lu- 
tero l’Alemagna,c  3 portare  i trionfi 
dell’  Erefia  nel  Campidoglio,  e nel  Va- 
ticano : ma  altri  trionfi  altre  vittorie^, 
ambi  Criftina  i fagrificò  con  sé  ftelTa  al- 
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la  (Sroce  le  maffime  vittorie  , e conqui- 
fte patcmci  c le  proprie  maggiori, e bra- 
mò, ed  ottenne  > non  di  trionfare  della 
Fede  in  Roma  i ma  di  far  si,  che  per  lei, 
c in  lei  trionfaflc  la  Fede  in  Roma . Qui 
fiiccia  eiafeun  ragione , fe  gli  Antenati 
di  Criftina  potranno  recare  difcolpa.» 
dall’  hauere,  chi  introdotta, chi  mante- 
nuta, chi  ftabilita  nella  Suezia , chi  di- 
latata pc’l  Settentrione  la  Setta  Lutera- 
na, altri  per  brama  di  arricchire  l’erario, 
altri  per  vii  timore  di  non  perder  il  Re- 
gno , altri  per  ambizione  di  vfurparlo, 
altri  per  amplificarlo  con  l’a|mendice.z 
di  nuoui  Stati , quando  loro  farà  pollo 
in  Accia  il  memorabil’efcmpio  di  vna_, 
Reina  del  lor  fangue  loro  figliuola  loro 
nipote,  che  in  mzia  della  Fede  fu  pro- 
diga di  que'  teìori,  cui  efii  per  acquifta- 
re naueuano  tradita  la  Fede , fi  fpogliò 
di  quella  Corona , cui  eglino  , per  man- 
tenere, o per  vfurpaic,  mantennero , o 
ftabilitono l’Erefia:  e perfine  fé  milita- 
re a gloria  della  Fede  le  fue  vittorie , i 
fuoi  trionfi,  le  fue  conquifte  , oltre  lo 
vittorie,  (trionfi,  e le  conquifte  de’  Tuoi 
Maggiori. 

ò.  Ma  fe  faranno  inefcufabili  i Re 
6>rfe  haueranno  feufa  i Nobili , e ’l  Po- 
polo d*  èaoer  Xcguito  l’ efempio  rea- 
le , ftantc  la  maffima  profondamen- 
te radicalà  ih  molti  Popoli  del  Set- 
tentrìoiie,  cfTer  debitade’  Vaflàllj  con- 
formariì  alla  Setta  del  Dominante.  Se 
ciò  fofTc  dourebbono  commendarfì  i 
Maccnmenàhi,  i Gentili,  gl’ Achei  me- 
defimi  0031*  ora  fi  acconciano  indolTb 
qual  vefte  la  Fede  de’  loro  Ptincipi.  Sa- 
rebbe dcbicojcome  feguir  la  lor  fcdc,co- 
sì  imitarla  lor  vita , onde  fc  il  Principe 
fbfle  peflimo , ottimi  farebbono  i fud- 
dici  pclfimi,  e pcRimi  gli  ottimi:  chi  non 
vede , quella  effere  vna  mailìma  di  Ate- 
ifmoichc  non  riconolccndo  deuna  Dei- 
tà inuifibile , adora  il  Dominante  qiial’ 
vnica,  e vifibile  Deità  ? Quefla  maliima 
fu  quella , che  diuìfe  l’antico  Mondo 
Idolatra  in  quali  altrettante  diuerfo 
Sette , quante  erano  le  Città,  che  vbbi- 
diuano  alle  leggi  di  dìuerfo  Prencipe; 
quella  fu  quella,  che  infegnò  a i Roma- 
ni ad  abbracciare  tutte  le  religioni  diui- 
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fc  p«i'  la  vaftitè  del  loro  Impèrio»  àffiri- 
che  potelTc  ciafeun  Popòlo  confcruarc 
inficme  la  Au  antica  Aiperftizione , cj 
,non  di/TormarC  alla  Religione  della  Cit- 
tà dominatrice , mentre  quefta  abbrac- 
ciaua  in  fe  qualunque  Rcligione.ft  ma- 
gnam  > come  dice  b. Leone  ,y®<  vitleha- 
tur  njfutnpjìjj'e  religianem  , quia  nullam^ 
rtfpuebat  faljitaiem Effetto  infallibile 
a feguire  ne’ Popoli  dall’  hauer  pet 
vnica  regola  del  loro  credere  la  volon- 
tà del  Prencipe  A è l’Atcifmo.cioè  per 
verità  il  non  creder  nulla;  laprouaè 
nianifefta  , perche  l’vmano  intelletto 
non  può  preftare  credenza  ad  vna  pro- 
poAzionc . faluo  che  indottoui  da’  mo- 
tiui , i quali  gli  perfuadano  tale  pro- 
pofiaionc  per  più  Amile  al  vero , che  la 
jjropoAzione  oppofta:  ma  il  comanda- 
mento j c la  volontà  del  Prencipe  noiij 
reca  veruna  maggior  apparenza  di  ve- 
rità alla  Religione,  eh’  egli  profeAà.che 
a quella , eh’  egli  rigetta  , altrimentc 
rigettandone  quegli  vna  pet  falla , e rir 


oeuèndola  altro  Préneipe  pèt  vera  , ià- 
'rebbono  in  pari  modo  veriAmili,  c pof- 
Abili  a veriAcarA  le  due  parti  dclla^ 
cohtradizione  ; adunque  è forza , che  i 
Aidditii  i quali  hanno  per  regola  del  lor 
•credere  la  volontà  del  Prencipe , A co- 
me fon  pronti  a creder  tutto , cosi  per 
verità  non  credano  nulla . Simili  in  ciò 
a i Maccomcttani,  i quali,  perche  la  lor 
Setta  cfclude  l’cfamc  della  ragione , c 
coAringc  con  la  forza  i Sudditi  a pro- 
feifarla  , per  verità  non  A perfuade^ 
già  mai  a.  gl’  intelletti  di  preAarle 
credenza  , clfendo  vna  tale  perfuaAonc 
opera  della  ragione , non  della  forza, 
onde  i OifeepoH  dell’Alcorano , ben  sì 
( éiò  a che  vnicamentc  A diftende  la^ 
forza  ) vengono  coftretti  a profelTarlo 
.cfternamente , ma  nona  prcftarlc  inter- 
na credenza  . Cosi  auuiene  a tutti  que’ 
Popoli , che  prendono  per  regola  del 
lor  credere  la  Religione  del  Principe. 
Son  pronti  a credere  tutto , il  che  fotto 
altri  cermioì,  è non  creder  nulla. 
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DEL  LIBRO  QVARTO. 

VALI  maniere  tenelTero  Lutero, e Zuin- 
glio  a fpargere  nelle  Gallie  que’  femi  de* 
loro  errori,  onde  nacque  il  Caluinilmo. 
Il  Re  Francelco  accortoli  dell  intento  de 
gli  Eretici  non  permette  a Melantone  V 
ingreflb  nette  Gallie,  e puniice  gli  Eretici  con  graui 
pene . Quanto  fofle  e onefta , e neceflària  quella  regia 
lèuerità . La  Città  d’ Argentina  fcelta  da  gli  Eretici 
per  piazza  d armi  contro  le  Gallie  ; inuitta  reftftenza 
di  quelli  fatta  all’  Erelìa  . Magnanima  vendetta  di 
quella  Città  prefa  dal' Re  Luigi  Decimoquarto . Gi- 
neuera  con  riceuere  1 Erelìa  di  Zuinglio  lì  difpone  al 
Caluinifmo  . Effetti  della  pietà  del  medelìmo  Ro 
Luigi  rifpetto  a quella  Città . Conlìderazioni  fopra  i 
fatti  narrati . Si  dà  contezza  di  Calumo , e delle  fue 
ualità  . Comparazione  fra  elfo,  e Lutero,  e le  lor 
ette . Da  quali  fonti  traefle  Caluino  la  materia  della 
fu  a Setta.  Sillema  di  elTa . In  qual  modo  polla  Cal- 
uino la  fua  Sede  in  Gineuera  dilatalTe  la  fua  Setta . Si 
defcriuono  le  arti  più  fpeciali , che  vsò  Caluino  a que- 
llo dilatamento . Il  Caluinilmo  elTerellato  più  fe  tilc 
di  errori , e di  maluaggità , che  le  altre  Sette  Eretiche . 
Ciò  procedere  da  tre  fue  ree  malfime . La  propagazio- 
ne del  Caluinifmo  elTere  prouenuta  dall’  ambiziono 

della  potenza  ne’ Grandi , dello  fpirito  fediziofo  ne’ 
c tma  li.  p Sud- 
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Sudditi  auidi  della  libertà,  eflerccrcfduto  fra  le  flragi 
e col  fangue . La  rea  origine  del  Caluinifmo  hauer  re- 
cato ad  vna  fublime  Principefla  irrepugnabile  argo- 
mento della  fua  fàlfità . Confiderazioni  fopra  i rootiui, 
ch’hebbe  quella  Principefla  a deteftarlo  , e renderli 
Cattolica.  Hauer  Iddio  fotto  gli  occhi  noflri  fenduti 
inefcufabili  gli  Eretici  conTefempio  di  due  donne  di 
altilTima  condizione  : non  valere  in  contrario  Icfempio 
di  altre  Principefle  fedotte  dall  Erelìa . 
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CAPO  PRIMO. 


Si  defcriuotio  It  maniere,  che  tennero  Lute- 
ro, eZuinglio , a /pdrgere  nelle  Gallie 
qualche  feme  de’ loro  errori, onde 
fofeta  nacque  il  Calumi/mo. 

Opo  di  haucr  io  nel 
libro  precedente  de- 
fcritca  la  rea  origi- 
ne > c i proporzio- 
nali progrelfi  dell’ 
Erefìa  Luterana  nel  Settentrione,  e con 
ciò  dato  principio  al  riprouamento  di 
tutte  le  moderne  Erefie , che  riconofco- 
no  Lutero  per  Padre  , prendo  nel  libro 
prcfente  a diuifar  con  maniera  propor- 
zionale l’originCjC  i progredì  del  Calui- 
nifmo,a  nuouo  riprouamento  delle  me- 
delìme  Erede,  che  riconofcono  Caluino 
per  fecondo  Padre, e che  fu  il  Lutero  ri- 
fpetto  alle  Gallie . Per  dar  principio  a 
ciò  conuien  fapere  , che  la  Francia  ha 
confeguitoda  Dio  quella  fublime  gra- 
tta, che  mai  non  fu  adeguatamente  pre- 
uertita  da  prauità  Ereticale  , nè  verun_, 
fuo  Re  da  Clodoueo  dno  al  prefente  fu 
contaminato  di  tal  pelle , priuilegio  per 
auuentura  concedutole  da  Dio,  perche 
haucua  dedinato  quel  Regno  per  adlo, 
c ricouero  al  fuo  Vicario , e a que’  Ro 
pe’l  merito , che  hanno  con  la  Chiefa, 
per  edere  femprc  flati  pronti  ad  accor- 
rere a difendere  la  Reggia  del  Crillia- 
nedmo  , e’I  fuo  Capo , per  quel  modo, 
che  gli  fpiriti  più  generod  del  corpo 
dell’  Huoino  fono  fcniprc  pronti  ad  ac- 
correre a difefa  del  cuore,  e del  capo. 
Nel  Iccolo  decimofello  di  nollra  falute 
rinfcrno  inuidiofo  a quello  si  alto  pri- 
uilegio della  Nazion  Francefe  dopo  di 
hauer  per  mezzo  di  Lutero  preucrtito 
molte  Prouincie  della  Germania , e del 
più  alto  Settentrione  , e di  hauer  per 
opera  di  Zuinglio  appellata  buona  par- 
te dell’  Eluezia , d accinfe  all’opera  d’ 
ifpirarc  più  da  vicino  gli  aliti  pellilcn- 
ziodal  cuore  del  Cridianelìmo , eh’ è 
Tom.  II. 


l’Italia , c Roma , con  infettare  le  Gal- 
lic , e torre  al  Diadema  della  Chiefa 
quella  nobil  gemma,ch’  è la  Fede  man- 
tcnutad  fempre  incontaminata  in  que- 
fto  nobilildmo  Regno  . Quindi  ifpirò  a 
Lutero  vna  brama  ardentildma  di  fpar- 
gere  i fuoi  dogmi  vclenod  in  feno  alle 
Gallie . £ la  dclTa  rea  cupidità  ìnfufe  a 
Zuinglio. 

2 . Dal  riferire  i tentatiui,  che  que- 
lli due  Ercdarchi , ma  fpecialmente  Lu- 
tero fece  di  dedurre  le  Gallie , debbo 
dar  principio  a defcriucre  l’origine  del 
Caluinifmo , perche  quella  fetta  fu  fi- 
gliuola generata  dal  feme  di  Lutero , c 
di  Zuinglio,  a guilà  di  vna  di  quelle^ 
terze  fpccie  di  Moliti , di  cui  è femprc 
fertile  l’Africa,pcrche  concorrendo  bel. 
lue  di  fpecic  diuerfe  a’  fuoi  pochi  fiumi , 
iui  eccitata  la  libidine  dal  clima  focofo 
congiungonfi  animali  di  fpccie  diflb- 
miglianti,  a generarne  vna  terza , in  cui 
trasfondonfi  le  proprietà  di  amenduc  : 
in  tal  modo  dal  feme  pellifero  de’  ducj 
commemorati  Erelìarchi  per  opera  di 
Giouanni  Caluino  lì  generò  vn  nuouo 
Mollro , cioè  vna  terza  Ipccic  di  Erclìa, 
in  cui  lì  feorgono  collegate , c quali  lo- 
ro mal  grado  temperate  le  qualità  della 
Setta  Zuingliana , c Luterana  , ciò  che.» 
rendcralfi  aperto  nel  progrcITo  del  li- 
bro prefente. 

3.  Conuien  dunque  fapere,  cho 
Zuinglio , e Lutero  nimicilTìmi  fra  fo, 
per  la  contrarietà  de’  loro  errori , mallì- 
mamentc  intorno  al  Sagramento  Euca- 
rillico  impugnato  da  Zuinglio , e difefo 
da  Lutero  , in  quanto  confente , Grillo 
contenerli  fotte  le  fpccie  Sagramentali 
nell’  vfo  di  clTe  , quantunque  neghi  il 
conferuaruilì  prima  dell’ vfo , o dopo  1’ 
vfo  : ciò  non  ollante  quelli  due  Ereliar- 
chi  furono  conformi  , e concordillìmi 
nel  porre  in  opera  ogn’arte , per  intro- 
durre quello,  eh’  cfli  chiamauano  Euan- 
gelio,e  porca  dirfi  tale  per  antifralì,cioè 
là  lor  rea  dottrina  nelle  Gallie . Lutero 
a quello  effetto  ottenne  dall’ Elettore 
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Federico  di  SafTonia  in  commendazio- 
ne della  Tua  dorrrina  > e in  cfaltazione 
del  fuo  merito  lettere  eflìcaciflime  ap- 
prdlb  il  Ke  Francefeo  primo  allora  re- 
gnante nelle  Gallic.  Bcriffe  il  mcdclimo 
Lutero  al  Re  lettere  ripiene  di  oflèquio, 
e di  fatfo  zelo  della  riforma  della  Chic- 
fa  , della  quale  moftrauali  fcruidamente 
accefo , e inuiogli  in  dono  vn  fuo  libro, 
che  fecondo  la  natura  delle  merci  ap- 
pellate fotto  la  vaga  apparenza  afeon- 
delia  il  reo  veleno  . £ perche  fapeua,  il 
Re  proteggere  altamente  le  feienze , ej 
le  lettere,  cd  era  cupido  di  farle  rifiori- 
re nella  Francia , e ìpccialmcntc  in  Pa- 
rigi , procurò  per  mezzo  di  Melantone, 
che  Huomini  eruditi  malfimamcntc.> 
nelle  belle  lettere,  ma  di  peflima  vitij, 
fwW.Rcf.  c di  peggior  fede  fi  trasferiffero  a Pari- 
gi , per  adulare  il  genio,  c guadagnato 
l’alfezzione  del  Re , c trarlo  con  quell’ 
efea , a diuorare  l’hamo  occulto  dell' 
Brefia  . In  tutto  limili  a gli  attentati  di 
Lutero  furon  que’  di  Zuinglio , che  do- 
po di  haucr  infètta  co’  fuoi  errori  buo- 
na parte  dell’  Eluezia,  s’ingegnò  di  co- 
municar il  fuo  veleno  alla  Francia,  fcri- 
uendo,  c dedicando  al  Re  Francefeo  vn 
fuo  pellifero  libretto  intitolato  de  veroì 
cif  fal/à  Religione. 

4.  Non  andò  molto,  che  accorren- 
do a Parigi  molti  buoni  Grammatici , c 
Vmanilli , ma  pelfimi  Huomini , e bciij 
veduti  dal  Re  fotto  quell’  vnica  appa- 
renza , che  mollrauano  di  Letterati , a^ 
poco  a poco  fparfero  fuor  le  Serpi , che 
portauano  coperte  fotto  i fiori  dell’  ele- 
ganza , infinuando , che  le  lìnccrc  fcrit- 
ture,  da  cui  vokuano  apprenderfi  i dog- 
mi della  vera  Fede , erano  il  T elio  Gre- 
co, ed  Ebreo , c non  la  Volgata , chej 
pur  fola  era  incontaminata , e /incera, 
eue  all'incontro  il  Tello  Ebreo , e Gre- 
co, erano  fónti , non  pur  fofpette , nuu- 
in  parte  auuelenate  j c quindi  kcero 
quel  danno  al  più  minuto  Popolo , che 
farebbe  ad  vn  gregge  chi  ritraendolo 
da’  pafcoli  falubri  lo  conducelTe  a pra- 
terie infette  di  erbe  velenofe , o ad  ab- 
beuerarlì  a fonti  torbide , e ad  acquo 
fecciofe , La  prima  a Icntire  il  puzzo  di 
quefto  malore , che  andana  dilatandoli 


fu  la  Sorbona , che  Tempre  è tata  tmta 
occhi  a di/cuopriregli  errori , c ruttai 
ardore,  a rigettarli , ma  perche  il  Re , e 
non  fi  auuideda  principio  dell’occulta 
follanza  di  Lupi, che  cclauano  fotto  fem. 
bianza  di  pecora  1 nuoui  Dottori,ed  era 
vago  di  quella  erudizione , che  in  effi 
feorgeua , onde  loro  prcllaua  fauoro, 
non  hebbero  vigore  le  dccifioni  Sorbo- 
niche  . Quindi  fi  fparfe  vie  più  il  vele- 
no, e da  Parigi  fi  difiùfe  a Metz  per  in- 
curia di  Gugbelmo  BulTeut  Vcfcouodi 
uclla  Città , che  lafciatofi  ingannato 
alla  lufinghicra  apparenza  , che  mo- 
flrauano  que’nouelli  Dottori , ne  chia- 
mò alcuni  a Metz,  ad  introdurui  la  pre- 
tefa  riforma,  cioè  a vender  in  quel  nuo- 
uo  mercato  le  lor  merci  contagiofe . E 
perche  i concorfi  a Metz  erano  vn  mi-  Aao.if  ai 
fcuglio  di  Zuingliani , c Luterani , lui 
principalmente  fi  confiifero  que’  femi, 
onde  pofeia  vfcì  l’orribil  Mollro  del 
Caluinifino,il  quale,  come  di  fopra^ 
olTeruai , fu  parto  di  amendue  queUo 
Sette , con  quel  fopra  più  di  peggio- 
re , che  Calumo  vi  aggiunfe  del  fuo . 

Non  tardò  il  Parlamento  Reggio , au- 
uedutofi  di  si  fatti  perturbamenti,  a ful- 
minare contro  quefti  Innouatori  viij 
formidabile  arreuo , ed  inuiare  Com- 
tniffarij  a Metz  , a prender  informazio- 
ne del  feguiro  , c procedere  contro  i 
rei  di  Icfa  Diuina  Maefta  , dal  qual 
tuono  atterriti  i Perturbatori  fi  rifuggi- 
tono  in  Alemagna . Il  Vcfcouo  fi  ri- 
di/Tc  dell’abbaglio , condannò  in  vn  Si- 
nodo  i Luterani  , proibi  la  lettura  de’ 
lor  libri , c formò  decreti  ottimi  a man- 
tenimento della  Fede  Ortodoffa . 

5 . Con  tutto  ciò , non  iafeiò  l’Ere- 
fia  di  (àr  nuoui  progrefii  eziandio  nella 
Corte , per  l’alta  protezzione,  fotto  cui 
fi  coperfe , di  Margherita  di  Valois  fo- 
rella  del  Re  Francefeo  a lui  cariiCma . 

Qi^cfta  Principe/Ta  Iafeiò  prcnderfi  dal- 
le belle  maniere  de’pretefi  Riformatori, 

Gli  efpofero quefti, qualmente  nuH’al- 
tro  bramauano , che  cornare  la  Chielìu 
allo  flato , ch’hebbe  nel  fuo  primo  fiore 
fotto  gli  Apofloli , i Martiri , c i primi 
Dottori , di  flirpare  dal  campo  Euan- 
gclico  le  zizanie  di  molti  abufi , riuo- 
cando 
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cando  tutto  alla  parola  Diuina  > non_> 
adulterata  dalle  viuane  tradizioni , ma 
pura  > qual  già  vfei  dalla  bocca  di  Cri- 
fto . A quello  effetto  douerfì  abolito 
tante  ellerncccrìinonic)  adorazioni  di 
Imagini  » culto  de’Santi  > ch’erano  re- 
liquie dell’antico  Gentilefmo  adorato- 
re delle  Statue  » e deifìcatore  de  gli 
Huomini . Douerfì  adorare  la  Diuini- 
tà  > come  Crifto  c’  impofe  > in  /pinta , 
& veri  ate,  e introdurre  la  libenà  Euan- 
gelica  contraria  a i rigori  del  Giudaif- 
mo . Il  Cattolicifmo  in  verfo  sè  ottimo 
per  la  tirannia  de’  Papi  elTcr  degenera- 
to in  vn  confufo  Chaos  di  Gentilefmo  > 
di  Giudaifmo  > e di  Criflianefìmo  • 
Quindi  volerli  ventilare  l’aia , gittàrne 
le  paglie  > e tencrui  il  puro  grano , a cui 
la  Scrittura  aflbmiglia  la  parola  di  Dio . 

6.  Da  quello  dolce  aiperfo  nel  falfo 
molleméte  conditoilì  difpofe  pian  piano 
la  Reina  a bere  il  veleno  medicatoifi  ag- 
giunfe , che  ella  fpofataH  al  Re  Enrico 
di  Nauarra  s’imbeuctte  ben  rollo  de  gli 
odij  -,  che  haueua  la  Famiglia  di  Albret 
col  Sommo  Pontefice  i da  che  le  cen- 
fure  di  Giulio  Secondo  contro  il  Re  di 
Nauarra  haueano  operato  i che  Ferdi- 
nando Re  di  Aragona  s’  impadronilTc.> 
con  l’armi  di  quel  Regno , e lo  dillac- 
calTc  dalla  Famiglia  di  Albret . Quindi 
Margherita  addolcita  da  vn  lato  dall’ 
apparente  pietà , zelo  > c lufinghiera^ 
. dottrina  de  gli  Eretici , dall’  altro  in- 
fiammata di  odio  contro  il  Papa  per  1’ 
affezzione  > che  l’vniua  alla  perfona  > e 
quindi  a gl’interelTi  del  conforte , diè 
adito  nella  fua  Corte  a molti  Minillri 
HiAa.de->  Eretici  > e principalmente  a Gerardo 
Nuui'  Rolli , c a Giacomo  Fabri  di  gran  nome 
fra  que’  Minillri  < che  li  chiamauano 
Euangelici , da’ quali  in  fine  fii  poco 
men  che  fedotta  la  Rcina>  fe  non  a_« 
ptofclfare  , a fauorir  l’ Erelia  > anzi 
quella  fua  alfczz ione  procurò  ella  co- 
municarla al  Re  Francefeo , c per  sè 
ftelfa , e per  mezzo  di  qualche  Dama 
fàuorita  di  Corte  inlinuarli  l’affezzione 
verfo  que’ Minillri,  ch’ella  protegge- 
ua , e di  làr  si , che  ’l  Re  li  conducelTc 
ad  vdire  il  Curato  di  S.  Euftachio  fa- 
mofo  Predicatore , che  nelle  fuc  dicc- 
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rie  fpargeua  i femi  dell’Erefia  Zuinglia- 
na . Francefeo  non  fofpenofo  d’ingan- 
no li  difpofe  a compiacere  la  forella , e 
forfè  non  auucdendofene  farebbe  ca- 
duto in  alcun  de’  lacci  telili  in  quelle^ 
infidiofe  dicerie , fe  non  che  il  Cardinal 
di  Lorena  fratello  del  Duca  Claudio , 
auucdutofi  del  rifehio  vsò  sì  forti , e si 
ficondc  maniere  col  prenominato  Cu-  * 
rato , che  conuintolo  de’  fuoi  errori  ne’ 
priuati  colloqui;, l’indulfe  nonfolo,  a 
rauederli , ma  a difdirli  con  publico^ 
ritrattazione  di  quanto  haueua  proferi- 
to men  conforme  a i dogmi  della  Fede 
Ortodoffa  fecondo  gli  errori  della  Setta 
Zuingliana,  e con  ciò  rimafe  disfatto 
l’incanto , che  minacciaua  di  afiafeina- 
reia mente  Regia. 

7.  L’vltimo  sforzo  , che  fecero  i 
Proteftanri  per  trarre  il  Rene’ lor  lacci,  ^ 
fu  pcrfuaderli  di  chiamar’  alla  Cortcj  ,a 
Melantone , ch’clfcndo  il  fecondo  Lu- 
tero  della  Germania  , fpcrauano  elfi, 
che  farebbe  flato  il  primo  della  Francia. 

Il  Re  vi  condircele,  per  vaghezza  di  co- 
nofeere , ed  onorare  vn  si  celebre  let- 
terato, e inuitollo  a Parigi,  del  qual’ 
inulto  cantarono  tiionli  i Luterani  di 
Alemagna  , quali  folle  vn  medelimo 
Tingreifo  di  Melantone , e ’l  piantarli  la 
lor  Setta  nelle  Gallie. 

CA  PO  SECONDO. 

Ctmf  il  Re  Francefeo  aecortofi  d U’ingan- 
no  non  fola  non  permife  a Melamene 
Fmgrejfo  nel  fuo  Regno ^ ma 
con  feueri  gtxftighi  punì 

gli  Eriliei , ^ 

I.  Ti  T A perche  il  Re  Francefeo 
procedeu;!  con  buona., 
intenzione  nella  chiamata  fatta  di  Me- 
lantone,  per  vaghezza  di  onorare  viij 
celebre  letterato , fenz’  auuertire  al  rif-  £x  note, 
chio,  che  foprallaua  da  quella  venuta 
al  fuo  Regno,Iddio  non  permife, ch’egli 
perfifleffe  in  quell’inuito  : la  gloria  di 
disfare  quel  nuouo  incantefimo  prepa- 
rato ad  ammaliare  il  Re , toccò  al  là-  Spondjjn. 
raofo  Arciuefeouo  di  Lione  Cardinal  di  insotu.,. 
Furnone . 

Quefto 
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2.  Qaefto  comparuevn  giorno  al 
cofpetto  di  Sua  Madia  con  in  mano  vn 
picciolo  libretto . Fattali  iuterrogazio* 
ne  dal  Re  > ehi  foflc  rAutorc  di  vn  tal 
libro  jrifpofc,  il  Cardinalcj  che  quegli 
era  vn  antichiffimo , e Santiflimo  Vef- 
couo  delle  Gallie  Difcepolo  del  gran^ 
Policarpo , cioè  S.  Ireneo . E foggiun- 
fc  > che  Ireneo  daua  fra  gli  altri  quello 
notabile  ammaehramcnto  a i Cattolici , 
di  non  confentire  giammai  ad  hauer 
commerzio  i e colloquio  di  alcuna  fog- 
gia con  gli  Eretici . Prefa  quella  occa- 
none  diè  a vedere  al  Re , che  Tammet- 
tere  in  Francia  Melantone  non  folo  Ere- 
tico , ma  feminatordi  Erelie>  e ammet- 
terlo a Parigi  al  fuo  cofpetto  y e vdiro 
le  fu  e nouelle  > cioè  a dire  > concederli 
di  vender  le  Tue  merci  > era  lo  fielTo  > 
che  ammettere  nella  fua  Reggia  vhj 
Huomo,  non  folo  tocco  da  pellilenz3> 
ma  fabbricatore  di  veleni  pellifcri  * e 
comperar  da  lui  le  merci  y quando  tutto 
in  oppollo  a quello  dee  fotto  graui  pene 
proibirli  l’ingrclTo>  c debbono  quelle 
darli  alle  fiamme . Come  vn  panno  in- 
fetto , c ’l  fol  fiato  di  vn  appellato , ha 
recato  piè  danno  alle  Prouincic  , cho 
mille  fpade  di  Barbari  > cosi  il  fol  fiato 
di  Lutero , i fuoi  libri  « hauer  cagiona» 
maggiore  feempio  di  anime  neirAlc^* 
magna , che  non  hauicbbono  fatto  tutte 
le  furie  dcirinfcrno  armate  a fuoi  dan- 
ni. Or  pari  ellcr  i mali  « che  minacci», 
uà  alla  Francia  > rafpetto  la  lingua  > lib> 
penna  di  Melantone.  Il  Re  lenza  pili 
riuocò  l’inuito  latro  a Melantone  > eia 
Francia  rimafe  libera  da  quel  grauc  rif- 
chio , il  Principe  da  quella  infamia . 

3.  Nè  di  ciò  folo  fu  contento  que- 
llo cccelfo  Monarca  > ma  fece  folenno 
dichiarazione  contro  TErelìa  > e prote- 
llò)  che  col  fan'guc  ftellb  baurebbe  lèm- 
prc  difefa  la  Ch>efa  Cattolica  di  coi 
era  primogenito , e protettore , e della, 
quale  fopra  tutti i Monarchi  della  Ter- 
ra erano  benemeriti  i fuoi  Reali  Ante- 
nati . Gli  Eretici  sbalorditi  da  quelli 
fulmini , e decaduti  dalle  loro  altifiìme, 
fperanze  > diedero  infuria , in  follia  y in 
difpcrazionc  « e aguzzando  le  lingue  > e 
le  penne  > vomitarono  orrende  beilcm- 


DERNE  ERESIE 

mie  contro  il  Sagramento  Eucarillico , 
e afSlfero  alle  porte  de’ Tempi) , e del 
Reggio  Palazzo,  anzi  dello  ftelTo  Rcal 
gabinetto,  minacciofi  cartelli  contro 
la  periona  del  Principe . Con  ciò  finì  il 
Re  di  chiarirli , qual  fatta  di  Huomìni 
folTero  glTnnouatori,  c pieno  di  orrore, 
come  quegli , che  lì  è veduto  fu  l’orlo 
di  vn  profondo  precipizio , fulminò  or- 
ribili Editti  contro  i’Erelìa  oltraggio- 
fa  alla  doppia  Maellà,  e Diuina,  e Rea- 
le, fc  chiuder’ in  carcere  i più  delin- 
quenti , ma  prima  di  procedere  aU’ellrc- 
mo  fupplizìo  de’  Rei  volle  placar  l’iraj 
Diuina , fe  per  auucntura  con  qualche 
colpeuolc  negligenza  l’hauelle  oifclà. 
Intimò  vna  folenne  proceflionc  , ad  im- 
plorare il  Diuino  aiuto  contro  il  Mo- 
flro  della  nafcentc  Erclia . Ad  efla  in- 
ccruenne  egli  pcrfonalmente  con  tutti  i 
Princìpi  del  Reai  fangue , e Grandi  del 
Regno , Vcfcoui , Prelati , Cardinali , 
con  tutto  il  Clero,  e tutti  gli  Ordini  Re- 
li^iofi , c per  vn  lunghìflimo  tratto  di 
viaggio , che  durò  la  folenne  pompa , 
accompagnò  egli  il  Diuin  Sagramento 
a capo  ignudo , c terminata  l’angufta.. 
funzione,  falito  egli  medefimo  alla  gran 
fola  del  Vcltouado  al  cofpetto  di  Po- 
polo infinito  fece  vn’afFcttuofo  dìfeor- 
fo , che  traffe  le  lagrime  da  chiunquej 
l’vdi , in  cui  protcftò  di  voler’  impie- 
gare tutte  le  forze  del  Regno,  il  fangue, 
la  vita , a difefa  della  Rcligion  Catto- 
lica , ad  imitazione  de’ fuoi  gloriofi 
Maggiori, e conchiufe intimando  pena 
di  morte  a chiunque  fi  fcuopriflc  con- 
taminato di  prauita  ereticale, auucnga- 
che  folTer  quefti  i fuoi  più  congiunti , i 
fuoi  medefimi  figliuoli. 

4.  Dopo  di  hauer  in  tal  modo  ban- 
dita guerra  a’  Luterani , a’  Zuinglìani , 
per  auualorare  le  minacce  col  vigore^ 
dcll’cfcguzionc  , comandò  , che  quel 
medefimo  giorno  foffa'  dati  in  cibo  a 
lente  fiamme  molti  Luterani , condan- 
nati altresi  con  vn  arredo  del  Parla- 
mento fecondo  il  rigor  delle  leggi,  a 
(ine  di  placare  la  Diuina  Bontà  per  gli 
oltraggi  fattigli  , con  otferire  queftej 
vittime  alla  fila  giudizfa . Ciò  diè  ar- 
gomento a’Ptotcftanti  di  accrefcetc  i 

loc 
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lor  Murtirolojij  eoa  la  giunei  di  ouooi 
Malumori  dalor  chiamati  Martiri.  Da 
H iananai  hi.  il  Se  feo>prc;ineforabilc> 
coatto  gii  fintici  fctua  voler  mai  vdir 
parola  in.lor  difefa  , e vibrando  coiv 
mano  forte  contro  elS  la  fpada  > reftò 
<}«a6  affetto  di  quel  peftifero  malore  li- 
berala Francia]  ilirpatine  di  fopra  terra 
i gerau^ii  ] quantunque  folto  terra  ne 
rimaiiencto  alcune  reliquieionde  pofeia 
riufeì  più  ageuok  Iqfpuntarui  il  Calufo 
nifmo, 

j.  A queflagloriofa  inchieda  pofe 
la  Cotona  con  le  maniere  fortii  e foaui  > 
che  adoperò  a trarre  d’errore  la  Keina./ 
Margherita  > che  haueua  tentato  di  trar 
eflb  in  orrore  j le  quali  maniere  riufoi- 
fono  sì  eificaci  y e fortunate  > che  la^ 
Rcina  t che  haueua  fàllico  folo  macecial> 
mente  nel  difendere  grinnouacori  ) e 
non  haueua  mai  incefo  dar  ripudio  alla 
Fede  Cattoliea  > gli  abbandonò  adàctO] 
onde  vacillò  bensì  > e diè  cenno  di  ca- 
dere] ma  non  mai  fi  girtò  nel  precipì- 
zio] « in  fine  cbiufe  i Tuoi  giorni  con.> 
memorabili  argomenti  i non  foto  d’in- 
tera Fede  i ma  di  Crifliana  pietà . Inu 
tanta  gli  Eretici  atterriti  dalle  feuero 
minacce  ■ e dalle  più  feucrc  efeguzionit 
del  Re  Francefeo  ] tutti  per  poco  abr 
bandonarono  la  Francia  y c (i  rparfero 
qua  ] e là  per  l’Alemagna  ] per  la  Sa- 
uoia  1 e principalmente  fi  annidarono 
neH’infelice  Città  di  Geneuera  ] clic^ 
riufei  poi  la  cloaca  mafiima  y in  cui  fo- 
no ice  a colare  tutte  le  feccic  deU'Ale- 
magna  ] delle  Gallie]  e dell’Icalia]  ed 
bebbe  l’ùifeme  gloria  d’cfTere  fcelca^ 
per  fua  Reggia  da  Giouanni  Cal- 
umo i e da  Teodoro  Rezza  i 
che  fu  fecondo  Caluinoi 
ma  prima  che  ricc- 
uefTe  il  Cal- 
uinifmo 

vifi  difpofe  ) con  riceuerne  le^ 
fcmenci]  ciocia  prauicà 
dell'  erefia  Lute- 
rana] c 2Uiin- 
t gliaiu. 
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'CAPO  TERZO. 

fi  otrjlay  tal  cor 
mun  Jnv  «teeffkru  U feuerità  del 
R(  Frtuuefco  «mirigli  . ^ 
£rr/ifi  • 

i,  ^\Vefta  feuerità  del  Re  Fran. 

cefeo  quntto  gii  Eretici 
difpiacquc  forte  a’ lor 
fautori  : e la  riprende  in  più  luoghi  1’ 
Autor  riprouato  dell’  ifloria  Tridentir 
na  . Primieramente  ( affermano  elfi  } 
non  effirr  ne’ primi  fecoli  fiati  puniq 
con  pena  di  morte  « non.  folq  gli  Ere- 
tici ] ma  nè  pur  gli  Erefiarchi  i vn  Ne» 
fiorio  ] vn  Diofeoro  i vq  Eucichf  tè  * I 
Maccomettaoi  ] e gl’  Idolatri  peggiori 
de  gli  Eretici  non  foggìacere  a veruna 
pena . Gli  Ebrei  peggiori  di  rutti  ] c.j 
mortali  nemici  de’  Crifiiani  ] non  folo 
ammetterli  nelle  Città  Cattoliche]  ma 
nella  Reggia  della  Keligiorio . Nonji 
cITerui  maggior  ragione  di  punir  l’Ere- 
fia]  che  la  fornicazione]  e altri  delitti, 
che  quantunque  publici  fi  tollerano  ne’ 
Paefi  Cattolici . 11  Redentore  a que*  à 
quali  dificro  ; ('if  imm  > & {oiiigimm 
toy  cioè  la  zizania  hauer  rifpofio  : Non: 
c per  ziaania  principalmente  notarli 
gli  Eretici . A (orto  querelarfi  i Catr 
colici  delle  pene , a cut  fon  condannaci 
nell’  Inghilterra  , quando  a pena  piib 
atroce  fi  condannano  gli  Eretici  in  Ror; 
ma  . La  Fede  non  douereffer  parto  dà 
forzofe  neceffità  » ma  di  libera  eleat 
zione  ] alrrimcnte  non  farebbe  degna 
dì  mercede  : gli  Eretici  eflcr  CrifiizM  & 
e per  confequenza  fratelli  ] e però  ccMs 
ucnire  > che  fi  ammonifeano  con  .cadi 
tà  ] non  che  fi  perfeguidno  eoa  fe- 
rocia . 

a.  Quanto  fieno  iàllaci  quelle  ra- 
gioni lo  £mofirerò  prima  con  la  priw- 
ua  della  vedrà  : indi  con  diffolucre  Jk 
oppofizioni . Q^nco  foflè  neccflàda., 
la  fcuericà  del  Re  Francefeo  imitata  dai 
figliuolo  Enrico  Secondo  ucilc  GalUe» 
e dal  Re  Cattolico.  Filippo  Secontfo- 
nelte  Spagne  ] lo  dimofiwogli  efiètti. 
feguidne  , cioè  il  tener  nette  quclleji  . 
Regioni  dall’Ercfia»  oue  per  oppofit» 
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la  conA'fcenCoDC  i che  vfaron»  Fran- 
cefco Secondo , Carlo  Nono,  ed  En- 
rico Terzo , non  per  elezzione , ma» 
per  necefliti , aprì  la  porta  alla  prauid 
Ereticale , che  appellò  Città , e Prouin- 
cie  di  quel  nobiliflimo  Regno . Il  Re» 
Francefeo  con  poche  vite  , e col  fan- 
gue  plebeo  di  non  molte  peribne  eftin- 
fe  quafi  aiTatto  l' Erefia  : nja  perdio 
dopo  lui , e dopo  Enrico  Secondo  , la 
cura  demente  permife , che  ’ì  morbo 

Jteftilenziale  prendefTe  piè  , fi  fono 
parli  fiumi  di  fangue , e pur  non  fono 
ftati  ballanti  ad  ellinguere  il  malore . 
Cofa  mirabile . Sarà  reo  di  morte  chi 
fpoglia  della  roba  vna  Cafa , chi  toglie 
la  vita  temporale  ad  vn  Indiuiduo , o 
dourà  tollerarli  chi  fpoglia  della  Fede 
intiere  Nazioni , chi  è reo  della  morte 
fpirituale  , ed  eterna  d’ innumerabili 
huomini . Chi  folleua  vn  Popolo  con- 
tro il  Spurano , li  condanna  all’  infamia 
nel  nome , e non  folo  al  capcllro , ma 
al  laceramento , e alla  ruota  : e dourà 
perdonarli  a chi  mette  Tarmi  in  mano 
a i Sudditi  contro  i tre  maggiori  Po- 
tentati , che  habbia  l’Vniuerfo  , contro 
Dio , contro  il  Papa , contro  i Prìncipi 
AelC , nella  ribellione  contro  i quali  T 
induzzione  ci  ha  feoperto,  che  vanno 
3 terminare  tutte  TErefie  - 

j.  Quelle  ragioni  li  corroborano 
dall’ aperto  Icioglimento  de’ contrari) 
argomenti . Quanto  al  coftume  depri- 
mi fecoli , lì  procedette  dalla  ChieGi_> 
più  mitemente , talora  per  neceflità , 
perche  la  Chiefa  non  haueua 'forze  ba- 
llanti a far  contro  gli  Eretici  le  rifolu- 
zioni  più  vigorofe , o perche  T induz- 
zionc  non  haueua  ancora  fcopcrti  i 
mali , che  procedeuano  da  quella  man- 
fuetudine.  Se  Coftantino  hauelTc  pre- 
ueduto,  die  Arrio  non  cllinco  doueua 
fouuertirc sì  gran  Mondo.  Se  Tcodo- 
fio  Secondo , fe  Marciana  folTcro  ftati 
diauuilb , che  con  punire  il  primo  folo 
con  pena  di  cfilio  Neftorio  , e il  fecon- 
do Oiofeoro , lì  farebbono  conferuati 
per  tanti  fecoli  i loro  errori  con  infinita 
firagedi  anime  in  vaftillime  Regioni, 
non  baurebbono  lenza  dubbio  rifpar- 
miato  a)  fangue  di  due  o ne  empi) , pec 


faluare  infiniti  Innocenti . Talorà  per,- 
dona  la  Chirurgia  ad  Vn  Inembro  in- 
fetto , perche  fpera , che  non  infétteri 
gli  altri  i cosi  fecero  i predetti  Monar- 
chi non  però  tutti  : ma  auuedutifi  / 
Principi  polleriori , e la  Chiefa  coru 
lunga  induzzione,  che  a membro  pc- 
ftilenziofo  non  è buono  vfar  cura  cle- 
mente, arnmaefirati  dalTcfperìenza  a 
ragione han  mutato  coftume.  TMac- 
comcttani,  e Idolatri  non  fon  puniti 
dalla  Chiefa , perche  non  fono  fudditi» 
nè  per  confeguenza  ribelli  alla  Chiefa  : 
ma  alia  Chiefa  fono  gli  Eretici  fuddid 
per  il  Battefimo , ribelli  per  T Erefia . 
Contro  i Nemici  fi  combatte  con  giuftà 
guerra,  ma  vintili  li  tengono  bensì 
foggetti , ma  non  fi  procede  contro  elfi 
a punizione , come  fi  procede  contro  i 
Ribelli . Lo  ftelTo  collume  vuole  olfer-* 
uarli  co’  Gentili  da  vn  tato  , con  gli 
Eretici  dalTaltro  . Qimnto  a gli  Ebrei. 
Si  ammettono  quefli  nelle  Città,  per- 
che da  vna  parte,  nè  pur  efli  Ibn  ribelli, 
ma  ftranieri  nemici , dall’  altra  nou» 
fono  pernicioli  alla  Fede  Crìlliana  col 
commercio  , mercè  alTorrore , io  cui  li 
hanno  da’Criftiani , comemani&ftì  ne- 
mici di  Giesù  Grillo , anzi  recano  argo- 
mento alla  verità  di  noftra  Fede  , veri- 
ficandoli apertamente  in  elfi  le  profe- 
zie della  lorferuitù,  c difperlionc  : o 
forfè  perciò  è buono  tollerarli  eziandio 
nella  Reggia  ftelTa  della  Fede  ; non  lì 
tollerano  gli  Eretici,  perche  ven:umin 
veflimcntit  oumm  , ^ funs  lupi  rapaces . 
Talora  vn  Padre  di  Famiglia  vieta  ad 
vn  fratello  il  commercio  dell’ altro 
comprefo  da  infermità , c non  gliel  vie- 
ta col  feruo  comprelò  da  maggior  male: 
perchclafi-atcllanza,  e quali  limpatia 
de’  fangui , fà  , che  ’l  morbo  fi  auuenti 
al  fratello  dal  fratello , non  dall’  eftra- 
neo.  Così  nel  cafo  prefente . 

. 4.  L’allerinare , che  fa  l’Autore  ri- 
ferito delTIftoria  Tridentina , non  elTer 
più  debito  de’  Principi  punire  gli  Ere- 
tici , che  i Fornicarij , è vn  ramo  dell’ 
errore  de  gli  Stoici , i quali  alFerma- 
uano , tutti  i peccati  ellcr  eguali  . E’ 
appunto , come  chi  affermane , non.» 
douerli  proibire  con  più  fcucrc  leggi  il 
com- 
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commercio  con  chi  ha  la  pcRc , cho 
con  chi  ha  la  febre  . Non  hauciia  coii- 
fideratoqucft’Aucorc  , quanto  (ìa  più 
dannofo  chi  IHrpa  la  radice  dall’  albe- 
ro > che  chi  taglia  i rami . O tbrfc  non 
credeua  i che  la  Fede  foffe  la  radice 
del  merito,  il  fondamento  delia  falutc . 
Con  altra  gelolìa  ha  cura  la  medicina  di 
tener  lungi  il  malore  dal  cuore , che 
dall’  altre  membra , perche  il  cuore  i 
fonte  della  vita  naturale . Or  cosi  dee 
"tenerla  maggiore  della  Fede  , che  delle 
altre  virtù  il  Principe , per  elTer  quella 
fonte  della  vita  fopranaturale  , e diui- 
na  . Chi  ritien  la  Fede  è vmile  nel  pec- 
cato , perche  confeflà  di  peccare , cj 
quindi  ha  la  radice  dell’emendazione , 
è mcn  contagiolb  il  fuo  efempio,  per- 
che lo  condanna  lui  mcdeilino . Ma^ 
chi  diferede , non  folo  pecca , ma  g/o- 
rìatur  cùm  mali  ficrrit , oitenrando  il 
peccato  come  virtù  , e detellando  la^ 
virtù  quali  peccato . £’  vero,  che  il  Re- 
dentore vietò  a gli  Angioli  di  racco- 
gliere la  zizania  : ma  quell’argomento 
fi  ribatte  per  la  r^ione , ch’egli  ne  ren- 
dette : NefimueradKttur^  triticum-. 
fe  dunque  li  dee  perdonare  alla  zizania, 
perche  non  lì  perda  il  grano,  adunque 
quando  dal  perdonare  a quella  licguc 
la  rouina  del  grano , deue  llirparli  . 
CJuindi  debbono  tollerarli  gli  Eretici , 
quando  dal  far  loro  guerra  ne  feguireb- 
be  maggiore  rouina,  debbono  punirli , 
quando  feguirebbe  maggior  danno  dal 
tollerarli . I Sudditi  mantenutili  olle- 
quioli  al  Principe  li  querelano  a ragio- 
ne , fericeuono  oltraggi  da  i Ribelli: 
a torto  lì  querelano  quelli , fe  fon  pu- 
niti dal  Principe . I Cattolici  non  fono 
vlciti  dalia  Chielà , da  cui  viciranoglr 
Eretici  ribelli  alla  Chiefa  . Quindi  è 
giiillo  il  querelarli  i Cattolici  della  per- 
fccuzionc , che  contro  lor  miiouono  gli 
Eretici , ingiullaniente  li  querelano  gli 
Eretici  di elTcr  puniti,  o dalla  Chielà, 
oda’ Principi  Cattolici , a cui  fon  vaf- 
lalli . LaFede  deue  elfcr  parto  di  libera 
ciczzioncinchidinuouo  l’abbraccia  , 
non  già  il  mantenerla  a chi  l’ ha  profef- 
fata , perche  quelK  fi  è obbligato  alla 
Chiefa  di  viucrli  fuddito,  onde  renden- 
Tm,  IL 
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doli  Eretico  diuiene  /pergiuro,  c fèl» 
Ione , e però  degno  di  punizione . Non 
niego  , che  gli  Eretici , c i Cattolici 
per  ragione  del  Battelìmo  fieno  fratelli, 
ina  perche  gli  Eretici  violano  i diritti 
della  fratellanza  , facendo  oltraggio, 
alla  comun  Madre,  conuiene,  che  à^ 
difefa  di  quella  lì  armino  gli  altri  fì-a- 
telli  : e quando  balla  a ridurli  gli  am- 
monifeano  con  carità  , quando  nò , gli 
punifeanocon  rigore.  In  vn  fol  cafo 
debbono  tollerarli , quando  dal  punirli 
feguirebbe  maggior  male  alla  Religio- 
ne Cattolica , per  quel  modo  , che  non 
dee  reciderli  vn  membro , quando  ne 
verrebbe  la  morte  dell’lndiuiduo,  per- 
che elTendocome  il  troncamento  dì  vi» 
'membro  ordinato  al  prò  del  Tutto  , 
cosi  la  pena  de  gli  Eretici  ordinata  a_i 
vtilita  della  Fede,  come  quello  non., 
dee  troncarli  con  danno  del  T otto,  così 
non  conuìen  punire  quelli  con  detri- 
mento della  Fede  . 

CAPO  Q_V  ARTO. 

La  Ci/fJ  di  Argeiilma.  i ptefa  da  gl’  In~ 
ntiiaiori  per  piaxza  tf  armi  contro  le 
Galla  . Re^enza  fatta  da  quf/lea'l’ 
Enfia  . Magnanima  vendetta  prefa 
di  quella  Città  dal  Re  Luigi  Decime- 
quarto . 

I.  O Ari  con  orrore  lèmpre  mai 
' mcmòrabile  alle  Gallie  li^ 

vicinanza,  che  hanno  alla  Città  di  Ar-' 
gentina,  perche  fi  come  già  i Greci. 
Attlide  inrarunt  Troianam  excindere 
gentem . i 

Così  in  Argentina  ì Luterani,e  li  Zuin- 
gliani  fono  Bucero  li  vnitono  a confi-' 
glio  a rinoenirc le  maniere  più  adatte, 
ad  appiccare  nella  Francia  quell’incen* 
dio  di  Erelìa,  onde  già  ardcua  gran.,' 
parte  dei  Settentrione . lui  lì  fabbrica- 
rono i veleni  medicad  con  acconci  in- 
gredienti ad  appellare  le  Gallie  . In 
Argentina  hebber  ricouero  gli  Eretici 
vfciti  dalla  Francia  per  terrore  delle., 
fonnìdabili  minacce , e delle  più  for- 
midabiU  efeenzioni  del  Re  Francefeo , ' 
e fuflcguenteiAencedi  Enrico.  Secondo 

evu- 
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contro  l'Erefia . Si  che  quella  Otti  può 
a ragione  cbiamariì  piazza  d’arme  dell’ 
• Inferno  congiurato  ad  alTalire  le  Gal- 
lio. A ciò  fi  aggiunge , che  in  Argen- 
tina Calumo  corapofe  , c terminò  l’in- 
fame libro  delle  Tuo  inilituzioni , tutto 
teflitura  di  errori , di  beilemmie  ereti- 
cali; quel  libro»  da  cui  come  di  vn^ 
certo  infauAo  Vafcllo  linfe  la  folle  An- 
tichità I fono  vfeite  tante  guerre  > tante 
ftragi  i e di  corpi  » e di  anime  a defo- 
lamento  di  vn  dc’più  floridi  Regni , eh’ 
Rabbia  il  Mondo  , Tacchi  di  Città  » ab- 
battimenti di  altari  > di  tempi; , d’ima- 
gini  I motti  di  Re  > tragedie»  cataflroii 
orribilmente  faroofe  a tutte  le  venture 
età . Nè  folo  ciò  > ma  in  Argentina  lì 
formò  la  prima  Chiefa  Gallicana  rifor-  ' 
mata  ( così  la  chiamano  1 Caluinilli  ) 
che  fu  la  pianta  > e quali  l’idea  di  tante 
Sinagoghe  di  Satana , onde  ad  imita- 
zione di  ella  in  breue  li  popolarono 
molte  Prouincie  del  Regno  di  Francia . 

2.  Ma  non  ollantc  , che  si  i Lute- 
rani > come  i Zuingliani  vfaflcro  ogni 
argomento  > per  diflonderc  da  Argen- 
tina nelle  Gallic  il  rio  veleno  » noii-i 
venne  lor  facto  di  confeguirc  l’intento , 
mercè  alla  valorolà  rdiftenza , che  fe- 
cero airEreliaiCrilbanilEini  Re  , e le 
principali  Città  deUa  Francia»  mafli- 
mamentc  Parigi  > eh’  è la  Capitale  del 
Regno . In  rifpetto  a cui  verificofli  la 
protèzia  di  Michea  . Samjrid  ve- 
mt  vfqut  ad  ludam  » trtigit  partam  pih- 
pidi  mei  lerufalem  » giunl'c  lin  quali 
toccare  il  Reai  Soglio»  ammaliando  1’ 
animo  di  Margherita  » aifinche  fedu- 
cellé  il  fratello  » non  meno  congiunto 
per  alTezzione  1 che  per  fangue.  Teti- 
gu portai  (dice  S.  Girolamo)  fopra  quel 
Tello  » ma  Vrbtm  intrare  non  potuit,  fu 
iui  coAretea  a fermare  il  corfo  » noii-> 
pafsò  più  oltre»  fu  rigettata  lungi»  cac- 
ciata dalla  Reggia  > dalla  Corte , e dal 
Regno  . Auuicne  talora  » che  vn  buo- 
roo  di  robuAa  compleflione  fenza  auuc- 
derfene  bene  il  veleno  » ma  quando  il 
veleno  lì  auuicina  al  cuore  » eh’  è la^ 
Reggia  della  vita»  il  cuore  ripieno  di 
fpiriti  » e di  vigore  > lo  rigetta  coru 
grande  impeto . Cosili  CriAianiflimo 
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Regno  delle  Gallie  fu  aflàliro  da  gli 
aliti  peAilenziali  di  Lutero  » e di  Zuiii- 
glio»  ma  quando  il  veleno  giunte  al 
cuore»  qucAo  lo  nfpinfe  con  grand’ 
impeto  addietro  » mercè  alle  decilioni 
della  Sorbona  I agli  arte  Ai  del  Parla- 
mento > e a gli  editti  del  Re  : Vortai 
Migli  » Vrbtm  intrare  non potoit . 

Più  oltre  peruenne  il  Caluinil- 
mo  » che  nato  in  ienoalla  Franciacom'» 
prefe  molte  Città  » c infettò  fiordi  No-  • 
biltà  : non  folo  tetigii  portai  Sion . La^’ 
piaga  peruenne  vjque  ad  ludam  » cioè 
fin  prclTo  al  Soglio  di  quel  Reame^  » 
comprendendo  il  legittimo  Succeflore 
della  Corona . Ma  come  » allorché  il 
mare  vuole  trapalTare  i limiti  preferitti  » 
c quali  allagare  la  terra  » fi  troua  rifof- 
pinto  all’ìndictro  dal  Diuino  decreto  ; 

Hit  infringei  tumentei  flulìus  : cosi  1’ 
Erefiadi  Caluino  dall’alta  protezzione» 
in  cui  Iddio  tiene  le  Gallie  » non  ha^ 
potuto  occupare  quel  nobiliflimo  Re- 
gno . E forfè  che  non  è Aata  di  pari  » 
c vigorofa  » c gloriola  la  tcliAcnza  fatta  . 
a queAa  inondazione  dalia  Città  Me- 
tropoli di  quel  fioritilSmo  Regnoè  Di 
poche  Città  narra  la  fama  » che  per 
conferuare  la  libertà»  rimperio»  o la 
vita  AclTa  de’difcnfori  » patilTcro  cala- 
mità pari  a quelle  » che  pati  Parigi  in.» 
due  terribili  alfedi;  » per  mantenere  la 
Religione»  eia  Fede. 

4.  Dall’infermità  del  capo»  c da  i 
malori  del  cuore  nafeono  ne’ corpi  le 
malattie  incurabili»  e le  morti  imma- 
ture , improuife»  fubitanee  : Omne  caput  iriu» 
langutdum  » ó"  omne  cor  martns  . Segue 
da  ciò  » come  fcriflè  il  Profèta  > e noi 
altrouc  notammo  > che  à pianta  pedii 
vfque  ad  verticem  capitis  non  eftmeofa- 
nitas  ,f ed  vulnui  » é'  liuor-,  all’inconttQ 
in  quel  corpo»  in  cui  riman  fano  il  capo» 
intatto  il  cuore»  le  infermità  non  riii- 
feiranno  incurabili  » nè  faranno  vniuer- 
fali  a tutte  le  membra  ; il  che  Tempre  è 
infallibile  a feguire  » ouc  fia  languido 
il  capo  1 infetto  il  cuore . Nella Suezia» 
nella  Dania  » nell’Inghilterra  » fi  è ra- 
dicata l’Erefia»  e fol  Dio  sà  quando  po- 
tranno fperarc  di  rihaucrfeiie  . Ciò  > 
perche  ha  comprefi  i Re  » e le  Metro- 
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poli  de’  Regni . Perciò  eflendo  omne^ 
caput  Unguidum , éf  cor  marens  > non  fiat 
in  tu  fanitas , à pianta  ptdu  ère.  All’in- 
conCTO  nelle  Gallieil  cuore,  il  capo,  i 
Re , e la  Metropoli  Regia , fi  fon  man- 
tenute illcfe  dai  malore:  quindi  l’in- 
fermitj  delle  membra  mcn  nobili  non  è 
Hata  contumace  a i rimedij , e ammet- 
tendo la  cura , ora  il  male  flà  in  talc^ 
declinazione,  che  promette  prefla,  e 
ficura  rintiera  fanità  di  quel  nobililTimo 
Regno . Anuiene  neirEreòa,  eh’  è la^ 
peRe  de  gii  animi , ciò, che  auuiene  al- 
la peflilenza  de’corpi.  Se  quella  fi  ap- 
prende alla  Città  capitale  , appena  ò 
mai , che  non  fi  diffonda  a tutto  il  Re- 
gno i fé  rimanendo  quella  intatta  fi  co- 
munica alle  Città  mcn  nobili , di  leg- 
gieri , e preflamentc  fi  eflingue . 

j.  Per  quella  magnanima  fortezza» 
con  cui  la  Città  di  Parigi , e i Tuoi  Re 
han  pollo  argine  all’ onde  dell’Eretica^ 
prauitàjddio  ha  conceduto  a tempi  no- 
ilri  alle  Gallie  due  gran  Re  nimiciflimi 
dell’Erefia  , che  oltre  a ridurla  a niente 
nc’Regni  natiui  fon  proceduti  ad  efiliar- 
la  dalle  Città  di  lor  conquifla£  già  che 
mi  è occorfo  far  qui  menzione  di  Ar- 
gentina, comedi  Città, in  cui  fi  lauora- 
rono  l’armi  a combatter  la  Fede  nello 
Gallie, prima  da’Luterani,c  da’Zuinglia- 
niiindi  da  Caluino,  non  voglio  qui  om- 
mettere  di  conhderare  la  nobile , c ma- 
gnanima vendetta , che  ’l  Re  Luigi  De- 
cimoqnarto  ora  regnante  ha  prefa  do 
gli  oltraggi  già  fatti  in  quella  Città  al 
foo  Regno,  con  fabbricar  iui  l’armi  a 
fouuerfione  della  Fede  ; vendetta  de- 
gna del  fuo  fenno , valore , c zelo  . Ha 
renduta  tributaria  quella  Citta  al  fuo 
Scettro  fenza  toglierle,  per  coai  dire  , 
altra  libertà , che  quella  infelice , cho 
prima  haueua , ad  eflcr  troppo  impune- 
mente ribelle  al  Vaticano , e per  con- 
feguenza  nemica  al  Cielo  , obbligan- 
dola a ticeucre  Vefeouo  Cattolico , a 
confentirc  l’efercizio  all’antica , e vera 
Religione,  con  che  ha  rendutqadin- 
numcrabili  fuoi  Cittadini  la  vera  , c 
prcziolà  libertà  de’figliuoli  di  Dio,fcio- 
gliendoli  da’ legami , onde  con  l’Erefìa 
gli  teneua  tcnacemetc  auuintil’Infcrno. 
Tm-  II. 
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6.  Il  Popolo  Ebreo , per  Mendica- 
re Ponte  fatte  a Dio  con  l’Idolatria , e 
a lui  medefìmo  con  P ingiuflizia , di- 
flruffe  con  l’armi  le  Città  de’  Cananei , 
c di  altri  Popoli  nemici  a Dio , e alla^ 
Nazione  Giudaica  . All’incontro  il  Re 
Luigi , per  vendicare  gl’  oltraggi  fatti  a 
Dio  , c alla  Francia , non  ha  difh  utta , 
come  potcua , la  Città  di  Argentina^ 
con  l’armi , ma  l’ha  altamente  benefi- 
cata , con  introdurui  Pefiliata  Religio- 
ne. Se  pur  non  vogliamo  dire , hauer- 
la  egli  diflrutta  in  quel  modo,  in  cui 
ofTerua  S.  Agoftino  efrerfi  verificata  la 
predizzione  di  Giona  intorno  alla  di- 
. ftruzzione  di  Niniue , cioè  a dire , itu 
quanto  dal  pentimento , dalle  lagrime, 
di  Niniue  fu  diflrutta  quella  Niniuez 
carnale  , ribelle  al  Cielo  con  l'Idola- 
tria, c trafmutata  in  vn  altra  Niniuo 
fantificata  con  la  penitenza  , per  cui 
ottenne  da  Dio  il  perdono  delle  foca 
colpe  , e la  riuocazionc  di  cjuella  fen- 
tenza  : Adirne  quadragiata  diet , èr  Ni- 
niut  fubutrtetur , 

CAPO  QJV  I N T O. 

La  Città  di  Geneuera  ton  rittuer  t'Ertfia 
di  Zmnglio  fi difpont  al  Caluinifmo , 
t ad  tfftr  Reggia  di  Caluino . 
Effetti  della  pietà  del  Re 
Luigi  Deciatequarta 
rifpetto  a quefia 
Città , 

t.  A fe  le  precìpue  Città 

IVX  Gallie  fecero  vigo- 
rolà  refiflcnza  alPErefia,  la  Città  di 
Geneueta  fi  è renduta  vilmente  ad  effa. 
Quella  Città  fra  le  proflime  all’Italia  è 
Rata  la  prima  a riceucrc  quel  miRo 
dcll’Ercfia  di  Zuinglio  , e di  Lutero, 
ch’è  la  materia  prima  del  Caluinifmo,, 
ha  qaindi  hauto  il  merito  di  eflcre  da^ 
Caluino  eletta  per  foa  Reggia,  dall’In- 
ferno per  cloaca  , in  cui  raccogliere  le 
feccic  de’  CrìRiani  cattiui  , matlinu- 
mente  de  gli  ApoRati  da  gli  Ordini 
Religiofi . Riconofceua  ella  Panno  mil- 
le cinquecento  treutatre  per  Sourano 
il  Duca  di  Sauoia  con  qualche  foggez- 
Q a zione 
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kione  ezùndio  nel  temporale  al  Tuo 
Vcfrouo , ma  perriiadcndo/i  elTcrc  (lata 
ah  antiquo  libera,  di  mal  grado  collc- 
raua  quali  mordendo  quello  doppio 
Sp«d».iiift.  fi"'”®'  ?Mua  diuifa  in  due  fazzioni: 
decù.  ' vna  di  clfe  adcriua  al  Duca,  l’altra^ 
arrogaualì  diritto  alla  libertà . Pugnan- 
do VII  tempo  fra  sè  quelle  iazzioni , in 
fine  preualfe  la  feconda  in  vigore  de’ 
fbccorli  riceuuti  da’  proflimi  Cantoni 
de  gli  Suizzeri  , e ipccialmente  da^ 
quello  di  Berna , con  cui  llrinfe  indif- 
iolubile  alleanza.  Quell’ alleanza  fu 
vno  di  quelli  infortuni; , che  al  fenlb 
apparifee  ventura,  perche  preualcndo 
in  vigor  di  tale  vnionc  contro  Tarmi 
del  Duca  non  andò  molto  , che  in- 
trodotta in  lei  T Erefia  perdette  la.^ 
vera  libertà , ch’è  quella  de’  figliuoli  di 
Dio.  Il  continuo  commercio  con  gli 
Suizzeri  di  quel  Cantone  infetto  dell’ 
lib*!.*'  Erefia  Zuingliana  diè  a’  Geneurini  a 
gullare  il  dolce  veleno  della  licenza, 
della  franchiggia  dalle  leggi  Ecclefia- 
ftiche , delTammogliarfi  1 Preti , dell’ 
abbandonare  i Chiollri  i Regolari  > c 
in  fine  , parte  amniafiati  > parte  fedotti 
que’  Cittadini , per  eompiacere  a’  Bcr- 
nefi  lor  liberatori  dalTarmi  del  Duca , 
fi  lafciarono  prcucrtirc,  a diuenir’  Ere- 
tici. 

2.  La  mutazione  fi  fece  con  ma- 
niere non  fubitancc , ma  lente , perche 
fu  diuifa  la  Città  iiiduefazzioniiTvna, 
che  difendciia  , l’altra  che  impugnaua 
l’antica  Religione  . Quelle  per  più 
anni  combatteron  fra  se  , ciafctina  in- 
tenta a fare , che  preualelft  il  fuo  par- 
tito. In  tanto  i due  Cantoni  , cioè 
quello  di  Fribtirg,  c quello  di  Berna 
fecero  minaccia  di  frioglicr  l’alleanza-, 
contratta,  c di  lalciar  la  Città  efpolla 
alTarmi  del  Duca  , fe  i GeiKurini  non- 
permctteuano  libero  Telèrcizio  dell’ 
infegnare , e predicare  a i Miniftri  Pro- 
tellanti , e Zutngliani  ; fulTeguentemen- 
tc  fecero  a’  medefimì  minaccia  di  rom- 
pere ogni  vnione  t fe  non  congiunge- 
uanfi con cifi.di  Religione  , edipede, 
fi  com’erano  vniti  d’alleanza,  d’intcref- 
fe  , e di  amillà . Non  per  tanto  fi  git- 
tarono  tutti  di  lancio  al  precipizio,  ma 


prima  fu  per  decreto  de’Magillrati  con- 
ceduta hbertà  di  cofcicnza,  per  appren- 
derli a quella  Setta , che  a ciafeuno  più 
folTe  in  grado.  Qj^ella  libertà  fu  Amile 
a quella , che  conceduta  vna  volta  alla 
carne  la  rende  tiranna  dello  fpirito,  per 
il  dominio,  che  ha  il  fenfo  fopra  lo  fpi- 
rito nella  noftra  deprauata  Natura . 

j.  Quindi  per  ogni  lato  incominciò 
con  impunita  afàcciatezza  a prcualero 
la  licenza  del  viuerc , c del  credere,  0 
ad  vdirfi  con  comune  applaufo  da’per- 
gami  la  lufinghiera  dottrina  di  Lutero , 
e di  Ziiinglio . Vn’  Apollolico  Predi-, 
catore , ch’hebbe  vigore  di  predicaro 
, contro  i nuoui  dogmi , e opporli  al  tota 
rente  dell’eretica  pranità , fri  pollo  iru 
carcere  fotto  precello  di  hauerc  offeli 
con  parole  olcraggiofe  i Signori  di  Ber- 
na . Introdotta  pian  piano  la  licenza., 
incominciò  a preualere  ne’  MagiRrati 
la  ragion  di  Stato  col  timore  di  elTcr’ 
abbandonati  da’  Collegati , ed  elTer  la- 
feiati  bcrfaglio  all’ira  del  lor  Principe 
oltraggiato  con  la  ribellione.  Altresì 
preualfe  ne’  Nobili  Tauidità  d’ingoiare 
i beni  della  Chiefa , nel  Volgo  , cupi- 
digia di  libertà,  in  molti  Regolari  il 
deliderio  di  gullare  il  fapordi  que’lbzzi 
diletti , che  fono  la  cotidiana  felicità 
delle  bellie,  e de’qualiii  diuieto  dell’ 
vfo  accrefceua  la  brama , e iiifiammaua 
più  quella  fete  di  veleno , che  la  prima 
colpa  già  accele  nella  noRra  carne , fi 
che  tutti  per  poco  in  fine  cofpirarono  a 
tradir  la  caufa  di  Dio , abbandonando  T 
antica  Religione;  e perche  il  fagrilegio 
folle  più  empiamente  famofo , ed  au- 
tentico i MagiRrati  fecero  deliberazio- 
ne di  fcTmarlo  con  publico  decreto , ad 
imitazione  di  Ciò,  che  poco  innanzi  ha- 
ucuan  fattoi  lor  Collegati  di  Berna . 

4.  Ma  pcrftrmare  queflo  decreto 
con  più  Rrepitofa  apparenza  fu  intima- 
ta vna  folcnne  difputazione  fopra  alcu-  - 
ni  dogmi  eretici  ptopoRi  per  maniera^ 
di  conclufione  a difenderli . I Giudici 
di  qucRa  contefa  furon  fei , fcelti  dal 
MagiRrato  di  profelfione  laici,  e già  di- 
chiarati per  il  partito  Eretico , à fauor 
di  cui  clli  diedero  la  decifione.  Il  pro- 
ponitore della  Conclufione,  ch’era^ 
Guar- 
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Guarilianodi  vn  Conuento  di  Rcligiofi 
ne]  fuo  cuore  già  preuertito , fi  dichiarò 
conuinto  a fauor  ddl’Erefia , e ftcetal 
dichiarazione  con  la  proteflazione  del 
fatto , perche  menò  moglie , e per  farle 
la  dote,  con  fàgrilcgo  ladroneccio  fpo- 
^liò  de’  migliori  arredi  il  Conuento , di 
cui  era  Cufiode . I Magiftrati  per  dar 
(bolha  di  procedere  con  maturo  confi- 
glio in  quello  sì  rileuante  affare  fi  ten- 
nero ancora  per  due  meli  in  petto  il  de- 
creto di  uifato,  ma  in  fine  fcoppiò  la^ 
itiinaje  vici  quel  decretp  formato  da  vn 
fflìfcuglio  di  Mercadanti , di  Artifli , dì 
Dottori  di  legge,  e di  ciualche  igno- 
rante Vmanifta , col  quale  fi  approua- 
aano  per  Ortodollc  cinque  conclufioni , 
ch’erano  (late  la  materia  della  preterita 
Concertazione , nelle  quali  aboiiuafi  il 
fagrifizio  della  Mcflà , negauafi  la  Reai 
prefenza  di  Crifto  nell’  Eucariflia , il 
Purgatorio,  l’inuocazipne de’ Santi,  e 
la  validità  de’  voti  Monadici , ed  cfilia- 
uafi  dalla  Città  la  Religione  Ortodolla 
profelfatàui  per  più  lècoll , fiabilita  con 
la  predicazione  de  gli  Apofloli , col 
fangue  de’Martiri , con  la  dottrina  de’ 
più  fapienti  Huomini  della  Terrà',  cotL, 
le  decifioni  dì  dicìdotto  Concìli)  Ecu- 
menici , con  gli  Oracoli  di  tutti  i Suc- 
cellbri  di  S.  Pietro,  c con  innumerabìli 
prodìgi;  operati  da  Dìo  a coihprouazio- 
nc  della  fua  verità . Non  contenti  i 
Magiflrati  di  hauer  fermato  quello  de- 
tellabìle  arredo , per  render’  eterna  alla 
pbderità  l’infamia  della  loro  apodafia  , 
llamparono  a lettere  d’oro  nella  fac- 
ciata del'Pàlarzo  deRa  Signoria  vna  là- 
grilega  inlcrìzzione  in  rendimento  di 
grazie  a Dio,  per  il  fàùorlor  fatto  di 
(bnotérfi  dal  giogo  delPAnticrido  Ro- 
mano, <li  Hàuer  abolito  il  culto  fuper- 
ditiofo , c per  hauer  ricuperata  la  lor 
libertà  con  la  feonfitta,  e tuga  de’  loro 
nemici , 

5 ■ indi  fecero  nuouo  decreto  , per 
cui  eliliauano  dalla  Città  i Rcligiofi 
dell’vno,  e dell'altro  fedo . E a fedurrc 
le'-Vergini  confegrate  a Dio  fiotto  la^ 
règola  di  S.  Chiara  , e indurle  alle  noz- 
ze , vfiarono  ogn’arte , obbligandole  ad 
ailidere.ad  vna  lunga  diceria  del  Mini- 
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Uro  Zuingliano,  che  prefb  per  argo- 
mento del  fuo  Icrmonc  : Exar^tm 
ria  abift  in  Montana , ne  didulTc , non 
douerfi  fierbar  claufura  , ma  ad  imita- 
zione della  Vergine  elTèr  libero  a por- 
tarli, oue  gli  è in  grado . Fra  tante  Ver- 
gini vna  fola  fu  dolta , quali  nappello 
velenofio  tra  fiori , o loglio  inganneuolct 
tra  ’l  grano,  perche  vna  fola  tàlli  a Cri- 
do  , rigettando  tutte  le  altre  con  orro- 
re le  fiagrileghe  olfcrte . Con  ciò  Gì- 
neuera  riccuendo  Zuinglìo  con  qual- 
che millura  di  Luterano  fi  dìfpore  ad 
clfer  Sede  di  Caluino , e del  Caluinìfi- 
mo , che  come  più  addictto  notai , lì 
generò  dalle  due  fipccìe  commemo- 
rate . 

6.  Difii  nel  Capo  prc'cedcnte,chc’l 
Re  Luigi  Decimoquarto  p'rele  vna  glo- 
riola vendetta  contro  la  Città  di  Ar- 
gentina deirclfere  (lata  la  prima  otS-' 
cina,  in  cui  fi  lauorarono  Farmi  dell’ 
Erclia  contro  le  Gallie.  La  Città  di 
Gcneuera  fu  Sede  di  Caluino  Seduttó- 
re delle  Gallie . Fu  l’alilo  de  gli  Ereti-- 
ci,  che  rifuggitili  dalla  Francia,  per 
ìfichìfare  la  pena , con  cui  puniuanli  gli 
Apollati  della  vera  Fede  , li  ricouera- 
uano  in  fieno  a Caluino,  a cui  fipecial- 
mente  riuficiuano  grate  quelle  feccie , 
che  dalla  Francia,  di  cui  era  natiuo,  co- 
lauano  in  (eno  alla  fiua  cloaca  dì  Gene- 
uera  . Quindi  vuole  fperarfi , che  viiji 
giorno  il  Re  Luigi  fia  per  prendere  dela 
la  Città  di  Gineuera  ingiuriofia  a’  fiuoi 
Regni  vna  vendetta  limile  a quella,  che 
ha  prefia  della  Città  di  Argentina  . Mà 
che  dilli , vuole  fiperarfi  , già  ha  dato 
princìpio  a quella  glorìofa  inchriella  , 
con  ottenere  da  quella  Città  qualche^ 
publico  efercizio  di  Religione  , e vuold 
fperarfi  che  fia  per  ottenere  nella  IleflàI 
l’ingreflò  al  vero  Vefcouo,  onde  in  fine 
fia  per  trionfar  Crillo  di  Caluino  . ' 

CAPO  SESTO. 

* 

Confideraziom /opra  i fatti  riferiti . ’ 

I.  T A prima  arte  de  gli  Eretie? 

I 1 più  aftnti  fu  fempre  mai  il 
darli  a vedere  inv(/Hntemit  omtm,  corad 

gli 
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gli  defcriffc  Crifto , cioè  a dire  > gridar 
riforma  > (imolar  faiuità  > indoraro 
l’odiofo  della  nouità  , collo  fpcciofo 
precedo  di  torre  abufi  , e ridurre  la.^ 
Chiefa  all’età  dell’oro  del  fecolo  Apo- 
ilolico  i ecoD  quelle  arti  ìnfinuarfi  nell’ 
amicizia  de’  Grandi . La  condannata, 
fazzionc  di  Eufebio , che  fu  il  fecondo 
Atrio  deirOricntc , in  fin  che  vilTc  Co- 
(lantino  zelantilfimo  della  difciplina,- 
Ecclcfiaflica  , gridò  fempre  contro  i 
Cattolici  riforma  1 e fcucrità  di  leggi . 
Montano  obbligaua  i Perfeguitati  a non 
fottrarfi  colla  fuga  dal  martirio  i e ne- 
gaua  di  riceuere  a penitenza  i caduti 
1 Pelagiani , e i Nouaziani  poflbno  a 
buon  diritto  chiamarli  gli  Arillarchi 
della  Chiefa . Così  ad  imitazione  de’ 
lor  Maggiori  i Luterani e Zuingliani , 
s’ingegnarono  d’infinuarfi  nel  fauoro 
del  Re  Francefco>  e della  Keina  di  Na- 
uaira>  fotto  prctcllo  di  riformar  la, 
Chiefa  > di  abolire  le  fupcrAizioni , e 
le  reliquie  del  Gcntilcfimo . Q^eAa,» 
conliderazionc  riefee  più  ammirabile,) 
tifpetto  a i Luterani,  la  cui  Erefia  tutta 
impanata  di  carne  ofaua  velarli  col 
manto  della  Spiritualità , e fotto  prete- 
ilo  di  rifórma,  deformare  la  Chiefa. 
Ma  come  i Lupi , da  che  coperti  fotto 
le  pelli  di  pecora  G hanno  aperto  l’in- 
grelTo  nell’ouilc , gittano  la  veAe  men- 
tita , traggon  fuori  le  zanne , « infan- 
guinandofi  nelle  pecore  i denti  , ne 
fanno  llrage , e fi  moAran  Lupi  > così  i 
Luterani , i Zuingliani  dopo  di  eAerc,) 
entrati  m •veftimtnùs  e»i«m,  vedendoli , 
feopeni,  e Icntendo  gridar’  all’armi  dal 
zelo  del  Re  Francefeo , depoAa  la  fem- 
bianza  di  pecora , fi  moAraron  Lupi  con 
gli  editti  minaccioli  , che  imprclTcro  , 
con  i libelli  infamatori; , che  fcrilTcro  . 
In  maniera  proporzionale  gli  Aniani 
venuti  i»  tuium,  cioè  fotto 

preteAo  di  render’al  Diuin  Padre  l’onor 
oouutoli,e  negatoli,con  attribuire  quelli 
onori , e la  fouranità  al  Verbo  ; in  fine 
depoAalafembianza  pecora  nella  fero- 
ce perfecuzione , che  fecero  a i Catto- 
lici , palefarono  l’incema  foAanza , che 
celauano  di  Lupi , dinotando , vcciden- 
|do,  e riempiendo  di  lànguc  la  Terra . 


2.  Vn  altro  coAume  ne  gli  Eretici 
antichi  è da  oAeruarli  comune  a i mo- 
derni , cioè  fednrre  fono  Ipecie  di  pie- 
tà qualche  gran  Reina , e Imperatrice  » 
indi  ricuoprirfi  lòtto  il  fuo  manto , o 
col  fuo  tiuore  infinuarli  nelle  Reggie 
de’ Monarchi . Ciò  perche , come  pii 
addietro  notai , e qui  vuole  ricordarli  > 
a confermare  con  nuouo  &tto  le  prete- 
rite iuduzzioni , il  fefib  feminile  è ’l  pii 
facile  a lafciarfi  fedutre  per  la  fragilità  , 
per  l’inconAanza , per  l’ignoranza . E 
il  medefimo  felTo  ha  gran  potere  fopra 
gliHuomini,  perla  naturale  affezzio- 
ne,  chevnifee  ilfcAo  perfetto  almen 
perfetto  , e per  i vezzi  , e lufinghe , 
che  fon  l’armi  proprie  del  fedo  remi- 
nile . QueAe  due  verità  fi  rendono  ma- 
nifeAe  dall’arte , che  vsò  il  Demonio 
nella  prima  guerra , in  cui  riufei  vin- 
citore dell’Huomo:  non  affali  imme- 
diatamente Adamo , ma  Eua  , e vinta 
lei  hebbe  vinto  Adamo , cui  aAalì  per 
mezzo  di  Eua  . Or  cosi  gli  Eretici , ad 
imitazione  del  lor  MaeAro . Gli  anti- 
chi Arriani  fi  fortificarono  col  fauore 
di  CoAanza  forclla  dell’Imperator  Co- 
Aantino  contro  gli  editti  del  medefimo 
CoAantino , e per  mezzo  di  lei  s’ infi- 
nuarono  nella  Reggia , e nell’  animo 
del  Principe  . I medefimi  col  fìuore 
di  Eufebia  moglie  di  CoAanzo  $’  infi- 
nuaronq  nella  Reggia  > e s’ infignoriro- 
no  del  cuore  di  quel  medefimo  Monar- 
ca . Lo  Aedo  fecero  i Seueriani , che./ 
fi  coperfero  col  fauore  di  Teodora,  c 
armati  di  cdb  perfeguitarono  due  Som- 
mi Pontefici , Siluerio  , e appreffo  Vi- 
gilio , e in  fine  giunfero  a ledurre  lo 
Aedo  Imperator  GiuAiniano  . I mede- 
fimi  Arriani  con  guadagnar  al  lor  par- 
tito la  moglie  di  Valente , bebber  ^a- 
dagnato  lo  Aedo  Valente , e fpintolo 
a perfeguitar  con  fomma  ferocia  la,, 
Chiefa  Cattolica  in  Oriente.  Or  di 
qucA’arte  medefima  fi  vaifero  i Zuin- 
gliani , e Luterani , per  confeguire  per 
mezzo  della  Reina  di  Nauarra  il  fauore 
del  Re  Francefeo , c da  principio  valfè 
loro  quella  protezzione , e di  feudo  a 
difefa  , e di  aAa  ad  offefa . L’arte  me- , 
defima  adoperò  Caluino  con  Renata 


LIBRO  ARTO.  ^ i»7 

£gliuolt  4el  Re  Luigi  Duodecimo  mo-  iniquità»  ma  in  ^en/Sme  fiùvu*  > & 
glie  di  Ercole  Duca  di  Ferrara  > t*  veritaiis.  Da  ciò  fi  raccoglie»  quanto 
riufci  a lui  trarla  nelle  fue  reti  » per  faggiamente  ncgalTe  il  Re  Frineelco  il 
maniera  » che  non  ne  vici  » nè  pur  in.»  faluo  condotto  a Melantone  » percho 
morte  » e fu  gra'nde  protettrice  de’Cal-  il  farli  ad  rdìre  gli  Eretici  è dargliela 
niniAi  in  Francia  » doue  fi  portò’  dopo  mezza  vinta , je  il  chieder'  efli  di  eflèc 
morte  del  Duca . uditi  » è appunto  > come  fé  taluno  pre- 

Si  verifica  altresi  nel  fatto  prefente»  gaffe  altrui  a prender  Taflàggio  del  ve> 
che  come  le  ferpi  fi  nafeondono  tra  i leno , per  far  efperienza  » che  non^ 
fiori  » c tra  l’herbe  » e la  pelle  fi  pone  nuoce . 

quali  in  aguato  nella  prezfofità  delle^  4.  Qui  altresì  dM  ollèruarfi  la  cu- 
merci , cosi  l’Erelia  fi  ricuopre  fotto  i ra»  che  Iddio  tenne  della  Tua  Chiefa» 
fiori  della  vaga  dicitura.  Quindi  il  Ite  quando  per  Tuoi  arcani  giudizi;  permife 
Francefeo  vago  di  quello  candido  ar-  all’Ercfia  Luterana  di  fare  si  alta  Itrage 
gentOichiamando  alla  fua  Reggia  Huo-  di  anime . Ciò  fìt  l’opporle , come  già 
mini  eruditi  nelle  lettere  amene,  o all’Erefia  Arriana  i due  gran  Monarchi» 
umane  » e imperiti  nelle  folide , e Di-  Collantino , c Teodofio , cosi  alla  Lu- 
nine , hebbe  pofeia  mellieri  di  adope-  terana  i due  fupremi  Potentati  del  Cti-  ' 
rare  fuoco  ad  ellinguerc  quella  rea.  lliaoelìmo,CarloQninto,e’lReFran- 

fenerazionediferpijchevfcitcda  que*  cefeo.  Il  che  è obbietto  di  tanta  mag- 
ori  fi  propagauano  per  la  Francia  . L’  gior  mcrauiglia , perche  elicndo  quelli 
eloquenza  feompagnata  dalla  fapienza  due  gran  Principi  immutabiimente.) 
fuol’cfTere  altresì  dìfgiunta  dalla  veri-  emoli , e quali  Tempre  in  guerra  per  le 
tà  » onde  Tuoi  riuTcirc  acconcio  Aro-  cofe  di  fiato  » furono  Tempre  congiunti 
mento  a Teminar  gli  errori , infinuan-  ncll’intercffe  della  Religione . A que- 
doli  dolcemente , e quindi  imprimen-  Hi  deefi  in  gran  parte  la  Talute  dell’  Eu- 
doli  altamente  nell’  animo . Di  quella  ropa , per  gli  argini  della  lor  potenza 
fi  è valuto  Maccometto  nel  Tuo  Alco-  oppofiì  all’Erefia  Luterana , fi  che  non 
rano , quanto  ignudo  di  Tapere , e di  iblTc  TEuropa  inondata  dalla  Tua  pelle  » 
verità , altrettanto  vago  per  la  dichu-  per  quel  modo  » che  deefi  a i due  pre- 
ra , e Iparfo  di  quel  dolce  veleno  » che  narrati  Imperatori  » che  tutto  l’Oriente 
uccide  con  diletto  . Lutero  altresi  i non  ficellc  naufragio  lòtto  Atrio  ; anzi 
Tuoi  libri  più-  pelliferi  gli  afperfe  dì  rat-  iti  fine  rimandi  fiiperiore  a quel  dilu- 
to quel  dolce  » ond’era  capace  la  Tua.,  uio,  che  miuacciaua  di  afibrhirlo . Per 
lingua  volgare . Lo  fteffo  fece  Caluino  fine  la  debole  refillenza  del  Velcouo  di 
nelle  Tue  ifiiiuzioni  » e fra  gli  antichi  il  Metz»  che  apri  la  flrada  all’Erefia  » 
Periatcon  di  Origene  » di’  è vna  cloaca  mollra  , quanto  fia  vero  il  detto  di 
d’ereflè  » e vn  fiume  d’oro  di  facondia  » Grillo  : Cmn  darmirtat  iomiruf  » doèi 
e di  eleganza  » per  cui  alletuua  si , di’  . Cnllodi  della  Vigna  » imirmeus  bamafit- 
hebbe  ad  appeiure  la  llefià  Reggia.,  prrftmaamt  azéuiia  . Per  oppofio  la.» 
della  Religione . Di  Faullo  Manicheo  refillenza  » che  fece  la  Sorbona 

Icriue  Agoftino  » che  quantunque  folfe  avgli  Eretici  » dimollta  l’vti- 
ptiuo  di  dottrina  » per  la  foauità  della  ^ » e la  neceffità  delle 

faeondia,  e della  ranella»  affaTcinana  edebri  Academie 

per  quel  modo  » che  le  Sirene  vccidc-  a difdà  della 

nano  con  latlolcezza  del  canto  . Que-  Fede  » 

Ha  è peranuentiira  la  cagione , per  coi  per  quel  modo»  che  richie- 
le  Diurne  Scritture  Tono  Tcritte  in  lem-  donfi  le  Rocche  a guar-  ' * 

plice  llik  » perche  etmneniua  allarMae-  dia  delle  Città  » e 

fià di  vn  Dio  Maefiro  addottrinare  il  de* Regni.* 

Mondo  » Ne»  i»  pafuefibUibur  human»  » 

/i/vntfMvrràrr,  che  fpeffi»  fon  armi  d’  . , . 

CA- 
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CAPO  SETTIMO. 


Si  dà  ctntezx»  di  Calumo , e dtUcj 
fut  qualità . 

1.  T^Ichiarste  le.  diTpolìzioni 
I J porte  dal  Demonio  > 
introdurre  nelle  Calile  la  nuoua  Erc- 
Sponda.  >d  ^ procederli  a dar  contezza  di 
ano.  !;],•  Caluino  y il  quale  fu  l’introducitor 
della  forma  . Noiqp  Cirri  della  Picar- 
dia  hebbe  l’infcliciti  dieflèr  parria  di 
Caluino.  Il  làper il  nome  de’ fuoi ge- 
nitori non  rilcua  > nè  a noi  > a cui  non 
cale  fapere  da  quai  cauerne  vreirte  que- 
Horttn.  li.  mortro , nè  ad  erti , cui  toma  me- 
j.cap.ii.  gijQ  jgQQy  ^ che  hauer  l’infa- 

mia di  hauerlo  generato  . Il  padre  feo- 
perra  in  erto  abilità  alle  lettere  , l’inuiò 
a Parigi  a ibrnirrcne  in  quel  grande 
Emporio  di  tal  mei'ci  ; in  Parigi  rtudiò 
Lettere  vmane , e Filofolìa  : appreflb 
Cai.  in  Burges  lì  applicò  alle  feienze  legali 
fotro  Andrea  Àlciato  famofo  in  quella 
facoltà.  Nel  tempo  a che  dimorò  ia.< 
Parigi  ) fu  infetto  da  qualche  leggier 
cintura  di  Erelìa  per  la  conuerfazio- 
ne  j eh’  hebbe  con  Roberto  Oliuctan 
traduttore,  anzi  corrompitore  della., 
Bibbia  , eh’  egli  tralporto  dall’  Ebreo, 
idioma  nel  Francefe . Ma  nella  Città 
' di  Burges  beuettc  Caluino  auidamentc 
il  veleno  delle  correnti  ererte  da  Mel- 
chior Volmaro  famofo  Luterano , in- 
uitato  colà  dalla  Keina  di  Nauarra  ad 
* infegnar  lettere  Greche,  delle  quali 
era  gran  maeftro . II  Volmaro  auui- 
fìofì  , che  l’ingegno , e l’indole  di  Cal- 
umo lo  portaua  a dinenir  vn  giorno 
gran  fortenitor  dell'Erelìa , l’abbeucrò 
alle  fonti  attofficate  di  Lutero  , c di 
Zuinglioi  indi  gli  pcrlu.ilù  a darli  per 
opera  allo  rtudio  dell’idioma  Greco, 
per  poter  apprertb  impiegarli  nella  Ict; 
tura  delle  Sacre  Scritture,  non  per  ma- 
niera di  Scolare  ad  imparare , ma  di 
Giudice  a diffinirc  . Gli  die  altresì 
qualche  notìzia  delle  due  lingue  fo- 
rclle.  Ebrea,  e Sirìaca,  e appunto  di 
querteduc  lingue  tanto  lòl  ne  apprefe, 
quanto  al  Tuo  genio  ambizìofo  bartaua, 
a cortìtuirli  interprete  delle  Scritture , 


e al  fuo  poco  fapere , a prender  grati; 
abbagli  nella  loro  intelligenza , c con 
ingannar  prima  sè  rtclTo , renderli  abile 
a ftdurre  altrui . 

2.  Per  quella  fuperrteie  di  feienze, 
e di  lingue , priua  dì  ogni  profondità 
parue  Caluino  dotto  a gl’indotti . Del- 
ie dottrine  Teologiche  fu  affatto  igno- 
rante , che  che  atfèrmì  in  contrario  il 
fuo  gran  Panegìrìrta  Teodoro  Bezza  , 
fmentitoin  tiò  da’libri  del  mcdelimo 
Caluino  ripieni  di  abbagli  ncH’efpoli- 
zione  delle  Scritture , e ucirintelligcn- 
za  de’ dogmi  OrtodolC  i e perche  osò 
portarli  da  Maertro  in  Dìuinità , men- 
tre era  priuo  di  quel  lume , che  reca  la 
Teologia  , non  merita  , nè  pur  il  no- 
me di  competente  Scolare . Mortogli 
il  Padre  polc  all’incanto  per  chi  più  gli 
offeriua  due  benertzì;  Eccleliarticì  , e 
trasferitoli  di  nuouo  a Parigi,  iui  pu- 
blìcò  vncoinmenrolattodasc  fopta  le 
due  lettere  della  clemenza  comporte  da 
Seneca  , il  qual  commento  gli  acquirtò 
applaufo apprclfo gli  Eruditi,  ond’cgli 
gonfio  di  quell’aura  popolare , li  polcj 
a fparger  dogmi  di  pertilente  dottrina , 
ma  arcanamente , e comunicandoli  a-> 
poche  , c fue  confidenti  perfone. 

j.  Non  è qui  mio  intento  dì  de- 
fcriucrc  le  varie  arti, che  adoperò  a for- 
mare  i primi  falli  fooi  Aportoli , c veri 
Aportati,  l viaggi , che  fece  in  vario 
Città  di  Francia,  dì  Alemagna,  d’Italia, 
fpargendo  per  tutto  i pertilentì  femi 
della  fua  dottrina oue  feorgeua  il  ■ ter- 
reno piu  acconcio  .a  riceucrli  i.  i quali 
racconti  poflbno  leggerli  appretto  Fio- 
remondo  Remondo.e  apprclfo  lo  $pon-  * 
dano,  e altri  moderni  Autori,  {.a  foper- 
bi.i , che  non  gli  confentiua  di  fogget- 
tarli  alla  Chìefa  , nè  pur  gli  confenti  a 
contcntarfi  di  elfer  Eretico,  ma  gli  per- 
fuafe  a diueair  Erelìarca,  non  folo  imi- 
tando, ma  emolando  i fuoi  medelimi 
Maertri  Zuinglio,  c Luteroa  Conunen-  , 
daua  ben  sì  egli  altamente  Lutero , per 
effere  rtato  il  primo  ad  innalzare  ban- 
diera contro  la  Sede  Romana  : ma  al- 
tresì bìalimaualo , x'hìamandolo  Scmi- 
papìrta  , e perche  concedeua  Crìrto 
contenerli  nell’  Eucarillia  , allorché  fi 

pren- 
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f pm<le  > efXrchC.aon  ifierroinò  a&tto  S.  Eleiia  > i quali  nuUa  fitpendo,  del  ri- 
( cosi  bcltcmmia  egli } l’Idolatrù  ip>  mancate  del  Mondo  iUmawd^iuclàii 
trodocta  dall’ Antictilto  Romano  nelle  In  eflà  tutto  il  Mondo.  > ■ ■ < 

cerimonie  eftetne  > c in  qualche  culto 

verfo  iSanti.il  quale  alferroaua  Caini-  , C A P O '(>  T T A V O. 
no  douerfi  affatto  abolire,  come  noav>  - , ; 

differente  dalle  Gentilefthe  fupcrfti-  C9Mf»rMzJaneJraIja*nieOdimm>,fia 
zioni  : ma  intorno  alla  differenza  tra  la  ii  LutirMiifmih  *’l  Céduituftm. 

Setta  Luterana,  e la  Caluinilfa  fi  ragio-  - ; 

nera  ne’ capi  feguenti.  i.  /’^Vefta  comparazione  fro> 

4.  Qm  notifi , che  Calaino  fu  fot-  ■ Luttro,  e Caluino  vuol 

nitd  di  quelle,  fole  Difeipiine , le  quali,  ^^>.-,&rfi  nelle  qualità  na- 

come  pili  addietro  potai,  feparate  dalle  tarali , nelle  morali , nelle  mifte  di 
altre  traggono  in  errore  circa  le  cofo  naturale  , e morale:,  e per  fine  nel- 
Diuine , e più  fcruono  a rendere  teme-  la  condizione  delle  ree  Sette  , che. 
rario l’ingegno , che feienziata la mcn-  generarono  e diuifero, quali  ira  a& 
te . Non  fu  affatto  priuo  di.  notizia  del-  l’ Eretico  Settentrione , toccandone  a 
le  feienze  Filofofiche , ma  quelle  fcpa-  , Lutero  la  parte  più  rozza,  a Caluìno  la 
rate  dalle  Teologiche,  di  cui  fu  affano  parte  più  culla.  Quanto  alle  doti  na- 
ignorante,  come  a gli  antichi  Filofofi  . turali  fu  Lutero  più  robuilo  di  fbrzcj , 
Icruirono  d’inciampo , per  modo  che.,  che  Calumo  quali  Tempre  cagioneuo- 
da  i Padri  antichi  fi  chiamano  Patriat-  le,  e tormentato  da  vn  fuo  abituale 
ehi  de  gli  Eretici,  cosi  iraffcTO  Calumo  micranio.  Qmndi  fii  Lutero  più  ateo 
aprecìpizio.  La  ragione  è , perche  la..  alle’Cuichede  gliiludij,richfcdendofi 
f ilofofia  muoue  i dubbi) , la  fola  Teo-  non  minore  robuilezza  agl’  ciletci- 
Jogiagli  rifolue,eiTendo  chela  prima.,  tij  pacifici  della  Scuola,  che  a’  bei- 
fi  appoggia  al  folo  lume  di  Natura , eh’  licofi  del  Campo . Non  è però , che 
i ibleo  nelle  cofe  Diuine  i la  feconda  Caluino  con  la  pertinacia  nello  ilu- 
allume  della  Fede,  che  quantunque  dio  non  emolaffe  Lutero  nella  copie 
camini  a chiufi  occhi , mai  non  inciam-  de’  libri , che  fcriffe , domando  la.  fua 
pa , perche  Iddio  la  conduce  a mano,  ordinaria  malattia  con  la  fcarfezze 
L’ eccellenza. , eh’  hebbe  nelle  lettere  dell’alimento , anzi  con  dieta  sì  oilina- 
vmanc  gli  riempì  la  mente  co’  lògni  ta,che  talora,  fe crediamo  a Rezze 
de’  Poeti , onde  per  imitarli  preferì  la  fuo  intimo , pafsò  due  intieri  giorni., 
gloria  di  effere  creatore , quantunque  fenza  gullar  cibo . L’ ingegno  m quali  b-»,  vìa 
.di  fauole  > all’ effere  macftro  di  verità  eguale  in  amendue  : in  Lutero  fu  mag- 
imparate  dalla  Chiefa  . La  Icienza  le-  glori ’eloquecua , c l’eleganza  nel  fuo 
gale  non.gli  giouòa  ben  filofofare  nc'  materno  Idioma , ma  gli  fu  di  luoge 
dogmiCrillianiipereffer  troppo  diuet-  fuperiore  Caluino  nella  cultura  del  fii- 
fqlemaflime.  con  cui  fi  regge  la  Re-  uellar Latino,  incui  hebbe  lode  di  ec- 
publica  Politica , da  quelle , con  cui  fi  celiente  Maeftro . Quindi  come  la  cui- 
goucrna  la  Sacra.  Quella  notizia,  eh’  tura  di  Lutero  nello  Itile  Tedefeo  con- 
hebbe  di  Grammatica , e delle  Lingue,  ciliò  copia  di  Lettori  alla  fuatraduzzio- 
lo  rendette  arrogante  fecondo  il  collu-  nc  della  Biblia  , cosi  la  cultura  di  Cal- 
me de*  Grammatici,  che  nella  sfera  an-  nino  nel  Latino  ne  conciliò  pari  copia 
gulta  delle  voci  ftimano  chiuderfi  la.^  alle  Tue  ilticuzioni , che  fono  l’Euange- 
vallità  dello  Scibile , fimilì  3 gli  affuc-  lio , o più  veramente  il  Talmud  > e l’AI- 
farci  a nauigar  vn  picciol  fiumiccllo , tu  Corano  dc’CaluinifU . Quanto  al  fape- 

cui  è ignota  la  vallità  dell’  Occ«no,on-  re , hebbe  per  auucntura  Calumo  più 
de  pa  r loro,  che  quel  fiume  fia  Mare  ; a larga  fupctficic,  Lutero  maggiore  prò- 
pure  a imitazione  de  gli  abitatori  di  fondità , perche  fu  dotto  nclia,Teolo- 
vna  Ifolctta  dì  poche  miglia  chùmaua.  già , di  cui  Calumo  fu  affatto  ignotaor 
ya»».  //,  R ' te. 


Dr 
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■ ■ ic^  fjaàntnnii»*  PfV  fup«r*<ft  tótero 
• WUa  di  {ti<i  lingue»  por  )e 
re  4mene  I per  i«  coghuioiK  del  drritfo 
Regale . 

*,  Qjantòiijle  doti  nttìraliilèdiam 
fède  *ir  eUerna  appsrcn*a , fu  Lutero 
peggiore  t piu  «eetiipet?»  > più  libidi- 
nofo  ; il  vrno , e le  donne  lo  traflero 
più  fretjuentemente  fuor  di  $è  * madif- 
fi , fe  diam  lède  aircftenia  apparenza  > 
perche  nella  fuilanea  U fuperbia»ch’ù 
la  madre  de  gli  Erefòrebi  » fu  pari  ia^ 
araendue»  e forte  in  Crtluino  tanto  peg- 
giore» guanto  piìrcopctia  dal  velo  del- 
la diilìinolazionc  ■ L'  ira  » lo  Idcgno  in 
Lu  tcro  imitaua  qnèllc  Motrtagne  > che 
fempre  gitMoo  fucKo  . itbgandofi  e^i 
in  parole  contumeliofc  rontro  i Rd , 
contro  Cefare  » contro  il  Papa  ; in  CaJ- 
uino  era  (ìnule  alle  mine  (òtterraneo  » 
che  doppiano  fole  di  tei^n  in  tempo, 
ma  con  maggior  rouina.edendo  Calui- 
po  altrettanto  cbiufo  in  j?»  quanto  era 
aperto  Lutero , onde  (ouaat  l’ odio , 1’ 
aftio,  la  rabbia,  fi^;eadone  foto  vfeir 
quali  retatine  nelle  maniere  afprc  > ne’ 
detti  mordaci,  negliadiomi  vcIcnoC, 
ne'cunfiglj  crudeli. Delie  f«c  maniere  di 
trattare  afpre  , imperiolè  , ne  fanno 
quercia  i fuot  più  (fretti  amici , C Mar- 
tin Bucero  nc  fatue  a lui  Icttcte  di  do- 
glianza  ■ Solo  qualora  faueliaua  de] 
Papa , non  porcua  contenerli , (ìche  noi 
deredalTc  con  formolc  cmfatiche,e  quel 
veleno , che  contro  gli  altri  fpargeua^ 
a goccic , contro  il  Papa  noi  vomitalTc 
a riqi , chiamandolo  a tutta  bocca  Ti- 
ranno , autor  d’ Idolatria , Anttaìfto , 
ftnza  ceder  in  ciò  punto  alle  beftem- 
miedi  Lutero  . Non  poteua tollerare, 
che  veruno  gli  contradiccfTe  .o  in  ^a^ 
ti,  o in  parole , ma  vfeina  di  ti  per  il 
furore , cd  era  vlato  a dire . Voifapece, 
che  io  fono  Prolèta , e ofitc  contradir- 
mi / Di  più  fopra  gli  altri  Miniftri  efa» 
citaua  imperio  difpotico,  tirannico, 
crudele . Breuemente  Lutero  fu  peg- 
giore di  Caluino  nella  luflùria , neUo.^ 
ciapola , nell’vbbriachezza,  e in  si  fat- 
ti vlzij,ehe(5-lafciano  nel  Mondo  ma 
•peraauentura  Calujno  li  fu  funeriorc 
lieiu  malignità, nella  rabbia,  QcU’afiio» 


DER/rr  tttESlE 

V in  fomigtiand  yizif,«he  fi  portano 
all’infèrpo , 

Se  conlideranli  le  fcrictnre  di 
quelli  due  Ereliarchi>  quelle  diCai- 
u>no  fono  più  amare,  più  pungenti, 
più  faciriehe,qucllcdi  Lutero  più  impn- 
re , più  villane , onde  il  primo  può  af- 
fcMnigliarfì  ad  vn  cane , che  morde  con 
rtbbu  > il  fecondo  agii  animali  del  più 
forzo  gregge , che  grunifeooo  con  più 
deformità,  c fon  più  lordi.  Quanto 
alle  doti  mille  di  naturali , c morali , il 
temperamento  di  Lutero  più  fangutno- 
(blorcndèua  giocondo  congl’amìci, 
faceto , giouiale  ; il  bigliofo  di  Calui- 
no più  taciturno,  più  lolicarjo,più  ma- 
linconico , e si  graue  a chi  trattaua  fe- 
eo , che  correòa  per  volgare  prouerbi»' 
eder  più  elcgibilc  il  dimorar  ncU’Infei^ 
no  con  haocrui  Bezaa  compagno , e vi- 
cino, che  pel  Paradifo  in  compagni^., 
e vicinanza  di  Caluino . 

4,  Comparando  fra  $i  le  due  Set- 
te , non  ci  ha  dubbio , quella  di  Calui- 
no elTcr  di  lunga  peggiore.  La  ragione 
lì  i , perche  Caluino  lì  propofelaSetm 
di  Lutero  per  idea , c per  l’ cfcroplara,, 
AeUa  fua  , e come  più  volte  ho  no- 
tato , nel  bene  l’ ideato  è lèmpre  iia- 
fèriorc  all’idea , e la  copia  alJ’elcmpl»- 
rci  coti  nel  male  lìeguc  i’oppoAo. 
Quindi  Caluino,  hauendo  prefo  da  Lu- 
tero il  peggio  della  fua  Setta, vi  aggiun- 
lè  molto  di  velcnofo  del  Tuo  ; e pache, 
cornei  figliuoli  imitano  i progenitori , 
cosi  le  Sette  i loro  Autori  ; la  Setta  di 
Caluino  fii  più  lecca , più  arida,  più 
«feiotta  di  quella  di  Lutero , perciochc 
Oiluino  le  rolfe  tutto  l’cllemo  adobba 
di  cerimonie,  per  le  quali  Lutero  ritc- 
neua  qualche  apparenza  di  Chiefa  limi- 
le a Roma  > la  priuò  di  qualanquc  cul- 
to de’  Santi , dell’  EucanRia , e di  ogni 
ombra  di  Sagrifizio,  onde  rimafe 
Setta  Caluinillica  vn  puro  fchelcrto,o 
quali  vna  nuda  ollàtura>ovc  la  Lutera- 
na rapprclèntaua  vn  cadauero  si , ma^ 
non  affatto  (bolpato , e ridotto  ad  olf«^ 
nude . Se  (i  ccmiderano  gli  efiètti  di 
quelle  due  Sette , l' intelletto  di  Cal- 
amo Al  più  fabbricatore  , quello  di 
Lnteto  Ruallatote  i pactòil  primo  ha., 
dillc- 
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dìAtfo  fii^  remore  contrade  la  fua  Setta« 
diUtan/jola  iìn  rtellVAmerica,c  ncireftre. 
mo  Oriente . Il  lecondo  ha  ben  dillrut* 
ta  in  molti  Regni  la  Rel^ion  Cattolica» 
ma  fondata  in  pochi  la  ftia . Tutti  due 
alzarono  bandiera  di  libertà  > toglien- 
do da  lor  ièguaci  la  foggezzione  allo 
kggi  della  Chiefa , non  cosi  al  domi- 
nio de’  Principi . La  politica , che  con- 
federata con  i'empiccà  è Hata  madre  di 
qucfte  Sette  » infegnò  a Lutero  di  fpar- 
gere  dottrinanon  affetto  disfeuoreuole 
al  Principato  ( perche  fotto  vn  Princi- 
pe > c col  feoore  di  lui  produflè  » e dila-  ' 
tò  la  Tua  legge , e fotto  l’ ombra  di  lui 
tiposò  fìcuro:  anzi  il  Duci  diSalIbnia 
fii  quegli»  che  adottò»  quali  per  figliuo- 
la TErefia Luterana.  All’incontro  Cal- 
umo generò  la  fua  £refìa  nella  Francia  i 
con  maniere  fraudolenti,  e furtiuamcn-i 
te,  ed  hebbe  contradittorì  della  fuaLr 
infedeltà , e pcrfecutori  della  fua.em-. 
pietà  i Criflianilfimi  Monarchi  diqueir 
Regno,  quindi  fpaiTo  la  fua  Setta  dii 
concetti  velenoft  alla  Reai  dominazio- 
ne , c fauoreuob  alle  Kepiiblichc  in- 
nalzate da’ Ribelli  contro  il  Principato 
legittimo,  in  vna  di  queàlc pofe  la  fua 
Reggia,  cioè  in  Gineuera,  quelle  de’- 
Suizzeri  volle  fauoreuoli , e però  prefe 
molto  da  Zuinglio  fcduttotC'  di  que*^ 
Popoli . 

j.  Daciòcfègt>ito»cbe  ifeguact 
di  Galuino  habbiano  fparfo  di  lunga., 
più  fanguc , efetto  maggiori  ftragi,  che 
quelli  di  Lutero  . I Caluinifli  hanno 
pollo  Tarmi  in  mano  a’  fudditi  contro! 
Sourani  nella  Francia , ne’  Paefì  balli  » 
nella  ScoziameITlnghilterra.Da  ciò  al- 
tresì è fcguico,che  appena  veninReame 
babbia  Ifebilraentc  aÙ>racciata  la  Setta 
diCaluino  , faluo  che  eemperandoLu 
con  vn  quarto  di  Luteraniima  , com’è 
fegnito  nell’  InghHterra , in  cui  la  Reii- 
gion  de'  Protcllanrì  ha  ben  sì  Tiotema 
foftanza  di  Calumo,  ma  TeAerna  forma 
di  Lutero. 

6.  SicomedelTAnticnflodcfcriued 
ndT  Apocalilfe»  che  ’l  Demanio  gli 
porrà  a canto  per  aiutare  vn  felfo  Pro- 
feta , cosi  ha  poAo  a canto  a qucAiduc 
Precurfbri  di  Anticrifio  ilotopfèuda- 
Tim.  II. 


profeti , Melancone  a Lucerò,  Teodo- 
ro Rezza  aCaluino , il  qual  Teodoro , 
come  tutto  additto  alla  dominazione./ 
Popolare , e contrario  alla  Regia , ha_, 
rincrudito  per  cosi  parlare  il  Calui- 
nifmo  iAillando  a fuoi  difcepoli , che 
A chiamarono  Puritani,  vn’odiorab- 
biolb conti'o i Principi, e concroi  Prin- 
cipati , talché  ad  eli!  principalmente 
fondouute  lerouine  delia  Scozia,  eie 
cataAroh  feguice  nella  Cafa  Reale  nell’ 
Inghilterra  . : . : , 

'7.  Perfine  è noto,  che amendoc./ 
qucAi  Ercfìarchi  » come  altresì  Zuin- 
glio , c viflero  fempre  ,'c  morirono  iiu» 
pouértà  » c ciò  non  per  libera  clczzio- 
ne,  ma  per  forzofa  ncceincà,  perche  gli 
feguirono  ben  sì  molti  Principi,  ma  per 
arricchirli  de’  tefori  rubbati  a CriAo, 
non  per  arricchir  loro  da’ proprij  do- 
nati in  grazia  di  CriAo  . lì  che  ciufei 
tanto  più  grauca  Lutero»  quanto  cho 
in  lui  lapouertà  nOn  era  folo  ripugnan- 
te all’  alceriggia , com’  era  in  Caluino  , 
ma  altresì  intollerabile  alTinterttperan- 
za,ciò  che  non  auueoiua  a Caluino. 

C A P Or  N Q N O. 
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fonti  truffò  Caluino  Ut  mottritt 
di  cui  fabbrica  Ut  fu»  Setta.  Sife- 
Am  » s ttffimta  di  tff». 

1.  TL  difeuoprire  da  quarminie- 
X re  babbia  Caluino  eauato  il 
metaJlo»di  cttifaa  compoAi  i fuoi  laUo- 
rt,e  daquali  zecche  habbia  tratta  quel- 
la moneta  , cui  egli  fpaccià  per  oro- 
fchietto  iferuirà  a quattro  fiui . Prima^ 
a moArare , che  nonconfegui  egli  -,  nè 
pur  quella  infeme  gloria  di  autor  dà 
nuoua  Setta,  per  ambizione  di  cui  fi  ri- 
bellò da  Dio,e  apoAatò  dalla  Fede.  Se- 
condo ; che  felfememe  Teodoro  Rezza,, 
ed  altri'  Tefaltano  per  Haomo.d’inge-; 
gno  fopeaumano  » quali  inuentore  dà 
verità  dianzi  incognite  alla  Chiefa,  o: 
al  Mondo.  Terzo  ; ch’egli  altresì  adì 
imitazione  di  Lutero  vsò  va’  artifizio* 
fimileaqHeldiMaccometto,  Aqualcs 
per  acquiAar  feguaci  della  fua  Setta-., 
atttafiè  da  ogni  paste  il  velaio  di  tutta 
R a TEre- 
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rEreCe  » d»  cui  a fno  retnpo  era  appe- 
llato l’Oriente  » per  allettate  con  ^ueft’ 
arte  ad  abbracciar  l’Alcorano  > in  coi 
etafeun  riconofceua  alcun  de’  dogmi 
natiai.  Il  che  in  gran  parte  riufd  a Cai- 
uino  t che  mettendo  nella  nuoua  Setta» 
che  eompofe  gringrcdienti  di  quello 
Erelìc»  ch’eranoallora  più  fantofe  nel 
Settentrione  » in  breue  tempo  hebbe^ 
rubbato  a Lutero  fopra  trecento  milo 
fcguaci . Il  quarto , e principal  fine  di 
quelli  racconti»  farà  il  mollrare,3  quali 
tellimonianze  » c a quale  autorità  pre- 
fìi  credenza  chi  da  tale  a Caluino»  o 
profclTa  i fuoi  dogmi. 

a . A rinuenire  le  prime  fonti  de  gli 
errori  di  Caluino»  dee  ofièruarlì  » cheli 
come  Iddio  da  principio  creò  le  prime 
vniuafali  cagioni , onde  pofeia  per  la 
rarìa  ferie  di  generazioni  u è perpetua- 
to l’ordine  delle  forme  mondane  » coti 
il  Demonio  ne’  primi  fecoli  della  Chic- 
fa  ifpirò  a Simone,  a Mcnandro,  a Che- 
rinto  1 a Carpoerate,  a Manichee , e ad 
altri  inilumerabili  quelle  prinK  Erefie» 
che  tutte  kuior*  d’imicnidone  diaboli- 
ca furono  anzi  create  » che  generate  da 
lor  primi  iftitutori . Qiefle  fbroao»  per 
cosi  chiamarle»  la  materia  prima  di  tuc- 
K f Erefie  » che  fuceefiiuamentc  hanno 
trauagiiau  la  Chiefii  • Laonde  Arrio» 
Nellorio»Sabdlio»'dtCi  che  dal  volgo 
furono  riputati  inuentori  » e creatori» 
non  furono  per  vcritài  altro  » che  gene- 
• ratori  » che  delia  naateiad  preófillcnto 
deUe  preterite  Erefie.  i^encrarono  Icj 
nuoue.  Ciò»  che  agcoòlmence  farà  ma- 
nifcfto  a chi  fia  vago  di  comparare  con 
le  prime  Erefie  le  ruf&guemi  neUa> 
Chiefà.  Dopo  qnindeci  fecoli»  ne’quali 
fi  erano  fatte  tante  trasformazioni»  mu- 
tazioni» e generazioni  di  Sette  nel  Cri- 
ftianefimo,  quante  generazioni  di  Mo- 
ftri  nel  Mondo  naturale  > venne  Lutero» 
il  quale  » come  ho  confiderato  nel  pri- 
mo libro  » rimpaflò  tutta  quella  putrida 
maflà  » ed  attralfe  a fe  il  pcftifcro  vele- 
no» che  vfeiua  da  i cadaueri  di  tante 
Erefie  già  citiate  con  cui  formò  vna 
nuoua  quinta  eflènza  di  velenoidi  que- 
lla fi  vaUe  Caluinotcome  di  nuotai  ma- 
teria a formar  la  fua  Sena  » poaendoui 


dentro  quanto  di  piò  velenofo  » enu 
nell’  Erefia  Luterana  » e quanto  di  reo 
viaggiunfero  Melantone,e  Martin  Bu- 
cero » e quanto  di  peggiore  haueua  1’ 

Erefia  Zuingliana  » col  trasfùfoui  chu 
Carlolladio»cda£colainpadia.  Diflb- 
terrò  altresì  le  ollà  maledette  de  gli 
Muffiti»  de’ viciefiflitde’Pouen  di  Lio^ 
ne»  e di  tutto  eompofe  vna  Setta  nuo- 
ua  » in  tanto  fblo  diìtinta  dalle  altre  » in 
quanto  raccoglicua  vnico  il  peggio  di-> 
fperfo  nelle  altre.  . . 

j.  Per  intelligenza  di  ciò  dee  ho>J 
tarli»  che  quell’  Erefia  » ebe  come  diffit 
chiamoffi  de’  Pouai  di  Lione»  fu  ni»t 
trice  di  moltiffime  altre . Nacque  ellaj 
in  Lione  » e i fuoi  fèguacis’intiiolantna 
i Pouerì  > ambiziofi  d’efler  nominati  » e . . 
beatificati  da  Crifto  nel  fuo  iàmofofer- 
mone.  Vn  tal  Pietro  Valdo, che  nacque»  P««»- 

e viflc  in  Lione  nel  duodecimo  fecolo  viu*.***^ 
di  noflra  falute  di  fpirito  debole  , di 
neiliiaa  erudizione»  ma  fjcoltofo  » e be- 
ne agiato  delle  cofe  del  Mondo  , li 
comicrri  a Dia  per  lo  fpauento  , che 
concepì»  vedutoÌG  cadere  a piòva  fuo 
flrcti;iffimo  amico  colpito  da  motte  im- 
prouilà:  la  fua  conuerfionefu  fimile  a.» 
quella  di  Lutero  » che  atterrito  da  vtu 
folmine  cadutoli  a piè,  fi  rendette  Reli- 
giofo:  or  cosi  il  Valdo.  Da  lì  inoanzi 
prefe  deliberazione  di  viuere  fecon- 
do l’ idea  lafciacaci  da  Crifto  » e pra- 
ticata da  gli  Apofloli . Impofc  » che.» 
folfe  tradutta  nella  fua  lingua  volga- 
re vna  parte  della  Sacra  Biblìa  » maf- 
fimamente  le  Scritture  del  TeAaraento 
nuouo  » c fi  rinolfc  con  ogni  fludio  alla 
lezzione  di  efià  » non  dubitando  punto» 
che  con  la  diligenza  della  cura  » e col 
lume  da  Dio  iniufogli,  nè  penetrereb- 
be le  foflaaza , e’I  midollo  ; nel  quakj  - 
auuifo  v’iiKerycnnc  verifimilmente  per 
fua  parte»  e grande  arroganza,e  grande 
pccfoaziane»qual  iàrebl^  di  colui,  che 
in  vna  picciola  barchetta  fenza  velca» 
fenza  timone  » e fenza  guida  intrapren- 
deffe  a valicare  la  vaftità  dell’  Oceano. 

Quindi  Iddio» il  quale»coffie  diffi»  celai 
fuor  arcani  a i AqMtrbi»  é-  reaeUa  fanm- 
lit,  permife»  che  caddft  in  vari; , e gni- 
uiffiini  «rari  i conciofiache  non  rinue- 

nen- 
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«cado  orile  Scritture  quelli  termini 
, MeiTa  > Purgatorio , e Sommo 
jpoatefice  j enon  eifcndo capace  perla 
fiiaignoranaa  a didurii  per  confegueo- 
za  da  i tenniai  eqaiualcoti>  iì  poie  inj 
euorci  cbe’l  D'uia  $agrt£aio>  chela 
iburanità  Pontifiaiai  che  le  pene  purga- 
erici  folTero  lauoii  di  vmana  inucdzio^ 
iieiriiper(tieioii)econcrarij  alla  Diuina 
Parola  9 C chck  Chicià  Romana  Mac- 
Ara  di  quelli  articoli  fòlle  la  Babilonia 
deferitta  neli'ApocalilTeie'l  Papa  l*An- 
ticriflo.  Nò  concento  di  errare»  lì  fe  tut- 
to da  Te  pfcdicatore  » c maeftro  del  Po- 
polo ad  Hifcgnarli  la  liu  farnetica  fan- 
afìa  : e perche  l'aulteriU  della  vira  » eh' 
egli  menaua»  traeuaafe  l’amniiraaiono 
della  Moltitudine , e tutti  i Poueri  del- 
la Città  » a cui  era  liberale  di  copiofu 
limolùiCi:gli  correuan  dietro  , in  bteue 
fece  Setta»  fenaa  che  valellèra  puoltOLq 
trattenere  quello  torrente  le  coanarie 
ordùuaiotti»  e minacce  dcU’Acciiicrca- 
aio . Non  tatdò  il  Sommo  Pontcfece 
AleCuadro  Temo  acoodamtare  quelle 
ree  opinioni  » e a procedere  contro'  il 
Valdo»  C contro  ifuoi  feguaciconle 
confuete  cenfurc  della  Chiefa  . Ciò 
operò»  che  per  editto  del  M^Rrato 
cacciato  da  Lione  con  tutti  gl’  innume- 
rabili fuoi  fcguaci , andò  Ipargradolì 
vquà»  olà  per  l’Europa  quella  vafiamol- 
titudine  lotto  il.  nome  de'  Poueri  di 
Lione  » e femìnandoiì  per  rutto  a ma- 
niera di  pede  quegli  errori  » i profelibri 
di  elli»  prcièro  vari)  nomi  » per  figura  ia 
Italia  fi  chiamarono  Fracicdli  > in  Fran- 
cia Arnoldifti  » in  Aletoagoa  Boemi  » in 
Inghilccrra  Solardik  > c caduti  in  alto 
di^rezao  del  Mondo  per  l’ignoranza» 
e in  odio  per  l’empietà  » furono  quafi 
ilermiiuei  dalla  Francia  dal  Re  Luigi 
Octauo  1 c da  S.  Luigi  il  Nono,  e quafi 
per  tutto  iì  ridulTcro  al  niente,timaitcn- 
done  foto  alcune  ignobili  relliquic.  Ma 
di  quelle  reUiquie . accadde  dò  » che  ne 
fuolc  auuenirc  ne’concagij,  ne’ quali 
fpelTc  volte  la  trafeuraggine  di  arder 
qualche  fetido  auanzo  > fa  di  nuouo  ri- 
pullulare la  pelle . vrichefo  da  vna  par- 
te, e dall’  altra  Giouanni  Hus , e Giro- 
lamo da  Praga  riaccelcro  quello  fuo- 


co già  quali  ellìat«»  e Io  dtSiifcra  per 
l'Ingbilcerrj  » e . per  qualche  Proutn-, 
eia  della  Germania» ma  rimafe  di  nuo- 
uo  elliitto  quefi’  incendiQ  da  vn  altro 
fuoco , a CUI  nel  Concilio  di  CoRan- 
za  furono  dati  ad  ardere  i due  preci- 
pui mantcnitori  di  elfo  Giouanni  Huf| 
e Girolamo  da  Praga . Non  fu  per  tut- 
to ciò  cftinto  per  modo,  che  lotto  le 
ceneri  Aie  non  fi  afeondefie  qualcho 
fcimilla  » ia  cui  folfiando  Martin  Lu- 
tero fufcicò  l’mccndio  maggiore  » che 
auanti  non  era  conciofiacbc  rccan-t 
doli  a vergogna  l’ ignobil  palma  di 
buon  fcolare , vi  aggiunfc  del  Aio  tan- 
ti errori»  tante  bcllcmmic  circa  la  giu- 
Rificazione  > il  peccato  originale  » i Sa- 
gramenti,  che  potè  acquillare  il  tito- 
lo d’inuentorc,  e MaeRro:  e pecche 
ia  Aelfa  gloria  ambirono  Zuinglio , e 
CatloRadio  » A dùiifero  da  Lutero  con 
nuQua  Setta» 

1.4.  Da  qucRo  raccooto  A raccoglie 
la  genealogìa  del  Caluinifmo.  Ifuoi 
più  antichi  progenitori  furono  i Poueri 
di  Lione  pèrle  loro  bcRemmic fpar A 
quà , e là  per  l’Europa  a guilà  di  vio 
Cadauero  Anembrato  percolfi  dai  ful- 
mini del  Vaticano  ixlal  Concibo  Vien- 
nenfe,  da  gli  cdicti  dc’maggiori  Re  del- 
la Terra»  fi  che  furano  l’orrore»e  l’odio 
dellAnnana  generazione . Più  proOSma- 
mence  concorfero  al  Caluinifmo  vi'i- 
chefb , Gio-  Hua , Girolamo  di  Praga  • 
Appreflò  fparfe  Lutero  i femi  della  Aia 
Erefia , a generar  qucRo  thoRro  » con- 
ciofiache  Calumo,  quantunque  mili- 
talTe  contro  Martin  Lutero  in  quanto 
a lui  contradifiè  in  più  dogmi,  militò 
fottolui»  inquanto  da  eflò  apprcfeil 
meglio,  per  non  dire  il  peggio  de’  fuoi 
dogmi . Le  cagioni  immediacc  a pro- 
durre il  Caluinifmo  furono  i Sagramen- 
tarij  » Zuinglio  » CarloRadio»  Ecolam- 
padio  ( ma  il  peggio  di  qucRa  rea  Set- 
u fu  quello»  che  Caluino  vi  mire  del 
Tuo . Per  eficr  dunque  il  Caluinifmo 
vna  peRe  compoRa  di  tutti  qucRi  rei 
ingredieoti  » a darne  compita  contezaa 
At  quimcRieri  dilltnguere  qucRe  parti  » 
e fare  di  cRò  quali  vna  natamicadifcuf- 
fione. 


5,  Quan- 
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5.  Q^aiuo a i Pouerì  di  Lione>  fi 
conformò  ad  efli  Galirino  in  quattro 
errori  fondamentali  di  quella  Setta. 
Ciò  fiirono)  detcflarc  la  podeftà  del 
Papa  1 come  tirannica  , i riti  del  Diuiil 
fagrifizio  come  fagrilegi  > le  pene  pur- 
gatrici  > quali  fauoia  jde  gli  Origenifii'i 
cfcludere  dalia  Chiefa  qualunque  fpc.^ 
eie  di  Gerarchia»  e di  fegni  efierni  di 
Religione  ,Vefcoui>  Preti, Felle,  Ima- 
gini  . Croci , e quanto  fu  introdotto, 

er  folleuar  gl'animi  dàlie  cofe  fenfi- 
ili  alle  celefii . Quindi  (ìaluino  di» 
toccò  Tempi; , disfece  Altari  « pofe  a 
rubba  i facri  arredi , nulla  iafeiando  d’ 
intacco , onde  il  fenlb  confederato  con 
Pintelletto  poceflc  elTcrli  di  aiuto  aUe 
Diurne  cofe . Ne’  primi  tre  errori  con- 
uenne  con  Lutero,  ma  fu  differente  da 
lui  quanto  al  quarto , perche  Lutero 
concento  di  hauer  colto  alla  Religione 
l’anima  della  vera  Fede , le  lafciò  il  ca> 
dauero  delle  cerimonie  elleme  . Ma 
Caluino  volle  anche  quello  dillrutco, 
e trasformò  la  Religione  non  folo  in., 
vno  Scheletro,  ma  in  vna  larua  , in'  vn 
ombra  , quale  altresì  vollero  diftruttav 
i Puritani  generati  da  Caluino  , folli» 
cuendolc  il  puro  Ateifmo  . Chiunque., 
odia  intenlàmente  vna  Perfona , niente 
vuole  comune  con  elTa:  quindi  Caluino, 
che  fu  tutto  liuore,  e odio  contro  Lu, 
Chiefa  Romana , ricusò  di  hauer  feco 
comune  eziandio  l’cllcrna  apparenza  . 
Toltone  quello  errore,  e quello  de’Sa- 
gramentari;  , di  cui  fi  rauellerì  piti 
nuanci,  conuenne  Caluino  con  Lutero 
in  quali  tutti  i dogmi  eretici . , 

6.  Da  Lutero  apprelè  quel  pelKfe- 
TO  alfioma , per  cui  apre  la  furgente  di 
tutti  i vizi)  , dillruggendo  l’vmana  li- 
bertà , c fotto  precello  di  vm'tliare  l’ar- 
bitrio vmano , c di  renderlo  feruo  alla., 
grazia  , toglie  a quella  medefima  il 
maggior  fuo  pregio , eh’  è non  violen- 
ure  l’arbitrio  nccelEcandolo , ma  Ipin- 
gerlo  foauemente , e con  eflicazia , fir- 
titer  , df  fuatuter,  aUe  opere  vircuole  . 
A Lutero  confence  nel  negare  il  valore 
alle  buone  opere,  ad Sagramenti  l’effi- 
cazia , e ridurre  quelli  a;due  foli  .Sono 
conformi  altresì  Caluino , c Lutero  in 


negare  alle  anime  queU’intema  bellez- 
za , che  loro  prouicne  dall’interna  gin- 
llizia  i e doue  il  Profèta  parlando  del- 
la Spofa  di  Grillo , afferma , che  ormit 
dtcor  eiuj  *b  intys  , eglino  contendono, 
che  la  fola  giullizia  ellerna  di  Dio  impu- 
tataci , ci  faccia  buoni;  collocano  amen- 
due  la  giullizia  nella  fola  Fede,  eirt'vnà 
Fede , che  ci  renda  certi  dell’eterna  fa- 
luce  , contro  ciò , che  io  Spirito  Santo 
infegna,  effer  ignoto  all’Huomo  , le 
Ila  degno  di  odio , o di  amore  . Ncga'^ 
no  amendue  la  poIRbilirà  di  ofieruarej 
i Oiuini  comandamenti , il  valore'def 
voti  . Breuemente  , le  illituzioni  di 
Caluino , che  fimo  le  fcritture  canoni- 
che de  gli  Vgonoari  di  Francia,  de'Pro- 
tellanti  d'Inghilterra , di  Ollanda , e di 
tutti  i ProfelTori  del  Caluinifmo , con» 
tengono  in  gran  parte , quali  in  com- 
pendo quelle  bellcmmìe,  che  fparlà- 
mentelì  trouano  neganti  volumi  fcritti 
da  Lutero . Con  Zuinglio,  e con  òir- 
lolladio  conuenne  nel  negare  l’elìllen- 
za  di  Grillo  fotto  le  Ipecie  Sagramen- 
tali , nei  che  diffcrilce  da-  Lutero  : al- 
tresì . conuenne  co’  medefimi  Sagra- 
mcntarij  in  oegare  ogni  ellemo  culto 
di  Kelliquie,  odi  Imagini , che  almcn 
per  qualche  tempo  fu  conceduto  da., 

Lutero  , di  cui  fi  narra , che  riprelè 
agramente  Carlolladio  , perche  fenti- 
ua  con  gl’Iconomaci . 

7 j Ma  qui  vuol  notarli , che  Cal- 
uino., eziandio  quelle  cofe,  che  toUc, 
da’Sacramentari),  e da  Lutero , le  tra- 
uolfc  per  modo , che  parellèro  lue . Di  ci«e.  i;.  *. 
Epicuro  narra  Tullio , che  traferiuendo 
da  Democrito  la  lùa  dottrina  ne’  pro- 
blemi naturali , la  deprauaua,  renden- 
dola peggiore  . Cosi  Caluino  . Rc- 
chiamoRC-  gii  efempi; , Per  non  appa- 
rir fcolzre  di  Zuinglio  nell’ errore  in- 
corno all’  Eucarillia  , lo  rapprelentò 
lotto  diuerlb  alpctto . Non  negò  allb- 
luumencc  come  faceua  Zuinglio,l’vnir- 
ci  noi  al  Corpo  di  Grillo  oell’Éucarì-  4.iat.*.«. 
llico  Sagramento  , ma  dillè  , che  ci 
vniamo  ad  oliò  in  maniera  più  alca  in- 
corporandoci feco  per  mezzo  dellaL, 

Fede  . Ciò  era  per  verità  negare  la 
congiunzione  corporea , c mnmctterla 

folo 


oglc 
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foto  rpirituale)  limile  « quella  delFÀN 
'tdktto  eoi)  l'oèictto  eooofdutov  e 
Dindi  era  vn  conucnire  per  verità  con 
uinglio?  eddiferli  diicepolo  fuomal 
grado  « benché  erprimeliè  gli  errori  di 
Zuinglio  rotto  termini  pUi  orcuri  > u 
perauuentura  non  inceli  dalmedelìmo 
Caluino  . Lo  ftclTo  fece  aflai  volte 
nello  crarcrniere  da  Lutero  i Tuoi  dog> 
mi  . Per  cagion  di  crempioi  infegna 
Lutero  ) che  la  nofira  Fede  i melcola- 
ta  di  qualche  difetto . Che  fa  Caluino? 
■ ha,<.>.  apparire  Maeftro  , vi  aggiunge, 
che  la  nollra  Fede  i Tempre  dubbiofa , 
c femore  mefeolata  d’infedeltà . Talora 
ciò  che  Lutero  proferì  fotto  voctj  > 
lo  publica  altamente  Caluino  : per  lìgu- 
' n,  che  il  dono  della  grazia>  e della  Fe> 
■ de  fono  in  noi  di  perpetua  durata , nè 
poOibili  a perderli  giammai.  Per  dneda 
quelle  beltemmie  > di  cui  Lutero  gittò 
lolo  il  Teme,  Caluino  n'eftrafee  il  fio* 
re , e’I  frutto.  Afferma , che  Iddio  è per 
«guai  modo  autore  del  tradimento  di 
^uda,  e della  conuerllone  di  S.Pietro, 
chemolci  huomini  gl’ha prodotti  vni* 
camenre  a quello  fine  di  ftraciarli  nell’ 
Inferno  per  fecoli  infiniti , quali  Iddìo 
pteparalTe  a bello  lludlo  gente  da  tor* 
mentar  nell’Inferno,quafi  fiere  nel  tea* 
Vo.  ^no  fuc  quelle  fagrileghe  beftecn* 
mie,  che  Crìflo  nella  Croce  patiflc  lo 
penè  infernali , che  moribondo  prole* 
riffe  voci  didirperato  in  quelle  amoro* 
ft  parole  : DtuJ  Dnumni , vi  qmd  de- 
uomlii.s  fil'attiftiià-t-  Che  ’l  Redentore  non  fof* 
BibiiMh.  le  grafie,  d-verìfiirrrropra  gl’ al- 

JliTnftiwc  tri  mortaliiche  l’anima  di  lui  feiolta  dal 
Corpo  non  ìfecndeffe  vincirrit*  all’ In* 
feroo  « fpt^liarlo  ddi’  anime  § iuliót 
quefte  beftemmie , <d  altre  oltre  nn* 
mero , forono  rotte  vomitate  da  Cai* 
Qino,raixe  merci  vfeice  dalla  fua  botte- 
gaie ad  appellare  per  fua  bocca  la  Chic* 
la  riuomitate  dall’  Inferno,  che  le  tene* 
ua  fepoice,  altre  in  Manicheo , altre  itu 
Neftorio , e in  alrri  pih  empi j , e de«e- 
Aari  Erefitrehi.<^fte  fono  le  fila  prin*. 
«Ipaliidi  Cui  è tfmea  Tordicura  di  Cai* 
•ino , <Àcte  akte  minori , c qoafi  confe* 
guenti.  Onde  fonofparfi  i fuoi  libri,del* 
fe  quali  <fi  fiRKllcrà  pih  pmitamcate.> 
.1 


ne!  progrelTo  dell*  opera . E con  que^ 

He  peilifere  dottrine  atre  a recar  orrore  . 

ni  medefimo  inferno,  ha  potuto  egli 
formare  vn  sì  grolfo  partito , che  iiL, 
breue  tempo,  come  diffi,  lolfe  a Luterài 
fopra  trecento  migliaia  di  huomini , o ' 
molti  pii)  ne  ha  tolti  alla  Chiefa  Catto- 
lica. A’ieuar  la  merauigiia  di  quello  ef- 
fetto vogliono  confidernrii  le  arri , di 
coi  fi  valfe  a fondare  la  ùu  Chiefa , a 
propagate  la  fya  Setu . 

CAPO  DECIMO.  , 

Cen  futU  manitre  fojla  da  Cabiim  la  fu* 

Rrjgw  in  Gmtuer*  fi  pnpagt^t 
4»  prmdpu  la  fua  Setta. 

I.  T A Roma  di  Caloino  fo  Gi- 

J f ncuera.  lui  dopo  di  elTer-  AB.1,4,. 

ne  fiato  cacciato  con  obbroDiio,  come 
Seduttore , iq  fine  gli  riufei  dì  potai  la 
fua  fede,  di  crcaifene  Vefeouo , anzi 
Papa,  il  ratto  nel  gouerno  fpirituaie,  tj 
quafi  il  tutto  nel  temporale , percho 
ammellb  nel  Configlio,  poco , o nulla  fi  . 

feccua  di  tìleuantc  fenza  vdirocil  fuo 
parere,  come  di  oracolo  di  prudenza,  c 
di  Profeta , che  hauellc  la  contracifera 
del  Ciclo . Gineuera  era  da  lui  chiama- 
ta la  fua  Gerufalemme,  la  vera  Roma.» 
oppofta  all’ altra,  ch’erafi  ,dìceua  egli, 

Orasformara  in  Babilonia  di  Europa,  c 
Colonia  d’inferno  . Ed  appunto  Calai- 
no, a popolar  la  fua  Gineuera , vsò  1’ 
artemedefima,chevsòRoinolo,apo- 
pelarla  fua  Roma  . Ciò  lU  ,cofiìtt)irla.< 
aflo,  e luogo  di  rifùgio , a cui  ricorref-  *""■  m )«■ 
fero  ratti  i Maluagi,gli  Efuli,  i Tradi- 
tori, gli  Homicidi,ì  Ladroni,  i perfe- 
guitaci  dalla  Giufiizia , onde  prouenne, 
che  coiandoui  in  breue  tempo  tutte  le 
feccie  delle  Prouinde , lì  trooò  ripiena' 
di  abiutori,  al  pari,  anzi  più  d’sdtra  fa- 
mofa  Città.  Ma  quali  abitatori, Dio  im- 
mortale 1 La  piu  parte  eran  Francefi 


zione  per  le  loro  ereticali  beftctnroie. 
lui  faceuano  capo , come  a loro  patria., 
gli  Apoftati  de  gli  Ordini  rctigtoii , che 
gittando  quegl’ abiti  dianzi  si  riueriti; 

filor- 


Di- 


RioaT*  in. 
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. E lordavano  c<hi  ftfrìlc^he  noaze.  Tut- 
ti accorreuano  al  feno  di  Caluino  > eh’ 
«rapKieettoret  padrr,  e quali  il  tutto  di 
tutti:  Ne  contento  di <iò  inula ua  nella 
Francia  vitella  Germania  ^ a i Paeli  balli 
i fuoi  Apodoli  a diffonder  per  tutto  i 
velenofi  dogmi  dclla.fua  Setta. 

a.  Rimafe  attonito  il  Mondo»  che 
nel.fecolo,  in  cui  regnò  S.l,uigii  vii 
tale»  che  chioinolE  ilrHe  de  gli  AiTairinij 
c fotto  altro  nome  il  Vecchio  della.» 
Montagna  fondalTe  vn  Regno  formi- 
dabile à.'tUttdlT}ricnta,i  compofbo  di 
Sicari)  I dì  Ladroni  » di  traditori  > e di 
adulteri , e che  a lui  prcRalTero  sì  fé» 
vera  vbbidienza»  che  ad  vnruofcm- 
plice  cenno  li  precipitalTero  da  .i  Monti 
a sfragcllarfi  per  i dirupi , e per  i balzi  ; 
ciò  ottenne  egli  con  qutU^arte  luedefi- 
ma  » con  cui  Caluino  popolò  la  fu^ 
Sionc  , formando  vn’alilo.  di  tutti  gli 
federati  > per  quel  modo».chc  quel  Re 
daua  ricetto  nella  Tua  Monoàgna  a tutti 
imaluagi>ciLuoi  più  lauorìti  erano  ( 
peggiori . La:  natura  vniana  non  ha  mi.» 
nor  copia  di  fecc'ie»  in  quanto  ella  è fpi- 
zito»  che  in  quautò.è  cantei  quindi  fi 
come  appena  apertali  vita  nuoua  cloar. 
ca  nella  Città  > non  corrò  gran  tempo  » 
che  fi  riempie  delle,  foecic  dc’  noftri 
corpi»  cosi  appena spieli in  vna Città 
iiuakhcnuouo  afild  di.miiluagi  » che, 
fono  le  fcccie  della  noRra  deprauata 
natura»  in  quanto  ella  è fpirito , chea 
quella  diuicn  popgloGi»  ed  altre  Città 
rimangono  in  folitudine  di  abitatori  » 
In  quello  modo  > come  più  addietro  fi 
è detto,  è diuciiuta  quali  parialCriV 
flianefimo  nel  numero  de’  feguaci  l’im- 
pura Setta  di  Maccomerto . Con  queft’ 
atte  amplificano»  c la  lor  legge  » e rim». 
perio  ì Turchi.»  perche  concedono 
Cittadinanza.,  c i priuilegi  di  lor  Na»- 
ztonc  a chiunque  abbandonando  ja..,. 
natia  Religione  fi  rende  Turco.  n 
j.  Si  itupirà  tal'vno  » che  come  dei 
Lutcr.'inifmo»  cosi  del  Caluinifmo»  e 
generalmente  di  tutte  le  moderne  Sepe» 
i primi  componenti,  « le  parti  quali  ptU 
nugenie  ficnogU  vfeiti  daXbioftri  do. 
gl’Ordiai  Regolari  » c Monaftici  ; cche 
quelli  ApoRacj.  fieoo  fiati  i più  rei , i 


più  iirandalolìt  ma  il  raarauigllarf?  ili 
ciò  , farebbe  appunto  » come  fc  tal’vno 
faccflc  merauiglia,  che  le  patri  corrotte» 
cfocciolcdeLcorpo  vmano»  e j cada- 
ueri  dc  gli  buomini  foflcr  più  fetidi  » 
puzzolenti:»’  che  que’  de  gli  animali 
bruti  > c i cadaueri  di  quelli  » che  que' 
delle  piante  ; non  nafee  ciò  dalla» 
maggior  impcrfczzionc  » ma  dallo 
maggior’  eccellenza  de  gli  huomiui 
foprai  bruti»  c di  quelli  fopra  le  pian- 
te . Così  iuuicne  rifpetto  a gl’ pedi- 
ni Keligiofì  > che  fon  corpi  più  perfecei» 
che  l’Ordine  Laico  » c i fccolari . .Oltre 
a ciò  hanno  quelli  di  lunga  più  forti  aj- 
jettamenti»  a renderfì  fcguacj  .delle  nuQ- 
ue  Sette . Gli  fpingono  a ciò  gl’  incita- 
menti della  carne,  a cui  fi  promette  lo 
sfogamento  delle  nozze  . L’orror  della 
claufura  » della  regola  » della  difciplina 
dimeftica  » che  con  rcrefia  cefTano  » c 
fi  mutano  nella  licenza , & efenziono 
da  ogni  legge  Ecclcfiaflica  . Di  più  » 
perche  1’  vmana  natura  più  brama.» 
quel , eh’  « più  vietato  dalla  leggo.» 
e:  contradetto  dall’oneflà»  perciò  nq* 
Rciigiolì»  che  non  corrifpondono  all' 
altezza  dclb  lor  vocazione , c più  in> 
tenfa,  chene’Laici»  quella  fetc di  ve- 
leno j che  gli  fpingc  » a defiderare  ì 
piaceri  carnali  » perche  a i Laici  non  i 
di  pari  contradetto  il  guflarne  » anzi 
fon  permefre  le  nozze  » nelle  quali  fon 
conceduti  que’  diletti  in  quella  diferen 
mifura  » eh'  è neceflària  per  la  propa- 
gazione della  progenie . 

4.  Fra  i Keligiofì  dcirvno»  e dell' 
altro  feflb  molti  ci  haueuano  mantenu- 
tifi  intatti  da’ piaceri  animalefchi  della 
lìBidinc  » altri  dopo  di  hauerne  guflato 
nel  fecole  » entrati  nella  Religione  fq 
n' erano  aflenuti  dopo  di  hauer  prefb 
l’abito . Non  mancauano  altri,  che  vi- 
uenti  eziandio  ne’  Chiofiri  » ma  fagri- 
legamente  violando  i lor  voti  haueuano 
contaminati  t lor  abiti  con  le  laidezze^ 
carnali . Faucl|andq  di  quelli  terzi  vc< 
dendofì  eglino  aperta  la  porta  » ad  vici- 
re  da’  Chipflri  » e fodisht/e  fi  talento 
di  bete  largamente  di  quqllc  acque  » 
di  cui  haueuano  folo  potuto  furtiua-, 
mente  gufiare  tqqalchc,  fotfo  > non  ik 
meta- 
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merauiglia , che  abbandoaandofi  in^ 
preda  al  fcnfo  > corrcfTero  in  fono  alla 
nuoua  Setta  lulìnghicra , cflbndo  inde- 
gni per  gl’oltraggi  fatti  alla  lor  profef- 
lìonc,  che  Iddio  aflìftelfc  ad  cflii  coii^ 
più  vigorofi  aiuti  a vincere  gli  ftitnoli 
iiitenfi  della  libidine  rinfiammati  da_r 
<]ualche  furtiuo  fperimento , e non  po- 
tutili domare  dalla  fazietà  . Ne’  fecon- 
di l’abito  non  affatto  ellinto  con  validi 
atti  contrari; , la  memoria  di  hauer  già 
vna  volta  polle  con  diletto  le  labra  alle 
velenofe  fonti  > e relTerne  con  vio- 
lenza fiati  gran  tempo  litibondi  , gli 
accendeua  ardentilfima  fete  a piena- 
mente difetarfene  : maggiormento  > 
che  i più  fra  efli  per  la  tepida  vita  > 
che  mcnauano  , non  erano  degni 
d’ellèr  ammelTì  alla  fegreta  menfa  di 
Dio  adalTaporare  quel  diuin  piacerei 
che  non  gufiato  non  s’intende  mai)  c-i 
gufiate  eftingue  quali  affatto  in  noi 
ogni  fenfo  del  carnai  piacere  > ondo 
perche  la  vita  priua  di  piacere  noto 
liefce  tollerabile  all’  vmana  infermità , 
non  elfendo  degni  di  gufiate  le  dol- 
cezze fpiriruali  > e celefti  viueuan  fiti- 
bondi  delle  carnali , e terrene , c quin- 
di fentiuano  con  grande  impeto  Ipin- 
gerfi  ad  abbeucrarli  a quelle  fonti  > che 
Sall’impurità  delle  Sette  eretiche  ve- 
deuanfi  in  vari;  luoghi  aperte . I primi) 
che  godeuano  l’auuenturofa  forte  di 
non  efier  mai  entrati  ne  gli  orci  di  Ado- 
ne ) nè  hauer  polle  le  labbra  alle  tazze 
di  Venere  > non  potutili  chiarire  dal 
difinganno  ) s’ imaginauano  vn  diletto 
immenfo  in  quelle  operazioni,  in  cui 
vanno  a terminare  |e  vie  lufingheuoli 
del  più  immondo  piacerc)la  qual  imagi- 
nazione  aocKfciuta  in  immenfo  da  gli 
ardori 'del  fenfo,  eccitaua  in  cfC  vno 
àcUtamenfe  curiofo  prurito  di  far’affag- 
gio  di  quel  dilectoib  veleno  , da  cui 
vedeuano  inebriata  corrergli- dietro 
perduia  si  ^an  parte  del  genere  ema- 
no , e peitneila  vittoria,  di- vna  si  ga- 
gliarda teniazioiiic  ',  «dlat^ual  conlìfie 
l’alto  merito  della  verginibà.)  non  fi  ot- 
tiene perfettamente  fenza  fingotar  fà- 
uore  del  Cielo  , quale  pochiffimi  huo- 
minifidifpongono  a meritare , quindi 
Tcm.  II. 
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procedeua , che  que’  Religiofi , i quali, 
quantunque  imperfetti  ircnauano  la_> 
brama  di  quello  l'perimento  con  la  co- 
nofeiura  impoflìbilicà  dell’ oggetto,  e 
temperauano  le  fiamme  della  libidine 
col  gelo  del  timore  del  gafiigo , fubico, 
cheviddero  l’oggerto  diucnuco  non  pur 
pofiibiic,  ma  ageuole,  c che  viddero 
l’efempio  di  molti  di  profelfionc  egual- 
mente fanca  , che  concuano  in  fèno 
alle-Drudc , e che  vdirono  i gradciio- 
li  inuiti , che  gli  alletrauano  a far  il  li- 
mile, non  poterono  più  contenerli  den- 
tro i .Chioflri  imaginatt  a maniera  di 
carceri , nè  temperarli  dall’alTaggio  di 
que’  piaceri , che  loro  veniuano  pro- 
poni , come  douuri  alla  natura  , c non 
contradetei  dalla  virtù . 

5 . Confiderate  quelle  ragioni  celfa 
ogni  merauiglia , dell’hauer  molti  dell’ 
vno,  e dell’altro  felTo  abbandonati  i 
Chiofiri,  ed’cfièrfi  fecondo  gl’ inulti 
della  nuoua  Secca  lordati  con  fagrile- 
ghe  nozze  : e non  è merauiglia  , cllèr 
quelli  fiati  molti , ma  anzi  è obbiccco 
di  merauiglia  rclTere  fiati  pochiffimi , 
rifpetto  alla  valla  moltitudine  di  molte 
centinaia  di  migliaia  di  Religiofi,  frit 
i quali  i caduti  li  annoiicrano  al  più  a 
qualche  centinaio , oue  gl’  altri  innu- 
merabili, Tilt  mìiaJo  terrcnte  nc  ft»- 
rent , ( come  parlò  S.  Agollino  ) infide 
fteterunt . Alì’incohtro  lira  i Laici  dell’ 
vno  altresì , e dell’altro  felfo  , i quali 
haueuano  di  lunga  minori  allettamenti 
ad  abbandonare  la  Fede  , furono  oltre 
ogni  comparazione  in  più  numero  i ca- 
.duti , che  ne’  Religiofi  eziandio  ref- 
pettiuamentc  al  maggior  numero  de’ 
Laici  fopra  i Regolari , il  che  dimollra 
la  perfezzione  di  quello  fiato , e rende 
ragione  dell’  odio  rabbiofo , in  che  I’ 
hanno  i moderni  Innouatori . 

CAPO-  VNDECIMO. 

Bidefiriuaae  più  in  psrtictlare  le  arti  ^ 
r 1.  di  Cai  adoperò  Caiuino  a popo- 
lare  la  fina  Setta. 

. ~;i.  vuole  ricordarli  vn  fit- 

to , che  altre  volte  nar- 
S rai 
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Cap.  •.  ni  > e fenie  mirabilmente  al  preferite 
argomento  > cioè  il  configlio  , che  die* 
dcfialaam  a Baiaac  Re  de’  Madianiti  > 
e ce  ’l  ricorda  S.  Giouanni  ncH’Apoca- 
liflè . Il  configlio  fii  I che  t’egli  voleua 
vincere  grifraelitia  che  armati  fotto 
Moisè  veniuano  a combatterlo  > norua 
trmafle  foldati  a ma  femine  abbigliate 
de’lor  più  vaghi  ornamenti  > lufin* 
ghiere , veazofe  > con  offerte  di  ab* 
bracciamenti  > e con  inulti  a noeze  . 
Le  più  belle  farebbono  le  più  fòrti  • e 
vincerebbono  col  folo  efièr  vedute  * vi* 
'brando  Tarmi  dell’amore  contro  quelle 
del  terrore . Fu  efeguito  il  configlio  . 
'Veniuano  ferocemente  in  armi  gli 
Ebrei  contro  i Madiaaiti  rifolud  < o 
morire , o a vincere , quando  al  vcdetfi 
incontro  le  fquadre  di  cosi  belle  > o 
cortefi  nemiche  , prima  riraafero  for- 
prefi  da  vn’eftafi  di  mcrauiglia , indi 
ammaliati  da  vn’ incantefimo  d’amore  « 
che  lor  fé  cadere  gli  feudi  dalle  brac* 
eia,  TaAc dalle  mani,  c terminata  la 
battaglia  fenza  combattere , di  preda- 
tori diuennero  preda  , e dietro  alia  di- 
{bneflà  fegui  l’Idolatria , conducendofi 
ad  adorare  Belfègor,  ch'era  il  Dio  delle 
loro  adorare  nemiche  > hi  (dice  S.Gte* 
gorio  Nificno)  vini  viitrM/it,  t mu- 

Niffen  ’o  fimul  atqat^ 

cap.  »'j.  mdieres  apparutrutt  , fomufd  prò  teiii 

Bum.  eirpor»  obfcieMts  , fortitudinis  fiatm-t 
obùti  ad  viiqitatet  deutUai  fimi . 

s.  Or  quello,  quanto  al  letterale  s 
jfàttb  antichiflimo  e di  vna  fol  volta,  d’ 
vn  folo  popolo , d’ va  Ibi  luogo,  fecon- 
do vna  proporzionale  tofitazionc  è au* 
uenutoaflài  volte  nel  dorlb  dc’fecoli, 
e in  varie  Regioni  dei  Oiflianefimo  . 
11  Demonio  difpcrato  d’efpugnare  la 
collanza  de’  Fedeli  con  le  :maechino 
della  potenza  armata  di  terrori , ha  po- 
llo in  operale  macchine  della  licenza 
armata  di  lufinghc  . Il  conliglio , eh’ 
egli  pofe  in  bocca  al  Profeta  Balaam , 
c gli  rialci  fortmato  contro  il  Popolo 
di  Dio , lo  fuggeri  a’  rari)  Seduttori , 
ed  Ercfiarcht , e più  che  ad  altri  a Mac- 
cometto , riufccndoli  per  elfo  di  far  più 
predadi  anime , che  con  T armi 
de’Tiraani  , e de’ PcHccatqif  della^ 


Fede . A’  tempi  più  moderai  ha  ifpirato 
quello  configlio  medefimo  a’ due  lùoi 
celebrati  Profeti , cioè  a Martin  Lute- 
ro , e a Giouanni  Calumo , del  primo 
de’  quali  fi  è duellato  nel  libro  prece- 
dente, del  fecondo  gii  fi  è più  auanti 
ragionato  , ed  ora  yuolC  profeguire  il  ■ 
racconto . Sapcua  Caluino,  che  ’l  mag- 
giore oftacolo  alla  fua  Setta  foprallaua 
da'  profèllbri  di  vita  rcligiolà , per  ha- 
uer  quelli,  e Tarmi  della  dottrina  a 
conuincerei  fnoi  errori , Tellimazione 
del  Popolo  a difcreditarli  , T eroica^ 
virtù  . di  cui  i Chiollri  lòno  Icuola  ad 
opporli  magnanimamente  a’  fuoi  tenta- 
tiui . Il  combatterli  con  la  forza  , 
non  potcua  da  principio  difarmato  di 
feguito , e io  poneua  in  rifebio  di  far 
martiri , che  rendelTero  la  Fede  più  in- 
uitta , in  vece  di  Apollati , che  fner- 
uallcro  il  fuo  vigore . Quùidi  fi  pofe  in 
cuore  , e gli  fu  pollo  dal  macllro  mfer- 
nale , il  configlio  di  Balaam  di  opporre 
al  Popolo  di  Dio , formofa prò  telii  eor- 
pora , armar  le  fèmine  contro  i guer- 
rieri più  prodi,  Aggiogati  i quali  gli 
riulcirebbe  più  ageuole  il  trionfitre  de 
gl’altri . Nel  Capo  precedente  parlai 
generalmente  dell’ alilo  , che  preparò 
jCahiino  nella  fua  Gùieuera  a gli  Apo- 
Éati  licenziofi  > ora  voglio  con  qualche 
pardcoLare  racconto  inoltrar  T att<_> , 
che  teneuano  gli  Apoftoli  inuiati  dx, 
lui , a fedurre  con  le  laminili  lufinghe 
gl’  animi  de’  più  forti  guerrieri  della 
Chidà  addellrati,  ed  allenaci  a com- 
battere contro  il  vizio  ne’ fagri  Chio- 
ftri,  che  Ibno  paleflre  della  fantità. 

<}.  Si  come  è proprio  della  perlb- 
cuzione  il  generar  Martiri , cosi  dell’ 
crefia  ne’  fnoi  principi]  generare  apo- 
fiaci  in  fin  che  dilautali , e diuenuca^ 
poderofa  , fit  ella  altresì  Martiri  i c 
perche  vn’apollafia è.g'tado  all’altra, 
prima  s’ingegnano  gli  Eretici  di  ren- 
der' i Religiofi  Apollati  dell’Ordine/ 
loro,  iodi  della  Religione  Cattolica, 

A'  queft’  efiétto  i Caluinilli  fecondo  A)nd 
Tiftituaione.de]  lor  Maellro  compofero 
varicjlÈricture  contro  i voci  Monaftici , ‘ 
principalmente  contro  quello  della  ca- 
fticà , chiamandoli  inciampo , e laccio 

delle 
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delle  anime  >per  cui  aficrmauano , che 
traendo  gli  Huomini  vna  vira  egual- 
mente connento&  per  la  contrarietà  > 
che  tiene  con  la  natura  9 e fupcrAiziofai 
perche  li  menaua  fotto  l'alfo  preteAo  di 
lar  colà  grata  a Dio,  quindi  viueuano 
in  vn  continuo  inferno  ftraziati  da  gli 
Aimoli  ardenti  della  carne  , e per  la  fu- 
perAizione  li  rendeuano  degni  divtu 
peggior’ inferno  dopo  morte.  Quefte 
fcritture  da  molti  lì  Ipargeuano  per  i 
Monifteri , e per  il  gran  pelò , che  dà 
raffetro  al  giudizio  deirintelJctto , da 
molti  lì  riccueuano  con  approuamento. 
Altri  tinti  di  queAa  pece  s’inlìnuauano 
fotto  abiti  mentiti  ne’Chioftri , e alla^ 
forza  della  fcrittura  muta  aggiungeua- 
no  il  vigor  della  voce  viua  , ed  inulta-' 
uano  le  Vergini  ad  abbandonare  i Chio. 
Ari , e a fpofarli  co’  Monaci , e qucAi  a 
deporrc  gl’abiti , e a cercar  fua  ven- 
tura,e  fe  lor  riufciua,di  fedurre  qualche 
Vergine  confegrata  a Dio , o non  po- 
tendo altrimente  cercar  le  nozze  in  fin 
ne’poAriboli  delle  Donne  infami . Dif- 
correuano  co’  foliti  Ibfillni , che  altro 
volte  riferiti , qui  vogliono  ricordarli , 
diceuano,  cheprefumer  di  viuer  caAo , 
fenza  hauer  riceuuto  da  Dio  il  dono 
della  continenza  era  errore  contrario 
alla  fcrittura , che  infegna  , che  nenie 
fettji  effe  eentinens  , nifi  Deus  dederit , e 
prefumer  di  hauer  vn  tal  dono  era^ 
arroganza  , era  follia , mentre  fperi- 
mentauano  di  continuo  il  contrario  ne 
gli  ardori  della  carne.  Il  richiederò 
vn  tal  dono  da  Dio  era  tentarlo , per- 
che cercauano  di  liberarli  con  mezzi 
Araordinarij  da  quegli  Aimoli , a cui 
egli  haueua  preparati  l’ordinaria  medi- 
cina nel  matrimonio,  ai  che  li  valeuano 
del  detto  dell’ApoAolo:  Meliut  efi  nu- 
bere , ifuàm  vri . Efageraiiano  il  torto, 
che  faceuano  alla  fpecie  vmana , la- 
feiando  di  propagarla  , e alla  Religion 
CriAiana , feemandolì  il  numero  de  gli 
Adoratori , perche  con  ifcemarli  il  nu- 
mero de’  generati  da’  Fedeli , mancaua 
altresì  quello,  de’rigeneratiaCriAo. 
Con  Ibmiglianti  Sofilmi  impugnauano 
il  voto  dell’vbbidienza  : la  feruitìi  dice- 
uano  elTcr  contraria  olla  natura , e iu’ 
Tem.  II. 


trodotta  folo  dal  diritto  delle  Genti, 
per  impedire  le  Aragi,  che  fi  farebbono 
nelle  guerre , fe  ’l  vincitor  non  ifperafiè 
di  trarre  dalla  vita  conferuata  deivinto 
il  commodo  della  fua  feruitìi . Il  fon- 
dare, e mantenere  grOrdini  Religiofi 
efier’ artifizio  de’ Papi,  per  accrefcerlì 
il  numero  de’ loro  dipendenti . La  pe- 
nitenza, aggiungeuano,  eifer  follìa  di 
forfennato,  quafi  che  Dio  fi  diletti  de’ 
noAri  Arazij . Digiuni, aAincnze,vigilie, 
erano  nomi  afiai  piìi  ignoti  ne’loro  vo- 
cabolari) , che  ne  gl’indici  dell’Alcora- 
no , non  hauendo  faputo  quel  reo  Pro- 
feta proibire  i digiuni,  ma  anzi  hauen- 
done  impoAi  molti  per  obbligo  a’fuoi 
fcguaci , quantunque  egli  per  altro  fi 
foffe  ingegnato  di  fabbricar  vna  legge 
in  tutto  adattata  alla  carne , e a i fenfi . 

4.  A.  dichiarare  le  arti  particolari, 
con  cui  i Difcepoli  di  Caluino  popola-  A|»"<  fio- 
uano  la  fua  Setta  , narrerò  tre  fatti  rac- 
colti  da  vn  fafeio  d’innumerabili  efem- 
pij . Vn  Gioninetto  di  vent’anni  af- 
eritto alla  gloriofa  famiglia  di  S.  Do- 
menico, fu  piò  volte  tentato  da  vn^ 

Principe  di  profèfiione  CaluiniAa  a la- 
feiar  l’abito , promettendoli  onori , e 
grado  confpicuo  nella  fua  Corte  i ma 
refiAendo  quegli  all’inuito  , il  Principe 
fattali  condurre  innanzi  vna  Donzella., 
vaga  di  afpetto  , e manicrofa  di  tratto , 
figliuola  ( le  dilfe  ) è meAierc,  che  noi 
guadagniamo  a Dio,  e alla  vera  Reli- 
gione vn’anima , che  và  perduta  fra  le 
fuperAizioni  PapiAiche  , io  vi  ho  ado- 
perato indarno  le  mie  armi,  vfaui  tu  le 
tue , quanto  più  lufinghiere,  tanto  più 
forti , c fenza  più  fpinfe  quella  furia., 
nella  Cella  del  Monaco  . Pofe  queAa 
in  opera  quanto  di  lufinghe,  di  vezzi, 
di  arti  mcretricic  feppe  fuggerirli  l’in- 
ferno ; ma  riufei  di  tutte  vittoriofo  il 
Giouinc  , e conia  fuga  fi  fottralfedal 
rifehio  , e vilTc  lunga  età  , e finì  fanta- 
mentc  nell’  Ordine  . Con  arti  fomi- 
glianti  alTali  vn  nobile  CaluiniAa  la., 
coAanza  di  vn  Giouinetto  d’altro  Or- 
dine . Tolfe  dalla  Cella  , in  cui  dormi- 
ua  l’abito  MonaAico,  il  breuiario , e vi 
pofe  in  vece  la  clamide  militare,  la  fpa- 
da,  l’aAa  i indi  v’inuiò  in  abito  di  don- 
fi  2 na 
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hf  vn’altra  furia  > tanto  piti  feroce  , 
quanto  più  vagar  e meglio  ornata  > e 
tra  fri  queib  allettamenti  > e '1  terrore , 
gli  rinici  renderlo  doppiamente  Apo- 
fiata , e dell'Ordine , e della  Fede  . Il 
terzo  fu  d’ordine  Religiofo  Giouino 
«ncor’egli  fui  fior  de  gl’anni  > e per  Tuo 
infortunio  di  vaga  forma , fu  alTalito  ad 
vn’ora  da  più  femine  della  Religion  ri- 
formata > che  non  contente  delle  paro- 
le , con  cui  moftrauano  di  compatire  la 
fua  forte  , per  cui  faceua  ( diceuano 
elleno^  marche  fra  le  fpinc  di  vn’abito 
si  penofo  >e  fra  le  anguftie  di  vna  Cel- 
la si  Rrctta  i il  hor  de’ Tuoi  annir  pro- 
cedettero a gratti  r a i toccamenti , a 
gl’amplefli , al  principio  rigettati  con^ 
orrore  , indi  riceuuti  fenza  ritrolia , in 
fine  ambiti . Con  ciò  l’hebbero  intera- 
mente fuo , e perfido  Apoftata  > c im- 
pudico amadorc . 

Orquifoccia/ì  conlideraziono 
fopra  Tammirabile  conneflione , che  ci 
ha  da  vn  tato  fra  la  Religion  Cattolica) 
e la  purità  > caltità,  integrità , non  foto 
delle  menti)  ma  de’ corpi)  e dall’altro 
tra  le  Sette  ree  > e l’impurità.  La  vera 
Fede  è la  verginità  delle  menti,  e quel- 
la celeftial  fapienza,  che  in  quanto  de- 
riuata  dal  Cielo  ha  per  fuo  primo  fon- 
te l’eterno  Genitore , che  fi  chiama  dal 
Nazianzeno  : Primus  virgt . In  quanto 
nata  in  terra  , e deriuata  da  Criilo  fior 
di  virginale  integrità  . Quindi  vna  tal 
fede  è amica  della  caflità,  c vie  più  del- 
la virginità , e fchiua  d’ogni  carnale., 
fozzura  . All’incontro  le  falle  Sette  di 
origine  infernale  , per  le  quali  l’anima 
è furnicaria  ) c adultera  del  fuo  legitti- 
mo Spofo,  ch’c  Dio,  hanno  flraordi- 
naria  fimpatia  con  l’impudicizia  , c 
con  le  lordure  carnali . Ciò  è si  vero , 
che  gli  antichi  Tiranni  a fpogliarc  lo 
Vergini  della  Fede  vfauano  ogni  indu- 
flria,  a priuarle  della  verginità  le  trae- 
uano  a poflriboli , come  fecero  ad  vna 
Agnefe,  le  confegnauano  a ree  femine, 
che  le  induceflèro  a confentiic  allo 
nozze  loro  offerte , come  fecero  ad  vn 
Agata  i e tanto  folo,  che  le  tendelfcro 
impure,  fiimauanod’hauerlc  vinte,  e 
tcndute  idolatre  . Vn'arcc  fimiie  vfaua- 


no  co’ Giouinetti  ) ponendoli  nudi  in j 
letto  molle,  efpofli  a gl’allcttamenti  di 
feminilc  bellezza . £ ne'  tempi  più  mo- 
derni fi  fon  valuti  di  arti  fimili  con  lo 
donne  crifiianc  i Giapponefi  perfecu- 
tori  della  Fede  . I Maccomcttani  altresì  • 
vfaiio  queft’artc  a fedurre  i Crifìiani , 
che  tengono  in  feruitù  , non  riufeen- 
doli  efpugnarli  col  terrore , Icguono  il 
configliodi  Balaam,  armando  contro 
elfi  formofa  prò  teltt  corpor»  ■ e appena., 
mai  è , che  fneruatane  la  cofianza  co' 
vezzi , con  Tefca  del  carnai  piacere  non 
gii  traggano  a diuorar  l’hamo  della., 
Maccomettana  infedeltà . Ed  ecco  Tor- 
te in  rutto  proporzionale  ) di  cui  fi  fono 
valuti  i Caluinifti)  a popolar  la  lor  Set- 
ta . Non  quella  di  Matteo  , che  ad 
Ifigenia  con  la  Fede  iflillò  l’amore  del- 
la verginità  , c fo  Martire  non  meiu 
della  caflità  , che  della  Fede.  Non 
quella  di  Paolo,  che  tutti  cfortaua  ad 
imitar  lui  nel  celibato,  e permetteua-. 
le  nozze  ftcuadum  indulgtmiam  , norL^ 
fecundum  irr^ertum  . Non  quella  di  vna 
Cecilia,  che  per  hauer  il  fuo  Spofo  Cri- 
ftiano , lo  volle  vergine  ; ed  altre  fi- 
mili deferitte  ne  gli  annali  Ecclcfiafti- 
ci . Ma , come  dilli,  vfarono  arti  in  tut- 
to contrarie  : inuiti  a libertà  , a ba- 
gordi , a congiungimenti  impuri  , a 
nozze  fagrilcghc  -,  arti  infegnate  da  vn 
Profeta  maluagio  a vn  Re  idolatra , d;d 
Demonio  a i Tiranni . 

$.  Per  fine  oflcruifi , che  quell’arte 
rea  di  togliere  a Criilo  i veri  Adorato- 
ri con  renderli  fcrui  all’impudicizia , 
è rimalla  ne  gli  Eretici  Caluinilli,  quali 
retaggio  de’  loro  Antenati  , e del  lor 
primo  Autore  Caluino  . Ciò  che  appa- 
rirà da  vn  facto  qui  riferito  : i Giappo- 
nclì  Idolatri  han  da  molti  anni  ( c ciò 
fpccialmente  a perfuafionc  de  gli  Ere- 
tici Olandefi , c Inglelì , che  profcITano 
il  Caluinifmo  ) chiufa  la  porca  a i Pre-  nw,  s^. 
dicatori  delTEuangclio  , c per  tal  ca- 
gione hanno  negato  ogni  commerzio 
a’  Mercadanti  Portoghdi , c Calliglia- 
ni , perche  frammifehiaci  a’  Mcrcadinti 
i Milfionarij  di  Roma  talora  penetraua- 
no  in  Giappone  a predicarvi  la  Fede  di  ' 

Criilo . Tutto  il  commerzio  con  quell’ 

Ifola 
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Ifola  i'faaano  tirato  gl’Iogleii , e Olan* 
deli  Caiainilli,  che  vanno  colà  in  opera 
di  Traficaod  > i <]aali  fon  si  da  lungi 
dal  didbnderui  la  Fede  Crìllìaaa  con  la 
predicazione  > che  anzi  moki  di  efit 
rinfamano  con  la  vita  > viuendo  con  la 
Ucenza  parìa  quella  de glldolatrì , e 
talora  da  mezzo  Atbei . Ciò  non  ollan- 
te  i Mmiftrì  deir£oangelio  non  lafcia- 
uano  ad  c^ni  rìlchio  di  portarfi  colà 
perii  terrìbiliffimo  Oceano  > fe  non  ad 
altiO)  a fpargerper  CriftoilfangoetC 
a conferuare  quelle  poche  occulte  reli- 
quie di  Criftianità  > che  vi  rìmaneua- 
nO)  con  gli  efempi  della  loro  iòprauina- 
]>a  carità.  Or’ odali  il  conlìglio  dato 
da  i Caluìnilli  a gridolatrì  Giapponefi 
in  tutto  firaiie  a quello  di  Balaam  . 
Vane , lor  diflèro  > eiTer  le  macchine^ 
del  terrore  a tener  lungi  da  que’ Regni 
i Miffionarìj  Paptfiici . La  Religion.» 
Cattolica  elict’  vna  forte  di  Setta,  a cui 
i tormenti  ftniono  di  allettamenti;  tan- 
to eller , minacciar  a loro  vna  morto 
penofa,  (è  capitano  in  G»ppone,  quan- 
to prometter  loro  vna  corona  trionfale . 
Altre  atti  dunque , altre  maniere  voler’ 
vfarfi  ad  aflicurar’  il  Giappone  da^ 
quella  rea  Generazione  : ciò  effere  , ar- 
mare contro  i Predicatori  Europei,  non 
i Carnefici  feroci  s ma  le  femine  vez- 
eofe  , prenderli  , chiuderli  in  varice 
Cafe  con  la  compagnia  di  Donne  (cal- 
ere , che  con  ogni  maniera  di  allet- 
tamenti gli  prouochino  alle  delizie., 
carnali  : e non  habbiano  fperanza.» 
éi  vlcke  da  quelle  larghe  prigioni , 
fé  non  contaoiinati , e ciò  che  fuona  lo 
Re fTo , rinegati . Con  quefte  arti  ( di- 
ceuano  ) e fi  efpugnerà  con  le  delizie  la 
coftanza  di  molti , che  farebbe  imiinci- 
bile  a i Mairtori,  e fi  atterriranno  tutti 
dal  portarli  colà,  elTcndo  loro  dall.^ 
legge,  che  profelTano,  fi  come  confi- 
gliatoanon  temere  la  morte  tormento- 
fa,  coslcbmaodato,  a sfuggir  i cimenti 
della  licenza  allettatrice . Il  configlio  è 
Rato  vtilc  all’intenco  de’Giapponefi  di 
tener  lungi  i Millionari)  da’lor  Regni. 

7.  La  parte  inferiore  è Rata  con- 
fegnata  dalla  natura  per  compagna., 
allo  (pirico  ,c  vnitali  quale  Spofa,  chc’l 
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rende  Padre  di  tante  belle  operazioni  > 
quanto  fono  le  proprie  deil’Huomo  . 
Da  ciò  prouicnc  l’immcnfa  affezzione , 
che  ad  clTa  prende  l’Huomo , e quindi  il 
non  faper  negarle  nulla  di  quanto  cHa.^ 
chiede , e per  conlcguenza  il  valerlcnc 
il  Demonio  a fcducimento  dell'Huo- 
mo  . Così  all’Huomo  è Rata  data  la.. 
Donna  per  aiutacricc  alla  grande  ope- 
razione di  ecernai'fi  nella  /peci  e ; onde 
come  il  corpo  è dello  fpirito  naturale.* 
Rromento,  ma  Rromento  congiunto., 
così  è la  Donna  rìfpetto  all’Huomo 
Rromento  quantunque  feparato  ; onde 
l’Huomo  |xr  vna  naturalfimpatia  è 
inclinato  all’  aìFezzìpne  ’verfo  elTa  , 
dal  che  wocede  la  maiagcuolezza.. 
di  opporti  olle  fuc  brame  , e quin- 
di ii  valerlcnc  li  Demonio  a ledur 
l’Huomo , come  fi  è piò  volte  da  noi 
oRcruato.  Fondaci  fu  ciò  i Caluini- 
fii  per  tener  lungi  i Mifiionarìj  ApoRo- 
lici , e per  confeguenza  la  Fede  Crì- 
Riana  dal  Giappone  fono  Rati  autori 
del  rifèrìto  configlio  a i Giapponefi. 
Ma  qucRa,  ch'è  l'vnica  arte  dì  tener 
remoti  i MìniRri  Cattolici  dal  Giap- 
pone , làtebbe  per  auuencnra  l’vnica , 
a conduruii  MiniRrì  di  Caluino  , attefi 
i dogmi  fondamencali , che  fon  la  bafe 
della  Setra , di  cui  fauellerò  nel  Capo 
fegnente. 

CAPO  DVODECIMO. 

La  Setta  di  Cduime  tfftrt  fiata  più  fertile 

di  errori  ^ediv  io/  di  cia/iua’ altra . 

Proutnir  ciò  da  tre  mafime , , 
in  età  fi  fonda. 

I.  X T Eflùna  mai  fn  le  tante.. 
Sette  rinuennte  dalla  ma- 
lizia de  gl’Huomini  aguzzata  dall’aRu- 
aia  infernale  ,fu  grauida  di  piò  errori , 
c maluagità,  che  la  Setta  di  Caluino. 
E’  Rata  quella  congegnata  in  modo  , 
ch’i  fertile  ogni  giorno  di  nuout  MoRri 
di  errori , e di  maluagità , ciò  che  neU’ 
altre  Sette  ò quali  cafuale , ed  effètto 
d’empietà  , nella  Setta  di  Caluino  è 
continuo,  per  edere  e^tto  di  ncccfità. 
Quanto  a gli  errori , pouganfi  da  va# 
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< lato  le  Sette  de  gridolatri , de’  Giudei, 
•de’  Turchi  , dairaltro  la  dottrina  di 
Caluino  ; c neceflario , che  fouente  er- 
rino i Gentili , i Giudei , i Turchi,  per- 
che il  fondamento  del  lor  credere  c am- 
biguo , e fallace . I CineH  , i Giappo- 
neli  Idolatri  iìeguono  rautoricà , e dot- 
trina di  vn  tale  Sciacca  dichiarata  in  vn 
libro,  che  s’intitola  il  Buppo  ; ed  è la^ 
Scrittura  autentica  apprcflb  que'  Po- 
poli i quindi  fra  loro  ibn  poche  Sette 
diuerfe,  e contrarie,  perche  non  è leci- 
to a ciafcun  di  dii  finger  a capriccio, 
ma  fon  tenuti  a fcguire  il  magifiero  di 
Sciacca,c  del  Buppo,(ccondo  la  dichia- 
razione fattane  da’ lor  Dottori , onde 
fono  foggetti  a que’  foli  abbagli , che 
prefe  Scìacca,  e che  prendono  alcuni 
famofi  interpreti  delle  fue  Scritture.  In 
fomigliante  modo  fra’  Giudei  non  ci  ha 
diuerfità  di  Sette  , perche  han  qualche 
regola  ferma  del  lor  credere,  benché 
altresì  fallace  , perche  fi  conformano 
alla  dottrina  de’  lor  più  famofi  Rabbini 
nella  dichiarazione  delle  Scritture,  e lo 
Aefib  fanno  i Maccomettaai , rifpetto 
alla  dottrina  dell’Alcorano,  eh’  è il  loro 
iiuangclioimaCaluino  coftitaifee  lo  fpi- 
rito  priuato  di  ciafeuno  regola  del  luo 
proprio  credere,  e deU’iriteìligcnza  del- 
le Diuine  Scritturcionde  fiegue,che  non 
ci  haiiendo  fra’  Caluinifii  certa  regola 
del  credere,  fia  per  necclfità  la  lor  Setta 
cofiituita  in  modo, che  fia  fempre  fertile 
tli  nuone  Sette , cioè  di  nuoui  errori , fe- 
condo il  talento  di  ciafeuno  Spofitore. 

2.  E’  fiata  innuinerabile  la  varietà 
delle  Sette  fra’  Filofoiì , perche  non., 
hauenano  cerca  regola  del  lor  filofofa- 
re.  Pur  a reftringcrne  il  numero  vi  con- 
correuano  due  cofe . L’vna  era , chcj 
tutti  confentinano  in  alcuni  principi] 
fcicntifici , de’  quali  a ciafeuno  è Mae- 
fira  la  natura . Qinndi  potcuano  gl’  vni 
conuincere  gli  errori  de  gli  altri,  ridu- 
cendoli a negare  i prenominati  princi- 
pi) . L’altra  cagione  di  ciò  era , perche 
acofiicuirfi  maefiro  nelle  macerie  feien- 
•tifiche  richiedeuafi  fublimicà  d’inge- 
gno, alfiduità  di  Audio  , e diuturnità  di 
tempo.Q^indi  non  era  poflibile  ad  ogni 
Ponniciuola  » ad  ogni  Bottegaio  farfe- 


nè  maefiro  , ma  fole  ad  aktim  pochi,  c 
confuraati  Dottori , veneraci , e feguiti 
da  gl’ altri . Non  cosi  auuicnc,  pofia  la 
dottrina  di  Caluino,  coiKiofiachei  pri- 
mi principi) , da  cui  dipende  la  vedeà 
de’  dogmi  di  Fede  , non  fono  euidend, 
come  i princìpi)  della  Icienza , ondej 
pofia  la  libertà  di  fingere  a fuo  gr^o, 
che  concede  Calumo  fecondo  l’ ifiinto 
dello  fpirito  priuato , ne  ficguc  diuetfi- 
tà  intorno  a’  primi  prìncipi) , e per  con- 
IcgLienza  maggior  diuerfità  di  fedi  fta* 
Criftiarti , che  non  era  già  di  opinioni 
fi  a i Filofofi.  Di  più  per  auuifo  di  Cal- 
uino, qualunque  Bottegaio , e qualun- 
que Donniciuola  fono  macAri  ne  gli 
ardcoli  da  credetfi , ciò  che  non  auue- 
niua  fra’  Filofofi  intorno  alle  feienze.^- 
E’  forza  dunque<he  fia  maggiore  la  di- 
uerfità fra  le  Sette,  che  fieguono  Cal- 
umo, che  fra  le  fentenze  filofofiche,che 
pur  erano  irmumcrabili.  Sono  sfortuna- 
te quelle  Comunanze  , che  hanno  per 
Dominante  vn’huomo  reo , vn  tiranno 
crudele , ma  di  lunga  peggiore  è vna.* 
Republka,  eh’  è fenza  capo , perche  la^ 
prima  riceoe  danno  dalla  maluag'tà 
impunita,  e dominante  di  vn  foloila  fe- 
conda à tiranneggiata  da  ì vizi)  di  tutti. 
Per  fimil  modo  fono  reamente  cofiitui- 
tc  le  Sette  de*  Giudei , de’  Turchi , de^ 
Gentili,  perche  foguono  il  magifiero  di 
falli  Proferì . Ma  fe  cialcuna  di  effe 
parifee  l’infortunio  di  hauer  vn  Capo 
reo  , vna  regola  torta:  all’  incontro  la.. 
Setta  di  Caluino  foggiace  al  danno  di 
edere  fenza  regola , e di  non  hauer  ca- 
po. Mi  è noto,  che  l’errore  di  ricorre- 
re all’  interiore  ifiinto  è comune  a’  Lu- 
terani, e ad  altri  Eretici  i ma  appfelTo  i 
Caluinifii  è più  famofo , ed  è più  con- 
tinuo il  valerfene , e perciò  il  Caluinfl- 
mo  è più  fertile  di  errori  nOUcUi,  che 
le  altre  Sette.  r,  ■ /v 

j.  'Non  folo  la  religiondi  Caluino 
è reamente  compofta  al  par  d’ogni  al- 
tra, anzi  fopra  ogni  altra  Setta,in  rìfpeo’ 
to  alla  regola  del  credere  , ma  altresì  in 
rìlpcno  a quella  dell’  operare.  Si  come 
la  precipua  bafe  del  Caluinifmo  rifpet- 
to al  credere  è cofiituire  il  fuperbo  fpi- 
ricò  di  chi  che  fia  regola  dcUa  fua  R- 
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de:  cosi  VD2  baie  della  Filofolì^  potence>eil Aperc>chelenoftremal> 
morale  diCaluinoè  il  riconofcereld*  uagitd  citeodono  odiofi  al  Cielo  > li- 
dio per  primiera  cagione  > e quali  £uo  belli  a Dio»  rei  d'eeerno  Aipliaiot  qual' 
neceffiuntc  le  Aie  creature  in  egual  aigine  porri  opporfi  aU’ impeto  delb^ 
modo  a quanto  operano  di  bene  » e^  noftra  rea  inclinazione»  a quell’onda» 
quanto  commettono  di  male . QiielU.i  ' che  si  rapidamente  ci  precipiu  nel  ba- 
peilifera  dottrina  talora  negarono  alcu-  rarro  dell’iniquità  : oue  fiam  perfuafi  » 
ni  meno,  sfrontati  fra’  Caluinifri  ellère  che  le  noilre  colpe  fieno  di  origine  ce- 
vfeita  già  mai  di  bocca  del  loro  mae-  Ielle  » decretate  nell’  eterno  configlio 
Uro»  ma  il  Padre  Leonardo  Leflio  in  vn  dalla  Diuina  Prouidenza  > Icritte  iiu 


^ fuo  dotto  opufculo  gli  conuince  di 
aperta  falfità  riferendo  dalle  iflituzio- 
xiidiCalttino  parola  a parola  varie  fen- 
tenze  di  Calumo»  che  tutte  tendono  a 
quello  fine  > di  collituite  Iddio  autore 
di  quanto  operano  di  buono»  e di  re» 
qoà  già  i modali  : e benché  talora  dia.» 
snollra  di  rkrederfi  ».  e titra'tare  sì  fòt» 
bellemmia»  quellod  però  confueto  ef- 
fètto di  quella  vertigine  » e capogiro  » 
onde  fono  agitati  gli  Eretici  » in  eirtmtM 
amMando , con  tradi  cendo  a fc  medefi- 
mi.  Come  talora  ad  vaa  madre»  che  fi 
Boueda  di  hauer  partorito  vn  moftro»  à 
oiTcndotè odiofo  d Qiedefimo parco» 
e vorrebbe  vcciderlo  i cosi  a più  frmofi 
Erefiarchi  in  qualche  lucido  intefiiallo» 
per  cui  fi  rilcuotono  a breue  ora  dall’ 
abituaiefrenefia  » c fi  Aiegliano  dal  le- 
targo» bi  cui  viuono  adormentati  » fem- 
bra  si  orribile»  e defbCme  la  loro  dot- 
teina  » che  vorrebbona  non-  olTerae  ftad 
autoti  j benché  ricadendo  apprelTo  nell’ 
abituale  letargo»  e follia»  e ricordan- 
doli di  efleme  Padri»  fieguono  a carez- 
zate quel  medefimo  mol^ch’hebbero 
ìa  orrore . Taf  è Hata  la  prenominatà.» 
lèsitenzadi  Caluino»  comune  a Lutero» 
a Zuii^lio,  a Melantone»  come  ofièrua 
il  medofin»  Lcllio»  e dimoAra  recitan- 
done i Tedi  cfpreffi  » e irrefragabili. 

.14»: . Oveome  il  cofittuite  per  regola' 
del  credere  il  proprio  fpirito  ànccelTa- 
ria  mdiCe  di  quand  errori  pofibno  ca- 
dere neU’vmana  mente»  cosi  l’afièrma- 
rc  » che  Iddìo  fra  l’autore  delle:  noilre 
niaiuagità<è<  aecefiRuia  radice  di  quan- 
ti moftri  di  colpa  pofibno  vfeire  dai 
no/lro  deprauaco  appetito . Se  la  no- 
Ara  corrotta  natura  ci  fofpinge  con  tan- 
td  impeto  al  vizio  » , che  appena  può 
ttottànerkil  terrore  delio  Akgno  oqni- . 

i; 


quella  luprema  Idea»  onde  fi  regola» 
l’vniuerfo  f PoAa  vna  tal  perfuafione  » 
o l’huomo  teme»  che  Iddio  fia  per  cllcr 
punitore  di  quelle  colpe»  ond’ egli  è 
anrore  » o noi  reme  > fe  noi  teme,  è fbr- 
jt»  » che  fi  gecd  in  Icno  del  Vìzio  da  vna 
parte  lufingbieio , dall’altra  impunito  i 
fe  ’l  teme  » à fòrza  » che  derelti  quafi 
-rea  qliella  neceffità  » che  da  vna  parte 
Io  coAringe  a peccare»  dall’  altra  gli 
minaccia  eterna  pena,  fe  pecca,  lo» 
fomma  egli  è neceilicato  a vn  de  duo , 
cioè  » a bcAemmiare  la  Diuina  Legge , 
comeingiuHa  • fe  minaccia  gaAigo-al- 
la  colpa , o ad  offenderla,  come  diiàr- 
mata , fe  crede  » che  la  fua  colpa  rimar- 
rà impnnita  : ma  che  diffi  ad  offender- 
la è e come  pnolc  vn’  huomo  ripntarfi 
offenfore  di  Dio , fe  peccando  egli  sà 
di  conformarS  alle  fae  leggi»  e ai  Tuoi 
eremi  deCTeti?Più,da  queAa  dottrina  di 
Calaino  nc  fiegiic  » che  lenza  temerità 
di  giudizio  pollà  forpectarfi  di  lui  qual- 
fifia  maluagità . La  proua  è aperta . 

A queUosch'infegna  eflèr  lecito  il  men- 
tite , non  fi  & oltraggio  » fe  fi  taccia- 
per  menzognero  in  ole  » o tal’alrra  cir- 
coAanza»  perche  non  fè  gl’impuu  ope- 
razione » eh’  egli  non  reputi  buona»  c 
oneAa.  Cosi-a  Caluino , non  è ingiu- 
riofo  chi  lo  reputa  autore  di  qualunque 
enorme  fccleragginc  » percìoche  egli 
medefimo  non  reputa  cofa  difilicc- 
iiole , ma  anzi  pregio  comune  a Dio 
refferne  autore . Ed  è queAo  per  mio 
credere  il  piò  forte  argomento  , che 
renda  verifimile  l’infame  vizio»  che  al- 
tri groppone , affermando  altresì  » eh’ 
egli  n’hebbe  in  pena  l’ infemia  d’eflere 
Aìmmatizato  col  fuoco . 

j.  La  terza  maffima  del  Caluinif- 
mo , eh’  è il  riputar  reo  il  culto  cAcmo 

de’ 
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de*  Santi  > c qaa/ì  ridurre  a niente  il 
culto  pur’  cikrno  di  Dio , concorre  al- 
tresì in  gran  modo,a  render  gli  huomi- 
ni  inaluagi  > perche  togliendoli  ogni 
ellerno  cfercizio  di  religione  , e di 
pietà , rimane  il  loro  intcllecco  abban- 
donato da  queU’eAemo  foccorfo  , che 
riceue  da’fenfi  confederati  con  la  diuo- 
zione . Quindi  elTcndo  il  fenfo  in  verfo 
fé  inchineuole  alla  colpa , e non  rap- 
prefentandoiì  ad  elTo  altri  oggetti, 
che  le  cfterne  occalìoni  alletutrici  alla 
colpa , è quali  forzofa  neceflità , che 
tragga  rintelletto  a riputar  buona, e 
l’appetito  intellettuale  ad  abbracciar 
la  colpa . Fu  arte  amorofa  di  Dio  nel 
vecchio  teftamento  l’iftitairc  cerimo- 
nie efterne  affinché  quell’  apparato 
fenlìbile  di  religione  da  vn  latb  oc- 
cupane i fcnli  medelimi  nel  Dìuìil, 
culto , e quindi  gli  dillracllc  dall’  Ido- 
latria , dall’  altro  fantiAcalTc  i fenli , e 
quali  gli  purihcalTe  dalla  mondiglia^  , 
che  contraggono  col  continuo  conuer- 
fare , che  fanno  con  gli  oggetti  corrut- 
tibili immerli  nel  lezzo  della  materia^ 
terrcArc  immonda  ; l’arte  medcAma  ha 
tenuta  CriAo  nel  nuouo  tcAamentOi 
ìAituendo  Sagramenti , imponendo  lil 
Diuin  Sagrifizio  della  Meda . Di  pih 
la  Chiefa  ammaeArata  dallo  Spirito 
della  verità  fabbrica  tempii  oltre  nu- 
mero , prefcriuc  il  culto  alle  imagini , e 
alle  relliquie  de’  Santi , a Anc  di  con- 
federare, per  cosi  dire,  nella  pietà  il 
lènfo  con  l’intelletto . All’incontro 
la  Setta  di  Calumo  è intefa  a di-  , 
Aruggerc  quanto  ci  ha  di  eAe- 
riore , che  ci  congiuugc 
con  Dio , toglien- 
doli ad  Mfij 
colpo 

la  metà  di.noi,  cb’è  la  parte  cor- 
porea , c tutte  quafi  le  azioni 
confegucoti,  che  A efer- 
citano  per  mezzo 
delle  membra 
corporee. 

* * 


CAPO  DEaMOTERZO. 

Il  dilatammo  del  Ctdmmfmi  effèreproee- 
duto,  0 dall’ambizione  de’Crandi  auidi 
della  potenza  t 0 dallo  fpirntfedizio/o 
de’  fuddin  auidi  della  libertà  : ejfere^ 
crefeiuta  queS’Erefia  fra  le Jlraghfra 
le  roume-tfra  V /angue . 

1.  TL  Caltiìnifmo  nato dallaSct- 
X ta  Zuinglìana , e Luterana.., 

è Aato  peggior  d’amendue , non  folo 
nella  Aia  elfenza , come  A è moArato , 
ma  eziandio  nella  maniera  del  prOpa- 
garA  ■ Infelice  condizione  del  noAro 
Mondo , in  cui  dal  bene  A traligna  nel 
meno,  ne’  mali  Tempre  A crefee  nel  più, 
e i nipoti  fogliono  clTere  peggiori  de 
gl'  Aui  : mox  datari  progemem  viiiofio- 
rem . Ardifeo  aAèrmare  , che  nelTuna 
Setta  mai  A è dilatata  per  vie  più  con- 
trarie all’  Euangelio  di  CriAo , che  la.. 
Setta  di  Caluino . L’Euangelio  A è di- 
lauto  con  la  carità , con  la  pace , con 
l’vnionc , con  l’vbbidienza  verfo  i le- 
gittimi Dominanti , con  l’vmiltà , coiu 
là  caiAità . E quelli , che  primi  concor- 
feroa  propagarlo  fonoAati,  non  mul- 
ti potente! , non  multi  nobile!  , non^multi  ' 
f apiente!  fecundum  camem , ma  infirma 
mundi  eontemptibilia  . All’  incontro  il 
CaluinìAno  crebbe  nel  fangue  fra  le  ro- 
lline,fra  le  AragùHa  poAo  l’armi  in  ma- 
no a’  Sudditi  contro  i loro  Sourani  ,ha 
vuotati,  come  diffi , i MoniAeti , gli  ha 
trasformati  in  Lupanari . Quelli , che 
l’hanno  folleunto,  fono  Aati,  mniù  po- 
tente! , inulti  nebilu , mnlti  prudente!,  & 
/apiente! feaaedum  carnem  .'Conssanie- 
rc  mcn  violente  , meno  fangninofe  A è 
diAùfa'pcrla  terra  l’Idolatria.,  peti’ 
Oriente  il  Maccomectifmo,  nel  Setten- 
trione il  Luteranifmo.  * ' ■-f 

2 , Venghiamo  alle  prone . La  Cit- 
tà di  Gineum  è'AauqucUa , che  Cal- 
uma ha  A;clia'  per  Aia  Reggia , per  [luu 
Sionc  : le  Gallie,chVhebbero  l’ànfortii- 
nio  di  elTer  patria  di  queAo  raoAra,  Ai* 
ron  quelle,  cui  ad  appeAare  fo  Caluino 
i maggiori  fuoi  sforzi:  le  Prouiucie  vni- 
tehandatoal  Caluinilmo  Aabile  d’al- 
bergo. L’ Inghilterra , in  cui  l’EreAa , e 
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Id'Siirtna  prima  dcJ  Regno  di  Lifàbet- 
t2,  non  fufon  fermi , ma  vaganti  > con^ 
iotroduruiiì  il  Caluinifmo  mafeherato 
in  qualche  parte  con  le  diuife  efteriori 
di  Lutero  > ha  rcnduco  quali  irreconci- 
liabile lo  Scifma  fra  quell’ Ifola , e la^ 
Chiefa  Romana , ed  ha  {parli  torrenti 
di  laague  Cattolico,  fupcrando  l'ingiu- 
lliria  , e la  crudeltà  de’  più  rabbioli 
Gentili,  de  gli  Arriani , de  gl’  Iconoma- 
ci  pcrfecutori  del  nome  Cattolico  ; (òt- 
to l’Inghilterra  comprendo  la  Scozia^ 
in  cui  già  pofe  la  Tua  Sede  il  puro  Cal- 
uinifmo. 

j.  Or  diali  vna  breue  occhiata  , o 
conliderin  , quale  lia  Hata  l’origine  del 
Caluinifmo  in  tutte , c quattro  le  pre- 
nominate Regioni,  ed  elTendo  intorno 
a ciò  le  Storie  notillime,  e accadute 
fono  gl’ occhi  de’noftri  Aui , e Padri, 
non  farà  mefticri , eh’  io  riferifea  gli 
autori  di  elTe,  e ballerà  breuemente  ac- 
cennarle . La  Città  di  Gineiiera  ,come 
più  auanti  li  i narrato, per  fonrarli  dall’ 
vbbidienzi  del  Duca  di  Sauoia  Tuo  le- 
gittimo Signore,  che  ne  Haua  in  pof- 
■kITo  , li  collegò  co’  propinqui  Cantó- 
ni de  gli  Suizzeri  già  contaminati  del 
veleno  di  Zuinglio,  c beuette  altresì 
quel  veleno,  e con  ciò  li  difpofe  al  Cal- 
Hinifmo  , che  al  principio  fu  vn  riuo 
dell’  Erelia  Zuingliana , ma  poi  crebbe 
in  sì  vado  fiume , che  fuperò  la  fua  fur- 
gente  in  copia  d’ acque . Talché  ia^ 
quella  Ottà  fu  vn  medelimo,  alzare 
llendardo  di  fellonia  contro  il  proprio 
Prencipe,  ed  inalzarlo  contro  il  Vica- 
rio di  Dio,perche  quello  fu  confeguen- 
le  a quello.  Nelle  Galiic  il  Caluinifmo 
da  principio  ferpeggiò  per  terra,  finche 
i Principi  del  Sangue,  e i Signori  di  Ca- 
lliglione , per  opporli  a que’^di  Guifa , 
calla  Reggente,  non  le  ne  coHituirno 
Capi , per  hauer  al  lor  foldo  la  fazione 
de  gli  Vgonotti . I tragici  auuenimen- 
ti , le  riuoluzioni , le  llragi , gli  alTedij 
di  Città , i disfaccimenti  di  clcrciti , le 
llranc  catallrofi  di  vn  de’  più  belli , e 
potenti  Regni  del  Mondo , trasformato 
in  vn  fùnello  campo  di  difcordic  > di 
defolamentì , di  rouine , furono  le  vie  , 
con  le  quali  li  k grande  il  Caluinifmo , 
Tem.  II. 


e fabbricò  in  mezzo  Ì quel  Regno  vna 
ribelle  Republica  emola  alla  Rcal  gran- 
dezza , la  quale  Republica , quanto  fia 
Hata  formidabile  , li  vede  ancora  in  vn 
gran  reliduo  di  rouine,  che  di  lei  ora 
rimane . 

4.  Per  vna  maniera  • in  tutto  limile 
entrò  il  Caluinifmo  nelle  Prouincie 
vnitc,  nell’Inghilterra,  nella  Scozia. 
Quanto  alle  prime, l’ambizione  di  diue- 
nir  quelle  di  ferue  dominanti , le  fpin- 
fe  a fcuoter  congiontamente  il  giogo 
di  Spagna  con  la  ribellione , c a negar 
l’vbbidicnza  al  Papa  con  l’crelia.  Il 
Prencipe  d’Orangcs  perdiuenir  di  fud- 
dito  Sourano , le  oc  coHituì  Capo . Ma 
fopra  tutto  nell’  Inghilterra  , quando 
la  Corona  di  quel  Regno"  rouinò  iru. 
capo  a Lifabetta  , che  mercè  al  vi- 
zio de’  Tuoi  natali  n’era  ingiuHa  vfurpa- 
trice , per  mantenerli  ella  ncH’ingiullo 
polfelTo  ne  sbandi  affatto  la  religione 
Cattolica,  foHituendolc,  come  dilli , 
il  Caluinifmo  mafclicrato  . Nella  Sco- 
zia finalmente  è dato  introdotto , dila- 
tato , c mantenuto  il  Caluinifmo  dallo 
fpirito  fediziofo  de’  Ribelli,  c madima- 
mente  del  Conte  di  Morton  ballardo  di 
Giacomo  quinto , e fratello  di  Maria 
Stuarda  legittima  Rcina  di  quel  Re- 
gno, il  qual  Conte  arabiziofo  di  toglie- 
re alla  Sorella , e porli  in  capo  la  Coro- 
na, li  pofe  alla  teda  di  vna  furibonda 
fazione  di  Puritani  congiurati  alla  ro- 
uina  della  Reggente  ; e la  maniera,  con 
cui  li  è Habilito  il  medelimo  Caluinifmo 
in  quel  Regno , è Hata  la  morte  prodi- 
toria , e violenta  data  al  Re  Enrico 
Stuardo , la  perlccuzione  molTa  contro 
la  Reina  Maria  fino  a farla  cadere  ne’ 
lacci  telili  da  Lifabetta , e lafciar  fotto 
la  feure  la  teda  • oltre  tante  funede  to- 
nine , vccilioni , cagionate  dal  furor  del 
Caluinifmo  in  quel  Regno.  Conliderì 
ciafeuno , fé  quedi  modi  fieno  dati  con- 
formi a quelli,  co’  quali  Crido  volle  , 
che  li  predicade  , e fi  dilatalTc  il  Van- 
gelo . Se  quelli  introduttori  del  Calui- 
nifmo imitarono  gli  Apodoli,  o più  ve- 
ramente i Seduttori , e i Fondatori  di 
Sette  notoriamente  maluaggie , e con- 
trarie alia  legge  Cridiana. 

T CA- 
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. éAP(?iJ)£aMOQyARTO, 

lé  fM  trigifif  dti  Paluim/ttfo  peli’  Ipgbil- 

terra  bautr  rttafo  ad  V’>»  [Mime 
frufciftjffl  UreVIàgKffbiU  grg«- 
memo  dilU  fai/iii  di 
quell»  Setta, 

‘ì , 1 TA  Jddjo  Dpi  5ecol  noRro , 

JTX  ***?>  gl’ .occhi  poftr», 
dap  a veder  al  Mondo  dvP  miracoli  del- 
la fua  grazia  nella  comiCflioop  di  duw 
fublimi  PrincipelTc  * l' vpa  da  1-ytero , 
Talpa  da  Qaluioo  a Crifio  , La  primaf 
èdam  Criilina  Augnila  vnica  figUoPl» 
di  Gullauo  Adolfo  Re  di  Spfaia  > 9 fw4 
ypica  crede  nel  Regno  f p nella  gloxiat/ 
delle  imprefe  vittoriolilDm»*  r di  su*  fi  f 
da  noi  più  yoltc  fauellato . La  fecondai 
di  cui  ora  è mio  intento  fapellarcjè 
Madama  Principelfa  di  lofli  Moglie  di 
Ciacomo  Stuardo  vnico  fratello  w Car- 
lo Secondo  Re  d’Inghiitcrr.a..  Qnpllay 
gran  PrincipplTa  allepata,  e nudrita^ 
nel  Caluinilmo  , fecondo  1^  Setta  de' 
Protcllanti  Inglcfi’,  Dama  di  eccellente 
ingegno , c di  fpipti  ececlfi  > adpriua  si 
pertinacemente  a gli  .errori  jipbeuuti 
col  latte,  che  prociiraua.  ad  ogni  fpo 
potere  difenderli  con }’  ingegno , e dila- 
tarli con  la  potenza  i e vngndofi  f»  lei 
alla  grandezza  della  forwiia  }a  vimici4 
dello  Ipirito.  la  grazig , c Tamabiltà 
delle  maniere.feruiua  a molti  d’ineiam- 
po  per  farli  cadere,  ad  altri  di  ferma- 
glio a mantenerli  ne  gli  errori  di  Calto- 
no . Ma  che  ? Iddio  il  <iualc  non  folo  la 
voleua  falua  . ma  Tanta,  e in  vn  ept)  lei» 
e per  lei  guadagnar’  glia  Fede  le  nobili 
ànime  di  molti,  rjnouandp  gliefempj  di 
quelle  Indegonde,  e Clotilde,  Cilde. 
Dafrofe , che  traficro  a Crifto  copia  de' 
eonucrtiti  le  fparfe  nella  mente  viiw 
Thio  raggio  della  fua  graaia  celeflig. 
le,  per  cui  da  principio  le  rendette  dub- 
biofa  la  verità , in  fine  certa  la  falfità 
del  Cahtinifroo..  Il  precipuo  carattere 
di  fallìcà.che  rauuisò  nella  Setta  di 
Caluino,  fu  conlìdcrarc  la  rea  origine, 
ci  più  rei  progreni , ch’hcbbo  nella  fua 
Inghilterra  : il  quale  argomento , per 
cflere  confacente  al  prineipal  noRro  in- 


tento nel  libro  prefenre . piafemi  qy( 
proporlo  f quale  .]’  cfpoiè  ella  a rutto  H 

Mondo  in  yn  celebre  manifcRp,  ehu 

fece  innanzi  la  fuaoiorte  delle  cagioni , 
che  T liaueuano  indotta  ad  ahbandor 
nate  il  Caluioifmo , p rcnderfi  Cattolir 
ca , il  qgal  manifcilo  fatto  da  sf  gran.., 
Perfonaggio , fard  per  mio  credere  ij 
più  forte  argomento  a conuincerc  j 
Proteilaati  d’ Inghilterra  della  malafe- 
de. con  cui  viuono  nel  Caluinilmo. 
quantunque  1’  amor  jiroprio  Somme 
Pialectico  in  genere  di  argotuentanv 
fofiftico , colonica  con  var/j  minij  la,, 
bruta  faccia  tlplla  loro  ApoOafia  • 

2.  Il  manifcilo  di  quella  Principefr 
fit  fi  riferirà  da  me  traducendolo  parola 
a parola  dal  tcllo  Francefe , in  cu>  fi 
legge  deferitto . cd  è il  Icguentp . Vna 
pedona  afieunta , c crefclnta  in  feno  al- 
la Chiefa  Anglicana,  c ben’ammacllra- 
ta  nella  dottrina  della  fua  Setta  fecon- 
do il  giudiziode’  più  vcncratjjvofciro- 
ri  di  clTa  dee  cQuùdcrarc  di  dier’  cfpo- 
fta  allaccnfuia  ddiVlondo,  41orcbe,/ 
mutata  Tanfica , c natia  religione  ren» 
deli  Cattolica  • Oreomcingcnu»mei»- 
tf  confeirp,  di  clfcre  fiata  nemiciflimaf 
pi  pon  per  gli  eifctti , per  T aftno  aUa., 
Chid'a  Komapa  d>  cui  ora  ióq  fighuo- 
Jj , ho  e redufo,  che  per  fo^tfare  a'mie» 
amici  mi  cppuepga  paldàre  i motiui, 
thè  mi  hanno  perfgafo  yn  si  nuppo , e 
inafpettato  mutamento  di  rc|igiooo» 
aficneudomi  però  da  quelle  qnefiioni . 
p oppofizipni . che  fon  lungi  dal  mio 
prcl'ciKcinccntOilQ  protefio  pel  eofpct- 
todi  Dio  onnipotente,  che  dopo  il  mio 
ritorno  in  Inghilterra  nefiùn  nà  diretta- 
mente, nè  indirettamente  mi  ha  fpintq 
ad  abbracciare  la  rcligjon  Catto|ieav  i 
ma  ciò  è fiato  vn’  alto  efictto  della  gra- 
zia ccldliale , che  io  debbo  alla  loia 
mifericordiofa  bontà  del  mio  Signore . 
Io  non  ardifeo , nò  pur  di  credere , che 
le  preghiere  da  me  fparfe . da  che  tor- 
nai di  Francia,  per  impeir»re  il  Diuiiv 
raggio  a difeerner  1«  vera  dalla  falfa^ 
Setta  habbiano  a ciò  concorfo . Ver» 
fiè,  che  hauondoio  conlideratoil  di« 
uotoferuorede’  Cattolisi,  « paragona- 
tili cu’  mici  Protcllanti,  ac'  quali  feor* 
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geuo  pochitEmi  feittimenci  di  pietà  >io 
non  ommiii  mai  da  quel  tempo  di  chic- 
der.aDioichefidegnaiTe,  fefbrfenel 
mio  credere  andauo  fallita  di  rimetter- 
mi nella  via  della  falute  prima  della  mia 
morte  ; Io  con  tutto  ciò  credeuo  coru 
fermezza , che  folle  vera  la  fede  pro- 
fcflàta  nella  mia  Patria , e la  feguij  fen- 
za  rimordimento  di  cofeienza  lino  all’ 
ellremo  mefe  di  NouembrCt  nel  quale 
mi  applicai  alla  lettura  dcll’illoria  com- 
polia  dal  Dottor  Hilinge  > il  quale  nar- 
ra i principiji  e i progrelE  della  religion 
riformata , la  qual’  illoria  a parere  de’ 
pii)  Sauij  Protcllanti  è atta  a toglier’ 
.a’  noftri  ogni  maniera  di  fcrupoli  intor- 
no ai  dogmi  della  lor  religione)  maio 
fui  li  lontana  da  prouame  quello  elièt- 
to  > che  anzi  nel  leggerla  mi  lì  rapprc- 
fentò  per  orribilmente  fagrilega  la  no- 
fira  Setti)  e fenzaverun  fondamento  di 
ragione)  onde  quietarli  inelTanepur’ 
vno  fpirito  di  mediocre  capacità  > c mi 
perfuafe  > che  noi  non  habbiamo  hauu- 
to  apparenza  di  verilimile  ragione  a 
cambiar  l’antica  Religion  Cattolica  con 
la  nuoua  riformata . 

3.  Io  leffi  in  quella  illoria)Che'l 
Re  Enrico  ottano  rinunziò  alla  Fede 
Romana , e negòl’vbbidienza  al  Papa) 
perche  quelli  non  confentiuagli  il  ripu- 
dio di  Catarina  fqa  Gonforte  legittima) 
per  ifpofare  Anna  Bolena.  Collìderai) 
che  ’l  Re  Edouardo  Sello  nella  fua  in- 
fanzia fo  tradito  dal  Zìo  1 che  abufando 
della  qualità  ) ch’egli  haueua  di  Tutore 
del  Prencipe  fe  ne  fece  Tiranno  ) arric- 
chendo fe  llelTo  delle  fpoglie  delia^ 
Chiefa  •'  Che  Lifabctta  non  eflendo  le- 
gìttima erede  della  Cotona  > nè  poten- 
do porfela  in  capo  ) e mantenerli  Reìna 
fenza  rinunziare  alla  Chiefa  Romana  ) 
che  mai  non  indurrebbelì  ad  approuare 
la  fua  ingìuRa  vfurpazione , die  ripu- 
dio alla  Fede  Cattolica . Quindi  noru> 
potei  formi  a credere')  che  ’l  Diuino 
Spirito  Rettore , e regolatore  della  ve- 
ra Chiefa  foflè  l’autore  di  quel  cam- 
biamento di  religione  ) che  per  Tuoi 
fondamenti  heb^  la  (àgrilega  licenza 
di  Enrico  ) l'ingiuRa  vfurpazione  di  Li- 
(àbctpi  ) . l’amhiziane  ) c l’ auarizia  del 
Tfm>  //. 
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Protettore  Zio  di  Edoardo.  Io  noni 
potei  intendere)  in  qual  modoinoRrì 
Vefeoui  ) i quali  fi  gloriano  non  e^ 
ferii  feparati  dalla  Chiefa  Romana  con 
altro  intento)  che  di  Ibbilire  la  vera 
riforma  della  Chiefa  ) li  fieno  indotti  > 
a far  ciòfolamente)  allorché  il  Re  En- 
rico intraprefe  di  fepararli  dalla  Chielk 
Romana)  per  fodìtfare  al  Aio  vilmen- 
te fagrìlcgo  amore  verfo  Anna  Bolena. 
Tutte  le  riferite  olTeruazioni  fono  prò- 
uenute  in  me  dalla  lettura  della  Boria 
della  Chiefa  riformata . Quindi  mi  ap- 
plicai. a prender  notizia  de  gli  articoli 
controuerli  fra  noi . e Aa  i Cattolici . 
c per  quanto  mi  fu  polfibìle  gli  poli  ad 
efame . fecondo  il  contenuto  nelle  Di- 
urne Scritture , c quantunque  io  noa> 
mi  rìputalli  capace  a ben  penetrarle , 
nondimeno  rinuenni  in  elli  verità  per 
mio  auuifo  sì  manifella  afauor  de’Cat- 
tolici)  che  faceuo  marauìglia  fopra  me 
BelTa  del  non  hauerla  per  sì  gran  tempo 
olTeruata . Rimali  fegnatamentc  con- 
uinta  della  reai  prefenza  di  CriBo  nel 
Diuin  Sagramento  . dell’ infollibilità 
della  Chiefa  . del  Sagramento  della 
Confollione  ideU’vtìlità  delle  preghie- 
re offerte  per  i Defonti . Confcrij  que- 
fii  mìei  penfierì  per  maniera  di  difeorfo 
a due  dellì  più  riputati . che  habbia  la 
noBra  Inghilterra , e amendue  conuen- 
nero  in  affermare)  molte  cotifuetudi- 
ni  olTeruatli  nella  Chiefa  Romana . a 
cui  farebbe  buono . che  li  conformalTe 
l’Anglicana . maflìmamente  la  ConfeA 
fione.  il  cui  precetto  non  può  dubitarli 
efler  Diuino  .eie  preghiere  per  ì Mor- 
ti fin’ab  antiquo  vlate  nella  Chiefa  Cri- 
Aiana . le  quali  cofe  efii  teneuano  in  fe- 
gretO)  quantunque  non  ardilTero  farne 
publìca  profeffione.  Procedetti  a far 
nuoue  interrogazioni  a due  Vefeoui  > 
fpecialmente  fopra  la  real  prefenza  dì 
CriBo  nei  Sagramento  > e mi  confelTa* 
rono  con  ingenuità  . che  fe  fblTer  nati  > 
e nudriti  nella  Religion  Cattolica , vi  li 
nvintcrrebbonocoBanti)  ma  nati,  e nu- 
driti nella  Chiefa  Anglicana  > in  cui 
haueuano  tìceuuto  il  Battelimo , e non 
mancauano  i mezzi  necellàrij  alla  falu- 
te ) riputauano  non  poterfene  diui- 
T z dete 
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An*«:gra«  fcaijjligo-,  ' 

4.  QueAl'Ciiicorfi  vtilì»o  »«ièfrià 

4iifiAminiure  (’Mflcme  ciiC  ini 

fi  en  ìtctisfo  ncJl’  aajmo  di  reodemi 
OttwlifgjC  a rjct)^if  d'inqirictudiBc, 
ffi  (crupoli  peri  RuPui  ar^ipenti  di 
£illì(ii  nelU  Setta  Anglicana  fonuca»- 
eioM  per  occafìone  della  eoiiièrent!a^ 
Jiaiiuta  co’  Vafppui , Nondimeno  per 
Rodar  pia  lenta  in  vn’adkre  sirileuan- 
Ce , onde  pendcua  la  ima  eterna 
fo  m’iegegnai  a fodiifarmi  anche  pi^ 
«ci  mio  animo  voleri)  nwMie  preghiere 
a Dio,  perche  illufirailè  poi  fuo  raggiò 
|1  mio  ipirito  a diiceracre  la  verità  , poi 
pcrpando  prouauoi’iaternainquietudi^ 
ne  . Quindi  eircndo  in  Hotel  a cejpbnir 
re  la  céna  Caluiniilica  nella  teal  Cap- 
pella, fui  pii)  che  mai  agitata  da  fi’  ior 
terni  fcrupoli  ,e  rimorfi  , che  mi  trana- 
gliarono , infinplte  io  difepper/ì  l’inter- 
no Aato  del  mio  fpiritD  ad  vn  hnoiu 
Cattolico  adcliècto  di  tfogatfeco:  p 
fu  quello  il  primo  Ecclcfiallicp  a cm 
tèci  motto  in  tal  f»atfria>  e foplai  U fluo 
interno  circa  lIntetefR;  <k|la  mia  ani- 
ma i e (luanto  più  fauellano  fepo , tanta 
più  lortcmCqte  lj>crimeimuogi’imptt|fi 
della  diuipa  Grazia , che  m’imatatunq 
a cambiar  Setta . Or  come  non  ero  pti> 
dubbiofa , che  realmente  fi  conteaefie 
nel  SagramcBto  la  Carne  > c’I  Sangue 
del  Redentore , non  mi  rimaie  ne  pur 
dubbio , eh' egli  > il  uual' era |a  verità 
medefima,  non  haurebop  permefló , chp 
nella  fua  Cbiefa , a cui  l’era  impegnato 
di  parola , che  albergherebbe  (eco  fina 
al  fine , che  a’introducefic  U comunio? 
ne  lòtto  vna  fòla  fpecie , tf  quefia  non 
bafialTe  a confeguir  reteilM  minte.  Nel 
limanente  io  non  mi  reputo  valcuok  a 
entrar  in  letterata  contefa  con  chi  phe 
Ca  rifpetto  a quella  rilpuantifiìma  veri, 
tà>t  quando  il  fi>£  non  vorrei  più  ind, 
ararmi , tmUandomi  i’hapcr  lemplice, 
mente  riferito,  quali  fono  fiati  gl’  argor 
monti , che  mi  han  pctfuafo  a mutar  la 
Setta  Anglicana  có  la  tsiigkm  Romana. 

}.  E conclude.  ^ qui  procello  a| 
cofpetco  di  qi^  pio,  il  qnèle  con  mil- 
le raggi  di  Sóle  penetra  il  buio  de’cuori 
vmaai  » che  mai  non  mi  làrcbbc  catfiicq 


'm-pcaiìerodiaiutM’Udigione,  fk  ht- 
pelE  creduto  potermi  faluarc  morendo 
io  quda  Setta,  in  cui  ero  nata , e fili  at- 
leuata . Stimo  fuperfluo  ri  dtohiatarc, 
che  a proider  quefta  deliberazione  non 
fni  punto  indotta  dalf  mcerelTc  , dalia 
gloria,  dall’  vrilicà,  in  fomma  dalla  bj^a- 
ina  di  verno  bene  caduco , perche  anzi 
io  oppofio  é noto  al  Mondo , che  col 
cambiamento  di  Religione  mi  poneuo 
a rifebio  d>  perder  amici,  onori, e gran- 
dezze i ma  baoendo  pedo  in  bibmeio 
da  vn  lato  la  verità  più  volte  da  me  di- 
finninata  con  fommo  fiudio,  ho  rtputai- 
ao  mlgiiore  làlnar  la  mia  anima,  ebeU 
mio  credito  nella  Cortu,«oatneiierb 
Fede  Anglieana , c abbandonar  il  pre- 
kncc  per  la  Ipcranza  de'  beni  eterni 
delia  vita  auuemre  . Aggiungo , che 
mercè  ad  vn  miferiuordioto  efietto  del- 
la Bontà  diuina,  |a  qual’  ò proaat,a  Ibc- 
correre  chi  ricorre  ad  eRà,  io  nonpto- 
uai  punto  di  malageuokzza  a nre., 
quaoto  ho  fatto . Conchiudo , che  vab 
eamente  irti  afifigeua  il  temere,  che  per 
mia  cagto»;,eia  tiguardo  alla  mia  eoo- 
Mcilione  i poueri  Cattarci  deU’àn^ii* 
tetra  non  milèrifièiwnnoue  opprcllSoni, 
C mKmi  olcraggi.Qnanto  a me  Iddio  noi 
fi  degnò  di  concedermi  quella  fiia  pca4 
giatiSinu  grazia, ch'è  il  ló^nireperfiKm 
zioni , f dtfgnzic  in  quefia  viu  per  ac* 
quifitre  il  merito  deir  eterna  vita.  I^ta 
aS.GiooaQnll’vltimo  di  Agnfio  tg6a. 

CAPO  pEQMOq;^NTO, 

Cpi^fraXiiam  fefra  Ut  temurfiimt  /v#» 

a§rrat4 , t ’l  mtmfijlo  canttnt0* 
i metim  deU»  meàtfima 
ftmKrfitne , 

1,  ▼ N quella  conuofione  di  va# 
X Pnneipefià  ti  grande,  e ^ 
spiriti  sì  cccelfi , dal  Caiainifino  a Cri- 
fio  , vuole  confiderarfi  ì’aita  Prouideu.- 
za  Diuina , la  quale,  fi  crsnc  fi  è valutq 
di  Sourane  Principeflc  alla  conuerfione 
de’  Regni  di  Polonia , di  Limiania,  d’ 
Vngheria , di  Francia , d’Inghilterra,  di 
Spagna,  d’Ittlia,  cosi  ha  per  auuenrura 
gtttaò  in  quefta  conuerikme  i kmi  del<,> 
la  futura  conueriioae  deU'lnghìltertai, 
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)iU  (kc  ^ <)i  ciò>  efae  Dio  ci  ^eon- 

4c  nell’  alca  caligine  dell’  auneano  > 
certo  è , cbe  aaefta  conuerfione  Bs  per 
ogni  laro  mirfbile  opera  della  Dinina^ 
Onnipotenza.  £ chi  altri)Che  Iddio  po- 
fe  in  cuore  a quella  Principefla  le  per- 
plcdicà  1 e i dubbij , che  l’agicauano  in- 
torno alla  Setta  di  Ciluinor  In  ciò  A di- 
{cerne  per  euidenza  la  differenza  preci- 
pua! la  quale  corre  fra  i Cattolici  j e fra 
gli  Eretici  di  qualunque  Secca , A’  pri- 
mi è vietato  ogni  kggier  dubbio  cir- 
ca la  verità  della  lor  Fede  : non.» 
cosi  a i fecondi; . £a  ragione  è , jper- 
Ciòche,  come  chi  gode  perfetta  (ant- 
ri! non  irperimenca  (limolo  di  dolore, 
che  lo  (pinga  a mutar  (lato  ! ciò  che.^ 
anuiene  a chi  è comprefo  da  qualche.» 
'infamiti,  coti  chi  albaga  ndiavera 
Chielà  gode  perfetta  Acureat»  nella  co- 
gnizione della  vm  Religione!  onde.» 
«on  ha  Ahiioli  d|  pct^lclfiti , che  lo 
rpingiao  a mutarla  ; il  che  accade  a chi 
'vhic  in  frilfa  S«ta;  la  più  graue  in- 
fermiti è quella,  ch’ò  fcoropagnaca^ 
^4al dolore , perche  riefee  incurabile.», 
•ancando  all’  infermo  quello  Aimolo, 
.onde  la  natura  ci  (pinge  a cercar  medi- 
:CÌni.  Coti  per  egual  ragione  la  peggio- 
tt  irdcdclti  ò quella  di  chi  viuc  Acuro 
in  Amo  ad  tifa!  lenza  Aimolo  di  pcrplef- 
fei , che  lo  fpinga  a prenda  informa- 
zione del  vero . Quindi  TEtedcQ , che 
fonte  agitarA  il  Tuo  animo  da  quella  non 
irragionenole  papleAiti  è tennto  a_. 
due  cofe.  Prima  a chieda  da  Dio  celo- 
ile  lume  a difixmere  il  vero.  Secondo, 
« porre  Audio  pa  inucAigario.  QoeAi 
due  mezzi  pofe  in  opera  la  ptenomma- 
<a  Principefla,  quindi  fu  feorra  dal  Di- 
Uin  raggio  a difeemere  la  vaiciipeKhe 
J)fus  nm  iubet , come  infegna 

il  Concilio  di  TrentOi/èd  iuhtnda  moneta 
ir ^ctrtt  qtuà  paffis,  ^ putte  , no» 

. Da  ciò  piouienc,  che  tutti  i mal- 
«agi  faran  condannati,  o poche  non  fe- 
emnu,fMdparmia,epeicfae»Mpnrfr- 
vuwr,^Wiw«permtar,ln  paiinaodo  gl’ 
infedeli (òncen«d,<ir Àrea,  qnadpofi 
fnm,  cercando  la  verità , & petere , quoti 
mmp^imtt  qualora  non  auuiene  loro  di 
àUttcnirla  i nè  mai  ■&  da  calb  , che.» 


fecémio  ciò  , fiKTcda,^Ae  non  la,.' 
rinuengano,  perche  Iddio  dal  fuo  lazo 
ilìuminst  omntm  Immntm  vtiàpt$em  ó lo.  i. 
bunc  mtmdum, 

t.  Ciò  che  Iddio  operò  nel  cuoir 
di  quella  PrincipeAa  eccitandole  Tam- 
biguità  circa  gli  articoli , che  credeua, 
ìfpirandola  di  chiarìrfene,  di  ricorrae  a 
Ini,  pa  cflcre  feorca  dal  ruolume!opera 
nel  cuore  d’iqnumaabili  Eretici,  de’ 
Maccomettani , de’ Gentili , e Giudei: 

C però  nel  dì  efltcmo  iqfitj^abilur  in^ 
fertnambuijms,  rendendo  apoto  a tut- 
te le  creature,  quanto  cglihaurà  ope- 
rato nel  buio  de’  cuori  vmanì  ; e fa- 
cendo comparire  in  giudizio  quelli , 
che  illuftrati  da  non  maggiore , e tal’ 
ora  da  minor  lume  , vbbidendo  olle 
interne  voci , c feguendo  il  raggio 
cclefliale  giunfero  ùd  ggniti^em  ven- 
(utis . Nè  ^e  il  dire , che  quaA  tutti  i 
(èguaci  di  (^fa  Setta  affermino  di  ripu- 
tarA  (kuii  nella  lor  Fede,  pache  in  ciò, 
o efi  colpcuolmente  s’iqjgannano  , fe 
credono  di  rp>erimeotare  si  fatta  Acutez- 
za , o più  colpcuolmente  mcncifcono, 
affermando , che  ’l  credono . E che  noi 
credano , A feoige  da  ciò,  che  non  A rcr 
cano  a cofrienza  il  porre  ad  efame  le 
ragioni  delle  Sette  contrarie  pa  giudi- 
carne , il  che  A recherebbe  a cofeienza., 
ciafeun  Cattolico  . Gcnaalmente  fe- 
neilando , eflèndo  Iddio  Lux , quu  illu- 
miuat  omntm  hominem,  è forza  il  conce- 
dae,  che  (là  in  potete  de  gli  Eretici , e 
de  gl’  Infedeli  di  rìnuenir  la  vera  Fede , 
fe  non  manca  dal  loro  lato.  Molti  di  effr 
ptouanogli  Aimoli  a cercarla  dal  co- 
nofeere  la  falAtà  > e l’incertezza  delle 
loro  Sette  • Quelli , o faran  condannati 
pa  elfere  flati  neghìttoA  a cercarla , q 
panon  hauerla  cercata  con  quell’ in- 
dufliia,  ehe  riehiedeualì  a rinucnirla., . 

Che  fe  tal'vno  non  ifpcrimenta  quelli 
(limoli  eccitanti  alla  verità , ciò  pròuic- 
ne  dalle  Aie  colpe , che  aflbgano  la  fe- 
mente  delia  grazia  eccitatrice , qucAo 
farà  condannato  per  le  Aie  colpe.Quin- 
di  giuflìfichcrà  Iddio  la  fua  cauAi , d» 
vinttt  cum  ludicsiit , perche  a ciafeun 
Huomo  Pagano  , Eretico  , pofe  ùu 
cuore  il  debito,  che  haucua , o di  làrA  n 

cer- 
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' cercart  teVera  l’edtrf  ricorrere  ad  eflb> 
per  ottener  la  grazia  di  rinuenirlajO 
pure  l'obligò  a lare  quelle  azzioni , che 
preferiue  la  ragione , e’I. naturai. lume» 
il  qual  precetto  (è  hòn  hauefle  violato  > 
farebbe  venuto  in  cognizione  della  vo- 
race Rdigione  onde  farà  procelTo  di 
<ondannazione  nel  di  ellrcmo  . 

j.  Il  primo  pallb  > che  vuol  farli  da' 
fcguaci  di  falfe  Sette , è porli  ad  inue- 
fligare  l’origine  delle  lor  Sette,  ciò,  che 
fece  la  Duchellà , perche  elTendo  certo, 
che  la  fola  Religion  Cattolica  è di  ori- 
fine  Diuina  , chiunque  porrà  Audio  ad 
indagare  l’origine  dell’  altre  Sette , tro- 
tterà elTcre  ftata  terrena  > o animale , o 
diabolica , è la  fola  origine  della  Chic- 
fa  Romana  Celeftiale,  c Diuinai  c però 
fcrilTcS. Girolamo, eh’ i viimedelimo 
il  conuinCcrc  le  Sette  Eretiche  , c il  ri- 
durle alla  loro  primiera  origine . Chi 
farà  ciò  troucri  tutte  le  Sette  Eretiche 
ontiche,c  moderne,  haiier  fortito  natali 
in  tutto  contrari)  a i .natali , eh’  hebbe 
la  Religion  CriAiaaa  fondata  da  CriAo 
.con  la  fua  paAione , c^  morte  , da  gli 
ApoAoli , /,aa  iti  pcr/uj^bihbas  hunta«t 
^jpitnttd  vtrbis  -.fed  iit  ^tnponc  Sp.rftw, 
Ò-  veritatis,  nelle  lorofbpraumane  vir- 
tù, c nelle  loro  miracolofe  , c Dittine 
opcrazioni.il  vedere  nella  Setta  Angli- 
cana vna  origineafFatto  cótrariafu  quell’ 
irrepugnabile  argomento,  a cui  l’animo 
di  quella  gran  PrincipeAà  A rédettc  vin- 
to, e qqeA'argomento  portato  nel  gior- 
no cAretho,  e auualoratodall’cfcmpio 
di  tanti  ballerà  a conuincere  per  ine- 
fcufabili  i Predicanti  della  Chiefa  An- 
glicana.Non  potranno  dirc,che  ignora- 
rono vn  tale  efempio , perche  nella  loro 
Inghilterra , è notiffimo , e famofiAìmo. 
Non  potranno  affermar  che  viffero  in 
buona  fede, perche  ilcomcla  prenomina, 
ta  PrincipeAà  fu  poAa  in  mala  fede  dal 
conAderare  la  pietà  de’Cattolici  me ffa  a 
rincontro  dell’empietà  de’  ProccAanti , 
c queAo  baAò  ad  obbligarla  a chiarirA 
della  verità,  così  a’ naturali  InglcA  cvn 
continuo  fpcttacolo  non  poffibiic  ad 
occultarA,  l'illuArc  fanticà  di  tanti  Eroi 
Gattoliei , di  cui  vedono  farA  Arazio 
nei  Tiburno,e  peqder  dal  Ponce  di  Doot 


dra , o le  membra  lacere’,  o le  téAe  re. 
cife . Non  gli  renderà  Arufabili  l’impe- 
gno , eh’  hebbero  An  da  fanciulli  per  la 
Setta  natia,  il  timore  di  perdere  le  pro- 
prie foAanze,  e la  grazia  del  Dominan- 
te, perche  altri  maggiori,  c impegni,  o 
timori  hebbe  la  Ducheffa  , come  appa- 
rifee  dal  Aio  mcdcAmo  manifcAo. 

4.  Se  A porranno  a leggere  con  ani- 
mo indifferente,  e con  attento  Audio  le 
Diuine  Scritture,  ciò  eh’  ella  fece , tro- 
ucranno  in  effe  ciò , che  vi  crouòellaji 
vi  troueranno , che  la  Chìelà  ^ Colttm- 
na,  tir  veri/alu,  e però  in- 

fallibile ne’  dogmi;  troueranno,  che  tut- 
ti gli  EuangcliAi , e l’ApoAolo  dcllc.1 
Genti  fono  concordi  in  affermare  , che 
CriAo  ci  diè  per  cibo  il  fiio  Corpo , cj 
per  beuanda  il  Tuo  Sangue , e che  Be- 
rengario fu  il  primo  ad  inalzar  bandie- 
ra di  fellonia  contro  queAo  adoratomi- 
Accio  ; troueranno , che  ’i  Sagramento 
della  ConfclAone , oltre  Teffer  antichif- 
Amo  nella  Clijcfa,  e noto  per  le  Diuine 
Scritture , è si  vtile  al  buon  goucrno 
del  Mondo , che  dourebbono  bramarlo 
i Prìncipi  laici , fé  non  ThaueAc  coni- 
mandato  la  Religione  . Per  Ane  farai»-, 
coniiinti  dall’clcmpio  di  qucAa  faggia, 
c gran  PrincipeAà  que’ libertini,!  quali 
contro  il  fcncimento  della  Chiefa,  de* 
Padri,  contro  la  dottrina  degli  Apo- 
Aoli.  affermano , poter  ciafeuno  faluarfi 
nella  fua  Setta . Cofa  la  qual  parcua  A 
aAlirda  a lei , che  mai  di  ciò  ne  pur 
n’hcbbe  dubbio  , onde  doucAc  chiarir- 
fene  . In  fomma  il  riferito  manifcAo, 
che  non  può  clTcr’  ignoto  a i ProteAan- 
ri  d’Inghilterra , a chi  non  Io  degna , o 
non  l’apprende , farà  proceAb  della  lor 
eterna  condannazione  nel  di  cAremo. 

CAPO  VLTIMO. 

Hauer  Iddie  fitto  i nojlri  occhi  rendali  wr- 
fcaftbili  i moderni  Eretici  con  la  conuer- 
fisHC  di  due  Donne  di  aluffima  condir 
zione.  Non  valere  in  contrario  l’tfimpi* 
di  altre  Princip^e  fidattt  dall’  Erepa, 

1.  1^  Erchc  a mitauer  la  groAà^i 
fantaAa  del  Volga,e  a per- 
fua- 
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<li  obhncciyHi  * ft^bao^PMK 
vn9  Setta , ?onf*nftf  ip  6«|oUt  nif^P 
J’ffempip  di  fublimi , o venerati  Perfe- 
nag^i  • voglio  conf hiodcre  <jacfto  li- 
bro I eon  fare  qualche  nuoqa  offerua- 
«ione  fopra  l’amaroijt  prouideii^  vOua 
da  Dio  a’  nodri  giorni  a confonderci 
eon  ti  fatti  efcmpij  le  dgc  Sette  domi- 
natrici dell’Eretico  Scttcntripnejla  Eu- 
icrana,e  1^  CaluiniEiea.  Son  quelli  Cri- 
iUna  Augufla , di  cui  faucllai  nel  libro 
precedente  > o Madama  Principeflà  di 
lofk.  Fra’  Regni^cbe  ybbidifeono  a L«- 
tero}  il  maggiore  è la  Succiai  ira  quelli> 
che  ybbidifeono  a Caluino  i il  maggio- 
re è l’Inghilterra . Quindi  è da  ammi- 
rarli la  Prouidenzai  che  a confondere  le 
due  Sette  Eretiche  dominanti , ha  fcelti 
i due  maggiori  Regni,  in  cui  fife  donji- 
Mncb  eioqueUi  Regni  lì  è valuta  a più 
eonfbmterlc  del  minor  fedo , In  amen- 
doe  <!»«'  Regni  ha  cluamatc  con  ma- 
aiiere  ftraordinarie  alla  Fede  le  due  più 
ibttrane  Principefle , cui  hauer  per  le- 
^uacigJorianah  l’Erelìa,  perche  dalla 
^oeaiaha  chiamata  l’ Augufta  e trion- 
fante RcinaCridina,  a cui  non  aggiun- 
^ ora  altro  elogio,  perche  dopo  di  bar 
4icrne  più  volte  làufllatoiélo  AclTo  no- 
minarla 1 che  alramcntc  commendar- 
la- Pali’  laghiUerra  ha  detta  la  moglie 
del  Regio  SoccelTore:queUa,che  ce- 
dendo nel  grado  alla  loia  Reina  domi- 
nante Catidica  fuperaua  di  gran  lunga 
perla  qualità  del  Keal  Perfooaggio,ch’ 
era , tutte  le  Principellc  Eretiche  delP 
Inghilterra, e le  fupcraua  non  meno  per 
racucer.u  dell’ ingegno , per  gli  eccelli 
Tuoi  fpiriti , c per  la  grandezza  dclfen- 
no. 

a.  E’  altresì  obbietto  dì  alto  Pupo- 
re,  e fommamentc  atto  a confondercj 
l’Erelia  , che  di  quefte  si  ammirabili 
conuerlioni  alla  Fede  Cattolica , Iddio, 
ed  ha  voluto  cITere,  ed  apparirne  l'vni- 
co  autore  , rton  aniettcndoui  la  compa- 
gnia di  terreno  operatore.  CriPina  con 
l’acutezza  della  lua  mente  illuPrata  d«l 
Diuiq  raggio  è peruenuta  a pcnctrarcj 
la  fallirà  della  Serra , in  cui  era  nata,  c 
nudrica,c  a penetrarla  si  prOibndamen- 
te , che  ha  depofti  i Regni  per  abbrac- 


jItarto:  jj, 

da*  la  Religioo  CattoEch,  Kon  baJ 
qucA’  Augnila  Reina  formato  vn  ipànt- 
fcfto  contenente  i motiui , che  l’indù^ 
fero  a fpogliarfi  dell’ Imperio  ,c a diue* 
dir  Cattolica,  perche  lo  llcllò  abbando- 
nar il  Luteramfmo , mal  grado  di  tanti 
allettamenti , che  a lei  perfuadeuano  di 
viucTc,  e regnare  in  quella  Setta , rende 
manifePo  a tutti  i Secoli , che  non  lì  è 
condotta  a ciò,  (è  non  da  grandi,  c irre- 
pugnabili argomcnti.Vn  4»  quelli  i Ra- 
to fenza  dubbio  il  cooEderare  i che  la/ 
fua  Siiezia  si  gloriofamcnte  Cattolica^ 
e ferrile  di  Sancì  per  più  SecoU  non  E 
era  indotta  a feguir  Lutero , fatuo , che 
per  compiacere  a’ Tuoi  Re,  e qucRì  non 
s’erano  indotti  a volerlo , faluo  che  per 
ragioni  politiche,  carnali , vmane,  che/ 
porfuafero  il  Re  CuPauo  ad  abbracciar 
la  Setta  Luterana,  il  Re  Giouanni  a non 
abbandonarla , quantunque  conofeiu- 
tane  la  falliti  i il  Re  Carlo  a Aabilirla/ 
nel  fuo  Regno,come  lì  è più  auanti  nar- 
rato . Quindi  prima  entrò  in  fofpctto 
della  fallici  della  fua  Setta , indi  procu- 
rò di  chiarìrrenc  con  la  lettura  de’  libri, 
con  far  interrogazione  a’  fuor  Miniftri 
incorno  a’  fondamenti , fu  cui  fermaua- 
no  i loro  dogmi,  con  inuitarc  alla  fua/ 
Corte  Miniftri  del  vero  Euangclio , a- 
cui  conferire  i fentìmenri  del  fqo  ani- 
me.Oa  ciò  i proucnuto,cbe  Iddio  hab- 
hia  illuftrata  la  fua  mente  con  luce  si 
chiara , che  non  dubìtalTc  della  vaniti 
della  Secca,  in  cui  era  nata, 

. j.  La  Prineipclfa  di  lorck  altresì 
per  fc  ftelTa  fcorca  dal  Diuin  raggio  ha 
conofeiuta  la  vaniti  del  Caluinìfmo. 
Prima  con  rimaner  dubbiofa , ìndi  egn 
diuenimc  certa  per  mezzo  altresì  dcUa 
lettura  de’ libri , e delle  interrogazioni 
fatte  a’  Miniftri  Protellancì  : e quantun- 
que quella  Prineipclfa  per  renderft  Cat- 
tolica , non  habbia  hauuto  ad  incontra- 
re queir  arduo , di  cui  è Hata  vittoriofa 
Criftìna , erano  però,  e molti , e grandi 
altresì  gli  allcctamenci , che  a lei  pcr- 
fuadcuano  di  mancencre  la  patria  Ser- 
ra, che  tutti  ha  fupcraci, 

4.  A quelli  dìfeorE  fari  pronta  U ' 
rifpolla  di  qualche  temerario  , o Lute- 
rano , o Coiuinifta  1 opporrà  alle  duca 

com- 
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40fflMMtnonce  altre  Seftfafto  t»rh*clpef- 
fe  pà  cogion  di  efeitijilo  Margherita  4« 
Valois  flglhiola , Sorbite,  c Confórte 
di  Re.  Renata  altfcsì  Sorella  di  Luigi 
Duodecimo . Giboàniwdl  Alibret  Ma- 
dre di  Enrico  quarto  il  grande  » e Reina 
di  Nauarra  > che  o fauorirono , 0 ab- 
bracciarono l'Erefla . Ma  quanto  a Mar- 
«hcHtà  non  conclude  l’crcmpio  ; si  per- 
che ella  non  prófefsò  mai  1’  Erefia , ma 
errò  foto  hiaterialmcntc  in  fauorire  i 
Propagatori  del  Luteraniimo  ; si  perche 
auuedutafi  dell’erróre  lo  tiirattò,  c mo- 
ri c’oftantilsima  nella.  Fede  Cattolica  • 
Che  ft  fingiamo  in  lei  qualche  colpeuo- 
Ic  fauotc  prcilato  all’Ercfia,  farebbe 
ftato  vn  tal  eifetto  di  troppo  condifeen- 
dentc  pailione  a promuouerc  con  ciò 
gli  vmani  intcrclTi  della  Famiglia’  del 
Conforte.  ' 

j.  Ma  che  dirò  di  Renata,  e di  Gio- 
vanna di' Alibret.  La  prima  fraqueik 
fu  immediata  difccpola  di  Caluino,  dal- 
la cui  bocca  bcuettcil  veleno  dell’  Ere-- 
lia,  in  cui  fti’pcrtinacilfima  fino  alla 
morte-,  quantunque  talora  per  timoro 
deife  nioftra  di  renderfi  Cattolica.  La_. 
feconda  altresi  fu  gran  fautrice  dc’Cal- 
uinifti , nè  mai , come  difli,fi  riuedette, 
iiè  in  vita , nè  in  morte . Ma  fra  quelle 
due  Principefie , e le  commemorate  ne’ 
capi  precedenti , ci  hebbe  quella  diffo- 
tena4  » che  le  prime  fi  rendettero  Cat- 
toliche vnicamentc  per  amor  del  cono-. 
Iciuto  vero,  contro  tutte  le  ragioni, che 
I Jofo  moueua  io  eontrario  U fenfo  > U 


glorlaT-el’lrifercirc.  Ali’incbntro  Rè- 
ìiara  aderì  pertinacemente  a Caluino 
per  l’odio , Che  fin  dalle  fafee  haueua 
imbeuuto  contro  il  Sommo  Pontefice 
Giulio,  tra  eui,  e ’l  Re  Luigi  fratello  di 
Renata  erano  Hate  mortali  niraicizie.  F. 
quelli  odij,com’è  conliieto  , erano  paf 
fati  dalla  pcribna  al  grado  Pontifizio. 
Glouanaa  altresì  fu  mofia  per  forrifli- 
me  ragioni  tratte  dall’ innata  auuerfio- 
ne , che  h.aueua  al  Pontefice  Romano, 
perche  il  niedelimo  Giulio  fcomunican- 
do  il  Rfc  di  Nauarra  l’ti.iuenh  dichiarato 
decaduto  dal  Regno , e concedutone  il 
dominio  al  primo  occnpatorc , oiid’era 
prouemitd,  che  ’l  Redi  Cartiglia  Ferdi- 
nando aflahtolo  con l’aimincfolTcdp- 
uenuto  Signore,  priuandonc  la  ftirpedi 
Alibret, c'I  fanguc  di  Giouanna.  E fe- 
condo quella  regola  potrebbono  i Cal- 
uinifti  recare  altresì  a lor  fauorcl’apo- 
ftafia  di  Lifaberta  i ma  come  altre  volte 
oflcruài,  quella  è appunto  la  differenza, 
che  parta  fra  i Cattolici , che  lì  rendono 
Erctici,egli  Eretici,chc  li  rendono  Ca^ 
telici , che  a’primi  perfuade  il  muto- 
mcnto  la  pura  palfionc,  a’ fecondi  la  pu- 
ra ragione . E come  nell’  ordine  natUr 
tale  alcuni  accidenti  difpongono  a ge- 
nerM  vna  forma  nobile,  alni  vna  forma 
ignobile , c cadaucrìca;  cosi  nell’  ordi- 
ne morale  la  paflione,  e’I  vizio,  difpon- 
gono gli  animi  a introdurin  erti  l’ Ere- 
fia; In  ragione , e la  virtii  diipongono  a 
^encraruifi  la  vera  Fede. 
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DEL  LIBRO  QVINTO. 

VANTI,  e quanto  vari)  fiano  grartifi-' 
zij  adcwerati  da  gl’antichi , c da’  mo- 
derni Erefiarchi  a fèdurre  i Cattolici . 
NecefTìtà  di  Icuopiirli  : Qual  fia  l’arte 
precipua  a cui  riduconfi  sì  fotti  artifi- 
zi). Effer  comune  a tutti  gl’  Eretici  ricuforc  il  nome 
o d’Eretico  in  genere,  o di  tal  Setta  determinata,  e 
ambire  il  nome  fpcciofo  di  riformatore . A foftcnerc 
la  Perfona  di  riformatori  deplorarfi  da  effì  lo  fiato 
della  Chiefo  quali  deformata  forfi  protefia  di  fcguir 
l’antichità , e ridurre  la  Chiefo  alla  prifiina  forma . 
D’auuantaggio , hauer  i medefimi  in  cofiume  di  ef- 
ier , o d’itmngerfi  feueii  ad  ofientazione  di  zelo  . 
Dimofiranfi  le  vniforrae  maniere  tenute  in  ciò  da 
gl’antichi , c da’  moderni  Seduttori . Si  deforiuono  le 
arti , per  cui  tendono  a difimggere  il  Sagramento 
della  penitenza  fotte  pretefio  di  riformarlo . In  con- 
feguenza  di  ribelli  alla  Chiefo  Cattolica , da  vn  canto 
predicar  feuerità , e gridar  riforma , daH’altrofor  atro- 
ce guerra  a gl'Ordini  Rcligiofi  , che  profeflano  loj 
difciplina  più  Teucra,  e la  riforma  più  rigida.  Com- 
parazione fra  l’Erefie  ',  che  tendano  al  Teucro , e quelle, 
che  declinano  al  molle , fra  le  più  crafiè , e le  più  lot- 
tili. Il  Demonio  armar  contro  la  Chiefo  hor quelle, 
hor  quelle , qiundo  , come  , e perche.  ElTer  '^anza 
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de  grEreliarchi  ad  occultar  ilor  errori iàr  fcgrete  con* 
greghc  . ElTer  a’  medefimi  comune  a propagar  l’ere- 
ìia  propria  impugnar  con  grand’  ardore  gl’  errori  al- 
trui. L’arte  più nna  infegnata  dal  Demonio  a gl’In- 
uentori  di  Sette  eretiche,  per  render  più  plaufìbili'i 
lofo  errori  eflèr  i’abufò  deljbicrktur®<anonichc,.  Di 
più  hauer  in  vlànza  d’ accrèditarli  con  l’autorità. di 
qualche  infigne  Dottore  / nunimamente  di  S-  Ago- 
ftino.  Si  rende  ragione  di  ciò.  Si  difcuoprono  altre 
varie , ed  artifizio^  maniere  viàte  da  tutti  gl’&etki 
ad  effetto  di  celare  il  de&rme  de’ loro  dogmi , e lì 
manifeftano  le  fottili  inuenzioni , che  adoprano  per 
ibttrarfi  dalla  condannazione.ecenfure della Qiiefa'. 
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CAPO  PRIMO. 


Iimumtr abili  ejfere  gli  artifizy  adoperati 
da  gli  antiebi  Ere/iarebt  •.glifltffi  tfftrfi 
•tifati  da’  mederm  . ^MHto  fateio-t 
mtfittri  il  difcuoprirli  l’arte 

precipua  a cui  ridueoajt tìjatti  art  fz^. 


I. 


ALL'  hauer  Lutero  j 
Calumo,  Zuinglio , 
eglialerilnnouato- 
ri  ( come  fi  è dimo- 
firato  ne’ primi  Li- 
bri^ richiamaci  dall’ 


Inferno  gli  errori  di  tutti  gli  antichi 
Erefiarchi,  rendefi  apcru  l’identità  fra 


Io  fpirito  de  gli  antichi  Eretici , c de* 
moderni . A ftabilire  vie  più  con  in- 


nitte  pruoue  vna  si  importante  verità , 
voglio  dar  a vedere  in  quello  Libro, 
che  gl’lnnouatori  ad  introdurre  le  loro 
Sette  fi  fono  valuti  di  tutte  quelle  me- 


defime  arti,  di  cui  già  fi  vaifero  gli 
Arrij , i Macedoni! , i Neftorìj , & altri 
Erefiarchi  deiellaci  da’  medefimi  Inno- 


tutori  • Il  far  ciò  gioucrà  a nuouo  ri- 
prouamcnto  delle  moderne  Sette , mo- 
firando  la  lor  conformità  con  le  anti- 


che , non  folo  quanto  alla  follanza  de’ 
dogmi , ma  quanto  alla  maniera  d’infi- 
nuarli , e propagarli , farà  .altresì  mez- 
TO  vcilc  a tenerfene  in  guardia,  con  dif- 
cuoprire  le  arti , e le  frodi , di  cui  fi  va- 
gliono  i loro  autori  a perfuaderli . E in 
fine  rilpetto  a chi  fólle  comprelo  dal 
malore  della  prauità  ereticale  feruirà  ad 
aprire  le  radici  dell’infermità , per  ren- 
derne più  ageuole  la  cura . 

a.  Ed  è tanto  più  necelTario  lo  fue- 
lare  si  fatte  fixxli , quanto  fono,  e iiu 
più  numero , più  varie,  e più  arcane . 
Iddio  minacciò  per  Geremia  al  fuo  Po- 
polo, chefpedirebbe  a fua  rouinagU 
Efcrciti  di  Nabucco,  i cui  Soldati  chia- 


ma Pifeateret  ìéfVenatareh  perche  non 
Iblo  combatterebbonocon  la  forza,  ma 


a fare , e preda,  e feempio  de’Giudei . 

Il  miflico  Nabucco , quando  Iddio  gliel 
permette  arma  a danni  della  Chiefa  i 
fuoi  tartarei  Pcfcacori , e Cacciatori . 

Tali  polibno  chiamarli  i Tiranni  Idola- 
tri perfecutori  della  Fede , i Macco- 
mettani , i Giudei  ; ma  con  più  fpecia- 
lità  fi  addatta  vn  tal  nome  a gli  Ereti- 
ci : la  ragione  è , perche  quantunque^ 
nella  pefea,  e nella  caccia  talora  fi  ado- 
peri la  violenza,  e la  forza , è più  fre- 
quente l’vfarfi  le  arti , e le  infidie , e la 
forza  è più  propria  di  chi  combatte  ìil, 
guerra  aperta: con  la  forza  han  com- 
battuto contro  la  Cliicfa  di  Criilogl’ 
Idolatri , e quanto  lor  è flato  podibile 
i Giudei , vfando  Tarmi  della  potenza , 
della  violenza , armando  il  terrore , gli 
ftrazij,  la  morte  contro  i Fedeli . All’in- 
contro gli  Eretici , come  quelli , che.> 
exieruHt  tx  rtobii , nemici  non  illranicri, 
ma  dimenici , e traditori , non  potendo 
da  principio  valerli  della  potenza  , ve-  Minh.^. 
seraut  in  vefimentis  omum  , vfando  le  'i- 
infidie , le  arti , le  frodi . 

j.  I Pefeatori , c i Cacciatori  a 
prender  le  fiere  hanno  rinuenuie  Ipecie 
oltre  numero  di  ordigni,  e dUìromenti, 
haroi , reti , lacci , infidie  di  varie  forti 
addattate  a tale  , o tal’  altra  fpecie  di 
animale  terrellre  , volatile,  e marit- 
timo . Contro  le  bellie  piu  feroci  ado- 
perano la  forza  , contro  le  più  incaute 
i lacci , e le  reti  t le  più  auide  di  cibo 
allettano  con  efea  confacente  al  lor  u- 
lento . Or  ciò  che  fa  l’arte  vmana  a do- 
mar le  fpecie  inferiori,  vfa  di  fare  il  De- 
monio a domar  la  fpecie  vmana , e co- 
me THuomo  fpefie  volte  fi  ferue  de’Bru- 
ti  a domar  altri  Bruti , così  il  Demonio 
a domar  THuomo  fi  ferue  d’altri  Huo- 
mini  , fpecialmente  de  gli  Erefiarchi. 
Quindi  fono  oltre  numero  le  atti , le 
induflrie  atte  a fedurre , che  a quelli  ha 
infegnato''in  fin  da’ primi  fecoii  della^ 
Chiefa , arti  confacenti  alle  varie  natu- 


dò , eh’  ò confueto  a firfi  nella  caccia , re , inclinazioni , ingegni  de  gl’indiui- 
C nella  pelea , vferebbono  arti , c frodi  dui  contenuti,  nella  Ipecie  vmana  . Altri 
-tom.ll.  V 2 fra 
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acuti  fofifmi , che  hanno  per  obietto  i dilli,  oltre  numero,  ondea  diuifarlo 
mifteri;  altilKmi  della  Fede  , fpecial-  tuttemifarebbonoroancheuolileforze, 
nleotd  la  Triniti’  » e l'tncxrttasàwKr.  anguAo  il  tempo  . QutBdi  reputo  buo- 
Con  <|fÉtll'3tte  reduflèiii0oriofr4i)ri««»  no  ridurle  a qualche  vnità  conlìderan- 
la  Grecia',  ed  altre'  NazioM  Orientali  doircome  eontenntein  vn  arte  preci- 
(kttace  di  farce  ingegno  ,in»aliresi  fn>  poa  ,che  paòxnigioneehumarAairte-, 
perko:  conid Nazioni  d^mgegno  me-  delle  arti.  Di  queOa  ci  diècontezza  il 
no  acufo  fid  irtduto  a fcdorle  di  errori  Redentore  r quando  ammonendoci  ad 
pii  craflij.1' geni;  lèueri'gUhalulingaii  ifcbi&celcfrodà  de  gli  Eretici,  ci  dilTc, 
con  errori  teadeiii  a)  rigido,  i pii)  dol^  che  veniunt  ad  nts  in  vtjlimenits  ouium , ^ 

ci  gli  ha  iracri  cOndottriiir  luAnghierc  intriapenj  aaum  fnnthpirnfaen.  Se  \ 
pieganti  al  maHe,  A goadagnare  ize-  Lupo  compaiifiè  quàT’é , fimettereb- 
Ktnti  ha  preA  precedi  di  ritorme  .A  be  in  tuga  la  greggia , griderebbono 
icfdurrt  i femplici.ha  infinte  riuelazio>  all’atmi  i Pallori,  ed  egli  in  vece  di 
ni  ; e arcani  coiOntcrci/ coi  Cielo . Pet  eflere  predatore  iàrebbe  preda . Cosi 
quel  modo  che  le  feetioe  di  mal  afius  auiierrebbe  a gli  EreAarchi , fc  nella^ 
$'’imbellettano  per  apparir  belle  « glt  qualità  de’ rei  accidenti  A difeuopriAè 
amanti  incauti, e per  allettarci  più  fcÌM'>  l'interna  malizia  della  peggior  tòilanzm 
ui  A Angon  tenaci  dcll’Ouefti  , così  ita  A porrebbe  io  fuga  la  greggia  de'  Cri*- 
fuggerito  a molti  Ercfiarchi  di  ailet-  Riani,  A eccitcrebbonodaliònnoi  VcA 
tare  a bere  i lor  veleni  con  arperge-  coui  cudodi  deil’ouilc,  e riufeìrebbooo 
re  gli  orli  de’vafi'i'iit  coi  gli  porge-,  a vuoto  tutù  i loro  sforzi,  tutte  le  lor 
vano  con  ramibitc della Virrà*, a prcn-  arti.  Che  fumo  dunque  aoMnaedrati 
dir  gl'intelletti  pìb  ingenui  con  ilpàc-  dal  Duce  Intèmale  ì Vem$mt  in  vffii- 
ciatA  grandi  antitori  della  verità . Sa-  mentis  onium , eflendo  intrinfecut  Lt^ 
pendo,  che  ipiii  fono auidi dì  fapcro  teofaeet.  Pongono  in  moftra  qualche., 
cofe  arcane , ha  fuggerìto  a’ Seduttori  falfa  virth , e talora  qualche  vera  dot- 
di  eclcbrat  di  nafeoìto  le  loro  Congre-  -trina , e tengono  in  occulto  il  veleno 
gho  quaA  Scuole  di  verità  al  Mondo  de  gli  errori , e de'  veri  vizi; . L'appa- 
aicofe,  <)i^c  cd  altre  tonumcrabilì  renna  delle  virtù,  e della  buona  dottri- 
fono  fiate  l'éfohe,  le  reti,  i lacci,  chd  na  fono  vefliments  enfum,  i vizi; , e i 
téA  An  da  principio  da  gli  EreAarchi , fàlA  dogmi  fono  la  fofianza  intrùdèca , 
hanno  fatto  innuinerabili  prede  dì  ani-  ed  afeofa  di  Lupi  rapaci, 
me  fedotte , tntcndole  feco  dalla  Fede  $ • 1 fcgoaci , sì  de  gii  antichi , co- 
Cattolica  all’EreAa.  Si  come  il  nani-  me  de'modeiiu  Eicfiarchi  fono  fiati 
tal  bifogno  del  cibo,  per  cui  l'Huomo  confonni  ad  cfaltare  i loro  Duci , cj 
iMnciene  il  fuo  corpo  gli  ha  agguiaato  Maefirì  , qoaA  doari  di  fopra umana 
ingegno  a rinaenire  tante  ft^i,  ten-  Tanrità,  e diceiefic  fòpiciiza.  L’cm- 
riaveiAeiji  pct  cui  nella  caccia,  c nella  pio  Vigiianzio  , che  imparò  dal  peg- 
pefea  guadagnarA  l'alimento . Così  ai  gior  Eunomio  l'alro  dilprczzo  del  ctìl- 
Demonio  il  dcAdcrio  di  (èrprcda  di  todc'Santi,  c delle  reliquie  dc'Mar- 
animè , che  fono  il  cibo  del  foo  millì-  tiri , iropreflc  a'iiioi  Difocpoli  sì  altii 
c6  <coirpo , ha  faggerico  m3ìe  natendi  fiima  del  faperc  , c ddU  fantkà  di  Eu- 
uMes',  éd  bgli  leìlpira  fpcdallncntc  • nomio,  che  (come  foriucS-drolamo) 
gli  Huomini  itwentori  di  falfc  Sette,  Cmnet  Sefìataret  rius  fcioèdiVigilan- 
dciroperade’'qofaK  fivalc  afore  groflc  zio)  Safiieat  Afa/lalancm,  é"  vi^*,«ia 

prede  nella  fua  , ocaccia  , 0 pefea , per  rum  ntn  tmrant , «e  /iiticet  mertuum  ado- 
qmd  modo,  che  rHoomO  A vale  talora  reni  Cmumiam , cuiui  Un*  maàtru  att- 
'ddEalcoHtt'j'Odiahralìieciedianiaia-  •fhnitatit  arUtrantur , jnmm  E**ngdia  > 

■li  a -fare  preda  di  altri  otumali . in  ifpa  creduta  e^e  lume*  verìtatù^ 

Mira- 
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Mirihile  tQCsarcgueqw,  fu  quefta . O 
Eunomio  iafcgnò  il  falfoi  quando  vie- 
tò l’adorar  |e  reliquie  de’Santi  > c fu 
bugiardo  Prufcca  degno  di  eflcrc  dete- 
(laco>  non  adorato  > a infegiiiò  il  vero^ 
c i fuqi  Icguaci  adorandolo  concradif- 
fero  aUa  dottrina  di  clTo . Peggio  fér 
(cro  ì lèguaci  di  Montano  > e di  Mani- 
cheo) fognando , comed'fcorreilmc- 
deiìmp  Girolamo  ; Par»cUtum  m 
"®'‘  '*  & iHsnidMmiif^mdì- 

fefiitt  tjft  Parvlttum  • Non  cedettero 
‘ a j MoncaniAi  i OonatiAi , de'  quali 
rrtgoMi.  S,  ftgoftino  affcitna  » che  D$natum  pr» 
op4,  Cirip»  bakent , Si  »»diaiu  afiqu^m  detra- 
ktMtm  Qhr\fio  y fwfittn  fatittuim  ftraiih 
ftum  fi  »udisat  dttrabtnttm  Donata  . 
I feguaci  del  pellimo  Arnoldo  giunfero 
a tal  follia  > che  ( come  narra  Bzouio  ) 
affonnauaao  < Pbu  fanSitatit  > 
nó^l  *»ù’af*/i  in  tjfiim  ìUù , qxàna  m omniiat 
Ciri/li  EttUtfji , di'  i»  amniiut  Sanala- 
rnm  carpamknt  > quas  Eccltfia  v*»^atnr . 
Fnr>.  >d  Fauellando  de’modcrni . Giura  Melaor 
Srfto  Crifto  > allorché  dilTe  : Si 

WtRcm.aa<  qmt  diligit  mt  > ftrmottem  memn  ftnudnt, 
>{'7.  hebhe riguardo all’Euangeiio  di  Late- 
Pnfa.in..  ro:  eBezza  osò  aBcrmare)  gran  de- 
Sìuk!“!ii  biti  hauer  Crifto  a Galuinoi  come  a^ 
lob.  ' propagator  della  Tua  gloria  i e riftora- 
o°t™r  11'  ^***  Cbiefa . Corrcuano  dal- 

7 c.ip.  n'4.'  le  Gallie  i Popoli  a Gineuera  a venerae 
jib.i.c.io,  caluino  prefenrci  e oc  recauano  feco 
i ritratti  per  adorarlo  lontano  : e ad 
onorar  Lutero  con  elogi)  > c con  verlì  > 
impiegaua  l’ingegno  la  pili  fpiritoliw 
Giouentù  delle  Acadetaie  Eretiche^ 
dleirAlemagna  t come  narra  il  Flore- 
mondo  . Ciò  baftimi  hauer  ioiìnuaco  > 
a dar  a vedere  > quanta  cura  adoperi  il 
Demonio  a mettere  in  altiflima  /lima 
di  fapienza  j e fantità  i Tuoi  poco  men 
che  congiunti  firomenii)  cioè  gli  Ete- 
fiarefai. 

6.  Eftèndo  dunque  la  principal  arte 
de  gli  Ere/utehi  cesi  ammaeftrati  dal 
Demonio  • afeondere  fotto  mentite^ 
brucia  prauità  de’ dogmi  > e de’ eo- 
ftnrni  > c mettere  in  afoetto  le  fallo 
virtù  I lari  mia  cura  lo  liKlare  in  que- 
So  libro  le  vuie  inftdiolè  maniere  > che 
adoperarono  a confeguire  quefto  £ne 


i più  antichi  ErefiarebU  e b confor- 
mità > che  hanno  con  clli  i più  moderni- 
U Padre  Francclco  Simone  ha  fcritto  in 
quefto  argomento  con  pati  erudizione» 
efodeaza.  Daini  ho  riceuuto  gtaiv 
lume , c notizia  de’  fard , che  narro  » 
e de’  tefti  > che  cito  : onde  ho  riputato 
rak>  debito  lafciarnc  qui  mcnaoiia  a glo- 
ria di  quefto  dotto  Scrittore. 

CAPO  SECONDO. 

* 

^tre  cemwif  a gl’Eretici  antieii  » e mo- 
derai il  ricufare  il  nome  (P  Eretici  t 
0 di  Eretici  di  tal  Setta , e am- 
bire. il  marne  fpeeiofa  di 
Riformatori . 

1.  T^Ve  nomi  cqnuengono  per 
, I J proprietà)  eli  danno  dal- 
la Chiefa  a gl’Inuentori  di  nuoue  Sette. 

Vno  è il  generale  di  Eretici  : l’altro  è il 
particolare  , che  prendono  da’  loro 
Maeftri , chiamandoli  per  figura  Arria- 
ni  da  Atrio  > Luterani  da  Lutero  . Il 
primo  nome  è quali  il  generale  ) perche 
fignilica  pertinacia  ) c a tuni  gli  Ere- 
tici è comune)  il  fcpararli  con  perti- 
nacia dalla  Chiefa . Il  lecondo  ha  ra- 
gion di  diiièrenza  ) perche  diftingue.) 
vna  Setta  dall’altra  per  la  diuerlicà  de’ 
foro  Autori.  Sono  amendue  quelli  no- 
mi infiimatori)  e delle  Perfone  ) e delle 
Sette  > il  primo  ) per:he  defcriuc  gli 
Eretici  quali  membra  putrefotte , e pe- 
rò dil^unte  dalla  Chiefa  > il  fecondo 
Mcrefcc  l’infamia)  mentre  dimoftra) 
cori  quanta  viltà  fi  fieno  dilungati  da.) 

Crifto  ) per  lèguire  > chi  ? Vn  Atrio  , 
vn  Caluino , ed  altri  sì  fatti  Tartarei 
Duci  I e Maeftri . Da  ciò  procedettero 
le^querclC)  chefempremai  fecero  gli 
Eretici)  qualora  o vdiuanfi>  o legge- 
uanfi  contrafegoati  con  vn  de’nomi  an- 
tidetti , o con  amendue  ) com’ò  vfanza 
chiamarli  > per  figura  Eretici  Artìani  ) 

Eretici  Eutichiani  &c. 

2.  I Valentinilli  ( fcriue  S.  Ireneo) 
Quarimmr  de  nobit  > fuod  vocemm  eoe 
haritieot.  I Vefeoui  Eufebiani  ) cioè  b 
più  rea  feccb  dell’  Arrianifmo  : Nee  : 

( diccuano  ) come  narra  S.  Atanafio  ) 

Arrq 
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Epiii.  id  'Arry  ftffttmsnmfumus -,  ncque  ciim-t 
-^mai  Ept/i'pulit  Oediuit  Prtibyterum  fe- 
quimur . Si  qucrdaua  Giuliano  > che  : 
Si  quif  aut  libiruth  ili  hommìbui  arbi- 
trium,  aut  Deumiffe  nafecntmm  eor,di- 
terem  dixertt,  Caiefliauus , ^ PeUgiamit 
veeatur , come  rilcrircc  S.  Agoflino , il 
tib.i.<lc>>  quale  lo  finentifce  dicendo  : Non  e^  iti 
supu.|.  w loqueris , multum  falleru  > non  iibe- 
rum  negamuJ arbitrmm  éc-  Quanto  a gl’ 
In  hiAor.  Innouacori  > Lutero  hebbc  si  dilicato 
Pii!j*'’hb  * qucfto  nome  di  Eretico , 

i.opliV.  che  qualora  Giouanni  Echio  nella  diA 
pucazionei  eh’ hebbc  léco  in  Lipfia  > 
lo  notaua  come  tinto  dcH’crrore  de  gli 
Eretici  Boemi  i egli  intcrtompendolo 
lodimentiua>  e s’ingcgnaua  con  an- 
iicti  incredibile  di  fchcrmiriì  da  que/f 
nccufa.  EdErafmo  grande  Auuocato 
I p.f.jd  At  di  Lutero  fi  querela  , che  con  gfande 
clH'p.  Irlo-  ingiuftizia  diafi  a Marcino  Tintame  no- 
me  di  Eretico  j non  ad  altro  titolo 
( tosi  mentifee  Erafmo  ) fc  non  perche 
le  opinioni  di  Lutero  non  fi  confiu-'C- 
uano  alla  dottrina  de  gli  Scolatici  ; 
Ohm  (dice  Erafmo^  barencus  habehatunt 
qui  dijfentubat  ab  Eutrgeiio  f^c.  Nane 
fi quis  dijfentiat  i eommentitia  atìwtu-, 
quam  btri  StpUfta  quidam  in  Stbol't  com- 
mehtatus  tft . ^ma  non  placet , qui t quid 
non  intelligunt  , harefit  efi  % Ma  loro 
mal  grado , si  gli  antichi , come  i mo- 
derni Autori  di  Sette  contrarie  alla^ 
Cattolica  vengono  contrafegnati  > o 
col  nome  generico  di  Eretici , o col 
nome  fpeciaie  di  Dilccpoli  di  vn  cale  > 
o tal  altro  Autore  di  Erefie  . Ntt  ( di- 
Oiil>m.  j.  ce  S.  Atanafio  ) Cbrijhani , fumus  , 
uu****"  ^ nuncupamur:  itti  veri  , qui  aliun- 
de  originem  f»a /Idei  dtdueunt  ■,  meritò  au- 
ftorum  faarum  babeut  ioguon.enta  > vt  ad 
quot  pertiueant , p'/feferant  • quapropter 
qui/eeuti/unt  Marcionem,  non  iam  inde 
Cbriftiani, fed  M arcieniam  appellati funt. . 
E appreflb  : Mij  Valentimam  , ali/  Ba- 
Jìlidiani-,  ali/  Maniebai  ò-c.  vocitati/unt . 
£ foggiungo  io  : Aiy  Caluiniftaìoli/  Lu- 
terani , ali/  Zuiagliam. 

j.  Non  contenti  gli  Eretici  di  ri- 
muoucreda  tèidue  obbrobrio/!  titoli 
antidetii  t imitano  i Ribelli  , che  oc’ 
loro  nomi  > e ne’ loro  motti  danno  mo- 


Rra  di  hauer  prefe  l’armi  a difé/a  del 
Principe,  e dcUa  RCpublica  contro  i 
cui  diritti  combattono  , 'chiamandoli 
ora  fedeliflimi  Vaflalli  > ora  Zelatori 
della  libertà  > ora  Liberatori  del  Prin- 
cipe dalla  tirannia  de’  lùoi  Miniftri 
Cosi  gli  Eretici  alzando  flendardo  di 
fellonia  I Aduer/ìu  Dominum , t^adirtr- 
fut  Cbnflum  eiut , fi  argomentano'  d’ in- 
dorare la  perfidia  con  titoli  rpeciofi  di 
Euangelici . di  Rifbnnatori . c fimiH . 

Quelli  Tpeciofi  pretelli  di  riibrmare  fo- 
no le  vellimenta  pecorine , di  cui  Co- 
perti i Lupi  cioè  gli  Eretici . fecondo 
la  dottrina  di  Grillo  fono  entraci  nd 
/acro  Ouile  a fatui  llragi'.  Gli  Arrianii 
coinè  più  addietro  olleriiai . i quali  fri 
gli  antichi  lóno  gli  Eretici  più  deteftan 
da  Lutero  > e daCaluino  medefimoi  C 
fra  gli  Arriani  la  Fazzione  di  Eu/ebio? 
ch’era  il  fior  dell’Arrianifmo , nuli’ al- 
tro gridò . che  riforma . infinche  vifiè 
Coltancino . Eufebiani  ( Icrille  il  Baro^ 
nio  ) vfquedum  vixii  Coi^Miinut  ■,  jf  ^ 
quOd  -iellum  ( briflianù  intulerunt  , nt- 
quaquam  vt  Amani , atpotiùs  vt  bone- 
rutit-morum  vind  cet  prafiiteraut , Sed  (jr 
E tclefiaflica  dijciplina  cuftodei  eum  Atha- 
nafiam  damnaturunt  ife  exbibuerum . B 
pure  nelTuna  Erelìa  giammai  introdulfe 
nella  Chiefa  maggior  deformità  > o fit 
feconda  di  più  Iceleraggini , che  l’Ar- 
riana . Taccio  i Montanifli,  i Nouazia- 
ni  ) i DonatilH . i quali  tutti  fotto  prc- 
tello  di  riformare  la  Chiefa  > la  defor- 
marono . Niente  diflìmili  a gli  antichi 
fono  flati  i moderni  Erefiarchi,.  Fauel- 
lerò  folo  di  Caluino,  e di  Lutero  ,fbtra 
i quali,  come  lotto  i fupremi  Condot- 
tieri delle  mafnade  Eretiche  compren- 
do ì minori  Erefiarchi,.  Erafmo  feufiu 
l’apoflalia  . per  cui  Lutero  fi  era  fepa- 
rati)  dalla  Chiefa . quali  nccellària  alla 
riforma  del  Crilliancfimo  ; PaulatioL-t  Ta  Epifl.id 
( dice  ) eaanefcebat  vigor  EaaxgelUa  do- 
{ìrina . ér fiUurum  erat  ,vt  rebaj  femper  ' 

tu  detenUJ  prefluentibus  tandem  protfat 
extingueretur  illa  fcmulla  Cbrifliaua  pie- 
tatù  . Ciò  intende,  fe  non  foffiauain., 
elTa  Lutero , a farne  vlcirc  quel  grande 
incendio,  il  quale  ha  diuampatasigran 
parte  della  Chiefa,  c da  Erafmo  fi  chia- 
ma 
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ntrifòrmadeUiChiera.  Maodafìciò» 
che  di  Luterò  medcfimo  affcrou  il  Flo- 
scmoadodopodibaucr  narrato»  chcj 
.Luuro/criilc  lettere  aU’linpcratorc,  a i 
;£e  t a’  maggiori  Principi  del  Criftiane- 
fimo  : £w  d»é}riim  pronis  auribm  (dice) 
.é(tifieba$Hr , qmi  mbit  > nijl  refermatit- 
»tm fptOare  , «ut  fofeere ft  dicthtt . H«c 
vtUu  ptrfttia  ttiius  ( afinma  del  mede- 
Dai.GKt^fimo Lutero  il  Duca  Geòrgie)  magno 
ifytlìatorum  flaufu  i»  Orbii  petti  vamerji 
■tbeatra  tragedia fua  principium  dedit. Gio- 
vanni Caluino  deferiue  in  più  luoghi  lo 
ilato  della  Chiefa  per  fuo  auuilbdefor- 
nttta  9 e corrotta  > e parlando  di  se  > £ 
de'  Tuoi  quali  liformatori  del  Ctiftian^ 
fimo  : Not  verì(  dice  ) nim  tam  infelin- 
la  libello  ter  gratta  Dei  in  Euangelio  pr^imnt  > 
cum™'/  ebtreHateribus  vita  ntfira  e^ftir- 

quem  lui  tatù , beni^itatù  , m’/ericordia , patien- 
inainiioui  me4e]tia  » & viriutù  cuiutt  emufuù 

“■  tHtmplnm  i^e  poffit . Odali  il  pudico  > 
odali  il  molilo . Chi  non  farebbe  di 
auuifo  I che  fbfiero  quefie  fetittuxe  di 
faolo  Santiffimofia  gli  Apoftoli»  e pu- 
. . > ■ ictquefte  fono  fcrittute  di  Caluino  pcf- 
• limo  fra  gli  Apollati. 

CAPO  TERZO. 

Per  fqfitnere  laperfona  di  riformatori  gh 
Efefiarcbi  deplorano  lo  fiato  della  fhie- 
fa  qaafi  deformata  > e fanno  protefia-t 
di  feguhr  l'antiebità,  e ridurre  la  Cbie- 
fa  all’ontka  forma . 

I.  ^~ìHiunque  prende  à foftene- 
V j re  nel  Teatro  del  Mondo 
la  perfona  di  riformatore  di  qualcho 
Città»  Comunanza,  oRepublica,  dee 
mollràrli  intento  a ridurla  alla  purità  > e 
bellezza  della  fua  forma  primiera^. 
Quindi  è tenuto  a' commendare  il  fuo 
fiato  preterito, biafmare  il  prefente , e 
promettere  dii  ridurre  alla  foro»  del 
preterìeo  i’auuenire.  Ciò  appunto  fe« 
cero  gli  antichi e fono  flati  imitati  da’ 
moderni  Erefiarclri . Vna  propofizione 
pronunciarono  vcriflima , cioè  che  la., 
Chtclà  primìtiua  fu  fopra  modo  bella , 
coronaudilanrila  vcflepurpurca  per 
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, If  vittorie  de'  Martiri,  in  vefie  candide 
per  la  purità  delle  Vergini,  c però  lìmL 
' lillima  al  fuo  {mofo,cb’è  candtdus-j^  ru~ 
iiViwdax,.  Lalccondapropofizione,.cl9  ' ' ) 
foflengono  , è fallìfsima , cioè , che  la» 

Chiefa  prefe^e  lia  contraria  all’antica 
ne’ dogmi,  e corrotta  ne’coflumi.  La 
terza  propofizione  confeguonte  a.quc^ 

Ha  contiene  vna  folle  promelTa , ch’clfi 
fanno  , di  tornare  la  Chiefa  all’antica., 
purità,  e bellezza  . Il  dimoflrarc  lai, 
hilfità  della  feconda  propofizione , fo- 
pra cui  fi  appoggia  la  terza,  farà  argo- 
mento de’ Libri  feguenti . Qm  folo  fe- 
condo l’intento  prefente  debbo  moftra- 
re,  quanto  fieno  flati  intorno  a ciò  con- 
formi i fentimenti  de  gli  antichi , c de’ 
moderni  Erefiarchi . 

. a.  Quanto  alla  Chiefa  primìtiua., 
conicnto  a gli  Eretici,  ch’ella  (ù  San- 
tifsima  i ma  gli  elogij , che  di  lei  for- 
mano gli  Eretici  debbono  hauerfi  per  , 
fofpetti  ; le  lodi  del  maligno  fono  fimili  - ' 
a i doni  del  nemico  : queflì  è liberali 
per  nuocere,  quello  è lodatore  per  bìaf- 
mare . Ed  appunto  gli  Innouatori  com- 
mendano i primi  Fedeli  per  conuer- 
tire  i panegirici  della  Chiefa  antica  it)^ 

Satire  della  moderna  > nè  folo  come.> 
maligni  tendono  a biafraarla , ma  come  ' 
nemici  a diftruggerla . L’empio  Mon- 
tano ribellolfi  alla  Chìeià  fotto  preteflò 
di  riformarla  come  rilafiàta . Qjjindi  in 
vece  di  vna  Quarefima  ne  preferiflè  trci  IS! 
fèdiuieto  delle  feconde  nozze  i chiufo 
-leporte  della  Chiefa  a gli  adulteri  pen- 
titi i obbligò  i Criflìani  a non  fo  traif! 
dalla  perfccuzione  con  la  fuga . 1 Pq- 
lagianì  piangeuano  a caldi  occhi  l’infct- 
lice  flato  della  Chielà  , quafi , come,, 
già  finfero  di  non  fo  qnarÀflrea  gli  An, 
tichi,  la  giuftizia  efiliata  dalCriftia, 
nefimO  fi  foffe  rifoggita  in  Cielo , feen, 
dendo  folo  fopra  i Icguaci  di  lor  Setta  t 
onde  Pelagio  ad  vna  tal  Vedoua , che 
gli  fi  oifcriua  dilcepola  : Otefilitemnir 
mium  ( dilTe  ) o te  beatami  fi  iuftitin,  qua  In  H«e. 
^e  iam  non  nifi  in  Calo  creditur , apad  tt 
folam  inueniatur  in  Terrii.  Che  dinò 
de’  Donatifli , i quali , come  fouella 
in  più  luoghi  S.Agoftino,  ofaroooa& 
fermate  » che  la  Fede  interamente  core 

tona 
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zottt  nel  rìmaflente  dd  CriftùneiiBia  fi 
auntencua  in  eCS  foli . 

T»«i.  I.  3*  Più  • Erefiorchi  moderni 
*>a  ».'  i vicleSRiy  come  riferifce  Tommafo 
valdcniè)  feguendo  refcmpio  di  Mon- 
' ' tano  riflringono  la  Saoriti  della  Chicfa 
'^ìilla  lor  Setta  , e fuperando  la  fuperbia 
del  Farifeo , come  già  fecero  i Pclagia- 
ni  per  tefiimonio  di  S.Girolamo  : /4gn»t 
gratiat  Dee  , quia  non  fuut  ficut  cttcri 
Hiuo.Im.  iomÌMi  init^i  yfaptere/,  adulteri . Rifé- 
rifee  il  vt^Idenfe  di  hauer  vdito  vn  Huo. 
mo  di  quella  Sctta^he  affermaua  di  sè  : 
Nunquam  ante  iftam  doFìrmam  cijjmà 
feccare , quam  ai  ifiii  Vviclefiftis  tantum 
didici . A cui  faggiamenre  il  •K'aldeBfe: 
guai  a me(  rifponde)  fé  non  poflb  cor> 
reggere  la  mia  vita  ; Nifi  audtam  Dia- 
boTum  pradicantem , Di  Lutero  fì  è fa- 
uellato  nel  Capo  precedente  . Con^ 
eloquenza  tragica , ed  emfatica  Calui- 
«.TniVc.;,  . Ofgtiia  (dicc  faucllando  della  Chic- 
la,  qual’era  nel  ruofecolo)  à Chrifii 
inflitulitne  ad»  diffimilia  funt , imo  alie- 
na ideo  ab  antiquis  Eecle^  injiitatit , df 
moribui  degeneraruat , vt  nulla  maior  , 
Cbrifto  fieri  iitiuria  pojft  I , quimdum  tittt 
nomea  ad  defenfimem  tàm  inordinati  ag- 
mims  ebtendatur . E poc*  dopo  : Vbi  trit 
aÌ*iÌ*'  f Iclama  ) illa  lux  Mundi , quam  Cbri- 

Jtus  requirii  yvbi  Sol  &c.  E profeguifee 
a fare  vn  acerba  inuettiua  contro  gli 
Ecclefiafiici  . Indi  conchiude  Eant 
nunt  y qui  fui  Romana  Sedit  vexilli e mi- 
iitant  y ó"  de  Sacerdotali  apudfe  ordine^ 
florientur.  Io  qui  interrogo  Caluino, 
fe  peecauano,  o nò,  que’  Vefcoiii,  que- 
gli Ecclefiafiici,  nell’elTrre  di  fc.indalo 
ad  loro  Ouile , c trafeurati  nella  cura^ 
del  loro  ouìH . Se  non  peecauano,  per- 
che Caluino  gli  bìafma?  Se  peecauano, 
dunque  erano  tenuti  ad  hauer  cura  di 
quella  greggia,  e per  confeguenza  eran 
veriVefeoui.  Ma  voglio  qui  fcufaio 
Caluino,  perche  egli  per  auuentura  in- 
tendeua  fauellare  de  gli  Ecclefiafiici  di 
quelle  Regioni,ch’egli  hatieua  fedotte, 
mercè  alla  trafeuratezza , alla  maluagi- 
tà , c alla  deformità , che  fi  era  ditfufa_> 
nell'Ordine  Ecclefiafiico  di  que’  Paefi  ; 

C perciò  appunto  le  hatieua  fedotte . 
Auuienc  ulora  > che  vn’Huomo  fia  per- 


colT»dal  fulmine  per  modo  ,'cfie  diià- 
nimato , e difiructa  in  eilb  rintema- 
vita , ritenga  folo  reftema  apparenza  di 
Huomo  vino , ma  fi  che  ad  vn  fempiice 
tocco  perda  queirapparenza,e  fuaoilca 
in  cenere . Coti  auuenne  a i fedotd  da 
Caluino  : fembrauan  vini  per  refierna^ 
apparenza  di  Cattolici , ma  percolTa^ 
dal  fulmine  dell’  empietà  la  lor  Fede 
era  morta . Quindi  ad  vn  fempiice  toc- 
co, cioè  ali’vdire  le  voci  di  Caluino, 
cefsò  in  elfi  altresì  la  forma  efieriore , c 
fuanirono  in  polvere.  Non  coti  iiu 
quelle  Città  di  Francia , che  rimafero 
laide,  non  folo  al  fempiice  tocco , ma 
a gli  vrd  fpauentofi  del  Caluinifmo  . 

Ciò  fpecialmente  per  la  valida  refiften- 
za,  che  fece  all’Erefia  l’Ordine  Eccle- 
fiafiico iui  florido,  e vigorofo  . Per  fine 
oITcruifi , che  gli  Anabartifii , che  fono 
i penimi  fra  i moderni  Eretici , a guifa 
dì  tanti  Eracliti  del  Crifiianefimo,pian- 
gono  a caldi  occhi  quella , ch’eflì  chia- 
mano deformità  della  Chicfa  prefente  : 

Neque  eaim  ( afferma  faucllando  di 
elfi  Mefouio  ) Aut  rifu  vnquam , aut  itin.  Am: 
ioeis  fe  obleBabam  , fed  eotuinuò  fi  quid 
palàm  agendum  eroe , fu/piria  alta  duct- 
banty  invemtfcebant , quia  dr  vberetfub- 
indè  pr^undehant  lacrymas . 
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Ad  oflentart  zelo  bauer  in  eoflumt  gli 
Brefiarcbi  di  effere , o infingerfi feue- 
ri.  Dimofiranfi  le  maniere  te- 
nute intorno  a ciò  da  gli 
antichi , e imitate^ 
da’  moderni . 


I.  f~\VeRot 
W ta  lo 
altr 


Vefto  nome  riforma  impor- 
lo fieflb  , che  condur 
altrui  dalla  via  più  lar- 
ga alla  più  firetta , e alla  difciplina  più 
icuera  ^ Da  ciò  è , che  i pretefi  rifor- 
matori  habbiano  debito  di  oftentare., 
almen  da  principio  la  lèuericà,  per  for 
fienere  il  perfonàggio,  che  hanno  prefo 
a rqiprefentare . Stante  ciò :.moftrerò 
da  prima  la  conformità  fra  gii  antichi , 
c fia’ moderni  Ercfiatchi  nciroftea. 

tarli 
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tarfi  fetieri  . Appreflb  fcoprirò  i fini  Mclancone  introduce  vno  Scolare  di 
comuni  5 ch’hcbbero  ì neU’cflere , o in-  Lutero  a declamare  contro  i Teologi  » 
fingerli  tali.  Terzo,  le  arti,  che  vfa-  quali  corrompitori  dell’Euangelio . Si 
rono  ad  inlinuarc  dottrine  rigide  . Per  ouerela,  che  ^r  efli  : Antiquata jfi  Chri- 
vltimo  darò  a vedere  il  termine , a cui  ftiana  ebaritat , antiquata  omma  turno- 
condulTero  i fedotti  dalia  loro  Stoica  nitatit  (fficia-,  iurgqt  , litibus  , caJihut, 
fcuehtà . fatnori , <*y  qtàbufeunque  tnalis  viafaOa 

a.  I Manichei  da  quei  Dio  crude-  fit.  fiumfit  ira/ci,  beUigerare  ifrtme- 
le,  che  adorauano  impararono  a pre-  reò'C.  Breuemente:  i moderni  Eretici 
fcriuere  i’aftincnza  da  ogni  cibo,  fuor-  efortando  il  Popolo  Crilliano  a tenerli 
che  dell’erbe  . Quanto  foflero  fcucri  i in  difefa  dalie  dottrine  de’Dottori  Cat- 
Pelagiani , fi  raccoglie  dalle  loro  mafli-  colici  ; Fopule  mtus  ( dicono  ) qui  te  bea- 
rne. Il  fello  articolo  di  Pelagio  con-  tumdicuntì  ipjì te  decipium . Attribuif- 
dannato  nel  Sinodo  Diofpolitano  era->  cono  a’  Teologi  morali  il  collume  def- 
•iliiga.d«->  quello;  Diuites bapiizatos , nifi  emnibut  crino  da  Ezechiele  ne’ falli  Profeti  , 
’^t^'tient  , fi  quid  beni  vfifuerint  fa-  cioè  : Con/uere  puluilhs  fub  emni  cubito 
cere , non  reputati  illit,  nee  eoi  babere  ^Jfe  manut , ò-  facete  Ceruicalia  fub  capite.^ 
Regnum  Dei . Del  rigore  de’ Montani-  vniuerfa  éttatis  ad capiendat  anitnat.  Che 
Saat.  ia  Hi  già  li  è ragionato . De  gli  Enriciani  dirò  di  Lutero , il  quale  per  tener  più 
CtBt.  afferma  S.  Bernardo,  che  tutti  erano  lungi iCrilliani dalle fentenze de’ Teo- 
inteli  a riformare  la  Teologia  morale , logi  affermanti  in  qualche  cafo  elTcr  le- 
• quali  oltre  il  conueneuole  dilataffe  la^  cita  la  guerra  fra’ Cattolici , dilEnilcc , 

“ via  della  falutei  onde  da  vn  canto  proi-  che  nè  pur  contro  i Turchi  vuol  farli 

biuano  il  giuramento , ma  pofeia  con-  guerra,  perche;  PraliariaduerfusTur- 
tradicendoli  approuauano  lo  fpergiuro;  eat  efl  repugnare  Deo  vfitauti  iniquitatet 
Patet  , vot  ( dice  Bernardo  ) fuperfti-  noflras . Per  vmiliare  il  fallo  de’  Cri- 
tioti  ebferuare  de  iurarnemo  , ér  flap-  Aiani  pronuncia;  Nemo eft  certus  ,fe non 
tiosè  presumere  deperiurio.  Tutto  a li-  femper  peccare  mortaliter  prepter  occul- 
mile  i moderni  mclefiAi , e li  Vffiti , tum  fuperbia  vitium . 
biafmano  i Dottori  della  Chiefa  Cat-  3.  Vari;  fono i finiintell,  o dagli 
tolica,  quali  penetrino  con  occhio  po-  Ereliarchi,  o dallo  Spirito  Inlèrnalc, 
co  perfpicace  , c tocchino  con  man.»  che  gii  agita,  e gli  fpingc  a queAi  eAre- 
leggicra,la  malizia  delie  colpe  mortali . mi  di  rea  feuerità.  Vn  di  elfi  è accredì- 

Effi  all’incontro  efclamano  , si  grande  tarli  quali  zelanti , e riformatori , come 
effere  la  malignità  di  vn  graue  fallo , già  notai . Oltre  ciò  con  dar  a credere, 
che  ; Nullus  eft  Dominut  Ctuilis,  nuUus  la  legge  CriAiana  effer  si  rigida , che 
AuJcai  » Praiatus , nullut  Epifeopus  , dum  eft  i«_»  l’oAèruarlafuperalenoAreforze,quan- 
wici.Hiir- ptccota  mortali.  A maggiormente  te-  tunque inuigorite  dalla  grazia  voglio- 

IÌC.J0.  nerci  lungi  dalla  limonia  , infegna^  no  coAringerli  a trafgredirla,e  toglier- 

vriciefo  : Otrtnet  fìmt  fimoniaci , qm  fe  ci  que’  rimorli  , che  prouiamo  nello 

Anu,s{.  orare  prò  al  fi  fubuenientibus  in  trafgredirla , e con  ciò  vengono  a di- 

ttnq>oralibuj . Quindi  procedono  sì  ol-  (porre  gl’intelletti  pian  piano  a negar 

tre  i feguaci  di  queAo  Ereliarca , che.)  l’vmana  libertà  a l’ oAèruarc  i Diuini 

a*  Teologi  MacAri  delle  dottrine  con-  precetti;  con  che  in&mano  ad  vn’ora,  c 

trarie  danno  Tobbrobriofo  nome  di  Dio  quali  autor  della  colpa , e la  Legge 

Giudei,  diFarifci,  dì  Scribi;  e a gli  quali  infofferibile  alla  natuta,e  la  natura 

HuAiti , e ViclefiAi  confentendo  Eraf-  perche  ripugna  alle  legge.Per  cagion  di 

mo  offerifee  preghiere  a CriAo  : ^t  ah  cfempio,infegnaua  Pelagio,iàr  meAiere 

fnc  ludaifmo  liberei  populumfuum  . Che  a iRicchi  perconfegoirlafalutelo  Ipo- 

Lutero  ? Fauellando  egli  gene-  gliarli  delle  ricchezze . QueAo  precet-. 
«nfilimt.  talmente  della  Teologia  morale  i Theo-  to  è sì  arduo  , che  l’oAèniarlo  è di  po-> 
ad  GaUi.‘  logia  ( dicc J merit  opinionibus  trafìatur . chi.  Qujnd;  creduto  da  tutti,  come  bra-^ 
' Tom.  II.  X maua 
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^aua  Pelagio,  nè  verrebbe  moralmente 
certa  la  dannazione  a tutti  per  poco  i 
Ricchi, perche  da  vnlato  non  lì  Ipoglie- 
rebbono  de'  patrimoni;,  dall’  altro  pcc- 
cherebbono  in  ritenerli , per  cITcr  pcr- 
fuali  di  hauer  debito  di  Ipogliarlcne. 
Sc’l  combatter  contro  i Turchi  folfc 
vietato , (eguirebbc  vn  de’  due , o che 
preualendo  quelli , fi  dilaterebbe  per 
tutto  l’Alcorano,o  che  pcccalTero  i Cri- 
ftiani,relìftcndo  a i Turchi  afTalitori.  Se 
la  colpa  mortale  togliclfc  la  giurifdiz- 
zione  politica  a i Princìpi , o la  facra  a 
gli  Eccleliallici,  caderebbe  la  difciplina 
politica,  e facra,  ora  per  la  vera,  ora  per 
la  falfamcntc  creduta  ne’Superiori  mal- 
liagità  da  i Sudditi , i quali  appena  mai 
fi  terrebbono  obbligati  ad  vbbidìrc  al- 
la Podeftà  dominante, 

4.  Due  fono  le  arti  precipue , che 
vfano  gli  Eretici , a pcrfuadcre  a molti 
si  fatti  paradollì . Vna  confondere  i Di- 
uini  configli  co’  precetti,  e con  ciò  dall’ 
ottimo  fabbricare  il  pcllìmo,  perche  af- 
fai volte  l’ottimo  a configliarfi  farebbe 
il  pelfimo  a preferiuerfi  per  debito , co- 
me altrouc  notai . La  feconda  è fìmile 
all’  artifizio  notato  da  S.  Agoflino  ne’ 
lib.i.tStt.  Manichei  : Vaniloijm , é-  rmntis  feduBo- 
•diitrC.  L«.  res  (dice  il  Santo)  ad*trf»nttt  facris  li- 
mtelligere  nolunt  tligum  ex  eie 
tfpera , qu£  ibi  Uguntur  ( intendefi  nell’ 
antico  Tellamcnto  ) ad  cemmendandam 
Dei  feueritatem , & de  literii  AptlioUcii, 
ér  Buangeheit  ( cioè  del  nuouo ) ehguat 
leni»  ad  cemmendandam  leniiatem  Dei. 
Qujndi  da’Tcfti  del  Tcflamcnto  antico 
fi  argomentano  di  pcrfuaderc,  che  l’au- 
tore di  elfo  fu  vn  Dio  cattino , da' Tefli 
del  nuouo,  che  fola  l’autor  dì  elfo  è fla- 
to il  Dio  buono . Tutto  a limile  gli  an- 
tichi , c moderni  Arìflarchi  ad  atterri- 
re con  indifereta  fcucritì , fi  vaglìono 
di  que’  Tcfli  Canonici , che  fuonano 
gran  rigore,  c pmmettono  quelli, che 
temperano  il  brufeo  del  rigore  col  dol- 
ce della  clemenza.  Ciò  rinfaccia  S.  Ci- 
i.ib.<»iitr.  priano  a Nouaziano  : ^enam  efttua, 
Nooai.  £ Nouatiane  demeutia,  vi  ea,  qui  ad  exi- 

tium  falutit  pertiaeant,  taatùm  legai,  df 
que  ad  nti/erieordiam  pratereai . Tutte 
jc  flradc  del  Signore  fono  miferteardi». 
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ér  verità! , cioè  vn  mirto  , in  cui  fi  at- 
temperano fra  loro  la  feueritè , c la  cle- 
menza. Per  cgual  modo  il  gouemo  del- . 
la  Chieli  è temperato  da  Crirto  coiij 
vna  fimil  mirtura  . Altresì  le  Scritture 
commendano  in  Crirto , ora  la  feuerìti 
di  Giudice, ora  la  bontà  mifcrìcordiofa 
di  Padre,  per  la  qual  ragione  nota  acu- 
tamente S.Agortino  , che  de’due  ladri 
crocifilli  con  Crirto  l’vnofìfalua:  yt 
nemo  defperef,  l’altro  fi  danna:  V tremo 
prtfumat.  Quindi  la  vera  Teologia  mo- 
rale viene  altresì  a temperarli  con  vna 
mirtura  di  opinioni , ne  sì  fcucre , che 
traggano  ì Crirtianì  a dìfperar  la  falu- 
te,  nè  fi  miti,  che  inuitino  a prefumcrla. 

Il  fine  immediato,  che  intende 
il  Demonio  nell’  ilpirare  a gli  Erelìar- 
chi  le  malfime  feucre  , è la  fuperbìa.^. 

Querta  fu  si  fina  ne  gli  Anabattirti , che 
come  afferma  Zuinglio,il  quale  tal  vol- 
ta aderì  a quella  Setta:  Totem  /ibi  Ee-  Me<ho.hiiL 
clejiam  imaginabantur  ,talemq»e  fecon-  An»b»pt.i. 
ftituere  poffe  fperabam  , q^alem  Cbriftut 
tn  Calli  bahet,  df  babiturui  eft,  ommi pec.. 
cari , lobit  expertem  . Lo  ItelTo  prefu- 
meuafi  da’  Pclagìani . 11  naturai  effetto 
dì  querta  fuperbìa  è la  pertinacia  nell’ 
errore.  Di  più  l’apparenza  dell’  oncrto, 
che  rapprefenta  il  feucro , trac  a fe  più 
copia  di  fcguaci  per  quel  modo  che  co- 
me altroue  notai,  le  Donne  di  mal’  affit- 
te con  infingerfi  onerte  allcttano  più 
fortemente  alla  difonertà . A.  tal  fine  1’ 
empia  Bolena  a maggiormente  adefea- 
renc’fuoi  amori  il  Re  Enrico,  fi  mortrò 
ritrofa  a farli  copia  del  fuo  corpo  pri- 
ma delle  nozze , benché  ad  amanti  di  smdtr,  lib. 
fuo  piacere  fin  d’allora  ne  fòlle  prodiga. 

6.  Ma  l’crtremo , a cui  conduce  la 
via  indifcrctamente  fcueia,  è il  termino 
mollemente  ertemìnato.  Gli  Achei, che 
non  hanno  veruna  fede,  ne’  primi  lor 
palli  entrano  nelle  praterie  di  Venere 
dicendo  : cormemui  noi  rojìt  : indi  faiij 
paffaggio  a i campì,  e fpinofi,  c làngui- 
nofi  della  crudeltà  foggiungendo  : cìr- 
cumaeitiamui  irftum  : all’  incontro  gli 
Eretici , i quali  fi  fpacciano  per  Criftia- 
ni,  affai  volte  danno  principio  del  feuc- 
ro, indi  finifeono  nel  molle , e di  Stoici 
fi  trasformano  in  Epicurei.  Ciò, e fi  per- 
mette 
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.iuette  da  Dio  in  pena  della  fuperbia^ 
cd  è naturale  fequela  deli*  indifereta 
feucrità  > che  facendo  apparire  per  ùi- 
colletabile  la  virtù>  fa  si>  che  gli  Eretici 
dalle  fpinc  ficcian  paflàggio  alle  rofCt 
e dall’  afpro  de’  monti  entrino  nel  mola- 
le de’ prati.  Ciò>come  dimoilreralfi  nel 
pregrclTo dell’ opera,  è accaduto  agli 
Eietici  moderni  più  , o meno , fecondo 
la  maggiore  , o minor  feucrità  , che 
oAentarono  da  principio  ; e auuenuto 
a’  Luterani , ma  più  a’  Caluiniftì , e fra 
queilipiù  a’  Puritani , e più  di  tutti  a 
gli  AnabattiAi  da  principio  ì più  feueri. 

CAPO  Q^V  I N T a 

Ani , per  tm  ttndona  gli  Eretici  moJerm 
a imftazu»e  degli  anltehi , a diftrug~ 
gere  il  Sagrameme  della  Peni- 
lenza  fetta  pretefia  di  rU 
fermarlo. 


Q} 


1 Velia  famofa  Piicina  de- 
fcritta  da  S.  Giouanni,  in 
cui  chiunque  immerge- 
•ait , allorché  l’Angelo  daua  moto  all’ 
acque,  ne  vfeiua  fano  da  qualunque  in- 
fermità fbife  comprefo , fu  figura  del 
Sagramento  della  Penitenza  , eh’  è vn., 
fonte  di  faluteuoli  acque, in  cui  cbiun-. 
que  s’immerge,  riman  libero  da  qualfi- 
fia fpiritualc infermità . L’Angelo, che 
muoue  le  acque , è figura  del  Sacerdo- 
te , per  la  cui  fola  opera  fi  ricette  il  Sa- 
gramento , e per  confeguenza  fi  confc- 
rifee  la  falute.  L’ iAoria  delb  Pifeina  è 
riputata  fauolofa  da  gl’ Eretici  Ana- 
battiAi, forfè  , perche  la  mimcizia  > che 
hanno  con  queAo  Diuin  &^fàinento, 
gli  fpinge  a negarne  ancora  la  figura; , e 
l’ ombra . PòAo’ciòi  empio  fenaa  dub- 
bio, e oltraggiofo  ai  Giudei  farebbe^ 
Aato,  chi  haucAc  con  mano  oAiledi- 
Arutta  quella  Pifeina , o riempiendola 
di  loto  rendutala  inutile  all'  effetto  di 
render  la  falute  a tanta  copia'd’iofermi. 
Da  ciò  fi  raccoglie  , quanto  iagiuAi 
verfo  i CriAiani  fieno  Aati  gli  antichi,  e 
fieno  f moderni  Eretici  < che  tentarono, 
e ' tentano  diAruggere  il  Sagramento 
della  Penitenaa,  quella  Pileina,  quella 
•!  Xam,  II, 


fonte  poAa  in  mezzo  alla  Chiefa  per 
lanate  qualunque , non  corporea , ma^ 
fpirituale  infermità , e non  or  l’vno , or 
d’altro  indiuiduo,  e ad  ora  ad  ora,  come 
auueniua  nella  Probatica  pifeina , ma- 
tutti, e in  ciafeun  tempo  gl’infermi, 
che  ricorrono  a tal  fonte. 

a.  Gli  antichi  Nouaziani  moAer 
generalmente  guerra  alla  Penitenza-  , 
efcludendo  i pentiti  dalla  Cliiefa.  Que- 
Aa  inumanità  l'apprefe  Nouato  da’  Fi- 
lofofi  Pagani , cioè  da  gli  Stoici , corno 
aAerma  S.  Cipriano,  e per  auucntura  da  tib.  de  pu- 
gli  Eretici,  cioè  da’  MontaniAi,  dc’qua- 
li  dice  S.  Girolamo  : Ad  em,  e penò  dJi-  Ep.  jj.  ad 
fium  Ecclefia  obferajfeferes.  La  fuperbia 
fu  la  radice  di  queAi  errori , si  ne’  No- 
uaziani, sì  ne’  MontaniAi,  perche  ripu- 
tando fe  ftefli  franchi’ da  ogni  colpa  non 
coropatiuano  le  colpe  in  altrui  > noit- 
auuedendofi,  che’l  non  compatire  lo 
colpe  altrui  rendeua  elfi,  e colpeuoli , e 
indegni  di  elfercompatiti  : Mund^tfe^ 
vecant,  efclama  S.Girolamo,rB»»  fin  ipfi  la-Ofap 
immundij/imi  negante!  pamtertiam  , per 
quam  peccata  mundantur  . Ma  perche  la 
Penitenza  è commendata  dallo  Spirito 
fanto  in  TeAi  Canonici  oltre  numero, 
si  dell’ antico,  come  del  nuouo  Te  Au- 
mento , c a i Penitenti  per  Ezechiele , e 
per  gli  altri  Profeti  è da  Dio  promelfa 
la  remilfione  delle  colpe  ! da  ciò  è,  che  i 
Nouaziani,e  i MqntaniAi  più  veramen- 
te facefier  guerra  al  Sagramento , che 
alla  virtù  della  Penitenza:  anzi  fotto 
preteAodi  amplificar  la  virtù  faceAèr 
guerra  al  Sagramento  . La  virtù  in- 
quanto diAinta  dal  Sagramento  confi- 
Ae  in  quelli  atti , per  cui  il  malfattore 
deiehando'  le  fue  colpe  per  mezzo  del- 
la contrizione  ne  confeguifee  da  Dio  il 
perdono . Il  Sagramento  aggiunge  alla 
virtù  la  confelfione  delle  colpe  fatta  al 
■Sacerdote,  l’aflbluzionc  da  cAb  riceuu- 
-ta  in  virtù  delle  Chiaui , e la  fòdisfaz- 
ziqne  impoAalt . Orche  fecero  i Noua- 
zìani:  negarono,  come  nota  S.AgoAino: 

Datai  Etclefia  clan»  Regni  Ccelerinit.,,  i.ìb.  jt_. 
cioè  pote/latem  remtttendi peccata . Ciò 
fecero  con  .preteAo  di  alta  venerazione 
verfo  Dio  i ^ebant  enim  (,  notaAmbro-  Lib,  i.jc- 
fio  ) fe  Damine  drferre  reuerentiam , cui 
JC  ? foli 
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f$li  rtmiut»dnrum  criminum  peufiMtem 
rtferu*rem.  fu  l’iiidoratura , che 

diedero  alli  pei  fidia , intorno  a cui  de- 
lie oficruarfi  l’vniformc  fpirito  de’  No- 
U37iani , e de’  Luterani . I Nouaaiani 
efaltano  i pregi  d'ila  Diujna  potenza  , 
per  nfgare  alla  Chiefa  la  podeftà  delle 
Chiaui  5 quafi  ripugni  alla  Diuina  libe- 
ralità concedere  a'  Tuoi  Miniftri  la  fa- 
coltà di  rimetterp  i pecfarj»  p he  per  na- 
tura à propria  di  Dio  . I Luterani  cfal- 
tano  i pregi  della  grazia  Diuina , per 
negare  all’  fiuomò  la  }ibprtà  al  ben  la- 
re , quafi  ripugni  alla  grazia  Celefte 
Manimettere  in  conformo  delle  fuc  ope- 
razioni la  npflra  libertà, 

j.  Ma  perche  il  negare  apertamen- 
te alla  Chiefa  |a  podeftà  delle  Chiaui 
contradiccua  alla  dottrina  di  Crifto, 
che  concedette  a gli  Apoftoli.e  per  cqn- 
fc^uenza  alla  Chiefa  la  facoltà  di  feio- 
glìerc,  c di  legare,  perciò  gli  Eretici 
moderni , ad  impugnare  si  fatto  artico- 
lo, fi  fono  valuti  f iù  de  gli  artifizi) , che 

della  guerra  dichiarata  .'Primieramente 

Lutero  per  jfiicruare  la  forza  della  Sa- 
gramcntale  aflbluzionc  fa  amare  que- 
rele contro  quelli , che  fidanfi  troppo 
di  cITa,  eflaggera quella  mallima  : ÀrN» 
^ XJM,  qut  duah  è-t.  Indi  falfi  a ripren- 
dere i Criftiani , quali  fouuerchiamcnte 
affidatili  dell’  aftoluzione  Sacerdotale, 
fieno  trafeurati  nel  chieder  perdono  , 
pel  deteftare  le  colpc;We«,6-  preb  dol'^r. 

^aim/eenri  fumui  bpd  t-ifàm 
ir  fi»»  , quàm  fummi,  dofh  pMriter,  & iit- 
dofìt , tJtrquàm  Diabolusfit  msVUHt . Ne 
fola  ciò , ma  in  più  luoghi  richiede  alfa 
remiffione  delle  colpe  il  dolor  d»  efte 
conceputo  vnicamente  per  motiuo  del- 
la Diuina  bontà  amata  da  noi  fopra 
qualunque  creato  obbietto  , pofta  la 
qual  neceffità  l’iftituzionc  del  Sagra- 
mento  non  farebbe  ; lugumfnauet  & 
tnus  (eve  j ma  nuouo , e gran  pefo  >.  per^ 
che  mie  prima  dell’  iftituzione  di  que- 
fto  Sagramentq  rimctteuanfi  le  colpe 
per  la  fola  contrizione , di  poi  riebied?- 
rebbefi  oltre  h contrizione  il  Sagra- 
jnento  della  Confeflione  . Per  quefte 
vie  s’ingegna  Lutero  d’imprimere'  nc’ 
Criftiani  l’orrore  al  Sagramemo , per 


aprirli  la  ftrada  a negarlo . A Lutero  fi 
conformano  gli  Anabattifti^che  predi- 
cando con  maniere  tragicbela  neceffità 
della  penitenza,  in  quanto  è virtù,  ten- 
dono ad  infinuare  l’inutiiità  delia  mc- 
dclima  in  quanto  è Sagramento. 

4.  Promouendo  quelP  arti  i piè 
moderni  Eretici  fono  proceduti  coiu 
maniere  più  attifiziofe  a fpogliare  la 
Chiefa  di  quefto  Dium  Sagramento. 

Hanno  ofteruato,  che  da  principio  s’im- 
poneuano  a’  Fedeli  pentiti  pene  oltre 
Ogni  comparazione  più  fcuerc  di  quel- 
le, phc  s’impongono  diprcfencc,  Ciò 
proueniua  per  il  maggior  fcruore,  eh’ 
era  nc’primi  Fedeli, per  cui  come  Huo- 
mini  di  gran  forze  tollcrauano  cura  più 
afpra . Cosi  l’arte  medica  cura  con  me- 
dicamenti più  validi,  c per  confeguenza 
più  molefti.le  complcflioni  robuftc,che 
le  cagionfuoli . Quindi  i moderni  Ere- 
tici fi  fono  moftrati  cupidi  di  rinouare 
nel  Foro  penitenziale  le  cofifuctudini 
dell’antica  feucrità.  Due  fra  effi  princi- 
palmente efaggeraiio  h neceffità  di  ri- 
npuarc  Ì’anti«p  rigore.  Vno  è l’Eretico 
Kemnirio,  l’altro  rAp°ft4ta  M-irco  An-  Tnd.*i». 
ionio  de  Dominis.  SU’vnp,come  l’aU  <i«_. 
tro  dalle  Storie  Ecclefiaftichc , da  i Ca- 
noni,c  da  gli  antichi  Padri , Clemente, 

Jrcnco , Ambrofio , raccogli?  quanto  di 
più  feucro»  e d‘  più  malagcuolc  impo- 
ncuafi  in  aue’  primi  fecoli  a t penitenti 
Fedeli  5 inai  fanno  querela  pe’l  raffred- 
damento JeUa  carità  ne’  medefimi  Fc- 
dch , a cui  attribuilcono  il  rilalTamcnto 
dcHc  pene  debite  a i Rei  pentiti . Bene 
ftà,  dunque  riprendano  ben  sì  i Fedeli 
dell’  eflerfi  intiepiditi  nel  fcruore  , me 
non  la  Chiefa,  che  ora  a proporzione 
del  minor  calore , eh?  hanno , porge  la 
medicina  men  potente , nffincheil  loro 
ftommaco  indebolito  pofta  artrarla  . Il 
fat?  altrimcnte  farebbe  appunto  , caro? 
fe  tal' vno  in  vece  di  riprendere  vn’  in-» 
fermo , che  per  i fuoi  difordinamenti  fi 
ha  indebòlira  la  compleffione,  biafinaf- 
fe  il  Medico , perche  cura  conmedicin* 
men  violenta  l’Infermo  sfinito  di  forze, 
che  vn’  altro  vigorofo  , c tobufto . Ma 
non  fono  contenti  i prenominati  Serie- 
tori  di  prcfcriucre  a’  Minillri  del  Sa- 

gra- 
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grimento  i’vfo  di  maggior  feanità  ver-, 
fo  i penitenti.  Afletifeono  .che  refetei- 
xiodelU  peniteaxa  > e della  Ibddis&z* 
xionedeue  precedere  l’atto  deli’aflb- 
luzione  > e che  il  premettere  quella  a 
quella  i yn  preuertire  Tordine  eoo  abu- 
lo  coottatio  a gli  v&  della  Chiefa  anti- 
ca : Vettris  Et^ie/ù  fuirfafhunts  ( dice 
KcHinitio  ) impoatbantur-,  t^  exfoluit»»- 
twp  *ntt  abf^wnem . Ma  notiti , oue 
tenda  quefto  zelo  dell’Eretico:  Hatpu- 
blkaj  ( dice  ) vetus  EnlejU 

imptfuit,  vt  bit  nfibtti  pmmtentium 
animi  ttefiorarttttar , an  pvnìttntUm/t- 
nmlar^f . na  vtrifinam  ttgtrm . Rur- 
Jiu  vt  Up&  tfftnt  inrnimtnt*  yn*  ctn~ 
irititnù,  or feria  rmen4*tittfif  : ma  quale 
contrizione?  Tale  ( conchiude  Kemni- 
tio)  che  non  rimanga  luogo  al  produ- 
cimento  della  grazia  i come  parlano  le 
Icuole,  Ex  opere  operato  \ onde  ficgua, 
che  ratibluere  il  penitente  nuli’  altro 
tia>che  dichiararlo  alIblutoltiVirtii  del- 
la precedente  contrizione . Cosi  con- 
chiude  egli  > ratibluzione  del  Sacerdo- 
te non  rimetter  i peccati  > ma  pronun- 
ciarti gii  rimeffi  ; c con  ciò  viene  a di- 
tiruggereUSagramento  della  peniten- 
za > con  negare  alla  Chiclà  la  podeiui 
delle  Chiani . A quella  dottrina  con:. 
Armati  il  riferito  Marc’Antopio  de  £>o- 
minia,  anzi promoucndola  fpecialmen- 
tein  volere,  che  l’atibluzione  fiegua 
alla  fodisfazione,  ne  rende  per  ragione, 
perche  altrìmente  il  Sacerdote  rima- 
nendo dubbiofo  intorno  all’  interiore 
difpotizione  del  penitente  non  potreb- 
be con  verità  dichiararlo  allòluto  dalla 
colpa  : al  che  richiedefi,  fé  crediamo  al 
de  Domints  , che  'I  Sacerdote  habbia 
tali  argomenti  e/lerni  dcirintcrna  com- 
punzione del  penitente  , chepolTa  con 
morale  certezza  credere,  cilergli  già 
rtmelTa  la  colpa,  e per  conreguenza  do- 
net  egli  dichiararlo  atibluto.  Che  que- 
lla 6a  l’intenzione  dell’Apollata,  ti  ren- 
de aperto  da  vari]  fuoi  tedi  : Primiera- 
mente t Et^^tfia  ( dice  egli } plùi  v/itur 
tLiu’but  o4  ligandum  , quài»  od  foluen- 
dutTt  . Ad  tigandum  potij/imum  data  efi 
pouf»!  Clauìum , data  fu»t  tamen  Eccle- 
fiì  CUuet  etiam  ficundarii , non  dice  ad 


abfoluettdtm,  ma  ad  adiumenfamt  & (on^ 
fiiatiomern  Fideliam-.  ed  cfprimendo  rot- 
to termini  più  elpreffi  la  rea  intentione: 
Ego  (dice)  fatit/aifiomem  tn  PatT'bus  /»- 
uem fepiffime  ton$mtndatant,&/cTipiiirii 
eonfrmutattt  yfentptr  Umtn  v^d'o fatitfa-’ 
iìiontm  fori  prò  culpa  polifomum , & non 
prò  fola  pana  , yt  perperam  noftrt  velut  t. 
Da  ciò  afferma  prouen're;  Vtfatufalìio 
fempif  pratedat  ahfiutiontm,  Apprctib 
pofi  peraflam  potnitentium  (aggiunge) 
fe^uitur  reeonciliatio . Interroghiamolo, 
qual  fia  la  tigniticazione  di  quefta  pa- 
rola reeonfiliatio , Kifppndc  : Idem 
recoBciliarè,  quàm pacem  dare^  tommu- 
niorem  Ecelefia  refUtuere , Etclefam  ape- 
tire , &c.  Heconeiiiatio  femper  tu  antiqua 
pura  Ectlrfia  fatta  eft  fola  Communionit 
refotuttone , tim  in  puilica , ^uàm  in  fe- 
(reia  potuitentia , Infecreta  veri  reconci- 
liarierat.  Sacra  Afenfe  parfuipationi  re- 
Jiittti.  Odati  l’ellrcma  conclutione  dell' 
Apollata  : a^ulutieni  verbali  nimiam  tri- 
buimuf  potefiatem . Hoc  eft  ingent  perni- 
ciet  onirnarum , fuat  abfoiutionit  ex  opere 
aerato  abufut  tn  barairum  pracipitat . 
Quelle  propotizioni  li  leggono  nel  li- 
bro de  Etdefiaftica  Bepublka  compoAn 
dal  detto  de  Dominis . I vari;  tedi  di 
etib  fono  citati  nel  margide, 

f.  Dal  tin  qui  diuifato  ti  raccolgo- 
no oltre  i già  detti  nnoui  tini  inceli  dal 
Demonio  con  l' indifereta  feuerità  , 
cioò  non  fola  infamare  la  vinti  , co- 
me troppo  afpra  , e la  legge  corno 
crudele  : ma  indurre  gli  Huomini 
alla  dilpcrazione  della  lalute  per  1’ 
arduità  de’  mezzi  , che  reputano  ne- 
eelfari;  a confeguirla , clTcndoti  noto , 
che  la  difperazionc  , come  fauellx^ 
1’  Apollolo,  non  folo  ò ’l  mallimo  fra 
peccati  , ma  la  fonte  d’ innumerabili 
peccati  • Terzo- . . O i fedoni  da  si 
fatta  dottrina  od^ruano  le  (euerc  leggi 
loro  impolle  ,o  le  violano,fe  le  odèrua- 
node  falle  virtù  generano  in  citi  là  vera 
fuperbia , onde  difpongonfi  alPctrorc , 
feletrafgrcdifcono,  dalla  &lfa  perfua- 
fione  dì  elTer  tenuti  ad  effe  nafeonó  i ve- 
ri vizi;,che  in  pari  modo  dilpongona  all’ 
errore.  Quartoifotto  la  modra  delfeue- 
io,quati  tendano  a riiòimarc  icodumi  il 
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Detnoaio  vuol  introdurre  l’Erciìa>a  cui 
e pofeia  confeguentc  la  maflinia  defor- 
mità iicUa  Chiefa.  Da  ciò  in  fine  fi  con- 
chiude>  che  come  per  auuifo  diS.Ago- 
ftino.i  è peggior  male  il  piacer  fallo , 
(he  ’l  dolor  vero  > cosi  lienb  più  perni- 
eiolie  le  filfe  virtù , che  procedono  da 
gli,ertt>n  circa  i dogmi  di  Fede  , che  i 
veri  vizi),  che  prefuppangono  in  noi  la 
fedxi  concioiìacbe  il  maggior  male, 
che  polTano  recarci  quelle,  è il  diiporci 
a perder  la  Fede  , che  quelle  già  pre- 
fuppougono  da  noi  perduta , e tendono 
a perpetuare  l’infedeltà . 

CAPO  SESTO, 

'girabile  incmfigtitnza  de  gli  Eetfiei, 
d»  vn  (unto  predicar  feuerui , e ri, 
firma  , daW  altro  fir  atroci^ 
guerra  a gli  Ordini  Reti- 
gioji-,  cbt  profiffane  la 
difnphta  più  rigU 
da  y eia  T firma 
piùfiufra, 

i.  Vattro  verità  voglio  qui 

V dimoftrare . La  prima  è, 

che  fin  da  principio  gli 
'Eretici  fùron  gran  perfecutori  de  gli 
Ordini  Keligiofi^econdoichc  i moder- 
ni in  ciò  non  pur  imitano,  ma  fuperanb 
gli  antichi.  La  terza  contiene  le  ragioni 
di  quella  nimicizia.  La  quarta  è,  di> 
durne  l’ inconfeguenza  propoftami  a 
dimoftrare  nel  titolo  del  capo  preltintc, 
a,  Nctfun  elogio  per  mio  credere 
può  forraarfi  più  gloriofo  a’  Sacri  Ordi- 
ni Religiofi , che  le  fatire , che  fcriftero 
contro  e$  gii  antichi , e fono  a gli  an- 
tichi confórmi  a fcriuerle  gli  Eretici 
moderuii  dicono  gli  Alun- 

ni delle  Sacre  Fanùglie  con  S.Cipriano) 
re'*  »».>*  non  poJP*nt  ( intende  gli  Eretici  )y»4dr- 
te  n»( , qui  aebis  d’fplictntit , (ontra^ 
EectJIam  nbellet  fiUidtandu  dtEtclefia 
fiainbut  violenter  infi/funti  ma  le  loro 
fatire  fono  nqftti  panegirici  : Peruerfi, 
uU.ji.'  rum  derogatio  ( fon  parole  di  S,  Grego- 
rio ) viu  nijflra  approbalio  efi , quia  um-t 
^enditur,  not  aiiquid  baberitajìitia,  fi 
Ulir  di/pHeemiit  » qui  non  p/actm  Dea , 

■ . I 


Vn  de’  principali  efteni  di  quella  pace, 
che  Coftantino  diè  alla  Chiefa,  fu  il 
popolarli  di  Monaci  le  folitudini , maf- 
fimamente  la  Tebaide  di  Egitto  fono  la 
difciplinadel  grande  Antonio . Mirabi- 
le eftètto  della  Diuina  Prouidenza,  la 
quale  , perche  la  pace  toglieua  alla 
Chiefa  i Martiri  della  Fede,  ifpirò  a’più 
feruenti  Criftiani  vna  quali  foecie  di 
martirio  volontario , chetale  u appella 
da  S.Bcrnardo  lo  flato  Religiofo , e può 
a ragion  chiamarli  martirib  di  carità . 

Il  Demonio  inuidiofo  a quelli  nuoui 
Martiri  armò  contro  elfi  il  foror  de  gli 
Eretici , fpedalmente  contro  gli  abita- 
tori della  commemorata  Tebaide.^  . 

Quelle  folitudini  tiufeiuano  non  put 
giardini  di  delizie  a Grillo , per  le  vir- 
tù, che  in  elTe  fioriuano,  ma  armerie 
della  Chiefa,  perche  in  elfo , efi  lauo- 
rauano  le  armi  contro  gli  Eretici , e da  ' 
elTe  fceglieua  il  grande  Atanafio  i San- 
tillimi  Vefcoui  a fornirne  le  Chiefe  di 
Egitto  , Or  contro  gli  abifatori  di  que- 
lle lolirndini  Tuonarono  all’armi  i Mele- 
ziani , gli  Arri.nni , gli  Origenifti,  c'jmi- 
taudo  con  quella  perfccuzione  quella.^ 
de’  Tiranni,  da  .principio  fi  sforzarono 
di  fedurre  i Monaci  con  le  frodi,apprcf-  ■ 
fo  con  gli  allettamenti , in  fine  con  ter- 
rori , e con  tormenti  i c quantunque 
riufeifle  di  fedurre  alcuni , fpecialmen- 
te  per  le  maniere  artifiziofc  di  Didimo, 
come  nota  S.Girolamo  , il  Corpo  però 
del  Monacifmo  rimale  intatto  : anzi  fu 
cofa  mirabile , che  oue  il  Demonio  per  • 
l’inuidia , che  portaua  a quelli  Martiri 
volontari) , quali  miraua  nafcerc  iiu 
fupplcmento  de’ Martiri  violenti , chi 
erano  mancati  con  la'celTazione  della 
pcrfecuzione , armò  contro  i Monaci  la 
rabbia  de  gli  Eretici-,  da  roa  parte  non 
gli  venne  fatto  di  coglier  alla  Chielà 
quelli  nuoui  Martiri-,  perche  anzi  creb- 
bero conia  perfccuzione idalFalcra  fuo 
malgrado  vemw  ad  accrefcsre  il  nutuerA 
dique’prtmiMartirwhcabbfttriuasearL 
nuouarei  criòfi  della  Chielà, perche  non 
efiendo  minore  la  tabbia  de  eli  Eresiai 
contro  i CattoUcLche  quella  de'  Pagani 
concroi  Criftiani , non  fu  minor  la  glo- 
tia  > che  rifoltò  alla  Cbiefà  dalia  fortez^ 

za 
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sadeglivcciG  in  odio  della  Fede  Cat- 
tolica da  gli  Eretici  > che  de'  già  truci- 
daci da’ Pagani  in  odio  della  Criftia- 
lu . Gli  Antelìgnani  fra  quelli  Martiri 
furono  i Monaci  commemorati . Vn^ 
tal  Lucio  Ardano , e falfo  Patriarca  di 
lib.K.e.io.  Alciindria  (come  narra Sozomeno > e 
più  diltefamence  Ruffino  ) armato  da 
vna  turba  di  Soldati  > o più  veramente 
Satelliti,  e Carnefici , alTalì  quali  Città 
nemiche  quelle  fclue  confegrate  da  can- 
ti Angioli:  didrulTe  le  loro  Capanne 
trincierate  da  pochi  giunchi,  erparfe 
dilEpati  quà,  e là  per  quelle  valle,  e di- 
ferte  contrade  ben  tre  mila  Monadiche 
quali  vfcici  fuor  del  Mondo  viueuano 
vita  celelle  in  quella  orrida  folitudine  ,~ 
fpettacolo  nuouo  fu  quello  ( dice  Ruffi- 
no ) fcorgerli  da  vn  lato  fquadre  di  Sol- 
dati a piò , e a cauallo , ferocemente  ìil, 
armi  Duci , Centurioni , Tribuni , dall' 
altra  Vecchi  imbelli.  Monaci  difarmati, 
confunti  dalle  afprezze , e da  i digiuni , 
c pur  quelli  di  lunga  più  pronti  a dee- 
ner  la  morte , che  quelli  a minacciarla  < 
L'elìco  della  pugna  fu,  che  gli  artiutì  ri- 
tnafero  vinti , e vincitori  gl'inermi,  per- 
che i Monaci  animati  da’loro  fanti  Con- 
dottieri , ch’eran’vn  Macario,  vn  Pam- 
bo , vn  Eraclide , tutti  e tre  difcepoli 
del  grande  Antonio , llettcro  immobili 
nella  Fede  Nicena , mal  grado  de  glial-' 
lettamcnri , delle  minacce , de  gli  llra- 
zij , della  morte  . Non  furono  punto 
meno,  che  gli  Arriani  , auucrlìalMo- 
nacifmo  i Donatilli . Quelli , come  ri- 
fèrifee  S.Agollino , nè  pur  tollcrauano 
. . • i»  il  lèmplice  nome  di  Monaco  : Dicfre 
phl.ijt.  confueucrunt . ^wd  /ibi  vult  toc  nomea 
Monaci  l ( fon  parole  del  Santo  ) Meri- 
tò  m/uhant  ( foggiunge  egli  ) nomini 
vnifatis , qui  fe  »b  vnitate  pr^ciderunt  ; 
meriti  illis  difplicel  vnum  cum  fratribus, 
qtà feqnentes  Donalnm , Chrijlum  diuife- 
runt . Nè  a gli  Arriani , nè  a’  Donatilli, 
cedettero  in  quell’  odio  contro  i Mona- 
ci gli  Eretici  Iconomaci . L’empio  Co- 
pronimodi  Padre  maluagio  peggior fi- 
gliuolo collringeua  con  publico  editto 
i Tuoi  a far  giuramento:  Ne  quidem-t 
communionem  à Monachis  accepturot,  nec 
falutantibuj  quicqnam  humanitaiis  wc\f- 
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firn  exbibiturot . Verùm  fi  quifpòam  to^ 
TumMonachum  ahquem  vfquam  tbuium 
babuijfei , tenebrtcofum  eum,  éf  Idotoram 
cuhorem  appellaturum , ac  demìtm  lapidi- 
bus appetiturum.  De’Nelloriani  riferilce 
Leontio , che  tendeuano  fpecialmente 
a i Monaci  i loro  lacci:  Pojìquamcaptum  Leont,  I. 
tenenttif  obedientem  in  qutbui  -uolunt  ■, 
fi  Monachosfit , pófiquamfin^icitatenLj 

Ordirne  Mona  filici  mullumirriferuni,quod  *• 

niblfii,  fjft  leiuniom,  vel  vigilia, -vel 
fiecefifi»s,ad  mutandum  babitum  bortantur, 
quodfit  ad fiiudmm  virtutis  politica  impe- 
dimentum , é'  promittunt  ,fiein  ordinem-t 
Clerieorum  eum  cooptaturos,aul  alio  modo 
auxiliaiuroj,  modo  fiat  particepj  impieta- 
tis  eerum . 

3,  Ma  l’odio  di  tutti  gli  antichi , sì 
Eretici , come  Erelìarchi  contro  gli  Or- 
dini Religiolì , fu  fuperato  dall’  empio 
wiclcfo , da  cui,  come  da  prccurforej , 
c Maellro  di  Lutero  traggono  l’origine 
tutti  i moderni.  Odanlì  le  fue,  anzi 
bellemmie  , che  propofizioni  : Si  quis 
ingreditur  Rrligionem  priuatam  qualem- 
cumque  redditur  inep'ior , & inabihor  ad  Anic.  ,i. 
obfieruanliam  mandatorum  Dei  -,  efit  inha- 
bilis  ad  perueniendum  ad  regnum  Cetlo- 
rum.  dii  vdi  mai  limile  infania  ? I con- 
figli Euangelici  fonol’antcmhrale  delia 
legge  Diuina,  che  cullodifce  i precetti, 
tenendone  più  lontana  la  tralgrelfione . 
L’artcrmar  dunque , che  quis  ingredi- 
tur religtonem  ( cioè  lo  fiato , in  cui  fi 
olTeruano  oltre  i precetti , i configli  ) 
redditur  inhabilior  ad  obfieruantiam  ma»  - 
datorum  Dei,  dt fit  inhabUis  ad peruenien-  ’ 
dum  ad  regnum  Caelorum , e lo  llelfo,  che 
affermare,  che  quegli , il  qual  difendei 
le  fortificazioni  ellériori , e gli  antemu- 
rali della  fortezza  è mcn  polTente  a di- 
fender quella , che  chi  le  abbandona . 
Ildirepercagion  di  elfempio , che  la^ 

Callità  più  di  leggieri  fi  conferuanel 
Secolo  è appunto , come  chi  foftenef-  ' 
fc,  che  vn  giglio  più  lungamente  fi  man- 
tiene in  campo  aperto,  che  in  horto 
chiufo , e le  neui  più  durano  efpollc  al 
Sole , che  fepellite  nelle  cauerne  de’ 
monti:  Omnet  fiunt fimoniaci  ( afferma^  An>c.ii. 
Wiclefo  de’  Religiolì.  ) Di  più  è fua_, 
propofizione  : Religiofi viutiHei  in  ee/i- -Atrft.ij. 

gioni- 
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mpHÌbut  prìMlis  nmfuntdt  riligione  Cbri- 
Ati.f  J4,  Jiiana  i Più  : Omnts  de  ordine  Mendi~ 
Ar:ic.}  I,  ftat  heeretici  : Più  : Omnes  in^re- 

dienfes  cUufn»funt  viri  Diaboli . In  fine 
fulmina  i Tuoi  anatemi  contro  chiunque 
concorre  con  le  Tue  limofìoe  al  follcnta- 
inenco  4e  gli  Ordini  Mendicanti  : Confe- 
rens  eelemofynam  frairibus  eft  excommn^ 
mciftus  ip/u  faflo . Qi^cfte  fono  le  feomu- 
niche  > eh’ efeono  dall’ Inferno ) quelli 
gli  anatemi , che  vibra  Satana . A vcicler 
fo  j come  buon  fcolarc  ù conferma  Lu- 
tero. Balla  leggere  il  facrilego  libro» 
eh’  egli  fcrilTe  contro  i voti  Monallici . 
Ma  non  ballandogli  di  haucr  Icritto 
contro  i Sacri  Ordini  vn  intero  libro  > ad 
ora  ad  ora  ne’fuoi  ferirti  gli  detefta  » e 
inuita  i Potenti  a farne  feempio . In.» 
vno  de’  fuoi  quaranta  articoli  condan- 
nati da  Leon  Decimo  : Prékth  EccUfia- 
ftici  ( dice)  Prittcipes faculares,  non  mali 
facereat  » fi  omnes  faecos  mendicitatis  de- 
Lit.Je.»  lortnt . E altraue  : Cupio  ( ferine)  era- 
dicala  5 & extmfìa  » éf  abolita  effe  vni- 
sserpi  Moaafteriai  qua  vtinam  Dominus 
igne  > & fulpbure  calefti  ad  exemptum  Soi 
doma , dr  Gomorra  demergat  » adeòut  ne 
memoria  illorum  quidem  fisperfit . Il  De- 
monio ftclfo  non  faprebbe  per  mio  cre- 
dere concepire  contro  gli  Ordini  Reli-: 
gioii  voto  peggiore . Pari  in  quell’odio 
3 Lutero  è flato  Caluino  , A pruoua^ 
di  ciò  vogliono  qui  ricordarli  le  arti 
vfateda’  Caluinilti  a fedurre  gli  Alun- 
ni de  gli  Ordini  KcligioE  riferite  nel 
quarto  libro.  Al  che  vuole  aggiungerli» 
che  neflùna  generazione  di  Eretici  ha» 
fparfo  più  fanguc  de  gli  Alunni  de’  Sa- 
cri Ordini»  che  i Caluinilli  nelle  Gallie» 
nell’  Inghilterra  » c in  fip  nelle  remoto 
contrade  dell’America , 

4.  Le  cagioni  di  quell’  odio  de  gli 
Eretici  contro  gli  Ordini  Regolari  fono 
moItilEmc  . Que’  medefimi  motiui  » 
che  ( come  rifertfee  Salomone  ) fpinfe- 
ro  gli  Athei  a pcafeguitare  i GiuAi , in- 
citano gliEretid»  a far  guerra  ai  Mo- 
naci . La  prima  radice  di  queft’odio  è 
*“f  *’  la  dilTomiglianza  nc’coAumi  : Circum-, 
u'niamtfjiu/ium  (dicono  con  le  parole 
£n«.  in_.  Athei  gii  Eretici  ) contrarius  eft 

pùi, tra,  emmoptrihu  uo/triidre.  ^JÉ4  enim  (dice 


S.AgoAino  fauellando  de’  Laici  rifpctto 
a i Monaci  ) opus  efi,  vt  verbit  noftris 
eomparentur  ebriofi  cum fobrijs , pracipitei 
cum  cenfideratu,  furente;  cum  fimphctbnst 
vagantes  rum  congregali;  . La  contrarie- 
tà della  vita  fa  ai  » che  ’l  GiuAo  all’  Em- 
pio , il  Monaco  all’  Eretico  : improperet 
peccata  legi; , àf  diffamet  peccata  difcipli- 
na . Quindi prouiene  ciò» che  Aggiun- 
gono gli  Athei  fauellando  del  GiuAo  : 

Craui;  eft  nobi;  etiam  ad  videndum  > quo- 
niam  difsimili;  eft  alff  vita  illtu; . Ma.j 
come  niente  più  coceua  a gli  Athei»  che 
l’alto  difprezzo  » in  cui  gli  haueuano  i 
Santi»cosi  niente  più  cuoce  aU’Eretico» 
che  r elTerc  da  que’  » i quali  viuono  ne’ 

Sacri  Chiollri  hauuto  in  conto  di  mif> 
credenti»  ed  empi:  Tamquam  nugficet 
(Aggiungono)  aftimatifumus abdloi 
iy  ahftinetfe  à vij;  mftri; , tamquam  ab 
immunditq; , dr  proferì  nouifiima  iufto-  t 

rum,  e qui  olTeruili»  che  in  quel  capo 
della  fapienza  Salomone  in  perfonado 
gli  Athei  deferiue  i miferedenti  Giudei» 
e in  perfona  del  Giulio  fauella  ad  lite- 
ram  del  SaIuatore»e  rende  ragione  della 
perfepzione»che  ad  elA  mo&ro  i Giu- 
dei » ■«  Ipecialmente  i Prmeipi  de’ Sa- 
cerdoti,i quali  in  quel  tempo»  che  mac- 
chinarono la  morte  al  Redentore , eran 
Sadducei , cioè  Eretici  del  Giudaifmo» 
comc  -altroue  hò  conliderato.  Quindi 
clTi  perfeguitauano  Grillo  » e percho 
predicaua  la  vera  dottrina  contraria  alle 
loro  tradizioni , c perche  dichiaraua.» 
la  Scrittura  nc’  veri  fenC  contrari)  alle 
glofseloro.  Ciò  lìefprime  in  quelle.» 
parole  : Promittit  » fe  feiemiam  Dei  habe- 
re  i c perche  difeopriua  la  malizia , c 
fuelaua  le  frodi  dell’  ipocrilia  Farifaica. 

Tutte  quefte  ragioni  altresì  Anomei- 
tamenti  a gli  Eretici  d’infuriare  contro 
gli  Ordini  Religiolì»  perche  ne*  Sacri 
Chioftri  lì  fabbricano  le  armi  della  vera 
dottrina  a ferire  i lor  falli  dogmi  > fi 
efpongono  i legittimi  fenli  delle  Scrit- 
ture Canoniche  a rigettare  le  loro  pra- 
uc  glolTe  : con  l’ cfcrcizio  delle  virté  fi 
apprende  l’ arte  a dimoArare  al  Mon- 
do » che  le  virtù  de  gli  Eretici  non  fono 
oro  vero  , ma  falfato . Si  aggiungono 
3 queAc  altre  radici  di  qucA’odio. 

I Re- 
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X Slegolari  tutti  fono  con  debito  di  fpe-  guerra  a'gli  Ordini  Religioni , i quali  e 
tiale  vbbidicnza  congiunti  al  Romano  predicano  con  l'cfcmpio,  eoRcntano 
Pontefice,  e molti  fra  eflì  con  voto  giu-  con  le  opere  quella  feiierità , quefta' ri- 
stato fi  fono  ad  eilb  obbligati  ad  iin-  forma;  ma  errali  a ragione  la  religio- 
prendcr  inchicfie  malageuoliifimc  ; all’  ne  riformata  i nemica  alle  Famiglie 
'incontro  gli  Eretici  danno  principio  all’  Religiofc , e più  nemica  a quelle , che 
apofiafia  dalla  Fede  Cattolica,  dalla^  protelfuno  piu  feuera  di(ciplina,c  più 
ribellionecontro  il  Supremo  Ptefidenre  rigorofa  riforma:  a ragione  i moderni 
della  Chiefa  . I Regolari , oltre  quella  Eretici , che  falfamente  fi  vfurpano  il 
vnità,  eh’ è comune  a tutti  i Fedeli,  nomedi  Euangciiciprotefiando di prc> 
profeifano  vna  fpeciale  vnità,  fottomet-  dicare  il  puro  Euangelio , fon  nemici  a’ 
tendolì  ad  vn  llefib  Superiore , ad  vna  Regolari,  i quali  per  più  conformarli 
'regola,  ad  vna  vita  a tutti  comune . alI’Euangelio,  oltre  il  debito,  che  han- 
Ail’incontro  gli  Eretici  fon  nimicilfimi  no  come  Crìlliani  ad  offeruarne  i pre- 
aU’vniti,  e nulla  più  amano,  che  la  di-  certi,  fi  firingono  con  voto  a confbr- 
uifione,  ond’  è , che  i loro  errori  fi  mol-  marfi  a i configli . Vn  che  fàcellc  pro- 
tiplicano  in  infinito . Di  più,  come  que-  fellione  di  falfar  l' oro , eie  gemme,  a 
gli , che  vegliano  dall’  alte  torri  fono  i niuno  farebbe  più  auuerib,  che  all’Ore- 
ptimi  a difeuoprire , e gridar  all’armi  Ree , al  Gioielliero , perche  quelli  fon 
contro  i nemici , che  celatamente  ven-  periti  nell’arte  di  diftinguere  l’oro  fallò 
gonoad  allàlire  la  Città  -,  cosi  i Religio-  dal  vero , le  gemme  dal  vetro . L' ipo- 
fi , che  viuono  dillaccati  dalla  terra , e crifia  è più  nemica  alla  virtù , che  gli 
vegliano  dall’  alto  della  vita  perfetta , altri  vizi) , perche  a lei  fa  il  fommo  ma- 
fono  i primi  a difeuoprire  gli  Eretici , e le , ch’à  il  falfarla , e dell’ipocrita  niuno 
a gridar  contro  elfi  all’armi . Sì  fatte  ra-  è più  nemico , che  ’l  virtuofo , parche  ’l 
gioni  prefe  congiuntamente  non  è me-  virtuofo  fa  all’ ipocrita  il  fommo  male  , 
rauiglia,  chehabbianoinciafcun  feco-  ch’clo  fcuoprimento  delle  fue frodi, 
lo  polle  l’armi  in  mano  a gli  Eretici  con-  In  Gerufalemmc  a tempo  di  Grillo  ci 
tro  la  vita  Regolare  , e Monallic;L^:  haueua copia  di  adulteri,  di  fanguina- 
pr^im.  f t.  Si/pff,  pipulum  tuum  nuligtituerunt  tonfi-  ri; , d’ingiufli,  e pure  non  da  quelli , ma 
' ■ lium  , ò-  cogitauermt  «duerfus  Stnlfos  da’Farifei  hebbe  Grillo  i maggiori  con- 
tutj . Dixtrunt,  venite,  & difperdamus  traili,  perche  falfauano  elfi  la  virtù  di 
ers degente,  é"  non  memoretur  nemen-j  cui  Grillo  era  l’ Idea , a cui  polle  rim- 
J/rarl  vltrà  . Qi^ellc  parole  Dauidiche  petto  fi difeerneuano  le  vere  dalle  falfe 
mette  S.  Tommafo  in  bocca  a gli  Ercti-  virtù.  Per  ragioni  proporzionali  gli 
ci  nel  principio  dell’  apologia , che  feri-  Eretici  di  più  Teucra  dottrina  Iòno  ne- 
uc  a fauorc  de  gli  Ordini  Mendicanti  mici  a’ Religiofi  di  più  feuera  difcipli- 
contro  Guliclmo  di  Santo  amore,e  con-  na , perche  come  alia  virtù  limolata  fo- 
lto Sigerio  Dottori  Parigini  . Quelle  no  in  fingolar  modo  contrarie  le  vere , 
medclime  hanno  in  cuore , edefprimo-  così  alla  Icucrità  ipocrita  è fommamen- 
no  fouente  con  la  voce  tutti  gli  Eretici  te  contraria  la  virtuofa . Mafauellando 
contro  l’illituzionc  de’  Regolari . della  moderna  Chiefa  riformata  , per 

5.  Ma  niente  è più  degno,  e di  am-  ifpeciali  ragioni  quella  efercita  grauc 
mirazionc , e d’irrilione , chel'incon-  nimicizia  con  gli  Ordini  Religiofi  . La 
feguenza  comune,  si  agli  antichi , co-  riforma  fi  fa  palpando  dalla  difciplina 
me  a’  moderni  Eretici  nell’ ollentare  più  larga  alla  più  rigida.  Tal’è  la  ril’or- 
da  vn  lato  feiierità  , c gridare  riforma,  ma  de  gli  Ordini  Religiofi,  che  dalla 
predicare,  che  Arfta  eft  via , la  quale  via  più  larga,  cioè  da  quella , la  quale 
conduce  al  Ciclo,  e l’efclamare  con  wi-  ci  obbliga  vnicamente  all’ olTeruanza 
clcfo,che  i ricchi,fc  non  rinonziano  om-  de’  Diuini  precetti  fan  palTaggio  alla 
nibitt , qua  pofsident , non  pollono  con-  più  feuera , llringendofi  con  voto  all’of- 
feguirlafalute;  d'altro  lato  far  atroce  feruanzadc’ Diuini  configli.  All’iiicon- 
Tom.  II.  Y tro 
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no  la  rifórma  de'  moderni  Eretici  confi-  render  di  rutto  qui  acconcia  ripone, 
ftc  non  fello  in diAogliere i Criftiani dai  a.  Qujuito  alla  comparazione  ita. 
Diuini  configlii  ma  difobbligarlida’Di-  quegli  errori  > che  peccano  nel  feuero» 
nini  precetti:quindi  la  loro  riforma  con-  e quelli  > che  peccane  nel  molle  > dco 
fifte  nel  paflaggio  dal  rigido  al  molle  > confìderarfiieflèr  volgare  opinione>  che 
c può  chiamarli  riforma  per  la  figura  an-  la  lufluria  fopra  ogni  alrro  vizio  popoli 
titrafi  < per  quel  modo , che  la  guerra  fi  Hnfcrno  > perche  fbpra  ogni  altro  vizio 
chiama  htllunty  c $’ intitolano  Parche  è dilatata  nel  Mondo.  Io  potò  Almo 
quelle  tre  forelle  > le  quali  non  ò mai  > dubbiofà  qucfla  opinione,  perche  l’auar 
che  perdonalTero  a veruno . Per  qucAa  rizia  da  yn  lato  ò vizio  affai  comune  > c 
contrarietà  fra  gli  obbietti  velata  nella  radice  d’innumerabili  vizi),  per  le  varie> 
iimilitudine  del  nome  i moderni  Eretici  e inSuitc  fìodi  ■>  che  pcrruade  a molti  ht 
fono  implacabilmente  nemici  de  gli  Or-  poucrtà . e per  la  violenta  > a cui  fpingn 
dini  Rcligiofì  a imitazione  de  gli  anti-  i Potenti  l' idropica  cupidigia  del  de- 
chi . nato:  d’altro  lato  l’auarizia  ha  due  pro- 

prietà y l’vna  y l’elfer  vizio  più  occulto» 
CAPO  SETTIMO.  che  la  libidine»  perche  lì  vela  col  nunto 

del  bifognod  'altra  i la  pertinacia»  onde 
Ctinptr»z.(me  fr» l’Brt/ù  ytbt tmient  al  s’intema  ne  gli  animi»  rendendo  loro 
ftucro  » e quelle  ycbe  declinano  al  melley  quali  imponibile  il  pentimento»  e la  ro* 
fra  le  più  fittili,  e te  più  eraffe . Il  De-  uituzione . Il  Demonio  per  la  pratica->> 
menio  armare  centro  la  C.btefaytr  quel-  che  tiene  nella  caccia»e  pefea  delle  ani- 
Uyorqutfteyquandoyeceme.  Ragioni  me»armaquefti  due  vizij  contro  ducj 
dt  tu.  . I contrarie  età  ; all’  età  giouenilc  mette 

nell’  hamo  l’efca  del  piacer  fenfoale»  di 
I.  T E moderne  Erefie  fono  vn  cui  è ficiboada  pe’l  reruore  del  fàngue» 

I ^ 1 comporto  d’ingredienti»  la  fenile  attrae  con  l’efca  dell’ interef- 
altri  dolci  ad  allettare»alcri  afpri  a mot-  fc  > e con  l'bamo  d’oro  per  l’innan  bra- 
dere.altri  mortìferi  ad  vccidere»  e tutti  ma,ch’  è nell’  età  fredda  » e timoro£u 
quantunque  fra  lor  contrarìj  cofpirano  de’  Vecchi  di  preparare  fouuenìmento 
a fouucrfione  de'  Popoli . Sono  vn  mi-  a’  Tuoi  non  folo  veri  » ma  imaginarij  bi- 
rtodi  feuero»e  di  molle,  quanto  allo  fogni  con  quel  grande»  e vnìucrfalo 
maflime  pratiche  » che  contengono  : di  rtromcnto»  eh’  è il  denaro.  Vna  propor- 
fbttile»  e di  crafló»  quanto  alle  dottri-  atonale  comparazione  può  farli  fra_> 
ne  fpecolatiue  » che  infegnano . Il  De-  quelle  Erefìe  » che  tendono»  a dilatar  la 
■nonio  » che  per  opera  di  Lutero  » e di  via  della  fàlute  con  la  licenza,  e quelle. 
Calumo  » e di  altri  moderni  EreCarchi»  che  tengono  a rtringerla  oltre  il  douere 
ha,  come  dirti  nel  primo  libro  rinomi-  con  riu^fcreta  feuerità . L’ Erelie»  che 
tato  contro  la  Chiefa  il  veleno  di  tutte  tendono  al  molle  » da  principio  fanno 
le  antiche  Erefie  » ha  per  confeguenz^  maggior  rtrage  » perche  fon  più  lulin- 
fiitta  vna  miftura  di  tutti  i velenofi  in-  ghiere  » c fi  danno  a vedere  a guifa  di 
gredienti  delle  medefime  Erefie.  Quin-  meretrici  abbellite  con  lifci  : ma  la  loro 
di  io  hauendo  confiderato  nel  capo  pre-  deformità  è più  aperta»  onde  non  riefee 
cedente  i detrimenti  » di  cui  è grauida-,  gran  fatto  malageuole  il  difcuoprirle  » e 
l’indifcreta  fèuerità  de  gli  Eretici  » vo-  quindi  abborrirle.  Quelle  Etefie»  cho 
glìo  ora  far  comparazione  fra  quelli  cr-  ortentano  feuerità  » prendono  l’amanto 
tori  » che  tendono  al  feuero  » e que’  » i di  onefta  Matrona, anzi  dì  Vergine,  non 
quali  pendono  al  molle  » fra  gli  errori  pure  non  curante»  ma  ritrofa»  c però  da- 
più  craffi»  e i più  lottili  » e dimortrare  le  tali  a vedere  in  abito  incolto  » e neglet- 
arti  »che  tiene  generalmente  il  Demo-  to  i ma  quelle  fteffe  negligenze  » e cra- 
nio ad  armare  contro  la  Chiefa, or  quel-  feuranze , fono  i fuoi  arrifìzij  » per  gua- 
ti errori  »or  quelli:  quando  » c come  » o dagnar  drudi  » c feguaci . Q^ert’  Erefie 
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di  principio  fanno  preda  mìnote>  ma^ 
piùrcclu,  cioè  d’intelletti  piiinobilii 
pii]  clcnati  > e pìb  aftratti  dalla  materia> 
e maggiormente  vaghi  della  virth . Nè 
folo  &nno  prede  più  fcolte , ma  più  (la- 
bili , perche  a fatica , c folo  dopo  gran 
tempo  (ì  fcuopre  la  loro  natia  deformi- 
tà ) facendo  a ciò  mertieri  fpogliarle  da 
gli  abiti  fpcciofì , che  hanno  prefo  1il> 
preftito  dalla  virtù  , c dalla  Religione . 
Qmndi  il  Sauio,  a tenerci  lungi  dai  lac- 
ci dcirErciìe  allettatrici  ci  ammonifee 
in  più  tefti  de’  Tuoi  Prouerbij  > a conù- 
derare  tai  luiìnghc  a guifa  di  quelle  arti 
merctricie  > che  vfano  le  donne  di  mal 
affare  a prender  gl’  incauti  : a tenerci  in 
guardia  dalle  maniere  frodolcnd  dell’ 
Ereiic  più  Ibuere,  ci  eforta  fapiente- 
mente  Origene  con  le  parole  ledenti  1 
Cautamm  ( dice  ) baretieot , qui  conutr- 
fationis  optim*  funi , qu»rum  firtì  vitam 
non  tim  Deut  -,  quim  Diabolut  injiruìeit  > 
nkm  quomodà  quafdam  iUeeebrat  eftartm 
autupet  preponunt , vt  aaet  etpiant  per 
aileilameata  gula,fic  audaetiu dicami  1 
(ft  quaiam  eaftitat  Diabuti,vt  faeiliùe 
per  eiufmodi  manjitetudinemy  ó"  iuftitiam 
pofsit  capere , & falfit  fermmibus  irretire. 

j.  Vna  proporzionale  comparazio- 
ne alla  On  qui  fatta  da  noi  tra  l’Erefie 
più  molli)  e le  più  Tenere > vuol  fori! 
tra  gli  errori  fpecolatiui  più  crafsi,e  i più 
rottili . I più  crafsifanno  preda  di  Huo- 
tnini  volgati  > li  più  (bttili  di  Huomini 
fapienti  ; per  quel  modo  > che  ci  hanno 
variereti)  altre feruono a prendere ipe- 
feipiù  minuti,  altre  i più  grofsi;  cosi 
TErefìe  crafse  prendono  la  più  minuta 
Plebe , le  fonili  fon  reti , che  prendo- 
no Doni , e Scienziati . Per  fìmil  mo- 
do gli  errori  crafài  fon  di  più  breue  du- 
rata , che  quelli , che  fi  fondano  in  più 
acuti  difeorfi , perche  il  Volgo  è infta- 
bile , e gli  Scienziati  fon  filìi  ne’  loro 
penfamenti . Quindi  gli  errori  crafsi  de* 
Carpocraziani  , de  gli  Gnoftici  furo- 
no di  corta  vita  . La  Setta  Neftoriana , 
l’Eutichiana,  l’Arriana,  che  vanno  a 
ferire  i mifterij  più  alti  di  noftra  Fede , 
hanno  hauuto  vna  vita  diftefa  a più  Se- 
coli . Da  ciò  è,  che  come  Iddio  talora 
per  medicina  della  fupetbia , ch’è  vizio 
Tom,  lì. 


intellettuale , permette  i vizi)  più  mate-' 
riali,  e più  crafsi,  cosi  habbia  talora 
permefTo,  cbel’Erefìepiù  feuere  dege- 
nerino nelle  più  molli,  e le  più  fonili 
nelle  più  cralTe,  come  già  degeneraux 

10  Stoicifmo  nell’  Epicùrifmo,  e a’gior- 
ni  noflri  i Caluinifli  rigidi  fi  fono  tra& 
formati  ne’  Libertini , e gli  AnabaniiU 
da  principio  (èueri , in  fine  non  han  ce- 
duto alle  ofeeniti  de  gli  antichi  Carpo- 
craziani , onde  fopra  gl’altti  Eretici  gli 
Anabattiili  hanno  hauuto  mefiieri  di 
fingere  efiafi , e celefii  riuelazioni  per 
velare  il  lor  defórme , quali  con  manto 
celeflede’DiuiniinfoEci  fauori . 

4.  Dal  (in  qui  detto  fiegue,  che *1 
demonio  fecondo  l’oppomuiità  de’tem- 
pi , delle  perfone , de’Paefi , oca  fia  au- 
tore di  quelle  Srefie,  che  tendono  ad 
aecrefeere  la  licenza , ora  di  quelle,  che 
tra’  confini  angufti  oltre  il  diceuole  ti- 
ftringono  i’vmana  liberti . Nel  primo 
Secolo  la  Chiefa  componeuafi  di  Huo- 
mioi  di  firefeo  conuertiti  dall’  Idolatria.» 
a Grillo,  i quaU  per  confeguenza  per 
lunga  età  erano  vièti  a quella  gran  U- 
cenza , che  confente  il  Gentilefimo  in.» 
.ogni  genere  di  brutale  immondezza  • 
Di  più  erano  per  ogni  lato  cinti  da  gl* 
Idolatri , che  col  reo  efempio  inuitaua- 
no  a correre  la  via  deU'illccito  piacere , 
La  via  Aretta  della  Cri  Aiana  fantici  non 
era  ancora  calcata  dall’ orme  trionfali 
delle  Velini , e de’  Martiri , i quali 
l’appianallero , eia  rendelTero ageuole . 
Da  ciò  fu , che  ’i  Demonio  introdQcef- 
fegli  errori  de'Nicolaiti,  de’  Menan- 
dtiani , e di  altri  limili  laidiflimi  Ereti- 
ci ; ma  poiché  inaffista  dal  fangue  de* 
Martiri  innumerabili  crebbe  la  Fede,  e 
fi  diffùfe  la  lànticà  a molti  Fedeli , le.» 
laidezze  di  que’  primi  Erefiarchi  non.» 
più  alletuuano  con  le  lulingbe,ma  reca- 
uano  orrore  eon  la  deformità . Quindi 

11  Demonio  fufeitò  Montano , Nouaco, 
autori  di  dogmi  crudamente  feuerì. 
Di  più , perche  quando  la  Religione.» 
CriAiana  fi  era  dilatata  per  l’Imperio 
Romano , e fpecialmente  neU'  Inghil- 
terra, fioriua  nell’eroica  fantirà,  fufeitò 
la  fcucra  Secca  de’  Pelagiani , che , co- 
me più  addietro  oAèruai , affet  manano  » 
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I ricchi  non  poter  fiiluo  die  col  fpogliar- 
fi  de’  loro  patrimoni)  confeguir  1*  fi- 
iute  . 

j.  Ora  Tenendo»’ tempi  pili  proflj- 
mi , e alle  moderne  Erdie  • « cui  n'pro^ 
uamento  fono  ordinati  i premefli  difeor- 
lì . U Pemonio  è proceduto  , dando 
principio  dal  feiiero  > e eoo  dò  apren* 
doli  1»  vi»  al  molici  dal  rottile  a)  craflb) 
ommetto  il  fauellare  di  Arnaldo,  il  qua^ 
le  vilTe  a tempo  di  $.  Berqardo,  e di  cui 
il  Santo  dice , che  ; Iltmo  fr<it  noji  puH- 
dn(*ni , ptqut  bibtnt , Taccio  altreai  di 
Gilberto  Porrettano  autor  di  fonile  ere- 
fìa  a tempo  del  mede/ìmo  Bernardo , 
Quanto  follèr  /èueri  i dogmi  di  Pietro 
Valdo , e de’  fuoi  fegpaci,  (i  è pili  auan- 
ti  inlinuato . Ma.dotcrina  più  ieuera  in* 
regnarono  vìclcfo,  Huflìo , ed  altri  più 
immediati  progenitori  di  Lutero , come 
altreri  da  noi  lì  è più  addietro  riferito  •. 
Ma  Lutero,  Calumo,  c gli  altri  più 
moderai  fot  (cfuaci , han  formato  va 
mortalilSino  veleno  compoflo  d*^  in* 
gredienti  molli , ed  nfpri  < Nel 
delle  lor  Sette  ci  ha  copia  di  maflimo  t 
che  dilatano  i»  via  della  làlute , di  al>: 
tre  ( che  la  riftiifgona , Qiu|  più  Arena, 
roaflima,  che  efduder  dalla  penitene»:, 
vtile  alla  fa|ute(  ciò  chef»  Lutero  ) gli. 
atti  di  quallì/ìa  virtù  , che  qon  fono  fi- 
niilimo  oro  di  carità  f Qualmalltma^ 
più  larga,  che  a/Tcrmare,  non  richie- 
derli le  buone  opere  alla  falutc , e b»-'. 
Tiare  la  fola  Fede.  Le  moderne Errfio 
altreal  contengono  vn  mifcuglio  di  er- 
rori , altri  cralfi , altri  Tottili , i ptinù 
addattoti  a deludere  la  fantafia  del  Vol- 
go, i fecondi  a dar  pafcolo  all’ingegno, 
de  gli  Scienziati,  (^al  errore  piùcraf. 
fo,  chc'l  foAenere,  che  la  Verginità 
non  è virtù  poifibile  all’Hoomo , che  la 
penitenaa , 1 digiuni , le  afprezze , fono 
non  meno,  contrarie  alla  Natura,  che 
ingiurio fc  alla  Grati» , c al  Sangue  del 
Redentore , quali  a {àluarci  non  bafti 
folo  ; quali  errori  più  fonili , che  i deli- 
ri) di  Calutno  fopta  l’ eterna  predcAi- 
natione , che  i fogni  del  medefimo  fo- 
pra  rclìAcnza  di  Crifto  iteli’  Eucariftia 
da  no»  prenarràti . Il  tenerci  in  guardia 
da  gli  errori  craffi,  c dalle  mafiimc,  che 


rendono  al  molle,  riefet  ageuole  a chi 
non  è iminerfo  nelle  difoncAà , ma  il 
tenerli  in  guardia  dalle  Ip uerc  riefee  più 
malageuoie  a i più  virtuolì  ; quindi  la-> 
Principal  regola , che  vuol  tenerli , ad 
ifchilare  i lacci , che  ci  tendono  gli  Jn- 
nouarori,  qualora  oftentano  feuerità, 
à il  confiderare,  che  qucAa  lor  feueiiti 
tende  fempre  ad  vnode’duc  fini  prcnar- 
rati.Vno  è infamare  la'vircù,ecomegra. 
uofa  a renderla  più  rarad’altro  è,fiir  ger- 
mogliare dalla  feuerità  delle  falfe  vùtù 
i veri  vizi) , più  effeminati , i più  molli . 
Per  efempio  del  primo  conliderili, quel- 
la mailima  di  Latero , eh’  efclude  dalla 
penitenza  ogni  atto , che  non  i fin’  oro 
di  carità . Ciò  è appunto , come  fc  il 
Principe  toglielTe  il  vaiorea  qualunque 
moneta , che  non  è perfettiffiroo  oro  di 
olir,  il  quale  folo  decreto  impouerireb- 
bcla  Rcpublica.  Non  commenda  giam- 
mai Lutero  vna  virtù , fc  non  per  infà- 
morne  iqoltC,  c commenda  {a  più  mala- 
geuok , perche  aà , efler  rara , infama 
le  piu  ageudi,  perche  da  eflè  temo  > 
come  da  più  ftcqucnti . Quanto  al  fe- 
coado  intento  de  gl’lnnouaiori , ch’c  di 
far  pullulait  dalle  fpinc  dell’  indiferec» 
afprczza  le  rolc  del  più  molle  piacerc.>> 
vn  tal  intento  li  manifisAa  dairefperien- 
za . Si  conferma  dalla  ragione , perche 
quegli , che  fi  vide  rifpinto  addietro 
dal  troppo  afpro  della  virtù , lì  gitta  in 
fono  al  fuo  contrario , ch'è  il  vizio  più 
dileczolb  all’  buono , perche  ha  per 
obietto  quelle  opctazioqi,  che  fono  ne- 
celTarie  alle  conferuazioni  dell’  indiuì- 
duo,  oallc  propagatione  della  fpccie 
ymana. 


CAPO  OTTAVO. 

Ejftte  ertifiùo  .eenfutto  ai  iagfi 
Erititi , prr  vctuhartgli  trrtri , 
fart  fegeeti  (otutn- 

»,  T ’ Ipocrita  ha  per  fuo  fino 

J t l’acquiftarelafamadivir- 

tuofo  , quindi  accatta  dalla  virtù  gli 
ammanti  per  nibbatle  gli  applaufi; 

l’Erc- 
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l Erciiarcj  proce  de  piu  oltre , e la  fama  artifizio  proprio  de  gli  Eretici , del  qua- 
udU  virtù  l’indrizza  qual  mezzo  a per-  le  fin  ora  noi)  ho  ragionato . J1  Rcdcn- 
t'jadcrc  l’errore  . A vn  tal  fine  ordina-  tore  intimò  a’  fuoi  Difcepoli  : /it_. 

ua  Tempio  fegiiace  di  Pelagio  Giuliano  aurt  Mtdìftit , predicate  fupcr  tt(ì,a . Di 
gli  atti  fftcrnj  di  Criftiana  carità  , co’  ciò  diede  Tefempio , perche  eratquoù- 
quali  in  tempi  careftofi , come  riferifee  diè  docensinTtmplo,  e mefloin  contra- 
Gennadio  > fouuenne  a’  Poueri  col  prò-  «littorio  co’  luo»  nemici  fi  proteftò  : Era 
prio  patrimonio , contro  la  quale  fedo-  in  occulto  hcutui fum  nihil . L’ ApoftoTo 
u.d.  Si».  gU  Eretici  efclaraa  ac-  Pietro  a fua  imitazione  appena  hebbe 

>d  Ort»-  conciamente  S.  Agoftino  : ergi  nè  Mare-  riceuuto  lo  Spirito  Tanto , che  predicò 
tict  Vtfiis  nudum,  vt  (xpeUfs  mtìu  Cbrffio  nel  confpetto  d’  infinito  Popolo  ; c 
■uefiitum  Ì Ad  hoc  pafcis  efuritnttm , <vt  |’  Apoftolo  nell’  Areopago  promulgò  i 
anima  auftras  cibum  (oUtfttml  Ad  hoc  dat  mifteri;  di  noftra  Fede , e predicauali  in 
ptcuuiam^vtjic  libi  ifta  védant  (Jtriftumi  piena  Sinagoga . J1  Demonio  alTincon- 
Ad  vn  medefimo  iqtcnto  Pietro  Valdo  | tro  a deludere  col  fuo  magiftero  » men 
fu  gran  limofiniere  , per  poter  elTertj  cauti , ifpira  a gli  EreCarchi  di  celebra- 
gran  Seduttore.  Il  capo  del  miftiep  fer-  re  di  nafeofto  le  loro  Congreghe  in  luo- 
pente  è il  falfo  dogma , quello  occulta-  ghi  ermi , e folinghi , in  tempo  nottur- 
no gli  Erefiarchi  j come  il  ferpento  no.  Vn  fai  colhjme  , come  eontmrip 
afeonde  il  capo  per  non  efier  ferito,  co-  alTApoftoIico , è riprefo  da  S.  Bernar- 
sì  efsi  per  ferire  . Stante  ciò , hauendo  do  : Vii  tft  ( dice  Bernardo  a gli  Ereti-  *"•  “ 

noi  ne-  capi  precedenti  diuifate  le  varie  ci  ) Apoftolica  forma  , quam  iaffatis  i 
arti , che  vfarono  gli  antichi , c adope-  lUi  clamani,  vos  fufurratù,  itti  in  pnbli- 
rano  i moderni  Eretici , ad  occultare  i e» , vtu  in  angulit , Uli  vt  vtntnt  volant , 
veri  vizi) , c mettere  in  mpflra  le  falfc.<  vtt  in  ttnebru  4tlittfcitù , 
virtù , procediamo  ora , a manifeftareia  3.  Or  che  quello  fblTe  antichiffimo 
Icfrodi,  con  cui  fi  argomentano  di  oc-  cofturoe  degli  Eretici,  Tafferma  Teo-Th««i*.- 
cultare  ^errori,  e veUfli  co’ manti  doreto,  parlando  de  gli  Arriani.dc’  lum. 
della  verità , quali  «flendo  diuifi  in  varie  fpecie , al-  ‘ 

a.  Qmmetto  ^ confidorare  qqeU|  cuni  appellauanfi  Enafionita  vocahulum 
arte  comune  a gli  antichi , e moderni  alocofyriitifinquoconufniuiagcrtjolent. 
Erefiarchi,  eh’ è offerire  il  veleno  dell’  Aly  Troglodita  nominantur,vtq»i  cianciti 
Erefia  nel  calice  dorato  di  Itile  eie-  lum  occìdtis  in  domibus  connentut  fuotet- 
gante , il  quale  da  Origene  fi  alTomiglia  lebrant . Lo  ftelTp  affèrmafi  da  Optato 
Ho«,;.in  vasau-  parlando  de'  Donatiffi . Inter  quadra^  iaSa.ttt, 

i«re.  reum  ( dice  Origene^  in  eo  poeulum  lem-  ginta  , dr  quod  excurrit  Ba/Slifai  , lo- 

ftràntyVtqm  vidtfudeeoremaurhdum  cum,  vbi  tdlgerent  non  babebant , Jk 

radianti!  metalli  pnlcrifudine  deliflatur -,  fpeluncam  qnamdam  fori!  a Ciuitate^ 
é-  lotu!  oeulis  bare!  in  fpecie , non  confi-  gradibui  fepfernnt  > vbi  ipfo  tempore^ 
deret,  quid  intrinfecùt  lateat,  afpicient  canuentiettlim  babere  pttnijfent  , vndi 
calieem  bibat . E conchiude  ; vidi  Mentenfei  appellati funi.  De’  Prifrillia. 

• aureum  calicem  in  putero  fermonis  ornata,  nifti  fcriue  S.  AgoffJno , eh’  era  vol- 

à-  dogmatumvenena  confiderans , depre-  gar  maffima ! htra  , periterà , fetrttam  L d«  w.r’ 
*<endi,  calicem  effe  Babiloni! , Cofami-  proderf  noli , De  ^ Enriciani  affèr»*-^®- 
rabiic  . Quefto  medefimo  Origene , ma  S,  Bernardo  ; W apparert  qttidtm  s*™.  ed 
il  quale  oflcrua  sì  acutamente  il  coftu-  volunt,fed  ferptre,  { conuenticoli  de*"'^*’-  ’ 
me  de  gli  Eretici  di  alcondere  le  ferpi  gli  Eretici  chiama  S.  Ambrofio  : Pa- r»  iib.<ic> 
de  gli  errori  focto  i fiori  delTeleganza , ueas  vidpium . S.  Girolamo  : CnbitiaL, 
adornò  il  iùo  Pcriarcon  > ch’òvnnido  yera/»»  ,&  applica  ad  elfi  quel  Tello  *J^®  ‘*r* 
dirai  ferpi,  con  tutti  i fiori  «lell’ele-  diOfea:  Vlulabunt  in  eubicutie/àit,Loiì^]JSi 
ganza  per  hilìngarc  a leggerlo  , indi  Itefib  riroprouera  a i Nouaziani  S.  Q-  ■ 
wccidcic  ch’il  legge . Procedo  ad  va->  priano  -,  e S.Girolamo  : Nomingrediamur 
. ...  (ci  ' 
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(ei  ammeniTce)  ii>  fpclanrat  htrclKorumt 
vii  tmpius  Saul  Jiercora  doctrinarum fiia- 
mm  egerere  confueuit . Quindi  Vincenzo 
Lirinenfc  mette  generalmente  in  bocca 
Comma».  Eretici  quello  inuito  : Difcite fur- 

c.i<r.  firn,  aiqut  fetreium  ìalentfr  dticeie,  uè 
Mtmdat  audiahai  Eccte/la  fiiat . E per 
quella  ragione  da  gli  antichi  Padri , da 
S.  Girolamo , da  S.  Agollino , dal  Liri- 
nenfe,  l’^relia  viene  comparata  a quel- 
la meretrice  dcfcritta  da  Salomone>  che 
Proifcf . diceua  : jiqua  furtiua  dulàorcs  fum  > & 

parnt  abfcanditut  fuauior . 

4.  Che  quello  lìa  altresì  coHume^ 
de’  moderni  Eretici  , li  raccoglie  dall’ 
moria  de  gli  AnabattiUi,  dc’quali  fono 
^mofe  le  arcane  Adunanze.  Da  ciò>che 
narra  de’Calulnilli  il  Floremondo: /*w/r- 
lik  r c I difcedamt,mJiitraHdum  daut  Rthgio- 

‘ UU  hoc  fua  fttretum  ntmini  aptrituros  . 
Quella  vfanza  del  celebrare  occulte  Có- 

f teghe  comune  a’  Caluinilli  con  gli 
retici  antichi  > lì  raccoglie  dallo  ftelTo 
nome  di  Vgonotti  > con  cui  fì  appellano 
In  Francia > il  qual  nome,  come  rife- 
rifce  Famiano  Strada  nella  fua  Storia  > 
l’hanno  acquillato  dalle  fegrete  Adu- 
nanze, che  fàceuano  non  lungi  da  vna 
porta,  che  lì  chiamaua  di  Vgone , da 
cui  per  irchemo  furono  da  principio 
chiamati  Vgonotti.  Indi  è rimallo  loro 
Aabile  vn  tal  nome . Tre  cole  inten- 
dono gli  Eretici  con  qucAa  fegrctezza , 
occultare  l’errore  , allcttale  ad  elTo , 
come  a verità  arcana , e però  rara , e di 
gran  prezzo , renderne  più  foaue  l’ef- 
perimento , perche  Aqaafurtiaa  dulcio- 
ru ftmt , à"  pauìi  ab/ioudìtat  fuauiar . 

% . QMA’arte  di  lèdurre  eon  arcane 
illruzzioni  riefee  più  ageuole  di  vfarla 
con  reti  più  tenera , e però  men  cauta, 
c col  fello  men  noÙle , e però  men^ 
atto  a difcuoprirla.  Fra  gli  antichi  Ere- 
fiarehi  fii  gran  Maelho  m tal’arte  Pela- 
gio, fra  i moderni  Caluiuo . Del  primo 
■Ut,  1(011,  riferifee  S.  AgoAino , che  procurò  fe- 
durre  con  arcane  ìAruzzioni , vna  Ver- 
gine, vna  Vedoua  , due  nobili  Gioui- 
netti . La  Vergine  Ai  Demetriade , a 
cui  fcrìlTe  vna  lettera  velenofa  per  hu, 
pcAe  occulta  de*  dogmi , ma  sì  artiA- 
aiofa  per  l’oAcnuzione  della  picca,  che 


taluno  l’attrìbui  a S.  Girolamo . Della 
Vedoua  non  lì  narra  il  nome  , fblo  è 
noto , che  l’arcana  lettera  fcrittagli  Ai 
SI  fagrilega  per  l’empietà  , silulinghie- 
ra  per  l’adulazione , che  Pelagio  fi  vid-  geft!  Pci,g. 
de  coftretto  a negare  in  vn  Sinodo,  che  o- 
foirefua.  I due  Giouinetti  Airono  Ti-  ii.Syu^, 
maAo , c Giacomo  di  aurea  indole,  e di 
eAmia  nobiltà . Di  qucAi  narra  S.Ago- 
Aino,  dcictpfiusptrfuafione  Vtlagq  EyiR,jr44 
quam  babtbant  in  fètido  rrhqutrunt , à"  luoc.  tc 
ft  ad  Dei  firuitium  tontulerunt,  QueAa  *P’*‘** 

Al  Tefca , con  cui  gli  allettò , ma  l'ha- 
mo , con  cui  gli  tralTe , Ai  vna  pellifera 
arcana  iftruzzione  , che  lor  diede , la^ 
quale  a guifa  di  ferittura  magica  gli  af- 
fafcinaua , fé  il  medcAmo  AgoAino  non 
era  pronto  a disAire  l’incanto,  e a far 
si , che  i medcAmi  Giouinetti  gli  con- 
fegnaflero  quel  libro  : Dtderuut  mibi 
( dice  AgoAino  ) hbrum , quem  tiufdem  * 
Etìagq  effe  diietruatda  cui  nota  il  Santo: 

Non  aliamappeiberigratiamy  nifi  nata-  Epifl.i(S. 
p«m,  qua  libero  arbitrio  conditi  fumus. 

Del  fecondo.  »cioè  di  Caluino , e noto, 
che  con  le  Aie  arcane  ÌAruzzioni  man- 
tenne ncU’ercAa  la  Ducheflà  di  Ferrara 
Renata , e dei  medefimo  narra  in  più 
luoghi  il  Floremondo,  che  di  ne^un., 
artiAzio  più  giouofll  a popolar  la  fu^  ij.7.  c.ia. 
Setta  , che  di  qucAe  arcane  fcritturo 
comunicate  a’  Giouinetti  d’indole  buo> 
na,  ma  cerea. 

CAPO  NONO. 

Si  confiderà  vn  nuouo  artifixào,  cbt  vfana 
gli  Erefiarcht  ad  occtutare  PErtfi» 
prozia  , cioè  impagnart  te» 

grande  ardore  gli  errori  i 

altrui  , I 

t . Etuj  domus  tu*  eomedit'm  , 

X É ( fon  natole  del  Reai  Pro- 
Aita  ) e le  aprica  l'BuangeilAa  al  Re- 
dentore, narrando*,  ch'egli  con  le  sfer- 
zate cacciò  dal  Aicro  Tempio  : Venden- 
ttt , é-  ememet . NotiA , che  non  dice-t 
Danid  : Comedi  tulum  domus  tu*  a ma 
Ztlus  domus  tu*  comedit  me , perche  hu 
vera  carità  trafmuta  in  sè  quali  fuo  cibo 
i noAriad'em,  le  noRcepaiSoai,  noi 
fteffi} 


h i Mn  o 

Affli  i e ^efto  i l’cflfr  roangMci  dal 
zelo:  all’incontro  non  è vera  carità > 
ina  falfa  quella  > con  cui  per  cosi  par- 
lare ttmrdimus  ctlum , trasfbmaqdo  Iq 
carità  qual  cibo  nc’noftri  aflctti>  nelle 
no/lre  paiSoni  > veAendo , e quelli , c 
quelle  con  manti  della  carità»  c del 
zelo  . -Ora  i iàgri  Dottori  > che  fcccrp 
si  atroce  guerra  airErelìa»  poteuano 
dire  a ragione  : Zetus  donna  tuét  tomtdtt 
•re»  perche  la  carità  verfoCrifto»  c la 
lìla  Caia , cb’è  la  Chiefa  Cattolica  g|i 
crasformaoa  in  sè  per  modo»  che  <utti 
Ipirauaoo  ardore  t tutti  erano  celo  con- 
tro rErelìa  ; aH’incontro  gli  Erclìarebi» 
«he  aflài  voice  perfegui  careno  altre» 
-Erclìe  » o diuerfe  dalle  loro  » o contra- 
rie alle  loro  > mangiauano  il  zelo  » cqn- 
nertendo  la  carità  in  propria  follanza-. 
jielle  loro  paflioni  » ne’ loro  affieni,: 
onde  ciò  > che  in  ein  appariua  carità  » e 
fembraua  zelo,  ora  era  inuidia  » ora  fu- 
perbia , e Tempre  haueuano  per  fine  »o 
fopra  le  rouine  di  vn  errore  fondarne^ 
altri  peggiori  » o ftabilire  gli  errori 
' propri)  col  diffruggere  gli  altrui . Ciò 

renderò  nianifeho,  conli derando  i va- 
.rij  fini , che  fpinTero  talora  gli  antichi  » 
e i moderni  Erclìarchi  a moflrarlì  agri 
impugnacorì  di  altri  Eretici  » c di  ai^e 
Erelìe. 

a.  Il  primo  fine  è flato  toglier  da^ 
aè  qualunque  Tufpicione  di  Eretici,con 
moftrarli  mortalmente  auuerli  all’Ere- 
, ita . E chi  potrà  iàrlì  a credere , che  fia 

reo  di  prauicà  ereticale  quegli  » cho 
tutto  è ardore , e quali  che  non  dilli  fu- 
rore contro  li  Eretici  è Per  cagion  di 
efempio  ; chi  fofpectercbbe  Erefia  in,» 
Neflorio  » il  quale , come  altroue  olTer- 
uai , appena  lolleuato  al  Trono  di  Co- 
flantinopoli  fi  proceflò  con  Teodolio  : 
lib-r.  • Intpcrator  boretuit  ttrrom  purgt- 

tam  tribirt,  df  m tibiCmbm  Irtbnam, 
come  Socrate  riftrifee.  Vn  Neflorio» 
che  tuno  di  declamaua  da’  pergami 
contro  i Gentili»  contro i Giudei , chi 
s’indurrebbe  a credere , che  confentiflc 
a i medefiffli  nell’ errore  comune  ad 
elfi  » e fondamentale  in  efli  » ch’è  ne- 
Comoimi.  65*^*^  * Crifto  la  Diuinità  : tumf»- 

c.\sT  *'  fi/rrrraiearftrrarr/iif  (diceilLitincnlè) 
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poi  quatidit  p»Um  diuint  trafìabot  elo^ 
f «ia,  noxi^i  qu'qut  ludoorum,  Gfn- 

Oinm  eenfntobat  trrorts . Che  meraiii- 
glia  » che’l  Demonio  fteffo  lìa  autoro 
aU’Ereliarca  d’impugnare  l’crcfia,  men- 
tre vn’errore  con  Tapparencc  guerra, 
che  fa  all’altro,  viene  a flabilire  sè 
flellò  ; Oubolus  ( dice  S.  Atanafio  ) dr- 
riaper/ia>/fl  ,vt  quofi  fub  fpftie  adnerfa-  Dif|wt,i. 
rS  coHtra  horefes  loqireretur  » quo  mtlmt 
fiditrtt , fuam  ipfi$  hnrtfim  fiAqcitni . 

j.  Ma  perche  non  Tempre  balla  di- 
chiararli contrario  a qualche  Erefia  de- 
terminata » per  dar  a credere  di  elTer 
auuerTo  all'Erefia  in  genere  » perciò  di 
N eflorio  riferifee  il  LicinenTe  » che , vr 
vni  bdrtfi  fu*  nditum  pnlefacr-et , cun-  •‘•“'t 
fìowont  bortfiim  blajpb'  miai  m/iftub»fnr. 

Ciò  fece  con  tanto  ardore  , che  perfua- 
. le  airimperator  Teodolio  dì  promulgar 
, vn  Editto  contro  l’Erelia  prelà  general- 
mente » come  narra  il  Baronio»  perdo-  Biro.aon; 
' nando  vmeamente  a i Pelagiani»  il  cui 
errore  era  vn  ramo  dell’erefia  Neflo- 
riana . Quando  l’ Erclìarca  combatto 
contro  vn  errore  Telo  , può  (edurre  il 
. VolgOiche  confonde  la  fpecie  col  gene- 
re» onde  non  è pronto  ad  ollèruare, 
che  non  l’odio  del  genere  ,madiquel- 
la  determinata  n>ecie  lo  fpinge  a tal 
pugna  ; ma  chi  u dichiara  nemico  alT 
, creila  prefa  generalmente  , quantun- 
que ciò  Accia  a Auore  di  quidche  de- 
terminata fpecie  dì  creila  » feduco 
ipeflè  volte  eziandio  i Sapienti , che  in 
quella  grande  vniuerlàlità  reputano 
comprenderli  quallìlia  fpecie  di  errore . 

Tal  fu  l’ intento  e fine  di  Neflorio  , 
quando  fu  autore  a Teodolio  di  pro- 
mulgare l’Editto  riferito . E per  verità 
chi  hautebbe  mai  creduto  ■ che  Neflo- 
rio impugnafle  tutti  gli  errori  per  amor 
di  vn  folo  ì 

4.  Neflorio  » & Eutiche  furon,» 
autori  di  Erelìe  fra  lor  contrarie,  per- 
che Neflorio  negò  al  Diuin  Verbo  lq_, 
foftanziale  vnione  con  la  Diuinità  » po- 
nendo in  Criflo  due  perfonc  : Eutiche^ 
poTe  tal  vnione  fra  la  Diuina»  e l’viha- 
na  Natura  in  Criflo  » che  quella  lì 
trasTormaflè  in  quella  : onde  dillrulio 
le  due  Nature . Da  ciò  nacque  la  ai- 
imci- 
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micizia  de*  Ntftoriani  contro  gli  Euri-  odiana  Calumo  in  Scfueto  PEfelìa  Ar^ 


chimi  ì nunicizia  ai  atroce  > che  i Mo- 
naci delta  Sciala  feguaef  di  Eutiche  li 
portarono  fino  a Kotna  ad  acculàro 
BiieJM.  apptsfl®  il  Sommo  Pontefice  Onnifda  > 
5iy.a.ii*<  quali  regnaci  di  Ndlorio  i medelìmi 
Legaci  della  Sedia 'Apofiòlica>  perche 
nell’impugnare  Neftorio  neeauano  di 
adoperare  quelle  vocis  che  mnoriuano 
Terrore  di  Eutiche  : Imelhgit  ( dice  il 
Baronio  ) quoméd»  vtrfytlUt  Job  pré- 
ttxlu  qutditm  intpugnaHdi  Nifltrfanoi 
Eatiehianam  bdrtfim  suflam  blajpbem^f 
Th»plxrfit»ru">  imuxeritu.Comc  l’Aua- 
ro  s e ’l  Prodigo , quantunque  amendue 
viziofi  Tono  nemici  fra  sè , perche  abi- 
tano ne’  contrari)  eftrcmì  s quantunque 
amendue  cofpirino  a rouina  del  Libe- 
rale s che  alberga  nel  mezzo  ; coti  gli 
Eretici  di  Sette  oppolle  combattono 
fra  sò  s ma  li  vnifeono  contro  la  verità  > 
che  ha  la  Aia  Reggia  nel  mezzo.  IlOe- 
atonio  vfa  queft’arccs  dopo  di  hauer 
' fedotti  molti  con  vna  fpecie  di  errore 

per  fedurre  que’  medelìmi  i quali  han- 
no fatto  contrailo  a al  errore , fugge- 
rifee  a qualche  nuouo  Erelìarca  Terror 
contrarioi  aifinche  quelli , ch’erano  im- 
pegnati nel  fèruor  della  pugna  contro 
il  primo  errore  > fi  gittino  a quello  fe- 
condo per  la  gran  contrarietiischefeor- 
gono  tra  ’l  fecondo  > e’  1 primo  da  lor 
giàtiprouato.  Con  quell’arte  per  mez- 
zo di  Eutiche  fedulle  i Monaci  della^ 
Scizia  s che  con  gran  fauore  baueuarto 
deteflate  le  infanie  di  Nellorio  . 

5.  Talora  gliErefiarchi  impugna- 
no altri  Ereticis  perche  difpiace  a i pri- 
mi > non  la  contrarietà  di  elfi  co’ dogmi 
delia  vera  Religione  , ma  la  conue- 
nienzas  che  hanno  con  dfa  in  qualche 
dogma . L’empio  Macedonio  > cornea 
SD«Mji.a.  narra  Socrate  s abilito  dalla  potenza, 
dell’ Imperatore  fè  atroce  guerra  a i 
Nouazianis  non  perche  deteìlaire  i loro 
errori  > ma  perche  non  crrauano  feco , o 
al  par  di  lui  contro  il  Millcrio  dell’ado- 
rata  Trinità.  Quello  zelo  fu  imitato 
daCaluino,  che  contro  Serueto  com- 
battè non  loto  con  la  lìngua  s ma  cotta 
elfer  autore  a i Magillrati  di  Geneucra 
di  darlo  in  paAo  alle  fiamme . Noiia 


riana  1 la  quale  rinouauali  dal  Serueto  > 
ma  detellaualo  > perche  gli  era  contra- 
rio in  altri  dogmi  ereticali . Haueua  il 
Serueto  raccolte  dalle  illituZioni  di 
'Caloino  varie  beftemmie , vari)  errori  s 
e formatone  vn  Catalogo  Thaucua  pu- 
blicato  al  Mondo . Quello  Catalogo  s 
e non  gli  oltraggi  fatti  al  Diuin  Verbo 
furono  Tvnico  proccllb  s in  virtù  di  cui  Boifmt  U 
Caluino  riputò  s che  folfc  degno  delle  vìuCaUi, 
fiamme  SeruetOsCziandio  con  contradi- 
rea  sè>chehaueua  fempre  follenuco,noii 
elTcr  lecito  punir  gli  Eretici  con  pena  di 
ihbrtc.NcI  rimanente  niuna  Setta  giam- 
mai è fiata  più  fauoreuole  alTArrianaJs 
ehe’l  Caluinifmo  s come  dimofireralfi 
nella  quarta  parte  di  quell’opera  . 

6.  Non  folo  Caluino  armò  i Magi- 
Arati  di  Gineucra  contro  Serueto  s 
ma  ftrinfe  egli  fieflb  la  penna  contro 
gli  Anabattilli  : e con  più  ardore  con- 
tro i Libertini  : la  qual  Setta , comej 
alttoue  narrai  s chiama  Finmticamt  & 
futUfkm  Seflam  Libtrtintrum  . Contro  inTìoUi 
gli  Anabattilli  feriflè  altrerì  Lutero  > 
come  narra  il  Coeleo  ; e pur  è noto  , 
t lo  dimoilrerò  a fuo  luogo  s che  gli 
'Anabattilli  > furono  progenie  di  Lu- 
tero V e i Libertini  di  Caluino . Per  fi- 
mil  modo  fcrilfe  talora  contro  gli  Muf- 
fiti s e contro  i urici  efifit  fuoi  progeni- 
tori s come  riferìlce  il  medefimo  Co- 
eleo . In  ciò  i moderni  hanno  fuperato 
gli  antichi  Ereliarchi  s che  oue  quelli  lu  tuf 
fecero  guerra  ben  si  ad  altre  Erefic  s ‘l'S* 
ma  il  più  delle  volte  contrarie  alle  loro» 
quelli  con  guerra  più  che  cinile  hanno 
combattuto  ora  contro  quelli  Erelìar- 
chi  s che  gli  hanno  generati  : ora  con- 
tro quelli  s eh’ elfi  hanno  generato  . 

'Dilli  s che  Nefiorio  perfeguitò  gli 
errori  de’ Giudei  ; in  ciò  è fiato  imi- 
uto  da  Lutero  , che  fcrillè  tre  Libri 
contro  elfi  . Ad  vno  ii^ofe  quella 
titolo  : Cbrjflum  lefum  verum  lu- 
daum  s Ó-  femtn  Abraba  . All’altro  : 

L’btrdt  ludais,  & forum  mrndaiqs . 11 
terzo  Tintitola  : Coat/ra  . Il 

primo  fra  quelli  Libri  fpira  ardore  di  «ip.jo. 
carità  , e zelo  di  conucrtir  a Crifto 
quella  rea  Nazione . Ma  perche  la  ca- 
rità 


, ik 
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riti  ne  gli  Erètici  è vn  iboeo  caligi- 
nofo  » che  ficotta , non  iiluinina  > qncl 
' mecielìino  libro  fpita  Rioco  contro  il 
Papa  , coiKro  i Vclcoui  > contro  i Mo> 
Baci)  allacui  reacoodot»  attribnilce 
roftinazfone  Giudaica . Nel  iècondo , 
c terzo  de’ libri  prenairati  gii  dirpera- 
fo  Lutero  di  ridurre  a CriAo  i Giudei 
fi  argomenta  di  auuiuare  contro  la  lor 
Mrtinaciala  Fede  ne’CriAiani.  ^e- 
fto  zelo  oftenta  ^li  contro  i Giudei 
per  due  ragioni . ^ima  > per  non  ap- 
parite nemico  a CriAo  > dal  cui  reto 
cttltoritraeaaiPc^li  mentre  fi  pro- 
icAaua  y e eoa  la  hngtu  > e con  la  pea- 
na anuerlò  a i maggiori  nemici , che^ 
babbia  CriAo  y fecondo  , perche  ha- 
uendo  operato  la  fua  dottrina  y che  i 
preucrtiti  da  eflà  in  varie  Cini  giu- 
daizafièro  > anzi  non  pochi  approuaf- 
lèro  la  cicconcifiooe  > altri  il  ripudio  > 
altri  la  poligaraia  i peteid  ^li  a rimuo- 
nereda  tè  l'odio  dcXriAiani,  e non 
eflcre  creduto  autore  di  sì  fatte  infa- 
nie>fcriAe  contro  il  Giudaifmo  . Que- 
Ai  fono  i fini  precipui  intefi  da  gli  Ere- 
tici > qualora  Aringono  la  penna  a ri- 
prouamento  di  altrìEcetici  ; ma  6 co- 
me appena  è mai>  che  efii  traggano 
dai  Gentilcrmo  i Pagani , così  appena 
craaì>  che  inducano  altri  Eretici  a ri- 
trattare ì loro  errori . Non  fono  effi 
1.  MKik  de  ftmm  virvum  iUmtm  > ptr  qum  fa. 
M-  lutfalìaeftialfratl. 

CAPO  decimo: 

La  grand’tr/i  vjàta  dal  Ekmonio  mft- 
gnata  a tatti  gii  Ertlitiyper  ritaa. 
fr  'trt  i br»err»ri  y ^trt  B 
aiufa  dtlU  Diata* 

Srrittar*. 

r>  l^TOndoueridolcrfichileg- 
gc  , fe  io  nel  progteAb 
delta  pcefente  Opera  inculcherò  pììi 
• volte  in  varie  guife»  e co»  varietà  di 

argomenti  la  verità  propoAami  qui  tu 
dimoArare  : Nimquam  fatit’  dkitar  y 
foad  matquam/M  di/titar  ( fcriAè  Se- 
neca ) Ciò  di  niuna  verità  fi  verifica^ 
con  più  manifcAa  fuìdoza  > cIr  di 
Tarn.  II. 
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quella  y cui  è mio  proponimento  ora 
«limoArare  y cioè , che  l’ abufo  della^ 

Diuina  parola  ferina  ne’  Libri  Cano- 
nici è fonte  di  tutti  gii  errori  ; fonte 
aperto  dal  Demonio  nel  Paradifo  Tcr- 
rcAre  » quando  abusò  della  Diuina  pa- 
rola non  iferina  a fedurre  i noAri  Pro- 
genitori I nel  Deferto , quando  abusò 
della  ferina  con  intento  di  trarre  in^ 
inganno  il  Redentore  . Si  come  dal 
congiungimento  maritale  oafee  prole 
leginima  % nobile  > e certa  > dal  con- 
giungimento reo>  e dal  fene  adulte- 
rino nafee  progenie  ignobile  > furtiua  > 
e incerta . Cosi  > qualora  fi  efpone  la 
fcrinura  dal  Tuo  ieginiino  interprete  > 
cioè  da’  Concili)  > dalla  Chiefa  y dal 
Sommo  Pontefice,  diuien  feconda  di 
nuoui'  e iHuAri  parti  » liprouamento 
de  gli  errori , a Aabiiimento  della  ve- 
rità-: qualora  fi  efpone  da  interpreti 
non  legintmi  , e fpurij  , fi  traggono 
da  vn  tale  abufo  errori , e-beAemmìcr. 
e appunto  quelli , che  abufàno  in  tal 
modo  le  fcritture , fi  chiamano  dalP' 
ApoAolo  : Adalttraatts  vtrium  Dti  i 
perche  , come  l’adultero  non  cerca  la 
prole , ma  A piacer  proprio , il  com- 
modo proprio , così  PErecìco  .Spofìt0-> 
re  non  cerca  la  verità-,  ma  Fappoggio, 
allafallìtà,  all’empietà. 

a.  La  prima  cofa , che  fa  rEcettco- 
per  abulàrc  impunemente  deli»  Scrit- 
tura , è -il'coAituire  $è  AefTe  giudice  di 
cfTa , no»  effà  di  lui.  QucA’arte  op- 
pone S.AgoAino  a i Manichei,  par- 
lando con  FauAo-,  ch’era' principale  fra 
eflS  : F idetit  (dice)  id  ‘voi  agerty  vt 
■amai}  demtdkrteUatur  fcriptararum  aa~ 
fhritat  y & futa  tmque  animus  aalìon  ‘ 
fity  quid  in  quoque  ferif  tara  pretti , quid 
imprabtty  ideft  vt  nea  auéhritali/iriptu- 
rarum /ubqdalur  ad  fidtm , ftdfibi ftri. 
pturar  ipji/ubi/eiai  y natevi  idei  itti  pia. 
teataliqatd , quia  bae  iif ftAUaù  auRarU 
Meftripturaìegilùry  fed  ideìrtiti  fert. 
ptnm  vìskainri-  quia  tre  dii  plmtnit . Da 
ciò  è,  che  affai  volte  l’Eretico  prima 
dittifà  nella  mente  il  fiAema  de'  Tuoi  er- 
rori , indi  con  la  mente  oAùfcata  dall* 
crroFC , e dall’impegno  legge  la  Scrit- 
tura per  valerfeoc  a comprouarlo  * 

Z onde 


pi-  il.,  ni  ’ :i-  >gle 


eoNTHO  lE  moderne  eresie 
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pnde  non  rende  la  Tua  dottrina  lcnia4 
alla  Scrittura}  ma  quella  alla  Tua  dot- 
trina : di  quelli  olTcrua  S.  Aint>rolio  i 

A>knr.ln 

pfal.  I il.  4cm  3 & patrimemiim  que'idiim  takfiwm 
fcripmrarum  mfui /urta  éefvrqmnt . In 
quello  ti  reo  abutb  della  Oiuina  pa- 
rola gl’Innouatori  hanno  fuperato  gli 
antichi  Eretici  i come  renderò  apetto 
ne’ Libri  feguenó . 

j.  Polla  quell’arte  di  abufare  i fa- 
gri  Telli  col  collituirrcne  giudici  « 
Tono  Ilari  conformi  tutti  gli  Eretici  an- 
tichi > e moderni  > in  deferire  il  tutto 
alla  propria  autorità  > con  dot  mollra 
di  deferir  tutto  alla  Diuina  manifdla- 
taci  nc’  fagri  Libri  t Videsi  (dice  fauel- 
landò  de  gli  antichi  Eretici  il  L«ri-< 
nenfe)  ees  volitsre  per  fingul»  quéque 
facT4  iegif  vetunma  > hge  Pauli 
f Aitai  vpafeidat  Prifetlhaai,  Emumif  > 
lottiani  &e,  etruat  it^iam  exemplonm 
(eagtriem  > prapi  mdiam  orniti  paginam  > 

Crame*.  ^ , g^t  vttirU  X tft amenti  fen-, 

*''’  **'  temqs  fucata , ^ telerata  fit  \ fed  tanti 

magli  cauendi , & pertimefeendi  funt  3 
quanti  ecedtuts  fd>  dnmu  legit  vnAraca-, 
lis latitante  E poco  appreflb  : Facr»n( 
( dice  ) quod  kt fileni  ^ qui  paruulii  au-^ 
fiera  quqdam  lemperaturi  3 petali  priut 
eros  melletiremdtmuat , tH  incauta  atat 
tùm  ddtedmm  prafifiritt  amamudi. 
nimnearefermidei.  Con  quella  diSè- 
renaa  però  > che  il  bambino  dal  fuo  in- 
ganno benendo  la  medicina  aiceuc  vi- 
ta « ma  quelli  beuendo  il  veleno  dell' 
ànganno  ticenon  morte.  La  Scrittura 
Piuiaa  ò ripiena  di  Telli  per  l’ altezza 
della  dottrina  ofeuri . In  quelli  afeoo- 
. dono  gli  Eretici  i lor  lacci , come  faj 
U Caedatore  nelle  arbori  più  folte  , 
Così  effi  fià  diuina  legit  vmbraculit  la~> 
liraiit.  Ciò  che  narra  il  Lirincnfe  do 
gli  antichi  Eretici  > fi  verifica  in  pari 
mododc’moderni;  Legt  lutheri  epufea^ 
la , Calmi  > Bww , Eaia^fi  ttmat  m- 
fiaitAmexempUmm.atageriem  «Jv.  ftri-, 
ftwarum  verèit  prorfia  vtuntur  (afiet- 

pi<>.i.ctw  ma  ciò  generalmente  di  tutti  gli  Eretici 
S,  Atanafio)  Che  quefia  vlànza  l’hab- 
biano  apprefa  gli  Eretici  dal  Pemonio 
lor  comune  Maellro  > l’ oflcniano  gU 


antichi  padri  > Ambrofio  , Atanafio 
Che  fe  il  Demonio  ne’ due  maggiori 
rincontri,  che  hauelTc  giammai  in  Ter-  Ambrofa 
ra,  cioè  in  quello , eh’ Irebbe  con  Eua 
nel  Paradifo  TerrcUre  , e in  quello,  Arh»n»f. 
ch’hebbecoqCrilloocI  Deferto,  non  aitp.i.con 
feppe  valcrfi  d'arma  più  forte,  chtj  "• 
della  Diuina  parola  reamente  intefa  , 
qual  arte  potrà  riouenirc  più  farce  ad 
abbatter  noi  ; ^uidfaciel  Diabulus  (di- 
rò  col  Lirinenic)  mif-Uit  bemtmbtu , qm  tip.  i,,  ' 
ipfum  Dsminum  firtptnrarum  tefitmenqe 
appttmit . 

4.  E’  sì  profonda  la  venerazione, 
che  gli  Eretici  profclfimo  di  haucrcj 
alle  Scritture  Canoniche,  che  qualora 
la  Chiefa  ad  impugnare  i loro  errori 
adopera  alcune  voci  non  contenute  for- 
malmente ne’ làgri  Telli,  fi  protcllano 
di  ricufarle  come  nuoue , c aliene  dal 
Diurno  Idioma . Vici  di  bocca  ad  Eu- 
fobio  di  Nicomedia  famofo  Arriano 
quello  detto  : Si  verum  Dei  Fiiium , ó* 
increalum  ditimui  , Hemeufit  cum  Pa- 
t'e  tegimur  confiteri-,  c ne  habbiamo  il 
tcllimonio  di  S.Arabrofio . Ciò  faputofi  tip.  vit. 
nel  Concilio  Nicenofidecretòdiobbli- 
gare  gli  Arrìani  ad  attribuire  al  Diuùu 
figliuolo  quella  parola  Hemoufiet , già 
che  per  lor  confélfione  l’atcribuirglieio 
era  lo  llellb,  che  coafc/Tarlo  veto,  & in- 
creato Figliuolo  del  DiuinPadrc:roagIi 
Arriani  furon  pertinaci  ad  aftenerfi  da 
quello  nome  rotto  prctcllo , che  noo.. 
contencuali  ne’fagri  Libri . La  llefià  ri- 
trofla  mollrarono  in  vna  dtfputazione , 
eh’  hebbero  con  S.Atanafioi  riferita  dal 
medefimo  Atanafio,  Non  furon  meno 
rellij  i Nelloriani  a quella  voce  ; Vnie^ 
nemfecundùmHfpefiafimt  c a Cirillo,  5>" 
che  ne  vfaua,  opponeuano  : Mane  ve~ 
cem  aitenam  effty  & ptregrinam  à ffri~ 
pturlty  tir  Pairihui , qui  tat  initrpreiati 
funi . Lo  Itcfib  fecero  i Modòteliti  , 
come  fi  rilciàfce  neà  fcllq  Sinodo . Ad 
imitaaioÀe  de  gii  aaiichi  i moderni  £re- 
ticiJiaa  ai  deltcate,lr  orecchie  a qaefia 
patoUfiaanfldtfiatitiatieJ  che  nè  pur  fipfi- 
fenkoào  vditla  , cóme  eoaaaiina 
(tUconoélfi  ) al  linguaggio  dello  Spi; 
rivo  Santo,  La  Chi^nonlbloèlegit- 
eitnaiqcerpretcdeUa  Diuina  Scrittura, 

ma 
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titì  come  fi  raccoglie  dalla  Scrittura^ 
medcfìraa  > a maniera  d’  interpreto 
nobile  dee  dichiarare  i fenfì  ofeuri  > 
trac  le  confeguenze  dalle  premeflo» 
T a maniera  di  Commentatore  pro- 
muouere  la  celeftc  dottrina Or  co- 
me potrebbe  far  ciò  > fe  non  poteflo 
valerli  di  altri  vocaboli  > che  de’  con- 
tenuti nella  Scrittura  è Gli  Eretici  fi 
abufàno  della  profondità  della  Scrit- 
tura a trarne  errori  > come  potrebbe^ 
la  Chiefa  riprouarli  j fe  nè  pur  le  fof- 
fe  permeflb  vlàr  voci  contradicenti  a^ 
si  fatti  errori  ? Se  gli  Eretici  non  in- 
troduceflèro  nuoue  dottrine , la  Chie- 
la  non  verrebbe  cofiretea  a ribatterle 
con  nuoue  voci  > ma  quella  è la  teme- 
rità de  gli  Autori  deU’Erefia  > intro- 
dur  nouità  circa  i dogmi  , c nè  pur 
confentire , che  la  Chiefa  adoperi  nuo- 
ue voci  > qualora  ciò  è neceflario  a 
confutar  i ououi  dogmi  : Che  petucr- 
fità  è quella , coftringere  la  Chiefa  ad 
▼far  nuoue  voci  per  opporli  ad  efli,  e 
indi  biafmarla  > perche  le  vfa  è 

CAPO  VNDECIMO. 

Tutti  gli  Ertiki  btuer  battuta  in  vfanxa 
di  accreditare  i Itre  errori  con  l' au- 
torità diijuaUbe  infi'rne  Dotto- 
re ) majjimamtnte  diSanf 
Ag<(/lmo.  Ragioni 
di  ciò. 

I.  Vantunque  gli  Eretici  lic- 

no  sì  temerari)  > che  ardi- 
feano  collituirli  interpre- 
ti legittimi  delle  Diuiue  Scritture , non 
è però]  che  talora  a ricuoprire  il  loro 
deforme  con  qualche  fplcndido  am- 
manto > non  fieno  rìcorli  all’autorità 
dì  alcuni  fra’Padri  più  venerati.  Que- 
llo collume  notò  ne  gli  antichi  Ere- 
tici il  Lirinenfe  detellando  eot  , qtd 
tttm  fub alieno  nomine  bare^  concinna- 
re machmamnr , caftattt  plerumque  ve- 
ieris  cuiufiiam  viri  /cripta  patdò  inuoln- 
titu  edita  ] qua  prò  ipfa  fm  tà/curitate^ 
dogmaii  fot  quqfi  congruant  , vi  iltttd 
nefeio  qmd  qtticunque  profirunt,  neque_j 
priùt , ncque  foli  proftrre  videantur  : Io 
Tom.  II. 
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ciò  i Ribelli  della  Chielà  imitano  i Ri- 
belli de’Principi  > i quali  procurano  di 
ricuoprirfi  fotto  l’ombra  di  qualcbo 
Perfonaggio  temuto  per  potenza  ] ve- 
nerato per  autorità  : o pure  fi  confer- 
mano all’vlanzade’Litiganti]  che  han- 
no dal  Tuo  lato  la  peggior  caufa , i qua- 
li s’ingegnanodifcegliere  per  loro  di- 
fenfore  qualche  famofo  Auuocato. 

a.  Dionifio  Alcfandrino  fe  inclito 
per  pietà , famofo  per  dottrina  > e fcrif- 
iè  dottiffimi  Libri  contro  Sabellio . Per- 
ciò gli  Arriani  lo  fcelfero  per  Padrino 
della  lor  contefa  ] affermando , ch’egli 
ieriuendo  contro  iSabelliani  haueua_> 
negata  la  Diuinità  del  Verbo  : ondo 
Sant’Atanafio  fi  vide  collrcttoà  mo- 
Ararei  che  Dionifio  non  fe  mai  fàuore- 
uole  alla  Setta  Arriana.  Altresì  Ruffi- 
no fi  argomentò  d’indorare  ifuoi  erro- 
ri con  l’autorità  di  Crifoflomo  > ma  San 
Girolamo  fcriuendoli  contro  lo  difac- 
mò  dì  quello  feudo.  I Nefloriani cita- 
rono à lor  fauorc  il  grande  Atan alio  > 
e fe  ne  quercia  San  Cirillo . Dell’au- 
torità di  Cirillo  abufarono  gli  Eutichia- 
nijeiMonoteliti]  traendo  a fuofauo- 
re  quegli  argomenti  > co’quali  egli  im- 
pugnò NefloriO]  che  metteuain  Cri- 
fto  le  due  perfone , quali  con  ciò  egli 
haueffe  n^ato  le  due  nature  > nel  cho 
confifleua  l’error  dì  Eutiche  ) e le  due 
volontà]  in  che  flaua ripoAa l’Erefi^ 
de’Monoteliti.  La  ragione  ] per  cui 
feuuentemente  vicn  fitto  à gli  Eretici 
di  abbellire  la  deformità  dè’loro  erro- 
ri col  miniO]  c con  la  fpeciofa  tintu- 
ra di  qualche  fplendida  autorità  è que- 
fta.  E’confuetO]  che  la  falfità  alber- 
ghi ne’duc  contrari)  eflremii  la  verità 
nel  mezzo.  Quindi  le  Sette  Eretiche  fo- 
gliono  effere  fra  loro  oppofle>declinan- 
do  l’vna  verfo  il  meno  ] l’altra  flenden- 
dofì  verfo  il  più  . Per  cagion  di  efempio 
fi  Rende  verfo  il  più  l’Erefìa  Nefloria- 
na]  ponendo  in  Criflenon  folo  due  na- 
ture > ma  due  perfone;  e la  Pelagiana> 
dilatando  la  sfera  delle  operazioni  vtili 
alla  falute]Con  attribuirle  all’vmana  li- 
bertà eziandio  feompagnate  dalla  gra- 
zia . All’incontro  declina  verfo  il  me- 
no l’Erefia  Eutichiana  ] che  nega  inji 
Z a Cri* 
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CONTRO  Lf  ^pTìRKNE  ESRS/E 


. Grillo  ogni  dillinzione  di  otmira  : ta^ 
Manichea , che  chiude  l'arbitrio  vola- 
no per  dentro  ai  confipi  della  neceflt-; 
-là . Da  ciò  è , che  talora  i più  fubli- 
mi  Dottori  ne]  ièruor  della  pugna  con- 
tro ^ucirEreOa  > che  tende  verfo  al 
più  , parlano  con  forinole  si  emfoti- 
che>  che  non  ben  penetrate  fcnibrano 
toccare  la  parfo  oppofta  del  meno . Lo 
ftclTo  auuieoe  con  proporzione  a gl’im- 
pugnapri  d>  tinelli  errori , che  tendor 
no  verfo  i|  meno  I Pa  ciò  prendono 
deliro  i maefoi  delli  errori  tendenti 
verfo  il  pii)  4’  ?lpòrrc  a for  fauore  i| 
tcflodi  qualche  Padre  itnpngnatore  de 
gli  errori  declinanti  al  meno  • e quelli  > 
che  infegnano  gli  errori  tendenti  ver- 
fo jl  meno  (ì  vagliono  altresi  al  foro  in- 
tendimento di  qualche  tello  mal  intefo, 
che  rinuengono  ne  gli  ferirti  de’Padri 
impugnatoti  delle  Erelìe  tendenti  ver- 
fo il  più  • 

3.  Sopra  tutti  i Sagri  Dottori , fo- 
no ilari  conformi , sì  gli  antichi,  come 
i moderni  Eretici,  a fccgliere  per  Aimo- 
cato  della  for  caufa,  il  grande  Agolli- 
lib.i.c  9.  no  . E’  obhicrto  di  niarauiglia  , elio 
mentre  Agoftino  ancor  yiueua,  ardir- 
le Pelagio  falfarc  vn  fuo  detto , corno 
riferifee  querelandofcne  i|  medeiìmo 
Agollino  nel  librodelle  fue  ritrattazio- 
ni . Di  più  Petiliano  > non  ollantc  che 
il  Santo  fcriuclTc agramente  contro  lui , 
riferifee  à fuo  fauore  l’autorità  del  mc- 
defìmo  Agoftino  , Tutto  ciò  vien  nar- 
ToiM.<io-  rato  da  Tommafo  Vvaldenfe.  Hcbbc 
arii>*  appena  chiufi  gli  occhi  Agoftino , che 
gli  Eretici  Predeftinaziani  ofarono  di 
attribuire  a quello  gran  Dottore  vru 
sì  folle  errore , qual  era  l‘alfermar«_., 
che  di  nclTun  prò  erano  le  buone  ope- 
re a i Mortali , pofto  che  folfcto  ripro- 
uati  , e di  nelTun  detrimento  le  ree , 
pollo  che  folTcro  fra  gli  eletti  da  Dio , 
il  qual  errore  fu  poi  attribuito  ad  Ago- 
ftino da  quegli  Eretici , che  dopo  qual- 
che fecole  foftennero , Grillo  non  elTcr 
morto  in  grazia  di  tutti  i Mortali , ma^ 
Amo  44I.  foto  de  Predellinati  alla  gloria.  Ciò 
“ ’ '•  narrali  dal  Cardinal  Baronio . E’  noto 
altresì , che  Panilo  Regienfe , che  Be- 
rengario;, che  Spiridione  eretico,  ed 
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altri  abufarono  rautorità  d>  Agollino 
al  lor  reo  intento . Ma  che  dirò  de’più 
moderni  Eretici  ? Gioiiann)  Vvic|cfo 
adottò  per  fuo  lo  ftelfo  nome  di  Agi»- 
fiinp,  chiamandoli  Gian  VviclefAugu- 
fiin  , come  narra  il  Vvaldenfe  , ed  era., 
fuo  ordinario  collume  gloriarli dicen- cip.;, 
do  : Ste  hiibet  Augufli>.fu  , vt  drceo. 

L’empio  Lutero  premuto  da  Erafmo 
con  l'autorità  di  tutte  le  Academie , c 
di  tutti  i Secoli  intorno  all’articolo  in 
cuinegaua  |a  libertà,  oppone  à tutta^ 
TAntichità  Agoftino  dicendo;  t-ib.dciit* 

Jlìt.ut,  qutm  frtìcm  totm  mtus  fft.  A 
queft'Ancoramedclìma  dell’autorità  di  Apoioc.aSi 
Agoftino  ricorre  Mrlantone  ncU’apo- 
logia  , che  forma  in  difefa  di  Lutero  , P • 
Giouanni  Caluino  io  telli  oltre  nume- 
ro li  gloria  di  hauer  dal  fuo  lato  Ago- 
ftino dicendo  ; Augujìmus  Mus  mw.  D»  libera 
efl-,  c ciò  fegnatamente  in  vn  libro,  che  j'bìuio  » 
fcrilTe  contro  Alberto  Pigbio . Quindi  ‘ 
èvolgar  collume  de  gl’lnnouatori  dif- 
prezzare  gli  Scolaftici , quali  non  abbe- 
Uerati  alle  fonti  della  dottrina  di  Ago- 
ftino , e gloriarli , che  i foro  maeftri  Ri- 
no intimamente  verfati  ne’libri  di  quel- 
Teccclfo  Dottore,  Di  Lutero  afferma 
Melantnnc:  Omni»  Augu  nini  monnifi(n- 
tqfiCfelegtrM-,  ^ nptmi  numinrrat , E >-1  tcm.:. 
Caluino  di  tè  ftcllb  : Vtinam  fdice) 

atunlieuc  & dtlitenti»  yerfalus  in  irbìmo  iq 
Jeripturis  pighiuj  firtl , qu»m , é"  ditgen-  P'Khmm. 
t(T  legijfe  me  Aignftinum , famtluter 
(ognitam  btbert  ftui  meniem  iqfjare  mi, 
bt  li<el  ■ Si  conic  i Manichei , come  li  ^ 
più  addietro  da  noi  olTeruato  a perfua- 
dcre , che  l’ autore  dell’  antico  f?fta- 
mento  folTe  vn  Dio  cattino , li  va{eua- 
no  folo  di  que’  tcfti , nc’quali , i Pro- 
feti dcfcriiiono  emfaticamente  gli  ef- 
fetti della  Diuùu  giuftizia , o i Sacri 
Storici  gli  narrano,  ommettcndo  gli 
altri,  ne* quali,  deferiuono  gli  ef- 

fetti della  mifctiem’diofa  bontà  . Co- 
sigli Eretici  per  tirar  Agoftino  dal  fuo 
lato , per  figura , a negar  l’vmana  liber- 
ili , recitano  folo  que’tcfti , che  Agofti-, 
no  fcriffe  contro  i Pelagiani , de’quali 
San  Bonauentura , Anguflinus  (dice)'''>^<l'r-3s 
odte  Pelagian»  impietalii  vaidi  ai»»- 
danter  eicpreffit , mtnus  wlent  inietligi . 
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E la  ragione  di  ciò  viene  notata  da  AU 
tb  5 Jji  ii-  ber»  Pigfaio  con  1?  parole  feguenti  ; 
bcioai  AHgufiimverfjtrivmutrfttm 

( parla  dc’libri  Icrìtti  contro  Pelagio  ) 
m afftrtmìa  > ó-  tfftrtnd»  diumt  grafia  , 
ér  dtprimtndo  quanfam  potffi  liSero  or-: 
iitrù , Et  ia  kit  libero  arbitrio  alicabi  v(-> 
deri  iaiqaiorem  ,&tam  parum  illi  iquam 
pofeft  tnbuere  ■,  Or  come  i Manichei 
conlìderanano  folo  que’tefti  > in  cui  lì 
parla  della  feuerità , tralafeiando  quel^ 
li  > ne’quali  lì  ragiona  della  Diuina  mi- 
Icricordia.  Cosi  Caluino>  e Lutero 
conlìderano  i foli  tclH  de’libri  fcritti 
da  AgoUino contro  Pelagio  j ne’quali 
il  Santo  attribuifcc  pochillìmo  alla  lir 
berti  ) e confondendo  il  poco  col  nul-^ 
la  adèrntano  elTerlì  da  eflo  negata  la^ 
libertà  ; E non  conlìderano  > hauer  il 
mcdelìmo  Santo  ne’Libri  ferini  contro 
i Manichei  non  foto  dimollrata  con  eui- 
denza  > ma  prefuppolla  a maniera  di 
primo  principio  l’vmana  libertà  , on- 
de icome  ne’tefti  Canonici  glìofcuri  lì 
dichiarano  per  mezzo  de’ehiari  j cosi 
i telli  mcn  chiari  di  Agollino  contro 
Pelagio  conuerrebbe  fpiegarli  co’  tc- 
lli  chiariHimi  del  mcdelìmo  contro  Ma- 
nicheo. (dice  Facondo  Er- 

nanienfe  ingenuo  fcolare  diSant'Ago- 
Pino)  meliat  loqui^  poiuit  Augu^iaust 
qaam  Prapbrta,  ét  /^pol/oUy  df  Euaa-^ 
gelifU  > quorum  verbis  fimilittr  mali  /'w. 
tellefìit , iacoagrui  adhibitts , tam  mal- 

ti Haretiei  fuos  defeadere  eonaatar  er- 
rerà I 

4.  Grande  infortunio  di  Sant’Ago- 
Pino  fembra>  l’clfere  Pata  la  fua  auto- 
rità fcelta  da  gli  antichi,  e da’moderni 
Eretici  per  difender  ì loro  errori , per 
impugnare  i noPri  dogmi . Ma  per  ve- 
rità quello  PelTo  oltraggio  > che  à lui 
fanno  gii  Eretici , ridonda  in  fua  fom- 
ma  gloria  , conciofiache  lànno  con  la^ 
dottrina  di  AgoPino  ciò , che  fanno 
con  le  Scritture  Canoniche , cioè  abo- 
farne  afuadifefa,  a noPraoffèfa;  e_> 
fono  per  mio  credere  proporzionali  le 
ragioni , che  perfuadono  a gli  Eretici 
quePo  doppio  abufo.  Prima  l’autori- 
tà irrefragaÙlcde’Libri  Canonici  pro- 
mette loro  Pcuro  rifugio , quindi  pro- 


curano trarle  a lor  fentimenti . Or  co- 
me è irrepagabilc  l’autorità  della  Scrit- 
tura , cosi  è grande  pa’Oottori  quella 
di  AgoPino  I quindi  s’ingegnano  trarlo 
al  lor  partito . Secondariamente, la  pro- 
fondità, e per  conseguenza  l’ofcurità 
de’TePi  Canonici  rende  ageuole  a gli 
Eretici  di  efporli  fecondo  il  loro  inteti- 
dimen» , E’  altresì  profonda  , e per 
confeguenza  in  piii  luoghi  ofeura  l’au- 
torità di  AgoPino  . Qmndi  fi  aprc^ 
campo  a medefimi  Eretici  di  efporla  a 
lor  grado , In  terzo  luogo:  fi  come  nel- 
la Scrittura  fi  conticnel'equiualcnte  ri- 
prouamento  di  tutte  l'Erefie  eziandio 
delle  contrarie  fra  loro  j cosi  fra’Pa- 
dri  nePuno  ha  impugnate  pih  fuaria- 
te , e fra  loro  contrarie  Erefie , chej 
AgoPino , Di  ncPìino  ePano  più  li- 
bri, che  di  S. AgoPino,  HePunopiù 
di  lui  fi  è inferuorato  nella  pugna  con» 
tro  i Mifcredenti . Per  quePa  > e altro 
proporzionali  ragioni  poPbno  gli  Ere- 
tici dalla  fua  oPìcina , cioè  dalla  fila, 
dottrina  non  penetrata  , e male  inte- 
Ùl  , prender  l’armi  a far  guerra  alla  ve- 
rità , e al  rnedefimo  AgoPino  : eosì 
gli  Eretici  dalle  Scritture  prendono  Tar- 
mi a fiir  guerra  alla  verità , e alle  mede- 
lime  Scritture . 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  difeuoproao  altre  •varie  arti  comuai  4 
gli  Sretici  aatiehi , e moderai , 
ad  occultare  i loro 
errori^ 

• > Vattro  cofe  fegnatamen- 
te  fono  vtili  adifrndcro 
^^•^vn  Reo  dalla  GiuPizia,. 
occultando  i Tuoi  delitti  nel  foro  cPer- 
no.  Vna  è la  copia,  e l’autorità  de’ 
tePimonij , che  reca  a fua  difefa  i l’al- 
tra,Teccezzione,  che  da  il  reo  a gli 
Accufatori  , come  indegni  di  lèdo  j 
la  terza  > T cccezzionc  > che  dà  a i 
Giudici  medefimi  , come  procedenti 
con  paflìone,  non  con  ragione  nella-, 
fua  caufa  : L’vltima  fi  è , accufare  gli 
Auuerfari;  di  quel  mcdelìmo  delitto  « 
che  da  elfi  gli  lì  oppone.  Di  tutte  e-i 
quattro 
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quattro  qaeftc  arti  fu  coftumc  «le  gli 
antichi  Eretici  il  valerli  ad  afeonde- 
ic  i loro  errori  > aSinclic  non  folTero 
condannati  nel  Tribunale  della  Giu- 
IHzias  o in  quello  della  Fama.  Tut.. 
te  e quattro,  le  hanno  rinouace  gli  Ere* 
tici  moderni . DimoAriamolo  , dando 
principio  dalla  prima  > eh’  e armar  Xj 
pioptia  dìfefa  copia  di  tcAiaionij  auto.. 
FCuoli. 

2.  I teAimoni)  più  autoreuoli  in^ 
cofe  fpettanti  a Religione  fono  i Vc- 
Icoui.  Qwndt  fu  coAume  antico  dcj 
gli  EreAarchi  vfar  ogni  arte  a men- 
dicarne i fuAragij  . L’ empio  Atrio 
con  lettere  piene  di  artihziofa  ipocri- 
fia  fece  fuo  Eufebio  Vefcouo  di  Ni- 
comedia  poteniiflfimo  nella  Corte  Im- 
|>eriale  , e armato  delle  Aie  lettere.) 
commendatizie  alTalì  i Vclcoui  dell^ 
PalcAina  -,  e con  l’adulazione , e mo- 
llra  di  fantità  trafle  nc’fuoi  lacci  Eu- 
l^tpli-UftcT  febio  >’clcouo  di  ( efarca , Paulino  di 
j Tiro,  cd  altri  molti,  come  riftrifeo 
iJiia.cV.  Epifanio  : anzi  feriuendo  ad  Eufe- 
bio  li  gloria  Atrio  mcdcAiiio  di  ha- 
licr  dal  Aio  lato  i Vefeoui  Orientali . 
QucAc  frodi  furono  note  ad  Alefan- 
dro  Patriarca , c da  lui  difuelate  in., 
ijiìfh.  J«,  vna  lettera  , che  ferine  a’ Vefeoui, 
*”•  come  riferifee  il  medcAmo  Epifa- 
nio . Che  dirò  di  Pelagio , il  quale 
osò  ordire  lacci , per  far  fuo  il  mede- 
lib.*  AgoAino  , come  narra  il  Santo  j 
fciìj>eiag  e non  riufccndoli  vsò  ogni  induAria.. , 
*■“'  per  haiierc  a fuo  fauore  la  fottoferiz- 
zione  de’Vefcoui  del  Concilio  di  Pa- 
leAina,  e nè  pur  ciò  venendoli  fatto, 
hebbe  la  temerità  di  gloriarfene  fàl- 
famentc  , come  pur  ci  lafciò  fcritto 
Ibi  S.  AgoAino.  I Vefeoui  NeAoriani  al- 
Earai,..,ji  fcriAèro  a gli  Occidentali , per 
arinarA  della  loro  autorità  contro  San 
Cirillo  . Eutiche  inuiò  Aie  lettere  a_ 
più  celebrati  VcAoui  d’ Italia , e fpe- 
Cialmcnte  a San  Pietro  Grifologo,  da 
cui  n’hcbbe  qucAa  memorabile  rifpo- 
Aa,  che  può  fcruir  d’idea  a tutti  i Ve- 
feoui in  cafi  Amili.  Jn  vrnn  bui  kart »- 
murtt  (dice  Grifologo)  frattr  hontr»- 
iUij,  vtbis-,  qut  abratiffìtuo  Papa  Ro-, 
mana  Ouitstii /cripta  funi  , obeditnm 


atundai , qutniam  btatut  Petrus  , ^<d 
tn  propria  Sede  viuit,  &prafidet , pra- 
ftat  auaremibus  ft  veritatem  . Noi  enim  “ 

prt  fiudio  paiit  , & Jldei  extra  confem- 
fum  Romana  Cìwtasii  Epifeopi  saufat 
audirt  non  poffumus.  De’  Monaci  della 
Scizia  pclAmi  Eutichiani  narra  ilBa-tiii! 
renio,  che  rigettati  dal  Sommo  Pon».  ~- 
teAceOrmifda  hebbero  cicorfo  ai  Ve- 
feoui AAricani , per  hauerli  Aiffragato- . 
ri . Che  più  i fra’moderni  Lutero  si  ne- 
mico del  Vcfcouado , che  a i Vefeoui 
eguagliò  i femplici  Preti , fctiAe  ad  Al-, 
berto  di  Mogonza , ad  Adolfo  di  Mcs- 
burg  e ad  altri  Vefeoui  lettere  pieno 
di  luAnghc , o per  hauerli  approuatori,  xotn.x.op« 

0 per  non  hauerli  contradittori . 

3.  Ma  più  maligno,  c per  confo- 
guenza  peggiore  è il  fecondo  arti  Azio  , 
che  adoperano  gli  Erctici,cioè  infamare 

1 loro  auucrlàrij,  per  toglier  loro  fede  - 
Di  qucA’artc  rea  A vaifero  gli  Arriani , - 
i Pelagiani , i NeAoriani . S.  AtanaAo, 

c S.BaAlio  furono  Duo  fulm.tta  beili  a di- 
fefa  della  Fede  contro  la  Setta  Arriana, 
c due  colonne  immobili  a foAcgnodcl- 
la  Chiefa  Orientale.  OrlaFazzione  di 
Eufebio  infamò  si  AtanaAo,  che’l  gran 
CoAantino  , che  lo  vcnerauacome  Pa- 
dre, pofeia  lo  cacciò  in  eAlio  quaA  ne- 
mico. Contro  S.BaAlio  eccitarono  sì 
gran  Amie  gli  Eretici , che  i fuoi  medcA- 
mi  Difcepoli  hebber  meAieri  di  elTcr 
confortati  da  S.  AtanaAo , a non  abbor- 
rirlo  quaA  tocco  dall’alito  peAilenzioIb 
dell’ErcAa , comenarra  il  Cardinal  Ba-,B« 
ronio:  nèfoJo  ciò,  ma  feppero  si  ben 
congegnare  le  loro  accufe , che  rendet- 
tero eziandio  apprelTo  S.  Damafo  Papa 
fofpcttalafedcdiBaAliò:  e fune  que- 
rela egli  amaramente  in  vna  lettera.. , 
che  AriiTè  al  medeAmo  Damafo , e a..  Fpir.,,. 
Vefeoui  fuoi  Colleghi . 1 due  Capi  del 
Pclagianifmo , Pelagio , e CclcAio,  co- 
lonnino con  minio  si  artiAziofo , e si 
Ano  le  calunnie  , con  cui  apprcAb  il 
Sommo  PonteSce  ZoAmo  accufarono  i 
Padri  Affricani , Aurelio , AgoAino , 

Alipio,  Euodio,  ed  altri  fcuopritori 
de’  loro  errori , che  il  Papa  ne  fcriAè  M,rc,co  d« 
duelettere di riprcnAoni  a que’Vcfcoui, 
tacciandoli  di  zelo  indifcrcto,  di  via- 
lazio- 
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lationc  di  Canoni  > c di  offefi,  contro  la 
carità  > ^ hauei.  condannato  Pelagio  l 
c Cdeftio  i.  ma  non  per  turca  ciò  gue* 
Santi  Vclcoui  rimiiéto  puncotdel  lor  vi-> 
ore>  a combatter  contro.  l’Erc&ut 
enti  con. lettere  modcfiifltnie  tolfcro  il 
Papa  d*inganno>  fiurendolo  accorto  dei» 
le  frodi  contenute  nelle  lettere  di  Pela» 
gio>.  onde  pofeia  U medeiìmo  Zofima 
cercolTe  co’  Tuoi  anatemi  quella  Aiper- 
ba  Erefia  con  le  raeddime  atti  Pelagio 
infamò  appreflb  Giouanni  Vefeono  di 
GeiuiàlenuncOrolìo  difccpolode’dac 
fourani  Dottori»  Girolaiao»  e Agofti- 
no  » che  armato  del  loto  Ipirito  confu- 
uua  PEreha  Pelagiana»  ed  ottenne» 
A^iot.  che  Giouanni  folTe  rao»edifènforc»  e 
* af  *'  pfottttoce  contro  Orofio . L’Ercfia  Ne- 
ftoriana  non  hebbe  piò  valido,  impu» 
gnacote  » che  S.  Cirillo  Aleiàndrino . 
Oc  contro  Cirillo  vomitarono  si  atroci 
calunnie  i fiiutori  di  Nefiorio  > chepcr- 
fuafero»  non  folo  all' Imperator  Teo» 
doCo»  a riprenderlo  agramente» quali, 
fpinco  da  priuaca  iiimicizia  > edainui- 
dia»  pcrrcguitairc  Meftotio».  ma  alcrcsi 
rinfamaronoapprcllb.  altri  Vclcoui»  c 
lG.ii.>..«pv  indullcro  Ifidoro.  Peiufiota  a fcriucrli 
1 vna  Icacra  » in  cui  gli  rimpcoueraua  in» 

uidia  » liuorc  » c fkifo  zelo  contro  Ne» 
IlDrìo»  limile  a quello»  che  fpinfeTeo» 
filo  » a pcrieguitare  S..GiouaARÌGriii>* 
Aomo  i e con  piò  furore  gli  commolli;» 
ro  contro  Gcnnadio  iHolbe  Vefeouo  di 
Coftancinopoiii  come  apparilce  da  vna 
Mi»  nfin  fcrittnra  di  Gcnnadio  piena  di  si  amaci 
**”^*‘' rimprouCri  contro  Cirillo»  chereca.^ 
orrore  il lèraplice  leggerla.  I moderni 
Eterici  non  hanno  nemici,  ne  piò  in- 
fiammati a combatterli , nè  piò  Urti  a.» 
conuinccrlische  i Teologi  Scolaftics. 
Qjiiodi  ad  infamate  i Teologi  » e Ììl> 
Teok^a  » fono  fra  sé  concordi  tatti  gl’ 
Innonatori  lòtto  la  condotta  de’ loro 
Capi  viclcfo  » e Lutero  . Vniuetral- 
Mt,  mente  t Snulù  » CclU^»  » ( c quefti  vno 

fira  gli  acticoli  di  Vviclefo  condannati 
nel  Concilio  di  Coftanza)  Gr»duaiw~ 
Mi  %&■  magHim»  màfdemfunt  vMtu-t 
yiMbcrg.  gtmUiute  taiuìim  frofrnt 

. Narra  l’Autore 
1^.  della  vita  di  Lutero , ch’egli  aifi:nqaua: 
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Enangelji  dtftrìHam  in  frtrfi» 

gifewntam^  tjft  PhUtfopit*  qundmm  tl$h 
montyqun  omnia  pafjim  inundtt  y téfiù 
Scolqfiicerum  TMogorum  tnlpii.x  qni  M 
Ghr\fii  Prtpbelarumt  Aptdiolfmmqna  lo^ 
ium  Ar^etelemx  & Gtntdet  Pbilofifi^ 
in  EctUfinm  fniÌKduxtrt  : e confiderà.» 
douerlì  cfiUsue  dalla  Chielà  la  dottrina 
Scolaftica  : Vt  Emmgtlsejrmnnus  nitor, 

Cbrifio  rtjtunatwr .,  Sono 

inceramente  conformiin  ciò  i fenrimen-  g'/ g>ì!»1 
ti  cfpreffi  da  Calumo  ia  vna  rualcttem 
alRePranccfco.,  A Lutero  fa  cchoil 
fuo.Mclantone  » a Calumo  il  fuo  Teo- 
doro ..  Ntndum  babuerat  ( dice  Mclaor  Apalo.Lu- 
tone;  parlando  de’  primi  Secoli  ) c4  ntns 
Magiflrot  ncjlrtj  Pgrifienfes  » quìEnan- 
gtlittm  idei,  ^fiuraffent . Eortafsi  meri- 
Ses  trae  EusngeiS,  nunc  vefper  tft . Et 
il  Bezza  dopo  di  haucr  chiamati  cmoi,  ì« 

inamfàmn  vnnitntù  exem^aria  gli  Sco- 
lallici».  conchiude.  ' 

tnt.  » qnee.MamJhm  » d»"  DaBorej  nejìris 
wcnjrtxnerapi.  vt  iffis  etìsm  mmmihm^ 
Pbarifàot  rtjènant . 

4.  Vn  de’  più  confueci  artifizi)  de’  < 

Litiganti  condannati  nel  Foto  giudizia- 
le sì  è » querelarli'  del  Giudice , e do 
gli  Acculàtori»  quali  fieno  proceduti 
nella  lor  caufa  con  impeto  di  palfiono» 
non  con  zete  di  gìulUzia ..  Di  Eunomio  iii>.t.<oaar. 
fifèrifee  S.Bafilio»  che  finfèdi  hauer,£«“*- 
quegli  Anueriarij  » che  di  fatto  ancora 
non.  haueua»per  mettere  ad  elfi  in  bocca» 
o nella  penna  oirraggiofe  calunnie  con- 
tro la  fuafama,  ad  efiètto  di  poter  con- 
tro linci  auuerfarij  formare  vna  vera  » o 
fpeciofa  apologia  » per  ticuoprire  la  Tua 
maligna,  roaidicenza  col  precelto  della.» 
naturaldifefà  , e renderli  coropaifionc- 
nole , col  mollrarli  ofiefo ..  Nntmq  ( di- 
ce Bafilto}yà/rar  bttmnet  Uttefiitìs  patre- 
tinari  » idtirci  aduerjarias  calurtmianfet 
nteu/at  Enmomi  tu . E apptefib;  Innanandi 
Jhfpitienem  épelogiti  admnibrat  ianolufrik» 
tir  mufi  rut^ùtatf  proptet  ealummantet 
nd  nei  fermenti  vtntrh  andùertim  eeplet 
bertmolentiem . E con  più.  Ibctìle  artifi- 
zin  non  potendo  nominare  gli  accufa- 
tori  » perche  non  gli  haucua»  fi  Icruo 
di  quefta  impotenza  » ad  oftentarc  cari- 
tà, emodeftia:  NtetxrkmeniienoiLM. 

nomi-' 
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"ammari  eos,  quifibi  m'ie/ìt  ijfealidi- 
iirr  abfimuif.  mentre  dall’ altro  canto 
conchiude  il  Santo:  Omit  i , ^ui  aliler 
quam  ip/e  ftntiat  maledifìis  laii/sit. 
Queft’  arte  fu  imitata  da  Marco  Vefeo- 
uo  di  Efefo  nel  Concilio  di  Firenzo  ; 
conciolìache  egli  > come  narrammo  > 
ardi  fìngete  di  efiere  flato  da  i Latini 
con  vna  terribile  battitura  fneruato  di 
forze»  per  renderlo  inabile  alla  fcicnti- 
fica  contefa  : di  più  con  fìnte  lagrime^ 
clTaggerando  il  torto  > che  alFermaua^ 
efTerli  fatto  da  i fuoi  Condannatori  con- 
fegui  dall’Imperatore  Giouanni  Paleo- 
logo  » che  non  lo  coflringefle  a ritrat- 
tare 1’  errore . 11  Prete  Arriano  altresi  » 
di  cui  fauellammo  più  addietro,  diè  a^ 
credere  a Coflanza  forclla  dell’Impera- 
tore , che  Arrio  fofTe  flato  condannato, 
uantunque  innocente,  per  l’ inuidia^ 
el  Patriarca  Alefandro , che  haucflo 
contro  lui  infiammato  il  falfo  zelo  de’ 
Padri  Niceni . Ommetto  di  fauellarc^ 
de’  Donatilli  , i quali  , come  fcrilTc 
S.Agoflino,  non  lapendo,  fenoli  fu- 
Rfit.itf,  ftrbire , o infanirt , ardiuano  fingere  di 
effere  flati  prouocati  con  ingiurie  da’lo- 
ro  accufatori  . Ma  chi  ’l  crederebbe , 
gli  Eretici,  i quali  violando  ogni  legge, 
non  folo  della  Crifliana,  ma  della  natu- 
rale cariti,  fono  sì  acerbi , e accufatori, 
c giudici  contro  i Cattolici , qualora^ 
fono  da  ellì , o accufatì , o condannati  , 
fanno  acerba  querela  contro  elfi  , quali 
violatori  della  Crifliana  carità  . Rinfac- 
cia S.Girolamo  a Ruffino  quello  reo  co- 
^ , j fiume  I Suertrts  ( dice  il  Santo)  tur 
■ *"*  tljpeum  oppinam  fugiam  tua  : epocoap- 

prelTo  : Vtht  fi  quu  ( foggiunge  ) 
sliquem , caUibu/qui  cMd'rit , ò-firtfi- 
Jicre  voluerit  dteat  ti:  non  ne  libi prtceplum 
tft , qui  te  percuffent  in  maxi.'tjm , prabt 
ti  & aliam , qwd  enim  bone  vir  libi  pra- 
eeptum  tft  tVt  me  verberes  ì Oculum  mi. 
kitffodtasl  Et  fi  paululùm  me  (ommoue- 
ro  Enangetq  miti  praeepta  tantabit  è 
Manin  Lutero  violatore  non  folo  de’ 
configli , ma  de’  precetti  della  Crifiia- 
j«  MfpoBf  carità , fi  querela , perche  i fuoi  au- 
>d  aici^  uerlàrij,  o giudici  non  erano  proceduti 
”d  & fecondo  l’ordine  della  Crifliana  carità  : 
ìin.AcuiT  foierant  ( dice  di  cfli  ) duplici  via , ,i«f 


cbaritalitì  am  iurit  Cbri/h’an!  mecum-j 
agere  ; ebantatit  trae  , fi  edita fcbtdnla-. 
populum  in  bfuc  modum  perfuafijfent.  Ne- 
hn  ojfet^d  frjtTtt  /cripti!  Uithnanii  : 
multa  di/pulauit  i qu.dam  f rtè  acutiùj 
dixit , qeamfenfuj  lapiant  : habet  ttiam 
Diulna  Senptura  fuot  periculv/oi  locai, 
quanti  magli  hominii  fcriptura.  Appref- 
iò  fi  duole , elTerfi  trafeurata  feco  la  re- 
gola della  correzzionc  prefcritta  dal 
Vangelo  I lurii  ( dice  ) via  fuijjel , vt 
iuxti  Cbrjìi  prtceptum  priùi  pratrenLj 
peccantem  ttiam  fi  pertinac. am  indica/- 
fem,  cum  duodccimfint  bora  d'ei  mo'  ut/, 
fen'  priuatu  licerli,  ficut  Reuchno  fece- 
ru  l,vl  me  ip/um , vel  explicarem , vel 
cmendarem , vel  pertinariam  pnerrm  t^r. 

Nel  primo  de’  Tefli  riferiti  di  Lutero 
^icca  la  fuperbia , mentre  paragona  le 
fuc  fcriiture  alle  Canoniche,  quali  deb- 
ba portarli  proporzionale  venerazione 
a vn  empio,  che  beflemmia,  e a vn  Dio, 
che  infegna  . Nel  fecondo  apparifee  la 
contradizzìone , che  hanno  le  parole  di 
Lutero  a’  Tuoi  fatti  : colle  parole  moflra, 
che  farebbe  fiato  pronto  a rauuederli , 
oue  ibfic  fiato  ammonito  con  carità  : 
ne’ fatti  fu  si  infleflìbile,  che  nè  le  ca- 
ritateuoli  manìcre,che  ’I  Cardinal  Gae- 
tano vsò  foco  , .nè  le  preghiere  de’  più 
infigni  Prelati  della  Germania , vaifero 
puntO',  a domare  la  fua  infleffibile  perti- 
nacia, come  può  raccoglierli  dall’ilio-  iib.  t.  ci. 
ria  del  Cardinal  Sforza  Pallauìcino. 

; . Il  più  firepitofo  mezzo,che  hab- 
biano  adoperato  gli  Eretici  a rimuouc- 
re  da  sè  rinfàmia  di  Eretici,  è fiato  il  ri- 
battere le  accufe  contro  gli  accufatori , 
dando  ad  effi  il  nome  di  Eretici , perto- 
glierlo  a fé.  Arrio  feriuendo  ad  Eufe- 
bio  di  Nìcomedia  dice  ( come  rìférifce 
Teodorcto  ) Q^uaivoeei  admitttre  ndu.  Hifi.  lib.i. 
mui,  etiam  fi  mille  mortei  nobii  intenttnt 
barelici,  cioè  ì Cattolici , contro  i qua- 
li faucllaua.  Giuliano  querelandoli  deli' 
oltraggio , che  gli  faccuano  ì Cattolici 
chiamandolo  Pclagiano,  gliaccufadì 
Erefìa,  chiamandoli  /Hanichaoi,  ó-  Tra-  lib.  i. 
dactanti , come  riferifee  S.  Agofiino.  N“r*-c  i. 
E oppone , che  fìcome  egli  da’ Cattolici 
fi  chiamaua  Pclagiano,  così  altresì  i 
Cattolici  erano  fiati  chiaotati  da  gli  Ar- 

rianì. 


CAPQ  V li  T I M Q^  - 

A duoftj^  rtplfca  rifp<»<l9  4<HKiim9>K 

&.  Ago;ftino  erpoacedo.  1%  <ii4nc<MUu>  Si  dt/cieifttHo  lff/^ie^rti  dtgfi  aiuiflp 
ette  d ha  i&tqino  a di  fia^i  firerài , 4 m4«'V  R^r 

wii.  Candid: 

^Mr(dkeS.AgoAina)^<a«v€#h^-  / mfm*  4fU»~t. 

vtetMt»  M09  & aljfi  Am.tticit^Vat  . <ibie/*-, 

0Éittm  mM.  /qtHm  ÀCalMieii^/td^.b^T 

raitis ‘iHÌiitjfi^éw^ ^Inlcr  I5 ftudea  che  vb  ta) 

$^mtVtUgmmve(ammt  outmtdmoAmf,.  Huomo.iQoAruQib.tiaco  «U 

aamuntàm,  4 Catbaiicit  ifed  4&  ìovn'dr.  Vulcani' imwjTq  da  iui  oncnim  virth 
•ftaM  wc^Btmr  ÀnÙM .Vei vtrìfeli  s»(  dì  voiqifan;  vqa dcnfa aauoù  di  filmo. > 
tfftUatu  TrtÀMcìamt  fetu  itlì  Hama^Sth-  per  cu(  o(curac  paria , c celar  si  ilcflb  » 
MaSfjfcMt  D$fatiftst  Mét^iuunyjSci^-  qualora  fteffq  ìq  pericolo,  di  rimaner 
MamcA^  Fm'^m  <li--  viqtq.x  cip  vcdfil  *0  qualche  pugna  ^ 

turfij  lumhnbus.  Di  queft'arte  medefima  ; .Ingtntmfitmm  iù?« 

fi  vagliano,  i roodemi.  Eretici  coturo  1 EHmitn  iittefmqitc  4emnm  (nliginf 
Dottori  Candici  E' volgare  l’accufa  t<Ks  ^ 

di  Pelagianilma , che  danna  gl’Innouar  ftriflc.il  Poeta . . Dal.  vero  inftrnal.  VuU. 
•ori  a ^ oppugnatori  della  ior  condanr  cano , di  qui  fonoprogcnie  gli  Ercliarf 
e-  r ^fia  Odali  Caluioo  : chi  % e.g)i  prctid  > hanno,  ricevuta  que- 

'{diceegli}  AugnJiimm  fmt.v»tii,U-  Ila. prophiecà di  rpargere  tenebre > e car 
fatnttm.  » ut  utatis  mjiru  felugMui  1 Ae  iigioe.  A riCttoptiR;  1 Toro  errori  > qualo- 
tji  StrhctùciSefbiftu'uitmfiui^.uekutdr'  ra  lonQ.  io  grave  rifthio.  dlcirer'con- 
mtr/kri  frt  mtrttamttridavti  iu-quofiili’T  pinci>  e eot^puati . Dal  loro.  Maellro» 
ut  ' futrtm,  fuam  ttUgium,  imiiuntm  che  nella  ftritturafi  chiama  Drago  , e 

La  neflà  calunnia  irapene  Caluino  a il  .l^npenre  tortuolò.  > hanna  imparatay 
Padri  del  Condtios  di  Trento,  io.  vnU-  li’artedirino%^fi.msèftclC>  eafcon- 
W4  broi  che  ftituecon  qudno  titolo -..Autir  derfi oeUeloraTquammci  per  noneflct 

*■  ddma  sAmrJiu  uHu.  > àtf  éttrtiu  mortaimeiRe  feriel  ^ Il  cdpo.  mortale , 

Writituiuty  io  cui  olà  a^rmare  «.  chic  < fiuaìeall’Erefia  ila  ceniura  dcl.Va^ 
qne*  Padri  » fttugiur»,  imfiifqHftfftru-  tÌca8Q>  da  culpcTcoflaaCoa  ginar  iem- 
hiikt^ft  «a«r.  Con  pm  empiei  Lfton  gm-  pre  nuouo.lìmgue  vd  ddponei^ofi.a4« 
^raftatiii^  xalmcnteaccti&  di. t^giaiófoio i Dot-  morire  > e ddrenaa  timcdio>  pcrchcj; 
tori  Canolici . Lo  ftcfiafimno.  Pietra  ftn^rc  mai:  la  condannazione  della-* 
Martire  in  vn  libro  • che  ha  per  cicolo  : Chiefa  è cantto  lei  ftabite»;Q  quali  che 
CtlUtiù  iutet  sdHtrfiitm.  qoo  d)ffi  r Hfrtt  («iati  Anbtlit  arundo . 

giewer  ,c  McUittcmeriW/vgiienl  (dice).  Quelle  arcii,percMÌ  fiargomentanogll 
«NÒ  9 tìtptmt  imputarti Jjum  bthUi£titu  £reliarchi  d’tdp.edi{«  > c fi;  opo  altra 
I»  uan.  tbttdegftfmptpTtt.  Ma  ncha  temerità.  dilftrirel’eftnetOQ  cdpQ,  e quin^  la.* 
^ queft’accuih  a mcti'd  fiato.  fiipetiMe.  morte  a i firn  partì  > voglia,  t^ui  breue*. 
Koranizio . AH’  erapietd  di  quello,  tic-,  mente  tiftrire , 1 

segran  debnoU  Coinp8g>iadiGieaù  a.  Prùoicrameme  *&  artcconriieee 
pcrvnlibraicriRoa  partecontro  cfla>.  de  gUErefiarchi.  qualora  ièorgono  (0- 
tacuiaflcrmaiche  l'QrdincdlS,  Igna*  pr^rcla  condannazione  ai  ioiraeria- 
zio  ha  nella  fila  doctrìna  refufticato  Pe-  ae  > negar , che  fia  fim  • Imitwo  in  cid 
la^o  daipiofèmo . Quefie  calunnie  de  l'afiètto  materno  di  quella  femioa»  che 
gli  enmij , e mafitnameotc  de  gli  Ere-  nel  giodizio  dr  Salomone  confouì  non 
eicii  loQO  gli  clogij , che  debbono  da.-  eflèr  fuo  il  patto  per  (àiuarll  la  vita\ 
noi  hauerfi  in  maggior  prezzo , > M adunò  in  Anaochia  vn  nomeroro 

Concilio  di  Vefcoui  per  condannarc>> 
4q  P^Ph’  Samofateno  le  bo^ioniie«i 
Ttm-  it,  . " A a Qic^ 


Viig.lib.%, 


ir«  e0f/r‘kif  '£é  ^iNtMS/i 


Giud4»elie>  pei^iu/  nVgaift,  Griho-'<{frer 
jufjLj-  Dio.»  come  narra  Eulcbm  • Ammeflo 

«.17,  ijcjSìiiod&.Pirfoa'dii’ftia  ragibne,  ne- 

gò s/5otìtatln!eliitc>tal'beniriit^i  dlcr- 
gli  mai  vfcita  di  bócca  : diflt  ^ucAa  ca- 
lunnia eflcr  orditura’  deM'ooi  Auuerfa- 
rij  i e Teppe  si  b«A  Colorire  la  fua  dif- 
colpa»  che  andò  franco  dalle  eenfiirc  • 
Ma  perche  non  fi  afteniie-daiteral-o 
quella  befiemmia,  fii  di  iliibuoadunaco 
tn  fecondo  Sinodot'in  cui^appanM^aV 
manifeftala  fua  empiécl»  che  in  fin.-> 
condannato  vfcidat  feóo  della  Chiefa  w 
In  quclfarte  fu  fuperjord  a tutti  gli  àntiv 
chi  Ereiìarchi  Pelagioiballiin  pruóMdi 
ciò»  ch’egli  » come  piiratWietK)  fi  è 
detto  » fcriflò  lettere  si  artifiaiófe  ioj 
fua  difcolpa  > che  da  principio  infiam- 
mò il  aelo  del  Somiho  Pontefice  ÌolH 
mo  contro,  i Tuoi  Accufatori . Di  Ltt- 
tero  in  fin  da  principio  della  Aia  apo- 
fiafiaen  noto»  efie  ahdliua  M. Sagra- 
la ^ mento  della  Penitenza  » infe0naHdd  i 
IVe»  omuta  f^'Cì»UKftdÌr-ìlffÌ,  cdnfittndix 
non  fimf  i€*s e$g>fati»»n\,  aet 
fìiona  » nte  ardorem'  iiiihtèoV  Ntua 
che?  efee  in  campo  a fòa  difefaErafinO^ 
e fcriuendo  airElcttore  M^untinO  Al- 
berte,  ed  accufando  qhaftcWiinniacoti 
gli  accufatori  di  L,utero.'i  adènna  , che 
quando  quelhpronanaiò»  non  dOiterfì 
efporrei  peccati  occulti,  inteitdeu»  fai' 
uellare  di  que’  peccati-,  ch  etano  oe^ 
culti  al  mettefimo  penitente , quali  pò» 
tclfe  elfer  dubbio»  che  aiiuno  era  tev 
nuto  a manifefiàre  ad  altrui  ciò  ^ ch’era 
afeofo  a lui  medefimo’ì’lh  limil  modo 
Pietro  Abaiiardò  negò-’tlfer  fuòi  gU 
errori  » in  rigoiKio  arquali  Ai  acculàtò 
fet'lp  B??»  erefia  da'  Sa^^niBdo  al  Supremo 
■uni.  Tribunale 'd’Sjtnocetizo  Secondo. 

ì-  Il  fecondo  artifizio  de  gli  Ere- 
/tià  fi  Ò qualora  fono  dall'autorità  della 
Chiofa  » o del  Principe  obbligati 
fottofcriuére'la  fbrmola  condannactke 
dell'errore  » fottofcriucre  fintamente  » 
cfponendo  quella  formola  in'fenfi'di- 
tiafidaque*,  che  fuonano  Id  parole  i 
onde  polcia  fofiengono-  » non-  eflefo 
fiato  da  ' sì  fatta  forinola  ferito  rcnore 
loro.  A togliere  a gli  Eretici  quefio 
feudo  i eoftumc  delkChieià  3 óltre.. 


là  definiafoncdel  dogò&r  fuRnmare  eOK 
Panatcma  gli  autori  di  e(fo  »’xd:obblw 
gareiH  Svetici  ad  apprqaartrntm 
il'dognra  della'  Chiefa,tna  aiaresi  Tana-» 
tema^  Vibttió'Conttol’Ercfiarca;  £ho 
faitnói  gh  tretioi'?  fSottOfcHiicìnfi  ’^ 
dogma  defitdco'^llà/Chicfitr  ma  nega- 
tK>‘  di  t^rouai<e  la  chndahnozioBe  del» 
là  pcribna'V  'Cióè-dalP'autòte  dell’crro^ 
W^onthmnarpi  pwcioche  dicono  quan.» 
tunepte'  la  Ch'icià  non  poiTa.orrarc  nd 
dSgiuà  » può  ctvarcnd  latto  ,.fiimande 
reo  l^nnoccnór,  e riputando  » che  fiiflè 
autore  di  vn  -tal  dogma  Chi  'giàtnnaai 
nbn  l’hcbbc  inlcgnatò  . 1 Padri  del 
printo  Concilio  Niccno  ferificro  vsn 
♦òrnstola  di  fede  contcncnte  due  pan* 
tiv  in  vna  di'  dfe  fi  condaimaual’et»  ibeod.k'.i 
rèires  riell’altra  fi  vibraua  la  feoinunica  J 
contro  la  perfona  di.Arrio  (onte  aatoe  ]>f.'o.7i. 
re  di  tal’ errore  . Tutti  i .Velcolii  fi»-  . . j . 
fònocoocordjafottoferiucTelafonnO-  _ . . . 

la'  condannairice  dell’errore»  ma  venen- 
dofi  a condaimare  ia  perfona  , . Eufebie» 
ed  alrri  pochi  nègaronodi  confermarla: 

Cemfì  fimut  ( Icriuoào  qucfir al  Conca-  lib  ic.,». 
'Ife  in  vna'locteta. riferita] 'da  Sbcracc-à 
M àtvfiom  » \Amxtbtmatf  autemA)^ 

■rh  i CJtscHiodhiumùao  nm»b  rum  ead-  ■ > - ■ 

/àiif  ncfi  fitffiripfimn't  ^uad  fidtm  fdtum  ■■  * 

tiuujfpemut  iyftd  quai  mimmè  vrtdertn- 
tutu  itum , qmttétt  tttuftuu  , èamtnetit^ 
tilu  genatit/uifi , E ippttffo  afièrma- 
Ito  > che  dalle  lettere  loro  fcrittc  dal 
medefimo  Arrio  : Pra  certa  rratmtt  iUam 
ahim  fmffe.  <^x(ia.  iiadt  fa  traman- 
data da  gli  Arriani  a gli  Eretici  ddlea 
vienture  età»  ptiocipaiméiité  a i Pela- 
giani.  Non  furono  qaefii  refiij  ad  ap- 
prouare  varie  formoie  foixT-prcfcrittea  ^r.., . ,,i 
da  Innocenzo  Primovc  da  Zofimo  Suo  ' 
edTore  aflanoccnzo , ma  quando  daj 
Roda  vici  vnaformota  noo.'fuio  coa- 
daonatricc  'dell'errore  « ma  ddlà  perfo- 
-na  di  Cdeftiove.dt  Pdagio'i  la  fei- 
tofcnfièroibentiii  fincesi.Cstioljci  urnii 
Giuliano^  ed-.^tn  feco  tinù  della  pece 
Pdagianh  furono  pertinaci;  a ricufane^ 
forcofinàiMtfi  » quantunque  fulfecuiiu 
pena  cacciad  ipclifeo,  come  narra  Ma- 
rio Mercatore.  La  ragione  di  ciò  è»  Cok- 
perche  nella  condannazione  della  dot-  ‘"“■‘'■‘•s, 
.»  trina 
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Irina  pofTbno  interporr  cauilli  > equi- 
uocaaioni  > fecondo  i vari;  fcnii , in  cui 
.cfpongono  la  propolìaione- condanna- 
ta i ma  la  condannazione  della  pcrfona 
i limpida  > e non  foggetta  ad  cquiuoci  ■> 
c cauilli . Da  ciò  è , che  faggiamence  i 
fommi  Pontefici , e i Concili;  prcfcri- 
uono  non  folo  la  condannazione  dell' 
errore , ma  dell’  Autore  dell’  errore  . 
11  Sommo  Pontefice  Ormifda  non  fu 
Giouanni  Vefcouo  di 
Collantinopoii  appronalTe  il  Concilio 
Calcedonenfe  1 ma  non  volle  ricono- 
fcerlo  j fc  non  deteftaua  -,  e toglieua^ 
da’  fagri  falli  il  nome  di  Acacio . Per 
£mil  modo  ZoGmo , dopo  di  hauerco- 
nofeiute  le  frodi  de’Pelagiani  > richie- 
dette  da  elfi  j che  alla  condannazione^ 
dell’erroce  aggiungcOcro  quella  di  Ce- 
lellioi  e di  Pelagio  > come  fi  è detto. 
Il  Concilio  Calcedonenfe  non  ammifo 
Teodoreto  ira’  Vefeout , infinche  non 
l’vdi  condannare  > e percuotere  coiu 
anatemi  > non  folo  i dogmi  > ma  la  per- 
dona di  Nellorio  ; ed  allora  folo  chea 
Teodoreto  efclamò  ; AnttbemxNtJloritj 
^ ei  5 qm  non  dicit  Dei  genitrictm  Ma~ 
tiam,  gridarono  i Padrii  Tbeodoretta 
dignus  ifi  Sede  EceUJid  : Eeclejia  V afte- 
rem  recipiat.  Non  fono  gran  fatto  re- 
llij  gli  Eretici  a Ibttofcriuerfi  alla  dot- 
trina Cattolica  > purché  non  vengano 
coflretti  a condannare  la  loro  perfo- 
na  ■,  e (otto  termini  manifèlli  la  loro 
-Rintia.  t<]  opinione . 11  Cardinal  Gaetano  pre- 
aau.  i«i>.  0ieua  Lutero  a ritrattare  i fuoi  errori  > 
non  ricusò  egli  di  farlo  al  cofpetto  di 
ouattro  Cófiglieri  dell’Impcrator  Maf- 
fimilianO]  recitando  ferina  la  fua  pro- 
tefta  in  quella  formula  ; Ege  Maniaut 
Imheriu  Auguftinianus  pretefter , me  co- 
lere r & feqoi  Sanfìam  Ramanam  F.ecle. 
pam  in  omnibm  meii  diflis , ér  faflis, 
pr/fentibus,prateritis,^futuris . ^^d 
ft  quid  centra , vel  aliter  dicium  fuit,  vet 
fueritipro  non  dillo  baberi , ò"  babere^ 
vele.  Ma  tutto  ciò  non  balla  > anzi  nò 
^ pur  il  condannare  gli  errori  fono  ter- 

mini cbìarilfimi , fe  non  fi  detclla  per 
Eretico  il  loro  Autore  fecondo  quella^ 
Ibrmola , che  S.  Leone  Papa  preferifle 
in  vna  fua  lenera  a Niceta  Vefcouo  di 
Tom.  II. 


Aquileia  : Omnet(  dice^pne  Prttbyteri^ 
pue  Diaconi  ó-c.  damnent  aperta  prof  ef- 
ponibus  fui  fuperbi  erront  aulfores  , 
quidquid  in  doflrina  eornm  vniuerfalis 
Eeclepa  exborruit  derejìemer , omaiaque 
decreta  Synedalia , qua  ad  exciponem  hu- 
ius  harefeos  Apqfiolica  Seda  couprmauit 
aufforitat,  ampleHi  fe,&  in  omnibus  ap- 
probare  pleais,  dr  aperiis,àr  propria  manu 
fulfcriptispretrftalionibus  ekoquautmr . 

4.  Ma  perche  non  fembri  a taluno 
quali  fcrupolofa  vna  si  efatta  cura , che 
ha  la  Chiela  di  obbligare  a condanna- 
re, non  pur  l’errore,  ma  la  perfona, 
voglio  qui  breuemente  dar  a vedere  , 
uanto  gU  antichi , e i moderni  Eretici, 
opo  di  hauer  condannata  la  propofi- 
zione  contenente  l' errore  fono  qual- 
fifia  termino  chiariflìmo , fieno  fiati  acu- 
ti in  trauolger  i fenfi  della  propofi- 
zione  condannata  , follenendo  di  ha- 
uerla  condannata  in  fenfi  affano  alieni 
da  que’ , che  lèrifcono  i loro  errori . 
Accorgendoli  gli  Arriani , che  la  pro- 
polizione , per  cui  affennauano  il  Ver- 
bo ellcr  cola  creata , fi  vdiua  con  orro- 
re da’ Padri  Niceni,concedenero  : Dei 
riUum  ex  Dee  effe,  t'erbumque  , dr  Sa-  tp.  it  Sy- 
pientiam  effe , nonfoBuram,  fed  germen 
prc^rium  fui  Patrie.  I Padri ’NiccnifoI- 
peitando,  che  lì  celalTc  frode  focto  que- 
lla propolizione  obbligarono  gli  Arria-, 
ni  ad  efpone  con  termini  più  efprelfi  : 

Filinm  ex  fubftamia  Dei  effe,  eum  veram 
tffepotentiam , df  imaginem Patrie  ,dyft- 
milem  Patri , df  tmmutaiilem  per  omnia, 
dr  inconuertibilem , df  niernum , dp  indiai 
uifumin  Patrefubp/lere.  S’indulfero  gli 
Arriani  a Ibttofcriuere  quella  nuoua- 
propolizione , ma  dando  a vedere , che 
in  quelle  parole  : Stmilem  Dee  effe , Dei 
potentiam  effe,  non  intendeuano  conce- 
dere cofa  fpeciale  al  Verbo,  ma  quella 
fola  ragione , per  cui  fi  dice , l’Huomo 
elTer  fatto  ad  imagine  di  Dio.  Quindi 
procedettero  più  oltre  i Padri,  e gli  co- 
firinfero  a fonoferiuerfi  a quella  voce , 
Homoupoe , che  toglieua  loro  i pretefii 
a qualunque  apparente  cauillo . Vi  fi 
fottofcrilTero  con  difficoltà  per  terrore.^ 
dcU’efilio  : ma  fono  ritorno  alle  loro 
Chiefe  l’empio- Eufebio  fè  pretella  di- 
A a a hauer 


-u  _iy 


ogie 
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hjuer  ocHa  parola  concedu- 

to, il  VrrtK)  cflerc  di  vita  follanza  col 
Padre  , cd  crdudcrc  l’errore  di  chi  per 
auueatura  haueflè  creduto  , il  Verbo 
effer  fatto  dal  Padre  a maniera  di  cor- 
po con  feguirne  la  diuilìonc  nella  fo- 
so<ri.ii.i,  llanza  patema . Della  frode  non  mcn 
acuta , con  cui  Vrfacio,  c Valente  traf- 
fcro  in  inganno  i Padri  del  Concilio  di 
Rimini , li  faucllerà  altroue . Ma  in^ 
queft’arte  di  trauolgere  a fenfo  eretico 
le  propofizioni  iottoferitte  Ortodoffe, 
fu  a tutti  gran  Macftro  Pelagio.  Con., 
queft'attifiaio  egli  vici  libero  dallcj 
ceniure  del  Concilio  PaJeftino,  cornea 
notò  S.Agoftino  : ( dice  di 

lui  Agoftino  ) thgma  ta»pmm  eontré- 
rìum  veriutti , uè  ifjt  i»mn»etur  ■,  ò"  id 
/ibi  dtfexdtndum  p^ea.  re/trtuutit  , aut 
meitdaciler  damnans , am  caUtdè  inter- 


li.d*  JIKC 
ong.c.ij 
»c  14. 


frrtam , atque  hot  pa/7*  ( conchiudej 
Agallino  ) abfolmmem  /uam  faUead» 
fi  ffuraius  (Jt . Per  cagion  di  cfcnipio  , 
condannando  quella  proporizionc:Pff- 
tatum  Ad*  /ohm  ip/xm  nongfnat 

bumauKm . Ma  pofeia  dichiarò  a’  fuoi 
Aug.  lib.  jjifccpoli  di  bauet  intefo , che  ’l  pec? 
*?i  Adamo  nuocque  a i Pofteri,  non 

perche  lì  propagane , ma  per  l’efcmpio 
di  peccare,  che  lafciò  ad  elfi.  Con- 
dannò altresi  quell’altta  adèrzionc:  I *- 
famtt  n*ptr  nati  «•  iHoflamfunt , m tjuo 
fuit  Adam  a»fe prAHaricAiia’ftm  ; ma  po- 
feia la  glofsò  dicendo,  come  narra S. 
AgolUno:  Idcilnfantune»  m to  ftatu 
e£e , itt  qM  fuit  Adam.antt  ft*i‘»’'Hiti»- 
Tiem,  quia  ijit  pr*ctptum  capere  «endum 
pi/fuMì  ipfc  aulempotuit . Protellè  più 
volte  di  ammettere  la  grazia  , ma  ap- 
prclTo  cfpofe  di  hauer  per  nome  di  gra- 
zia intela  la  natura «fUibeto  arbitrio , 
AaguR  d«  Con  ciò;  Fef etili  (.dice  S.  Agoftino) 
gcR.^iig.  Coutiiium  Pai^imm.  Ma  Romanam-» 
DcV«eVt.  Lccle/iamfMtért mmpotmt . Quell’arto, 
de  gli  Arriani , e Pclagiani  hanno  rino- 
uata  i Luterani,  e i Caluinifti . Sono 
concordi  a negare  1’  vmana  libertà  , 
l’hanno  apprcfo  da  wiclefo  , ma  che  ì 
'W'iclefo*  come  narra  ilvealdeofe,  dir 
ccua  » che  Dtui  no»  neteffitat  nettiate 

eoafliomf,  quia  iUa futa  tuUuarburi/  li~ 

bertétem , aov  amen»  atin.neee0tas  alfu- 


Imèprduemens  futurìtienem  tjftBut , Di 
quella  ilcllà  dichiarazione  ft  vale  Lu- 
tero, e Cablino  ; S,  ceafhoni  ( dice  Cal- 
uino)«/'/>e»i/Br  liberta»  ,ltberam  tj]e  ar~ 
iitrium , ò’fateori  ^ conftauter  aj/'euero . 
Ma  perche  vna  tal  rilpofta  non  quieta- 
ua  grinccllctti , iquaii  non  riconofeo- 
no  la  libertà  fenza  l’ indifterenza  ha., 
rinuenuta  Caluino  alrrcsi  quella  indif- 
ferenza, dichiarandola  in  fenfo  prauo, 
cioè , ch’cllèndo  indidcrcnte , c poten- 
do non  peccare  Adamo  , noi  altresì 
peccammo  con  indifterenza , in  quanto 
contenuti  in  Adamo  ; c perche  pena  di 
vn  tal  peccato  è la  neceflìtà  di  pcccares 
eflendo  quella  neceftìtà  dà  noi  incorùt 
liberamente  in  Adamo,  conchiude  Cat- 
uino,  c Icco  Rezza,  elTernoi  indiffe- 
renti a peccare  , o nò  per  dinoininazio- 
ne  da  quella  indifferenza  i che  hauem- 
mo  in  Adamo  libera  a noi  nclmedefì- 
ino  Adamo . Per  lìmil  modo  gl’Inno- 
uaiori  difendono, che  l’ignoranza  incol- 
pabile della  legge  naturale  non  ci  feufa 
dal  peccare  ; e a micig.-ire  la  durezza  di 
quella  propolìzione  aflcrmano>che  que- 
lla ignoràza  è a noi  imputabile, in  quan- 
to perdemmo  in  Adamo  per  nollra  col- 
pa la  perfetta  Icienza  della  legge  natu- 
rale . Co»  parla  Zanchio  Dottore  Lu- 
terano , altri  dicono  Caluinifta , per 
auuentura  tinto  della  pece  di  amenducA 
quelli  Erclìarchi . ’ 

6.  Ma  perche  il  fulmine , che  fe- 
rifee  più  moitalmence  l’Erelìa  , è , co- 
me lì  è detto,  la  cenfuradel  Vaticano  , 
contro  quella  lì  armano  con  frodi  più 
artìliziofe . Diinoftrai  nella  prima  par.,, 
te , quante  atti  habbiano  vfate  feinpra 
mai  gli  Erclìarchi , a trarre  (fifitnpiu 
teji  ) in  errore  eziandio  la  ^de  dS 
S.  Pietro , la  quale  è in  Terra  cortina 
di  verità.  Qui  folo  farò  brcui  conlide;». 
razioni  fopra  le  varie  inlidìole  manìerCf 
per  cui  li  ai^omcntano  di  rìcuoprircA. 
da’  fuoi  anatemi  i loro  errori . Prima 
quando  temono  , che  ,1ìeno  condan- 
nate da  quel  fupremo  Foro  le  loro  prò.» 
pofizìoni  Eretiche , li  dichiarano  di  non 
bauerlc  propofte  come  vere , ma  con 
dubbio , e kilo  ad  efercizio  di  lictera- 
tia  contefa  . Ciò  fece  da  prìocfpio  Lo, 
tcro, 
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tero  « e l’hsnno  £mo  alni  antichi  Ere- 
' vfiarchi . E per  verità  none inucri/ìmilci 
■ «he  prima  di  farfi  autori  delle  propofi- 
. zioni  Eretiche  vogliano  efplorare  , 
ic  fieno  per  riceuerfi  dal  Mondo  con.» 
.1  plaufo  > o rigeturfi  con  naufca  a iiitì- 
tazione  di  que’ dipintori»  che  coperti 
idalla  tela-,  fe  odono  commendarfi  1’ 
ìimagine  » fe  ne  diuolgano  per  artefici  » 
tacciono  > le  odono  biafmarla . Quindi 
Lutero  per  l’ applaulo  ftrcpitofo , che 
fecero  molti  Principi  deirÀlemagnaa* 
liroi  primi  errori  > hebbe  l’ardimeilto 
di  diuolgarne  quell’ imtnenfa  feric^» 
che  fi  è per  noi  defcritta  J.nel  priiBO  »'.e 
terzo  labro  Secondariamente  > 'quft- 
■Jota  odono  > che  le  loro'  fcntchzc  fieno 
- -ftate  dalla  Sèdia  Apoflólica  condanna- 

te , fe  vna  tal  condannazione  nonL> 
puote  , o difiimolarfi  > ò negarfi  da  efli, 
afièrmano  » che  non  ih  l^ittima  » per 
non  efièr  eglino  (lati  vdiri  in  contco- 
-dittorio  ; dicono  » eh’  è fiata  lurrettizia, 
• -che  non  è emanata  dalla  Sedia  ApO- 
fiolica,  ma  dal  hirorc,  dalla  paffionc 
de’lor  Nemici  . Ciò  fece  Giuliano’» 
J-J^'*J!^';.dopo  che  dal  decreto  di  Zofimo  vdi 
" elTer  condannata  1’  Ercfia  Pelagiana-’» 
ciclamò»  tutto  eflerfi  iàtto  in  Romao 
•per  via  furrettizia»  clTcr  meftieri  alfe- 
ignar  nuoui  giudici  ; Simplicibus  F.pifo- 
pisìnnutUmSynodum  connixaiit,  tvtar- 
tam  fuijfi  fuhfcripùontm , 'Romanas  Clt- 
rieos  UTTore  perculfos  noir  irubuijft  prxua- 
tieatitnis  Crimea  admutere , vi  ceulriL^ 
priorem  fe»Untiam  fuam  pronuticiarenl . 
Si  querelauai  Seditionum  decreto  ex- 
dr  Eff/wyr  tenfurom  virto- 
*14.  ' tum  , furfum  deorfum  plebeeularum  » «af 

ruralium , aul  theatralium  flita  commen- 
dari  i Sonolor  volgari  querele  ; non 
fummo  vditi  » l’odio  accecò  i nofiri 
giudici  > il  decreto  non  è Pontifizio . 
Di  quella  fraude  fi  feruì  V^lTenzio 
Capo  de’  Monaci  Sciti  affermando  > 
che  la  lettera  condannatoria  non  era^ 
ferina  da  Horraifda,  ma  finca  da  gli 
Auucrfarij  . L’Autore  dell’ apologià^ 
ferina  a fanor  di  Pietro  Abailatdocon- 


natur,prob  deh»,  ahfens%  màuittus , Ò" 
itutaaifÌM/-  £apprefib;  CumVnytùm 
lefu  bone  culpa  lai»  eacos  babuit  inatèleii 
VI  no»  vlrinque  caufarn  ventilarent  . 

Tutto  3 fimilc  Lutero  « vdendo  clftr 
condannare  le  fue  propófizioni  dalla.j 
Bolla  di  Leon  Detimo»  finfc  autor  di 
quella  Bolla  non elTer fiato  Leone,  ma 
Giouanni  Ecchio  fuo  giurato  nemico; 
Verifimiltimui» ejl  (dice  Lutero)  bone  -j-^^ 
prolem  effe  ynonflri  rltìul  Ioannis  Echi/,  oi>M.tutli. 
lAltroue  : Concai  ( fon  fue  querele  ) 

Roma  rem  alìam  fine  ordine  ■vebementer  p.  jj. 
«bfijlente  Cardinali  S.  Crudi  , &•  aift 
tmuliu.  Bulla  Colonia  t Louanyque  nata 
■»  exeufa  antequam  euulgata . 

7.  Vn  altro  artifizio  è fiato  comu- 
‘ne Tempre  mai  a gli  Erètici  quando  fi 
Icorgono  pofii'allè  firctte  >'  e fopraftare 
loro  inèuitabilmente  la  cenfura  della 
Ctùefa  - Ciò  è prender  tempo  » offe- 
rir pace,  e filenzio^,  purché  s’imponga 
altresi  filenzio  a i loro  auuerfarij  di- 
fénfori  della  caufa  Cattolica  . Chcj 
non  fecero  gli  Arriani  contro  il  Sommo 
Pontefice  Liberio,  perche  fi  mofirò  ti>A.M>. j. 
infleflìbile  a’  negar  confentimento  al  “l*' 
fupprimerfi'  la  voce  Homonfios  . Que- 
lla pace,  quello  filenzio  fono  fiati  fem- 
pre  mai  fertili  di  graui  danni  alla^ 

Chiefa.  Sallo  l’ Oriente  » allorché  1’ 
Imperator  Anallalio  impofe,  che  non 
parlallero  » o in  biafmo  del  Concilio  *uagó«' 
Calcedonenfc  i lùoi  auuerfarij  » o iiu, 
lode  i Tuoi  difenfori . Da  quello  filen- 
zio feguirono  Scifmi , Erefie  , che  la- 
cerarono fa  Chiefa  Orientale  . I Mo- 
noteliti  fopra  tutti  gli  altri  Eretici  fe- 
cero con  quella  falfa  pace  vera  guerra 
alla  Chiefa  . E forfè , fe  ’l  Sommo 
Pontefice  Onorio  non  era  condifeen- 
dentc  al  filenzio , e gridaua  più  alto 
contro  il  Monotelifmo , il  veleno  dell’ 

Erefia  non  fi  farebbe  difiufo  canto  am- 
piamente , é non  farebbe  roellieri  alla  , 
Chiclà  , Obflruere  es  loquenlium  iniqua  » 
contro  l’innocenza  di  quello  Pontefi- 
ce . Il  fantiflìmo  Martire  Maflimo  , 
come  narra  Anafiafio  fuo  Difcepolo , aoib.ìilj 


tro  S.  Bernardo  , e contro  il  Papa  : clelTe  anzi  di  morire  a grandi  ftrazij , r»«  <-oa>- 
liuet  »pif.  Damnatur  (efclama  con  emfafi  eretica)  che  di  confentire  a Troilo , e ad  Epifa- 
aureum  os  iltud  promptuariam  rationito  nio,  che  a nome  dell’IraperatOr  Co- 
rata fide!)  bqfpitium  Trimtatist  dam-  fiance  tichiedeuano  da  lui  » che  tacclTt, 

o diffi- 
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,p  diC&a^ola/Tc  ndls  C3i4(à  del  Monote- 
.lilpK)  : anzi  vdqidp  injnpcciacfì  acerbe 
pene  ) fc  non  caceua.,  con  fonora  voce 
cfclamò  ; C^a } à"  Con/tnìi  mtt  tcs , qui 
iuxià  Arrium , à"  Apollinartm  vnum  vo- 
luHtattm  j & vuaat  epmtiiMem  Aicuat , 
attéibrmiUizsmut . Vn  vizìofo  lìlenzio 
alcrcsi  impofe  a i difenfori  delle  facrc 
Imagìni  Leone  Armeno  > c perche  fo> 
to  vani  pretefti  fii  vbbidito  da  molti 
Vefeoni  1 e Abbati  > pericolaua  la  caufa 
di  Dio , fc  non  accorrcua  a fua  difefa  il 
gran  Teodoro  Scudita,  che  rincorò' i 
deboli  ad  armar  a fao  efempio  la  lin- 
gua 1 e la  penna  contro  gTlconomaci , 
c a fottofetiuerc  a fua  imitazione  Lu 
verità  Cattolica  col  fangue  Vn  tal 
Silenzio  altresì  promife  Giuliano , oue 
rofTcniairero  i Tuoi  anuerfarij , come 
Mttcì  lib  Mercatore}  mane  pur  ad 

lóbiuM.f!  c(To  confentirono  S.  Girolamo , S.  Ago- 
Xiino , e gli  altri  Dottori  Ortodoffi  . 
Stante  queft’antico  coftumc  de  gli  Ere- 
tici non  è merauiglia  > che  altresì  Lu- 
tero ofTcrilTe  dal  Tuo  lato  il  lilenzio 
circa  i fuoi  dogmi  ercuei  » fe  ’l  pro- 
metteuano  i Cattolici  daf  loro  cirea^ 
gli  Ortodoin  . Leggafi  vna  lettera  ar- 
tifìziofa  fcrìtta  da  lui  a Leon  Dccirao> 
in  cui  imputa  i mali  feguiti  nelTAlc- 
magna  airambizione  di  Giouanni  Ec- 
chio  I e alla  durezza  del  Cardinai 
Tom.  t.  Gaetano , i quali  ricufarono  di  taccre> 
«fci.Uiic  offerendo  egli  fìlenzio  dal  canto  Tuo  '• 
8.  Per  fine  furono  fino  ab  antiquo  fal- 
fatori  della  penitenza  gli  Eretici , c gli 
Erefiarchi,non  per  liberarli  dalla  colpa> 
madairinfamia.  Arrio.  dopo  il  Con- 
cilio Niceno  Teppe  sì  bene  acconciarli 
la  mafehera  di  penitente, che  nefude- 
lufolTmperator Collantino.  E fcDio 
con  morte  improuifa  non  colpiua  quell’ 
Erefiarca  , già  haueua  confeguito  di  ef- 
fer  ammeffo  al  commercio  de’ Fedeli, 
come  narrano  S.Atanafio,  e Teodoreto. 

Aiiiinif.  Di  più  Euzoio  , & Achilia  difcepoli  di 
tpir.iJ!K-  Arrio  apprefero  si  ben  da  lui  l’arte  d’in- 
'jhttdot.  fingerli  penitenti , che  dal  Concilio  Ni- 
tnii.icii;.  ceno  furono  riceuuti  in  feno  alla  Chie- 
SaeiaUii».  fil.  Che  più?  Vrfacio,e  Valcntc,due  car- 
t.c.io.  dini  dcll’Arrianifmo  , come  riferifeo 
fóct'iolu-  S.Atanafio:  Utmam  ateuntti pamttmiam 
ciùr.  tgtrt,  ila  vt  aaatbtmatc  txfirartntur 


Arrùutam  hértfim  , à-  pémttntianr/uam  AAtirf.;» 
/cripto  promulgartnt . Ma  appteffo  (fon 
parole  del  medefimo  Santo)  Qtufi ca- 
nti ad  proprium  vomilum  rtucrjt  funt . 

Lo  fteflo  fece  più  volte  Eullachio  Se- 
balleno  per  ambizione  di  efler  creato , CpiR.74. 
ora  Prete , ora  Vefcouo , come  narra 
S.  Bafilio  . Con  l’arce  medefima  di 
Eilfar  la  penitenza  tentò  Giuliano  di 
.'ricuperare  per  ordinazione  del  Papa-, 
il  Velcouado  perduto  , come  narrai  . 

Se  Profpero  . Ma  ncITuno  Erefiarca 
'S’inlinfc  penitente,  e detellò  Terro- 
re , e in  parole  c in  ifcricti  , c più 
volte  tornò  à feminar  TErefia , ch&> 
Berengario  condaniunO  perciò , e po- 
fciaalfoluto  da  S.  .Leone  Nono , da.^ 

Nicolò  Secondo , da  S.  Gregorio  Set-  *'*'*^' 
timo  , come  riferifee  diftefamente., 
Lanfranco  . Falfatore  altresì  dcila.^  niim. 
penitenza  apparifee  Lutero  nella  le», 
cera , che  fcriuc  al  Cardinal  Gaetano , 
in  cui , come  narra  :il  Coeleo , fi  pro- 
tefta  penitente  de’  fuoi  errori  , prò-  ac.  Lmic 
mette  di  riuocarli  in  publico  teatro  ; >(i». 

■Operamque  fc  daturum  , vt  po/l  bac  alias 
fit  -,  atiicrque  loquatur  , quam  antta  . 

£ pure  ad  vn’ora  medefima  Icriueua  a., 
varij  amici  lettere  tolcraggiofe  contro 
il  Legato  a cui  inuiaua  lettera  sì  olTe- 
«juiolà.  E’inchìcfta  sì  malageuole  ad 
vn  Erefiarca  il  dctellare  con  permanen- 
te ritrattazione  i proprij  errori , che  di 
ciò  appena  ritrouafi  he’  facri  Annali  ah. 
tro  efempio,  che  quello  di  Pietro  Abai- 
Jardo,  di  cui  il  Cardinal  Baronio  : Mi- 
randum  ( dille)  valdc  rari  coatingens, 
idim  hareticus  patùtens  , ptr/euerans  vf- 
qut  ad  finem  ntagnum  edidit  fpedmen-o  ' 
fanft:tixtis  . Onde  S.  Agollino  prò- 
ferine  , che  per  riceueré  gli  Erefiar- 
chi  a penitenza , oltre  l’aperta  dccella- 
zione  delTerrore  debba  richiederli  da 
elfi:  V t. deinde  cantra  bac  ipfa(cicx  con- 
tro gli  errori  infegnaci  ) fcrip/erint , tj* 
difputauerint . £'  si  innato  l’amore  , cj 
si  violento  l’odio  di  vn  Padre  verfo  i 
parti  proprij  oialfimamente  parti  dell’ 
ingegno , che  allora  folo  può  crederfi , 
che  di  cuore  gli  dcrelli  , c gli  odij , 
quando  e con  la  lingua , e con  la  penna 
via  ogni  opera  per  vccidcrli . 

ARGO- 


ARGOMENT  Ò 


DEL  LIBRO  SESTO. 

I rifèrilcono  quattro  maffime  (opra  cui  ft 
fondano  le  moderne  erede . Ragioni,  che 
hanno  fpiq.ti  i.Ncwatora  afo^ar  la  prima 
maiTima.  yarie-j^Osn^jO^  quelli  circa 
il  tempo  di  queli’àpòìlafta**f  ch’eflTi  affer- 
- mano  efler  feguita  nella  Qii^à  v e n«  fuo  Capo . La 
dottrina  de’ moderni  Eretici  à^rminti,  che  la  vera.» 
Chielà  da  mancata  neLMon^o  edèr’  in  tutto  conforme 
al  fontimento  de  gli  antichi  Ertedarchi . Si  conuince  la 
faldtà  della  predetta  mailrima  con  quel  difcorfo , di  cui 
più  addietro  d damo  valuti  a dimoftrarc  il  Pontitì^zio 
Primato . Dal  non  hauer  giammai  fortito  verun  nome 
{pecialeque’Criftiani»  che  fono  dati  vniti  di  fede  alla 
• Chieda  Romana  inferird  , che  i dogmi  infegnati  da 
queda  fon  deriuati  da  gH  Apodoli . Di  più  la  Chiefij 
Romana  non  eflerd  mai  feparata  da  veruna  Chiefa 
Cattolica.  Quindi  i fuoi  dogmi  efler  deriuati  da  Cri- 
do . A queda  verità  render  tedimonio  i mededmi  Ere^ 
tici  moderni . La  permiflione  di  queda  vniuerlale  apo- 
dada , che  gli  Eretici  fognano  eflerd  fotta  nella  Chiefa 
efler  contraria  al  lume  della  natura , a quel  della  Fede , 
e alle  diuine  fcritture . Errore  circa  l’inuidbilità  della 
Chiefa,  come  nafcefle  neU’Inghilterra,  e per  qual  cagio- 
ne da  tenuto  comunemente  da’  Nouatori , Efpord  per 
quafipodo  da  contrario  alla  Diuina  Prouidenza  leflèr 
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LIBRO  SESTO* 


CAPO  PRIMO.. 

Si ffpofigKnt  guitta  mafiime  y/oprt  /e_« 
^uali  fi  fondano  le  moderne  Brefie , le^ 
quali  per  eonfeguente  reuinano  al  eon~ 
uìneerfi i'àffttrdita  di  lai  ma/sime . Ra- 
gioni, che  hanno  /pinti  gli  Ereliei  a fer- 
mare la  prima  mafiima . 


I.  Opo  di  hauere  ne’  li- 

M fi  nate  le  moderne  ere- 
Ul  ragioni  più 

aftratte , e vniuerfa- 
li  > mi  accingo  a combatterle  più  da  vi- 
cino fotto  termini  men  generici  , cj 
quali  indiuiduali . E perche  a far  cade- 
re rouinola  vna  gran  fablirica  niente^ 
più  conferifcei  che  torlc  di  Torto  i fon- 
damenti i quali  la  follentano,  perciò  io 
ad  atterrare  l’ infcrnal  Babclle  rifonda- 


ta da  Lutero  , voglio  dirizzare  le  batte- 
rie a que’ fondamenti  fopra  cui  li  fortie- 
ne.  Ho  conlìderato,  che  licome  la  ma- 


teria prima  di  quello  Mondo  inferiore 
fono  quattro  elementi  i da’  quali  deri- 
uano  tutti  i milli , cosi  quattro  propolì- 
aioni  per  non  dir  bcltemmie  ereticali 
fono  materia  prima , e quali  elementi 
da  cui  li  generano , fondamenti , e bali 
fopra  cui  li  appoggiano  tutte  le  moder- 
ne Erelie  ; laonde  per  quel  modo  che 
quegli,  il  quale  diflruggelfe  i quattro 
elementi, dillruggerebbe  in  compertdio 
tutti  i milli , e farebbe  cadere  la  gratin 
republica  delle  forme  terrene , cosi  chi 
conuincelTe  la  fallita , e l’ empietà  del- 
le quattro  madime  fondamentali  de’ 
nouatori , verrebbe  a diftruggere  iiij 
compendio  la  fabbrica  infernale  coin- 
polla  dal  rìnuouamento  di  tutte  le  an- 
tiche Erelie . 

a.  Il  primo  principio , o prefuppo- 
fto , la  prima  malsima  degl’  Innouatori 
fi  è , che  la  vera  Chielà  di  Giesù  Grillo 
da  gran  tempo  Zia  timalla  cllinta , odi- 
uenuta  inuilibiJe  per  la  tirannia  ( be- 
Aemmiano  effi)dcll’Amicrillo  Romano, 


Tom.  II. 


Il  quale  ha  fondata  vna  nuonaChiefa  vi- 
libile  contraria  all’antica,  fuperlliziofa, 
fontina  di  errori , e di  colpe  : la  feconda 
malSmaè,  che  Martin  Lutero,  che  Cal- 
umo , che  Zuinglio , e la  loro  brigata 
fieno  fiati  a guilà  di  altretanti  nuoui  Ma- 
cabei  inuiati  da  Dio  a nettare  dalle  im- 
mondezze il  Sagro  Tempio , e a far  ri- 
forgere  la  Chiefa  dalle  rouine  in  cui 
giace  fopolta  • Procedono  più  oltre  a 
rinuenire  le  radici  degli  errori , c delle 
maluagità  in  cui  per  loro  auuifo  è im- 
merfa  la  Chiefa . Aficrmano  la  cagione 
degli  errori  elTerc  fiata  il  non  valerfi  a 
decilìone  de’  dogmi  della  pura  parola  di 
Dio,  ma  delle  tradizioni  vmane , dell' 
autorità  de’  Padri,  de* Concili),  de’  Ro- 
mani Pontefici , rune  regole  foggette  a 
fiillità  . Da  ciò  inforifeono  la  terza  maf- 
fima  per  cui  afformano  elTer  nccellàrio 
a fiirpare  dalla  Chiefa  gli  errori , pren- 
der per  vnica  regola  del  credere  l<u 
Scritture  Canoniche,  di  cui  a penetra- 
re il  fenfo  lo  Spirito  Tanto  è a ciafeun., 
fedele  interno  Maefiro,  fenza , che  hab- 
bia  meftieri  di  ricorrere  alla  regola^ 
efierna  della  Chiefa  vilìbile . Per  fine.» 
efclamano , che  la  copia  de’  peccati  che 
deformano  la  faccia  della  Chiefa,  è pro- 
ceduta dal  non  prendere  per  regola  di 
operare  il  puro  Euangclio , in  cui  alTeri- 
feono  la  giufiificazione  non  attribuii^ 
alle  buone  opere,  ma  folo  alla  Fedo  . 
Quindi  traggono  per  quarta  mallìma,  la 
giufiificazione  ellèr  ripofia  nella  fola-. 
Fede,  il  richiedere  ad  ellà  le  buone  ope- 
re eficr  vn  fare  oltraggio  al  Sangue  di 
Crifio , quali  non  balli  per  sè  folo  a fal- 
uarci . 

3-  Non  ho  recitati  i tefii  particolari 
in  cui  gli  Eretici  affermano  le  maffimo 
prenanate , perche  il  far  ciò  mi  verrà 
più  acconcio  nel  progrelTo  di  quello  li- 
bro , e de*  fegucnci , che  ho  defiinati 
ad  abbattere  quelle  bali  fondamentali 
della  mifiica Babilonia.  Conoccafione 
di  riprouare  quelle  malEme  m’inoltrerò 
talora  più  a dentro  nel  Paefe  nemico , 
B b ripro- 
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riprouando  altri  dogmi  eretici  dcgi’In- 
nouatori  j non  già  per  profelfione , 
quali  trafcor/ìuamente , e perinciden- 
2a  ; c perche  l’argomento  di  quello  li- 
bro farà  riprovare  la  prima  mafsima./  » 
voglio  qui  breucmente  premettere  la^ 
conlìderazìone  di  quelle  ragioni  pocif- 
iifflct  le  quali  per  mio  credere  hanno 
perfuafo  a Lutero , a Caluiooi  a Zuin- 
glio  di  proferire  mafsima  sì  fagrilega^ 
qual  è la  prima  fra  le  commemorato  . 
Tre  fono  per  mio  auuifo  le  cagioni  di 
ciò  : la  prima  è l’odio  verfo  la  Chiefa^ 
Cattolica  1 c verfo  il  fuo  Capo  > da  cui 
erano  fulminati  con  anatemi  > detellati 
come  Eretici  > e recilì  a guilà  di  mem- 
bra putride  dal  Corpo  millico  di  Giesù 
Crifto  i quindi  agitati  da  doppia  furiai, 
e per  rabbia  di  vendetta  » e per  ifmania 
d’ira  ) hanno  vomitato  contro  la  Chic- 
fa  Cattolica , e contro  il  Romano  Pon- 
tefice vn  torrente  di  fiele  > e di  malediz- 
zioni , quali  ad  infilmare  i loro  infama- 
tori , e a torre  la  punta  alle  ior  armi . 
La  feconda  cagione  dr  ciò  è Hata,  il  por- 
li in  difefa  contro  gl’  inconrrallabili  ar- 
gomenti , per  cui  difiruggeuanli  le  loro 
peftiferc  dottrine  dal  contrario  lèntire 
di  tutta  la  Chiefa , di  tutii  i Sommi 
Pontefici  condannatori  di  tali  dottrine  i 
Ad  ifchifire  la  forza  di  vn  tal  argomen- 
ta non  han  faputo  rinuenire  altra  via  > 
che  arfermare , che  tutta  la  Chiefa  > e 
tutti  i fuoi  fupremi  Prelidenti  erano  fin 
da  gli  antichiisimi  fecoli  caduti  m errori 
ereticali , in  fuperllizìoni  efecrabili , in 
Idolatria  palliata . In  ciò  hanno  imitato 
quc’proterui  1 chetrouandofi  conuinti 
in  vna  contefa  fcientifica  > come  aficr- 
manti  dottrine  contrarie  a’  primi  prin- 
cipi) delle  feienze  , per  non  renderli 
vinti  j s’inducono  a negare  la  verità  de’ 
primi  principi; . E per  verità  vn  de’pri- 
mi  piincipij  della  Fede  Ctilliana  fi  è , la 
Cbiela  Cattolica  eller  colonna , é’ 
mamentum  vtritalis , che  tanto  non  può 
cader’  in  errore , quanto  è impofsibile  > 
che  rouini  il  firmamento , e fi  fganghc- 
rino  le  colonne  ) e i Cardini  > /opra  cui 
è fondata  la  terra,  anzi  il  fallitela  ChiCr 
fa  è dilunga  più  impolsibile,.pca^’la 
fua  fermezza  è fondata  nelU  D^na 


promeifa  . Portit  inferi  non  fr^unleimnt . 
E quella  promeifa  è più  immobile  che  ’l 
Ciclo,  e la  Terra,  dicendo  il  Saluato're: 
Catum , dr  tcrr»  tranfibunt , ‘verb»  autem 
tura  non  fr^feribunf  . In  terzo  luogo  fi 
fono  indotti  gl’lnnouatori  a proferire  le 
prenarrate  belleinmie,  perche  intcnde- 
uano  tre  cofe.  Ciò  erano,  prima  pre- 
dicare vn  nuouo  Evangelio  contrario  a_> 
quello  di  Grillo,  Icconda,  formar  vna 
nuoua  Chiefa  contraria  all’  antica  Apo- 
llolica  Romana,  terza,  dichiarare  scllcC* 
fi  nuoui  Apoftoli,e  riformatori  del  mon- 
do . Quanto  al  primo  intento , affinché 
folfe  riceuutodal  mondo  l’Euangelio  di 
Lutero,  era  necellàrio  toglierli  di  vedu- 
ta l’Euangelio  di  Crillo,  con  afièrmare 
quello  efl'ere  fiato  adulterato  dalle  in- 
terpretazioni , c corrotto  dalle  tradizio- 
ni della  Chiefa  . Quanto  al  fecondo  in- 
tento, la  nuoua  Chiefa  non  poteva  fon- 
darli faluo , che  nelle  rouine  dell’  antica 
Crifiianai  quindi  fi  videro  cofiretti  ad 
alferire  la  vera  Chiefa  e/fer  rovinata , c 
perciò  douerfi  sù  le  Aie  rouine  rifabbri- 
care . Quanto  al  terzo  intento  hanno 
beftemmiaco  la  Chiela  cllèr  coperta  da 
caligine  di  tenebre  , e di  errori  per  po- 
terli gloriare  haucr’  Iddio  dall’  efiremo 
Settentrione  fatto  fpuntare  qual  nuovo 
Sole  Bpll’eniisfero  della  Chiefa  Lutero, 
dalle  Calile  Caluino,dairEluczia  Zuin- 
glio,  affinché  tornalfero  la  Chiefa,e 
l'Euangelio all’antico  fplendorc,  con^ 
cui,  e quella,  e quello  furono  illufirì  ne/ 
primo  naicere;  quali  douelTc  a que’  tre 
condannati  Eieliarchi  applicarli  quel 
fubiitne  elogio,  concui Sant’Agofiìno 
incoronala  Sapienza,  eia  virtù  degli 
Apofioli , e de  gli  antichifsimi  Padri , 
che  fondarono  la  Chiefa  Crilliana^  . 
Calerum  infiar  ( dice  egli  di  efsi  ) à ttrra 
fuffrnfi  Deum  portanttt , fr^eptis  $onan~ 
t‘f , f «piemia  eoru/eamef  . 

4.  Le  ragioni  rifèrìte  hanno  gene- 
ralmente fpinti  gli  Erefiarchi  moderni 
a proferir  le  predette  beftemmie  contro 
la  Chiefa , ma  Caluino  feguito  di  tutti 
i Sogramentarì;  hahauutofpeciid^tno- 
tiuo  fondato  ne’  fuoi  erronei  principi)  a 
fofienere  quello  delirio  - Per  notizia  di 
ciò  conuien  ricordarfi  quella  promeflà 

fatta 
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&tu  d»  Crifto  alU  fiu  Chiefa  io  perfo- 
na  de  gli  Apofeoii  > quando  loro  dille  i 
Eece  ego  vobijium  rum  vfqut  ad  confum~ 
mttionem.  fdedi  eflere  vno  fra  precipui 
fsndameati , fopn  i quali  fi  appoggia  la 
Fede>pcr  cui  crediamotche  fia  per  durar 
crema  la  Cbiefa.  Stante  ciò  à da  fapere» 
che  Crifto  oltre  la  prefenza  inuifibile , 
per  cui  è nella  Chiefa  in  quanto  Iddio  > 
pofledendola  > animandcda  > e confer- 
uandola , mantiene  la  tiierita  promeflà  : 
Eeef  ego  ve6i/cum/um,  altresì  in  quanto 
Huomo.  Ciò fr  in  due  mznierc>di  pre- 
lenza  i e di  polTedimento  • Prima  è Cri- 
ftoprcfente  alla  Chiefa,  colla  fua  Vina',> 
nita  nel  Sagramento  Encarifrico. 

In  fecondo  luogo  è prefente  alla  Chiefa 
altresì  per  mezzo  del  fuo  Vicario , ch’è 
il  Papa  a cui  afsifte,  cui  gouerna.  Ci  ha 
fecondo  i Giurìfti  doppia  maniera  di 
pofsedere  vna  cofa;  la  prima  è poflcdeiv 
la  per  sè  fteìTo  : la  feconda  pollèderla 
per  qualche  fuo  Luogotenente . Il  Re- 
dentore fi  mantiene  in  poflefso  della^ 
Chiefa,  e persè  fcefso  nel  Sagramento, 
e per  mezzo  del  Papa,  cheèperfona^ 
difiinu  da  Crifto.La  prima  fua  prefenza 
è ordinata  non  folo  al  mantenimento 
della  Fede , ma  della  Carità , ch’è  l’ani- 
ma della  Fede,  la  quale  s‘  infiamma^ 
con  iftraordinarie , e marauigliofe  gui- 
le  della  creduta  prefenza  del  nofiro 
Amato , eh’  è Crifto , quantunque  egli 
velato  da  gli  accidenti  ci  guardi  folo 
quafi  per  ftntfiras , df  projpkiat  per  can- 
cellai , e vegga  noi  non  veduto  da  noi . 
La  feconda  maniera , per  cui  Crifto  ci  è 
prefente  in  quello , che  foftiene  le  fuc 
veci  • è principalmente  ordinata  acon- 
conferuarla  Fede  , ch’è  fondamento,  e 
della  Carità , c di  qualunque  foprana- 
turale  virtù,  la  qual  Fede,  come  più 
volte  ofleruai,  affinché  fia  certa,  richie- 
de vn  Capo  vifibile  della  Chiefa,  il  qual 
fra  Giudice  infrdlibile  delle  controuer- 
fre , e diffinitore  de’  dogmi . Ma  che  ha 
fatto  il  demonio  per  ricuperare  l’antico 

CìlTefso  del  Mondo , e ridurre  a niente 
Chiefa?Ha  nel  preterito  fccolo  procu. 
rato  di  abbattere  per  opera  di  Calumo, 
di  Zuinglio,di  Carloftadio  fegnatamete 
due  articoli  • Ciò  fono , il  Sagramento 
Tem.  //• 


SESTO.  ifj 

Eucariftlco , per  cui  Crifto  aftifte  coil> 
la  fua  prefenza  perfonale , quantunque 
inuifibile  alla  Chiefa . La  fouranità , e 
l’ infallibilità , per  cui  in  perfona  del 
Vice  Dio  affifte  alla  medefima  Chiefa  i 
intendendo  con  ciò  di  efcludere  dalla_> 

Chiefa  quelle  due  maniere  di  pofledi- 
mento , con  cui  Crifto  le  gobema  , per 
entrarne  egli  in  pofieffo . Da  ciò  fegue, 
che  Caluino  in  confeguenza  de’  fuoi 
principi)  affermi  efferfi  eftinta  la  vera^ 

Chiefa , percioche  per  auuifo  di  lui  non 
ha  Crifto , rifpctto  ad  elsa  quella  dop- 
pia prefenza , e di  sè  fteffo  in  sè  ftef- 
fo  Sagramentato , e di  sè  ftclTo  in  altri , 
che  foftiene  le  fue  voci.  Laonde  toglien- 
do Caluino  alla  Chiefa  quello  doppio 
fondamento , fi  è aperta  la  via  ad  after- 
mare  , che  fia  rouinata  la  fr bbrica. 

CAPO  SECONDO. 

Si  riferifeona  varie  f intente  de’ moderni 
Eretici  circa  il  tempo  dell'  Apofiafia 
che  affermano  effert  fegmta 
nella  Cbie/a , e nd 
fuo  Capo. 

I.  TL  tempo  di  quella  generale 
X apoftafia  da  Crifto  nella.- 
Chiefa  Cattolica , e la  trasformazione., 
de’  fuoi  Capi  in  Anticrifto  è riferirà^ 
a vari)  tempi  da’moderni  Eretici.  Seba-  ^ 
ftiano  Franco  affitrma , Antichrijlumfla- 
tim  à temporibus  Apoftolorum  apparuiffcì  on,ib  li,, 
et  quod fine  dubioAutichriftiopera  externa 
Ecclefia  vna  cum  Fide , Sacramenti! 
mox  ab  Apoflolis  errarli , ó-  qued  à mille 
quadnngentti  anali  Eccte/ia  numquant-t 
extema , &•  viffbitii  fuerit . Mi  è igno- 
to , per  qual  ragione  il  Franco  vsò  que- 
lla riuerenza  a gli  Apolloli , di  affer- 
mare , che  folo  dopo  lor  morte  lì  frccj 
l’apolhfia  da  Crifto  dalla  Chiefa,  quan- 
do i fuoi  fupremi  Maeftri  Lutero,  e Cal- 
uino procedendo  più  oltre  ofarono  af- 
fermare, hauer  fallito  in  dogmi  di  Fede 
il  Prencipe  de  gli  Apolloli , e general- 
mente gli  altri  Apolloli  eflcr  caduti  in., 
errore,  eziandio  dopo  che  era  difcc- 
fo  fopra  effi  dal  Cielo  lo  Spirito  della., 
verità  , Odali  Lutero  . Petrui  primut 
B b a Apo- 
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Ì9S 

Lutl^in  <1  Ap^iiiTirf,  nttrSvtrbum  Dei  dumi , d> 
ep.a40au.  w'x(/ , Ai  ÀiO  Mscrtro  fi  cchoCioiun> 
1.1  a ole  ni  BreiJtio  . Sgnfìns  fetms  Afoftelaeum 
•’rfrirJàp.  pfimus {dice  ) & Bamabas etiiunp^ ac- 
dtCoiicui.  cgpiHm  Spiritum  ftnfìum  vnà  cum  tata 
Ecdefi»  terofotymiitma  erraruHt , E’  Cal- 
iiino  conforme  a Lutero  nell’  accuraro 
Jn  cB.  a il  Prencipe  de  gl’Apolloli . Petrtu  ( di- 
cp.adGala.  ^ gratUm  Judaorum  difctjfionem ft~ 
cerai  à Gcatii»)  > itaut  ab  Eidifia  cent’- 
munitnt  eat  arceret , nifi  abdicata  Eua»~ 
geli/ nitriate  leps  iugum fubtrent  y il  qual 
iteii'aua  rfetto , quanto  lia  contrario  alla  verità) 
fi  raccoglie  dalla  contraria  femenaa^ 
tnbrcc.a.  proferita  da  S.  Pietro  nel  Concilio  di 
Gierofolima.  SifottoicriuonoaCalui- 
no  i più  celebri  DottoridellafuaSetta^ 
riferiti  dal  firerleo , che  ibno  concor- 
di in  afiènharc  > eEèr  caduti  in  errore 
gli  Apolloli  ] eziandio  dopo  la  venuta 
dello  Spirito  della  verità  {cefo  fopra  lo- 
ro dal  Cielo . E vn  celebre  fra  elfi  ha- 
j,„h  con-  uendo  oppofto  a sè  ftctfo . Sed forti  di- 
„a  Bcliat-  ^fgf  adhgf  Petrum  EeclejSa  Caput  non  er- 
^ foggiunge  immantinente  ; immò 
èlle  etiam  errauit  do  legit  caremoniatù  ab- 
roganone . Hoc  erat  rcs  Fidei  > ér  in  hoc 
errauit  Petrus . Talché  per  auuifo  de  gl’ 
Innonatori  errò  ne’  dogmi  di  Fede  il 
primo  Papa,  fopra  cui  era  Hata  fondata 
da  Criilo  la  Chiefa>  per  la  cui  Fede.; 
pregò  il  Padre,  vt  no»  dtfitertt , erra- 
1 ono  gli  Apofioli  ammaeftrati  dallo  Spi- 
nto faiico,  e non  folo  crollarono,  ma 
(.arcarono  i primi  cardini , fopra  cui  era 
(lata  collocata  la  macchina  della  primi- 
tiua  Cbiefa  . E chi  sa,  che  per  auuen- 
d Ercri  alcun  di  efli  non  olì  affermare., 

ritti. 'V.  qualche  Scrittor  Luterano,ciò  che  mol- 
Tett.i  lub.  ti  Scolari  di  tal  Setta  aBcrmarono  del 
grande  Agoflino.  ffMdfitam  viueret 
Auguninus  y fe  Martms  Lutberi  difeipu- 
hm  prò /Iteri  non  erubefeent . Nè  da  me- 
rauiglia,  fe  ciò  affermi  vno  Scolare  di 
Lutero , mentre  quelli  fauellando  più 
fuperbamente  della  fua  dottrina . Èfio 
Ecclefia  (dice)  Augu/linuty  et  ali/  Do- 
fìoresy  item  Petrus  Apoftolut  y immi  An- 
gelus diutrfum  deceant  ; tamen  mea  do- 
éìrina  e fi  huiufmedi , qua  folstu  Dei  glo- 
ri am  tUuJirat.  > 

a . Ora  ripigliando  il  racconto  delle 


varie  fentenze  degl’  Inoocatofi  circa  II 
tempo  , io  coi  affermano  clferii  fatta 
dalla  Chiclà  Cattolica  la  grande,  e vni> 
uctfale  apodaffa  da  Criffo . Lt  Chiefa 
riformata  di  Traodi uania  (coti  la chia- 
ma  vn  celebre  fra  moderni  Eretici  ) af-  J]ft.  pou. 
fèrola  nel  fine  del  Secolo  fecondo  An- 
ticbrifium  primi  apparuifr. Nippero  con- 
tende  tal  mutamento  cfTerfì  fatto  l’anno  e'e’.ii'e»'. 
necento  e tredici  i e a S.  Silueftro  dà  il 
nome  di  primo  AnticriAo  , che  fedette 
nei  Soglio  di  S.  Pietro:  Melontoneri- 
fccifccqueffa  mutazione  all’anno  quat-i 
trecento  venti  focto  il  Sommo  Pontefi- 
ce Zofimo,  c aflcriicc , quod  ab  eo  tempo- 
re tttdlut  fuerit  vens  Romanut  Epife^pus  , 

Sezza  procedendo  vene’  anni  più  oltre  Mtiàim*. 
dicedi  S.  Leone  primo,  che  regnò  l’an- 
no  quattrocento  quaranta.  Arrogantiam  »oqi>. 
Anttcbrifitanam  Romana  Hedit  fpirajfe->  : 
a lui  conlènte  Vvitakero . Leo  Magnut  c.y'je&.ti. 
( dice  ) fuie  Regni  Anticbrifii  Arehitef/ut. 
Fulcone,  ed  altri  afferifeono  il  primo  p.,,. 
AnticriAo  efière  Aato  Bonifazio  terzo . « m. 

BuUingero  porta  opinione,  che  fìacom- 
parito  l’ AnticriAo  nella  Sede  Romana  !«• 
l’anno  feicento  fettarita  tre , che  per  tal 
cagione  chiama  egli  il  gràd’anno  fatale,  u. 
lunio chiama IldcbrandoiCioèS.  Grego-  vide  «li- 
rio  Settimo  primo  AnticriAo  . Fozio  quoiAatt» 
riferifee  la  venuta  dell' AnticriAo  al  Se-  YtVlérfìt. 
colo  dccimoterzo  . E fono  tutti  per  po- 
co gl’lnnouatori  conformi  ad  afferma- 
re, chefuvn  mcdcdmoiltcmpo,incui 
hebbe  l’ origine  l’ApoAafia  della  Chie- 
fa Cattolica  da  CriAo , c l’imperio  dell’ 
AnticriAo  Romano  ( cosi  chiamano 
jl  Vicario  di  CriAo  ) fopra  tutta  la./ 

Chiefa. 

j.  QucAa  varietà  di  opinioni  intor- 
no acofa,  che  dourebbe cAcr sì  nota, 
c si  regìAraca  in  tutti  gli  annali  della 
Cbiefa  è vn’  irrepugnabile  argomento , 
che  rende  aperta  la  falfità  di  tutte. 
Maggiormente  > che  i medefimi  Inno- 
uatori  confcfsano  l’incertezza  del  tem- 
po d’vna  sì  grande,  c si  vniucrfale  ca- 
caAiofc  . Vvhìtaketo,  c Pouuello . Ne- 
feimus  ( dicono  ) per  quem,a»tquo  tem-  iionrai, 
pare  iuimìcut  ojtjlram  dofhinamfemina- 
aerit  y ecquit  fuerit  primut  fingularum^ 
vffirarum  bla/phemiarum  auc/or  cemper- 

tum 


LIBRO 

Ponq.li.in  Itthrmit . s Sucero  ; fìtn  ^ 

mfiruM  (dice)  dtj^tsri^  fua  ttmfsrìi 
Bccl^  d^fittrt  > m^at 
tx  b{/Ì0ys  tttim  mutatiomf  initium-t 
ijtttfiigart  Kteeffi  fft  • Conftflàno  gl' 
Inoouacoti]  chequeft^  apo(lafiachia-> 
Nappe;  in  csata  da  cfli  mjfttrium  mieuiiatù  > i/i 
apcc.p.«i,  getuitè  eretti/ ì v/  auEhres  ilierum  hoko-^ 
rum  degmatum  > non  reielti  > tua  fra 
dsmna/ù  btre/itis  htbi/ijlm  i e ne  trag^ 
gooo  le  prone  dal  Sacro  Tefto . Tex/at, 
faeer  (dice  Fieldo)  doce/m^eri/imittt- 
fui/a/it  nottdum  ^M^aclumjutjfet  oc  fra~ 
tndi  me»  pe/ttijje  palim  prdiicanda  im- 
pagfuri . Éd  ecco  per  oual  modo  il  Dra- 
go delle  nxoderne  erclie  ad  imitazione 
del  ferpente  nafeonde  il  capo  i fenza^ 
auuederfi , che’l  celarlo  non  è Ctluarlo  > 
ma  troncarlo . 

1 CAPQTERZOa 

fmlf»  dt//rÌM  4e  gl' Inne/M/m 
^ereouftrmu  mi  fe»/ìmtm/a  de- 
gli mn/kki  Brejlmrebi  , 

u O Opra  quella  beftmmia  fbn- 
^ darono  i loro  errori  ^an- 
tichi Lnciferianiiallènnando  San  Gi- 
rolamo, ch’era  dottrina  di  Lueifero, 
Dieio.-eon  Vtù/terfum  mmndum  effe  Dimbeli  t e lua^ 
tu  Lueif.  guoigijare  bellemmia  , Ex  Ecclefim-> 
effe  fafìum  Lupammr  , cioè  la  Spofa  di 
Grillo  elTer  diuenuta  meretrice  di  Sa- 
tana , la  Geruralcmme  della  ranótàer- 
ferii  trasformata  in  Babilonia  di  fuper- 
ilizioni  : Ma  non  fu  il  primo  Lucilè* 
ro  a vomitare  quelle  bellcmnùe  con- 
tro la  Chiefa  : A lui  precedettero  Mar- 
cione,  e Valentino,  che  allora  molle- 
rò guerra  ciuile  alla  Chiefa , quando 
ella  era  più  alBitu  dalle  Spade  de’Ti- 
ranni , e quando,  o gemea  nelle  carce- 
ri , o appena  appaltaua  tant’aria  da  ref- 
pirare dentro  le  grotte:  Odali  Tertul- 

®tip?.'J^s.  lian*»  ’ i*  ^ P‘“ 

ti  riprouato  quello  delirio  de’Marcio- 
niti,  e Valentiniani , apprclTolofchcr- 
nifee  con  Ironia,  ma  tale , che  contie- 
ne in  sè  forza  d’irrepugnabile  argomen- 
to . Qae^ummda/H  errm/um , dice  egli , 
quali  fmentendo,  che  la  Chiefa  hab- 


bia  perduta  l’antica  , c vera  fede^r 
Tmmdiu  v/ifueregnmui/ errar,  quamdii 
h»ejis  non  era/ . Miquo/  Martìami/a/, 

Cr  V alen/inìana/  libtrandaveri/ms  expe- 
ffaba//  Ciò  può  dirli  in  pari  modo  al 
fecol  nollro  , mtiquos  Lu/btranos  , <jp 
Caluinìfiat  tiberanda  veri/as  expefìaba/. 

E apprelTo  foggiunfe  : In/erei  perpe- 
ram  euangtìizaiatKr , perptram  eredebs- 
/ur , /a/  millia  millium  perpermm  /imfìm , 

M opera  ffdei  perp/r am  0dmmifira/4i-,, 

/o/  ebarìfma/a  perperam  ofera/a  , /ot 
Smeerdo/ia , /a/  mìnifteria  perperam  fan- 
Ba  , /o/  denique  mar/yna  perperam  et- 
rma/ax 

»•  Quella  medelìma  dottrina , co- 
me efecraBil  beftemmia  decella  gene- 
ralmente in  tutti  gli  Emetici  Sant’Ago- 
ftino . ExiBim/ , qui  dieau/  ( fon  fùc.»  i» 
parole)  erediderunt  in  eum  omnet  gtn-  ‘■p”'-*- 
rrr , fed  ifla  Eeelefia , qu*  fin/  otrmiapt-t 
gem/ium,  iam  non  /ft,  ptrq/ . Hoedi- 
etm/  ( foggiunge  ) qtà  in  em  non  firn/ , 
cioè  gli  Eretici . O in^udentem  vocem-> 
(pofciacfclama).  Hane  voeem  mbon». 
nmbilem  & dt/ffiakilem  , prafimp/ionit 
&fmlfi/a/itplemam , mila  veri/a/e  fuf- 
fiù/mm  , nulla  St^ien/ia  klu/nina/aiiLj , 
tulio  fate  eondi/am  , vanam  , /emera- 
riam  , prmeipi/em  , pemiciofam , pran- 
di/bpirnus  hei . Ma  più  apertamento 
parlando,  de  gli  Eretid  Donaci/li , abo-.  ^P-a’;  >')>• 
mina  in  effi  tanta  empietà , e fcherni-.  ci'c”c.u. 
Ice  li  forfennata  follia  il  mede^mo  Ago-,  Sti- 
llino . Veggali  il  Libro  lèrondo,  che^ 
ferine  contro  la  lettera  di  Gaudenzio, 
celebre  DonatiAa , oue  lo  llringe  for- 
temente col  feguente  dilemma  . Die 
mibi  i eo  /empete  Eeelefia , quando  feeun- 
dum  vo/  omnium  ertminum  ree/  reeip/e~ 
ba/  , ex  maloram  eonttgione.  penerà/ 1 
an  non  petiera/ì  Elige  quid  pu/a»erit,. 

Si  iam  tane  perierat , Dona/um  qua  pepe- 
ri/  / Si  au/em  /o/  in  eam  fine,  bap/ifma 
(parla  del  lècondo.  battemmo,  à cui  da 
DonatilU  fi  obligauano  gli  Eretici  reo*, 
ducili  alla  fede)  aggrtga/is  perire  tm^ 
po/tti/,  refponde quqfo  , v/  abeafe  /*n- 
quàm  tnaitrum  eommunionem  deuitan/, 
par/  Dona/i  feparare/  , qae/  d/memi/ta 
perfuafi/ì  i|  quale  argomento  in  tutto 
vale  contro  i moderni  Ercfiarehii  Oal 

feco- 
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fecolo  di  Lutero , di  Calumo,  e di  Enri- 
co Ottauo  era  cilinca la  Chie(a,o  noni’ 
era?  s’craellinta,  Lutheram,  Calumum  > 
Henricttm  , quiigeituit /Se  (labilità  siile 
diuine  pronicllè,  fui  Sangue  del  Reden- 
tore , fe  propagata  per  tutto  il  giro 
terrcftre , pi-rire  tien  potait , vt  ab  <a , 
(eguendo  l’orme  di  Lutero , Caluino  , 
Enrico  fi  feparalTero  le  Prouincie  dell’ 
Eretico  Settentrione,  qua  dementitL^ 
ptrjuajh/  Ed  è appunto  vniforme  la^ 
ragione , che  indulTe  gli  antichi , e in- 
duce i moderni  Erefiarchi  a proferir  fi 
efecrata  be/lcmmia  . I Luciferiani  ar- 
denti di  vn  indifereto  zelo , ch’era  rab- 
bia , ch'era  furore , non  voleuano  , che 
la  Chiefa  ad  imitazione  del  fuoSpofo 
abbraccialTc  i ftoi  figliuoli  trauiati, 
che  pentiti  de’ folli  errori  ricorreuano 
al  materno  fuo  feno  . I Donatifti , qua- 
li il  valor  del  battefimo  dipenda  dal 
inerito,  o dalla  fcdedichiloconferi- 
fee,  obligaiiano  a nuouo  battefimo  quei 
che  già  l'haueuano  riceuuto  per  mano 
Ereticale.  Or’a  quefti  errori  fi  oppo- 
ncuano  i Romani  Pontefici  con  la  ce- 
lebre decifione  di  Stefano  Papa  . Ni- 
hil  itmeuetur  , ma  diali  alle  tradizioni , 
al  codunie  della  Chiefa  antica . Quin- 
di i commemorati  Erefiarchi  a guifa^ 
di  feroci  madini  non  potendo  fchiuare., 
il  colpo, fi  volgcuaao  a mordere  il  falTo, 
che  gli  ferina,  affermando,  hauer  fallito 
la  Chiefa  ,e  perche  ogni  errore  ad  e(Ta 
è mortai  piaga,  effereedinta.  Tutto  a 
limile  interuiene,come  notaiia’moderni 
Erefiarchi  ; feorgendofi  condannato , 
e ferire  con  gli  anatemi  della  Chiefa 
Romana  , c armare  da  quella  contro 
di  elfi  l’autorità  di  tutta  la  Chiefa  anti- 
ca ,de’Pontefici , de’Concilij , de’  Pa- 
dri,non  potendo  sfuggire  il  colpo  mor- 
dono il  fallb  , bedemmiando,  hauer 
fallito  tutta  da  vndici  Secoli  la  Chie- 
fa , i Pontefici , i Concili) , i Padri . Tal- 
ché chiunque  delcriue  gli  antichi  Ereti- 
ci può  dire  a’moderni  Eretici , dt  vobis 
fabula  narratur . 

3-  Quindi  io  a promuouer  contro 
effi  la  fòrza  de’  due  commemoraci  di- 
feorfi  di  Tertulliano  , e diAgodino, 
così  argomento  , incominciando  dall’ 


acuto  dilemma , che  vibra  contro  i Do- 
natidi  Sant’Agodino . S’c  vero  , come_> 
affermauano gli  antichi,  e confentono 
i moderni  Ererici  ,'  che  EtcUfia  ptrqt , 
ne  viene  in  confeguenza  , che  nè  Lute- 
rò , nè  Caluino , nè  Enrico  Ottauo  fie- 
no figliuoli  della  vera  Chiefa,  nè  hab- 
biano  fucchiato  dalle  mammelle  di  lei 
il  latte  della  vera  dottrina , ma  il  vele- 
no de ’folli  errori,  che  per  loro  auuilb 
diffónde  dal  fuo  feno  la  Chiefa  Roma- 
na . Podo  ciò . lo  addimando  ad  efli  > 
fe  in  rifpctto  a i dogmi  da  crederli , e 
a i precetti  da  olferuarfi  douremmo  noi 
dar  lède  > o ad  vn  Bracmane , che  dall’ 
Indie  ,oa  vn  Bonzo,  che  dal  Giappo- 
ne comparillè  in  Europa  , i quali  fode- 
ro per  loro  dedà  confèdìone  viciti  dal 
feno  dell’Idolatria,  ed  allenati  fià  le 
fue  braccia , e che  ci  perruadedero  , ad 
abbandonare  l’antica  religione , e ri- 
metterci ad  elfi  intorno  al  vero  fenfo 
delle  Scritture , a rigettare  le  tradizio- 
ni più  antiche , e venerate  per  mille./ 
anni  nella  Chiefa  , ad  imparare  da  ef- 
fi, quai  Libri  debbano  riconofeerfi  per 
Canonici , quali  rigettarli , come  adul- 
terini i negandone  fede  al  confendmen- 
tode  gli  antichi  Concili) , dc’Padri,  e 
all’  approuamento  della  Chielà  ? Se./ 
ciò  auucnilTe , non  ardiranno  per  mio 
auuifo  negare  i medefimi  Eretici , che 
vn  tale  Legislatore , o Profeta , dou- 
rebbe  hauerfi  da  tutti  in  conto  di  fedut- 
tote , e non  afcoltarfi , ma  abbominar- 
fi  affai  più , che  Eibukui , dr  Publicatnu . 
Ma  tali  furono,  e ne  fieno tellimonij 
edi  medefimi, gl’inuentori  delle  nuoue 
fette:  Mon  vfeirono  dal  grembo  della 
Chiefa , perche  ella  fecondo  elfi  non., 
era , quando  nacquero  i non  furono  ab- 
beuerati  quali  da  celellial  rug  ada  del- 
la vera  dottrina  ai  fonti  del  Saluato- 
re , perche  erano  inariditi  , ma  ine- 
briati di  errori  al  Calice  di  Babilonia  : 
non  furono  palciuti  cò’Sacramenti  im- 
paflati  da  Crillo  colfuofangue,  ma./ 
con  fiele  di  Draghi , e conoua  d’afpi- 
di,  come  elfi  bellemmiano  : Adunque 
fi  come  farebbe  forfennato,  chi  ócISl» 
fede  a ^ucU’Indiano , a quel  Giappone- 
fe , COSI  cali  fono  que’pepoli , che  die- 
dero 
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dero  da  principio)  ed  ora  pur  manten- 
gono credenza  agrinfcgtwmenti  di  sì 
farci  maeilri . 

4.  11  difcorTo  poi  di  Tertulliano  di 
fopra  riferito , fe  fu  forte  a conuinccr 
gli  Eretici  del  fuo  tempo  -,  contro  i mo- 
derni è affatto  irrepugnabile . Il  Van- 
gelo , che  a tempo  di  Tertulliano  notij 
fi  era  predicato  lo  fpazio  intero  di  due 
fecoli  ) a tempo  di  Lutero  per  quindici 
fecoli  baueua  rifuonato  per  tutti  i lari 
della  terra.  Il  numero  de’ battezzaci 
ora  è cento  doppi/  maggiore  di  quel , 
che  folTe  al  fecolo , in  cui  fiori  Tertul- 
liano : lo  AelTo  vale  de’Sagraraenti  am- 
minifirati  ) delle  virtù  > che  fon  fiorite.) 
nella  Chicfa , e de’  Martiri  > i quali  > fe 
a quel  tempo  fi  concauano  a centinaia.) 
di  migliaia)  ora  fi  contano  a decine  di 
millioni)  per  non  dir  nulla  di  tanti  Con:- 
cilij  Ecumenici  celebrati  nella  Chiefa  > 
de’  quali  a tempo  di  Tenulliano  nè  pur 
ci  era  nome  ) di  tanti  Relìgiofi  Ordini 
fondati  ) di  tanti  Scifmi)di  tante  erefiC) 
in  tutto  eftincc . Per  tanto  fe  Tertullia- 
no riputò  si  graue  fconcio  ) che  Iddio 
haueffe  per  si  breue  Ipazio  d’anni  ab- 
bandonata la  fua  Chiela  in  quel  fecolO) 
in  cui  erano  oltre  ogni  comparazione^ 
minori  che  al  prefentc  i meriti  > ch’ella 
haueaa  col  fuo  celeftc  Spofo , i pegni  > 
che  quelli  le  baueua  dato  dell’intenfo 
amore)  che  le  portaua)  gli  argomenti 
della  fua dureuolezza  )delIacontinuaca 
proteazione  del  Cielo  t del  douer  fcm- 
pre  preualcre  a tutti  i fuoi  Auuerfari/  ) 
qual  più  graue  affurdicàpuò  fingerli, qual 
maggior  ingiuria  farfi  a Dio  ) che  raf- 
fermare al  prefcntC)  che  già  per  millcj 
anni  perperam  euangtlizamm  fit , ptrpe- 
ramereditum,  dfptrperam  conuertite.) 
tante  Nazioni,  fioritesi  eroiche  virtù, 
perperam  habbiano  fudaco  tanti 
Huomini  Santillìmi , c 
fapienriflimi,  per- 
peram coiiv- 
...T  '.  battuto, 

e fconfitti  tanti  nemici  per  mol- 
ticudiiK  infiniti,  per  potenza 
fbcmidabili,  per  malizia 
, ferociflW . 
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CAPO  QVARTO.; 

Si  eoDuincr  la  falfiei  della  prenarraea^ 
majpma  con  qrel  difeorfo , di  cui  ci 
fiamt  valuti  à dimojlrare  il  > 

Primato  PoHtiJSzia.  i 

i 

t.  r^Ifcorreua  io  cosi . Se  il  Pri- 
JL/  maro  fopra  tutta  la  Chicfa 
non  conuicne  a i Papi  per  ordinazione.) 
Diuina , ma  per  ingiulla  vfurpazione  : 
o i Papi  vfurparono  quefio  Primaro  ad 
vn  tratto,  o fucceffiuamente  a poco  a 
poco  quali  fenza  auuedetfene,  per  quel 
modo  , che  l’Huomo  incanutifee , e di- 
uien  vecchio  ? Se  fi  è fatto  ad  vn  tratto 
dicanci  gli  Auucrfarij , quando  fi  ac- 
ciiifc  il  Papa  alla  grande  l'mprefa  di 
foggettarfi  il  Mondo  Crifliano  ? I prin- 
cipi) di  sì  Aerminata  potenza  nata  ad 
vn  tratto  non  polTono  cflcre  ignoti . Se 
fi  è fatta  fucceAiuamef  te,  nai  tìnfi  i fuoi 
princìpi)  i fuoi  progrclfi  , narrili  per 
quai  gradini  i Papi  falìrono  daircifer 
fcmplici  Vefcoui  di  Roma  ad  elTer  ri- 
conofeiuti  per  fupremi  Monarchi  diu 
tutto  il  CriAìandìmo . Se  i Papi  ha-^ 
uelfero  mutato  il  gouemo  della  Chiefa 
di  AriAocratico  in  Monarchico , non., 
haurebbono  potuto  far  ciò  si  afeofa- 
roente,  che’l  Mondo  non  fe  ne  auue- 
dcAe , che  le  Storie  non  ile  fauellalTerO) 
come  hanno  fauellato  del  goucrno  ci- 
uile  di  Roma  più  antico  dell’Ecclcfia- 
Aico  , notando , che  il  tal  anno  li  mutò 
di  Monarchico  , in  AriAocratico  do- 
minando i Conioli  ; indi  dominando  la 
plebe  confegui  di haucre  Tribuni  : ap- 
prclTo  furono  ammclli  altresì  i popolari 
ad  elTcr  Confoli;  onde  il  goucrno  di 
AriAocratico  diuenne  Democratico  . . 

2.  Vn  tal  difeorfo  li  applica  con., 
egual  forza  al  prefente  argomento . Se 
nella  Chiefa  fi  fece  quella  Arana  inet»- 
morfofi , che  oppongono  gli  Eretici , 
per  cui  Roma  fi  trasformò  in  Babilonia, 
il  Santuario  in  poArìbolo , il  Vicario  di 
Crifio  in  AnticriAo , come  è poflibile, 
che  tutto  il  Mondo  CriAiano  folTe  sì 
cieco , e sì  ilupido , che  non  ofTerualTe 
nel  miAico  Ciclo  mutatione  si  infolita, 
C si  grande , in  cui  patirono  ecclilTe  il 

Sole 
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Sole , la  Luna , i Pianeti  > e cadde  > e lì 
conquafsò  il  Cielo  medeiìmo . Ed  è 
poiSbile,  che  a notare  sì  gran  muta- 
mento habbia  hauuto  bifogno  il  Mon- 
do di  ricorrere  all’aerologia  di  Lutero> 
il  quale  non  hebbe  a mirarlo  altro  te- 
lelcopioj  che  l’ambizione  > e la  rabbia 
contro  la  Chiefa  Romana  ? E fé  fu  of- 
feruata  tal  mutazione , come  efler  puo- 
te  j che  nelTuno  Storico  per  tanti  fecoli 
n’habbia  fatto  motto  : che  niunoi  o per 
affetto  di  Religione  , o per  vaghezza 
di  curiofìtà  ne  habbia  rintracciate  lo 
cagioni  y o per  odio  di  malignità , ch’è 
sì  acuta  non  folo  a vedere , ma  a tra- 
uedere,l’habbia  rin&cciata  alla  Chiefa? 

3.  Quefta  Cataftrofe  o lì  fece  ad  vn 
tratto  9 o fucceiSuainente  ? Se  ad  vtu 
tratto  9 interrogo  9 fotto  qual  Pontefice 
fi  fece  ? Se’l  Papa  degenerò  di  Vica- 
rio di  Crillo  in  Anrìcriflo . Chi  fra  i 
Pontefici  fu  il  primo  Anticriflo  ? E’ 
poffibile9  che  vn  tal  Mofìro  nafccfio 
nel  Mondo  fenz’anuederfene  il  Mon- 
do ? E pur  non  nacque  nelle  contrade 
arenofe  9 e folinghe  dell’Affrica  9 ma  iu 
Roma  Città  la  più  celebre  del  Mondo9e 
in  cui  eran  rìuolti  gli  occhi  del  Mondo. 
Di  quali  qualunque  minuta  erefia  9 che 
nacque  in  terra  n’è  indubitato  l’autorC9 
fi  sà  illuogog  oue  nacque9  iltempOg 
la  maniera  del  nafeimento  > li  appunta.^ 
l’anno  9 tal’ora  il  giorno  9 e per  poco 
non  fi  deferiue  l’hora . -unquatLj 
titineuC  lutrtfit  ( dice  il  Lirinenfe  ) nifi fub  ctrtt 
nomini  9 certo  loco  9 certo  tempore  ebullfi  ? 
E di  quella  grande  apoftalia  fatta  in^ 
vn  tratto  dalla  Chiefa  Romana  taccio- 
no ^li  efattillimi  fcrittori  delle  cofe  Ec- 
clelialliche9  gli  annali  delle  Città  9 non 
fi  fa  motto  nelle  vite  de’  Sommi  Pon- 
tefici. NelTuno  reclamò  9 nclTun  vi  fi 
oppofe  9 non  la  rinfacciarono  alla^ 
Chiefa  Romana  i Greci  Scifmatici  Tuoi 
giurati  nemici  9 i quali  eziandio  al  pre- 
fente  conuengono  9 quantunque  nemici 
con  la  Chielà  Romana  ne’  fondamen- 
tali articoli  negati  da  gl’ Innouaiori . 
GliArciuelcouidiRauenna9  tanti  altri 
Vefcoui  contumaci!  tanti  fuperbi  Pa- 
triarchi 9 vn  Fozio , vn  Cerulario  mai 
non  l’oppofcro  a i Romani  Pontefici  i 


NelTuna  Setta  di  Eretici  ( e pur  tuttcj 
furono  condannate  da  loro  ) ardì  di  fo- 
gnarla in  vendetta  de  gli  anatemi  vi- 
brati controefsi  da  Roma.  In  tanti  Con- 
ciliaboli Scifmatici  non  fe  ne  legge  pa- 
rola. Sono  fiati  forieri  tanti  volumi 
contro  i Manichei!  Arriani  ! Pclagiani! 
Nouaziani  1 Donatifii  9 tutti  i fecoli 
ne  furono  fertili , tutte  le  librerie  no 
abondano  ; non  nacque  erefia  nella.. 

Chiefa  9 che  contro  cllà  non  fi  armafiè- 
ro mille  lingue , mille  penne  9 non  in- 
furgeficro  a confutarla  folenni  Dotto- 
ri >Velcoui,  Arciuefeoui,  Concili)  i e 
la  fola  grande  apofiafia  di  Roma  9 e 
della  Sedia  Apofiolica  da  Crillo  9 iiu 
cui  fe  crediamo  a’ moderni  Eretici  9 
racchiudonfi  errori  9 fuperfiizioni , nuo- 
ue  fpecie  d’idolatria  a tutti  è fiatai 
ignot39da  neflun  rìprouata . Il  pri  mo  ad 
ofièruarla  9 voglio  ripeterlo  > è fiato  Lu- 
tero più  che  doppiamente  vbbriaco  9 e 
per  odio  verfo  il  Pontefice  condanna- 
tore  de’ fuoi dogmi  ereticali!  e per  luf- 
furia  9 e amor  fagrilego  verfo  la  fua  Ca- 
terina 9 e per  vino  nelle  cene  notturne  9 
e per  fuperbia , e per  ira . Quello  è ap- 
punto 9 come  chi  afièrmaflc  elfcrfi  fatta 
vna  firaordinarìa  9 e vniuerfale  ecclifie 
nel  Sole  9 ma  l’oficruarla  eflcre  fiato  di 
vn’Huomo  folo  9 ch’era  cieco.  E’  ve- 
rità manilèfia  9 e dottrina  Apofiolica! 
hauer’  Iddio  9 Pefiores  9 & Dofioret  vf-  Falco,  eó- 
que  nd  cenfumationem  peculi  collituiti 
nella  fua  Chiefa  9 de’ quali  alfermano  i 
medefimi  Eretici  9 oportere  femper  ma~  mSoodcr. 
nere  in  Ecclefia . Or  di  quelli  profetò 
Efaia  : Super  muroi  tuoi  lerufaiem  pofui  ^ 
cufteirsy  madtey  uc  nofie  non  tjecebunt . 

Or  come  farebbelì  verificaro!  tota  die 
nontacebunty  le  fbflèto  fiati  muti  per 
vndici  9 c più  lècoli  fino  a Lutero  in.» 
tanra  catafirofè  delie.cofe  diuine  9 qua- 
le fingono  gli  Eretici , elferfi  fatta  nella 
Cbieìa . Odali  S.  Agoftino:  Ecclefia  Dei 
( dice  ) inter  mnJtam  paleam , multaqne 
zizania  confiimta  malta  tolerat  9 é-  tamen 
quafunt  iontra fidine , vel  bonam  vitam  9 in  c p.  1 1 > 
non  approbat  ynec  tacet  y necfotat..  No- 
tifi  la  parola  9 nec  tacet  y e pur  quanti 
fecoli  haurebbe  taciuto  9 qua  funt  con~ 
trafidem  y cioè  tanti  ertoti  y e fuperfti- 
zioni  9 
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zioni  > che  a lei  oppongono  gl’Innoua- 
tori>  & cuttr»  bonam  vium,  cioè  lo 
tante  empietà,  che  a lei  afenuono  i me* 
dciìmi  Innouatori . 

4.  I moderni  Eretici  ben  ilborgcndo 
per  impcrfualìbile  al  Mondo  quel  loro 
delirio  , onde  s’ argomentano  dar  a_> 
credere,  che  la  Chiefa  Cattolica  ad  vn 
tratto  tutta  rouinalTe  , trasformatali  di 
Kegno , ch’era  di  Crifto  nel  Regno  di 
Anticrilio,  fenza  nè  pur  auuederfeno 
il  Mondo,  rimanendo  per  si  lungo cor- 
fo  di  età  a maniera  di  attonito , e flu- 
pe&tto,  hanno  affermato,  qoeRo  muca- 
inento  elTerfi  fatto  a poco  a poco , quali 
infenlibilraente  con  la  lenta  efficacia  di 
più  fecoli,  per  quel  modo,  che’l  Vi- 
uente  mortale  infenfìbilmente  s’inuec- 
chia,  e’I  crine  biondo  dell’Huomo  li 
frasfbrma  in  canuto . Il  Romano  An- 
cicrillo , cioè  i Sommi  Pontefici  ( be> 
Aemmiano  effi  ) introducendo  nella^ 
Chielà  , or  rn  abufo  , oc  l’ altro  , e 
mutando  or  quello  dogma,  or  quello, 
in  fine  corruppero  interamente  la  Chie> 
fa  , trasformandola  di  terrena  Sione^ 
tiell’infernal  Babilonia.  Ma  non  è que- 
llo delirio  , per  cui  aflermano  nella^ 
Chiefa  inlcnlibile  il  mutamento  fuccef- 
liuo , mcn  lòlle , che  ’l  primo , per  cui 
affamarono  il  fubiraneo . Quello  mu- 
tamento iflantaneo  farebbe  flato  lenza 
dubbio  più  Arepitofo , ma  vnico,  all’in- 
coatco  il  mutamento  fucceffiuo  chiu- 
de in  sè  mutazioni  innumerabdi . Per 
cagtoo  di  efempio  fono  cofiretti  gl’Inr 
uouatori  ad  affermare , che  da  vn  Pon- 
tefice, e in  vn  fecolo  s’introducellc  vn 
nuouo  dogma  nella  Chiefa , apprelTo 
l'altro , e cosi  tutta  quella  copia  di 
dogmi , per  cui  la  Chiefa  Cattolica  fi 
dillingue  dalla  riformata  da  Caldino , e 
da  Lutero . PoAo  ciò , fc  il  Mondo  fu 
Aolido , e infenfato  , fi  che  non  offer- 
uaflè  r introdurli dVn  nuouo  dogma, 
c in  vn  lècolo , come  fu  altresì  ffolido, 
e infenfato  a non  olTcruare  tal  muta- 
mento di  vari)  dogmi  in  più  fecoli  è Se 
tutti  i PaAori  furono , o timorofi  , o 
muti  a non  reclamare  contro  l’intro- 
duzzione  del  primo  dogma,  chi  vorrà 
credere,  che  foffero  altresì  muti  a non 
Tom.  II. 
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richiamarli , a non  muouer  lite  contro 
l’innouazione  rifperto  al  fecondo  , al 
terzo , a tutti  i nouelli  dogmi  , chcj 
grinnouatori  chiamano  ereticali?  Dun- 
que furon  muti  i fecoli , Aolide  tutte^ 
l’età , e per  mille  anni , o per  quattor- 
dici lècoli , come  altri  affermano,  omues 
Ool}orts.,?afioret,  de’ quali  fu  predet- 
to, che  tota  dìe  non  tacebunt,  rimafero 
llupidi,  quafi  per  incanto  addormen- 
tati fenza  fenfo,  e lenza  parola?  e ciò 
finche  fcendellè  dal  Cielo  Lutero  ad 
efclamare  : Surge  qui  dormis  , (7  illu- 
mnabit  te  Cbrijfus . 

5.  Quanto  alla  parità  di  cui  lì 
vagliono  gli  Etetici , non  folo  è aperta 
la  ragione  della  difuguaglianza  tra  1’ 
inuecchiarfi  di  vn  huomo , e ’l  corrom- 
perli a poco  a poco  la  Chiefa , ma  anzi 
fi  ritorce  per  euidenza  I’  argomento 
contro  gii  auuerfarij . Fingiamo , che 
l’inuecchiarlì  dell’huomo  conlìAeflè  nel 
perdere  ora  vn  dico , ora  l’ altro , ora 
la  mano , ora  il  braccio , e così  l’alcre 
membra , chi  potrebbe  in  tal  cafo  cf- 
fer  di  auuifo , che  l’huomo  muecchiaf- 
fe,  lènza,  o altri , o egli  medelimo  au- 
uederfene?  Certamente  ninno.  Creai 
è fiato , fe  crediamo  a gl’  Innouatori  il 
fucceffiuo  inuecchiarfi  anzi  corromperli 
la  Chiefa , cioè  vn  fucceffiuo  perdere 
la  Fede  di  quegli  articoli , onde  fii  da., 
gli  ApoAoli  per  ordinazione  di  Crifto 
organizzato , e formato  il  fuo  millico 
corpo,  fofiicuendo  adeffi,  dogmi  con- 
trari) ; non  è dunque  credibile , ciò  ef- 
fer  potuto  auucnire  fenza  auuederfene 
il  Mondo  ; maggiormente , che  a no- 
ure  qualunque  macchia  nel  millico 
corpo,  eh’ è la  Chiefa,  e qualunque 
minima  ecclillè  di  colpa  nel  millico 
Sole , eh’  è il  fuo  capo , fono  fempre 
fiati  intefi  in  tutte  l’età  gli  fguardi , o 
de’Fcdeli  per  amore,  o degli  Eretici 
per  inuidìa  , o de  gl’infedeli  per  odio . 
Chi  vorrà  dunque  credere,  che  nef- 
fu  no  di  effi  habbia  già  mai  notato , cj 
lafciata  memoria  alla  pofierità  di  tante 
variazioni  htte  ne’dogmi  fpettanti  alla 
fofianza  della  Fede , quanti  ne  fingono 
gl’Innouatori , fino  a trasfòrmarfi , ciò 
eh’  effi  beflcmmiano , in  vna  lèntina  cU 
C c erro- 
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errori , in  vn’abiflb  di  empietà  ? Bre- 
uemente  il  colore  può  cambiarli  infcii- 
libilincncc)  e quali  fenza  auucdcrfenc 
vna  laccia  mutare  in  pallidezza  il  can- 
dore ; non  cosi  può  accadere  nel  mu- 
tamento delle  membra  > che  fono  gli 
articoli  del  corpo  vmano,  c rifpondo- 
no  a gli  articoli  della  Fede  • 

CAPO  Q_y  I N T O. 

Che  dal  noi:  hauer  fartito  già  mai  verun 
nome  fpeciaU  que'  Crijliani , ehe  ban  , 
riconoftwtola  Cbie/a  Romana  per  Ma~ 
dre,  e:  Sommi  Ventefiei  per  Biaeftn  , 
fe  ne  trae  p r evidenza  > ebe  i dogmi 
injegnali  dalla  Cbie/a  Romana  y e da 
i Sommi  Rentejìei  fono  derivati  da  gli 
jipofloli. 

I . T L nome  di  Crilliano  fu  nel 
principio  della  Chiefa  co- 
mune a tutti  gli  Adoratori  di  Giesìi 
Grillo . Ma  perche  nel  Crillianclimo 
nacquer  nuoue  Sette  > che  riteneuano 
quello  comun  nome , fu  meftieri  a que' 
Criftiani,  che  mantcneuano  l’anticaj 
Fede  > dillinguerli  da  gli  Eretici  con 
altro  nome  » che  di  Criftiani  > ondo 
a tal’  effetto  hebbero  il  nome  di  Cat- 
tolici» chefempre  han  confcruato  nel 
Mondo  ) e ’l  ritengono  eziandio  di  prc- 
fente  ad  onta  de  gl’  Innouatori , i quali 
hanno  ad  elfi  impofto  il  nome  di  Papi- 
Ili,  quali  nome  di  oltraggio , e di  con- 
tumelia . Ma  è auuenuto  tutto  in  op- 
pofto  al  loro  intento , di  render  gloriolt 
i Romani  Pontefici , con  chiamar  Pa- 
piftica  la  Religion  Cattolica  , di  render 
illuftri  i Cattolici  con  dinorainarli  da 
gii  atti  di  virtuofo  ollcquio»  che  man- 
tengono verfo  il  lor  Capo . Odali  Pa- 
la epitijc!  ciano  antichiffimo , c venerato  Scritto- 
Sigipron.  _ Cvm  pofi  Apojlolos  (Aicc)  barefes  tx- 
titiffent , dmerfifqve  nominibvt  Colvmbam 
Dei , atqve  Regoum  lacerare  per  parles , 
^ feindrr e niierenivr , nonne  cognomen^ 
fvvm  Plebe  Apefiolicappflalabat,  qvocor- 
rvpii  populi  d:ftinrucre:urvnitas  ne  in- 
temerata m Dei  b'irginem  errtr  aliquorum 
per  membra  laceraret  / Nonne  apptlla- 
tione  propria  deemt  Caput  principale  fi- 


gnari  ? E apprelTo  : Chrijìianas  ( fog- 
giungc)  mihi  nomea  ejl , Catbohcvt  ver» 
fognomen  ; c conchiude  ; ^aare  ab  ha- 
retico  nomine  nojì-  r popuivt  hac  appella- 
tione  dividilvr , cum  Catbolicvs  nvncvpa- 
tvr . E S.  Cirillo  Gcrofolimitano . Si 
iveris  (dice)  m ahqoam  Civitalem , non-a 
petae , vbi  fit  Ecclefia  , vel  Domvs  Dei  > 
nam  etiam  bareiiei  dievnt , fe  babere  Ec- 
tlefiam  , df  D^mum  Dei  : fed  petae , vbi 
fit  Catholica  Ecclefia , id  enim  efl  pr». 
privm  buius  Sanila  Ecclefia  Mùtrie  om- 
mvm  vejìrvm . Il  che  è si  noto , che  nè 
pur  gli  Eretici  mcdelimi  ardiranno  con- 
durre alle  lor  Chiel'e  quelli , che  per 
auuentura  faranno  loro  richiefta  di  cf- 
fer  condotti  alla  Chiefa  de’ Cattolici. 

Cofa  mirabile  ! 11  Redentore  , chea 
dilTe  a’  fuoi  Difcepoli  ; Capillne  de  ca- 
pite vejlro  non  peribit , non  ha  confen- 
tiro , che  gli  Eretici  alla  fua  Chiefaa 
polfano  rapire , nè  pur  l’ombra  ftelTa  > 
c ’l  nudo  nome  -,  laonde  S.  Agoftino  fra 
gli  altri  argomenti  di  verità  , che  ’l  tc- 
neuano  immobile  nella  Fede  della^ 

Chiefa  Romana  annouera  quefto . T'e- 
net  pofiremi  ipfvm  Catholica  nomen,qvod  ' 

non  fine  canfa  inter  tot  harefee  ijla  fic  fola  Mp.4. 
Ecclefia  obtinvit  , vt  cvm  emnee  haretici  ‘ ' 
fe  Catholicee  etici  veline , qvarenti  tamen 
peregrino  alieni , vbi  ad  Catbolicam  con- 
veniatur  Ecclefiam-,  nvllve  barrticervmt 
vel  Bafilicam  fuam , vel  Ecdrfiam  av- 
deat  oflend  re , Talché , ouc  il  Re  Gia- 
como non  potèconfeguire,  come  bra- 
maua  , che  nella  fua  Inghilterra  daTuoi 
ValTalli  la  fua  Fede,  la  fua  Chiefa  lì 
chiamafte  Cattolica  ; aH’incontro , co- 
me afferma  lo  ftelTo  Agoftino  , la  noftra 
Chiefa  Catholica  nominatnr , non  folùm  jj, 
à fvie  1 fed  etiam  ab  emnibve  inimicit-  Relig.  c.p. 
Perciò  è prouenuto , che  gli  Apoftoli 
inferiflcto  nel  Simbolo  . Credo  Sanflam  1 

Ecclefiam  Catbolicam , ad  effetto  di  di- 
ftinguere  la  vera  Chiefa  dalle  Setter 
Eretiche  . Per  contrario  gli  Eretici, 
oltre  il  comun  nome  di  Criftiano  heb- 
ber  fempre  meftieri  per  dillinguerli  ' 
prender  vn  nome  fpeciale  diuerfo , fe- 
condo la  diuerfità  delle  Sette  nouelle , 
il  qual  nome  affai  volte  hanno  prefo  da 
gli  autori  delle  nuoue  Sette . 

Offer- 
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Offbràarono  ciò  i Padri  «mir- 
chinimi  > San  Giuftino  . Et  font  mter 
Kos  (dice)  diftinfìi  cogneminibnt  dtmotaA 
à 'quA»fiL»m  viri} , vtjuiJ^at  fiat  auffer 
mot  alkmm  dofìriit*  Ex  bit  al§  vo~ 
taatur  Mareitmifta  -,  aly  Valtntimam  t 
atlji  Ba/Shani ■,  Siturnutni,  tdif  alit 
vitabult  fuifijat  d primo  imuntort  fai- 
icw.iiVi.  dtgmatit.  E S. Ireneo > ci  Santi  Ata- 
«p-io.  dafio  , Crifoftomo,  e Girolamo  reo-: 
iron.  At'l  «1®"°  teftimoniana»  a quella  verità»  i 
rit>»i . celli  de’  ^uali  in  grazia  delta  breuità- 
ballimi  hauer  citati  in  margine  . Si 
tst.  À^oV°  fottorcriuono  a quella  lielTa  gli  Eretici . 
ScVft'u  J**^^*^®  • (tiice)  fiti't-* 

•M  in  ntmma  oh  ali/}  mmimhtu  dtriuata  iapri- 
mitiua  Ectlejt»  propria  tatuùm  Juermt 
Uaretierrtuntò' S^fmatitorum . E Par- 
kelìo  . Rtvera  (Sce)  talia  ergaamitta 
per  emma  tempora  dtflmxerwtt , qua  vel 
mua  dogmata  ah  Eccltfia  doffrirtj  ahend 
ipji iaeuttertmty  vtl  ah  alqt  irtuefla  de* 
feademat , 

Prelbppolla  quella  indubitabile 
dottrina  » fé  tìngiamo  yere  le  calunnie 
de  gl’ Innouatori»  i quali  oppongono 
’ allaChicfàRomana>eai  Capi  ' di  eflà 

l’inuenzione  di  tanti  niioui  dogmi  » 
quanto  fon  quelli  > in  cui  i contraria 
alla  Religione  rilórmata  ; come  là* 
rebbe  poffibile  > che  tanti  nuoui  errori 
non  traefler  il  nome  da  que-’  Ponrclici» 
i quali  » o ne  flitTéro  Rati  gli  autori  > o 
a tempo  di  cui  » e col  cui  conRlntimen- 
to  furono  riceuuti  nella  Chiefa  Roma- 
na ? Se  S.Gregorio  per  cagion  di  efem- 
pio  fodè  (lato  il  primo  autore  di  offeri- 
re preghiere,  e fegrifiii;  per i Defonti, 
per  qual  cagione  , come  vn  tal-canto, 
perche  egli  ne  fu  l’inuencore  fi  chiama 
Gregoriano,  così  con  lìmil  nome  non 
farebbe  fegnato  quel  dogma , di  cui 
kIì  fòlle  Rato  primo  Maeflro  alla^ 
Chiefa  l Bciò  cheaRèrmaì  di  Grego- 
rio , vale  a proporzione  de  gli  altri  Pa- 
pi , folto  cui , c per  cui , fc  dìam  fède 
agli  Innonacori  s’ìntroduffero  gli  «- 
rori  nella  Chiefà  Romana . E’  poflibi- 
ie , che  oue  tutti  gl’  Imicntorì  di  nuoui 
dogmi , o furono  ambìziofi  di  lafeiarli 
notati  col  lor  nome , o lor  mal  grado 
riceuettcro  da  efll  la  nominanza , nof- 
Xem,  II. 


fun  Poncehee  £a  flato  ambiziofb  dì  la- 
feiar  memoria  del  Tuo  nome  ne  gli  er- 
rori , che  introdulTc  l E’  poflìbilc , chd 
nò  pur  la  poflerità  nìun  di  que’  dogmi 
notaffe  col  nome  de'  loro  autori , maf- 
fimamente  cfTcndo  quelli  Perfonaggi  sì 
cofpìcui , de’  quali  è telTuto  fpecialo 
catalogo,  per  cui  difcernerli  da  qua- 
lunque altro , quantunque  illufhe  Per- 
fonaggio  I nè  folo  ciò  ,.  ma  a nclTun-, 
di  que' dogmi  fu  impoflo  nome  fpccia-, 
le,  ma  ritenne  il  nome  generale  di  dog- 
ma Cattolico , all’oppoflo  di  ciò , eh’ 
è auuenuto  a qualunque  dogma  inuen-, 
tato  da  gli  Eretici , e feorgefì  aperta- 
mente nelle  moderne  Sette,  in  cui  Ino- 
uelli  errori  hanno  fortita  quali  altret- 
tanti noucUì;  nomi.  Difimilieriit  caofa 
(afferma  vitaitcro  )■  Prole fiatitium  no- 
miae  vti  eogiaur , perla  qual  cagiono  ic>iniLpi( 
fono  (lati  nuouamentc  introdotti  i nor  ^‘-Ma- 
rni mai  più  non  vdìti:  nella  Chiefà.,  di 
Luterani , Cahiiniflì-,  Zuingiiani  , Sa-; 
grameiKarii , ecento  altri . Anzi  rìnue- 
ncndofì  tutto  di-  nuoui  errori,  fa  me- 
flicri  rinuenir  nuoui  nomi , e non  mai 
piùiMeti.  Puritani,  Tremolanti  &c.  So 
che  qualche  Scrittor  Eretico  opponta 
a ciò  la  Setta  di  qu^Ii  Eretici , i quali  guo.  par. 
ofTerua  egli , per  clicr  ignoto  il  nome  i”- 
dcH’Autore , fi  chiamano  Acefali  : ma 
failifcè  egli  , perche  anzi  gli  Acefali 
prefero  il  nome  da  Acefalo  Vefeouo  di  Apad  Br» 
Antiochia  autor  della  lor  Setta , ch’era 
vn  ramo  delPKrcfìa  Eutiebiaoa  . Per 
fine  odali  Fieldo  , che  rendendo  ragior 
ne  del  nome  della  Sorta  Luterana  , Apnjeun- 
dice . Meque  veri  fieri  poterai  tanta  ma-  dm  Bi«- 
tatto , vt  non  aliqua  refiaret  memoria  eor  '*“*  • 
rum , per  quot  iUa  faRa  efi , Adunque^ 
per  più  fòrte  ragione  quella  mutazione 

maflima,  emaggior  d’ognialtta,  '' 

dicui  gl’ Innouatori  accufa-  . , 

no  la  Chiefa  Romana, 
non  potute  fieri , vt 
< non  aìiqua-* 

refiaret  memoria  eorum  , ’ 

per  quot  illa  fa- 
lla e9. 
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Cbiefa  Romana  non  tfferfi  feparam 
riamfnai  lia  veruna  Cbitfi  Cattvtita. 
I fuoi  dogmi  ejfere  deriuan  da  Grifi» . 
Render  tefiìmomo  a qurfla.  verità  lari 
mal  grado  Ufirffiinnouaiori  - ' ; 

I ' . 

1.  TJ  ’ indubitato  > che  gli  Apo? 

Pi  ftoli  fondarono  per  tutto 
fi  giro  tcrreftrc  Chiefe  Cattoliclje  pltr6 
numero , in  AÌflfica  ; Afia  > Europa  > le. 
quali  tutte  collituiuaho  vn  corpo  mi* 
flico  di  Criil'o  ì 4i  cui  fauella  l'Apo* 
ftolo  . Or  queile-  Chiefe  norj  fiirpoo 
fenza  dubbio  tutte  cont^inate  ad  yn^ 
ora  col  vizio  deU’erefìa  > delle  fuperfti* 
zioni  9 e di  quella , che  gl’  lonoiiatpri 
chiamano  Idolatria  > fìcéme  la  peftilea- 
za>  che  vfcidei  còrpi  9 non  infetta  ad 
vn  tratto  tiitto  interamenee:vn  Regno  9 
ina  comprefane  vna  parte.9  dalla  patte 
Infetta  lì  diffonde  alla  fana  lino  3 por-7 
rompere  l’intero  Regno  i così  auuicne 
all’crelia  9 eh’  ò pelle  de  gli  animi . 
pollo  ciò  . In  quella  generale  apufta* 
^a  « che  per  auuifo  de  gl'  Inaquacocf 
f;omprefe  tutta  la  Chiclà  9 interrogo,  a 

3nal  fu  la  parte  infetrà  '9  onde  lì  diffule 
veleno  a contaminare  da  - fana?  Oft 
fono  9 che  fu  la  Chiefa  Romana , .Sea 
ciò  è 9 fa'  dunque  raellicre  , che  Ia,t 
Chiefa  Romana  fiali  vna  volta  diuiiq 
quaj  parte  infetta  - dalla  fana  9 cui  por 
y (eia  contaminalfc , Quit  itnquam  bqre-^ 
i^/r»»f  (diceVinccMoLiriacnfe  ) 
nifi  qm  fé  print  ab  Ecclefia  Catbelicq 
vniuerfitatù  amiquitatif  ^onfinfione  difr, 
ereuerit  i ita  effe  Iute  (ìariùt  exemr 
fia  demoifiram . (^ella  dottrina  leg^ 
gefi  efprelTa  nelle  Diuine  Scritturo  , 
nelle  quali  generalmente  fauellandq  de 
Ini»*».*.  Eretici 9 dicci).  Ex  nebù  exierunt 
I*.  quidam . ex  nobh  exiettnt.t  Ex  no-_ 
li)  ipfit  ixurgent  k»minei  foqueneet  per- 
Jiluà»  j.  uerja,  ì1tfun\\qmfegregantfemettpfot'i 
Ad  Hjtbr.  jijirentes  toUeffìieitm  nfiràm . La  mcr 
rKid^’fi.t.  dcllma dottrina  i confornae  a'moder- 
de  •«l'f  ni  Eretici  1 Eropriumefi  (diceFieldo) 
sli'  c in  l'it.  Stbifmóticonm , & Hqr'ticotamexire^ 
ciKÙt-  K-  ex  Ecclefia  Dei.  E Sutclcflb  per  impu- 
«f-  ‘ 'P'f-  gnarc  la  Rcligion  Cattolica  li  vide  cq- 


MODE'RlNE'  ERESIE 

ftrettoad  afferm«e»  Papfiarum  SfEIa 
ex  Eeclefia  dbrfiiexqt  9 & din  pgfi.  Cbrir 
finmorta  f/ff  ; Ciò  altrcsi , come  aff'er- 
ma'-it  birinenfcrendelì  aperto  per  gli 
cfempj-4  l^empl»  demonfirant ..  De 
AriMnib  de'.  N Oliar  iaii)  9 de’  Ncfloriar 
m 9 e de  gli  altri  antichi  Eretici  è no- 
tifflmo  9 che  ex  nobit  exitrum  y cioè 
dallaChiefaRoroaiu.  Dc’qiodetuial*.  , 
troHi9  dc’Luterani»  de’Caluinilli  pop; 

(daxex  nob/t  rpfii  exttntxt* 
pua  btminét  ’ioquettttt  peruerjà  9 C PO;  >m 
habbiamq  il  telÈmoniq  d<  CdulPQ  irrc*  - 
deffino.  Abfurdum  dice  parlando' y 
de’  fuoi  ) poSquam  difiefiàmm,  à ‘ top» 
Afundo/atere  cimffi  fimtos,  imtr  ip/a~* 
prmeipia  -aliot  ab  alqt^diftilire  9 p rif-  i-ii>.d«h,è 
petto  a glÌ4nnchiEreticÌ9lò:AcIl9a^ri 
luano  iiSanti  Epi&njo  9 e AgoAino..  . ; 

a.  Che  k Chiefa  Romapu  dialii 
bia  femprc  fatto  contrago  .alla  prapicà 
ereticale  ò notidiipo  9- e ff  è più  .tuapti, 
da  noi  mollrato  9 onde  a lei.  coppvcuet 
quel  carattcre'9  fhe  gl’ Innpuatori  af- 
fermano c|Jcr  nota  della  vera  C|iiek^ 
femper  rfiufi'e  fafis  opinmibut , eqfque 
julim.rtttargqi/ppy  d’auuaotaggio9  che  fer.'onf.  ad 
darki'hantiQ.. fatto  Sciima  9 fcparandor  p''*’!®'-'- 
fepc  tutti  gli  ftptiehi  9 9 moderni  Ete.i 
tici  è per  pgualjpiodo  9 ma  ck’ 
fila  fiali  m ^icun  fecolo  fcparpta  da.9 
qualche  Chief)  Cattolica  9 peflùnu 
Illoricolo  narra:  anzi  ipii)  temperati 
fti  gli  Eretici  lo  iicgano  . Vq  di  effi 
afferma  9 Romnnam  Etcfefiam  à nullo  smci.  ìn-i 
con/piciio  Chrifiiarurum  eatu  .exijff'e,  ben* 
che  apprflTo  foggiunga  , fied  toc  ni'. 
bilinterefi  . E Ficldó  c.^  luog'  dall’  “ 
accufar  la  Chiefa  Romana  di'quefto  fj,".  '"'' 
fallogche an^al&rma:.  Set^eremmur  ?i«id-^ 
niontm  babtdtqmn  ift  Eetleifit , qua  mtir 
quaminep-ortmlo^jt/unt.  Oppongono^'’'' 
.ftkuni  fn  ^Unupuatori  Eccìifiam  Ror 
maqam  à.c0n  (firfiianorum  dt/cefiiffet 
percheco^ppe  la  ^ttrina  ApoAoJica: 
mAck  imhficoi^ciu  qvefti  detti  quei 
. fircqio  yifiofo  9 chf  nelle  fcuole  li  cW* 
ma  pptklone  di  principio?  Conciofia- 
-ckbedèÌKio  in  controuerlìa  fra  gli  Ere- 
tici 9 c noi  9 fc  la  Chiclà  lia  Rata  cor*  ' 
itpmpitrice  de’ dogmi  Apoftolici  9 e^ 
noi  9 che  00  > col  prouare  9 
che 
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ihtimlU,jM^CiryHiacfvm  vnquam 
aficrmanoi  >.  fxyj^  ai  sliqm 
€éta  (Uriftitmnm , perche  comippe  la 
^<D^oaApotolica>4oncheveQgono>  i 
qpn  a'prouate*  ma  a prefuppotrc  fenza 
fwoua  per  reto,  il  punto  della  contrflM,) 
uerliaagicata  ^ effi , c noi . 

Ptocediamo.  a dogmi  panico-, 
Iati  . E’ celebre  dottrina  di  S.Agofti- 
no  I che  qualora  di  vn  dogma  > o.di  vn 
rito  rEcclcfiafiico  non  pudì  'rinuenirfi 
nell’ antichità  la  - prima,  origine  : M, 
ApeBtliifiuxi^tttfìfttulHs  fit . Li  qual 
tegola  è conforme  al  cofinme  di  qua- 
lunque Rcpublka  > in  cui  fi  (uppone.> 
nata  con  eflà.  qualunque  legge  > che 
lì  olTcrua  ab  immtmtrabHi  « lenza  ùpetù 
ii quando  del  principio.  Ot  non.  po-. 
tendo  gli  Eretici  rinueoite  l’ origine  di 
tanti,  dogmi  a loro,  contràri  > c infe- 
gnaci  dalla  Cbiclà. Romana  « fecondo, 
vna  tal  regola  vuoi  crcdetfii  che  iteno. 
dcriuaii  gli  ApoRoli ..  Quefto  argo- 
mento è sì  imrte  > che  di  eflo  iì  vale  vn 
celebre  ProtcRante  a prouate , che  l*- 
Arduefeouado. . « ’l  Vefcoiiadp  fieno  di 
ragion  diurna. . S^ndtqmtUm.  b<c  ma-, 
mina  , Archiefà/ipput  , jMetrefalita^ 
tàm  funt  antiqua  , %>t  orjga C^.  inùnuu 
ttrum , quantùm  ego  legtndo  afeqtdifo-. 
fui,  imienirirrequeat ì txifiimattthm.^eti 
aia  ab  AfpfiaHt  inanaffe  . ^ cui.  va  altre- 
sì celebre  Puritano  > che  fecondo  glf 
ammacllramenti  di  quella  Sena  ripui 
taua  la  dignità  Epifcopale  inucnzioa>. 
diabolica  ■,  rifponde . itane  rt^Um  ap- 
pnbare,fft  emntgetint  Papijmtmdnctre .. 
Tanto  è noto , che  ì dogmi  infegnatf 
dalla  Chic£t  Romana  > fono  fiati,  cre- 
duti nel  Mondo  per  tempo  anteriolc  ad, 
ogni  memoria  dopo  la  fondazione  della 
Chiefa  > e pet  conicguenaa  fono,  deri- 
uari  da  gii  Apofioli  > fecondo  la  regola 
di  Agoftino  si  conforme  allcttato  del-, 
la  Religione  j e al  coofentimento  df 
tutte  le  Genti , che  gli  Eretici  niede- 
fimi  afiènriano  >,  che  bant  reguipm  off 
proba'*  ì *8  pmntgtftus.  Pap>fim  indueert .. 
Pertanto  eflèndo  miniti fiìmt  quegli  arti-, 
coli  infegoari  dalla  Chiefa  Romana  > c 
contradetti  da’  modumt  Eretici  , de’ 
^nali  effi  aficrilèoqQ , <;iic  fqno  <!<>ocrt-t 


ri)  alla  dottrina  Apòftolica»  e nqouajì'‘ 
ìnuenzione  de’ Romani  Pontefici  j to  ' 
fcieglicndone  alcuni  precipui  m.ofirerò 
con  euidenza  > che  di  nefitin  di  elfi  può 
rinuenirfiorigine  pofteriorc  alla  fonda- 
Mone  della  Chiefa  Ctifiiana  > c che.»  ' 
perconfeguenza  tutti  debbono  riferirfi 
al’Magifiero.  Apofiolico . 

4.  E’  si  noto  , che  quegli  arti- 
coli x nella  credenza  de' qualMa  Chie- 
fa Cattolica  did^ifee  dalla  Chiefa  ri- 
formata, fono  fiati  d’em  in  età  traman- 
dati al  fecol  prerente,c  per  conicguen- 
za  traggono,  la  loro  origine  dal  magi-  . 
fiero  Apoftolicoiche  gli  Eretici  non.ri- 
fiiMno  di  acculàrcKome  hiantenirori  di 
cifi  tutti  i più  foicnni  Dottori , c Padri 
più  venerati  deli’antichità  , le  quali 
accufe.  e riprenfioni  cofiituifeono.  ir-, 
rraugnabile,  ed  autentica  pruoua,  dell’ 
eflcr  tatti  quegli  articoli  dottrina  anti- 
chiffima  de'  Padri  , della  Chiefa  de 
gli  Apofioli.  medefimi..  Di  quefia.  ve- 
rità non  ho  mefiìcri  recar  quali  altra> 
ptuoua  , che  biafini  ficifi  , che  dan-. 

(io gli  Eretici  a gli  antichi  Padri,  per 
hauer  difelì,  e foftcnuti.cai  dogmi,  o, 
approuati  tali  riti ..  li  Cardinal  Bellar- 
Uuno  rifcrifee  le  parole  clpreflè  di  Cai-. 
nino,  e de’Ccnturiatori  concordi  iiu  lìb.^.cp.' 
accufare  gli  antichi  Padri  di  hauer  er- 
rato , nel  conceder  il  Limbo  de’  Padri  : 

ad  dio t l q/retj  non  tran*  Jatis  ver-  > ?*• 
bo  Dei  tnftrufii , dice  Dàneo  de*  Padri  * 
che  ammettono  il  Limbo. . Almesi  nell’,- 
hauer  negato  ragion  di  peccato  all’atto 
della  concupifeenza , quando  al.fpo  ec- 
ciumcnto  ripugna  la  libertà  dell’arbi- 
rrio , neH’haoec  afièrmata  Ì’vrilìtà, della 
fodisfazzione,il  merito.  dcUji  penitenza,, 
il  debito  del  digiuno  quarefimalc , 1»^ 
uecellità  del  celibato  ac'Saccrdoti,l’ha- 
ucr  conceduto  a i Laici  in  cafo  di  ncccf- 
fità  di  conferire  il  battefimo  , e f’hauet 
4Pproudte  le  preghiete  pcriDcfònti . 

Brant  ( icriue  Pietro  Marcire  ) Clementi* 
alate pofij^pt  eqfiitatitt  & vela,  fateor^ 
lam  tum  utaperum  b^intt  defte  fttre  4 
ver.ho.D*i.  E pure  Clemente  Alefsan-. 
tirino , di  cui  fi  parla  ( come  narra  Eu-  ‘ '' 

ièbio  y de  feipfo  loqmtnr . quvd  propè  ad, 
Apo^ilorutp  tempora  ^utc^erit , Giulio^  kci" 

Moli' 


t, 

(cc.17. 


yetrm  Mir 

tytd#  e«li- 

baxQyfic  vo- 
«•Jp-477- 
}{ao)Ìm»n 
nui  iib.  d? 
icadit.  Ap. 
col.4$0*It- 

H«a  58. 
CcJtur.  1. 
cap.io.col» 
t47.I111.14. 


CoM.  C40. 
f* 


Ctitm*  t. 
rol*>4l.\l« 
Pfl  4I. 


4.  e. 


Mtf-  CONTRO  tS  MrOiyE»,ftB-.-eKESIE 


Molitore  : Conàlium  Cdctdemtttfe  (<Uce) 
ta/ttr»  Sgiritus  SaitH^  tracuta , Matiathih 
Òr  yirgittiiuJ  /Hi/nidibuj  v/um  coftiugj/ 
iitttr4'C'^  * Il  mcdcfimo  Caluino.  • tl*c 
(CrriueJ  aivliima  mtmoriatfuu  ^bftr- 
uaum , vt  ft  alligarem  conti»(»tU  vota  > 
gd  fi  Domito  duart  va! lo  hi  ifattar  fuar 
qut  aittiquitùi  rteefluni  fwjft  hunc  mertmy 
ftd  tam  alatevi  Jìf  ab  optili  vitia  libcram 
nanfaìffe  etmtedo . Pietro  Martire  : Sta~ 
tipi  ab  Apoftoioram  temporibus  mmum-> 
f^ium  Ì0  tribui  cplibatai,  Herinanno 
Analmanno  : Fo/l  mertrm  loaitnit  Apo- 
JLlt  fiatim  cpperunt  defifUontt  à fide  àrt- 
prabibitionei  papiiarum  > eiborum  , votJVj 
calibatai  ét.  I Centuriatori  riprendono 
S.  Ignazio  Martire  1 perche  commenda 
la  verginità  : De  virginitate  ( dicono  di 
S.  Ignazio  ) minui  comptodè  loquitur . 

j.  Quanto  al  Celibato  de' Sacer- 
doti > il  Concilio  Cartaginefci  a cui  in- 
teruenne  S.Agoftino , lo  riferifee  al  ma- 
giUcrode  gli  Apoftoli  : e fon  confórmi 
gl’Innouatori  in  affermare , che  quofta 
dottrina  del  Concilio  Cartagincfei  xj 
cui  appreffo  fi  fottoferiffero  Concili) . c 
Padri  oltre  numero  > fu  dottrina  co- 
mune appreffo  gli  antichi  Padri . cho 
per  tal  cagione  Ibn  riprefi  da’  Centu- 
riatori . Quanto  all’  Illituto  Monacale 
si  agramente  rìprouato  da  gl’Innoua- 
tori  > confeflàno  i medefimi  òucllarfe- 
ne  con  alta  lode  da  gli  antichi  Padri . e 
Scrittori,  da  Ruffino.  daTeodoreto. 
da  Socrate,  da  Atanafio:  c pur  Cor- 
ruuiffo  celebre  Protefiante  afferma  : 
Manachu  quantamuit  antiqui ^t  s Anli- 
ibrifiianoi  effe  ■,  c Caluino  opponen. 
doli  a S.  Agofiino . che  commenda  il 
Monacifmo  : Non  diffmuìo  ( dice  ) vtl 
in  illa^uam  Augufiinui  ejmmendar prifia 
forma  monacbifini . effe  non  nibil . quad 
nubi  farum  platea! . £ pure  è cerco  . C 
lo  confeffano  i Centuriatori  . che  gli 
antichi  Corifèi  de  gli  Anachoreti  . e 
Padri  del  Monacifino . Antonio.  Paolo, 
llarionci  menarono  vita  cclefliale.furo- 
no  da  Dio  illuftraci  con  ecccifi  prodigi). 

6.  Qui  faccia  ciafeun  ragione  . a 
chi  debbafi  maggior  fede . mettendofi 
da  Vn  lato  S.  Ignazio  Marcire  difcepolo 
de  gli  Apeiloli  . Cintiate  Alcfaodti- 


no  viciniffimo  all'età',  in  cui  vifferóv 
gli  Apofloli  . S.  Girolamo . Sant’Ago-, 
fiino . tutti  i Padri  più  venerati  per  fa-, 
pienza  per  virtù  . il  gran  Concilio  Cai-, 
cedonefci  il  Cartaginefe  .ed  altri  Con-i 
cili).  celebraci  in  varie  Prouincie  Cacxi 
coliche  t i miracoli  operati  da  i Com-i 
mendatori  della  verginità  . da  gl’lftitu- 
cori  del  Monacifmo  : e mettendo  dall’! 
altro  lato  Lutero  Apofiata  della  fila..) 
Religione  Marito . e Monaco . Caluino - 
infame  per  impurità.  Pietro  Martircj:  1- 

Apofiata  altresì,  c marito  fàcrilego. 
non  illuAraci  da’  miracoli . non  famofi 
per  Santità . ma  per  empietà . non  illu-' 
firi  per  fapienza  > ma  folo  tinti  di  qual- 
che colore  di  emdizione . 

7.  Che  dirò  di  altri  errori  peggio- 
ri . che  foftengono  gl’Innouatori  ? Ne- 
gano effi  il  libero  arbitrio  . il  merita 
delle  opere  buone,  l’inuocazione  de* 

Santi,  l’efficacia  de’ Sagramentr  a con- 
ferire la  grazia  . il  Sagramenco  della,  ^ 
Penitenza,  la  fodisfazzionc  . il  Pri- 
mato di  S.  Pietro,  la  fucceffione  de’Ro- 
mani  Pontefici  nel  primato,  le  tradi- 
zioni . c ’l  culto  delle  Imagini  &c.  E as”,,*».',* 
ciò  non  ofiaòte  confeflàno  efier  dal  lato  fai,, 
noftro  l’antorità  de’  Santi  Padri . cho  **' 
feriffero  non  lungi  dal  tempo  de  gli 
Apoftoli . e a quefio  titolo  riprendono 
ed  effi  . e tutu  infieme  l'antichità . Chi 
foffe  vago  di  leggere  vna  douizia  de* 

Tefii  allegati  da  gli  antichiffimi.  e San- 
tiffimi  Padri,  a comprouazione  di  tutti  i 
dogmi  conrrouerfi  tra  noi . e gl’lnnoua- 
tori . legga  il  Brerleo  nel  luogo  ciuto . 
il  quale  altresì  riferifee  i rimproueri  > 
che  perciò  fanno  a tutta  l’antica  Chiefa 
i moderni  Eretici , ì quali  rimproueri 
contengono  tre  fórtiffimi  argomenti  a 
fauor  de’  dogmi  infegnati  dalla  Cbiefa 
Romana , e concradetti  da  gl’Innoua- 
torì . Il  primo  argomento  è l’aperta,, 
confeffione,  che  con  quelli  biafini  fan- 
no gli  Eretici . dcll'cffcr  contraria  la,, 
lor  dottrina  a tutta  fantichità , e a tutti 
i Padri  più  venerati  deiranrichità . Il 
fecondo  e . che  quelli  dogmi  non  fono 
inuenzione  Papiflica , com’effi  contra- 
diccndo  a sè  fieffi  ci  oppongono  . ma 
antiebiffima  dottriua  odia  Chiefa  , q 
tradì- 
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tradizione  Apoftolica . Il  terzo  è la  te- 
merità di  quelli  niioui  Profeti  arditi  di 
condannare  tutta  la  Chicfa  antica , e 
moderna  > la  qual  temerità  moiira  > non 
albergare  in  efli  il  vero  Spirito  di  Gri- 
llo, ma  il  fuperbo  dell’Anticrifto . E’  sì 
lat.  il  tp.  cuidente  quella  verità , che  Lutero  ta- 
Iota  conuintone  confelTa  : In  fapatu 
effitveram/tripluram,vtrumbapti/mum, 
verum  Sacramentum  Altaris,  tieram  re- 
miffìontm peceatoram  tfrr.  alioquin  ( fog- 
giunge  ) quid  de  bit  omnibus  faremus  ì 

CAPO  SETTIMO. 

X'baufr  Iddio  permeffd  quefta  vniuerfale 
apofta/ia  da  Crjlo  nella  fua  Chiefa-, 
ejfer  contrario  a’ prinepij  noti  per  lume 
di  natura , e di  Fede , e alle  fcrttture 
tejlamento  antico , e uuouo  . 

I.  T^’ noto,  per  lume  di  natura, 
r*.  Iddio  tener  cura  de  gli  af- 
fari vmani , e per  confeguenza  de  gli 
aHàri  mainmi,chc  fono  gli  fpcttanti  alla 
vera  Religione . E’  noto  per  lume  di 
Fede  non  contradetta  in  eiò  da’  moder- 
ni Eretici , il  figliuolo  di  Dio  elTer 
morto  per  falute  del  Genere  vmano  , 
tir  vt  exbtberet  fibi  la  fua  Chiefa  non-M 
habentem  maculam,  ncque  rugam . Pollo 
ciò  : quell’atto  precipuo  di  Prouidenza, 
ch’è  l’indirizzare  tutte  le  forme  eo’mez- 
2i  acconci  al  lor  fine , come  l’haurebbe 
cfercitato  col  Genere  vmano , fé  elTen- 
do  la  Chiefa  l’vnica  via  a confeguircj 
la  falute  , l’hauefle  egli  abbandonata^ 
j>er  mille  cento , e più  anni  ; e lafcia- 
tala  cadere  in  vn  abillb  di  errori , in  vn 
lezzo  di  perdizione , finche  venifTc  ad 
Illuminarla  o vn  Apoflata  fagrilego,  o 
vn  Re  incefluofo.AmmelTa  vna  tal  dot- 
trina , come  vera , qua  vtilitas  in  fan- 
fuine  meo  potrebbe  dire  il  Redentore. 
<Jual  prò  lo  Icendere  dal  Cielo , il  vi- 
Uertrentatre  anni  fra  noi , e il  morirci 
in  Croce  per  noi?  Prima  che’l  Verbo 
fcendefTe  in  terra , e sborfafTe  fui  banco 
della  Croce  al  Padre  il  prezzo  dell’ 
Vmana redenzione, era  la  vera  legge, c 
la  vera  Chiefa  nel  Mondo  . Fu  quella., 
colpicua  nella  prima  età  nc’fgliuoli  di 
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Seth  ; e li  conferuò  nella  Cafa  di  Noè , 
eziandio  allora  , che’l  Mondo  in  pena 
di  vn  diluuio  di  colpe  fu  affogato  in  vn 
diluuio  d’acque  , c quantunque  al  fo- 
co! di  Abramo  il  malore  dell’Idolatriaj 
inondaffe  per  ogni  iato  della  terra , non 
s’  eflinfe  la  Chiefa , ma  li  mantenne^ 
nella  progenie  di  Abramo,  il  quale  mai 
non  tralafciò  di  recarne  ne’  fuoi  pelle- 
grinaggi contezza  a i Gentili . Dopo 
Abramo,  Giufeppe,  e Giacob  la  mani- 
fellarono  a gli  Egizi; . Giobbe  ne  fu  il- 
lullre  tellimònio  interra  Hui,  e lo  flelTo 
Balaam,  quantunque  empio  la  confcfsò 
a’  Moabiti  : per  non  dir  nulla  de’  mira- 
coli operati  da  Moisè  in  Egitto  in  con- 
fermazione della  vera  Chiefa , e famofi 
per  tuttala  terra,  c delle  tante  mira- 
colofe  vittorie  riportate  si  da  elfo , si 
da  Giofuè  fuo  fuccclTore , delle  tanto 
cattiuità  del  Popolo  Ebreo  in  diuerlì 
Paelì  d’Alìa  , e di  Afirica , e fcco  le  fue 
profezie , e i fuoi  Profeti . Oltre  che  il 
rinomato  Tempio , il  quale  traeua  a sè 
la  curiolìtà  di  tutti  i Popoli,  era  vno 
perpetua  , e immobile  fcuola , in  cui  li 
dichiaraua  al  Mondo , qual  folTe  la  vera 
Chiefa , e la  Reggia  della  vera  Religio- 
ne . Or  fc  in  que’  quaranta  fccoli , che 
precedettero  la  venuta  del  Mcllia , i 
quali  in  rifpetto  a’  tempi  fuITcguenti 
alla  fua  venuta  lì  chiamano  tempora-^ 
ignorantia  da S. Luca:  c daU’Apolloio 
notte  ofeura  , in  rifpetto  ad  vn  chia- 
rillimo  mezzogiorno  : Nox  pracefstt  , 
dies  aatem  appropmquauit , la  Diuina.. 
Prouidenza  mercè  alla  cura  , ch’ella 
tiene  de  gli  affari  vmani , c a i meriti 
del  promelTo  Melila  , quantunque  non 
clìllenci  allora  in  se,  ma  folo  Dell’eter- 
nità della  fua  prefeienza , c della  fua.. 
predcllinazionc,  non  permife  in  tem- 
pi si  caiamitolì  , che  mancalTc  mai 
al  Mondo  la  vera  legge,  e ’l  porto  dell’ 
eterna  falute , e lumiera , che  Taddi- 
talTe  a’  Mortali , fol  tanto , che  nonj 
volgclTero  altroue  lo  fguardo , ponen- 
do al  fuo  lume  : Oorfum , & non  faciem, 
come  potrà  cadere  in  penlìero,chc  dopo 
la  venuta  del  Saluatore , che  placò  l’ira 
del  Padre  contro  i Mortali  col  fuo  fati- 
gue , che  aperfe  il  Cielo  colla  fua  paf- 
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fìone»  chcdiflrufTc  il  chirografo  con- 
trario a noi  » flJigeKf  itlud  Crua , allora^ 
appunto  Iddio  iiabbia  affatto  abban- 
donata la  Tua  Chiefa  , chiufo  a gli  huo- 
mini  il  porto  della  falutc  , lafciando  > 
che  a capo  di  qoattro  fecoli  tutto  il  Ge- 
nere vmano  faceffe  naufragio  in  vii  mare 
di  perdizione  , in  cui  per  vndici  fecoli 
rimaneffe  annegato . 

a.  Procediamo  a gli  argomenti,  che 
di  quella  verità  ci  foinminiArano  le  di- 
uine  fcritture . Si  corrifpondono  cotu 
maniera  ammirabile  le  predizzioni , c 
le  promeffe  fatte  dall’Eterno  Verbo  alla 
Aia  Chiefa  per  bocca  de’  Profeti,  intor- 
no alla  fua  perpetua  durazione , e Ita 
promeffe  , e predizzioni  fattele  dal  mc- 
dclimo  Verbo  , quando  venne  a fpo- 
farla  in  terra.  Pifli,  fattele  dall’Eterno 
Verbo  per  bocca  de’  Profeti , perche  fi 
come  le  apparizioni  fenfibili  fate  da  Pio 
ncirantico  Teftamento  fi  appropriano 
da  S.  Agoftino  , c da’  Padri  fegnata- 
mente  alla  perfona  del  Verbo , che  con 
quelle  apparizioni  fatte  per  opera  An- 
gelica , preludcua  alla  gran  comparfa  > 
che  farebbe  egli  fleffo  veftito  di  carnea 
in  terra  , cosi  allo  ftelTo  Verbo  fi  ap- 
propriano con  ifpecialc  maniera  le  riuc- 
lazioni  fatte  a’  Profeti , la  dottrina  de’ 
quali  preparaua  i Mortali  ad  vdito 
quelli  oracoli  , che  promulgherebbe.) 
egli  medefimo  : Apcriem  o$  fuum  • 

3.  Quanto  fi  è all’antico  teftamen- 
to, mi  riftringerò  alle  fole  predizzioni , 
e promeffe  fatte  da  Dio  alla  Chiefa  per 
bocca  di  Efaia  , il  quale  fra  tutti  i Pro- 
feti fu  fingolarmcnte  eletto  a promul- 
gar le  glorie  della  medefima  Chiefa  . 
Tre  fono  le  principali  accufe,  che  fab- 
bricano i moderni  Eretici  contro  la^ 
Chiefa  Romana  . In  primo  luogo  la  ri- 
prendono come  rea  di  enormi  fcelcra- 
tezzc  , e affermano  , che  Iddio  in  pena 
di  effe  l’habbia  abbandonata , già  fono 
vndici  fecoli  ; fecondariamentc  afferif- 
cono,  che  eflendo  ella  ftata  abbando- 
nata dal  Diuino  Spirito  , non  gode^ 
più  il  gran  priuilegio  di  effer  legitti- 
ma interprete  della  Diuina  parola,  e 
Maeftra  della  fincera  dottrina . In  terzo 
luogo  beftemmiano , che  la  faccia  della 


Chiefa , che  dianzi  era  luminofa  per  i 
riuerberi  del  Diuin  Sole,  dilungatofcnc 
quelli , è diuenuta  atra , c tenebrofa,  fi 
che  fparge  caligine  di  errori  fopra^ 
i Regni, fopra  i Re,  e Principi  di  quel- 
la parte  del  Criftianefimo  , che  vbbidi- 
fcealle  Aie  leggi . Or  tutte  c tre  quelle 
calunnie  fincntifce  lo  Spirite  Santo  per 
bocca  del  Profeta  Euangelico . Smen-  - 
tifee  la  prima  con  quelle  parole  ; Super 
foltum  DauuÈ , ó-  fuper  Reguum  eius  fe- 
debii,  VI  cor^rmet  tUudyér  comboret in 
iudide , 0“  iujhtia  amodò  vfque  in  /empi- 
ternum  . Che  per  Regno  di  Dauid  s’in- 
tenda la  Chiela  , lo  dichiarò  l’Angelo 
Gabriele  nella  famofa  ambafeiata , che 
fece  alia  gran  Madre  di  Dio . Confi- 
derifi  dunque  l’alta  promeffa  , che  fa 
lo  Spirito  Santo  alla  fui  Chiefa  di  al- 
bergar feco  in  eterno  : cioè  Super  fo- 
Itum  Dauid  , /np*r  Regnum  «ur,  vt 
eoe^rmet , ^ eurrobaret  iHud  i»  iu/liiioy  & 
ludicio  vfque  in  fempiteraum  . E che  al- 
tro è il  confermarla , il  corroborarla  in 
ii/Htia , é’  ludicio , faluo , che  il  guer- 
nirla  d’aiuti  inuittiftìmi , e non  permet- 
ter giammai,  ch’ella  cada  nell’abiffo 
dell’iniquitài  e percioche  abiffum 
iauteat  , ch’ella  precipiti  ncll’abiilb 
dell’infedeltà  • Smentifee  di  pari  il  me-  cip. 
defimo  Efaia  la  feconda  calunnia  : Hec  ’ 
ftdus  meum  ( fon  fue  parole)  eum  eis  di- 
citDommus,  Spiriius  meut , quiejlmte, 
ér  verta  mea  , qua  pofai  in  ore  tue  , non 
recedem  de  ore  tuo  tó- de  ore  feminis , fe- 
minislui , dieet  Dommus  amodò  vfque  in 
fempiternum , Or  fingiamo , che  la  Chie- 
fa fi  foffe  trasformata  in  Catedra  di  pe- 
ftilenza , che  non  pafccffe  i Popoli  eoa 
la  Diuina  parola , ma  gli  auuelenaffo 
con  la  rea  dottrina  j come  verifichereb- 
befi  : yerbj  mea , cioè  la  Diuina  parola» 
la  cclcftial  dottrina  , non  recedent  de  ore. 
tuo,t}r  de  ore  femmis  tui,chc  fono  i fede- 
li,effendo  noto,chc  per  feme  dc’Profetf 
s’intende  la  Chiefa  fabbricata  da  Dio 
fuper  fundamentum  Apoflodorum , df  Ero- 
pbetarumìNon  è men  contraria  alle  prc- 
dizzioui , e promeffe  latte  alla  Chiefa 
per  Efaia  l’affermare , che  la  faccia  del- 
la Chiefa  fia  diuenuta  tcnebroià,  si  che 
non  diffonda  fopra  i Popoli  luce  di  ve- 
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' riti , ma  caligine  di  errori  : Amhulahtmt 
(dice  Iddio  per  Efaia  alla  mcdefim^ 
Chicfaicomc  efpongono  gli  andchiPa- 
dri  > Cirillo  Alefandrino , Girolamo  > 
Agoftino  > Tcodoreto  > Tertulliano» 
Ambrofio  ) Gentts  in  lamine  tu»  » ó"  R*- 
gei  in  fpìendore  ortus  fui  » «&•  apenentur 
portn  tué  iugiter  die , ac  nofìe  , non  clait- 
dentur , ve  afferatur  ad  te  foreitndo  geif 
tium  , dr  Regej  earum  adducantur  > gens 
tntm , dr  Regnum,fuod  non feruierit  tibi 
peribune  i le  quali  promelTc  fono  indefi- 
nite in  rifpetto  al  tempo  , c però  cqui- 
ualendo  alle  propofizioni  vniuerfali  > 
fono  diftefe  ad  ogni  fccolo  auucnire: 
Ambulauenme,  dunque»  Ambidane  » Asti- 
hulabune  lino  al  fine  del  Mondo i» 
lamine  eoo,  df  Reges  drc.  ac  perca  taa  die, 
ac  noCìe  non  claudentur , rt  afferatur  . 
per  le  quali  parole  vengono  fmentiti 
grinnouacuri  » quando  affermano  » per 
vndicìrecoliefTerc  fiate  chiufe  le  porte 
della  falute , anzi  efiinta  la  vera  Chic- 
fa  » a cui  in  contrario  promette  Efaia  : 
Aperitntttr  porta  tua  iugiter  , die  at  node 
non  claudentur . E quanto  a quel  ebe^ 
concerne  a gli  Eretici  infamatori  della 
Chiefa  > auuctrì  a i prefenti  ciò  > che 
feorgiamo  auucnuto  a gli  antichi  loro 
Predecelibri  > c Maefiri  : Gens,  df  Re- 
gnum  » quod  non  feruierit  tibi , cioè  alla 
Chiefa  C«ttolica , peribit . 

4.  Ma  oltre  ogni  comparazione  più 
chiare  » fi  come  non  velate  daU’ombre  » 
c dalle  figure  de’termini  Profetici,  fono 
le  promeife  della  perpetua  duraziono 
fatte  da  Crifio  alla  Tua  Chiefa  nel  nuo- 
uo  Tefiamento  . Per  dichiarazione  del- 
le quali  olferuifi  » elTctui  tre  maniere , 
onde  fogliono  corromperfi  i coropofti 
mortali . La  prima  è quella , per  cui 
muoiono  le  Città , c rouinan  gl’Impe- 
xij  -,  le  cagioni  di  si  fatte  morti  fono  Ic^ 
guerre , or  dimefiiche , ora  firaniere  , 
che  preualgonoalla  potenza  delle  Città 
affediate , e de  gl’Impcrij  afialiti . La 
feconda  maniera  di  corromperfi  è quel- 
la , che  feorgiamo  nella  morte  de  gli 
Huoroini,  e de  gli  animali  » c queftL. 
prouicnc  dalla  condizione  della  forma 
animatrice  de’  viuenti  Mortali,  la  quale 
in  sè  non  ha  vigore  bafieuolc  a mantc- 
Tom.Il. 
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nerfi , faluo  che  fino  a certo  tempo  vni- 
ta  al  corpoi  onde  perche  le  anime  vma- 
nc  dopo  il  riforgimento  acquifieranno 
nuoua  forza , c vn  miracolofo  dominio 
fopra  i corpi , manterran  fempre  viuo 
le  lor  membra.  La  terza  maniera  di 
corrozzione  è quella  , a cui  foggiacio- 
no  le  anime  vmane , che  quantunquo 
immortali  ncll’eflerc  naturale,  fi  cor- 
rompono per  la  colpa  ncU’elTere  mora- 
le , c reffenza  di  si  fatta  morte  confific 
nel  venir  le  anime  abbandonate  da  Cti- 
fio  , che  dianzi  albergaua  in  efiè  per 
earità,e  per  grazia  . Prefuppofio  ciò  : è 
ammirabile  l’arcifizio , con  cui  procede 
il  Redentore  a diraofirarci  l’eterniti  del 
fuo  Regno , ch’è  la  Chiefa , efcludendo 
da  elfo  la  poflibilità  di  tutte  c tre  le  ma- 
niere di  morti  dianzi  deferitte:  Super 
barn  Petram  ( dille  a S.  Pietro  ) adifica- 
bo  Eccle/iimmeam  , & porta  Inferi  notue 
prauatebum  aduerfut  eam,  Haucua  in- 
fognato in  vna  fua  celebre  parabola  in 
ciò  differire  vna  cafa  fondata  fu  l’arena, 
dall’altra  formata  fopra  vna  Pietra  » che 
la  prima  al  cader  della  pioggia , al  fof- 
fiar  de’  venti  cade  rouinofa , la  feconda 
riman  ferma  . Quindi  a dimofirar  l’iin- 
mobilità  della- Cafa  Diuina  , che  in., 
terra  è la  Chiefa,  afferma,  che  la  fonde- 
rà fu  la  pietra,  fupir  banc petram  adfica- 
bo  EccUfiam.  Ed  in  ciò  è mirabile  la  fol- 
lia de’modcrni  Eretici,i  qualibcnche  fai- 
famente  affcrmando,che  il  fuper  banc  pe- 
tram vuole  intenderli  della  perfona  di 
Crifio,  e non  del  fuo  Vicario,  pofeia 
più  follemente  afferilcono,  ch’cffcndo 
la  Chiefa  fondata  fu  l’immobil  pietra  , 
cioè  fopra  Crifio , purè  caduta  al  fog- 
liar de’  venti , c al  rouinar  delle  piog- 
ge. Ma  perche  fapcua  il  Redentore, 
che  neffuna  comunanza  terrena  farebbe 
più  ferocemente  combattuta  , e con., 
guerre  ciudi  da  gh  Eretici,  e con  efter- 
ne  da’ nemici  del  nome  Crifiiano , che 
la  fua  Chiefa , e perche  qualunque  ter- 
reno imperio  ha  ceduto,  0 alle  fòrze-, 
efierne,  o alle  diffenfioni  dimefiiche , 
ad  afficurar  la  fua  Chiefa  della  perpe- 
tuità non  gli  balta  il  dire , che  l’hà  fon- 
data fu  la  pietra , ma  :aggiunge  , che-, 
l’ha  fondata  con  tal  fermezza,  che  fco>- 
Dd  pre 
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pre  combattendo  mai  non  prciialereli- 
bono  contro  efla.  Perù  inferi,  che  com- 
prendono tutte  le  poteu/c  terrene, c 
diaboliche,  come  dichiarano  i Santi  Pa- 
dri, Girolamo , Ambrolìo , Cnfoliomo, 
Kpifanio , Eutimìo  . Quindi  è , che  fi 
come  fe  vna  Monarchia  iòflc  aflìcurac^ 
da  Dio  di  douer  Tempre  prcualcre  a 
«qualunque  maniera  di  nemici , varreb- 
be il  didume  l'eternità  del  Tuo  imperio, 
così  dalTantidetu  promefla  Tatta  alla^ 
CliicTa  inTcriTcono  la  Tua  perpetua  du- 
raeione  gli  antichi  Padri, e Tcgnatamen- 
te  i Santi  Atanafio  , DamaTccno  , Aga- 
llino , c Ilario . Il  primo  Tra  efli , cioè 
Atanafio  riferite  le  citate  parole  del  Sai, 
Jn  •ratio,  tjatorc,  Ibggiunge  : Pidelh  fermo,  d-  non 
Ch<mum  promifito , Eccl^»  ituifl*  res 

' efl,etiamjimfeTmsipftcommoueat»r,  é- 
fi  qui  in  inferno  fune  M undi  Prineipes  te- 
tiebrtrum  , tumultum  fncinnt . E più  cT- 
orJt.  da-<  preflamente  il  DamaTceno  : Aduerfus 
iraoifi^ut.  f pafij  dfiia  ChieTa  ) inferorunc^ 

Oonuii  • 

fortd-i  hdreticorumoray  Ddmonum  orgstid-, 
imptliim  quidemfacieMt  ,ftd  non  pneuale- 
buKt.  Eappreflb  conclude:  ^omqued 
nunquam  futurum  fit , vt  euertatur,  piene 
eonfidimuj  , eùm  Chrifus  id  afjìrmauerie . 
jLib.i  dtj'  E S.  Agoftino  : Ecclefin  Cattolica  (dice) 
Ila.  cap.d.  conira  emnet  htrefes  pugnai,  pugnare^ 
poteji,  txpugnari  non  potefi . Hartfesom- 
net  de  illa  exierunt,  tanquam  farmeniei 
inttilia  de  wtepracifa;  ipfa  auttm  ma- 
net  in  radice  fua  , in  charitate  fan  . Porta 
inferi  non  vincent  tam . Anzi  proceden- 
do più  oltre  afferma  S.  Ilario , che  non 
folo  J’erefie , e’I  Paganefimo  mai  notvr 
fìa , che  trionfino  della  ChieTa  , ma  clic 
trionTcrà  Tempre  cfTa  di  loro , cficndo 
flato  promeflb  ( afferma  egli  ) da  Crifto 
Cao.id.in  alla  ChieTa  : K»  infernai  leget , é-Tar- 
Matih.  pgfiju  , éf  omnia  mortis  clauftra  dlf- 

folueret . Ma  oltre  qiiefla  prima  pro- 
fiicfla  dell’ctcroità  fatta  alia  ChieTa , in 
quaotoclia  coflituiTcc  vna  Città  , vna 
Kcpublica,  vn  Regno , ci  ha  la  feconda 
promefTa  fatta  alla  ChieTa  da  Criflo , in 
guanto  ella  coflìtuìlce  vn  corpo  mifti- 
co  compoflo  di  tutti  i Fedeli . Potea^ 
temerli,  che  in  quel  modo  in  cui  ogni 
compoftoè  mortale , c nelTuna  Torma  è 
-poflcate  a mantener  Tempre  viuoil  tut- 


to , di  cui  è Torma , auuenilTe  altresì  k>  . , - 

flclTo  alla  ChieTa  compofla  di  membra.^ 
vìfibili,  c goucrnatada  vnCapo  vifi- 
bile,Tccondo  sè  Toggetti  alla  morte, 
cioè  all  'errore , e alla  colpa  : ma  Criflo 
l'afiicura , che  ella  non  verrà  mai  meno 
per  difetto  delle  membra , c del  Capo: 

Ego  rogalo  Patrem  ( difTc  egli  a gli  Apo-  , 

floli  in  quanto  rapprcTcntanti  la  ChieTa) 

Ò"  ahum  Paraclitiim  dabit  vobit , vt  ma- 
neat  vobifeem  in  aternum  fpiritum  veri- 
tatit.  Se  Iddio  haucfTc  afsegnato  viia^ 
forma  Olmipotente,  affinché albergaffc 
in  eterno  nel  corpo  vmano,  l’Huomo 
farebbe  immortale , perche  nè  la  forma 
l'abbandonerebbe,  cacciatane  da  for- 
za flraniera  per  cfTer  potcntiflima  , nè 
vlcendone  da  se,  per  elTergli  aflegnata , 
vt  maneat  fecum  in  aternum  . Adunque 
altresì  la  ChieTa  è vn  tutto  immortale, 
hauendo  per  Couccnatorc , c quafi  per 
anima,  vt  maneat  fecum  in  aternum,  lo 
Spirito  increato , il  quale  in  quanto  è 
Spirito  di  amore  la  prcTcrua  dalla  col- 
pa , in  quanto  è Tpirito  di  verità  la  cu- 
flodiTccda  ogni  errore,  che  Tono  le  due 
infermità  mortali  alla  ChieTa  > ondo 
Tertulliano  ne  infcriTcc,  che  ouc  la., 

ChieTa  fbfTe  giamai  caduta,  Tarebbo 
reo  di  negligenza , e di  colpa  il  Tuo  Di-  ti.d«|>r.. 
nino  Retiate-.  lUamnonrefpexerit (dice  f«ip.c.>t. 
egli,  diduccndo  ciò  quali mofltuoTo 
alTurdità  ) Spiritui  Sanììus , vt  eam  in-, 
veriiatem  deduceret  , ad  hoc  mijfus  a 
ebrifio  , ad  hoc  pcflulaiut  a Patre  ,vt  ef- 
fe! Doflor  veritatii , neglexit  tfiìcittm  Dei 
ViUicut , Cbrijli  yicariuj  finens  Ecclefiam 
aliier  interim  intelligere,  aliter  credere, 
quam  ipfe  per  Apoftolos  pradicabat  .Ma 
perche  concorreflcrofdiciam  così)  tutte  _ • 
e tre  le  Diuinc  PerTone  a render  iìcurs 
la  ChieTa  della  Tua  immobil  continua- 
zione -ifq-,  ad  eonfummationem  fac»li,aotx 
concento  il  Redentore  di  haucrie  pro- 
mefla  l’aflfiflenza  del  Padre , che  colla., 

Tua  onnipotenza  la  renderebbe  trion- 
lànce  di  tutte  le  podeffà  nemiche  : il 
reggimento  del  Diuino  Spirito , che  a 
guiìa  d’anima  inTormandola , la  rende- 
rebbe Tempre  viua  ; le  promette  altresì 
la  Tua  inuifibile  prcTcnza,  per  cui  alber- 
gherebbe Tempre  Teco,  quafi  amico  eoa 
l’ami- 
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Manh>  »8.  > Spo/b  COO  li  Spo/à  : £ccc  ego 

( dice  egli  ) wbifcum  fum  vfqut  ad  ctn- 
fummationem /aeuii,Coptile  quali  parole 
t ic  Geti  Agollino  confiderà  , che  ommbus  di- 
ti lit.  c.i’.  fcbat  y quosfuos  futures  videiat  : ecce  ego 
vobifeumfum , non  dice y ero,  sai  fum , 
a dimoftrare,che  quella  maniera  di  pro- 
cezzionc , che  vfaua  con  gli  Apoftoli , 
ammaeflrandoli , infiammandoli , l’hau- 
rebbe  dtflcfa  a tutta  la  Chiefa  con  jlre- 
Tti8.  ,o  inuifibile , fecmtdum  Mdiejlatem- . 

n lom.  ' fitum  ( fon  parole  del  medefimo  Agofli- 
no  ) feeuttdum  prouidentiam  ,fecutedum-i 
ineffiibilem  y à".  inuifibilem  gratiam  , tm- 
pletur , quod  ab  ee  dilìttm  tfl  • Eeee  ego 
vobifiamfum.  Dal  che  altresì  ne  infc- 
rifeeS.  Leone:  Nait  deferii  Ecclefam-j 
fuam  diurna  proteff  io , diceute  Domino , 
ecce  ego  vebfcum fum , e non  abbando- 
nandola ne  fiegue,  che  fi  come  l’anima, 
infìnche  Cri/lo  abita  feco  , riman  dop- 
piamente animata , e colla  vita  dclla^ 
lède , e collo  fpirito  dell’ amore , quali 
illuftrata  da  i raggi,  c rifcaldata  da^ 
gli  ardori  del  Oiuin  Sole , così  la  Chie- 
fa vfq\  ad  confummatiouem  f acuii , alber- 
gando Criflo  in  effa, rimarrà  animata  da 
doppia  vita , cioè  dalla  fedq , il  cui  rag- 
gio Tempre  fplenderà  nel  Tuo  volto , c 
dalla  carità  la  cui  fiamma  iempre  arde- 
rà nel  Tuo  feno . 

j.  A gli  oracoli  di  Grillo  è jn  tut- 
to concorde  la  dottrina  di; Paolo,  Icj 
cui  dìuine  cpiflole  fono  ora  vn  prezìo- 
fo  compendio , ora  vn  profondo  com- 
mentario della  dottrina  di  Criflo.  Di- 
chiara egli  la  fermezza  della  Chiefa^ 
per  fimilitudìne  di  tre  obbietti , tutti 
c tre  immobili  : ciò  fono , Colonna  , 
Firmamento,  Verità , la  quale  eziandio 
per  fentimento  di  quel  Perfiano  Idola- 
tra in  ciò  ammirato  dall’antichità , ò 
la  più  inuitta  cofa  , che  fìa  nel  Mondo . 
^ (ferine  Paolo  a Timoteo)  quan- 
pas.1**  in  Domo  Dei  couuerfari, 

qua  ejl  Ecdefa  Dei  viui , columna  , (J* 
firrnamentum  veritatis  j Ecclefam  (affer- 
ma S.  Girolamo)  diri  , in  qua 

fola  ■veritasjfatjfrmiter,  qua  fola  fujlinet 
adificium  y che  però  tutte  le  Sette  Ere- 
tiche noniflabilite  fu  tal  colonna  fon-, 
cadute  rouinofe  , ouc  della  Chiefa  (di- 
Tom,  II, 
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ce  Agollino  ) Non  inclinabitui-in  fatte- 
lumf acuii  y quia  pradefttnata  ea  columna, 

& firmamentum  •veritatis . E altroue  - 
§I^times , ne  cadat  firmamentum  ? E 
pure  i moderni  Eretici  fi  accordano  con 
gli  antichi  in  aficrmare , che  la  colonna 
fiali  infranta , che  ’l  firmamento  Ha  ca- 
duto, e che  la  verità  fia  rimalla  vinta-, 
dall’errore.  Odanfi per  vltirao  in con- 
tradittorio  Paolo  da  vn  lato , Lutero , e 
Caluino  dall’altro . Ipfe  dedit  (efclama 
Paolo)  quofdam  quidem  dpofiolos  , quof-*^^ 
dam  autem  Propbetas , altos  userò  Euange— 
lifiasy  alios  autem  Dofloresy  ó'Pafloresy 
ad  coufummationem  Sanfforum  in  opus  mi- 
nifterqy  issadificatianen,  Corporis  Cbrifii, 
donec  oceurramus  omnes  in  vnitatem  fidei, 
^agnititnis  Fili/  Dei , •virum  perfrfìum  , 
in  menfuram  atatis  plcnitudims  Cbrifii . 
Olleruifi  la  parola  , donec  eccurramus , 
cioè  fino  alla  feconda  comparlà  di  Gri- 
llo a giudicare  la  Terra , e ’l  Cielo  , 
fino  al  qual  tempo  infogna  Paolo , che 
viuerà  il  corpo  miflico  della  Chiefa  in- 
tero nelle  fue  precipue  membra , che., 
fono  Apolloli,  Profeti,  Pallori,  Euange- 
lilli , c Dottori . All’incontro  Lutero , e 
Caluino  affermano  , che  Grillo  dedit 
quofdam  Apofiolts  utfque  al  terzo , o al 
più  al  quinto  fecole , dopo  il  quale  lì 
trasformarono  gli  Apolloli  in  Apollati, 
i Pallori  in  Lupi  , gli  Euangelifti  , i 
Dottori  in  Seduttori , c Maellri  di  fal- 
lirà . Nè  foto  dimollrano  le  parole  dì 
Paolo  la  perpetua  durazione  della., 
Chielà , ma  il  fuo  perpetuo  effer  vili- 
bile  , li  come  compolla  di  membra  vili- 
bili , che  fono  Apolloli , Profeti  Euan- 
gelifti , e retta  da  Gouernanti  vifibi- 
- li,  che  fono  Paflerety  Doflores , 
i quali  fenza  dubbio  non  po- 
trebbono  reggete  vna 
Republica  inuifi- 
bile : ma., 
di  tal 

verità , fi  come  pertinacemente 
contradetta  da’ moder- 
ni Eretici , fi  ragio- 
nerà apprelTo  più 
ampiamen- 
te . 

Dd  2 CA- 
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CAPO  OTTAVO.  vnalarua,  roalauorata  con  si  fonilo 

artifizio  > che  foto  di  qualche  occhio 


Brrortiirca  Pinuifibilità  dell»  veri  Che- 
fa  I cerne  nafcejfe  nell  Inghilterra  , 
e fer  qual  ragione  fia  riceuut» 
temunemetile  da  gli 
Eretici, 

j.  Vripide  in  vna  fua  celebre 
r*.  tragedia,  che  s’intitola^ 
de’ due  limili,  introduce  due  Elene  j 
la  vera  (dice  egli)  quanto  fu  bella . al- 
trettanto fu  pudica  . la  quale  per  libe- 
rare da  gli  oltraggi  d(  gl’impudichi 
Amadori . fu  da  i fratelli  Dei  portata 
in  cullodia  del  Re  Proteo  in  Egitto, 
oue  flette  nafcofla  . ed  inuifibiie  nel 
decennio  della  guerra  Troiana  . Lo 
falfa  fu  adultera , c trafugata  da  Paride 
ncll’Afìa . e per  lei  lì  fece  quella  si  can- 
tata guerra  fra  l'Afìa . c la  Grecia  . Ed 
era  la  fàlfa  Elena  non  altro . che  vna 
nuuola  lauorata  con  si  dotti  inganni . 
che  nè  pure  da  chi  feco  vsò  dimeftica- 
mcnte . potè  mai  difeernerfi  dalla  vera, 
ch’era  figliuola  di  Giouc  . Con  ciò 
quel  fublime  Poeta  volle  dopo  canti 
anni  dar  a vedere . che  l’Afìa , e l’ Eu- 
ropa haueuano  combattuto  per  vna_ 
larua . non  per  vna  Deiti  • A quella 
tutta  lauoro  di  fantafia . e ìngegnofa 
inuenzione  di  fourano  Poeta  . pare  cu 
me . che  fìa  in  tutto  limile  il  moderno 
delirio  de’ forfennati  Eretici  . Sogna- 
no . oper  dir  meglio  delirano  elfi  . che 
l’antica  Chiefa . cioè  la  caflilfima.  tj 
belliflìma  Elena  figliuola  del  vero  Gio-* 
uè . per  fottrarlì  da  gli  oltraggi  » che 
a lei  faceuano  i fuoi  nemici  > fiali  rifug- 
gita Dio  fa  douc  > certamente  in  luo- 
go , in  cui  nè  l’occhio  vmano  poffa  pc- 
nlu'f nettare  a rauuifarla . nè  il  piede  a rag- 
aiilt. 'lil!  giungerla  : per  auuentura  ne  gli  fpazij 
imaginarij . che  fono  di  là  dal  Ciclo  ; o 
più  veramente  nella  fola  imaginazione, 
Cjiuin.ii.  eh’ è r architetta  , c fabbricatrice  de’ 
a iotti.c.i.  fogni , oltre  a quefta  Chiefa  inui- 
fibile  affermano  hauerccnc  vn’altra  vi- 
fibilc . Quella , beflemmiano  effi  non 
clTcrla  vera  Chiefa,  ma  quell’ Elena^ 
falla  . che  da  noi  follemente  fi  Rima  la 
Spofa  di  Crilto . ed  è non  altro,  che 


purgatillimo  non  fi  confonde  con  la  ve- 
ra . Le  guerre  poi  fatte  dalla  Chiefa 
contro  i nemici  del  nome  Crifliano  aj 
fauor  della  Fede  Romana . dicono  già 
da  tanti  fccoli , effer  guerre  fatte  per 
vna  larua  . - • 

2.  Vna  tal  follia  fu  altresì  comune 
a gli  antichi  Donatifli.  i quali  vden- 
dofi  rinfacciare  le  anguflic  della  lor 
Chiefa  riflretta  ad  vn  folo  angolo  dell’ 

Afirica  . foleuano  rifpondere . elTcre  la 
lor  Chiefa  piccola  vnita  ad  vna  Chiefa 
vafliSima,  ma  inuifibiie , fparfà  per  tut- 
ta la  Terra  . Ora  vna  tal  credenza  alli- 
gna fegnatamenre  neH’lnghilterra  , c.  J 
piacemi  prima  di  rigettarla . riferire  1* 
origine . ch’ella  hebbe  in  quel  Regno , 
già  che  il  femplice  riferirla  è in  patto 
vn  dimoflrarne  la  falfìtà  . Ne’  primi 
anni  del  Regno  di  Lifabetta  hauendo  t 
Proteflanti  con  la  forza  dei  braccio 
Regio  in  parte  abbattuta  la  Fede  Cat- 
tolica , vollero  dar  a creder  al  Mondo 
di  haucr  guadagnato  con  ragione  quel- 
lo , che  haueuano  vinto  con  la  violen- 
za . e a tal  fine  mandarono  cartello  di 
disfida  , e difputa  a tutti  i Cattolici 
dentro , e fuori  del  Regno  ; e ne  fecero, 
folenne  rintimazione  con  vna  predicar 
rimafla  iui  affai  celebre , che  recitò  il 
Vefcouo  di  Sarzeburij  Giouanni  Iuello,r 
hauuto  in  conto  di  oracolo  nella  Chie- 
fa Anglicana . e chiamato  dal  Noekr 
Teologo  proteflante  . il  più  fapicnto 
huomo . che  da  più  fecoli  habbia  hauu- 
to la  Chiefa . Quelli  fui  fiimofo  per-  HOphred. 
gamo  alla  Croce  del  Cimiterio  di  i.viu-.' 
S.  Paolo,  dopo  di  hauer  con  vna  lunga 
diceria  contcÀTuta  di  Tefli  de  ^i  and-  dui  f*L 
chi  Padri . o corrotti . o tortanicntcj  '>!■ 
interpretati  fiancate  l’orecchie  di  quell’ 
infinita  moltitudine . proruppe  in  que- 
lla fino  al  prefente  decantata  efclama-  ^ 

zionc  ; 0 Gregorio . o Agiflino  , o Gira- . 
lame , « Leone . o Dionigi , < Anacleto , 

0 Cali/lo , 0 Paolo , o Crijlo , fe  noi  Pro- 
teflanti andiamo  nella  noflra  Fede  er- 
rati è colpa  voflra . che  ci  haucte  in- 
gannati , conciofìache  noi  ci  teniam 
fedelmente  fu  le  veftrc  parole,  e ca-i 
minia- 
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miniamo , mettendo  l’ vn  piè  innanzi 
l’altro , fu  Torme , che  voi  ci  hauetc 
. Rampate  di  feguitarui  > ciò  dicendo  in- 
tefe  egli  d’ imitare  Riccardo  di  S.  Vit- 
ci  ttdtf.  torc,  e di  recare  al  Caluinifmo  quella 
gloria  ] che  la  Religione  Cattolica  ha 
dalla  penna  di  Riccanlo  con  quelle  fk- 
mofe  parole , con  cui  proteftò  > chej 
atteiì  i tanti  , e sì  Rupendi  miracoli 
poRibili  ad  operarli  dal  folo  braccio 
Diuino  ) ed  operati  in  prò  della  fede 
Ortodoflà  > e di  niun’  altra  Setta  > fo 
nel  tremendo  di  dcll’eftremo  Giudizio 
fodimo  condannati  di  rea  fede,  potrem* 
Liyi^  modirea  Dio.  Dtmine  fi  errar  eft , a 
te  deteptifumus , e»  enim  in  nobit  tantit 
fiffùt  > ^ p<'»àigft  eonfirmata  funi  » ò" 
tnlibut,  qudnon nifi fertefieripojfunt . 

j.  Nel  proferire  tai  detti  fra  gli 
applauli  di  quel  cieco  Popolo  > che  T 
vdiua  lì  trafle  il  Predicante  dal  feno  vn 
foglio  > in  cui  Ielle  ventifette  articoli  > 
cioè  ventifette  erefie  della  fua  Setta  > 
e foggiunfe , che  disfidaua  i Sauìj  di 
tutto  il  Genere  vmano  a combatterò 
fecofopra  que’ punti  > e fe,  fra’ Catto- 
lici lì  trouerà  per  miracolo  > chi  alle- 
ghi pur  vn  fol  TeRo  > o lia  di  Padro 
antico  9 o di  Dottore  i o di  Concìlio 
Generale  entro  a’  primi  fei  fccoli  della^ 
.Chiefa  ■>  che  comradica  > o tutti  9 o 
parte  9 o vnfolo  di  quegli  articoli  9 egli 
iìn  d’allora  lì  dì  per  errato  nella  fua.. 
fede  9 e prometee  di  renderli  alla  Chie- 
fa Romana:  e proteftando  9 cheparla- 
ua  non  già  tralportato  da  impeto  , o da 
padìone  9 ma  da  puro  zelo  fondato  fu 
la  certezza  del  vero  , gittò  il  foglio 
della  diffida , il  quale  raccolto  9 c po- 
flo  alle  Rampe  ne  volarono  mille  copie 
per  tutta  T Europa . Ma  non  iRette.. 
gran  temp09che  tante  furono  e si  chiare 
le  rìlpoRe  9 si  numerofe  9 si  euidenti  9 
si  palpabili  le  citazioni  de’TeRi  de’Pa- 
dri  9 e de’ Concili;  antichillìmi  9 che-> 
yfeirono  dalle  penne  dell’  Hardingo  9 
delDormanoo9  delRafccUo9  Staple- 
Hupiir<a.  tone9  Sander09  Marfcìallo  9 Alano.  9 
che  aJTeuidenza  del  foto  9 c 
FuùVeoo'  teflò  muto  Tinello  9 tlo  condannarono 
iiBrin.toi.  dì  temerità  eziandio  i medefimi  Ereti- 
ff.ea  ^ j gj  auuiRifi  9 che  non  poteuano  re- 
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fiRere  alla  calca  di  tante  allegazioni  9 
Ó'  nan  paterant  refpendcre  vmtm  pra  mil- 
le, prefero  il  configlio  de’ Difperati  di 
gittarfi  nella  parte  oppoRa  a quella  > a 
cui  fi  era  apprefo  T luello  9 e condan- 
nare tutti  i Padri  9 tutti  i Concili;  di 
falla  dottrina , e ciò , ch’era  necelTarìo 
a feguire , aRcrmare , che  da’ primi  fe- 
colì  infino  al  tempo  di  Lifabetta , iiu 
cui  nelTInghìlterra  lì  era  formata  laj 
nuoua  Religione  9 non  ci  era  Rata  nel  ptoteà.toi! 
Mondo Chìelà  di  CriRo9  cioè  fincera  i»»-' iri- 
dagli errori  9 nè  Euangelio9  o incor- 
rotto, obenintefo,  opurfela  Chiefa 
vi  è Rata , non  elfere  Rata  nè  vilìbìle  , 
nè  apparente , 

4.  Talché  vna  tal  follìa  è nata  in., 
quel  Regno  daJTimpotenza  di  relìRere 
alla  piena  di  tutta  l’antica  Chiefa  con- 
forme alla  moderna  nel  riprouare  gli 
errori  de  gli  Innouatori . Ed  è propor- 
zionale la  ragione  dell’  elfere  Rata  da 
prima  ìnfegnata  da  Lutero , e da  Cal- 
uino  9 cioè  dall’oRinata  contumacia  in 
non  volere  arrenderli  9 c dalla  cono- 
feiuta  ìmpoRibilità  di  poter  relìRero 
alTinuitta  forza  della  verità  ; ma  com’ 
è proprio  di  chi  opera  per  difperazione, 
che  per  isfuggire  il  nemico  fi  getta  nel 
precipizio  9 cosi  è auuenuto  a gli  Ere- 
tici 9 che  a fine  di  non  elfere  conuinti 
di  alcuni  errori  particolari  fi  fono  git- 
tati  nel  baratro  di  tutte  le  falfità , cioè 
a negare  a Dio  la  Prouidenza , a CriRo 
il  merito  della  Redenzione  9 alle  Diui- 
ne  promelfc  la  fedeltà  > alle  riuelazioni 
la  verità . 

C A P O N O N O. 

* 

EJ^er  di  pari  appcfla  alla  Diurna  Praui- 
denza  Pejjer  inuifibile  della  vera 
Chiefa  , e ’l  nan  effertù 
vera  Chiefa, 

X.  Vanto  alla  Prouidenza  . 

Fu  arte  prouìda  della., 
natura  noRra  amore- 
uol  madre  9 far  sì  che  le  arti  più  necef- . 
foie  ad  vfatfi  per  T vmano  manteni- 
mento 9 ageuolmente  fi  rinuenillèro  da. 
sli  huomini,  onde  ollèruò  AriRotile_i. 

nella 


Di-  IN  ^1  V '■  ■ 


CONTRO  LE  MODERNE  ERESIE 


nella  Metafilica  , che  non  mancarono 
tali  maniere  d'arti , nè  pur’alla  rozzez- 
za de’fecoli  piu  vctufti . Quindi  emen- 
do Iddio  sì  prouido  a curate  i beni  vma- 
ni  > non  può  fingerli , che  hauendo  vo- 
luto , che  fia  si  ageuole  il  rinuenire  le 
arti  necefiàric  per  la  vita  mortale  > hab- 
bia  rendiita  per  mille  anni  inuifibile  la 
Tua  Chiefa  > cioè  impo.libile  a rinuenire 
quell’arte , per  cui  fola  può  giungerli 
alla  vita  immortale  • E qui  oìTeruifi  , 
che  li  come  le  arti  necelTarie  ali’vmano 
mantenimento  furono  inuentate  (in  dal 
principia  del  Mondo , c molti  fecoli 
innanzi  all’inucnzione  delle  arti  dcli- 
^iofe , e per  lo  più  nociuc  all’  vmana_> 
vita , cosi  la  verace  fede  fu  da  Dio  ren- 
dutapalcfe,  prima  che  l’vmana  mali- 
zia iàbbricaffe  le  ree  Sette , onde  la_i 
vera  Religione  precedette  forfè  per  lo 
fpazio  di  fedici  fecoli  aU’inuenzione 
diabolica  dell’idolatria  : e lì  come  delle 
arti  necclTirie  alla  vita  mai  non  fi  è di- 
lìmparato  l’ vfo  > ed  in  ciafeuna  età  , 
quantunque  rozza , è fiato  ageuole  1* 
impararle,  c l’efercitarle , cosi  della^ 
vera  Religione  , còme  più  necelTaria 
d’ogni  arte  non  mai  doueua  perderli  nel 
Mondo  la  contezza  : anzi  doueua  eflè- 
te  ageuole  il  riconofcerla  : che  fé  la  na- 
cura  , hauendo  creato  l’huomo  per  la 
cognizion  del  vero,  vuol,  che  fempre 
cimanga  qualche  carattere  imponibile 
a contrafarfi , ^r  cui  fi  difccrna  il  vero 
dal  falfo  , e ciò  dou’cra  più  necefiario , 
ba  fatto  ella  con  più  cura , come  fi  feor-f 
|gc  nelle  facce,  nelle  voci,  nelle  fccib^ 
ture , e in  tutto  ciò , che  appartiene  al 
commercio  vmanó  , quanto  più  era^ 
conueneuole , che  ciò  facelTe  la  Diuina 
Prauidenza  in  rifpetto  a quelle  verità , 
a cui  è indirizzata  la  cognizione  d’ogni 
altro  vero, .cioè  a qiellc  verità  , per 
cui  Iddio  ci  palefii,  qual  fiala  fiiavera 
Chiefa , il  fiio  vero  culto  , onde  gli  è 
in  grado  clfer  onorara  da  noj  mortali 
quagiù  in  terra  , ed  a.  oui'  |icn  prepa- 
rata l’alta  rimunerazione  di  vna  beata 
eternità  là  fu  nel  Cièlo  < 

2.  Quelle  ragioni fortiflimc  vengo-, 
no  cQrtobotatc  dalle  altre  più  fòrti,  le, 
quali  fi  fondano  nelle  confidcrazioni, 


fopra  rccatcintorno  a quella  cura  più 
fpeciale  , che  conuienc  alla  Oiuifia., 
Bontà  di  tenere  del  Genere  vmano , da 
poi  che  fi  è imparentato  icco  col  diùi- 
uo  fponfalizio  del  Tuo  Verbo  cop  l’vma. 
na  carne , e da  poi  che  ha  fparfo  il  Tuo 
diuin  fangue  per  l’vmana  faluezza-. 
Può  ben’Iddio  , in  quanto  autor  delta 
natura  permettere,  che  in'qiialchc  Pae- 
fe  fi  afeonda  a breu’ora  il  Sole  , c fia_, 
inuifibile,  ma  non  già  che  s’ afeonda 
per  molti  fecoli  a tutta  la  Terra  . Così 
inquanto  autor  deli’vmana  redenzione 
può  ben  si  permettere  , che  ’l  Sole., 
della  verità , il  quale  rilplende  come 
in  fua  Reggia  nella  Chiefa , fia  a breue 
ora  nafeofio  a qualche  Nazione:  ma^ 
non  già  che  fia  inuifibile  per  lunga  età 
a tutti  gli  luiomini  . Ciò  dimoftrano 
altresi  ledluincpromeflc , e riuelazioni 
fttte  da  Dio  , il  cui  oggetto , come  fi  è 
più  auanti  da  noi  confiderato  , è la  du- 
razione  della  Chiefa  continuata , v/^ue 
ad  cenfummjiionem  facuh  , le  quali  pro- 
mcITeprouano  per  l’identità  della  ra- 
gione,'douer  la  Chiefa  altresi  fempre 
elTer  vifibileinfino  al  terminar  de’fecoli: 
conciofiaohe  come  non  recherebbe  ve- 
run  prò  al  Mondo , che  il  Sole  fblgo- 
raflc  in  Cielo , fe  fra  lui , c noi  s’intcr- 
poiielTc  vn  tal  velo , onde  nè  poteflTero 
dal  fuo  feno  fpargerfi  in  noi  le  fuc  be- 
nefiche influenze , nè  poteflèro  i nofiri 
fguardi  mirarlo , o in  sè  , o ne’  riflefli 
della  fua  luce  : cosi  di  niun  profitto  fa- 
rebbe a gli  huomini  eilèrui  vera  Chic- 
fii , ma  si  ch’eiTa  non  potefle  fpargerc 
a noi  le  lue  influenze , o noi  non  potef- 
fimo  fiflàre  in  efla  i nofiri  fguardi  • E 
come  verifichcrebbefi , ftantc  ciò , laj 
prcdizzionc  di  Elàia  fatta  alla  Chiefa  è 
Aperientur  porta  tuo  ireittr  » die  ac  nofìt 
non  c!aud':nmr  , vt  afferatur  ad  te  fortiiu~ 
do  gentium , ér  Regei  earum  adducantur . 

5.  Ma  Ibpra  tutto , che  la  Chiefa 
non  fia  inuifibile , c che  quindi  non  fia 
rifirctta  al  folo  numero  , o de’prcdcfti- 
nati,  o dc’giufti  , il  cui  catalogo  è 
palefefoloa  Dio,  che  gli  tiene  feri  tri  ir», 
nella  fua  mente  , il  dimofirano  tutte  le 
formole  di  parlare  , tutte  le  fimilitudi- 
ni  onde  nelle  Scritture  ci  vien  deferitta 
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la  Chiefa . Oca  lì  chiana  ella  CiuitM 
Jifnt  Monttm  pofita , ora  jMpns  in  ver- 
tice Monttum  , al  quale  corrono  tutei  i 
Popoli  ; ora  lì  deferiue  qual  comunan- 
za di  huomini  > a cui  debbono  deferirli 
Oiif.iiom.  lenoftre  liti.  Ella  è quell’aia ^ in  cui 
ji.inMat-  fianmcfcolati  zizania,  e grano;  quella 
CvptiiJi  '***  ’ ^ confufo  col 

<i«»i[.Ec'-  trillo . I Padri  chiamano  forfennato  > 
r «-  chinondifeerne  vnMonte  si  alto,  qual' 
da  Chiefa)  cieco  > chi  non  vede  vna 
Jt»i« . luce  sì  ecceffiua , qual’é  quella  eh’  efee 
volto  ; altri  «Hèrinano  , eflct’ 
^aoai,  ella  quel  Sole,  in  cui  Iddio  polo  il  Aio 

padiglione  . Tutti  conuengono  , la^ 
Chiefa  eHère  quell’Ouile , le  cui  peco- 
re il  CelcAe  Pallore  conduce  nd  fnfcmt 
vierrim»  della  làlubre  dottrina  : quella 
valla  magione  , in  cui  fono  vali  d’oro 
in  honorem , di  loto  in  conlumeliain-t  i 
quel  Regno , che  A Rende  da  mare  a^ 
mare  : quella  Città , le  cui  porte  non 
cUuduatur  die , oc  aofìe , per  cui  entre- 
ranno  fchiere  di  huomini,  quelfemcdi 
Abramo  moltiplicato  a par  delle  llellc , 
c delle  arene  , oggetti  vùibililllmi . Die 
Eecle/fd  ( comanda  Grillo  al  fratello 
fcandalizato  ) come  ciò  s’ella  è ignota, 
ed  inuilìbile?  Le  quali  fimilitudini  , 
comparazioni , e doti , non  pur  la  di- 
molÈano  viAbilc , ma  chiaiamcnte  viA- 
bile  a chiunque  ha  in  fronte  occhio  di 
ragione , o di  fede , in  quel  modo , che 
fon  viAbili  a gli  occhi  del  corpo  gli  og- 
getti più  luminoA , i corpi  di  mole  più 
vafta. 

4.  Creila  verità  è si  aperta , cho 
la  confeflW>allki  volte  eziandio  que’ 
flic > <^he  abitualmente  la  negano. 
Melanti».  Il  mcdeAmo  Calumo  aUcrma , non  cf- 
•d/r,’  *1  P^  hauer  l’entrata  nell’ 

* d*  £c<l.'  eterna  vita,  che  la  Chiefa  viAbile . Me-i 
lantone  chiama  la  fentenza  d’vna  Chie- 
di inuiAbile  , vna  Idea  Platonica . I più 
olllnatifra'Protellanù affermano,  che 
la  Chiefa  rimarrà  vìAbile,  eziandio  al 
lècolo  deU’AnticriAo , e nel  tempo  del- 
Hpoc.  i^  la  Aia  Alga  nel  deferto  deferittada  S. 
tLpuI»  Giouanni,  onde  fono  coflretti  ad  ifpic- 
Bayi  in  li.  gare  quella  fuga,  non  per  vera  corpo- 
2oì,  etno!  debba  fottrarA  da  gli 

eap.  a.,  occtù  del  Mondo  3 ma  per  VQ  in  cimo,  e 
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fpiricuale  ritirainento  delle  tofe  mon- 
dane alla  contemplazione  delle  celefli . 

Quindi  molti  fra  ^'lanouatori  per  man.  ì 
tenere  l’errorcjdell’inuiAbilità  A Amoin. 
dotti  ad  affermarc,baucrui  due  Chiefe. 

Vna  viAbile,  compofta  di  buoni , e rei,  e 
foggetea  ad  errare,  l’altra  inuifibilc^ 
cempofla  de’ foli  eletti  ed  infallibile. 

Sogni  d’ infermi  , c fole  di  Romanzi 
fon  qucAe . Se  la  Chiefa  inuiAbile  è 
compofta  di  tutti  gli  Eletti , dunque' 
nella  vi  Abile  rimangono  i foU  riprouati, 
dunque  non  Ain  mefcolati  in  eflagtano, 
c zizania , come  confentano  gli  Eretici,  - j 
ma  tutto  è zizania . Interrogo,  a qual 
di  qucAc  due  Chiefe  dee  ricorrere 
l’Huomo  per  deciAonc  de’dogmi  ? Non 
all’inuiAbile , perche  gli  è ignota , non 
alla  viAbile , perche  per  auuifo  de  gli. 

Eretici  è foggetH  ad  errare,  non  effen- 
do  infallibile  . Afferma  l’ Apollolo  r 
De/pendi  vos  vni  viro  virginem  eafiant  i.idChor. 
etehibere  Cbri/lo . Per  quella  Vergine  i “■ 

Padri  clpongono  la  Chiefa . Ora  qual 
di  quelle  due  Chiefe  fposò  l’ApofloIo  a 
Crillo  ? non  l’inuiAbile,  perche  la  Chic- 
fa  dc’Corintij , a cui  fcriue  conuertic* 
da  lui  era  Chiefa  viAbile , non  la  viA- 
bile, perche  fe  l’inuiAbile  è SpoAi  d» 

Crifto,  dunque  non  è tale  la  viAbile* 
altrimencc  Crifto  haurebbe  due  Spofe , 
e la  Chiefa  non  farebbe  vna  fola,  e ver- 
gine : maggiormente  che  la  Chiefa  vi- 
libile  per  opinione  de  ^i  Eretici  può 
efferc  contaminata , e ur  dltraggio  al 
Aio  Spofo . Se  l’inuiAbile  è Spola  di 
Crillo  , come  potremo  trattar  feco  > 
vdirla , vbbidirla . Se  la  viAbile,  come 
potremo  Adarcenc  fe  può  ingannarci  .> 

Ha  forfè  CriRo  ingannaci  noi  , > 
come  Laban  ingannò'  Gta- 
cob,  promettendoli  per 
ifpofa  la  bella  Ra- 
chele, e fa-  . ■ . . 

intuen- 
doli 

la  deforme  Lia . Chi  non  vede  > 
in  tante  iuterrogazioni 
lafollia,l’incollan- 
za  de  gl’Inno- 
uatori? 

•V  • 

CAPO 
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CAPO  DECIMO. 

tbt  txm  può  fisfiutu  fahurfi  nella  fuiLa 
Setta , credendo  ^/oli  articoli  , 
che  gli  Eretici  cbiamane 
fondamentali . 


1. 
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k Veda  folle  fcntenzaè  l’in- 
' felice  ricouero , a cui  inj 
fine  fon  rifuggici  molti 
fra’  moderni  Eretici . Vn  gran  difenfo- 
k'ft*Tti5  re  di  vna  si  rea  opinione»  fuMarc’An- 
iniioducù  aonio'deDominis  Arciucfcouo  di  Spa- 
latro  f e Apofiata  della  Crifliana  reli- 
gione j di  cui  è noto , che  per  opera  di 
tal  fentenza  macchinaua  vna  tal  riunita 
ne  con  gli  Eretici  Inglefi , la  quale  la- 
fcialTe  a ciafcuno  quella  licenza  di  cre- 
dere tutto , cioè  a dire  di  non  creder 
nulla  . A quella  opinione  li  fono  po- 
fcia  auidamente  appreli  molti  d’intel- 
letto più  octufo,  di  vita  più  rea»  edu- 
cati fpccialtnenteinque’Paelì,  in  cui 
«ra  maggiore  la  libertà  del  credere»  e 
quindi  la  multiplicità  delleSecte  : per- 
che vna  tal’ opinione  era  acconcia  a 
mutar  religione  fenza  rimorfo  » feguen- 
do  » or  quella  » or  quella  fecondo  il 
«ambiamenro  delle  pallioni  femprc  va- 
rie» e de  grincerefh  di  rado  vniformi . 

a.  A far  palefe  la  vanità  di  quello 
fogno  » dimoflrcrò  breuemente  » quan- 
to vna  tal  l'entenza  Ila  contraria  al  fenfo 
dell’antica  Chiefa  » all’cuidenza  della.» 
ragione , all'iilioco  della  natura  > alla., 
dottrina  » e alia  pratica  de’medefimi 
Eretici . Se  può  ciafeuno  faluarlì  nella 
fùa  Setta  » purché  creda  quelli  articoli» 
che  gii  Eretici  chiamano  fondamentali» 
onde  nacque»  addimando  io»  quell’odio 
innato  fin  da  principio  della  Chiefa.. 
contro  ogni  maniera  di  Eretici  t Hare- 
’^d  Tlm.  ficum  bemtnem  deuita  » grida  l’Apoflolo; 
Ìtcii.lih.j.  Al  veder  Marciane , cognofto primogeni- 
tum  Diaboli  efclaraa  il  Difcepolo  di  S. 
Giouanni  » per  nè  pur  comunicare  vn.» 
giorno  con  Arrio  » fi  pone  folTopra  il 
Mondo  da  Atanafio.  11  medefimo  Apo. 
Itolo»  ed  Euangelilla  S.Giouanni,  come 
riferifeeS.  Ireneo»  auuenendofi  nel  ba- 
gno con  rErefiarcaChcrinto  fé  ne  di- 
lungò con  fretta»  eldamando  : Fùgia- 


mut  bine  , ne  leene  » vbi  veritatù  bie  ho- 
ftts  verfatnr , noe  deglutiat -,  autrutnet^ 
eppnmat . Più  : qual  follia  farebbe  fia- 
ta la  generofità  di  quelli  incliti  Eroi 
coronati  con  celefli  onori  dalla  Chiefii» 
perche  fi  lafciarono  martirizzare  da  gli 
Arriani»da’Nelloriani»  da  gl’Icono- 
machi)  molti  de’ quali  non  negauano 
quegli  articoli , che  i moderni  Eretici 
chiamano  fondamentali.  Potrebbe  ciaf- 
cun  di  loro  efclamare  con  l’Apoflolo  : , 
Sipugnaui  ad  htjhae  Ephe/I,  quid  mibi 
peodejl  ? Se  può  confcguirfi  la  falute  in 
ciafeuna  Setta  » con  qual  verità  » coiu 
qual  carità  la  Chiefa  tutta  haurebbo 
condannato  di  tempo  in  tempo»  feo- 
municati  » priuati  delle  Sedie»  confe- 
gnati  alla  podeflà  fecolarc»  affinché^ 
dia  in  cibo  alle  fiamme  gli  oflinati  nell’ 
erefia  ? con  qual  fine»  e a qual  pròhau- 
rebbe  adunate  tante  AlTemblec  Prouin- 
ciali  » tanti  Concili)  Ecumenici  ? Fecefi 
perauuentura  > e poteua  faggiamento 
farli  tutto  ciò  dalla  Chiefa  > a fine  di 
fermare  articoli  non  necelTarij  » per  en- 
trare in  Cielo?  Quella  fentenza  si  con- 
traria a gli  vii  di  tutta  la  Chiefa  » è di 
pari  oppofta  al  lume  della  naturale  ra- 
gione . 

3 . La  Religione  Ortodoflà»  la  qua- 
le per  ree  di  eterna  morte  condanna  le 
Sette  de  gli  Eretici  » è quella  fenza^' 
dubbio  » che  fra  tutte  le  Sette  » come./ 
dice  Agollino  ; Culmen  authoritatie  otti- 
nuit  » illufirata  dalla  Diuinità  con  que- 
gli argomenti»  che larendon credibile 
{opra  ogni  altra . Ciò'non  farebbe  pofi- 
fibile  » fc  ciafeun  potcfle  faluarfi  ndla.» 
fua  Setta  » conciofiache  non  baurebbe 
potuto  Iddio  obbligare  tutti  gli  Huo- 
mini»  ad  abbandonare  le  nade  lor  Sette»  | 
con  permettere  > che  la  Religione  Or-  . 
lodofTa  » la  quale  le  condanna  tutte  per 
ree  » habbia  fbpra  tutte  il  merito  di  ef. 
fer  creduta.  Più  auanti  i fe  ciòfoircj. 
vero»  la  Reh'gion  Cattolica  farebbe  piè 
d’ogni  altra  ingiuriofa  a Dio  » e perni-' 
ciofii'  a’  mortali  » perche  falfamenta# 
metterebbe  tutti  in  mala  fede  in  ris- 
petto alle  lor  Sette  » e quindi  tutti  là- 
rebbono  in  rifico  di  dannàrfi»  almeoL. 
per  erronea  opinione»  peccando  in  fe- 
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guir  tai  Sette . Adunque  non  potrebbe 
Iddio  recar  sì  chiari  argomenti  di  ap> 
prouarc  la  Religione  Cattolica,  lòpta^ 
le  altre  Sette . 

. 4.  Ma  fingiamo  > che  la  Religione 
CattolKa  non  habbia  dal  Tuo  lato  più 
forti  argomenti  di  verità  >che  le  Setto 
ereticali , eziandio  ammefib  ciò  > quan- 
do a detto  de’  medefimi  Eretici  ogn’vn 
può  faluarfi  nella  Religione  Cattolica , 
lìeguc  da  ciò  > che  quella  dia  maggior 
iìcurczza  della  falutcì  che  le  loro  Sette, 
perche  la  nollra  è ficura  per  opinione 
loro , e noftra  : la  loro  per  opinione  no- 
flra  conduce  alla  perdizione , adunque 
ogni  ragion  chiede , che  ad  operare  fe- 
condo il  dettame  di  prudenza , cioè  per 
afltcurare  più  la  faluce , tutti  gli  Eretici 
abbandonino  le  Sette  loro  > e fi  rcndino 
alla  noftta , e cosi  eflì  fono  inefculabili, 
cimanédo  nelle  lor  Sette. Da  ciò  pur  fie- 
gue  per  altra  via>che  la  nollra  Ila  vera,  c 
per  confeguenza  falfe  le  loro  Scttc,che 
fono  condannate  per  falfe  dalla  nollra . 
La  confeguenza  è chiara;  conciofiache, 
fc  la  Religion  noftta  folTe  fklfa , e vere 
le  altre  Sette , con  qual  legge  di  Proui- 
dcaza  hautebbe  potuto  Iddio  (òr  si , 
che  ad  operate  lecondo  i dettami  di 
prudenza  ciafeun  fblTe  tenuto  ad  ab- 
bandonare ogn’altra  Setta , e feguire  la 
nollra , preferendo  il  falfo  alla  verità . 
E’  altresì  vna  tal  credenza  contraria.# 
alle  voci  della  natura , la  quale  coiu 
innati  llimoli  fpinge  ciafeuno  non  ad 
amare  come  fratelli  , ma  ad  odtarcj 
come  nemici  i profelTori  di  Setta  coo- 
traria . Ciò  dimollrano  le  continue  ni- 
inicizie,  e guerre , con  cui  han  combat- 
tuto fra  $è  i Crilliani , e gl’idolatri , e 
non  punto  meno,  o fra  loro  i Cattolici, 
c gli  Eretici , o fra  sò  gli  Eretici  di 
contrarie  Sette  , quantunque  quelli 
fienfi  più  volte  congiunti  a’  danni  della 
CbielaOrtodofra,  per  la  maggior  niini- 
cizia , che  ha  la  falfità  col  vero , elio 
vn’errore  con  l’altro . Qjmfta  aueilione 
naturale,  e non  arbitraria  fi-a  i profèf- 
forì  di  contrarie  Sette,  mollra,  cho 
tutti  per  naturale  illinte  fi  auuedono  di 
non  tendere  ad  vn  medelìmo  fine  per 
diuerfe  vie  , fi  come  teadono  nella* 
f'tm.  II, 
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Chiefa  le  diuerfe  fcuolc  Cattoliche  > 
per  figura  i Difcepoli  di  S.  Tomafo,  d* 

Egidio , di  Scoto,  ma caminarc  a fino 
contrario  , c per  vie  affatto  oppofte . 

5.  Ciò  finalmente  è contrario  al 
fentiipento  de’ medefimi  Eretici  si  an-  Apad.  lef. 
fichi , come  moderni,  i quali  fe  tipu- 
talTero  fìcuro  alla  falute  feguire  lo  Cdes'ilica* 
Religion  Cattolica  , non  potrebbono  j 
condannare  i Cattolici  per  Idolatri , il  mz°nup- 
Pontefice  per  Anticrifto , ne  Icriuero  • 
nell’alto  delle  Cafe  loro  ciò  , che  fi 
feorge  in  molte  Città  della  Germa- 
nia : Anno  ttUi  illuxit  buie  Vrbi  verum-, 
Euangelium  Cbrijfi , fuperjlttione  depulfa  , 
parlando  di  quell’anno , in  cui  fi  ab- 
bracciò da  eilì  l’Euangelio  promulgato 
da  Lutero . Non  potrebbono  dico  far 
ciò  gli  Eretici , ne  lòttrarfi  dall’vbbi- 
dienza  de’ lor  legittimi  Principi , per 
ribcllarfi  impunemente  dalla  Cliicfa^ 
Romana,  perciochc  I nè  quella,  nè  il 
Pontefice,  ch’ella  riconofee  per  Vica- 
rio di  Dio  fon  mifcredentidi  quegli  ar- 
ticoli , che  reputano  coftoro  per  foli 
neceflàrij  , e fondamentali  . Confen- 
tooo  a quella  verità  eziandio  Calui- 
no,  c Mclantonc  , il  primo  de’ qua- 
li afferma  , non  poterli  entrare  alla 
vita  , fc  la  Chicla  non  ci  conccpi- 
fcc  nel  fuo  grembo , fe  non  ci  parto- 
•rifee,  e aggiunge,  che  non  ci  ha  fpc- 
ranza  della  rcmilfione  de’ peccaci  fuori 
del  fuo  feno . Melancone  ; non  c’ima- 
gioiamo  ( dice  ) che  gli  Eletti  di  Dio  in  locis 
alcroue  poflano  ricrouarfi  > che  nclla_i 
Congregationevifibilc.  Ma  fopra  tue- 
to  non  può  quella  opinione  fofliftero 
polla  la  credenza  de’  moderni  Eretici , 
i quali  non  riconofeono  altra  regola^ 
del  credere , che  l’interno  illinto  , c 
pcrobbiecto  di  fede  quanto  fi  diffinilce 
in  quel  Tribunale,  che  per  auuifp  di 
ciamuQ  di  elfi  hà  collocato  lo  Spirito 
Santo  nel  lor  capo  . Pollo  ciò  : a chi 
toccherà  fecondo  tal  credenza  dillìnite 
quali  fieno  gli  articoli  fondamentali , 
la  cui  credenza  è neccflària  alla  falute  è 
Non  al  Pontefice,  non  alla  Chiefa,  non 
a’  Concilij , perche  gli  Eretici  non  ri- 
conofeono la  loro  autorità  ; che  fc  la 
riconofeono,  il  primo  articolo  fonda- 
fi  c menta- 
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anentale  in  talp  (cuoia  è > che  non  polT* 
veruno  (pcrar(àlute>  fillio  che  nclla^ 
Jgeligione  Cattolica  . Non  toccherà 
all'antica  Chielài  perche  quella  > come 
diami  aflèrmai , ha  fcinpre  dannati  co- 
loro , che  diflèntiuano  in  alcun  punto 
da’ Concili;  , e dalla  fede  comune  , 
quantunque  in  altri  articoli  conuenif- 
fero  foco  : nè  giouò  a'  Pclagiani>  a’po- 
natifti>  a gl’lconomaci  ,i|  confelTare  la 
Triniti  > l'Incarnazione } ed  altri  arti- 
coli} che  quelli  chiamano  fondamen- 
«ali  > perche  non  li  armaHèro  contro  di 
effi  le  penne  de’  Padri , le  decifioni  de' 
Concilili  gii  anatemi  della  Chicli  • 
Toccherà  per  auuentura  il  diifinirc  ciò 
al  concorde  fentimcnto  di  tutti  coloro> 
che  profeifano  di  adorar  Criftoi  ma  fe' 
ciò  folTc  1 appena  ci  haurebbe  artico- 
lo 1 il  quale  potellc  chiamarli  fonda- 
mentale  1 non  ci  cliendo  articolo  > 
che  non  fia  Rato  negato  ne  gli  andati 
fecolii  anzi  che  non  lia  negato  di  pre- 
fonte  1 come  dimoRrai  più  auanti  > da 
alcun  di  coloro  i che  in  qualunque  ma- 
niera adorano  CriRo . Rimane  dunqnci 
che  il  difBnire  quali  fieno  queRi  arti- 
coli 1 fia  conceduto  all’arbitrio  di  ciaf- 
cunoi  e alle  decifioni  i che  ciafeuno 
farà  in  quella  Catedra  dello  Spirito 
Santo  1 la  qual  fi  finge  di  hauer’in  capo. 
Quindi  perche . fuof  Capita  i tot  frattn-» 
sia  1 fi  trasformerà  la  Chiefa  in  vn’ldrai 
la  quale  habhia  tanti  capi  > quante  fon 
le  teflc  de  gli  Huomini  > anzi  più  capi  « 
percioche  vn  medcfimo  Huomo  fecon- 
do vari;  tempi  forma  varie  decifioni . In 
tale  argomento  fono  celebri  fegnata- 
mente  treTelU,  vno  di  S.  AgoRinoi 
l’altro  di  S.  Fulgenzio»  il  terzo  di  S.Ci- 
priano  » ne’ quali  quelli  tre  Sourani 
Dottori  non  tanto  dimoRrano , quanto 
iùppongooo  qual  malfima  fondamenta- 
le della  fitde  CriRiana  > non  effer  punto 
men  rei  dciretcrna  dannazione  gli  Scif- 
matici  1 e gli  Eretici  i che  gl’idolatri, 
ci  Pagani. 

6.  Per  vltimo  oRcruifi  , moltilfimi 
elfere  Rati  riputati  dalla  Chiefa  per 
Eretici , i quali  non  negauano  verna.» 
di  quegl’ articoli,  che  gl’ Innouatori 
chiamano  fondamentali  i conciofiachc.; 


quale  articolo  fondaracnmle  negaro- 
no i C^rtadecimani , DoaatiRi  , i 
Nooaziani,  che  furono  tutti  efelidi 
dalla  Chiefa  , come  membri  pucidi 
con  le  cenfure  » c con  gl’anatcmi  è Ciò 
non  per  altro , fe  non  perche , o per  lo 
Scifma,  o per  altro  cmire  vicirono  dal- 
la Chiefa  1 ch’c  l'arca  foor  della  quale 
tutti  fimno  naufiragio  i la  cala , fuor  di 
coi  non  può  mangiarli  l’Agnello  pafea- 
ki  il  Tcnwio,  di  cui  tutti  gli  Eletti 
debbono  efler  pietre  viue;  l’Ouile , per 
la  cui  porta  chi  non  entra , è ladro , co- 
me fituellano  le  fcritture  profetiche  , e 
diuine  » c come  parlano  concordemen- 
te tutti  gli  antichi  Padri , 

CAPO  VNDECIMO. 

Si  propongono  le  oppefizàom  oW  moderni 
Eretoti  fotttro  le  verità  da  noi 
ftabilitt , 

- t,  A Ppena  reputo  degno  da..» 

' XX  farne  memoria  quel  cele- 
bre fofifma  oppoRo  più  voitt  da  gli 
Eretici  a i Cattolici  in  vari  j arringhe  , 
cioè  a dire  , tutta  la  Chiefa  potere» 
falRrein  materia  di  fède  , c per  confe- 
guenza  perire  ; conciofiache  ciafcun> 
Huomo  prefo  da  $è  folo  poflà  fallire  in 
materia  di  fede»  non  cifendo  altro  la..» 
Chiefa» che  vn’adunanza  di  Huomini, 
tutti  ad  vno  per  vno  fottopofii  a fallire . 
Difli , appena  degno  da  farne  memoria, 
clicndo  noto  a chiunque  ha  tintura  di 
dialettica  » quante  volte  fia  falla  quella 
manieradi  argomentare,  approprian- 
do al  tutto  quel  » ch'è  proprio  delle.» 
parti , ed  cRc^o  altresi  palelé  le  rego- 
le preferitte  ad  rfar  l’induzzionc  dia- 
lettica » per  conchiudere  con  euideoza, 
le  quali  regole  certamente  non  fi  ad- 
davano al  cafo  preicnce , avefo , cho 
CriRo  ha  promefia  l’ aiSReiiza  dello 
Spirito  Santo»  non  a cialcun  Fedele  da 
fe  » ma  all’vniaerfale  adunanza  di  oitti, 
ch’è  la  ChieCi . 

2,  Ora  venendo  ad  oppofiziooi  » le 
quali  habbiano  maggiore,  non  gii  la.» 
folSRcnza,  ma  l’apparenza  • Habbiamo 
dimoRratoiq  primo  luogo , non  hauei^ 
Iddio 


lotli»  X, 
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Iddio  abbandonata  giammai  la  Chicfa  , 
Bc  hauer  potuto  fatua  la  fedeki  delle 
fue  ptomelTe  > la  fua  Protìidenza  •>  e i 
meriti  del  Redemote-  abbandonarla. 
A ciò  può  oppoHi  che  le  promefle  , 
diuine  fpeflc  volte  fon  condiziona» 
te  nelle  diuine  lcrittiire>  e debbono  in- 
tenderfi  fatte  in  cafo , che  co’  peccati 
non  li  ponga  oftacoio  ail’ademp|mento4 
c tale  oftacolo  haucr  pofto  la  Chiefa.. 
nel  quinto  fccolo , o fcfto,  o altro  per 
la  tirannia  vfurpata  fopra  cITa  da’  Ro- 
mani Pontefici . Cosi  hauer’Iddio  ab- 
bandonata la  Sinagoga  , c '1  Popolo 
d’ifraele  ■,  non  orante  , che  con  Àbra- 
mo ì e con  Dauid  contraelTe  impegno 
di  felnpre  mai  afllderli']  e difindeiio 
contro  i fiioi  nemici . A ciò  fi  aggiun- 
ge, che  le  parole,  xfque  Witternarhy 
colle  quali  promette  Iddio  perpcioa.j 
aflìlleip’a  alla  Chiclà  fecondo  l’vfo  del- 
le fcritturc,  non  fempre  importano  vera 
perpetuiti;  ma  foto  diuturnità,  don» 
ghezza  di  tempo  . Non  eller  fiato  con- 
trario alla  Diuina  Prouidenza , che  a’ 
tempi  di  Noè  «mai/  cttro  (arruperatviam 
fuam  j che  fotto  Aron  tutto  il  Popolo 
adoraflc  gl’idoli  ; che  al  principio  del 
Mondo  fallilfero  nella  Fede  Adamo,  ed 
Eua,  i quali  erano  allora  tutta  la  Chie- 
fii  e che  nel  tempo,  in  cui  il  Verbo 
ftefe  in  terra , il  Sommo  Pontefice , gli 
gli  Scribi , c Farifei , e ’l  Popolo  Giu- 
daico folTero  contaminati  da  ree  tradi- 
zioni', e da  folli  errori  in  materia  di 
Heligione,  e che  al  tempo  della  paffio- 
ne  gli  Apoftoli , ch’erano  colonne  della 
Chiefa,  o vacillalTero , o cadelTero. 
Appreflb  quantunque  i meriti  di  Gri- 
llo, e ’l  fuo  fangue  fieno  di  prezzo  in- 
finito, ciò  non  oftante  permette  Iddio, 
chc’l  Popolo  Giudaico  rimanga  ab- 
bandonato neH’infedeltà , che  l’Ameri- 
ca per  quindici  fecoli  fia  rimafia  priua., 
di  tède , e che  nella  perlècuzione  dell’ 
Anticrifto  fi  ofeuri , e quali  li  eftingua 
la  fede , feconda  la  predizzione  di  Cri- 
toe»  18.  {jo;  Càmvintritfims  bomnis  pmas  ìh- 
veititt  fidem  in  ttrra  ? E fecondo  chcj 
»•  *d  Tcf-  dilTe  l’Apoftolo  : Ntfi  ventrit  difieJlù 
f»**-  pr.'Mum . 

• 2.  Contro  la  vifibilità  della  Chicfa 
Ttm.  II. 


oppohgonó  l’ articolo  del  Simbolo': 
Credo  m Sanflam  Eetlejfam . Crederej 
nella  Chicfa  ( dicono  ) è di  fede , laj 
fede  è inuifibile,  dunque  inuifibile  è 
aferesi  la  Chiefa  ; oltre  a ciò  la  Chicfa 
è Santa  , adunque  è compolla  de’  foli 
predeftinati , e de’  foli  Giufii,  e l’inter- 
na predellinazione  è occulta  in  feno  a 
Dio , l’interna  virtù  s’afconde  nel  buio 
de”  cuori  vmani  . D’auuantaggio  , op- 
pongono l’cfempio  di  Elia , il  quale  li 
querelò  di  elTcr’  rimafto  folo  nella  Chie- 
fi , e pur  ci  haucuano  molti  fedeli  co- 
fiituentì  la  Chielà , non  vilibile , perche 
farebbe  fiata  nota  ad  Elia  , dunque  , 
inuifibile.  Il 

5 j.:  ■ Perfine,  che  polTa  ogn’vnocon- 
feguinfahiezza  nrila  fua  Setta , purché 
non  nieghi  fede  a’  fbndatnentali  arti- 
coli,ló  prouano,  perche  l’aficrmar  ciò  è 
vn  promuoucre  l’clficacia  de’  meriti  di 
Chilo , c fe  Dio  vai/  emnes  bominei  f al- 
me fieri , perche  dicono  riftringere  la 
via  della  fiilute  a’ foli  Cattolici , che./ 
rimpetto  a gl’altri  Huomini  fono  qual 
picciola  falange  rimpetto  ad  vn  vallo 
efercito  ? Quanto  è meglio  fentire  da.« 
Dio  tn  ùeni/arr  del  fàngue  di  Crillo,pco- 
muouerne  l’efficacia,  a faluezza  di  chi- 
unque inuocatierit  mmen  Dammi , cre- 
dendo in  Crifto,ch'è  la  fonte  dcll’ecer- 
nafalute. 

C'A  PO  V L T I M O. 

Seioglimenta  dalle  appifizioni  co$ara  l»  >. 
non  mttrrotta  duraàana  della 
Chiefa . 

I.  A Lia  prima  delle  antidettc. 
oppofizioni,  concedo,  che 
moltepromcITc  contenute  nelle  diuine 
fcritturc  fieno  condizionate , ma  altrcd 
affermo , non  poter  negarli  altre  mol- 
tilfime  elfer  fiate  libere  da  ogni  legame 
di  condizione , per  figura  la  promeira_> 
del  iiituro  liberatore,  c Mellia,  dell’ 
eftrcmo  giudizio , del  gloriofo  rifo^i- 
mcnto  de’  Giufii . Tali  dimoftro  ellere 
fiate  le  promefle  della  perpetuità  fatte 
alla  Chiefa’.  Il  prometterle  Iddio  per 
Efaia , che  la  conferuertbbc  vfiue  tn_s 
E e a femp- 


I 
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fempiurnum  inlt^itia,  cr  huEcù)\ì\  pro- 
metterle Crifto  > chc'ic  forte  inifemali 
nui  non  preualerebborio  contro  eflk  ì 
fu  lo  Aeflb  ,che  l’haberlr  protaclTo}  che 
nui  non  giungerebboiio  i Fedeli  a tal 
ciimoiedi  colpe,  chepcr effe  Iddio  ab- 
bandonane! hi)  Chieià  , altrimenti  noru 
farebbe  .ftata  cooferuara  in  atflitia , ò* 
tumida,  Paruinjiri  a/- 

uerfumeanh  adunque  non  può  giammai 
accadere , che  Iddio , atetfa  la  moltitu- 
dine delle  maluagità  habbia  abbando» 
nata  la  Chiefa , mentre  li  è obbligato 
per  promelTa  a non  permettere  tal  copia 
di  maluagità  ne’Fedeli,  per  le  quali  do- 
uelTc  abbandonarla  . Ciò  non  vale  ia- 
rifpetto  ad  altre  diurne  prbmeflè  ;.che 
poi  le  paiole , vfqut  in/empiternttmy  ti 
altre  limili  non  importino  folo  diutur- 
nità di  tempo,  ma  vera  perpetuità , il 
dimofirano  gli  altri  Tedi,  ne’ quali  li 
promette  la  dintna  affiilenza  alla  Chiefa 
v/qiit  Ad  crnfumatia»cm fAcntr  j dtntt 

eccurrammò^.  cbk  elprimono  ladurav 
aione  perpetua  linò  al  fine  del  Mondola 
I.  Quanto  alla  Sinagoga  , vuoiea 
«iTeruarfi  , che  non  dicelt , vn  huomo 
«(Ter  morto , perche  habbia  variata 
flato  , e per  figura,  dal  ventre  mater- 
no lia  rlcito  alla  luce  del  Mondo,  o 
dall’età  fimciullefca  li  fia.  auuanzato 
all’età  virile . Or  la  Chiefa  Ortodofla 
non  è per  efienza  diuerfa  dall’antica, 
che  appelUUhfi  Sidagòga  y nfa  è.  Il  flef- 
fa  Chiefa  condotta  da  Crifto  a maggior 
perfezzione , quàfi  dalla  lànciulkrzza^ 
all’età  virila , e trasferita  da  vn  angolo 
di  Giudea  , quali  dal  picciol  feno  ma- 
terno alla  vafticà  del  Mondo . Di  qui 
è,  che  le  pròraelTc  delia  glorjiipfa  molti- 
plicazione del  fuo  feme  fatte  ad  Àbra- 
mo , le  quali  li  adempiiqnò  inqieflèt- 
lamente  nel  folo  feme  carnale  di  Àbra- 
mo , lienli  pofeia  perfertamente  com- 
pite , e nd  fuo  feme  carnale , cioè  na 
gli  Apoftoli  Tuoi  figliuoli  fecondo  la^ 
carne , e nella  rpitituale  progenie,  cioè 
nel  Popolo  Criftiano  iinitacor  della  Aia 
Fede , e del  fuo  efempio , cioè  Tua  pro- 
genie fecondo  lo  Spìrito  . 

Qji.aato  a ciò , che  li  prefup- 
pone  dell’ vniuerfal  corrozzione  della 


Chiefa  a tempo  di  Noè , è fallh  il -prof 
fuppoflo . Si  conlèruò  , e rianoemiaa  « 
eia  fide ndlafiiaiiglia  di  Noè».c,pei* 
auoentura  ia  altri  molti  gh4ftt',ifih^ 
inefcolati  col  troppo  ma^ior  numerai 
de  gli  empi)  peiiroix>  nel  diluvio . La 
Scrittura  , «ome  oftèrtta  '$,..Agoftiqojy 
vfa  taloca>la  figura  Sioccdodie  i clw 
prende  per  thtto  vna  vafliflìma  parte  Li  cmd, 
Bianfué  ( dice  Agoftino  > Scriftwit 4a~,  n«ift.p,.ii 
quitur  i qH*  fit  targtnt  mtilei , tanqamm^ 
omdPt  lii  ialts^xt  i onde  il  Profea-£er< 
cliicic  (fclama  , ’omnis  damuj  Ifr^el  atm  *' 
trita  fronte  tjl  , e pur  poco  apprefld  >■ 
narra , che  molti  ci  baueuapo.  éa  gb 
Ifraeliti , i quali  dctcftanaoo  i«  «aJiiarr 
gnà  del  Popolo  , e fécoado  vna  «al  fiU 
gnra  polfono  interpretarli  le  dtuiae  pa-< 
iole . Omnit  quippi  caro  enruperat  viat» 
fuam . Nè  pur  è conforme  al  vero , che 
lòtto  Aron  tutto  il  Popolò  diixniflèa 
incredulo  : non  fu  incredulo  nè  Moisè  > 
nè-Giofuè,  nè  vcriiimilnicnta  lo  ftefiò 
Aron , quantunque  pcr.fragilicà  di  cuo- 
re li  arrendefie  a fabbricare  il  Vitello; 
ed  è credibile , che  la  Fede  li  mante- 
neflc  altresì  illibata  in  molti  , onde^ 

Moisè  potè  dire  i Si  qui/  tfi  Dammi  iuu- 
gaturmihi.  Che  Adamo,  cdEuafallif- 
fero  contro  la  Fede  , da  molti  6 nega, 
c che  che  folfe  di  ciò , l’error  lii  bccue , 
e in  due  fole  perfone , ne  la  Chiefa- 
erali  allora  oo  adotta  od  organizazionc 
di  corpo  politico , o di  Republica,  ne 
ad  eflìi  eranfi  lètte  dz  Dio  le  comme- 
morate promefiè  > Quanto  al  tempo^in 
cui  regnò  Erode  > quantunque  allora  il 
Popolo  Giudaico  folle  precipitato  nel 
baratro  della  maggior  corrozzionc  , 
pur  la  Fede  liorìua  incontaminata  in- 
Ciofeppe , io  Simeone,  in  Anna  , in 
Cioachimoi  in  Giouanni,  in  Zaccaria, 
nella  gran  Madre  di  Dio  , « in  altri 
moltiflimi,  qui  tapfflabant  red/mptitnent 
Ifrael,  Quindi  titoraendo  rargomeni- 
to  difeorro  cosi.  Se  in  quefti  fuaefti 
tempi , ne’  quali  i peccati  del  Mondo  , 
e del  Popolo  Eletto  eran  moltiplicati  ’ 

si , che  fu  mefticri  difeendere  dal  Cie- 
lo il  Oìiiin  Medico  a curare  il  malore 
dell’vmaiio  Genere , pur  Iddio  non  ab- 
bandonò la  Sinagoga , per  cui  non  ha- 

iieiia 
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iieàa.aacari  fparfoil  AngbCjtacùiiioB 
btueiia  £icte  le  nugnifidie  pràm^  > 
IgevobifiMm fmn  Part*  iirferinmfnfK 
Mthbìtut.  Se  ciò  dico  è ^cro  « qiUl  tC* 
a(icrìcà>  qaal fobìa  > rauuìfatfi*  dtcji 
dopo  il  quarto  » e quinto  fccolo  babo 
bta  ertilo  abbaAdonara  bt  Chiefa  Cac» 
tolica  » a cui  haueua  fatte  sì  ampie  prOfi 
jBC&^^Harfenpre  tècoi  in  grazia  di 
c«iefariDonafra‘ftnzii>  inlàaotdicui 
pétoranano  al  colpetto  del  Padre  lo 
lue  glorificate  ferite  » e che  l’ habbia 
abbandonata  t quafi  ìmmcdiacamcntcì 
da  ctip  dia  baucua  vóaea  l’IdohurDis 
fantifìcaea  la  Terra  ^ popolato  il  Cielo 
di  Martiri  > di  Dottoiit  ■»>  di  Vergiaia 
Meltcoipo  della.padioae'  é'  vero  i dia 
le  coloiuie  della  Chèeik  vacillaron»  « 
lAafetcadde  Pietro  > tiucantanente  rit 
iòrfè  più  vigoiofò  r Gionanni  per 
«twiriir.t  nc  par  'Vaciltó  »!.  molale  erano 
Iptrù  per  iaCiudea  còquerrià  da^Ccir 
fio»,  ine  xiipaficro  fàidt  neUa  Feiie>  <e^ 
aao  ohe  coalèntire  cflì..alia  mortmoU 
/Ondo  > nULoe  pur  «pondo  ella  fegtsi» 
craoe,8deffigiuotolenKM*>.  PerinoriV 
jÌxc  ntilla  d^’ Eroica  Fede  , e.  Carità 
della  gran  Vergine  fotta,  la  Croce  8 di 
Jltaddaleoi  > e d’altre  Oonnei.  Cbó'i 
J^opolo  Giudaico  rimzngp  dctclictó  dab 
,DÌ0  ncUapetlìdia)  e PAmericanet  Gtir- 
■tileiìmojnan  è contrariò  alla  Prouiden- 
.za  i a cuiinon  ra'bicdefi'i  ebe  cobièrpi 
da  Fede  M qualunque  Nazione?,  ma  in 
^qualche'  Nazione  . ~ Anzi  valendone 
.centro  gli  Auuerfari/;  di'quefta  tnede- 
Ema  obiezzione  ? aMÌargomcnto::  Se 
Iddio  dopo  l’orribil  colpa  del  Deici- 
dio > dopo  la  feroce  perfccuzionc  mof- 
fa  da' Giudei  contro  la  Ctiiefa)  dopo., 
le  predizzioni  si  fomikLibili  farce  ad 
elfi  da'  Profeti  del  futuro  deiòlamento  «. 
pur  non  gli  abbandona , fi  che  noto 
tenga  femprc  loro  auanti  a gl' occhi  le 
glorie  della  Chiefà,  la  couuerfione  del 
Mondo  > e l’adempimento  in  Grillo  di 
tutte  le  profezie  > cioè  a dire  > non  gli 
abbandona , fi  che  noncompartifea  ad 
elTi  forti  aiuti  a rauucderfi  > come  vorrà 
crederli  > che  con  tapto  peggiorabban- 
donamento  habbia  lafciaca  perire  la^ 
Chiefa  non  rea  della  fua  morte , c d’ 


haùerqieifègninti  i.liioì  Apofloli  » ma 
wncìcricc  di  tutte -le  perfeeuzioni , o 
enronatz  delie  palnie  d’ inituinerabili 
Tuoi  figliuob  morti  per  fiio'amore . Ea 
petlci^onc  dett’Anticriflo  farà  (fogo’ 
altra,  la  più'fìera^  ed  in  Iciyò/urrur.liiir 
ratwrjncatenato  da  Grillo  fino  a quel 
tem^04  e pure  allora  k Cliiek  fiorirà 
con  .iniracaHi  farà  ornata  dal  fangue 
<d'mn(imerabìliMaràri  > triooferà  dell' 
oftìnazione  Giudaica. , e quello  flelTo 
defolamento  « che  patirà  , farà  quali 
vna  momentanea;. ÉccIifTe  rifltctta  oj> 
fpazia  minore  di  vniuAro . Se  adunque 
il  Demonio  allbra'fcialto  non  potrà' 
rcualerc contro  la  Chiefà?  nè  pur  a( 
teueipazfo  di  qtiactr'anai?  com’  è pofr 
fibile  > phoora  tiretto  in  catene  habbia 
potuto  pes  miilc'?  c più  anni preuakrq 
alla  medéfiina  in  letnpi  meno  fiincfli . . 
f Venendo)  alle  oppofizioni  > per 
cui  fi  argomentano  di  nioflrarc  > che  1» 
Chiefa  è inuifibrlr',  pcrcioche  ella  è 
obbiecTO  dcMa  Fède  > come  apparifee 
daISùnbolo  l'Ci'r.la  in  Sauffam  ferb? 
Jfatn,  c k Fede  ha  per  obbietto  l’ inui- 
'lìbile  ibnde  vien  dMnita  >.  arptmtntun 
mtn  apfaftn^nm  . ' Rifponda  > intecro- 
<ga«d^'i  moderai' Eretici,  fe  Crifto,  e 
stante fae operazioni,  e miracoU  erano 
ObbiKto-di  Fede.,  e rifpondendo  clG, 
-che  si,  faggiunga,.e  pur  non  vale,  k 
T^ede  è inuilibile  ? adunque-  Criflo , le 
Tueoperaeioni ,.  e miracoli  erano,  colà 
'iHuifibile , ballando,  checome  Tona- 
'-fo  i'alwd  -uidit  y.atiitd  credadit , così  veg- 
'.^éndO  > come  in  Criflo. , così  nell&y 
-Ghiefa  ie-membra  ,.  e leopcrazionì  vi- 
fibili , crediamo  per  fede  ciò  ? che  inj 
cITa  è d’  inuifibi|c  , cioè  la  prefenza  di 
Criflo , e '1  reggimento  del  fuo  Spirito . 
Si  dice  altresì  la  Fede  Argumintum-* 
ntm  «f/pnremiu^  , perche  i precipui  ob- 
biettidi  lei  fono  inuifibilii  ciò  fono  il 
mifkri»  della  Trinità  , e la  Dìuini- 
tà  del  Redentore  . Diranno  la  Cbie- 
fa  è (anta  , e immacolata,  non  è tale 
. la  Chiefa  vifibile,  adunque,  oltre  la^ 
vìfibìle  , ci  ha  vna  Chiefa  inuilibile  im- 
macokta  . Rifpondò , elfere  fan»  ho 
Chiefa , non  perche  tutte  le  fue  mem- 
bra iìen  tali;  conciofiaebe»  quantun- 
que 


Ad  ni- 


CONTRO  LE'  M 
tfue  (ia  Aifféc  AtJwudami  eam  Mtif- 
Jtmuit  par  è certpt  'ichc  Homo  ^ &homo 

y»  f»ij  ina  pecche  e lànto 

Criftofuo  Capo»' fiondata  y»  Mtmi- 
lus  TaHlth'ApitptÙTim.  t ò-  VropbetM- 
fonojmmacblacelcfue leggi,  fa- 
grofantt  i fuói  mifterij , i fuoi  iagra- 
nicnti  » e fempre  fiorifcono  in  lei  huo- 
mini  fantiflinoi , che  fono  le  membra  più 
nobili  di  quel  milbeo  corpo . Quanto 
■IPefeMpiq  di  Elia  è falfo  , che  ad  effo 
fbfle  ignota  la  Chiefa,  che  allora  fio- 
riua . Quando  Elia  dilTc  rrhfltafum  egt 
folus  intefe  fauellare  rifpetto  al  Regno 
d’Ifpaelc.e  pure  Iddio  lo  correflc  fauci- 
landò  altreà  de  gl’Ifraeliti  dicendo  . 
Dertliqui  miti fffttm  milli»  in  Ifntl  éc- 
Nel  rimanente  la  Chiefa  allora  più  che 
mai  fioriua  cofpicua  non  che  vifibilej 
nel  Regno  di  Giuda  fotto  il  fantiffimo 
Re  Ezechia  . E ciò  era  notilfimo  ad 

Elia-  . 

5.  Quanto  è per  vltimo  all  affer- 
mare , che  polfa  cialcun  Criftiano  fal- 
uarfi  nella  fua  Setta  a fine  di  maggior- 
mente promùouere  l’efficacia  de*  meriti 
di  Grido . Rifpondo , vn  tal  difeorfo 
prona  troppo , e per  confegueiiza  non 
conclude  nulla  . Diffi  prouar  troppo  , 
perche  prouerebbe  vna  tal’ efficacia  a 
fine  di  elTer  maggior , douerfi  ftenderc 
a faluare  eziandio  il  Maccoroettano  , 
c l’Idolatra . La  regola  in  tal  maceria 
dee  prenderli  dalla  diuina  fapienza , c 
qHcda  dal  palefatone  nelle  Scrirturc.» 
fecondo  l’intelligenza  della  Chiefa , e 
de’  fagri  Dottori . Or  nelle  Scritture 
c’intima  l’Apodolo . Hénticum  bom- 


OtoEKN'E  - ERESIE 
nmdtuita.i  La  Chìelit  fcpara  dal  fue> 
Corpo  gli  Eretici  a guifa  di  membra- 
appellate,  ereedieccma  morccl.  I (à- 
gri  Dottori  altresì  -gli  condannane/  ( 
Firnu/ìimi  tene  ( dice  S.  Fulgenzio  ) & 
auUntenu!  dubitei , non  ftAàm  amkti  Ps- 
gmas  1 fed  etxam  omnet  iuitos  ■,  Hereti- 
ett , atjue  SchifmMicot , qui  extri  Eeete- 
Jùtm  Cntbolicam  prdfentem  frauntvitMm, 
ituros  in  tgaem  tiernum  tifa  E poto  ap- 
prellb , afferma  ciò  più  ampiamente  ; 
la  qual  dottrina apprelc  Fulgenzio  dal 
dio  gran  Maedro  Agodino,  il  quale.» 
argomentando  contro  i Donacidi , Co»* 
Jiituamus  ( dice  ) aliqnem  cq/ltm  , conti* 
ntntem , non  auarnm , non  Jdolit  Jiruien* 
tem  , bo/piuliratem  mdigontibuc  mini, 
fiptntem  , non  cuiafqnnm  iaimicunt , 
coatMmeliofum  y potientem  / qittetum , medi 
lum  étmulantem  i nulli  innidentepi  y/b, 
brinm  , frngaltml  fed  btraicnm  . Ntdli 
itique  àubium  t/b  prepter  bocfolum  Be- 
gnum  Dei  naa.ptffèffui’Mm  ì pcrciochc  li 
dome,  qui  pece»!  tnuno  nella  materia- 
dal  precetti  appanencnte  alla  carità  ^ 
fafìus  tft.  omnium  reut  , come  fcriflo 
S- Giacomo,  erimanpriuo  della  gra« 
zia  Ikncificante , cioè  della  vede  nuz- 
ziale,  di  cui  fpogliato  neffùn’entra  nel 
Ciclo  , così  qni  peccai  m vno  nella  ma- 
teria degli  articoli  appartenenti  alla- 
Fede  faìfut  tft  omninm  reus , e perde- 
quell’abito , per  cui  confciliamo  Cri- 
Bacorambomimbus  y di  cui  per  conlè- 
guenza  trouandoci  ignudi  il  Saluatore 
ci.oeghetà  nel  cofpetco  del  Diuin  Pa- 
tire t dr  loram  Angeiit  Dei, 
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DEL  LIBRO  SETTIMO, 

ON  doueril  dar  fede  a’ moderni  Erefia-- 
chi  mentre  affermano  di  effer’  inuiati 
da  Dio  a rifondar  la  Chiefà , ftante  che 
tutti  gli  antichi  Seduttori  hanno  in  co- 
ftume  di  fpacciarfì  per  Nunzi)  diuini  a 
fondar  nuoue  Religioni,  La  vera  dottrina  elfer  de- 
riuata  dall’ intimo,  e arcano  commercio  de’fuoi  Nun- 
zi) con  Dio  . QuaU  fieno  i caratteri  onde  quelli  fi 
moflran  tali , Il  carattere  della  continuata  fuccefiìo- 
ne  dal  tempo  de  grApoftolifino  al  di  prefonte  man- 
care a Nouatori . Renderli  aperto  da  ciò  la  fola_* 
Chiefa  Romana  effer  vnica , e vera  Chiefa  mercè  alla 
continuazione  della  fucceflìone  ApofloUca.  Arte,» 
tenuta  da  Criflo  a perpetuar  nella  Chiefa  il  carat- 
tere di  vna  tal  fucceflìone.  Si  chiude  ogni  via  a No- 
uatori per  ifchermirfi  da’noflri  argomenti , e lor  fi  n 
forma  vn  laberinto  , da  cui  non  poffono  trouare 
l’vfcita . Mancare  ad  eflì  altresì  gl’  argomenti  della.» 
podeftà  ftraordinaria  di  Nunzi)  celefti.  Scioglimen- 
to delle  contrarie  oppofizioni . Che  quantunque  la 
Chiefa  Cattolica  non  haueffe  dal  fuo  lato  i mira- 
coli, gli  haueffe  la  Chiefa  riformata,  ciò  non  oftan- 
te  dourebbe  quella  preforirfi  a quella.  Tutti  gli  Ere- 
fiarchi  effere  con  ilpecialità  moflì  dal  Demonio  quali 
fuoi  animati  llromenti . Ciò  conuenire  altresì  a’  No- 
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uatori..  L’intimo  commercio  di  Lutero  con  l’In- 
ferno renderfi  manifefto  per  confeflTione  di  lui  mede- 
fimo.  Quattro  caratteri , per  i quali  apparifce  deri- 
uata  dall’ Inferno  la  dottrina  di  Lutero.  I medefimi 
caratteri  vogliono  applicarli  alla  dottrina  di  Calui- 
nq.  Quali  fieno  le  difpofizioni  atte  ad  elTer  ftro- 
jnento  diabolico . Quelle  rinuenii^  ne’  moderni  Erc- 
fiarchi . Si  inferifce  quanto  fieno  indegni  di  fcufa  i 
feguaci  di  éfii . 
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CAPO  PRIMO. 

^er  eojtume  tlt'  Seduttori  Jpacciarjt  per 
Nuiszf  diuini . Smudi  non  douerfi 
dar  fede  »'  Nouatori , quali  fi 
gloriano  ejfere  inuiati  da 
Crifto  a rifondar 
la  Cbiefa . 

’ Noto  per  lume  di 
natura  > che  ’l  più 
efficace  mezao 
perruadere  nuouc.» 
leggi  , ad  ilUllar 
nuoue  dottrine  è 
il  dimoftrarle  in  alcun  modo  deriuato 
dal  Cielo . Da  ciò  è , che  non  ci  hcb- 
Jk  giamniai  rinomato  Legiflatorci  o au- 
tor di  Sette  > o di  riforme  9 il  qual  non.» 
vrafle  ogni  argomento  a perfuadere  di 
hauere  uretto  commercio  con  Dio  9 e 
di  cflcr’cgli  vn  non  fo  che  più  di  Huo- 
nio  9 talché  le  fue  dottrinc9  le  Tue  leggi, 
la  fua  Setta  non  fofle  opera  d’inuen- 
eione  vinana , ma  di  magillero  Diuino . 
I più  celebri  Lcgiflatori  fra  i Gentili 
furono  Zoroaflro,  che  diò  leggi  a i Bat- 
triani , Zamolfci , che  le  diè  a gli  Sci- 
ti, MmocLegiilacorde’Crctcnlì,  So- 
lone de  gli  Atenieiì  , Platone  de'  Ci- 
reniaci  , Charonda  de’  Carcaginciì , 
Numa  Pompilio  de’ Romani.  Or  Pom- 
pilio fìnfe  hauere  apprefe  , e rice- 
uute  le  fue  leggi  dalla  Dea  Egeria, 
Caronda  da  Mercurio,  da  Apolline  So- 
lone 9 e Platone , Minoe  da  Gioue , Za- 
tnolfci  dalla  Dea  Velia , e ZoroaRro  da 
Horomalìo . 

2 . Venendo  a’  fondatori  di  ree  Set- 
te , l’empio  Maccometto  fìnfe  di  hauer 
arcano  commercio  con  l’Angelo  Ga- 
briele , e da  lui  riceuere  gli  oracoli  del 
Cielo , i dogmi , e le  leggi , che  pro- 
mulgaua  alla  terra . 11  Padre  de  gli 
Eretici  Simon  Mago , come  lì  narra  ne 
gl’atti  Apollolici  : Seduceiat  gentem  Sa- 
maria , dicent  fe  effe  aliquem  magnum , 
a cui  gridaua  fcliofo  viua  il  Popolo,  di- 
Tem.  II. 


ccndo  : lite  rfi  virtut  Dei,  qua  vecatur 
magna . Anzi  ( e ne  habbiamo  tcllimo- 
liio  S.  Girolamo  ) Ego  firn  fermo  Dei 
( era  folito  dire  quel  Seduttore)  ego fpe- 
ciofut  9 ego  Paraclitus , ego  omnipotens,  ego 
omnia  Dei.  Cosi  egli  in  maniera  ac- 
concia a tratne’fuoi  lacci  il  Crilliano, 
c ’l  Giudeo  1 ma  per  fedurre  il  Romano, 
fi  addattaUa  alla  fupcrllizione  Genti- 
lelca , intitolandoli  Gioue , e chiaman- 
do Minerua  vna  rea  meretrice  , cho 
traeua  feco,  come  riferifee  S.  Agollino . 
Somigliantemente  il  maluagio  Ereliar- 
ca  Montano  autor  de  Cataphrigi  li  no- 
minaua  il  diuin  Paracleto , e comanda- 
ua , che  fi  haueflèro  in  conto  di  Profe- 
tellè  Prifea,  c Maffimilla  due  maluagie 
femioc  fue  compagne.  D’auuantag- 
gio,  fon  parole  di  Manicheo  riferite  da 
S.  Agollino  qual  principio  di  vna  lunga 
lettera  fcritta  a non  fo  chi , inuiata  dal 
.medefimo  Manicheo , e da  lui  intitola- 
ta Epj/?o/4/a»^aOTfW/.  lUanicòeut  Apo- 
ftolus  lefu  Chrijli  Prouidentia  Dei  Patris. 
Haefunt  Satuaioriswrba  de  perenni  con- 
uiuie  &c.Ed  a quella  vn’altra  fomiglia- 
te  ci  ha  lafciata  fcritta  S.Epifanio  ; Ma- 
nicheus  Apoflotus  lef»  Cbrijticum  ad  cor- 
rigendum  genus  humanum  mijfut  fue- 
rim  ère. 

3.  E Iccndendoa’piùmodcrniEre- 
fiarchi  9 Gulielmo  Poftcllo  li  dichiara- 
ua  di  hauer’vditi  arcdni  millerij  dalla^ 
bocca  dcH’Angelo  Gabriele  : Michele 
Scrueto  fi  haueua  pollo  nome  il  gran.» 
Profeta  dell’Vniuerfo  : Giouanni  Lcy- 
denfe  alfermaua  se  elfere  Grillo  : Dauid 
Georgio,  come  narra  il  Canifio  , fi  prc- 
feriua  al  medefimo  Grillo  : e Gulielmo 
Hacqueto  fi  facea  pari  a Grillo,  e s’in- 
titolaua  vniuerfal  Monarca  de’ Princi- 
pati tetrellri . Martin  Lutero  così  fcriue 
di  sè:E»  appeller  Eeelefiafies  Dei  gratta^ 
eo  titulo  fignaui  me  ipfum  , eumque  titu- 
lum  mihtfumo  magifieè  vejiri,  & Satana 
eontemptu  ■.èrfihuaugelifiamme  elianti 
Dei  gratia  nominarem  ère.  Certus  enim 
fum  fic  Cbrfium  me  nominare , èr  prò  £e- 
Ff  (le. 
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(Itfiajlt  me  habert,  qui  me*  doRrmt  Ma~ 
gijierffi.  E poco  appreflo  : D«  enien-* 
doRrimefly  Dei  inqnam  non  me» -,  nelle 
quali  parole  fembra  hauer  Lutero  in- 
cefo  di  emulare  le  famofe  parole  del 
Redentore  nel  tcfto  di  S.  Giouanni>  oue 
dice»  mea  dofìrinanon  eft  me*  . Tutto 
a limile  parla  di  sè  in  più  luoghi  Cal- 
uino  I il  quale  a dimodrare  di  eflercj 
Rato  inuiato  da  Dio  in  terra  per  riforma 
della  Tua  Chiefa  > volle  , che  la  Setta 
fabbricata  da  lui  lì  appclIaRe  religione 
riformata  » e fpacciandolì  noucilo  Pro- 
feta delle  Gallie  » alfei  maua  » che  Iddio 
parlaua  per  Tua  bocca  » e che  la  fua  lin- 
gue era  vn’organo  animato  dall’increa- 
to Spirito  i e di  qui  è , che  dal  fuo  cele- 
bre Difcepolo  Teodoro  Rezza  lìa  fpelTo 
chiamato  : Os  Domini . 

4.  Per  tanto  quantunque  Engellìmo 
per  vera  quella  mallima  da  noi  ripro- 
uata  nel  Libro  precedente,  per  cui  affer- 
mano i Nouatori  la  vera  Chiefa  ell'crlì 
cRinta  nel  Mondo , non  per  tutto  ciò 
douremo  dar  fede  a Lutero  , e a Calui- 
no,i  quali  li  gloriano  di  effere  gli  allor- 
titi  dal  Cielo  a farla  riforgere , a guifa 
di  nuoui  Profeti  » nuoui  ApoRoli , nuo- 
ui  Vangelifti  j concioliache  lo  fpacciarfi 
per  nunzij  del  Cielo  è Rato  vanto  do 
gli  antichi  Seduttori  riprouati  da’ mo- 
derni . Dall’altro  lato,  come  mancaro- 
no ad  Arrio  , a Neflorio , a Maccomet- 
to  »cosi  mancano  a Lutero  » a Zuinglio 
tutti  i caratteri  onde  Iddio  ha  in  coRu- 
me  eli  contrafegnare  i fuoi  veri  nunzi;  » 
e veraci  Profeti . Ne  folo  ciò,  ma  come 
ne  gli  antichi  Seduttori , cosi  ne’  mo- 
derai EreRarchi  li  feorgono  aperti  tutti 
i contrarij  caratteri  » cioè  tutte  le  note 
di  falli  ApoRoli, di  menzogneri  Profeti . 
Q_ieRa  verità  quantunque  fiali  dimo- 
flrata  nel  Terzo , e Quarto  Libro  » vo- 
glio qui  fermarla  con  altre  ragioni  non 
men  valide  > e più  indiuiduali  » e per 
confeguenza  più  atte  a conuincere  non 
folo  il  Senato  più  culto  de  gli  Huo- 
mini  fapienti , ma  altresi  il  volgo  più 
rozzo  de  gTillecterati . 
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La  dottrina  della  vera  religtcne  ejfer  de- 
rinata  dal  commetco  con  Dio , e 
transfufa  ne’ /hot  veri  nunzq , 
Qt^li  fieno  i caratteri 
ondequefti  fidimo- 
firano  tali . 


!•  Veli’ intimo  commercia 

con  Dio,  che  vantano  per 
ambizione  i Seduttori  1’ 
hebbero  per  verità  i promulgatoti  del- 
la vera  religione  . Il  Saluatore.  del 
Mondo  fi  proteRò  Icmpre  mai  Mea  do- 
(Ir  'ma  non  efi  meat  fid  eint , qui  mfit  me  , 
ego  non  loquor  a me  ipfo  ere.  quanto  in- 
fognò, e quanto  diffe  l’apprefe  dall'in- 
timo commercio  > ch’hebbe  con  la  Di- 
uinità  foRanzialmente  congionta  Ceco 
nel  Verbo . Il  gran  Legillatore  dell’an- 
tica legge  Moisè  parlaua  con  Dio  facie 
(tdfaciem  » fiiut  amicntad  amieum  folett 
c da  Dio  riceuecte  vifibilmente  la  leg- 
ge, c i precetti  ceremoniaU,  c intiman- 
do la  legge  al  Popolo , fempre  vlàua  la 
foi-mola  confueta  de’  Profeti  : U*c  dicit 
Dominili . Il  gran  Dottor  delle  Genti 
Paolo  ApoRolo  non  folo  riceuette  im- 
mediatamente il  fuo  Vangelo  dall^ 
bocca  di  Criflo,  ma  raptus  vfque  in  P4- 
radifum  audiuit  arcana  verba . De  gli 
ApoRoli  dice  a comun  nome  il  dilet- 
to Difoepolo  : vidimai  oeulii  no-  Epif-'- «i. 

/Iris  , ée  marmi  nofira  contreRauerunt 
de  verbo  vita  , tefiamur-t  à"  annuneia- 
mus  vebis . Nè  folo  teRificarono  que- 
Ra  verità  colle  parole , ma  la  rendet- 
tero autentica , e indubitabile  co’  mi- 
racoli , de’  quali  è noto , che  operaro- 
no copia  innumerabile  CriRo  » Moisè» 
e gli  ApoRoli, c que’loro  ApoRolici  fud- 
celTori  » che  propagorono  la  Fede  fra  le 
Genti  , e quelli  miracoli  rendetiano 
aperto»  che  quegli  Eroi  eran  mellàg- 
gieri  inuiati  dalla  curia  celefle  a i Mor- 
tali > alcrimentc  non  farebbono  queRi 
tenuti  a preRar  loro  ctedeazi-.^uomod* 
autem  audient  fine  predicante  ì ( dicej 
V ApoRolo  ) ^uemodo  veri pradicabant , AJ  A”™' 
nifi  mittantur  . Con  che  dichiara  » 
che  ad  elTer  legittimo  promulgatorCia 
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'della  Diulna  parola , a cui  i Popoli  fien 
tenuti  ad  obbedire  richiedelì  PciTcr 
mind»ti:^wmtMÌo  crtJeiitff,  qucmtiut 
mudierurt 

2.  Ma  perche  non  era  conneneuole 
al  merito  della  Fede,  che  la  vena  de’mi- 
racoli  ftelTc  largamente  Tempre  aperta , 
auzi  era  confórme  al  Toaue  reggimento 
della  Pfouideaaa  Diuina  , che  la  Fede 
fondata  con  modi  flraordinarij , & alte- 
ranti il  corfo  dcUa  natura  , fi  mante- 
neffe  per  via  ordinaria  i perciò  diTpofe 
Iddio , che  i primi  fondatori  con  l’au- 
tentica de’ miracoli  prouafTero  al  Mon- 
do , non  Tolo  di  cfTcre  eglino  inuiati  da 
Dio  in  qualità  di  meflàggieri  celefli  a 
piantar  la  Tua  Fede , e a promulgar  la 
Tua  legge , ma  prouaflcro  altreai  rife- 
dcre  in  affi  piena  facoltà  di  tramandare 
i’  legìttimi  loro  fucceirorì  nel  grado 
l’autorità  di  Meflàggieri  celefli,  e il  di- 
ritto di  cflèr  Tempre  promulgatori  della 
Fede , e Maeflri  della  religione . Da-, 
ciò  fìegue , che  que’  miracoli , i quali  da 
principio  prouarono  ne’ primi  Fonda- 
tori della  Chie£i  la  qualità  di  Amba- 
Iciaeori  diurni  immediatamente  fpedki 
( d.icù'^  così)  dalla  Curia  celefle  a i 
mortali,  i medefìmi  prouìno,  che  vna 
tal  facoltà  rifiede  ne’  lor  legittimi  fuo- 
ceflori  > fi  come  deriuata  da  loro  in_> 
cfli , e per  confeguenza  da  Dio , da  cui 
h riceuettero  cfli,  con  facoltà,  c con., 
debito  dì  tramandarla  a’  loro  fucceflbri 
nel  grado  ; per  cagioa  di  efempio  que’ 
miracoli , i quali  rendettero  credibile  al 
Popola  d’Ifraclc , che  Moisè , ed  Aron 
erano  flati  fcelti  da  Dio  per  Duci , Sa- 
cerdoti, c Legiflatori  del  Tuo  Popolo , 
i medefimi  rendettero  in  pari  modo 
credibile  al  Popolo  Giudaico  , che  i 
fùcceflbrì  di  Moisè,  e di  Aron  , cioè 
i Sommi  Sacerdoti  , teneuano  le  veci 
di  Dio,  ed  erano  legittimi  promulgatori 
della  Tua  Fede,  e interpreti  della  Tua., 
dottrina  ; onde  diffe  il  Redentore  : Super 
Cathedram  Mojfi  fidtrunt  Serib4  ère- 
omnta-^udiunqi  dixerint  vebix  feruat',  & 
facile.  Per  fìmil  modo  ì miracoli  operati 
daS.Pietro,edagli Apoftoli,  co’qua- 
lì  perfuafero  al  Mondo  di  cflèr  veri 
Nunzi)  del  Ciclo , e di  hauer  podeflà,  c 
Tein-  II. 
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debito  dì  tramandare  quelli  caratteri  u 
i lor  fucceflori , moflrano  il  merito , cho 
hanno , di  eflcr  creduti  veri  Nunzi)  del 
Cielo  i fucceflòri  di  S.  Pietro  ^ e de  gli 
Apoftoli. 

Stante  ciò  . EfTendo  oltre  nit* 
mero  i falfi  Profeti , che  fi  gloriano  di 
eflcre  ambafeìatorì  diunti , dc’quali  fa- 
uclla  Iddio  per  Geremia  . Ntn-  mille- 
barn  eoi,  & ipfi  currebaM , aon  miji  eoa 
Ó"  iffi  propbetant  m Ksmiue  meo  men- 
djcium  , fa  meftiere , che  ci  habbiano 
certi  carattcpi  , a diftingucrc  gl’  in- 
uiati dal  Cielo  da’  fallì  Profeti  vfeiti 
dalla  fcuola  delPInfèmo . Or  a diflin- 
guere  i primi  da’  fecondi  vuole  fìlo- 
tolarfì  proporzionalmente  da  quella^ 
maniera  > che  tengono  intorno  a ciò 
1 Monarchi  terreni  , a quella  , che.> 
tiene  il  Celefle.  I Principi  della  Terra 
vfano  due  maniere  di  ambafeeria , l’or- 
dinaria , e la.  flraordinaria  . 1'  Legata 
Ordinati)  fon  «fielli  , che  rifiedonò 
nella  Città  , ed  hanno  flabile  albergo, 
appreflb  i Princìpi,  a’ quali  foqp  in- 
uiati. Gli  Straormnari)  non  fonoflabi-. 
K , ma  di  tempo  in  tempo  s’ìnuiano  per 
terminare  qualche  grande , e rileuance 
affare  . Gli  Ordinari)  fuccedonfi  gPvni. 
a gl’altri , e a dimoflrazione  legittima 
della  lor  facoltà  balla , che  moflrìno. 
di  eflcr  fuccedutì  a quelli , che  già  fu- 
ron- riconofeiuti  per  legitcìrai  Amba* 
feiatori  di  tale , e tal’  altro  Prìncipe  . ' 
Gli  Straordinari)  han  dì  meftiere  di 
rouarfi  tah  con  altri  argomenti,  per- 
gura  con  moflrare  le  lettere  conce- 
denti loro  , la  facoltà  , che  afferma-, 
nobaucrc  dal'  Prìncipe;  ed  è confue- 
to  , ch’entrino  nella  Città  con  pom- 
pa ftrepitofai , e con  corteggio  di  reaà 
magnificenza  , per  argomento  , cho 
vaglia  a render  autentica  la  regia  am- 
balcerìa . SomigHantemencc  Iddio  non 
folo  fi  vale  de’  Nunzi)  Ordinari)  a prò-. 
mulgar  le  fùe  leggi  a’  Mortali , ma  ta- 
lora inuia  Ambalcfatori  Straordinari)  a 
cagione  di  qualche  nuouo , e rileuance 
affare  della  Tua  gran  Corte  . Cosi  nell’- 
antica legge  i Tuoi  Nunzi)  Ordinari) 
relidenci  appreflb  il  fuo  Popolo  erano 
i Soinnai  Sacerdoti  Succeflori  di  Aron  , 
F f a ?d 
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pd  a qucfii , perche  fòde  dato  credito 
alla  loro  dottrina  baiUua  il  caiattcro 
della  fucreflione , per  cui  fucccdcntifi 
gl’yni  a gl’alcri  » tutti  riduceuano  la  lor 
prima  origine  ad  Aron  , e a Moisc  . { 
Nunzi;  Straordinari;  di  Dio  erano  i 
Profèti  > che  di  tempo  in  tempo  inuiaua 
al  Tuo  Popolo  in  occalione  di  cattiuiti  > 
p di  altro  ffraordinario  bifogno  i e a^ 
quefti  faccua  meflicri  render  autentica 
la  lorp  ambafeeria  co’  miracoli , cho 
fono  quali  lettere  credenziali  fegnate 
con  quel  riferuato  fìgillo,  che  Iddio 
confida  a’  fuoi  veri  Mellàggieri . E of- 
feruifi  > che  quelli  Straordinari;  Am- 
bafeiatori  veniuano  ben  sì  ad  annun- 
ciare nuoue  verità]  ma  non  mai  a dir 
cofa  contraria  alla  dottrina  de’ Sommi 
Pontefici  > i quali  erano  gli  Ordinari; 
Ambafeiatori  della  Curia  Celellc  t 
4.  Da  ciò  liegue , che  a render  f 
moderni  Eretici  noto  al  Mondo  di  clTcr 
eglino  veri  Nunzij  OHefti  faccia  me- 
fliere  > che  o dimoflrino  la  facoltà  oc- 
dinatfa  > ehe  hanno  a tareffetto  per  via 
di  legittima  fucceOione  da  qne’  primi 
Mcffaggieti  Celclli  , che  furono  gli 
Apofloli , e i Difcepoli  , i quali  col  fi  - 
gillo  de’miracol;  fi  comprouarono  a| 
Mondo  veri  Nunzi;  del  Cielo , o pure^ 
che  dimoflrino  efC  la  lettera  quali  cre- 
denziale > e quella  , che  chiamano  pa- 
tente deH’ambafceria  llraordinaria  con 
l’autentica  de’  miracoli  per  pili  operati  > 
maggiormente  che  vengono  elfi  a ti- 
prouare  la  dottrina  di  quelli  ^ che  per 
diritto  della  fuccellionc  fono  gl’Ordi- 
narij  Nunzi;  del  Ciclo  ; anzi  vengono 
a dichiarare]  effet  ceffata  io  cfG  ogni 
ordinaria  facoltà  ] che  loro  conuiene 
per  ragione  della  fucceAione . N^  folo 
ciò  ma  intendono  mollrare  clfcrc  ceP: 
fata  ne’medcfimi  la  giurìfdizzionc  ordi- 
naria ] c la  Chiefa  fleffa  eflcr  fiata  per 
più  fecoli  eflinta  ] perche  priqa  di  legit-; 
timi  Pallori  1 e Dottori  • Cofa  contrae 
ria  alla  dottrina  di  Paolo  affermante  , 
dtdi^qttofdun  Apojlolos-,  quof- 
dam  autem  Prcpbetat  j ath$  -veri  huan~ 
M fpti  t • “f'"’  autem  Pajlores  , <if  Dolio-. 

rei  ad  confummationem  Sanflorum  in  opui 
pinijferij  ] in  qdificalieaem  Corl>oru  Còri- 


pi  ] donee  occurramus  emnet  In  vnitatem 
fidei  0c.  Cioè  fino  al  fine  de’ fecoli.  A 
ciò  fi  aggiunge  la  pronaelfa  fattane  per 
Ifaia  alla  Chiefa  . Spiriiui  metti , qui  0 ^ ^ 

inttì  Ó"  v-tha  mia , qua  pofui  in  ore  tuo 
non  recedent  de  ore  tuo  , neque  de  ore  fe- 
rmnu  tut  am  dò  vfque  m femp  t'munLj  , 

Or  che  manchino  a’  Nouatori  malfima- 
mente  a Lutero  lor  Capo  i caratteri  si 
dell’ordinaria  ] come  della  ftraordìna- 
ria  Legazione  Cckfle  farà  mia  cura  ij 
dimollrarlo . 

CAPO  TERZO, 

//  caratter  della  furc^ione  mftnctre  4 f 
Nouatori  per  otmjeffione  di  (ero  fief- 
fi . Dimoftra~fi  da  ciò  f<t_» 

CUt/a  Romana  vniea,  , 

e vera  Chiefa , 

I,  T Nouatori  affermano  effer  da' 
più  fecoli  addietro  fparita,! 
dal  Mondo  la  vera  Chiefa , Quindi  arr 
gomenterò  contro  clll  con  Agoflino  , 

Si  peryt  U Chiefa  r qua  Etclefia  Lutbe-r 
rum peperit . In  qual  Chipfa  fi  è mante- 
nuta la  Sueceflìone  Apoflolica  è Ccrtq 
in  veruna  : fc  ’l  Papa  è diuenuto  Anci? 
criflo  i in  qual  Capo  fi  è mantenuta^ 
faeultat  mittendi  quelli  ] che  fecondo  1^ 
dottrina  di  Paolo  pon  ihunt , rùfinpupn- 
fur  ] certo  in  niuno  , Se  dunque  in  niui 
no  era  la  podeflà  legittima  di  creare  > 

F confecrare  Vefeoni  ] di  ordinar  Sar 
cerdoti  ] e di  conferire  le  altre  fpirituali 
podeflà  ] chi  ha  comunicata  a Caluino, 
a Lutero  ] a Zuinglio  quella  podeflà  di 
Fuangciizare  ] di  profetare  ì Da  quale 
Chiefa  ] da  qual  Pallore  han  riceuntq 
il  diritto  a promulgar  nuoue  leggi  ] 
mutar  confuetudini  llatuitc  da  tempo 
anteriore  ad  ogni  memoria  nella  Chie- 
fa ] chi  ha  confegrato  Caluino  Vefeo- 
UO  di  Gineuera  f Chi  Lutero  di  vit- 
temberga  ] chi  Zuinglio  ] chi  gli  altri 
Erefiarchi?  A’ quali  Apofloli  fon  fuc- 
ceduti?  Da  qual  ternario  di  Vefcoui 
fono  Rati  confegrati  ■,  ciò  eh’  era  necef- 
farìo  fecondo  l’antichidima  coi;fuctu- 
dine  della  Chiefa  deriuata  da  gli  Apo- 
RoU  ] in  cafo  che  ’l  Capo  della  Chiefa 
intor- 
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intorao  a ciò  non  concedefA;  dirpenfa-;  cipalmente  a quello  argomento  (a  fu« 
aione  , confentcndo , che  vn  Vefcouo  immobile  fermezza  nella  Chiefa  Ro- 
folo  col  conforzio  di  due  Abbati  M<'  mana  • Tenet  me  (dice)  m Bethfi»  abtpft 
traci  valelTc  a far  legittimo  Tatto  di  tal  Sede  tetri  Àptficli,  (ui  pafeendeu  taet 
confecrazione  ? Ncil’Epicafio  ilcritco  - frat  Dominus  commendautt  yfque  ad pré-> 
alfepolcro  di  Ecolampadio  in  Balìlca  fentem  Epifeopatam  fneeeffio  Saeerdmntn, 
è Icritto . Eeolampadiui  primui  Bd^ea  Da  ciò  prouenne  j che  i primi , e pii) 
Bpifeopus  . E’  dunque  egli  nato  di  aè  veneraci  Padri  inronq  RudiofilSmi  a- 
AclTo  fenza  progenitori  Vcfcouo  nella  notare  la  ferie  della  fucceflione  ne’ 
Chiefa?  Si  aggiunge  a ciò,  che  di  quei  Romani  Pontefici  • Così  fi^e  Eufebio 
He  Chiefe  ci  haucuano  altri  Vefcoui an-,  nella  fua  Cronaca , cosi  S.  Girolamo^ 
eor  viui  , quando  i nuoui  Erefiarchi  c S.  Profpero  , che  continuarono  la.j 
per  $è  llelli  fe  ne  co/lituiuano  pallori , Cronaca  di  Eufebio  , del  che  rendendo 
onde  nè  pure  poterono  fuccedere  ad  acconcia  ragione  S.  Epifanio , Et  »e_j> 
efli  non  ancor  defbnti . Talché  la  Ge-,  quii  tmretter  (dice)  quod  tàm  exatfè  fin- 
marchia  dc’modcrni  Erefiarchi  è lènza^  ^ula  recenfemn  . Per  boe  enim  femper 
Capi , perche  non  ha  l^ittimi  pallori elantat  eftenditur . Quindi  Optato  Mi- 
epcrconfeguenza  non  è vera  Chiefa,  leuicano annouera  la  ferie  de* Romani 
cioè  vero  corpo  raillico,  acuiconuiene  Pontefici  fuccedutifi  glVni  agl’altri  da 
per  cITenza  hauer  vero.  Capo  , haucr  S.  Pietro  infino  a Siricio , che  regnaua 
lìnceradottrina>verifagramenti,eper  a tempo,  di  Optato , E S.  Agollino  an-i 
confeguenza  veri  pallori , a cui  fpetta  nouera  la  Rellà  ferie  da  S.  Pietro  fino 
clTere  Maelln  di  quella , eamminifita-  ad  Anallafio  , chefedeua  fui  Trono  a 
tori  di  quella  • tempo,  di  Agollino , e quali  armando. 

a . Può  affermarli  di  quelli  medelìmi  quella  ferie  a maniera  di  Efercito  con-. 
Vefcouirche  fieno  creatori  di  sè  medefi-.  tro  i Donatilli , Numerate  (dice)  Sacer-, 
. )j  mi,  ciò  che  S.Cipriano  affermò  d’altri  in  d"tetr  velabpfa  Sede  Petti,  tir  in  or. 
dì?'’cmplC  calò  fimigliante. iWi/à»/,  quJ/> prapo/ltot  dine  ilio  Patrum , quii  cui  fuccejferìt , vl- 
Pt^hto..  ^He  vita  ordinationit  tege  conftituunt , qui  dete . Ipfa  eft petra  , quam  non  vincunt. 
nemine  Epifeepatum  dante  Ep  feopi  fibi  fuperba  in/erorum  porta  ^ 
uomen  ajpùnuut . Rifponde  a nome  di  4.  Or  fedi  vq  si  fatto  argomento ,. 
tutti  i CaluinilK  Filippo  Morneo.  eh’  quali  d’inuitto  vaglionli  gli  antichi  Pa- 
elfi  priflM  earemeniali  vecatione  dri  contro  gli  Eretici,  quando  il  nume- 

pradicare  ctperunt , à-  poflea  adfanffum.  ro  de’  Pontefici  riduceuafi  a pochiflimi , 
ninifterium  votati , & eledifunt  ab.  Ec-  quanto  è più  llringcnte  vn  tale  argo- 
clejqs,  quas  ipfi  docoere  . Mirabile  in-  menta  nel  fecolo  prefente,  nel  quale  i 
Menzione  farli  figliuoli  di  quelle  Chic-  pontefici , la  cui  ferie  ordinatantente  fi 
fe , di  cui  furon  Padri , fondarle  fenza  annouera  , trapallà  di  lunga  il  numero 
autorità,  indi  riceucre  da  effe  T autorità  diducentooue  nelle  altre  Chiefe  Pa- 
eon  ordine  retrogrado . triarcaii  la  fucceflione  de’  Pallori , o è 

3.  L’argomento  della  fucceflione  par-  nulla,  o ofeuriflitna , quali  la  Diuina^ 
ue  sì  inuitto  a gli  antichi  Padri , che  ar-  Prouidenza  ThabÙa  trafcurata  per  to- 
inatidiefio  folo sfidauano  tutte leSettc  gliera  quelle  Chiefe,  che  ora  fon  ri- 
EtetìcheTertulliano,C<danr(dice)f/<r-  belli  alla  Chiefa  Romana  eziandio 
prJìcripc!'  rtttci  origiitemEcclej!arumfuaTum,euel-  quell’ombra  di  verifimilitudine,  dell’ 
” ’ uant  ordinem  Eplfcoporum  foorum  ita.  elfere  elleno  al  prefente  gouernate  da’ 

per fitceejjknum  lA  imtie  decurrentem , vt  veri , e legittimi  Pallcri , mentre  in  ve- 
primut  lite  Epife^mt  aliqoem  ex  Apqflolux  , ce  di  quelli  già  da  gran  tempo,  fubin-. 
vH  Apofioiicit  viri!  babuerit  aufferem , (rauerunt  Lupi  rapacei  , Alp  incontro 
Mtceffòrem  . Hoc  enim  modo  Romano-  fembra  , che  la  Prouidenza  fia  femprq 
rum  Eccle/ta  Clementem  d Petto  ordina-  fiata  intefa  a mantenere  limpida , o 
(um  refert  &e,  S*AgolUnoriferifceprin-  chiara  la  ferie  de’SuccelIòri  di  S,  Pie- 
tro, 
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tto , mentre  più  è ioùitto  vn  tale  argof 
mentò  al  pièiente , dopo  di  cflcr/ì  vna 
^Ic  Aicccilione  manteduca  da  S.  Pietra 
ad  INNOCENZO  VndecimQ  ora  rcr 
goantc  in  unte  mutazioni  di  gouerno 
in  Roma)  in  tanti  Scifini  conirO  la  Sede 
Romana , in  tanti  defolamenti  > ed  ef- 
pugnaziooi  &ttc  di  Roma  da  varie  bar-; 
iMte  Nazioni. 

5.  Efiarfenonci  ha  verun  Regno 
^ell’Vniuerlb  j in  cui  fi  annoueri  cliiar 
ra>  limpida  la  fucccllione  di  fopra  du-; 
centO)  e quaranta  Rc>  come  ora  li  anno- 
vera di  altrettanti  Papi  nella  Sede  di 
S. Pietro ) chefir  la  più  combattuta  di 
quallìfìa  terrena  Monarchia  > e fé  pur  fi- 
annouera  altroue  vna  tal  ferie , è (lata 
per  gran  tempo  interrotta  j o è incetta 
la  fucccllione, o fono ofeuri  i nomillcffi 
de’ Regnatori , ouc  ne’ Romani  RontCr 
lici  da  che  hebbe  principio  la  Monatr 
chìa  EcclelialHca  non  mai  fu  interrotta 
la  ferie , è certilfima  la  fuccelSone , e.i 
Ibno  noti  all’Vniuerfo  i nomi  di  quelli , 
che  fucccllìuamentc  fedettero  nel  So- 
glio di  S.Pietro.  Che  non  fecero  gl’im- 
peratori Romani  per  interrompere  qucr 
ila  ferie  con  vccidere  quali  tutti  i Papi, 
che  fedettero  a lor  tempo  fui  Soglio  di 
S.  Pietro , e pure  appena  ellinto  vtu 
Pontefice  dalle  fue  ceneri,  per  cosi 
parlare, nafccua l’altra.  Tante oppref- 
iioni  fatte  a Roma , e al  fuo  Vcfcouo  da 
i Goti , da  gli  Eruli , da  i Vandali , da  i 
Longobardi , trenta  allinatilfimi  Scif- 
pii  con  la  creazione  di  forfè  quaranta., 
Antipapi,  tre  de' quali  talora  ad  vria 
eempo  medefimo  fi  vfurpauano  il 
Trono  Pontifizionon  han  po- 
tuto nè  pure  rendere  inr 
certa  yna  talefucr 
ceflione . 

^hi  può  negare , che  quello  fia 
Cofa  limile  a miracolo , e 
per  confcguenzaji 
opera  dell’ Air. 
tifiimo . 

■»  « * 

* * 
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CARO  Q^V  ARTO. 

Si  (Echura  farse  Diuina  tenuta  da  Crifia 

1 a fetpetnare  ne’  Macfiri  della  fan. 

Chiefa  il  carattere  deUa 
JuccejJiont,  ' 

1.  O I come  è d’èlTenza  di  qua-, 
,3  lunque  ben  formata  Repu* 
blica , che  ci  habbiano  Prclidi , e Go- 
ucrnanci,  che  la  reggano;  così  ciò  è 
d’clTeiiaa  della  Republica  fagra  vmana  , 
ch’.è  la  Chiefa  ordinatillima  fopra  qua-; 
lunque  comunanza  creata  , perche  idi., 
tuita  immediatamente  da  Dio  . Et  qtut 
à Dea  fuMt , ordinata  funt , come  dice  1’ 
Apollolo , perciò  a lei  conuienc  l’ eflep 
gouernata  da’  Pallori , che  chiamiamo 
Vefcoui,  c da’ Sacerdoti , come  infit', 
gnano  S.  Girolamo  , S.  Cipriano  , e lo 
confelTa  Lurero  medefimo , e li  racco-i 
glie  dall’ApolloIo  Paolo,  come  li  è più 
auanti  conlidcrato  da  quel  cello  de  gli 
Efelij . Er  ipfe  dedit  quofdam  Afofiolot , 
quofdam  Pajleres 

z.  Oradiffinire  quali  fieno  i veti 
Pallori , fauellando  de  gli  Ordinari) , e 
non  de  gliinuiati  da  Dio  per  modi  fiioc 
dcll’vfato  , conuicn  confiderarc , che  fi 
come  Iddio  ha  dcllinato , che  Adamo 
fia  rvnìuerfai  Progenitore  di  cucci  i 
Mortali  ; c alcresi , che  da  Abramo  per 
mezzo  de’  dodici  Patriarchi  fi  propa-? 
gafic  il  Popolo  Eletto  , c che  da  Aron 
li  deriualTc  l’antico  Sacerdozio;  così  ha 
conceduto  a Grillo  I’  cccelfa  gloria  di 
clTcr  il  Sommo  Sacerdote , e la  prima., 
fonte  di  tutta  la  progenie  fpirìcuale  , 
come  fi]  Adamo  di  turca  la  carnale 
Abramo  di  tutta  l’eletta  nell’antico  Tct 
(lamento , lì  che  da  Grillo , come  da., 
vniuerfale  Progenitore  nafcclTc  la  Ghie- 
fa  Crilliana  per  opera  de’  dodici  Apo- 
lloli , i quali  la  fondarono , e la  propa-, 
garono  per  tutta  la  Terra  , e da  cui  dc- 
riuallè  il  Sacerdozio  del  nuouo  Tella- 
menco . Da  ciò  prouiene  , che  lì  come 
non  ci  ha  huomo  nato , la  cui  origine 
non  fi  riferifea  ad  Adamo , c nclluno 
ci  haucua  nel  Popolo  Eletto,  che  non 
ticonofcclTe  per  fuo  Progenitore  Àbra- 
mo 1 e non  dcriualT?  da  alcun  de'  do-, 

dici 
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dici  figliuoli  di  Abramo  ) nè  alcuna  fi  rinfailibilità  nella  Fede  era  fideicom- 
. haueua  in  conto  di  legittimo  Sacerdo-  miflb della  fola  Catedra  di  S.  Pietro, 
te , il  quale  non  difcendefle  da  lui  per  per  tutte  quelle  ragioni  ( dico  ) ha  vo- 
Arone  ; cosi  fia  i rinati  per  mezzo  del  Juto , che  ci  fia  vn  Pallore  vniucrlàlo 
Battclimo,  neflunociha,  che  non  ri-  Tuo  Vicario  , in  cui  la  fucceflione  fi 
conofea  la  Tua  fpirituale  origine  da  Cri-  mantenga  non  mai  interrotta , la  Fede 
Ilo  trasfufagli  per  gli  Apolloli , e tra-  illibata  , il  quale  habbia  diritto , e di 
mandata  per  varie  lùccefiioni , eneflu-  fondare  nuoue  Sedie  pallorali,  e fup- 
no  gode  nella  Chiefa  digniti  di  Palio-  plifca  al  difetto  de  gli  altri  Patriarchi , 
re , di  Sacerdote , o altra  fpirituale  po-  e nella  Fede  , e nella  giurifdizzione , c 
deità  appartenente  alla  giurifdizzione  , nell’  ellinzione  delle  lor  Catedre  , c-> 
o carattere  dell’ordine , fatuo  che  nell’  quindi  nell’  interrozzione  della  loro 
antidetta  maniera . Da  ciò  è,  che  co-  iticceffione.  Suppollociò.  In  due  fole 
me  per  comandamento  Diuino  nell’an-  maniere  pollòno  i Pallori  nella  Chiefio 
tico  TelUmento  fi  teneua  efatta  cura^  elTer  legittimi  per  via  di  fucceflione . 
delle  genealogie  , affinché  non  fi  fra-  O perche  deriuino  da  gli  Apolloli , o 
mifchialTc  qusJche  ellraneo  ad  intet-  perche  fia  loro  conferita  la  podcllà 
rompere  la  fucceflione  della  llirpe  di  Epifcopale  dal  Vicario  di  Grillo , nel 
Abramo;  cosi  nella  Chiefa  li  è fcrapre  quale  rifiede  quella  podellà  ordinatrice, 
mai  tenuta  efatta  cura  della  fucceffio-  la  qual’era  ne  gli  Apolloli . Ma  in  niu- 
nc  , e quali  genealogia  Apollolica  , na  di  quelle  maniere  gli  Eretici  godono 
perche  la  purità  de’riui  deriuati  da^  il  carattere  della  dignità  Epifcopale , e 
quel  primo  fonte  non  foflè  contamina-  adunque  confeguente  , che  non  fieno 
rada  qualche  onda  impura,  cioè  da  gli  legittimi , e veri  Pallori  : che  non  go- 
ftranieri  di  ceppo  ereticale , e peropc-  danovntal  carattere  per  conceflionc^ 
ra  della  fucceflione  ( dice  S.  Epifanio  ) del  Papa , lo  confelTano  efli  medelimi 
Bidet  clarùas  , <&•  bdrefum  eb/curiias  anzi  nè  pur  riconolcono  tal  podellà  or- 
ciò!  ejlettditur  - dinattice  nel  Papa  : che  non  l’habbia- 

Carpociat.  Ma  perche  oltrc  qucI  femc  de’  no  per  fucceflione  da  gliApolloU,  è al- 

• Palloti,  i quali fuccedeuano  agli  Apo-  tresL  manifrllo  per  due  ragioni.  Pri- 
floli,  ordinati  da  efli , e fuccedenti  nelle  ma , perche  fi  fono  intrufi  da  sè  mede- 
lor  Catedre,  era  neceflàrio,  che  fi  eler  fimi  ne’ Sogli  Epifeopaii , viuenre,  ej 
gelTero  nuoui  Pallori , da  cui  fbflcrgo-  non  depollo  legittimamente  il  loro  Pa- 
uernati  i nouelli  Popoli  conuertiti  alla  fiore  > fecondo,  .perche  non  fono  fiati 
Fede  nel  corfo  de’  Iccoli , i nuoui  Vef-  ordinati  nella  maniera  preferitta  da  gli 
couadi  non  poteano  efière  ifiituiti  da’  antichiflimi  Canoni  Apofiolici  , non_> 

Gerarchi  particolari, qualieronoiSuc-  hauurane  difpenfazione  dal  fupremo 
ccflbti  de  gli  Apolloli  difiinti  da  Pie-  Pallore  • Paflor  Saberi  quomodo  potefl  jjf,, 
tro , perche , come  infegna  S.  Agofii-  ( dice  S.  Cipriano  ) qm  ApoftoUca  tradì-  Migoo  !! 
no  . Nouarum  Epifeoporum  tnfbtutio , ad  tioae  centempta  nemim  fuecedeni  à 
nemiaemv«quamparticularemEpifcupum  ip/à  ordinario  ^ . E poco  appreflb . Pa- 
/peflauit , pars  enim  non  agii  in  partem  , jfor  baberi  qmmedo  pote/f,  qut  matient» 
fedadeum-,  qui  loti  prarjì  Eeeltju . Ol-  veroPaftart , éy  in  Ecctefia  Dei  trditta- 
tre  a ciò , perche  prcucdciia  Iddio , che  tioae  fuecedanea , dr-  nemini fuceedent , d»” 
qualche  ferie  di  que’  Pallori , che  deri-  ife ipfo  incipìens  alienus fit,  &prepbanut  i 
uarono  dagli  Apolloli,  farebbe  efiinta,  Nemo  (ficomealferma  l’Apoftolo)  /li 
non  hauendo  egli  promelfa  Timmorta-  famit  bonortm  , fed  qui  vecatar  d Dei 
le  fermezza,  faluoche  alla  Catedra  di  lanquam  Aaron ..  Breuemente  due  fono 
S.  Pietro,  anzifapeua,  che  fopra  Ca-  le  vie»  per  cui  entrare  nell’vffizio  di 
tedrc  già  Apoftolichefarebbono  talora  Pallore.  Ciò  fono  la  fucceffione , eli 
feduti  Patriarchi  Eretici  » permettcn-  legittima  clezzionc  . Or  gli  Innouatori 
dololoftcflb  Dio  a render  aperto  , che  per  ninna  di  quelle  due  fono  fatiti  al 
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Soglio  Epifcopalc  , dunque  non  fono 
Paftorts , ma  furti , latranti , after- 
inando  il  Redentore . Qui  non  intra! ptr 
hofiium  in  Ouiit  I fti  aliundt  afttndit , 
fur  tfi , à"  latra . 

CAPO  CLV  I N T O. 

Sì  chìudt  a’  Nettatori  ogni  via , ptr  vfeirt 
da  gl’ argomenti  da  noi  recati. 

I.  T A forza  de  gli  argomenti  più 
i I auanti  da  noi  recati  è a gui- 
fa  di  vn  labcrinto , in  cui  chiuiì  gl'In- 
iiouatorì  non  han  potuto  giammai  rin- 
ticnire  filo  per  vfeire . Coniente  Lute- 
ro , elfer  di  clTcnza  della  vera  Chiefa , 
liauer  Pallori  legittimi , che  la  gouer- 
jiinO)  anzi  l’haucrli  è per  fuo  auuifo  vn 
fra  i caratteri  della  vera  Chiefaj  ma  per 
isfuggire  la  forza  de  gl’argomenti  re- 
caci , alferma  > quegli  elfer  vero  Pallo- 
re, che  infegna  verace  dottrina  , c il 
quale  li  conforma  al  magillcro  dello 
diuinc  fcritture,  til’alferifce  clfcr’egli  il 
fuo  Melantone , e gl’altri  Minillri  del 
fuo  partito.In  quella  rilpolla  fi  contiene 
doppio  vizio  ; ,vno  è dichiarare  il  più 
noto  col  men  noto,  e l’altro  èlupporre, 
che  fia  dal  fuo  lato  la  verità  , e la  ra- 
gione , fenza  recarne  prona , il  qual  vi- 
zio fi  appella  nelle  Icuole  , petiiio  prin- 
tip^  • E’  più  noto,  quali  fieno  i veri 
Pallori  della  Chiefa  , che  non  è qual 
lia  la  vera  dottrina , e ’l  fenfo  legittimo 
delle  fcritture;  quindi  Iddio  ne  ammo- 
nifee  , che,  fi  quid  ambiguum  faerii  , fi 
ricorra  alla  Chielà  , a'  fuoi  Minillri , al 
Sommo  Sacerdote,  è dunque  viziofo 
il  ricorrere  alla  Scrittura  a diSìnire  , 
quali  fieno  i veri  Pallori  , mentre  per 
contrario  a quelli  tocca  a dichiarare , 
quali  fieno  le  vere  fcritture , e ’l  fenfo 
legittimo  di  elfe . Oltre  ciò  le  fcritture 
inlegnano  i veri  Pallori  elfer’  i fucccf- 
fori  de  gli  Apolloli , della  qual  condi- 
zione , come  fi  è detto , fon  priui  gl’In- 
nouatori  ,«nde  eziandio  ricorrendo  al- 
le fcritture  rimangon  conuinti  gli  Ere- 
tici , di  non  hauer  legittimi , e veri  Pa- 
llori . Commette  altresì  il  fecondo  vi- 
zio nella  fua  rifpqlla  Lutero , percioche 


elfendo  lite  fra  lui , e la  Chiefa  Catto- 
lica , chi  Labbia  veri  Pallori , c percon- 
feguenza  veraci  fpofitori  delle  fcrittu- 
rc,  fuppone  egli , che  i Maellri  del  Lu- 
teraniimo fieno  i legittimi  Interpreti 
delle  fcritture , e per  confeguenza  veri, 
c legittimi  Pallori . Vn  fimil  vizio  com- 
mettono gli  Eretici  in  affermare , cho 
apprelfo  noi  ci  ha  la  fuccellìone  della^ 
perfona , apprelTò  efli  della  dottrina  , 
conciofiachc  la  fuccelfione  della  dottri- 
na fi  dimollra  dalla  fuccelfion  della  per- 
fona, cioè  da’  veri  Pallori,  a cui  foli  Id- 
dio fi  è obbligato  ad  alfillcre  nel  Magi- 
fiero  delia  vera  dottrina  . E quella  fuc- 
cellìone  della  perlbna  è si  manifeUa^ 
rilpettoalla  Chiefa  Cattolica,  che  la_, 
confelfano  i medefimi  fuoi  Auuerfarij, 
cioè  per  parte  di  Lutero  i Maddebur- 
genfi  : per  parte  di  Calumo  Fulcono 
citato  dal  Brerleo  nell’  apologia  de* 
Protellanti . 

a.  Oppone  Brenzio,  i Vefcoui  del- 
la Chiefa  Romana  elfer  decaduti  dalla- 
vera  Fede , e per  confeguenza  dal  Vef- 
couado  ; adunque  a buon  diritto  ( dice 
egli  ) fottentrano  in  lor  vece  i Minillri 
Euangelici  ; ma  falfo  è l’antecedente, 
rea  la  confeguenza  . I Vefcoui  Catto- 
lici fono  per  tempo  anteriore  ad  ogni 
memoria  in  legittimo  polfelfo  delle  lor 
Sedi  . Quindi  , addimando  : in  qual 
foro  fon  condannati  di  crefia , ondo 
debbano  crederfene  depolli  ? Certa- 
mente non  in  altro , che  in  quello  de’ 
medefimi  Innouatori,  che  di  accufato- 
ri  per  sè  IlelTì  fi  cofiituifeono  Giudici . 
Ma  fingiamo , che  i Vefcoui  Cattolici 
fieno  decaduti  dal  loro  grado  ; io  addi- 
mando. Chi  ha  intruli  nelle  lor  Sedi  i 
Nouatori , chi  gli  ha  ordinati  ? Comej 
dunque,  dirò  ad  elfi  ciò,  che  dilfe  a 
NouazianoS.Cipriano:  QgomodoEpif- 
topi  computati pojfunt , qui  Apoftolica  tra- 
ditiane  contempta  ntmmi  faccedintet  d ft 
ipfii  ordinati  fan; . Ma  gli  Apolloli(fog- 
giunge  Brenzio  ) non  riceuettero  l’or- 
dinazione da  Cail'a  legittimo  fucceflb- 
re  di  Aron  , e pur  furono  veri  Sacer- 
doti. Non  furono  ordinati  da  Caifa  , 
o da  altri  fuccelfori  di  Aronc , lo  con- 
cedo , perche  in  quelli  ternainò  l’antico 
Sacer- 
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Sacerdozio , ma  furono  ordinati  da  Cri- 
flo  ) in  cui  hcbbe  principio  il  nuouo , c 
che  fu  Sommo  Sacerdote  fecondo  l’or- 
Mclchifedcch  j e che  contencua 
in  sè  Teccellcnza  c dcU’antico>  e del 
nuouo  Sacerdozio . 

3.  Infine  ricorre  Brenzio  al  Ma- 
glftraco  > e al  Popolo  > e da  quelli  af- 
ferma hauer  i Tuoi  Luterani  riceuuto 
il  Vefcouado  j e per  confeguenza  non^ 
efierfiintrufi  da  sè  medefimi . Ma  cho 
chefia  dell’elczzione  alle  mitre  > chcj 
talora  fu  fatta  congiuntamente  dal  Po- 
polo , e dal  Clero  > talora  da’  fob  Som- 
mi Pontefici , talora  dal  folo  Clero  ; 
che  che  fia  dico  di  quella , riman  la_> 
dilficultà  rifpctto  all’ordinazione  , che 
fempre  hcbbe  meftieri  di  farli  da  tre  > 
o più  Vefcouij  e il  difetto  di  quella^ 
balla  a conuincere  di  nullità  l’clczzio- 
ne  de  gl’Innouatori  ; anzi  elfi  fono  in- 
torno a ciò  d’inferior  condizione  a gli 
Eretici  antichi,  conciofiache quelli  of- 
feruauano  qualche  fórma  legittima^ 
nella  loro  ordinazione , e i moderni  af- 
fai volte  affatto  la  trafeurano . 

4.  Direttamente  oppone  Calumo 
non  effer  di  elfenza  del  Vefcouado  laj 

11.4:  ioiiit.  fucceflìonc , perche  non  oftantc  il  di- 
fetto  di  ella  molti  Vcfcoui  deU’Afia , e 
dell’Affrica  fi  hanno  da  noi  in  conto  di 
vcriVelcoui.  Rifpondo,  che  hfpetto 
a quegli , cl^  fono  veri  Vefcoui,  al  di- 
fetto della  fuccellione  particolare  fup- 
plifce  rvniucrfalcjcioè  quella  de’R  ema- 
ni Pontefici , da  cui  elfi  riceuono  il  Vef- 
couado co’  debiti  mezei , ma  a gl’Inno- 
uatori,  e manca  la  fucceflìonc  de’ Vef- 
coui, e l’ordinazione  del  Vcfcouo  Ro- 
mano, ch’èCapo  della  Chiefa  vniuer- 
falc . Anzi  confèlTano  elfi  medefimi  di 
ellcr’  i primi  Vcfcoui  delle  lor  Città , 
come  lì  legge  neirifcrizzione  di  Eco- 
laropadioinBafilca , che  s’ifcriue,prt- 
musiUimVrbis  Epifeopus . Inda  Calui- 
110  apprellb  i Greci  confcruarfi  la  ferie 
della  fuceelfione,  e pur  non  fiorire  fra 
elfi  la  vera  Chiefa , adunque  nè  pur  fra 
noi . Che  che  fia  dell’  antecedente  , 
AlPclTcnza  della  vera  Chiefa  richiedcli 
la  fucceflìonc , c però  mancando  quella 
a gh  Credei,  riman  palcfc  non  horire 
Tom.  II. 


fra  elfi  la  vera  Chiefa  : ma  a collituiro 
la  vera  Chiefa.  non  balla  la  fuceelfione, 
ma  richiedcli  la  purità  della  dottrina , 
la  quale  perche  mantienfi  nella  Chiefa 
Romana,  non  Tra  i Greci,  che  fono  con- 
taminati di  erelìa  , perciò  fra  noi,  e 
non  fra  eflì  è la  vera  Chiefa . Quindi 
offeruilì,  elTcr’ intorno  a ciò  gl’Inno- 
uatori  di  peggior  condizione  , che  i 
Greci  Scifmatici , c Eretici , perche  fra 
i Greci  non  manca  forfè  la  fuccellione  , 
ma  la  fola  purità  della  Fede:  c fra  gl’In- 
nouatori  manca  si  la  fuceelfione,  si  la^ 
purità  della  Fede . 

CAPO  SESTO. 

Mancare  a 1 moderni  Eretici  gli  argo- 
menti della  podejlà  firaordma- 
ria  ad  effi  delegata  di 
Nttnzff  Diurni, 

1.  "V  T On  elTendo  ( come  li  è di- 
Jl\|  mollrato  ) ne’ moderni 

Eretici  la  podellà  ordinaria  di  Kunzij 
Diuini  trasftifa  per  legittima  fuceelfio- 
ne in  eflì  da  Crillo , interrogati  eglino , 
qualora  decidono  dogmi , abolifcono  i 
riti  della  Chiefa , approuano , o difap- 
prouano  a lor  talento  i libri  Santi  In 
qua  poteftate  hdc  factant , è forza,  che 
rifpondano  , di  elTcrc  con  ifpeciale^ 
mandato  inuiati  dal  Cielo  per  Nunzi; 
flraordinari;  alla  Chiefa , ed  eletti  da^ 

Dio  per  riformatori  della  Tua  Chiefa  . 

E di  fatto  Caluino  ardifee  proferire.) 
quelle  beflemmie  : Papa  tyranmde  (dice  bkiI.  e.}, 
egli  ) abrupta  fuit  vera  ordinationis  fe- 
riet  : nou»  fuhfidio  nunc  opus  ejì . Atqne 
vere  txtraordtnarium  foie  hoc  munus  , 
qmd  Deus  nobis  iniunxit . Lo  fleflb  af- 
fermano Bezza , & altri  Caluiniili  ci- 
tati dal  Brerleo . 

2.  Ma  perche  farebbe  fimplidtà  il 
dar  fede  a chi  fi  fpaccialTe  Arabafcia- 
dorc  di  vn  Sourano  Monarca , fenza  re- 
carne le  pruoue , conuien  procederà., 
più  oltre , chiedendo  da’ moderni  Ere- 
tici , che  mollrino  lettere,  in  cui  fi  con- 
tenga il  figlilo , e la  fbttolcrizzione  del 
Monarca  Sourano , efponenti  la  con- 
celfione  di  vna  tal  facoltà  . Ora  coa- 

C g ■ fento- 
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fcntono  ì noi  i moderni  Eretici  in  affer- 
mare, che  Moisè  fofle  vero  Nunzio 
dei  Cielo  Tpcdico  da  Dio  con  legittima 
podcftà  di  condottierc , c legiflatore  , 
del  Popolo  eletto  > che  il  Saluatoro 
IccndefTe  dal  Ciclo  per  fantifìcare  la^ 
terra  col  fuo  efempio , colia  fua  dottri- 
na, colia  fua  legge  i che  gli  Apofloii, 
c i SueceiTbri  de  gli  Apofloii  fino  al 
terzo , e al  quinto  fecolo  foflèr  legit- 
timi Ambafeiadori  fpediti  da  Dio  a 
promulgar  l’Euangelio  a tutto  il  giro 
terrefire . Pollo  ciò  , è iiotiflimo , c ’l 
confcfTano  i medeflmi  Eretici , che  a 
Moisè  Iddio  concedette  vn  si  alto  po- 
tere fopra  la  natura  , che  i fìrchi  delia-> 
fua  verga  cran  riueriti , quali  editti  di 
onnipotenza  da  tutte  le  Creature  i che 
Criflo , ed  hebbe  in  abito  , ed  cfcrcitò 
con  più  aflbluto  dominio  > che  vcruuj 
giammai  in  atto  le  facoltà  di  operar 
prodigi; , que  nemo  aliut f cit . E quell’ 
vnico  argomento  recò  a i Difccpoli  di 
Giouanni  di  cITcre  il  vero  Mcllia  ; Eun- 
ut  rennHliaie  loantiit  qutt  audiftliì& 
vidijlìs  j Cuci  vìdent  &c.  Che  in  lìmil 
modo  gli  Apofloii,  e i lor  SuccelTori , 
hebbero  pode/là  fopra  i Demoni; , fo- 
pra gli  elementi,  e fopra  la  morte,  e 
che  per  l'efctcizio  di  tal  podeftà  ren- 
detter  credibile  al  Mondo , fc  elfer  veri 
Nunzij  del  Paradifo,  c promulgatoti 
della  verace  Religione . Da  ciò  fieguc» 
come  più  auanti  dicemmo , chc’l  mi- 
racolo fìa  quel  fogno  infallibile  im- 
prontato dal  fìgillo  di  Dio  nella  fua^ 
vera  Religione , il  qual  fìgillo  fu  fem- 
prc  confidato  da  lui  a tutti , c foli  que- 
gli , ch’elclTe  a promulgarla . 

3.  Per  tanto  moflrino  Lutero  , c 
Caluino  le  lettere  della  Diuùiità  fcrit- 
tecon  quelli  cfpreffi  caratteri  dcHe  fue 
dita  , per  cui  Iddio  gli  dichiari  fuoi 
Ambafeiadori  dcflinati  alla  riformazio- 
ne della  fua  Chicla.  Se  Moisè  notL, 
mollraua  quelle  lettere  fottolcritte  da^ 
Dio , il  Popolo  non  era  tenuto  ad  vb- 
bidirgli , e partirli  fotto  la  fua  condotta 
dall’Egitto  i e pure  Moisè  nulla  pro- 
poneua , che  folfe  contrario  alla  Reli- 
gione, che  profcITauano  gli  Ebrei  i anzi 
tutto  era  conforme  alle  promclfc. fatte 
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ad  Abramo  di  liberar  il  fuo  Popolò 
dall’Egitto,  ed  appunto  allora  confron- 
tana  il  tempo  efprelTo  della  liberazione 
dicbiaratonclladiuina  predizzione.  Il 
mcdeliroo  CriHo  dille  , che  i Giudei , 
ftccatum  non  habercnt,  fe  non  haucllo 
egli  operato  in  efliy^na,  qu4  nemo  alins 
fecu  i e pure  quanto  egli  operaua,  e 
predicaua  , non  folo  non  era  contra- 
rio alle  predizzioni  de’  Profeti , mi^ 
era  vn  perpetuo  adempimento  di  tutto 
le  predizzioni  de’ Profeti.  Il  Mondo 
farebbe  flato  degno  di  lèufa , fe  noto 
daua  credenza  alle  dottrine  da  gli  Apo- 
lloli  predicate , i quali  pure  riprouaua- 
no  l'Idolatrìa  condannata  dal  lume  del 
naturale  difoorfo,  e promulgauano  vna 
legge  fantiflima , e infegnauano  vna^ 
dottrina  tutta  celellc,  e la  rendeuano 
autentica  con  l'efcmpio  delia  lor  vico 
menata  con  tale  innocenza , con  calo 
dìllaccamenco  da  tutto  ciò  , che  noto 
era , o Cielo , o Dio  , che  fembrauano  , 
o Huomini  cclcfti , o AngioU  terreni,  c 
in  confermazione  di  efsa  , c fofferiuano 
lieti , c collanti  quanto  di  afpro,  e tor-  . 
mentolo  può  patire  vn'anima  albergan- 
te in  vn  corpo  di  carne . Odali  il  me- 
defimo  Erafmo,  il  quale quancunqu&a 
infetto  di  vari;  errori  conobbe  si  aperta 
verità  : No»  credebatur  Apoftolit  ( dicca 
Erafmo  ) nifi mir acuta  adjlru^ent  fidem  p’/™'  j, 
dtffrina  ; nunc  qml'.bet fibt  pojfhlat  credit  Ub.  ubiti. 
fe  habere  Spiritai»  EuangeUcum-,  ehm  nu!~  *'*• 

Im  nojlrum  adbuc  extiierit , qni  vel  <unum 
equam  claudumfanare potuerit  . Se  dun- 
que farebbe  flato  degno  di  feufa  il  Po- 
polo eletto , il  Giudeo , e ’l  Pagano , fe 
non  daua  fede  quegli  a Moisè , quelli  a 
Grillo , e l’altro  3 gli  Apofloii , qual 
fede  pofsono  meritare  dal  Mondo  i mo- 
derni Ercllarchi  , mentre  ninna  delle.! 

Settè  ereticali  ardifee  produrre  pur’vn 
miracolo,  che  la  conformi  i c fc  Lutero, 
e Caluino  tentarono  di  cacciare  demo- 
ni; , o di  fìnger  miracolo , è noto  del 
primo , che  per  poco  non  rìmafe  egli 
preda  del  Demonio , a cui  intimaua^ 
partenza  da  vn  corpo  olsefso  , e forfè 
il  reo  fpirito  lì  ritenne  dal  farne  feem- 
pio,  per  non  recare  quello  llrepicofo 
argomeuto  della  reità  della  fua  Setta . 
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Del  recondo>eIoè  diCaluino  fi  narrajche 
tanto  gli  fi)  vbbidiente  l’onnipotenza  » 
che  in  vece  di  reftituire  la  luce  ad  vn^ 
cieco , la  tolfe  ad  vn  veggente*  che  fi 
fiogeua  cieco  > per  autenticare  con  £d- 
fo  miracolo  la  fila  Setta-  E pur  icnm* 
l’argomento  de' miracoli  pretendono 

3uefti  di  perfiiadere  >non  cofe  già  pre- 
ette da  Patriarchi»  o da’  Profèti»  come 
perfiiadettero  Criflo»  Moisà»  c gli  Apo- 
ftoli  » ma  in  tutto  contrarie  alla  predi- 
zione di  Crifto  » com’è  l’hauer  egli  ab- 
bandonata la  fila  Chiefa  ; s'argomen- 
tano d’infcgnare  non  vna  dottrina  fan- 
tiflima»  qual  fii  rinfegnata  da  Crifto, 
da  Moisè»  da  gli  Apoftoli , ma  vna  dot- 
trina si  rea,  qual’  e quella , che  cofti- 
tuifee  Dio  autor  (fogni  colpa  » ed  allo^ 
rea  dottrina  aggiungono  l’cfempio  d’ 
vna  peggior  vita,infami  infamia  ÌHriV»di* 
/affi  i Lutero  per  le  nozze  fagrileghe  » e 
Caluino  per  forti  conktture  reo  del- 
ia peggior  fpecie  di  carnale  ofeeniti. 

4.  Ardiico  a^rmare»  che  i fèguaci 
de’ moderni  Erefiarchi  non  pur  fono 
indegni  di  feufa  : ma  fenodi  gran  lun- 
ga piu  inelculàbili  di  quel  » che  raraoBO 
i feguaci  dcll’Anticrifto,  petche  fe  qne- 
Ai  gkteranno  farmi  rendendoli  vinti  al 
Demonio  > egli  allora  combatterà  con- 
tro clfifciolto  conforme  alla  predizzio- 
BC>  folutmr  S«t«Mr,oue  i rendutifi  a Lu- 
tero ban  gittato  farmi»renduti  al  Demo- 
nio» che  ora  combatte  legato  . I lègua- 
ci  deirAnticrifto  cederanno  alla  perfe- 
cuzione,  ma  feroce  si  , che  nifi  bre- 
ttiajfet  Dominiti  di»  non  futjfct  falua^ 
c^hitui  omnH  caro  . Ouc  le  Nazioni  fedotto 
in  anuLu.  ^ Lutero  li  fon  rendute  vinte  al  fem- 
ìr^'vila^*  plice  inulto  di  vn’Apoftata  difarma- 
Ciittini.  to  » e non  alle  minacce  di  vn  Monarca 
podcrofifsimo  » quale  farà  l’Amicrifto» 
e fono  rimafti  afiàrcinati  daU’iiicanto  di 
vnadottrinalufinghicra.  I legnaci  delf 
Antìcrifto  finalmente  vedranno  compa- 
rire il  lor  Seduttore  tnfigKn  mendacibut-, 
che  non  filrà  si  ageuolc  difcernerli  da’ 
veri , e quelli  pure  fon  mancati  a Lute- 
ro, e a Caluino»  nàlcggefi  mai»  ch’efli» 
o facclTcro  articolar  parole  dalle  pietre, 
c traclTcro  fiamme  dal  Cielo , ciò  cho 
farà  conceduto  all’Anticrifto , 
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CAPO  SETTIMO. 

Si  dijfotmno  te  ojfefikioni  degli  Eretici 
centre  la  dottrina  da  noi 
fiabilita . 

1.  ^'VPpongono  in  primo  luogo 
gli  Eretici  , che  nè  pur 
nella  Chielà  dopò  i fecoli  del  decadi- 
mento furono  operati  veri  miracoli»  ma 
o furono  finti»  o effètti  di  arte  diabo- 
lica . Se  cosi  è » adunque  è fallita  Ia-> 
promefla  di  Crifto,  che  promi  fe  ; Optray 
qua  ego  facto  » é'  ipfi  facut  ; perciocho 
elaveoade’miracolificfeccata  nella 
Chiefa , e per  detto  de’  medefimi  Ereti- 
ci non  è aperta  nè  fra  efli  » nè  altroue  : 
Adunque  fenaa  mirac.  li  fi  è conuertita 
vna  si  gran  parte  del  Mondo  » l’Inghil-v 
terra  da  Agpllino,  l’Ibernia  da  Patri- 
zio » la  Germania  da  Bonifazio . £ non 
farebbe  quello  maggior  miracolo  giuda 
il  celebre  dilemma  ^ Agoftino . Adun- 
que fon  falle  tutte  le  Storie»  che  di  tem- 
po io  tempo  rendono  fede  di  miracoli 
Infiniti  in  numero»  ammirabili  per  gran- 
dezza » chiariffimt  per  fama  » auuenuti 
per  ogni  età»  per  ogni  lato  del  Mondo . 
E pur  molte  di  tali  Storie  fono  fcritto 
in  quel  tempo  medefimo  , nel  qualo 
auuenncro  tai  miracoli , onde  fe  foflèr 
fàlfe»  farebbonoi  narratori  di  elfi  fmen- 
titi  da’  Coetanei  » e pure  tai  miracoli 
furono  narrati’da  Huomini  grauiffimi»  c 
dottilliroi  » che  ne  allegano  gli  occhi 
propri)  » e le  Città  intere  per  teftimo- 
nij . Certamente  fafièrmar  ciò  farebbe 
maggior  temerità  » che  le  altri  negato 
hauefiè  » AlelTandro  hauer  combattuto 
con  Datio  » e Cefare  vince  in  Farfaglia 
le  fquadre  di  Pompeo  c 
i.  Nè  fono  punto  infèriori  i mira- 
coli operati  nella  Chiefa  Romana  dal 
tempo,in  cui  Lutero  moflè  farmi  con- 
tro efla  . I foli  miracoli  operati  dal  Sa- 
uerio  in amendue  i Moneti,  fono  tanti 
in  numero  » sì  noti , e si  comprouati  » 
che  il  lèmplice  narrarli  formerebbe  vn 
vado  volume  » e i medefimi  Proteftanti 
non  hanno  ofato  negarli  ) ciò  per  non 
dir  nulla  de  gli  operati  da  tanti  Cetefti 
Eroi  » che  dopo  molte  » e grauilTime^ 
G g 1 prò- 
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proue  di  aucetuici  miracoli  fono  flati 
nel  noflro  fecolo  coronati  di  celefti 
onori  dalla  mano  adorata  del  Reai  Sa- 
cerdote . L’attribuir  poi  quelli  miraco- 
li ad  arte  magica  fu  calunnia  fatta  da’ 
»Bibr.  r«r.  Farifei  a Criflo  > da  i Tiranni  a i Marti- 
deSS.Gei-  ri,  da  gli  Arriani , da  gli  funpmiani, 
mCo'  Vigilanziani  a’  Cattolici , corno 

Via.  viic,  riferifeòno  Ambro/io  , Vittore  Vticen- 
fe,  e S.  Girolamo;  eia  fallirà  di  vna^ 
daiiea  . pi  calunnia  fi  rende  palcfc  per  la  fanti- 
Hier.  con.  fi  (jg  gli  Operatori , per  ij  fine  fantifllr 
**'  mo  a cui  furono  ordinati , o di  rifor- 
mazione di  coflumi , o di  conuerfìone 
di  Popoli  dall’idolatria  a Grillo.  Quan- 
to fin  ora  ho  detto,  feruead  abbondan- 
za non  a neccllìtà  , conciofiache  quann 
tunque  nella  Chiefa  Cattolica  non  if- 
gorgalTc  la  vena  de’  miracoli , balle- 
rebbe a comprouarla  per  vera  Chiefa 
la  continuazione  della  fucccOione  > ond’ 
elTendo  in  elTa  , e la  fuccellione , c Ioj 
virtù  operatrice  de’ miracoli  fi  dimollra 
per  doppia  via  cILt  ella  la  vera  Chiefa  , 

3.  Oppongono  in  fecondo  luogo 
eflcr  fallì  tali  miracoli , perche  i veri  mi- 
racoli confermano  la  verità  del  Van, 
gelo , i nollri  la  dillruggono  . A viu 
tale  argomento  non  deefi  rifpollaL^  ) 
perche  fuppone  per  già  decifo  a fauorc 
de  gli  Eretici  ciò  , eh’ è in  controuerfia 
fra  elfi , e noi , c bgfla  olTeruare,  cho 
con  tal  foggia  di  argomentare  i Farifeì 
tiprouarono  i miracoli  di  Crillo  , per- 
che diceano  , che  tai  miracoli  erano 
operati  in  confermazione  di  vna  dottri- 
na contraria  a Moisè  , In  fomma  con- 
chiudo, fc  fon  finti  tai  miracoli , perche 
non  gli  fingono  i Gentili , gli  Eretici , 
t Msccomettani , gli  Ebrei , fe  fono  ef- 
fetti di  arte  magica  , perche  non  gli 
opera  il  Demonio  in  confcrmaziono 
dciridolacria,  del  Giudaifmo,  del  Mac- 
Comcttifmo  ? Perche  non  fi  operano  da 
gli  Empi; , ma  da  i Santi  ? Certamen- 
te nclTuna  Religione  è meno  atta  a fin- 
gerli , che  la  Cattolica , perche  neffu- 
na  è più  nemica  alla  menzogna  , elicla 
(pittolica , 

4,  Per  fine  gli  Eretici  recano  a lor 
fiuore  quali  opera  miracolofa  la  dilara- 
aione  della  Ipr  Setta  fatta  in  breue  tem- 


po con  tanto applaufò di  Re,  di  Repu- 
bliche  e di  Nazioni , Rifpondo , che 
non  malia  fola  copia  de’fcguaci  é ar- 
goincnco  di  verità  in  vpa  Setta , lualfi- 
.odainentc,  s’ella  è lufinghicra  adula-, 
txice  del  fenfo  , quali  fono  le  prefepti . 
E’  chiara  di  ciò  la  ragione  . I primi  > 
che  la  feguirono  non  poterono  cfTc^p, 
indotti  dalla  copia  dc'feguaci,  o dun- 
que dii  la.'  feguirono  faggiamente , ,ed 
è forzai,  che  haueflèr  per  feguirla  qual- 
che altro  prudente  motiuo,  che  la  co- 
pia dc’;icguaci , o la  feguirono  folle- 
mente: e non  può  la  moltitudine  de’ 
folli , che  abbracciano  vna  Setta  , ef- 
fcrc  argomento  a i Saui)  di  conformarfì. 
al  lotcrefempio  : altrimenti  haurebbo- 
uo  forre  argomento  di  verità  le  fole  de 
gli  Idolatri,  c de’ Maccomettani.  Ag- 
giungo , efièr  falfilTimo , che  le  moder- 
ne Erefie  godano  il  corteggio  di  molti 
feguaci , perche  cflcndo  djuife  in  fette 
innumcrabili , ciafeuna  di  elle  pochi 
ha  daliuD.lato  , fpecialmente  in  rirpet- 
fo  a que’ Popoli,  i quali  riconofeono 
per  Capo  il  Romano  Pontefice  . Onde 
a ciafeun  Eretico  può  vfarfi  la  rifpofla , 
che  diè  il  celebre  Tomafo  Moro  al  gran 
Catuftìlier  dTnghiltcrra , il  quale  gli 
rinfacciaua  la  fua contumacia  nel  nega- 
re  di  conformarfì  a gli  fcclefìaflici,  4 
i Vefeoui  , c all’  intero  Parlamento , 
Per  vn  Vcfcouo  (diflc)  ch’è  dal  volito 
lato  ad  approuarc  le  nozze  d’Arrigo  , 
io  ne  tengo  cento  dai  mio , che  le  ri- 
prouano  , fantilfitni , nobililfimi , e fa- 
picntilCmì  : al  voflro  Parlamento  op- 
pongo tutti  i Concili;  celebrati  nella^ 
Chiefa  per  vndici  fecoli . Al  voflro  Re- 
gno , quantunque  fioritilfimo , pur  vni- 
co  , oppongo  la  Francia , la  Spagna , 
l’Italia,  ed  altre  innuraerabili  Nazioni 
dell’antico  , e del  nuoiio  Mondo  , Icj 
quali  fono  vbbidienti  alle  leggi  del  Ro- 
mano Pontefice , e a pochi  anni  pre- 
fenti,  da  che  cominciò  la  voflra  diui- 
fione da  Rouia  oppongo  tutti  i fccoli, 
nc’ quali  da  innuraerabili  Regni  fu  ri- 
conofeiuto  per  Capo  della  Chiefa  il 
Romano  Pontefice  , cd  hebbe  più  d’ 
ogni  altro  Regno  già  da  mille  anni  of- 
l'equiofa  la  nofia  Ingliilterra  , che  fi 
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Cférsò  non  fòle  vbbidiente , ma  tri>- 
aria  al  Vaticano  > e fiori  ne’  fecoli 
medcfimi  al  par  d’ogq’akro  Regno  ìoj 
fapienza  ; in  fanciià , in  potenza  > rac- 
cogliendo in  Paleilina  i primi  allori  de’ 
memorabili  trionfi,  che  riportò  in  quel- 
le contrade  la  Chiefa  Romana  contro 
la  Maccomettana  perfidia  , inuiando 
al  Cielo  gloriofilfirac  Colonie,  non  di 
huomini  volgari , ma  di  Re  , c di  Re- 
gine fante , clic  fono  ora  adorate  fu  gli 
Altari  da  quella  parte  del  Mondo , che 
vbbidifce  alle  fpirituali  leggi  di  Roma , 
Q^cila  rifpofta  di  pari  ilringcnte  , e in- 
trepida contro  i nemici  del  Pontificato 
Romano , vibrando  contro  elfi  le  ftefle 
lor  armi  fruttò  al  Mororilluftrepalma^ 
d’vn  memorando  martirio, 

5.  Oppongono  il  Teftimonio  di 
Agoftino , il  quale  nega , douerfi  fede 
a’  Donatifli , quantunque  folTer  opera- 
tori di  miracoli , e aggiunge . ^tucun- 
que  ulia  in  Catbolitn  ^celtfia  fiunt , idtì 
Jfunt approbandax  quia  inCatbolica fiunti 
non  ideò  ipfa  manifejlatur  ’Etclefia  , quia 
bteinea  funi.  Rifpondefi  , i miracoli 
de’  DonatiRi  non  eran  veri  miracoli , 
maarcanevifioni,  di  cui  glorìauanfi  i 
DonatiRi , volendole  credute  da  chi  le 
narraua  , tanto  folo  , che  le  narraf- 
fero . Aggiungo  , che  AgoRino  argo- 
mentando contro  i Pagani  fi  vale  del 
racconto  de’  miracoli  a conuincerli  , 
Adunque  non  riffiuta  generalmente  il 
teRimonio  de’miracoli , Ben  si  è vero  , 
che  da’ miracoli  fi  comproua  la  verità 
della  Chiefa  rifpctto  a quelli , a’  quali 
fon  noti  i miracoli , ignota , o non  per 
egual  modo  nota  la  Chicia  i all' incon- 
tro rifpctto  a quelli , a cui  è più  nota 
la  Chiefa , per  mezzo  di  eRà  fi  rendei 
palefe  la  verità  de’miracoli . Per  fimi! 
modo  dalle  Scritture  fi  dimoRra  la  vera 
Chiefii  a que’ , i quali  confentono  alle 
icritture  ; e dimoRrata  la  vera  Chiefa^ 
percRa  fi  rende  aperto  tale , o tal’altra 
elfer  vera  (crittura . Per  oppoRo  a quel- 
li , a cui  è più  noto  qual  fia  la  vera,, 
Chiefa , per  queRa  dimoRrafi  qual  fia 
la  vera  Scrittura  • Quindi  S,  AgoRino , 
per  conuincere  i Manichei , i quali  rif- 
fiutauano  le  fcricture  Canoniche  del 
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vecchio  TeRamento , rende  aperto  per 
mezzo  de’miracoli , che  i libri  dell’an- 
tico TeRamento  fono  canonica , c au- 
tentica fcrjttura  , All’incontro  argo- 
mentando contro  i DonatiRi , che  am-i 
roetteuano  le  canoniche  fcritture,  di- 
inoRra  per  mezzo  di  efie  la  verità  de’ 
miracoli-  PoRociò,  Eflendo  contro- 
uerfo  fra  noi , c fra  gli  Eretici , qual 
fia  la  vera  Chiefa , non  può  per  mezzo 
di  clfa  dimoRrarfi  la  verità  dc'miracoli , 
ma  da  qucRi  dimoRrafi  , qual  fia  lav 
vera  Chicia . 

5.  Dirà  taluno , che  fé  Lutero  non 
fu  operatore  di  miracoli , fu  per  auuen- 
tura  Profeta , e prediife  i futuri  auue- 
nimenti  1 la  qual  predizzione  cijuiualc 
alle  miracolofe  operazioni  ; e perciò 
affermano  molti  della  fua  Setta,  elio 
qual  vero  Profeta  fu  predetto  da  S.Gio- 
uanni  neU’ApocaliiTc  , ed  afferma  egli 
di  sè  Refto  . Sanfìut  lounnes  de  me  pro- 
pbetauit.  Ma  quanto  al  primo  . In  qual 
TeRo  delI’Apocalifiè  leggefi  vna  talo 
predizzione  ? Non  in  altro  per  mio 
credere , che  nel  Capo  nono  , in  cui , 
come  più  auanti  ho  dimoRrato  , vieto 
deferitto  Lutero , e la  fua  Setta  nelle 
tartaree  locuRc , efpreffe  iui  con  coda 
di  feorpioni , per  le  quali  in  vn  antico 
commento  dell’Apocalilfe  s’intendono 
gli  Eretici , ^ai prepter  netitiam feriptu- 
rarum  froph  tut  fe  exjlimant , e però 
non  inconuenieuter  caudis  fcorpionum  affi- 
milontur , quia  eorumdoBrÌKa  faìfa  eratt 
(}■  venenofa  , àr  aculeo]  in  caudis  habuìf- 
Jed  euntor , acuteus  namqur  btajphemia , 
quas  in  diurni]  fcripturis  intermi/cebant . 
Qn^anto  al  teRimonio  , che  rende  Lute- 
ro di  sè  Reffo  dicendo . Sa»fìus  Ioannet 
de  me prophetauit  y volle  Lutero  inten- 
dere di  Giouanni  Hus,  qual’ egli  ap- 
pella , Sanfìus  Ioannes , effendo  e Gio- 
uanniHus  per  la  fua  empietà  degno  di 
cRcr  canonizato  da  Lutero , e Luterà 
di  hauer  per  fuo  Profeta  Giquanni  Hus, 
che  per  verità  fu  vn  de’  fuoi  precurfori . 
Sangui  Ioannet  ( dice  dunque  Lutero , 
parlando  di  Giouanni  Hus  ) de  me  pro- 
pbetauit , quando  de  carcere  Confi  ansia 
in  Bobemiam  listerà]  mifit,  dicens  mine 
ajfabunt  quendam  anferem  ( Hus  enitn^ 
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uanni  negaflé  tal  dono  . Il  dimoAro 
con  l’erperienza  > apprcAb  con  la  ra- 
gione . Qi»nto  all’  cfpericnza  > quan- 
tunque Giouanni  nullum  Jignumfeccrii  ■, 
pure  vibrò  raggi  di  sì  luminofa  fanciti  > 
che  abbagliati  da  elli  noi  feppero  di- 
flioguerc  i Farifci  dalvero  Sole:  c quan- 
do fu  interrogato  da’lor  Meìlàggie- 
ri  j Vegli  foìTc  il  vero  Media  , appena 
credettero  alla  teAimonìanza  di  lui  me- 
deììmo  > eh’  egli  non  foAc  deAb  ; or 
come  làrebbe  Aato  p>odìbile , che  i Po- 
poli errando  noi  rìputalfer  tale  , fé  all’ 
innata  luce  della  Aia  fantità  , A foAca 
aggiunto  il  fulgore  de’fuoi  eAemi  mi- 
racoli. Fu  dunque  necedàrio  >.che  xj 
lui  mancadb  quel  carattere  proprio  del 
Media , per  cui  Iddio  lo  contrafcjnò 
per  Efaia  > affinché  il  Popolo  valelfe  a 
difcernerlo  nella  fua  venuta  , altrimen- 
tei  Giudei  non  farebbono  Aati  inefeu- 
fabili  in  confonderlo  col  Media . Oltre 
a ciò  fu  necedàrio  y che  1’  EuangeliAa 
feriuededi  Giouanni  , erar  tilt  lux» 

a didngannarei  mortali  > chequell’im- 
menfa  luce-,,  che  fplendèua  in  Giouan- 
ni , non  era  luce  di  Sole , ma  di  Stella 
medàggiera  del  Sole . Or  che  a si  alto 
grado-  (alide  la  fantità  di  Lutero  vb- 
briaco , e fagrilegamente  impuro , o di 
Caluinoi  chea  JiAinguerli  da  Grido 
fodè  meAieri , il  negar  ad  edi  il  gran.» 
priuilegio  di  operar  merauiglie  , non 
farà  per  mio  auuifo  fì-a’meddimi  Ere- 
tici , chi  ardifea  affermarlo  . 

■ 9.  Quanto  alla  ragione . Douca.»- 
Ciouanni  perfuadere  a'  Giudei , che  ’l 
Media  non  era  egli  medefìmo , come  il 
Popolo  credeua,  ma  vn  altro- diAinto 
da  lui , cioè  Grido  . Or  fi  come,  vuj 
huomo  non  è degno  di  molta  fede  , 
quando  in  rifpetto  all’cder  degno  dell’ 
eccella  onoranza  preferifee  fe  ad  altrui, 
potendo  in  tal  materia  , o fedurlo  1’ 
amorproprio , o liifingarlo  l’ ambizio- 
ne , così  per  l’oppoAa  ragione  è degnif- 
lìmo  di  fiamma  fede , quando  rigetta  da 
se  tali  onoranze , c a sè  preferifee  al- 
trui . EciòappuntoauuenneaGiouan- 
ni , il  cui  intendimento  fu , perfuadere 
al  Popolo  Giudaico-,  non  egli,  come 
auuilàuano  i Giudei , ma  Grido  edere 


il  promedb  Media  ; e per  verità , quale- 
feufa  potranno  recare  gli  Ebrei,  del  non 
hauer  creduto  alla  tedimonianza  di 
Giouanni,  ilqualeaffccmaua,il  Mèf- 
fiaeffer  Grido  , non  lui , quando  nella 
celebre  legazione , che  a lui  inuiacono,. 
fi  moArarono  pronti  a credere , ch’egli 
fodè  il  Media  ,.  tanto  fol , ch’egli  affet- 
maffe  d’ efferlo  ,.  edendo  indubitato , 
ciafeuno  elTer  degno  di  maggior  fedo 
nell’àttribuire , che  fa  ad  altrui,  che 
nell’attribuire , che  fa  a sè  medefìmo  i 
fourani  onori . Tutto  in  oppoAo,.noa 
furono  degni  di  veruna  fede  Lutero  , c 
Galuino,  i quali-non  ad alttuiattribui- 
uano  gli  onorkofferti  a fe  ,.ma-  l’vn.  di 
edi  ardì  affèrnure-r  che  egli  foloera  da 
più  , quàm  mille  Aiigu/lini-.  ed  amenduc 
ardirono  di  predicare , tutta  la  Ghiefa 
per  mille  anni  edere  data  in  errore:  ed 
edi  foli  godere  l’afCAenza.  dello  Spirito- 
Santo  , negata  per  loroauuifo-  al.  Ro- 
mano Pontefice  ,a’  Goncilij:  Ecumeni- 
ci ,.  a tuttala. Ghiefa ..  E’  noto-ilgraue 
abbaglio,  cheintornoal  Batcida  prefe 
Origene,  riputandolo fenza-corpo , ed 
Angelopuro,  per  la  verginità ,. per  1’ 
aAinenza,.  per  la. fantità..  Io  per  mo 
crederei , che  taPerrore  non  inforgerà 
mai  intorno  a.  Lutero , e Galuino.  A 
chi , o leggendole  Aorie,  o gli  Aedi  lor 
libri , fentirà  il.  puzzo  de’lor  vizi; , è 
più  ageuole  , checada  in  mente  l’erro- 
re di  Aimarli  fenz’ anima ,.  che  di  cre- 
derli fenz  a corpo  , oi  pur  auuifare, 
che  il  loro  fpirito-  fodè  carne , anzi  che 
credere  , che  la  lor  carne  fodè  fpirito . 

CAPO  OTTAVO. 

Chequantunque  la  Religìen  Cattolica  non 

bautjfe  dal  fuo  lato  i miracoli^  e le 
moderne  Brefie  gli  hauejferoy 
dourebbe  quella  prefe- 
nrji a qutJle .. 

I.  T^Ingiamo  quedo  impoflibi- 
J7  le,  che  nella  Ghiefa  Ro- 
mana fiainaridita  la  furgente  de’ mira- 
coli , e che  in  feno  alla  Germania  , o 
all’Inghilterra , ne  feorra- vna-  vena  ad 
irrigatele  Ptouincic Eretiche  , non  per 
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nè  pur  Papere  mìracolofe  rendcrebbo- 
no  fcufabili  i feguaci  delle  medelime^ 
ercfìe,  così  nè  pure  k mancanza  de’ mi* 
racoli  rechereÙ>e  fcufa  a chi  abbanr 
donalTe  la  Chiefa  Romana  . Eccone  la 
dimollrazione  : aHuienecon  proporzio- 
ne alla  Fede  Romana  ciò  > che  auuiene 
alle  famiglie  di  antichidimo , e nobilif- 
fimo  fangue , che  han  merito  di  eflcr’ 
onorate  per  le  prodezze  de  gli  antichi? 
quantunque  Enganfì  al  prefente  fterili 
oi  eroiche  azzìonr.  Or  in  pari  modo 
è certo  , che  ne’  primi  fecoli  la  pie- 
na de’  miracoli  corfc  a largamente  ad 
irrigare  il  feno  alla  Chiefa  nafcente  ? e 
ch’ella  fu  fondata?  e fu  le  merauigbej 
operate  ? e fu  le  petfecuzioni  fóilèrtc  v 
Qmndi  lì  come?  quantunque  al  pre- 
fente non  Ea  bagnata  dal  fangue  de’ 
Martiri,  vale  a comprouarc  la  Eia  ve- 
rità il  fangue  de’Martiri  antichi , elTen- 
;do  ella  per  continuata  fucceffione  viul, 
<ofa  fteffa  con  la  Chiefa  antica  ? lar  cui 
verità  fu  comprouata  col  fangue  de* 
'Martiri?  così  quantunque  al  prefenteà 
non  fbflc  dal  Cielo»  gloriEcata  co’ mi- 
racoli , varrebbe  a comprouarc  la  dilei 
, verità  la  gloria  de’  miracoli  antichi . 

Dal  En  qui  diErorfo  concludo  ? 
fc  le  moderne  Sette  non  haurebbono 
merito  di  eflèr  credute  vere  ? quantun- 
que follerò  al  prefente  famofe  per  glo- 
xia  di  miracoli?  e la  Rcligion  rirtodolfa? 
quantunque  al  prefente  folTe  priua  di 
tal  gloria  meriterebbe  il  feguito  ? c l’ap- 
plaufo  ? qual  forfennatagine  può  En- 
gerfi  pari  a quella  de’  moderni  Eretici  ? 
I quali  al  prefente  Eeguono  le  infegno 
di  Lutero  ? e di  Caluino-?  che  conftlfa- 
no  di  propria  bocca  la  mancanza  delle 
proue  miracolofc  ? e abbandonano  la^ 
Chiefa?  fopra  cui  Iddio  fparge  in- 
cclfantemente  vafta  copia  di  prodi- 
gi)? e nel  nuouo  Mondo  a fine  di 
renderla  fertile  di  nueua  prole  con-- 
la  coniicrfione  de’  Pagani  ? e nel  Mon- 
do antico  a Enc  di  rendcr’illuftre?  e ri- 
iierita?  c contrafegnata  da  qiiefto  di- 
iiin  (igillo  l’eroica  Santità  de’  fuoi  cari  ? 
feruendo  alla  virtù  i miracoli  a guifa  di 
lampi  per  illuftrarla?  e di  fulmini  per 
difenderla  ? 

Tom.  II. 


4.  Al  riferito  precetto  fitto  daJ 
Moisè  a gli  Ebrei  corrifponde  vn  Emil 
comandamento  fatto  dall’Apoftolo  a i 
Crilliani  ? nel  quale  impone  ad  efli  ? 
che  ftiano  immobili  nella  dottrina  prC'>  ^ 
dicata  ? quantunque  >f>7gr/<u  Jt  Cacio 
tuongaìisut  ? e pure  la  dottrina  di  Pao- 
lo non  era  allora  ftabilita  con  tanti 
prodigioE  argomenti  di  verità  ? quanti 
fon  que*  ? che  ai  prefente  rendonocre-- 
dibili  i dogmi  Cattolici  . ' OdaE  il  fa-' 
mofo  Vincenzo  Lirinenfè  ? che  deferì-  pJófMTl- 
uendo  la  temerità  de  gli  antichi  Eretici  ca,nouÌt. 
fembra?  che  faaelli  ad licterom  de'  mo- 
derni  : Clamat  ( dice)  Hit  vas  elefìionts , 
ille  magijler  Gmtium  ? |rf/e  Idpaftdorum  to- 
haò'c.  Vt  fiqaisnauum  dogma  anmm- 
àaaerit  ? anatbema  fit . Si  cantra  mia- 
maniranét  fuadam  ? dr  ciniphes , df  muf- 
ca  moricntts,  qualts Junt  Pelagiani,  <jr  boc 
Caibolicis  nabit  ittjKÌUKt  anìloribut  ? nobis 
principibus  ? nobit  expyflertbiu  ? damnale 
qua  tentbatis  ? rcqctte  amiquam  fidtm  ? 
paterna  inJUtuta  ? màitnm  depofita  ? df 
recipite,quanam  illa  tandem  ? Horreo  di- 
cere ? funi  enim  tam  fuperba  ? vt  mibi  non 
affirmari  ? fed  nt  refelii  quidem  fine  ali- 
qftù  piaculp  poffe  uideantur . E proced  ra- 
do auanti  induce  gli  Eretici  del  fuo  fe- 
colo  a fauellarc  fu  queEa  guila  ; Venite- 
a iufipientes  ? d^  miferì  ? qui  vulgo  Cathe- 
lici  vocamini,  df  difate  fidem  ver  am  t 
quam  prater  not  nuttui  tntelligit,  qua  mul- 
tii  antefaculit  latuit,  nuper  veròreuela- 
ta  ? atque  oflenfa  &c.  A quelle  voci  ? Pe- 
lagiani? foEituifcaE  la  parola  Luterani? 
Caluinifii  . Altresì  foggiungaE  rana 
quadam  perftrepentet  in  lacu  lemano,cioè 
i Caluimfli  ? & einiphei  è filuis  Tigurittisy 
cioè  i Zuingliani  ? dr  mujca  morientet  ite 
popmii  Vvithembergenfibut,  cioè  i Lu- 
terani . E non  può  Engerfi  Tefto  pii» 
adatto  del  riferito  al  noftro  prefento 
intento. 

5.  Oppongono  molti  fta’ Lutera- 
ni ? le  letrere  credenziali  del  Cielo  a 
comprouazione  della  lor  dottrina  non 
elfer  i miracoli?  male  dìuine  fcrittu-^ 
re  ? che  da’  Cattolici  reamente  /piega- 
te ? e corrotte  da  effi  fi  mantengono  pu- 
re, e fi  dichiarano  nel  legittimo  fenfoj 
Aggiunge  Lutero  ftefib,  la  fua  dottrì- 
H il  na  ? 
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03  > come  coti.  Oiuioa  > e dìfcefa  dal  comiociò  a nafcere,  qoantunqat  H capo 
Odo  non  hauer  mdliere  della  coM-  non  dea  dal  ventre , fatuo  che  dopo 
pronazione  di  dlerm  miracoli  ; ma  rà-  qualche  intcruallo  di  tempo  . Somi* 
quella  rifpoAa  > come  dianzi  accennai  r ^iantementc  ( dice  il  Santo  )'  al  primo 
si  i Luterani  > sì  il  loro  Maellro , erra*  ^cir  di  Abele  alla  luce  puetè  aficrmarfi 
no  contro  i principi)  della  Dialetti-  con  verità  i che  incominciò  a nafeer 
ca  , volendo  > che  fenza  pruoue  fi  Grillo , e che  in  Abde  fu  vccifo  : 
habbia  per  vero  ciò  incorno  alla  cui  ariginr  Afavd/,  perche  in  Abele  nacque 
verità  fi  agita  la  comrouerlìa  , cioè  a vnìncmbrodiquclmiftico  Indiuiduo» 
dite  ] che  la  loro  dottrina  fia  cofa  cele-  di  cui  Crifto  era  Capo , quantunque  U 
He , che  da  loro  le  fcritrure  fieno  di-  Capo , cioè  il  medelìmo  Crifto  difte- 
chiarate  nel  leggiitimofcnfo)  c da  noi  rifse  quaranta  fecoli  a fpuntarc  alla.» 
fieno  corrotte  > c falfatc  con  praua  in-  luce . Per  quella  maniera  » che  Crifto 
telligoiza  • è Capo  del  corpo  miftico  formato  da.» 

tutti  i Giufti  > l’Ancicrifto  è capo  del 
CAPO  NONO.  corpo  miftico  fbrniato  da  tutti  i Malua- 

gi>  onde  fi  come,  affermano  le  fcritture, 
Tutti  flijutfri  di  Settt Effiteali  tffìrej  cheCrifto  fu  vccilo  Ab  trinine  Mundi , 
feti  i/ptciate  manitr»  dominati , meffiì  t perche  fu  vccifo  in  Abele  mo  membro, 
■4}uafi  animati  da  /pirite  diabolico^  V e-  cosi  dell’Antitrifto  aftermano  gli  Seric- 
iti dimoftrart , come  di  conuenga _/f-  tori  Canonici , che  perfeguitò  la  Chie- 
. gnatameme  a i moderni  Erefiarcbi . là  Ah  erigine  della  ftefta  Chiefa , perche 

la  'perlèguità  per  opera  delle  fue  men>- 
r.  TJ  Endutofi  aperto , non  efle-  bra , per  figura , per  opera  di  Simono 
re  ne’ moderni  Erclìarchi  Capo  de  gli  Erefiarchi , e di  Nerone., 
alcun  di  que’  caratteri,  che  gli  palcfano  antefignano  de*  Cefari  nemici  alla^ 
celefti  melfaggieri  inaiati  da  Dio  , e Chicla . 

llromenti  animati  dal  Diuin  Spirito  per  *.  Prefuppofta  quella  indubitabile 
riformazione  delh-i  Chiefa  vuoili  prò-  verità,  conuiene  più  oltre  olTeruarc  , 
cedere  più  oltre  a dimoftrare  in  elfi  che  il  corpo  milUco , di  cui  Crifto  è 
tutti  que’ contrari;  caratteri  , i quali  Capo , ha  per  forma  non  animante,  ma 
gli  palcfano  per  organi  diabolici  ani-  in  fpeciale  maniera  affiliente , il  Diuino 
mati  dai  reo  fpiritc , e molli  da  elfo  ai  Spirito:  ^u^eft  anima  corperi  bominii , 
defolamento  della  Chiefa  , Dichiara^  hoc  ejl  {diceS.  RgoStina)  Sphitui  San- 
in  più  iuoghiS,  Agollino  in  qual  ma-  ffut  Corperi  Cbrifti , quieJlEccltfia  , boc 
nicra  fi  verifichi , che  il  Redentor  del  agit  Spiritut  Sanfìus  in  tota  Ettlèfia-,  qued 
Mondo  fi  chiami  Aguut  Deiecdfut  ab  agit  anima  in  membrii  omnibus  vnitis  cer- 
origine  mundi  i mentre  è certo , ch’egli  perit.  Però  fi  come  l'anima , e fecole 
nacque  , e morì  dopa  quaranta  le-  potenze , e i fenli  albergano  nel  capo  , 
coli , da  che  hebbe  principio  il  Mon-  così  la  pienezza  del  Diuino  fpirito  al- 
do . Tutti  i giufti,  tutti  gli  eletti  ( dif-  berga  nel  Capo , cioè  in  Crifto  ; In  quo 
corre  egli)  che  viiTero  dal  principio,  e eft  omnit  plenitudo  Diainitatis  , e alle., 
viueranuo  lino  al  fine  de’ fecoli , colli-  membra  fi  diffonde  mifuratamente  , a 
tuifeono  vn  corpo  politico  , morale , c quali  più , a quali  meno  fecundum  men- 
miftico,  il  cui  Capo  è Crifto  , le  cui  eli  comunica.» 

membra  fono  tutti  i giufti  per  carità  , più  perfettamente  alle  membra  più  no- 
e per  fede  vniti  a Crifto  . Or  fingiamo,  bili , a i Profeti , a gli  Euangclifti , a gl' 
che  nel  nafclmento  di  vn'Huomo  fpun-  Apolloli , i quali  tengono  l’vffizio  pria- 
tino  dal  ventre  materno  prima  i piedi,  cipaliffimo  in  quello  miftico  corpo . In 
appreflo  le  mani , in  fine  il  capo . Al  fimil  modo  il  corpo  miftico , di  cui  è 
primo  vfeir  fuori  d’vn  Tuo  piè  , di  vna_>  capo  l’Anticrillo,  è animato  quali  da.» 
ftiamanojogn’vodice,  che  quelli  in-  forma  dallo  fpirito  diabolico  , ma  fi 

che 
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thè  11  pienezza  di  tale  ipirito  alber- 
gherà nel  foto  Ancicriilo^he  farà  quali 
organo  del  reo  fpirito , come  Crifto  fu 
per  verità  organo  del  Diuinoi  ad  altre 
membra  ree  li  comunica  con  propor- 
zione 9 e-  mifura  alla  lor  maggiore  9 o 
minore  malizia  9 ma  in  ilpecìale  manie- 
ra fi  comunica  a gli  Ercliarchi  9 cho 
fono  fnoi  Profeti)  fuoi  Euangeliili,  fuoi 
Apollolii  quindi  de*  principali  autori 
d’erelia  è noto  9 ch’hcbbcro  ftretta  9 ed 
intima  famigliarità  con  qualche  reo 
fpirito  9 e ciò  riferifeono  9 S.  Cirillo  di 
Simone9  Teodoretodi  Balìlìde9  Inno- 
cenzo di  Harcione,  Epifanio  di  Menan- 
drO  ) Eufebio  dìTeodoro  9 TeodoretO 
di  Eudehete  9 Polidoro  Virgilio  di  Be- 
rengario : di  Carlolladie  9 e di  Ecolam- 
pàdio  lo  conféllà  Lutero  medefimo  9 
di  Giorgio  Dauide  ratteftano  i Bali- 
lìenlì)  di  OfiandrO)  é di  Zuìnglio  9 Eraf- 
mo  Albore . 

3.  Da  quella  fpeciale  aiSftenza  9 e 
quali  informazione  dell’increato  Spiri- 
to albergante  nelle  membra  più  elette 
del  corpo  millìcodi  Giesù  Crifto9pro- 
uenne  9 che  i Profeti  nell’antica  IcggCg 
c nella  nuoua  gli  Apoftoli)  conduilcto 
3 fine  imprefe  sì  memorabili  a mante- 
nimento 9 e a propagazione  della  Fede> 
a riformazione  de’cofiumi, che  fu  si  eflì- 
cace  il  neruo  della  loro  eloquenza  9 
l’efempio  delle  loro  virtnofe  azzioni 
percìoche  non  canto  erano  elfi  , che 
operauano  9 e parlauano , quanto  Spfri- 
/•/  Patrit  in  elfi . Eglino  erano  gli  flro- 
menti  9 Iddio  l’Artefice  , e la  cagiono 
ihotrìcc  9 che  gli  fpingcua  ad  opere  fo- 
praumanC9  e fuperiori  alla  lor  nacia^ 
condizione  , in  quella  maniera  cho 
da  dotta  mano  il  pennello  è folleuaco  a 
formar  lauori  d’ammirabile  magiAero . 
Non  altrimenti  le  membra  più  eletto 
dell’Anticri  Ao  hanno  partoriti  nel  Mon. 
do  si  orribili  efiètd  a diAruzzione  della 
Fede  9 e a corrompimenco  della  virtù  : 
è fiata  si  efficace  la  lor  lingua  9 la  lor 
penna  9 l’efempio  delle  lor  maluagicà 
a popolare  di  empi}  la  Terra  9 di  con- 
dannati l’Inferno . Non  fotono  queAi 
effetti  di  vmana  9 ma  di  diabolica  mali- 
zia) non  parlauanO}  non  operauano  effi) 

r»».  //. 
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malo  fpirito  diabolico  in  effi)  effi  erano 
fervo  Aromento  9 il  reo  fpirito  l’anima> 
il  motore , l’inuentore  9 l’artefice  di  si 
orribili  lauori . Interuiene  nell’animo  a 
gl’Antori  di  fette  ereticali  conptopor- 
zione  ciò)  che  interuiene  nelle  membra 
a gli  energumeni  i fi  come  queAi  talora 
parlano  in  lingue  ignote)  palefano  cofe 
occulte  9 ed  acquiAano  robuAezza  fu- 
periore  a quella  delle,  lor  forze  natie  9 
cosi  quelli  in  tutto  ciò , che  appartiene 
a malizia9  ad  aAuzia)  e in  ogni  maniera 
di  effetti  tei  9 c perniciofi  all’vman  ge- 
nere 9 operano  cofe  orrende  9 incredi- 
bili) moAruofe)  per  cui  fi  dimoAra  al- 
bergare in  effi  vna  rea  foAanza  fupetio- 
re  9 vifibile  ne  gli  effètti  9 inuifibile  nella 
forma.  Or  che  da  vn'talc  fpirito  folle- 
rò moAi>^itatÌ9  animati , Lutero , Cal- 
uino  9 ed  altri  moderni  Erefiarchi  9 farà 
naio  intento  il  diOioAcaclo  ne’  Capi  fe- 
guenti;  . , 

» . 

C A PO  DECIMO. 

L’Intimo  commtrzio  di-Lutoro  col  Demo- 
nio pnuarfi per  conpffianc  di  lui  me- 
dcjimox  SidiffobioKo  le  con-  1 
trarie  ragioni . 

I.  /^Vando  il  Reo  confeAà  il 
delitto)  e molto  più  quan- 
do  fi  gloria  d’hauerlo 
commeffo  9 non  ci  ha  meAicri  di  altrzv 
pruoua  a dichiararlo  conuinto . Odali 
pertanto  Lutero 9 il  quale  temeraria- 
mente ingenuo  ccmfcfla  di  hauor  hauuio 
per  indiuifo  compagno  vn  reo  fpirito 
dell’Abiffb  , con  cui  fuergognatamente 
ardi  fcriuere  di  haucr  mangiato)  come 
fuoi  dirli  9 fopra  vn  moggio  di  falC)  e 
di  hauct  bauuto  fcco  comune  il  letto 
affai  più  volte  9 che  con  la  fua  fagrilega 
Conibrte  del  talamo  Caterina.  Daj 
vna  fimigliante  compagnia  d’vn  Demo- 
nio intimo  dimcAico  eflcr  Aato  onora- 
to Marco  celebre  Erefiarca  riferifetz 
Ireneo , e Calfiano  narra  , hauer’egli 
vdito  vn  fpirito  infernale)  il  quale  vfan- 
do  per  organo  vn  corpo  di  vn  Energu- 
meno 9 fi  gloriaua  di  eflcr’  egli  flato 
Maeflro  dc’Toto  dogmi  ad  Atrio  9 e ad 
Hh  2 Euno- 


Id  tabccac 
m li. 

MiF«  an- 
go.au  • 


Irene. Ij.p, 
«•  9’  Cam» 
«0I.4.C3». 
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Cunomio.  Paflàpiù  oltre  Lutero  > ed 
sUfèrma , che  lo  ^egnauano  di  frequen- 
ti viiìtc  altri  Dcinonij  d’in/ìgne  lettera- 
tot  eiitt  turii  & Tbtologùt  mter'Diimo- 

com’ellb  g|i  chiama  > e quindi  di- 
neouto  panegùifla  delle  lor  dottrincj 
pronuncia  : Diabolum  tfft , qui  f*(rasì\~ 
teras  btnt  doc<re  folti  j &nza  il  cui  magi- 
fteroè  afciutta , arida , e infcconda  hu 
i"eb°’dtÌ  dottrina  » quando  diabolum  ( fonp 
MrV.  Dei  ìiie  paiole  ) collo  non  baiemus  oj^xumì 
fci.t  I .to.7  pii  nf  fptculatiui.  T heohgi  funrnt , 

3.  Ma  fopra  tutti  è celcbrp  quf} 
Tota  hce  contrafto , ch’hcbbe  Lutero  co}  Dpmo- 
eoi  oq.  iG  nio  incomo  ad  abolire)  o no  dalla  Chie- 
f*  l’adorato  fagrifizio  della  Meda  » |o 
II.  deM.f-  fifcrifcc  diftefamente  il . ffl^dclìmo  Lu- 
j*  fero , proponendo  le  propolle  deirin- 
fernale  Maeftro , le  fue-rdpofte  I la  for- 
ica , che  fenti  farli , e daU’autorirà  di  chi 
feco  difpuuua»  e dal  neruo' della  fua> 
eloquenza,  dalla  gagliardia  ddlc  fuO 
ragioni , per  cui  li  rendette  al  lin  vinto, 
a formare  il  decréto,  per  cui  ordipaua , 
il  Dìuin  fagrifizio  douerli  hauere  in.i 
conto  di  pura  Idolatria , c rimaner’ell- 
liato  dalla  Chicli  riformerà , che  chia- 
mano puangelica.  Chi  nori  hauelTe  o 
copia  de’  libri , o legittima  facoltà  di 
leggere  vn  si  fatto  colloquio  neiropcre 
di  Lufcro , io  troueri  in  parte  riferito 
da  Floremundo  Remondo  . Mirabile^ 
CÉfctto  dell’vmana  follìa  i confclTa  Lu- 
terò, che  ’l  Sagriiizio  della  Mellà  fu  im- 
pugnato da  Satanaiciò  ballerebbe  a mo-. 
(lrare,che  vn  tal  fagrifizio  piace  in  gran 
modo  a Dio,  perche  è in  odio  al  peg-, 
gior  Perico,  (he  Rabbia  Pio,  e pur  ciò 
pon  ollante  per  conformarli  al  magille-! 
ro  infernale  Lutero  l’abbomina , c trae 
a feco  detellarlo  innumerabili  mor- 
tali. Sono  aperte  le  ragioni,  che  in- 
dulTero  il  maluagio  fpirito  a porre  sì 
grand’opera , per  armare  Lutero  con- 
tro il  Diuin  SagrifiziQ , e r'duconli  a 
quattro  ; all’odio  verfo  Dio  a cui  quel 
fuperbq  fpirito  inuidia  il  mallimo  culto, 
ch’egli  ottiene  > con  offerirli  a Dio  vit- 
tima il  medelimo  Dio  • Secondo  : l’odio 
rerfo  la  Chiefa  » a cui  li  diffondono  per 
Ogni  lato  in  larga  copia  le  grazie  Di- 
pine  f dal  comparire , che  fa  in  ogni 


luogo,  in  ogni  tempo,  >1  fuoceleftej 
Spofo  a riuederla  pcrfonalmcnte, quan- 
tunque nafeofto.  per  accrefclmcnto  del 
mento,  e della  Fede.  Terzo;  l’onta  y 
che  riccue  l’Inferao , dal  vederfitino- 
uata  tante  volte  la  memoria  delle  fcoh-' 
fitte  hauute  da  Grillo  nella  palone  > 
e nella  morte,  noncllcndo  altroquello 
Sagrifizio , che  vna  perpetua  rlnoua- 
zione  di  quell’antico  illuRre  trionfo  del 
Redentore  contro  l’Inferno.  Quarto; 
perche  quello  fagrifizio  ha  ridotto  a 
piente  il  culto  de’ Demoiiij , & cftinti 
per  tutto  il  giro  tcrrellre  quegl’  inmi- 
merabili  Sagrilizij , che  fono  ogni  ar- 
bore , fopra  ogni  Monte,  iu  ogni  Valle 
fi  offoriuano  à’  falli  Dei , ad  onta  del 
vero  dalla  forfennata  Antichità  y ed  ha 
auucrata  la  famofa  profezia  fatta  da., 

4>io  per  Malachia  : In  amni  loft  eff(Tt  Mfla.p.ii. 
Ixr  nomini  mtò  l'blafi*  munda  . Prefup- 
pofto  ciò  : faccciano  feco  ragione  gl’In- 
qQuatorì  , le  fi  verifichi , o no  rifpctto 
ad  cllì  la  predizzjonc  deH’Apollolo  ; 

^u'4  in  Homjprnis  ttmporibut  difeedent 
quidam  nfid*  atUndtntct  f/nritibui  erre- 
.fir,  dt  doUrina  Damoniorum.  E fé  al- 
tresì rifpctto  a Lutero  fia  vero  il  detto 
^liS.  Girolamo  : ?trucrfa  in(erfratatìt~  Mitro,  io 
ne  de  Euangthf  Qbriftì , bominit  fy  Euan-  *y-'  '*'• 
■getium  y & quod  peiue  ef  Diaboli . * *^*^*'’ 

3.  Può  oppormifi  , che  fe  prcllian) 
fede  a Lutero  ne’  congrelli , ch’egli  rì- 
ferifee  hauer  Rauuti  col  Demonio,  dob- 
biamo altresì  prcRarglicla  in  rifpctto 
a quelle  riuelazioni , che  riferifee  ha- 
uer  hauuro  da  Dio  intorno  alla  fua  dot- 
trina , in  quella  folitudine , eh’  egli 
chiama  la  fua  Paibmor , c in  cui  nuouo 
Euangclilla,  Apollolo,  c Profeta , com- 
pofe  la  fua  pouclla  ApocalilTc  . Rif- 
pondo . Facciali  con  Lutero  nel  Tri- 
bunal della  fama  ciò,  eh’ è confueto  a 
farli  in  qualunque  altro  Tribunale  , 
cioè  diali  fede  al  narratore  di  cofe  con- 
trarie alla  fua  caufa , non  a chi  le  rife- 
rifee  fauoreuoli , maflimamente , qua- 
lora le  cofe  rilérite  fono  fra  sè  contra- 
rie , fi  come  è l’hauer  interno  commer- 
cio con  l’Inferno , e col  Ciclo . 
eaim  eonuentio  ludi  ad  tenebrai  i o non 
potendo  ad  amenduc  i racconti  prc- 

ftacli 
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Il  tt  no  s 

Hard  fedo  « ìld  amenduc  fi  nieghi , ed 
habbùfi  Lutero  in  conto  di  Profeta  bu- 
giardo > conformandofi  a ciò  > cb’  egli 
medefimo  afferma . ^fimtlmefititury 
bic  tertiffimè  a Dea  non  ^ , à'  fufptfìus 
in  omnibuf  babet»r , Ma  fu  » diafi  fede 
al  medefitno  Lutero  ne’  Tuoi  racconti 
delle  apparizioni  fattegli  da  Criflo , fi 
dimollra  affai  pii:  maluagio  nel  narrare^ 
che  fa  egli  niedeCmo  tali  apparizio- 
ni > che  nel  narrare , che  fa  altre  appa- 
rizioni fitteli  dal  Demonio , Nanfemtl 
i fon  parole  di  quello  fagrilegamentej 
-fiiergognato  Profeta  ) Dio  nojfro  diquit 
<g>‘igios  nrticuios  porrexi  , ^ txbibui  y 
lumqnt  ioctrt  volui  y fià  optimui  Uh  y 
ac  bonn  frugit  Dtus  kelh  nubi  tergum-t. 
fuum  obniriii . 3oflituifco  la  parola  > 
ttrgum,  perdi  ricapriccio,  ed  orrore,  che 
mi  prende , c mi  vieta  lo  fcriuer  l'altra 
Immonda , di  cui  fi  vale  Lutero , c con- 
chiude : Itaqnt  fapitmia  illa  in  vanum 
rccidit , o parla  quell’empio  del  verace 
Iddio , e qual  pili  atroce  bellemmia., 
può  vomitarli  contro  Dio  i O.  parlò, 
di  alcun  Idolo  fabbricato  da  sè  , o fo- 
flituito  al  vero  Dio , c qual  maggiore 
oltraggio  può  farli  a Dio  ? 

4.  Se  quelle  beAcmmie  non  folTcra 
fcrittc  ne’ libri  di  Lutero  , potrebbe^ 
crederli  , eh’  egli  l’ hauclfe  proferite 
folo  allora , ch’era  più  che  mezzo  vb- 
briaco  dalla  ccruifia  , e dal  vino  , o. 
quando  farneticaua  per  infania  d’amo- 
re , com’egli  ftclTo  confelTa  , verfo  la^ 
fua  Caterina , in  cui  per  propria  attc- 
fiazione  era  giunto  a perdcrui  il  cuore 
fino  a gli  fpafiini , c U fenno  fino  allo 
pazzie . Ma  concedali , eh’  egli  le  pro- 
ferilfe , o agitato  dall’infania  della  li- 
bidine : o col  cerebro  offefo  dalla  fu- 
molità  del  vino,  la  fua  Aclfa  infama  di- 
moAra  , qual’  egli  follè  , quando  era., 
fano . Sia  pruoua  di  ciò  vna  non  meno 
acuta , che  vera  conliderazione  di  Plu- 
tarco . Quando  (difeorre  egli)  i deftric- 
ri  legati  ad  vn  carro  fono  dal  Condot- 
tierc  vfati  a correre  per  vie  note , e pia- 
ne , allora  quantunque  addormentili  il 
Condotticre , corrono  le  medefìme  vie . 
Il  concrario  auuiene,  oue  fieno  vii  , 
ad  baucr  libero  il  freno , e a correr  per 
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dirupi , c per  balze . Tutto  a limile  au- 
.nicnc  alla  parte  animalefca  dell’Huo- 
mo , che  affuefitta  ad  vbbidire  al  freno 
della  ragioijc,  che  la  guida  per  le  vio 
.della  virtù  , corre  le  medclime  firade 
• eziandio,  qualora  la  ragione  giace  ad- 
. dormentara  in  feno  all’  vbbriachezza , 
call’infania  • Tutto  in  oppofio,  ouo 
fia  vfata  a non  fentire , o a non  ricono- 
feere  l’Imperio  della  ragione , e ad  cf- 
fcr  lafeiata  libera , a correre  i fentieri , 
anzi  i precipizi)  del  vizio . E di  fitto 
ha  ciafeun  di  noi  veduto  affai  volto 
Huomini  finti , che  farneticando  per  la 
malattia  femprc  fauellauano  di  Dio , 
c del  Ciclo  . Da  quello  Laberinto  non 
trouerà  giammai  Lutero  l'vfcira  ; o egU 
proferiffe  quelle  bellemmic  con  mente 
fina  C a tal  finità  di  mente  qual  in- 
( finia  può  eguagliarli  , o le  proferiua 
tolto  di  fenno  dalla  lulTuria  , e dall’vb- 
' briachezza , e il  poter  farneticare  in  tal 
guifa,  moftra  qual’ egli  foflè,  quand* 
era  fino . Qltrc  che , oual  fede  deeli 
ad  vn  Profeta,  che  proFerifee  tali  be- 
llcmmie.,  che  ad  ifeemame  reccelTo 
dcH’cmpictà  , là  mefiiere , che  dicali , 
ch’egli  prima  impazzalfe , e poi  le  pro- 
ferillc  i ma  non  ha  merauiglia , s’cgli  le 
proferiffe , eziandio,  quando  era  fobrio, 
perche  confeffa  egli  medefimo  . Not  a 
Diabtdo  captiuos  ttneri  , vclut  a ?ri>.  eipt , 
Ò-  Dio  noftroy  vtcogamurfauri  quìcqnii 
vobh  in/piritHT  , 

CAPO  VNDECIMO. 

S»  difcriuono  quattro  caratteri , ondi 
appari/ce  derivata  dall'Infer- 
no la  dottrina  di 
Lutero, 

I,  01  come  ciafeun  Huomo  ha., 
fi  fua  voce , i Tuoi  caratteri, 
per  cui  dilcernerli  dalla  voce,  c da’  ca- 
ratteri di  altrui , cosi  il  Demonio  . La 
voce  Diuina  altresi , Ntl  mortale fonant 
li  fece  vdire  da’  Profeti , da  gli  Apofto- 
li , da  gli  Euangelilli , E li  come  Iddio 
in  quanto  Autor  della  Natura  parla  con 
voce  chiara  intefa  da  ogni  Nazione^ , 
cosi  in  quanto  Autor  della  Grazia  fa. 
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uellò  a gli  Scrittori  Canonici , e per  eifi  fuaitre , Chrìfti  Sfiritum  > qui  nilìt  0 
con  voce  ofcura  si , ma  di  cuièeuiden-  miiiis,  inbamtart  ptfius  iUud  , in  qu» 
tei!  merito»  che  tiene  ad  ciTer  creduta  r<tw4  Jc*tct  ■ amarulmta . Quanta  lìa^ 
per  voce  Dinina  . Quattro  fono  i cà'<  quefla  mordacità  contraria  allo  Spirito 
ratteri , che  a guifa  di  quattro  rei  eie*  di  Ctifto  è verità  > che  non  ha  meftieri 
menti  compongono  le  icritture»  cooj  di  pruoua.  ir 

cui  fauella  al  Mondo  Lutero . Il  primo,  3.  In  terzo  luogo  , non  folo  lo 
èfimerbia,  e fallo  , onde  preferifee  sè  fcritture  di  Lutero  fono  dic4t»,yc0i>V4, 

Aeflo  al  Sommo  Pontefice , alla  Chiefà,  fturriles , ma  impure  e piene  di  concetti 
a gli  Apofloli  medefimi,  come  più  auan-  fbrdidamcnte  amatori;  , per  maniera  , 
ti  li  è confiderato  . Confcrmafi  ciò  da  che  nell’edizione  Germanica  della  fua 
altri  fallofi  vanti  di  Lutero  . NuUus  Bibia  non  potè  contenerli , che  al  Ca* 

(dice  egli  di  se)  ah  Apepoiorum  tempori-  po  trent’vno  de’  Pronerbi;  non  aggiun* 
hai  dtfìor , aut  feripter  tàm  egregiè , ér  gelTc  nel  margine yn  tal  verfetto  di  can- 
tlari  tomfuttniintsftttdorum  coafrmauHì  cilena  impudica  > che  nell’Idioma  La» 
erudqt , eonfutauit , ac  ege  /pedali  Dei  tino  importa  . Nd  in  territ  duldut  ama- 
gratta  adialiu . Hoc  certo /eia  , quod  nc-  re  famince  , fi  quis  ea  fitti  poffit . 
que  Auguftinus  , ncque  Amhrojm  \ omm-  4.  Ma  oltre  d ’già  detto  . Il 
nòhacinremibiparesfunt.  Più.  £«4»-  quarto  carattere >,  onde  jriman  co»- 
gelium  tàm  aburtde per  me pradicatum  efit  vinta  per  terrena e diabolica  > c nooa 
vt  ne  Apofiolortim  quidem  tempiribuj  adei  Divina  la  dottrina  di  Lutero , lì  è la 
ittfonuerit . Et  altroue . Non  curo , fi  perpetua  teflìtura  di  contradizzioni  * 
mille  Augtplmi , mille  Cypriani  mibi  ad-  che  fono  le  fue  Icricture  . 
uerfentur.  Fapno  echo  al  lor  Maellro  i meatitur  ( afferma  il  medefiraoLutero  ) Teuto'^lu 
fuoi  Difcepoli  . Afferma  vn  di  elfi  . bh  certi fflmè  w Dee  non  ejl , 0“  fufptfiut 
Tantum  Lutberum  prì/cot  illot  Patret  au-  in  omniitus  babttur-  Ora  non  femeì,  ma 
tecellere  , quantum  Sol  Lunam . Nec  du-  quali  in  ogni  pagina  Lutero  contradice 
bitandum  efi , qmnfiveeereiiHiprtmaffì  asèffeffb,  e perconfeguenza  in  vna^ 
Hilarium pula  lér  Augufiinumeodem lem-  delle  propofizioni  , mentitur.  Nella^ 
pure,  que Lutberusvixijfent , ^ docuif-  fola  materia  deirEucarillia  viuente  an- 
fenty  lucerrtam  ei  inftar  firuorum  fubmi-  cor  eflb  lì  dimollra  da  celebri  Scritto» 
ntftrart  non  dedottati  jmjfent , Se  que-  ri , che  contradice  ben  trentafei  volte 
(lo  fallo  lia  carattere  Diuino  , o diabo-  a sè  llcffb  nelle  fue  opere  i corre  viu» 
licoi  il  dicano  i medelìmi  Eretici  • Cer-  libro  del  Coeleo  con  quello  titolo , La- 
to vn  di  elfi  così  ne  fente  . Dominus  tberut  fepticet  tutto  tefluto  delle  con- 
Deus  ob  peccatum  /bpertin , quo  fi  La-  tradizzionì  oltre  numero  , nelle  quali 
tbrrut,  (vteiuj  opera  teftautur)  caler it  Lutero  ripugna  asèmedelìmo  per  po- 
prufirebat  ì fpiruum  fuumilli  /ubtruxit.  co  in  quàlunoue  articolo  controuerfo  auftarlot 
érletocitu  fpiritum  traeundum  faftuofum  fralui,  e la  Cniefa  Cattolica  : oltre  vn 
dedit . altro  libro , che  ha  in  fronte  quefla  if- 

j.  II  fecondo  carattere  delle  fcrit-  crizzione  : Antilegium  Martini  Lutberi 
ture  di  Lutero  è l’ iracondia , che  fpì-  Babilonia , nel  quale  per  cinquanta  in-  Lib.  »:  at- 
ra in  ogni  pagina . Quindi  prouicne  la  teri  Capi  lì  riférifeono  le  contradìzzio-  ik.r. 
mordacità,  nafeono  le  contumelie , che  ni , per  cui  lì  oppone  Lutero  a Lutero , 
vomita  contro  ogni  perfona  , contro  e nel  libro  intitolato  Tbefaurui  lodaci 
ogni  grado . Se  ne  confellà  reo  il  me-  Cocebq  li  riférifeono  partitamentc  le/ 
defimo  Lutero  , Video  ( dice  ) ab  omni-  contradizzioni  di  quello  Profeta  cf» 
bus  in  me  defiderari  modtftiam . E ap-  prelTc  con  le  parole  del  medelìmo  . 
prellb  . Omnes  ferì  in  me  damnant  mor-  Rifponde  quelli , la  fua  dottrina  eflcr 
dacitatem  . Quindi  Erafmo,  quantun-  dcrìuata  dal  Cielo , conforme  aUe  Dì- 
que  per  altro  non  alieno  da  Lutero  . uinc  Scritture , quindi  non  poter  elice 
fife adhuepoffìtm  (dice)  animo meopcr-  contradicencc a $C mcdclìmo . Maque- 

fta 


■ LIBRO  s 

A«rifpofta  ii  è più  aitanti  riprouata> 
tome  contenente  quel  circolo  viziofa> 
che  fi  appella  petizion  di  principio . Mi 
rkoado  hauer  vdito  narrare , che  La-- 
tero  a per  liberarli  dalle  molcfie  ifian- 
ze  a con  cui  lo  llringeuano  i Tuoi  per  il 
fno  troppo  aperto  > e continuo  centra- 
dirli iche  faceua  nelle  fue  fcritture]  con- 
fidò ad  eflì  quello  grande  arcano che 
peri’afibluco  Diuin  potere  non  era  im- 
polfibile , che  fi  vcrificaire  la  contra- 
dizaione  i quindi  elTendo  la  Aia  dottri- 
na difeefa  dal  Cielo  > non  opporli  alla 
di  lei  verità  nè  pur  la  flelTa  contradiz- 
aione ..  Con  quefia  fola  dottrina  può 
fchennirfi  Lutero,  da  gii  argomenti  > 
Che  li,  oppóngono  a’  (boi  de(ti>  cioè  con 
appoggiare  la  fua.  feienza  > e la  vetiti. 
deTuoidettraquellamaffima^che  am- 
mettendo la  verità  della  contradizzio- 
ne  3 dillrugge  ogni  feienza  3 c la  vcriti 
diqualfifia  detto .. 

5 Cola  mirabile  3,  ne’  libò.  Cano- 
nici compolli  da  al  diuerfi  Scrittori  ia 
tempi  3 c luoghi  diuerfi  3 non.  fi  è mai 
potutadimollrarc  3 o da  gli  Eretici  3 o 
da  gl’infedeli  vna  fola  contradizzionc .. 
Più  . 1 Padri  3 i ConciUj  3 i Pontefici^ 
gli  Scrittori  Cattolici  3 che  fono  oltre 
numero  , fi  feorgono  perfettamente» 
concordi  in  ciafeun  dogma  fpettante 
allapede  : all’incontro , non  folo  Cal- 
uino  3 Lutero  3 Zuinglio  3 e gli  altri  Ere- 
fiarchi  contradiconagl’vni  a gl’altri  ne* 
dogmi  di  Fede. , ma  Lutero  ch’c  vn  me- 
dclimo  Scrittore , in  vn  fol  dogma  fpet- 
tanta  alla  Fede  3 qual’ è il  millerio  Eu- 
cariliico  3 contradice  tante  volte  a $è 
HclTos  come  fi  è ofleruato . Oc  qual  più 
forte-  argomento  può.  fingerli,  a dimo-. 
Arare  3.  che  ladottrina  de  gli  Eretici , 
^mafiìmameote  di  Lutero  3 è dettatura 
divnD'Spirito- inllabile  1 di  vna  mente 
agitata  di  palfioni  3 e dominata  dallo 
Spitito  maluagio  di  colui  3 eh’  è pa- 
dre della  menzogna ..  All’  incontro  ia 
dotninaCattolka  è dettatura  di  Dio  3 
che  tanto  non  puòcontudire  a sè  llef- 
fo  3 quanto' non  può. mentire  3 cioè  la- 
iciare  dì  clTct  la  ftefla  verità . 
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CAPO  VLTIMO. 

^ua/i  fona  le  àtfyojiiìem  eontrariei  e_» 
quali  le  jutence  ad  fjjere  vno  firo~ 
miao  moffò  dal  Diuiiia  Spirile . 

Dimojlrar/i  ne’  moderni  , 
Eretid  le  prime  dif. 
pofixàoni  . 

1.  \ djffinirC3  fe  alberga  in  ta- 

le  3 o tal  altro  Soggetto 
quella3  c quella  maniera  di  forme3  deb- 
bonfi  conliderare  le  difpolìzioni  3 che^ 
in  elfo  fono  acconce  a tale  3 o tal  altra 
fpecie  di  forme , e gli  effetti  procedenti 
dalla  forma  3 che  in  ellb.  alberga . Le 
buone  frutta  fona  indizia  della  bontà 
deli’ arbore  3 il  buon  odore  3 e fapore 
della  bontà  delle  frutta:  perciò  a difeer- 
nere  i maluagi  da  fallì  Profeti  dille  Cri- 
fto ..  -d  frufhbus  eorum  eognofeetis  eoe  ; c 
FApollolo  a palefare  3 eh’  egli  non  era 
&utto  di  rea  3 ma  di  ottima  qualità  3 
dilTc  : Chrijli  bonus  odor  fumus  . Ciò 
che  diflì  de  gli  effètti  procedenti  da  vna 
forma  3 vale  in  pari  modo  delle  difpofi- 
zioni  precedenti  a tal.  forma  3 la  cui 
buona  3 o roaluagia  condizione  dimp- 
flra  la  buona o rea  condizione  della^ 
forma . Quindi  a diroollcarc  3 fe  la  for- 
ma afiiftente.  a i moderni  Riformatori 
della  Chiefa  foffe  fanta3  o maiuagia^ 
Diurna  3 a diabolica  « voglionli  confi- 
derareledilpQÌìzionÌ3  che  precedette- 
ro ne’ Soggetti , perche  de  gli  effetti  3 
che  procedettera dalla fbrau3  li  fauel- 
larà  piùauanti. 

a.  Per  fondamento  di  quefia  pruo- 
ua  conuiene  qui  dichiarare  3 quali  fie- 
no. le  difpolìzioni  contrarie  3 e quali 
acconce  a riceocrc  l’impreffione  del  Di- 
uino Spirito.  Non  può. dubitaefi 3 che 
a riccuere  le  imprcffionidcU’increat03  C 
Diuino  Motore  fieno  contrarie  difpo- 
Azioni  3 l’impurità  , la  fuperbia  3 fieno 
acconce  difpolìzioni  la.  purità  3 e la  vir- 
tuofa  vmiltà  ■ E’  il  Diuino  Spirito  va 
amore  puriifimo  3 e virginale  3 a cui  fi 
attribuilce  per  propria  dote  l’ infinita.» 
purità  del  primo  cllère  t eh'  è Iddio  j 
egli  è Seminaìor  cafii  coaflq , per  <>?€>[»■ 
di  lui  fu  fertile  la  verginità  di  vn  Dio  in 
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carne  j cgH  è vn  fuoco , e la  sfera  , inj 
cui  arde  > c rifplcnde  è il  feno  del  Di- 
■«in  Verbo,  il  quale  c/?  eaaior  lucis  dter- 
M , e dell’ eternai  Genitore , che  dal 
Kazianzeno  fu  chiamato  Prmus  Virgo  ; 
cd  è fonte  della  fpirituale  generazione , 
oppofto  aU’amore  impuro  , ch’c  fonte 
della  carnale . Da  ciò  prouicne , che 
la  difpofizione  più  confacente  ad  elTer 
albergo  del  Diuino  Spirito , e a riceue- 
ic  le  lue  illullrazioni  Ila  la  purità  , la 
verginità , e la  più  contraria  l’impurità 
della  vita . Quell’oracolo  del  Saluato- 
tc Boati  mundo  corde-,  qtumiam  iffi  Dcum 
•videbunt , non  s’intcnde.folo  della  per- 
fetta vifione,  che  Dio  ci  prepara  di  se 
nel  Cielo , e che  è promcflà  a tutti  gli 
liuomini  giufti , ma  inlìeme  di  quello 
'illullrazioni , e riuelazioni,  di  cui  de- 
gna in  Terra  i fuoi  Profeti  , gli  eletti 
-da  sè , ad  elTere  lumi  fuperiori  nel  mi- 
‘iiico  Ciclo  della  Aia  Chiefa  . A queAa 
viAone  fa  di  mellieri  vna  fpecialc  mon- 
dezza di  cuore , non  folo  da  ogni  brut- 
-tezza  d’impura  alfezzionc,  ma  da  ogni 
Debbia  di  rea  cAimazione , e afincho 
l’occhio  intcriore  Aa  habilc  ad  affilTarA 
alle  verità  Aipcriori , e fpirituali bifo- 
gna , che  Aa  nettiAìmo  da  ogni  infez- 
*ione  di  appetito  carnale , da  ogni  nu- 
vola di  errore  mondano , per  quel  mo- 
do , onde  la  pupilla  dell’occhio  , per 
ben  difeernere  le  cofe  più  fublimi , o 
-più  fottili , conuiene , che  non  Aa  vizia- 
ta da  veruna  rea  qualità,  nè  appannata 
da  verun  vraore  grolTo , ed  impuro . . 

3.  Quantunque  S. Pietro  folTe  Prin- 
cipe de  gli  Auoftoli , con  tutto  ciò  il 
Saluatore  nel  lublime  dono  della  Pro- 
fezia gli  antipofe  Giouanni  a cagione 
della  Aia  verginal  purità  . Tutti  gli 
Apoftoli  affine  di  effere  acconci  Aro- 
anenti  della  Diurna  Prouidenza  su 
propagare  gli  arcani  della  legge  Euan- 
gclica,o  vilfcro  Celibi,  o A diuifero 
dalle  Conforti  , fe  già  haueuan  con- 
tratte le  nozze  , Nella  AcAà  leggo 
MoAiica  , in  cui  era  per  poco  ancora 
aftofo  TineAiraabil  pregio  della  gioia 
della  Verginità , Elia , g ji  Daniele , 
chcAifono  chiarifllmi  frai  Profeti,  A 
narra-}  che  viflcro  Vergini . In  Moisè , 


in  Geremia  , in  Elàia  , fu  ràrp  fvA» 
delle  nozze.  Che  più  j volle  Iddio, 
che  le  Sibille  allenate  in  feno  -alla.» 

Gentilità  adoratrice  di  Numi  booì 
folo  falA , ma  impuri , A manteneflèro 
vergini  , affine  di  comunicar  ad  efiè 
il  fublime  dono  della  profezia . E dì 
Platone  altri  crede  , che  viueAe  ver-  veniuiis. 
ginc  inAno  all’eArcma  età  , per  rice- 
uer  le  illuArazioni  della  Aipienza  dal 
nobil  commercio  con  l’idea,  tenendo^ 

A lungi  dalla  viltà  di  ogni  conferzio 
animalefco  , e carnale  . Non  è men 
contraria  dilpoAzione  a riceuere  l’ 
impreffione  del  Diuino  Spirito  la  fu- 
perbia  della  mente  , che  l’impurità 
delle  membra  . Il  fuperboè  ladro , che 
rubba  a Dio  la  Aia  gloria,  eh’ è il  più 
preziofo  friitto  , ch’egli  tragga  da.> 
quanto  opera  fuor  di  sè,  e per  amor 
di  cui  opera , quanto  opera  fuor  di  sè  : 
quindi  A come  neAùn  conAda  alla  cu- 
ra di  chi  rubba  le  Aie  gioie  più  care, 
connèiipur  Dio  al  fuperbo  i fuoi  doni 
più  écccl  A , la  notizia  de’ccleAi  arcani , 
il  lume  profetico  t la  pienezza  del  Aio 
Diuino  Spirito.  Ciò  dà  in  cura  a gli 
vmili,  c ciò  volle  AgniAcare  il  Reden- 
tordel  Mondo,  quando  parlando  de’ 
fuoi  celeAi  arcani  rendette  grazie  al 
Padre:  ^Maabfcottdit hac a /apientibusy  x,. 
t5^  rcuelauit  paruuih  . La  fuperbia , co- 
me CriAo  rinfacciò  a i Farifci  , è il 
maffimo  oAacolo  , il  maffimo  contra- 
rio , che  habbia  la  fede  . ^tornado  vos  Toid.  c. 
foufiis  credere  ( diceua  egli  ) qui  gloriane  «• 
ad  inuicem  accipitis  . Adunque  fe  la 
fuperbia  rende  ad  altrùi  irapoffibde  , 
o TacqulAare , o il  ritenere  la.  Fede  , 
quanto  più  renderà  impoffibile  il  di- 
venir Profeta,  ApoAolo , EuangeliAa, 
Propagatore  in  altrui  della  medeAma 
Fede . E’  nota  l’vmiltà  di  Abramo  pri- 
mo Padre  dc’Crcdenti,  ed  appare  fe- 
gnatamentc  nella  maniera  d’iiulirizza- 
rc  a Dio  le  Aie  preghiere  : Loquar  ctd  Oat.es, 
Dominum  , cum  firn  puluit  , df  cinti  . 

Quel  gran  legiflatore  del  Popolo.  Moi- 
sè,  non  Colo  fu  miti^mut  Virorum  y ma 
vmiliffimo  5 A che  comparendoli  Dio, 
abfcondit  faciem  fuom  non  audebat  afpi- 
cerecotttra  Dcum,  cdcAinatoper  Am- 
bafeia- 
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^fciadore  a Faraone  <ì  feusò  con  dire , 
ttoi.!-  fnmtfotvt  v»dam  ai  Pbaramem . 

Di  Dauid  > che  potè  porre  innanzi  a 
gli  occhi  Dinini  la  fua  inlìgne  manrue> 
Plii.iii.  tudine  . Dfmine  Damd  t & 

omms  manfiittuiiins  tius . E’  per  cgual 
modo  palefata  dalle  fue  Diuine  Can- 
zoni l’infigne  amiltà  > calche  ne’  fuoi 
Salmi  è Tempre  incefo  > ora  a ricordar  la 
viltà  della  Toa  nafcica , ora  a piangere 
la  malizia  delle  Tue  colpe  ; e pur  ^ que- 
fii  non  era  preceduto  l’oracolo.  Diuino . 
Difille»  me,  qtéa  mitisfum,  ò"  bami- 
tii  eerd*  , non  era  preceduta  il  Iburano 
oTempio  di  vn  Dio  vmiliaco  vfque  ad 
mortem , mertem  autem  Crucu  . 

4.  11  Redencor  del  Mondo  , in^ 
coi  habicò  la  pienezza  dello  Spirita 
Santo  > e di  tutti  i doni,  dimoftrà  l’in- 
iìgne  vmiltà  dei  Tuo  cuore.  , per  non 
prbre  della  Tua  nafcica , della  fua  vi- 
ca,  della  fua  morte  % neila%l£>  titolo  > 
ond’era  folico  chiamarli,  Fdius  bomims, 
cioè  col  più  infimo  titolo  ,che  potellL, 
d«rglifi,a  confondere  l’vmana  uiperbia, 
che  via  Tempre  mai  i più  Tublimi.Queftì 
ben  sì  gli  vsò  lècail  Profèta  ETaia,cliia-' 
mandolo  p«r  fòpra.  nome  l’ammirabile. 
Il  Dio  fortedl  gran  Configliere,  il  Prin- 
cipe delia  pace . Il  fito  Diuino  Prccur- 
Ibre , che  fu  pht/qaam  Pnpheta , non, 
iblo  rifiutò  con  orrore  il  ftiblime  onore 
Irta.  I.  ^ riconolccrlo  Mellia,  con  replicare^ 
più  volte:  Non  ma fum,  ego  Chrjfim,  ma 
efièndo  flato  predetto  da’  Profeti  con-> 
due  nomi,  col  Tublimc  di  Angelo,  con 
cui  Penorò  Malachia  : Ecce  ego  mitta 
Aagetam  meum,i  da  Efaia  coi  mcn  nobi- 
le di  voce , che  s’vdirebbe  nel  deferto  , 
non  mai  fi  legge , che  attribuiire  a sè  il 
primo  titolo,  concento  del  fecondo  Ego 
vox  elamaims  in  deferto,  ad  imitazione 
del  Redentore,  che  efièndo  figliuolo  di 
Dio  , e dcll’Huomo  , in  faucllare  di 
sè,fcmpremaifi  chiama , homi- 
nii,  preferendo  queflo  fecondo  nome 
si  vmile  di  figliuolo  deU’Huomo  all’ 
altro  si  fiiblime  di  figliuolo  di  Dio . 
Nell’vmiltà  in  fine  furono  inCgni  gli 
Apofloli , e Diiccpeli , e fopra  tutti  la 
gran  Madre,  incuirvlcimadilpofizio- 
nc  a dar  albergo  in  sè  ali’  increato  Spi- 
T,m.  II. 
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rito,  che  la  rendette,  fèrtile  di  vnDio,' 
fti  quell’eroico  atto  di  vmiltà , con  cui 
alla  grande  arobafeiata , che  le  oflèri-  ^ 
ua  la  Diuina  Maternità  , rlfpofe  poi 
chiamarli  Ancella  di  quel  Dio  , che 
larichiedcua  di  cflerle  Madre  . E ’l 
primo  cfFenodell’hauer  riceuuto  in  sè 
tutto  quel  cumulo  di  doni  > che  fi  com-  ^ ^ 

prende  in  quelle  parole  ; Fecn  mibi  ma^  '■ 
gna  , q«i  ^<ns  eft  , (n  deprimere  sè 
ftelfa , e il  glorificare  il  Sourano  Dato- 
re di  tali  doni  : Sl}ùa  refptxit  bumilita^ 
tem  aneiil» fi» . 

j.  Adimoflrate,  chetucte  lo  dif> 
pofizioni  di  reo  Profeta  fi  ritrouano  ne* 
medefimì  Ercfiarchi  ; darò  principio 
dal  far  qualche  nuoua  giunta  a quanto 
dilli  incorno  alla  lor  fuperbia . Se  ci 
bebbe  mai  alcun  Ercfiarca , o Sedutto- 
re nemico  al  Ciclo  , e dìflruggìcore.i 
dell’vmana  Republica  , la  cui  fuper- 
bia col  feflo  gareggiaflè  con  Lucifero . 

Lutero  fu  deilb  ; la  fua  fuperbia  nac- 
que si  grande  , che  parue  giunta  al 
Sommo  a chi  riflette  a i iuoi  principi;  : 
ma  pofeia  chi  ne  confiderà  i progrelG , 
andò  Tempre  crefeendo , con  diuenirc 
ad  ogn’ora  maggiore  di  sè  ftcllà . Que- 
flo nuouo  Lucifero  l’anno  mille  cin- 
quecento vent’vno  dichiaratofi  innanzi 
rimperator  Carlo  Quinto  di  emenda- 
zione difperata , temendo  i fulmini  del 
Bando  Imperiale  vibrato  contro  lui  nel- 
la Dieta  di  Vonnazia  > andò  a fepellirfi 
in  vacbcrga  luogo  di  Franchigia,  per 
frangere  i primi  impeci  di  quella  tem- 
pefla . Or  chiama  egli  quella  fblitudi- 
ne  la  fua  Fatmot , e fc  vn  nuouo  Gio- 
uanni  per  le  miracolofe  illuftrazioni  ri- 
ceuute  dal  Cielo  in  quella  fcuola , in^ 
cui  compofe  la  nouelìa  fua  Apocaliflc . 

Nel  principio  delia  fua  apoftafia  vsò 
qualche  rilpctto  al  Romano  Pontefice  , 
a i Concili; , a i Santi  Padri , c parlò  di 
sè  con  qualche  riferbo , ma  perche  yù- 
perbia  efiendtt  fimper , dichiaratoli  po- 
feia incorrigibile  nella  fua  apoftafia  diè 
in  sì  fatti  eccefli , che  paiono  anzi  deli-  ApoJ  rio- 
ri; da  forfennato , che  colpe  vmane . tcman.iit. 
Si  fotcoferiueua  nelle  fue  lettere,  Mar~ 
limu  Luibenu  EuaareUfia  Dei  . Erano 
fuc  famigliari  parole  ; iVefe  iudieium , 
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ftà  vfl»  fbjiquiuin , ero  mori  tua  o Papa . 
Crebbe  si  la  fua  arroganza , che  non 
potendolo  foflfrire  lo  ftclfo  Erafmo  fuq 
To  pifenfore . Demonflra  ( difie  a Lute- 
j-o)  te  nottum  effe  Cbrtftum , epui  taletn  in 
lihret  fattoi  babeas  poteftatem . Ed  ap-; 
ponto  fi  coibtui  Lutero , quali  vn  Cri- 
fto  nouello  , allorché  di  iFe  , tutta  l’an- 
tica Chiefa  eflèr  viuuta  in  tenebre , eglj 
haucr  illuftrato  il  Mondo  con  la  luco 
della  fua  dottrina  , Primut  fui  ( dice 
nb.'^dutFl  egli)  f«<  qua  vobis Radicata  funtx 

fuìEccief.  Deut  reuelare  dtgnat»s  ejt , Fuperpctuq 
tr“cap.  Ariftarco  de  gli  antichi  Padri , ciò  che 
IO  epifjiì  per  teftitnonio  dt  S.  Atanafio  fu  coftu- 
um  {nc  S*‘  Érefiarchi , e fingolarr 

«!.  mente  di  Nellorio , di  Nqnato,  di  Sa-, 
mofatcno  > come  affermano  Socrate  , 
e Niceforo . Nihd  euro  (dice Lutero)/? 
mille  Àugoftini , mille  Ojpriqm  > milieu. 
Bfclefin  tontra  ue  fiqrent  . E altroue , 
R ^ //ir fio , bìc fedto , bit  maaeo , bìc  glorioty 

|lT.  ' ~ Uc  triumpho , bìc  infililo  Papifiiit  Tbo~ 
mi/Ht,Henricifiii , Sophifiii-^  é omnium 
dìRorum  bomtnum  y quantumuis  fxnRo-% 
rum  : e nel  libro  de  Natiuitate  Virginis  , 
beftemmiando  afferma  ì/àmaj;  omnetpa- 
ffjt  Mairi  Dei , nifi  quia  non  paffumut  effe 
Dei  Mater  yfkut  illa  fuit . Fq  pari  al4 
fuperbia  l’impurità  di  Lutcfo , La  pri- 
ma fonte  dell’  impurità  nel  Mondo  fu  la 
fuperbia , per  cui  ribellandoli  l’ huo- 
mo  al  fuo  Sourano  » eh’ è Dio  » fu  pro- 
porzionata pena,  che  ribellandoli  con-i 
tra  lui  la  porzione  inferiore  fuddita  ad 
elfo  , l’abbalfalfe  alla  viltà  delle  carnali 
fozzure.  Quindi  a proporzione  della-i 
fuperbia  ne  gli  animi  fuol  regnare  la  luf- 
furia  ne’ corpi,  c quanto  l’huomo  in- 
nalza sè  fopra  sè  ad  onta  di  Dio , tanto 
AdRom.,.  più  le  paflioni  obbrobriofe  , paffionea 
ignominia  lo  deprimono  fotto  sè  ad  on- 
ta propria  . Nel  Mondo  naturale,  perr 
che  il  fumo  nafee  dal  fuoco , dalla  co- 
pia del  fumo  li  raccoglie  la  quantità 
del  fuoco , fi  raccoglie  altresì  nel  mo- 
rale , perche  in  elio  il  fuoco  nafee  dal 
filmo  , Andò  dunque  a pari  palfo  iiij 
In  «Ilo,  Lutero  , il  falirc  alto  con  la  fuperbia  , 
we.fa.foi,  ^ U precipitare  al  fondo  con  la  libidi-, 
ne  i affermn  egli  di  sè  ftclfo  , che  in- 
nanzi alle  fuc  fagrileghc  nozfc  : Fm- 


pter  libidinit  vehementiam  , ò-  amorenf  . 
malierum  ad  tnfamam pane  redaRtufue-,  TFiieoanbi 
ru , Fu  fuo  volgar  detto . Non  ninuf  pùi  • 
efi  nec'ffarius  viro  coitili  eum  tmdiere, 
quam  fpuere  , mingere  à-c,  E altroue^  . 

Si  non  volt  vxor,  veniat  ondila , nè  po- 
tè rattemperarfi  , che  con  impudico., 
facezia  non  contaminalfe  le  note , che 
fece  al  fagro  Tefto . Approuò  talora  la 
bigamia  , irritò  i vofi  delle  Vergini 
ponfegrateu  Dio,  e contralfe  nozzo  «ficraii. 
con  vna  già  fpofa  a Grillo , e nella  fua  f 
Patmos  di  watberga  fcrilfc  vn  tal  libro 
contro  i voti  Monaftici , e principal- 
mente cpntro  il  voto  della  continenza , 
che  vuotò  a gran  numero  i fagri  Chio- 
ftri,  cd  oueS.  Giouanni,  a cui  quell’ 
empio  intende  paragonarli , perche  fuc- 
chiò  dal  fenodi  Grillo  i)  latte  de'  Ver- 
gini , fcrilfe  nella  fua  vera  Patmos  la., 

Diuina  Apocalilfe , e in  ella  die  sì  alte 
doti  alla  verginità , e promife  in  Gielo 
si  alta  mercede  a i feguaci  dell’Agnel- 
lo', che  innamorò  della  verginità  i 
Mortali , c popolò  di  Angioli  in  carne 
Je  Solitudini  , e i Monilleri . Quello 
puouo  Giouanni , che  altro  latte  haue- 
pa  fucchiato  dalle  mammelle  di  Venere 
jn  vu  altra  Patmot , altra  Apocalilfe  , 
altro  libro  compofe , che  deferto  i Mo- 
nilleri , funcftò  coti  nozze  fagrileghcj 
{eGittà,  e le  Gafe.  Da  ciò  li  racco-i 
glie , qual  folfe  lo  fpìrico  albergante  iq 
quello  Profeta,  e qual  fede  gli  lì  deb- 
ba dal  Mondo . Odali  vn  detto  di  Luv 
reto,  Fauellando  egli  dcll’Eucariftia< 

Sciebam  Sacramenti  ehuationem  ( dice) 
ffe  Idololatriam  , vtpotè  qua  facrifi-  Sud  iu- 
fiutn  indicarti , fed  tamen  eam  retinebaat 
in  T empio  Vvi(hembergen/tymàtgpiface~  poiooui  tu 
fem  Diabulo  Carolqfiadio'^  Or  qpal  em- 
pietà  più  inefeufabile  di  quella  com- 
metter  vn  atto  , in  cui  egli  credeua  con-,  Hoi- 
renerfi  l’Idolatria  , e ciò  per  far  onta.,  &°ai*P‘  ’ 
pd  vn  nemico . luteiìci 

6.  Venendo  a Galuino,  potili  elfe-,  ‘ 
re  flato  amorofo  collume  della  Diuina 
Prouidenza  t*  infirnure  fpeflé  volto 
quelle  cofe'i  che  con  più  forti  alletta- 
menti traggono  gU  hoomìni  al  pecca- 
re, affinché  l’orror  dell’infemia  rin- 
tuzzane la  forza,  che  ha  ne’pcttivma- 

ni 
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«!  1^'ncicamcnto  del  piacere  i così  ha^ 
Iddio  (puòdirfì)  auuiliea  la  potenza» 
le  ricchezze,  i carnali  piaceri , dìfirì- 
buendone  ipelTo  copia  alla  vii  fèccia^ 
s de' lùoi  feguaci , c negandoli  al  nobil 
’ drappello  de’ Tuoi  Eletti.  Or  perche^ 
mila  più  trae  gli  huomini  alla  perdi- 
2ÌOIK,  che  le  falfe  Sette , fpecialinen- 
fcc , bue  fieno  lufinghiere , e allettatri- 
ci  del  fenlb , è fiata  cura  della  Diuìna^ 
Ptoiiidenza  il  renderle  con  ificaordi* 
Daria  maniera  iofitmi  i ciò  con  permet- 
tere , che  non  fieno  autori  dì  effe , fal- 
uo,  che  huomini  per  empietà,  e fccle- 
raggini  in&memente  famofi , afiincho 
rintamia  de’ Genitori  ridondi  nella  lor 
prole  . Quindi , perche  le  nwderne.» 
Erefie , affine  di  arrollare  fotto  le  loro 
infegne  gran  copia  dì  feguaci , promet- 
teuano  grofib  fiipendio  alla  carne , ej 
ofièriuano  gran  dote  alla  fuperbia  de- 
Potenti , con  fottratli  dal  giogo  delle 
leggi  Ecclefiafikhc,'  e alla  lor  auat^ia 
a cofio  del  patrimonio  di  Crìfio  deue- 
luTO  al  lorPirco  i perciò  Iddio  non  ha^ 
permeflb  al  Demonio  di  valerli  , ad 
effetto  d’introdurre  le  moderne  Sette  » 
iàluochedi  firomenti  infami,  di  due^ 
huomini  di  perduta  colcienta  , anzi  di- 
due  itaofirì  di  fupetbit  diabolica , e di 
che  animatefcaìmpuricà . Ciò , che 
habbiamo  dìmofirato  intorno  a Lutero, 
vuoili  ora  dìmoltrarc  in  rilpecto  a Cai- 
Dino . ' - ■ ’ 

7.  Quanto  alla  fuperbia , non  Iblo 
Apnd  »e-  fi  moftrò  quelli  pari  a Lutero , nel  co^ 
ftituirli  fuperiore  ad  ogni  Autore  , a i 
6at.  Padri , ai  Concili;,  alla  Chiefa  al  IVm- 
tcfìce , a gli  Angioli  mcdelìnii , ma  ol- 
trcpalsò  l’empietà  di  Lutero , giungen- 
do a riprendere  apertamente  la  doifri- 
Da  del  Vangelo , ora  come  impropria  , 
Ora  come  non  confacente  al  propolitb  , 
ora  còme  infiifficiente  a confutare  lo 
oppolizioni  degli  Auucrfarij , e a dif- 
Iblueic  iloro  Sofifmi  • Odali , corno 
quello  noucllo  Arillarco  riprende  d’im- 

^ |iroprtetà  la-fcntcnza'  di  Crifto  fopra  il 

I a . di  S.  Matteo  : Aut  pteite- urburem  bo~ 
tiam&c.  Improprià{ìicct^\\)  'eft  h'(u- 
tnUnlA  capo  i‘$.  De  corde exeiint 

Pia^  «&  co^r.rl'ones  m..U  &c.  Impre^ia  felice) 
Tom.  II. 
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hquendi forma.  E fopra  il  terzo  di  S.  „„c,iiii. 
Giouanni  : autem  facit  veritatem-.  ni  s>;.  toa. 

verni  ad  Ituem  . Hie  ( afferma)  videtur  ^ 
tmprofriiì  ó’  abfurdè  dici . Procedendo 
più  oltre  nel  primo  capo  di  S.Giouan  ni . 
jUa  (dice  Caluino)  Cbriftireffon/ìe  ad  veitaa. 
Natanael  videiurparumappofita , E nel 
terzo  Capo  parlando  di  quelle  parolo 
dì  Crifto  a Nicodemo Nifi  quis  rena- 
tus  fuerit  t^f.  hage  peeitui , cJ-  prepe  m- 
lempejliuut  videtur  ine  fermo.  Chi  ’l  cre- 
derebbe , nò  pur  qui  lì  ferma  l’arro- 
ganza, l’empietà,  la  temerità  di  Cal- 
uino . Odafi  giunta  al  Sommo  fopra  i 
tre  celebri  Telli  di  S.  Manco . Sopra  il 
nono  fpiegando  quelle  parole;  Vtau~ 
tim-feiatit  1 quiafititu  bominit  dne.  Vide- 
Mr(  dice  Caluino  parlando  di  Grillo) 
parum felidè  ratiociieari . E altresì  par- 
lando del  medefimo  Crifto  : Obieiìanuj 
( beftemmta  Caluino  ) fibi  calummavuj 
primamrefutatpronerbialifenteoluit  vi~ 
detur  tamen  parum  fetida  ejfe  r/futati»  . 

E per  vltìmo  nel  Capo  ventìdue  fopra 
quella  dccilionc  fatta  dal  Redentores 
Reddite,  qua  fune  C afaris  Cafari  iirc.fi- 
detur{  fon  parolb  di  Caluino)  non  qua- 
drate partitio,  quia  propriè  Uquendo-,  dum 
affitto  d^uugjmimtYgt  bommesyobfequium 
hoc  Deo  impeudimui . Ad  imitazione  di 
Caluino  bclleinmia  Rezza  fopra  le  ce- 
lebri parole  deU’Angelo  Gabriello:  No» 
tmt  imponibile  opudDium  ére.ld'na»  cre- 
dtnium  1(  dice)  «v  vmaerf diter  retipie»- 
dum  0 : 

8.  DilE  ikI  Capo  precedente,  che 
Vanno  a pari  paffi>l»foperbia  ne  grani- 
mi,e l’impDrkà  ne’corpi  vmanì.  Se  dun- 
que nella  fuperbn  oltrepafsò  Caluino 
l’efempio  di  Lettro,è  credibile,  che  all’ 
efempio  di  Lutero  altrcai  nell’  impurità 
folTè  in  parte  limile  l’imitazione  di  Cal- 
uino . Non  falò  approuò , e promollè 
Caluino  , quanto- hauea  infegnato  Lu- 
tero in  diloedito  de’voti  Monafticiii 
cìoèin  fauore  -dellàlibìdine,  ma  ciò  , . 

Che  dianzi  oocaì,  e vuol  qui  confer- 
marli ; Caluinui  ( narra  il  Boffio  , e lo 
pruouano  con  forti  argomenti , e con_» 
l’autorità  di  Huomini  di  fede  interiffi- 
ma  ì modemi'Senttori  d i controu  crfia  ) 

»0H  modo  bac  affrobauit , fed  cum  preo- 
li a {ojlc- 
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pojlertt  libiJmis  cetmìdus  fuijfet,ó'ftam* 
mu  oh  id  adiudicatus , imerueniu  amito- 
ram  liifatet , in  exilmm  pulfus  cjl  è Gal- 
li» , fligmatt  infami  ad  h^merum  tntatus 
Genenam  tandem  concejjtt , vbi  adolt/ien- 
tibns  adbuc  (fl  abufus , vt  vndecimovitt 
capite  ipfius  habetur , ah  aliems  veri  mu- 
tieribus  viotanditìér  follicitatidisyvbife  ec- 
cajio  fuhijti  non  abftinuit  -,  vt  mulrìs  excm- 
plit  Jingillatìm  refertur  vita  ipfius  capite 
decimoquimo  . A quefto  racconto  « co- 
me altrouc  confiderai  > non  predo  inte- 
ra fede  > ma  non  pofTo  negare , che  ol- 
tre l’autorità  di  tanti  i che  ’l  riferifeono 

10  renda  veriiìmile  la  dottrina  del  me- 
delimo  Caluino  , che  infegna  tutte  lu 
colpe  vmane  elTer’in  fin  dairctemità  da 
Dio  decretate,  a noi ineuitabili , Iddio 
elTerne  l’autore  la  legge  Diuina  fupc- 
rare  l’vmana  fiacchezza , l’opere  buoT 
ne  macchiar  l’anima-,  non  meno,  che 
le  ree  . Airctema  faluezza  badar  la^ 
Fede , queda  edere  immobile , e per 
efla  doucr  tutti  i Tuoi  feguaci  crederei 
con  fermezza,  sè  eder  prededinari  all' 
eterna  gloria  . Prefuppode  quede  pro- 
pofizioni  , che  fono  il'  midollo  delle^ 
idituzioni  di  Caluino , quai  ritegnirÌT 
mancano  ad  edb  , per  ntrarlo  dallez 
più  abbominate  laidezze , a cui  l’inci- 
taua  la  sfrenatezza  della  libidine?  Non 

11  timor  della  pena  eterna , ptrchc  fi  tj* 
putaua  franco  da  effa  , c dedinato  all’ 
eterna  gloria  ; non  l’orrore  di  far  oota  a 
Dio  , perche  lo  riputaua  autor  di  ogni 
colpa  i non  la  naturai. vergogna  di  ope- 
rar reamente,  perche d riputaua  a ci^ 
codretto  da  ineuitabile  necedicà  ; non 
finalmente  la  bruttezza  della  colpa  , 
perche  infegnaua , che  eziandio  l’opc- 
re  buone  de’ Giudi  fono  macchie , lai-i 
dczze , c deformità  de  gli  animi . . E fc 
Dio  permilTc  fomiglianti  fceleraggìni  a 
punir  la  fuperbia  di  que’ Gentili  : 
verttatem  in  miajlitia  detinentes  non  ficut 

Adiiwvii.  Pcum glorificauerunt , quanto  più  l’ha- 
uerà  permedb  a gadjgo  de’ moderni 
Erefiarchi , i quali  non  foto  tengono 
imprigionata  neU’ingiudizia  la  verità  , 
ma  la  contaminano,  la  preucrtono,  la 
trafmutano  in  menzogna  , c bedem- 
mia. 


9.  Dal  fin  qui  detto  s'inferifce  * 
quanto  fieno  incfcufabili  i feguaci  di 
Lutero , e di  Caluino  . Voglio  confer- 
marlo col  raccotuo  di  vn  fatto . Si  nar- 
ra nel  terzo  de’  Re , che  Bcnadab  Re  di  j.Reg.- 
Soria  mode  guerra  ad  Acabbo  Re  dlf- 
racle  empio,  fanguinario,  ladrone.  Ido- 
latra. Il  Re  Acabbo  armò  Efercito  dì 
Guerrieri  per  combattere , ma  infieme 
di  quattrocento  Profeti,  per  fapere  Tefi.! 
to  della  pugna  , ma  Profeti  interelTati, 
lufinghieri,  i quali  fcmpregli  faceuano 
vdirc  , Carmen  Muficum , vtrba  piacen- 
ti» . Il  folo  Michea  verittiero  , e Diui- 
no  Profeta  gli  prediceua  alla  feoperta-, 
ciò  ] che  iddio  gli  riuelaua , firagi , e 
rouinededinateli  dal  Ciclo  in  vendetta 
delle  fuc  nuluagità . Fatta  interroga* 
zione  a i quattrocento  Profeti,  fe  do-, 
ueua  auucnturarfi  alla  battaglia  coiu 
Eenadab  , tutti  predidero  concorde-, 
mente  buon  fuccefib  alla  battaglia,  con 
yjtcoria,  con  triopfo  i folo  Michea  , 
ch’era  in  odio  al  Re , perche , com’egli 
didc,  non  propbetat  ti  bonum , fed  matum,_ 
ydendo  tante  voci  lufinghicre  daua^ 
mutolo  , ma  fcongiurandolo  Acabbo 
con  quelle  parole  ; Adiuro  fe  , vt  non-», 
tfquaru  mibi , nfi  quod  verant  efl  in  no-* 
mine  Domini , cgU  in  fine  medb  io  vAj>^ 
(èmbianrc,  qual  veramente  >è  diivera 
Profeta  , cui  lo  Spirito  Diuino  forpren- 
de,erapifcc.  Viddi,difl'e,  aprirli  lc_> 
porte  del  Ciclo,  c apparirmi  cinto  df 
luce  in  alto  Seggio  di  terribile  Maeftà 
il  Dio  de  gli  Eferciti,  e fcco  armatcj  . t • 
quinci,  e quindi  a corteggio  le  Milizie  - - 
immortali.  E didè il  Signore  ; chi  farà 
quegli,  che  ingannerà  Acabbo , perche 
entri  in  battaglia  con  Rcnadah.-  Cola, 
limile  a miracolo,  comparì  improuifo. 
vn  Demonio  , e gridò  . Io  l’ingannerò»; 
io  gli  perfuaderò  la  battaglia,  e corno, 
farai  ciò  (didègli  Iddio)  Ed  /egli,  come?  , 
Egntdiar  ero/piritut  mendax  in  ore^^ 
omnium  Propbetarum  eius  . Cosi  egli»-, 
e Iddio  a lui:  Và  i decipies , à-pranale-, 
bis , egredere.  , t^facita.  E quello  fiij 
vn  regnare  il  decreto  della  permilBonc, 
al  Nemico  in  pena  delle  Iceleratczzc. 
commede  da  Acabbo . Ecco  (foggiun- _ ‘ ’ 

fe  Michea  ) auucrata  la  promclTa  fetta^  ' ; 

dal  '■* 
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dal  Demonio  : NuHcigitur,  ecce  dedit 
jDtmtnuj  fpiritum  mendtcem  in  ere  om- 
tiinm  Prcpielarum  tuerum , qui  bie  funtì 
éf  Dominut  locutus  eft  centra  te  malitm  . 
<2u.onto  Michea  predifle  tutto  (ì  auuerò> 
fu  Iconfitto  liraelc , Acabbo  volto  iiL» 
fuga  , ferito  di faerta,  c morto  >e  i cani 
accorlì  oc  leccarono  il  fangue . 

10.  Qui  addimando  io  a gl’Inno- 
uatori , fc  operò  faggiamente  Acabbo  > 
a dar  più  toAo  fede  a i quattrocento. 
Profeti , che  al  fcmplicc  Michea . Di- 
ranno 1 che  no  > alcrimentc  contradi- 
rebbono  alle  Diuine  Scritture.  Interr 
rogo  più  oltre  , perche  doueua  anZ|i 
dar  fede  a Michea  > che  a quattrocento 
Profèti  concordi  in  predirli  la  'vittoria 
contro  Bcoadab . Rifponderanno  i chf 
Michea  era  Huomo  Santilfimo  > e i 
quattrocento  Profeti  erano  notorU- 
mencenialuagi.  Che  Michea  prcdiccr 
Ita  cofe  contrarie  al  fenfo , e repugnaor 
tì  alla  carne , alle  quali  predizzioni  non 
poteua  veinVindotto  dairintcreflè  , 
ma  folo  dalla  cofeienza  ; all’incontro 
i quattrocento  Profeti  augurauano  vit- 
torie , trionfi  , a che  gli  fpingeua  il 
defìderiodi  agradire  al  Re,  e di  non 
perderla  Tua  grazia,  e quindi  il  gua- 
dagno , che  ne  traeuaoo . PafSamp'piìl 
oltre.  Fingiamo  , che  t quattroegutot 
Profeti  fonerò  flati  Huomini  S^.til&r 
mi  , e Michea  maluagfo  , che^iielli 
haueflèr  predetto  cofe  contrarie  alla^ 
brama  di  Acabbo , alla  quale  ^rediz- 
zione  non  poteuano  venir  indora  dall’ 
interellc  , ma  dalla  fola  cofclenza .. 
Fingiamo,  che  d’altro  lato  Michea  ha- 
ucfie  proferito  verba  placentia . {g  tal 
cafo  di  lunga  più  folle , che  di  fatto 
non  fu  > farebbe  flato  Acabbo,  ,a  dar 
anzi  fede  ad  vn  folo  empio , intéreffa- 
to,  lufìnghiero  , che  a quattrocento 
Profeti  Santiflimi  lontani  da  i rifpctci  - 
dell’intereflè , e veradflìmi . 

11.  Tal  appunto  è rinfaniadcgli 
Innouatori . Preftano  maggior  fede  al 
folo  Lutero  notoriamente  empio  adu- 
latore della  carne , del  fenfo , indotto 
ad  iilularc  dal  grand’ intereffe  di  farli 
capo  di  nuoiu  fazzione , che  ad  innu- 
mcrabili  Perfonaggì  fàntilTimi  fioriti 
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nella  Chiefa  per  quindici  fecoli,  tan- 
to lontani  dal  fofpctto , quanto  dalla 
neccOìeà  di  adulare , che  prefcriticuano 
cofe  contrarie  alle  brame  della  carne, 
cui  a pctfuadere  non  potcuano  clTcc’ 
indotti  , che  daU’cuidcnza  del  vero., 
iqualioltre  ciò  rendettero  autentica^ 
la  dottrina  , che  predicauano  co’mi- 
racoli,  ciò  che  non  haueua  fatto  Mi- 
chea.  Conchiiido,  chcsiil  Re  Acab- 
bo , come  gl’  Innouatori  faran  nel  dì 
diremo  conurnti  , c confufi  da  duo 
memorabili  efempi . L’vno  del  Re  di 
AfSria  , e dell’intera  Città  di  Niniiic^ 
l’altro  di BaltalTar  Rcde’Caldei.  Pre- 
dica Giona  in  Niniuc  : Adbuc  quadra-^ 
ginta  diet , à"  fiìniur /uburrtetur  . Qnal 
più  funcfta.Profezia  può  fingerli  ì Chi 
può  dubitare , ,chc  molti  falli  Profeti 
non  folTero  pronti  ad  adulare  il  Re,  e 
la  Città  ,.  promettendo  cofe  prolpere,. 
^ fchcrneado,  come  fogni  i pronolfi- 
cidi  quello  fealzo pellegrino.,  che  era 
Giona,  efenza pruoua  minacciaua  cofe 
si  orribili,  e si  inuerilìmili . Purheb- 
bero  fede  a Giona  ì Niniuiti . In  cine- 
rei ó'citicio  paniicniìam  egerunt  i e col 
temere  le  minacce  lì  pofero  in  guardia , 
fi  che  non  hebbero  cfFettole  mcdtlime 
o^aóce  . jVonfu  menfunclla  l'inter- 
pretazionè  <Jd  Mane  , T ecbtl  , Pha- 
reSi  fatta  da  Daniele  a Baltalfir . Quan- 
ti Aflrologi  , quanti  Auguri  Caldei 
doueuan  efporre  al  Re  quelle  parole 
in  fenfocontrario  , quali  promettitrìci 
«Ifàlte  venture  j epure  BaltalTarre  heb- 
bc  per  vera  l'interpretazione  di  Danie- 
le , lo  premiòi  altamente  , ornandolo 
con  la  porpora  > c facendolo  federe  co’ 
Piifmatlder  fuo.  Regno  . Tutto  in  op- 
pollo  > i Re  , i Principi  deU’Erctico  Set- 
tentrione bau  prdlato  maggior  fede  a 
Lutero  , a Caluìna  , a Zuinglio  , 
cheproferiuanoiv<ri<tp/<irn>t/4,  e rifo- 
nauano.  quello,  che  nelle  Sagre  Scrit- 
ture fi  appella  carmen  muficum , che 
a tutta  la  Chiefa ,.  a tutta  l’Antichità 
chc4  gli  Apoftoli , che  a Crillo , che 
predicò;  Arfìa  ejlvia  . Qutvuit  veni- 
re ptjft  me  abneget  (jrc^ 

12.  La  riferita  fentenza  di  Crillo; 
Sttrtent  Niniuitee  d^r.  quantunque  ado- 
perata 
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perata  dal  Saluatore  a moftrare , cho  quantunque  non  haucflèr  /Tcuro  vhj 
faranno  inefcufabili  i Giudei  > è tale , momento  di  vita  > oue  i Niiiiuiti  a cui 
che  dimoiira  la  commune  inefeufabi-  fi  concedeua  lo  fpazio  di  quaranta  gior- 
lità  di  tutti  quelli , a’  quali  farà  detto  ni  non  differirono  il  pentimento  , ina^ 
da  Grillo  nell’cflremo  giorno  : Difitdi-  incontanente  fg(runt  pamtentiam . Ma 
te  a me  mtledifìi  &c.  Tutti  i condan-  fopra  tutti  faran  condannati  da’ Nini- 
nati  allora  faranno  > o Giudei,  o Pa-  uiti  i Nouatori , perche  oue  quelli die- 
gani,  o maluagi  Cattolici , o pertinaci  doro  fede  ad  vn’Huomo  fcalzo,  igno- 
Eretici.  Or  renderanno  i Niniuitiin-  to,  non  opcrator  de’ miracoli , ecre- 
cfcufabili  i Giudei  per  la  ragione  afic-  dettero  verità  affatto  nuoue , cioè  il  fu- 
gnata  da  Grillo , perche  famtentiani^  turo  difiruggimcnto  di  Niniue , d*  ege- 
egerunt  ia  pradieatietu  lena,  éf  ecce^  rum pcenitemiam,  ritrattando  gli  errori 
plrfquam  lonat  bic . Condanneranno  i de’ loro  Antenati, preferendo i digiuni 
Pagani,  perche  oue  i Niniuiti  fi  ren-  il  Tacco  alle  delizie,  al  luffo,  a cui  era- 
dettero  alla  predicazione  di  Giona , di  no  vfatii  i Nouatori  .per  contrario  prc- 
cui  non  fi  narra,  che  operaffe  miracoli,  llano  maggior  fede  a pochi  Apoflati 
effi  vccifero  i Predicatori  dell’Euange-  ignoti  delUtutti  da’ miracoli,  che  all’irt- 
lio  , quantunque  operatori  di  eccelli  tera  Chiefa  al  Tuo  Capo  a’Concili;,  fi 
miracoli . Pei  eguali  cagioni  condan-  dilungano  dalla  lede  de'  loro  mag- 
neranno i Maccomettani . I Criftiani  giori , preferifeono  la  lufsurìa  alla  ca- 
maluagi  làran  condannati  per  hauer  dif-  Aita , le  crapole  al  digiuno,  l’vbbria- 
fcriulapcniccazaperanni,eperlufib  cfaezza  alla  temperanza.  > ! 


ARGO- 


ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  OTTAVO, 


’Abufo  delle  fcritture  efTere  comune  a 
tutti  gli  Eretici , Fondarli  nel  coftituire 
' per  Giudice  la  nuda  Icrittura  efclufe  le 
tradizioni  , e l’interpretazione  della-. 
Chiefa,  Ciò  hauer  fatto  Tempre  mai  gli 
Eretici . L’ammettere  in  quello  fenicia  lòia  fcrittura 
per  Giudice , elTer  lo  llelTo , che  non  ammettere  verun 
Giudice . ElTcr  quella  vna  malTima  dillruggitrice  di  sè 
ftelfa  radice  di  contrarie  Sette  oppolla  alla  medelima 
Scrittura;  quindi  i Nouatori  venir  cotlretti  ad  afferma- 
re il  negato , e a ricorrere  alle  tradizioni . La  neceffità 
di  ricorrere  ad  effe  , ìc  al  giudizio  della  Chiefa  , lì 
rende  aperta  col  racconto  -, di  tre  contefe  litterarie^» 
fra  medefimi  Eretici.  La  pfrolòndità  delle  fcritture 
Canoniche  richiedere  efterno  Maellro . Quanto  in- 
torno a ciò  vadano  errati  Lutero,  e Caluino.  Non 
effer  buono  proporre  le  fcritture  Canoniche  a leg- 
gerli ne’ volgari  Idiomi.  Che  quantunque  la  fcrittu- 
ra folle  chiariflima,  non  ballerebbe  a fondare  la  no- 


llra  Fede.  Quindi  i Nouatori  ricorrere  alla  regola., 
dello  fpirito  interno . Quello  ricorfo  effere  flato  co- 


mune a gli  Eretici  antichi . Si  conlìderano  quattro 
grauiffimi  fconci  coritenuti  ia  tale  ricorfo , Oltrcj» 
t]uelli  fconci  contenerfi  in  effo  l’aperto  circolo  in  ren- 
der ragione  della  Fede  , e l’impoffìbilità  di  conuin- 
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cere  i Mifcredenti . Quanto  contrario  al  cofhimc 
delia  Diuina  fapienza,  promulgare  interno  iilin- 
tole  leggi  comuni  alla  Republica.  Quanto  gran  cura 
habbia  vlàta  Dio,  a mantenere  illibate  Je  ìq-itture, 
e le  tradizioni,  dandole  in  guardia  alla  Chielà.  Ra* 
gioni  di'<^  conofciute  c4’ medimi  Nouatori.  3’in- 
ferifce  dalle  premeflè  dottrine  , qual’arte  debba  te- 
nerli a ^onuincere,  sì  grEretici,  conte  gllnfedcU. 
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CAPO  PRIMO.  I 

JPfr  futuri  i^wjt  fi  coti- 

jUerUf  eie  faiu/i  delie  Dmuii  Sérit- 
tureifiuts  U peg^hrarte  vfa- 
t*  da  gl’  Eretta  tomro 
la  Fede  Cattvliea^ 

X.  Oaemio  io  moftra- 

n <]ucfto  li- 

fl  brojqnanto  folle- 

H S*-’  Erf  ti- 

ci  abufìno  le  Di- 
nine Seri  etnie  con 
Mterpretarle  di  proprio  capriccio  len- 
za feruirfi  delle  tradizioni  > c del  ma- 
giftero  della  Chiefa  ^ ciafeuno  valen* 
doli  del  folo  interno  infiinto  i conuicn 
prima  mollrare  quanto  nocino  lia  1’ 
abufo  delle  Diuine  Scritture  , il  quaio 
c infallibile  afeguirc  da  quella  rea  ma- 
niera d’interpretarle. 

2.  E’  atroce  fierezza  vlàta  taloral. 
fra  Nazioni  barbare , c ftofidamento 
feroci  > il  procurare  di  appellare  l’aria..> 
c fe  non  tanto , almeno  di  attoflicare  le 
fonti  > o contaminare  di  ree  qualità  i 
cibi  del  paefe  nemico . Vna  tal  ferocia 
vsò  fempre  mai  col  genere  vmano  il 
Demonio  Tuo  mortalììlimo-nemico . L’ 
aria]  l’acqua>il  cibo, onde  viuono-i  Fe- 
deli, fono  U Diuina  parola  ; perche  uatt 
in  folo  pane  viuit  homo , fed  in  ornai  ver- 
bo ] quod  procedit  de  ore  Dee.  Qìnndi  il 
nemico  in  fin  dal  principio  del  Mondo 
fyarfe  contro>elfa  il  Aio  pefiifero  fiato, 
per  contaminarla' , corromperla  , auue- 
lenarla.  CurpracepievobuDers , ( diflè 
ad  Eua  ) vt  non  eomederetit  de  ormi  ti- 
gno Paradtfii  cioè , de  nullo  , come  di., 
cbiaran  Crifoftomo,Ruperto,e  S.Ago- 
Aino,  che  intefe  il  Demonio,  trauol- 
gcndo  le  parole,  e corrompendo  il  fen- 
lò  del  Diuin  precetto  impoAo  a’  noftri 
Progenitori , afiine  di  accufar  Iddio  , 
quali  cnidelc  , per  hauerli  obligati , ad 
allcncrii  dalle  frutta  di  qualunque., 
pianta , o pure  a fine  di  fpargcrc  tcnc- 
Tvm.  n. 
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bre,  àd  olcuraie  con  dubbiezze , c pcr- 
ipk£tà  il  comandamento  cbiarillimo  a 
laro  impofio,  d’aUcnerfi  dal  frutto  di 
quell’  vnico  legno,  il  quale  era  in  medio 
Paradifi.  D’anuantaggio,  in  quel  cele- 
bre congreOb  del  Demonio  con  Grillo 
tiferito  da  & Matteo  fi  feniì  altresì  il 
Tentatore  della- parola  diuina , ma  di- 
mezzata, r corrotta.  Et  dixit  et  ,fijdi»s  Macr. 
Dei  et-futttete  dtorfuttr,  fcriptumefl  eaim, 
quia  .1«5jelà fmt mandauil dete,  ò- in-» 
manibus  tollent  te,  nrfortè  offendas  ad  la- 
pidempedem  tuum . Offeruifi,  che  palsò 
fotte  filenzio  quelle  parole.,  vt  eujlo- 
diaut  ie  in  emaibat  <vqt  tais , perche  cra- 
aoconlrarie.all’intcndimcnto,  ondo 
c^o  perlnadeuana  Grillo  il  precipitio, 
quando  MtEo-nOn  haucua  impollo , ve 
eufiodiant  il  giufto  inpr*eipiti/j , ma  folo 
in  vyi.  Ne  Iblo  corruppe  il  Tello,  conj 
dilEmularc  le  parole , ma  i fenfi , con., 
citarele  parole  ad  intendimento  diuer- 
fo  da  quello,ch’hebbe  lo  Spirito  Santo, 
quando  krdectò  al  Profeta , non  intei>- 
tendo  per  elTe  prometter  la  cullodia.. 
Angelica  a citi  follemente  fi  ponelTc  ne' 
rifebì,  ma  folo  al  giullo,ìl  quale  , ò gl' 
incontralTc  intrepido  per  virtù , ò in  elfi 
folTe  pofto  da  Iddio  con  incuiubile.. 
accelbcà.  Or  quell’arce  rea  vfata  dai 
nemico  ne'  due  più  celebri  combatti- 
menti, e nel  primo  con  Eua,  e nei  fe- 
condo con  Grillo , hebbe  fempre  collu- 
me di  efcrcitare  a’ danni  del  genere 
vmano  per  mezzo  de’  fuoi  Capitani , 
che  fono  gli  Autori  di  falfc  Secce , ifpi- 
lando  ad  dii  à fondare  le  loro  dottrine 
fopra  i Tcfti  delle  Scritture , ò torta- 
mente interpretate,  o corrotte,©  in  par- 
te diffiniolace . Q^llo  è il  contaminare 
Tatia,  il  corrompere  le  viuande,  l’auuc- 
lenare  le  fonti . OlTcruò  acutamente., 
quella  vciità  Vincenzo  Lirincfc,  confi- 
derando , che  ciò , che  fece  il  Demonio  Ccamoni. 
con  Grill© , fanno  ora  con  noi  gli  Ere-  '•  ‘ it- 
tici . Cosi  parla  egli . Sicut  tane  Caput 
Capili, ita  nane membris  membra  loqaun- 
tur  , membra  fcilicit  Diabiiti  membrit 
K k Chri- 
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Chriflf,  per/Ji /Jelihtt  ,ficriltff  Rilìgio- 
J!/,  ptffimi  CaiMith. 

5.  Mà  che  ha  facto  Iddio  per  op- 
poriì  alle  macchine  del  fuo>  c noAro  fa- 
tale nemico  ìTtt  mcazt  principalmen- 
te ha  iAituiti  a fine  di  confcfuarc  nel 
Mondo  limpida >c  punii  rHa  PiuÌEia-> 
parola.  Qò  fono^in  pripio  loopo  le  trar 
dizioni  dell’antichità,  le  quali  Icruono 
a guifa  di  condotti , per  cui  craendolì 
le  acque  dalla  lor  prima  idrgence  fi  trar 
/portano  lincerc , e pure  in  feuo  alle.» 
Città  > e alle  Cafe . In  facondo  luogo 
Ila  fondata  in  terra  la  Tua  celcAe  Città, 
cioè  la  du'cfa , in  cui  ha  fabbricare  lc-> 
Conferoe  depofitarie  di  queAe  acque, 
aAài  più  neceifarie  a|  iuAcntamenro  de 
gli  animi, che  le  acque  plementàri  al  fo- 
Aencamento  de’  corpi  ; talché  fuori  di 
clTa  non  ci  habbiano,faluo  che  CiAeme 
dìAipate  piene  d’acqua,  o impura,  o 
corrotta,  o fofpctta . iVe*  eperfei  ^dbuc 
quérm  upuà  tìitx  veritattm  ( dice  S.lre- 
neo  ) f Mom  fafUf  tjt  ab  Etdffia  fumere, 
cum  Apoftoii , in  depofitortpin  diiuf 
pleniffimè  in  eam  comulertnt  omnia , qua 
firn!  vtrilath  yt  omnis , quicanqut  veht, 
fumai  txea-,qudfuutyita.  In  terzo  luo- 
go ha  collocata  in  qucAa  fua  ccleAo 
Città,  ch’è  la  Chielà,  la  Sedia  di  S, Pie- 
tro, cioè  il  Trono  del  Aio  Vicario,  a cui 
ricorrere  , per  alsicurarfi  di  prender 
qucAe  acque  finccrc,  e limpidc,cAcndo 
il  Trono  di  S.  Pietro  in  terra  limile  al 
Diuino  Trono  dell’Agnello  deferitto 
da  S,  Ciouanni  nel  Cielo,  onde  ficomo 
nel  Cielo  de  Sede  Cfr,  Agni  efeono  i 

fiumi  della  beautudine  ad  inondate  la 
fourana  Città  , così  fn  noi  dal  Trono 
di  S,  Pietro,  che  pur  e Trono  di  Dio , e 
dell’  Agnello  in  terra , efeono  i fiumi 
della  vera  dottrina,  della  verità , della., 
Fede , ad  irrigare  jl  feno  alla  Chiefa.,. 
Vn  gran  Monarca,  nc|  cui  Regno  molte 
regioni  fieno  infette  da  mai  coptagiofo, 
per  mantenerne  illela  vna  Àia  Città  di, 
letta,  procura,  che  per  vie  più  ficure,  e 
ben  cuAodite , fieno  condotte  ad  elTa  le 
vcttouaglìe , c |e  ahre  merci  necelTaric, 
che  i Cittadini  per  man  del  MagiArato 
le  riceuino intatte  da  ogni  infeziooe,c., 
che  a tutti  ptefieda  vn  Aio  Vicario  di 
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fupremaabtoritàt  di  cui  ^a  fptcial  cu- 
ra, il  farai,  che  fi  olTeruinal  turai  quelle 
cautele , che  fan  meAicri  ad  afficurarc 
dal  rifehio  di  ogni  peAifera , e rea  qua- 
lità le  pierei  nècclTarfe  aU’vmano  fo- 
Acntamento,  11  Mondo  è vn  Regno 
aomaminato  dalla  peAilenza  d’ innu- 
mcrabìli  Sfttt  maluagie,  da  cui  cleono 
infette  di  peAifero  veleno  le  dottrine, 
che  fono  le  vettouaglie , e le  merci  nc- 
celfaric  ; Iddio  per  mantener  intatta  dal 
furor  di  tal  peAilenza  la  Aia  diletta  Cit- 
tà , ch’c  la  Chiefa , ha  dilboAo , che  ci 
fieno  Arade  ficure  a copdur  in  lèqo  ad 
clTa , e che  conferuino  illibata  la  Aia., 
dottrina:  c tali  vie  fono  le  tradizioni 
antiche  : ha  voluto , che  c>  habbia  Ma- 
giArato,  cioè  l’Ordine  EcclefiaAi'co,  che 
rapprefenta  la  Chiefa , c che  fiaui  va» 
fupremo  Prefidenfe,  cioè  il  Pontefice, 
per  cui  mano  riepuano  i Fedeli  ficure, 
f illibate  le  vettouaglie,  e le  merci.  All’ 
incontro  il  Demonio  filtal  nemico  di 
queAa  celcAc  Città  affine  di  corrompe- 
te (ai  merci , cioè  la  vera  dottrina , ha 
procurato  fempre  mai  per  opera  de  gli 
Erefiarchi  fuoi  Aromeiiti , di  togliere 
alla  Chiefa  i tre  mezzi  ditiifàti. 

CAPO  SECONDO. 

V ammutir  per  Giudice  delle  cantreuerfie 
la  Scrittura  erclHfe  le  tradiiioni , e l’au- 
torità d'ila  Chi 'fa , effer  errore  comune 
a tutti  gli  Ereciti,  ciò  ejjer  lo  ftejfo,  che^ 
note  amettir  vernn  Giudice» 

1.  Vtti  gli  abufi , che  fi  eom- 
X mettono  da*  mortali  in- 
torno alle  colè  create , cioè  a dire  tutti 

1 peccati  naicono  d^l  difpreaaare,  o tra- 
icurare  quelle  regole, o que' mezzi, che 
Iddio  ci  ha  preferitto  | valerfene . Per 
cagion  di  elèmpio  la  natura,  e fotto 
altro  nome  Iddio  ha  ordinato  eoa., 
fapientiAime  leggi  le  azzioni  necelTa- 
rie  al  nunteniipcnto  de’  noAri  indiui*- 
dui  alla  propagazione  dcUènoArefpc- 
cie  : fi  violano  dalla  crapula  , e dalla 
luAuria  si  fatte  regole:  da  ciòfeatu- 
rifeono  tante  immondezze , che  infoz- 
zano  la  no  Ara  carne , che  appeAano  U 

Moli- 
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■Mondo  i che  popolano  de’  condannati 
rinferno.  Or  come  ofTeruoi  nel  capo 
precedente  a ben  vfart  delle  Scritture, 
Iddio  ci  ha  prefcrirto  per  regole  le  tra- 
duzioni, la  dottrina  della  Chiefa,  le  de- 
cilioni  de’  Sommi  Pontefici.  Gli  Eretici 
fono  flati  Tempre  mai  conformi  in  non 
ammettere  altro  Giudice  delle  contro- 
uerfic , che  la  nuda  Scrittura  deflitutav 
da  quefte  regole  dateci  ad  interpretar- 
le i da  dò  fon  nate  tutte  le  antiche , e 
nafeono  tutte  le  moderne  Erefie. 

2>  Dimoflro  Con  l’induzzione  eflcr 
comune  a tutti  gli  Eretici  non  ammet- 
tere cflcrno  Giudice  delle  Scritture  Ca- 
noniche rifiutate  le  tradizioni , le  deci- 
fioiù  della  Chiefa,  e del  fuo  Capo . lpj( 
Dapntc.  ( dice  Tertulliano  fauellando  de  gli 
Eretici  del  fuo  tempo,  ) de  fcripturis 
aguHt,  de  fcripturis  fuadent , intende- 

& fenza  vfare  altra  regola  a penetrare 
il  vero  fenfo  delle  Scritture , che  ’l  pro- 
prio talento-;  e conchiude,  che  a con- 
uincerli  (a  meftieri  combatter  contro 
efiì,  vfando  le  tradizioni  antiche  , e dc- 
riuate  fin  da  tempi  Apoftolici  alla  no- 
flra  età . Perciò  gli  Arriani  ricufauano 
di  ammettere  la  voce  Homoufion , per- 
che vna  tal  voce  non  fi  contiene  nello 
Scritture:  Nolo  verha,qusi»onfeript/L^ 
fn,wa“u«"  l’Arriano  appreflb  S.Ila- 

CufC^onAi.  rio.  E Maffimino  pur  Arrìano  appreflb 
s"A«oft  in  AS°ft>no . U4C  vero  voces,quse  extri 
liW  con-  Scripturam  funt,  in  nuUocafu  i nobis  re- 
“•  cipiuHiur . I Pelagiani , come  oflèrua  lo 
loTib.do  flefloAgoflino;  Credamus,  (diceano) 
s«t.  Se  gli-  legmus , ò-  quod  non  legimus  nefas 

creiamus  aUruere  . L’empio  Eutichete 
nel  Concilio  Calccdonenfc  facca  in- 
terrogazione a i Padri . In  qua  firiptura 
iacent  dua  natura.  Ciò  altresì  fu  comu- 
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ptuntur.  Nequè  aliam  doffrinam  ( grida^'  ^ . 
Lutero  ) in  Ecclefia  tradi,  audiri  de-  «pif.idGÌ- 
bere,  quàm  Verbum  Dei,  hoc  eft  Sacrante 
Scripturatn  : con  quella  protefla  ( dice 
egli  ) Index  effe  volo,  non  modi  homtnurn, 
verini , cunNorum  Angelorum,e  nel 
libro, che fcriue contro Erafmo.  Depo- 
nite  ( dice  ) quicquid  armatura  fnppedi- 
tabunt  veteres  Orthodoxi , T heologoriim-3 
SchoU,aufIoritas  Conciliorum,  & Ponti- 
jkum,  cpnfenfus  totfaculorum,ac  totius  po- 
puli  Chrijliani  ; nibil  recipimut,  nifi  Scri- 
pturas.  Notili  ciò,  che  foggìunge  :feà 
fic , vt  panèi  nos  folos  fit  certa  aulfontat 
imerpretandii  quod  nos  mterpretamur , hoc 
fenfit  Spiritus  SanBus  , quod  afferunt  alq 
qutmuis  magni , quamuis  multi  à fpirilu 
Satana,  & alienata  mente  prof efjum  eft. 

Si  fottoferiue  Caluino.  Nibil  credendum  iu>-^illinf 
eft  ( dice  ) quod  non  exprejfum  efi . E piii 
chiaramente  nelle  fuc  iftituzioni . Èffo 
( dice  ) boc  firmum  axioma,  non  aliud  ha- 
bendum  fffe  Dei  Verbum , cui  dotar  in  Ec- 
clefia locus  , quàm  quod  lege  primùm , Ò‘ 
Fropbetis,  deindi  fcriptis  Apoftolicis  conti- 
netur.  A’ Lutero,  e Caluino  è concorde  Zaìogiiva 
Zuinglio.  Mox  (dice)  incipit  clamarti, 

Patres  fio  tradsderunt  ,fed  ego  non  Patret  s.^, 
libi  refero,  non  Matres  ,fed  verbum  Dei 
requiro, 

4.  Ad  imitazione  di  quelli  più  an- 
tichi , e l'iucriti  loro  Maeftri , le  varie 
Sette  de  gli  Eretici,  che  viuono  in  que- 
fto  tempo  medefimo,  che  io  fcriuo,nel- 
le  varie  lor  confeflìoni , e Catechifmi, 
confentono  in  sì  fatto  errore , cioè  la_. 
confeflione  Anglica,  la  Scozzcle,  lo 
Francefe  , l’Eluccica,  l’Argentinelè,  1’ 
Auguftana , la  Saflbnica  , la  Boemica^, 
la  Suezefe,  i vari)  loro  articoli  citati  da’ 
moderni  Controuerfifti . Ma  la  Chiefa 


ne  ad  altri  più  celebri  Erefiarchi  riferiti 
dal  Coccio  nel  teforo  Cattolico. 

3.  Tutto  a limile  i moderni  Eretici 
Di  trferi-  comprcfi  dal  medefimo  fpirito , che  gli 
' antichi,  perche  necejfaria  miunt agno- 
fiere  ea,  per  qua  reuincantur,  come  parla 
Tertulliano,  rifiutano  le  antiche  tradi- 
zioni, il  Magiftero  de’  Padri , e dello 
Chiefa , le  decilìoni  del  Vicario  di  Cri- 
flo.  II ac  vero,  ( dicono  ) qua  extra  Scri- 
pturam  funt , in  nullo  cafu  à nobis  reci- 
Tom.  II. 


Romana  prefente  facendo  echo  allcj 
fue  medefime  voci  proferite  in  tutti  i 
Secoli  precedenti , afferma  ben  si , lo 
Scrittura  Diuina  eflèr  la  prima , e fon- 
damenta! regola  di  tutte  le  leggi , di 
tutti  i dogmi , ma  non  però  sì , che  non 
feccia  mellicri  fpefle  volte  ricorrere,  or 
alle  antiche  tradizioni , or  all’  aurorità 
della  Chiefa,  ora  alle  decifibni  de’  Pon- 
tefici, talora  a difeernere  i libri  Cano- 
nici da  gli  Apocrifi , talora  a penetrate 
Kk  z gli 
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gli  arcani  fenfi  della  Diuina  parola  > ta- 
lora a decidere  le  concrouerlìe  1 che  di 
tempo  in  tempo  è forza  > che  occorra- 
no circa  le  verità  contenute  nelle  di- 
urne Scritture  ; cosi  non  può  negarli, 
che  la  legge  eterna,  la  qual  riliede  nel- 
la mente  diuina,  è prima  regola  di  tut- 
te le  vmane  azioni,  non  però  si,che  non 
fàccia  meltieri  vlàrc  il  lume  della  ra- 
. gione , e del  naturai  difeorfo  a diuifa- 
re,  ora  ciò,  che  preferiue,  ora  ciò , dio 
vieta . In  lìmil  modo  è prima  legge  del 
noilro  credete  la  diuina  Scrittura  , ma^ 
non  sì , che  non  faccia  fpeiro  meftieri 
ricorrere  a quelle  lumiere , che  Dio  ci 
badate  a dilcemerc  i Tuoi  arcani,  c fo- 
no le  tradizioni , la  Chielà , c’I  fuo  Vi- 
cario. Qj^ed’  è la  grand’  arte  di  fuellere 
gli  errori  da  gli  Retici, di  conuincerli, 
di  mantener  illibata  la  Fede  , onde  di 
eflà  lì  è fempre  mai  valuta  la  Chiefa.. 
^mamque  volti  ( dice  Vincenzo  Liri- 
nenfe  ) exurgtmum  burtfum  fraudei  dt- 
frebtMderty  laqutofque  viurt,  di'  in fide^ 
fatMtfétmSt  atque  integer  permanere , du~ 
flici  modo  mu»irejidem  Deminoadiauan- 
iedebtret.  Primutn  feilieìt  Diuind  legit 
aufleritate,  tùm  deindi  Ecelefiée  Cathalicte 
traditione.  E concbiude,quefta  elTcr  da- 
to antichillìmo  codume  nella  Chiefo. 
Il  porli  ad  interpretare  le  Scritture  fen- 
za  l’aiuto  delle  tradizioni,  de’  Concili), 
e de’  Padri,  è appunto,  come  fe  tal'  vno 
proponellè  vn  libro  fcritto  di  caratteri 
minutillimi  a leggerli  ad  vnhuomodi 
corta  vida , e gli  ^edè  diuieto  del  va- 
lerli deU'occhìalc,  o di  altro  limile  dro- 
mento  inuentato  dall’  arte  per  aiutatore 
dell’occhio  debole,  o infermo. 

S.  Precedendo  più  oltre- flTermo, 
che  il  non  riconofeere  altra  regola  del 
credere,  o altro  Giudice  competente, 
fuorché  la  Diuina  parola  efprclTa  nelle 
Scritture,^  lo  dedb,  che  non  riconofee- 
re veruna  regola  del  credere  , veruna 
Giudice  delle  controuerlìe  , ne  pur  la 
fiedà  Diuina  parola , e la  ftedà  diuina 
Scrittura.  Fingiamo  , che  appredb  il 
Prcncipc,  o la  Republica  lia  tal’ vno 
accufato  di  graue  misfatto . Il  Prencipe 
vdite  le  dilèfe  del  Reo , difeudi  i meriti 
della  caulà, ponderato  il  parere  dei  fuo 


Senato,  il  conlìglio  de’ Dottori, è fàtn 
ricorfo  alla  legge  interpretata  fecondo 
l’efpofizione,  gioia  de’  più  ripuutì 
Giurifconfulti  pronunci)  la  condanna- 
zione contro  il  Reo.  Podo  ciò  ; faccia- 
mo ragione,  che  il  Reo  li  richiami  d’in- 
giudizia,  e d appelli,  non  ad  altro  Giu- 
dice fuperiore,  ma  pcrelempioal  Co- 
dice di  Giudiniano,  o ad  altra  legge,  si 
però,  eh’  egli  folo , e i fuoi  pattiggianì, 
e Auuocati  debbano  dichiararne  , e'I 
vero  fenfo , c l’intelligenza  del  Tcdo.,e 
l’applicazione  ai  prelcnte  propolito. 
Chi  in  cafo  fomigliantc  , in  vece  di 
compatirlo  come  milèro  , noi  deride- 
rebbe come  folle?  Chi  non  vede,  che  in 
tal  calò  il  Reo  verrebbe  ad  appellarli, 
non  alla  legge,  ma  a fe  medelimo,cco- 
dituir  fuo  Giudice  la  propria  paflionc, 
cioè  il  fuo  Auuocato . Chi  non  vede, 
che  qualunoue  reo  anderebbe  franco 
dat^uallilia  delitto,  quantunque, ò le- 
gittimante proiuto  , ò notoriamento 
palcfc. 

ò.  Tal’appunto è il  cafode’moder- 
ni  Eretici,  fono  accufati  di  fellonia  ,c 
di  errore  in  materia  di  Fede  dalla  fama 
publica  appredb  il  Giudice,  eh’  è il  Ro- 
mano Pontefice , appredb  la  Republica, 
ch’ò  la  Chiefa . 11  Codice  di  Gkidinia- 
Do, la  legge,  è la  diuina  Scrittura.  Il 
Pontefice  vdito  il  fuo  Senato  , i fuoi 
Dottori,  la  comune  intelligenza  dieffi 
intorno  alla  Diuina  parola  dà  gli  Ere- 
tici per  errati , e oue  non  lì  rauucdano, 
gli  condanna  al  fuoco . Quelli  appella- 
no alla  Diuina  parola,  ricufano  intorno 
ad  elTa  la  comune  intelligenza , la  gio- 
ia de’  Padri , le  interpretazioni  della» 
Chiefa , e ne  coftituifeono  vnici  inter- 
preti fe  medclimi,  e Giudice  l’Auuoca- 
to , cioè  la  propria  paflionc  : adunque.» 
chi  gli  compatirà,  come  miferi,  anzi  chi 
non  gli  deriderà  come  forfennati,comc 
farnetici  ? A chi  non  è palefe , che  Ccj 
Crido  hauellè  collìtuita  vna  tal  manie- 
radi giudizio  nella  fua  Chielà , ciafeun 
reo  in  materia  di  Religione  andercbbci» 
franco  dalla  condannazionc^allepene: 
e che  per  confeguenza  la  Chiefa  di  Cri- 
fio  , che  irà  tutte  le  Republiche  fu  la.» 
meglio  collituita  > farebbe  la  più  fog- 
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gèni  i errof  i 1 8 fcoDci,  e la  peg- 

gio coìlituica  fra  tutte  le  vmaac  Re- 
publicbc. 

CAPO  TERZO. 

Il  e^ìfutre  Giudice  U fdu  Strìttur»  ^e* 

vga  muffim»  diflruggitrite  di  fifttf- 
Ja,Tadke  di  contrarie  Sette^p- 
fofta  tllafttffa  Scrittura. 

I.  T^Imoftro  in  primo  luogo 
■ ^ J vna  tal  maffima  elTcre  di- 
llniggicrice  di  Ce  fieflà  • O hanno  al- 
cune propolìzioni  > delle  quali  affama- 
no i Filofofi,  che  rendono  htlfe  fe  ilcflèi 
perche  daUa  lor  verità  ne  fiegue  la  lor 
£tlfità.  Fingiaroo>  chetai’  voofauellan- 
do  meco  dica,farà&llà  la  prima  pcopo- 
Caione,  che  or  ora  làrà  proferita  da  te» 
cd  io  rifponda  > l’vlrima  propofizione» 
cheta  proictilli, in  vera  • In  talcafosfe 
la  propoCzione  proferita  da  me  farà  ve- 
ra , ne  fi^ue  > che  Sa  fàlfà  > percioche.» 
afferma  la  verità  della  lùa  fàlfità  « cioè 
di  quella  propofìzioae«che  pronuncia.» 
lei  eficr  fillà . Or  così  appunto  quella.» 
maflima»  per  cui  gl’  Innouatori  afama- 
no  « ncHi  douerfi  preftar  fede , fuorché^ 
alle  propolìzioni  contenute  nella  pura.» 
Scrittura  è vna  madima»  che  rende  fai- 
fa  fe  fieRk  > conciolìache  io  addimando, 
in  quale  Scrittura  li  legge  > non  douerfi 
creder’  altro  > fuorché  le  cofe  contenute 
nella  Scrittura?  Certo  in  niuna:  dun- 
que chi  crede  vnicamente  alla  Scrittu- 
ra dee  riputar  fàlfa  quella  tnedefima.» 
raalTima , che  ci  obli^  a credere  albe- 
pura  Scrittura»  iicome  non  contenuta  in 
veruna  Scrittura  i laonde  > fc  fìngeirinM 
vera  quella  maffima,  dalla  llellà  Tua  ve- 
rità ne  feguirebbe  la  fàllhà  di  ellà. 

a.  Altresi  da  quella  maflima  ne.» 
lìeguono  tutte  le  contradizioni  > onde  a 
fefteffi  , e l’vno  all’altro  fon  contrarij 
gl’  Innouatori . Rechiamone  Tefempio» 
nei  contradirli,  che  fanno,  quanto  al  ri- 
ceuere  i Luterani  come  canonico  va- 
libro , che  i Caluinilli  riSucano  » comu 
apocrifo . Q^ali  libri  fieno  canonici,  o 
quali  apocrifi,  non  può  venirci  palelàto 
tu’  me^Ffinfi  libri»  conciolìache  prim^ 


di  dar  fede  ad  ei3i  fa  mefeieri  l’clfa&i 
pcrfuali , che  fieno  libri  canonici  » e de- 
gni di  fede:  adunque  coloro,  i quali 
Rabilifcono  per  maffima  il  negar  fede 
a tutto  ciò,  che  non  è contenuto  nella» 

Scrittura  Canonica,  è forza,  che  ur- 
tando diuerfa  opinione , circa  refierò 
nò,  tale,  ò tal’ altro  libro  Canonico» 
filano  fra  fe  in  perpetua difunione,o 
contradizionc. 

3.  Ma  non  folo  la  maflima  prenarr 
rau  non  condienfi nelle  Scritture,  ma 
• contraria  alle  Scritture . Il  profóndo 
intelletto  di  S.  Agoflino,dopo  di  haue- 
re  con  opcrofa  cura  lette  le  Scritture.» 
Canoniche , ollcruò , che  in  effe  Iddio 
c’  impone , che  fi  quid  ambìgutm  fuerit» 
habbiamo  ricorfb  al  Sommo  Sacerdotje 
per  decifione  del  dubbio,  che  per  i Pro- 
feti haueua  pronunziato  , che  labia  Sa- 
eerdotii  cuflodifcono  la  l^ge , e che  nel 
nuouo  tcflamento  haueua  Criflo  detto 
a gli  Apofloli  rapprefentanti  la  Chiefa  > 
qui  VOI  auditor  audit.Tìi  più,chc  S.Pao- 
lo  haueua  diffinito , la  Chiefa  effer  co- 
lonna , e firmamento  della  verità . Da 
quelle  dottrine  nc  diduffeil  Santo,efla- 
bilì  vna  rileuantiffima  maflima , che  poà 
efpreffe  con  le  feguenti  parole.  Set  jSf»- 
rarum  è nobit  tenetur  veritat , dum  hoc  In  c»^* 
faeimut , quod  vniuerfa  iam  plaeuit  Ec-  Gnnnit^ 
(lefid,  quam  ipfarum  firipturarom  cem- 
mendat  aufferitat , <vt  qumiam  Sanfio-, 
Scriptara  fallere  non  pottfi , qmfqiiisfalS 
non  tjtdt  ib/itmlate  quaflimh , eamdtnLj. 
Ecelefiamde  dia  eot^ulat , quam /me  vii» 
ambente  Sanila  Scriptara  dtmonftrat. 

Cosi  egli.Mirabile  artifizio  è flato  que- 
llo della  diuina  Prouidenza,  fcriuere  da 
vn  lato  per  noflro  ammacflramento  ad 
eruditionem  gentrit  bumani  , vn  libro  > 
qual  conueniua  alla  diuina  Scienza» 
cioè  ripieno  di  fentimcnti  altifnmi,pro- 
fondiflìmi,  e per  eccellenza  di  Incej, 
ofcurilfimi , da  cui , come  da  miniera.» 
inefkufla  fempre  fi  traeffero  tefori  di 
nuoue , ed  altmme  verità  j c d’altro  la- 
to»perche  ■ Mortali  foflero  ficuri  di  non 
errare  nell’intelligenza  di  si  profondi 
Tefli,  iflituir  vna  comunanza  di  huomi- 
ni  vifibile,  che  haueffe , per  così  dfecj, 
la  connacifera  diuina  a dkhiaiare  i Tc- 
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ni  ofcuri  con  infàllibile  certezza  > e in- 
terpretare »li  ambigui  con  indubitabi- 
le verità. 

4.  Ne  folo  ciò  : ma  perche  queOa./ 
comunanza  vifìbile  potefle  elTere  a tut- 
ti nota  > l’ha  deferitta  nelle  medeiìmc_> 
Scritture  con  aperti  caratteri , e quali 
col  diurno  pennello  efiiggiate  le  Tue  fat- 
tezze > per  inodo]  che  chi  none  volon- 
tariamente cieco,  poflà  rauuifarla , e di- 
fcernerla  da  qualunque  altra  . Da  ciò 
prouiene  la  confeguenza  incela  in  que- 
llo cafo,  cioè  , che  il  Cattolico , mentre 
riconofee  la  Chiefa  per  macllra , e in- 
terprete della  Scrittura , conformili  ad 
clfa,  riconofeendo  il  Magillcio  di  quel- 
la, f «41»  Scripturs  commendai  auHoritat', 
e all’  incontro  l’Eretico , mentre  afièr- 
ma  non  ci  hauet’  altre  macllra , per  in- 
terpretar la  Scrittura,  che  la  Scrittura., 
mcdcltma , diKormili  alla  Scrittura  , ri- 
bellandoli a quella  Maeftra,fi(4m Stri- 
prore  commendai  auftoritai , c rìconu- 
feendone  vn’ altra  contraria  ad  cira,c 
per  confeguenza  oppofta  alla  dottrina., 
della  diuina  Scrittura. 

5 . Diranno,  che  noi  riceuendo  per 
infallibili  le  tradizioni  incorriamo  nel 
vizio  riprefo  da  Grillo  ne"  Farifei , per- 

M Colar-  che  preferiuano  le  tradizioni  alla  dot- 
ftn.  ».  *1.  diuina  i che  l’Apolloio  condannò 
I.  Piai  8.  tradizioni,  e S.  Pietro  dichiarò  fciolti 
i Crilliani  dal  debito  delle  tradizioni. 
Rifpondo,  che  il  Redentore  fauellaua., 
delle  tradizioni  vmane  ,cioè  delle  Fari- 
faiche.  S.Paolo  delle  foctigliezze  de’Fi- 
lofofi,  non  delle  tradizioni  Apolloli- 
clie  , che  anzi  approuò  al  par  dellea 
Scritture , obligando  i Fedeli  a crede- 
re le  dottrine  hauute  fiui  per  efjfiolam, 
fitti  per  tradilionem . S.  Pietro  parla  de’ 
fuperRiziolì  errori  de’  Gentili. 

CAPO  CLV  ARTO. 

•J  moderni  Eretici  effere  (ofiretti  a contrth- 
dtre  a sì  medefimi  t t ad  ammetter 
la  tradizione  per  interprete 
elelle  firitturt . 

j.  T moderni  Eretici  per  non  ef- 
, X conuiud  dalle  llringenù 


ragioni , con  cui  combatte  contro  elE 
la  Chiefa  Romana  , non  ammettono 
altro  Giudice  delle  controuerfie , che 
la  pura  fcrittura  , quali  ella  non  lìa  in- 
differente alla  buona  , e praua  intelli- 
genza di  chi  la  legge , quando  per  op- 
pollo  Tertulliano  aScrraa . Si  non  pofi. 
fet  perperàm  tntelìifit  firiptura  nulla  fo- 
rent  barefis  . Or  i medehmi  Eretici , 
quando  combattono  l’vno  contro  1* 
erefia  dell’  altro  , non  folo  ricorrono 
alla  tradizione , ma  declamano , effer 
follia  il  negar  di  valerli  dell’autorità  . 
de’ Padri  , c della  tradizione  della. 

Chiefa  per  l’intelligenza  delle  fcrittu-  «^ap.».  ' 
re  . Bernardino  Ochino  li  protellò  , 
che  quanto  al  miUerio  della  Trinità 
non  ammetterebbe  dogma , che  non., 
foffe  a chiare  note  elprellb  nella  diui- 
oa  fcrittura , con  che  venne  3 gittate  i 
velenoli  femi  dell’Arrianifmo  . Odafi 
declamante  in  contrario  Bezza  . 
de  vobis  dicemut  SS.  Patres , ^ui  tot  an-  bzict, 
neram /patio , non  voce , fed  fcnpth  , qua 
tutlla  aboiebit  dies  cantra  at^oritatem  tot 
Regimi , & Principum  Hareticorum  tanto 
tum  labore  ì non  fine  effifiane  fanguinit 
mefiti  magnum  iHud  mjftcrium  Trinitatit 
afferniftis  t nom  imprndentet  , 4«r  igne» 
rantet  vot  fuij/t  corfitebimur  ? O Atha^ 
nafi , qui  batic  oh  cavfam  vmuerfom  feri 
terrarum  Orbem  peragrajìi , qnorptm  ad- 
mirabile  itlud  Sjmbolum  tanta  cum  bre~ 
uitate  ceminnafii  ? Somigliantcmcnto 
Calaino , il  quale  affai  volte  profellà 
di  hauer  fondata  fu  la  fola  fcrittura  la.. 

Tua  Setta , quando  hebbe  a difputare 
con  Serueto  , non  potè  conuinccrlo, 
iàluo  che  per  mezzo  delle  tradizioni , fi®' 
onde  fegui  Caluino  in  ciò  la  dottrina 
di  Tertulliano  affeimante  . Traditio- 
nempotwty  qnkm fcriptnram  opponendam 
qffe , tantumque  abejj'e  , vt  per  folauL^ 
fcriptnram  lif  dirimatur  , vt  magis  foT 
tuatur. 

a.  Or  perche  gli  Innouatori  da  va 
lato  per  impugnare  la  Chiefa  Catto- 
lica , fono  obbligaci  a negare  le  tradi- 
zioni , dall’altro  a conuincere  gli  Ere- 
tici di  Secca  contraria  fono  collrctci  ad 
ammetterle , anzi  ad  vfarne . Da  ciò 
è]  che  iìeno  obbligati  a contradirc  a sà 
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^clli  1 ora  negandole  > cóine  intttili  > 
c/alfate  > ora.  coocedendoie>  come  nc- 
ceflàricaconuincere  i loro,  aoaerlàrij . 
Il  maflìmp  auuerfarìo  dell’autorità  de’ 
Q>ocilij  > delle  tradizioni  della  Chiefa 
fii  Lutero  * Or  egli  combattendo  con- 
tro ZuingliO)  che  necaua>  contenerli 
CriAo  forco  gli  accinti  EucatifUci  > 
c con  falfe  Ipolizioni  A fchetmiua  da  gli 
argomenti  > che  Lutero  fabbricaua^ì 
contro  prelì,  da  { tefii.  de’  tre  Vangelilli. 
Si  divtìiujleterjt  Mtaidui,  ( dice  Lutero) 
àer»m  trit  nectffarium  > vtprepttr  diuer-, 
fiu  fcriftuTd  mlerpretatioHej  > ad  e«uftr~. 
uaadam^tivniuttm  t Conàh^rvm  de^. 
trtta  rtapiatUur , at<j»e  ad  ea  tonfala- 
mu(.  Martino Kemnizio.  Ala/// 
tfi  ( dice)  primiriaiam EetMamacerpiffè 
ttb  Apoftolii , de  f'irn  Ap^ttic»  nontaa-, 
film  text»mf(TÌpttir4  rjfrum , ftd  & legi- 
timam , é"  •atiMam.  tinf.  iaterfretatioium; 
onde  apparile^  non  dal  fentimento  pri- 
uaco  ì ma  dalla  tradizione  EccleAafti- 
ca  , hauerÀ  il  legittimo  fenfo  delle.» 
fcritcurcj  fecondo  t’auuifo  di  Lutero, 
è di  Kemnizia  Luterano  ^ Confentono. 
a ciò  i CaluiniAi,Briano,e  Valtono  pro- 
tellance  Inglelè , Omftuuit  Dtus  ( alTc- 
rifee)  Eecle^m  »Tai»UrumfueTumtuJlt>~ 
dem , & inttrprttem  fidHtm  , imde  fir-, 
mamenmm, , ^ edum»aytritatudieitur 
Vn’  altro,  Proteftante  Inglefe  deplora, 
in  ciò  l^infclice  condizione  della  fua- 
Setta  refpettiuamcnce  alla  force , che 
godono  i figliuoli  della  Chiefa  Roma- 
na . Romaai  (fon  fue  parole)  prò  comuni 
partnte , admonitcre , Ò"  duce  baitnt  Poh-, 
tificem  ad  ìitts  dtrimtedas , controuerfiat 
fopicndat , ad  Religiouem.  fuam  Concilio- 
ruM  coufinfu,  vnifirmiter-  tempcrandam 
ère.  è contra  veri  Protrami t ( lo  lleliò 
vuol  affermarfi  de’ Luterani , dc’Zuin- 
gliani  ) fune  velut  fafhones  difperfa  %. 
palautes  grtgts , trabentfs  Jìnguh  animts 
diuerfosfinc  omm  ad  iurgia  fomponenda, 
ad  repugnantias  ttiUndas , ad  animai  can- 
ciliandot , prafidh . Indi  ne  diducc  que- 
lla irrepugnabile  cpnfcgucnza  . Omnii 
tnter  illas  Ecclejlas  diutrfa  forma  , ò" 
norma  agcndi , dtuerfa  liturgia , diutrfa 
opìmonum  ftntintia  aititur  . Ma  con.» 
m.iggior  cmfalì , ed  cfprcllìone , e più 
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acconciamente  al  nofito  incencQ  fauel- 
la  Fieldo  in  vna  fua  lettera  citan  dal 
Brerleo.  CumJ^Jfau  (dice  egli)  Cbri-i 
fliaHÌ,Orbìt  di/cordìtu , èr  infimtai  propè. 
de  Religioiu  dipdentium  , nefdeatium^ 

^id  certi  Jlatuaat , aut  cm  parti  adba- 
reant  difftii/ionei , perpendi  à-c.  Soggiun- 
ge . ^dd  aliud^  vcritatif  ftudtofit  fupt.t 
rffi , quàm  feiulì  indagare  , quanan-i 
tandem  fit  dia  in  territ  fanéhrum  homi- 
num  focietat , iUa  fponfa  Chrifii  , illa  Dei 
viuenlit  Ecclefia  , qua  tf  coluta , èp 
firmamentum.Vtritatis , vt illa  fcnttl  in- 
uenta  coiminionem_  CMJi  amplefìqntar,  etn- 
fihum fequantur , em  deniqae  mdicio  ac- 
qmefeant.  O.  voci  ( non  pollò  qui  con-, 
tenermi,  che  non  efclami  ) le  quali  re- 
citate nel  di  efiremo  dcll'Vniiierfale.» 
Giudizio. condanneranno  in  prima , chi 
le  proferì  , nè  feppe  valerl'cne  : indi 
tutti  gli  antichi  Eretici  , e tutti,  i mo- 
derni 'Riformaci , cialcun.  de’  quali , s'- 
haueflè  cercato.,  quanamjandfm.  illa  fit 
interrii fan{lorumb<gnÌnumficietai , ill^ 
Sponfa  Chrifii  &c,  fenza  dubbia  hau- 
rebbe  trouato , non  altra  clTere  , che 
la  Romana,  mallimameiue  aggiungcn- 
doui  le  fopra  rilérice  parole  del  San- 
des  . Romani  prò  comuni  parente , admo.< 
nitore,  df  Duce  habent  Pontificem. 

Di  fentimento  vnilorme  a quel-, 
lo  di  Fieldo  fono  i più  moderati  Ira' 
Procefianti , concordi  in  affermare,  che 
non  è polCbile  l’impor  fine  alia  contro- 
nerfia  fenza  i’autorità  di  vn  fupremo. 
Capo  Prefidente  , e Maeftro,  delia-, 
Chiefa  . Fra  quelli,  fi  annouerano  , 
Nockero,  Iacopo  Andrea , Mclantonc, 
ed  altri  riferiti  dal  Brerleo,  i <^ali  con- 
fentono , che  quanto  alla  po.uibtlità  d’ 
impor  fine  a’  litigi) , e per  confeguenza 
a fermare  l‘vniti  della  Fede  , la  Reli- 
gionCattolica  Romana  >èdi  lunga  me- 
glio collituita  , che  le  altre  Sette.  A 
quella  confcifionc  aggiungo.  ; ma  la-> 
vera  Chiefa  è quella  , eh’  è perfetti- 
mente  vna , e piì^  làggiamente  collif. 
tuita  al  fuo.  fine , eh’  è conferuar  1 ’vni- 
cà  della  Fede , Adunque  elià  fola  efi 
illa  Sponfa.  Chrifii , tlìa  Dei  viuentif  Ec- 
clefia &c.  Altrimenti  ne  feguirebbe  , 
che  la  Chiefa  dell’Ancicrìfio , quale  gU 
inno- 
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Innouacori  afiènnano  eflcr  la  Romana  > 
foflc  meglio  coliituica , c ibtmata  , che 
I«  Chiclà  di  Crifto , quale  alFcrmano 
cficrc  la  Cbiefa  riformata . 

CAPO  \<iy  I N T O. 

Ctl  racconto  di  due  contefe  litttrarie  fra 
gli  Eretici,  edivtta  terza  propofia  per 
maniera  d'idea  > fi  dimejlra  la  necejfià 
‘ di  ricorrere  0 alle  tradizioni , oalgiu^ 
dizio  della  Clne/a  neire/por>e  te  ferii- 
ture . 


I.  O I fpacciarono  femprc  mai 
O pc  niniiciirimi  all’Arria- 
nifmo  i CaluiniUi  mafltmamcncc  Pto- 
icftanti  d’Inghilterra  . Vna  proporzio- 
nale nimicizia  con  l'Arrianiiino  profef- 
farono  i Luterani . Quindi  lì  fecero  in 
varij  tempi  congrcin  fcicn  tifici , ora^ 
fra  t Caluinifti  , c gli  Arriani  nella^ 
Città  di  Varadino , ora  fra  gli  Arriani , 
c i Luterani  nella  Dieu  di  Polonia  > 
concorrendoui  il  fior  della  fapienza  , c 
della  nobiltà  di  quell'inclita  Nazione . 
Il  punto  dellinato  a dibatterli  in  qiie’ 
due  celebri  congrefit , fu  la  Diuinità 
di  Giesit  Crtllo  impugnata  da  gli  Ar- 
riani , e difefa  sì  dal  Caluinifra , come 
dal  Luterano . Si  procedette  in  elfi  non 
per  via  di  ragione  > il  cui  fofeo  barlu- 
me non  giunge  a rauuifare  in  feno  al 
Padre  l’eterno  Verbo  » ma  con  l’ auto- 
rità , e con  tcfti  della  Diuìna  Scrittura) 
che  lì  allegarono  per  amendue  le  parti  j 
quindi  perche  alle  fcricture  > che  allc- 
gauano  i Caluinilii , e i Luterani  a_, 
comprouarc  l’eguaglianza  del  Verbo 
al  Padre , opponeuano  gli  Arriani  altri 
Tclii  1 in  cui  fi  dichiara  il  figliuolo  mi- 
nor del  Padre , e diuifauano , che  i pri- 
mi doucITero  rìceuer  dichiarazione  da 
i fecondi , non  i fecondi  da  i primi . 
Fu  melticri , che  sì  i Luterani  ) cornei 
Caluinilii  ) ricorrellèro  all’autorità  del 
Concilio  Niceno  , c de  gli  antichi  Pa- 
dri autori  di  quella  intelligenza  > ch’elfi 
recauano  a fauorc  della  Diuinità  del 
Verbo:  ma  con  qual  confeguenza  (ri- 
pigliauano  gli  Arriani)  appellar  elfi  dal 
Giudice  alla  parte  > cioà  dalla  Parola 


Dìuina  ) ch’efiì  vnicamcnre  r/ronollc* 
uano  per  Giudice  delle  controncriie  « 
c per  rc^  del  crederea  i Concili) , c 
ai  Padri)  la  cut  fitntenza  ridolàuano 
in  qualunque  altra  materia , non  Iblo 
come  di  Giudice  non  competente , ma 
come  di  parte  appalfionata . 

a.  Quella  replica  panie  a tutti  sì 
giuda  , che  nonhebbero  in  che  repli- 
care , e richiamarli  i medefimi  attori , 
e fenza  più  rimafer  terminate  le  difpu- 
tazioni  con  quell’ cllto , che  iògliono 
hauerc  limili  congrelfi, cioè  che  non  elea 
veruna  dcdfione , c rimanghino  amen- 
due  leparrì  più  che  mai  fillc  nella  loro 
opinione  , i lemplici  ne  traggano  fean- 
dalo , gl’indifferenti  rimangano  inuolti 
in  nuoue  tenebre , perplelwà , c dub- 
biezza. In  ipfo  congrrjju  ( dice  Tettili- 
liano  parlando  di  fimiglianti  zuffe  ) fr-  ctp  ," 
mot  quiàem  fatigam,  itfrmor  c api  uhi  i 
medtes  cum  fcrupelì  dimtllunt . Ciò  fc- 
gnatamente  auuicnc  , quando  in  quelle 
difputaziom'  non  ci  ha  Giudice  vino  > 
ma  la  fola  regola  morta  della  Parola^ 

Diiiina  ) a cui  la  palfione  delle  parti 
vnifea  quell’anima)  cioè  dia  quel  fenfo, 
che  più  è acconcio  al  fuo  intendimcn- 
to,  onde  conchiude  Tertulliano  mede- 
limo  ) come  offeruai  più  auanti . Non 
ad  fcripturas  prouocandum , net  in  i/i  con- 
ftituendum  ceri  amen , in  quibut  aut  nulla, 
aut  incerta  efl  •vill'^ria  , aut  par  incerta  . 

Quindi  riferifee  EufebiO)  che  Tertul- 
liano  con  le  tradizioni  conuinfe  i Mar- 
cioniti  ) Ireneo  iValcntiniani)  Cipria- 
no i Nouaziani  , Epilànìo  gli  Apo- 
llolicì)  altresì  con  la  medefima  con- 
uìnfero  S.  Girolamo  gli  Heluidianì  ) 

S.  Agodìno  i Oonaddi  , S.  Atanafio 
gli  Arriani . Nè  fenza  la  tradizione  > o 
l’autorità  della  Chiefa  farebbono  mai 
flati  conuinti  gli  Arriani)  Nedotiani) 
Eutichiani  , non  tinuenendofi  efprelfi 
nella  fcrìttura  quedi  termini  ) effenza  i 
fopranatura  ) proprietà  ) che  tutti  fo- 
no imparati  dal  magidcro  della  tradi- 
zione . 

j.  Dopo  il  racconto  delle  due  pre- 
nominate contclc  voglio  proporre  vna 
terza  per  maniera  d’ Idea  ) fingendola 
agitata  fra’Sozzinìani  ) c i Protedanci 
Inglc- 
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ingleil . Fu  Lelio  Sozzini  fcolare  nella 
dottrina  di  Michele  Seructo  > ma  vago 
dell’  obbrobriofà  gloria  di  eflèrli  emu- 
lo i promeliè  i Tuoi  errori  > e doue  il 
primo  fu  contento  di  rinouare  le  infanie 
di  Atrio  > quelli  aggiunfe  ad  clTe  l’em- 
pietd  V di  Nellorio , ailèrmando , cho 
CriAo  non  fu  Agliuolo  di  Dio  > faluO) 
che  per  adozzione  > e conceputo  di 
Spirito  Santo  c folo  io  quanto  nacque 
per  ilpcciale  opera  Diuina . I feguaci 
di  elio  dal  Tuo  nome  lì  appellarono 
Sozziniani , ed  hebbero  perpetue  garc> 
e mortaliflime  nimillà  co’  Luterani , co’ 
CaluiniAi  nelle  Gallie , e nell’  Inghil- 
terra . Or  qui  fingiamo  > che  fra  i re- 
gnaci dì  queAe  due  Sette  A faccia  vna 
conferenza  litteraria  , in  cui  il  primo 
punto  eletto  ad  impugnarfi  da’ Sozzi- 
niani fial’error  de’PratcAanti  Inglslì , 
afièrmanti  non  contenerli  la  rcal  Per- 
fona  di  CrìAo  lòtto  il  fagro  velo  de  gli 
accidenti  EucariAicì . 11  fecondo  pro- 
poAo  ad  impugnarli  da’  Protefianti  lia 
Terrore  circa  la  Oiuinità  di  CriAo  > ne- 
gata dal  Sozzini , e difefa  dall’intera 
Setta  de’  ProteAanti  • 

4.  In  primo  luogo  I adimoArarela 
prefenza  di  CriAo  nelTEucariAia  alle- 
ghinli  da  i Sozziniani  Tautorità>e  le  pa- 
role di  tre  EuangeliAi  vnitamentc  > i 
quali  affermano , che  CrìAo  difle  : Hoc 
cfl  corpus  nuum . Si  confermino  gli  Ora- 

1.  «<t  Cor.  colidei  Vangelo  eon  le  dottrine  dì  S. 

$■  Paolo  ) le  cui  parole  fono  sì  aperte  > 

che  il  torcerle  a’  fenli  miAici  > e figura- 
tiui)  eJi palpare  H'  meridie.  Non  per 
tuuo  ciò  fi  arrenderà  il  ProteAante  alT’ 
cuidenza  di  quelli  TeAi.  Ridonderà) 
che  Iddio  imprelfe  nelle  noltre  menti 
il  dettame  della  ragione  > perche  ci  fer- 
uillè  di  lumiera  nelle  cole  ofeure  : che 
a quefia  fi  oppone  TelìAenza  di  vn> 
corpo  ad  vn  tempo  in  pili  luoghi  ; chc-> 
il  fenlò  contradìce  a riconofccrc  pre- 
fcnteasèvncorpO)  che  non  vcdci  o 
palpa  i che  il  medelìmo  CriAo  lafciò 
fcritto  1 ch’egli  fidilungaua  da  noi  per 
trasferirli  alla  Reggia  delTEmpireo  i 
che  più  noi  riuederemo  , faluo  cho 
nelTcArcmo  giorno  Giudice  a punirci 
" rei  > o coronarci  innocenti . Per  tanto 
Tom.  II. 
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le  parole  de*  tre  EuangeliAi,  e di  Paolo 
volerli  intendere  da  noi  in  fenlò  ligura- 
tiuo , e lignificarli  per  elfe  la  prcfcnz.r.. 
fpìrituale  , non  la  reale  di  CriAo  peli’ 
EucariAia , maggiormente  che , Sptritus 
eft  ) qui  vmificat  •>  caro  non  prod  jl  quic- 
quam . Che  fpelfe  volte  nelle  Icritture 
vfzlì  vn  tal  fenfo,  per  cagion  di  elcm- 
pio , quando  CrìAo  aiferma , ch’egli  è 
via,  ch’egli  è luce,  ch’egli  è vita  : quin- 
di fpicgarli  da  elfi  le  fcrìtture  allegate , 
non  fecondo  il  lor  talento , ma  giuAa  il 
dettame  della  ragione  , e conforme  a 
ciò,  che  da  tutti  dee  farli  nelTefpoli- 
zione  d’altri  TeAi  . Propongali  per 
l’altro  punto  ad  impugnarli  da’Protc- 
Aantila  conclulione  de’ Sozziniani  af- 
fermanti CriAo  clTer  puramente  Huomo 
e Dio  folo  per  eArinfoca  denominazione 
della  fua  nafeìta  miracolofa  , dalla  fua^ 
virtù  fublìtne  , dalTecccllenza  dclliu 
fua  adozzione  ammirabile  . Opporran- 
no i ProteAanti  a’ Sozziniani  TEuangc- 
lio  di  S.  Giouanni , i varij  TeAi  dell’ 
Apo  Aolo , c del  medelimo  S.Giouanni 
nelTApocalilfe,  concordi  nelTalfcrma- 
re  la  Diuinità  del  Redentore  . A que- 
Ao  rifponderanno  i Sozziniani , cho 
Iddìo  fatto  carne  è obietto  contrario  al 
lume  del  naturai  dìfcorlo,  che  trae  con- 
tradìzzìone  in  Dio  il  numero  delle  pcr- 
fone , e che  per  confeguenza  debbono  i 
TeAi  allegati  prenderli  in  più  ampio 
lignificazione  , che  quando  S.  Gìouan- 
ni  dice , In  principio  erat  verbnm , inten- 
de nel  princìpio  del  nuouo  TeAauiento, 
che  CrìAo  fi  chiama , Verbum,  perche 
è promulgator  della  Diuina  parola  , co- 
me il  Batti  Aa  fi  chiama,  Vox,  perche.) 
fu  eletto  a palefar  la  venuta  di  Cri- 
Ao a’  Giudei  come  il  medelimo  CriAo 
chiama,  via,  perche  ìnfegnala  vero 
Arada  , che  conduce  i Mortali  alTctcr- 
na  faluezza . Che  nelle  Dìuine  fcrìttu- 
re gli  Huomini  di  eccelfa  Santità  li  ap- 
pellano Dei  ,e  Moise  fu  appellato  Dcas 
Pbaraonis , per  la  podeAà  efercìtata  fo- 
pra  la  perioda  , e fopra  il  Regno  di 
Faraone.  In  fomma  conchìuderanno,’ 
che  i TeAi  allegati  vogliono  dichia- 
rarli per  altri  TeAi  più  chiari  allegati 
da  effi , ne’ quali  s’infegna,  il  figliuolo' 
L 1 clTcre 
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efTac  inferiore  al  Padre , c clic  dopo  il 
termine  del  Mondo  farà  Crifto  fogget- 
icjB.i.,.  al  Diuin  Padre , ed  altri  fomiglianti , 
i.ìiCot.  di  cui  lì  valeuano  gli  Arriani . La  Di- 
uinicà  di  Crifto  clTcrc  verità  si  alta,  si 
incredibile  , e sì  fupcriorc  alla  sfera  di 
ogni  creato  intendimento , che  a ren- 
derla obbìctto  di  faggia  credenza,  dou- 
rebbe  fpiegarlì  nelle  fcritturc  con  ter- 
mini chiarìllìmi , c indubitabili , come 
lìdichiara  daMoisè,  Iddio  clTcr  ftato 
Tautor  deU’Vniuerfo  con  quelle  parole: 
loi.Gui.  la  principio  creauit  Dtm  Cal(tm,è'  Ter- 
ram,  c che  non  contenendoli  con  si 
chiara  efprcllìonc  ftà  la  polTeHionc  per 
la  verità  oppofta  più  conforme  al  co- 
mun  fentimento  de  gl’Huomini , alla^ 
naturai  ragione , alla  filofolìa. 

j.  Qm  faccio  io  interrogazione  , 
chiunque  ad  vna  tal  difputazione  farà 
chiamato  Giudice  da  ambe  le  patti,  non 
farà  egli  coftretto  a confellàre  nulla^ 
poterfì  decidere  per  rantorità  dello 
fole  fcritturc  , fé  non  lì  fa  il  cotnpro- 
meftb  in  qualche  legittimo  interprete , 
nella  cui  autorità  conuengano  ambo 
le  parti , che  fenza  vn  tal  Compromif- 
fario,  e Giudice  nelTuna  delle  parti  può 
condannar  l’altra,  che  non  venga  di 
pari  a condannar  sè  medelima,  cho 
fenza  ciò  le  lìti  non  haueranno  mai  line, 

11  porre  a partito  vn’  articolo  dub- 
biofo , non  che  elTcr  mezzo  acconcio  a 
torre  la  dubbiezza  nel  punto  propofto, 
c a fparger  luce  fopra  Tartìcolo  ofeuro, 
ma  dìlfooder  tenebre  fopra  gli  altri , 
che  prima  lì  haueuano  in  conto  di  chia- 
ri , e dimoftrati  per  ambe  le  parti . Le 
fcuolc  antiche  di  Grecia  mai  non  con- 
vennero fra  sè , ma  hebbero  eterne  lo 
difputazìoni , c le  lìti  eziandio  in  ris- 
petto a quelle  conclulìoni , che  rendea 
palefi  il  naturai  difeorfo,  per  lìgura  cir- 
ca rìmmortalìtà  de  gli  animi  vmani , e 
la  Prouidenza  Piuina . Altresì  le  fciio- 
Ic  Cattoliche , in  rìfpetto  a quelle  que- 
llìoni , cui  a decidete  non  lì  frampiotta 
la  fontana  autorità  della  Chiefa , noto 
mai  è , che  conuengano  fra  loto,  e che 
vna  delle  parti  fi  renda  vinta  all’altra , 
quantunque  dal  latodicITà  militi  l’eui- 
denza  della  ragione  -,  ciò  non  per  alito 
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fc  non  perchein  quelle  liti,  rìfpetto  à 
cui  non  fi  riconofee  vn  viuo  Giudice 
competente , il  qual  habbìa  diritto,  che 
ftìafi  alle  fue  decìfioni , non  mai  è , che 
il  Superbo  amor  proprio,  il  quale  hi 
per  auocata  la  paftìone  ce^  Spontanea- 
mente la  palma  alI’Auuerfario  : corno 
dunque  farà  polfibilc  terminar’  alcuna^ 
lite  in  rifpctto  alle  verità  ofeuriffimo 
della  Fede,  che  fpclTc  volte  fono  verità 
pratiche,  in  rifpctto  a cui  s’interclTano 
le  pallìoni  vmane , che  come  dice  Ago- 
ftino  : ama/n , veUtmt  verità- 

lem . Come  dico , farebbe  pollìbilccìò, 
fc  non  ci  hauclTc  altro  Giudice  a ditfinir 
tai  liti , che  ’l  giudizio  appaflìonato  di 
ciafeuna  delle  parti . Fermate  quello 
indubitabili  verità  ; chi  vorrà  creder; , 
che  la  Chiefa  di  Crifto  autor  dell’ordi- 
ne, e Principe  della  pace  , fia  da  lui 
fiata  coftituìta  in  modo , che  fia  Sogget- 
ta al  mallimo  Sconcio , e difordinamen- 
to , cb’è  la  necelTità  di  eterna  difeordia . 

Se  non  ci  hauclTe  vn  Giudice  viuo  lo 
liti  farebbono  eterne,  perche  ciafcuiu 
de’ litiganti  intenderebbe  la  legge  a 
Suo  fauore.  I Sourani  , i quali  noto 
ban  Giudice , è fòrza , che  eleggano 
Compromilfarìj  per  compor  le  lor  lìti . 
Quanto  più  dunque  era  necelTario,  che 
Crifto  ci  lafcialTe  vn  Giudice  infallibile, 
c compromìftarìo,  per  compor  le  noftrc 
liti  : quello  è la  Sua  Chielà . 

CAPO  SESTO. 

Prof ottiitn  delle  Diurne  Scritture , per  cui 
fa  mefiiere  l’ejlerno  Rtaeflro  a penetra- 
re molte  verità  , che  appartengono  a' 
dogmi  di  Fede,  ^tmnto  vadini  errati 
Calumo  , e Lutero  in  affermare , rio» 
leScritture  Canoniche  fieno  di  ugrae/o 

intilligema  • 

I,  ^^Ppongono  gl’ Innoiiatori, 
la  Diuina  Scrittura  clTer 
ehiarillìma  per  sè  ftelTa , e perfettillìma 
in  verfo  sè , quindi  non  elfer  mefiiere , 
che  rìccua  dalla  tradizione  della  Chiefa, 
e dichiarazione,  e perfezzione  . Quella 
oppolìzionp  fece  a sè  ftelTo  il  fàmolo  Li, 
rtnenlc:  cìtm  perfelìns fit fcripturre  canoni  Conuno,;. 

Jìbi- 
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^ique  ad  cma;a  fatìs  fuperqse  fuffciat  > 
quid  «pus  rft  tvt  hcclfjiajhca  ÌBtelligtntia 
jungatur  auflori/as.  A ciò  rifpondc  egli» 

. ricorrendo  all’ofcurità  della  diuina^ 
fcrittura  ; ^wa  vidilicct  fcripluram  ft- 
crampro  ipfa  fua  altitudine  non  vno , eo~ 
.iemque  jenfu  vniuerjt  accipiunt  , fed 
eiufdem  eloquia  aliter , atqae  aliter,  aliui, 
aeqtu  alius  interpretaiar , vt  penò  , quat 
iominet,  tot  illine  fenteatia  enti  poffe  vi- 
deantur,  aliter  namque  illam  Nouatianust 
aliter  P hotinut,  aliter  Sabtllius  . E vuole 
;iggiungerlì , aliter  Lutherm , aliter  Cal- 
utnui  exponit . E conchiude  : Atque  id- 
eirco  malturn  neeeff'e  eft  propter  tantos  tkm 
vari)  erroris  anfralhs,  vt  Propbetica , <}■ 
Jipojloliea  interpretatioau  linea  feeundum 
P.celtfiajltci  t ó"  Catholiei  finfus  normam 
dirigatur  . 

2 . A dimoftrare  la  profondità  della 
Diuina  Scrittura  > per  cui  afièrma  S. 
Paolo,  che  la  dichiarazione  di  elTa  pro- 
pria interpretationt  non  fili  mi  gioua^ 
dar  principio  alla  pruoua  con  vna  cele- 
bre interrogazione , che  fa  S.  AgoAino 
I»  iiV.  -de  all’Eretico  : titdla  imbutHs  di/eiplino-t 
dì ( tlice  il  Santo  ) T erentium  Mturum fine 
Magjfiro  attingere  non  auderet . Tu  in 
eoi  litret  , qui  quoqttomodo  fe  habent , 
Sanfìi  tamen , diuinantmque  reriwipleni, 
propè  lotiuf  bumani  generis  eonfejpone^ 
diffamati , fine  duee  irruis  , ér*  dr  bis  tu- 
det  fine  Magijlro  /erre  fententiam  ? All’ 
autorità  di  S.  AgoAino , A fottofcriuc 
S.  Girolamo  in  vna:  fua  cpiAola  , in  cui 
parlando  deirintelligcnza  delle  fcrit- 
ture:  Sola  eR  Indicci)  quam  fibi  pajfim 
omnet  vindieant . Piane  garrula  anui , 
iane  fenes  deliri , bane  Sopbifta  verbofi 
frafumuntilaeerant , doeent , antequam 
difeanti  alq , prob  pudor,  difcurU  a Jot- 
minis , quod  viros  dieeant  . 

5.  Congiungendo  all’autorità  la^ 
ragione  conuiene  oAcruare , eAcr  ri- 
piene le  Diuinc  fcritturc  di  fenii  arca- 
nifìfimi,  e ofcuriAiini . Vna  tale  ofeu- 
rità , parte  piouicne  dalla  uecellltà  del- 
la materia,  parte  fu  da  Dio  intefa  ad 
alrilTinu  fini  di  fua  gloria . Prouieno 
dalla  materia  , quanto  alle  verità  fpe- 
colatiuc  , che  infegna  , perche  l’ob- 
I bietto  di  cAè  fono  gli  altilTimi  miAcri) 
Tom.  II. 
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della  Trinità , dell’Incarnazione , a cui  | 

la  AeAa  eccellenza  della  luccfcrucdi  ' 

velo , che  le  ricuoprc . Quanto  alle  ve-  f 

rità  pratiche  , fon  quelle  per  lo  più  ; 

aArattc  da’  fenfi  , e nemiche  alla  carne,  i 

onde  fe  in  rifpetto  a tali  verità  è fenza  ; 

velo  l’oggetto , non  è fenza  velo  l’oc-  • 

chio  della  nKnte  ottenebrata  dallo  i 

pallioni , che  impedifeono  la  viAa  dell’  j 

oggetto  . Si  aggiunge  a ciò , che  noa-l  { 

leggendo  noi  le  fcritturc  nell’Idioma.,  I 

lor  natio  in  cui  furono  compoAc , ma 
nelle  copie  fattene  da  varij  traduttori , | 

è forza,  che  rimangliiamo  foggccii  a | 

molti  equiuoci , e a molte  pcrplcllicà  , ) 

per  l’imperfetta  corrifpondenza  dell’  j 

vn’  Idioma , ch’ò  copia , all’altro  ch’c 
Toriginale . Prouicne  Iccondariamen- 
tc  vna  tale  ofeurità  da  varij  fini , a cui  ' 

con  faggio  intendimento  l’ha  ordinata  ■ 

l’autore  di  clTc  : Quod  totum  ( dice  Ago-  li  , . Ve  ! 

Aino  ) prouifum  diuinilut  effe  non  dubito , | 

ad  edomandam  labore  fuperbiam  1 & in-  ' ' j 

telleUum  a fajlidio  reuocandum  , eui  fa- 
eilèinueJhgata,pletunq\vilefcunt.Tì’ì\s-  - ! 

uantaggio  era  diceuole  , che  folTcro  of-  t : 

cure  le  diuinc  fcritturc,  aftìnchc  i mif-  • I 

credenti  troiiandolc  cfpoAe  alla  lor  in-  I 

telligenza  , non  le  fchcrniAèro , o non  | 

le  con  traface  Acro  con  metterne  i miAe-  i 

rij  in  fanolc , i Sagramenti  in  fupetAi-  . 

zione,e  le  cerimonie  in  facrilegiji  onde 
feguiAe  , che  il  profano  dal  fagro , e 1 1 

fìnto  non  fi  difcerneAe  dal  vero  • Per  ' 

vitimo  , ciò  era  mezzo  acconcio  ad 
efercitarc  ne’ Sapienti  l’induAria,  c lo 
Audio,  ne’  femplici  la  fede,  e in  tutti 
l’vmiltà . 

4.  Afferma  in  contrario  Lutero  : ; 

Scripturam  effe  ipfam  perfe  facittimam , [ 

apertifstmam  ,fui  ipfiui  interpretem,  /a«- ,Leo»ex.  j 

demque  elariorem  omnium  Patrum  eom-  I 

mentaryi,  E altroiie  dice  : Diffieultatit  [“1,"^,  f„. 
nihil  effe  in  facrit  literis , nullumque  fibi  wb- 
afferri  pofft  locum , quem  ipfe  non  faeilè 
interpretetur . E Caluino  nelle  fue  iAi- 
tuzioni  afferma  , non  obfcuriorem  venta- 
tit  fua  fenfum  vi  tri  fcripturam  prafeferre, 
quàm  colori!  fui  res  albat , dr  nigras , fa- 
poris  fuaues , atque  amarai . Ma  fo  io  ad 
elfi  quella  interrogazione  , che  fece  il 
Profeta  al  fuperbo  Re  di  Tiro  : Ecce  fi-  EiKch.s. 

L 1 2 picn- 
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pie/ilior  et  tu  Dauitìe  / omne  feeretum-t 
non  eft  abfcon  litum  a te . Non  difcorre 
cosi  S.  Pietro  7 il  quale  fauellando  dell’ 
cpillole  di  S.  Paolo  afferma  7 contenerli 
in  elle  qutedam  difficilU  intellefìu-^ute  in- 
dolii 7 & injlabites  deprauant  ad  fnam  ip- 
forum  perditionem.  l'ir,  qui  eruditus  fuerit 
m fcriptura[<\\iìaói  afferma  S.Girolamo) 
quanto  piar  a /ciré  capertt  7 tanto  ei  in  hit 
quotidie  oritur  maior  ohfcuritat.  E S.Ago- 
llino  ; Obfcura  ejl  ( dice  ) fcriptura , éf 
remota  a fenjthut  bominum , E altrouc./ 
confeffa  di  non  giungere  col  fuo  inge- 
gno a penetrare  Te  più  fra  le  verità  con- 
tenute ne’  fagri  libri . D’ auuantaggio 
oppongo  a Caluino  7 e a Lutcro7  il  me- 
defimo  Caluino7  c’I  medefìmo Lucero7 
contradicenti  a se  medefìmi  : ^luiidie 
legenda  in  multot  locai  ( parla  iui  Calui- 
no de’Tefli  fcritturali)  ineidimut,  qui 
noi  ignorantite  coarguunt . At  hoc  frano  in 
modejiia  not  Deut  retinet,vt  optmut  etiam 
quifque  Dolìor  ad  di/cendum  paratut  fit . 
E Lutero  diuenuto  per  auuentura  più 
cauto  per  rcfpcrimento  de  gli  abbagli 
fouente  preli  nell’efpofizione  de’ fagri 
Tefti;  multa  ( dice)  fhi  referuauit  fpi- 
ritut  7 quo  not  femper  difcipulot  habeatt 
multa  folum  oftendit  7 vt  allieiat  7 multa 
tradit  7 vt  e^ciat . 

5.  Sarà  rifpofta  di  molti  7 la  diuina 
fcrittura  contenere  fotto  velo  qucllc-i 
fole  verità  7 cui  il  credere  non  fa  me- 
lliere  all’eterna  faluezza . Le  neceffa- 
rie  all’incontro  7 o proporle  con  chia- 
rezza 7 o fe  contengono  fotto  termini 
ofeuri  in  alcun  Tefio  7 dichiararli  in  al- 
ti i 7 c tutte  renderli  aperte  col  porre  a 
rincontro  i varij  Telli  7 in  cui  fauellafì 
di  elTc.  Ma  quanto  al  primo  retano 
per  auuentura  verità  non  necclfarie  all’ 
eterna  faluezza  la  Diuinità  di  CriOo  7 
il  millero  dcll’Incarnazione7  il  Melfiato 
del  medefìmo  7 e pure  le  Diuine  fcrit- 
cure  intorno  al  primo  furono  ofeure  a 
gli  Arriani  7 intorno  al  fecondo  a i Nc- 
ìtoriani  7 intorno  al  terzo  fono  ancora^ 
al  preféntc  afeofe  a i Giudei . E di 
Bernardino  Ochino  lì  riferifee  7 che  ab- 
bracciò rArrianifmo  in  virtù  di  quello 
difeorfo  . Nelle  fcritturc  efprimeli  con 
indubitabile  chiarezza  ogni  dogma  iic- 


celfario  a crederli  7 qual  farebbe  fenza 
dubbio  la  Diuinità  di  Grillo  7 fe  fòlio 
vero  il  dogma  7 che  l’infegna  ; ma  non 
leggelì  aperto  nella  fcrittura  vn  tal  apian»:- 
dogma  7 è dunque  falfo . Quanto  al  mon.iik.t. 
fecondo  : fe  da  varij  Telli  delle  fcrit- 
ture  Diuine  polli  fra  sè  a rincontro  ri- 
manclfe  aperta  la  verità  di  ciafeun  dog- 
ma necellario  alla  làlute  7 ondeprouer- 
rebbono  tante  7 e si  ollinate  contefe» 
non  pur  fra  gli  Eretici  7 c i Cattolici  7 
ma  Ira  gli  Eretici  medefìmi  7 a cui  per 
fine  7 come  diraflì  più  auanti  7 non  val- 
fero  7 nè  i priuati  loro  congrelE  7 nè  lo 
publiche  Alfemblec  7 nè  le  tante  ver- 
Éoni  di  Telli  comparate  fra  sè  7 nè  i 
tanti  libri  compolli  da’  lor  Dottori  7 per 
rifehiarar  quelle  tenebre  7 e quelle  ca- 
ligini , Qu_cl  Tello:  Hoc  eft  corput  meum, 
è intefo  da’  Luterani  in  fenlb  reale  7 da’ 

Caluinilli  in  fenfolìguratiuo . Zuinglio 
contende  la  particella  eft  , importare 
lo  ftclfo  7 che  ftgnificat . Carlolladio  ri- 
ferifee  il  pronome  > hoc  > non  al  fogget- 
co  de  gli  accidenti  7 ma  a Grillo  mede- 
lìmo  aflìllcnte  alla  cena  : e fono  molti-  . >1 
plicate  si  a difmifura  le  varie  efpolì- 
zioni  di  vn  tal  Tello  7 che  Giacomo 
Mordano  allèrmò  giungere  al  numero 
di  ben  dugento . Balli  il  dire  7 che  Lu- 
tero 7 c Caluino  datino  contrarie  fpoli- 
zioni  a quello  TellOj  e per  confeguen- 
za  vn  di  efli  fallifce7  onde  o la  fcrittura 
cofcur3  7 o eglino  llupidi  ncll’intclli-  'Jl 
genza,  J 

6.  Ma  il  più  forte  argomento  di 
quella  ofeurità  nelle  Diuine  fcritture  lì 
trae  dairolferuarc  7 che  dalla  praua  in- 
telligenza di  clfc  fon  nati  tutti  gli  erro- 
ri 7 fon  pullulate  tutte  rerelie  7 fi  come 
tutte  le  colpe  ( e Tolferua  in  più  luoghi 
S.  Agollino  ) prouengono  , non  dall’ 
amare  il  male  7 ma  dall’amarc  reamen- 
te il  bene  ; cosi  gli  errori  dcirvniana 
mente  fon  nato  non  dall’vfo  delle  falfc7 
ma  dall’abufo  delle  vere  fcritture  : Ne-  xr»a.ii. 
que enim  ( dice  il  medelìmo  Agollino)  «Sm. 
nata  fune  btrefet , nifi  dum  fcriptura  bona 
intelliguntur  non  bene , é"  qn»d  in  eit  non 
bene  in'elUgiiur  tetnerè  7 & audall'er 
tfferitur  . E de  gli  Eretici  vniuerfalmen-  j„ 
ce  pronuncia  il  Lirincnfc:  iiue  apud  fuott  ni.  c.ij. 

fiue 
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fiat  »pud  alieno: , /tue  puUicè  yfiae  in  fer- 
vwnÀuSyfiue  in  librit , fine  in  commenta- 
ri/: yfiue  tu  plateis  , nibit  vnquàm  pani  de 
fuo  profirunt  > quod  non  etiàm  Scriptum 
verbi:  adombrare  conantor.  E perche  in 
tal  maceria  la  più  autentica  ceAimo- 
nianza  è quella , che  lì  riceueda’  nemi- 
ci , concluderò  il  capo  prelcntc  collo 
parole  di  Lutero  medefimo  > il  quale 
*»p.i4.  afferma  5 omnibo:  f acuti:  nomine  Dei , ér 
Scriptura  Satanam  ad  blafpbemiam  abu- 
fam.  Fu  vero  ciò  in  ciafeun  fecole,  co- 
me afferma  Lutero , ma  non  auucrofli 
giammai  meglio,  che  nel  Secolo,  in  cui 
viflc  Lutero , e per  opera  del  medelìmo 
Lutero,  in  cui  nomine  Dei , & Scriptura 
Satana:  ad  blafpbemiam  abufut  eft. 

7.  Ma  perche  gli  Eretici  intendo- 
no , che  da  varij  Telli  Canonici  s’infc- 
rifea  la  chiarezza  delle  Scritturc.Perqiò 
io  recherò  qui  breuemente  quattro  ge- 
nerali principi] , che  vagliono  ad  aper- 
to fcioglimento  di  tutte  le  loro  op^fi- 
zioni.  Il  primo  è,  che  oue  nelle  Scrittu- 
re n afferma , che  la  parola  diuina  è di 
ageuole  intelligenza,  dicendoli  per  ca- 
■tc.  ]o.  gion  di  efempio , Mandatum , quod  ego 
prdcipio  tibi,  bodie  non  fupra  te  efty  ^c.  vn 
tale  Tello,  o vuole  intenderli  dell'  age- 
Holezza  ad  olTcruarn,  mercè  al  foccorfo 
della  grazia,  o fe  s’intende  dell’  ageuo- 
lezza  dell’  intelligenza , lui  li  parla  de’ 
precetti  del  Decalogo , o di  altre  leggi 
chiaramente  efpref^  nelle  Scritture^ , 
ma  non  vuol  ciò  diftenderli  vniuerfal- 
mente  a tutte  le  Scritture , altrimence 
quelli  Telli  contradirebbono  ad  altri 
Telli,  ne’  quali  lì  afferma  l’ofcuritì  del- 
ie Scritture.  Il  fecondo  principio  è,  che 
talora  la  legge  diuina  li  chiama  lu- 
minofa , e illuminant  oculo:  , non  per- 
che femprc  lia  ageuole  l’intenderla,  ma 
perche  intefa  che  lia , illullra  la  nollra., 
mence,  nel  qual  fenfo  dice  Dauid  : Lu- 
■.  cerna  pedibus  enei:  verbum  tuum  i E S. 
Pietro  parlando  delle  profezie,  che  fen- 
pa,.,.  za  dubbio  fono  ofcurillìinc  , dice.  Fir- 
miorem  habemut  propbeiicum  fermenepL^, 
cui  benefaciti:  attendente:  , taiiquam  lu- 
cerna pofita  in  caliginofo  loco . 11  terzo 
principio  è,  che  talora  diccli  clTcr  lu- 
minolòrEuangclio,  perche  li  paragona 


al  Tellamento  vecchio,  che  tutto  era  in 
figure , c in  enimmi , onde  li  chiamaua., 
liber  Jìgnatus , in  quanto  &uellaua  di 
Grillo,  del  quale  il  nouo Tellamento 
fauclla  co’ termini  chiari,  ed  aperti  ; ma 
da  ciò  non  liegue , che  in  altri  Telli, 
maflimamente  nelle  parabole  non  lia.^ 
altresì  ofeuro  l’Euangelio , che  non  lia 
ofeura  rApocaliffc , in  cui  lì  manifcfla- 
■o  le  cole  auuenirc , che  fon  coperte  di 
alca  caligine , che  non  lia  ofeura  l’Epi- 
llola  a i Romani , e le  altre  Epillole  di 
Paolo , affermando  S.  Pietro , che  per  la 
loro  ofeurita  fono  deprauateda  molti. 
11  quarto  principio , per  cui  dilToluonlì 
tutte  le  contrarie  oppolìzioni,che  trag- 
gonli  da  i Telli  de  gli  antichi  Padri,  li 
è , che  quelli , quando  dimollrano  per 
mezzo  delle  Scritture  la  verità  de’  lor 
detti , non  fanno  ciò  per  la  maggior 
chiarezza  delle  Scritture , ma  per  clTcr 
quelle  d’infallibile  verità,  onde  conuin- 
celi,  che  liano  veri  i detti  de’  Padri,  che 
in  verfb  fe  fono  fallibiliidì  più  fe  talora  i 
Padri  affermano  le  Scritture  effer  chia- 
re , o fauellano  delle  narrazioni  iftori- 
che , o de’  precetti,  altrimentc  , comcj 
difli,  contradirebbono  a fe  ftelfi,  mentre 
altri  Telli  oltre  numero  affermano  1’ 
ofenrità  delle  Scritture. 

CAPO  SETTIMO. 

Non  effer  efpediente  proporre  le  Scritture 
Canomebe  a leggerfi  ne’ vol- 
gari Idiomi. 

1.  1^  Al  fin  qui  detto  liegue  eh’ 
I J ellèndo  le  Scritture  Ca- 
noniche piene  di  fenlì  altilfimi,  ma^ 
ofeuriflimi,  il  proporle  a leggerfi  etian- 
dio  da  gli  Idioti  ne’  volgari  Idiomi , fa- 
rebbe radice  d’infiniti  mali  alIaChie- 
fa , onde  faggiamente  quella  ne  fa  di- 
uieto  . Ma  perche  circa  quello  punto  ci 
muouon  lite  i Nouatori  piacemi  qui 
rifecar  al  viuo  vna  sì  rilcuante  quellìo- 
ne  proponendo  le  loro  oppofitioni,  ìndi 
fermando  la  verità , e dilToluendo  le  ra- 
gioni oppolle. 

1.  Prima  fauellando  delle  publi- 
che  orazioni , e preghiere , che  vfa  la^ 
Chic- 
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Chiefa , qual  frutto  dicono  può  rica- 
uarfi  da  quelle  preghiere , che  ne  pur 
fono  intefe  da  chi  le  legge , da  chi  Ic^ 
reciUida  chi  le  ode.  Adunque  le  publi- 
che  preghiere  della  Chiefa  > che  fono 
contenute  ne’  Salmi  > e in  altre  Scrittu- 
ae,  vogliono  lecitariì  nel  materno  Idio- 
ma>  affiticlie  fieno  intefe  da  chi  le  oHc> 
da  chi  le  recita  >da  chi  rifjponde  Amen. 
Più . E a qual’ altro  fine  fon  compoili  i 
libri  Canonici)  faluo  che  > vt  per patien- 
tiam,  tfr-  confolatunem  Scrèpturarum fpem 
babeammi  Ma  niun  folazzo  può  rice- 
uerfi  da  quello  > che  ne  pur  intende  il 
linguaggio  di  chi  ’l  confola  > niun  frut- 
to può  trarne  il  medefimo.  Qmndi  1’ 
Apofiolo  impone  a i Corinti)  > che  Ic.^ 
publichc  lettioni,  e preghiere,  fieno  re- 
citate in  lingua  materna.  Etenim  ( dice  ) 
Jì meertam  voctm  dee  tuba , quii parabit 
fe  ad  bethm  ì Iti , vas  per  Uaguanu» 
tiiji manifrflam  fermonem  dederìtis , quo- 
modi  feietur  id , quod  dieitur , ApprelTb. 
Si  benedixeris  Spiritu , qui  fùpplet  locum 
iiiaed,quamodi  ditet , Ancn  Juptr  tuam 
be/udiÒionem  , quoniam  quid  dicat  ne/cit. 
Altrimenti  potrà  dirli . Populus  bic  labut 
me  boaorat , cor  autem  eorum  longè  eft  à 
me . Più  ; è buono  efottare  eziandio  i 
Laici , e gl’  Idioti  alla  lettione  de’  libri 
Canonici , come  fece  in  più  homilio 
Crifoftomo  , anzi  in  vna  di  eflc , cioè 
nell’  homih'a  terza  de  Lazaro.  Non  poteji 
fieri , ( dice  ) <vt  quifquam  falutem  ajft- 
quaiUTt  nifi  perpetuò  •uerfetur  in  leCìiont^ 
Scripturarum.  Ciò  non  farebbe  atto  pru- 
dente, fe  le  Scritture  fi  leggeflcro  in  al- 
tro non  intefo  Idioma  . Ne  vale  il  dire, 
che  ’l  Popolo  dalle  Diuine Scritture,  o 
lette , o vdite  nel  volgare  Idioma  pren- 
da occalìone  di  abbaglio  , perche  anzi 
I '.affermar  ciò  è vn  far  oltraggio  a Dio, 
quali  egli  in  formar  le  Scritture  habbia 
aperte , non  fonti  di  falute , ma  di  vele- 
no: maggiormente , che  le  Scritture  da 
principio  furon  compollc  nella  lingua 
materna  a quelli,  a cui  Icggcuanli , cioè 
nell’  Ebrea  , il  teftaracnto  antico , che 
Icggeuali  a gli  Ebrei , nella  Greca  il 
ntiouo , che  fu  da  principio  predicato  a 
i Greci , c l’ Euangelio  di  S.  Marco , fu 
per  opinione  di  molti  fcricco  in  lingua 


latina  in  Roma , oue  tal  lingud  era  vol- 
gare , quantunque  pofeia  folTc  trasferi- 
to nell’  idioma  Greco  dai  inedelìmo 
Marco , affinché  folTc  letto  da’  Greci. 

Se  dunque  Iddio  ifpirò  a’primi  Scritto- 
ri Canonici  di  cfporre  la  fua  parola  nel- 
le lingue  allora  volgari , perche  ora  ri- 
firingerla  a lingue  non  intefe , e llraiiic- 
re  a i più  fra  Fedeli  ? Più . Non  foio  le 
Scritture,  ma  la  llcffii  parola  diuina,  fu- 
ron da  principio  cfprcllc  nell’  idioma 
volgare.  In  quello  predicò  Grillo  : c gli 
Apolloli  nel  di  della  Pentccollc  predi- 
carono l’ Euangelio  nelle  varie  lingue 
materne  a chi  l’vdiua  : ed  hebbero  da 
Dio  il  dono  delle  lingue  a promulgar- 
lo, come  fecero  a ciafeun  paefe  nel  Aio 
idioma  natiuo . Perche  dunque  ora  ri- 
llringerlo  alle  tre  lingue,  Ebrea,  Greca, 
e Latina  a pochi  note?  Non  cosi  hauer 
fatto  S.Girolamo  ,chc  afferma  di  hauer 
trasferire  le  Scritture  in  lingua  Schia- 
uona;  non  così  quelli,  che  di  effe  arric- 
chirono la  lingua  Caldea,  la  Greca  , la 
Latina  allora  volgari  : lo  llcllb  Reden- 
tore nella  Croce  proferì  in  lingua  Si- 
riaca le  parole.  Deue  Deus  meus,-vt  quid  Mai.  ij._ 
dereliqiifii  me.  Di  più  fu  già  conceduto 
d.alla  Sedia  Apolloiica  a i Moraui  di  ce- 
lebrar in  hngua  Illìrica  ì Dìuìni  vffieij, 
ciò  che  altresì  era  in  vfo  apprelTo  i Ru- 
teni,e gli  Armeni.  Anzi  Innocenzo  Ter-  C».  «jut- 
zo  nelle  fue  Decretali  impone,  cho 
qualora  in  vna  Città  fon  mcfcolati  m d,  «K 
hiiominidi  varij  linguaggi,  ilVefeouo 
alTegni  pcrfonc  idonee  a far  si,  cho 
ciafeun  oda  nel  Aio  idioma  le  facro 
preci,  c gli  lìano  minillrati  i Sagramen- 
ti . Piu;  fe  folfc  pregio  dell’  opera , che 
le  Scritture  folfero , o lette , o recitate 
nelle  lingue  non  volgari , nc  feguireb- 
be , che  folfero  Hate  fatte  da  Dio  per  i 
Prudenti,  e per  i Sapienti,  il  che  è con- 
trario all’  oracolo  di  Grillo , clic  affer- 
ma . Ahfcondijìi  hoc  à fapicntibus , pru~  m«i  j 
deiilibos  , é'  reuelafti  ea  paruulis , cioè  a . 
gl’  Ilitterati,  c Idioti.  Anzi  conueni- 
ua,  che  come  il  libro  delle  Creature  è 
fiato  formato  da  Dio  a darui  a leggere 
le  fue  doti  a tutti  i mortali . In  oanenuj 
terram  exiutt  funus  earum\  cosi  a tutti 
fufft  comune  quel  libro , in  fui  Icrilfc 
i Tuoi 
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ifuoi  più  arcani  mifterij,  pe’I  qualli^ 
bro  s'intendouo  le  diuinc  Scritture. 

3.  Non  oftante  l’apparenza  di  que- 
lle oppofìzioni  è verità  indubitabile.^, 
non  eflcr  buono  , che  le  diuine  Scrittu- 
re, o publicamente  lì  recidoo , o comu- 
nemente lì  concedano  a leggere  nell’ 
idioma  volgare , ciò  che  vfano  gli  Ere- 
tici, e gli  Scifmatici  Ruteni , e Armeni, 
e nell’  Indice  di  Pio  Quarto  li  concede 
t>en  si  la  lettione  della  Bibbia  volgari- 
zata  a que’ , a cui  farà  conceduta  fecol- 
tà  dall’ordinario , ma  lì  vieta  il  leggerli 
da  chi  che  fu  non  hauutane  concelfio- 
ne.Di  più  lì  proibilce  nell’  vfo  publico, 
c comune  della  Chiela  il  cantarli,  o re- 
citarli le  Sacre  preci  ne’  volgari  idio- 
mi, inlìllcndo  in  ciò  a gli  Ratuti  del 

reC,».c.».  Concilio  Tridentino , in  cuilicoman- 

aat.f.  jjjg  /^jmo  contenti  di  leggerle  nelle 

tre  famofe  lingue.  Ebrea , Greca , e La- 

Hiiat.  in_.  tina,  nelle  quali  fcriuc  S.  Lario . Sacra- 
we»ru*i»  volunutis  Dei,  & bea»  regni  ex- 
pefìatio  pTédicatur  , ex  quo  illud  Piloti 
JiiitjVt  bis  trihus  linguis  Regem  ludoorum 
Dominum  lefum  Cbriflumejleprofcriheret 

4.  La  prima  ragione  di  non  propor- 
re le  Scritture  nell’  Idioma  volgare  fi 
coglie  dalla  perfetta  vnità , che  deefi 
alla  Chiefa , come  ad  vn  tutto  ben’  or- 
ganizato,e  perfètto  . La  parola  diuìna-, 
è quali  il  fangue  , che  corre  ad  animar 
quello  tutto  per  ogni  lato , e per  cui  le 
liic  parti  hanno  fra  fe  vicendeuole  co- 
municazione per  il  commerzio  fra  Icj 
varie  Chiefe  , per  l’adunamento  ne’ 
Concili;  Ecumenici , a cui  conuengono 
i Pallori  di  tutte  le  Chiefe,  per  l’vnifor- 
mc  intelligenza  de’ Sagri  Telli.  Ciò  fa- 
rebbe imponibile , fe  lo  Spirito  Santo 
«on  faucllaffc  in  vna  lingua  comune  a 
autti , ma  nella  particolare  di  ciafeuno, 
onde  feguirebbe,chc  ciafeuno  ignoraf- 
fc  il  linguaggio  dell’ altro , ouc  al  prc- 
lente  tutti  gli  Eccleliallici  fon  tenuti, 
a non  ignorar  quella  comun  lingua , in 
cui  fola  parla  lo  Spirito  Santo  . La  di- 
iicrlità  de’ linguaggi  diuife  i Fabbrica- 
toridella  gran  Torre, sì  che  non  potef- 
fcro  condurla  a finimento . La  flelfa  di- 
iiifione  per  difetto  di  lingua  comune,  in 
cui  s’intendelTcro  fra  fe  i Sagri  Pallori, 
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recherebbe  con  qualche  proporziono 
ollacolo  alla  fabbrica  di  quella  grato 
Torre  di  Dauid,ch’è  la  perfezione  Cri- 
lliana . Per  quella  ragione  da  principio 
furono  fcritti  i fagri  libri  nell’  idioma 
Ebreo,  perche  quel  folo  linguaggio  era 
comune  a gli  Adoratori  di  Dio . Ap- 
prelfo  gli  Apolloli  fcrilTcro  in  linguo 
Greca,  eh’  era  in  que’  tempi  la  più  co- 
mune, come alfcrifcc  Tullio.  Croco  le-  Arcii.E«- 
guntur  in  omnibus  ferè gentihus , Latina-,  «■ 
fuis finibus  exiguis foni  continentur . Indi 
preualcndo  la  dominazione  de’  Latini 
diuenne  comune  appreflb  gli  Eruditi 
la  lor  lingua,  com’è  altresì  di  prcfcntc, 
onde  ragion  chiede , che  altresì  laDi- 
uìna  Parola  odali  nel  linguaggio  lati- 
no. E certo  non  è diceuolc,  che  rifuoni 
in  qualunque  linguaggio  : anzi  ne  pure 
è folito , che  le  Scritture , e i difpacci 
de’ gran  Principi  li  comunichino  allo 
Prouincic , e Città  fottopolle  al  loro 
dominio  nell’  idioma  di  cìalcuna  Pro- 
uincìa,  o Città , ma  nel  più  comune 
tutte,  ch’è  il  linguaggio  della  Corto 
per  cagion  dì  efempio  nelle  due  Ame- 
riche non  li  fpedifeono  le  ordinazioni, 
c le  leggi  da  ollèruarli  in  quelle  regio- 
ni nell’ idioma  Indiano,  ma  nel  Callf- 
gliano,  o Portoghefe:  e pur  le  leggi  vo- 
gliono affai  più  , che  le  altre  fcritture  1 
tutti  ellèr  note. 

Ma  quelle  ragioni,  che  chiamia- 
mo a’  polletìori  , fono  affatto  irrepu- 
gnabili a pcrfuadcre  quella  verità;  con- 
cioliache  , o faucllifi  della  Fede  de’ 
dogmi , o della  fantità  de’ collumi , fe- 
guirebbono  enormi  fconci  dal  trasfe- 
rirli le  Scritture  ne’ linguaggi  di  tanto 
fra  fe  contrarie  , e fuariatc  regioni . 

Quanto  a i dogmi  è certo , che  non  po- 
tendo vna  forte  d’idioma  rifpondero 
perfettamente  all’  altra , nel  trasferirli 
la  diurna  Parola  di  vno  in  altro  Idioma, 
diuiene  cquiuoca , ofeura , c riefee  a-, 
molti  occalionc  d’ inciampo  ; fe  noro 
oftante,  che  le  Scritture  Icgganfi  in  fole 
tre  lingue , nafeono  tante , c lì  arduo 
queftioni , e confeguenti  abbagli  per  la 
diuerlirà  del  tello  Greco , Ebreo , e La- 
tino , quante  liti  feguirebbono  circa  laj 
loro  intelligenza,  quanti  abbagli  prcn- 
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’ dcrcbbonfi  nello  trasferirle  in  Idiomi 

, oltre  numero  j c pochiflirao  rifpondenti 

f fr.1  fc.  Da  tanta  varietà  di  Tcfli , quante 

^ miouc  Ijjoiizioni , quanti  errori  nafcc- 

? icbbono  nelle  tefte  vmane  > fc  tanti  no 

f dcriuano  dalla  fola  diuerfa  intelligenza 

r del  Tefeo  di  vn  medelìmo  Idioma  . Che 

• dirò  de  gli  errori  , die  cotrerebbono 

nelle  (lampe  di  tanti  diuerfi  linguaggi 
I lènza  che  pote(Tcro  correggerfi  , met- 

j tendoli  a rincontro , perche  cialcun  fa- 

rebbe di  auuifo , che  ’l  tefto  della  fu.o 
lingua  materna  folTe  il  migliore  . Piu. 
Le  lingue  volgari  Ibiio  in  perpetuo  mu- 
tamento , e quali  à ciafeun  fccolo  irò 
buona  parte  fi  variano  , onde  farebbo 
meftieri  far  feinpre  nuouc  traslazioni> 
e per  la  condizione  di  quello  mutamen- 
to, e per  la  penuria  de  gl’  Interpreti  pe- 
riti del  doppio  idioma , cioè  di  quello, 
da  cui  fi  volge,  c di  quello,  in  cui  fi  vol- 
ge,fi  aprirebbono  nuouc  fonti  di  errori, 
quali  incapaci  di  correggimento , per- 
che nè  i Papi,  nè  i Concili}  varrebbono 
a decidere  in  tal  materia,  per  non  haucr 
la  perizia  di  si  varij,c  diuerfi  linguaggi. 

6.  Voglio  dichiarare  quella  raalage- 
uolezza  con  Pefempio  di  ciò,che  accade 
nell’  idioma  Cinefe,  intorno  a trasferir 
in  elfo  la  fcmplicc  formola  del  Battefi- 
mo.  Kiufei  quali  d’iiifupcrabile  fatica 
, il  trouare  in  quell’  idioma  caratteri , cj 

parole  fedelmente  corrifpondenti  all’ 
originale  , cioè  alla  formola..  Ego  (e  ba- 
ptizo  , &c.  E in  fine  trouar  la  maniera.,, 
con  che  cfprimerc  lo  Spirito  Santo,  che 
folTc  propria , c non  vlàta  a fignificarcj 
vn’  altro  fpirito  inferiore , parue  si  ma- 
Jagcuole  al  Padre  Matteo  Ricci , cho 
con  tutto  il  fuo  gran  fapcre  nella  pro- 
prietà , e finezza  della  lingua  Cinefo, 
non  osò  arrifehiaruifi  , quantunque  di 
ciò  ci  hauclTc  fomma  necedìtà  , la  qual 
necelfità  fondauafi  nella  natura  del  lin- 
guaggio Onefe , e il  diuerfo  proferirò, 
che  hanno  fra  fc  le  Prouincie  di  quel 
Regno  tanto  fuariatamente  l’vnadall’ 
altra,  che  clic  poco  men , che  non  paio- 
no più  lingue,  da  ciò  feguiua,  che  il  dar 
a’  Cinefi  a pronunciare  , in  cafo  che 
necelfità  lo  richiedelTe  la  forma  del 
eattefime  nell’  idioma  Latino , pareua.^ 


vn’arrifchiarla  a moltidimc  alterazioni, 
che  diftruggclTero  la  ib/lanza  del  Sa- 
gramento  : onde  ad  cuitarc  quefti  rifehi 
parcua  ncccflàrio  trasferire  la  formoli^ 
nell’  idioma  Cinefe;  e pure  la  malage- 
uolczza  di  tale  trafportamento  dal  Ric- 
ci (limata  infuperabilc  impedi  pcc  gran 
tempo  la  traslazione;  ora  (è  s’incontra- 
no si  fatte  malageuolczze  a trafijortare 
d’vno  in  altro  linguaggio  vna  formola 
di  pochiffimc  parole,  che  per  non  fallire 
nella  follanzialità  del  lentimento  cllcn- 
ziale  alla  formola, non  vi  fi  arrifehiano 
ne  pure  huomini  pcritiffimi  dell’  vno , c 
dell’  altro  idioma , come  può  fingerli, 
che  l’intero  corpo  de’ Sagri  libri  li  tra- 
fporti  nella  lingua  di  varie  Nazioni, 
fenza , che  fi  commettano  infiniti  abba- 
gli in  quello  trafportamento , c abbagli 
di  tal  fatta , che  rrauolgano  le  fentenze 
diuine,  e in  vece  d’infcgnare  vn  dogma 
di  Fede,  introducano  nelle  tede  di  mol- 
ti vn’  errore , e fallo  in  materia  di  Fede. 
Leggali  Enea  Siluio , il  quale  riferifee, 
che  dalla  lettionc  della  Scrittura  nella^  Bocmic, 
lingua  materna  fon  nati  molti  errori 
materialilfimi,ecrairiiriroi . 

7.  Non  farebbe  men  nocino  alla  fan- 
titàde’collumi,chcalla  verità  de’dogmi 
vn  tale  trafportamento,  le  i Tedi  Cano- 
nici potclTcro  leggerfi , o vdirfi  recitare 
eziandio  dalle  perfone  idiote . Intorno 
a che  conuien  fapere,chc’l  Popolo  idio- 
ta appena  mai  è capace  di  folleuare  la 
fua  mente  da  gli  obbietti  infimi , mate- 
riali a gli  altilEmi  intelligibili,  di  didin- 
guere  lo  fpirito  dalla  lettera,  l’allego- 
rico dal  vero,  di  capire  quanto  fia  gran- 
de l’altezza  de’  fentimenti  diuini,  quan- 
do non  viene  efprellà  con  maedà  dt 
fauella  fuperiore  alla  volgare , c plebea, 
con  cui  ha  in  codumc  di  efprimere  lo,, 
cofe  più  bade,  e più  vili.  Per  tanto  oda- 
li per  efempio  dall’huomo  carnale  ilo 
volgar  fauella  quelle  parole  de’ Canti- 
ci . Ofeulttur  me  tfculo  oru  fui , o puro  On.  i. 
l’altre  de’  Salmi . Ijtua  eius  fub  capite^ 

Tueo , ér  dextera  illiut  amplexubitur  me, 
come  potrà  egli  di  tal  materia  fabbri- 
carli le  rote  a follcuarli  ad  incender 
l’inelTabile  fponfalizio  del  Verbo  coio 
l’voianità , quel  bacio  intelligibile , con. 

cui 
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cui  r.iiiiina  beata  iì  vnifcc  , quegli  am- 
pIcHì  puri/fiini  con  cui  le  Vergini  di- 
iieiuano  vno  fpirito  con  Cri/lo.  Tute’ 
altro  (bgnerà  il  volgo  > amori , impuri 
baci , amplefli  ofeeni , non  che  carnali. 
Oda  altresì  le  parole  di  Ofea . Vadc,& 
fae  libi  Jt  ios  fornicaitonum , potrà  per 
auuencura  vn  rulUco  intender  con  ciò 
il  congiungerlì  rpiriiualmente  -,  che  fe- 
ce Iddio  per  fede  alla  Gentilità  già  rea 
di  l'pirituale  fornicazione  per  l’ Idola- 
tria > c non  anzi  difporrartì  a riputaro 
non  rea  la  fornicazione  > perche  impo- 
lla  da  Dio  ad  vn  Profeta  . All’  vdirc  1’ 
vbbriachezza  di  Noè , gli  adulterij  di 
Dauid)  gli  ftupri  di  Tamar,  e a legge- 
re, che  Sara , e Rachel  alTegnarono  per 
concubine  a i Conforti  le  loro  Ancelle, 
quale  fcandalo,o  occahone  d’inciampo, 
non  prenderà  l’ Idiota . Di  più  dal  fatto 
di  Giacob , che  foRituendolì  al  fratello 
ingannò  Ifacco , in  vece  di  concepire 
alti  mifteri; , R animerà  il  milcredente, 
a teifer  frodi , a proferir  menzogne  ; In 
fine  non  formerà  egli  vili  concetti  di 
molti  altiflSmi  obbietti , fc  ode  parlarne 
in  quella  lingua,  che  tutto  di  ha  in  boc- 
ca il  Bottegaio,  il  Bifolco  ? Quefto  no- 
me Papa.che  per  altro  lignifica  obbietto 
fublimc,diuien  volgare,pcrche  è tutto  di 
in  bocca  alla  Plebe  . Vuol  dunque  ra- 
gione , che  alla  maellà  de  gli  obbietti , i 
quali  contengonli  nelle  diuine  Scrittu- 
re, corrifponda  la  maellà  della  fauella^, 
con  cui  li  efprimono , e che  vna  tal  fi- 
uclla  non  lia  propria  del  Volgo , ma  de 
gli  Eruditi. 

8.  Il  più  forte  argomento , di  que- 
lla verità  li  raccoglie  dall’  induzzione^, 
Se  fauellili  dell’  antico  Tellamcnto , 
non  li  si , che  fra  gli  Ebrei  ci  hauelTero 
due  idiomi , l’vno  volgare , l’altro  pro- 
prio de’ Sapienti  fuor  che  dopo  i fet- 
tanta  anni  della  cattiuità  di  Babilonia, 
conciolìachc  in  que’  fettanta  anni  mi- 
fcro  in  oblinione  i Giudei  la  propria., 
lingua,  talché  da  lì  innanzi  fauellarono 
nella  Siriaca , c Caldea  , che  rimale  lor 
volgare , c l’ Ebraica  non  era  nota  al 
Volgo,  ma  folo  a i Sapienti  ,come  ap- 
prclfo  noi  è ora  la  Latina.Or  dal  tempo 
di  Efdra , che  fiorì  dopo  la  cattiuità  di 
Ttm.  Il, 
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Babilonia , inSno  a Grillo  la  Scrittura., 
profeguia  leggerli  nell’ idioma  Ebreo, 
non  più  volgare, come  li  rende  manifo- 
flo  da  ciò  che  narrali  ne’ libri  di  Efdra, 
cioè  , che  mentre  leggeuanli  publica- 
mente  i libri  Sagii,  Neemia , ed  Efdra 
gli  dichiarauano  a chi  non  intcndeua.. 
ridioma,in  cui  leggeuanli.  E’  noto,  che 
a tempo  di  Grillo  altresì  la  Scrittura^ 
leggeuali  nell’  idioma  Ebreo  intefo 
folo  da’  Sapienti , perche  Tìdìoma  vol- 
gare era  il  Siriaco , in  cui  fauellarono, 
c Grillo , e gli  ApoBoli , come  li  racco- 
glie da  molte  parole  riferite  da  gli 
Euangelilli  fpettanti  all’ idioma  Siria- 
co : oltre  ciò  i medefimi  Ebrei  prefente- 
mente  leggono  la  Scrittura  nel  linguag- 
gio Ebreo , che  ora  non  è volgare  a ve- 
run  popolo  . Venendo  a gli  Apolloli , i 
quali  fondarono  per  l’vniuerfo  la  Ghie- 
fa  Grilliana  , fCrilTcro  elli  nella  lingua^ 
Ebrea , o Greca , o Latina , ma  non  già 
nelle,  lingue  volgari  delle  Nazioni,  a 
cui  predicauano  il  Vangelo,  altrimente 
rimarrebbe  memoria  delle  loro  Scrit- 
ture in  que’  linguaggi  . Anzi  Paolo 
fcrillc a’ Romani  in  lingua  Greca  non 
nella  Latina  lor  volgare , e Pietro , e 
Giacomo  fcrilTcro  in  lingua  Greca  a i 
Giudei  difperlì  per  la  terra  ,a  cui  erano 
volgari  i linguaggi  di  que’  Regni , iiu 
cui  abitauano. 

9.  Si  conformò  alla  tradizione^ 
Apoftolica  l’ vfo  perpetuo  della  Ghie- 
fa  , di  leggere  le  fcritture  nelle  tre  fole 
lingue , Ebrea  , Greca , Latina  j onde 
Agollino  afferma  , la  fola  notizia  di 
quelle  tre  lingue  richiederli  all’intelli- 
genza della  fcrittura  : nè  ci  ha  memo- 
ria di  traflazionc  vnìuerfale  de’ libri  fa- 
gri  in  altre  lingue . Altresì  di  prefente 
in  quelle  fole  lingue  Icggelì  la  fcrittura 
fra’  GattoHci . E a tempo  di  Origensj 
era  in  vfo  la  fola  edizione  Greca  de’ 
fettanta  Interpreti , la  qual  lingua  fen- 
za  dubbio  non  era  in  quel  tempo  vol- 
gare in  molte  Regioni  Orientali . Al- 
tresi neU’Alfrica  a tempo  di  S.  Agolli- 
no cantauaniì  i Salmi  nell’  idioma  La- 
tino , come  teftifìca  Agollino , e nello 
flcffo  idioma  celebraualì  la  MelTa , co- 
me nota  S.  Cipriano  : e pur  è certo  al- 
M m tresì, 
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tresi  5 ciiC  nell’Affrica  non  era  volgare 
il  Imcujggio  Latino,  come (i  raccoglie 
da  più  Tclli  di  S.  AgoAino , e rafferma 
S.  Girolamo.  Nelle  .Spagne  nc’fecoli 
aiiticliiffimi  fino  al  prelcntc  la  fcrittura 
fu  fempic  letta  in  lingua  Latina,  come 
fi  raccoglie  da  S.  Ifidoro , e dal  quarto 
Concilio  celebrato  in  Toledo  : e pur 
è certo,  che  non  fauellaijafi  nella  lin- 
gua Latina  , ma  in  vna  terza  introdot- 
taui  prima  da’ Goti,  indi  da’  Moricon- 
qiiillatori  delle  Spagne.  Nell’Inghil- 
terra afferma  Beda  , che  s’imparauala 
lingua  Latina  in  grazia  delle  icritture, 
che  Icggeuanfi  Latine  . Nelle  Gallio 
altresì , la  cui  volgar  fauella  era  1’  in- 
trodottaui  da’ Franchi,  fileggcuauo  in 
Latino  i fagri  libri , come  fi  raccoglio 
da  Alenino  Maeftro  di  Carlo  M.igno  . 
Lo  ftellb  vuol  dirli  deH’Alcm.tgna  , co- 
me fi  deduce  da  Kabano  Velcouo  di 
Mogonza . E pur  ncll’Alemagna  non., 
mai  fu  volgare  il  linguaggio  Latino  . 
E lo  Aeffb  feguiua  nella  Boemia,  ouc 
altresì  non  mai  la  lingua  Latina  fu  vol- 
gare , ed  cAa  vna  lettera  di  Gregorio 
Settimo  al  Duca  di  Boemia , in  cui  il 
Pontefice  afferma  di  non  haucr  confen- 
tito , che  fi  recitaflcro  ini  i Diuini  Vffi- 
zij  nel  linguaggio  Illirico . Per  fine  . 
Nell’Italia  furon  fempre  mai  recitati  i 
Diuini  Vffieij  nella  lingua  Latina  > co- 
me apparilce  dall’ordinamento  de’  me- 
defimi  Vffieij  da  prima  ftatuito  da., 
S.  Pietro,  come  afferma  S.  Ifidoro , indi 
amplificato  da  Gelafio  Primo , e da... 
Gregorio  Primo , il  che  confta , quanto 
a Gelafio  dal  Decreto  della  diff. 
Canone  De  Romana  EuUfia , c di  Gre- 
gorio dal  libro  de’ Sacramenti  da  elfo 
formato . E purè  certo , che  da  molti 
fccoli  il  linguaggio  Latino  lafciò  di 
effer  volgare  all’  Italia . Da  tutto  ciò  fi 
rende  manifcAa  la  conuencuolezza  dì 
non  cfporrc  i fagri  libri  a leggerli , o 
recitarli  nelle  lingue  volgari , si  perche 
ciò  è conforme  all’vlb  antichilTimo  del- 
la Chiefa , c come  offeruò  S.  Agofiino . 
Centra  iti , quod  -vniuer/a  Ecilrfia  facit , 
diffutare  iiifileniifsim*  infamie  ejì\  si  per- 
che conforme  alla  regola  del  medefimo 
AgoAino  > c di  S.  Leone , ciò  che  of- 


fcruafi  in  tutta  la  Chiefa  , oue  ci  fiaj 
afeofa  l’origine  del  quando  hebbe  prin- 
cipio , dee  crederfi  , ab  Apojlelica  tra- 
d/tione  defeendere . 

IO.  Aggiuiigefi  a confermazione  del 
fin  qui  detto  lo  fcioglimento  delle  con- 
trarie oppofizioni . Quanto  a ciò , che 
oppongono  , che  non  trarrebbefi  frutto 
dalle  preghiere  da  chi  ode  non  intefe , 
dee  faperli , che  ’l  principal  fine  a cui 
vengono  indirizzate  è il  Diuìn  culto 
renduto  a Dioda  i Miniflri  Ecclefialli- 
ci , non  è l’intelligenza  de’  Diuini  Mi- 
llerij , che  fia  comune  al  Volgo , il  qua- 
le non  è atto  a penetrarli , quantunque 
fi  cfponeffero  nel  volgare  Idioma  . Da 
ciò  prouicnc  , che  fi  come  i Giudei 
traeuano  vtilità  dall’aflìfterc  a i làgrifi- 
zi) , e alle  cerimonie  figuratine , quan- 
tunque non  pcnetralfero  il  lignificato 
di  effe , cosilo  traggono  ì CrìAianì,  si 
perche  efcrcitano  vn  atto  di  Religione, 
con  affi  Aere  alle  diuinc  lodi , che  fanno 
contenerli  nelle  preci  recitate  da’ Sa- 
cerdoti , si  perche  intendono  altresì 
efli  di  offerir  a Dio  quelle  lodi , e quel- 
le fuppliche , che  offerifeono  i Sacer- 
doti , la  qual  intenzione  è virtuolà , e 
meritoria  dell’eterna  mercede.  Quin- 
di fi  folleuano  i lor  animi  a contempla- 
re le  grandezze  Diuine  , e concepifeo- 
no  interni  affetti  e di  amore , c di  ren- 
dimento di  grazie  a Dio  : oltre  che  pre- 
gando i Sacerdoti  per  il  Popolo , no 
rifulta  ad  elfo  il  frutto . E’  vero  , che 
Iddio  ha  ìfpìrato  le  fcricture  Canoni- 
che , vt  per  grattjm  , dr  (on/vtationem-j 
feripturerum  fpem  habeamus , onde  ac- 
conciamente dice  S.  AgoAino , che  le 
fcritturc  fante  fune  Epifiela  inuiateci 
dalla  Rolh'a  Patria  , e da  Dio  noAto 
amoreuole  Padre  per  confolazione  del 
noAro  pellegrinaggio , c del  noAro  di- 
llo : e fegnatamente  i Salmi  Dauidict 
fcruono  a noi  a giiifa  di  quelle  canzoni, 
che  vfano  i viandanti  a fallire  la  noia., 
de’ lunghi,  e dilàAroli  viaggi  j maque- 
Aa  confolazione  la  riceuono  immedia- 
tamente ì Sapienti , che  intendono  il 
linguaggio  con  cui  fono  fcritte  , c pe- 
netrano l’altezza  de’ fentimenti , chcj 
fotto  elfc  fi  afeondono  . Al  Volgo  è 

buo- 
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buono  riceuer  qu«ni  folazzi  per  Aio  bensìintefo,  che  giouino  a eiafcuno > 
animacAramento  vdcndone  da’  Sa-  ma  fcrbatc  le  debite  maniere  di  vfar- 
pienti  la  dichiarazione  delle  parole,  e ne , per  quel  modo  , che  ha  formato  il 
l’erpoiìzionc  de’fenfì  piiialti.  Cosi  il  pane,  affinché  Tenia  a tutti  di  alimento, 
cibo  è iAicuito  da  Dio  per  comune  nu-  ma  si  che  altri  lo  prendano  Aido,  altri 
drimcnto  di  tutti , ciò  non  oAantè  non  diuifo  in  pani  minute , o macerato  dal 
a tutti  A porge  crudo,  ma  ben  cotto,  Aioco.  ChelefcritturefolTeroda  prin- 
c la  natura  al  bambino  lo  porge  ftilla-  cipio  compofte  nell’  idioma  volgare  , 
to  in  latte  dalle  mammelle  materne,  c funccefficà,  perche  Aagli  Ebrei  nou^ 
l’arte  lo  fminuzza  , per  addattarlo  a gli  ci  haueua  altra  lingua  comune  , che  la 
ftomachi  più  deboli . Or  cosi  vuol  farA  volgare  , e altresì  Aa’  Greci  la  Tola^ 
del  cibo  de  gli  animi,  eh’ è la  Dìuina  Greca  era  comune,  onde,  affinché  fof- 
Parola  , come  fcrìAc  l’ApoAolo  . Lac  ferointefe  voleuano  TcriuerA  in  quelle 
poi  um  dedi  vobis  , non  efeam,  altrimen-  lingue,  ma  dopoché  oltre  le  lingue^ 
te  recherebbe  non  vtiliti  , ma  nocu-  volgari  ci  hanno  le  tre  lingue  note  ^ 
mento , come  A è moAraio  ; per  la  qual  foli  Letterati , è buono , che  le  Tcritturc 
cagione  i fagri  PaAori , che  hanno  p>er  parlino  ordinariamente  in  quelle  lingue 
vffizio  Tacconcìarc  il  cibo  Tolido  a gli  per  le  ragioni  da  noi  recate . 
fiomachi  deboli  della  moltitudine  A it.  Q^antoaU’cfcmpiodi  CriAoiC 
aAbmigliano  nelle  Tcritturc  alle  nudri-  de  gli  Apoftolì  l’oppoAzione  A ritorce, 
ci , alle  madri , che  traTmutano  il  paAo  perche , quantunque  fauellaflero  nelle 
duro  in  latte  , che  Terua  di  congruo  lingue  volgari , per  eilèr  da  tutti  inteA, 
alimento  a i lor  bambinelli . L'Apollo-  douendo  la  predicazione  del  Vangelo 
lo  nel  luogo  citato  non  fauella  de’  Dì-  elfer  comune , non  compoTero  le  Arit- 
uìni  Vfficìj , o delle  Tcritture  Canoni-  tute  nelle  lingue  volgari , ma  nelle  in- 
che , ma  di  altri  Cantici , che  A reciu-  cefe  da’  dotti , come  A è detto . Chu 
«ano  nella  Chìeià , e di  altre  Tpirituali  che  Aa , Te  S.  Girolamo  traTportalTe  la 
conferenze,  che  in  elTa  TaccuanA . Que-  fcrittura  in  lingua  Illìrica , o nò , non 
die  era  buono  recitariì  nell’idioma  in-  negaA,  che  ciò  polTa  diceuolmentcj 
tcTo  , perche  erano  canzoni  fatte  Tal  ferA  , e che  conuenga  concedere  talora 
doAb , e addattatc  anche  alla  rozzezza  a molti  la  lettione  della  fcrittura  nella 
del  Volgo  , onde  non  TopraAauano  lingua  volgare  , negaA  folo,  che  Aa 
daH’vdirle  in  lingua  volgare  i rifehi  di  buono  far  ciò  ordinariamente , ed  ef- 
que’  Tconci  , che  come  ho  mollrato  porla  a tutti , o recitarla  publicamente 
feguìrebbono  , rìTpetto  a i libri  Cano-  nel  volgare  idioma . Quanto  al  Kcdcn- 
.nici . Le  parole  . Pepulus  bit  Ubijt  me  tote , è verìAmile  , che  recìtalTe  le  pa- 
hoaorm  , tor  autem  eorum  <^c>  vogliono  role  di  Dauid , Deut  Deut  meut,  vtquid 
intenderA  della  diTconformità  tra  Icj  dereliquifti  me  in  lingua  Ebraica  i ma^ 
opere,  e le  parole,  per  cui  il  Popolo  che  che  Aa  di  ciò,  tralìneAb  che  Cri- 
lodando  Iddio  colla  lìngua  l’offendeua  Ho  le  rccitaAè  in  lingua  Siriaca , noii^ 
con.  le  operazioni . Quella  TpoAzione  vale , come  già  diffi  , la  parità  dalla  fa- 

■ è di  S.  AgoAìno . L’cfortazionc  , che  uella  alla  fcrittura.  Il  priuilegio  con- 

■ faceua  CriToftomc  al  Popolo  di  legge-  ceduto  a i Moraui  di  recitar  la  MelTa  in 
re  i libri  làgri  inditizzauanA  a quelli,  lor  lingua  fu  effetto  di  ncceffiti , per 
acuì  era  noto  l’idioma,  in  cui  erano  non  trouarA  da  principio  fra  effi , chi 
fcdtti  , a gli  altri  volcua  applicarA  foAe perito  dell’idioma  Latino,  come 
con  qualche  proporzione , in  quanto  offetua  Enea  Siluio  i ma  pofeia  che  A 
era  pregio  dell’opera , che  nc  vdiltcro  hebbc  fra  effi  qualche  notizia  del  fe- 
da’Sapienti  la  dichiarazione . L’afFer-  uellar  latino , fu  riuocato  vn  tal  priui- 
mare,  che ’l  Popolo  prenda  occalionc  legio. 

di  abbagli  dalle  fcritture  non  è far  12.  Il  Decreto  di  Innocenzo  Terzo 
onta  a Dìo,  il  quale  nel.  formarle  ha..  Alfano  in  riguardo  alla  Città  di  Co- 
Tom.  Il,  Mm  z ftan- 
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flantinopolij  dominata  in  quel  tempo  antichiflimi  Padri , Ireneo,  e TertuIIia-  i»n-lib.j, 
da’ Latini,  epopolofa  di  Greci,  onde  no:  conciolìachc  in  quale  fcrittura  Ca-  T«rftii.* 
era  buono,  che  amenducqucfteNazio-  nonica  fi  rinuicne , che  quelle  fcritcurc 
ni  vdiflcro  i millcrij  fagri  nelle  lor  lin-  detcrminatamente  fieno  legittime  , e le  '■**' 
gue  , le  quali  non  erano  lingue  volgari  altre  fpurie?  E trafinclTo,  che  ciò  tì 
ma  s'imparauano  con  lo  Audio  , c non  rinueniflc  in  alcuna  fcrittura,  chi  fi  aSi- 
crano  note  alla  moltitudine.  Da  ciò  cura  della  legittima  autorità  di  queAa.» 
nonfiegue,  che  le  fcritture  fieno  ordì-  medefima  fcrittura  ? Nè  raffermare 
nate  al  Iblo  profitto  de’  Letterati , a cui  vna  tale  fcrittura  riflelTamentc  di  sè  mc- 
foli  fon  note  le  lingue  non  volgari , ma  defima  , ch’ella  fia  legittima',  vale  aj 
al  prò  vniuerljilc , per  il  debito , eh’  è pcrfuadercclo , perciochc  , fé  antece- 
nc’PaAori  , e ne’ Dottori  di  efporlo  dentemente  non  ci  è noto,  ch’ella  fia 
alla  moltitudine  colla  predicazione,  c infallibile,  c per  confeguenza  legitti- 
■'col  MagiAcro  . Per  fine  il  libro  delle  ma  , non  fiamo  tenuti  a credere  alla  te- 
creature  è intefo  da  tutti , perche  i fuoi  Aimonianza , eh’  ella  reca  di  sè  AeAà  > 
caratteri  non  fono  ofeuri , ma  euidenti,  o d’altrui , nel  che  fi  fionda  il  celebre^ 
e ordinati  alla  dimoArazione  ; i caratte-  detto  di  S.  AgoAino  . fgo 
ri  delle  fcritture  nò,  perche  fono  olcuri,  cnderem , nifi mt  Ecclejfn  a/mmoue- 
c indirizzati  a generarla  Fede,  la  quale  rtt  »u{foritas . Quindi  il  credere,  che 
ejl  argumtKtum  non  afparenti»m  vna  tal  determinata  fcrittura  fia  Cano- 

nica , perche  afferma  ciò  , c ’l  credere 
CAPO  OTTAVO.  ciò  che  aAerma  , percioche  ella  è Ca- 
nonica , farebbe  vn  commettere  il  cir- 
Che  quuntunqut  la  fcrittura  feffe  cbiarif^  colo  viziofo  , c riprouato  nelle  fcuole  : 
fima  m ciafeun  fue  Ttfto  , non  fa-  ciò  che  appunto  è comun  vizio  de  gli 
rehht  adeguata  regola  della  noflret-.  Eretici , e l’infinua  acutamente  S.  Ago- 
fede.  ^mndii  Nouatori ricorrere  alla  Aioo  . Caput  circuitat  eorum  (àice  egli  ) 
regola  delTo  f pirite  interiore , ^aid  ejl  eireuitui  eorum  / vt  circumeant , 

Ò"  non  ftent  -,  in  gjrum  eant  trreris -,  vbi 
I.  'T'VlmoArata  la  profondità,  e iter  ejl  fine  fine -,  tpfe  efi  lahor  impiorum, 
i J per  confeguenza  l’ofcuri-  E’  si  irrepugnabile  la  forza  di  vn  tale 
tà  delle  fcritture  , c quindi  diduttane  difeorfo  , che  da  effa  conuinti  i mede- 
la  ragione  di  non  proporle  al  Popolo  fimi  Eretici  hanno  confeflàtomoltiflìmi 
volgarizzate , voglio  trafmettere  a gii  fra  eflì , c nelle  loro  fcritture  , e ne’lo- 
Auuerfarij  j che  la  icrittura  leggali  iq  ro  congrelfi , non  effer  le  fole  fcritture 
ciafeun  Paefe  nel  fuo  volgare  idioma,  l’vnica  regola  in  rifpctto  al  ditfinire. 

Che  di  più  fiachiariflìma  in  ciafeun  fuo  quali  fcritture  fieno  Canoniche , e qua- 
TeAo  , per  modo  che  qualunque  glof-  li  fuppofitizie  , e adulterine  . Ante  cm- 
fa  , o dichiarazione ferua  ad  effa  , qual  ni<*  (dice  Nokero)  feire  interejl  , qui- 
vcAe  al  Sole  ì c qual  velo  .ad  vn  bel  fan  libri  prò  Canonici!  bahendi  fiat , de  Ademìi 
volto . Non  per  tutto  ciò  farebbe  laj  quidem  ex fenpturis  tpfis  bateri  non  pojje 
Diuina  Scrittura  fufficicnte  per  sè  fola,  omnes  confentiunt.  E il  Concilo.  P'ocul  Ut 
o adeguata  regola  del  noAro  credere,  dubto  (dice)  probabili!  efl  itla  opimo  Ro-  "um-ijo. 
Non  lufficientc,  conciofiache  il  primo  manenfium,  fi  vltra  non  procedat,  qui  di- 
principio,  fopra  cui  fi  fonda  la  Fede,  cunt  fcripturai  in  fe  quidem  fanfìa! , ò" 
che  noi  habbiamo  a cialcuna  fcrittura  diuinai  effe  •.  rjt  tale!  autem  anobi!  agnofei 
Canonica  )•  fi  è-,  che  vn  tal  libro  fia  per  per  Ecclefia  aufìeritatem . Chclecforza 
verità  fcrittura  Canonica  , c dettatura  il  far  ricorfo  all’autorirà  della  Chiefa, 
di  Dio  , a differenza  di  vntal’altro  apo-  per  rifapcrc  da  effa  , quali  fcritturcj 
crifo , e dettatura  vmana  j o diabolica , debbano  adorarli  come  Canoniche  , 

Or  ciò  non  è a noi  renduto  palefc  d^j  quali  rigettarli  come  fpurie , ne  ficguc 
veruna  fcrittura  , come  olTeruarono  gli  ciò,  che  fu  coArctto  a concedere  Da- 
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ufd  Pareo  celebre  Caluinilla . Scripta- 
ram  non  ffft  vnieam  normpm  Ftdii  > d- 
Dogmatum . 

ì.  Diffi  1 non  folo  non  elTere  la  di- 
uina  fcrittura  fufficiente  > ma  nc  pur  per 
sè  fola  adeguata  regola  del  noftro  cre- 
Jib.,.eóttì  THiVbilfgifli,  Patremefeingf. 

Maximia.  nìtum , vtl  muttum  ? Interroga  S.Ago- 
Ainanum  f)jno  r£rctico  Maflìmlno  : la  fteHà  in- 


terrogazione può  farli  di  quegli  arti- 
coli, de’  quali  olTeruai  più  auanti,  che 
fono  di  fède  a tutta  la  Chiefa,  pure  non 
fono  contenuti  in  vcrun  T erto  della  Di- 
uina  Scrittura . Nè  vale  il  dire , che  lì 
colgono  dalle  fcritture  per  maniera  di 
confeguenza,  perche  quella  può  elTcrc, 
o buona , o rea , onde  vuole  farli  ri- 
corfo  ad  altro  Giudice,  e ad  altra  re- 
gola, la  quale  ci  ammaellri  intorno  al 
vero  fenfo , e alla  legittima  intelligenr 
za  de' fagri  Telli , dal  quale  dipendo 
rcflère  sì  fatta  conlègnenza , o rea  , q 
buona . Per  cagion  di  efcmpio  , chi 
formallè  vn  tal  nllogifmo  : Sti^  odit  ani~ 
mam  fium , in  •uitam  dternam  cuflodit 
tam . Hui  ddigit  mpatatem  odi:  ^nimam 
fuamì  trgoqui  diligi:  iniqai:ii:em , in-» 
‘vitam  tuernam  c^fiedit  eam . Quelli  da 
due  preaiclTe  di  fède , l'vna  profèrita_> 
daDauid,i’altr*<UCrillo,  trarrebbe 
vna  confeguenza,  non  pur  eretica , ma 
bellemmiatrice  , per  la  praua  intelli- 
genza di  quel  Tello:  Qm  odit  animam 
fuam , in  cui  non  parla  Oillo  dell’odio 
vero,  come  paria Dauidi  ma  di  quell’ 
odio  apparente , che  fecondo  la  verità 
è linilSmo  amore . £’ dunque  forza  il 
concedere  , che  la  regola  fufficiente, 
e adeguata  del  nollro  credere  , a cui 
dee  precedere  la  notizia  infallibile  in- 
torno alle  vere  fcritture , e ’l  fenfo  le- 
gittimo di  effe , non  è la  fola  fcrittura . 

j.  La  volgar  rifpolla  , per  cui  lì 
auuifano  i ipoderni  Eretici  di  fchermirlì 
da  gli  antidetti  argomenti , è il  ricor- 
rere efli  all’interiore  illinto  dello  Spi- 
rito Santo  affiliente  per  loro  opinione 
a ciafeun  fedele , il  cui  magillero  ( di- 
cono ) ci  rende  valeuoli  a difccrnerej 
fenza  rifehio  d’abbagliq  , le  fcritturcj 
vere,  e il  legittimo  lor  fenfo  . Quello 
ticorfo  allo  fpirito  intcriore  fu  iolinua- 


tp  più  volte  da  Lutero  ftgnatamentej 
in  quelle  parole  : Nibtl  recpimai,  nifi 
fcripturqs  , fid  fio , vt  penès  nos  foto:  fi: 
certa  aufloritat  mtrrpretand'.  A cuippf- 
fono  a buon  diritto  opporli  leparolcj  tic.m. 
dt  Agollino  contro  Faullo  Manicheo:  '■ 

Tu  ergo  ejt  regulu  venutisi  qutrnwd  eon^  e.i, 

:ra  :e fucfi: , non  tjl  vtrurr.  I U medelì- 
mo  Lutero  parlando  delle  dccilioni  de’ 

Concili] , afferma  m più  luoghi , che  la 
dottrina  de’  Concili]  non  è regola,  a cui 
debbonli  conformare  i Fedeli  pel  cre- 
dere , ma  che  anzi  ad  elfi  tocca  lo  lla- 
tuire  a qual  decilione  de’  Concili]  deb- 
ba darli  fcdc,a  quale  debba  negarli  cre- 
denza . Ma  Cajuino  adottò  per  la  fua 
Setta , c rendette  si  propria  di  effa  vna^ 
tal  dottrina<che  a ragione  può  chiamarli 
la  bafe  della  religione  Caluiniflica.Ed  è 
più  volte  inculcata  da  Caluino , che  da 
Lutero,  quantunque,  come  dilli , quelli 
ne  gcttalTc  i femi , prima  che  Caluino 
ne  raccogliclTe  i frutti:  Agnt>/cimu:(fono 
parole  della  Chiefa  CaluinilHcain  vna 
protcllazionc  della  Fede  offèrta  al  Re 
di  Francia  ) Aw  libro:  canonico:  effe  ■,  <$* 
tertijjimam  fide:  nnjìrt  regulam , non  tam 
ex  communi  Ecclcfia  confenfu,  quitn  per 
tejlimoniam , ér  ineeriorem  perfiuafionenu* 

Spirito:  Sanili , qui  no:  facit  ilio:  difeer- 
nere  ab  alq:  libri:  Ecclefiajlici:  • La  pa- 
rola,4an  tam,  è polla  con  maliziolb  arti- 
fizio a làluar  qualche  apparenza  cAcrna 
di  venerazione  verfo  la  Chiefa , mentre 
per  verità,  e nc’ libri  canonici,  che  aife- 
gnano , e in  que’ , che  rigettano,  fieno  in 
(utto  dilcordi  dal  Canone  Eccleliaftico . 

4.  Il  farli  forte  col  ricorfo  all’iftin- 
to  intcriore  fu  vna  fra  le  fine  afiuzie  di 
Giouanni  Caluino.  Haucua egli olfer- 
uato,  in  qual  parte  folTe  fiata  più  age- 
uolmcnte  battuta  l’crclia  Luterana,  e 
però  li  era  ingegnato  nel  macchinare.^ 
la  fua  nuoua  fortezza  di  correggere  i 
difetti,  ch’era  no  occorfi  nell’edificio, 
oczfuale,  ornai  confgliato  della  Setta 
Luterana  , e perche  negando  Lutero  le 
tradizioni , e l’autorità  della  Chiefa,  c 
prendendo  per  vnica  regola  la  parola^  1 

Diuina , era  ridotto  ad  angufiie  per 
quella  via  per  le  ragioni  antidette , per- 
ciò Caluino  a farli  forte  contro  quelli 

alfalti 
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adalti  (bgiiò qiifU’interna  aflidcnza  , di 
cui  iì  è fatidJato.Cofa  mirabile  farebbe 
iiuerto  delirio  fe  fofl'c  obbictto  di  mera- 
iiiglia , che  farncricaflèro  gli  Krctici . 
Hauendo  Crifìo  affai  volrc  promeffa^ 
ralliftcnza  dello  Spirito  della  verità 
alla  Chiefa , mai  noti  troueraffi , chc_i 
l'habbia  pioiiicflb  a cialcun  indiiiidiio 
di  offa  prefo  fcparatamcntc  da  gli  altri. 
E pure  Caliiino  è si  teincrariamento 
folle  , che  concedendo  qiiefta  I7iuina_. 


aflìdenza  a ciafcuij  Caluinilla  , la  ne 


a i Concilij  generali , e a tutta  la  Chic- 
fa  ) anzi  fa  beffa  de’  Cattolici , pcrcho 
la  concedono  ( fon  fuc  parole  ) prò  con- 
•vmucrfa.'e  Concilium  efe^ 
veram  Fcclr/ft  tmagmem  , hoc  principio 
fumpw  /hnul  ahfquc  duiio  Jiatuuni  regi 
immediate  a Spirilu  Sanlìe  eiufmvdi  Con- 
cilia I ideoque  errare  n^n  poffe  . Indi  quali 
da  tripode , dilfinifce  : Hoc  perpetuami, 
tjjencgo-,  l'tvtrafit-,  ac  cena  fcrtptura 
inierpratatio  , qua  Concily  fi^ragq  ( in 
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mjlrt  cenfuré , ac  femtentU fithfifiere , ò- 
ottemperare  debent . E che  altro  è ciò  , 
le  non  codituire  le  pecore  guida  de’Pa- 
ftori , gli  Scolari  Giudici  della  dottri- 
na del  Maeflro  i Fedeli  della  Chiefa; 
quali  Grillo  non  haiielTc  detto  : ^ui  voi 
audit , me  audit,z  cui  fa  celio  Agodino 
dicendo  i l-'na  vox  eft  Ecclefia,  (jr  Chrijli. 
Come  Krenzio  al  fuo  Maedro  Lutero  , 
cosi  Lubberro  rigido  Caluinida  confen- 
re  al  fuo  Maedro  Caluino  : Omnei  pu- 
ilicoi  ludicet(  dice  ) vi  interpretando  er- 
rare pofe  oftcndimui  , ita  in  indicando 
mrare  poffe  affemmus  . Priuati  ludicei 
fune  finguli  Fidelei . Hi  etiam  potejlatem 
habent  iudieandi  de  doflrtna , ©•  inrerpre- 
tationibus  . Somiglianti  deliri)  d’altri 


Luce  II.' 


li.  de  Pfin  • 
cip.  Ch;i- 
i^isRoram 
dogmatum 
c.ij. 


Caluinidi,  c molli , e rigidi , fon  rife- 
riti dal  Eretico . 

6.  Non  coti  S.Grcgorio,e  Ambro- 
lio  , il  primo  de’  quali  argomentando  in 
contrario  da  quelle  parole , che  S.  Mat- 
teo riferifee  : Vbifunt  duo , vtl  tres  con- 


Mauli.it. 


tende  del  Concilio  generale  )/««■/>  re-  gregali  in  nomine  meo , iti  fum  in  medio 


etrum-,  ne  diduce  : Si  adefe  dignatur  ^ 
vh  duo , vel  tresfuerint , quanto  ifiagis 
non  deerit , vbi  plures  conuenerint  Sacer~ 
dotes  dyc,  §^nto  magii  ( foggiungo  io  ) 
vbi  tota  comunerit  Ecdejìa  cum  fuo  capite, 
cioè  ne’ Concilij  Ecumenici . Il  fecon- 
do , cioè  Arobrolìo  : guanti  magii  (di- 
ce  egli  ) vbi  piena  eji  in  Domino  congre- 


eepta . Può  fingerli  delirio  pari  a que- 
llo i Affermare , che  a ciafeuno  indiui- 
diio,  c negare,  che  a tutta  la  Chiefa.» 
fia  alfidcntc  con  infallibile  magillcrolo 
Spirito  Santo . 

5,  Quedo  delirio  è comune  a Lute- 
ro , il  quale  faucllando  delle  definizioni 
de  gli  vninerfali  Concilij,  dice: 

tuiheiii-.  ft'if 'Ila  defiiliucriMt,  id  ornile  cuiu/uii  pri-  gatto.  Ma  grazie  a Dio,  che ’l  mede- 
•Ifcnio.ar-  nati  hominii  iudicio  fabielìum  ejj'e  : atque  fimo  Caluino  contradiccndofi , e altro- 
ideo  quid  credendum  fit , quii  non  credtn-  ue  fauellando  del  giudizio  della  Chiefa; 
dum  , reUnquendum  iudicio  cuiu/uit  viri  Re/eltitur(ìffnm»)  eorum  improbità!,  qui 
cioè  di  ciafcun  Fedele,  per-  j!dem  plenii  buccii  £«/««<  mi- 

che fecondo  Lutero  la  fpiritualità,  anzi  mfiermm  impii  non  minùi  quàm  fuperbi 
la  Santità  confidc  vnicamente  nella.»  contemnunt . Hi  ludibrio  Deum piani  ha- 
Fedc  . A Lutero  confeote  il  fuo  Scolare  bent,  qui  prateritii  Minjfirii , per  quoi 
Brtntiui  io  Brenzio  : RtfìoreiEcilcfiarum  loquitur  Deui , Deumfe  Manflrumreci- 

fón.»v  ouium  Cbriftì  pot^a.  pere fimulant . Anzi  nella  prefazione  [ 

TrumaSo.  *^f“}>^dten  hatcntdocendi , fed  ouei  de-  che  premette  ad  vn  fuo  libro  attribuifee 
ludicium,  vtrum  illivocenL-,  a quedafadofa  improbità:  Tot  febif- 
CArj/1/ , vd  aUrum  proponant , E fog-  mata  ( fon  fuc  parole  ) tot  errorei , tot 
ganli . giunge  : ^propter  decernant  , conjìi.  fidei  noflra  feandala , qua  occafione  nih, 
tuant , ordwent , Papa  , Bpifeopi , Cenci-  men  Dei  biafpbematur  ima  impim  , 


Grce.  ìi.y. 

I IO. 


Ambr.li.j, 


4.  ioCti.c  t. 
n.y.  & Ifi, 
»?  P- 


Ita&c.  quicquidvelint,  non  impediemui , 
fed  penii  noi , qui  ouei  Chrifli  fumai , c&» 
vocem  eiui  audìmut,  erit  iudicium , vtrum 
vera  , d^  confo, itanea  voci  pafioris  noflri 
proponant , vel  non  ; ac  ipfi  nobii  creder^ 


CAPO 
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Il  ricorrtre  aU’i/ìinta  interno  ejjer  errore 
comune  a gli  antichi  hr'fiarcbi . 

Sconci , che  contengonfi  in 
vn  tal  nccrfo. 

I.  A Dimoflrar  la  verità  propo- 
ftaj  per  non  tcflcr  più  lun- 
go Catalogo  delle  antiche  ercfie,e 
dell’oiiginc  loro,  mi  riftringerò  all’au- 
torità di  tre  antichillimi  Dottori  , S. 
Agoftino  , Vincenzo  Lirinenlé , e Gre- 
gorio,! quali  tutti,  c tre  fono  concordi 
in  affermare , clTcre  flato  Tempre  mai  il 
volgar  coflume  de  gli  Eretici,d'innalza- 
rc  vn particolarTribunale ncllaloi  men- 
te per  Reggia  dello  Spirito  Santo  oppo- 
flo  al  publico  Tribunale  della  Chiefa,  il 
che,'è;quafi  fabbricare  vn’Altare  ali’onor 
proprio, all’amor  proprio, e al  giudicio 
proprio , che  fono  i tre  Idoli  adorati  da 
tutti  i Ribelli  della  Chiefa.Odafi  S.Ago. 
fiino  nel  trattato  fopra  a S.Giouanni  > in 
cui  faucUando  de  gli  Eretici , dice  : 
Trii3.4r.  Chrifti  nomine  gloriantur,  qa\  fé  viden- 
in  Ioao.  tes  non  folùm  iaflant , fed  etiam  a Cbrijl» 
illuminatot  •utderi  votunt,funt  autim^ 
H aretici  • Ma  con  termini  più  cfprelfi 
la  commo.  il  Lirinenfe  ; Audent  follicert , & dicere 
« ( parla  egli  degli  Eretici  ) quod  in  £c- 

clejla  fua-,  ideft  in  communionisfua  con- 
uenticuk  magna , ér  fpecialit , t^  prorfus 
perfonaiit  quaJam  fit  Dei  gratin , adeout 
fine  vile  labore  , fine  vllo  ftudio  , fine^ 
‘uHa  induflria  , etiamiì  nec  quarant , nec 
petant , mec pulfent , quicunque  itli  ad  nu- 
merum/uHm  pertinent } tamen  ita  diuint- 
tus  difpenfentttr , vt  Angelicit  ereUi  ma~ 
nibus , tdejl  Angelica  protifliene  feritati , 
mmquam  pofiint  offendere  ad  lapi/km  pe- 
dem  fuum , ideft  nunquam  fcandalizari . 
In  quelle  parole  lì  defcriuc  a puntino 
l’indole  de’modemi  Caluinifli , e quan- 
to alla  prima  radice  de’  loro  errori  pro- 
cedenti dall’auuifarfl  , che  niieda  in  efll 
fpecialit , ér  prorfus  perfonaiit  Dei  gratta, 
per  cui  non  foggiacciano  ad  errori , e 
quanto  al  pcflìmo  fia-i  loro  errori  pia- 
tici, checonflfle  in  auuifarfl,  che  la-, 
grazia , e la  fede  fieno  doni  immobili , 
e vna  volta  alberganti  nell’anima , non 
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polTano  per  veruna  colpa  abbandonar- 
Ìa,ciò  che  lignificano  le  parole  nunquam 
pqffint  offen  ere  ad  lapidem  pe  em  fuum  . 

Ma  più  chiaramente  il  Pontefice  S. 
Gregorio , fpiegando  le  parole  proferi- 
te da  vno  de’  tre  amici  di  Giob  : Porrò 
ad  medifìum  eft  verbum  abfco/Aìtum  tire. 

( dice  ) Verbum  abfcenditum  Haretici  au- 
dire fe  fimula.f . Enel  capo  feguente  : 

Sape  Har.  tici  ("dice  ; Deutn  fibi  tmagina- 
liter  fingunt  , quem  intueri  fpirituahter 
quarunt , eufque  vocem , quafi aura  h uit 
audiie  feperhibrnt . E conchiude  : iVo« 
emm  ea  decent , qua  Deus  p- b'icé  loquitur 
( perla  Chiefa,  ch’è  fua  interprete  )_/rd 
qua  eorum  aurt , quafi  laleniér  wfpiran- 
tur . Dal  che  ne  fiegue  ( come  altroue.) 
ne  ammonifee  il  Santo  di  fchiuarc  ) ne. 
dum  fe  qufjue  Spirita  Sanilo  impletuULj 
prafum  t .difeiputus  bomm:s  effe d fpickt,  log.c.io. 
tjf  Magfter  erroris fist.CoWe  quali  dot- 
trine non  pur  fi  deferiue,  ma  profonda- 
mente fi  diffinifee  l’clfenza , c ’l  midol- 
lo del  Caluinifmo. 

a.  Quello  ricorfo  all’iftinto  interno 
è vn  veleno  compoflo  di  quattro  in- 
gredienti: fuperbia , afluzia , incoflan- 
za  > inconfeguenza , che  fono  le  parti 
quafi  primigenie  di  tutte  l’ercfie.  La 
fuperbia , ed  è la  Madre , che  le  gene» 
ra , la  Nudricc , che  le  alimenta , c fo- 
gliono  l’erefic  tanto  hauer  di  vigore , 
quanta  è la  porzione  del  latte,  cho 
iuggono  dalle  fue  mammelle  . Alla  fu- 
perbia fi  aggiunge  l’afluzia  , con  cui  i 
forza,  che  gli  Eretici  s’infinuino , fi  tra- 
ueflino  , fi  ricuoprano  : Vemant  in  vefti- 
mentis  ouium  : Sicgue  l’incoflanza,  per- 
che agitati  gli  Eretici  dal  vento  della-, 
fuperbia  corrono  quà , e là  fenza  legge. 

Per  fine  l’inconfeguenza  è propria  dcj 
gli  Eretici,  perciochc  elfendo  i princi- 
pi) , fopra  cui  fondano  i loro  errori  , 
grauidi  di  moflruofe  alTurdità , ne  fie- 
gue , che  talora  prendendone  orrorcj 
elfi  flefll  fi  ritirino  dal  concedere  con- 
feguenze  sì  ree . Incominciando  dalla.., 
fuperbia  ; e che  altro  è il  coflituirc  il 
proprio  giudizio  regola  della  Diuina^ 
parola , che  vna  fupetba  imitazione  di 
quella  prima  colpa  , per  cui  fi  fece  l’or- 
ribile Scifma  nel  Cielo  da  gli  Angioli 
ribelli 


.^sk- 


i8o  CONTRO  LE  MODERNE  ERESIE 


ribelli , i quali  in  tanto  pcccarono(  co- 
nieoflcruauo  i Santi  Agoftino  , e Ber- 
nardo) in  quanto  fuaputtjìjtc  dtltlìati 
^fon  parole  di  Bernardo)  ipfi /ibi  Ux 
flj'evoluerunt , & Itgtm  fuam  /ibi  /aure 
votumatem . Vna  fomigliante  alterezza 
è Hata  ifpirata  dal  Re  de’  fuperbi  allo 
fpitito  altiero  de’ Caluinifti  > i quali 
fifitntia  fua  dcle&itt  lex  fibi  ijft  ’voìua/, 
non  pur  dell’operare  i ma  ciò  , eh’è  ar- 
gomento di  più  alto  fafto , del  credere , 
O elfi  concedono  a gli  anp'chiflimi  Pa- 
dri Atanalìo,  BalìliOi  AgoRino  , quella 
infallibile  alliftcnza  del  Diuino  Spirito, 
che  atttibuifeono  a ciafeuu  della  fua^ 
Setta  i o la  negano  : fc  la  concedono , 
perche  dilcordarc  da  eflì  nell’inuoca- 
zionc  de’ Santi,  nelle  preghiere  per  i 
Defonti , e in  tanti  altri  precipui  dog- 
mi di  noftra  Fede  infegnati  da  que’ Pa- 
dri : le  la  negano  , qual  maggiore  ar- 
roganza può  fingerli,  che  concedcre-i 
ad  ogni  vii  feminella  di  lor  Setta  quella 
diuina  afiìRenza , che  negano  agli  Eroi 
della  Chiefa  più  famofi  per  fapienza  , 
per  miracoli , per  fantità , eletti  da  Dio 
a dare  l’cftreme  feonfitte  all’  Idolatria , 
c a fondare  in  Terra  il  Trono  della  vera 
Religione  , Odali  come  parlano  i Nor 
uatori  de’ Sommi  Dottori . ( Di  S.  Gi- 
rolamo Dottor  raalfirao  dice  Caluino) 
Ilicretiymui  exc4cjlus  f/l , nefiio  qu»  ze- 
lo , nc(  labitur  tantum  in  fatfas  eptnienej, 
Apud  Bict  pracifitanttr  rutt . Di  S.  Ireneo  Di- 
fccpolo  de’  Difcepoli  de  gli  Apoftoli 
lit  io.  affermano i Caluinidi  i Irtneum  minimi 
babut/fe  veram  con/tj/ionis  Fide»  Saiifìa 
Eccita  initUigentiam  . De’ Santi  Ci- 
priano , e AgoRino , perche  apptoua- 
no  le  preghiere  per  i i^elónti , efclar 
mano  . Talem  doflrinam  precipiti  eorum 
fttaiditati  ejji  afcribtndam  , cùm  vacui 
ejjcnt  a Spiriiu  Dfi . Ma  che  diffi  a gli 
antichillìmi  Padri , a gli  Apofloli  mede- 
fimi  negano  vna  tale  aRìRcnza,  che.' 
concedono  ad  ogni  bottegaio  , e ad 
ogni  bifolco  • Quanto  a gli  ApoRoh 
aRèrmano  iCaluiniRi , molti  di  dfi  ha- 
ucr  crr.ito , eziandio  da  che  fopra  loro 
tra  fccfo  dal  Ciclo  l’increato  MaeRro 
proinclfogli  da  CriRo  , e di  Pietro  Car 
po  de  gli  Apofloli  VII  famofo  Caljiini- 


Ra  fcriuendo  contro  il  Bellarmino  op. 
pone  a sè  Reffo  : Id  ferii  dicent , adita: 
Pttrum  Ecdefa  Caput  non  errajfe  ( iiia^ 
rifponde)  iUe  ettam  errauit  de  legit  ct- 
remonialis  abrogai  ione . il  ac  era!  res  fi- 
dei  , tfr-  in  hoc  errauit  Petrus  . Che  ne- 
ghino altresì  a i Concili)  generali  i 
CaluiniRi  qucRa  infaljibilirà  , che  con- 
cedono a ciafeuno  della  lor  Setta , lì  è 
più  auanti  dimoRrato  . Se  poterono fàb 
lire  gli  ApoRoli , fopra  i quali  fcefe  la 
Rcfl'a increata  Perfona  del  Diuino  Spi- 
rito, fé  potò  errar  Pietro , percuiCri- 
flo  fece  preghiera , Et  non  d ficeret  fidet 
eiut,  qual  temerità  , qual  follìa  , after- 
inare , che  non  può  fallire  il  Caluini- 
fla  , fopra  cui  certamente  non  calò  per- 
fonalmente  dal  Ciclo  il  Diuino  Spirito, 
e a prò  di  cui  non  furono  indirizzate  la 
Diuinc  preghiere  , Vt  non  defiteret fidet 
eius . Quanto  a’ Concili),  fe  a ciafeun 
Fedele  prefofcparatamcnre  aflìRc  l’ in- 
creato MaeRro , a chi  può  cadere  itij 
penììcro  , che  quando  quefli  lì  vnifeo- 
no  in  vna  generale  ARcmblea  rappre- 
fentante  tutta  la  Chiefa , egli  gli  ab- 
bandoni . 

j.  Và  congiunta  alla  fuperbia  di 
queRa  rea  malfima , l’aRuzia  diabolica , 
eh’ è l’altro  ingrediente  dell’ Ercfia  . 
Sanno  gli  Erefiarchi , che  l’arte  di  rii 
portar  applaufo  , cd  ottener  fede  dalla 
moltitudine , è adular  la  moltitudine  : 
quindi  per  piacere  a tutti , adulano  tuti 
ti,  attribuendo  a ciafeuno  quella  lòura- 
na  autorità , eh’  è l’eRcr  Giudice  in  ma, 
ferie  altilfimc  , che  fono  i dogmi  Ipet- 
taiiti  alla  Fede  : dal  che  fiegue  vn  sdero 
reo  effetto  malignamente  inrefo  , cj 
aRutamenrc  procurato  per  tal  mezzo 
dal  primo  iiiuentor  dell’Ercfie , cioè  il 
non  poter  gli  Eretici  venir  conuinti  in 
niun  Tribunale , mentre  coRitiiifcono 
in  sè  medefìmi  il  fupremo  Tribunale, 
a cui  appellare  da  ogni  altro  Tribu- 
nale ; 

4.  QucRo  medcfiino  licorfo  allo 
Spirito  priuato  conuince  gli  Eretici  per 
l’ inconfeguenza  , c per  l’ iucoRanza.^ 
della  lor  dottrina  gli  conuince  per  T 
jncoiircgiK’nza , concioCaclic  proteRan- 
do  elli  da  principio  di  non  riconofeere 

altro 
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sttro  Giudice  competente  delle  contro- 
■erfìe  di  fede , che  k Diuina  parola  > c 
«d  elTa  fotcoinettcrc  le  fentenze  di  ogni 
altro  Giudice , «pprelTo  lì  ridicono , e 
foctomettono  la  Diuina  parola  al  giudi- 
zio proprio  > che  chiamano  iftinto  diui- 
no  > coftituendo  non  la  parola  Diuina.> 
prima  regola  > onde  tì  regoli  il  proprio 
ìllinto  1 ma  quefto  prima  regola  della^ 
parola  Diuina . Qmndi  oflcruilì , noiij 
elTere  la  controuerlìa  tra  gli  Eretici  > 
c noi  I fc  la  Diuina  parola  lìa  prima_> 
regola  nel  nollro  credere  > ma  folo  fe  il 
primo  interprete  di  elTa  debba  coltitur- 
iiioil  giudizio  diciafcun’Huomo  idio- 
ta > eappaflionato  i come  affermano  eflì, 
o fe  come  infegnano  i Cattolici  > talo 
interprete  lìa  il  giudizio  interiflimo  > fa- 
pientiflimo  , e difappaffiouato  dclk^ 
Chiefa  . Si  rende  non  meo  palcfe  in^ 
quello  ricorfo  l’incollanza > proprietà 
infeparabile  da  gli  Eretici  , de’ quali 
parlando  acconciamente  IcrilTe  S.  Giro- 
IncjB  limo:  Semptr  trranti»m_/laf}tta>it fcJej  , 
Zio.”  ntc funtfolida  ’utfligit , qu*  centra  veri- 

taltm  funi  : Sed  bue , il  tacque  difeurrunt , 
Ó"  circumferuntur  omni  vento  dofìrma . 
La  verità  della  qual  dottrina  imparò 
dall’infelice  efpericnza  lo  llelfb  Bezza^ 
ptim*  lancia  del  Caluinifmo  : Bxereue- 
id  Ànditi  runt  ( fetiue  egli  in  vna  fua  cpiliola  ) 
Oaditmn . ^ ^ ^ multum  ilU  tpfe , quas  deferi- 

bit  cogitaiiontJ , fcUicet  nojlras  paUntes 
tmni  dofìrina  vento , cJ-  in  altum  fuiUtos, 
modo  ad  bunc  > modo  ad  ittam  partem  de- 
ferri . Hoimm  > qua  Jit  badie  de  Religio- 
ne fententia , fiire  fortaffe  pojpt , fed  qua 
cras  de  eadern  futura  Jit  opiuio  > ntque  tu 
eerta  ajfirmurt  queat . Da  ciòproucnnc> 
che  quel  medelìmo  Caluino , che  iru 
tanti  luoghi  approva  il  ricorfo  di  cial- 
cuno  al  giudizio  del  fuo  fpirito  inte- 
riore I chiamò  polcia  > come  dianzi  no- 
to epì*.  ad  tai:  Famiicos  tot-,  qui  arcanat  fpiritus 
Ephe,e.4.  rtuelationet Jtbifnguut , ^ fuptrbos ■,  qui 
priuttam  Itìlionem fufficere Jibi putant  > vt 
nibil  indigeani  Fcciefia  minijlerio  > e coiu 
termini  di  pari  elprefsionc  nelle  fucj 
illituzioni  < refellitur  ilta  eorum  improbi- 
tà! , qui  jUemplenis  buetit  iafìantes , Ec- 
clt/ia  ntimjlerium  impii  non  mìnut , quàm 
JUperbè  coniomnunt . Ifi  ludibrio  Deum 
Tom.  II. 
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t(!UÌ  babent  1 qui  ptAteritisminiJlrisi  per 
quotloquitur  Deui  > Deom  fe  Magiflrum 
recipere fmuUnt . Nè  folo  Caluino  ri- 
conobbe vna  sì  fatu  follìa  > ma  Lu- 
tero , talora  ne’  fuoi  libri  hebbe  a do- 
lerli di  hauer  contefo  con  ben  tren- 
ta Erelìarchì  generati  da  quella  mede- 
lima  Ubertà  di  collìtuire  il  fuo  priuato 
giudizio  fotto  nome  d’illinto  diuino 
Sponitore  delle  fcritture  > e arbitro  de’ 
fentimcnti  di  Dio  » la  qual  libertà  arro- 
gatali egli  tardili  dolfe>  che  altri  fe->  in  co.'iw). 
rapproprialTe . E di  qui  hebbe  origi- 
ne  il  dar’egli  nclTvltimo  al  contrario  Tm vieii- 
eftremo , dicendo , la  Buccolica  di  Vir-  in 
gilio  non  poterli  comprendere  da  chi 
non  era  Baco  cinque  anni  PaHorej  l’epi- 
Itole  di  Cicerone  da  chi  non  haucua  per 
venti  anni  amminillrata  la  Rcpublica  : la 
Diuina  Scrittura  da  chi  non  haucua  go- 
uernate  tutte  le  Chiefe  con  l’accompa- 
gnamento di  Elia  I di  Elifeo  , di  Gio- 
uanni  Battifla  > del  Redentore]  c finifee 
col  citare  in  parte  quel  verfo  di  Scacio 
Poeta: 

Piane  ne  tu  Eneida  tinta, 

Sed  vepigia  prono t adora  • 
j.  Opporrà  taluno,  non  poter  ne- 
garli quella  verità  , cioè  che  ad  efer- 
cicarc  l’ atto  di  fede  lì  richiede  l’ in- 
terno iflinto,  e muouimcnco  Diuino  , 
come  afferma  S.  Tommafo , ed  è con- 
forme al  fentimento  de’più  folenni  Teo- 
logi. E’  verifsimo  , che  airefcrcizio 
della  fede  richiedelì  l’interna  ifpirazio- 
ne , e fotto  altro  nome  l’iBinco  Diuino; 

Ma  quello  non  è mai  contrario  , anzi 
fempre  è conforme  alla  regola  efterio- 
re,  ch’è  la  dottrina  della  Chiefa,  non 
elTendo  pofsibile,  che  Iddio  contradi- 
ca  a sè  HelTo , vna  cofa  affermando  con 
quelle  voci  priuace  , c interne , l’altra 
con  la  parola  publica  , con  cui  ammae- 
llra  la  fua  Chiefa  : laonde  l’iliinto  intc- 
riore de  gli  Eretici  oppofto  alla  publica 
dottrina  della  Chiefa,  di  cui  Iddio  ci 
ha  palefato , che  ejì  columna , firma- 
mentum  veritalij , dee  hauerii  in  conto 
di  fallace  , e fuggeriro  per  inganno 
diabolico  . Che  fe  Agoliino  affermò , 
che  non  darebbe  fede  al  Vangelo , fe 
noi  ricciielTc  dalla  Chiefa . Ciò  perche, 

N n in 


Di.  I V 


iS»  CONTRO  LE  MODERNE  ERESIE 


in  tal  cafo  non  farebbe  di  auuifo , ebo 
fofle  vero  Euangclio  ; Quanto  più  dob- 
biam  negar  fede  a quelle  intcriori  ifpi- 
razioniichc  fòn  contrarie  ai  fentimento 
deila  Chicfà>riputandole  non  vere  riue. 
lazioni,ma  inganneuole  preftigio.Con- 
sétea  quella  dottrina  lo  ftelTo  Caluino» 
c contradicedo  di  nuouo  a fe  fteffo  ren- 
de tellimonianza  alla  verità  inlìnuata 
da  S. Gregorio.  Vid/-muj  (dice)  vt  Deusy 
gui  po(pt  momento  fuos  perjkert  > ( intcn- 
c.  de  col  magillcro  dello  fpirito  priuato) 
j.  fiiiijf  fgj  adoiefeert  in  viriltm  ntatem , nifi 

aduocaliene  Ecdtjio  . E foggiunge  : ao 
fieni  oìim  non  fuit  contentus  fola  lego  yf ed 
Sacerdues  addidit  interprete! , ex  qutrum 
ìahijs  Populus  inquireret  veruni  itliui  fen- 
fvm,  ita  bodity  &e.  Colle  quali  parole.» 
allude  a gli  oracoli  di  Malachia,  labia 
enim  Sacerdoti!  cu/hdiunt  feientiam , fy- 
legem  exquirent  ex  ere  eitHyquia  Angela! 
Vernini  Dei  exerciluum  efl. 

CAPO  DECIMO. 

Che  P ammettere  per  interprete  delle  diurne 
Scritture  io  /pirite  proprio  y contiene 
U circolo  nel  rendere  ragione  della 
lede  y e dimofira  con  nuoue  ra- 
gioni l'impofiihililà  dt  con- 
uincere  i mi/credcnti 
de’  loro  errori. 

I.  T O qui  addimaiido  al  Calui- 
X nilla  I ond’  habbia  egli  ap- 
prefa  la  dottrinai  che  infegna  di  pren- 
der lo  fpirito  interiore  y per  regola  ad 
interpretare  lediuinc  Scritture:  ò l’ap- 
picfc  dal  magillcro  della  llelTa  Scrittu- 
rai o altronde;  fe  altronde,  adunque  rp- 
uina  la  malTima  fondamentale  della  fua 
Setta  I la  quale  alferma  nulla  douerh 
credere  da  noiichc  non  contengali  nel- 
le Scritture  ; fe  l’apprefc  dalle  Scrittu- 
re i interrogo  più  olirei  da  qual  Tello 
di  elTc  l’apprcfe?  Rifponderà  per  auucn- 
tura  1 che  l’apprcfe  da  quel  Tello  di  S. 
Imo.  Giouanni  ; VnfJio  eiu!  docet  va  de  omni- 
iu!y  o dall’altro.  Spirita!  docebii  voi  om- 
nemveritatem . Ma  a quelli  Telli  danno 
tutt’  altro  Icnfo  gli  Autori  Cattolici.  Fo 
adunt^ue  nuoua  interrogazione  al  Cal- 


uinilla  I ond’  egli  fappia  determioari- 
mcntc  1 che  lor  conuenga  più  veramen- 
rc  il  fenfo  Caloinilljco  i che  il  Cattoli- 
co ? Qui  fcnza  dubbio  farà  egli  collret- 
to  a rifpondere , che  di  ciò  gli  rende  tc- 
Aimonianza  lo  fpirito  interiore , c l’vn- 
zione  dello  Spirito  Santo . Or  qui  ecco 
l’aperto,  c viziolb  circolo,  che  commet- 
tono i Caluinifti  : mentre  da  vn  lato  ri- 
foluono  Tinlàllibilità  della  lor  Fedo 
nell’ autorità  della  diuina  Scrittura,  li- 
curi  di  non  prender  abbaglio  nell’in- 
terpretazione, per  la  teftimonianza,  che 
lor  ne  rende  lo  fpirito  interiore  , e dall' 
altro  tengono  per  infallibile  vn  tale  fpi- 
rito, per  la  teftimonianza , che  di  ciò  lor 
ne  rende  la  dinina  Scrittura.  Verrà  iru 
campo  l’Arriano,  il  Maccomcttano , 1’ 

Idolatra , e perche  dall’  emana  alterez- 
za fic  amatur  verità!  ( come  fcriflc  S. 
Agoftino)  vt  quicnnqne  aliud  amanty  hoc  AagoB.  io 
quod  amanty  velini  effe  veritatemyò-  quia 
falli  nolani , nolane  conuinci , quod  falfi 
fine  y perciò  diranno  ancor  elli  di  fperi- 
mentarc  in  fe  vna  voce  intcriore , per 
CUI  fono  certi , la  loro  dottrina  elTcro 
cofa  celcftc , le  loro  fcritture  dettate  da 
Dio  a gli  autori  della  lor  Sctta.Per  tan- 
to con  quali  argomenti  potranno  di- 
moftrarfi  conuinti  della  lor  follia,  cho 
non  poftàno  ritorcerli  da  elfi  contro  il 
Caluinilla  ?Se  quelli,  a dimoftrare  la., 
veracità  del  fuo  fpirito  intcriore  ricor- 
rerà ad  altri  argomenti , per  figura , a i 
miracoli , all’  auucramento  delle  Pro- 
fezie, al  tcllimonio  de’ Sapienti  ; quello 
è appunto  ciò,  che  dal  Caluinilla  ri- 
chiede il  Cattolico , cioè  di  preftar  fede 
allo  fpirito  interno , fol  quanto  egli  è 
conforme  alla  regola  cllcriorc  , rcndu- 
taci  palefe  per  i miracoli , per  le  Profe- 
zie , e per  .altri  argomenti , onde  da  noi 
fi  dimollra  il  merito,  che  ha  di  efter  cre- 
duta per  vera  la  noftra  Fede . Dal  chea 
fiegue  , che  non  può  giammai  il  Calui- 
nifta  conuinccre  di  fallita  alcuna  Setta 
maluagia,che  non  ceda  la  palma  al  Cat- 
tolico, valendo  a quello  per  conuinccre 
di  errore  il  Caluinilla  quelle  mcdclìme 
armi , ond’  egli  può  vnicamente  con- 
uincerc  di  fallitale  altre  ree  Sette, 
a.  Procedendo  più  oltre  ,non  infe- 
gna 
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gna  forfc  !a  SCTÌttura , che  non  dee  pre- 
ìlarfi  credenza  a qualunque  fpirito. 
Non  afferma , che  Satana  fi  trasforma^ 
in  Angtlum  tacii , c quindi , che  prima^ 
di  credere,  debbano  porli  ad  efame  gli 
fpiritì , e preferire  il  buono  al  reo  ? Po- 
fio  ciò  : a qual  regola  doutà  ricorrerli 
a difeernere  il  buono  dal  reo  fpirito.  Se 
dourà  ricorrerli  ad  vn  altro  fpirito  inte- 
riore riflclTo,  chi  non  ifeorge , che  dou- 
rà procederli  in  infinito  ? Se  alle  Scrit- 
ture, rintelligcnza  di  effe  è l’oggetto 
della  lite , onde  non  può  elTcr  regola  a 
decidetela  lite,  adunque  a tutti  è me- 
llicrc  riconofecre  vn  altra  regola  , chej 
fia,  c infallibile,  e inappellabile  inter- 
prete delle  diuine  Scritture . L’Apofto- 
lo  infegna , che  FiJts  tx  auditu , c che-> 
ncfliin  può  credere  fint  prttdicanu  : co- 
me ciò , le  a cialcun  indiuiduo  partico- 
lare lo  Spirito  Santo  è vnico  interno 
maellro  della  Fede , a che  ricorrere  alla 
voce  di  ellerno  predicatore  i Maggior- 
mente, che  quello  non  hauerebbe  ar- 
gomento , onde  conuincere  l’Infedele-i, 
c dimollrarli  il  debito,  che  badi  pre- 
llarli  credenza,  come  lì  è dimollrato.  Se 
Dio  hauelTe  voluto  elTere  egli  l’inter- 
no, e vnico  maellro  de’ dogmi , noiu 
liaurcbbc  legata  la  propagazione  della 
Fede  aH’efterna  promulgazione  della^ 
fua  dottrina , lìcomc  fc  volcllc  egli  col 
folo  miracolo  della  fua  Onnipotenza., 
render  fertile  la  Terra  di  fiori,c  di  frut- 
ti, non  haurebbe  legata  vna  tal  produz- 
zione  all’opera  dell’agricoltore ;maj 
a lui  è llato  in  piacere  l’adoperare  viu 
tal  mezzo  per  legar  meglio  con  vin- 
colo di  compagneuole  fodetà  gli  Huo- 
mini  fra  fe,  mentre  gli  vnì  agl’  altri  fof- 
fer  debitori , non  pur  di  moltillimi  beni 
di  Natura , ma  altrcsi  de  i prcziolìffìmi 
doni  della  grazia,  e del  primo  fra  tutti, 
ch’è  il  teforo  della  Fede.Ciò  fece  altresì 
per  vmiliar  il  fuperbo  amor  proprio , il 
fuperbo  giudizio  proprio,  e lopra  tutto 
per  troncare  la  radice  de  gli  errori , che 
oue  Iddio  non  operi  vn  perpetuo  mira- 
colo pullulano  per  necellità,  dall’hauer 
per  regola  il  proprio  talento,  e’I  pro- 
prio giudizio , mallimamente  qual’ ora 
polTono  porglìli  indollb  i pompofi  maa* 
li' 
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ti  della  gloria  diuina.  Certa  cofa  è , che 
il  regolarli  col  proprio  capriccio,  il  qua- 
le fii  cmque  Deus,  è la  principal  radice^ 
di  tutti  gli  errori  i quindi  è vna  regola 
non  pur  fallibile , ma  il  piu  delle  volto 
falfa  , come  dunque  può  cflcrc  vn  cale 
ipirico  la  regola  del  credere,  che  vuol’ 
clferc,  non  folo  fempre  vera , ma  infal- 
libile? Ccrtiflimo  altrcsi  è , infinite  ef- 
fere  le  contefe  fra  i Caluinilli,  i Lutera- 
ni , e gli  altri  Eretici , che  conuengono 
in  ammettere  quella  regola  • e alcuni  di 
elfi  riprendere  agramente  gli  altri  ; fpi- 
ruus  Caluinìjlarum  ( afferma  lo  ftelTo 
Lutero  ) eji  diabolicus  fpiritus  mendax, 
fptr'uus  rebellionis , dr  diffen^onis /piritus: 
epuro  lo  fpirito  interiore  haucuaifpi- 
rato  a Caluino  il dize.T(/lamur  vos  Lu- 
therum  baberi prò  infigni  Apoftolo  Dei . Se 
Caluino  in  tal  calo  padana  per  illinto 
diuino , adunque  lo  fpirito  diuino  con- 
dannò per  diabolico  lo  fpirito  Caluini- 
llico , mentre  fuggerì  a Caluino  il  pre^ 
dicare  Lutero  qual  verace  Apollolo , c 
Lutero  efclama . bpiritm  Caltànijlarum 
^diaMicus  fpiritus,  E tanto  è lungi  dal 
vero,  che  pollàl^osi  fatte  liti  terminarli 
con  quella  regola , che  anzi  tutte  le  liti 
prouengono  dal  riconofecre  si  fatta., 
regola  , per  cui  ciafeuno  fi  auuifa.. 
di  hauer’ Iddio  collegato  a fuo  fauoro 
nel  trono, che  ha  pollo  nel  forodella  di 
lui  mente . Da  ciò  fi  trac  vna  notabii 
confeguenza,cioè,  che  per  opera  di  vna 
tal  regola  non  che  poffàno  diffinirlì  1? 
lici,non  che  polTa  propagarli  la  Fede,raa 
ne  pur  hauerfi  la  Fede , poiché  di  effen- 
za  della  Fede  è rclfere  infallibile , c inr 
compatibile  con  ogni  dubbiezza. 

5.  Di  ciò  piacemi  di  arrecare  al 
Caluinilla  non  altra  proua,  che  la  pro- 
pria cfpcrienza , da  cui  non  folo  legitti- 
mamente , ma  ne  pure  affolutamente.» 
può  appellarli.  Proponganli  ad  vn’huo- 
mo  idiota,  e nouizio  nella  Setta  di  Cal- 
uino due  libri , l’vno  Canonico , e l’al- 
tro apocrifo  fecondo  i principi/  del  mc- 
delimo  Caluino,  per  cagionili  efempio 
il  libro  di  Giob,  e’I  libro  di  Tobia . Pro- 
ponganli altresi  ad  ellb  due  Tclli  Ca- 
nonici, l’vn  di  elS  chiarilfimo,  per  figu- 
ra quel  Tello  Eiiangelico . Si  vis  ad  vi- 
N n 2 tam, 
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tam  ivgredi , ftrua  mandala.  E l’aitro 
ofcuro,  per  figura.  Sunt  Eunuchi,  qui /t_. 
cafirauerant  profter  Regnum  Dei . Quin- 
di fi  fàccia  interrogazione  al  Caluini- 
tta,  quale  de’ due  libri  fia  il  CanonicOi 
quale  Tapocrifo.  Siaddimandi  ad  elTcs 
che  fpieghi  il  primo  Tefto,  e che  indo- 
nini  , qual  miftero  fi  racchiuda  nel  fe- 
. . condo  a diffinire,  fé  egli  fia  fornito  di 

‘(Ciiu'ii.'  nouello  fenfo  interiore  , onde  i 

Caluinifii  fi  gloriano  di  riconofeertaj 
quali  al  colore  ,al  fapore  > all’  odore  la 
vera  parola  di  Dio  dall’  adulterina!  e’I 
vero  fenfo  dielTa  dal  falfo . In  tal  cafo 
ncITun  per  mio  credere  farà  ardito  di 
affermare , che  ciofeun  -'diota  Caluini- 
ifa  fattagli  la  prima  interrogazione  fia 
per  preporre , quali  conolciutolo  al  fa- 
pore il  libro  di  Giob  al  libro  di  Tobia_i] 
conformandoli  più  rollo  al  Canone  di 
Caluinoi  che  approua  il  primo, e riget- 
ta il  fecondo,  che  al  Canone  di  Lutero, 
che  rigetta  il  primo , c approua  il  fe- 
condo. Maggiormente , che  fra  i mede- 
fimi  Caluinilli  ci  ha  controuerlia,  quali 
fienoi  veri  libri  Canonici,  e quali  nò. 
Scballiano  Callilio,  cOitS  fcriue  ficzza, 
cancellaua  dal  Canone  il  libro  dell^ 
Cantica , centra  l’opinione  comune  de’ 
Caluinilli  medefimi  < Lo  AelTo  Bezza^ 
tien  per  fofpcttal’illorìa  dell’adultera 
deferitta  nel  cap.8.  di  S.Giouanni,  per- 
che non  fanno  menzione  di  elTa  vari; 
fra  i Greci  fpofitori  : per  oppofto  Cal- 
uino  la  riccuc  per  caionica , perche  fu 
fempre  hauuta  in  conto  di  canonica^ 
apprelTo  i Latini.  Dal  che  fi  coglie , eh’ 
cITcndo  .ne'  medefimi  Caluinilli  lo  fpi- 
rito  interno  vario,  c contrario,  non  può 
hauerfi  per  interprete  legittimo  dello 
Scritture , e voce  dello  Spirito  Santo. 
Air  akra  interrogazione  di  Ipiegareil 
Tello  di  S.  Matteo.  Si  vii  ad  vitamin- 
gredi ferua  mandata , non  ci  hauerà  per 
mio  auuifo  veruno , che  non  lo  dichiari 
nel  piano  fenfo  , che  importano  le  pa- 
iole, cioè  elTer  mcllieri  l’ olTeruanza^ 
della  legge  a confeguire  l’ eterna  fal- 
uezza  , molto  meno  ci  hauerà  veruno, 
a cui  ne  pur  cada  in  penlìero  la  mai  più 
non  vdita  interpretazione  , onde  di- 
chiara quel  Tello  Calumo,  afiennando, 


che  Grillo  in  quel  Tello  p.irla  ironicaT 
mente,  e per  antifmlì,  intendendo  ligni- 
ficare l’oppollo  di  ciò , che  fuonano  le 
parole  i cioè  fé  vuoi  confeguire  la  far 
Iute,  non  fa  mellieri  di  prenderti  pcn- 
fiero  di  olTeruare  la  legge . Alla  terza., 
interrogazione  fattagli  del  fenfo  milli- 
co  di  quel  Tello  . Sunt  Eunuchi , 4fc. 
qualunque  idiota  darà  fenza  dubbio 
quella  llella  rifpolla , che  all’  interro- 
gazione fattagli  da  Filippo.  ?utafne,i»-  *• 
leltigii  ,qua  legis , die  il  celebre  Eunuco 
della  Regina  Candace,  dicendo.  Et  qua. 
moda poff  um  fi  non  aliquis  ofienderit  mthi. 

Che  fé  pur  làrà  ardito  il Caluinilla  di 
aifcrmare,  contro  ciò,  che  dimollrano, 
e l’efpericnza,  e la  ragione,  che’l  noui- 
zio  della  fua  Setta  nel  cafo  propello  Ila 
per  rendere  rifpolla  conforme  al  vero, 
certamente  farà  coftretto  a confelfàre, 
che  vna  tal  decifione  procederà  d’ ani-  j! 
mo  incerto , e vacillante , e non  fermo, 
e ficuro  per  la  certezza  del  vero , dal 
che  fiegue , che  lo  fpirito  interiore  non 
può  elTer  regola  della  Fede , la  di  cui 
eflenzaè  l’clTcre  non  folamcnte  certa, 
ma  indubitabile. 

4.  Per  fine  conchiudo , hauer’  Id- 
dio riuelato , che  la  Chiefa  eji  columna, 

(é- firmamentum  veritatii , e non  hauer 
ciò  riuelato  di  cialcun  indiuiduo  parti- 
colare , che  yfr  ,d^f•  Qual  fol- 

lia adunque  ricorrere  per  interpretato 
la  diuina  parola  a le  fielfo , c non  alla., 

Chiefa,  cioè  appoggiarli  ad  vna  canno 
fragile , anzi  che  ad  vna  colonna  im- 
mobile? 

CAPO  VNDECIMO. 

^Mnto  fia  contrario  al  coflume  della  di- 
uina Sapienza  tl  notificare  con  ijlinto 
particolare  le  leggi  comuni 
a tutta  la  Republica. 

1.  He  non  polTano  in  vn  cor- 
V j po  vmano  tutte  le  mem- 
bra cllèr  occhio,  o tutte  vdito , è verità 
si  aperta,  che  non  merita  l’opera  della 
prona  , c la  fuppofe  per  indubitabile  1’ 
Apollolo  nella  prima  a’  Corinti , ouo 
dice  i ^lod  fi  tfifent  omnia  vnum  mtm- 
tram. 
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irum,  ibi  ccyput  ! Si  totum  corpus  oculus^ 
vbt  auditUJ  / Si  totum  auditos,  •ubi  odora- 
tusì  R procedendo  dal  corpo  naturale 
al  milUco,  quindi  argomenta  > elTero 
nelht  Chicfa  diut/iOBes  grttiaium , onde 
lìcguc  > non  cITer’  ella  tutt’  occhio , co- 
me vogliono  i Caluinifti  a difeernerc 
le  verci  e le  legittime  Scritture , e a di- 
fcuoprirc  in  elle  il  vero,  e legittimo 
fenfo  , altrimenti  come  haurebbe  fòrza 
di  argomento  la  ncruofa  interrogazio- 
ne dell’  Apoltolo . Numquid  oirmes  Pro- 
pheiéì  numquid  omuts  Doflores  } In  ciò 

fi  dee  olTcruar  la  differenza , che  ci  ha 
in  ciafcuiia  ben  formata  Rcpublica  tra 
i precetti,  che  fono  indirizzati  ad  alcun 
particolare  indiuiduo , e membro  di  ef- 
fe, e le  leggi , che  debbono  eflere  re- 
gola delle  opere  a tutta  la  ciuile  comu- 
nanza . I preceni  fogliono  intimarli  a 
quel  folo  indiuiduo,  le  leggi  protnul- 
!i'  ?■  Popolo , perche , Legts 

' ■ facrotiffima  •^quacoaflrtngunt  hormnunut 

•uiias , inteUigt  ab  omnibus  debent , come 
li  legge  nel  Codice . Or  cosi  appunto. 
Iddio  intimò  alla  fola  petfona  di  Àbra- 
mo il  precetto  di  fagrificargli  Ifacco, 
perche  riguardaua  la  fua  perfona  parti- 
colare. All’incontro  la  legge  del  De- 
calogo , fi  come  indirizzata  a tutto  il 
Popolo  , la  promulgò  per  Moisè  nel 
Monte  Sinai  a fuon  di  trombe  Angeli- 
che a tutto  il  Popolo , e non  l’impreflc 
per  particolare  illinto  a gli  animi  di 
ciafeun  indiuiduo . Somigliantemente., 
promulgò  per  bocca  di  S.  Pietro  la., 
luioua  legge  nel  giorno  della  Penteco- 
llc  al  Popolo , c a que’  primi  Fedeli , ex 
j omm  Natione , che  allora  coflituiuano  la 
nuoua  Chicfa  , c luccelfiuamente  per 
' opera  de  gli  Apoftoli,  e de’ loro  fucccf- 
fori  fé  nota  vna  tal  legge  alla  comu- 
nanza de’Fedcli,  e non  l’imprelfe  col 
fuo  deto  nell’anima  di  cìafcun  parti- 
colare indiuiduo , Ciò , che  dilTi  dclla-i 
legge,  eh’  è regola  dell’  operare , valcj 
altresì  de’ Dogmi , che  fon  regola  del 
credere,  ed  cflendo  regola  comune  a., 
tutta  la  Chiefa,  ragion  chiede,  che  non 
s’ infegnino  priuatamentc  con  interno 
magifleroa  ciafeuno , ma  che  da  vn’ au- 
torità eflcrna  legittima  a tal’ vfficio  de- 
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flinatadaDio  fe  ne  faccia  comune  a^ 
tutti  la  notizia  , la  comunanza  a ciò 
deftinata  fi  appella  la  Chiefà. 

a.  Vna  tal  verità  è si  conforme., 
alla  diritta  ragione  , c alla  confucta 
maniera  , onde  la  Diuina  Prouidenza 
difpone  lòauemcntc  le  cofe  di  quà  giù , 
che  la  riconobbero , e feorfero  talvolta 
imedefimi  autori  dell’crefia  Calumo, 
e Lutero  con  gli  occhi  bendati  dall’ofti- 
nazione , e dalla  paflìone . Nella  fpie-  $.  si  Tim. 
gazionedi  quelle  parole,  ouc  infegna 
l’Apoflolo  , che  la  Chicfa  rfl  columna , 

Ò"  frmamentum  veritatis , cosi  difeorre 
Caluino  , e così  glollà . Sigmficat  l'au-  Lib.4.  init. 
lus  : ne  intercidat  •veritas  Dei  in  /Hunde , '' 
Eccte/ìam  effe  fidam  eius  cuflodem , qui» 
eius  minijlerio  , àf  opere  voluit  Deus  pu- 
ram  verbi  fui  pradicationem  conferuari . 
Adunque  infcrifeo , non  ciafeun  indiui- 
duo al  fuo  proprio  Spirito , il  quale  non 
(ft  columita  , cr  firmamentum  veritatis  , 
ma  anzi  alla  Chicfa  dee  ciafeun  ricor- 
rere per  l’interpretazione  delie  fcritture, 
per  la  notizia  de’ dogmi , e per  la  deci- 
fìone  delle  controuerfic , adunque  pur 
ne  ìnfcrìfeo  contro  il  medefimo  Cal- 
uino, la  Chiefa  non  è mancata  per  vndi- 
ci  fecoli , altrimente  fàrebbefi  efiinta., 
nei  Mondo  la  verità , di  cui  è fedel  cu- 
llode  la  Chiefa . 

3.  Qmndi  Lutero  altresì  in  più  luo- 
ghi, ma  iegnatamente  nell’cpiflola  a., 
gli  Anabattifii , come  dianzi  offeruai  > 
afferma , in  Papatu  effe  veram  Scriptu~ 
ram , verum  Baptifinum , verum  Sacra-  Amba,. 
menlum  Aitaris,  veram  Remiffiooempec- 
catorumà'C.  E conchiude.  Aliter  quid 
de  ifiis  omnibus  feiremus . Tanto  è vero  , 
che  eziandio  ne  gl’  animi  più  ottene- 
brati dalla  caligine  de  gli  errori , difpo- 
ne Iddio , che  talora  rifplcnda , e fra- 
mezzi qualche  crepufcolo  di  verità  ,- 
tra  la  notte  dell’infedeltà , e ’l  giorno 
della  fede , il  quale  ferua  , o ad  ecci- 
tarli alla  cognizione  del  vero , o a ren- 
dere inefeufabile  la  lor  pertinacia  nella 
credenza  del  falfo  . Quindi  fu  antìchif- 
fìmo  coftume  de’  Fedeli  di  ricorrere., 
nelle  più  graui  controuerfic  in  huteria 
di  Fede,  non  al  priuato  giudizio  di  vn 
particolare , ma  o del  Supreme  Gerar- 

«a. 
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cì,  o ili  qualche  generale  Aflcinblea 
rapprcfcntancc  la  Chicla . Gli  Apofto- 
h , quancunque  a ciafeun  di  clTi  airiAcf- 
Ic  iniiilìbil  Maedro  il  Diuino  Spirito 
a render  le  loro  dottrine  fìcurc  da  ogni 
abbaglio  j pure  eflendo  forra  in  Antio- 
chia la  contefa  intorno  all'olTeruanza^’ 
delle  cerimonie  legali , Ci  adunarono  in 
Gerufalemmc  > e non  fenza  operofa  dif- 
cuflionc  diffinirono  la  controuerfta  con 
quelle  parole . Vt/um  rfl  Sfiritui  Sanilo-, 
ntbis , alfine  d' infegnar  l’ arte , che 
dourebbe  pofeia  dalla  Cliiefa  porli  in^ 
opera  nell’incidenza  di  cosi  fatte  con- 
trouerfie  , e per  dinioftrate  l’vtilità  j e 
la  ncccflltà , e preferiuere  la  forma  di  si 
fatte  adunanze . £ ad  imitazione  de  gli 
Apolloli  appena  fciolta  la  Chiefa  dalle 
catene , e dalle  carceri  > in  cui  la  tene- 
uano  Uretra  i Tiranni  j e nata  per  ca- 
gion  d’Arrio  grane  contefa  intorno  al 
legittimo  fenlo  di  quelle  parole . Ego , 
^ Eattr  vnumfumus , tutta  lì  adunò  nel 
gran  Concilio  di  Nicca  a ditfinire  sì 
grane  lite  ; ed  iui  fu  condannato  l’crro- 
rc  di  Arrio , e fermato  il  dogma  della 
confudanzialiià  del  Verbo  col  Padre  . 
In  lìmil  modo  contro  Nedorio  ù cele- 
brò il  Concilio  in  Hfefo  , e lì  dichiarò 
il  legittimo  Icnfu  delle  fcritturc  rea- 
mente intele  da  quel  fagrilego  : e tutto 
a fiinile  |i  operò  nelle  occorrenze  d’al- 
tre graui  controucrlìe  > e in  tal  maniera 
fi  e acquidato  dalla  Chiefa  va  teforo  di 
venti  ad  arricchire  i fuoi  figliuoli  > e li 
è fabbricau  vn  armeria  d’ inuitti  argo- 
menti a trionlare  de’  fuoi  nemici . Anzi 
i mcdclimi  Autori  della  Chiefa  rifor- 
mata li  fono  argomentati  più  volte  d’ 
imitare  il  collumc  della  Chiefa  > coii-i 
adunare  varie  Alfemblee  de’ loro  Teo- 
logi > a line  dì  dilfinire  in  effe  le  con- 
tefe  nate  fra’  loro  . Ma  ciò  e riufeito  ad 
elfi  con  vn’ infelice  fpecic  d’imitazione , 
propria  de  gli  Eretici , come  oITcruò 
acutamente  Tertulliano  > cioè  con  imi- 
tazione limile  a quella]  con  cui  le  vefpe 
li  stbrzano  d’imitar  le  api  nella  fabbrica 
t.ituM  li  alucarij , e nel  lauoro  del  mele . 

4.w.Mj'r’.  Faciuni faues  &-vtfpa,  (dice  Tcrtul- 
liano)  Fociu,:i  Ecciryìjf^ /Harciontta . 
( Uirò  io  ) f aduni  Coaulia  Luttram  ere» 


Ma  lì  come  le  vefpe  li  prouano  vefpe, 
non  apijformando  graticole,  ma  non  di 
cera,  e fiali,  ma  non  di  mcIe.Cosiauuic- 
ne  a gli  Eretici, che  formano  quelle  loro 
adunanze , che  chiamano  Concili)^ 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  oonfiàira  la  cura  tenuta  da  Die  a coit- 
frruare  la  Fede  per  mezzo  delle  tra- 
dizioni , e delle  fcritture , e a 
mantener  illibate  e quelli, 
e quejìe  confegnan- 
done  la  tura-, 
alla  Chie- 
fa. 

I.  T A Fede  Cattolica  lì  fondai 

J I fopra  l’infallibilità  della 

Diuina  parola , ed  ha  per  inotiuo,  lu 
cui  li  appoggia  la  Diuina  riuclazione. 
Quella  non  conueniua,  che  li  facclTe 
immediaramente  a ciafeun  huomb , ma 
chefatta  da  principio  a pochi  indìuidui 
li  trasfondelfc  per  elfi  a tutti  gli  huo- 
mini  . A trasfonderla  ci  haueua  duea 
mezzi , la  tradizione  , le  fcritturc , la 
tradizione  richiedeuoii  altoliitamcnte , 
perche  fenza  clTa  nè  pur  ci  farebbe  no- 
to , qual  folTe  la  vera  fcrittura , come-i 
più  addietro  ho  mollraco . Le  fcritturc 
richiedcuanli  non  allblutamcnte  , ma^ 
come fauellan le  fcuole  ad  meliut  effe. 
Qm'ndi  Iddio  come  ha  voluto  , che  non 
fato  non  manchi  all’  huomo  T alimento 
nccclfario  alla  fua  vita  corporea , ma  nò 
pure  il  dclitiofo  a viuer  con  agio  : cosi 
ha  voluto , che  a nudrire  la  vita  de* 
nollrì  fpiriti  con  la  fua  Diuina  Parola, 
oltre  le  tradizioni,  fieno  nella  fua  Chie- 
fa le  fagre  fcritturc , quali  vn  nuouo  ci- 
bo , c ddettofo  , e follanziofo , che  im- 
pingua i nollri  animi . Ma  perche  qua 
a Deo  funi , ordinata  font , come  fu  do- 
ucrc , che  Thuomo  da  principio  hauelTc 
il  uccclTariu  per  viucrc  , indi  il  dcli- 
ziofopcr  ben  viuere  , per  la  qual  cagio- 
ne l’inueiizionc  delle  arti  necclfaric  prCt 
cedette  a quelle , che  fcruono  al  dilet- 
to , così  è liato  douerc , che  le  tradi- 
zioni prcccdelTero  alle  fcritturc , e che 
il  Mondo  non  folTc  mai  priuo  di  effe  ■ 
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t.  La  dottrina  fagt»  fu  da  princi- 
pio nudata  da  Dio  ad  Adamo , da  lui 
trafmdra  nonfoloaSetlxi  ma  a Matu- 
falem  , che  vifle  eoa  Adamo  per  longa 
età  > daMatufalem  Thebbe  Noè  viuuco 
altresì  feco  : da  Noè  la  riceliette  Sem  > 
c da  amèndue  Abramo , che  fu  altresì 
loro  contemporaneo . Da  Abramo  per- 
uenne  ad  Ifaccoi  indi  a Giacob  > appref- 
fo  a Giofeppe , fuflèguencemente  a Moì- 
sè  > il  quale  l' hcbte  in  depoiito  da^ 
que’  medelimi  > che  perpiù  anni  vide- 
ro con  Giufeppe . Sotto  Moisè  conce- 
dette Iddio  Regno  > e forma  di  Repu- 
blica  alla  Aia  ChieAt  > che  dopo  il  di- 
luuioo  era  Rata  riRrecca  a pochi  huo- 
mini , o tenuta  in  cattiuità  da  Faraone  ■ 
Quindi  perche  ne’ Regni , c nelle  Rc- 
puSlicbe , oltre  il  necellàrio  a viucrc  , 
conuiene  , che  ci  Aa  altresì  quanto  ti- 
cbiedeA  a vna  vita  commoda  > c agia/- 
ta  > difpore  la  Diuìna  Prouidenza , che 
nel  Regno  i e nella  Republica  della  Aia 
Chiefaallediuinc  tradizioni  A aggiun- 
geflcro  le  fcritturc  , quali  egli  medeA- 
>110  dettò  a Moisè  Capo  di  quella  nuo- 
ua  Republica  : e perche  le  fcritturej 
pollbno  di  leggieri  o perderA , o cor- 
romperA , o confonderA  le  vere  con,  le 
filfc,  il  che  non  è ageuole , che  auuen- 
ga  intorno  alle  tradizioni  , perciò  fu 
altresì  arte  di  Prouidenza  il  far  sì  > che 
cadcRc  in  vn  medeAmo  tempo  il  dono 
delle  fcritture  concedute  al  Generej 
Vmano  j e l’iftituzionc  della  Republica 
Giudaica  haiientc  vn  MagiRrato  , o 
vn  Supremo.  Capo  5 chefoìl'ero  cuRodi 
Acuri , e depoAtarij  fedeli  a confctuarc 
i libri  fanti  j la  conferuazione  de’ quali 
farebbe  riufeita  malageuolc  ne’  tempi 
anteriori,  ne’ quali  il  Popolo  Eletto  era 
a guifa  di  vna  Greggia  diflìpata  , e noq 
ridotta  a perfetta  forma  di  Ouile . Dal 
tempo  di  Moisè  ìnSno  a CriRoA  man- 
tenne la  Dìuina  Parola  illibata , e nelle 
tradizioni, e nelle  fcritture  confcruatc, 
e cuftoditequaAin  vn  Acuro  Archiuio 
in  feno  alla  Chiefa  Giudaica . Venuto 
CriRo  al  Mondo , e ripudiata  la  Sina- 
goga con  foRituirle  la  Chiefa  CrìRìana 
furono  a quella  tolte  cìauts  feiemit  , 
permettendo  Iddio  » che  non  foffctP 
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piti  o Acute  le  tradizioni , Giudaici,  o 
Illibati  i Codici  delle  fetìtture  confer- 
uate  da' Giudee,  ma  che  le  chiaui  della 
foienza  A eonfemalTero  alla  nuoua.# 
Spofà,  allaChieu  CriRiana,  che  folfc 
vhae  ad  toafam^nationem  /acuii  cuRode 
fedele,  edepoAtaria dì efle. 

3.  Da  queRi  difeorA  indubitabili 
eziandio  a gli  Eretici  li  colgono  vario 
confluenze  a fauor  delle  tradizioni , 
c del  modo  di  confctuarc  intatte  in  fe- 
no alla  Chiclà  si  le  diuìne  tradizioni, 
sì  le  fcritturc  . Primieramente  A racco»- 
gbe , quanto  Aeno  c neceflàrie , cd  vtili 
le  tradizioni . Per  efle  A mantenne  per 
più.  fecoli  la  Fede  nel  Mondo  fenza  che 
ci  haueRero  le  fcriccure , cioè  da  Ada- 
mo, Ano  a Moisè.  D’auuantaggio  ezian- 
dio dapoiche  Moisè  , cd  altri  Scrit- 
tori Canonici  compofcro.i  libri  fanti, 
qucRi  confcruauanA  folo  appreffo  t 
Giudei , c in  que’  moltilAmi  Fedeli , ì 
quali  vìucuano  fparA  per  la  Gentilità 
confeniauaA  > e propagauaAla  vera  Fe- 
de per  opera  delle  tradizioni.  Nè  folo 
ciò , ma  anche  dopo  la  venuta  di  CriRo. 
per  qualche  tépo  A propagò  la  fede  fen- 
àa  il  latte  delle  fcritture  Euangelìchc.  E 
fetiue  S.  Ireneo , che  al  fuo  tempo  al- 
cune Nazioni  conuertice  dalla  G.cnrÌT 
lirà  a CriRo  conforuauapo,  per  operai 
delle  fole  tradizioni  illibata  e la  pu- 
rità della  Fede , c hi  fantità  de’coRu- 
mi . E per  auuentura  la  Diuina  Proui- 
denza ha  pcrmeA'a  l’irrcparabil  iattura 
dimoiti  libri  Canonici  a render  aper- 
to , che  fenza  tali  fcritturc  la  fede  di 
molti  dogmi  contenuti  in  elA , dallc-i 
tradizioni  rieeuecebbe , c la  propaga- 
zione , e ’l  foRcntamento . AÌ1’  incon- 
tro delle  tradizioni  fo  Tempre  in  pratica 
l’vfo , ed  è per  ragione  euìdente  la  nc- 
cefTttà  . Sono  effe  necelFarie  a tt;e  Ani , 
fi  primo  A è , il  renderci  Acuri , come 
già  dilA  I quali  Acnoì  libri  Canonici,  in 
(guanto  A diRmguono  da  gli  apocriA;con. 
cioAache  le  tradizioni  fon  quella  re- 
gola , a cui  A conforuia  la  Chiefa 
iflabilire  vna  tal  dìRìnzionc  , o però 
ferme  S.  BaAlìn , che  rigettate  le  tradì-: 
zioni  vacillerebbe  la  Fede  del  Vange- 
lo . E Origene  afferma  . £x  ttadivovt 
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i-.dtci  dt  qUituar  Euangtlqs  > quod  hac 
foia  &c.  E con  tal  regola  fono  ftatc  ri- 
gettate dalla  Chiefa  molte  fcrittuie  at- 
tribuite falfamcntc  a gli  ApoAoli . Se- 
condo . SoD  nccellarie  a difcuoprirc.» 
gli  arcani  fenfì  di  molti  Telli  ofcurilTi- 
mi)  in  cui  la  Cliicfa  moderna  viene  il- 
(uftrata  dal  lume , che  riflettono  in  efla 
le  tradizioni  dell’ antica  . Terzo,  ad 
•cfercitare  la  Fede  intorno  a molte  veri- 
tà , di  cui  Iddio,  forfè  a moftrare  que- 
fta  medefìma  nccellità  , che  ci  ha  delle 
tradizioni , ha  difpofto  , che  non  Icj 
fetitture , ma  le  tradizioni  ne  fieno  maCr 
lire  alla  Chiela . 

4.  Di  qua  e , che  le  più  famo- 
Te  adunanze  Ecumeniche,  che  furono 
celebrate  nella  Chiefa  , fianfi  valute 
delle  tradizioni  a condannare  l’crefie. 
Nel  Sinodo  di  Nicea,  alla  cui  autorità 
non  olàno  contradire  i moderni  Eretici, 
afierma  Teodoreto  . Arriiim  damnatun 
tjft traditiane non  /cripto.  E S.  Atana- 
fio . Ette  nos  quidtm  ( dice  ) a Vatrtbus 
ad  Eatres  per  manas  tradttam  fuijfc  batic 
fmtctiiiam  dmonfirauimas  . E nel  fe- 
condo Concilio  Niceno , feteimofia  le 
generali  Adunanze  della  Chiefa  prò- 
teflano  que’  Padri , i quali  in  elfo  con- 
dannarono gl’Iconomaci , di  efferfi  fot- 
tofcritii  al  culto  delle  fagre  imagini,  per 
conformarfi  all’antica  tradizione , onde 
potè  vniucrfalmente  difiinire  il  fapicn- 
tiflimo  Lirinenlc . Hoefemper,  ncqut^ 
quicquam pratereà  flarcticarum  neuitati- 
btu  atccitata  Conciliorum  /aoram  dccrelii 
Catbolica pirftcit  Ecclt/la , mifi  vt , quod 
priùs  a maiaribmfola  traditiont  acccperatì 
hoc  delude  pe^eris  ttiam  per  fcriptara  cbi- 
rograpbum  caa/gaaret . Ond’  è , che  la 
dottrina  della  Chiefa  dall’Apofiolo  fi 
chiama  Dtpefitum  , c perciò  egli  fcri- 
uendo  a Timoteo,  dice  . 0 Timotbee 
,.,aTii».  fittojiiumcujlodiì  ouc  il  Lirinenfe  quid 
tfldepefiiuni  (dice)  idem , qatd  libi  tra~ 
dìium , uau  a te  inuentum  ejl , quod  acce- 
piflt , ron  quod  excogitajii , Ciò  perche 
vna  tal  dottrina  è a guifa  di  vn  ccle- 
ftiale  teloro , di  cui  gli  Apofloli  furono 
arricchiti  dall’  increato  Spirito , e lo 
depofitarono  quali  in  comune  teforc- 
fia  infcnoalla  Chiefa  , da  cui  ò futo 
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tramandato  per  varie  età  ai  fccol  no- 
ftro  , edanoi  traraanderalfi  a i pofteri 
infino  al  fine  de’  fecoli . £ di  ciò  Paolo 
auncrtifceiTelfalonicenfi  . Itaquefra-  _ 
tret  tenete  traditionet , quat  aecepiftii , fiat 
perfermonem  , /tue  per  epiftolam . 

ì-  Oppone  Caldino  : Blaterare  utt 
execrabiltm  btajpbemiam , nimtrum  veri-  t» 
totem  Dei  minut  firmam  faturam , tufi  he- 
mmum  humeris  falciatur  , meertumque^ 
ejfe  Dei  verbum , donec  ab  bommibut  cer- 
titudinem , quafi precario  mutuetur . Folle 
oppofizionc  : primieramente  , perchej 
milita  per  piii  forte  ragione  contro  Cal- 
dino ; conciofiachc  egli  quella  infalli- 
bilità ncll’efpofizione  delle  fcritture, 
che  noi  attribuimo  alla  tradizione  , a i 
Concili),  alla  Chiefa  l’actribuifce  all' 
interno  ifiinto  di  ogni  Donnicciuola, 
c di  qualliuoglia  Idiota  della  fua  Setta, 
onde  fe  l’elTrr’infiillibile  interprete  del- 
le fcritture  folTe  l’elTcr  regola  delle  me- 
defime,  più  oltraggiofo  farebbe  a Dio 
Caluino , il  quale  coflituifce  per  Inter- 
prete di  elTa  ogni  vii  Bottegaio  , cho 
noi , i quali  concediamo  quello  pregio 
alla  tradizione , a i Concili],  alla  Chic- 
la  , che  da  Dio  è chiamata  columna , éh 
firmamentum  veritaiis . Il  vero  però  fi  è, 
che  l’vnica  regola  del  nollro  credere  è 
la  Diuina  (parola , c l’incerprctaziono 
della  Chiefa  non  è regola , ma  applica- 
zione della  regola , cui  l'ende  a noi  ma- 
nifclla  qualora  o non  è chiara  inuerfo 
se , o non  è noto  quclla  elTer  vera  fcrit- 
tura . In  tal  eafo  Iddio  non  ci  parla  per- 
fettamente con  la  lettera  fcritta , ma- 
per  compimento  del  fuo  fauellarci  vi 
aggiunge  la  dottrina  della  Chiefa  • 

6.  Si  raccoglie  altresì , ch’elTcndo 
nccelfaric  le  tradizioni , e le  fcritture  a 
fondar  la  fede  fenza  cui  ncITuno  entra- 
nel  Ciclo  è fiata  Prouidenza  amorofa- 
di  Dio  confcgnarc  c quelle , e quelle- 
alla  cura  della  vera  Chiefa  : Si  proui- 
dentia  Dei  ( diccS.  Acofiino  ) non  pra- 
fidet  rebus  humanii , nibil  ejl  de  religione 
fatagendum  fi  autem  prafidett  non  efl 
defperandum  ab  eodtn:  Dee  aufìoritatem 
aliqaam  canjlitutam  effe  , qua  velut  gra- 
du  certo  attollamur  ad  Deum  , c perche 
attoUimur  ad  Deum  per  opera  della  lède, 
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e quefEa 'fi  genera  per  mezeo  delle  tra- 
dizioni] e delle  fcritturej  de;  crederli 
dlTer  da  Dio  fiata  coflicuita  vna  Repu- 
blicadìcura-  Cuflode  di  quelle  , e di 
quelle  , e come  ogni  Principe  faggio 
nella  fua  Città  crea  qualche  MagiRra- 
(o  j il  quale  con  fuprema  autorità  fo- 
praìntenda  a quelle  merci , che  fan  me- 
fticri  al  foflcntamcnto  de’ corpi;  così 
fiaflaca  cura  di  Dio , iiiRituirc  quali  vn 
fùpremo  Magiflrato  in  terra  > a cui  ap- 
partenga il  conferuare  illibate  le  Diui- 
ne  Icricture , le  ApoRoliche  tradizioni  > 
e a difpenfare  la  Oiuina  parola  > da^ 
cui  lì  riceue  il  foRentamento  nccelTa- 
rioal  mantenimento  delle  anime.  Que- 
flo  fupremo  MagiRrato  ha  Iddio  volu- 
to , che  lìa  la  Chiefa  Romana  , e ’l  fuo 
Capo , per  clTcr  queRa , quella , chej 
fra  tutte  le  Chiefe  , cuimtn  auFieritatis 
obiitmit  , come  parla  AgoRino  coaj 
queUe  auree  parole  ; Et  dubitabimus  not 
fluì  Ecclefin  Cfadert  grtmio  , qua  vfqut^ 
ad  csnfeffionem  gtutrii  humani  fcr  Sue- 
ccjfiincs  Epi/ioforum  fruflra  Hareticii  eir- 
eumlatrantibus  -,  pirtim  ptebii  ipfiut  iu- 
dicio  , parlim  Conciliorum  grauitate , par- 
tim  fttam  miraeulorum  maitftatt  damna- 
tis , culmtn  auFìoritatii  obtmnit , cm  nailt 
prima!  tradtrt , txl  fumma  proferii  im- 
pietatii  efi , vel  pncipitti  arrogantu  . Ha 
la  natura  infufo  a’  cibi  i buoni  fapori , i 
i buoni  odori , quali  fpie , che  informi- 
no l’animale  di  ciò , che  mangiato  Tuoi 
conuertirlì  in  buon’alimento.  Da  ciò 
procede)  che  rare  volte  l'animale  ri- 
manga ) o dubbiofo  nello  fciegliere  , o 
pofeia  delulò  nell’elczzione  del  cibo , 
prendendo  il  veleno  in  vece  dall’ali- 
mento . Non  cosi  in  tutto  ha  operato 
Iddio  in  rifpetto  alle  dottrine,  c a i 
dogmi  della  Religione  : non  ci  ha  dato 
vn  fcRo  fcnlò,  per  cosi  chiamarlo,  onde 
difcerncrc  le  ree  dalle  buone,  cioè  l’ali- 
mento dal  veleno  : ma  vfando  vn’altra 
maniera  di  Proiiidenza  più  acconcia^ 
ali’vmiliazione  del  faRo  vmano , e alla 
generazione  , e propagazione  della... 
Fede,  ha  coRituito  nella  Ria  Chiefa, 
come  parla  l’Apofiolo  : VaJiarts,érL)o- 
Fieres  in  a^cationtm  Corptrit  Cbrifiiy 
affinché  folle  in  tutti  vna  fdts , vt  oc- 
Tfm.  II. 


(urrtmuj  emnei  in  vnitatemjpdei,  e affin-^ 
che  non  foffimo  dubbiofì,  fe’lcibo  pro- 
poRoci  era  di  buona , o di  rea  foRanza  i 
Ntc  fimm paruuU  ftuFiuantei,i  quali  non 
difeernono  l’alimento  attofficato  dal 
puro  I e lineerò . A queRi  ha  data  la_> 
virtù  di  difcerncrc  le  vere  dalle  falfej 
dottrine , talché  noi  riceuendone  da  eflt 
l’informazione  non  poteflimo  cadeio. 
in  errore:  Veritatem  ( dice  S.  Ireneo) 
facili  eji  ab  Eeelejfa  fumere:  cum  Apojlolb, 
quafi  in  depo/ittrtum  diuet  plcn  ffmi  ra_. 
contiilfrint  omnia , qua  funi  veritatis  . E 
S.  AgoRino  : Contrad  tum  {dice  ) tinguu. 
multi!  diuerfabartfei  y diuerfa  fcbfmata.  Conc.(. 
perfonant.  Tu  curre  ad  tabernacuìum  , )°- 

Ecclejfam  Catholicam  tene,  a regala  ve- 
ritat/t  noli  difeedere  , di'  protigerii  a con- 
tradìlftone  linguàrum . Si  come  haurebbe 
faggiamente  proueduto  al  foRentamen- 
to  della  fua  fimeglia  vn  difereto  Pa- 
drone ,|ché  lafciando  grolTo  contan- 
te per  foftcntamehto  di  lei  , nc  ha- 
uclìe  confegnate  lechiaui  in  mano  del-  ' 
la  Conforto  amatidìma  , e fcdelilfima  ; - 
all’incontro  non  farebbe  Raro  punto  ' 
vtfle  il  dcRinarc  al  prò  della  famegliaj 
qualunque  gran  teforo , oue  le  chiaui 
di  elfo  non  folTer  rimaRc  in  cura  di  al- 
cun fido  cuRode  ; cosi  Iddio  vsò  pro- 
uida  cura  dell’vman  genere,  lafcian- 
dolo  ereye  dell’immeniò  teforo  di  quel- 
le rilcuantillime  verità , che  fon  conte- 
nute nelle  fagrc  tr.adiz.oni,  e nelle  diui- 
nc  fcritture  ; ma  fi  che  le  chiaùi  di 
elTe  fieno  in  mano  della  fua  Spofa  ^ 
ch’è  la  Chiefa  , la  quale  ne  fia  , e de- 
pofitaria  , c cuRode,  e interprete  infal- 
libile, per  la  quale  infallibilità  fi  chia- 
ma , ctlumna , ó-  firmamentum  : e fenza 
ciò  Iddio  non  haurebbe  vfata  prouida^ 
cura  dell’vman  genere . L’euidonza  di 
queRc  ragioni  ha  conuinti  , non  pur 
gli  antichi  Padri , ma  gli  Eretici  a con- 
fèlTarc , contradiccndo  a sè  medefimi 
vna  tal  verità . 

7.  Per  non  dilungarmi  in  allegarcj 
le  varie  autorità  de  gli  antichi  Padri, 
mi  varrà  in  vece  di  tutti  l’autorità  di 
Vincenzo  Lirinenfe . Quefli  (c  giouami 
a render  ragibnedell’elìérmì  io  valuto 
si  frequentemente  dell’ autorità  di  sì 
O o grand’ 
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««nd’Huomo)  fiori  ne|  quinto  fccolq 
Si  noflra  fiilute  > c comppfe  quell 'aureo 
libro  > che  appellafi  i|  Conimonitorio , 
(h’è  voa  prcziofaepiwme  di  tutte  quel- 
le maflìme  fondaincatali  > onde  i Padri 
de’ quattro  ptimi- fecoli  haueuano  arr 
mata  la  Chieft  pontro  le  frodi  de  gli 
Retici  i ed  è VP  riftretto  di  ccleftiali 
àforifmii  per  cui  preferuarci  dal  veleno, 
e fanarci  dalla  pefte  già  contratta  delle 
prauità  ereticali,  il  qual  riftretto  ìOj 
rifpetto  a curare  i malori  peftilenziali 
de  gli  animi  è di  valore  proporziona- 
le a quello , che  hanno  gli  aibrifmi 
d’Ipocratc  a curare  l’infermità  de’  cot-! 
piti  quali  aforifmi  fon  pupeffi  vn  com- 
pendio di  quelle  maftìme  > che  raccolte 
dalle  varie  efpcrienze  dell’età , e de’  fe- 
eoii  preceduti , c da  gli  oracoli  de' piti 
famofi  Huomini  nell’atte  di  curare  4 
corpi  , formano  il  fiore  il  meglio  di 
tal’  arte  • Il  Lirinenfe  adunque  nel 
pripcfoiQ  del  libro  allegato  dopo  di  ha- 
uer  aflegnato  per  prima  regola  il  Tefto 
lo  da  noi  piu  addietro  riferito  ; ^uinn~ 
ve.  (Bit.,  exurgtplium  hdrifum  fr»u4tt 

dtfrebttuitre  , hqnttfqut  aitare , & in-f 
futt  fan»  fatmt , atque  inieger  pertn»titre> 
Jyptici  mttlo  munire fi^tm  Domina  adiu- 
uunte  dibtrei  ; prima  feilie((  Diuifue  legif 
4ufferi(atc , tùm  deipdt  Etckfia  Ca(ha-. 
licé  trédifiane  j concbiude , tal’  eflèrej 
fiato  in  ciafeun  fecole  il  coftume  dellaj 
Chiefa  : e dimoftra  ciò  dal  celebre  fatto 
del  Pontefice  S. Stefano, il  quale  fiop- 
pofe  all’errore  di  Agrippino  Vefcouo  di 
Cartagine , che  aftermaua , i battezzati 
da  gii  Eretici  elfere  bifognofi  di  nuo^' 
uo  battefimo , e non  fi  oppofe  con  al- 
tre armi , che  della  tradizione  Eccle- 
fiafticacon  quefto  referitto  decretorio , 
Idem  liti,  che  inuiò  a Cartagine  : Inibii  innouan- 
pn£i , dum , mfi  quod  tradilum  tjl , Ed  afferma 
il  commemorato  autore  di  recare  in  ciò 
fegnatamcntc  Pefempio  della  Chiefa^ 
Romana , vt  ornnes  tace  clariùf  vidtant , 
( E fofle  in  piacer  del  Cielo,  che  a tal 
luce  apriftero  gli  occhi  i moderni  per- 
turbatori della  Chiefa;  ) Btatorum  Apa- 
fiolorum  beata fucce(lio,  quanta  vi  fimperx 
quanta  fiudio , quanta  eontentione  defen- 
derit  fuftepu  fernet  Religioni t integrità- 


tem . Ciò  per  «1  magiftero  dèi  Diuina 
fpirito  , da  cui  è gouernata  , cornea 
oflèrua  il  medefirno  tirinenfc  ; NM 
aliud  ratianem  pietatU  admitiert , nifi , vf 
omnia , qua  fide  a ?atribut  fufeepta  fm- 
rpnt  , eadtm  fide  fitqi  canfignarontur  , 
nofque  religunem , non  qua  Vflkmut  da- 
oerct/ed  potiuf  qua  die  dueeret  rfeqai 
iqwiere  , idquf  effq  praprium  ebrifiia»* 
nutdefiia  i ói  graaitatii , non  fùa  pofterit 
(radere , fed  a maioribus  accepta  femore . 

8,  Oltre  quelli, altri  validi  argomenti 
a conuincere  la  neceffità  di  vna  Chiefa 
VÌfibile,cuftode  de’fagri  libri,  interpre- 
te delle  Diuine  fcritturc,  e Maefira^ 
delle  veraci  tradizioni , fi  traggono  dall] 
autorità  de’  medefimi  Eretici  teftimonij 
in  tal  materia , tanto  migliori , quanto 
peggiori,  quando  a non  vedere  vna  si 
gran  luce  non  baftò  ad  elfi  l’eflèr  prt- 
iii  dell’occhio  più  nobile , cioè  della- 
Fede  , e ’l  chiudere  volontariamentcj 
l’altro , ch’è  l’occhio  della  ragione  , ac- 
cadendo ad  cflì  ciò,  che  auuiene  a chi 
ferra  gl’occhi  in  faccia  al  Sole , che  non 
può  tralafciardi  vedere  vn  confufo  lu- 
me nell’aria,  eziandio  quali  ad  onta., 
delle  abbalfate  palpebre  • Quelle  cele- 
bri parole  di  Agoftino;  Ega  Euattgelio  nan 
(rederem-t  nifi  me  Ecclefia  commaneret  au-  li.  eoa.  »p. 
ftrri.-as , fono  ( o forza  onnipotente  del 
vero ) approuate  dallo  ftelfo Luterò,  il 
quale  cosi  fauella  : Hoc  fine  babef 
(lefia  , quad  potè  fi  df cernere  Verbum  Pei 
a verbi!  bommumt  ficai  Aumfiinus  eon-t 
filctuT , fe  Euangtho  credidi/e  motum  au-  ‘ 

fioritale  Ecclefia  t quo  bop  Euangelium-» 
pradicabat . Nè  folo  egli,  ma  rooltiflimi 
della  Setta  Inglefe  de’  Proteftanti  rife- 
riti da  Giouanni  fircrieo  fiabilifcono 
per  malfima  indubitata,  non  altronde , tn  «j,»,*.- 
che  dall’autorità  della  Chiefa  rifaperli , 
quali  fieno  le  canoniche  fetitture  , e Pra»if>i,. 
vale  lo  ftcflb delle  tradizioni:  Ante  om-  P” 
aia  ( dice  ’l  Holkero  celebre  fra’  Pro-  eccu'iu  . 
teflantilnglefi)  /ciré  ioterejfe,  qumam 
libri  prò  canomeit  babendi  fiat . Hoa  eniaa 
efi  verbum  D(i  i quad  effieitt  outvnquom 
effitere  potefl , vt  fecari  fimut  illud  ej/e^ 

Yerbum  Dei , fed f io  Ecclefia  id  prafiatj 
fj-tufum  ipfiusEccìefio  aufloritate  tan- 
quam  metiuo  exierna  fcripturat  facras  di- 
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tmiruefitqiiinefcUt . E ad  eflb 
li  roctolcrjue  il  Couéllo  : Proeul  dubiq 
(dice)prebabilii  tft  illa  opima  Pomaaen- 
fium  y Ji  vltra  non  proctdant,  qui  dittml  y 
/cripturas  in  fe  qmdem  fanlìas , é"  Dmi- 
nastjjty  VI  taleiaulem  a nobit  agoo/ci 
ptr  Ecdfjia aufìortlstem.  A quelli  Eretici 
iib^.iaft.  confente  Caluino:f'/<lM«w(dicc  egli)v« 
«>•  Jìim  yqmp(^H  mommo fuos ptrfiitrt  tto~ 

Ut  tot  adoltfitn  in  amltm  atattm  y nifi 
aduocattone  EccUfimAc ficut  elim  nonfuit 
tonteniui  fola  legt,  ftd  Saeerdotes  addidii 
hutrpretti  > rx  quorum  labi/s  populus  in~ 
qmreret  virum  iliiui  ftnfumyita  badie  d»"f. 
Otte  mollra  di  alludere  alle  parole  di 
Malachia  : Labia  Sattrdotit  cuftadutat 
fettntiam,  E vna  tal  verità  inltnua  pur 
***“*■*■  lo  fteflb  Calumo  nel  libro  terio  dellcj 
Tue  inllituzioDi . 

9.  Quindi  ] perche  l’ antichiflimo 
VefcoaoPapia  > il  quale  fii  vno  de’Oi« 
fcepoli  de  gli  Apofioli  y fi  dilungò  da^ 
quella  lineai  permife  Iddio  > chefofle 
autore  del  folle  errore  de’  Milleoarij  > 
ilimando  tradizione  ApoAolica  ciò  > eh’ 
era  Tua  imaginazione  I e filo  fogno  > a 
fine  di  ammaeArar  noi  con  la  fita  cadu- 
ta > che  s’egli  > il  quale  s'era  abbeucra- 
co  alle  prime  fonti  > c viue  fiirgentt  del- 
le dottrine  dì  Grillo  > per  non  elTcrfi 
conformato  a tal  regolai  era  caduco  in 
si  grane  fallo  incorno  alle  tradizioni 
Apolloliche  1 a quanti  più  grani  errori 
foggiaceremo  noi  y a cui  quelle  ondo 
non  ifgorgano  immediatamente  dalla-t 
natiua  orìgine  i ma  fon  peruenuce  con 
lontanilfimo  viaggioi  e peruengono  per 
mille  vie  i oue  non  ci  conformiamo  alla 
r^oladiuilàta.  E quale  feofa  hauere- 
mo  pofeia  noi  in  tal  cafo  l Non  altra  y 
che  quella  , che  haurebbe  vn  Cittadi- 
noi  il  quale  cócraelTe  il  morbo  pellileo- 
zialei  perche  oifcrcndogli  il  Magillra- 
tole  merci I eie  vitcouaglic  ficiire  da^ 
ogni  infezzionc  1 le  ricufalTe , e volelTe 
comperarne  altre  vfeite da  Regioni  fof- 
petee  di  peftilenza . Le  Diuine  fcrit- 
ture  fono  giardini  ameni  ripieni  d'erbe 
falubrì  I di  fiori  odorolì . Ma  come  da 
quelli  le  api  traggon  mele  i il  ragno 
veleno  i cosi  per  opera  de  gli  Eretici , 
che  interpretano  le  fcritture  fecondo  il 
Tom.  II. 


ùtfAVO'é  391 

lororpiricoi  lì  fono  in  o gni  età  fabbrC 
caci  di  elle  toillchi . Per  opera  de’Padrii 
che  le  dichiararono  fecondo  la  dirczzìo- 
nc  della  Chiefa  fi  formarono  gli  ancido-^ 
tii  eli  è fabbricato  il  mele  deUa  vcra^ 
dottrina . 

IO.  Pollo  che  gli  Eretici  confencanoi  < 
che  alla  Chìela  fieno  fiate  conlegnace.^ 
in  guardia  le  Diuine  tradizioni  i e ferie- 
ture  I non  hanno  altro  ricouero  y cho 
l’alfermare  , eh’  elTcndo  vera  Chiefa.. 
quellaiche  confcrua  le  vere  rradizionii 
le  vere  fcriiturc  I tal’ è la  lor  Chiefa  i 
che  le  mantiene  intatte , non  la  Roma- 
na I che  le  corrompe  -,  e reamente  le  in- 
terpreta. Vna  tal  rìfpofia  è Ha  ca  più 
addietro  nprouatai  come  contenente., 
vn  aperto  cìrcolo  . Ora  a renderne  più 
palefe  la  fallita  i confiderifi  la  contefa  i 
che  fi  agita  fra  i moderni  Eretici  i i 
quali  negano  > la  Chielà  Romana  elTe- 
re  la  vera  Chiefit  di  Grillo  i e i Catto- 
lici ) i quali  l’aflèrmano  i elTere  in  tutto 
limile  a quel  contrailo  i ch'hebberoi 
Farìfei  col  cicco  nato  1 e illumiosto  da. 
CriAo . Narra  S.  Gìouanni  1 che  i Fa- 
rifei  hebbero  Grillo  in  conto  di  falfo 
Profeta  a cagion  1 ch'egli  i per  loro  au- 
uifo  ifolTe  contrario  alle  fcritture  i alle 
iradizìonìi  a gl’infcgnamentidi  Moisè  : 
None»  bit  homo  a Dea , qui  SabbatanLj 
non  eufiodit , Or  tutto  a limile  i mo- 
derni Eretici  hanno  la  Chielà  Romana 
in  conto  dì  Sinagoga  di  Satanai  perche 
a lor  credere  y la  dottrina  di  lei  è con- 
traria alle  Diuine  fcritture  ; Noneftbat 
Ectlefia  a Dea  dicono  1 che  corrompe  la 
Diuina  parola  . Ma  le  CriAo  folle  auto- 
re di  dottrinai  o conforme , o contraria 
alle  tradizioni  di  Moisè  i era  il  punto 
della  controuerlia  Aa  i Farìfeii  e CriAoi 
onde  il  prefupporre  efli  y che  in  quefio 
punto  fieflc  dal  lato  loro  la  ragionci  era 
l’vfare  > come  già  notai  i la  viziofa  ma- 
niera d'argomèntoiche  da’  Filofofi  li  ap- 
pella I perno  principi/  i in  fimil  modo  è 
lite  Aa  gli  Eretici  i e Aa  noi  i fe  elll  fal- 
lifcano  I o più  toAo  follìfca  la  Chiefa.. 
Romana  ncll’efpofizione  delle  fcritture. 
Adunque  il  fupporrc  > che  la  Chiefa.. 
Romana  non  fiala  vera  Chiefa  I perche 
vada  errata  in  tal’efpofizione  I è vna... 

Oo  z diduz- 
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diduziione  alfttto  Umile  » quella , che 
trieuano  i Giudei , argomentando  Cri- 1 
Ho , non  elfcr  MciTia  > perche  Sabl»tum 
ri'}’!  cnjiain . 

1 1.  Quindi  che  fece  il  Cieco  illu- 
minato da  Crifto  ne  gli  occhi  non  mcn 
della  mente  j che  del  corpo  , ricorfcj 
all’altra  dote  di  Crifto  a tutti  nota  , e 
di  cui  egli  mcdelimo  era  in  sè  fteftb 
vna  viua  teftimonianza  , dicendo.  In 
hte  mirabile  ejl , qai»  xm  nefeuit , ^ndt 
fit  j & aperuit  mem  acuivi  j à Jd'Ula  naiu-i 
efl  auditum  « quia  quis  aperuit  ocular  caci 
nati , nifi  efftt  bic  » Dea  non  pofet  facete 
quicquam , Quali  dir  voldVc.  Voi  af- 
fermate > che  Crifto  non  è Profeta  j 
perche  lì  oppone  a Moisè  > il  quale  c’ 
impone  l'olTeruanza  del  Sahbato  : ma 
ciò  è il  punto  conttoucrlò  tra  me,  cj 
voi , fe  il  rcftitiiir  la  luce  ad  v.n  cieco 
in  giorno  di  Sabbato , fia  violazione 
dclFa  Legge  Molaica , adunque  con- 
uien  ricorrere  ad  altre  pruoue  . Or 
io  argomento  . Egli  è operatore  di  mir 
racoli , adunque  è Profcta , quia  fi  non 
effe!  a Dea  non  piffet  facert  quicquam  i 
adunque  ciò  , ch’egli  opera , non  lii  op- 
pone alla  Legge  Molaica  , altrimentc 
Iddio  , ìL quale  Peccanret  non  audii  , 
non  concorrerebbe  feco  all’opcrar  ina- 
rauiglie  . Somigliantemente  argomea- 
tano  i Cattolici  contro  i moderni  Ere» 
tici . La  Chiefa  Romana  è guernita  di 
tali , e tali  doti , che  nelle  fcrirture  lì 
alfegnano  per  caratteri  a diftihguere  la 
vera  Chiefa  dalle  ree  Sette  . Per  figura 
in  elTa  fiorifee  la  fantità  , la  fapienza  , 
c aperta  la  vena  de’miracoli , adunque 
non  dee  crederli,  ch’ella  non  fia  la., 
vera  Spola  di  Crifto  , perche  torta- 
mente intende  le  fcritture  ; ma  elfendo 
in  ciò  polla  la  lite  , le  fia  torta , o di- 
ritta Pclpolìzionc , per  cui  la  Chìefav 
ne  dichiara  le  fcritture,  dee  in  oppofto 
crederli , che  refpofizione,  con  cui  ella 
dichiara  le  fcritture,  lia legittima,  per- 
cioche  cftà  , fi  come  apparifcc  dall’  al- 
tre fue  doti , indubitabilmente  è la  vera 
Chiefa,  ciocquclla,  a cui  Crifto  pro- 
mife  il  dono  della  fetenza  , c aperuit 
fenfum , ve  mtelhperet  fenpturas . 

12.  Dal  fio  qui  ragionato  fi  racco- 


glie , che  l’arte  di  procedere  contro  gU 
Efetìci  a dimoftrare  la  vera  Chiefa 
dee  in  tutto  clfer  confortne.  a quella,', 
onde  voleua  procederli  contro  i Farifeì^ 
a dimoftrare  la  Diuinità  , e ’l  Mediato  ^ 
di  Giesii  Crifto.  Ciò  non  era  porre  ad. 
dame  le  fue  dottrine , e connotarle 
con  le  dottrine  di  Moisè  i ma  porre  a" 
rincontro  le  doti , che  fioriuano  inerii 
Ho , a quelle  , con-  cui  nelle  fcritture 
ci  vien  dipinto  il  vero  Media,  e quindi, 
didurre , s’egli  era  defto , e riconolciu-i 
colo  cale  preftate  indubitahil  crcdenzai 
alle  lue  duccrine . Così  a dilHntre  , fe 
la  Chiefa  Romana  lia  la  vera  Chiefa  di 
Crifto , non  voglionli  porre  ad  efame 
le  dottrine,  ch’ella  infegna  a didurne 
dalla  verità  di  elTc , >:h’clhi  è la  verace  ^ * 
maeftra  della  verità  ,.  ma  fpccchiarfi 
nelle  fcritture , e leggere  in  elfo , qyali 
fieno  lo  fattezze , quali  i lineamenti', 
con  cui  il  pennello  dello  Spirito  Santo 
ci  cfprclTc  il  volto  della  fua  Spola  , 
quindi  conolciuto  la  Chiefa  Romau;a 
eftèr  tale , preftarc  ferma  credenza  alle 
lue  dottrine.  Ciò dùnoftresò  nel  Capo 
feguente-  , 

C A P O V L T I M OV  ' 

5’  inferifee  dalle  premejfe  dottrine  qual 

arte  debba  tenerfi  a conuineere  ti 
gl'frelici,  come  gl’ 

Infedeli . 

I . A ^ I ricordo  di  hauer  hauu- 
J[VX  to  conferenza  con  vnj 
pertinace  Caluinifta  intorno  alla  Reli- 
gioii  Cattolica . Quelli  per  non  ren- 
derli alla  verità  li  fermò  in  due  punti . 
L’vno  era  , eh’  egli  fecondo  la  diritta 
ragione  non  potcua  proferire  fentenza 
a fauor  della  Rcligion  Cattolica , lenza 
porre  ad  efasoe qualunque  fuo  dogma, 
a dilfinirc , «fcgliera  vero , o nò , pcr- 
ciochc  vn  fol  fallo  dogma , ch’ella  com- 
tenelTc  V tottapcra  falfa . 11  fecondo  fu. 
che  agiundofi  lite  fea  varie  Chiefe  s 
qualfeiflc  vera,  o la  Caluinifta , o la-. 
Luterana , o la  Cattolica  , egli  coftìr 
tuendofi  Giudice,  non  potcua  corno 
arbitro  giullo  dichiararli  a fauor  di  ve- 
runa , prima  di  leggere , come  fuol  ditlW 
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il  pxoceflb  j e vdire  le  ragioni  di  tutte  , 
e contemplandole,  e mirandolCj<juafi 
in  vifo  dire , qtiefta  è deflà . Io  quanto 
al  primo  punto  oppo/ì , che  fc  ciò  fof- 
fe , da  nefluno  potrebbe  rinucoirli  , 
qual  fia  la  vera  Kcligione  , perche  a_, 
difaminare  tutti  i dogmi  li  richiedo 
fomma  capacità  , fommo  Audio , diu- 
turnità di  tempo,  cofa,  eh’  è di  po- 
chiBìmi , anzi  di  iiiuno  , perche  a ciò 
non  bafta  la  breuc  vita  del)’liuomo , fe- 
condo il  celebre  detto  d’Ipocrate,.  Ar/ 
h>iga,  vita  breuis . Quanto  al  fcpondo 
dilfi  , valere  in  contrario  per  più  forte 
ragione  lo  ftelfo  argomento  , perche  il 
porre  ad  clàmc  tutte  le  Sette  è di  là  da 
i confini  del  polfibile  flCpetto  a ciaf- 
cun,  a cui  è forza,  che  fiepo  eziandio 
ignote  le  più  fra  le  Sette  . Quindi  pro- 
fedendo più  oltre.per  ridurre  l’oAinató 
airimpoffibile,  ripigliai  , ch’eflcn4o 
la  contezza  della  vera  Religione, necefr 
faria  alla  falutc , douca  coflicuifli’  dv 
Dio  per  maniera , chea  eialcun  huomo 
' folle  non  pur  poflibile  . ìtm  ageuolc^ 
il  rinucnirla , e per  confeguenaa , che 
non  era  buono  cercala  , ,coa  porre  ad 
<fame tutti  i dogmi,  clieinfcgna  ,,ell 
ccm  porla  rincontro  a tutte  le  Sette  , 
che  confuta.  Conchiufi,  cheAcomc^ 
per  cagion  di  elcmpio  a conofcerc  , 
che  ’l  tal  è Pietro  , noofa  meftieri  con^ 
tcmplai  ciafeun  huomo , e dal  non  ef- 
fer  Pietro  vcrun  di  ellì , didurre  , che 
quegli  è Pietro , ma  bafta  mirandolo  in 
faccia , c rauuifandone  le  ftittczze , con- 
chiuderc  , eh’  egli  è deflb  ; cosi  a coor 
chiudere,  qual  Ila  la  vera  Religione, 
iionèmcftieriporia  a rincontro  dello 
altre  Sette , e dalla  fallita  di  tutte  di- 
durrela  verità  di  lei  fola  -,  ma  ella.ftellk 
contemplata  ne’  fuoi  lineameiKi  , ne’ 
iuoi  caratteri , e per  cosi  dire  nel  fuo 
volto , dimoftra  , ch’ella  è vera  , c per 
confeguenza  condannando  ella  tutte  1’ 
altre , li  rende  manifefto , che  tutto 
fonfalfe.  , , 

, 1.  A più  profondo  ftabilimento  di 

quella  verità  conuien  olTeruarc , cho 
, due  mezzi  ci  ha  Iddio  conceduti  a dif- 
. cernere  la  vera  Religione  . Vnoè  il  lu- 
• tnò  della  Natura , eh’ è comune  a tutti, 
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e perciò  vale  a conuinctee  Eretici , 
Infedeli.  Il  fecondo  è , oltre  il  lume 
naturale , la  notizia  delle  diuine  fcritr 
ture  , che  in  parte  lòti  comuni  all’  Erer 
tico  , e all’Ebreo  col  Cattolico . Or  sì 
gli  Infedeli , come  gli  Eretici  abufano 
fpelTe  volte  di  tai  mezzi . Oppone  I’ 
Infedele,  che  la  Religion  Criftiana  inr 
fegna  dogmi  ripugnanti  alla  diritu  rar 
gione , per  figura  che  Iddióò  trioo,  Dip 
immortale  è morto , fagramentp  Stc, 
Oppone  l’Eretico  , che  la  Religione 
Cattolica  infogna '.dogmi  contrari/  , zj 
alla. ragione,  e alla  fcrittura,  per  Sj- 
gora  oppone  l’Arriano , che  concedia- 
mo parità  al  Figliuolo  col  Padre, 
che  contradice  la  ragione , che  prefo- 
rifee  il  principioal  fuo  parto  , e la  fcrit- 
tura  in  cui  fi  legge  - Pater  maior  me  tftr 
Quindi  rinfedele  prouoca  il  Criftiaup 
al  tribunale  della  ragione,  l’Eretico, 
della  fcrittura  . Si  argomenta  il  Cri- 
fliano  di  rifpondere  all’Idolatra , clic  la 
.Trinità  non  inuoluc  contradizzionc 
Ma  che  ? la  rifpofta  non  può  elfer  eui- 
dente  per  l’altezza,  e ofeurità  del  mi- 
fterio  . Quindi  r Infedele  prende  occa- 
iione  di  fcandalo  , quali  il  Criftiano 
per  ragioni , che  a lui  non  paiono  ftrin- 
genti , dia  fede,  a vn  dogma  sì  arduo , 
qual  .è  Vnità  , e Trinità  in  Dio  ,.  e per 
non  elfer  cuidente  la  rifpofta , rinuicnc 
jiuoui  cauilli  a riprouarla  , c fé  nuli’  al- 
tro gli  occorre  , procede  dal  mifterìo 
della  Trinità  all'incatnationc,  ìndi  all' 
Eucaciftia , e paftando  d’articolo  in  ar- 
ticolo , d’argomento  in  argomento  > ifti- 
tuifee  vn  viaggio , che  non  ha  fine  , 
onde  non  è mai , che  rimanga  conuin- 
to  a renderli  Criftiano  . Per  fimil  mo- 
do fi  argomenta  il  Cattolico  dì  cònuio- 
ccrc  l’Arriano , recando  altri  Tcfti  della 
fcrittura,  onde  fpìcgarc  il  Tello . Pa- 
rer maior  me  ejì . Ma  inda  l’ Arriano , 
che  anzi  quelli  debbono  dichiararli  per 
elfi  . Ricorre  ad  altri  Tefti . e iftituifee 
nuouo  cfame , e fc  in  fine  fi  Icorge  con- 
uìnto  , ciò  che  di  raro  auuiene  , ricor- 
re al  Tello  Ebreo , al  Tefto  Greco  , e 
fe  non  altro , afferma , che  fu  EiUàto  11 
Tello  , che  la  fcrittura  procede  con 
gucc,  e,o»pi,  e che  ffcìuti 

nulla 
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nuDa  può  concbiuderfi  • quindi  fa  me- 
Aicrc  iftituir  nuoua  lice  > con  dar  prin- 
cipio altresì  ad  vn  viaggio , che  orai 
non  ha  fine . E pure  è cerco  > come  ol- 
fcruò  acuramencc  Tertulliano  . K*i«x 
J i.jc  pt«-  porrò , df  ftffi  infliturì  infinita  inqmfiiio 
non  pot(ft  tfiì  . ^turtndumffiì  dante  in- 
neniat , recedend»m,vbi  inuentris , df  ni- 
■èli  ampliut  nifi  euflodiendum , quod  crt- 
didijii , dum  infnptr  ctedis , atmd  non^ 
tfft  crtdtndum  , ideòque  nec  rtquircndum 
cùm  inutneris , quod  ab  ipfo  iiijlitulum  rfi 
Cip  ij.  quanti  Ò"  inuenittu . Ua  quella  doc- 
Trina  ne  diduce  Tertulliano  > che  non^ 
vuol  cercarli  la  verità  con  l’efame  delle 
fcriccure  contro  gli  Eretici . Scripwrat 
( dice  ) obtendune  > & bat  fua  audacia-» 
quofdam  flatim  moncnt . Indi  venendo  a 
quefto  dame . In  ipfi  congrtffu  firma 
quidtm  fatigant  i infirmili  capiunr  > me- 
diai cum  fcTupulis  dimittant . Hunc  igitur 
potifiimum  gradum  abjtrmmui  > non  ad- 
mittendo  eoi  ad  vUas  de  feripturis  difpuu- 
tianes  r fi  ha  funt  virei  etrum , an  eas  ba- 
bere  pofsìnt  > dìfpici  debet , cui  compelit 
. pojfefuo fcripturarum , ne  ii  adminaiur  , 

cui  non  contpetil . E più  alianti  • Nihd 
( dice  ) prficit  congrefiia  feripturarum  . 
ÌJla  harefis  ( e ciò  vale  di  qualunque^ 
Erelìa)  non  reeipii  quafdam  finpturai, 
(jr  fi  reeipii  > non  recipit  integrai , d^  fi 
ahquatenni  integrai  praftat  > nibìlominui 
diuerfai  expofiiionei  commentata  conuer- 
tit . Pollo  ciò.  ^md  promouebii  exerci- 
Cap.  19.  tatifiimè  feripturarum  , cùm  fi  quid  de- 
fenderii  nrgatur , ex  dmerfo  fi  quid  nega- 
uerii  > defenJetur . E conchiude  . Brgo 
non  ad fcnpturai  prouocandi-m  efi  > tiec  in 
eii  confiituendum  certamen,  in  quibus , aut 
nulla  > aut  incerta  vifloria  efl  j aut  pa- 
rum  certa  ire-  Ma  folo  foggiunge  . Hoc 
difputandum  ejl , quibui  fcilicét  competat 
fideiip/a,  cuiiiifiiit  fcriptura , a quo,  & 
per  quo! , & quando  a df  quibus  fit  tradi- 
ta di/ciplina  , qua  fi'int  Chnftiani . Vbi 
enim  apparuerit , ejje  veritatem  di/ciph- 
nt , d^  Tidei  Cbrjftian* , illic  erit  verità! 
feripturarum,  à"  ‘^pofitionum,  & tradi- 
tionum  omnium  Cbrifiianorum . 

3.  Che  s’è  inutile  a conuinccrc  gli 
Eretici  il  porre  ad  cfame  gli  articoli 
per  via  delle  Icricturc , per  più  i'oi  ce  ra- 


gione riufeirà  inutile  a cofminccre  sf 
elfi  > come  gli  Infedeli  > il  porli  ad  efa-» 
me  per  via  del  dìlcorfo . Ciò  perche  il 
metter  all’efame  della  ragione  i mìlle- 
rij , è vna  via  infinita  , perche  con- 
tiene ( come  dice  S.  Agoftino  ) quajiio- 
nei  innumerabilei , qua  non  funt  finita-  ^p. 
da  ante fidem  , ne finiatur  vita  fine  fide  , 
si  perche  molti  mifterij  fono  inaccelli 
alla  ragione  > e molte  oppofizioni  fatte 
’ contro  1 mifteri;  polTono  dillblucrfi  ben 
si  con  verilìmilitudine , ma  non  cooj 
enidenza  per  mezzo  della  ragione , on- 
de generalmente  al  Criftiano  è coman- 
dato j che  creda , non  che  fappia>  per- 
che il  credere  è in  fuo  potere  > non-  U 
fapere , e la  Religione  Crilliana  proce- 
de a maniera  oppufta  a quella  > a cui 
procedettero  i Filofofi.  Quefti  per  mez- 
zo della  fola  profana  fapienza  fi  argo- 
mentarono di  rinuenire  la  vera  Religio- 
ne : da  ciò  prouenne  , che  non  rin- 
uennero  qucÀa  , e perdettero  quella  , 
e dicentei fé  ejj'e  fapientei , infipientei  fa- 
lli funt  : all’incontro  per  mezzo  dellim 
Fede  cercano  la  làpienza , c la  rinuen- 
gono  aflai  più  i Crilliani  idioti  > chcj 
gli  Idolatri  Gentili . 0 Qbnftiane  ( dice 
Agoftino)  qui  tibi  viderii  nibil  feire , fi  Ser.  iSp. 
feiai  boe  ipfum , quod  nefciai , nonne  plus  '“*■ 
magii  è caterii  viderii  feire  : Gentili!  ho- 
mo videi  lapidem , dn  Deum  putat . Pbi- 
lofopbt  vident  Culum , tir  pulant  Deum . 

Tu  vero  confiderà  , quantam  fnper  iflos 
babes  feientiam . Ma  vna  tale  feienza-. 
non  fi  acquilla  prima  di  credere  > ma 
dopo  . Si  non  credideritii , non  intellige-  4?- 
tu:  e fi  procede  ad  acquillarla  > come 
olTerua  il  medelìmo  Agoftino  , coiu. 
cercarla , dopo  di  hauere  già  creduto  ; 
fed  plani  retenta  iam fide  (fon  parole  del 
Santo  fauellando  di  limili  qucllioni  ) 
ad  exercendam  piam  delelìationemftudio- 
filfimi  requirenda  funt , dr  quod  in  eh  elu-  | 

xerit  fine  typho  arroganiia  communican- 
dnm  , quantum  latuerit fine  df pendio  fa- 
lutis  toieranaum , Pollo  dunque  , che  a 
conuincere  gli  Infedeli  non  Ila  buono 
porre  all’efamc  della  ragione  i dogmi 
della  Religione  , nè  a conuincere  gli 
Eretici  porre  i medefimi  dogmi  all’cfa- 
me  della  ragione , e delle  fcritturc  , ri- 
mane 
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m*at  • diffinire  > qual  arte  debba  te- 
nerfi  a coQujncer?  si  gli  vni  > coinè  gl* 
altri . 

4,  Hata  prouida  cura  di  Dio> 
che  si  gl’  Idolatri , come  gli  Eretici  li 
contradicano  apertamente  in  molti  lor 
dogmi . I primi  contro  l’euidenza  della 
ragione  > per  figura  concedendo  pii» 
Dei , e attribuendo  ad  elfi  cofe  inde- 
gne di  huomini]  non  che  di  Numi  > i fe- 
condi contro  e la  ragione  > e la  dot- 
trina di  quelle  ftellc  fcritture  > che  con- 
cedono per  cofa  Diuina  > afiermando 
percagioii  dierempio>  che  alla  falute 
non  fi  richiedano  le  opere  buone , ma 
ImIIì  la  fola  Fede . Pertanto  a conuin- 
cere  la  iàlfità  de’primi , fi  adopera  vtil- 
mente  il  lume  del  difcorfoia  conuincere 
i lècondi  la  dottrina  de’  libri  Canonie» 
conformiilìma  all’equità  della  ragione  < 
Ma  perche  la  via  compendiaria  a mo- 
llrar  la  fai  fità  di  tutte  le  Sette  > cadin- 
fegnare  congiuntamente  la  via  della.» 
falute,  è il  conuincere  i Mifcredent» 
intcn'no  alla  verità  della  Cattolica  Re- 
ligione , che  le  condanna  tutte , e fola 
ci  mofira  la  via  della  falute , però  a di- 
mollrar  quella  vuole  adoperarli  il  lume 
«iella  ragione  ad  altro  intento . Contro 
gl’infedeli , che  vbbìdifeono  alla  fola.» 
ragione  > conuien  valerli  di  quella  , a 
render  loro  manifelli  tutti  quelli  argo- 
menti , con  i quali  fi  conuince  , che  la 
Religione  Cattolica  è difeefa  dal  Ciclo , 
criuelata  a’mortali  dal  Magillcro  Diui- 
no  . Da  ciò  vuole  inferirli , che  quan- 
to ella  infegna , tutto  è verità , e che.» 
dee  crederli  con  immutabil  fermezza , 
O s’intenda , o nò , perche  fé  come  no- 
ta Arillotilc  , Addifitntrm  in  quella^ 
fcuola  > oue  è Maefiro  l’ huomo  fog- 
getto  a fallire , e ad  ingannate  i oporttt 
(federe , quantunque  talora  non  intenda 
ciò , che  dee  credere  • quanto  più  addi- 
jeetaem  tfcrtet  credere  nella  (cuoia  d» 
Dio , il  quale  infegna  verità  più  alte , 
c per  confeguenza  più  fuperiorì  all* 
vmana  mente , c che  non  può , o ingan- 
narli j o ingannare  in  ciò , che  infegna, 
la  ftelTa  via  vale  contro  gli  Eretici , che 
conuengono  co’Gentili  nel  riconofcerc 
la  ragione  pct  maellrai  ma  perche  efl» 


altresì  profèfiàno  di  ricooolcere  per 
Maelbo  Dio  nella  dottrma  riuelataci 
nelle  fitritturc  contro  elfi  vuole  argo- 
mentarli con  le  fcritture  > non  già  prò- 
uando  per  eflè  la  verità  di  ciafeun  dog- 
ma Cattolico  I e la  falfità  dc’contrarìj , 
perche  ciò  farebbe  vn  non  finir  mai  % 
come  d^  i ma  vuole  mofirarfi  , ch&a 
nelle  diuinc  fcritture  lì  contengono  due 
verità  i l’vna  è , che  ci  ha  nel  Mondo 
vna  Comunanza  , o vogliam  dire  Chic- 
fa,  eh’ è maellra  della  vera  dottrina, 
cullodc  delle  vere  tradizioni , legictiras 
interprete  delle  diuinc  Icritture  . Ea.» 
feconda  verità  ò , che  i caratteri , le 
fiiccezze , colie  quali  ci  dipinge  lo  Spi- 
rito Santo  la  vera  Chiefa  nelle  medefi- 
me  fcritture  , non  conuengnno  ad  altre 
Comunanza  di  huomini , che  alla  Chic- 
fa  Cattolica , e che  per  confeguenza  e 
quelU  bilbgna  rimetterli  nella  decifio- 
ne  delle  liti  intorno  a i dogmi . Sanar 
etdm  (quelle)  ìnnumeraMes  , fU4  atoA^  Abr.  loc. 
Jutu ^exd*  emtefiiern , ree  fimectar  vi(é  «‘'••P-4»- 
fiaefde. 

5.  Dirà  cal’vno.  Se  3 conuincere 
tutti  » miferedenti  bafta  la  mam'era.1 
commemorata  breuilfima , e fpedióffi- 
ma , dunque  furon  inutili  le  fatiche  do 
gli  antichi  Padri , altri  de*  quali  argo- 
mentarono contro  gl’idolatri  coni  di(^ 
corfi  tratti  dalla  filolòfia , c con  effi  proi* 
uarono  gli  attributi  Diuini , la  prouì- 
dehza,  la  làpienza,  l’immortalità  do 
gl’animi,  e tanti  libri  ferirci  contro  gli 
Eretici  si  da’  medefimi  ancichilfimi  Pa- 
dri, si  da' moderni  Controuerfifti , e a 
conuincere  i Giudei  per  mezzo  dello 
fcritture , quando  baftaua  a confonder 
tutti  prouarc  quefi’vnica  propofizionc , 
che  la  Fede  Cattolica  è riuclata  da  Dio, 
e che  la  vera  Chiefa  dcfcnttaci  nello 
fcritture,  ò la  Chiefa  Cattolica,  la  qua- 
le ripruaua  tutte  le  Sette  de  gl'idolatri, 
degl’Eretici,  i Maccomcttani , i Giu- 
dei, ed  altresì  inutile  farebbe  la  (àtica 
nofira  in  quòft'opcra  contro  gli  Ereti- 
ci , c nelle  altre , che  preparanfi  contro 
tutte  le  Sette  fotto  il  titolo  d»  difefa./ 
della  Diuina  Prouidenza , Quella  op- 
pafizione  è fimtlc  a quella , che  (àreb- 
beli  da  chi  dicefle,  fe  a redimere  il  Mon- 
do 
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dobaftaua  vna  fola  goccia  del  fanguo 
Diuino,  dunque  fu  inutile  fpargernò 
riui  > e viuer  Crifto  trentattc  anni  fra' 
flenti  5 e morire  fra  obbrobri; , e fra’ 
martori . A ciò  è ageuóle  la  rifpofta , 
checonueniua,  che  apud  Deum  fofltj 
tepiofa  rtdemptia  . Che  doueua  nella 
redenzione  contenerli , non  Iblo  ciò, 
che  ballaua  a redimerci  dal  peccato, 
ma  copia  di  efempij  acconci  ad  infiam- 
marci alla  virtù  di  motiui  fortiflimi  a 
ritrarci  dal  vizio  ; che  gli  Huomini,  la 
cui  grollà  fantalia  lì  muoue  folo  da-, 
gli  oggetti  fenlibili , eftrepitoli,  ràpu- 
tarebbono  picciol  male  il  peccato,  fe 
fapelfero,  chc’l  liberarcene  non  coftò 
a Crifto  più  che  ^ttarc  vn  fofpiro , o 
fparger’  vna  goccia  di  fanguc  : c il  con- 
iiderarui  vnita  la  dignità  del  Verbo , 
che  rendeua  infinito  il  valore  di  quel 
fofpiro,  è cofa  aftratta,  che  non  muoue 
i più  fra  gl’Huominii  onde  fu  conuenc- 
aiole , che  Crifto , affinché  ci  folle  nota 
la  grauezza  della  noftra  infermità , e la 
grandezza  del  fuo  benefizio  , fofferilTe, 
per  faluarci , martori  fuperiori  a quelli, 
che  patiflc  giammai  vcrun’Huomo af- 
finché fì  formaflè  in  noi  viuo  concetto 
della  malignità  di  quel  veleno  a cui  i 
bifognata^i  atroce  cura , c dell’amotv 
verfo  noi  dì  Crifto , che  foderi  per  fir 
Darci  ti  atroce  eura. 


6,  Ora  per  lìmil  modo,quantuhqu6 
a conuìncer  si  gli  Eretici,  come  gl’lnfé- 
deli , ballino  quegli  argomenti , i quali 
dimoftrano  l'euìdentc  merito , che  ha 
la  Fede  Cattolica  di  elTer  creduta  per 
vera  , c la  Chiefa  Romana  per  Spofa-, 
del  Redentore  , ciò  non  oftantegioua., 
il  diflbluerc  gl’argomcnti , che  gli  Ere- 
tici fabbricano  contro  i fuoi  dogmi,  si 
a render  quelli  più  inefcufabili,  si  a ren- 
der’! Cattolici  più  ftabili  nella  creden- 
za ,'  feorgendo  la  debolezza  delle  con- 
trarie ragioni,  sì  a promuouerla  feien- 
za  delle  cofe  Diuine , con  la  profbgda-. 
penetrazione  de’  dogmi , si  a confon- 
dere la  peninacia  de  gl’Auuerfarij , o 
toglier  loro  ogni  feufa,  eziandio  appa- 
rente , che  recano  , per  non  renderli 
alla  verità  , si  finalmente  per  confor- 
marli alia  debolezza  dì  molti , i quali 
più  ageuolmente  li  ribellano  alla  ve- 
rità eziandio  notiffima , qualora  non-, 
trouano  il  capo  a feiorre  i nodi , chu 
contro  loro  fi  fabbricano . E perche., 
DofJores  ( nella  Chiefa  ) injipifntibus,  dr 
Japifniikus  t debitares  futii,  perciò  è pre- 
gio dell’opera  , che  fcruano  ad  ogni* 
maniera  d’intelletti , e di  perfone , di- 
leguando ogn 'ombra , che  intorno  allz 
verità  de’  mifterij  nafee  , per  renderli 
chiari  a gl’occhi , quantunque  deboli^ 
lofehi  > e poco  attenti , 
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DEL  LIBRO  NONO. 

E L riprouamento  di  quella  maffima,  che 
ripone  la  giuftificazione  nella  Fede , ri- 
prouarfi  tutte  le  moderne  erefie,  che  con- 
uengono  in  tal  maffima . Quanto  fia  que- 
lla oppofta  alle  Scritture  canoniche . Si 
niiutano  le  contrarie  rifpoRe  di  Lutero  > c di  Calumo, 
e quelle  di  Zuinglio . Si  riferifcono  le  varie  arti  rinue- 
nute  da  Lutero  per  ifcherrairh  da’ Tedi  Euangelici 
oltre  numero  , i quali  dimoftrano  la  neceffità  delle 
buone  opere  alla  falute . I Nouatori  con  negare  alla 
Fede  l’ vlo  delle  buone  opere  d tarmarla  del  più  forte 
argomento  , onde  dimoltra  la  fua  verità  a’  Pagani . 
Contro  quell’ errore  de’ Nouatori  hauer’ Iddio  i(pi- 
rato  a S.  Giacomo  , e a S.  Giuda  di  foriuere  lo 
loro  epillole . Quanto  lia  conforme  eziandio  alla  ra- 
gion naturale , che  la  giullificazione  confilla  anzi  nel- 
la carità  , che  nella  Fede . Gli  Eretici  con  non  ri- 
chiedere alla  falute  le  buone  opere  rendonll  indegni 
di  fede  nella  prelènte  , e in  qualunque  materia  . 
ElTer  collume  de’medelìmi  Eretici  opporre  a’Telli 
canonici  chiarilTimi,  e innumerabili,  pochi  Telli,  c 
ofcuri , e reamente  mtelì . Si  dichiara  vna  fina  allu- 
zia  de  Nouatori.  Si  mollra  rinfuffiillenza  de’ fon- 
damenti delle  lor  maffime  intorno  alla  Fede  . La 
dottrina  dell’ epillola  a’ Romani  non  elTer’ad  effi  fa- 
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uoreuole  , nm  contraria , Gli  clogij  fatti  Criflo , 
e da  gli  Apoftoli  alla  Fede  non  concludere  a fàuor 
della  prenarrata  mallima,  ma  in  contrario,  Beftialc 
confeguenza  di  Lutero  affermante  la  loia,  infedeltà 
effer  peccato  ; sì  egli , come  Caluino  contradire  a sè 
ftefTì , e alle  parole  di  Dio  . Si  rigetta  il  loro  errore 
in  quanto  aflerifeono  la  Fede  renderci  ficuri  dellij 
falute . Follemente  affermarli  da  Caluino , che  quel- 
la Fede  ci  rende  giufli,  per  cui  non  crediamo  d’effer 
giufti.  , 
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LIBRO  NONO* 


CAPO  PRIMO. 

Nel  riproutauBto  della  quarta  maffima-é 
de’  Neuatori  riprouar/i tutte  le  moderne 
Erefie  -,  che  in  ejfa  conuengeno  fra  sè  > 
e co’ primi  Erejfarcbi,  che  mo[fer guerra 
alla  Cbiefa , 


; A quarta  mafSma  , 
fopra  cui  li  fonda  la 
Religione  riforma- 
ta] fi  è raffermare  ] 
che  l’clTenza  della-i 
giuftificazione  con- 
fifte  nella  fola  Fede . E’  obbictto  di  ma- 
rauiglia  > ch’elTcndo  le  Sette  ereticho 
moderne  fra  loro  contrarie , tutte  però 
conuengano  in  quella  maflima . De  gli 
Eretici  in  genere  ; Mentior  (dice  Ter- 
tulliano ) fi  non  a regulis  fuis  variane  in- 
ter fe , dum  proinde  vnufquifque  fuo  arbi- 
trio moderatur  qua  accepit , quemadme- 
dum  de  fuo  arbitrio  illa  compofuit , qua 
addidit . Ciò  fi  verifica  fegnatamente 
della  Setta  Luterana , di  cui  può  affer- 
marli : In  multa  minmilfima  frufta  ejfe-r 
eenfciffam  , come  afferma  S.  Agoftino 
iib.i,*oii-  della  Setta  de’Donatilli  . Ciò  noiij 
ttaDpnat.  oftjntc  j fi  come  Caligola  empiamente 
' bramaua>  che  tutti  i Romani  haueffer’ 

vn  folo  Capo  per  vcciderli  ad  vn  col- 
po, cosi  Dio  ha  faggiamente  pcrmeffo, 
che  tutte  le  moderne  Erefie  coniicnga- 
no  nella  prcnarrata  mallima  , affinché 
dilli  utea  quell ’vnica  tutte  cadano  ellin- 
tc . Quella  maflima  intorno  alla  Fede 
giullificante  pronunziano  clferc  puro 
Euangclio , Diuina  parola , vera  Fede, 
fpirito  viuificantc.  Quindi  comeofler- 
uò  Erafmo  : Omnes  ( parla  de  glTnno- 
Erafm.li.i.  uatoti  ) habtnt  in  ore  qtmque  verba-. , 
Euangetium  ,verbum  Dei,  FidemiCbrt- 
Hnium  . Spiritum,  cioè  l’Euangelio,  che 

conculcano,  la  parola  Diuina,  che  adul- 
terano ] la  Fede , che  vccidono  fepa- 
randola  dalla  carità,  per  cui  viuc  , e 
dalle  buone  opere,  per  cui  ella  efer- 
citalcoperf  della  vita,  Crtllo,  che 
Tom.  II. 


lacerano,  lo  Ipirico,  che  trasformano 
in  carne . La  cagione  di  quella  rea^ 
maflima  imprelfa  da  Lutero  a tutti  i mcH 
derni  Eretici  può  raccoglierli , si  dall* 
intento  del  Demonio,  ch’ò  il  primo  Ar- 
chitetto di  tutte  Terefie , si  dall’intento 
de’ loro  immediati  autori,  che  fono  gli 
Efecutori , e quali  i manuali  di  quel 
primo  Fabbro . Il  Demonio  non  riman 
pago  di  fpogliare  gli  Huomini  della.. 

Fede  , con  che  viene  ad  vcciderej 
tutte  le  vere  virtù , che  traggono  il  lor 
elfere  dalla  Fede , ma  tende  più  oltre  a 
contaminarli  con  ogni  maniera  di  vizi;, 
al  qual  fine  neffun  mezzo  può  fingerli 
più  acconcio , che  dilbbbligarli  da  ogni 
legge,  collitueodo  la  giullificazionca 
nella  fola  Fede,  quantunque  congiun- 
ta alia  trafgreffione  di  qualunque  leg- 
ge . Con  quella  rea  maffìma  afferma.! 
vn  Scrittore  eretico  hauer  Lutero  diroc- 
cati i fondamenti  della  Religion  Cat-  ^ 
tolica  : Apt  rierdo  uenam  quandam  diù  pud  Breri 
ai/conditam , nempe  rraiuitam  noSrant-i 
per  folam  in  Cbrijtum  fidem  lufiificatio- 
nem  . Gli  Autori  delle  Sette  moderno 
non  hanno  mezzo  più  acconcio  ad  ar- 
rolarc  Soldati  alla  loro  nuoua  milizia  , 
che  concedere  per  loro  flipendio  la  li- 
cenza , c l’efenzione  da  ogni  legge  , 
obbligandoli  alla  fola  Fede , e ad  vna., 
tal  Fede  , ch’c  fopra  modo  gradeuolc 
alla  fcnfiialità , perche  Iciogiic  i legami 
di  quallìfia  legge. 

2.  Valcariprouamcnto  di  quello 
folle  errore  il  confidcrare  in  primo  luo- 
go , da  quali  fonti  featurifse  si  rio  ve- 
leno . 11  perfido  Simone , il  quale  dall* 
intimo  commerzio , che  per  opera  dell’ 
arre  magica  hebbe  co’ gli  fpiriri  infer- 
nali imparò  Tarre  di  fabbricare  la  pelle 
de  gli  animi , cioè  la  prauità  ereticale  , 
c fu  il  primo  , che  Tinfcgnafle  a i Mor- 
tali , compofe  vn  veleno  di  sì  rea  con- 
dizione , che  corrcua  incontanente  ad 
aflàlirc  il  cuore  della  Religione,  e la.. 

Reggia  della  vita  fopranaturale  , ch’è 
la  Fede  • L’ elfenza  del  fuo  velenofo 
Pp  a dogma 
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dogma  era  ripofta  neU’afFcrmare , noa 
richicdcrfi  alla  noAra  falutc  le  operej 
buonci  ma baAar la  fola  Fede , cjueAa 
fola  renderci  giuAi , e le  fccleratezze 
quantunque  enormi  non,imputarA  a chi 
ha  fede . Vn  tal’errore , come  riferif- 
,, , cono  i Santi  Ireneo , e AgoAino , fa  fe- 
«Tj'.sl  ij'.  guito  da  Bafilide , da  Carpocrate  5 c 
Àug.hwe.  pofeia  da  gli  Eunomiani,  e da  gli  Ano- 
{nei  perucrAfsimi  fra  gli  antichi  Eretici, 
ConticnA  in  cAb  vna  tal  qualità , che 
non  folo  contamina  l’ intelletto  , ma 
con  il  fao  toffico  fi  diffonde  dall’intel- 
letto ad  auuelenare  la  volontà  , feio- 
gliendo  il  freno  a tutte  le  brutali  paf- 
fioni  dell’Huomo . E pure  vn  sì  dete- 
Aabir  errore  è quella  principal  bafe  , 
fopra  cui  fi  fonda  la  mole  della  religio- 
ne riformata . Di  Lutero  riferifee  il 
Ai  innum  Coeleo  . che  infegnaua  : Fua»gtliunL-, 
ijit.  (ub.  fiifi  rtquirtrc  . aut prtt  tpta prdfcrtbere  . 

L -yrd  foUm  fidtm  in  Cbnfto-,  é duieitcr  can- 

fclari  credeaiem  . QueAa  dottrina  affer- 
ma Lutero  medefimo  effcr’il  midolloi 
Lurh.  in_,  ^^clla  CriAiana  làpienza  ; Summa  an 
cp^adGi-  (Jiccua)  CAri^wna /àpi  f/?  ntfiire. 
ìegem  . ignorare  opera  » & totam  lu/Htiam, 
afìiuam.  E procede  si  oltre  in  queAaj 
non  fo  debba  chiamarli  ipfania , o be- 
Aemmia.  che  ardifee  affermare , chcj 
*“'■  quando  fio  doeetur  fides  iujlifieare  , fed 
fimuloportert  ferrare  mandata  Dei,  quia 
fcxtptumeft  fi  vii  ad  viiam  mgredifer~ 
na  poandata  , ibi  fiatim  Chriftus  negatui, 
efi  ^ & fides  abolita.  Mirabile  infania^ 
affermare , che  fia  vna  cofa  medefima 
negar  CriAo  , e offeruar  la  fua  legge  . 
E qual  maggior  follia  può  fingerli , che 
l’infcgnare , che  allora  fides  abolita  eft , 
quando  diuien  fertile  delle  buone  ope- 
re . per  cui  ella  viue , Gli  Anomei , 
da  cui  apprefe  Lutero  qucAa  dottrina  > 
foleqano  dire , come  fcriuc  Epifanio  : 
Hiib  7«.  C«w  occurrens  atiqais,  pracepti  meniio- 
nem  ini/cii  ex  illius  aufloritate  difii 
nihìl  aliud  a nobis  fiagitare  , quam , 
vt  cognofeanms  ipfum  , quemadmo- 
dum  ebrifius  declarauit  bis  verbis . Da 
ipfis  Pater  babere  in  fmetipfis  viiam  . 
! H<ee  eft  artem  vita  dterna , vt  cognofiant 

te  folum  Deum  verum , & quem  mfisfli 
fe/um  ebriftum  . E aggiungono  , pur- 


ché l’Huomo  Aia  faldo  nel  credete  pu& 
viuere  non  curante  delle  opere,  pmhe 
le  ree  non  s'impunno  a chi  crede , le 
buone  non  fono  ncccAàric  a chi  crede  • 

Ma  ne  i Siinonìanì . ne  j Carpocratiani, 
ne  gli  Anomei  giiinfero  a queireccelTq 
d’empietà  in  tal  materia , a cui  peruen- 
nc  Lutero , che  non  contento  di  affe- 
rirc  con  elfi  , baAar  la  fola  Fede  alla_, 
giuAizia , osò  di  vituperare  la  diuina^ 
legge  dataci  da  Dio  nel  Decalogo.quafi 
fonte  di  tutti  gli  errori  : T cllantur(à\ct) 
d'  mrdio  liecem  pracepta  Dei , & jn  eolloq. 

fmnt  omnes  hxrefes , quia  ea  pracepta  funt 
fions , ex  quo , ve!ut  ex  fcaturtgine  omnes 
btrefes emanane . Nella  quale  ereticale 
bcAemmia  fi  contiene  qucAo  di  vero, 
che  cejfabunt  omnes  htrtfes , perche  cef- 
fabit  emnis  religio . fottcntrando  per  t4 
via  il  puro  Ateifmo  . Quindi  perchcj 
Jddio  promulgò  la  legge  per  mezzo  di 
bloisè  , di  lui  dice  : Eft  enim  Chrifti  In  colloq. 
Domini  bolìis . SufpeHus  tibi  fit  Mojfes 
(anquam  peffimus  bareticus , peior  ipfo  ap.dclept 
Papa  , & Diabuto  . E altroue  : Omnes , 
qu:  circa  Moyfendecemprncepta  verfan~ 
far , ad  Diaibolum  pertinent . Ma  non 
fu  sì  acerba  la  nìinicizia  di  Lutero  con 
Moìsè , che  non  fi  riconcilialTe  fcco  . 
qualora  potè  valerli  della  dottrina  di 
Moysè  a dilatare  la  licenza  della  carne, 
cloò  a concedere  1^  poligamia  , e ’l  ri- 
pùdio , come  fi  ragionerà  più  auanti  • 

■ j.  Qu^anto  al  coAituirc  la  giuAifi-, 
cazione  nella  fola  Fede  confentono  a 
Lutero,  Caluino,  c Zuinglio.  E per 
effer  queAa  verità  notìlfima , e confcf- 
fata  da  Caluino, e da  Zuinglio, non  è qui 
mcAieri  rallcgare  i teAi  di  queAi  Erc- 
fiarchi,  ne’ quali  fi  protcAano  di  ha- 
ucrla  non  folo  per  vera , ma  per  baio 
della  lor  Setta . C^attro  cofe  intorno 
a ciò  mi  ferabrano  degne  di  fpccialc  of- 
fcruazione . La  prima  è , che  i Simo- 
nìanì,  i Carpocratiani , c gli  Anoiuei , 
c generalmente  quella  léccia  di  Ereti- 
ci , che  abbracciarono  queAa  malfima , 
congiunfero  ad  vna  pelltma  dottrina^ 
vna  laidiffima  vita  i ciò  che  alatesi  è 
comune  a’  moderni  Eretici . La  fecon- 
da è , che  ’l  Demonio  , ad  impugnare 
la  (^hiefa  ancora  bambina  prefe  duo 

vie 
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vie  fra  sè  a prima  vifta  contrarie . Pep 
mezzo  de’  Tiranni  impugnò  a ferro  > 4 
fuoco  la  Fede  Crilliana  come  rea  : per 
mezzo  de'priraiErefiarchil’efaltòin  ap- 
parenza > come  fola  baftcuole  a giuftifi- 
C4rci>qiuncunque  difgiunta  dalle  operej 
ma  per  verità  quelle  macchine  > quan- 
tunque fembrino  fra  sè  contrarie»  ten- 
dono ad  vn  fine  medelìmo  d>  vccidere 
la  Fedciconciofìache  la  perfecuzione  de’ 
Tiranni  tendeua  a diftruggerla  diretta-i 
mente  con  le  macchine  de’ tormenti» 
frappandola  dal  petto  de’  Fedeli  > la_> 
maÓima  de  gli  Eretici  tendeua  a di- 
flruggcrla  per  maniera  indiretta  » difar- 
mandola  delle  buone  opere  » che  fono 
fue  armi  » e a difefa  > c ad  offefa , e co- 
sì efponendola  ignuda  alle  macchine^ 
de  gli  Infedeli . La  terza  colà  da  oflcr- 
uarlì  è » che  nella  perlccnzione  della_> 
Chiefa  rtfpondtnt  viiima  primif  » men- 
tre nella  maniera  di  perfeguitarla  lì  dan- 
no mano  per  così  dire , gli  virimi  co’ 
primi  Erenarchi . Laonde  il  Demonio 
con  quelle  mcdelime  armi  impugnò  la 
Chiefa  appena  nata  > con  le  quali  l’ im- 
pugna in  quella  Tua  vltìma  > e quali  de- 
crepita età . Qi«rto  conuiene  notare  » 
quefta  mallima  elTer  si  notoriamente  af- 
fiirda»  che  Lutero  medelìmo,  che  Ila- 
bili  fopra  elTa  la  Tua  Setta,  talora  auui- 
ftoli  de  gli  fconci , che  partoriua , e ri- 
fcuotendoli  in  qualche  breue  interual- 
lo  dal  Tonno , anzi  dall’ìnrania,incui 
abitualmente  vìueuafepolto,  li  vide  co- 
llretto  , a contradirc  a sè  ftelTo  ripro- 
uandola  : Pài  fola  Fides  docetur 
( fon  parole  di  Lutero  ) fiant 
faiji Chnfìianii  qui  de  Fi- 
de quidem  gloriati- 
tur,  éfbapti- 
zati funi, 
in 

quo  Chrijlianorum  ttumero  cen- 
/entur,uulliim  lucrum  ba- 
bent , nequi  fatum 
e^unt  . 

* * * 

* * 

* 
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CAPO  SECONDO. 

^Mnto fin  (o/itrarfo  alle  Diuiiie  Scritture) 
l’attribuire  lagiufiificazione  alta fola 
Fede . Si  riputano  le  rifpojie  , 

(he  danno  a quFT ejli  Lu- 
tero, t Caluino, 

l.  T 'Importanza  di  disfare  que- 
I 1 Ha  mallima  mi  permette- 
rà di  addurre  contro  elTa  ogni  maniera 
di  pruoue , alfnchc  lotto  le  fue  rouinc 
cadano  tutte  le  moderne  Erelie . Da- 
ranno principio  alle  mie  dimollrazìoni 
i Telfr  Canonici  ; ma  notili , che  non^ 
è qui  mio  intento  riferire  per  opera  i 
Tetti  delle  Diuinc  Scritture , che  la  ri- 
prouano . Ciò  farebbe  traferiuere  per 
poco  r intera  fiiblia  . Tutto  l’ antico, 
e nuouo  Tettamento  fon  tclfutidi  leg- 
gi, che  impongono  le  azzìonì  onette, 
e vietano  le  ree , di  promette  di  terre- 
na , e Celette  mercede  indirizzata  ad 
allettare  gli  animi  alle  opere  buone , di 
minacce  a ritrarci  dalle  maluaggie  ; c 
quindi  a metter  i Mortali  fu  la  vìa  del- 
la falute , c a rìtrarli  dal  fentiero  del 
vizio . Nell’  eftremo  Giudizio  li  pro- 
fèrifee  la  fentenzadi  dannazione  contro 
i trafgrelTori  della  legge  , li  comparti- 
feono  i premij  dell’  eterna  beatitudine^ 
a gli  olferuatori . In  que’  particolari 
giudizìj , de’  quali  lì  formano  varice 
Idee  da  Grillo  nell’  Euangejio , ciafeu- 
po  , che  vìen  condannato , vìen  con- 
dannato non  per  mancanza  dì  Fedc^  » 
ma  di  opere  5 il  feruo  pigro , perche  fù 
neghittofo  nel  traffico  de’  talenti, il  cru- 
dele , perche  non  perdonò  al  conferuo, 
le  Velini  llolte , perche  non  hebber 
l’oglìo  della  Carità , il  Ricco  di  cui  fa- 
uella  S. Luca, perche  fu  fpietato  con  La- 
zaro , e vìttc  vita  delìziofa , e quindi 
verifimilmcnte  lulfuriofa.  Sò,che  Lute- 
ro a quella  infinita  nuuola  di  tettimonìj 
oppone  alcuni  Tetti , o falli , o malo 
inteli.  Ma  quello  altresi  fu  antico  co- 
llume de  gli  Eretici  olTeruaco  da  Ter- 
tulliano affermante  ; effe  foUmne  peruer- 
fis  hareticis  alicuius  capituli  aneipilii  occa- 
fione  aduerfus  exercitum  fenientiarunc-, 
foiiui  teffamenti  armari . E notili , che  cJÀ.  ‘ ’ 
Lute- 
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Lutero  mede/ìmo  confeflà  di  combatter 
armato  di  quefta  fua  maflìma  contro  Te- 
fti  Canonici  oltre  numero.  Nibil  ve- 
rnr  ( dice } Scripturd  locos , tùamfi fex- 
ttntum  producis  , prò  iufiilia  optrum  can- 
tra fidei  iujlitiam,  & clamitts-Jcripturam 
pernrgert  epera.Come  può  capirfi  che  (ìa 
difobbligato  dal  precetto  chi  per  Fedo 
crede, da  Grillo  cflcre  flato  comporto  vn 
aal  precetto, ed  elTcrnc  obbligato, chi  ef- 
iendo  infedele  diferede  il  precetto?  Se- 
guirebbe da  ciò,l’Euangelio  eflcre  flato 
fatto  per  gl’  Infedeli , qui  non  crerlunt 
Euangtlio , c non  per  i Criftiani , che  fe 
bene  non  omnes  obcdtunt  Euangtlio  , tutti 
credono  all’ Euangclio,  la  qualconfc- 
guenza  è si  contraria  al  vero , che  anzi 
nel  giorno  eflrcmo  gl’  Infedeli  farato 
condannati  con  formar  contro  erti  il 
proceflb  da  i precetti  della  legge  natu- 
rale , perche  hauendonc  notizia  ne  fu- 
rono trafgreffori . I Giudei  faran  con- 
dannati con  la  legge  fcritta  , c con  lo 
dottrine  profetiche,  che  furono  loro 
promulgate  . A’  Crifliani  formcrartl  il 
ptocefTo  fopra  i precetti  della  leggo 
Euangelica,  di  cui  furono  prol'cffori, 
^13  altresi  violatori . 

I.  Virtofi  Lutero  flretto  da  ogni  la- 
to dalle  Scritture  lì  ricoucra  tra  le  late- 
bre del  fuo  fpirito  interno,  qual  egli 
vuole , che  fi  riccua  per  vnica  regola., 
del  credere,  interpretandoci  il  magirte- 
ro  di  tale  fpirito , che  ’l  si  nelle  Scrit- 
ture ila  il  nò , e il  nò  fìa  lo  rtelTo , che  ’l 
si,  coftumc  altresì  de  gli  antichi  Ere- 
tici, come  pure  ofTcrua  Tertulliano. 
Aduerfur  jjj  qliquid  noui  aftruxtrint  reuelationcm  , 
no»' «M* appellant  prdfumptiontm  . Quali 
appreffo  loro  foli  fìa  la  cifera  per  1’ 
interpretazione  delle  lettere  fpedito 
da  Dio  a’  mortali  . Or  odanfi  le  in- 
terpretazioni con  le  quali  Lutero , cj 
Oluino  illuftrati  da  quello  fpirito  fi 
fchermifeono  de’  Tefli  Canonici,odanfì 
le  rifporte , che  danno  ad  tamam  nubtm 
( parlerò  con  l’Aportolo  ) di  Tcfti , chq. 
mortrano  la  neccllità  delle  opere  , len- 
za le  quali  non  è corpo  vino , ma  cada- 
uerelaFede  nortra.  Quella  è la  rego- 
la, che  prcfcriuc  Lutero  a’ fuoi  dilcc- 
poli.  Hac  liti  norma  , & rogala  cfto  , 
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quam  in  Scripturisfacrit  inttUlgendlt  Jè-  |,. 

querts  , vbicumqut  iubet  Scriptara  bona-,  cinoVvicé- 
operafactre,tu  Jic  inttHìgeìquodScriptu- 
ra  probibeat  bona  Optra  faccrt , Se  così 
è,  quando  Grillo  dice.  Difitdittàme 
Maledici  potrà  dirli  .Tufo  ìnteUtges  , 
vt dicat  ve  difeedatis  à me,  e Venite-, 
Benedici,  tu Jic inteUiges , neveniatit. 

In  fimil  modo  Caluino  nell’  cfpolizionc 
famofadi  quel  Tcflo  : Si  vis  advitam-,  iriitth  »*. 
ingredi  ferita  mandata  cJ-c.  Rifponde , 
che  il  Saluatore  parlò  ironicamente , a 
fchcrnire  la  folle  femplicitàdi  quel  gio- 
uinetto,il  quale  ignorando  querto  gran- 
de arcano  dell’  cflcre  vnicamente  ripo- 
rta la  nortra  giurtilicazione  nella  Fede  , 
era  d’auuifo  richiederli  ad  elTa  le  buo- 
ne opere  ; c perche  chi  parla  per  ironia, 
nega  ciò,  che  fembra  affermare , prò, 
uicnc  da  ciò,  che  Caluino  confentaa 
Lutero  nell’  alferirc  , che  , Cum  iubet 
Scripiura  bona  opera  fai  tre , probibeat  bor 
na  opera f acero . Or  qual  collirio  potrà 
curare  si  folle  cecità  / Quibut  anticirit 
potrà  fanarfi  sì  forfennata  pazzia?  Sò 
parta  per  buona  tal  foggia  d’interpreta- 
re le  Diuine  Scritture , qual  errore  po- 
trà giammai  conuincerli,  con  allegar  le 
Scritture , le  'quali  i moderni  Eretici 
vogliono , che  ballino  fole  a conuince- 
re  tutti  gli  errori,  mentre  farà  lecito  il 
prendere  il  sì  per  il  nò , e l’ vn  contra- 
dittotio  per  l’altro  ? fe  ciò  è vero  non., 
occorrcua , che  il  Manicheo  cancellafle 
dal  Ganone  i libri  dell’antico  Terta- 
meneo,  chei  Prifciliianilli  ricorrcfscrq 
alle  allegorie,  che  i moderni  Eretici  rif- 
fiutaflcro  , chi  il  libro  di  Tobia,  chi 
quel  di  Giobbe  i che  i Sagramentarij 
ludartcro  nel  rinuenire  tante  nuouo 
efpolizioni  della  propolizionc . Hoc  ejl 
Corpus  meum . Sartaua  il  dire , confor- 
mandofi  alla  nuoua  maniera  di  elporre 
le  Scritture,  che  vfa  Lutero, che  figni- 
licaua  . Hoc  non  ejt  Corpus  meum , o imi- 
tando Caluino  aflerire  , che  Grillo  par- 
laua  ironicamente;  ccosi  poteuano  ri- 
fpondere  gli  Arriani  al  Tello: 

Pater  vnum  fumus  ; cosi  i Nertoriani 
all’altro  Tello . Verbumcarofaliumefl. 

Di  vna  tal  maniera  di  efporre  le  Scrit- 
ture dourà  faperne  grado  a Lutero  il 

!.. 
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Giudea , che  nai  non  verrà  per  eflè  a 
«flet  conuinco  » il  Pagano , che  potrà 
Ccbernirle  , il  Maccomettano  > cho 
piò  non  haurà  meftieri  col  fuo  bugiar- 
do Profèta  di  alFaticarfi  a corromperle. 
Il  famofo  rennonc  di  Grillo  nel  monte 
è tutto  inteflìitOj  o di  precetti>o  di  con- 
figli>  ma  fecondo  la  glofa  di  Lutero , il 
configlio  Stari  miftricordts  > dourà  in- 
terpretarli infelici  i raifericordiofi  » per- 
ciòche  non  confeguiranno  mifericordiai 
e lo  llellb  vale  degli  altri  i o configli]  o 
precetti.  Nel  fermone  della  Cena  dice 
loia.ir,  jj  Redentore  : ir  prtcepta  mea  ftruauerk 
tu , manebitii  in  diltflionf  mia  > dourà 
irarportarlì  tfi  òc.  non  man  bilia  indiìe- 
fìioue  mea  . Se  quello  oltraggio  > che  fa 
a Grido  Lutero  di  trauolgere  non  pur 
i Tuoi  fenlìi  ma  le  fue  delTc  parole  pren- 
dendo l’aficrmazione  per  la  propofi- 
2ionc  negante  l’ haueflc  fatto  a Lutero 
vn  fuo  famiglio,  con  qual  cuore  l’baue- 
Kbbe  egli  foffèrto  l 

; Vengbiamoa  Caluino  afièrman-. 
te, che  Grillo  parlò  ironicamente  a quel 
Giouane,  che ’l  intcrrog.iua . yi- 
>»■.  fifgjg  vitam  atemam  pojpdebo  / Se  viu 
tal  fauellare  Ca  ironico , o ferio , fi  di- 
fcuopre  dalle  parole  antecedenti , e.^. 
dalle  fulTeguenti  ne'  Tedi  delle  Dhiine 
Scritture  Or  confiderifi  il  racconto  fat^ 
to  da  S.Marco,  eda  S.  Matteo  del  col- 
loquio fra  Grido  , e’I  Giouane  ricordar 
to  , e rimarrà  aperto , che  '1  fofpcttarej 
di  Grido , che  parlaflè  ironicamente  ii\ 
quel  cafo  farebbe  vn  didruggere  il  fon-, 
damento  di  quallìlla  verità  palelàtaci 
dalle  Diurne  Scritture . Viene  di  lonta- 
no paefe  vn  Giouinetto  d' indole  inge-. 
noa , e ben  difpodo  a ficurare  il  grande 
interefic  della  fua  eterna  fallite  : nel 
^fi  auanti  a Grido  gli  cade  a piè  gi-. 
nocchione , e quiui  in  atto  di  fiippli-, 
cheuolc  gli  efpone  la  fua  dimand.x^ , 
Magifier  bone , quid faciam , vt  vitame 
aternampopdtam'iQ^ìX  cagione  haue- 
ua  Grido  in  ciò  di  vfar  feco  ironia^, 
quando  rifpofe  ad  vitam  ingredi, 
ftroa  mandata  ì e fattagli  dal  Giouino 
nuoua  interrogazione.  aotem 

dixit.  Non  bemiddium  facias>nea  adiit- 
terabis  ó-e.  Io  qui  addimando  a Calui- 
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no,  fé  il  Decalogo  obbligava  o nói 
Giudei  : fe  ti  non  adntterabia , fu  detto 
ironicamente  da  Moiré  al  Popplo , o 
fignificaua,^H//rraàt/ . Orfe  cornee 
certiifimo , tal  legge  obbligava , adun- 
que il  Salvatore  haurebbe  tradito  il 
Giouane  , fe  inculcandoli  robbligazio- 
pc  della  legge  bauefle  inteib  parlar 
ironicamente,  con  intenzione  di  dicliia- 
tarlo  difobbligato  dalla  legge  , e di 
fchernirlo  qual  femplìce , perche  ripu- 
tauafi  dretto  dalla  legge.  Pili  olirei, 
rifpondendo  il  Giovine . Omn-a  hac  cu- 
ftodim  à inuenntte  mea  ■>  olferua  S.Mar- 
co, che  ’l  Redeorore  tutto  fi  fe  amoro- 
fo  colla  Aia  divina  faccia  verfo  di  lui; 

It  intuitui  dilexit  eum . Vn  tale  fguar- 
do,  che  altro  ili , chc’l  modrarli  coru 
quel  fuo  si  caritareuole  mirarlo , quan- 
to a lui  folle  in  grado  la  perfetta  inno- 
cenza di  quel  Giouinetto  nell’od'er- 
Uanza  della  legge  . Il  foggiungcrc  po- 
iciai  Vnum  tibi  deefi . Vade , vende  éfe. 
che  altro  fu  che  cfortarlo  a coronare 
Tinnocenza  colla  fintità , aggiungendo 
all’  odèruanza  de’  precetti  il  feguire  i 
Confegli.  Qual  ombra  ci  ha  in  tutto  ciò 
di  rifpoda  ironica  ? Anzi  donde  noru 
apparifee  per  tutto  ferietà  di  dqttrineè 
la  tridezza  poi  del  Giouine,  qui  eontri- 
flatua  in  verbo  abqt  m^rne  , non  dimo- 
dra,  eh’  egli  intefe  in  fenfo  feri/lfimo  le 
parole  di  Crdlol  E’I  feguirlo  ,che  fece 
il  Saluatore  con  quel  fuo  compalfione- 
uole  fguardo , e’I  riuolgerfi  a’  fuoi  Di- 
feepoli,  traendo  da  quel  fatto  la  formi- 
dabile confeguenza . Quàm,  docile  c/f 
Diuiiem  intrare  in  Regnum{Ceiltrumi  non 
fon  chiarifiimi  argomenti,  che  Grido 
parlò  da  vero,  e non  iroi^icamente  ? E 
perche  farebbe  sì  ardua  al  Ricco  l’en- 
trata in  Cielo , ft  a ciò  non  f^cè^  nie- 
dieri  rodcruanza  della  legge,  a cui  re- 
cano impedimento  le  ricchezze,  fe  ba- 
dalfe  il  creder,  ciò  eh’  è di  pari  agevo- 
le al  Ricco , e al  Mendico  ? In  fomma  a 
fine  di  faluare  le  dottrine  di  Lutero,  e 
diCaluinobifognerebbe  conchiudcrc 
con  quelle  bedemmie , che  ardi  profe- 
rire l’Eretico  Brenzio . Ita  aa^^eenti 
refpondijfe  Cbriftum , vt  ei  potiir  viam 
ad  qtemam  damnationem  iudieauerrt.  paa'"Tri,’.' 

Que- 
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Qiiefte  follie,  quanto  fon  peggiori,tan-  efcmpio  potrebbe  l’Arriano  rietHiofcc- 
to  dourcbboHO  cflere  mcn  peniiciofe,  re  iperbole  in  quelle  parole.  EgK,^  Pa- 
eimpoffibili  a perfuaderfi  , ma  ouc  il  attcrinandojcbclìco» 

fenfo  fa  veazi  allo  Ipirito , ciò  che  piii  me,  quando  S.Luc,i  fcriflc,  che  muUitu~ 
volte  ofleruai , fi  rende  credibile  ezian-  dinis  credennum  er.it  cor  -unum,  é'  anima 
dio  l’incredibile , e fi  perfuadc  eziandio  vtia , non  intcle  di  alferire  vnità  natu< 
l’impoifibile  a perfuaderfi  t c perciò  si  ralc,  ma  Iblo  morale,  per  confentimen. 
forlènnau  dottrina , fi  come  trouò  nel  to  di  affètti,  c di  voleri;  cosi  Crifto, afi 
Mondo  chi  l’infcgnalTc , così  or  troiia,  tèrniando . Ego , cìf  Pater  vnum  fumut, 
chi  la  crc4e . non  iiitcfe  di  aflcrroare,  eh’  egli  liaoeua 

col  Padre  vnitj  di  eflènta,ma  folo  con- 

CAPO  TERZO.  cordia  di  affetti.  Somig.iantemente  po- 
trebbe dire  il  Neftonano  , che  l’ Euan- 
5i  riproua  la  riffofta , per  cui  ZmutKo  gclilta  affermando  nel  primo  capo.  Ver- 
Ji argomenta  dt f.hermirfi da  t Tefti  bum  caro  faélum  ejl , parlò  iperbolica- 
Euange'ici , co’ quali  ci  viene  . mente,  intendendo  di  attribuire  a Cri- 
imi>eJìo  Ve  ferendo  delle  Ho,  non  vnione  folianzialc,  e d’ipoRafi, 

but  se  opere,  ma  accidentale  di  femplice  affetto . 

I.  Or  che  il  Redentore  non  parlal- 
j.  T)  Erche  la  malTma  della  Ve-  Ce  iperbolicamente  ne’  Tefti  riferiti  fi 
de  giuftificante  non  folo  è rende  manifefto  per  tre  vie.  La  prima  è» 
cornane  a Lutero  , e a Caluino , ma  al-  che  qual'  ora  la  Scrittura  fauella  iper- 
tresi  a Zuinglio,  che  con  elfi  coftituilce  bolican.ente  in  vn  Tello  ,fuole  dichia- 
qeel  Cerbero  non  fauolofu  defolatorc  rarfencin  altri  tefti , faucllandoin  pia- 
dei  Mondo , più  veramente  , che  fpa-  no,  e femplice  fenlb . Ma  non  fia  giam- 
uento  dell’ Inferno  , pcreiò  dopo  di  mai , clje  trouifi  nelle  diuinc  Scritturo 
hauer  tiprouate  le  rifpofte  , con  cai  veruno,  quantunque  tenue  argomento 
Lutero , e Caluino  fi  argomentano  di  di  quella  iperbole  , che  finge  Zuinglio; 
fcioglicre  gli  argomenti  da  noi  finti  anzicflcndooltrenumeroiTcftiEuan- 
fbndati  nell’ irrepugnabile  .autorità  del-  gelici  , ne’ quali  affermali  la  necelfità 
le  diuine  Scritture  , procederemo  nel  delle  opere  buone,  dourebbe  afièrmar- 
eapo  prefente  a moftrare  la  fteflà  veri-  fi,che  Crifto  non  in  vn  folo,  ma  in  Tc- 
tà  , riprouando  le  rifpofte  men  temerà-  Ili  oltre  numero  vlàllc  iperbole  . Se- 
rie si,  ma  di  pari  infuffiftenti,  delle  qua-  condariamente  non  dee  mai  crederli, 
li  fi  vale  Zuinglio  . Fauellando  quelli  che  Crifto  vfi  iperbole,  qual’  ora  inti- 
del  diuin  precetto.  Serua  mandata.  Ifta  ma  precetti , decide  dogmi , e pronun- 
jT°?  * ° Jbht  ( dice  ) hqperboles.fi vit  ad  vitattLj  eia  icntenza , altrimente  rouinerebbe., 
mgredi  ferua  mandala,  dr  quacm>qut.a  tutta  la  macchina  della  diuina  legge , c 
alia  promiffa  nejlris  operibut  fafìa  funt.  per  confeguenza  della  noftra  Fede.  Po- 
Non  può  negarli,  che  talora  nelle  diuì-  trebbe  affermarli , che  quando  ci  obli- 
ne Scritture  fi  adoperino  formole  di  ga  ad  amare  il  nemico.  DU'^te  inimìeos 
fauellareiperboliche,per  figura  quando  v<ftros  , quello  precetto  contenclTo 
affèrmali,  che’l  Popolo  d'Ifraele  fi  mul-  iperbole,  c non  ci  llringeflè  all’  amoto 
tiplicò  al  pari  dell’  arena , con  la  qual  verfo  i nemici;  che  quando  intimerà  a i 
maniera  di  fàuellare  nuli’  altro  intende  Reprobi  , Difcedite  in  ignematemum, 
]a  Scrittura,  che  affeimare  la  valla  mol-  faucllaffe  per  iperbole , e’I  fìioco  infera 
titudine,  acni  crebbe  la  pollerità  di  naie  non  folTc  per  verità  eterno.  In  ter- 
Abramo . Ma  dee  notarli , che  l’affer-  zo  luogo  può  foUenerli , che  la  Scrit-. 
mare  fenza  fondamento, che  la  Scrittu-  tura  parli  con  iperbole , qual’  ora  tol- 
ra  vfi  formole  iperboliche  in  tale,  o tal’  tane  la  lignificazione  iperbolica, la  pro- 
altro T efto , làrebbc  vn  ridurre  a nien-  pofizione  rimane  vera  in  qualche  fenfo  , 
tc  la  diuina  autorità  i per  cagion  d;  perfigura,quandodiireroiParirei.7'(H 
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tus  mundiupoft  eam  abit  i quantunque^ 
non  fi  verificaflè  in  rigore  la  propofi- 
aione  rifpetto  al  Mondo  incero  » verifi- 
cauafi  in  vn  fenfo  incelò  volgarmenco 
da  chi  adopera  limili  formolo  iperboli* 
che)  in  quanto  fignificaua  > che  immen- 
fa  torba  di  Huomini  corrcua  dietro  a 
Crifto.  Ma  fe  quelle  parole  Serua  man- 
dati , fóSeco  iperboliche  fb  io  inter- 
rogazione a Zuinglio  , qual  veraco 
fentenza  del  Redentore  rimarrebbc-> 
efprelTa  per  effe  ? Certamente  niuna^. 
Adunque,  affinché  il  Saluatore  habbia 
vfate  parole  fignificatrici , e non  priuo 
di  ogni  fenfo,  è necelfità  il  credere,  che 
habbia  fauellato  in  fcntimento  piano,  e 
ièmplice,  non  iperbolico,  ed  eflàge- 
rato. 

j.  Qui  affinché  fi  renda  chiaro  qual 
lume  albergalTe  nelle  celle  di  que’  tre 
Profeti  , Apolloli  , Vangelilli  della^ 
Chiefa  Riformata,  Lutero , Caluino , e 
Zuinglio , piacemi  breuemente  ridur- 
re ad  vnità  le  rifpolle , con  cui  fi  vi- 
gliano a febermirfi  dall’inrepugnabile 
autorità  della  diuina  parola  . Aficrina^ 
Lutero , che  quando  Grillo  impone  ì 
precetti  delle  buone  opere  parla  per 
antifrafi , incendendo  il  sì  per  nò  , il  nò 
perii  si.  Afferma  Caluino,  che  quando 
tifponde  all’interrogazione  fattagli  in- 
torno al  modo  dì  confeguire  l’eterna., 
falute , parla  per  ironia , e fchernìfee  la 
femplicità  di  quegli , che  con  buona^ 
fede  l’interroga.  Afferma  Zuinglio,  che 
altresì  quando  impone  precetti,  minac- 
cia pene , promette  premij , fauella  con 
iperbole . Or  è noto  , che  tutta  la  Leg- 
ge Euangelica  , anzi  tutte  le  Scritture 
fono  vna  continua  tclfitura , o di  pre- 
cetti, o di  ercmpi;,con  cui  Iddìo  ci  ren- 
de nota  la  vìa  , per  cui  confeguire  1’ 
eterna  falute , o di  promclfe , per  cui  ci 
alletta  ad  abbracciarla , o di  minacce, 
onde  ci  atterrifee  dalla  via  contraria^. 
Pertanto  fe  Iddio  nuli’  altro  hatieffo 
intefo  nelle  fue  Scritture , che  indurre 
il  Mondo  in  errore , e ingannare  la  fua 
Chiefa , qual’  altra  via  poteua  tenere.» 
più  acconcia  a tal  fine , che  la  diuifat^ 
da’  tre  commemorati  Etefiarchi  ? Per 
ingannarci  con  la  legge,  che  altro  po- 
Tem.  li. 
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teua  ht’  egli , che  fàuellare  per  antifra- 
fi , qualora  c’  impone  i precetti , affer- 
mando di  obbligarci,  mentre  cidifob- 
bliga,  e di  fcioglìerci , mentre  ci  lega? 

Per  fedurci  con  la  dottrina , qual  mez- 
zo più  atto  poteua  rinuenire , che  quel- 
lo , che  fe  crediamo  a Caluino , vsò 
con  quel  Giouine  infelice  , deriden- 
dolo con  ironica  rifpolla  , mentre  trat- 
tauafi  del  più  ferio  negozio , che  poffa 
hauer  1’  huomo , eh’  è la  falute  dell’ 
anima , e mentre  non  ci  haueua  vcrun., 
polfibile  fofpecto  , che  Crifto  parlalTe 
ironicamente  i anzi  tutte  le  circoftanze 
rendeuano  aperto  , che  Crifto  fauel- 
laua  con  feucrità  di  Macftro  , con  au- 
torità di  Legiflatore  , e di  fupremo  in- 
terprete della  legge  naturale  del  De- 
calogo . Per  fine  a lufingare  fallace- 
mente con  proracITc  vane , ad  atterrire 
follemente  con  minacce  falfe  , e come 
fuol  dirli , brauate  a credenza , che  al- 
tra maniera  ci  haueua  che  vfar  iperbo- 
le , quando  proferifee  fentenza  conte- 
nente intimazione  di  precetto , decifio- 
ne  dì  dogmi , fentenza  punitrìce , o ri- 
muneratrice ? 

CAPO  Q,V  ARTO. 

drti  nuoue,  che  pongono  in  opera  Luterà  y e 
Caluino  a deludere  t‘ autorità  dell’efem- 
pio  di  Crtfio  , e d’ mnumerabth  Tefti 
Euangeliei , per  cui  fimojlra  la  necejjitk 
delle  buone  opere  oltre  la  Fede . 

1.  O Arà  per  mio  auuifo  taluno 
,3  vago  di  fapere  oltre  le  rife- 
rite infame,  quali  altre  arti  Lutero,  e 
Caluino  habbìano  rìnuenuto  per  if- 
chermirfi  dalla  forza  di  quelli  inuitti 
argomenti , che  comprouano  la  necef- 
fità  delle  opere  , c fi  feorgono  fparfi  in 
ogni  pagina  del  Vangelo  , si  neirefcm- 
pio , sì  nella  dottrina  del  Saluatore . 
Quanto  all’efempio,  certo  è,  cheque- 
fto  fu  principalmente  indirizzato  do., 
Crifto  ad  eccitare  in  noi  la  brama  dell’ 
imitazione . Cbrifius  paffus  efi  ( dico  *'  '*■ 
S.  Pietro)  Vobis  relinquens  exemplum, 
vt  fequamini  veftigta  eius  : el’Apoftolo. 
Imitatore/  met  efiote  , Jkut  ego  Cbrifti . 
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£ il  diletto  Di/ccpolo . dicit , fe  in 
ipfh  manert  , dtbtt  fi^ut  ^ ille  amtu- 
lare  : c ’J  medefimo  Crifto . Qui  vult 
venire  feft  me  drc-  Quanto  a si  fatto 
efempio  di  Crifto  le  rilpofte  > che  reca 
Lutero  > fono  nuoue  beftemmie  > che 
vomita  contro  Crifto  . Efclama  Nen 
effe  hemimbm  eper»  Cbrijii  mculcnr.djt 
^ cuius  modi  exemptum  nobtt  QJhrifiue 
prdbuenl , Cbriffs  etnm  oprr»  effe  nttni- 
mam,  & vil'/iimam partieuium  in  Cbri- 
fo  , e»que  in  re  Cbrifium  edieris  Sancii} 
parem  effe  : ed  alcroue  : Non 
CbriBi  opera  profunt  •>  fed  verba  eius  dant 
vitam  . Ecco  oue  può  giungere  la  te- 
merità di  vn  empio  a cosi  fauclJare  di 
<]ucllo , che  la  fcrittura  chiama  San- 
fìum  Sanóìorum,  immaculatum,  impollu- 
tem  1 plenum  grafia  > & vtritatif  , de_. 
(uius plenitudine  omnei  accepimus.Di  quel- 
lo le  cui  operazioni  Teandriche»  come 
parlano  le  fcuolciauualorate  dall’infini- 
ta  diuinità  dcirincreato  fuppoftojfon  la 
fonte  di  tutto  il  merito»  l’idea  di  tutte  le 
virtù  iìcura  da  ogni  abbaglio  » oro  di 
Ofìr  fenza  quaUìuoglia  miftura  di  vii 
metallo . E qui  oflcruifijchc  contradicc 
Lutero  a sè  medefimo  » perche  quando 
da  gli  infegnamenti  di  Crifto  ii  trae.» 
argomento  del  debito  , eh’ è in  noi  di 
vbbidire  alle  fuc  leggi  preferiuenti  le 
buone  opere  » egli  fa  ricorib  alle  opere 
di  Crifto  » affermando  farli  oltraggio 
al  valor  infinito  di  cife  » con  voler  ag- 
giungere all’oro  puriflìmo  delle  fuo 
virtù  ii  vii  loto  delle  noftrc:  e all’in- 
contro > quando  s’inculcano  le  virtù  di 
Crifto , per  infiammarci  all’imitazione» 
allora  auuilifce  le  fue  ammirabili  virtù» 
affermando . Non  ejj'e  bomimhus  opera-t 
Cbnjli  meukanda , Chrijti  opera  ejje  mi- 
nimam  » t!f  vilifftmam  particulam  in^ 
(ibnfio  . E non  credo  (dice  Lutero)  quod 
fola  bumana  natura  io  bomine  pajfa  fit  ; 
Lbnjius  ille  vilis  » tee  magni  preti/  Re- 
demptor  tjl  , imo  ipfe  quoque  Saluatore 
apusbaèet,  nelle  quali  parole  coftitui- 
fee  l’vmanità  deificata  rea  di  colpa  » c 
quindi  bifognofa  di  redenzione  : talché 
per  impegno  prefo  d’infamare  le  noftre 
buone  opere  deprime  non  pure  le  itcfle 
opere  fagrofantc  del  Redentore  » ma  lo 


fteffo  Redentore . In  tale  abifib  di  er- 
rori precipita  i moderni  Riformatori 
quel  lagrilego  affioma  » che  Caluino 
chiama  prteipuum  Cbrijliana  Relgionis 
fufiintnda  cardinem , cioè  la  giuftifica- 
zione  douerfi  riporre  nella  fola  Fede . 

a.  Quanto  alla  dottrina  di  Crifto» 
l’arte  vnica  » che  vfano  a fchermirfcnc 
j moderni  Eretici  è altresi  il  beftem- 
miarla  . In  primo  luogo  ammonifcc.a 
Lutero»  non  effer  tutti , e quattro  gli 
Euangelij  di  pari  autorità  . Si  quidern^ 
( dice  ) Euangehum  Ioanais  eft  vnicum  > 
pulebrum  , c~  principale  Euangetium  > 
alijfque  tribus  longè , ac  longè  praferen- 
dum  » & anteponendum  » a.-'eòut  Retri  » 
(&•  Vanii  epijlolaprac'dant  tria  illa  Euan- 
gelia  » Matthei  » Marci  » & Luca  . E 
perche  la  celebre  arte  di  orare  preferit- 
taci  dal  Redentore  » non  fi  contiene^ 
nell’Euangelio  di  S.  Giouanni  » la  vili- 
pende Lutero  con  quelle  parole  . Ne- 
mo  Pater  oojler  refìè  precari  potejl  » quin 
fimul  d'tras  , ò-  execraiionet  admfetat . 
Nam  Pater  nojler  fine  execrationibus  non 
rePìi  oiatur . E parlando  altroue  della 
quarta  fupplica  » che  contienfi  in  quell’ 
adorata  preghiera  » cosi  la  contamina 
interpretandola  . Domine  Deut  da  vxo- 
rem  » (tr  Panem  quotidianum  , Quali 
Crifto  hauefle  detto  » quante  primunt^ 
vxorema  ò"  bac  omnia  adqcientur  vobit . 
Ma  non  è marauiglia»  che  Lutero  di* 
celfe  . Da  vxoremt  àr  panem  nofirum  % 
percioche  fi  come  a tutti  i Mortali  il 
pane  cotidiano  è neceftàrio  per  natu- 
rale neceflità  » a Lutero  lo  sfogo  della 
libidine  fi  era  rcnduto  neceftàrio  per  vi- 
ziofa  elezzione . 

3.  E’ degna  altresi  di  ofteruazione 
vna  nuoua  infama  di  Lutero»  che  fonda 
la  lode  di  Crifto  nella  depreflione  delle 
fue  azzioni  : Si  alierutro  ejfet  carendum, 
vel  eperibus  » vel  verbit  Cbrifii  » modis 
omnibus  vellem  ignorare  Cbrfii  falla  » 
quam  eius  verbi s , à"  concionibus  priuari. 
Non  eaim  multum  opera  Cbrffli  nobis  pro- 
funt » fed  verba  eius  dant  falutem . La- 
feio  > eh’  è imponibile  la  luppofizione  > 
che  fa  Lutero»  perche  nelle  fteftc  pa- 
role di  Crifto  fi  contiene  la  notizia  del- 
le fue  opere  > c ’l  noftro  obbligo  d’ imi- 
tarle » 
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*1  Redentore  • Exem- 
plum  d-di  vebis  , vt  quemadmediitit  ego 
feeivoUs,  ita,  & vos  faeiatit.  Ondo 
non  può  farfi  comparazione  fra  le  ope- 
re, c le  parole  diuine , quali  cofe  fra 
sè  feparabili  , per  elTcre  per  loro  ef- 
fenza  connelTe  . Lafeio  , che  non  è 
meno  llimabile  la  vita  diuina , che  la 
parola  diuina , anzi  lì  allille  con  vene- 
razione piu  intenfa  al  recitarli  l’ Euan- 
gelio , che  all’vdir  le  altre  parole  della 
diuina  fcrittura>  perche  i’Eiiangelio 
non  folo  contiene  parola  diuina , ma^ 
vita  diuina  . Lafeio , che  Lutero  con- 
tradice a sè  llellb,  mentre  in  più  luo- 
ghi alferma  i che  li  fa  oltraggio  a i me- 
riti di  Grillo  > cioè  alle  operazioni  di- 
uine  da  chi  fz  le  buone  opere  > die  ci 
vengono  impelle  dalla  diuina  parola; 
onde  in  ciò  viene  egli  a preferire  le  az- 
zioni  diuine  alla  parola  diuina.  Solo 
conhdero  quelle  parole . Non  multùm 
opera  Cbnjfi profunt  : come  non  multum 
nobis  profunt  > fe  per  le  opere  di  Grillo 
fìamo  liberi  dal  peccato , redenti  dall’ 
Inferno  ? Se  l’opere  di  Grillo  paruoLj 
tìobis profunt , daacpxe parum  profuit  la_> 
fua  paflione , la  fua  morte . Dunque.) 
può  aifermaiii  con  veritì , che  Grillo 
gratit mortuui  eft . Chi  non  vede,  che 
anzi  la  dottrina  di  Grillo  non  è quella , 
che  ci  ha  redento , ma  il  fuo  fangue.) 
fparfo  , la  fua  morte  tollerata  : Rede- 
mit  KOS  fanguine  fuo  ( dille  l’ Apollolo  ) 
non  redemit  noi  dofìrina  fua . Si  non^ 
multùm  nobis  profunt  le  opere  di  Grillo , 
dunque  Grillo  non  difeefe  in  Terra  su 
faluare  il  Mondo  , come  Redentore, 
ma  folo  ad  ammaellrarlo  come  Dotto- 
re, errore,  che  fu  condannato  per  cre- 
lìa  in  Pietre  Abailardo , come  rifetilce 
Ber.  epiiL  Bcmardo  . E così  poch  illimo  fa- 
tfo.  remmo  tenuti  a Grillo  per  la  moreej 
tollerata  per  nollro  prò  , ma  folo  per 
la  dottrina  infegnataci  : gli  faremmo 
tenuti  ben  si , perche  venit  teJHmanium 
Kit'itf’  ventati , ammaellrandoci , ma 

non  già  , perche  Filius  bomints  venit 
dare  animam  fuam  ( cioè  la  fua  vita  , il 
fuo  fangue  ) redemptionem  prò  muliis  . 
Quelle  confeguenze,  che  fono  ineui- 
tawli , nella  dottrina  <h  Luterò  fono 
Tom,  IL 
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non  pure  altrettante  erclìe , ma  altret- 
tante bellemmie  , di  cui  è telTuta  la_. 
dottrina  di  Lutero.  In  fomma  tutto  1' 
artifizio  di  Lutero  era  ripollo  in  dila- 
tare la  via  della  làliite  contro  la  dot- 
trina di  Grillo , che  c’intimò;  Arfitu. 
eft  via . Quindi  haiieua  egli  mellicre 
di  opporli  a i precetti  di  Grillo , che  ci 
obbligano  alle  buone  opere , c a portar 
la  nollra  Croce  : e altresì  di  opporli 
all’clcmpio  di  Grillo , che  ci  precedet- 
te con  le  opere  meritorie , e con  la  Cro- 
ce : perciò  a torre  la  forza  a i precetti 
di  Grillo  ricorre  al  valore  delle  fuo 
opere,  quafi quelle  ballino  a faluarci, 
fenza  che  vbbidiamo  a’  fuoi  precetti . 

Indi  per  ilcemarc  la  forza  , che  ha  1’ 
efempio  di  Grillo  , deprime  le  fue  ope- 
re ; anzi  pafla  piu  oltre , c deprime  lo 
ftelTo  Grillo . 

4.  Venendo  a Caloino  . Perchcj 
a dillruggere  la  maflima  fondamentale 
della  Chielà  riformata  collituente  la^ 
giullizia  nella  fola  Fede,  cofpirano,  e 
gli  efempi  della  fantità  , e gli  oracoli 
della  dottrina  di  Grillo , come  li  è da 
noi  notato  ; perciò  Caluino , confor- 
mandoli in  ciò  con  Lutero , tende  a_ 
deprimere , e gli  efempi  della  virtù  , 
e gli  oracoli  della  dottrina  di  Grillo . 
Faucllando  di  quell’amorolà  fupplica,  _ , . 
che  inuiò  Crifto  al  Padre , per  efpri-  H«mo.  in 
mere  il  contrailo , che  naturalmente., 
in  lui  faceua  la  Natura  a bere  l’amaro 
calice  della  morte  , ofa  proferire  tjue- 
lle  bellemmie . Non  fuit  bac  meditata 
Cbrifi  oratio,  fed  vis  , é-  impetus  dolo- 
ris  , cui  ftatim  addita  fuit  correlilo  ; cj 
foggiunge  più  empiamente.  Eadem  ve- 
hementia  prtfentem  cceleSis  decreti  memo~ 
riam  illi  alftulit  , vt  non  reputarci  ìtlj 
ipfo  momento , fe  bac  lege  mijfum  bumani 
generis  Redemptorem . E conchiude  col 
fommo  dell’empietà . Mediatoris  tjfficio 
defungi,  quantum  in  fe  eft,  renuit,  ér 
detrelìat . Il  medelìmo  Caluino , che 
a deprìmere  il  primo  atto  della  palCone 
del  Redentore  vomitò  quelle  beftein- 
mic  ereticali , 3 deprimer  l’atto  diremo 
deUa  medefima  le  vomitò  altresì , e più  in»;,,  c. 
cfecrabili.  Afferma  , di  Grillo  fcor-  '•-t’-'i  v- 
gendolì  abbandonato.. dal  Padre,  de_, 

Qj5 '•  a ansm 
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animé  fus  fatute  timMjft . Procedendo 
più  auanti  aflèriicc  . BUp/am  Chrijli 
In  o I . vttem , Ua<]ue  tx  tmni  par- 

le  feiffe  vixatum  , vt  defperatione  ebrti- 
tttSfhinuoCinde  De»  defifteret  j quod  erti 
Incip.  i«.  Jdluti  renunciure  . Perfine  eum  opormit 

8;  SI.  Mortu  horrore  > quaft  eonfirtit  piambus 
luffari , (jr  direi  in  anima  crueiatus  dam- 
fiali  > ac  perditi  bommis  perferre  . Di 
quefte  bcftemmic  ne  forma  > per  così 
dire  , vn  vclenofo  compendio  i’Achate 
di  Caluino  Teodoro  . Ingenti  ( fon  pa- 
role di  Bezza  ) horrore  diurna  ira  obra~ 
tus  , fammi t Inferni  addiffus  , profundo 
Inferni  gurgite  fepultu)  , demerfut 
perqt  . 

5.  E qui  oficruifi  > che  Caluino 
altroiie  afferma  j che  wrìfidelis  non  eff, 
nifi  qui  /elida  perfuafione  Deum  fibi  pro- 
ptiium , beneuolumque  effe  perfuafus  ó-c. 
de  cius  benignitate  omnia  fibi  pohicetur  , 

qui  dinina  erga  fé  beneuolentia  promif- 
fiombui  fretut , indubitalam  falutis  ex- 
peflafmem prafumit . B.  . Vbi 

primum , nei  mi  «ima  fidei  gotta  menliiut 
nojìris  inJliUaia , é"  'um  per  faciem  Dei 
placidam  > ef  tentram , mbifque propitiam 
centemplari  incipitur  , procui  id  quidem  > 
éf  minut , fed  ita  certe  intuita , vt  /eia- 
mui  nei  minime  halluctnari . E conchiu- 
dc . Illud  in  fide  firma:  ■,  ac  potiffimat 
parte:  tenere , vt  meni  diuina gratina  vo- 
luntati:  perfpicua  notiti»  fruatur . Dalla 
quale  dottrina  varrebbe  inferire  per  ir- 
repugnabile confcgucnz.a , che  Criffo 
nella  Tua  paflione  fu  di  condizione  affai 
peggiore , che  ’l  minimo  fra  i Fedeli  j 
perche  non  hebbe  quefta  cerca  notizia  > 
quella  affettuofa  confidenza , quella., 
immobile  fperanza  della  Aia  l'aluce , ma 
temette , e difpcrò  di  elTa . 

6.  Qmndi  non  è obbiecto  di  mara- 
niglia , fe  i Difcepoli  di  Caluino  imi- 
tarono j anzi  come  è confucco , oltre- 

n Hcniici  palTarono  l’empietà  dei  Macftro . Ri- 
Bminiio-  lèrifcc  Tommafo  Kogerio  Protellante 
Inglcfe  , Matibeum  tìamant  (altresì 
Protellante  Inglefe  ) dixijfe  , Chriftum 
ef:t  virum  impiam  : altresi  di  Crilloforo 
Vitelz  riferifee  quello  detto  . Non-a 
panca:  epe  badie  fuperjlitu  Cbrifto  in  beni- 
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tate  pare:-,  bellemmia  confueta  a profe- 
rirfidagli  Apabactilli  > i quali  profef-  ”Tc'p”1f! 
fauano  arder’  in  cITi  pari  carità  verfo  »<* 

Iddio  a quella  che  ardcua  in  Crillo . li 
nollro  Gualccrio  narra , che  tra  le  pro- 
pofizioni  di  vn  tal  Lubcrco  ci  cran  que-  GuiIc.  fe- 
lle , Chriftum  non  inctjfijfe  eademvirtutt:,  ‘"''‘z- 
C^^  fanfìitati:  via  , quam  alij:  monftra- 
uit  i ncque  adei  adeptum  effe  tam  felici- 
tatem , quam  al  fi  promfit . E non  ef- 
claincrà  chi  legge  , a vdir  sì  orrendo 
bcllemmic  con  le  voci  del  quinto  .Si- 
nodo . Prepitiu: fi:  Domine  3 nec  Damo-  u 
ne:  aufi  jum  talia  centra  te  loqui  . E 
quando  mai  Atrio  > ed  altri  giuraci  ne- 
mici della  Diuinicà  del  Redentore , ofa- 
rono  proferire  si  efccrabili  bellemmie  ? 

Pertanto  non  è da  far  marauigli^j  che  '1 
Caluinifmo  Ila  > come  più  auanti  dimo- 
llraremo  , la  via  per  giungere  col  viag- 
gia di  corti  palli  a diuenir  Maccomet- 
UBo  , e Artiano . Vi  fu  , chi  dille , il 
Caluinifmo  , l'Arrianifmo , il  Macco- 
mettifmo  dilferir  poco  fra  se . V’  hebbe 
fra  gli  Eretici  mcdelimi , chi  tellificòi 
pochiflìmi  clTerlì  reoduti  a Maccomct- 
to , che  prima  non  folTero  flati  fcolari 
a Caluino  . Ciò  voglio  folo  hauer  qui 
accennato)  perche  donerò  alerone  di- 
mollrarlo . Ma  a renderlo  di  prefcnce 
verifimile>  balli  il  conliderare  le  bc- 
llemmie  vomitate  da  Caluino  > e da’ 

Tuoi  Seguaci  contro  Crillo , le  quali  > 
oltre  abcontenerc  le  fcrnenti  di  quelle 
due  Sette  efccrate  da  tutti  i Crilliant 
Arriana  > e Maccomettana  > di  più 
contengono  vn  non  sò  che  peggio- 
re del  Maccometeifmo  > e deH’Arria- 
nifmo  i perche  nè  Atrio  , ne  Macco- 
metto  fecero  pari  oltraggi  a Crillo  . O 

Caluino  credeua  , il  Saluacore  elfcr  Id- 
dio > o nò  ) le  noi  credeua  , era  Arria- 
no  ) e in  quella  parte  confentiua  a.» 
Maccometto  > fe  ’l  credeua  > era  peg- 
gior  di  lui  > perche  ofaua  proferire-» 
contro  quello  , che  credeua  ellcr  Dio» 
peggiori  bellemmie  di  quelle  , che  vo- 
mitauano  contro  elfo  quelli  ) che  affer- 
ffiauano  elfer  femplice  huomo . A que- 
llo precipizio  d’empietà  tralTcr  Calui- 
no » e i fuoi  ) que’ due  principi))  che 
fon  le  bali  della  Chiefa  ritormata  > cioq 

il 
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51  l iconofcerc  per  Interprete  Diuino  il 
fole  Spirito  priuato  , e il  riporre  la  giu- 
^lificazionc  nella  fola  Fede . 
t 7.  Non  fu  meno  ingiun'ofo  Caluì- 
mo  alla  dottrina  di  CriAo  , che  alla^ 
.perfona  - Qui  mi  fi  offerifee  alla  mente 
gran  copia  di  sì  fatte  merci  lauoratc 
nella  bottega , c vfeite  dal  fondaco  di 
quello  Erefiarca  ; ma  per  non  diften- 
dermi  più  lungamente  in  materia  si 
odiofa  5 ballimi  rimettere  chi  legge  a 
quanto  riferii  "d  Capo  vltimo  del  Li- 
bro fettimo  intorno  alle  bellemmie  , 
che  vomita  Calumo  contro  la  dottrina 
del  Vangelio . 

CARO  Q_V  I N T O. 

« 

I mderm  Eretici , con  negare  . 4IU  Fede 
l’vfo  delle  buone  opere , difarmarla 
del  più  forte  argomento  della 
fua  verità  apprejfo  i 
Gemili . 

X.  TW  T On  folo  i moderni  Eretici 
1.^  con  feparar  la  Fede  dalle 
buone  opere  l’infamano  , come  dilli , 
ma  la  difarmano  , fpogliandola  dcllu 
più  forti  pruoue  > onde  renderli  aperta 
ai  Gentili  la  di  lei  verità  : V ideane  ope- 
" ra  vejfra  bona  ì ò-glorificent  Pairemve~ 
ftrum , dilTe  Crillo  a’  luoi  Apolloli  : In 
Ioan.13.  hoc  cognofeem  omnes  1 tjuod  Difapoli  mei 
jr»  fi dileUienem  babueritis . Non  dillè, 

fi  credideritis , perche  la  Fede  non  può 
clTere  argomento  della  verità  di  sèflef- 
fà  ) ma  vuol  dimoftrarfi  per  pruoua  di- 
llinta  per  mezzo  de’  Tuoi  effetti  : /!  fru- 
flibui  eorum  cogaofeetit  eoi . Or  a dimo- 
llrare  j che  più  efficaci  pruoue  a fauor 
delia  fede  Crilliana  fieno  fempre  riu- 
feite  le  operazioni  virtuofaraente  fatte , 
che  gli  argomenti  fottilmcnte  fabbricati» 
e quindi,  che  i moderni  Eretici  coru. 
torre  le  buone  opere  alla  Fede , la  di- 
farmino  delle  fue  pruoue  più  forti  » po- 
trei valermi  di  lunga  induzzione  tratta 
dalle  più  celebri  conuerfioni  operate^ 
fra  le  Genti  ne  gli  antichi  fccoli , a cui 
affai  più  , che  i miracoli  medefimi  coii- 
corfero  gli  efempi;  delle  virtù  eroiche, 
dell’amorverfoDiojC  verfo  ilptoffimo. 
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edeH’inuitta  tolleranza  de  gli  oltraggi, 
c de  gli  ftrazij . Ma  perche  gli  efempij 
moderni  fanno  più  valida  imprelfionc^ 
ne  gli  animi , che  gli  antichi , mi  varrò 
al  mio  intendimento  di  vn  fatto  infigne, 
c llringentilfimo  in  tale  materia . 

3.  Mentre  il  Sauerio  con  Apoftoli- 
co  zelo  fpargeua  la  luce  del  Vangelo 
in  Amangucci  Città  illuflre  del  Giap- 
pone , auuennc , che  vn  de’  fuoi  Com- 
pagni per  nome  Giouanni  Fcrnandez 
prcdicaffe  con  gran  feruorc  in  vn  de’ 
più  celebri  luoghi  di  detta  Città  . Ciò 
non  oflante  non  gli  veniua  fitto , nè 
con  la  forza  delle  ragioni , nè  con  liu 
fama  de’  miracoli  operati  dal  Sauerio  , 
colpire  punto  al  cuore»  c pcnctraro  et  ahe*  m 
dentro  l’animo  di  veruno;  quando  gli 
fi  accollò  vn’ infoiente  Pagano,  c fa- 
cendo fembiaiTza  di  fauellargli  fecrcto , 
gli  contaminò  il  volto  con  vn  fetido 
eferemento  della  fua  bocca , e poi  an- 
dò , volgendoli  jrpeffo  dietro  a mirarlo 
con  ifeherno , gloriandofenc  a maniere 
di  trionlànte  ; mentre  quelli  infultaua  , 

il  Femandez , la  folta  Vdienza  tutta^ 
afiifsò  l’occhio  in  lui  a vede;  e , come  fi 
teneffe  a qucll’obbrobriofo  cimento  : 
egli  non  punto  commoffone  lènza  ne 
mutar  feinbiante , e nè  pur  feguir  con 
l’occhio  l’Oltraggiatore  , profegui  a 
ragionare  col  medefimo  tenore  , c in^ 
tanto  trattoli  il  fazzoletto  fi  nettò  da^ 
quell’immondizia  • Parue  sì  bene  a tut- 
to il  teatro  di  quello  magnanimo  do- 
minio di  animo  ben  compollo , che  Ica 
beffe  di  molti  fi  vollero  in  ammirazione 
di  tutti  ; ma  fopra  ogn’altro  fi  fenti  al- 
tamente ferire  nel  cuore  da  quello 
elèmpiovnde’più  autorcuoli  letterati , 
che  allora  foffero  in  quella  Città,  e fic- 
rilfimo  perfccutore  della  Fede  di  Crillo. 

QueAi  feorto  dal  diuin  lume , cominciò 
a filofofar  feco  llcffo , altro  che  diuina 
non  poter’  effere  quella  Fede,  che  infc- 
gna,e  fomminiflra  a chi  la  profella  virtù 
per  operazioni  fuperiori  alle  forze  della 
natura;e  quindi  fattoli  più  oltre  col  pen- 
fiero  difeorreua  ; che  Huomini  si  faggi, 
e d’animo  si  ben  compoHo  , non  po- 
tcuano  efferfi  condotti  da  gli  eftremi 
confini  del  Mondo  per  vn’abiffo  di  nau- 

fragij 
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fragij  al  lor  Giappone , tirati  > o daU’ef- 
ca  del  piacere,  mentre  viueuano  fra 
tanti  difaggi, o dall’hamo  dell’interciTe, 
mentre  fprezzauano  magnanimamente 
Toro  offerto  loro  dal  Re  ; o dall’ambi- 
zione dell’onore , mentre  fì  moffrauano 
fenza  fenfo  al  più  alto  difprezzo . Dun- 
que la  fola  indubitabil  certezza  della., 
lor  fede , l'amore  ardentiilimo  verfo  il 
lor  Dio , c la  fperanza  deireterna  mer- 
cede Gcurata  ad  clli,  comeaffcrmauano, 
dalla  parola  del  medeGmo  Dio , hauer 
potuto  ilaccarli  dalle  lor  Patrie,  e con- 
durli Gn  colà  fra  tanti  difaggi , e tanti 
rifehi  a predicar  la  lor  legge  : non  effer 
dunque  veriGmile,  che  o Huomini  si 
faggi  G foffero  ingannati , o Huomini 
sì  Santi  haueffero  intraprefe , e fupera- 
te  si  malageuoli  inchicGe  a Gne  folo 
d’ingannarli  ; cosi  egli  ,*  come  poi  nar- 
raua , la  diuisò  fecu  ffeffo  ,,  e fenza  più 
s’auuiò  dietro  ai  Fernandez,  dandogliG 
doppiamente  vinto,  e daU’efficacia  del- 
ie Aie  ragioni , e dall’efempio  della  fua 
virtù,  e chiefto  il  batteGmo  l’hebbc  per 
roano  del  Sauerio , e con  l’dempio , e 
con  l’autorità  G traffe  dietro  la  conuer- 
Gone  di  molti . 

3.  Di  si  Ritti  efempij  ce  ne  ha  co- 
pia nelle  Storie  EccleGaftiche  4 |e  fono 
le  più  forti  armi , onde  la  fede  Criftia- 
oa  è riufeita  vittoriofa , non  pur  di  tut- 
ti i vizi; , ma  di  tutti  gli  errori . Talché 
Ipogliandola  di  quelle  i moderni  Ere- 
tici l’efpongono  ignuda  a gli  oltraggi 
non  pur  di  tutte  le  fcelcratezze  , ma  di 
tutti  gli  errori.  Tutto  inoppoflo,  le 
inaluagge  opere  de’Criffiani  fcandaliz- 
zano  gl’infedeli.  E queG’ appunto  è 
flato  l’intendimento  del  Demonio , di 
fcparar  la  Fede  dalle  buone  opere  per 
mezzo  di  SimoneCapo  degli  antichi, 
e di  Lutero  Capo  de’ moderni  Eretici , 
per  cfporla  all’irriGonc  de  gl’in- 
fedeli, e per  porre  ollacolo 
alla  conuerGone  del 
Mondo  antico 
a tempo 

di  Simone , del  nuouo 
a tempo  di 
Lutero. 


CoMro  l’ernre  di  chi  ’ripont  la  giuftificad 
fJone  mila  fola  Fide,  hauer’ Iddio  da 
principio  della  Chtefa  ifpirato  di  fcriuer 
in  contrario  a S.  Giacomo  ,aS.  Giuda  f 
le  cui  epijlole  per  tal  cagione  fono  rifila 
tate , 0 adulterate  dagl’Innouatori . 

I.  DOfe  in  opera  in  Gn  dal  prin- 
J7  cipio  della  Chiefa  la  Diui- 
na  Prouidenza  la  grand’arte  di  trantj 
dal  veleno  dell’  erelia  quinta  effenza^ 
di  falute.  Ciò  fu  ifpirarea  gli  Scrittori 
Canonici  di  prender  deliro  da  gl’errori 
Ereticali , che  a guifa  di  zizania  ger- 
mogliauan  inGemc  col  grano,  di  com- 
porre a confutar  quegli  errori  nuouej 
icritture , onde  folle  appreGb  per  tutti  i 
fccoli  foprauegnenti  arricchita  la  Cliie- 
fa  di  nuoue , e rileuanti  verità , chea 
feruilfero  di.cotrauelcno  a’  nouelli  er- 
rori , ond’  è femore  feconda  l’vmanaj 
mente.  All’ereua  di  Ebionc,  il  qual 
negaua  laDiuinitàdìCrìGo,  dee  per 
cosi  dire  la  Chiefa,  l’ammirabile  Euan- 
gelio  di  S.  Giouanni,  il  quale  lo  fcriGe 
a Gne  di  confutare  gli  errori  di  quel 
peflimo  EreGatca , e quel  volo  fublimc, 
ondes’inalzò  Gno  al  Trono  di  Dio,  di- 
cendo : In  principio  erat^erbum,  fa  volo 
di  Aquila  , che  quanto  G foUeua  più 
alto,tanto  feende  con  più  impeto  a fare 
Gragede'MoGri . Somigliantemente  al 
Padre  de  gli  Eretici  Simone , e a'  Gioì 
feguaci , i quali  fotto  prerefto  di  ampE- 
Gcare  le  glorie  della  Fede  , miferunt 
manum  ad  omnia  defiderahtlia  eins  , co- 


di S.  Pietro  : perche  contro  Simone  in- 
dirizzarono a difefa  delle  buone  opere 
le  loro  epiftole  quelli  Diuini  Scritto- 
ri : tcGiGca  ciò  S.  Agoftino  nel  libro  de 
fide,  ^ operihut  . lam  illud  videamus 
( dice  egli  ) qued  excutiendum  eft  cordi- 
ims  religioni , nè  mala  fecuritate  faluter» 
fuam  perdane  -,  fi  ad  eam  obtinendan-» 
fufficere  folam  fidem  putauerint  , «am-* 
etiam  tempore  Apoftolerum  non  intellefìit 
quihufdam  obfcuris fententqt  Apoftoli  P au- 


gliendo  la  neccllità  delle  buone  opere , 
fon  douute  in  buona  parte  l’cpiftole  di 
S.Giacomo,di  S.Giuda,  di  S.Gioiianni» 


In  Ui. 
fide,  & op. 

cip.M. 
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li,  hoc  quidam  arbitrati  /u»t  dicere &c, 
Q^iam  erge  bac  tftmo  tune  fueratexor- 
ta  > edia  Apn^cltca  epijleta  Petri  > loannit, 
laeebi  > Inda  > centra  eam  maxime  diri- 
gant  intentionem , vt  vehementer  aflriiant 
fidtm  fine  aperibiu  nibU  prodejfe  , ficM 
ttiam  Pauluj  non  qualemhbrt  fidem , qua 
tu  Denm  creAitur  , pd  eam  falubrem  , 
ptenequè  Luangeticam  definirne,  cuiut  epe-, 
ra  ex  dileUtone  procedunt . Ed  in  dò  par- 
mi  > che  que’ primi  fondatori  della^ 
Chiefa  > i quali  indirizzarono  le  loro 
cpiftole  contro  l’ercfia  di  Simonc,  ope- 
taflèroin  quel  modo,  che  quando  vnj 
feroce  guerriero  alza  il  capo  fiior  delle 
tende,  e fpingc  k fquadrc  airaflalto 
della  Rocca,  immantinente  i Soldati 
più  prodi  dalle  mura  di  elTa  lo  prendo- 
no di  mira . e lo  ferifeono . Vn’arre.a 
fimile , come  fi  ò da  noi  altroue  ofTer- 
uato  > ha  fempre  adoperato  lo  Spirito 
Santo  con  la  Chiefa  nel  corfo  de’  fe- 
coli  I feruendofi  de  gli  errori,  che  di 
tempo  in  tempo  puUuIauano  nell’Orto 
di  Chilo,  come  Tuoi  farli  con  l’erbe  mal 
nate . abruggiandole  a fine  di  render 
più  fruttìfere  le  campagne  : ed  a ciò 
hanno  gìouato  le  dottrine  de’  Padri . le 
decifioni  de’  Concili! , e de’  Pontefici  » 
da  cui  fi  fono  in  si  fatte  occafioni  > c 
difeoperte  nuoue  verità  . c meglio  fta- 
bilite  le  già  note . Ci  ha  però  quella-> 
differenza  tra  ’l  profitto  . che  traffe  loj 
Chiefa  dalla  permiflione  di  quelli  er- 
rori, che  nacquero  viuentigli  Apoftoli. 
e ’l  prò . che  traflc,  e trarrà  fempre  mai 
dall’erefie  . inforte  dopo  lor  morte  . 
che  le  prime  porgettcro  occafionej 
a gli  Apofloli  forniti  di  lume  profetico 
d’arricchire  la  Chiefa  di  nuoui  libri  Ca- 
nonici . il  che  era  vn’aprir  nuoui  fonti 
di  cel^ial  fapienza , ma  rcrefie  inforte 
ne*  fecoli  feguenti , ne’  quali  era  ceffa- 
to  il  priuilegio  di  fcrìuer  libri  Canonici, 
lecarono  occafionc  folo  al  didurrc  da  ì 
libri  canonici  già  ferirti  nuoue  verità . 
cioè  dalle  fontane  già  aperte  dcriuar 
nuoue  acque  nell’ Orto  della  fagra^ 
Spofa . 

».  Per  ifcherrairfi  da  quell’  armi  sì 
gl’antichì,!si  i moderni  Eretici,  hauen- 
do  per  nulla  l’autorità  de’  Padii  > de’ 
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Concili! , de’  Sommi  Pontefici , haru 
fatto  ricorfo  alle  Scritture  , ma  veden- 
doli pur  da  quefte  condannati , per  non 
apparire  notoriamente  rei  nel  Tribu- 
nale della  fama , già  che  pur  troppo  fi 
auucdcuano  di  elferlo  nel  foro  della., 
cofcìenza , vb*  fe  ludiee  nemo  noce  t ab- 
foluitur  , hanno  polle  in  opera  quell’ 
arti . Fra  le  Scritture  contrarie  a lor 
dogmi  le  più  note  han  pollo  in  dub- 
bio , fe  foffer  canoniche , di  altre  men-, 
famofe  han  ciò  aflblutamcnte  negato. 
clTer  canoniche.  I Telli  innegabili  han- 
no interpretato  con  glofe  contrarie  al 
vero  fenfo , c fauoreuoli  a’  loro  errori, 
ed  oue  la  temerità  non  potè  tanto.han- 
no  oppollo  alle  Scritture  di  fenfo  pia- 
no, & aperto  , altre  ofeure . e da  loro 
falfamcnte  interpretate.  Venendo  al 
cafo  prefente , ha  Lutero  negato , elfer 
canonica  TEpifiola  di  S.Giacomo,  co- 
me troppo  apertamente  contraria  al 
fuo  errore  incorno  alla  gìullìficazione, 
mentre  dilfinìfce , la  fede  fenza  l’operc 
non  giouare  alla  falutc;  altresi  ha  rifiu- 
tato l’Epiftola  di  S.  Giuda  s dell’  altre...  vide  i-u'fc.' 
cioè  della  terza  di  S-Qiouanni , c della 
feconda  di  S.Pietro,fi  è protellaco  dub-  noiKonL, 
bioio . in  ciò  feguito  da  Brenzio , da.,  ÀjÒm 
Kemnizio , e da  Magdeburgenfi . ben-  v.nìstrg. 
che  pofeia  altroue  riponga  fra  i libri 
Canonici  la  feconda  di  S.pietro,  A Lu-  ÌCemnir.  il. 
reto  fi  conforma  Erafmo , negando  cf- 
fer  Canonicha  l’ Epillola  di  S.  Giaco-  xnk. 
mo , llando  dubbiofo  circa  la  fecondo., 
di  S.PÌetro,  e riprouando  la  feconda . e 
terza  di  S.  Giouanni. 

3.  Air  incontro  Calumo  difeor- 
dando  da  Lutero  intorno  à ciò.  ha  ri- 
putato per  migliore  concedere , che  le 
fopradette  Epiflole  fieno  Canoniche; 
ed  oue  Lutero  ha  imitato  i Manichei, 
che  negauano  effer  diuìnc  quelle  Scrit- 
ture , che  più  apertamente  dillrugge- 
uano  i loro  errori,  è pìacciuto  a Calui- 
no  d’ imitare  anzi  i Phfcillianifti , chej 
ammettendo  le  Scritture . le  ofeuraua- 
no,  e torceuano  a rei  fenfi  in  rifpccto  a 
que’  Telli , che  più  apertamente  con- 
dannauano  la  lor  Erefia.  Non  i mio  in- 
tendimento  il  dimoftrare  di  prefente., , a!  dV  v«- 
chc  fieno  Canoniche  le  menzionato  D» 
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EpiftoiC)  perche  ciò  già  fi  è dimoftrato 
Con  e«idcnza  da  gli  altri  moderni 
Controuerfifti . Nc  il  prouare  il  valore 
di  tali  Epiftole  è nccclTario  a dimoftra- 
rela  neccflìtà  delle  buone  opere  j che 
£ià  per  noi  fi  è rcnduta  aperta  per  la^ 
•dottrina  chiariflima  di  Grillo  ne’Tefti 
Euangelici  : folo  bafiimi  hauer  ofierua'- 
*0  j clve  la  dottrina  di  quell'  Epiftole  a 
fauorc  delle  buone  opere  parue  sì  ma- 
jiifcfta  a Lutero,  ch’egli  riputò  fuo  de- 
bito di  negarne  il  valore,  per  foftencre 
la  fua  maxima  dicoftituirlagiuftifica- 
aione  nella  fola  fede,  ed  imitar  Mani- 
cheo,i he  per  non  eflcr  coftretto,  a con- 
felTare , Iddio  eflèr  autore  del  Mondo, 
negò  la  Scrittura  dell’  antico  Tcfta- 
mento , in  cui  quefta  verità  fi  rendei 
chiara,  eflcre Scrittura  Diuina  : all’in- 
contro Caluino  fu  dì  auuifo , eftcr  ve- 
rità si  manifefta,  che  le  commemorate 
Epiftole  fon  dìuìne , e canoniche , cho 
ammettendole  per  tali  s’ ingegnò  ìmì- 
•tando  i Prifcìllianiftì  , inlbicarne  la_> 
chiarezza . C^nindi  il  Cattolico  arman- 
do quelli  due  Ercfiarchi  l’vno  contro 
l’altro,  trionfa  di  ameiidue,  dimoftran- 
•do  con  la  confeflìone  di  Caluino  a Lu- 
turo,  quelle  Epiftole  eflcr  canoniche, 
« con  l’autorità  di  Lutero  a Caluino  le 
medefime  Epiftole  contener  dotrrinc^ 
dìuine  a fauor  delle  buone  opere  . La 
qual  legge  di  argomentare  è in  tutto 
conforme  a quella,  che  vfarono  gli  an- 
tichi Padri  a dìmofttarc  la  Diuinità  di 
Crifto  , feruendofi  dell'  autorità  del 
Giudeo  contro  il  Gentile,  e dell’auto- 
rità di  quelli  contro  il  Giudeo  : come 
fi  è altroue  da  noi  olTcruato , e mi  gio- 
va qui  ripeterlo  breuemente , per  va- 
lermene all’intento  prefente. 

4.  1 Gentili  vedendo  che  le  profezìe 
di  Grillo,  e del  fuo  Regno , eranfi  ma- 
nifcftamente  auuerate , per  non  venir 
conuinti  aflèrmarono , le  antiche  pro- 
fezìe non  clTere  Scritture  canonicho 
ifpirate  da  Dio  prima  del  fatto  , ma^ 
narrazione  di  menzogneri  Cattolici 
fatta  dopo  il  fatto , c finta,  come  cofa^ 
da  Eirlì . All’  incontro  il  Giudeo  notu 
potendo  negare,  quelle  profezie  eflcre 
Scritture  canoniche  ifpirate  da  Dio  a i 


Profeti , afferma  contenerfi  in  elle  tutt* 
altro,  che  la  predizione  di  Grillo,  e del 
fuo  Regno.  Qmndi  i Crìlliani  polli  ia 
mezzo  a due  contrarie  fpccie  dì  nemi- 
ci, l’Ebreo,  e’I  Pagano,  per  conuincerli 
ambìdue,  fi  valeuano  fcambieuolmente 
dell’ vno  contro  l’altro.  Il  Pagano  ne- 
gaua,  quelle  Scritture  efler  profezie. 
Hic  ( dice  S.  Agoftino  ) cantra  inimicas 
Pagami  aceurnt  nabli  allerum  /{/?//««- 
nwm  inimico' ara,  pr  fcrimui  Codice! tìC 
Jadaìi.  Conuinto  il  Pagano  con  l’auto- 
rità del  Giudeo,  fi  conuinccua  quelli 
con  l’autorità  del  Pagano,  perciòche 
qual  cecità , qual  follia  del  Giudeo  ne- 
gare , che  fi  contenefle  nelle  profezie 
la  predizione  di  Crifto,  e della  Chìela, 
mentre  vi  appariua  sì  chiara  a gli  occhi 
ftefli  del  Pagano,che  non  potendo  que- 
lli negare  la  conformità  dell’auuenuco 
alla  predizione,  negaua , quella  Scrit- 
tura eflcr  predizione  , cioè  Scrittura 
fatta  innanzi  all’ auuenìmento.  Ambot 
inde  comine/i  (conchiude  Agoftino)  /«- 
daum  , quia  id  prophetarnm , de  compie- 
tum  ego  cognoui , Paganum , quia  non  eg» 
btc  confinxi  . Quella  maniera  di  ar- 
gomentare sì  irrepugnabile  vale  per 
egual  modo  a conuincere  il  Luterano, 
che  nega  le  Epiftole  dì  S.Gìacomo  &c. 
eflcr  canoniche , con  l’autorità  di  Cal- 
uino, che  quantunque  il  ripudiarle  tor- 
naflc  in  acconcio  al  fuo  intendimento, 
non  fi  attentò  dì  farlo  per  l’euidenza, 
che  haueua  in  contrario;e  a conuincere 
il  Caluinìlla,il  quale  nega  contenerfi  in 
tali  Epiftole  la  neccflìtà  delle  buo- 
ne opere  oltre  la  fede,vale  l’au- 
torità di  Lu  teroiconciofia- 
che  il  contenerli  in 
efle  ciò , parue 
cofa  si 

euidente  a Lutero , che  non  feppe 
difenderli  dall’autorità  delle 
prenominate  Epiftole , fal- 
uo  ,con  negare,  ch’elle 
folsero  cano- 
niche , 


* 


Ser«  ^7.  de 
d^aerfi^ 
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CAPO  S,  ETTIMO. 

Sfuontù  fi»  ctnfrrmt  eziandio  alla  tiatit- 
rat  rag'o/  et  thè  la  giufifi  azionei 
per.  cut  l' huomo  di  reo  direKl» 

Santo  I fi»  ripojl»  neV» 
rttiiHon.  nelL  fede, 

t.  rfinifce  acutamente  Ari- 

I J'  docile  1 qual  fìa  il  buoa^ 
«.  fuiie,  politico  in  vna  Republica , o in  altra 
ciuil  comunanza,  cd  alFerroa , eiTer  non 
gii  quegli , che  conofce  , ma  quegli, 
che  ama  il  ben  comune  di  tal  Republi- 
ca, o comunanza  i conciolìache  cRcndo 
l’amore  la  fonte  di  tutte  le  operazioni , 
c inlìcme  vna  fonte  nettarea , che  co- 
munica il  dolce.a tutte  Icfuc  acque: 
quindi  fiegue,ch"e  chi  è amatore  del  co- 
mun  prò  di  vna  Cittì. , fia  ottimamente 
difpo/lo  a jarocurarlo,  a mantenerlo, 
ad  amplificarlo , e a far  tutto  ciò  non^ 
pur  fenza mokdia , ma  con  prontezza, 
e con  giubilei  la  qual  prontezza  , il 
qual  giubilo,  prouiene dall’abico  vir- 
tuofo  , con  cui  intenfamente  lì  ama  il 
ben  comune,  e per  cui  è l’Huomo  ac- 
conciamente dilpollo  a procurare  tal 
bene,  nel  che  è ripoda  rcllènza  di  buon 
pa».  politico  , e di  buon  Cittadino*.  Ru  pa- 
ppar. e i.  rola  Diuina , che  tutti  i Fedeli  fono  Ci- 
uesSanfi  rum,  Domefi.ei  D«’ aferitti  alla 
cclcftial  Città  : il  comun  bene  di  tal 
Città  non  è altro,  che  Iddio  medefimo 
dominatore  di  cRà  i e però  tutti  i Cit- 
tadini di  qucRa  auuenturofa  comunan- 
73,  e debbono  tendere  a Dio  con  la^ 
brama  , c in  Dio  quietarli  col  godi- 
mento : adunque  non  la  lòia  Fede,  ch’è 
conofcitrice  di  vn  tal  bene , ma  la  ca- 
rità , onde  Ramo  perfetti  amatori  di 
cRb  > ne  rende  giudi,  cioè  ottimi  Cit- 
tadini in  sì  beata  Republica,  percho 
ne  rende  pronti  a cooperare  con  fer- 
mezza , e con  diletto  alla  conferuazio- 
ne , alla  dilatazione  di  vn  tal  bene , non 
in  sé  deRb,percioche  come  infinito  non 
ammette  giunta  , ma  in  altrui  propa- 
gando la  fua gloria. 

a.  Procedendo  più  olire: nella  tet^ 
rena  Republica,  quantunque  del  ben., 
comune  in  alcun  modo  tutti  vengano 
tom.  il. 
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a parte , non  è però  vna  cofa  medefima 
il  prò  comune  di  tutti,  e*l  priuato  dt 
ciafeuno  , anzi  talora  è vopo , a;he  ’l 
buon  Cittadino  lagrifichi  il  ben  priua- 
to alla  felicità  comune , fofferendo  io, 
grazia  della  Patria  la  morte  fea*  drazij . 
Ma  nella  Città  de’  Santi,  Iddio , il  qua- 
le è il  ben  comune  di  tutti , è altresì 
l’vnico  aggetto  della  priuata  fisicità  di 
ciafeuno . Da  ciò  prouiene  , che  fieno 
vna  cofa  medefima  in  q leda  celedialo 
Republica  la  virtù  politica , che  ha  per 
abbietto  il  ben  comune , e la  Mona- 
dica, che  ha  per  obbietto  il  proprio, 
talché  non  pofla  veruno  amare , e pro- 
curare il  ben  perfetto  comune , che  in 
pari  modo  non  ami , c non  curi  il  pri- 
uato interefle  • Ed  è come  il  medefimo 
Ariftotilc  ditfinifce  la  virtù  monadica, 
vn’abito , per  cui  l’Huomo  rcttament;:, 
vfa  di  tutte  le  fue  potenze , c di  tutti  i 
fuoi  atti  in  rifpetto  al  fine  del  fuo  in- 
diuiduo,  ch’è  la  beatitudine.  Da  ciò 
altresì  fiegue , che  la  virtù,  che  conuia- 
ne  alle  perfone  priuatc,  e volgaimente 
s’appella  monadica , fia  ripoda  ne  gli 
abiti  della  volontà  , fi  come  in  tal  po- 
tenza, che  domina  a tutte  le  akre  po- 
tenze , le  regge  , difpone  di  eflè , le 
indirizza  per  mezzo  delle  loro  opera- 
zioni a propri)  lor  fini  j onde  s’ ella  è 
perfetta,  perfetto  è l’Huorao,  fi  come 
difpodo  ad  vfare  rettamente  di  tutto 
le  potenze,  che  fono  nel  fuo  Indiuiduo, 
c s’ella  è maluagia  , maluagio  è l’Huo- 
mo , fi  come  reamente  dfpodo  a tutte  le 
vmanc  operazioni  , che  foggiacciono 
all’imperio  della  volontà,  c però  fecon- 
do la  bontà , o malizia  di  effa  l’Huomo 
fi  chiama  adblutamente  buono , o mal’ 
Huomo,  oue  fecondo  la  buona , o pra- 
ua  codituzione  deH’intelletto , e di  tut- 
te Taltrc  potenze  fi  chiama  buono , o 
malo,  conaggiunta,  per  figura , buon 
Mufico  , buon  Medico  , buon  IHicta,  o 
Filefofo.  Pertanto  quantunque  la  Fede 
illuftri  col  fuo  lume  diuino  il  nodro  in- 
telletto, fe  la  carità  non  accende  coir, 
fuoco  di  Spirito  Santo  la  volontà  , non 
può  chiamarli  l'Huomo  aRblutamenie 
buono , o virtuoiò , perche  non  ha  le., 
difpofizionì  acconcio  a rctiamenta  vfa- 
Rr  tc 
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re  le  fgc  potenze , nè  l’anima  di  lui  è 
a(Tplutamente  atta  al  fuo  fine , ncll^ 
quaJ’attitudine  ftà  ripofta  la  fua  bontà , 
c la  Tua  bellezza  . 

j.  Sarebbe  Tuperfiuo  in  tal  materia 
allegare  iTcfti  delle  fcritture, e l’auto- 
rità de’  Padri . Di  quelli  ci  ha  immen- 
fa  copia  apprcITo  il  Bellatminoj  il  Va- 
lenza] il  Suario.  Per  tanto  mi  varrò 
della  fola  autorità  del  grande  Agoftinoi 
che  vnico.  vale  per  molti . Quelli  in-, 
primo  luogo  diffinifee  i null’altro  elTerc 
la  virtù)  e la  Santità)  che  vn’amoro 
ordinato;  Definitio  (die’ egli)  breuis, 

1 } de  Ciu,  ^ virtuiis  tft  ordì  amoris,  e olTerua 

acutamente)  che  la  Spola  ne’ Cantici 
dopo  di  hauer  cbiello  in  dono  al  fuo 
Diletto  i vari)  abiti  delle  virtù)  per 
polfederle  tutte  in  compendio  ) con- 
lib.atno-  chiude  ; Ordinate  i)i  me  cbarlattm . Ed 
flrt.&Bi).  aitroue  infegna  il  medefimo  Agollino  , 
vna  cola  medefima  elfer  carità  , e giu- 
Aizia)  Cbaritas  ineboata  ineboata  iuJH~ 
tia  ejlt  cbaritas  prouelìa  ,frouefla  iujìitia 
ejl . E per  oppoAo  parlando  dell’ingiu- 

Aizia)  dice:  Imuftitia  rji , vel  dum  non 
lib.^epet-  (/I  cbaritas,  qua  effe  debet , velminus, 
fca.  iuii.  qKam  effe  debet . In  fine  quali  attonito  ) 
cd  eliatico  nella  contemplazione  di 
queAo  eccello  priuilegio  ) che  fopra.) 
qualunque  virtù  conuiene  all’amore)  di 
cui  fauelliamo  ) per  l’efficacia  ) che  tie- 
ne a trasformare  vn’anima  di  laida  > e 
deforme  ) in  bella  ) e graziola  al  purif- 
fimo  fguardo  Diuino,:  §wd  facili,  d- 
Tp.lM*!"'  clama)  bomodeformis  fiamet  puhbram , 
aul  fetmina  deformis  fi  amet  ptdebrum, 
aumquid  amando  potersi  efe  pulchra  , & 
numquid  amando  ille  poltrii  ejfe  formo- 
fus  ? Anima  vero  nofirafieda  per  impieta- 
iem,  amando  Deumpulcbra  efficitur  , qua- 
Ih  eft  amor-iquì  reddit pulcbrum  amantern. 
Ed  in  fine  conchiude  : ^uomodo  erimus 
pulebri  ? amando  eum,  qui  femper  eft  pul- 
eber  > quia  quantum  cre/cii  amor , tantum 
in  te  crefeit  pulebritudo , quia  ipfa  ebari-. 
tas  fi  anima  pulebritudo , 

5.  Nè  vale  contro  il  fin  qui  ragio- 
nato l’opporre , che  nella  prudenza  ) la 
qual  pur  alberga  neU’intclletto,conliAa 
la  virtù  morale  delPHiiomo,  e ohcj 
nella  viCone  chiara  di  Dio  > di  cui  put’è 


Reggia  l’intelletto , è ripoAa  la  noAraJ 
fupiema  virtù  ■,  cioè  l’vmana  beatitudi- 
ne ) onde  pare  ) che  debba  inferirli  al- 
tresi ) che  nella  Fede,  la  quale  è per- 
fezzione  deH’intclletto , debba  collo- 
carli la  giuAificazione  dell’Huomo , Ciò 
dico  non  vale , perche  fé  fauellifi  della 
prudenza,  qucÀa  fecondo  gl’inlègna- 
nienti  d>  AriAotilenon  è perfetta,  oue 
fia  dilgiunta  dalla  virtù  a cui  appartie- 
ne tener’ in  freno  le  paffioni , percho 
non  infofchinoil  lume  intellettuale  col 
lor  fumo , e col  lor  tumulto  non  per- 
turbino la  quiete  della  porzione  fupc- 
riore  i onde  l’argomento  lì  ritorce , 
perche  come  la  prudenza  , cosi  la  Fede 
non  è perfetta  fenza  Taccompagnainen- 
to  dell’amor  ordinato , e di  quegli  abiti 
virtuofi , de’  quali  è fonte  l’ordinamen- 
to dell’amore.  Se  poi  fauellifi  della-, 
vilìon  chiara  di  Dio  , o alla  perfetta 
beatitudine  è richiedo , oltre  la  vifione 
l’amore,  come  reputo  più  limile  al  vero, 

0 in  tanto  bada  la  vilìon  fola,  in  quanto 
la  vifione  ha  per  fua  cITenza  l’elfer'fon- 
te,  da  cui  per  neceffità  fgorghi  l’amore , 

CAPO  OTTAVO, 

1 Nouatori  cqn  richiedere  alta  faìute  lo-t 
fola  Fede , renderfi  non  filo  nella 

prefinte , ma  in  qualunque 
materia  indegni  di 
Fede , 

I,  I Nouatori  tengono  per 

vera  la  dottrina  , che  in- 
fognano intorno  alla  Fede  Gìudificante, 
o per  falfa,  e per  pura  malizia  l’infe- 
gnano . Se  l’ infegnano  perfuali  inter- 
namente, che  lia  falfa,  mentifeonoin 
materia  grauiffima  , cperconfeguenza 
fono  indegni  di  fede  in  quallìlìa  mate- 
ria , fe  l’iofcgnano,  perche  foq  perfuafi, 
che  lia  vera,  dimodro,  che  fono  per  più 
forte  ragione  indegni  di  fede  in  qualun- 
que materia  : concioliache  prometten- 
do eglino  la  beatitudine  alla  fola  Fede., 
fon  di  auuifo,  che  alla  falute  non  richie- 
dali Tolfcruanza  de’  Diuinì  precetti , c-, 
pcrconfcguenza  ne  purdelcommanda- 
uicnto  di  non  mentire;  dunque  può  prc- 
fumerli 
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fumerfi  giuftaoientCì  che  mcntircano  in 
qual/ìfìa  materia  > perche  qual  niotiuo 
può  rìtracrli  dal  non  mentirei  fe  repu- 
tano) che  la  menzogna  > ne  ripugni  al- 
la virtù  > nè  lìa  contraria  alla  falute. 

a.  Nè  lòlo  i Nouatori  fono  indegni 
di  fede  > ma  ne  pur  (ì  fa  loro  ingiuria^ 
in  riputarli  mentitori , e indegni  di  fe- 
de. La  ragione  è chiara:  perciochein 
tanto  lì  ta  ingiuria  a colui  > che  li  accu- 
fa  per  mentitore  i in  quanto  è infame  il 
mentitore  i perche  è illecito  il  mentirei 
ma  i Nouatori  non  polTono  recarli  ad 
infamia  il  mentirei  mentre  non  repu- 
tano la  menzogna  efler  contraria  alla 
giuftilìcazioneic  alla  falute  > adunque 
non  lì  fa  lor  onta  a crederli  mentitori  : 
quegli  1 eh’  è folito  a mentire  non  è de- 
gno di  fede,  quantunque  creda  1 che  la 
menzogna  lia  illecita,  degna  d’infamia, 
C di  punizine,  che  fono  tre  potentillimi 
ritegni  a ritirarlo  dal  proferir  nuoua- 
nienzogna.Quantopiù  dunque  faranno 
indegni  di  fede  iNouatori,che  fon  per- 
fqali  di  poter  mentire  fenza  infamia , e 
fenza  colpa . Che  fe  neghino  clTer  per- 
fuali  di  ciò , contradicono  a sè  ftelTi , 
mentre  da  vn  lataadermano  ellèr  illeci- 
to il  proferir  menzogna , dall’  altro  fo- 
Aengono , non  opporli  alla  giullifica- 
cazione  l’elTer  mentitori. 

j.  La  Natura  non  ha  voluto , che 
in  verun  cafo , nè  per  verun  bene  folTe 
lecito  il  proferire  bugia , perche  fe  ciò 
folfelecito  in  qualche  calo , vacillereb- 
be la  fede  douuta  all’ vmana  fauclla.j, 
potendo  fufpicarlì , che  chi  parla  lì  ri- 
troui  in  quel  cafo , in  cui,  o per  verità, 
o per  Tua  falfa  opinione  non  gli  lia^ 
dil'detto  il  mentire  : quindi  gli  li  neghe- 
rebbe fede , in  tal  calo , onde  ne  pur  fe- 
guirebbe  quel  bene , in  grazia  di  cui 
fingeli  elTer  lecita  la  menzogna , perche 
vn  tal  bene  li  fonda  nel  predarli  cre- 
denza alle  fuc  parole  in  quel  calò , la 
ual  credenza  non  li  prederebbe , po- 
o che  folTe  lecito  in  qualche  calò  il 
mentire  : onde  il  permetterli  in  qual- 
che cafo  la  menzogna , e farebbe  inuti- 
le rifpetro  a quel  cafo,  perche  in  elfo  il 
mentitore  non  confeguirebbe  fcde,o 
farebbe  nociuo  rifpetto  ad  innumerabi- 
Ttm.  II. 
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li  cali , cioè  rifpetto  a tutti  quelli , nc' 
quali  l’vditore  potrebbe  fofpettare,  che 
a chi  parla,  o fòlTe,  oparelfe  lecito  il 
dir  menzogna.  Se  dunque  vacillereb- 
be la  fede  di  chi  dimalfe  , non  opporli 
allagiudizia,  e alla  falute  il  mentire 
in  qualche  cafo  raridimo,  qual  fede 
douralli  à Nouatori,  i quali  portano 
opinione , non  opporli  alla  giudizia , e 
alla  falute  il  mentire  in  ciafeun  cafo  i 
All’incontro  dee  hauerli  fomma  fede  in 
qualunque  materia  a i Dottori  Cattoli- 
ci, i quali  reputano,  che  non  podà 
mantenerli  la  giudizia , e confeguirli  la 
falute  con  la  Ima  Fede , c fenza  l’ oflcr- 
uanza  de’ precetti , e fra  quedi  reputa- 
no indifpenfabile  il  precetto  di  noa> 
mentire  : ed  in  ogni  materia  graue , dì- 
mano  la  menzogna  per  graue  fallo. 

CAPO  NONO. 

Vftmz» , che  b*nnisli  Eretici  di  opporre^ 
pochi  Tejli , td  ofeuri  a molti  contra- 
ri. Dichiarafifopraquai  Trfti 
fi finii  ferrar  dd  No- 
uatori  . 

1.  T7  ’ Codume  de  gli  Eretici , c 
r.  l’olTcruò  Tertulliano  altro- 
ue  da  noi  allegato , ad  innumerabiU  , 
c chiarilfimi  Tedi  delle  Diuine  Scrittu- 
re , onde  riprouanli  ì loro  errori , con- 
traporne alcuni  altri  pochillìmi , ambi- 
gui, ofeuri.  Q^ed’èl’inlàniade’noua- 
tori  a mille  Tedi  delle  Scritture  chia- 
riflimi , in  cui  Iddio  c’ingiunge  arden- 
temente le  opere  buone,  e l’efecuzione 
de’ precetti,  protedando,  che i viola- 
tori , e gli  operatori  delle  azioni  vieta- 
te , non  entroranno  in  Paradifo,  oppor- 
ne pochiflimi  altri . La  ragione , in  cui 
li  fonda  quedo  codume  de  gli  antichi , 
c moderni  Eretici , è queda  . Chiun- 
que ha  prefo  impegno  , o con  altrui , o 
con  fe  dello  di  tener  per  vera  vna  fen- 
tenza , oue  pongali  a leggere  qualcho 
Scrittore , che  tratti  di  elTa , non  legge 
con  animo  indifferente , ma  già  preoc- 
cupato dalla  paffione , la  quale  non  è 
pronta  a fottometterli  a i fentimcnti 
dello  Scrittore , che  legge,  ma  è inte- 
R r a fa 
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fa  a fottomettere  lo  Scrittore  a i pro- 
pri) , eflèndo  coftumc  della  paflìonc  in- 
tenfa  cercare  j non  di  eflcr  medicati^  > 
ma  di  elTèr  adulata . Da  ciò  prouiene , 
che  auuenendofì  quegli  in  qualche  te- 
ilo  ofeuro , che  fcnibra  far’  echo  a que’ 
penfamenti,  de’ quali  è auuocata  laj 
l'ua  paffionc,  prende  l’ambiguo  per  cer- 
to , il  fofpetto  per  cuidente,  e con  nuo- 
uo  impegno  fi  conferma  nell’  errerò  • 
Quindi  con  gli  occhi  della  mente  dop- 
piamente bendati  dalla  palfione,  e dall’ 
impegno)  non  è atto  a feorgere  la  chia- 
rezza de’  tefti  contrari) , onde  fa  pieua- 
lere  vn  folo  > o pochiifiini  tedi  reamente 
intefi  per  l’ambiguità , c per  l’ofcurità) 
a moltillimi  chiari , e indubitabili . 

2.  Si  mife in  cuore'Zuinglio  di  ne- 
gare la  reai  prel'cnza  di  Grido  nell'  Eu- 
caridia , e con  queda  deliberazione  fi 
pofe  a leggere  le  Scritture)  con  inten- 
to , non  di  ederne  fcolarc , ad  appren- 
dere il  vero  ) ma  di  trarne  conferma- 
zione a fauor  del  fàlfo  . Qmndi  auue- 
nutofi  in  quel  Tedo  di  S.  Giouanni . 
loia.;.  Céro  non  prodeji  qaiequam , il  qual  Tc- 
fio  fenza  dubbio  è ofeuro  « e contiene 
lenfo  diuerfo  da  quello  > con  cui  l’ in- 
tefe  Zuinglio , pur  quedi  fondò  fopra 
quel  Tedo  il  fuo  errore,  fenza  hauer 
riguardo  alle  parole  dell’  idituzione 
del  Sagramento  Eucaridico  chiarifli- 
intrtfl.de  me,  riferite  da  tre  Vangelidi , e alla^ 
£iuh»n».  dottrina  dell’Apodolo , come  confclTa 
lodcdbZuiaglio . Con  pari  impegno 
proeedette  Caluino  ; il  quale  ferman- 
do col  fofeo  barlume  del  fuo  ingegno 
quelle  due  malfime  . Imponìbile 
tliamptr  Deipotemiam , idem  Corpus  fi- 
mul  effe  in  duobus  tocis  . Appredb . Per 
tandem  Dei  potentiam  non  poffe  Corpus 
«nati  extema  dimenfime  priuari , Stabilì 
fra  sè  deflb , che  ’l  Corpo  del  Reden- 
tore non  conteneuafi  nell’ Eucatidia  ; 
indi  a mantener  l’impegno  prefo  , tro- 
uando  le  fcritture  contrarie , le  dichia- 
rò in  fenfo  metaforico , in  vece  di  co- 
ftituir  la  fcrittura  per  regola  del  fuo 
corto  intelletto,  codituendo  quedo  per 
regola  della  fcrittura  , contro  ciò  , eh’ 
egli  ' medefimo  infegna , douerfi  hauer 
per  regola , non  l’vmano  difeorfo , ma 


la  pura  parola  diuina,  ojt  fides  h^raZi 
(come  dice  l’Apodolo)  non  fit  in  fa-  ''  ' 

pieitia  hominum , fed  in  vinnte  Dei . Il 
qual  detto  è mirabilmente  gloffatò  da 
S-Ambrofiocon  quede  auree  parole, 

Fides  non  Jit  in  hominum  fapiemia  , ò" 
barefis  non  erit  . Di  più  il  medefimo 
Caluino  contradicendo  alla  maniera  di 
filofofare  vfata  nella  materia  dell’Eu- 
caridia , per  idabilirc  il  fuo  fàgrilego 
dogma  , che  codituifee  Iddio  autor  del 
peccato , accorgendoli , che  vna  tal  bc- 
demmia  era  contraria  al  penfamento 
vmano  , a perfuadcrla  a’fuoi  ; f'ii  non 
captmus  ( dice  ) quomode fieri  vult  Deus , j j 
quod  facere  vetat , venia!  nobis  in  men- 
tem  noftra  imlecillitas , df  fimui  repute- 
mut  lucem , qaam  inbabisat , non  frujlrà 
Vicari  inaccejfam  , quia  caligine  obdulìu 
eft  . Benilfimo  . Ma  perche  non  filofo- 
fare in  maniera  fimigliante intorno  alla 
malageuolezza  , che  prouaua  neH’in- 
teudere  ; Idem  Corpus  effe  in  duplici 
locatile. 

j.  Quedo  reo  codume  de  gli  Ere- 
tici di  far  regola  i fuoi  fentimenti  delle 
fcritture,  non  quede  di  quelli , la  ri- 
conolce,  ealtrouela  riprende  ne’ fuoi 
lo  dedb  Caluino , c fauellando  di  edì 
dice . T andem  quod  eft  caput  mali , dum 
obftmatè  tneri  pergunt , quod  femei  temere 
tffutieruntì  tum  oracula  Dei  confulunt -,  Veetsìo^ 
ex  quibus  errar um fuorum patrocinio  qua- 
rant . V bi  Deus  bone  , quid  non  euertunt , ^ 
quid  non  deprauant , atque  eorrumpant , 
vt  ad  fenfum  fuum  non  dico  inftelfant , fed 
VI  incurnent . Haccinè  eft  d feendi  via-, 
verfare  ■>  ac  volutare  fcripturas -,  vt  libi- 
dini noftra feraiant,  vtfenfui  noflro/ubq- 
ttantar . E conchiude . Nos  fratres  eot 
exemplis  moniti,  vel  feri  tandem  fapia- 
mus  ; Pendeamus  femper  ex  ore  Domini, 
df  ne  quid  ad  eius  fapientiam  admifcea- 
mas  de  noSro  dre.  E pur  egli  tutto  per 
of^odo , per  idabilire  le  fue  bedem- 
mie  contro  l’ Eucaridico  Sagramento  . 

^md  non  enertit  , quid  non  deprauat , 
atque  corrnmpii  / Cosi  appunto  Lu- 
tero hauefido  preib  configiio  di  apoda- 
tare  dalla  Chiefa,  e fermare  per  malli- 
ma  delia  fua  nuoua  Setta  , che  la  fola 
fede  giuftìfica , cioè  aprire  in  elTa  la^ 

fonte 
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fonte  della  licenza  e delle  più  rec^ 
raaluagità  > filTo  nell’  impegno  di  que- 
lla reamaflima,  a i Teili  chiarìffimi, 
coltre  numero  delle  Icritture  oppoftcj 
ad  elTa  t oppofe  alcuni  pochilfìmi  > e 
ofcurillimi  in  contrario  . E lòpra  quelli 
fonda  la  fua  maflima  intorno  alla^ 
Fede.  Io  per  recate  que’ fondamenti  > 
fopra  i quali  Lutero  ferma  la  fua  mac- 
china, darò  principio  da  gli  argomenti, 
che  raccoglie  dalla  ragione  : indi  pro- 
cederò a quelli , che  trac  da  pochi , e 
male  intch  Teili  Canonici . 

4.  Confiderà  in  primo  luogo  Lu- 
tero la  giullifìcazionc  cITer  cifccto  della 
Fede  donataci  dal  Redentore , e quindi 
inléricfe  , non  elTcr  ella  pagamento 
delle  opere  fatte  da  noi . Procede  più 
oltre , e aflcrifce , che  chi  attribuifce 
la  nollra  giullificaaione  aH'olTeruanza^ 
della  legge,  e de’precettiEuangelici, 
fa  oltraggio  a Dio , qms  mandatis  tri- 
iuit , quod  tjt  fohus  Dei . Fa  oltraggio 
alla  grazia  del  Redentore , quaù  clla^ 
fola  non  balli  all’vmana  falutc  lènza  T 
aiuto  delle  opere  nollre  meritorie . Più. 
11  Mcflia  «dicono i Nouatori , clTcr  ve- 
nuto per  appianarci  la  via  della  falute 
non  a renderla  più  afpra,  e difallrofa., 
con  nuoui  precetti  obbliganti  i mag- 
giormente, che  tai  precetti,  per  cagìon 
di  efempio , il  comandamento  della  ca- 
fìità  con  e/Tcr  contento  di  vna  fol  mo- 
glie , e quella  con  legame  indilTolubile 
lenza  facoltà  dì  ripudio , il  confcglìo 
della  verginità , la  legge  di  amar  chi  ci 
odia  Ibno  cofe  contrarie  al  fcnlb  , cj 
rigide  al  corpo  : adunque  infcrifeonò , 
cIImcì  Rati  propolli  da  Crifto , noiij 
perche  gli  oReruaflìmo,  ma  perche  co- 
nofccndo  la  noRra  impoRìbiltà  di  oRer- 
uarli , poneRimo  interamente  in  Dìo  la 
fperanza  della  noRra  falute,  e foRimo 
vmili yùb potenti  manu  Dei . Qui  aggiun- 
gono per  efaltamcntodcll’vmiltà , il  ri- 
chiederfi  le  opere  alla  noRra  giuRifica- 
zione  porger  a noi  materia  d'infuper- 
à>ìrci  , quaR  il  confeguimcnco  della^ 
Beatitudine  lo  dobbiamo  non  tanto  a 
Dio , quanto  a noi  medeRmi . 

5.  Procedendo  ai  TeRi  Canonici 
Lutero , c gli  altri  Nouatorì  oppongo- 
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no  la  dottrina  deU’ApofloIo . Non  ffl  ' p»».  ai 
volemit , neque  curremij , nequequipUn- 
tot  ^ ediquid  , neque  qui  rigai . L’ ora- 
colo di  Dauide  . Pro  mbilo  faluoi facies^ 
il  quale  farebbe  falfo , fe  Dio  alla  fa- 
iute  richìedeflè  le  noRre  operazioni  . 
ORèruano , che  CriRo  nell’  Euangelio , 
a render  la  fanìtà  delle  membra,  cho 
fempre  era  connelfa  con  la  gìuRiRca- 
zìone  delle  anime , vnìcamente  rìchie- 
deua  la  Fede . Crede  tantum , éf  fatua  s.Uc  c.i. 
tris  : a queRa  attribuiua  la  falute  Fides  s.mw,».?. 
tua  te  faluam  fecit , nè  mai  diceua , ama, 
àr  fatua  tris  , o pure  Charitas  tua  te  fal~ 
vam fecit . Ciò  che  farebbe  Rato  nccef- 
farìo  per  noRro  ammaeRramento , fe  la 
carità , e le  buone  opere  foflèro  forma 
della  noRra  giuRificazione,  e concor- 
relfero  ad  elTa  di  lunga  più , che  la  nuda 
Fede . 

6.  Qui  mi  cade  in  acconcio  di  of- 
feruare  vna  RniRima  aRuzia  de’ moder- 
ni Eretici , i quali  prima  R sforzano  di 
perfuadcre  , che  la  legge  di  CriRo  è 
afpra , c moralmente  ìmpoflibìle  ad  of- 
lèruarR  , c appreRb  negano  rolferuan- 
za  di  tal  legge  cRcr  necelfarìa  alla  fa- 
iute  , e badar  la  fola  Fede . Difli  eRcr 
ciò  vna  RniRìraa  aRuzia , perche  R co- 
me l’amor  proprio  ha  gran  potere,  non 
folo  fopra  i noRri  aRctti , ma  fopra  i 
noitri  giudizi) , e non  è grato  a gli  orec- 
chi dell' amor  proprio , che  fia  necefsa- 
fario  alla  falute  ciò , che  per  l’arduità  li 
reputa  malageuole  a porR  in  operaiquin. 
di  qualora  la  legge  di  CriRo'fi  reputa  ta- 
le, come  la  reputano  i maluagi , chiun- 
que la  nega  ncccRària , troua  apprelfol’ 
amor  proprio  facile , si  l’vdienza , si  la 
credenza  . Perciò  faggiamente  Pietro 
Fabro  primogenito  nello  fpirito  di 
S.  Ignazio  , e celebre  AntagoniRa  di  fjI,,, 
tutti  gli  Eretici  del  Settentrione  ,.  via-  >rif.a<n>- 
ua  , e daua  ad  altri  couRglìo  di  adope-  * 

rar  l’arte  contraria  : ciò  era  argomen-  (‘oAcum. 
tarR  d'ìndur  le  genti  a riputar  per  tol- 
lerabili i mandati  della  noRra  Religio- 
ne , indi  porli  a.perfuader  loro , che  1* 
vbbidienza  di  tai  mandati  è ncccRària., 
per  la  falute  : eflèndo  ceniRimo  (diceua 
egli  ) che  finche  taluno  reputa  inchicRa 
a sè  troppo  malageuole  lo  slattarfi  dalle 

toam- 
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tnammeHe  del  f'cnib  chiuderà  con  mille 
ferragli  le  porte  dell’  intelletto  ad  ogni 
argomento  , per  cui  fi  proui  , che  I’ 
abbandonare  i fenfiiali  diletti  è di  necef* 
fità  I per  non  efler  dannato  > perche  il 
creder  ciò  farebbe  vn  incominciare  a^ 
patire  l’infèrno  prima  del  tempo  > col 
perfuaderfi  douerlo  patire  fra  breucj 
tempo . La  vita  flelTa , che  ci  è sì  cara , 
molti  non  fi  curcrebbono  di  conferuar- 
la } fe  non  poteflèro  nudrirla  con  cibi 
grati  > ma  folTcro  tenuti  a conferuarla 
a fòrza  d’alTenzio  > di  fiele . Cosi  la^ 
vita  dell’anima  non  fi  conferua  a lungo 
andare  da  chi  fi  auuifa  > gli  alimenti  > 
di  cui  fi  nudrifee , cioè  i precetti  diuini> 
effer  cibi  d’ingrato  > e di  maluagio 
faporc. 

CAPO  DECIMO. 

QMtuo  fieno  infufjifltnii  i fondamenti 
delia  ripreunta  maffima  della 
Chirfa  riformata . 

1.  T Ntomo  a ciò,  che  affermar 
J.  no  i Nouatorì  fàrfi  oltraggio 
alla  grazia  diuina,  con  richiedere  Icj 
opere  nollre  alla  giuftificazionc , è ap- 
punto , come  fe  altri  aficrmaflè  farli  ol- 
traggio alla  Diuina  Onnipotenza , con 
richiedere , oltre  il  concorfo  della  Di- 
uina Mano  l' opera  del  coltiuatore , il 
getto  della  fcmentc , la  fertilità  del  ter- 
reno , affinché  venga  l’arbore , e ’l  frut- 
to . E'  vero , che  Iddio  si  nell’opcro 
della  natura , si , e molto  più  io  quelle 
della  grazia  , opera , e ’l  più  , c ’l  me- 
glio ] e la  creatura  rimpctto  a lui  opera 
poco  più  di  nulla  ; ma  il  richiedere  Id- 
dio da  noi  quel  pochiffimo , non  è in  lui 
difetto , o di  liberalità , o di  potenza , 
ma  eccelTo  di  bontà  ordinato  si  ad  if- 
cuoterci  dalla  pigrizia , si  a chiamarci 
a compagnia  dell’onore  di  concorrere 
con  eflb  lui  ad  vn  effetto  si  nobile,  si 
a renderci  creditori  del  guiderdone  . 
Se  Iddio  ci  giuftificaflè  fenza  le  opere 
nollre , ci  conferirebbe  ben  sì  vn  alto 
dono , cioè  l’elftr  giufti , ma  ci  neghe- 
rebbe il  nuouo  dono  di'  cooperar  feco 
alla  nollra  giufiificazionc  . Iddio  è 


sì  liberale,  che  non  folo  ci'cliiam.ij 
feco  a parte  del  bene , ma  oltre  reffer- 
ne  polfeditori , ci  dona  altresì  l’eflcrnc 
fono  lui,  e feco  cagione  ; nè  ciò  fa  folo, 
quando  fparge  fopra  noi  i beni  infimi 
di  natura,  ma  quando  ci  arricchifcc  co’ 
preziofi  tefori  della  grazia , c della  glo- 
ria. Quindi  Lutero  moflrando  di  voler 
vmilmente  lafeiar  la  gloria  de’  nollri 
atti  alla  mifericordia  di  Dio , per  ef- 
fetto ne  Icua  tutto  il  pefo , c tutta  la., 
cura  alla  pigrizia  de  gli  huomini . Que- 
fta  oppofizione  può  altresì  ribatterli 
contro  il  medefimo  Lutero , con  dire , 
che  fe  fi  fa  oltraggio  a Dio,  attribuendo 
la  giuftificazionc  all’  opere  i perche  , 
com’egli  oppone . $md  Dei  ^ manda- 
tis tribuitur-,  così poffiamo  opporre  noi, 
eh’  egli , quod  Dei  efl , Eidti  tribuit . On- 
de li  come  , egli  douerà  dire  , che 
quanto  fi  attribuilce  alla  Fede , tutto  è 
dono  di  Dio  , e ftromento , per  cui  Id- 
dio opera  in  noi  la  giuftificazione , così 
nè  pur  a Dìo  fi  coglie  quello , che  fi 
attribiiìfcc  alle  buone  opere , per  elfer 
quelle  fuo  dono;  elTc  fon’ oro.  Iddio 
la  miniera , clTe  il  raggio  , Iddio  il  So- 
le , elfe  lo  ftromento , Dio  l’artefice . 

2.  £’  verilfimo , che  lo  Spirito , e 
la  Legge  Euangelica , fono  fpirito , cj 
legge  di  libertà , ma  non  perche  con- 
cedano a i vìzi)  la  licenza , c permet- 
tano l’impunità , ciò  eh’ è proptio  del- 
la legge  Maccomettana , e della  Setta^ 
Luterana  , ma  per  cinque  fortiffinre  ra- 
gioni . Ciò  fono , perche  la  legge  Euan- 
gelica c’inuita  alle  virtù , non  come  la 
Molaica  con  la  paura , che  Ipaucnta , 
ma  con  l’amore  , che  alletta , e rende 
dolce  all’Amante  il  conformarli  a i vo- 
leri dell’ Amato . Quella  è (dice  S.  Ago-, 
nino)  la  differenza  de’ due  Teftamcn- 
ti , amore , e timore  ; fecondo , perche^ 
non  ci  opprime  con  la  copia  de’ precet- 
ti cerimoniali , come  già  faceua  la  leg- 
ge di  Moisè , ma  alla  legge  naturalo 
fa  giunta  de’  foli  precetti , che  riguar- 
dano l’vfo  de  i Sagramenti , che  fon» 
que’  celefti  medicamenti , che  il  Salua- 
tore  per  ageuolarcì  la  via  della  lalute  » 
ci  ha  impaftati  col  fuo  fangue . Terzo, 
perche  ci  libera  dal  giogo  del  peccato  : 
rinem 
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Fiitem  atcìpiet  ptccatum . QuartOt  perche 
diftrugge  rimperìo , 'che  teneua  fopra 
noi  il  Demonio  • Priacrps  bmui  mundi 
tjjcittur  forns.Q^wo  perla  copia  de  gli 
aiuti  ) e per  la  grazia  ,'che  ci  dona  a do- 
mar le  noflre  paglioni  ; Lex  per  Mojfen 
data  tfl-, grafìa,^  veritas per  lefum  Cbri 
ftum . Qmndi  riefee  ageuole  la  legge  di 
Crifto,  nò  perche  fia  gradeuole  a i feniì, 
amica  alla  carne  > ma  per  la  dolcezza 
dell’amore , che  infonde  > per  la  gran- 
dezza de’ premi),  che  promette,  per 
l’altezza  degli  efempij,  che  propone, 
per  la  copia  de  gli  aiuti  , che  coni- 
parte  . E’  vero , che  fe  lì  confiderà  la 
legge  di  Grilla  fecondo  i precetti , che 
c’intima , della  callità  almen  coniuga- 
le, dell’ amare  il  nemico  , fecondo  i 
configli , che  ci  propone , della  pouer- 
tà  , della  virginità  , fembra  crudele  al 
corpo , nemica  al  fenfo , perche  fa  guer- 
ra alle  fuepaflìoni  indomite , e nega^ 
$fogo  alle  lue  brame  fregolate  ; ma  fe 
fi  confiderà  tal  legge  congiuntamente 
con  le  promclTe , onde  la  Religione  al- 
lerta il  corpo  , e ’l  fenfo  medelìmo , 
nelTuna  Setta  è più  fauoreuole  ad  cllb , 
che  la  Cattolica  • Promette  ella  ad  vn 
corpo  grane,  infermo,  deforme,  mor- 
tale , il  gloriofo  riforgimento , e itu 
elio  ali  di  agilità  , feettro  di  potenza , 
bellezza,  e luce,  che  farà  inuidia  al 
Sole,  immortalità,  per  cui  gareggierà 
con  gli  fpiriti  . Or  dopo  promellè  sì 
ampie  , <]ual  aggraiiio  può  riputarli 
fatto  al  corpo  , con  obbligarlo  adàllc- 
nerfi  per  breue  ora  da  alcune  diletta- 
zioni infime , c brutali , che  iniófeano 
la  mente , che  logorano  la  lànità  , che 
accorrano  la  vita , e Ibi  tanto  non  fono 
indegne  di  opcrator  razionale,  in  quan- 
to l’hnomo  per  la  colpa  originale  è 
(lato  condannato  a mantenere  la  Aiecic 
con  azzipni  sì  deformi , e si  fchile . A 
fiir  ragione  , fe  vn  venditore  ponga  a 
troppo  alto  prezzo  le  fuc  merci , fa^ 
mcHieri  confiderare,  non  folo  la  gran- 
dezza del  contante , che  richiede  , ma 
altresì  il  valor  della  merce  , che  of- 
ferì fec  . 

5.  11  richiederli  da  Dio  le  noflrc 
opere  alla  giullificaziooc,  toglie  a noi 
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la  materia  d’ impigrirci , non  là  reca.d’ 
infuperbirci . E come  può  inluperbirfi 
l’huomo  , mentre  mette  a rincontro 
quel  poco  men  d'infinito , che  contri- 
buifee  Iddio  alla  nollra  giullificazione , 
con  quel  poco  più  di  nulla , che  noi  vi 
mettiamo  del  nollro  ! Vi  pone  Dio  dal 
canto  Tuo  l’eterna  predellinazione  all’ 
atto  virtuofo,  l’illullrazione,  per  cui 
con  lume  di  Paradifo  illumina  la  nollra 
mente,  il  fuoco  dì  Spirito  Santo,  con 
cui  accende  la  nollra  volontà , il  con- 
corro della  fua  onnipotenza  al  medcli- 
mo  atto  ; vi  pone  vna  dilettazione  vit- 
toriofa , onde  afperge  le  ftefle  potenze 
efteriori,  facendo,  c\\ecor  n»flrum,ó' 
faro  uojira  exaìtent  in  Deum  •uinum  ; vi 
pone  la  vocazione  cllerna,  i miracoli, 
che  opera  incellàntemente  nella  Chie- 
fa , ralche  quel , che  vi  mettiamo  noi 
in  fuo  paragone  , è vn  minuto  denaro , 
rimpetto  ad  vn  infinito  reforo  : perciò  a 
ragione  fi  dice  . Non  eft  vol^ntit , ncque 
currentis . E’  vero  altresì , che  prò  nibiio 
fduos  faeit  nos . Ciò  non  perche  nulla^ 
richieda  del  nollro , àlrrimenti  nè  pur 
dourebbe  richiederui  la  Fede  . Come 
dunqueciò  fi  verìfica  è Eccolo.  Affer- 
ma Arillotìlc , che  nelle  fementi  ci.  ha 
aliquid  diuinum  i ciò.  aircrifcc  , confide- 
rando , che  da  vna  piccìola , e vii  fe- 
menteefee  vn’ arbore  ìmmenlà,  e no- 
bile. per  figura  vn  cedro , cvn’ arbore 
d’arancio  , Or  qualunque  opera  nollra 
tfl  mrmentaneum , df  tene  iribula/ionit , 
e pur  pinoTÌCceimnun/um g!orÌ4  pondusy 
il  che  è affai  più  , che  la  vaflìtà  , e bel- 
lezza di  vn  cìprellb , o.  dì  vn  cedro, 
rimpetto  alla  viltà  , c picciolezza  di  vn 
feme . E’  dunque  forza  il  dire  , che  in 
tali  opere  con'tcngafi  in  virtù  altquid 
d uinum  i ciò  fono-  appunto,  i meriti, 
e ’l  fangue  del  Redentore , cofa  diuìna, 
dalla  cui  miflura  la.  vìi  lega  delle  noflrc 
monete  riceue  immenfo  valore  , im- 
menfopefo.  Talché  non  polliamo  in- 
fuperbìrcì , attefq  il  pochifiimo.  , che 
ponghiamo  del  nollro  nella  giulHfica- 
aione . Kon  dobbiamo  impigrirci  al- 
tresì , perche , oue  manchi  quel  po- 
chiffimo  > che  fi  richiede  dal  cinto  no- 
(Iro  , tddìo  nan  vi  mette  quel  tanto 
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piii  a difmifura  > che  fi  richiede  per 
fua  parte . 

4.  Per  vltimo  è veriffimo,  che  Cri- 
fio  attribuiua  alla  Fede  la  fanici  corpo- 
rale > con  cui  liberaua  i comprefi  da  va- 
rie infermità  > ma  fcjnprc  fauclla  della 
Fede  viua  > che  fola  è vera  Fede  -,  noiij 
della  morta)  ch’c  cadauere  di  fede  ) c 
notifi  > che  nel  fatto  della  Maddalena 
riferito  da  S.Luca)  in  cui  la  liberò  dall’ 
infermità  fpirituale , Iddio  attribiii  la^ 
giuflifìcazionc  di  lei  principalmente 
alla  carità)  dicendo  ; Rtm'tti/viar  ti  pet- 
tata multa  ) quia  dilexit  mulmm . Bensì 
dilTe  alla  Maddalena  : Fidet  tua  te  fal- 
uamftc  't.  Ma  ciò  ini  non  può  inten- 
derli della  Fede  fèparata  dalla  carità  a 
cui  già  haueiia  dianzi  attribuita  la  giu- 
fiificazionc  di  Maddalena  dicendo  : Re- 
mitiuutur  ei  peecaU  multa  ) quia  ddexit 
multum , c fermando  la  maliima  vniuer- 
/àle  ) ct  i miuut  dimiititur  diligit  ) 

ond’è  forza)  che  quando  dilfC)  iW'/ 
tua  tefaluam  fecit,  intendefse  di  fauel- 
lare  della  fede  viua)  e animata  dalla^ 
carità:  cosi  da  quello  Tello  voglionli 
dichiarare  tutti  gli  altri  Telli)  ne’quali 
il  Redentore  dice  : Crede , ó-  fatua  tris  ; 
etn”’*  pofftbdta  fura  credenti  ) fdet  tua  te 
faluam fti  it , cioè  che  in  tutti  que’  Telli 
intenda  fauellare  della  fede  animata  ) e 
congiunta  colla  carità  • Per  fine  con* 
iiiene  olTeniare > che  ’l  Sa|uatore  in  quel 
Teda  attribuì  la  giullificazione  dì  Mad- 
dalena I non  alla  loia  carità  ) ma  all'al- 
tre  buone  opere  ) efaggerando  le  buone 
opere  di  Maddalena  ) la  dilperfiono 
dell'vnguentO)  i baci  imprelli  alle  pian- 
te Diuine  ) e obliquamente  bìafmando 
il  Farifeo  ) perche  la  fua  Fede  era  fiata 
fierile  di  sì  fatte  opere  : Aquam  pedtiui 
tneit  ttoH  dtd flt,  bac  auttm  àrc.  D’auuan- 
taggio  ci  ha  vn’altra  più  profonda  ra- 
gione dcU’haucr  Grillo  attribuite  alla^ 
Fede  le  cure  miracolo'fc  ) con  cui  fana- 
ua  i comprefi  dalle  corporali  infermità . 
La  ragione  di  ciò  è , perche  i miracoli 
cflcrni  fi  attiibuifcono  con  ifpccialità 
alla  Fede  a cui  fu  conceduto  da  Grillo 
fourano  dominio  fopra  la  natura  con^ 
quelle  diuine  parole  : Omnia  po(filHiti-u 
fuat  credenti , Qiuudi  perche  quelle.' 
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cure  micacolofe  erano  cfercizio  di  do- 
minio fopra  la  natura  inferiore , perciò 
fono  da  Grillo  fegnatamente  attribuite 
alla  Fede>  per  la  fimpatia  ) che  quella^ 
tiene  co' miracoli  , de’ quali  per  cosi 
dire  è MadrC)  che  gli  generate  figliuola) 
perche  per  elfi  fi  genera . 

i’er  fine  la  nollra  giullificazione 
fuole  artribuirlì  alla  Fede  ) perche  è 
confucto , che  all’al  bore  fi  attribuilca- 
no  quegli  efifcitì  ) i quali  prouengono 
da  i frutti  dcirarbore;  onde  clToiido  la 
Fede  queU’arbore , da  cui  pullula  lij 
carità)C  quindi  la  nollra  giullificazìonC) 
quella  alla  Fede  fi  atttìbuifee  ) c perciò 
quelle  propofizioni  i per  cui  fi  afferma) 
che  la  nollra  giullificazione  fi  ottieno 
per  la  Fede  ) fono  appunto)  come  chi 
affermalTe  ) che  queU’albcro  mantiene 
la  nollra  vita  ) il  che  vorrebbe  inten- 
derli dell’arbore  cougìunta a’ frutti)  e 
per  mezzo  de’  frutti , non  dell’arborea 
fola  ) e fèparata  da’  frutti , Giò  confer- 
mali validamente)  pcrcioche  nelle  fcrit- 
ture  la  giullificazione  fi  attribuifee  fo- 
uentemente  all’iouocazione  del  nome 
Diuino,  tal’ora  alla  fpcranza)  fpeflbal 
timore)  alla  penitenza)  alla  carità)  e 
nondimeno  ne  pur  gl’Auuerfarij  con- 
fentono  j che  quelli  atti  foli  conten  ga- 
tto la  nollca  giullificazione . 

CAPO  VNDECIMQ. 

La  dottrina  Jett’  -pifiola  a’  Remani  noiL,t 
^er  punto  fauoreuiAe  -,  ma  contraria 
aW errore  prenominato  de* 
moderni  Eeetiei  ^ 

I)  A dottrina  de’  moderai 
x\.  Eretici  fembra  a prima  vi- 
lla 1 che  rechino  qualche  apparenza  di 
verifimilitudine  vari;  Telli  allegati  da 
elfi  deil’epillola  a i Romani , perche  in 
quelli  fi  afferma  generalmente , che  le-> 
opere  fono  difucili  alla  giullificazione  > 
che  quella  è ripolla  nella  Fede , che.i 
credidit  Abraham  Deo^  reputatum  tfi  ei 
ad  ujlitiam,ehe  fé  egli  conlèguiua  la  fa- 
lutc  per  mezzo  dell’opere , bab'rtrgla- 
riam  -,  f ed  non  apud  Òtuta  i « di  fomi- 
ghantì  maniere  di  parlar^  è tipieniw 
quell’ 
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queirammirabile  epiftola>  onde  perche 
non  feruiffe  d’inciampo  a gl’  incauti  > 
auuisò  $.  Pietro , eflere  in  cfla  molti 
Tefti  ofcuri , di  cui  gli  Empij  abufaiia* 
no  a reo  intendimento , e S.  Agolhno 
confìgliatamente  fcrilTc  il  libro  de fide , 
affinché  reruiflc  di  medicina 
a quelle  infermità  I che  molti  haueua- 
no  contratte  per  gii  abbagli  prelì  nell’ 
intelligenza  di  quella  profondiffima^ 
fcrittura  > non  elicndo  nuouo , che  vn^ 
cibo  j per  eflèr  troppo  follanziofo , e 
folidoi  non  potendoh  concuocere  da^ 
gli  flomachi  deboli,  cagioni  in  cffi , non 
vigore , e fanicà  > ma  languidezza , c 
malore . 

a.  A dimodrar dunque , che  que- 
lla diuina  fcrittura  è anzi  disfauorc- 
uole  , che  punto  conforme  all’  inten- 
dimento de’  moderni  Eretici , gìoua  ri- 
dirmi piti  da  alto  per  profondaméte  di- 
uifarne  rintendifflcnto,c’l  fìnc.E’ quella 
fublimeEpillolaa  guifa  d’vna  celcllial 
armeria,  ma  fornita  di  tal  maniera  d’ar- 
mi , che  chi  prende  ad  vfarne  fenza^ 
faperne  l’arte , in  vece  di  ferir  con  cITcj 
rÀuucriario,  ià  piagaa  sèfldTo  . Ciò 
per  l’altezza  de' mideri) , che  contiene, 
per  cccelTo  di  luce  ofcuri  a chi  non  ha 
occhi  d Aquila . Doppio  dunque  è lo 
feopo  di  eira,  vno  ò fpeculatiuo,  l’altro 
pratico . L’intendimento  pratico  lì  è , 
prima  affezzìonare  il  Mondo  a Grillo , 
alla  dottrina  del  Vangelo,  a’  miltcrij 
della  Redenzione  ; fecondo , rintuzza- 
re il  fallo , e l’alterezza,  sì  de’ Giudei, 
sì  de’ Romani  rendutili alla  Fededi  Crì- 
llo . I Giudei  pteferiuanlì  a i Romani , 
perche  ad  effi  era  Rata  conceduta  la  cir- 
concilìone,  data  la  legge,  promelTo  il 
Meffia,  vlcito  dal  lor  langue  , ondo 
perciò  antiponeuanlì  fuperbamente  a i 
Romani  incirconcill , priui  di  legge , c 
di  promelle , nati , e adulti  nelle  fuper- 
IHzioiii  gentilefche , e li  prcponcuano 
sì , che  a’  propri;  meriti  attribuiuano  la 
grazia  del  Vangelo  , la  predicazione , 
la  Fede , la  fàlute . All’incontrò  i Ro- 
mani prcferiuanli  a i Giudei  , pcrcho 
hauenano  meglio  vfato  della  leggo 
naturale,  che  i Giudei  della  fcritta  , 
perche  non  baueuano  tinte  le  lor  nuni 
Tm.  II. 
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nel  fangue  del  Meffia , perche  fopra  lo 
altre  Nazioni  della  terra  olTeriiauano 
la  naturale  equità , c viucuano  fecondo 
i dettami  della  diritta  ragione  i e a que- 
lle virtù  attribuiuano  il  merito  di  elTcrc 
jlrefèriti  a’ Giudei, e per  auuentura  au- 
liifauanlì , che  Iddio  in  riguardo  al  me, 
rito  delle  lor  virtù  gli  pretèrillè  alle  al- 
tre Nazioni . 

3.  L’intendimento  fpecolatiuo  di 
qucll’epillola  è in  primo  luogo  Rato  il 
dichiarare  l’eccellenza  di  Ctifto , il  bi- 
fogno , in  cui  era  si  il  Giudeo,  si  il  Ro- 
mano dell’opera  della  Redenzione  ; fe- 
condariamente  Tinfegnare  i profondi 
milleri;  intorno  all'eccellenza , e valor 
della  Fede,  la  gratuita  predeflinazione, 
de’ Romani  , e de’ Giudei  ad  vfeire^ 
dalla  fchiauitudinc  del  peccato , e con- 
feguìre  la  libenà  de’ figliuoli  di  Dio, 
quindi  il  nelTun  merito , che  hauenano 
i Giudei  , c i Romani  a confeguire  si 
alti  doni , eziandio  conceduto  , che  i 
primi  fodero  flati  efattioderuatori  del- 
la legge  fcritta,  i fecondi  della  natu  tale, 
mentre  in  contrario  erano  flati  più  vol- 
te vilmente  trafgrcdbri  i Giudei  della^ 
prima, e i Romani  della  feconda.  Quella 
dottrina  fpecolatiua  era  ordinata  a fla- 
bilire  la  dottrina  pratica , cioè  ad  affez- 
zionare  tutti  al  Redentore,e  a deprime- 
re, e vmiliare  il  fallo,  non  men  dell’ar- 
rogante Giudeo,che  del  fuperbo  Roma, 
no,  verificandoli  di  amendue,  che  di 
nulla  podbno  gloriarli , perche  ornntt 
pnciutTunt  1 & egea! gloria  Dei;  Perciò 
vna  tal’cpìflola  è principalmente  indi- 
rizzata a flabilire  la  neceffità  della  Re- 
denzione, della  grazia  , e della  Fede, a 
deprimere  in  paragondi  elTci  pregi  del. 
la  natura,  e della  legge  fcritta,  e a tor- 
re ogni  fondamento  alla  più  fuperb.i^ 
fra  l’erefie , cioè  alla  Pelagiana,  e alla 
di  pari  più  fuperba  fra  le  Sette  Genti- 
lefche  ,cioè  alla  Stoica  , le  quali  Sette 
fi  gloriauano  di  haucre  in  terra  vna  vir- 
tù pacifica  da  ogni  paffione,  e lineerà., 
da  ogni  difetto . Or  che  ha  operato  il 
Demonio  a disfare  sì  bello  artifizio  è 
Si  è ingegnato  d’imitare  que’  Capitani  > 
i quali  vedendoli  abbatter  dal  nemico 
vn  loro  forte,  fi  fortificano  fu  leftcflL» 
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rouinf  del  forte  abbattuto>c  ne  formano 
trincea  per  difenderli  da’  lor  nemici , 
c per  offendcEC  i lor  nemici  ; cosi  egli  > 
attefa  l’altezza  > e ofcuricl  de’  milterij 
contenuti  in  quella  epillola  > ha  di  tifa 
adoperato  a fpatgere  caligine  fopra  la 
fuperba,  crea  mente j si  degli  ancichi> 
comcdc’moderni  Erelìarchi  > ond’efe- 
guico,  che  traellcro  veleno  da  i medelì- 
mi  antidoti  preparati  loro  da  Dio  con- 
tro il  veleno . 

4.  In  tre. fondamentali  errori  > che 
collituifcono  il  midollo  > c relTcnza^ 
del  Lutcranifmo,e  del  Caluinifmo>  fo- 
no incori!  i moderni  Ercfiarchi  per  la^ 
praua  intelligenza  di  quell’  epillola . 
Dalle  fublimi  lodi , con  cui  Paolo  efal- 
Ad  Rom.  ta  il  beneUzio  della  Redenzione  > af- 
•'  '■  fermandodi  CriAo,  efler’egli  noAra^ 
giuAizia  > noAra  fapienza  -,  noAra  làn- 
titài  hanno  inferito , che  l’anima  del 
giuAo  non  i giuAa  per  intrinfccij  j 
ma  folo  per  eArinfeca  forma  , cho 
r abbellifce  , e queAa  elTere  l’ cArin- 
fcca  imputazione  de  i meriti  > e della^ 
giuAizia  di  CriAo , confondendo  con.» 
ciò  la  cagione  elFcttricc  con  la  formale: 
come  chi  affermaAc  la  luce , onde  rif- 
plende  l’aria  > elfer  la  Aclfa  elTcnza  del 
Sole  5 non  il  raggio  procedente  dall’ef- 
fenza  del  Sole,  da  cui  l’aria  è illuArata. 
Da  gli  elogi),  che  l’ApoAolo  forma  alla 
seffs.  C.8.  Fede,  fotto  cui  comprende  le  virtù, 
f,  j quaA  rami  nella  radice,  e frutti  nell’ar- 
Aiti  Tcf-  bore,  come  diAìnifee  il  Tridentino  , c 
filo.i.Tcr.  jj  raccoglie  altronde  dall’ApoAolo  mc- 
dcAmo , hanno  didotto , vnica  formai 
giuAificantc  elfer  la  Fede  , come  chi 
dall’vdirA  dire,che’l  tal  Medico  l’hà 
guarito  dall’infermità  , ne  diduceflc  , 
ciò  hauer’  egli  fatto  fenza  porre  iti-, 
opera  i medicamenti . Per  fine  dal  pre- 
ferire, che  fa  l’ApoAoIo  quel  poco  men 
d’infinito , che  opera  la  grazia  nella  no- 
Ara giuAificazionc  a quel  poco  più  di 
nulla , che  di  fuo  vi  mette  l’arbitrio , 
hanno  pretefo  di  argomentate  in  buona 
logica  , traendone  , che  la  grazia  faccia 
il  tutto  , e l’arbitrio  Ila  cagion  pura- 
mente paAIua , e non  operi  nulla . E 
ciò  appunto  è Aato  il  priuar  l’Huomo 
di  tre  maAìmi  beni , che  a lui  conucft- 


gono  nella  vita  prefente , dcHt  libertà , 
ch’è  radice , c fonte  del  merito , dello 
buone  operazioni  , che  coAituifeono 
nella  fua  clTcnza  lo  Aelfo  merito  , della 
giuAizia  interiore,  che  abbellifce  l’ani- 
ma , e rende  meritorie  di  vita  eterna., 
le  fue  operazioni . 

5.  PremelTc  queAe  notizie  , fauel- 
lando  ora  della  fola  Fede  , che  appar- 
tiene al  noAro  propofifo , affermo  io, 
primo  luogo,  cheli  come  l’ApoAolo 
contrapone  bensi  la  grazia  alla  natura, 
c in  comparazione  a i pregi  della  gra- 
zia , deprime  le  doti  della  natura , e 
le  opere  buone  fatte  col  concorfo  della 
grazia  alle  fatte  per  vigor  della  fola  na- 
tura, ma  non  contraponcla  grazia  alle 
opere  procedenti  da  lei  meddima,qiiali 
che  vaglia  ella  fola , e non  le  operazio- 
ni ,di  cui  é madre  i cosi  contrapone  la 
Fede  alla  legge  Mofaica  , c le  operazio- 
ni procedenti  dalla  Fede  alle  operazio- 
ni procedenti  dalla  fola  legge  Mofaica , 
e rimpetto  all’eccellenza  della  Fede, 
fotto  cui  comprende  le  operazioni  pro- 
cedenti dalla  Fede , deprime  la  legge  , 
ma  non  contrapone  la  Fede  alle  opera- 
zioni procedenti  da  lei  medefima,  quali 
ella  fola  vaglia  alla  falutc,e  nulla  confe- 
rifeano  ad  elfa  le  operazioni,eh’ella  prò. 
duce  . La  ragione  di  ciò  è , perche  il 
maAImo  fra  pregi  della  grazia , e della 
Fede  li  è Telier  fonte  delle  virtuofe  az- 
zioni,per  le  quali  li  dimoAra  rcecelléza 
di  tai  principi)  in  quella  maniera,  che 
perla  bontà  dc’frutri  li  dimoAra  Teccel. 
lenza  dell’arbore,  che  gli  partorifee . Se 
dunque  l’ApoAolo , il  cui  incendimcnto 
neU’epiAola  diuilàta  è di  cfaltar  le  doti 
della  Fede , e della  grazia  deprimeAc., 
il  valore  , e dilfiniAè  Tinutilità  dello 
opere  procedenti  da  elle  , farebbe  ap- 
punto , come  chi  intendendo  commen- 
dare vna  fonte,  infamalTc  come  torbide 
le  fue  acque,  e prendendo  per  fuo  feo- 
po  ildimoArarla  bontà  dcll’vna  Amra.^ 
le  altre  cagioni, alFcrmaAc,che  gli  effotti, 
i qualfelcono  dal  feno  di  tale  cagione, 
fono , o nociui,  o di  nefiùna  vtilita . La 
verità  di  queAo  difeorfo  fi  renderà  più 
palcfe,  traendone  fcioglimento  dello 
ptopofizioni  de’ moderni  Erefiarchi . 
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6.  Oppongono  efli  in  primo  luogo 
le  parole  dell  .A polì olo  nel  terzo  capo 
deH'epillDla  et  o.tr>emotata  , in  cui  par- 
lando al  Giudeo , dice  i £>iclb/a  efl gle- 
na taat  per  quam  leg/m  ? fifìcrum  i non-, 
Jéd per  legem  fidei . E foggiunge  : Arbi- 
tramur  enim,  trft  'sficari  bomisemper fidem 
fineoperibut  legis.  Oppongono  in  fecon- 
do luogo,  che  fauellàdodi  Abramo  nel 
capo  quarto  : Si  inwx  Abraham  ex  cperi- 
Ivs  iuflificatus  efl  tbabet gloriam , fed  ttex 
spud  ùeum  : qu;d  euim  dicit  feriptura  , 
credidit  Abraham  Deoy  ér  reputatum  efl 
ei  ad  ibfliliam  , ei  autem  , qui  tperatur , 
merces  non  impiitatur feeunAum  gratiam, 
fed  fetundum  debi/iim  , ei  autem  , qui 
non  operatur  i (redenti  autem  ineuni.‘ì 
qui  iifliflcjt  impium  i reputatur  fides  eius 
ad  iu/ht'am fecundum  pnpofitum  gratis 
Dei  : fieut  ér  Dauid  dicit  Beatitudtncen-> 
baminit,  cut  Deus  fert  iuflitiam  fine  epe- 
ribus . Confermano  la  dottrina  dcircpi- 
Dola  a i Romani  con  ciò , che  inlegna^ 
TApoflolo  neirepillola  a i Calaci,  deue 
afferma  , che  non  fi  giuAihea  l'Huomo 
ex  eperibuj  legis  ; e a gli  Efcfìj  : Cretss-M 

f albati  eflit  per  fidem , non  ex  oprrtbus  in- 
flitis . Il  che  inculca  con  pari  emfafì 
neH’epiAola  a Tito,  a ì Filippenfì , c 
ncll’vndccimo  capo  dcircpiftola  a’  Ro- 
mani : Si  grana,  iamnen  ex  cpenbut, 
slioquin  no»  effet  gratta  • 

7.  Rifpòndo  generalmente,  che  i 
Tefti  ofeuri  dell’epiAola  di  S.  Paolo 
debbono  dichiararli  con  gli  aperti  Tefti 
dcH’epiftola  di  S.  Giacomo,  il  quàlo 
apertamente  infegna , non  baftare  alla^ 
giuftizia  la  fede  lenza  l’opcrc,  e fegna- 
tamcntc  confiderà,  che  Abramo  fu  giu- 
fto , non  per  opera  della  fola  Fede,  ma 
perii  merito  del  memorando  fagrihzio, 
che  fece  del  fuo  Vnigenito  : ^md  pro- 
derit  ( dice  S.  Giacomo  > fl  fidem  dieat 
quii  fe  hahere , opera  autem  non  babeaS  l 
Numquid  fides  poterti  fatrare  rum  ? E ?1- 
troue  : Abraham  pater  nfler  nonne  ex 
openbus  iuflificasus  efl  offtrens filium  fuum. 
Ciò  confetmafi  dallo  Icopu  della  me;- 
defìma  epiftola , dalla  perpetua  intellt- 
genza  della  Chiefa,  iniino  da’  primi  fe- 
coli  contro  Simonc  primo  autore  di 
quefto  errore; c da  ciò , che  ^triment; 
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la  dottrina  dell’Apoftelo  (àrebbe  per 
ogni  lato  oppofta  a grinfcgnanicnti  di 
Crifto . Venendo  ora  alle  oppofizioni 
particolari  i rifpondo  alla  prima , chea 
fecondo  il  fentimento  dcìrApoftolo  tex 
fafforum  è li  legge  pitti,  non  animata 
dallo  fpirito  della  Fede , e della  grazia, 
cioè  quella  legge , che  fi  chiama  littsrs 
occidens,  di  cui  gloriauali  il  Giudeo , 
quella  legge,  per  cui  Dioc’iutima  : Fac 
quod  iubeo , fcnzala  grazia,  con  cui  dal, 
quod  tubet . Per  tanto  coniraponendofì 
in  qucftoTefto  daU'Apoftulo  la  Icggcj 
alla  Fede,  c alla  grazia , ma  non  con- 
traponendolì  la  Fede  aU'oprre  , può 
bensì  didurfene , che  la  legge  nulla^ 
vale  fenza  la  Fede  , e fenza  la  grazia , 
ma  non  già  può  infcrirfcne,chc  la  Fede 
vaglia  alla  giuftifìcazionc  fenza  le  ope- 
re, e quando  l’Apoftolo  foggiunge  : Ar- 
biiramur  bomnem  iuf:  ificari  per fidem  fine 
operibus , vi  aggiunge  ,fine  operisui  Ugis, 
per  dinotare,  che  non  efcludeiia  qua- 
lunque maniera  di  opere , mà  folo,  o 
le  opere  indipendenti  dalla  Fede,  0 Ita 
opere  ingiunte  dalla  legge  ceremoniale 
Mofaica,  dal  cui  vincolo  ci  haueua.. 
fciolti  la  grazia  del  Redentore . 

8.  La  feconda  oppoftzione  fi  ribat- 
te contro  gli  Auuer^ri> . E’  yero , che 
Iddìo  fi  compiacque  in  Abramo  per 
l’eccellenza  della  lua  Fede , e non  per 
le  opere  della  legge  ; conciofìacbe  a 
tempo  di  Abramo  non  haueua  per  anco 
data  la  legge  al  Tuo  Popolo  i ma  non  fi 
compiacque  già  Hio  in  cfTo  per  vna^ 
Fede  fterile,  c feompagnata dalle ope-' 
re,  ma  per  vna  Fedeviua,  c feconda^ 
di  opere  eroiche  , e per  vna  Fede  ani- 
mata da  ferucntì(limacarità,percui  egli 
fagriheò  all’vbbidìcnzadel  Dìuin  pre- 
cetto il  più  tenero  amore , che  habbia^ 
la  natura  al  cuore  vmano  inferito,  onde 
Dio  commendandolo  di  atto  si  eroico, 
nottJiffc:  credidifli , fed  quia  fe- 

ctfli  rem  basic , ée  non pepercifti  Vu'grnita 
lua  propter  me  t A quelle  parole  dell’ 
Apoftolo;  Ei , qui  operatur,  merces  non 
imputatur  fecuudum  gratiam  , fed fecn-  '''  * 
dum  debitum  ; ei  autem,  qui  non  oprratrr, 
credenti  autem  in  eum , qui  tufi  fica!  Im- 
pium  , reputatur fitUi  ems  ad  iufiittant^ 

S f a ftcuit- 


3»4  CONTÌQ  li  MC 

ftctaidumprepofitumgratUVti . RifpoiH 
do  faucliar'  iiii  i’ApoÀolo  della  pritna^ 
grazia  giullificantei  di  cui  ailèrmaichc 
qpq  lì  confcrifee  in  mercede  alle  nollre 
opere  > quali  douutaad  elTe  dalla  giu- 
ftizia  rimuneratrice,  ma  è dono  libera* 
le  della  Diuina  bencficéza,  quantunque 
tale,  che  fuppone  in  noi  la  Fede  con  gli 
altri  atti  virtuofi,  co’ quali  ci  difpo- 
niamo  ad  eflà . E dimoUra  ciò,  percio- 
che  fc  fofle  la  giuftificazione  confegui- 
ta  con  le  opere  nollre , non  farebbe^ 
graziofz , ma  debita  • Alla  conferma- 
zione, che  recano  da  gli  altri  Tefti  dell’ 
Apollolo  ncll’epiftola  a i Calati,  a gli 
, a i Filippenli , è aperta  la  folu- 
zione , perche  in  tali  epiftole  fi  efcIuT 
dono  dalla  giuftificazione  le  fole  opere 
puramente  legali , o naturali , non  lo 
procedenti  dalla  Fede , o dalla  grazia , 

CAPO  DVODECIMO, 

die  gli  tlogi/  /diti  all*  Tede  d*  Cr’flot  f 
da  gli  jipejleli , »on  eonmmor.o , che 
Jia-,  ma  anzi  che  ne  n fi*  ripofta 
in  ejfa  la  ntjlra  giujìifi- 
tazime. 

I.  y 'Indoratura  , che  danno  i 
I I Kouatori  alla  lor  malfima 
flrca  la  Fede  giuftificante , fi  raccoglie 
dalle  fublime  lodi,con  cui  Crifto , e gli 
Apoftoli  efaltano  la  Fede.  Io  a toglier 
Jorpquefto  pretefto  renderò  inprimaj 
ragione  di  quefte  lodi  : appreflb  mo- 
ftrerò,  che  l’eflcr  forma  giuftificante, 
farebbe  infamia  , e non  gloria  della^ 
Fede  : indi  conchiuderò , che  gli  elogij, 
che  Crifto , e gli  Apoftoli  fanno  alla^ 
Fede , tanto  è da  lungi , che  conuinra- 
Bo  efter  in  eflà  ripofia  la  noftra  giuftifi- 
pazione , che  anzi  rccan  forte  pruouain 
contrario . 

a.  La  ragione  dc’fublimi  elogij  fotti 
da  Crifto , ? da  gli  Apoftoli  alla  Fede, 
fi  è , perche  Crifto  fouellò  della  Fede , 
e gli  Apoftoli  ne  fcriffèro  in  que’  tempi, 
ne’quali  appena  era  mai,che  fofle  Icomr 
pagliata  dalla  carità , e dal  corteggio 
di  tutte  le  piò  eroiche  virtù,  delle  quali 
l’abito  della  Fede  era , e frutto,  e ra- 
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dice.  La  pruoua  di  ciò  ò manifefta, 
perche,  quando  Crifto fauellaua  della 
Fede  della  fua  Diuinità  , era  quefta^ 
Fede  combattuta  da’  Giudei,  come  rea, 
c hauuta  in  conto  d’obbrobriofii;  quan- 
do neferiueuano  gli  Apoftoli  era  la  me- 
defimu  Fede  perleguiuta  a ferro  , e a 
fuoco  dal  Mondo  Idolatra . Quindi  ad 
introdurli , aconfcruarfi , a propagarli, 
faceua  meftieri , che  femprc  folTc  ar- 
mata dalla  carità,  e dalle  fquadre  guer- 
riere di  tutte  le  virtù  più  eroiche  , per 
cui  il  Criftiano  fofle  pronto  a vincere  » 
e di  fatto  vinceflc , quanto  il  Mondo , q 
prometteua  di  appetibile , e minaccìa- 
ua  di  orribile , talché  appena  fofler  cofa 
diftinta  Criftiano , c Martire . Per  tan- 
to faucllandofi  di  tal  Fede  fi  prendeua^ 
per  vna  cofa  ftefla  con  si  fotte  difpofi- 
Zioni , che  richiedeuanli  nel  Soggetta 
ad  introdurucla , e a mantcneruela  : e 
ad  vna  tal  Fede  beo  confoceuanfi  tutti 
gli  elogij  commemorati . Ma  ora  la  Fe- 
de non  geme  perfeguitata , ma  trionfo.# 
coronata , non  fi  reca  ad  obbrobrio,  ma 
a gloria  : di  più  rpeflb  è ella  difgiunta., 
dalla  carità , e dalle  altre  virtù  , perciò 
prendendola  in  tal  fenfo , come  di  fatto 
la  prendono  i moderni  Eresici , non  fi 
adattano  ad  eflà  quegli  elogij,  fi  come 
al  cadaucrc  non  fi  adattano  le  Ìodi,ondq 
altrui  commenda  l’Huomo  viuo . 

j.  E’  comune  per  auuifo  di  Ari- 
ftotile,  eziandio  appreflb  gii  feienziati 
l’equìuoco  di  confondere  la  cagione  con 
gli  efletti , e prender  per  vna  cofa  ftefla 
le  cofe,che  vanno  congiunteiperciò  ten. 
nero  gli  antichi  Filofofi , e i moderni 
Atomifti  aflèrmano  confi fiere  nel  moui- 
mento  locale  tutte  le  mutazioni,perch4 
vn  tal  mouimeuto  è la  prima  cagione  di 
tutte  le  mutazioni  , ed  accompagna# 
qualfifia  mutazione  . Quindi , perche 
la  giuftificazione  mai  non  va  dilgiunta 
dalla  Fede , fempre  hà  per  prima  ca- 
gione la  Fede  : la  Fede  fpeflo  è con- 
giunta alla  Santità,  c ne’ primi  tem- 
pi appena  mai  era  difgiunta  da  eflà  , 
perciò  riufeì  ne’ primi  iccoli  a limone, 
ed  è riuf^ito  a noftri  tempi  a gii  Eretici, 
d’inuiluppare  in  quefto  equiuoco  innu., 
nierabili  Mortali, 


Oni 


• LIBRO 

4.  Ora»  che ’l  riporre  la  giuftiAca- 
afone  nella  Fede  non  ha  vn  (onunen^ 
darla , ma  biafmarla  > lo  dimodro  col 
fegucnce  difcorfo , Imaginiamoci  1 che 
vn  Pagano  in  Giappone , o nella  Cina> 
oda  predicarli  da  vn  Minidro  Olandefe, 
o Inglefc , che  per  confeguir  la  falute , 
la  Fede  badi , che  hauuta  quella  > è va-  ’ 
no  il  prenderli  cura  dell’innocenza  > 
della  virtù  , ch’è  lecito  a ciafeuno  il  vi- 
uer  fecondo  il  talento  a guifa  di  vn  bea- 
to animale,  appagando  i fenli,  conten- 
tando la  carne , C trafeorrendo  per  ogni 
prato  a dar  a qualunque  palSpne  il  Tuo 
pafcolo , e ciò  con  Scurezza  di  morir 
làluo  ; che  dirà  di  vna  tal  Fcdeil  Giap- 
ponefe , il  Cinelc  le  non  che  affai  me- 
glio è il  credere  nella  dottrina  di  Sciac- 
ca, o di  Anaida , che  tanto  quanto  ri- 
trae da  molte  viziofe  operazioni  ? E’ 
l’Huomo  fenza  dubbio  il  più  perfetto 
oltre  ogni  comparazione  di  qualunque 
altro  animale , ma  fe  per  nome  di  Huo- 
mo  vorrà  intenderli  non  altro  , che  il 
corpo  difgiuntadaU’anima  , e informa- 
to dall’ignobil  forma  del  cadauero , che 
tutto  featurifea  vermini  , e da  ogni 
membro  gitti  puzzo,  lènza  dubbio  in^ 
tal  czfol'Huomo  farebbe  il  più  imper- 
fètto di  qualunque  altro  animale . Tal 
è la  Fede , che  predicano  i moderni 
Eretici , per  cui  obbligano  a credere , 
elTer  difutili  alla  falute  le  opere  buone. 
Vna  Fede  difgiunta  dall’anima, cioè  dal- 
la carità,  fpogliata  delle  virtù,  che  fono 
gli  organi  confaccenti  alle  di  lei  opera- 
zioni , che  Iparge  per  ogni  lato  il  puz- 
zo de’  vizi) , da  cui  lì  partorifee  proge- 
nie mollruofa  di  fcclcraggini  ; vna  tal 
Fede  fenza  dubbio  è peggiore , che  la^ 
rea  Fede , o di  Maccomerto , o di  altro 
reo  Seduttore , 

Iddio  ha  partorito  (diciam  cosi) 
due  illuftri  figliuole , la  vilìon  beata , 
che  ha  per  oggetto  il  fuo  diuin  volto, 
e la  fède  , che  ha  per  motiuo  la  Aia  in- 
fallibile veracicì  ; quindi  con  amorofo 
conAglio  di  fpofarle  amendue  all’huo- 
mo  per  diuerfo  fiato  > cioè  la  prima^ 
nella  Aia  patria , la  feconda  nel  Aio  eA- 
lio,  hadiui/òAaelTe  il  diuin  patrimo- 
nio, alla  prima  ha  alfegnato  per  retag- 
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gio  la  bellezza  del  volto , alla  feconda 
la  ricchezza  della  dote , cioè  la  fecon- 
dità del  merito,  onde  la  prima  è figu- 
rata in  Rachele  belliUima  di  volto , ma 
Aerile , la  feconda  in  Lialofca  , c fofea 
di  volto , ma  fertililfima  di  prole , cd  è 
si  cara  al  fuo  ccleftial  Genitore , chea 
conofcendola  cicca , egli  medelimo  le 
A fa  guida  , ond’è  ficuradi  non  erraie, 
a par  della  viAon  beata , che  tutta  è 
occhi , tutta  è Sole  . Gli  Eretici  , i 
quali  non  poffono  far  oltraggio  alla- 
prima , armano  |c  lor  lingue  contro  la 
feconda , e perche  rimanga  in  folitu- 
dine  di  feguaci  A sforzano  d’infamarla- 
quaA  Acrile , e fenza  dote , negandole 
inAeme  , c la  fecondità  , eie  ricchezze, 
che  fono  que’ pregi , per  cui  rende  care 
le  Tue  nozze . I più  eccelA  pregi , onde 
la  viAon  chiara  di  Dio  ne  renderà  bea- 
ti, c ’l  trar  fcco  per  Aia  effenza  amore 
inefiàbilc  deirinAnitq  bene,  pace,  giu- 
bilo fempiterno  , e ’l  fare  si , che  ’l  va- 
llo mare  dcII’iucTeata  dolcezza  , il  qua- 
le ha  per  Aio  natio  letto  l'inAnica  elTcn- 
za  di  Dio , Aa  dcriuato  ad  inondare  con 
la  Aia  piena  la  noAra  mente , con  affo- 
garla beatamente  in  ,sè  . Quindi  fe 
«deuno  ardiAè  affermare ,.  che  la  chia- 
ra viAonc  di  Dio  non  è per  Aia  natura- 
piùtoAo  radice  dell’amore,  che  dell’ 
odio  di  Dio  1 e che  ad  effa  A conf^  io- 
pari  modo  queU’ampre , equcA'odio, 
verrebbe  queAt  ad  infamare  si  la  viAone 
di  Dio  t che  cogliendole  quel  fourano 
pregio  di  coAituirc  fecondo  la  Aia  ef- 
fenza la  fiiprema  bearicudinc  dcH’huo- 
(no,  la  Angevebbe  di  pari  acconcia  a- 
CoAituire  la  Aia  Aiprema  miferia  . per- 
ciochc  nel  cafo , in  cui  la  Aiigenima 
congiunta  all’odio  , quel  mare  dolce  d’ 
AmbroAa  , i|  quale  rende  beato , chi 
ama  la  Dìuina  Bontà  A trasAirmercbbe 
in  mare  amaro  di  Ade  a rendere  mi- 
fero,  chi  l’odia,  mentre  qucAi  A at- 
triAerebbe  oltre  modo  di  vedere  , che 
la  petfona , da  lui  intenfamente  odia- 
ta , non  folo  è beata  per  elfeuza , ma 
è la  AefTa  beatitudine , e di  sè  mcdeA- 
ma , e di  chi  l’ama , e che  per  confc- 
guenza  è fomma  miferia  di  chi  l’odia , e 
di  chi  da  clTa  è odiato  • Tutto  a Ami- 
le 


ji6  CONTRO  IR  MODRUNT.  ERESIE 

le  i (bmmi  pregi  i per  cui  b Fede  iiuftra  CAPO  DECIMOTERZO. 

anoièsi  vtiJe , a Dio  si  glotinfa,  e 1’ 

cfler’cllala  priora  fia  gente  del  iioltrQ  Bejliale  con/egucnf.a  , thè  trae  Luterà 
inerito  > e la  prima  radice  di  tutte  le  Iot  dal'a  fua  dourma  interm  alla 

pranawnali  virtù  > toltale  quella  fertili-  Fede  , cioè  la  fila  infe- 

tà  (-e  Va  tolgono  ad  efla  i inodctni  Ere-  deità  ejfiete peccato . 

tici  con  affermare , cllà  fola  douerlì  ha- 

«ere  in  pregio , e non  i meriti , e le  vir-  i.  T A perfidia  dc’moderni  Era-, 

^procedenti  daellà)  rimane  non  fol  | ; tici  ha  liipcrato  di  gran> 

difiitile  > manociua>  in  quella  nume-  lunga  l’empietà  del  lor  primo  genitore 
ra  per  cui  fecondo  che  afferma  l’Apo-  Sinione  > perche  oue  quegli  fi  conten- 
ftolo)  la  legge  difgiunta  dalla  graziai  tò  di  cofiituire  la  giufiizia  nella  fola^ 
non  gioua  , ma  nuoce , perche  moffra  Fede  , quelli  fon  paffati  più  oltre , aj 
la  via  1 per  cui  correre  i e ’l  termine  a didurre  da  quello  errore  nuoue  recj 
cui  giungere  i eci  nega  i piè,  e lepennei  confegueiize , all’vfo  de’ buoni  fcolari  > 
per  giungere  alla  meta , onde  non  ci  che  pjoniuouono  le  dottrine  del  Mae- 
dona  il  merito  dcll’offcquio  I ma  ci  da  Uro.  Vna  fra  quelle  è l’affermare , che 
occafionc  di  effer’ rei  della  trafgrellìone.  la  fola  infedeltà  fia  peccato.  E appunr 
Ma  peggio,  la  fede  profelTata  da  Lur  to  quella  nuoua  infanta  di  Lutero  e vn 
tero  non  folo  non  ci  dà  aiuto , ma  ci  fl  utto , che  prouienc  quali  da  corrotta 
reca  impedimento  all’olTeruanza  della  radice,  dal  ripor,  ch’egli  fa  la  giulli- 
legge,  mentre  ne  ammuefira,  chele  ficazione  nella  fola  Fede  r onde  fegue  , 
opere  , per  cui  olTcruiamo  la  legge  , che  qualunque  atto, il  quale  non  fi  op- 
non  fono  o vtili , o nccelTarie  alla  falu-  pone  alla  Fede , lìa  compatibile  con  la 
te . Non  è dunque  vna  tal  fede  vtile  , fantità  , c colla  giullizia  , e che  per 
ma  nociua . I nollri  abiti  interiori  iiu  confeguenza  la  fola  inicdeltì , fi  come 
ciò  dillèrilcono  da  noi,  che  in  noi  la.^  quella,  che  direttamente  fi  oppone  alla 
nobiltà  deriua  dalla  chiarezza  de’  no-  Fede , ci  collieuilca  empi; , c ingioili . 
flri  Progenitori , in  quelli  daU’eniincn-  Quella  si  folle  dottrina  è infegnaea  da 
za  della  loro  progenie , clic  fono  i lor  Lutero  in  piu  luoghi . Prima  . Seri- 
atti  . Quindi  ignobilillima  è la  fede  de  uendo  contro  Ambrofio  Caratino  aper- 
gli  Eretici  llcrilc  di  virtù  , e fertile  di  tamente  pretella  . NuUum  efi  peccatum , 
vizij , nobilfifiina  la  Fede  de’ Cattolici,  nifi iticredulitat . Eììtiotte , ficul prater 
che  alla  ricchezza  della  dote  , cioè  del  fid'm  ràbil  iuftificat , fic  mbil  prater  infi- 
merito  proprio  aggiunge  la  fertilità  del-  deEtatem , peteutum  rfi  , Aggiunge  iiva  ^ 
le  virtù , di  cui  è madre.  altro  tello.  Nu'lum  peccatum  tantum 

6.  Da  ciò  ficgue  la  confeguenza.)  ejl-,vt  poffithominem  i!anmare,folaenim  *■ 
propolla,  cioè  a dire,  che  dalle  doti  infidelitat-,  quotquotdamnandifimt,  dam~  ió',.i,un 
date  alla  Fede  fi  raccoglie,  che  in  ellà  nat . E per  fine  nel  libro  de  Captùeitatt  poRiii.Get 
nonfiaripoftala  giullificazionc . Breue.,  Babyhn’ca.  Vide  (dice)  quàrnàfitei  ^ 
mente  è degna  d’alca  commendazione^  homo  Cbrfiianus , qui  etium  volens  non  «emiocoCs 
ia  Fede , in  quanto  è fonte  della  virtù,  e petefl perdi  re  falutem  fiuam , nfi nolit  crer 
radice  del  merito  : e perche  da  princi-,  dere , nulla  enim  peccata  peffunt  illum-t  tin.viibC- 
pio  partoriua  in  fingolar  modo  si  nobil  damnare  nifi  fola  ÌKcrrdulitat . Quindi 
progenie,lodauafi  altamente  da  Crillo,e  procedendo  più  oltre  in  vna  lettera  , ufTO.** 
da  gli  ApoAoli . Ma  le  nella  Fede  foUè  chefcriueal  fuo  Melantone . Efto  pec-,  ■••p.sit. 
ripofla  la  giuAificazione  fecondo  che  di.  catar  , é pecca  fortiur  &c.  fidfiiit  eninh 
uilànoiNouatori,  farebbe  anzi, fonte  di  quod  agaoutmm  dmtias  gloria  Dei , 
vizi/,  che  di  virtù  ; dunque  non  farebbe  agtwm , qui  tollit  peccata  mundi  yab  boe 
degna  di  lode,  ma  di  biafino:  pertanto  enim  noi  non  auellit  peccatum  , etiant 
dalle  file  AelTe  lodi  fi  traecbe  in  cAà  non  fi milliei  vno  die fomicemur , aut  tteida- 
confi  Ae  la  giuAificazione . mm  . Poteua  aggiungere,  Si  PeumL* 

ode- 
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LIBRO 

iJtrimtit  ) perche  Tc  la  fola  infedeltà  è 
peccato)  nè  pur  l’odio  di  Dio  i pec- 
cato* 

a.  So  che  quella  pazza  dottrina  à. 
contraria  al  fentimento  > non  foto  de' 
CriAianii  ma  de  gl’  Infedeli  > ma  di  tut- 
to il  Genere  vmano  onde  quanto  peg- 
giore 1 tanto  è men  pcrniziofa  -,  perche 
imponibile  a perfuaderli  a chi  non  è af- 
fatto fuori  di  fenno:  fola  la  riferifeo» 
per  infamia  de’Nouatori,  e per  mollrarc 
qualiconfegucnzcderiuino  da  quella  a 
primoafpctto  fpeciofa  dottrina>che  lot- 
to prctcfto  di  cfaltare  la  Fede  > dillrugge 
la  carità  > c le  buone  opere  > cioè  l’ani- 
ma > e i frutti  della  Fede , A riprpuarla 
vagliono  À fortiorì  que’medelìmi  argo- 
menti 1 per  cui  lì  è da  noi  più  auanti  di- 
moRrata  la  necelCtà  delle  buone  opere . 
E mallimamente  quegli  argomenti  > 
che  li  traggono  dalla  Icntenza  elprelTa 
nell'ellremu  Giudizio , in  cui  > comc> 
ollèrua  S.  Agollino . ttan  incrtput  > qui* 
in  tum  non  credidcrnnt , frd  qui*  ben*-» 
epir*  non  fteerunr,  anzi  deferiue  vnica- 
mente  il  giudizio  di  quelli  > qui  in  Cbri- 
ftum  crcdtderum  , df  permixti  ciufdem^ 
Eccltfi* pqfcuis vji funi . Anzi fc,  come 
argomenta  il  mcdelima  S.  Agollino  > 
Lior.de  fi-  fon  rei  di  gran  colpa  que’,  i quali  om- 
naifero  le  opere  di  virtù  , per  lìgura.* 
quelli , che  non  furono  al  mendico  li- 
berali del  proprio  > quelli,  che  non  ve- 
Airono  il  nudo , che  non  pafeettero  il 
famelico  , onde  ad  elU  li  dice . Difcedi- 
te  à me  in  ignem  nternum , dì  quanto  più 
grauc  colpa  debbono  ftimarli  rei  quei, 
checommifero  le  operazioni  contrarie , 
che  oltre  il  non  cITcre  liberali  del  pro- 
prio , furono  violenti  vfurpatori  dell’ 
altrui , quelli , che  non  Iblo  non  vefti- 
rono , chi  era  nudo , ma  Ipogliarono  , 
chi  teneua  la  vefte,  che  non  pur  nega- 
rono il  cibo , ma  lo  tollero  di  bocca  al 
famelico . Se  que’  primi  ibunt  in fuppli- 
tium  nitmum,  doue,  doue  anderanno 
j fecondi  ? Lo  diffinilcc  in  termmis  il  mc- 
AD».;n  lib.  delimo  CriAo . ffur  bona  tgerunt  in  re- 
dt  hjc , ec  JurTeRtonem  vii* , qui  vero  mal*  in  re- 
'’P'r-c-j-  yurrefiionemludicq  i non  ditte  . ^iere- 
d'deruitt,  ma  qui  bona  egerum . Noiu 
dilTe  . ^i  non  crediderunt  y taiqui  ve- 
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ròmata&c.  E’ dunque  manifcAo,  che 
A come  non  la  fola  Fede  ci  rende  degni  ' ' ^ 

del  Cielo , ma  le  buone  opere , così  non 
la  fola  infedeltà , male  altre  ree  opera-  ajEph.f 
zionì  ci  rendon  degni  dell’ inferno.  E 
però  l’ApoAoIo  formatone  vn  catalogo 
conchìudc.  ^mtalia  agunt.  Regnami 
Dei  non  poJJidèEunt  . E in  altro  tcAo . 

Omnii  fornieator  &c.  non  habet  baredita- 
tem  m Regno  Chrijìi , Dei . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Cèc  Lutero , e Caluino  coniradicono  in 
varq  modi  a sèfteffi , e Ma 
parola  dì  Dio. 

1.  TJ  ‘ si  aperta  la  follia  del  rif- 
r,  fiutato  errore  di  Lutero  af- 
fermante la  fola  infedeltà  elfor  peccato, 
che  ’l  medefimo  Lutero  è coArctto  a_> 
ritrattarlo , c contradìcendo  à se  mede- 
Amo  affermare  , che  tutte  le  opere.; 
eziandìo  de’GiuAi  fon  ree  dì  colpa  . 

Nel  primo  errore  Lutero  difeorre  da., 
buon  Logico  , e da  pellìmo  CriAìano  : 
da  buon  Logico , perche  poAo  che  la 
fola  Fede  giuAifichi,  ne  liegue  per  ve- 
rità la  fola  infedeltà  eAèr  peccato , co- 
me fi  è dimoArato  ; ma  perche  queAa^ 
confeguenza  è erronea,  anzidatorfen- 
nato , ne  feguita , che  fia  pclfimo  Cri- 
Aìano , anzi  ne  pur  CriAìano , ma  pcf- 
fimohuomo,  o fia  infedele,  ociòch’è 
più  verifimile , AteìAa  . In  queAa  pro- 
pofizione  , per  cui  contradicendofi  afi- 
forma  In  contrario  tutte  le  opere  de* 

GiuAì  elTer  peccato , non  folo  dilcorre 
da  empio,  proferendo  bcAcmmìe,  ma 
da  pelfimo  Logico , contradìcendo  a sè 
Aeflb  con  affermare  da  vn  lato  la  fola 
infedeltà,  dall’altro  tutte  le  opere  de’ 

Giu  Ai  cflcr  peccati. 

2.  Che  Lutero  per  verità  affermi,  tn  aiTen. 
tutte Icopctede’GiuAieffer peccati,  fi 

trae  da  più  teAi . In^us  ( dice  Lutero  ) _ . „ 

w omnt  opere  bompeceat  : anzi  Icnue  cgU  rum  Ludi, 
vn  intero  opufcolo  con  qucAo  titolo . 

^iMd  lujlus  etiam  inter  beni  operandum 
peccat.  E Melantone  egregio  interprete  >)(•■ 
della  mente  di  Lutero . Omnia  ( dice  ) 
homi~ 
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Meljnt.  in  liomwum  , quMumuìs  lauiaUUa  D/iera , 
viùnfa  fuKt , t!f  morte  àìgna  peeea- 
r/.  A Lutero confcntc Caliiino.  H«6f- 

j.loft.e.M.  mas  (dice)  necvnum  cumSanfìit  opus 
exirt , quod fi  in  fe  cenfeatur  > non  me- 
reatar  iuflam  obbrobri!  mercedem.  Efog- 
giunge . Nòt  cum  omnibus  nofiris  cenati- 
bus  , & Jludys  , morte , c"  interitu  dignos 
tjff  • E generalmente  alTerifce  . Néil 
ex  nobis  prodire  , nifi vitiofum  . Dirà  tal 
vno  j che  anzi  Calumo  afFerma , Pia- 
cere Deo  opera  bona  , nec  fws  aafloribus 
infrufìuofa  effe  > qum  amplijpma  Dei  be- 
la.-,. in»,  neficia  remnnerationis  loco  referre  ; nia_> 
come  più  voke  fi  è oflcruato  5 il  perpe- 
tuo comradiie  a sè  fielfi  è proprietà, 
come  fuol  dirli , quarto  modo , cioè  in- 
i'eparabile  da  gli  Eretici . Oltre  a ciò , 
quafi  contradiccndo  a ciò , che  imme- 
diatamente haueua  pronunziato  , fog- 
giiingc  . Non  quia  ita  mereaniur  ( parla 
delle  opere  noftre  ) Verum  Dei  largita- 
tcm  nthil  tale  m.erentia  opera  indebiiis 
pramfi  munerari . Che  fc  ciò  fingali  ve- 
ro , ne  fieguc , che  mentre  Crifto  con- 
dannerà i Reprobi,  per  hauer  ommeflc 
le  opere  di  mifericordia,  gli  condanne- 
rà , per  non  hauer  commeflfi  peccati , e 
mentre  rimunererà  i Giufti , per  hauer 
vfatele  opere  della  mifericordia,  con- 
ferirà loro  la  diùina  mercede , per  ha- 
uer commefli  peccati.  Ne  fieguc,  che 
quando  l’Apoftolo  ci  cforta  alle  opere 
tmonc , ci  efbrti  a peccare . Se  tutte  le 
opere  de’ Giudi  fon  peccati,  peccaro- 
no dunque  i Martiri  in  amar  Crido , c 
in  amarlo  con  amor  si  fino  , che  in  gra- 
zia di  lui  folTcrirono  gli  drazi; , e la^ 
motte . 

3.  E perche  Lutero  concedendo  le 
opere  de’  Giudi  eflcr  cattiue , afièrma , 
ciò  non  odantc  non  edèr  quelle  contra- 
rie alla  falute , odcruifi  vn  breue  anti- 
teto  in  queda  parte  fra  ’l  falfo  Apo- 
fiolo  della  Germania , e '1  vero  delle 
Genti  Paolo , dal  cui  magidero  quegli 
profefla  di  hauer  imparato  la  fua  dot- 
trina incorno  alla  giudificazione  . Ef- 
clama  Lutero , che  le  opere  ree  noiu 
fono  pemiziofe  alla  falute . Pecca  forti- 
ter  ìntima  a Melancone.  All’incontro 
Paolo  feriuendo  a gli  Efefi;,  non  pur 
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fedeli,  ma  fanti.  Iloctnitufcitoteintél- 
ligentes  (dice)  quod  omnit  fornicator  , aut 
auarus  non  babet  btreditatem  in  Regno 
Cbrifli,  cb"  Dei . Perfuade  Lutero  a’fuoi, 
che  fi  adengano  dalle  opere  virtuofei 
come  ree,  all’incontro  Paolo  dotta  i 
Coloflenfi  , vt  ambulent  dignè  Deo  per 
omnia  plaeentes  , in  ornni  opere  tono  fru- 
clficantes  . Bedemmia  Lutero  . ^0  ser.'depif- 
quis  fceleratier  eft , buie  Deum  eertiàs  in-  «lui»  l't- 
fundere  graiiam  fuam  . Impone  , chtj 
nel  leggere  il  Vangelo  , non  s’ habbia 
riguardo  alle  azzioni  virtuofe  operate 
da  Crido , e afferma  di  compiacerli  in  oe*(s\. 
fingolar  modo  dcll’Euangcliodi  S.Gio- 
uanni  : §Md  panca  babeat  de  operibns 
Cbrifli.  Tutto  in  oppódo , Paolo  inti- 
ma  a i Romani . Induimini  Dominum-j  ,j, 
lefum  Chrflum,  imitandone  gli  efem- 
pij,  itficut  exhibuflis  (parla  dell’an- 
tecedente loro  dato  nel  Gentilefmo  ) 
membra  veflra  ftruire  immunditiee  , cj- 
iniqnitali  ad  iniquitatem , ita  nunc  exbi- 
iete  membra  vejfraferuire  iiflitia  in  fan- 
flficaticnem . Ma  a che  riferire  tedi  fpe- 
ciali  ; tutta  la  dottrina  di  Paolo  è vii^ 
perpetuo  anticeto  delle  bedemmie  di 
Lutero . 

4.  Chiunque  fi  muoue  lungamente 
in  circolo  patifee  vertigine , e capo  gi- 
ro , per  cui  volgendoli  ora  verfo  la  par- 
te dedra  , or  verfo  l’oppoda , c finidra, 
infine,  ocade,  o precipita,  fenza  po- 
tctli  tener  fermo  in  piè,  faluo  che  ,0 
breue  ora.  Impij,  c mallimamentc  gli 
Eretici  in  circnitu  ambulane  . Qujndi 
dopo  vn  lungo  cìrcolo  delle  lor  folli 
opinioni  fi  aggirano  qua , e là , fenza 
faperdoue,  a parti  oppode,  c fra  sè 
contrarie.  Dilli,  che  Lutero  contradi- 
cendo alla  mallima  fondamentale  della 
fua  Setta,  la  quale  non  riconofee  al- 
tro peccato  , che  Tinfcdeltà  , affermjj 
tutte  le  ^ere  eziandio  dc’Fedeli , e de’ 

Giudi  elfer  i peccati . Ma  che.  11  me- 
dclimo  Lutero  con  niioua  contradiz- 
zione  contradice  a queda  delTa  contra- 
dizzione , affermando , opera  ab  ope- 
rante bonitatem  fumere  , eo  quia  nnllum 
opus  Deo  difplicere  potefl , nifi  eius  uafifar 
priae  difpUceat , Adunque  il  primo  pec- 
cato , che  alcun  commette , non  può . 
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fpiaeire  k Dio , petehe  tttis  auflor  friui 
mn  dyj/licet . Adunque  nè  pur  fu  odiofo 
a Dio  il  peccato  > che  commife  nel  Pa> 
radifo  cclefte  l’Angelo  reo  i e nel  terre- 
ibe  Adamo , perche  antecedentemente 
a quel  peccato  amenduc  eran  giufti , e 
grati  a Dio . Procede  più  oltre  > e pro- 
nuncia. Bonus  nil  nifi  btnum  eperatury 
tue  peteft  tjfe  nifi  bonum  > quod  ille  tam  bo- 
nus operatur . Adunque  il  Giufto  è im- 
mobile nella  giullizia , mentre  nil  nifi 
bonum  optrasur . E qual  maggior  con- 
tradizzione  > chcl’àtfcrmare  Lutero  da 
vn  iato  I Bonus  nil  nifi  bonum  operatur , 
dall’altro)  /ujlus  inter  bene  operandunut 
feceat.  Qual  maggior  chimera  di  parti 
oppofte  può  fingerà , qual  laberinto  di 
errori  più  ineftricabilé  , qual  moui- 
mento  di  animo  a parti  più  contrarie  di 
quelle  ? 

E pur  quelli  I che  patifee  vna^ 
tal  vertigine , è quegli , al  cui  fepol- 
•cro  flà  fcritto . Dtuus  flfartinus  Lutherus 
Propheta  Germania  ; quegli,  fotto  il  cui 
llendardo  militano  non  lólo  Cittì , ma 
Prouincie,  ma  Regni  . Talora  dopo 
quelle  , c limili  conlìderazioni  fperi- 
mento  alta  confiilìone  daireUcr  di  vna 
fpecie  , che  ha  potuto  produrre  vn  tal 
mollro,  e tante  migliaia  d’huomini,  che 
•venerano  per  Euangelilla,  per  Profe- 
ta , per  Apollolo , vn  tal  mollro . Ma 
quella  non  è infamia  della  nollra  Ipe- 
cie  ) è comune  alla  fpecie  Angelica , 
anzi  è fato  delle  fpecie  più  nobili , che 
mentre  da  vn  lato  per  l’ imperfezzione 
del  natiuo  lor  nulla  polTono  trafmu- 
|arfì  in  ree  per  la  colpa , dall’alcro  il 
mutamento  in  effe  è tanto  peggiore^ , 
quanto  effe  fon  migliori, 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Sì  ripetili  Ferror  di  Calumo  y e di  Lutero , 
affermanti , la  Fede  non  pur  renderei 
giujii , ma  certi  di  effere  in  grazia , e 
ficuridelF eterna  falute,  e fi  diffeluon» 
le  contrarie  oppofizioni . 

I.  y perfidi  Arriani  follemente  lì 
X diedero  vanto  di  amplificare 
la  grandézza , la  gloria , la  dignità  dei 
Tom.  II. 
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Dluin  Padre  i eoa  pofporl!  il  Diuiiii 
Verbo , cioè  con  negare  al  Padre  quell’ 
ineftimabil  dote  > che  conlìlle  nell’  ef. 
fer  fecondo  di  vn  figliuola , che  fia.^ 
eguale  a lui  , anzi  vn’ altro  lui  nella 
niaeflà , nella  grandezza  , mercè  all’ 
identità , che  ha  con  vna  medelima  ef- 
Lenza  : quafi  polTa  tornare  ad  onor  di 
vn  Padre  l’oltraggio  della  fua  Prole , c 
non  fia  anzi  gloria , e priuilegio  ne’vi- 
uenti  PelTer  fecondi  di  progenie  pari  al 
Genitore  nella  perfezzione , che  da  elfo 
riccuono  > riccuendo  vna  in  tutto  fomi- 
gliante  elTenza , già  che  non  polibno 
riccuere  vna  elTenza  medelima  , priui- 
legio folo  del  Diuin  Verbo  . Cosi  ap- 
punto i moderni  Eretici , come  lì  è of- 
fcruato  più  auanti , li  diedero  vanto  di 
amplificare  le  glorie  della  Fede , cotu 
negarle  la  fertilità  di  operazioni  virtuo- 
fc , vtili , e nccelTarie  alla  falute , anzi 
con  aifermare , che  ciafeun  Fedele  im> 
qualunque  Tuo  atto  dillinto  dalla  Fede 
commette  colpa , ciò , che  tornerebbe, 
anzi  ad  infamia , che  ad  onor  della  Fe- 
de, quali  collocata  in  vna  fpecie  vni- 
camente  feconda  di  mollrì.  Nè  con- 
tenti di  ciò  > procedendo  più  oltre  han- 
no affermato  , la  Fede  renderci  non  fo- 
lo giulli , ma  certi  di  elTcre  in  grazia, 
e licuri  delTetcrna  falute  t ciò  a fine  di 
torre  in  nuoua  guifa  alla  medelima.^ 
Fede  gli  llimoli , ch’ella  ci  reca  di  alfi- 
curar  con  le  opere  buone  la  nollra  fa- 
Iute , e quindi  difarmare  di  quello  acu- 
tilfimo  fprone  la  legge , e la  cuilodia.1 
delTonello . 

' ».  Fu  crror  di  Lutero . rrr- 

ti  etiameertitudinefidei  fare  fe  effe  itLa 
fiata  gratin,  licèt  nullam  eini  habuerif 
renetati'’nem  Jpecialem , il  qual  errore  fu 
promolTo  a difmifura  dalla  temerità  di 
Caluino  . Vnumquemque  (dice  egli) 
poffe  , ó"  debere  indubitata  fide  credere , 
/e  iufium  effe  apud  Deum , perfeueratu- 
rumque  in  gratin  Dei,  ac  prolude  Regnum 
Ceelorum  iam  fffe  fuum , nec  illud  pofi_t 
fibi  excidere  : e come  ne  ammonilce  il 
Gualterio , afferma  Caluino , nell'edi- 
zione Francefe . nobis  feeurè  fpandere 
audèmus  vitam  dtemam  noflram  effe  , 
cuius  Cbnfiur  eft  kitrti  : nec  Regnum  Ca— 

T t 
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Umm  pofft  magu  extidtn -,  quam  iffi . 
Rurtìtt  peccMtis  ntflrij  mh  ptfft  nu  m*gis 
iamntri , q*àm  ipfum . Ma  ciò  > coc^ 
più  torna  al  nofiro  prcfence  inceodi- 
mento  > contende . Veri  fidHcm  *»«-> 
tjft  1 nifi  qui  dium*  erga  fi  bentutUntU 
tib  ina.  promifienÀiu  fritm  induiiteutv»  fiUmis 
<■>.$.  i«.  txpeffMimemprdfimit. 

j,  Vna  tal  dottrina  è contraria  alle 
diuine  fcritture , le  quali  fempre  ci  am- 
monifeono  ad  operare  la  nollra  fallite 
fum  timore , & tretnore  j & ad  ingegnarii 
di  rendere  certa  per  bam  oper»  vocatio- 
nem  nefiram,  a viuer  fempre  timorofi 
fub  potenti  manu  Dei , perche  non  sa  1' 
Pronir.io,  fauomo >«w«rf , an  Belili  dgnus fit  . E 
I , nelTun  può  dire  > mundum  rj?  cor  meum , 
“ *■  anzil’Apoftolome- 

.ndCtor.  defimo  aflèrmando , Niki  méi  eonfiiui 
firn-,  foggiungcua.  Sedueminhoeufii- 
ficétut  fum . E'  altresì  quella  dottrina 
oppolla  all’altiflimo  fine,  per  cui  la^ 
Diuina  Prouidenza  ci  tiene  occulto  il 
nollro  flato  prefente  di  colpa , o di  gra- 
zia , e molto  più  la  nollra  pcrfcucranza 
nell’auuenitc  > affinché  la  ficurczza  non 
seneti  in  noi  rrafeuraggine , ma  più  tor 
ilo  rincertezza  fia  cuflode  dell’  vmiltà , 
nudricc  delle  buone  opere  , ed  ecciti 
fempre  io  noi  Spiritum precum , le  quali 
vagliano  ad  impetrarci  dalla  Diuina  li- 
beralità raltiflimo  dono  della  perfeue- 
ranza  > di  cui  non  polliamo  haucre  coot 
degno  merito  colle  noflre  opere . > 

4.  Ma  tralafciate  qupllc  palpabili 
ragioni  > a più  confondere  i 'moderni 
Eretici  ] ballimi  riffiutar  vna  tal  dottrù] 
na  > con  dimollrar  5 eh'  ella  è contraria 
alla  malfima  prima , e foudameqtalc  de’ 
loro  errori , eh’  è d collituire  la  diuina 
fcrittura  per  vnica  regola  della  lor  Fe- 
de , In  quale  fcrittura  > addimando  io 
al  Caluinifla  1 per  figura  a Bezza , 1| 
contiene  > che  Bezza  fia  giufloi  fia  fi- 
curo  della  perfeueranza , fia  ferino  a} 
rollo  de’  Predellinati  ? Certamente  in 
niuna  : nelle  fcritture  fi  contiene  ben 
si  t che , qui  perfiueruuerit  vfque  ad  fi. 
nem,  hie/aluus  erit  ■.  mahezzìperfiue. 
raUt  v/quo  in finem  , non  vfei  mai  dalla: 
penna  di  autor  canonico  ; è dunquo 
forzai  che ciafeun Caluinifla  acfeoaC: 


quell’articolo  lia  interprete  di  Dio  a sé 
flellòi  hauendone  per  interna  regolai' 
ifpirazionci  che  in  sè  pruoua,  ondo 
ne  lìegue>  elicr  fàlQi  la  maSiraa , die 
flabililcono  I elTer  la  fcrittura  Hinim 
vnica  regola  del  nollro  credere.  Dirà 
il  Caluinifla , che  la  certezza»  ch’egli 
ha  della  fua  falute  fi  fonda  in  quel  tefto 
dcll’Apollolo . Spintus  tefiimemumred. 
ditfpiritui  no/iro  » qutd  fumut  filq  Dei. 
Ma  oltre  che  in  quella  fcrittura  non> 
parla  S.  Paolo  della  certezza  infallibi- 
le I che  reca  la  Fede , ma  folo  di  vna^ 
morale  notizia  1 che  fogh'ono  hauer  i 
Santi  del  tcflimoqio  della  cofeienzà  di 
cHèr  grati  a Dio . Oltre  ciò  dico , quel 
tcllonon  fauorifee,  anzi  diflrugge  la:, 
fentenza  di  Caluino , perche  Caluino 
afferma , che  la  nollra  Fede  fi  fondo 
nella  loia  parola  diuina  > che  vnicamen- 
tc  è regola  del  nollro  credere  . E pur 
l’Apoftolo  afferma  in  contrario  , che.^ 
Spiritai  tr/limonium  prrhibet  » non  dice  > 
firiptuna  tefiimonium  perkbet , quod  fit- 
wmt  fili/ Dei.  Perfine.  Fingiamo  (ciò> 
Ch’ò  falfiflinio)  che  la  Icrittura  affermi  > 
che  ciafeun  Giulio  è certo  di  effl-r  gia- 
llo I di  niun  afferma  elfer  certo , che./ 
perfiuerabitvfqne  in  finem,  adunque  nè 
pure , diefiluus  ent , 

S . Farà  qui  taluno  interrogazione  » 
fe  quella  certezza  di  effer  in  grazia» 
quantunque  non  necelfaria  alla  falute» 
non  comune  a tutti  i Fedeli , almeiu 
polfa  hauerfi  da  alcuni  in  qualche  oc-? 
correnza  > lenza  fpcciale  riuelazione  di 
Dio.  A queftorilpondelì,  che  l’affér- 
mare  ciò  non  farebbe  rcrrcrc  che  con- 
dannò il  Tridentino  ne’ Luterani  I anzi 
da  principio  nel  medelìmo  Tridentino 
quella  lentenza  fu  proporta  dal  Gene- 
rale de’  Conuentiiali  » ed  bebbe  molti 
Seguaci  i ma  in  fine  preualendo  la  ve- 
rità fu  flatuitOi  non  poterli  bauere  tal 
certezza  fenza  fpeciale  riuelazione  . 

Il  fondamento  di  quello  Statuto  fu  » 
che  ciafeun  Cnfliano  giunto  all’ età 
della  difcrczzione  fa  di  hauer  contratto 
peccato  I aimcn  l’originale  , e non  ha., 
mezzo  di  faper  con  certezza  di  haucr- 
nericeuutalaremiffionc,  oue  Dio  fpe- 
cialmcnte  non  glicl  riueli . Dimollrali 
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iiiàvperche  vnS  tal  eeite**a  non  può  ha- 
uerfi  con  euidenza  del  lume  naturale  > 
per  eflèr  di  oggetto  Ibpranaturale , nè 
con  le  riuelazioni  delle  Icrinure  > come 
Ct  è dimodrato , nè  per  le  di/lìnizioni  de’ 
Condili)  e della  Chiefa , perche  di  nef- 
fun  particolare indiuiduo  ciò  fi  è difiì- 
Dito . Rimane  dunque  vn  fol  modo  ad 
liauerne  certezza  > cioè  trarla  da  ducj 
propoCzioni , l’vna  tiuelata  erpreflà' 
mente  da  Dio,  l’altra  palefe  per  lume 
naturale , per  quel  modo , che  io  sò  di 
hauer  peccato  in  Adamo,  perche  ciò 
Ita  riuelato  la  ferkeura  intorno  a tutti 
^li  huomini , ed  a me  è noto  per  eui- 
denza , che  io  fon  huomo  i ma  nè  pur 
per  queftavia  poffiamo  hauer  certezza 
di  eflèr  giudi . Eccone  la  pruoua . La 
Fede  ci  riuela  quattro  fole  maniero 
di  giudiiìcazioiie , l’vna  fi  ha  per  mez- 
zo del  fiattefiino , hauondo  Dio  riue- 
lato. Chi'crederè,  c-farà  battezzato, 
farà  faluo . La  feconda  per  mezzo  del- 
la ConfelEone  . Di  chi  rimetterete  i 
peccaci  , a loro  làran  rimelfi . La  terza 
maniera  riuelataci  è l’ amor  idi  Dio , e 
la  contrizione  perfetta  , fecondo,  que’ 
detti . lo‘  amo  i mici  amatori  ; conucr- 
titeui  a me , & io  mi  conucrtirò  a voi . 
La  quarta  maniera  di  giuflificaziono 
riuelataci  è il  martirio , fecondo  quell’ 
oracolo  di  Criflo,  che  riconofcc  nel 
martirio  il  perfetto  atto  di  carità , affer- 
mando , che  nefluno  più  ardentemente 
ama  l’amico  , che  quegli,  il  quale., 
mette  per  lui  la  vita , c fecondo  l’altro 
detto  del  medcnmo  Grido  . Chi  mi 
confèflèrà  innanzi  a gii  huomini , io  il 
confederò  d’auanti  aimio  Padre . 

6.  Or  in  ninna  di  quede  quattro 
maniere  può  l’ huomo  hauer  certezza 
di  eflèr  giudificato . Non  nella  prima , 
perche  richiedefi  al  valor  del  Battefimu 
l’intenzione  del  Minidro , la  quale  è 
vn  atto  interno , di  cui  niun  huomo  di- 
dinto  da  lui  può  haucre  euidenza  , o 
certezza . Non  nella  cotifeffionc , per- 
che altresì  il  valor  del  Sagramento  ol- 
tre molti  atti  del  Pentito,  richiede  l’in- 
tenzione di  chi  aflbluc.Non  nella  terza, 
perche  chi  è , che  pofTa  certificarli  di 
haucre  vn  perfètto  amor  di  Dio  fopra., 

' rem.  II. 
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tutte  le  colè  , St  vna  detedàz  ione  del 
' peccato  per  amor  fuo  fopra  tutti  ì mali  > 
, Maggiormente  che  molti  Teologi  a-. 
I qued’amore,  e a queda  contrizione  ti- 
' chiedono  varie  circodanae  , e fpecial- 

• mente  vn  determinato  grado  d’inten- 
fione,  di  cui  ninno  ha  piena  certezza. 
Non  nella  quarta  finalmente , perche 
il  martirio  non  fi  compìfee , fe  non  con 
la  morte  . Laonde  nefluno , che  anoor 
viue , può  hauer  certezza  di  eflère  in, 
grazia  per  cagion  del  martìrio. 

7.  Son  varie  le  cagioni , per  le  qua- 
li gl’  Innouatorì  fi  argomentano  proqa- 
re,  hauerfi  da’Gìudl  la  certezza  di  e((c- 
re  in  grazia  . 11  rifpondere  ad  efiè  per 
I intendimento  in  quedo  luogo  non  è 
'pregia  dell’opera  , potendo  cìafeuBO 
leggerle  difcìolte  apprefla  il  Bellarmi- 
no , folo  voglio  difeiorte  quelle  oppofi- 
aìoni  dì  vn  moderno  Autore, che  non  fu- 
i tono  note,  e però  nè  pure  fcioltc  dal 
, medefimo  Bellarmino . Oppone  quedo 
j Scrittore,  che  a quanti  fi  legge  nell’ 

. Euangelio,  hauer  Grido  rimefli  i pccca- 
- ti,fi  legge  alriesi  hauer  detto,  confidati , 
perche  ti  fon  rimefli  i tuoi  peccati,  o 
parole  fimilì , adunque  il  dar  quedo., 
certezza  non  porge  materia  di  fupcc- 
bia , fi  che  per  impedirla  debba  ciafeu- 
no  rimaner' incerto  di  eflèr  in  grazia  , 
come  fi  è da  noi  riferito . Aggiunge , 
che  la  fcrìttura  ci  obbliga  a tingr^zioor’ 
Iddio  del  perdono  riceuuto  , e che  fa- 
rebbe cofa  inetta,  ringraziare  di  quello, 
che  alcuno  non  fa  fe  gli  fia  donato,o  no. 
Finifcc  con  recare  per  queda  certezza, 
vari;  luogh[ della  fcrìttura,  e dà  varie, 
rifpode  alle  tedimonianze  in  contrario. 
Può  aggiungerli , che  rHuomo  fa  certo 
di  hauer  l'atto  di  Fede , altrimente  non 
affermerebbe  firancamente  ; CreAe  io-, 
Deum  à-<-  Nè  interrogato  dal  Tiranno, 
fè  crede  fopra  tutte  le  cofe  gli  articoli 
della  Fede , direbbe  aflblutameute,  che 
si  ì adunque  può  altresì , eflèr  certo  di 
hauer  Tacco  eli  carica , e perconfeguen- 
za  di  eflcr’in  grazia , non  cflèndo  più 
noto  il  credere  fopra  ogni  cofa  gli  arti- 
coli riuelati  da  Dio,  che  Tamar  Dio  fo- 
pra ogni  cofa . 

I 8.  Quante  alla  prima  oppofìzione 
T t 2 clfen« 
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eflèndo  intriuliiDenco  del  Redentore  di- 
chùrareJa  fuaDiuinità}  con  la  pode- 
ili  ì che  haueua  di  rìoictter'  i Mccad  > 
ragion  chiedeua  > che  obbligaflc  quelli] 
a cui  glirimetceua  a creder  férmamen- 
te vna  talrcmiflione  > altrimeme  non^ 
hautebbe  per  cflà  renduta  credibile  con 
certezaala  fna  Diuinità.Qu.cfta  ragione 
non  milita  di  prefcntet  com’è  manifcRo, 
onde  Grillo  ci  nega  quella  certezza  > 
perche  cflà  ci  renderebbe  pigri  nellcj 
opere  virtuofe  di  penitenza  > le  quali 
ci  giouano  i ai  per  allenerei  da’  peccati 
lututiisi  per  ananzarci. nel  merito.  Ma 
perche  non  negarla(diranno)per  la  ftef- 
fa  cagione  alla  Maddalena  > e ad  altri  > a 
cui  Grillo  daOa  lìcurczza  di  eflerc  loro 
rimefli  i peccaci  l A ciò  rifponddì:]  che 
- Aon  mancaua  a Grillo  maniera  di  darla 
confolazione  di  quella  lìcurczzaa  quel- 
li , con  cui  lì  degnò  trattare  perfonal- 
mente,  edinlicme  armarli  con  si  forti 
foccorlì  di  grazia)  c con  tai  preferuannii 
' che  '1  benefizio  per  lor  colpa  non  lì 
cbrrompelTe  nè  in  arroganza  < nè  in^ 
trafeuratezza . Maqueftipriailegijmi- 
racololi  ) che  fu  conueneuole  il  confe- 
rirli da  Grillo  a pochi  > quando  viucua.- 
fra  noi]  non  è flato  diceuole,  che  da 
cbecglièralitoalGielo,  lì  Rendano  al 
comune  de  gli  Huomini . 

9.  Trarmetto  ] che  liamo  obbligati 
a ricTgraziar  Dio , per  hauerci  rimeflÌLi 
le  noftrecolpe]  ma  ciò  non  importa  cer- 
tezza infiillibile , ma  folo  verilimilc  cre- 
denza] ch’ei  ce  le  habbia  rimeflc  ] ri- 
chiedendoli ] non  l’euidente  ) e indubi- 
tabile certezza  i ma  foto  yna  fondata., 
opinione  di  hauer  riceuuto  il  benefizio] 
perche  dobbiamo  efleme  grati  al  Bene- 
fattore. Ciafeun  ringrazia  Dìo  ] quan- 
do gli  giunge  corriere  di  confeguita^ 
vittoria]  o dignità)  benché  allora  l'Huo- 
mo  non  habbia  certezza  infallibile  ] 
che  ’l  Meflaggiero  lia  verace  ] anzi  tal’ 
ora  aunenga  eflcrli  trouato  bugiardo . 
Cosi  lì  rendono  grazie  al  Rei  quando 
vn  fuo  Mìniftro  ci  Icriue  ] ch’eli  ci  ha 
i&tto  vn  fanote , e pure  può  altresi  il 
Minìflro  hauer  mentito . Quanto  a ì 
Teflì  delle  fcritture  ] che  fi  recano  a 
prouare  quella  certezza  ) nefliin  di  elfi 


-parla  di'cercczza  infUiibileiànfblodi 
quella  fomma  probabilità , che  appcU 
lai!  cenezza  morale . Può  inllarlì;  dob» 
biamo  fperare  ] che  Iddio  ci  habbia^ 
rimelfir  t peccati  : Ma  fftt  ntn  cmfmdit. 
Adunque  fiam  certijche  Dio  cefi  ha  ri>- 
mefli . Quella  ìllanza  può  applicarli  al- 
tresì alla  làluce>diccndoi  dobbiamo  fpe. 
rare  di  faluarcì  ] adunque  ne  fiam  certi - 
Non  vale  l’illanza]  perche  vna  tale  Ipe- 
ranza  dee  bensì  fondarli  nella  pendente 
credibilità)  ma  non  nella  certezza)  c 
perche  non  confonda  , è neccliàrìo  ] 
comeliegue  à dirl’ApollolO)  che  Còa- 
fitas  Dii  Jit  àrffufa  in  nrdAui  neftrii  : 
Sotto  la  qual  condizione  è corto  per 
Fede>  che  faremo  fallii.  Bensì  dall’ob^ 
.'bligo  ] che  tutti  i Fedeli  hanno  di  Ipe- 
rare  la  falutoi  ne  raccolgo  > che  di  cial» 
con  Cattolico  lia  più  verifiinile  la  faltk 
cC)  che  la  dannazione]  altrìinèii»'non 
farebbe  prudenza  in  ciafeunò  lo  fp^ 
tarla  : nè  ciò  ci  verrebbe  ìmpollo  da.. 
DÌO)  non  potendo  egli  imporci  vn’arto 
imprudente.  Daciò  fi  rende  credibile 
fra’  Cattolici  ) eflèr  maggiore  il  nurocco 
di  que’iqualiottengono  laialate)  chè 
di  que’)  i quali  fi  dannano:  conciofiache 
il  verilimile  è ciò  ] che  auuiene  il  più 
delle  volte . 

9.  Per  fine  > quando  io  aflérmo  di 
creder  Ibpra  tutte  le  cofe  vn  millerio 
riuelato  > non  fa  mellìerì  ) che  io  habbia 
euìdenza)  o certezza  di  hauere  vna  tal 
Fede  ) balla  che  io  mi  sforzi  di  hauerla> 
c creda  di  hauerla  > e quanto  è in  me 
defideri  ) che  la  credenza  -,  la  quale  io 
prello  al  millerìo  reuelato  ) fia  immobi- 
bìlc  ) c fenza  dubbiezza  del  contrario . 
In  fimil  modo  poflb  afférmarc  di  amare 
Iddio  fopra  tutte  le  cofe  ) benché  per 
auuenrura  poflà  io  hauer  maggior  cer- 
tezza di  hauer  fede  immobile  > che  ca- 
rità perfetta , perche  la  prima  è 
più  frequente  materia  di  pre- 
cetto Dìuino  > che 

la  feconda . < 
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ti  Fede , thè  (i  rendi  giufti , t fituri  dell» 
’ filme,  feconda  Fopimone  di  Cnhàno^  ' 

• effir  queUàfaù , onde  noi  ere» 

• diamo  ^èrgiufti , e certi 

• della  f tinte. 

■ 1.  T^Ve  maniere  di  Fede  diftin- 
i V guonfì  da  Calumo . Vna 
iK  erte  fi  appella  rniuerfale , perche  d 
comune  a ciafeun  Fedele , tenuto  a cre- 
dere ,per  figurai  che  Dio hahbia crea- 
to di-nulla  l’Vniuerfo  i che  fia  Trinoi 
Fedentorc  i glorificatore  i punitore  ; 
l’altra  è Fede  particolare  i per  cui  ciaf- 
eun Fedele  ( così  diuifa  egli)  crede  con 
indubitabil fermezza  di  eifer  giuftoi  e 
predeilinato  all’eterna  beatitudine . La 
prima  Fede  appena  la  degna  Calumo  » 
riputandola  affatto  difutile  alla  falute  : 
la  feconda  l’approua  per  vnicamentc^ 
neceflària.  E’  sì  palpabile  l’enorme^ 
affordità  di  vn  tal’errore  i che  non  fi 
meflicri  dimollraila  con  proue , bafla^ 
il  far  paleici  che  fia  vfeito  > non  (bl  dal- 
la bocca».  ma  dalla  penna  dìCaluino- 
E per  verità  Calumo  medefimo»  rifa- 
cendouifì  fopra  col  penficro  n’hebbe^ 
tal’ora  orrorci  e volle  Icolparlene»  quali 
vn  tal  delirio  non  fòlle  fuo  lèntimcnto  > 
ma  calunnia  oppoftagli  da’  fuoi  Emoli  : 
i.Tna.  c.1.  Noi immeritagrauant(<!^ce egli)  calum- 
ilo- niatorest  acfinegaremui-y  fiiem  habere- 
reffelìum  ad  orrmet  Verbi  Dei  fartei , E 
poco  innanzi  haucua  detto  : Non  nega- 
mut , quid  fidei  officiumfit  > ventati  Dei 
fubfcriberCy  quotici y df  quicunque,  éf  quo- 
cunque  m do  loqtétur  . 

a.  Ma  non  è nuouo  a Calumo  il 
contradirc  a se  fieffo  i c a collo  della^ 
iùa  infamia  di  menzognero  apprelTo  i 
Sauij  X procurare  di  metterei  fuoi  Au- 
uerfarij  in  fofpetto  di  calunniatori  ap- 
prelTo  i femplici  . Or  venendo  allcj 
pruoue  della  noftra  aflèrzione>  c che 
altro  fignificano  quelle  parole  di  Cal- 
uinoriferitcdal Gualterio:  Fundomen- 
tum fidei ejfe gratuitam  Dei  fromfiionrm: 
ab  bac  fidem  incipere  , in  bue  confiftere , in 
bac  definertyfideivnicumfiopum  effe  Dei 
mifirteorditm  yprimum fidei  obiefìumefie- 
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Dei boni/atem,qua peccata  remitluniur  -, 
E-che  altro  dico»  importano  quelli  detti 
faluo  che  cfcludcre  dal  proprio  obbiet- 
to  della  Fede  qualunque  atto  dilUnto 
dal  credere , che  ci  fieno  per  gratuita^ 
promilfione  diuina  condonati  i noftei 
peccati?  Ciòfeorgefi  con  maggior  chia- 
rezza dalla  definizione  » che  dà  della^ 
Fede:  lufia  fidei dfinitio  (dice)  uebis 
cenfiabityfi  dietmut  effe  Diurna  erga  not  * 
beueuolentia firmam  > certamque  eognitio- 
nem , qua  gratuita  in  Cbrj/lt  promijfonit 
veritate fucata,  per  fpiritum  bMtìhm-a, 
reuelalur,  &-mentibut,  drcordibnrobfi- 
gnatur  . Definizionein  tutto  fotiiiglian- 
te  a quella  > che  dà  Lutero  : Fida  eft 
certa  > altiffmiqtu.  animo  infident  Dmìna 
bonitatii  > <&*  gratia  per  verbum  Dei  co- 
gr,itay  ir  man f eft  a fiducia.  Se  lòtto  vn-t 
tale  obbictto  vien  comprelà  la  defini- 
zione della  Fede , adunque  fe  ne  infe- 
rifee  tutto  ciò»  ch’èfuora  di  vn  tale  ob- 
bietto  1 nulla  appartiene  alla  Fede  . 

j.  Piu,  oltre  :Crrdrre  (afièrma  Cai-  nj, 
nino  ) quamplurimot  Deum  e£e  » Euange- 
licam  biftorianhae  riliquaifcriptura  par- 
ta vera!  effe  arUtrariy  effe  etiam  > qui  vi- 
te a procedente!.  Dei  firmonem.pro  ven fi- 
mo babent  oracutoy  nec  eiuipracepta  pror- 
fu!  refugiunty  èr  mini!  > drpromijfionibut 
veri!  commouentur  ..  falibus  quideOL.» 

( foggiunge  ) fi iei  teftimonium  tribuitur  > 
fed per  catachrefim  ( cioè  per  abufo  di 
voce  ) 1 quonitm  Dei  verbum  non  impu- 
gnane, manifefti  imperata  nec.  rei/ciuni, 
nec  contemnunt , fed  quandam  potiùi  obe- 
dientìa  fpeciem  prafeferunt.  Verùmbae 
fidei  1 feu  vmbra,ftù  imago , vt  nulliui 
momentini,  ila  indigna  eft  fidei  appellt- 
tione.  Perche  come  appreflò  foggiun- 
ge  1 la  propria  ellcnza  della  Fede  è ri- 
pofta  , nel  perfuaderci  noi  con  fermez- 
za» che  Iddio  ci  ami  ^ Talché  per  opi- 
nione di  Caluino,  la  Fede  » con  cui  erft- 
donfi  gli  articoli  fòndamenrali  della  re- 
ligione Crilliana,  per  cui  petfuadero 
al  Mondo  , fparfero  tanti  fudori  gli 
Apoftoli , tanto  fangue  i Martiri  » lì  di- 
ftillaroon  in  tante  Vigilie  i Dottori»per 
cui  lì  eccitarono,  tante  contefe  nella-. 
Chiefa»  fi  adunarono  le  venerate  alTèm- 
blce  de’ Code  ili  j » vfeirono  le  decilìoni 

di 
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di  tanti  oracoli , quegli  articoli,  per  cui 
i CaluinilU  medefimi  combattono  con- 
tro gli  Arriani , contro'i  Nelloriam  ,c 
talora  contro  i lor  fratelli  Luterani , e 
combattono  con  tanta  fermezza , quafì 
habbianoil  Ciclo  in  lega;  quegli  arti- 
coli dico , non  fono  articoli  necciTarij , 
anzi  nè'  pur  vtili  alla  faluezza  , anzi 
nè  pur  credibili  con  vera  fède , maj 
folo  con  vna  lama , con  vn’onibra  di 
fede  . Quella  follia  per  haucrla  ri- 
prouata  balli  l’ haucrla  riferita  . Ec- 
co il  progreflò  de’  moderni  errori  . 
Da  principio  impugnarono  le  buone^ 
opere  9 c ticonobbero  la  fola.uecef- 


lìtà  della  Fede.  Procedettero.  pUi  oli 
tre  , affermando  le  buone  opere  con- 
tener colpa  mortale.  D’anuanta^i^ 
di0cro,  cialcun  Fedele»  quantunqucjì 
reo , cflèr  lìcuro  della  gìullitia  di  pfe-l 
fentc,  della  gloria  in  auuenire,  eci& 
elTcr’obbietto  credibile  con  vera  lo- 
de ; in  fine  giunfero  ad  efcluderequalfi- 
£a  altro  obbiecto  della  vera  Fede , ^oc 
che  queU’vnico  , che  non  fi  contiene 
in  veruna  tradizione , in  veruna  Icrin- 
tura  , io  veruna  jdecifione  , cioè  la-, 
ficurezza  della  giullizia  propria  di  pr^ 
Lente , c deU’cteraa  felicita  nclTanue* 
otte.  . 1 
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DEL  LIBRO  DECIMO. 

I apre  vna  nuoua  via  a riprouare  le  mo- 
derne Sette,  e ftabilire  più  altamente  la_. 
verità  della  Fede  Cattolica . Qual  fbfle 
la  prima  fcuola  di  verità  fondata  da  Dio 
nel  Mondo , e quale  la  contraria  fondata 
da  Satana . La  fcuola  di  cui  è Maeftra  la  Chiefa  Ro- 
mana rifponde  all  iftituita  da  Dio  in  Adamo . Le  mo- 
derne Sette  rifpondono  a quella  di  cui  il  Demonio  gittò 
i fondamenti  nel  colloquio,  ch’hebbe  con  Eua . Hauer 
Iddio  dopo  il  peccato  fondata  vna  nuoua  Chiefa , Con- 
uenienza,  e neceflì  tà  di  effa. . Il  Demonio  hauer  ad  ella 
oppofto  Caino , e i fuoi  dependenti . Le  antiche , e 
moderne  Sette  eflcrfi  diuife  dalla  Chielà  Cattolica  in 
maniera  proporzionale  a quella , con  cui  Calumo , e la 
fua  Schiatta  fi  diuife  dalla  ftirpe  di  Scth . Iddio  in_» 
Noè  hauer  di  nuouo  (labilità  la  fua  Chiefa.  Il  Demo- 
nio in  Cham  hauer  gittati  i fondamenti  dellldolatria . 
Le  Sette  eretiche  maffimamente  moderne  eflferfì  (epa-, 
rate  dalla  Chiefa  Romana  per  ragioni  limili  a quelle , 
per  cui  li  difgiunfe  la  Gentilità  dalla  vera  Chiela , La 
ragion  di  Stato , che  contaminò  con  l’Idolatria,  e di- 
uiie  le  dieci  dalle  due  Tribù , elTere  Hata  elione;  delle 
moderne  diuilioni  nel  Settentrione . Si  mollra, , che 
l’infedeltà  de’ Giudei , e l’apoHalìa  de’Nouatori  fono 
prouenute  da  pari  ragioni.  Si  applica  quello  difcorlb 
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glia  grande  apoilaHa  di  Maccomettp , e de’  (uoi  fègua- 
ci.  Tutti  i gran  Seduttori  eflertncmbra,  figure,  Prc- 
airfori  d’Anticriftp  . Ciò  fpecialmente  volerli  mo: 
firare  rifpetto  a’  Nouatori . Si  del'criuono  le  qualità 
dell’ Anticrifto . La  1 ua  perfecuzionc,  gli  eifetti  d’elTa , 
I topipeplì,  che  recherà  Dio  4ctrimcnti  del4  fua 
Chiefa . Quindi  fi  raccoglie , che  i moderni  Erefiarchi 
fono  precurlbò>figure, membri delVAndtrifto.  Confe- 

fuenteraente  fi  nioftra  la  lor  temerità, per  cui  ardifcono 
eftemmiare , che  ’l  Pontificato  R-omano  fia  il  Regno 
dell  Anticrifto . La  vera  Chiefa  dal  principio  del  Mon- 
do, e l'ucceftìu amente  ne’  fuoi  vari)  nati  ellere  Hata  fon- 
data nel  commerzio  amicheuole , eh’  hebbero  gli  H uo- 
mini con  Dio  nella  Santità  de  primi  Legiflatori  di  efla.c 
ne’miracoli  operati  da  Dio  a fua  conformazione.  In  op- 
pofta  maniera  eflerfi  introdotta  l’Idolatria , il  Maccor 
mettifmo,  l’erefie  antiche,  e moderne , Il  Demonio , che 
per  i peccati  de  gli  Huomini  haueua  confoguitoda  Dio 
permilTione  di  duellare, e fodurli  per  mezzo  de  gli  Ora- 
coli, haucre  in  pena  de’ medefimi  peccati  ottenuta  li- 
cenza di  fauellare  con  le  lingue  de  gli  Eretici  aatichi , e 
moderni , ond’c  feguitoil  fodùcimento delle  Nazioni 
eretiche  antiche,  e moderne.  Si  rende  aperto  con  la 
dottrina  dell’Apoftolo  a’  Corinti) , e a gl’  Efofij , che  la 
Chiefa  Cattolica  è vn  Corpo  animato,  e perfettamente 
organizzatole  che  per  contrario  le  moderne  Sette  a 
imitazione  di  tutte  le  Sette  ree , hanno  la  fola  efteriore 
apparenza  di  vn  tal  corpo . 
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Si fiuafrt  viu  uuaua  via , ptr  rtndtre 
tuidtntela  faljità  deUe  mo~ 
dtrae  Selle. 

t.  Somma  la  dtuerfìtà 

vmani  intel- 

P"^°" 

• porzionale  alla  di' 

ucrfìtà  delle  noftre 
cAerne  fattezze.  Ciò,  non  peiche gl’in- 
telletti fieno  di  (limili  nella  loro  elTenza, 
ma  perche  dalla  varia  coftituzioiiede’ 
corpi , c di  quelle  potenze  fenfitiue , le 
quali  feruono  di  ancelle  alla  mence  a 
formare  il  fuòlauoro  intelligibile,  pro- 
uengono  varie  maniere  di  apprenderò 
gli  obbietti , di  formare  i giudizi) , di 
conofeere  nuouo  verità  per  opera  dtj 
difcorfo.  Da  ciò  c,  che  a perfuadere 
le  verità  non  euidenti  à qualunque  in- 
telletto vogliono  tenerli  diuerfe  fra.^ 
loro , e talora  contrarie  vie,.  Per  car 
gion  di  efempio , e l’ollcrua  il  Filofofo 
nel  primo  libro  della  metafifica,qualcbe 
intelletto  fi  arrende  alle  ragioni  morali, 
qualche  altro  richiede  diaioArazioni 
mecafifiche  , o matematiche  • Quindi 
oAèrua  il  medefimo  AriAotile  nella  fua 
rettorica , che  talora  farebbe  vizio  dell’ 
Oratore  il  proporre  al  Popolo  vna  ra- 
gione euidentiffima , ma  metafifica  , & 
a Arar»,  onde  egli  non  fofie  capace  di 
penetrarla,  e meglio  fora  proporgli  vna 
ragione  topica  addattataalla  fua  natia., 
rozzezza , perche  la  prima  feruirebbo 
a confondó-lo  , la  feconda  è vtile  a 
conuincerlo. 

’ Stante  ciò  ; efiendo  mio  intento 
nello  fcriuere  queA’opera  indirizzarla., 
a conuincere  la  verità  della  Keligionc.1 
Cattolica  contro  tutte  le  Sette , c per 
confeguenza  l’infinita  varietà  di  quegli 
intelletti,  che  aderifcono,quale  all’vna, 
quale  all'altra  Setta , hò  riputato , che., 
portili  pregio  fornirla  di  ogni  maniera 
di  argomenti , affinché  ciafeuninteUet,- 
••  ytm,  II. 


to  attefa-la  faa  naturale  coAituzione , e 
quali  attitudine , rimanga  conuinto  da 
alcuni  di  eilì . 

3.  Il  grande  AgoAino  ha  delcrittia 
ne’  fuoi  libri  le  due  contrarie  Città  , 
quella  di  Dio , e quella  del  Demonio , 
narrando  la  loro  origine  , i loro  pror 
grcllì  continuati  dal  principio  fino  al 
fine  de’  lécoli , ed  ha  dimoArato  in  que’ 
libri  , che  tutti  i GiuAi  fon  Cittadini 
della  prima,  tutti!  maluagi,  emifere- 
denti  fpettano  alla  feconda . lo  a Aia 
imitazione  intendo  moArarc  in  queAo 
libro  ellcre  fiate  nel  Mondo  dne  feuole 
vna  fondata  da  Dio , e MaeAra  di  ve- 
rità , l’altra  fabbricata  dal  Demonio,  e 
MaeAra  di  fallita . QueAc  due  fcuolo 
cAcrfi  continuate  nel  corfo  de’  fecoli , 
l’vna  dal  commerzio  de’GiuAi  con  Dio, 
l’altra  dal  commerzio  de’maluagi  có  Sa- 
tana. LaprimacoAituirela  vera  Chie- 
fa,la  fecóda  le  falfe  Setterindi  diuifando 
i diuerfi  prineipij,e  progreflS,  ch’hebbc- 
rq  queAe  due  feuole , o che  fenza  dub- 
bio fono  per  hauere  infino  al  di  eAre- 
mo , voglio  moArare , che  tutte  le  note, 
e le  proprietà  della  fcuola  diabolica , fi 
come  fi  feorfero  fempre  nelle  Sette  de 
gl'infedeli , e de  gli  Eretici , cosi  Icotv 
gonfi  di  prelcute  nelle  Sette  de’  Noua- 
tori  : e che  pee  oppoAo  la  Chielk  Ro- 
mana è ora  contralegnata  da  tutti  que’ 
caratteri,  de’quali  fu  fempre  ornatala 
icuola  Diuina  in  quanto  diAinca  dail^ 
diabolica. 

4.  Tutte  le  feuole  di  Satana  fono 
fiate  formatoda  quella  parte , cheli  è 
feparata  dalla  fcuola  di!  Dio ..  Quefie., 
feparazionif  per  fauellare  folo  di  quel- 
le , che  tutti  gli  Eretici  confentono 
efler  empie , e làgrileghc  ) riduconfi  a 
fette . La  prima  fi  fece  nel  Paradifo 
da’noAri  vniucrlàli  Progenitori,  allor- 
ché peccarono. , nel  qual  peccato  i 
verifimile  , Che  almen  per  parte  del- 
ia donna  interuenifie  qualche  attod’ 
infedeltà,,  per  cui  ella  preAafTe  mag- 
gior fede  al  Teatatore , che  a Dio . Là 
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feconda  fcparazione  it  fece  in  Caino,  c 
nella  Aia  Airpe , cIk  A diuife  dalla  Air- 
pe  eletta  di  Setti  ■ La  terza  A fcco 
da  Cham,  o da  altri  , che  foAè  pri- 
mo autor  drU*  Idolatria  dopo  il  dila- 
Ilio.  La  quarta  daCecoboam,  che  di- 
uife  le  dicci  Tribù  dal  Regno  di  Giu- 
da . La  quinti  da’  Giudei  , che  apo- 
Aacarono  dalla  vera  Chiefa  , diuiden- 
doA  da  Crifto  , e da  gli  ApoAoli  . 
La  fefta  da  Maccomctto , che  difgiun- 
fe  dalla  Chiefa  vn  mezzo  Mondo  i la 
fectima  maggior  di  tutte  , A farà  nel 
Anede’fccoli  dalTAnticrifto,  e da  innu- 
inerabili  Tuoi  feguaci . Per  tanto  fe  io  a 
tutte qucAc  feparazioni  > le  quali!  No- 
uatori  conAtilano  per  ree,e  congiunte  có 
infedeltà , moArerò  eflère  Aata  in  tutto 
Amile  TapoAaAa , per  cui  cAì  nel  fecole 
preterito  A fono  diuili  dalla  Chiclà  Ro- 
mana , verrò  ad  hauerli  conuinti  con.i 
nuoue , e irrepugnabili  maniere . 

CAPO  SECONDO. 

(a  prinu  Scutla  di  vtrità  fon- 
data da  Dienti  Mondo,  t la  - 1 
contraria  fondata  da  [ • 
Satana.  ■>'  ■ • • ■ 

I , t 

1.  r A prima  fciiotaT  di  cuild- 
I I dio  Al  MacAro , e in  cui  fu 
fcolare  tutto  il  genere  vmano  contenu- 
to in  Adamo  > Al  fondata  nel  Paradifo 
tcrreArc . Appena  Iddio  hebbe  creato 
l'Huomo , che  volle  hauer  feco  coni- 
merzio  amicheuole  , ed  iAillarli  egli 
mcdcAmo  qual  Madre  amorofa  al  Aio 
tenero  parto , il  latte  della  vera  dottri- 
na, per  cui  apprendeAè  la  vera  Reli- 
gione, cioè  la  MaeAra  delia  virtù  , e 
la  fonte  della  beatitudine  : e coAituif- 
cono  la  virtù  , e la  beatitudine  la^ 
più  perfètta  panicipazionc  della  Diui- 
nità  , ond’è  capace  vna  femplice  crea- 
tura. In  quel  primo  commerzio  dun- 
que , di’hcbbe  Iddio  con  l’Huomo  in- 
nocente, maniAiAò  ad  Adamo  i fuoi 
amoroA  difegni  a prò  delRvuiana  gene- 
razione : gl’impofe  il  celebre  precetto , 
l’allettò  aU’oAèruanza  di  elfo  con  Ica 
promeflc , lo  ritraAè  dalla  ttafgreffionc 


di  e Ab  con  leminaccie  : e contraAc  feco 
quel  Aimofo  patto  di  coAituirlo  beato 
inAcme  co’ fuoi  poderi , ouc  A aAenelTe 
dal  pomo,  da  cui  Tobbligò  ad  aAcnerA, 
per  far  fperimento'  della  Aia  vbbidien- 
za , e aprire  campo  al  Aio  merito , non 
volendo , che  in  lui  la  beatitudine  foAè 
femplice  eredità  , ma  corona  della  vir- 
tù, c che  THuomo  ne  foAè  non  folo  for- 
tunato poAèditore,  ma  gloriolo  conqui- 
Aatore.  La  fcrittura  non  riferifee  altro 
di  qucAa  prima  lettione  fatta  da  Dio 
alTHuomo,che’l  femplice  precetto  in- 
timatogli, perche  fol  quello  haueua^ 
connellione  con  le  cofe  fèguenti , cho 
narra  il  facroTeAo,  cioè  la  caduta.^ 
dell’Huomo,  e ’l  fuAègacatc  rimpro- 
uerofattogb  da  Dio  . Ma  non  è credi- 
bile , che  altresì  non  gli  manife  Aa  Aè  al- 
tre rileuantilKme  verità , e pratiche , e 
fpeculatiue,  le  quali  dallo  Spirito  Santo 
A paAàno  fotto  Alenzio,  perche  fpetta- 
uano  veriAmilmente  alla  coAituzione 
di  quel  beato  Regno  deAioatoall'Huo- 
mo  nello  Aatoddrinnocenza,  il  quale 
pofeia  nonhebbe  effetto  per  Aia  colpa . 

a.  Ma  il  Demonio  inuidiofo  al 
bene  delTHoomo  emolo  alle  inuenzìo- 
ni  Diuine  aperfe  nd  medeAmo  Paradifo 
vna  contraria  icoola  a Arderlo , infof- 
cando  la  Aia  mente  con  gli  errori , che 
infognò,  contaminando  la  fna  volontà 
con  la  colpa , di  cui  gli  fu  cooAgliero, 
ed  autore  . Tutta  l'arte  delncmico  fu 
corrompere  il  feme  della  parola  Diui- 
na  fparfo  nella  Aia  mente  , e luAngarlo 
con  la  promeffa  di  que’  beni , ch’erano 
più  appcubili  all’  Huomo  in  quello 
Aato.  Ciò  erano  la  Acutezza  di  noiu 
morire  : Ntquaquam  moriemini . La  fo- 
miglianza  perfètta  con  Dio  : Eritit fieno 
Di/ . L’ecceUenza  del  fapere  tutte  je., 
cofe  : Scinte!  bonum , & malum,  chea 
fono  ì due  vniuerfaliAtmi  generi , fotto 
i quali  A comprendono  tutte  le  cofe . 
Non  difle  = £«i«r  fieno  Deus,  per  auuen- 
tura , perche  volle  nelle  fue  prime  pa- 
role gittate  i femi  dell’Idolatria , chcji 
riconofee  più  Dei . Or  come  la  prima 
fcnola  aperta  da  Dio  farebbe  Rata  per 
l’Huomo  la  fonte  di  tutte  le  fue  ventu- 
re : la  MaeAra  della  verità , la  Madre 
della 


t TB  RO 

^ellavinb  > la  fulgente  della  beatiro- 
dine , fe  riiuoino  non  b dilungaua  da^ 
.clTa  I con  lalciarlì  Tedurre  da  i libili  del 
■Serpente  ; così  la  Icuola  aperta  da  Sa- 
■tanaj  c’I  ièducimento  di  Bua  , c per 
■Eua  di  Adamo  in  quella  Icuola  ^fu 
■ fonte  di  tutte  le  vmanedìfauenture,  di 
. tutti  gli  errori , di  tutte  le  fàllé  Setto 
deiridolatrìaideirerefiedell’Atheilino. 

3-  Non  lafciò  però  Iddio  di  contir- 
■nuar’il  Tuo  magiftero  verfo  l’Huomo 
gii  fedotto , già  infermo , e dellinato 
irremilìbiimenre  a morire  in  pena  dell* 
hauerdata  maggior  fede  al  padre  della 
menzogna , che  alla  ItelTa  verità  > e di 
bauer violato  il  Diuin  precetto)  inti- 
matoredi  temporale,  e di  eterna  morte 
aitrafgrellbri.  Chiamò  l’Huomo  ad 
vdir  nuoua  lettìone , in  cui  gli  fè  cono- 
feere , quanto  egli  ardentemente  bra> 
malTe  la  Tua  felicità , contraponeudofi 
alle  fallaci  iniìnuazioni  del  Serpente, 
che  gli  haueua  dipinto  Iddio  pernonj 
-curante,  e quali  inuidiofo  del  fuo  bene. 
Quindi  a fuiarlo  dairinfcrmiti  della^ 
colpa  , e gl’impofe  penitenza  , e gli 
recò  medicina,  mifebiando  l’amaro  del- 
le pene,  con  le  quali  rafHiflc,  con  il 
dolce  della  fperanza , per  cui  l’aflicurò, 
che  inuierebbe  vn  Media  liberatore  , 
percuilìaprirebbono  a pròde’.fuoi  di^ 
icendenti  miniere  adài  piò  feconde  di 
virtù,e  di  beatitudine,  che  le  chiulo 
dalla  fua  colpa , e ifpirandoli  la  Fede  di 
■quelle  riuehzioni , la  fperanza  di  que- 
Ae  promelTe  , la  carità  verfo  vn  si  be- 
nefico promettitore,  e liberatore:  fe  sì, 
che  ’l  Media  con  quell’ellèrc  intenzio- 
nale , che  acquillò  nella  mence  di  Ada- 
mo, econquell’efl'ere  aflettiuo,  coiu 
coi  s’infiammò  di  amore  verfo  Dio 
la  fua  volontà,  eferoicalTe  in  lui  i ptimi 
■edètcì  della  fua  Redenzione,  che  per 
l’infinità  de’  fuoi  meriti  fùturi  operana 
JaremilSone  pr4ccéeati«m  deliiìertim  ,e 
per  l’eternità  di  quel  fonte , onde  tice- 
nenoqiae’  meriti  il  valore , ciò  era  ìa^ 
■perfona  eternale  del  Verbo  flendeua 
4'efficaita  eziandio  alle  preterite  età . 
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Ckt  la  Scuola , di  coi  i Maefira  la  Chitfia 
~ Romana  , rifponde  all’jfiituita  da  Dia 

- in  Adamo  ; lo  moderne  Sette  rifpouiontt 
■ alla  formata  dal  Demonio  in  E»a  nel 

prime  colloquio  ìCbe hebie feto . • 

- I.  /'AVattro  differenze  vogliono 

qui  da  noi  confiderarli  tra 
la  prima  fcuola  di  Re- 
ligione , c di  Santità , che  idicui  Iddio 
nel  Paràdifo , c la  fcuola  di  errori , c 
d’empietà , che  vi  fondò  il  Demonio  y 
le  quali  differenze  in  tutto  rifpondono 
ad  altrettante , che  paflTanofra  la  Chic- 
fa  Romana , e le  Sette  eretiche  antiche, 
e moderne ,' laonde  foqo  altretcance.» 
pruoue  a dimoftrare  la  verità  , e Santi- 
tà di  quella , Tempiecà  , e fallìcà  di 
qucRc. 

2 . Prima . La  fcuola  di  Dio  fii  an- 
Mrtore  di  tempo  a quella  del  Demonio, 
il  edefte  Agricoltore , ch’era , e Crea- 
tore , c Signore  del  Campo , vi  fparfej 
col  fuo  magiftero  ì femi  della  Sandtà , 
e della  vera  dottrina  s II  Demonio,  che 
aflàlt  il  campo  altrui , c vi  Iparfe  ziz> 
nia  di  errori,  e di  maluagità  non  Iti  k- 
minatore,  ma  foprafeminatore , ondca 
'dicefi  : Immieut  bomo  Jnperfiminaait  ni- 
xania , nel  dioin  campo  ; non  fi  dket 
Senórtauit . La  feconda  differenza  ò,  che 
il  Demonio  afiàli  Eua  , che  lignifica  la 
parte  inferiore , e rifponde  alla  carne , e 
per  mezzo  di  effe  s’ingegnò  di  preuer- 
ti  IX,  e coriompere  Adamo  ,che  rifpon- 
de  in  vn  medcfinioHuomo  alla  porzio- 
ne fuperiore . . AU’incontro  Iddio  in- 
Ibruffe  Adamo  > e per  mezzo  di  lui  Bua , 
quali  goucmandola  porzione  inferiore 
col  magiftctO'della  fuperiore . La  terza 
difterenza  è , che  Iddio  riuclò  la  dottri- 
na , e diè  precetti  al  legittimo  Capo 
delÉvaiana  generazione . Il-Demonio 
prxuerti  l’ordineyefi  fè  Maeftro  dì  Bua, 
ch’era  Suddita,  e chenon baueuxdi- 
rittoa  farli  Maelirade’ fuoi  pofterf,ma 
foto  ad  incnlcare  addìi  quella  dottrina, 
di  cui  a lei  farebbe  Rato  Maeftrò  Ada-, 
mo . La  quatta  diffèrenza  fi  trae  dalla 
qualità  della  ftefla  dottriiu . Iddio  io« 
y u » fegnò 
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fegnò  dottrina  faluteuolc  > ma  in  cui  il 
falubre  era  {parlo  di  qualche  amaro  « 
|)er  il  diuicto  > che  fece  all’Huonio  del 
paicerfi  di  vn  frutto  vago  a vederlo  foa- 
ue  a gullarlo  > c predicò  dottrina  al* 
quanto  iograta  al  lenfo , per  le  minac- 
cie,  che  conteneua  di  morte  ai  ttaf- 
grclTbri  iin  q»Mcuuq\  bora  ctmtJetit^or- 
$t  mtrienf.  Tutto  in  o|^o(^  ; la  dottri- 
na, che  infognò  ad  Euail  Qemdnio,  fu 
lolìnghiera,  fu  adulatrice  del  fenfo  , 
promettendoli  J’ immortalità  -,  Ktq'ua- 
quam  moriemiai  -,  c permettendoli , anzi 
obbligandola  a palcer/ì  del  cibo  grato  a 
guftarlì , e bello  a vederli  i fu  adulatri-; 
ce  dcU’intelletto  , promettendoli  la^ 
fetenza  : Erilit feitntts  bmam, 

Fu  adulatrice  dell’  apperito  , odèren- 
doli  la  Diuìnitì  : Eritis ficm  Dy  . Nelle 
quali  promcllè  lì  contengono  tutte  lo 
Ipccie  di  bene  apparenti , la  gloria , la 
potenza  , la  fapienza  , .il  diletto  , e 
ajuantoci  ha  di  gradcuolc  aH’intellettot 
alla  volontà , aU'inuginazione,  al  fcnfi} 
noftro  .r  I 

3.  Da  tutte,  c quattro  le  diuifatev 
■proprietà  delledue  lettole,  Diuina  , f 
infernale  , lì  trae  pcceuidenza,  che^ 
tutte  si  le  antiche , come  le  atoderncv 
creCe  fpettano  allaleuolardi  Satana  , 4 
la  fola  Cbielà  Romana  è fcuola  Diurna, 
e Maellra  di  verità . Ptitnietameoce  la 
’Chiefa  Cattolica  fnanteriore  alle  Satee 
eretiche,  perche  di  tutti  gli  Eretici  ^ 
noto , che  vfeironò  e fuero  apoftalia 
da  ellà.:  PradierK)Ufxiii>Us(dHrel'Euanr 
geiilta)  all’ incontro  delie  Secce  mo- 
derne a tutti  è palefe,  che  Lutero , che 
Caluino , cheZuii^io , .autori  di:  cRè 
nacquero , a furono  educati  nella  Chic» 
fa  Romana;  in  ella  riccuetteto  il  batte- 
limo  , da  eflà  bcucRsito  il  latte  detla^ 
dottriaa  , .e  Luceto:hcbbe,il  carattcrcf 
del  Sacerdozio  infegnò  dalla  fua  Ca- 
cedra, piedicò da’ fucù. pergami,  onde 
di  tutti  può  dirfi  : fmafrmuU  ex  «ubis , 
Pnòdiefi  , che  tutti  furono  foprafemi,. 
natoti  I ntuno  feminatote  ; alfincootro 
la  Oùelà  Romana  ricotudee  la  fua  oti-; 
gine  da  due  grandi  Apoftoli , che  iiut 
elTa  verlktp  no  i tefori  della  loco  cele-, 
ftiale  fapienza . 1 fuoi  Vefeoui  con  fe. 


rie  di  fuccefione  non  itderrótta  fi  a» 
nonerano  da  S.  Pietro , e giungono  ai 
Pontefice  ora  regnante  INNOCENZA 
Vndccimo.  Quindi  la  dottrina,  ebeì, 
infegnano  efi , fi  femina  qual  |rano;, 
.non  fi  foprafemina  a maniera  di  zizi- 
nia.  Secondariamente  le  Sette  ifeti- 
ebe , e con  ifpecialicà  tutte  le  moderne, 
.s’ingegnano  d' ingannar’ Eua,  per  fo- 
durre  Adamo , cioè  ailàhTcono  la  parte 
fuperiore  , e dominatrice  per  mezzo 
della  inferiore , come  il  Demonio  afiàll 
Adamo  per  mezzo  di  Eoa . Per  oppo- 
fio  : la  Chielà  Romana  ammaeftra  Eua 
per  Adamo , perche  col  fuo  Magillero 
regola  la  parte  fuperiote,  e per  mezzo 
di  quella  dà  leggi  all'inferiore . Quella 
verità  non  ha  mellicri  di  pruona , fup,- 
polle  le  cofe  riferite  ne'  libri  prece* 
.denti  intorno  alladocttina,  ebeijifegna 
la  Cbiefa  Romana  > contraria  a quella^ 
di  cui  fon  Macllri  gl’lnnouatori.  Terzo: 
Si  come  Iddio  conleruò  l’ordine  nelle» 
eofe,  comunicàdo  ^ iUruzzioni  ad  Ada- 
mo capo  della  fpecie  vmana , e per  elfo 
tramandandole  ad  Eua,il  Demonio  prc- 
uertà  vn  tal'ordine,  feruendofidi  Eua, 
che  non  lòto  era  fuddita,  ma  era  donna, 
e per  l’vno , c l’altro  titolo  conueniualc 
.cflèr  dilcepola , non  Maellra  di  Adamo. 
Cosi  il  Demonio  nella  fua  fcuola  prc- 
uertifempremai  l’ordine,  ifpirando  a 
gliErefiarcbicbiaroatfi  Macftri  della., 
:Chiefa , e da'  fuoi  Palloci , a cui  dop* 
-piamente  foggiaceuano  , e come  fud- 
ditinei  dominio , e come  fcolari  nella 
dottrina . Ail’inconcro  Iddio  ammae- 
llròfempremailaChiefa  Romana  col 
magilltro  de’ fuoi  Vicari; , de’ quali 
eUaè  fuddita  perla  giucifiliczione,  e 
■difcepola  nella  dottrina . Fauellando 
deUe  moderne  etefie  , Lutero  erafem- 
plice Monaco,  Caluino,  e Zuinglio, 
erano  priui  non  folodigiurifilizzione, 
ma  di  carattere  Sacerdotale  ; e pure  il 
Demonio,  come  già  fi  valle  di  Eua, 
cosi  prefo  i prenarrati  Ercfiarchi  per 
fuoi llromenti,' per  fuoi  organi  i all’in- 
contro  Iddio,  elpone  i fuoi  decreti,  pro- 
mulga i luoi  oracoli  per  mezzo  di  Ada- 
mo , cioè  ammaellrando  Pafttres  , 
Defferct , e fopra  tutti  i Romani  Ponte- 
fici, 
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ficiyche  rif)i«ndono  adAdimOjio  quan* 
fo  per  quel  modo  > che  Adamo  fu  capo 
della  generazione  corporale  di  tutti  i, 
yiuentii  cosielC  fono  capi  della  Chiefa, 
e Padri  della  generazione  fpirituole  de'. 
Veri  figliuoli  di  Dio. 

, 4.  Perfine.Quantoiiifinoabanti- 
uo  la  dottrina  de  gli  Eretici  fia  ftata^ 
ffiile  4 quella  dottrina  adulatrice  della 
carne  « cdcl  fenfo.  che  infcgnòil  Oe- 
pipnio  ad  Eua>  è notiflimo,  perche  i 
primi  Ercfiarchi  furono  i Nicoloiti , i 
Menandriani , ed  altri  Maeftri  di  dot- 
trina non  foto  rea  1 ma  ofccna  . E’  al- 
tresì noto  > che  la  dottrina  della  Chiefa 
Ronjana  non  adulò  mai , pè  la  potenza] 
nè  la  licenza  ] ma  fempre  intimò  pre- 
cetti acconci  a frenar  la  licenza  > a ri- 
tener dentro  i Tuoi  limiti  la  potenza  . 
Quella  verità  è in  fingolar  modo  mani- 
fella  :^rifpetto  alle  moderne  erelìe  com- 
arate colla  Chiefa  Romana  ; concio- 
ache  la  do.ttrina  di  quelle  è vn  com- 
pollo di  lulìnghe  fatte  all’intelletto  > 
con  difobbligarlo  dalla  credenza  di 
molti  millerii  arcani] e ardui,  e alla  vo- 
lontà ] con  liberarla  da  moUe  leggi  tor- 
inentoreal  fenfo,  ingrate  airiraagiiia- 
zione.  All’incontro  la  Chielà  Romana 
mantiene  intatta  la  maflima  dell’Euan- 
gelio(i4tf7<i  vi»)e  quindi  è MaeAra  di 
molte  leggi  léuere , per  figura  di  quel- 
le, cheprefcrinooolacenfeilìone]  ob- 
bligano alle  penitenze,  a digiuni,  co- 
mendanola  verginità  ,i  voti  Monaftici, 
canonizaoo  la  poucrtà  , beatificano  i 
perfeguirari . Da  quanto  lì  è ragionato 
rendefi  manifcfto,  chela  Chiefa  Roma- 
na è quella  fcuola,  in  cui  Iddio  tieno 
la  fua  Catedra , le  moderne  Sette  fon 
fcuole  del  MaeAro  infernale . 

CAPO  Q_y  ARTO.  . 

Hann*  Idiiidtfo  il  peeemt»  ifiimtt  fir 
fu»  /cuti»  vn»  vifibtle  Congrtgaziaue 
di  hutmm,  (btjtciiama  Cbifja  , di  cui 
egli  i Muffire , Scolari  tutti  i Fidili . 
i ■ Ctttutuinu»  di  ciò  tt  manitr»  di  ijfa . 

5 , » . 

. }.  Tl-  nome  di  Chiefa  di  .Dio 
i X prenderli  in  doppia  fi-. 
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gnificazione , l’vna  più  larga,  l’altra^ 
più  rillretta . La  più  larga  è , in  quan- 
to la  Chiefa  lignifica  quella  vniuerfale. 
comunanza  di  huomini , che  conuen- 
gono  fra  sè  nella  Fede  , nella  legge, 
nel  culto  del  vero  Iddio  ; la  più  Arctta. 
in  quanto  lignifica  vna  precipua  parto 
di  queAa  Chiefa,  in  cui  riliede  vn  Tri- 
bunale di  giurifdizzione  ] e di  giudi- 
catura , a cui  fpetta  diffinire  le  contro- 
uerlie  in  materiadellc  leggi , del  culto 
diuino  , e de  gli  articoli , che  debbon 
crederli  da’  Fedeli . Fauellando  ora., 
della  Chiefa  nella  prima  fignificazionc  , 
affermo , che  Iddio  dopo  il  peccato  di 
Adamo  iAitui  queAa  vilibilc  comunan- 
za di  huomini  , di  cui  egli  coAitui 
MaeAro  sè  AelTo , e Scolari  tutti  i Fe- 
deli i quindi , per  quel  modo  , che., 
nella  fcuola  di  Pitagora  l’Mditcit  del 
venerato  MaeAro  era  il  fondamento 
della  credenza , e ’l  giudice  delle  con- 
trouerlìe  tra  i difcepoli , cosi  Vipfi  dixit 
di  Dio  ] e llabilifcc  i dogmi , e termina 
le  controuerlie  in  queAa  comunanza* 
eh’  è fcuola  di  Dio . 

2.  A formar  queAa  fcuola  vi  heb- 
beto  fortiffime  ragioni  di  conuenienza, 
e per  poco  di  necellìtà . Quanto  alla., 
conuenienza . L’economia  della  riAo- 
razione  fatta  da  Dio  delle  rouine  della 
noAra  natura  caduta  in  Adamo , con- 
lìAe  Ipecialmente  nell’arte  ammirabile , 
per  cui  la  prouidenza  riAoratrice  ha^ 
tratti  i noAri  eccelli  beni  dal  feno  AelTa 
delle  noAre  miferie , c de’  fommi  mali» 
di  cui  ci  rendemmo  meriteuoli  per  la.» 
colpa . Fu  la  colpa  di  Adamo  fertile 
all’ vmana  generazione  di  tre  grauiAimi 
mali,  della  informità,  de’ dolori,  del- 
la morte  ai  corpo  : del  fomite , e della 
concupifeenza  all’  appetito  inforiore  : 
dell’ignoranza  aU’mtelfotto  . Or  Iddio 
ha  riuolti  in  miniere  de'  noAri  meriti 
gli  Aromenti  dc’nollri  fupplizij  : la  vir- 
tuofa tolleranza  dell'infermità  de’do^ 
lori , della  morte , rendono  la  forte  de 
glibuomini  eleni  inuidiabile  a gli  An- 
gioli , che  fono  incapaci  di  qaeAi  mali , 
onde  non  polTono  efercitare  quelle  vir- 
tù , nè  mofirace  a Dìo  tptelia.  fedeltà  * 
e quella  finezza  di  amoK,  che  fi  fon- 
dano 
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dano  nella  vittoria  di  efliì . Nella  for- 
nace della  concupifccoza  > c del  fomite, 
che  arde  nella  nollra  carne , fi  lauora- 
no  tanto  più  prcziofc,  quanto  più  com- 
battute , e battute  le  corone  de’  Calli,  c 
de’Vergini  .Stante  ciò  . Per  quel  modo, 
che  Iddio  con  la  redenzione  traile  i fom 
mi  beni  riferiti  dalle  miferie  della  noftra 
porzione  inferiore,  cosi  ragion  voleua, 
che  gli  traclTe  dalla  penale  ignoranza, 
ofeurità , e cecità  del  nollro  intelletto, 
che  rilìede  nella  porzione  fuperiorc  . 
Per  quella  ignoranza  la  nollra  mente 
riufeiua  lofea  a conofccre  gli  obbietti 
eterni , e le  verità  fopragrandi , che-> 
fono  oltre  natura . Il  Redentore  da  que- 
lla cecità , e ignoranza  ha  prefa  occa- 
fione  di  fondar  vna  lcuola,in  cui  egli  Ib- 
lo  folTe  foprano  Maellro<  noi  difccpoli 
per  mezzo  della  Fede , che  non  folo  tra- 
icende  la  feienza  per  la  fua  maggior 
certezza  , ma  altresì  per  la  ficlTa  fua., 
ofeurità  , onde  fembra  inferiore  alia 
feienza , la  fupera , conciolìache  nell* 
«feurità  fi  fonda  il  merito , di  cui  è fer- 
tile la  Fede , llcrile  la  Icienza  . • ' 

■ j.  Quello  Magillcro  Diuino non  fo- 
lo fu  conucneuole,ma  necelTario,  artefa' 
l’ignoranza  nata  dalla  prima  colpa. mag- 
giormente che  la  nollra  ignoraza  crefee 
a difmifura  per  forza  delle  pallioni,  che 
infofeano  la  nollra  mente  , OlTerua-, 
Arillotile,  che , Adflfientem  efmrttt  crt- 
dtrt  a qualche  Maefito , altrimcnte  s’ 
egli  negherà  fède  a tutto  ciò , che  per 
sè  ftelfo  non  giunge  a capire  , non  po- 
trà fare  progrcifi  nelle  feienze  : Ciò 
perche  egli  è di  debole  intelletto , e.^ 
come  altroue  riferifee  lo  fleflb  Arillo- 
tile , ft  habtt  ad  maniftfiijfima  natura 
/ìcut  acuii  V tfptrtillitnis  ad  lumen  Sdit. 
E fc  ciò  vale  rifpettoi  alle  feienze  na- 
turali , che  non  trafeendono  la  sfèra^ 
de’nollri  fenfi , quanto  più  è forza , che 
vaglia  rifpetto  alla  Sapienza  altillima 
fopranaturale  Diuina  . Opariel  ( dun- 
que ) credere  , non  ad  altro  huomo  , 
le  non  io  quanto  tiene  le  veci  di  Dio, 
ma  al  medefimo  Iddié , e quindi  apar- 
tuit , che  Iddib  a prò  dell’  huomo  illi- 
tuilTe  vna  fcuola , di  cui  egli  mede- 
lìmo  li  coflituilTe  Maefhro  , e rifpetto 


acuì  l’ip/è  dixit  di  lui  , folle  regola- 
tore delle  menti  , c terminatore  delle 
controuerfìe . 

4.  Quella  comunanza  di  huomini  > 
che  chiamiamo  Chiefa  vifibile,  fu  illi^ 
tuita  da  Dio  in  Adamo  dopo  il  pecca* 
to , c propagata  ne’  Tuoi  polleri , iti., 
Abele , indi  in  Seth , e fucceffiuamen* 
te  ne’ figliuoli  di  Seth  , lino  a Noè> 
tramandandoli  per  tradizione  da  Padri 
in  figliuoli  il  de|K>lito  della  Diuina^ 
parola , con  debito  di  prellarlc  indubi* 
tabile  credenza. 


CAPO  QJI  I N T O. 

Il  Demanio  feparanda  Caino  , e i fuoi  Po- 
deri da  Seth  hauer  fondata  jma  co- 
munanza di  Huomiui  contaminti- 
ta  di  errori , e di  fieleraggini , 
per  opporla  alla  Chiefo-t 
fondata  da  Dio. 

1.  T. 'Angelico Dottore fiid’opi- 
' I 1 nione  , che  l’Idolatria  fof- 
fc  incognita  all’  vman  genere  ne’  fecoli 
precedenti  al  diluuìo , e folo  nafcellc 
non  molto  dopo  al  medefimo  diluuio . 
Oò  perche  (confiderà  egli)  in  que’ pri- 
mi fecoli  erano  frefehe  fra’ mortali  le: 
tradizioni  deriuate  da  Adamo  intorno 
alla  creazione  del  Mondo,  è all’vnità 
di  Dio  Creatore , onde  non  è vcrifimi- 
le  , che  allignafic  fra  elfi  quella  forfen- 
nata  cecità  di  adorar  per  Dei , tronchi, 
fafli , e Demoni] . Quella  ragione  ren- 
de bensì  verifimile  , ma  non  certa  1* 
opinione  di  quello  fublime  Dottore  . 
E’  vcrilfimo  , che  le  tradizioni  riceuute 
da  Adamo  erano  frefehe , eMatufalem, 
che  fu  Auo  di  Noè , e vilTe  nouecento 
felTantanoue  anni  , ne’  primi  ducènto 
quarantadue  villè  , e conuersò  coil» 
Adamo  , e da  lui  imparò  il  culto  dèi 
vero  Iddio , e l’infegnò  a’  fuoi  figliuoli, 
e al  nipote  Noè . Ciò  non  ollantc  ef- 
fondo certo  da  vn  lato,  che'omott  tara 
corruperat  viam fu^m,  dall’altro , che  i 
vizi]  accecano  la  mente , e fon  fonti  di 
errori , malfimarnentè  intorno  àllc-  ve- 
rità altiflime  , che  ne  infegna  tu  Fede  ; 

non 


Di- 
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non  è inuerìiimiie  ^ che  l’ Idolatrìa  , o 
limili  errori  circa  la  prouidenza , e Icj 
altre  doti  diuinc  > pullulaflèro  nella^ 
mafla  cotTMta dcll’vmana  carne.  Nè 
vale  a dimofìrarc  il  contrario  la  ragio- 
ne deir  Angelico  ; conciofiache  per 
quanto  può  trarli  dalle  diuinc  fcritturci 
il  Mondo  era  contaminato  di  minori 
fozzurc  nel  terzo  fècolo  dopo  il  dilu- 
uio , nel  qual  fecolo  erano  più  noce  le 
tradizioni  riccuute  da  Noè  , che  non 
erano  in  altri  fccoli  preceduti  aldiln- 
uio  note  le  tradizioni  riccuute  da  Ada- 
mo molti  fccoli  più  addietro . Se  dun- 
que I ciò  nonollance  > nel  terzo  fecolo 
dopo  il  diluuio  lì  ofeurò  per  modo  dal- 
la caligine  dell’  empietà  l’ inccllccco 
vmano , che  nacque  i’  Idolatria  viuen- 
te  ancora  il  medclimo  Noè  > c i fuoi  h- 
gliuoU  tedimoni]  di  veduta  del  dilu- 
uio y in  cui  appariua  si  manifeda  l’on- 
nipotenza del  vero  Iddio  > quanto  è 
più  veriOmile,  che  nel  decimoquarto  > 
o decimoquinto  fecolo  dopo  la  crea- 
zione del  Mondo  la  maggior  corroz- 
zione  dell’empietà  partorille  quel  mo- 
dro  è Non  erano  cord  più  che  med , 
da  che ’l  Popolo  Ebreo  era  dato  fpet- 
tatored’imraend  prodigi)  operati  da^ 
Sio  per  Moisè  nell’Egitto , e nel  paf- 
faggio  del  mar  rodo , e pure  > ciò  non 
odantc  > i mededmi  Ebrei  adorarono 
per  loro  Dio  vn  Vitello . Efclamando  . 

^ Hifunt  frati  y qm  iduxtnait  tc 

nwo-i.**"  AgipU.  Non  è dunque  ma- 

rauiglia  > die  nel  Mondo  nafcelTe  J’ 
Idolatria  dopo  più  fecolipoderioti  alla 
creazione  > di  cui  ninno  fra’  mortali  era 
dato  fpcttatore  > toltine  gli  vniuerfali 
Dodri  pte^enitori  edinti  più  fccoli 
«uanti  > maggiormente  > che  di  Caino 
fiedb  y che  lù  il  primo  a nafeere  dopo 
la  creazione  del  Mondo  3 è veridmile , 
ch’egli  negalfe  a Dio  la  Prouidenza  3 e 
perche  Abele  in  ciò  gli  contradiceua  3 
egli  l’vccidedè,  come  altroue  d rife- 
rirà da  noi  per  opera . Si  aggiunge  a.> 
ciò  3 che  vcrìdmilmentc  auanti  il  dilu- 
uio Iti  mtrodotta  nel  Mondo  l’arce  ma- 
gica 3 eh’ è gran  macdradeH’Idolatria3 
come  oflcrueraffi  da  noi  più  auanti . 
a.  Quede  ragioni  tccjno  fommo 
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pefo  alla  fentenza  di  Lattanzio3e  di  i ,a.i,b.i. 
Genebrardo  3 e di  altri  3 i quali  afferma-  ""s-'i- 
no  3 che  l’ Idolatria  precedette  al  di- 
IUUÌO3C  dichiararono  in  quedo  fenib 
le  parole  della  Scrittura  3 affermantcj  3 
che  Enos  dgliuolo  di  Serh  incominciò 
ad  inuocare  il  nome  del  Signore  3 per- 
ciòche  egli  3 mentre  gl’  altri  adorauano 
i fald  numis  adorò  il  vero  Dio . Ma  che 
chcdadell’Idolactia3  non  puòriuocard 
in  dubbio  3 che  la  Stirpe  di  Caino  fu 
li-elcraciinmas  e che  per  la  connedione3 
che  ci  ha  ira  gli  errori  3 e le  maluagit.l3 
A fparfero  in  quella  dirpe  molti  errori 
incorno  alle  verità  pratiche  3 a i mide- 
rij  ofeuriffìrai  della  Fedc3  fecondo  il  co- 
dume  3 che  ha  Dio  di  fpargere  cali- 
gine fopra  l’humana  empietà  3 mag- 
giormente 3 che  ad  accrcfcere  queda.» 
cecitàs  e quedi  errori.  A aggiunfe  l’efer- 
zizio  deli’  arce  magica  fé  crediamo  a Coilj.-s.-ae 
Cafliano.  Narra  egli  la  maniera.per  cui  p'“>cip  c.i 
qued’àrte  maedra  di  maluagità3e  di  er- 
rori 3 A diffùfe  nella  poderità  di  Oino.  C.7.T.17. 
Nota  3 che  conforme  a ciò  3 che  narraA 
ne’libri  della  Sapienza3Concedetce  Dio 
ad  Adamo  la  feienza  di  tutte  le  cofcj 
create  3delle  fbrme3fuperiorÌ3  inferiori  3 
incellettuaIÌ3  corporee;  e Adamo  co- 
municò vna  tale  Scienza  a Seth  fuo  £- 
gliuolo  3 lenza  farne  parte  a Caino  3 cj 
a quegli  3 che  di  lui  nacquero,  affinché 
come  federati  non  ne  abulàlfero  a reo 
intendimento;  daSeih  fu  tramandata 
vna  tale  Scienza  a fuoi  defeendena.  efil 
innocente»  in  An  che  A mantennero  in- 
nocenti pur’effi»  e che  viflèr  lèparati 
da  ogni  commerzio  colla  rea  dirpe  di 
Caino.  Ma  dopo»  che  vidftatt fìtti 
bomitmm , quod  ^tntfukhr*y  contradcr 
con  elTe  nozze  vietate,  allora  fu . cho 
A corruppe  vna  tale  Scienza  .pofeia- 
che  pereflà  hauendo  la  dirpe  già  con- 
taminata di  Seth  notizia  del  poterò  3 
e dell’  arduità  de’  Demoni)  » Àfalefìio- 
Tum  ariti  » atqut  prq/hgiat . & magicai 
fuptrftkianti  audacittr  inflilml  . Com< 
che  3 vfqal  ti  fstltra  fiipiratntruitt  ( co- 
me più  (otto  aderifee  lo  delTo  Autore  ) 

VI  txpiari  mundm  aliai . nifì dilmiq  muri- 
datiott  nonptfftl£.  qui  è da  notare,  che 
come  il  primo  amore.quamunque  leci- 
to. 
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to  > pur’cccefliuo  dell’  huotno  vcrlb  lau 
^onna>  cioè  di  Adamo  verfo  Eua  > fu 
altresì  la  prima  origine  della  rouina_> 
del  mondo , e cagione  , che  quella  pri- 
loa  Chiefa  innocente  fondata  da  Dio 
ne'noftri  vniuerfali  Progenitori)  li  cor- 
rompelTc  con  la  colpa  -,  concioliachc^ 
Adamo  ( come  afferma  $.  Agodino  ) 
peccò  > vt  non  eomrifiarti  mortiferat , 
guibus  diffttiiltat  ) df  Jeprribat  I (dflitias 
fuMf,  così  l’amor’ eccefliuo  è vietato 
de’  figliuoli  di  Seth  verfo  le  figliuole  di 
Caino  ) fu  cagione  della  feconda  roui- 
na  del  mondo  i mentre  fi  corruppe  la.. 
Chiefa  fondata  ne’  poderi  di  Seth , e II 
ridulTe  a sì  fatte  angudìc  i efe  nella^ 
pìcciola  > e fola  famiglia  di  Noè  fi  man- 
tenne l’oficruanza  della  legge  Diuina,» 
C forfè  altresì  in  lei  lòia  fu  incontanii- 
tiara li  Fede.  Dal  che  s’infcrifce  , che 
Tamori  o eccelfiuo , o impuro  verfo  le 
fo.ine  carnali  > concorre  in  gran  modoi 
9 far  si  1 che  diuidanfi  da  quella  prima 
comunanza  di  Fedeli  > che  chiamali 
Chiefa  Cattolica  , le  varie  Sette  de’ 
Mifcredenti  > e de  gli  Eretici . 11  De- 
inonio  armando  contro  l’huomo  il  fef- 
fo  piò  ignobile  trionfò  due 'volte  dell’ 
fiuamo  nella  prima  età  del  mondo  ; nel 
Paradifu  fuperò  Adamo , fuor  del  Pa- 
radifo  fuperò  la  Airpe  eletta  propagata 
da  lui  per  Seth  ifenza  però  preualerci 
contro  la  Chiefa , che  rimale  inuicto-i  > 
e ìnconcamiqata  in  Noè  > e nella  fuaa 
fiirpCi  I 

CAPO  SESTO. 

ìjt  tntiche  t moderne  Sette  efferjt  dimft 
dall»  Chiefa  Romana  con  quella  propur- 
zionale  maniera  > con  cui  dalla  ftirpe^ 
eletta  fi  diuifero  Caino , e i fuoi  pojieri  > 
e coftituirono  vna  comunanza  rea-, , 
t odiata  dal  Cielo , 

j.  ✓'^Hiunque  darà  con  l’occhio 
della  mente  vna  breuo 
feorfa  a tutte  le  antiche  > e moderno 
AorìC)  troucràin  cire>  che  quali  tutte-) 
hanno  fatto  apodafia  da  qucJlacomu- 
nanza  i che  vbbidifee  al  Komano  Pon- 
tefice) in  maniera  proporzionale)  e con 


Ibmiglianti  progredì  a quella  ptiina3 
apodafia > per  cui  Caino  dioifeto,eJa 
fua  dirpe  dalla  contraria]  c da  Dio  elet- 
ta progenie  deriuata  da  Adamo  per 
Seth . Qualche  enorme  delitto  è dato 
la  prima  origine  di  queda  diuiliooC)  per 
quel  modo  ) che  l’inuidia  ) d’omicidio 
di  Caino  diè  la  prima  origine  alla  dìui- 
lione  fra  la  fua  progenie  ) C i poderi  di 
Seth . 

2.  £ per  non  fauellare  delle  an- 
tiche Sette  ) riducali  a memoi  ia  chi  leg- 
ge) l’apodafia  dell’  Inghilterra  hauer 
hauuto  origine  daH’adulterio  di  Enrico 
Ottano.  Nella  Scozia  elTer  naca  dall’ 
empietà  di  vn  Sediziofo  Ribelle)  làn- 
guinariO)  adadino  dì  vn  Supremo  Se- 
natore della  Chiefa  . Lo  Aedo  vale  di 
tutte  le  moderne  apoda/ie  : il  che  badi- 
mi qui  hauer  infinuatO)  per  haucrno 
altre  volte  ragionato  > e lo  tedificano 
oltre  il  Floremondo  eziandìo  gli  Scrit- 
tori Eretici . Oppone  Lutero  a se  me- 

• • dic.noB'le 

dclimo  ) dicendo , ci  viene  rimprouera-  fim  Re 
to  ) che  da'!’  introduzione  del  nodro 
euangelio  tutto  il  mondo  è podo  folio-  u-s.di 
pra,c  confufo:  a ciòrilpondc  lia  lodato  qP  f*' 
il  Cielo . Cosilo  bramo ) e guai  a me> 
fe  feguide  altrimente . Qr  qual  dourà 
crederli  ) che  fia  la  fabbrica  di  quella 
Chìelà,che  hà  per  fondamenta  fangue» 
fagrìlegij  ) ribellione  ) quella  riforma  > 
che  riconofee  aliai  non  meno  che  la.> 

Setta  Maccomcttana  i fijoi  dilatamenti 
dalla  libidine)  dalla  crudeltà  ) dalla  ri- 
bellione ) dalla  violenza)  dalla  fpada . 

Dillt  ) che  1’  arce  magica  ) e ’l 
commerzio  col  Demonio  > fu  principal 
cagione)  o producitrice)  o nuntenìtri- 
ce  di  quella  prima  dìuifione)  che  fi  fe- 
ce nel  mondo  tra  ì figliuoli  de  gli  huo- 
mini)  c quelli  di  Dio.  Che  la  della 
arte  fia  data  precipua  cagione  cfifcttri- 
CC)  c conleruatrice  di  tutte  le  antiche-)  » 
e moderne  Erelìe  ) fi  rende  manifedo 
dal  commerzio  ) eh’  ebbero  per  l’ arto  > 
magica  con  l’ inferno  ì piti  antichi  Erc- 
fiarchì . Harpocrate  > MenandrO)  Mar- 
co OfitC)PrifcillianO)BerengariO)  Mac- 
cometto.  E fra  gli  Eretici  modcmi[fic  Mitrin.  a» 
più auantìolferuatO) che '1  loro  vniucr-  |t'oin  pio 
fole  primogenitore  Lutero  fi  gloriaua-. 

di 
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di  hauer  hauua  lunga e confldento 
dimcftichczza  col  demonio , e lo  predi- 
caua  per  vero  maeftroin  Diuinità,e  d^ 
lui  riconbfceua  la  fila  dottrina . pipili 
è dc^o  di  ollèruazione,  che  rnode* 
prinli  clFettij  che  nàrranfi  eifer  feguiti 
nella  ftirpe  di  Caino  , feparatafl  da 
quella  di  Seth,  fu  la  licenza  della  car- 
ne , che  procedette  fino  alla  incrodu- 
zionfc  della  poligamia  5 di  cui  per  quan- 
to apparifee  dalle  Diurne  Scritturo  j 
r introducitore  fu  Lamech  pronipotò 
di  Caino , ellò  ancof  viuente',  il  quaD 
elempio  non  pUò  dubitarli,  che  nooj' 
fblTe  auidamente  feguito  tfc’ fijot  po^ 
fieri  niente  migliori  tli  lui . Per  quefta 
la  cagione  Lamech  è chiamato  adultero  da 
San  Nicolò  Papa , perche  fu  il  primo , 
che  fenza  hauer  riceuuN  da  Dio  la^ 
dilpenfazionedal  naturale  precetto  del- 
la monogamia,  inttoduffè  licl  mondo  la 
poHganlKi. 

4.  Che  le  moderne  Erefic  dallaj 
licenza  conceduta  aJla  carne  habbiano 
riceuuti , f i lor  |>rindpij , e ’l  lor  dila- 
tamento, fi  è piu  auinti'dimoArÀ. 
Solo  qui  mi  rimane  a confidcrare , cho 
la  medelìma  poligamia  contraria  alla., 
legge  naturale , e permeflà  folo  ad  tem- 
pus  dopo  il  diluuio  da  Dio  al  fuo  popo, 
lo  per  fua  maggior’,  e più  veloce  pro- 
pagazione, e nella  pienezza  de’ tempi 
riuocata  da  Grillo , e deteftata  da  mol- 
ti legislatori  Gentili  , Greci  , e Ro- 
mani, permettono,  c non  fottó>occ  Lu- 
tero, Melantonc,  Ocbino , c quali  per 
appendice  vi  aggiungono  hfacoJtàdcl 
ripudio  dato  alla  legittima  moglioi 
eziandio, quanto  al  legame  macrimo-' 


reto  » quache  Souran»  defla  fua  Sete» 
il- goder  piìrMo^li^  masi)  che!  foli 
tigli  della  prima  gli  fuccedelfero  nello 
Stato  . Cohfbtraandofi  Melantonc  alla  oem  Bran- 
dottrina  del  venerato  Maéftro  , cosi  ‘"T,  “• 
osò  ftriucK  al  Re  Enrico  ottauo . Si  Gennfc'*' 
Vkk  nexfucctjpom  pnfpKtre , guanti >- 
tius^,  Ulfoctre/iit  infamia  Maris  ce». 
rugis  . Aepetifi  idjleri  jTne  vile  perlcule‘^t^-' 
eonfcientìàì  autfamacuiaf^aàmpcrpely. 
gaim'am  -,  quia  polygamia  non  cfl  res  ««- 
nino  inujllétq  ,*'  Haéntrunt  multas  n>xer$M 
Abnabdmi  Dàùid  , ó<  alp  f»n{ii  vhd  'i 
V ndi  apparct poìjgamiamnentfft  ^btXiCLiM 
huBmimihi.  Bernardino  Ochirto  fcriflD 
vn  intero  libro  in  comptouaiiOfie  dell» 
poligàmi'ai  e pure  il  Redentore  afietma, 
èfihr  reo 'di  adulterio,  chi.  Imparatoli 
dalla  legittima  conforte  , licongiuhge 
con  nodómattimonialc  ad  altra  moglie. 

Or  per  quanto  più  fotte  ragione  è adul- 
tero chi  le  tiene  amendue.  ^nod/fvxu-  l"noc.c»p. 
(argomenta  Innocenzo  terzo) 

alia  duci  d.c  iure  non  potefl  ,fortiàs  & ìpfa 
retenta . Dall’  elferfi  introdotta  nella., 
fiirpediCainoIa  poligamia,  fi  rende  in 
gran  modo  vcrilimik,  che  vi  s'mtroi 
dullè  altresì  il  repudio , per  ha  uerqoe^ 
fio  , e fihiile-  allettamento  , e meno 
aperta  contrarietà  al  diritto  naturale, 

A &uor  del  ripudio  fauellano  puio 
Martin  Lutero , e ’l  fuo , ora  fcolaro  > 
ora  nemico  'Martin  Bucero . Il  primo 
cfponendo  tortamente  l’Apoftolo.  Ne-  ~ 
què  enim  ( dice  ) Br  tanh  obflruere peffk-  iS’' 

mue  ^e.  y erba  eius  aperta  fimi , auod-  *'™ 

...  A_...  ' . I 7..  matfiai. 


...  . i ^ wHUi  CT*.  w croa-  nus  aperta,  j-um  y auoet  « 

male,  con  la pcrmi/Sone  di  contraher  fraUr,autforor,àmatrtmoniitezelibe. 
nuouè  nozze  a r ns>/»vrx\  d?  t ».  ? 


liuoue nozze.  dice  Lutero) 

non  magis  nane  abrogata  efl , quàm  reti, 
quum  legij  Moyfis  ,fed  indtffcrens,  vtpoti^ 
neo  pracepta , nec  prabibita  : E altrouo 
così  parla  nel  fuo  volgare  Idioma  Tc- 
defco , lecondo  la  traduzione  del  Gret- 
fero . Abraham  babuit  duai  vxores , dr 
ér  etiàm  alq  ^irifanfUhngèplures . Crr- 
tumautem  efi , omnia  iUa  exlemaqpero-M, 
qua  in  veteri  teftamento  antiqui  Patrei 
geftrunt,  libera  ejje  debere,  non  interdi- 
ca. Proèibitum  non  ejì,  ne  <vir  baberet 
7 am.  II. 


j retane 

rotar , fi  alteruter  ab  altero  difeedat , vii 
ctbàbitare  nolit . Di/fi , che  tortamente 
cfpone  la  mente  dell’Apoftolo , il  quale 
lui  non  fauella  del  matrimoniacontrac- 
tofra  i fedeli , il  quale  quanto  al  nodo 
matrimoniale  non  è capace  di  Iciogli- 
mento , ma  del  matrimonio  fra  il  fede, 
le , e 1*  infèdete , eh’  cITendo  puro  con- 
tratto ammette  Icioglimento  dal  lega- 
me , Aggiunge  l’Apoftolo  all’incontro, 
parlando  nel  capo  medefimo  del  matri- 
monio contratto  &a  i fedeli,  quaitj 

Xn  all’ 
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t"  li* 
br*  <S«  B.o> 
:no  Cbri» 


IÌ.I.Ù  Ltt-* 
cim* 

totft  imer 
Ctnon.Ee* 
cldtx  G*> 
ocoefi.  fta« 
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la  rer.d<i^ 
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parp^Wì  il  nodo  writnonive  r 
émtem  qm  finf  > frq- 

t(yif0  "•r 

nert  w»f(praa» , W,iWra;/W.frf»»c»«ar»  ? 
é-  vir  aandfWW  r 

5»  M»  pd*  ol*’’?  procedette  il  Buccr 
fQi  fupcraodo  r empietà  del  fuoiyiac- 
ftto.  J<Jpi\folopermife  il  repudio  con- 
tro Telprclfa  dottrina  di  Crifto , ma  io-r 
refe  didurlo  dalla  AeiTa  dottrina  di  Crl- 
flft,  e da  quel  tetto  medefiino  » in  cui  U 
SaloatotelopepiWfte.  Jj^mqdmoduM. 
^ Mìi /w  tfl  (orlili  durititi  (dice  ilBu- 
ceto)>fe  etmm  bod'ti  vxoribnt  tabara^ti- 
hm  non.  mnìff  fit((i"'ttn4<n*  (fi  > f «à«-* 
Hfquftmm  nun(  minai 

rem  Mfforitntem  qnòid  i^offej  y 

guari  &illamex(reere  d<M,  Qqindi  i( 
medefìmo  Bucero  cda  .a^fmarc»  eh5-< 
qualunque  volta  la  Mob1Ì9  fccamole-s 
ftiaalCoofoite»  puà  egli  liberarfent* 
col  tipadio , ©sfogar  la  htidine  con  al- 
tre nozze  : Hoc  (»im  ( fon  fue  parole  ) 
eum  in  Itgt  velari  fmeeptum  fuerit,  ad 
Cbrifiianoietiam  perlina.  Non  è quindi 
meiauiglia  « che  Bucero , cqm’  è fama , 
fi  dichiaratte  poi  infetto  di  Ebraifmo  i 
conciottache  già  sà  di  Giodaifmo  que- 
lla rea  mattima . Haaa»n  •»  tega  velai 
praeeptum  fuerili  ad  Chriftianoi  elianti, 
pertinet.  Di  quellojche  Oppone  la  legge 
Molàicaiper  farne  parità  alla  Criftiana. 

ioe  di(il  ( offerua  AwbroCo  ) /ur 
dam  (fi , qui  boa  dieit  CbriJUaniu  non  (fi  . 
I Caluinifti  altresì  permettono  in  mol- 
ti cafi  il  ripudio  con  lo  fcioglimento  del 
nodo  matriroonialc  i ma  nefluno  fraj 
Caluinifti  è giunto  a permetter  la  poli- 
gamia, peiche , quantunque  Caluinq 
lia  per  auuentura  riufeito  foperiote  a 
Lutero  nell’empietà  yerfo  Dio , quelli 
lo  fuperò  neU’ofcenità , e nella  petmif- 
ftone  della  licenza  : onde  artiuò  a pro- 
ferire quella  fordida  maflìma  degna  di 
iì  fatto  Apoftplo  i fi  non  muli  yxor , aut 
non  potefi , ventai  Ancilla  • 

6.  Ora  ripigliando  il  filo  dcll’argo- 
tnento  debbo  in  terzo  luogo  offeruare , 
che  ’l  vietato' amor  carnale  fii  quello. 


>aw  aa|ra«fH»b«  ^ynwaa  xameaiv  p 

con^iofiache  i pofteri  di  Seth  chiamati 
fìjgliuoli  di  Dio,  inuaghiti  della  bcliez- 
za  d^e  figliuole  di  ^np , fi  congiun- 
ferp  ad  pue  in  nozzp  vietate . p>ociò 
venne  a riftrii^erl)  in  gran  modo, e quaC 
a ridarli  al4  loia  famiglia  di  Noè  la  ttir- 
pe  eletta,  ^pra  della  Chiela  Criftiana. 
E pur  r anipt  carnale  altresì  per  fimil 
modo,  e’I  dcfideriodcllenozze  vietate 
a Monaci , a Sacerdoti , c alle  Vergini 
confegrace  a Crifto , è ftatO  d popola- 
tore delle  moderne  Sette  d<  Lutero , e 
di  Calu|noi.p  flato  quello,  che  in  molte 
Prouincie  ha  ridotta  a poche  faiqiglie.c 
in  alcuqe  a nipoa  la  IHrpe  eletta  de’ ve- 
ti figliuoli  di  Dio  ) Dal  che  apparifee 
riò  vfihe  mi  propofi  a dimoftrare , eflc- 
re  Itaci  vniformi  le  maniere  del  diuiderfi 
dalla  Chiefa  Romana  le  moderqe  Sette 
de  gli  Innouatori , alla  maniera , che 
tenne  nel  diuiderfi  la  flirpe  nprouaca  dt 
paino  dall’eletta  di  Seth . 

p A p p s|e  T T I m o, 

fddio  in  Noi  bafter  di  mutuo fiabilila  qtuU 
la  fu»  vìfibile  comunanza  dibuominit 
che  fi  npptUa  V'  (a  Cbtefa . Il  Demonio 
batter  per  oppofio  gittali  in  Cbam  ijon» 
damenti  delle  ree  Sette  , e con  ifptdalild 
. fielf Idolatria . 

. 1,  ^"^Però  Iddio  col  mondo  con« 
caminato  dalle  fozzuro 
(amali  » pià  che  appunto  fuol’  operare 
yn’ottimo  Prencipe  con  alcuna  fua  Cit- 
tà infetta  di  peftilenza . Fa  quelli  arde- 
re > e diftruggece  mobili , e fuppclietti- 
li , e quanto  altro  fi  hà  di  robe  fofpettc 
dì  efler  contaminate  dal  contagio , e &■ 
para  gli  appellati  da  ifapi.  perche  da’ 
primi  non  fi  dilfòndailvelenòfp  conta- 
gio a i fecondi  ? Cosi  Iddio  fon  l’ vni- 
ùerlalc  dii  vuio  dittmlfe  quanto  ci  haue- 
ua  nei  Mondo  di  robe  iq  certo  modo  in^ 
fette , per  hauer  fcruito  a gli  huomin» 
contaminati  dalla  carnai  peflilenza . 

E fu  qucfto  diluuio  di  acque,  che  net- 
tò il  Mondo  dalle  fozzure  carnali,  vna 
. vina  figura  di  quell’  diremo  diluuio  > 

per 


I 
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per  cui  lo  monderà  da  c^nte  maluagità 
cagionate  in  eflb  dal  rafreddatnento 
della  carità.  Le  infermità  dell’  huomo 
nell’età  giouenile  fogliono  prouenire  da 
cccelTo  di  calore,  e però  voglion  curarli 
con  remedij  refrigeranti . Le  fue  infer- 
mità nell’età  decrepita  Ibglioao  proue- 
nire dal  rafreddamentO]  e dalla  man- 
canza del  calore , e però  voglionli  cu- 
rare con  cofe  calidc  in  ecceflb . Cosi  le 
malattie  del  mondo  nella  fua  prima^ 
età  nacquero  dalla  concupifeenza^  > 
e dall’  ardore  della  carne  > e però  Iddio 
le  curò  con  vn  diluuio  di  acque  ; le  in- 
fermìrà  del  Mondo  nell’  vitima  fua  età 
faran  cagionate  dal  diftempcramento  de 
gli  vmori  > per  il  rafreddamento  delL-u. 
carità  . Refngefitt  charitai  multarum^ , 
però  Dio  le  curerà  con  vn  diluuio  di 
fuoco . 

a.  Prima  di  venire  alla  vendetta^ 
ftertninatrice , volle  Iddio  aflicurare  la 
faluezza  dell’  vman  genere . e Ihbilir  la 
fua  Chiefa  nella  famiglia  di  Noè.  E per- 
ciò chiamò  quelli  ad  intimo . e fami- 
gliare commercio  feco , gli  riuclò  il  di- 
luuio imminente,  l’ammaedrò  della  ma- 
niera , per  cui  faluare  l’vmana  fijcciej  , 
gli  diè  modello  dell’  arca , che  ^ figura 
della  Chiefa,  perche  ficome  folo  nell’ 
arca  potè  laluarfi  l’vman  genere  dal  di- 
luuio, così  folo  nella  Chiefa  può  fal- 
uarfi  l’huomo  dal  diluuio  dell’infedeltà, 
c della  colpa  llerminatore  delle  anime . 
Da  quella  Chiefa  vnica  allora  nel  Mon- 
do, ma  picciolasì,  che  rillrìngeuafi  ad 
otto  anime,  da  poi  che  fu  propagata  ne’ 
poderi  di  Noè  , fi  fece  nuoua  diuifione 
nella  feconda  età  del  Mondo  per  mezzo 
dell’Idolatria . E qui  conuiene  mollra- 
re  il  modo,  con  che  auuenne . 

3.  Lo  fcelerato  Cham  fu  verifimil- 
menteil  primo  autore  di  quella  diuìfio- 
nc . Vi  fi  difpofe  col  grande  oltraggio, 
che  léce  al  fuo  genitore,  e allora  Capo 
della  Chiefa,  difuelando  le  fue  vergo- 
gne per  farlo  fauola,  e ludibrio  a i fra- 
telli , quindi  fi  rendette  degno  di  eficrc 
nel  figliuolo  Canaam  maledetto  dal  Pa- 
dre , e dellinato  ,feruus  fenurum  a’  fuoi 
cen.p;  fratelli . Di  più  l’empio  Cham  fu  imita- 
tore di  que’  traditoci  del  ben  publico , i 

. Tom.  U. 
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quali  tengono  nafeofe  contro  i diuicti 
del  Principe  robe  infette , cdcllinta  la 
pcflilenza  le  traggon  fuori  a farla  ripul- 
lulare più  fiera  i cosi  egli  contaminato 
dalle  fuperAlzioni  dell’arte  magica  (co- 
me riferifee  il  lodato  Calfiano  ) fuptrJH-  loco 
ù»nibns  ijli!  , dr  profhanis  fuerat  artibus 
ityìituiut , dfcndoli  noto , die  ncU'Ar- 
ca  non  gli  farebbe  riufeito  d'introdurre 
alcun  libro  , in  cui  fi  contendfero  i pre- 
cetti , e le  regole , per  efcrcitare  cotali 
arti  maluagie , fceltjlas  anes,  & propha- 
na  commenta  diuerforum  metallorum  lami- 
«Ì!  , quo  fcilicet  corrtimpt  aquarum  inun- 
dalione  no»  poffent , à"  dwnjfsmis  infcul- 
pfit  lapidibus  ,quctperal}o  diluuio , eaJcm, 
qua  ctlauerat  peruerjitate  requirensi facri- 
legiorum  , ac  perpetua  nequitia  femina- 
rium  tranfmipt  in  pofleros . La  qual  dot- 
trina di  Calfiano  conforme  a quella., 
della  lloria  dello  Scoliade  , e di  al- 
tri Autori  , fi  renderebbe  ancor  più 
probabile  , fc  follé  vera  1’  opinione., 
di  molti  Scrittori,  i quali  afferifeono, 
Cham  elTcre  dato  lo  dedb  , che  Zoroa- 
dro , il  quale  da  tutti  vien  chiamato 
primo  inuentore,  e maedro  dell’arto 
magica  . Q^ede  lamine  trade  fuori 
Cham  ad  appedare  di  bel  nuouo  con., 
ree  fuperdizioni  il  genere  vmano . 

4.  Qmndi  il  Demonio  fi  valfe  prin- 
cipalmente della  dirpe  di  Cham  tu 
far  la  malfima  diuifionc  dalla  Chiefa, 
che  fegui  per  mezzo  dell’  Idolatria , la 
quale  quali  tutta  interamente  corruppe 
l’vmana  generazione.  Tre  cofe  è iiu, 
gran  modo  verifimile , che  concorref- 
ìcro  a corrompere  l’ vman  genere  con 
si  orribili  fccleraggini , che  in  fine  na- 
feedb  da  ede  l’ orribil  modro  dell’  Ido- 
latria . Prima  la  sfacciatezza  di  Cham, 
che  come  modrai , con  l’oltraggio  fat- 
to al  Capo  della  Chiefa  fi  rendette  de- 
gno d’edere  con  la  fua  dirpe  maledet- 
to . Secondo  , vi  concorlc  la  deda^ 
malcdizzione  di  Noè,  che  lo  rendette 
odiolb  al  Cielo,  e indegno  de’cele- 
diaii  foccorfi . Terzo,  il  commercio, 
eh’ Irebbe  con  l’Inferno  per  mezzo  dell’ 
arte  magica  , rifufeitata  da  luì , e veri» 
fimilmente  efercitata.  da’  fuoi  poderi 
imitatori  della  fua  empietà . 
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y.  Che  ’l  Demonio  foflè  primo 
macih-o  deiridolatria  j appena  può  ri- 
uocar/ì  in  dubbio.  cfTo  fu  quegli,  che  ne 
gittò  le  prime  fementi,quando  dilTe  ad 
£ua.  Eritit  ficut  Dy.  quali  ad  iniinoare 
moltiplicicà  diNumi,e  però  come  notai 
non  dilfe  tritisfitut  Deus  per  non  rinuo» 
uar  all’huomo  la  memoria  dell’  Vnità  di 
Dio  : aU’incontro  quando  fauellò  fcco 
AcITo  eflcndoli  ben  noto , che  Dio  era 
vnoj  dilTe  ero JlmilU  Aitiamo  ■>  cioè  Dea: 
il  medclimo  Demonio  perfuafe  alla^ 
Donna . che  nelle  creature  lì  nafeon- 
delTc  qualche  forte  di  Diuinità  . al- 
lorché diè  a crederle , che  col  cibarfi 
di  vn  pomo  acquillerebbe  la  Icicnza^ 
propria  di  Dio . Brilii  ficut  Dij  feientes . 
Il  medclimo  Demonio  fu  macllro  dell’ 
arte  magica . per  cui  li  adora  ad  onta^ 
di  Dio  lo  ftelTo  Demonio  con  vna  rea 
maniera  d’idolatria.  Il  commerciodell’ 
Inferno  hauuto  per  mezzo  de  gli  oraco- 
li fu  altresì  quello,  per  cui  R diffufe. 
c li  mantenne  per  lunga  età  l’ Idolatria 
nel  Mondo . Laonde  Grillo . con  ren- 
der muti  gli  oracoli  diè  principio  alla 
guerra . cne  bandi  contro  l’ Idolatria  > 
che  principalmente  mantcneuali  colle 
rifpollc  de  gli  oracoli . c con  quel  com- 
mercio de  gli  huomiiii  col  Demonio . 
che  coftituilce  vna  fpecie  di  arte  ma- 
gica. 

CAPO  OTTAVO. 

V Oleiche  I emoderm  Rrefie  efferfi  diuijè 
dalla  vera  Cbìrfa  fer  ragìom  propor- 
ssjortali  a quelle  , per  cui  dopa  il 
dilauio fi  fece  la  riferita  di- 
uifione  dalla  Chiefa  per 
raezxo  dell’Ido- 
latria . 

1.  T A sfacciatezza  di  Chattu 
I i feopritore  delle  vergogne 
paterne . la  maledizaione  fulminatagli 
contro  da  Noè . e verilìmilmente  l’arte 
magica . hanno . come  difli . cagionata 
nel  Mondo  quella  mallima  diuilione  > 
che  li  fece  dalla  vera  Chiefa  per  mezzo 
dciridolatrta . Per  limil  modo  chi  darà 
vna  feorfa  con  l’occhio  della  mentcj 


alle  antiche  > e moderne  llorie  . tro^ 
uerà  in  cflctche  cole  proporzionali  fono 
fiate  Tempre  mai . o cagione  . o elFet- 
to  dell’Erelia . c dello  Scifma  . per  cui 
li  fon  fatte  le.  varie  diuilìoni  delie  felfe 
Sette  dalla  vera  Chiefa . La  sfacciatez- 
za di  Cham  è Hata . non  folo  cmolata  > 
madilunga  fuperata  da  gli  antichi,  e 
moderni  Erelìarchi . Se  Cham  fu  ol- 
iraggiolb  al  Padre,  non  fu  però,  eh’ 
egli . o gli  opponelTe  falli  delitti . o dif- 
uclalTe  1 veri . L’oltraggio , che  gli  fe- 
ce . fu  porre  in  mollra  quelle  parti , 
che  volle  in  noi  celare  la  naturai  vere- 
condia. e fame  fpettacolo  non  a’ nemi- 
ci . ma  Iblo  a’  figliuoli  . All’  incontro 
gli  Eretici  infamarono  la  Chiefa  lor 
Madre , con  alfermare . Ex  Ecclefia-, 
Dei  faUum  ^e  tupanar , come  dianzi  fi 
è notato,  opponendole  falli  delitti,  c 
fabbricandole  contro  orribili  calunnie. 
Nè  folo  più  volte  infamarono  apprellb 
i Gentili  la  Chiefa . e i Tuoi  Capi . co- 
me più  auanti  li  noterà . ma  infiamma- 
rono il  furor  de’Gentili  contro  la  me- 
dclima  Chiefa  > dicendo  praticamente 
ad  cHi . Exmauitr . extnanite  efque  ad 
funditmetUum  in  ea  ; nelle  quali  parole 
il  Profèta  efprimequell’imuto.  che  gl’ 
Idnmei  Eretici  dcll’Ebraifmo  fecero 
gli  Alfiri; . inuitandolialla  dillrazzione 
di  Gerufalemme . 

2.  Quando  l’Efercito  d’ Ifraele  ri- 
mafe  vinto . e Saule  fii  vccifo  da’ Fili- 
Ilei  ne’ Monti  di  Gclboè.  il  Re  Dauid 
fc  diuietoa’fuoi  di  render  noto  quell' 
infortunio  del  Popolo  dento  alle  Na- 
zioni Idolatre  > e nemiche,  allincho 
quelle  non  ne  godellcro , e infnltallèro 
a i vinti . N olite  ( dilTe)  aumiotiare iit-t 
Cetb  , «eque  annuntietis  in  compisis  Afca- 
lottis  , ne  forti  letentur  filia  Ehilifiqmy 
ne  extUteot  filia  lucircumeiforum  : e pur 
quello  non  era  vero  delitto . ma  fem- 
plice  difallro . e quello  era  cofa  publi- 
ca , non  arcana . anzi  non  poflìbile  ad 
alconderli . faluo  che  a breue  ora  in-r 
Cetb,  e incompitit  Afealoms . Pollo  ciò. 
Di  qual  colpa  làran  rei  que’  mal  nati 
figliuoli , dico  gli  Eretici , che  oppo- 
nendo delini  non  occulti . ma  falli . ed 
cnormifliniì  a i Cattolici . infamarono 
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Ja  Religione  lor  Madre  appreflo  le  Gen> 
ti , furon  cagione  , che  a’  incrudelifle 
|a  pcrfccuzione , e fi  fpargefle  vn  mare 
di  fangue  Crifiiano . Magli  Eretici  mo- 
derni binoo  in  ciò  fuperaeo  di  lunga  1’ 
empietà  di  tutti  gli  antichi  > sì  nell’  in- 
timare la  Chiefii  lor  Madre  > come  traf- 
formaca  dì  Gerufalcmme  di  fantità  > in 
Babilonia  di  fuMrftiaione  > si  nell’ op- 
porre orrendi  delitti  all’vniuerfal  Pa- 
dre del  Criftianefimo  trasformando- 
lo di  Vicario  di  CriAo  in  AnticriAo . 
QueAa  empietà  è Aata  vna  fra  le  preci- 
pue cagioni  del  sì  largo  diAbndcrfi  > 
che  ha  fatto  l’Erefia  nel  Settentrione  > 
cnell’ItKhilterrai  non  potendo  i Po- 
poli darli  a credere  > che  infegnalTero 
vera  Fede  quelli,  de’ quali  da’MiniArì 
della  loro  Chiefa  prcdicauafi  per  si  rea 
la  vita.  -'[T  ■' 

3.  I CaluiniAi  hanno  ruperato'in.* 
queAa  empietà  i Luterani . Ciò  rende- 
raffi  aperto  nella  quarta  Parte  di  qucA’ 
Opera , in  cui  faiiellando  dello  Scifma 
d’ioghilcerra , mi  cadcrà  in  acconcio 
riferire  le  indegne  calunnie  . con  cui  i 
ProtcAanti  infamarono  i Romani  Pon- 
tefici , e i Sommi  Re  del  CriAianefimo, 
c i Cattolici  del  Regno , i primi  come 
architetti , i fecondi  come  aiutatori  , i 
terzi  come  elècutori  di  ribellioni , e rì- 
uoltc  di  Aato  contro  il  Re . Ciò  mo- 
Aterafli altresì  nella  quinta  Parte,  in 
cui  mi  conuerrà  riferire  le  ingiuAc  ac- 
ciife , che  i CaluiniAi  in  Giappone  die- 
dero a i Cattolici , come  ad  eccitatori 
di  fedizioni , contro  i Re , c alla  Reli- 
gione Cattolica , come  a configliera  di 
cAè , dal  che  hebbe  orìgine  l’ orribilcj 
perfecuzìone  moAà  da  gli  Imperatori 
Giapponefi  contro  la  Religion  Cattoli- 
ca , che  durando  prefib  ad  vn  lecolo 
ha  condotta  all’ cAremo  disfaccimento 
la  fiorìtilfima  CriAianità  piantata  da’ 
Miifionarii  ApoAolici  in  que’  Regni . 

4-  Fu  cdrbligato  Noè , come  diAi , 
a maledire , e a fulminare  quali  eoa  or- 
ribile fcommunica  il  perfido  Cham  ol- 
traggiatore del  Padre  proprio , eh’  era 
altresì  progenitore  di  tutta  la  Airpo 
vmana , che  fi  mantenne  dopo  il  dilu- 
uio , c feco  a maledir  tutta  la  Airpe  del 
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medefimo  Cham , dalla  <u«lf  «lalediz-. 
zione  prouenne , che  Iddio  Fabbando- 
nalTe  > permettendo  che  vcrifimilmentc 
egli,  e ccrtamentei  fuoi  poAeri  cadefie- 
ro  nell’Idolatria,  e coAituendo  i fnoi  di- 
feendenti  ferui  a’  PoAeri  di  Sem , & la- 
phet.  In  fimil  modo  i Romani  Pontefici, 
che  fpiritualmente  fon  Padri  dR  tutti  i 
CriAianì , vennero  aAai  volte  coArerti  a 
maledire , c fulminare  con  gli  anatemi  i 
mal  nati  figliuòli  oltraggiatori  della  lor 
MadrCidel  loro  proprio,e  vniuerfale  prò. 
genitore  di  tutti  i CriAianì . Da  qucAa 
maledìzzionc  è prouenuto,  che  Iddio  ab. 
bandonandolì  gl’ha  lafcìati  in  preda  alle 
lor  pafiìonì , e a ì lor  vìzi; , onde  molti 
fra  elfi  , caminando  d’errore  iif  errore , 
fieno  giunti  non  folo  all’infedeltà,  ma 
all’Athcìfmo  peggiore  dell’  infedeltà  j 
come  fi  è più  volte  oAèruato  ; è noto 
in  quali  fmaoie  defic  Lutero , veden- 
doli percolTo  da  gli  anatemi  del  Sommo 
Pontefice , di  qual  odio  s’ infiammaAe 
contro  la  Chiela , e contro  il  fuo  Ca- 
po . Per  quel  modo , che  la  Airpe  di 
Cham  fu  coAkuita  da  Dìo  ferua  della- 
Airpe  di  Sem  , e dì  lafèt , la  generazio- 
ne si  de  gl’ antichi , come  de’ moderni 
Erefiarchi  , è Aata  coAituita  da  Dìo 
fuo  mal  grado  ferua  alla  Chiefa  Catto- 
lica , e alla  Airpe  eletta , con  quella- 
maniera  di  lèruitù , con  cui  mali  frr- 
uium  boaìs , come  fi  è da  noi  dìmoAraco 
net  Libro  fecondo . 

5.  Perfine,  come  l’arte  magica- 
( ciò  che  altresì  più  auanti  fi  è ren- 
duto  verifimile)  haconcorfo  in  fingo- 
lar  modo  a quella  gran  diuifione , per 
cui  il  Mondo  con  l’ Idolatrìa  fi  feparò 
dalla  vera  Chiefa  : così  è cetrifiìmo , 
che  l’arte  medefima  ha  concorlb  a 'par- 
torire , e propagare , sì  le  antiche , co- 
me le  moderne  Erefic . Ciò  fi  è più  ad- 
dietro da  noi  moArato  ; oltre  che  sà 
ogn’  vno  , con  quanta  vniuerfalità  fi 
profelfi  l’arte  magica  ne’Paefi  infetti 
dall’crefia . Qiiindi  fparfa  la  peAe  de  gli 
VAiti  in  Boemia  , de’Luterani  in  Gctr 
mania  , de’  CaluiniAi  in  Francia , in- 
Olanda,  nell’ InghiUerta , è inonda» 
foco  il  contagiofo  malore  dell’  arte  ma- 
gica , per  quel  motlQ  ^ che  ne’  fecoU  pd* 
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amichi  corrotte  le  Spagne  da  gli  errori 
di  Maccortiétto  con  la  tirannia  de’  Mo- 
ri ) nè  furono  altrcsi'incontancnte  sban- 
dite le  arti  liberali  j Icfcienac , nè  altro 
fi  profeflaiia  nell’ vniucrfiti  di  Toledo, 
di  Siniglia , di  Salamànca , che  l’arto 
magica . Laonde  le  cagioni  , che  in- 
dulìero  il  Mondo  a'  qwella  grande  ,• 
e vniuerfalc  apoftafia  dalla  vera  Cliicià, 
e da  Dio,  per  cui  tutto i per  poco  1’ 
vman  genere  diuenne  Idolatra  , fono 
tjucllc  medefime , per  cui  di  tempo  in 
tempo  fi  fono  fatte  le  altre  minori  di- 
tiilioni , per  mezzo  di  varie  Sette  Erc- 
riche  dalla  vera  Chiefa . 

C A P O N O N O. 

Jjtdiuifione  àelU  ditei  Tribù  fatta  fu» 
Gerobeam  tjfert  proceduta  dalla  ra~  > 
fiont  di fiato  . Va  fimiì  cagione 
tjfert  propagata  l'hrefia  nelle  • 

precipue  Prouineie  del 

Settentrione.  ; 

I.  T'VOpo  di  haucr  fauellato  dcl- 
■ J la  maflìma  apoftafia  fotta 
nel  Mondo  nella  legge  di  natura , vuo- 
le confidcrarfi  quella , che  fi  tece  nella 
legge  fci  itta  fotro  l’empio  Geroboam  , 
c diuifarfi  la  ragione  proporzionalo 
dell’apofiafia  di  varie  Prouineie  nel  fc- 
colo  precedente.  Nel  terzo  de’ Re  fi 
legge , che  Geroboam  fu  fcruo  di  Sa- 
lomone : c che  Iddio,  in  vendetta  dell’ 
Idolatria  , e di  altri  peccati  commeifi  da 
Salomone , diuifc  il  Regno  d’ Ifraclc  , 
c ne  diede  dieci  parti  al  medefimo  Ge- 
roboam , atficurandolo  prima  della  fu- 
tura inuefiitura  per  bocca  di  Ahia  Silo- 
nita . Htec  dicit  Dominus  Deus  J frati . 
Ucce  ego  feiaddm  Regnum  de  manu  Salo- 
monis , df  dabo  tibi  decem  T ribus  , eò 
guod  dereli^erit  me  , àf  non  ambulaue- 
rit  in  •vj/t  meis  . Te  autem  afumam , de 
I.  tris  Rexfuptr  I frati . Etfifeceris , guod 
refìum  efi  coram  me , tuflodieni  mandata 
ruta  , ego  ero  ttetim  , de  adifieabo  tibi  do- 
mumfidclemtfirmam  ifiabitem . Talché 
nulla  rimaneua  , che  bramare  a Gero- 
Eoam , hauendolo  Iddio  aflicurato  del 
Regno , c della  Aabilità  in  cllb  con  sì 


cuidente  oracolo  Diuiiio  . Ciò  nòto 
oftante , entra  in  tetta  a Geroboam  la 
ragione  di  fiato  , che  gli  fiiggcrifce . 

Si  afeenderit  Popiilut  sfie  in  lirufalem  , 

•ut  faciat  facrificiitm  in  D ma  Domini  , 
conuérielur  cor  Popoli  huiut  ad  Deminum 
fiiom  Roboam , cioè  a dire  fi  affezzionarà 
al  fuo  naturale , e antico  Signore  , c ti- 
bellarafli  da  me . Quefta  ragion  di  ftato 
l’acceca  si , che  gli  toglie  di  veduta  la 
diuina  promefiTa  . Ego  erotteum yir  adi- 
ficaho  domum  tuamfirmam  , irflabilem . 

Lo  fa  rilblucre  a non  confentire  , che  *l 
Popolo  vada  in  Gerufalemme  ad  oflèrir 
fagrifizij  , come  imponeua  la  legge . 

E fatto  qnetto  primo , c gran  paffo , 
per  cui  prefe  configlio  di  porre  oflacolo 
al  diuin  culto  , fa  a perfuafione  dello 
ragion  di  fiato  il  fecondo  palTo  peggio- 
re . Et  exeogitato  fnjìho  fecit  duos  vitu-  j.Rtj,  j,] 
los  aurros  dicens  , N olite  afeendtre  vltra 
in  lerifalem  . Ecce  Di/  Cui  I frati , gui  te 
eduxeruKt  de  terra  Aegypti . E quella., 
ragion  di  fiato  fu  quella , che  precipitò 
Geroboam,  c ’l  fuo  Popolo  nell’apo- 
fiafia  da  Dio  per  mezzo  dell’Idolatria . 

2.  Quefta  appunto  è fiata  la  ca- 
gione d’introdur  l’erefia  nella  Suezia.. 

(òtto  Gufiauo  Primo  . Nella  Scozia., 
fottoil  gouerno  dell’illegittimo  fratello 
di  Maria  Stuarda  ; nell’Inghilterra  fol- 
to Lifabetta  s nelle  Prouineie  vnite  fol- 
to l’Oranges , in  varie  Prouineie  della^ 

Francia  per  le  ribellioni  di  molti  di  fan- 
guc  Regio  . In  Gineuera  per  defiderio 
di  mantener  l’alleanza  co’  Cantoni  Ere- 
tici de  gli  Suizzeri . Cofe , ch’elTcndo 
tutte  da  me  confiderate  ne’ Libri  pre-, 
cedenti , battimi  qui;  hauerle  ac- 
cennate a mofirare  la  propor- 
zione , che  corre  tra^ 
quella  grande  apo. 
fiafia  da  Dio 
deUe 

dieci  Tribù , e l’apofiafia  di 
molte  Prouincie|dcl  Set. 
tentrione  dalla.. 

Chiefa  Cat- 
tolica, e 
dal 

Vicario  di 
, Dio . 
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fsmU»  IdMa.  diaifieiu  it’  Giudti  dsUs 
itiffji  CUeJk  : f fi  meflra  U fimi- 
hmdmejra  qatiU  ttle  mo-<  ' 

4enu  efofttfit. 

|.  1~VOpo  la  venuta  delMeffia 
I J nel  Mondo  la  Gentiliti  > 
(he  per  venti  lècoli  era  ftata  diuifa  dalr 
la  vera  Chielà  fi  riunì  ad  eirafl’Her 
brco,  che  per  altrettanti  fecoli  era  fiato 
vnito  ad  ella , fi  diuife  dalia  medefima . 
Mi  è noto  > che  i Giudei  oppongono  > 
che  anzi  i Crifiiani  fi  fono  diuifi  > ed  effi 
all’incontro  rimangono  fiabili  nella^ 
Fede  di  Abramo , c nella  legge  Mofai- 
ca.  Qmndi  fiate  per  lor  parte  il  poflèf- 
fo>  pei^e  la  (or  Fede  vna  volta  fu  vera> 
come  concediamo  noi  fieffi  > one  la  no- 
fira  mai  non  fu  vera  per  loro  opinióne. 

a.  Quel  celebre  detto  di  Piarono 
allèrmance,  che  l’amore  è Sofifta , vaia 
altresì  dcU’odio  > deU’iouidia>  e di  tutte 
|c  palfioni.  perche  tutte  fi  fondano  nell’ 
timore . Il  SoUrma  de’  Giudei  ^ nui|^ 
fefto  : la  (pt  Fede  vna  volta  fu  vera»  ma 
il  ptiqcipale  articolo  creduto  da  élS  ha- 
tieua  per  obbietto  la  futura  venuta  dd 
Mefia,e  per  confeguenza  infegnaua,che 
di  chiunque  dopo  la  fua  venuta  lo  ne> 
galTe,  credendolo  ancor  venturo,  tal 
Fede  farebbe  &Hà . Quindi  tnoArando 
noi  per  le  prolèzic  > ed  altri  inrepugna* 
bili  argomenti  » che  ’|  Meffia  è già  ve* 
nuto ila  Fede  de’ lor Maggiori»  i quali 
credevano  » che  verrebM  » quando  fi, 
anoeralTero  tal  fegni  » rende  aperta  la.> 
loro  prefente  incredulità  > mentre  dopo 
* tal  fegni  negano»  che  |ia  venuto.  Da 
ciò  è > che  gli  Apofioli  con  dichiarare 
al  Mondo  » il  Media  elTer  venuto  » e i 
Pagani  conueniti  a Crifio  da  gli  Apo- 
Aou  hanno  continuata  la  vera  Chielà» 
che  fii  fondata  da  Dio  in  Àbramo  » e in 
Moùè  : all'incontro  i Giudei  fi  fono  fe- 
porati  da  efiì  negando  Fede  al  Meflia  » a 
cui  Moisèi  etuttii  Profinà  gli  obbliga- 
uano  a dar  fede  quando  verrebbe  » e af- 
ferma nano»  che  verrebbe , allorché  ap- 
pariflèro  que’  fogni»  che  di  latto  fi  han» 
no  della  lua  venuta. 
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).  Le  cagioni  di  quella  apofialia.. 
dalla  vera  Chielà  » futóno  l'orno  verfo 
Crifio  » la  fuperbia  »la  ragione  filato» 
come  atutrièpalei^»  gli  elètti  con^- 
guenti  adefie  fono  fiati  il  rimaner  hu 
loro  Sinagoga  fenza  fagrifizip»  defiitua 
de’  miracoli  » priua  di  <|ue’  dopi  > di 
quelle  virtii  > che  innanzi  in  |ei  iioriuar 
no  » e traeuano  Tammirazione  ditutta^ 
la  Terra . Sono  fiate  proporzionali  le.» 
ea|ioni , che  han  perfiiafo  a i Nonatoti 
di  fepararfi  dalla  Chielà  Romana  : fono 
fittesi  limili  gli  eflètti  foguittne,  come  fi 
i più  addietro  moftrato  ‘ Conciofiache 
i Nouatori  fono  rìmafti  fonza  fagrifizio» 
fonza  miracoli  » fonza  fior  di  Santità . 
Quelle  doti»  come  dal  Giudeo  fimo 
fiate  trasferite  al  Criftiano  » cosi  doue 
prima  erano  comuni  alia  Dania  » alla 
Saflbnia  lallaSuezia  » e ad  altre  Pro- 
uincie  fedotte  » ora  fiorifeono  vnica- 
mente  nelle  Prouincie  » che  vbbidifeo- 
no  alle  leggi  fpirituaJi  de’  Romani  Pop'^ 
tefici . 

CAPO  VNDECIMO, 

0i/anti  grande  fifarazàane  daUa  Cbìefq 
, di  Crifio  fiafi  fatta  per  mezze  del 
Maeeemettijì^»  » alla  quale 
frfiu>aiàme fi  i mqfirat» 
ejfcrfiimle  l'enfio- 
fii  di  iMere , 

I,  Hiamo  il  Maccomettifiqq 
V d apoltafia  da  Crifio»  nonj 
da  Dio  » perche  concedendo  i Macco- 
meteani la  diuinità  del  Creatore»  nega- 
no quella  del  Redentore  con  gli  Arria- 
ni,il  Mifierio  dcll’Incarnaziopc  co’Ne- 
fioriani»  ed  hebbeMaccontcRQ  comu- 
ne con  rutti  gli  Eretici  il  combatter  la.» 
Chiefa  Cattolica . Breuementc  : fu  la 
fila  Setta  vn  Moftro  di  tre  capi»  com- 
poftodi  Ebraifmo»  di  Paganefimo»  e 
di  prauità  ereticale  » come  altroue  lì  $ 
confiderato.  Or  come  due  fecoli  dopo 
il  diluuio  fi  fece  dal  Mondo  vna  quafi 
generale  apoftaiia  da  Dio  con  l’idola- 
tria , cos,i  nel  follo  fccQ|o  dopo  l'incar- 
nazione del  Verbo  li  |^{e  vna  maffima 
apofiafia  da  Crifio  col  MaccomettifinOs 
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E fu  quefta  la  maggiore , che  lia  fegui- 
ta  dopo  Ja  fondazióne  della  Chiefa  Cri- 
iliana,  > 

3 1,  Ferquàftro  cagioni,  che  alcroue 
difte&mentepouate,qui  vogliono  con 
breuità  ricordarli , fu  maffima  quella^ 
aipollafìa  . In  prima , pe>  la'diucnrnicà  , 
nella  quale  è proporzinale  airapolialìa 
generale,  che  fece  il  Mondo  da  Dio 
con  l’idolatria  i durò  quella  lo  fpacio  di 
venti  fecoli,lì  mantiene  quella  nel  duo- 
decimo fecole , da  che  hebbe  princi- 
pio , ed  è prefentemente  si  poderofa , 
che  minaccia  la  durata  d’altra  più  lun- 
iga  età , eflendo  tutta  via  fu  l'aumen- 
tarfi  quello  Drago  . Tutte  le  anticho 
creile  a guilà  di  torrenti,  come  lì  è al- 
trouc  da  noi  ollcriiato,  ìngrolTàte  fui 
principio , fono  apprcITo  icefoemando', 
in  fine  riducendoli , o a nulla  , o a 
poco  più  di  nulla  i non  cosi  la  Scttoi, 
Maccomettana , clTa  Tempre  è maggior 
di  sè  Hellà , gonfia  de’  tributi , che  a lei 
recano  per  la  limpatia,  che  hanno  fcco, 
l’Ebraifmo  per  le  bcllemmic  comuni , 
che  vomita  contro  Crillo  , il  Paga- 
nefmo  per  la  licenza  , che  confente 
«1  fenfo  , i’erefia  per  la  libertà, che 
a lei  concedono  i maggiori  Principi 
Maccomettani  a fegnirla , a profellarla , 
e per  la  nimicizia  dichiarata  , chea 
hanno  co’  Potentati  Cattolici  , c col 
Capo  della  Chiefaje  per  vitimo  i malua- 
giCrilliani  per  l’empietà. La  feconda  ca- 
gione di  quello  aumento  è Hata  la  poten. 
za  delTarmia:  la  valHtà  delTlmperio,pcr 
cui  il  Maccomettifmo  ha  inghiottito  là 
metà  dell’Aurica  , gran  parte  di  Eut 
ropa  , e maggiore  dcirAlia  i laondc-> 
Maccometto  nella  copia  de’  feguaci  per 
poco  gareggia  con  Crillo  ; e la  vallità 
del  Paefe , in  cui  li  profelTa  PAlcorano, 
fc  duelliamo  del  Mondo  antico , ecce- 
de le  Prouincie  , che  vbbidilcono  a 
Crillo . La  terza  cagione  è la  ferocia., 
della  perlecuzione  de’  Maccomettani 
contro  la  Chiefa  di  Crillo . La  perfe- 
guitano  con  la  guerra  , propagando 
Tempre  con  Tarmi  in  vn  con  Tlmperio 
la  legge  in  nuoue  Prouincie , La  per- 
iòguitanoconlelulinghe , c con  le  fro- 
di , inuitando  con  ogni  maniera  di  aL 


lettameiltd  vc  a’inganifl  i"CHIlflni  a 
cambiar  Crillo  con  Maccometto . La 
pecfeguitano' coi  terrore  collringcndo 
in  mnàce  Regioni  peribrza  di  tormenti 
i Crilliani  a renderli  alTempia' Setta, 
La  quarta  cagione  è,  che  q Maccomet- 
tifmo ne’  Tuoi  cllingue  ogni  mezzo  a 
TauUederli,cadircuOpriie  le  menzogne 
del  lomScdùttorc  > perche  fi  oppone  a 
tre  mezzi  illituiti  da  Dio  ad  vfeiru 
d’inganno , mallimamcntc  intorno  alla 
Religione,  e fono;  Prima  lo  Audio  della 
fapienza.  QucAa  è sbandita  da  più  Paelì 
fottopoAi  a Maccometto . Secondo , il 
porre  ad  cfame  gli  articóli  follemcnto 
da  loro  creduti , il  che  dall’Alcorano  G 
vieta  con  feuerità  . Terzo , il  farli  ad 
Vdire  i Predicatori  della  verità,  c di 
qucAo  mezzo  altresì  fono  priui  i Mac., 
comettani , perchenon  ammettono  al- 
tea ragione  della  loro  credenza,  cbc’l 
/c  voU  nel  Suddito,  e ’l  iuieo  nel  Do- 
minante, nè  altra  difefa  della  lor  Reli- 
gione , che  la  fpada , per  le  quali  ra- 
gioni fono  più  lontani  dalconofcimen- 
to  del  vero , che  l’Eretico , che  ’l  Giu- 
deo, e che.’l  Pagano. 

< j.  , Che  Tapollalia,  che  le  Prouin- 
cie eretiche  del  Settentrione  hanno  fat- 
ta dalla  Chiefa  Cattolica  per  opera  di 
Lutero , lia  limile  alla  fatta  per  opera 
di  Maccometto,  li  rende  apeno  da  ciò , 
che  diuifai  nel  Libro  primo,  incorno 
alla  fimiglianza  tra  Lutero , e Macco- 
metto , e tra  TEuangelio  di  quello , o 
l’Alcorano  di  quello . 

4.  Che  altresi  TapoAalìa  fatta  per 
opera  dì  Caluino  lia  limile  alla  Macco- 
mettana , li  verifica  per  più  forte  ragio- 
ne, perche  dalla  Setta  di  Calumo  è affai 
più  ageuole  il  palfaggio  al  Maccomec- 
tìfmo,che  da  quella  dì  Lutero,quafi  vna 
tale  trafmutazione  lia  da  elemento  più 
limile,  e più  limbolo;  e quindi  fono  aliai 
più  in  numero  ì Caluinillì , che  ì Lute- 
rani rendutili  Turchi.  Ciò  li  è dimo- 
llrato  ìò  parte  nel  Libro  precedente , e 
ci  caderà  in  acconcio  di  ragionarne  al- 
troue  più  ampiamente . , 

5.  Per  tanto,  fc  come  dimofirammo 
nel  primo  Libro  è grande  la  fimilitudi- 
ne , che  ci  ha  tra  ’l  Luteraniimo  , e ’l 

Macco- 


Digitizod  uy  vjoogle 


LIBRO 

MaccomCTtifmo  c fbraa  concedere , che 
lìa  maflima  la  fomiglianza  maggiore, 
per  cui  conuengono  fra  sè  il  Macco* 
mettifmo,  c’ICaluinifmo.  Fra  le  mol- 
te proporzioni , per  cui  fono  Simbolo 
quelle  due  empie  Sette,  vnaè,  chc-> 
come  il  Maccomettifmo  riconofee  il 
fuo  dilatamento  dalla  fpada  del  più  po- 
tente poflolì  in  arme  contro  il  meo^ 
forte , così  la  Setta  di  Caluino  nata  fra 
le  flragi  riconofee  il  fuo  ingrandimento 
dalle  fpade  de'  Sudditi  ribelli  contro  i 
loro  Sourani , come  (i  è più  volte  da  noi 
conlìderato . La  feconda  fìmilitudino 
fra  quelle  due  Sette  confìlte  nell’odio 
comune  adamenducal  culto  dell’ima- 
gini , quale  chiamano  Idolatria  pallia- 
n . La  terza  conuenienzaè , che  lì  co- 
me Maccomctto  nega  a Grillo  la  Di- 
viniti , e i Maccomettani  chiamano  la 
Religion  Crilliana,  SiRamimptfflhilmm, 
fpecialmente  in  riguardo  al  miflcrio 
dell’  Eucarillia  : cosi  Caluino  fchemi- 
fee  altresì  come  impolGbilc  vn  tal  mi- 
flerio , e con  le  bcllemmie , che  profe- 
rilce,difponc  gli  animi  a negar  a Gri- 
llo lafuadiuinità. 

CAPO  DVODECIMO- 

Sidimojlrngtntralmcmey  cbt  tutti  i Se- 
duttori , e majfmamente  gli  Erefiarcbi, 
fono  flati  membra  elette,  figure  , pre- 
eurfori dell’ Antiiriflo  • do  •uoletfi  con 
ifpecialità  render  manifefto , rifpetto  4’ 
moderni  Eretta,  & Ereflarcbi . 

!•  On  ci  ha  dubbio , che  Ioj 

i,\)  malSma  fra  tutte  le  apo- 
flafìe  del  Mondo  da  Dio  farà  quella^ 
dcll’Anticrillo , ch’clTendo  l’vltima  riC- 
ponderà  ncU’vniuerfalità  a quella  pri- 
ma, che  lì  fece  dopo  ildiluuio  con^ 
ridolatria,c  fupercra  quella,  che  lì  fece 
col  Maccomettifmo,  che  ha  feparato  vn 
mezzo  Mondo  da  Grillo  , benché  lìa 
per  ellèrc  inferiore  nella  durazione  ad 
amendue  ; conciolìache  fe  alia  ferocia^ 
della  perfecuzionefì  aggiugelTc  la  diu- 
turnità del  tempo , noufieret  falua  em- 
niscaro.  Per  quelln  ragione , e perche 
i Nouatori  ardifeono  di  affermare , che 
Tom.  JI. 
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il  Romano  Pontefice  è l’Anticrillo  , c 
che  il  fuo  dominio  fbpra  la  Chiefa  è 
vna  cofa  mcdclima  con  la  perfecuzionc 
deli’Anticrillo  , e mio  proponimento 
diflendcrmi  alquanto  più  in  quello  ar- 
gomento è dimollrare,  che  anzi  i mo- 
derni Eretici  fono,  non  già  l’Anticrillo, 
ma  fuoi  precurfori  ,fuc  membra , nien- 
te meno , che  Nerone,  che  Maccomct- 
to , che  gli  altri  Seduttori , c pcrfecu- 
tori  della  Chiefa  Crilliana  i e per  l’im- 
portanza dell’ argomento  mi  rifaccio 
alquanto  più  da  alto  a difeuter  quello 
punto . 

2.  Cantra  maium  bonum , à"  contea  c 
mortemvita,  c^  cantra  uiirum  vciCif. 

peccator , ò"  fic  intuere  omnia  opera  Al- 
tiffimi  : Duo , Ò'  duo , df  vnum  contro^ 
vnum  ? Son  parole  dello  Spirito  San- 
to neH’Ecclelìallico  . In  quelle  paro- 
le dichiara  lo  Spirito  Santo  l’arte  am- 
mirabile , ond’è  telTuto , per  così  diro 
l’Vniuerfo  di  contrari; , quali  di  altret- 
tanti antiteti , che  l’abbellifcono,  si 
nell’ordine  naturale , sì  nel  morale , iì 
nel  fopranaturale  ; Cantra  malum  bo- 
num . Son  quelli  i due  vniuerfaliflìmi 
antiteti , ond’  è compofto  qualunquo 
ordine , perche  il  male , e’I  bene  fono 
i due  fupremi  generi , forco  i quali  è 
contenuta  tuttala  sfera  delPelTcre:  Can- 
tra mortem  vita , lìegue  a dire  : e Ibro 
quelli  quali  due  antiteti  fpeciali , cho 
u Rendono  a tutto  l’ordine  Elìco  delle 
forme  inferiori , le  quali  foggiacciono 
ai  corrompimento  , e alla  morte  : Et 
cantra virum iujlum peccator,  e fon’ ap- 
punto i due  contrari; , che  diuidono  fra 
se  tutto  l’ordine  morale , si  il  naturale , 
come  quello , ch’è  oltre  natura  \Etfic 
intuere  omnia  ( conchiude  lo  Spirito 
Santo  ) opera  Altijpmi , duo , duo  , 
vnum  centra  vnum.  Quella  concrapoE- 
zione  di  antiteti  ferue  a tre  Eni . Prima, 
all’ordine , e alla  bellezza  dell’Vniuer- 
fo.  Secondo,  ali’vtilicà  . Terzo,  alla 
tnollra , che  rende  Iddio  della  fua  inE- 
nita  e fapienza , e potenza . Serue  all’ 
ordine,  c alla  bellezza  dell’Vniuerfo 
( dice  S.  Agoflino  ) perche  Iddio  per 
e^i.Ordinemfacutorum.unqUtm  pul-  „.é«ciu. 
cberrimum  Carmen,  eri^^  ,;c  ** 
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tjMfi  antubelis  har.^auit.  Amuhtu  tairn, 
qu*  apptlUntur  in  ornamenta  clocutionis  , 
flint  decentiffim»  , qux  Uttnè  appetì  amar 
epp«fita . E apprcfib  : 5/;»/  erga  tji»  eon- 
trariacontrarifs  cppofita  firmonis  puUhri- 
tudinem  reddunt , Ha  quadam  nati  verbo- 
rum  tftd  rerum  eloquentia  camrariorutiLj 
tppojllione  feculi  pulcritudo  tempomtur  . 
Apeifsimi  hoc pojìlum  tji  in  libro  Bcclejìa- 
Jlici  hoc  modo.  Cantra  malum  bonum-j 
pfl  Seme  quefta  oppofiiione  all’vti- 
lità,si  perche  l’eccellenza  del  bene,  e la 
fa  apparire  la  comparazione  del  male , 
e la  fa  crefeere  il  combattimento  col 
male.  Cosi  fi  affina  la  virtù  de  gli  Elet- 
ri  con  la  pugna  de’Cattiui , ciò  oltre  gli 
altri  buoni  effetti  oltre  numero , che  fi 
traggono  da  i mali  a promouimento  de’ 
buoni . Rifplende  altresì  in  quefto  or- 
dine la  fapienza  ,c  la  potenza  del  Som- 
mo Artefice.  Kifplende  la  fapienza  in 
ridurre  ad  voità  , e far  sì , che  cofpùi- 
ro  a vn  fine  fteffo  le  forme  contrarie. 
Rifplende  l’Onnipotenza  in  far  si , che 
vn  contrario  fia  e fertile  dell’altro  i e 
feruo  dell’altro  > il  male  lèrua  al  bene> 
produca  il  bene,  come  nella  natura  i 
Veleni partorifeono  gli  antidoti,  e fer- 
tiono  alla  vita  a cui  fon  contrarij . Onde 
acutamente  S.  Agoftino  faucllando  dej 
gli  animali  velenofi , e nociuì  all’Huo- 
mo , afferma , che  gli  fono  tributarij  di 
rileuanti  vantaggi , mentre , autpanali- 
terUdunt»  aut  falubriter  exercent  i ant 
c.  i>.  n/tiliter probant , aar  ignoranter  doceni . 

;.  Quella  ammirabile  economia., 
ha  olferuata  Iddio  con  ifpccìalìtà  nell’ 
ordine  della  grazia  a vantaggio  de  gli 
Elettiial  cui  prò,  e dì  Grillo,  alla  {gloria 
del  quale  è principalmente  indirizzato 
• queir  ordine  > ha  difpollo  con  l’alta^ 
(ua  Prouìdenza , che  ci  babbi  ano  due.> 
Città  fra  sè nemiche,  e contrarie,  fi>- 
pra  le  quali  S.  Agoftino  compofe  i dot- 
tiffimi  libri  della  Città  di  Dio . In  que- 
lle due  Città  fon  cootrariifira  sé  i Cit- 
tadini, contrarie  k > contrarij  i 
fini,  c (òpra- moocontRiriji Capi.  Il 
Capo  inuifibile  della  Città  ccleftiale  è 
Dio , H Capo  vifibile  è Grillo . Della., 
Città  contraria , che  con  nome  adatto 
» fi  appella  Sabilonia , il  Capo  inuifibile 


è il  Demonio,  il  Capo  vifibile  faià  l’itii. 
ticrifto.  Quefte  due  Città  poffono  al- 
tresì confidcratfi  a maniera  di  due  mi- 
nici corpi  componi  di  membra , e di 
Capi , per  modo , che  la  Città  di  Dio 
confiderata  a maniera  di  corpo  ha  per 
fue  membra  gii  Eletti,  per  fuo  Capo^- 
fibilc  Grillo  . La  Città  contraria  ha 
per  fue  membra  i riprouati  , per  fuo 
Capo  vifibile  l’Anticrillo . Ommetto  di 
ragionare  delle  membra,  e de-  Capi  in- 
uilibilidi  quefte  due  Città  , di  cui  noai 
è qui  pregio  dell’opera  il  ragionarne, 
come  nè  pur  delle  membra  raen  princi- 
pali della  Città  nemica  a Dio , che  fono 
tutti  i cattiui , elicndo  mìo  intento  qui 
faucllare  Iblo  delle  membra  precìpue., 
de’  minici  corpi . 

4.  Fauellando  dunque  di  quello 
affermo , che  i due  maffimì  contrarij , e 
quali  antiteti  nell’ordine  della  grazia., 
lono  Grillo,  e l’Anticrillo,  e però  come 
cantra  malum  bonum , così  Grillo  con- 
tro Anticrifto , e quelli  è quali  anrago- 
nìfta  di  Grillo , come  il  peftimo  dell’ot- 
timo, onde  come  di  Crifto  ìnfegna  la.. 
Fede , che  in  elio  habitat plenitudo  Diui- 
nitatis  1 cosi  deH’Anticrillo  affermano  i 
Santi  Ireneo  , Ippolito  Martire  , ed  al- 
tri Padri , che  in  lui  habiterà  plenitudo 
iniquìtatii,  per  la  quale  pienezza  fi  chia- 
ma altresi  l’Anticrillo  nelle  fcrittnrcj 
fCcAticonomi&i  Homo  pacati.  Da  ciò 
prouiene  , che  fin  dri  principio  del 
Mondo  tutte  le  cofe  Cigre  eran  figuro 
dì  Crifto  , che  lo  rapprefentauano  , o 
difpolìzioni , che  prcparauano  il  Mon- 
do a riceuerlo  > I Patriarchi,  i Profeti 
eran  fue  membra,  i Profeti  Tuoi  Nuncij, 
che  ’l  prometteuano , fuoì  Forieri , dhe 
precorreuano  la  fua  venuta,  e può  affer- 
ma rii  con  verità,  che  infin  dal  princi- 
pio del  Mondo  Crifto  mjfierium  opera- 
batur  pittatis , perche  TAgaello  vccifo 
ab  origine  Mundi , ch’era  Capo  del  cor- 
po miftico  de’  Giulli  in  quanto  peeue- 
duto  da  Dio , già  operauaineffi  co’fuoi 
meriti  la  grazia  , e la  Santità , già  con- 
. tencuafi  nella  lor  Fede , già  adombm- 
nafi  ne’  loro  fagrificij , ne’  loro  Sagra- 
menti,  e quindi  era  l’obbietto  delle  loro 
preghiere , delle  loto  brame  . Or  come 
aifto 
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CrHlo  lofin  dal  princìpio  del  Mondo 
incominciò  ad  efercìtarc  l’vffizio  di  Re- 
dentorei e ad  operare  mffttrium  pieta/is, 
cioè  il  mifterio  della  Redenzione  i cosi 
ne’  principi)  della  Chicfa  l’Anticrìfto 
inèominciòconrjualchcnon  irragìone- 
uole  proporzione  afàrcl’vffizio  di  An- 
tagoniila  dì  CrìRo>  c ad  operarei  come 
dice  l’Apoftolo  i myflerium  iniquitatis . 
Diffi  con  qualche  proporzione  i perche 
Crillo  cominciò  ad  operare  myfliriuiiLj 
pieiatis  per  sè  HcITo,  in  quanto  eiìRente 
nella  diuina  predeftinazione  i e preui- 
iione;  non  così  l’Ancicrillo  i che  inco- 
minciò ad  operare  mffttrium  iniquitalis 
per  mezzo  delle  fue  membra , de’  fuoi 
precurfori  i da’  quali  altresì  rapprefen- 
tauali  come  figurato  dalla  figura . E 
quindi  i come  i Profeti  i e gli  altri  Per- 
fouaggi  dell’antico  tefiamento  fi  chia- 
mauano  Crìlli  i c n’habbiamo  teftìmo- 
nio  il  medeiimo  Dio  appreflb  Dauid  i 
con  quelle  parole  : Ntlile  tangere  Cbri- 
ftu  meot . Cosi  nel  nuouo  S.  Giouanni: 
dice)  Amichrifti  multi  falli  funi. 
E per  AntitbriJIt  multi  incende  i vari) 
Erelìarchìiche  già  ìnfultauano  alla  cul- 
la della  Chiefa  i e altresì  Nerone  > che 
mofle  contro  i Criftianì  la  prima  perfe- 
cuzione . I Patriarchi  i i Profeti  i i Re  • 
i Sommi  Sacerdoti  del  Popolo  d’ifraele 
fi  chiamano  Crifti  da  Dio  per  bocca  del 
fuo  Profetai  perche  con  la  lorperfonai 
con  la  lor  dignità  > con  molte  loro  az'- 
zìoni  rapprefentauano  la  peribna  di 
Crìfto . Altresì  con  gli  ercin|>i  dellea 
virtù  imitauano  la  fua  Santità , colla^ 
dottrina  dìfponeuano  il  Mondo  alla  fii- 
pìenza  Euangelica>  come  membra  prin- 
cìpalillime  cofiituiuano  quel  corpo  mi- 
ftico  1 dì  cui  Crillo  farebbe  Capo  i ed 
erano  altresì  precurfori  dt;lla  fua  venu- 
ta > per  quel  modo  i che  le  membra^ 
talora  prima  del  capo  efeono  dal  ven- 
tre materno  alla  luce  i onde  può  con_> 
verità  affermarfi  di  eflci  che  precorro- 
no il  capoi  e promcRODO  l’vfcita>  e 
nafcitadcl  capo. 

5,  Tutto  a limile  i que’ primi  Ere- 
fiarchi  i Cherinto  1 Ebione  > Menandro> 
cd altri]  contro  i quali  fcrifle S. Gio- 
jjanni  il  fuo  Euangelio , li  chiamano  da 
Tem.  II. 
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S.  Giouanni  Anticrilli  > perche  con  lo 
loroazzìoni  rapprefentano  la  perfona.. 
dell’Anticrillo  i con  gli  efempi  dell’em- 
pietà fono  figure , c ritratti  della  fua^ 
maluagità  1 co’  pelliferì  dogmi  1 che  in- 
fegnano,  e con  l’apollafia  dalla  Chiefa 
a cui  inducono  le  Prouincìe,  difpongb- 
no  il  Mondo  a quella  maflìma  apolla- 
fia'jdi  cui  egli  farà  l’autore.  In  fomma 
fon  membra  > che  efeono  alla  luce  pri- 
ma del  capo  1 Ibno  precurfori  della  ve- 
nuta del  capo  > e quanto  fon  più  feroci 
le  pcrfccuzioni  i che  muouono  contro 
la  Chiefa  1 altrettanto  più  alTomigliano 
a quella  malfima  pcrfccuzione  i chea 
contro  la  Chiefa  ecciterà  l’Anticrillo. 
Per  tanto  è mio  intento  prouare  1 che 
quella  rapprefentazione  della  peribna^ 
di  AnticriftO] quella  proprietà  di  cHère 
fue  membraifuoì  precurforii  e comiicne 
in  fingolar  modo  a gli  autori  delle  mo- 
derne crclic . A tal’  efictto  mofirerò 
prima  la  qualità  della  peribna  I la  ma- 
nierai e gli  effetti  della  pcrfccuzione  > 
che  muouerà  l’Anticrillo  alla  Chiefa . 
Appreflb  renderò  aperta  la  conuenien- 
za  fra  i moderni  Eretici  1 c l’Anticrillo> 
ira  la  loro  dottrina  1 c perfecuzioncj 
contro  la  Chiefa  1 e iadotRìoai  c per- 
fccuzionc  dcll’Antìcrìfto . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  deferitumt  le  qualità  delt’Anlicri/lp  ì 
l’orribilità  della  fua  perfecuzàoMt  f 
effetti  di  ejfa  1 « tompenfi  1 tbt 
darà  Iddio  alla  fua 
Cbiefa  a rijìorar 
lefuerouine. 

I.  T?  ’ follia  de  gl’Innouatori  aC- 
r.  fermare , che  quello  nome 
Anticrillo  non  lignifica  vna  determina- 
ta perfona  1 ma  la  fchierai  e continuata 
ferie  dì  molti . Ciò  ad  effetto  dì  poter 
infamare  con  quello  obbrobrìofo  nome 
tutti  quelli}  che  da  mtdti  fccoii  a dic- 
Ko  lino  al  prefentc  fono  Ceduti  nel  Tro- 
no dì  S.  Pietro . Se  fofib  vera  quella^ 
lor  folle  pcrfualionc  , e quello  nome 
Anticrillo  fignificaffe  non  vna  perfona  s 
Bia  vna  generazione  ^igooinini  1 a nef- 

V 1 tun’al- 
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fun’altra  generazione  conuertebbe  p|i| 
acconcijimente>  che  a gli  Eretici  « c qiafT 
fimamente  3 i modernì>  come  ii  inpibe' 
là  pìii  ananti  > ma  t)  vero  è > che  Ancn 
eriilo  à nome  di  perfoiia  deterininau  > a 
cni  conuiene  per  proprietà  ; e conuieno 
per  mmibra  alle  fue  memora  > a’ruoi 
pr^ffori,  alle  fue  figure , per  luel  mp-. 
rtoi^he  quello  nome  Cnllo  iignifica  per 
rrerità  il  fole  Giesii  Nazareno , e per 
metaibra  fi  applica  ad  altri  indiuidui . 
|,e  prouc  di  ciò  fono  apcrrc.  hicllej 
Scritture  parlali  di  Anticrillp  > come  di 
huomo  particolare  ) onde  lì  cpntrapone 
al  medefimo  Cril^q>e  lì  contrapone  a lui, 
Ua^.  come  huqmo  ad  huomo , Ega  ( dice  i) 
Redentore)  veni  ia  noirfiae  Patris  m»  ^ 
<&•  fion  rictpijlit  ntt , fi aliut  vtnerit  in  «»- 
mitt fito  iilum  accipietif , ( dice  ) yf  alius , 
^;>aTeb4:  pan  fi  M,  Il  medefimo  Aqticrillo  fi 
« lì’  phiama  da  Paolo  bamoptccati ■>fiti‘tt pepr 
Jitianit,  lUe  ini^uiu  ■,  qtum  Daminus  fe> 
fis  in(eifi(iet , Si  deferiue  neirApocalif- 
fe  folto  nome  di  vna  beHia , che  com-: 
bdmrà  «du-rfut  Cbrifiam -, 
clic  ftrà  yinta , e gittat;f  viua  ad  ardere 
nello  Ragno  di  folfq  ardente  , Dique-r 
PmW  ; T afferma  Daniele , che  trei  tx  detem 
Rtgdms  humiliabit , che/ermnef  contri 
Exctlfum  loqttttur  t tir  Snnffot  fonterett 
ér  ftgnabit  tresannet  cunt  media  ; la  qual 
dottrina  è conforme  al  fentimento  di 
rutti  i Fedeli,  come  affèrma  S.Qirolamq 
qqn  quefte  formali  paróle  : Dicimut^ 
quod  omnei  Ecclrfi^ici  Seriplorft  tradi', 

• dertmt&e,  E poi  foggiunge , cheAn-, 

. licriRq  farà  vn  Re  determinato  j e Sant’ 
AgoRinq  aiièrma  s Efullum  Cbriflianutp 
}'»l;  ' ■ ’ amhigere  de  nettijfimaper/ecutionei  cioè 
di  quella, che  farà  mqffad3ll’A"’'C’R°- 
a.  Le  ragioni  contrarie  de  gli  Ere- 
tici tutte  rouinano , perche  non  hanno 
altro  fondamento , cbeque’teRi  Canor 
nici  > in  cui  fi  chiamano  Anticrifti  i per- 
fecutori  della  Chiefa , q altri  maluagif 
fimi  huqmini , per  figura  quel  Tello  df 
S.  Giouanni  . nifiu, 

qui  neoat  , pppmam  le/ttt  efi  Chrifius , 
Hie  tfi Antifbr^ut  ,'qui  negai  Patrem , 
<J'  Ff/;arm,  I quali  Tcfti  tutti  per  euiden- 
za  voglipno  incenderli  in  quel  modo, 
fhe  CriRo  dilTe  di  S.  Giouanni  : Ipfe  efi 
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Elias  , cioè  in  fiiiritn , 8c  in  quei  modo  » 
che  Dauid  chiamò  Qta-fiet  i Prefiò  • 

E qqeRa  maniera  di  dichiarare  le  Serie- 
ture  allegate  da  gli  Eretici,  è necel&ria» 
altrimente  cqntradircbbonq  quelle  a 
Aeilè,  mentre  altroue  dilcorrono  di  An- 
ricrillo , come  di  certo  indiuiduo  della 
fpecie  vmana  . Prcfuppofto  ciò,  Vor 
gliqno,  come  propoli,  qui  da  noi  cife- 
riifi  intorno  all'  ÀnticrìRq  le  qualità 
della  perfona  «della  dottrina,  della  per- 
fecuziqne,chc  muoucrà  contro  la  Chie- 
fa , gli  efiètti  di  ellà , e i compenfi , clic 
recherà  Dio  alla  fua  Chiela,  a riRorarr 
ne  i danni,  le  quali  cofe  tutte  feorge- 
ranfi  nel  capo  fegoenrc  per  modo  addat- 
tate  a gli  Innouatori  , che  renderaifi 
aperto,ellcr  eglino  le  vere  copie  di  quel 
futuro  originale, 

3.  Quanto,  ^le  qualità  dell’ And-  *po,„. 
crjllo  i farà  r Anticrifto  ti  empio , chcj 
fi  chiama  per  amonomarinòatno peccati , 

Ciò  altresì , perche  recherà  ogni  ma- 
niera d’ incifamento  al  peccare-  Sarà 
beRemmiatore . Semeonet  cantra  Excel, 
fum  laquetur  ( dice  Daniele , e San  Gio- 
’uanni)  Datum  efi  et  ebloqui  magna-,  t 
(Sf  blajpbema . Sarà  fuperbiflimq  , itaut 
fn  tenuto  Det/edcat , per  farli  adorato;. 

Sarà  finimmo  Ipocrita , come  £ racco, 
glie  Giob , fui  regnare facit  bominent  lo^  14- 

bjpocritasn  pfopter  peccata , Sopra  il  qua| 

TeRo  dice  SanGregqiio.  Poter  Antù, 
fhrifiunt  intelligi  per  baminem  bypacritam. 

Sarà  iippurimmo , q di  lui  è ferino,  che 
crit  in  cancHpifcentiis  fotmmarum',  corno 
volta  San  Qirolamo  dal  TcRo  Ebreo . 

Del  che  molti  raccolgono  cRèr'  ^li 
Rato  figurato  per  Antioco  , il  quale 
htxwrtafiffpntu  fififff  dicitpr , come  con- 
fiderà San  Girolamo  , itaut  Ebiefnu^  In  cDOnnea 
jfua^  pepala  praflnte  cempleret . Sarà  Ma-  P“»W“- 
go,  ed  haucrà  Rtetto  commerzio  col 
Demonio,  e come  ferine  Daniele,  ado^ 
rerà  il  Dio  chiamato  hfoaxin , cioè  il  d».h. 
Demonio  Non  nego , eh’  egli , come 
afièrtnano  i più  venerati  fra  Padti,e  coq 
ilpecialità  Sand  Ireneo . Idola fpqma, 
ad  fuadendum , quad  ipfe fit  Deus  i e co- 
me fcriueSanrTppplitq martire: /do4»-, 
triant  non  admittet Ma  dee  incenderli^  u* 
che  non  ammetterà  il  culto  publico  de 
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gl’idoli  > perche  egli  folo  farà  Idolo  di 
tè  Aelfo  I e vorrà  eiferlo  di  alerai  ; non- 
dimeno celatamcncc  fc  rincenderà  co  ’l 
Demonio , e per  confeguirc  col  fuo  aiu- 
to omma  Rtgn»  Mundi  l’ adorerà  > nel 
che  altresi  conttaporrallì  a Crillo,  a coi 
olfcrcndo  il  Demonio  omnia  Rtgna-> 
Mundi  1 per  effer’  adorato  > n’  ebbe  ia^ 
rilpofta  il  fulminofo  Vado  Satana . 
Paiuei.ii.  4.  Qt^anto  fpetta  alla  Tua  dottri- 
na. Primieramente 
fium,  imponendo  grjiiiffimc  pene  all’ 
efercizio  di  elfo . Negherà  a Grillo  la^ 
Diuinità  , e '1  Mediato  < attribuendo 
l’vna  , e l’altro  a se  : Ofitndtns  fi  tan- 
quamfit  Qeut  i e qual  Media  farà  riceuu- 
to  da  gli  Ebrei)  conforme  alla  predi- 
zione di  Grido  1 fatta  a’  medefimi  Giu- 
dei ■ Si  alms  venerii  in  nomine  fuo , iUant 
rectpietit . E ciò  in  pena.  Vt  qui  nolue- 
Hieio.a.ii  ni*r(  come  fcridè  S.  Girolanao  ) ebarh 
ad  AigiCl.  (jtem  veritatii  ère.  mittet  illii  Deui  non-t 
operalorem , fid  ipfini  operationern  -,  ideft 
fintetn  errori!  , vi  credant  mendacio  érc> 
E de’  Giudei  fauella  l’ Apodolo  nel  fe- 
condo della  feconda  a TelTalonicenlì  « 
Farà  vniuerfal  guerra.a  i Sagramenti  i. 
sì  per  far  onta  a Grido,  chegl’idituit 
si  per  difarmar  I4  Ghiefa  di  quelle  armi 
lauorategli  da  Grido*  a debellare  il  pec- 
Hifp.inora  cato . TunclogebuntEcdeJia {dice  San^ 
Ippolito)  quia«ecobla(ioerit,neccultui 
beo.grqtus  ,fid  Eeclefiarum  oda , tugurq 
inflar  erunt , pretio/um  Corptu , ér  Sangaif 
Cbrifii  non  extabif  in  diebus  illit , lilargia 
fxtinguetur . Farà  guerra  alle  ScrittUr 
re  , altre  togliendone  , altre  peruer- 
tendonC)  altrimente)  nè  confbrmereb.) 
beli  a’  Giudei , de’  quali  farà  Gapo,  nè 
perfuaderebbe  ad  edi  di  edere  il  vero 
Media>  fe  a loro  imitazione , fri  le  ferita 
ture  altre  non  negade  > altre  noq  falfaf- 
fe.  Farà  atroce  guerra  all’adorata  Tri- 
nità, per  più  didbrmarli  a Grido  , elio 
palesò  alla  Ghiefa  qqedo  eccelfo  mide- 
rio,  e confbrmard  a’ Giudei  * capitali 
nemici  del  medeliinomiderio  • 

Intorno  a ciò, che  fpetta  alla., 
perfecuzione , che  mouera  centra  la.» 
Ghiefa , farà  l3  più  fiera , chefodc  mof- 
Mitth.14,  fa  giammai.  Brie lune tribulatio magna , 
qualit  non  fuil  ab  indio  Mundi.  £ nell' 
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ApocallCTe  \e§giimo:  TuneSatinrm/oU 
nendum . Ad  iUot  ( dice  Agodino  par-  Ciu«c.i2. 
landò  de’  Fedeli  di  quel  tempo } qui 
lune  fuluri  funi , probandot,  lanini fidne- 
lur  ininfini,  cani  quo  noi  hgato  taulif 
perieulis  diniicamuj  . In  quella  perfecu- 
zione ( ferine  Ireneo  ) Reeapitulaiio  fio!  n],.,  j , ^ 
vniaerfie  iniquilalu . Altresì  vna  tal  per- 
lecuzìone  farà  vniuerfale , come  dicco 
San  Giouanni . Ei  afcenderuni  fuper  ier~ 
ra  laliludmem , àr  iunxeruni  Caftrq  San- 
florum , & dileflam  Ciuilatem , fopra  lej 
quali  parole  Sant’  Agodino . Non  vti- 
que  {dice)  ad  vnum  tocum  venijfe.,  vel 
venlurumejfefigmfìcalifuni,  Etappref- 
fo  fauellando  della  Ghiefa  difFufa  per 
rViiiuerlb  conchiude,  che  ò-  ivfiin  om- 
nibui  gentibui  perfeculionii  illiut  immani~ 
late  cingelur , hoc  eft  in  anguftias  Iriiulq^ 
tionii  arflabiiur , vrgebitur , eoneludelur  , 

UIC  militiam fuam  defiret , qua  vocàbolo 
eji  appellata  Caftrorum  . Si  feruirà  l’Aih 
ticrido  contro  i Fedeli  di  tutte  le  ma- 
ghine, e terribili , e lufinghiere,  viin.. 
dueantur  in  errorem , fi fieri  po/fit , (tiam 
elefìiì  e li  farà  permedo  difòrmiraco., 
li  apparenti,  perche  vettìfecundum  ipe^  ^ 
rationem  Satana  in  fignis  , de  prodigifi 
( come  dice  l’ Apodolo)  & facili Jlgna  aj,.,,. 
magna  in  eonfpeflu  hominum , come  Icrif- 
feS.Giouanni]  il  che  renderà  più  fero-  Di»ieU. 
ee  la  perfecuzione,  qua  erit  ( fcrido  c.n.  ' 
S.Grpgorio } humanq  mentii  ilio  tenialio, 
quando  piai  Mqrtjr , én  corpui  larntentii 
fubqiit.^  & lamen  ante  oculof  liui  torior 
nùracttla  facit . £ il  mcdefimo,;«4»da 
il , qui  piagli  cruciai , fignii  corufiat , dy 
lortor  Martjrem  crut;iabii , & Jimul  por-, 
lenta  exhibebit , 

6.  Fauellando  degli  cifetti  di  que-  s,™, , f n 
da  perfecuzione , ècerto , che  funcerio  niuii  i.i» 
magna  trUuUtìo,  quale  non  fu  mai  per  *’*'  *■ 
l’adietro , tanto  che  il  Soto  fu  di  auuifo, 
che  tutta  in  quella  tempeda  anderà 
fott’acqua  la  Nauodi  S.Pietro , e rimar- 
rà non  iblo  morta  la  carità , ma  edinta 
la  Fede , ma  l’opinione  di  Soto  non  può  , 
fodenerfi , elTcndo  contraria  alle  Diui- 
neprornede.  Et  porta  i^firinenpraua-  ^ 
lebunt . Anzi  iq  fine  Chitl*  prèualetà 
all’Anticrido,  e ne  rincarta  viitoriofaj 
nel  Gampo , N ee  deferii . • 

qud 
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qu*.vt>cthiiJo  efi  appettata  Cafireram-,  an- 
zi con  qucft’eftrcBM  fconfìctai  cbc  dar! 
la  Chiefa  all’ inferno  nell’ Ancicrino> 
vena  ad  annerarli  pienamente  la  predi- 
zione di  Dauid  . Saper  ajpidem , Ba- 
fitfium  ambulabit,  dr  conculcabis  Leonem, 
^ Dracotiem  . La  perfecuaionc  dell’ 
afpide  è quella  de’  Giodei , che  fu  la., 
prima.  E fonoi  Giudei  a guifa  di  afpi- 
di  ) e Tordi , e fugaci , menrre  cliiudono 
l’vdico  alla  predicazione  Vangelica^  , 
quali  ad  veeem  meantattris . Il  Leonem 
fignifica  i Monarchi  Romani  Idolatri , 
ci  Re  di  quella  gran  Selua  del  Genti- 
iefmo  5 cbc  co’  memorandi  rugiti  de’lo- 
ro  editti  contro  Grillo , Tpauencarono 
la  terra.  IlBafìliTco  lignifica  gli  Ereti- 
ci) che  auelcnano  con  Io  fguardo.  11 
Dragone  lignifica  l’Anticrifto , e con- 
tiene il  Drago  la  forza  del  Leone)l’allu' 
ziadell’afpide,  il  veleno  del  BafìliTcoi 
cioè  a dire  la  perfecuzionc  dell’  Anti- 
ccillo  adunerà  in  sè  fola  il  peggio  di  tut- 
te le  altre  perlecuzioni  > perche  come.) 
diffi  9 li  farà  in  elTa  reeapituUtie  totius  ìhì- 
qaitatis . La  prima  perfecuzionc  > cho 
fu  quella  de’  Giudei)  fu  la  mcn  fero- 
ce) perche  affai  tolto  furon  debellati 
da  Tito.  Fu  più  fangoinofa  quella  de 
gl’  Idolatri  > ma  cefsò  altresì  dopo 
tre  Secoli . Più  feroce  altresì  è ftata^ 
quella  de  gli  Eretici , che  hanno  fatto 
più  llrage  di  anime  con  gli  allettamen- 
ti ) con  le  frodi  > con  la  violenza  ) che 
gl’idolatri . £ doue  i Cefari , c i Re  per- 
fteutori  fono  Itati  in  poco  numero  > gli 
Erelìarchi  fono  Itati  fopra  ducentO)  che 
in  vari)  tempi  hanno  alfalita  la  Chiefa. 
Da  ciò  li  trae , quanto  lia  per  elfer  fero- 
ce la  perfecuzionc  del  Dragone  > che 
congiungerà  in  sè  la  ferocia  di  tutte  le 
altre . Chiudi  alla  di  lei  ferocia  faranno 
proporzionali  i rei  effetti  di  defolazione 
di  Tempi))  di  pcrucrlione  di  huomini  > 
per  modo  ) che  verrà  per  così  dire  co- 
flretta  la  Diuina  Prouidenza  ad  accor- 
ciare il  tempo  di  quella  perfecuziono  > 
in  grazia  de  gli  Eletti)  altrimentc  mn-. 
fieret  faina  omnis  care . 

7.  Per  finC)  perche  è confueto,  che 
alle  grandi  perfecuzioni  cortifpondano 
i grandi  acquilti  di  Nazioni  couuertitca 


a Grillò  > come  li  è più  volte  da  noi  of- 
fcruato;  e che  Iddio  a riltorarc  i danni 
della fua  Ghicfa  perfeguitata , opponga 
a’  fìioi  perfecutori  Eroi  oltre  modoillu- 
Itri  per  maniere  eziandio  Itraordinario 
inuiati  ad  effa  per  confolazione  > e per 
aiuto  ) perciò  la  Diuina  Prouidenza^ 
con  ifpecialità  a riltorarc  alia  fua  Ghie- 
fa  i danni  patiti  nella  perfccuzione  deli’ 
Ancicrifto  inuierà  ad  ellà  con  manie- 
re non  pur  llraordinarie  ) ma  miracolo- 
fc  i due  grandi  Antagonifti  dell’ Autieri-  Ajmi. 
ItO)  Enoch  )&  Elia , i quali  cenuertent 
corda  Pairum  in  fiiot  . Verità  > cho  St  C1C0«V 
per  elfer  maniicfta  nelle  Scritture,  nonj  ■"'“"’Hit 
mi  diltendo  a qui  prouarla . Di  più  ’ 
proporzionali  alla  ferocia  di  queliiL^  , 
perfccuzione  faranno  icompenh  di  Na- 
zioni  conuertite  a Grillo , clfendo  cer-  Cia.c.>*. 
to  per  le  Scritture  dell’  vno  , e dell’ 
altro  TeltamentO)  che  intorno  a que’ 
tempi  lì  conuertiranno  a Grillo  i Giu- 
dei ) e di  perfecutori  delia  Ghiefa  Gri- 
Itiana , ne  diuerranno)  e difenfori , e fi- 
gliuoli . Or  quella  ìllullre  conuerfione  ofe*.  j. 
farà  per  auuenturaia  più  ammirabile  di  £«''>•  re- 
quante  n’habbia  vedute  il  Mondo , poi- 
che  a renderla  tale  vi  concorreranno  la 
circollanza  del  tempo  calamitofìffimo 
alla  Ghiefa,  la  nouità  dell’  efietto , per 
clfcre  flati  i Giudei  per  rutti  i Secoli  pre- 
cedenti ollinati  neli’apoltafia , la  gran- 
dezza della  mutazione  di  orribiliflìmi 
perfecutori  in  adoratori  del  Mcflia,c.^  tc.ì,«. 
adoratori  di  citò  in  quel  tempo , che  la.^  ^ 
Religione  Griltiana  farà  confinata  allea 
grotte,  la  doue  la  perfeguitarono  ioa 
que’  Secoli , ne’  quali  la  Religion  Cri- 
flianadominaua la  Terra.  Quindi 
in  quella  conuerfione  rifiore- 
ranfi  in  gran  modo  Icj 
rouine  della  Ghie- 
fa  . Et  adì  fi- 
cabunt  fi- 

>9 

peregrmorum , anzi  mi- 
micorum , murot 
ms  • 
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CAPO  OEaMOQVARTO. 

Dèlie  dattrmeftaMitefi  mojlra , cbe  i mo- 
deriti Vrefiarcbi  fono  precurforit 
figura,membra  delt'An- 
licrjfio. 

I*  tutti  gli  Ere/Tarchi  fieno 

membra,  figura,  precur- 
ibri  di  Annerifto , noi  contradicono  gl’ 
Innouatori.  Che  Lutero,  che  Calumo, 
che  Zuinglio , fieno  fiati  autori  di  ere- 
• fia,  è manifefio  dal  diuifatonc  nc’ libri 
precedenri,  onde  ficgue,  eh’  erti  fieno 
precurfori,  membra, figura  di  Anticrifio. 
01  tre  a ciò  tre  fono  fiati  i principali  pre- 
curfori , e figure  dell'Anticrifio . Il  pri- 
mo prendendo  il  nome  di  Precurfore  in 
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nell’  empietà , o difoepoli , o emoli , o 
imitatori  di  Lutero.  Ma  oltre  quefie 
proue  generali , voglio  render  più  nota 
quefia  verità , con  moftrare , che  a’mo- 
derni  Ercfiarchi , c mafiimamente  a Lu- 
tero, conuengono  tutti  que’  caratteri, 
co' quali  nel  Capo  precedente  fi  è da., 
noi  deferitta  la  pcrlbna , la  dottrina , d 
la  perfecuzione  di  Anticrifio , c fi  fono 
riferiti  gli  efiètti  di  efla , e i compenfi 
conceduti  da  Dio  alla  Chiefa  in  riguar- 
do di  efia,  dando  apertamente  a vedere, 
che  in  tutti  c cinque  quelli  caratteri 
ci  hà  perfetta  fomiglianza  tra  l’Anticri- 
fto , e i moderni  Ercfiarchi . 

3.  Incomincio  dalle  perfonc . Dell’ 
empietà  de’  moderni  Ercfiarchi  fi  è fa- 
ucllato  per  opera  ne’  libri  prcnafrati. 


larga  lignificazione  fu  Andoco  gran  per-  come  altresì  degli  incitamenti  per  cflì 
fecutore  della  Chiefa  Giudaica  II  fccon-  ^ • 

do  è fiato  Nerone  primo  pcrfocutorc 
della  Chicli  Criftiana,  di  cui  per  auuifo 
di  molti, intende  di  fauellare  l’Apofiolo, 
cd  alFcrmare,  che  per  elfo  iam  myfttrium 
tperobatur  inijuitai  . Il  terzo  è fiato 
Maccometto,  la  cui  perfecuzione  ò fia- 
ta allài  piu  dannófa  alla  Chiefa  Crillia- 
na , che  quella  di  Nerone,  c che  quella 
di  Andoco  alla  Giudaica , come  fi  rende 
aperto  dal  ragionatone  più  auanti . Ed 
è degno  di  oflcruazione,  che  tutti,  c tre 
quelli  precurfori  di  Anticrifio , furoa- 
impurilfimi,  come  narrano  gli  Storici  di 
Andoco . Di  Nerone  balli  il  dire , chej 
con  efempio  forfè  per  l’adictro  non  vdi- 
to  nel  Mondo , le  publichc  nozze  coiij 
vn  giouinetto  impudico  . Di  Macco- 
metto altresi  balla  legger  la  vita,  c con- 
templarne i dogmi . Da  quella  oficrua- 
zionc  li  conferma  ciò,  che  dilli  nel  Ca- 
po precedente,  cioè,  che  altresì  farà 
ìmpurillìmo  l’ Anticrifio , di  cui  quelli 
furon  membra , ombra , e figura . 

a.  Da  ciò  fi  raccoglie  nuouo  argo- 
mento , a dimollrare,  che  Lutero,  c per 
confeguenza , fotto  lui  gl’altri  moderni 


recati  a peccare . Si  fono  riferite  le  lo- 
ro beftemmie  contro  Dio , contro  Cri- 
fio  , contro  la  gran  Vergine , contro  i 
Sand . A quelle  voglio  aggiungete  vno 
de  gli  articoli  di  vpiclcfo  progenitore  t 
de’  moderni  Eretici  1 cd  è quello  l’arti- 
colo fello  di  lui , condannnato  nel  Con- 
cilio di  Cofianza£  dice:  Deusdebit  ohe-  canr.fcM, 
dire  Diabolo.  E nota  la  loro  impurità, 
il  commerzio , ch’ebbe  Lutero  col  De- 
monio , di  cui  fi  profcllà  fcolarc  nella^ 
dottrina , compagno,  contubernale. 
Somigliantemente  fi  è mofirata  la  loro 
Ipocrifia,  percuiconlafpeciofaindo- 
. ratura  di  riformare,  deformano  la  Chic- 
fa  . Seguendo  nella  comparazione  del- 
la dottrina . Impugnerà  il  Diuin  Sagri- 
fizio  Anticrifio,  l’hanno  impugnato  Lu- 
tero, Caluino,ZuingUo,  c ficomc  egli 
riinpugnerà,  così  quelli  rihipugnano 
fotto  pretello , che  contenga  palliata., 

Idolatria  > odanfi  le  bellcmmie  dì  Cal- 
uino  contro  l’ adorato  Sagrifizio  della-, 

Melfa  : ^id  fupereji  ( dice  ) nifi yt  caci  L,b.,.,„ni, 
videant , Jurdi  auJiaot,  puert  ipfi intelli-  c jt.p.is. 
gant , hanc  ejfe  abominalionem , q»a  in  ca- 
lice aureo  propinala-,omnis  Reges  terrai  ò' 


Erefiarchi , fono  ^ti  membra, cpre-  p/fuìct  i fummo vfque  ad  nouijjimumfic 
curfori  dell’Anticrifio,  perciòchc  di  Ln-  nubriauit , fic percufRt  fopore , ac  vcriigi- 
-L  l’impurità , li  è dimofirato  ne , -vt  brutit  ipfis  fiupUiorti  proram  , ae 
nel  libro  primo , che  fu  anco  viua  copia  puppim  fu  falutis-àn  bac  vaa  txttnpìì  vo- 
diMaccomctto,  e de  gl’ altri  moderni  ragine  fumant . Potrà  «er  auucntuta- 
Ercfiarchi  lì  c dimofirato,  che fìirono  Anuenfio  proferis  bclUmtBÌcpw  e{c- 

cubili 
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crabili  contro  l’adorato  Sagrificio  ? Piìi 
oltre . I Sacri  Riti , le  cerimonie  Eccle- 
(ìaftichc  faran  dcteftatc,  come  fi  è det- 
to , daH'Anticrifto , quali  fupcrftizioni 
gcncilcrchc  j fono  altresì  in  parte  dete- 
llatc  da  Lutero  ì c interamente  da  Cal- 
uino . Lo  flclTo  vale  de’Sagramenti,  de’ 
Diuini  vffizij  > della  Sacra  Liturgia^ . 
Quanto  all’ abbaflamento  de’ Tempi), 
alla  rouina  de  gli  Altari , haurà  per  mio 
credere  l’Anticrilfo  che  imparare  dal 
furore  de’  Caluinilli  non  già  che  ag- 
giungere : che  dirò  della  pcruerfione 
delle  Scritture,  o affatto  negate , o tra- 
uolte  da  gli  Innouatori  ? Balla,  oltre  il 
ragionatone  alttoue,  il  ricordar  qui  le 
Intlh  ia-»  parole  di  Lutero  : Abolettda  tfi  falfa  iti» 
opmkiqimdfiiAquatuorEttangtli».  Nam 
Euangetittmieamis  tfi  vnicumqu/librui/h 
•veruni . Se  faucllifi  della  pcruerfione 
de’ Sagri  Tetti  non  miauuifo,che  At>- 
ticritto  debba  eflcr  si  folle , che  oli  a 
prendere  nelle  Scritture,  come  fece  Lu- 
tero il  no  per  il  si,  e che  ardifea  di  af- 
fegnare quella  regola , che , come  dian- 
ai  ditti , affegnò  Lutero:  Vbicumque^ 
ihtm.  fol.  tper»  facere,  tu  fic 

sntelhge  , quod  Scriptur»  probibeat  bona-, 
«pera  facere . Nè  pure  ardifeo  afferma- 
le, che  l’ Anticrifto  fia  per  eflcre  si  ol- 
traggiofo  a quella  Dinina  orazione  itti- 
tuita  da  Critto , che  dica  con  Lutero  : 
r«frWinfi.  Nemo  Pater  mfter  reflè  precari  pctejl  y 
qmn  fimul  dicas  execratiouei  admi/ceat. 
"*■  ™ '■  Sarà  fuperbiflirao  T Anticrifto , ma  non 
sò,  fcaccufatodi  hauerfalfate  le  Scrit- 
ture, fia  per  rifpondere  a quella  accufa, 
To:4,t»i.  come  già  Lutero:  Dofter  Marimusvuit 
ihnn.  «lit.  fic babere,^  dicit,  Papifiamif  afinum^ 
•M*  iff*  ^ zmam  . E appretto  : Uuherui  ita 
•vult , &ait  fi  Dtéhrem  effe  fuper  emaet 
DoNoret  tatiui  Papatut . 

4.  Dilfi  , che  l’Anticritto , confbr- 
mandofi  all’empietà  Giudaica , diftrug- 
gerà  l’aagufto  mifterio  dell’ adorata.. 
Trinità . Or  che  in  ciò  gli  Innouatori 
preparino  la  via  all’Anticritto , è mani- 
Kfto  dal  riferito  più  auanti , dall’  odio 
di  Lutero  verfo  la  parola  Hemoafan, 
contro  la  voce  TriB/Air,  e contro  quel- 
la preghiera  SanNa  Triniras  vnai  Deut 
miferere  nchis , da  lui  cancellata  dallcj 


fagre  preci . Di  Caluino  batti  il  ridurre 
a memoria , che  li  argomenta  di  mo- 
Arare  , non  concludere  punto  contro 
Sabelliani  , e Macedoniani  alcuni  di 
que’  tetti , de’  quali  fi  vagliono  i Padri 
a confutar  quelli  Erefiarchi . E a mo- 
ftrare , che  Caluino  è precurfore  di  An- 
ticrifto , rittoratore  del  Giudaifmo , 
batta  il  leggerne  quel  libro  comporto 
da  Hunnio  Luterano  con  quello  titolo . 

Caluinut  iudatzans  ; c per  auucntura  non 
vfeiranno  dalla  fcuola  dell’ Anticrifto  in 
si  gran  copia  i nemici  di  quello  ineffa- 
bile millerio , quanti  ne  Icorgiamo  vfei- 
ti  dalla  fcuola  di  Caluino , c di  Lutero 
nell’  Vngheria , nella  Polonia  , ncllaj 
Tranfiluania  , rinouatori  del  Sabellia- 
nifmo,  dclt’Arrianifmo,  dell'Ebionifmo, 
del  Triteifmo.  VnSerueto,  vn  Gior- 
gio Blandrau , vn  Paolo  Alciato , vn 
Lelio  Sozzino , vn  Francelco  Dauid , 
vn  Bernardino  Ochino , vn  Valentino 
Gentile,  vn  Matteo  Gribaldo , vn  Geor- 
gio  Paolo,  altri  de’ quali  ammettono 
nella  Trinità  come  tre  ipottafi  , cosi  tre 
nature . 

5.  Le  beftemmie  dell’ Anticrifto 
contro  Dio  faranno , noi  niego , orri- 
bili , fagrileghe,  ereticali , ma , per  mio 
credere , le  copie  intorno  a ciò  non  ce- 
dono all’originale , Caluino , c Lutero 
ad  Anticrifto . Mala  opera  in  impiit  Deut 
operatur  ( dice  Lutero  ) nè  folo  ciò , ma 
sì  orrenda  bettemmia  la  collituifce  arti- 
colo di  Fede , anzi  articolo  fondamen- 
tale. 1»  hoc  orticaio  ( parla  di  quello , 
che  nega  la  libertà , e cottiruifee  Dio 
autor  della  colpa  ) omnium  optimat, 
eerum  neflrarum  fummo  tfi , doltndum 
tfi  miferot  ( parla  de’  Cattolici  ) fic  m- 
fanire . E quelle  beftemmie  di  Lutero  ciiui...  t. 
Ibn  fuperate  dalle  più  fagrileghe  di  Cai-  *• 
uino , delle  quali  perche  caderà  in  3c-r; 
concio  di  ragionare  altroue , balli  il  ri- 
ferirne  i tetti  nella  margine . Son  sì  or- 
ribili quelle  beftemmie , che  qualche.- 
intimo  già  di  Caluino,  per  orrore  di 
effe  l’abbandonò , protellando  di  Cai-  . , 

, uino  . Bonam  Deum  a fua  Sede  detur- 
héffry  ir  locotiut  Satanam,  omnium  fee-  ,n.i».Me- 
lerum  auNorem,  ceilocaffe  ( onde  inferi- 
fee  ) Caluimfiat  effe  fuperhot  , itnmitet  iib.  «b. 

qui» 
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guij  (a!em  Dfum  , qui  taics  gignit  fi- 
lm fibi  canfiìtutre . Queftc  bcftcmmio 
fono  comuni  a Zuinglio  maeftro  di  Cal- 
umo, e a Melancone  fcolare  di  Lutero . 
Sarà  oltraggiofo  all’Eucariftia  Anticri- 
fìo  > perche  tellet  iugt  fatrificium  i ma^ 
non  io  > fé  oferà  > come  osò  Caluino 
chiamarla  , Iihlum  > Deum panuttum-i , 
ptagnum  Baal . Contro  i Santi  profe- 
rirà altresì  bcllemmic  l’Amìcrillo  ne- 
gando loro  ogni  culto , ma  ni  pure  iru 
ciò  l’originale  potrà  elTer  fuperìore  alle 
copie , cioè  a Lutero  > a Caluino  > i 
quali  reputano  idolatrìa  il  lor  culto  > 
anzi  condannano  al  fuoco  eterno , quali 
rei  d’idolatrìa  tutti  i Santi,  che  fono  fio- 
riti da  dieci  fecoli  addietro  nella  Chiefa 
Crìlliana . 

6.  Procediamo  ora  alla  perfecuzìo- 
ne  dcll’Anticrifto  contro  la  Chìelà  , 
Sarà  quella  la  più  vniuerlale,  la  più 
orribile  ( come  diflì  ) fra  quante  ne  fo- 
no Hate  molTc  ne’  fecoli  precedenti  . 
Ma  per  quel , che  fpetta  all’  vnìuerfali-i 
tà,  febene  non  han  potuto  le  copici 
eguagliare  l’originale , fi  fono  però  ìn^ 
gegnatedi  perfettamente  imitarlo.  So- 
no iti  i Caluinilli  fino  a gli  cllremi  con- 
fini dei  Mondo  ad  armare  , non  folo 
contro  la  Fede  Cattolica , ma  contro 
la  Crilliana  i Giapponefi  Idolatri , ed 
han  confermato  nel  Gontìlefino  i Paga- 
ni , ciò  che  non  farà  l’Anticrillo , bra- 
mando eglino  di  vederli  anzi  ribelli  a-> 
Grillo , che  tributari]  al  Vicario  di  Gri- 
llo . Se  faucllilì  della  ferocia  , credo  , 
cheJ’Anticrillo  potrà  imparare  nuoue 
arti  di  perfeguitarla  Fede  da  i Caluinilli 
d’Inghilterra . Saranno , è vero , orribili 
gli  llrazij, ch’egli  farà  de'Fcdeli,ma  non 
potranno  fuperarc  l’orribilità  delle  car- 
ceri, la  ferocia  de  gli  eqiiulei,  e del  tor- 
mento detto  la  figliuola  del  Scauinger  > 
de’  laceramenti , con  cui  ì Caluinilli  iti 
quell’  Ifola  hanno  firaziati  i Catto- 
lici . Vferà  llranearti  l’Antìcrillo  a fine 
di  trarne  dalle  felue , dalle  cauerne , 
da’  nafcondìgli  ì Crilliani  per  farno 
feempio , ma  nè  pure  potrà  luperare  in 
ciò  le  atti  vfate  da’  Protellanti  Inglefi 
contro  i Cattolici . Si  argomenterà  d’ 
infamare  gli  adoratori  di  Grillo,  come 
Tom.  II. 
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feduttori  > come  nemici  della  Patria  , 
come  traditori  i ma  aficrmo  francamen- 
te , che  rimarranno  i fuoi  sforzi  infe- 
riori alle  arti  vfate  da’Configlieri  di  Sta- 
to di  Lifabetta  a trasformare  la  Reli- 
gione io  caufa  di  flato  , a far  apparire 
gl’innocenti  Cattolici  a forza  dì  pro- 
cefli  materialmente  giutidìci  per  con- 
giuratori , e ribelli  • 

7.  Fauellando  de  gli  effètti  della., 
perfecuzione  dell’  Anticrillo  . Sedurrà 
quelli  ( è vero  ) più  Popoli , che  non 
fono  i fedotrì  da  gli  Innouatori . Ciò 
per  tre  ragioni , Prima',  per  l’ ampiez- 
za del  dominio  dell’  Anticrillo  , cho 
conlèguirà  l’vniuecfale  Monarchia  del- 
la terra,  Seconda,  per  la  grandezza, 
e numero  de’  fuoi  trionfi , onde  fem- 
btarà  hauer  il  Cielo  collegato  a Aio  tà- 
uore.  Terza,  perche  gli  faràpermef- 
fo  di  operare  apparenti  prodigi] , ouc  a 
fauor  de  gli  Innouatori  non  combatte., 
nè  l’vniucrfalità  dell’ imperio  , nè  la 
grandezza  de’  trionfi  , nè  l’ apparenza 
de’  prodigi] . Ma  quanto  alle  arti  vfate, 
arcndermaluagìilorfeguaci,  o nulla, 
o di  poco  cedono  gli  Inuouatorì  all’An- 
ticrifio . E finga  pure  quanto  vuole  1’ 
vmana  empietà , e la  diabolica  aftuzia , 
non  potrà  rinuenire  arri  più  acconce  a 
rendergli  huomìni  fcelcrati , che  le  rìn- 
uenute,  eie  polle  in  opera  da  Lutero, 
da  Zuinglio,  da  Caluino.  Equal’arte 
può  fingerli  più  adatta  a render  gl’ 
huomini  pcruerfi , che  collituìre  Iddio 
autore  di  tutte  le  opere  ree  , che  nega- 
re all’huomo  la  libertà  , che  aiferqiare , 
non  compiacerli  Iddio  delle  noflre  ope- 
re buone , anzi  quelle  tutte  clTcr  mal- 
uagic  nel  Aio  colpetto , degne  di  fuppli- 
zio , non  merireuoli  di  guiderdone , la 
fola  Fede  clTcr  fonte  della  filutc , nulln 
douerli temere  da  chi  crede,  anzi  far 
onta  a i meriti  del  Saluatore  chiunque , 
quantunque  reo  di  enormi  fcclcrutcz- 
ze , non  fi  reputa  ficuro  dell’eterna  mer- 
cede ? Non  potrà  per  verità  l’Anticri- 
flo  fabbricar  tolfico  più  polTente , che 
quelle  perfualioni , a trafmutar  gl’huo- 
mini  in  bcllie  , in  furie  . E pur  quefte 
fono  i precipui  dogmi  della  Religione 
riformata.  Non  efigej^y^nticrifto da’ 

^ 4 fuoi 
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fuoi  roffèruanza  del  decalogo  necelTa- 
ria  alla  falutc , ma  baftcralli  1 che  ’l  ri- 
conofeano  per  Media , c credano  jiij 
edb . E pur  fì  è da  noi  oflcruato , che 
Lutero  aflèrtnò  ; prac'pta  Dtcalogt  ad 
Cbrijlianes  non perti«trr  > c che  alrrouc 
pronunziò  il  medefimo,  ToUamar  de_« 
medio  deeem  prteepta  Dei , ò-  cejfabum 
omnes  harefes . E procedendo  più  oltre 
gli  Antinumi  Eretici  vfeiti  dalla  fcuola 
Luterana  fotto  Ja  condotta  di  vn  tal 
Giouanni  Agricola?  o come  altri  vor 
gliono  > Giouaifni  Lesbio  ? ofano  bc> 
ftemmiare.  Omnes,  fisi  circa  Meyfen, 
idefl  deeem  pracepta  verfantur , ad  Dia- 
Mum  periincre , 

8.  Per  vltimo  notai , che  Iddio , a 
compenfare  gl’alti  dcfolamenti , di  cui 
farà  architetto  l’Anticrifto  nella  Chie- 
fa  , inuierà  in  fuo  foccotfo  i due  gran.» 
Profeti , Enoch  > ed  Elia  a render  trir 
butarij  al  Tuo  Diadema  i Giudei  con- 
tumaci dall’origine  della  Ghicfa  li- 
no al  fine  dc’fecoli  . Per  fimil  ma- 
niera , a ridorare  i danni  cagionati  da 
gli  Innouatori  alla  Tua  Chiefa  , Iddio 
ha  condotte  tributarie  al  Diadema  de| 
fuo  Vicario  molte  fuariate  Nazioni 
dell’America  , e dell’ eftrcmo  Oriente, 
Nazioni , che  viuute  per  fcmpo  ante- 
riore ad  ogni  memoria  fra  le  follie  del 
Gentilefmoj  fono  diuenute  nc’duc  vl- 
timi  fecoli  adorafrici  di  Crifto , e tribù-: 
tarie  del  fuo  Vicario  , Quindi , corno 
fauellando  de’ Giudei  ycrihcheralTi  la^ 
predizzione  di  Ifaia  > che  readifica- 
bunfmuros  della  Chiefa  didrutti 
dall’Anticrido  ; cosi  li  à 
verificato  di  molte 
Nazioni  Ido- 
latre del 

iiuouo  Mondo , che  hanno  rido?: 
rato,  e in  parte  riedificato 
i muri  della  Chiefa  di- 
drutti  da  Caluino , 
e da  Lutero , 
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CAPO  DECIMOQVINTO. 

Dal  raghnaio  ne'  Capi  precelienti Jl  prende 
occa^one  di  muftrare  la  filila  de  gli 
/nnoualen , i filali  ardi/cenci 
kefiemmiare , il  temificato 
domano  effere  il  Re- 
gno dell’Atiti- 
crifte. 

1,  'I  A Idi  nella  prima  Parte  dj 
P J qued’ Opera,  che  non  era 
mio  intento  rifiutare  il  delirio  degli  In- 
pouatori , che  bedemmiano , il  Roma- 
no Pontefice  edere  il  vero  Anticrido , 
pndcquinefauellerò  foto  quali  per  in- 
cidenza , prendendone  occafione  dal 
diuilato  fin’ora  intorno  all’Anticrido , 
c a’  fuoi  moderni  perfecutori , e ridrin- 
go  tutti  i miei  difcorl!  a quedo  brcue.> 
dilemma . O gli  Innouatori  fono  di  au- 
pifo , che  quedo  nome  Anticrido  li- 
gnifichi vna  determinata  perfona  , o 
che  lignifichi  vna  fpecie , e generazio- 
ne di  huomini , a | quali  conuengano 
quelle  proprietà  , che  nelle  fcritture  li 
attribuifeono  all’Anticrido  . Se  con- 
fentono  alla  verità  dianzi  dimodrata, 
quanto  alla  prima  parte  del  dilemma , 
cioè  che  l’Anticrido  fia  vna  perdona  de- 
terminata, riman  chiaro,  che  i Romani 
Pontedei  npn  fonp  l’Anticrido , perche 
pon  codituifeono  vn  folo,  ma  la  ferie 
di  molti  indiuidui . Se  fi  appigliano  al- 
la feconda  parte  del  dilemma  , adcr- 
mando  , ciò  eh’  è falfilfimo , che  que- 
do nome  Anticrido  lignifica  vna  certa 
ferie , e generazione  di  huomini , ezian- 
dio poda  vpa  tal  falfità , è manifedo , 
che  i Romani  Pontefici  non  codituifeo- 
po  quella  ferie  d’ indiuidui , che  chia- 
mano Anticrido . Si  dimodra  ciò . In 
prima  da  tutte  le  ragioni  recate  nel  Ca- 
po precedente  , le  quali  rendono  aper- 
to , che  i caratteri , per  cui  li  deferiue 
nelle  diuine  fcritture  l’Anticrido , cu 
ninna  generazione  di  huomini  meglio  lì 
addattano , che  a gli  Erefiarchi , a gli 
Eretici , e malfimamcnte  a i moderni , 
fon  dunque  eglino , e per  confeguenza 
non  fono  i fupremi  Pontefici  il  vero  An- 
ticrido . 

Si 
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i.  Si  dimoftra  la  medelìma  verità  > 
perche  ncflun  fra  que’  caratteri  > onde 
lì  è delineato  rAnticrifto  , che  tutti 
quali  conuengono  a gli  Innouatori  > 
conuierìe  a i Romani  Pontefici . Non 
ii  dichiarano  i Romani  Pontefici  Anta- 
gonifli  di  Crifro , ma  Vicari; . Non  fi 
lolleuano  fupra  om»e , quod  dicitar  Deus, 
ma  s’intitolano  , ferui  feruarum  Dei  > 
e fon  sì  da  lungi  da  quella  alterezza  > 
che  anzi  per  publìea  decìfione  fàttano 
da  eflìjfpefTc  volte  vno  fcalzo  fraticello, 
per  i maggiori  meriti , che  ha  con  Gri- 
llo fi  antìpone  in  gloria  ad  vn  coronato 
Pontefice , e i Papi  fottomettono  a lui 
gcnuflelli  quella  loro  maeflà , che  af- 
petta  immota  le  gcnuflellìonì  de’  Mo- 
narchi , e de’  Cefàri . Trouili  nè  pur 
vno  fra  ì Papi , che  fi  fia  fpacciato  per 
MeOia,  e per  tale  fia  ftato  riceuuto  da’ 
Giudei , ciò  che  come  affermano  i Pa- 
' driiche  feguirà  nell’Anticriflo.Dcll’  An- 
ticriflo  fcriflc  Daniele,  che  Deam  Moa- 
ztn  in  loco  fuo  veneraiitur  . Or  leggefi 
per  auucntura  ciò  dì  alcun  Romano 
Pontefice  ? Sarà  l’Anticriflo  in  concupif- 
centp  molierum , cofa  si  lontana  da  i 
SuccelTori  di  S.  Pietro  , che  anzi  coiv 
legge  indifpenfabile , e profcfTano  > c 
pteferiuono  al  Clero  il  Celibato , e ca- 
nonizano  la  Verginità  . Perfeguiterà 
rAntìcriflo  la  Chiefa  ad  effètto  di  ri- 
trarre gli  h uomini  dal  culto  dì  Crìflo, 
e vnatal  perfecuzione  farà  vnìuerfalo 
pertuttoilgiroterreflre.  Qu;volganfi 
gli  annali , appuntili  il  millcfimo , cj 
narrili , in  qual  tempo  regnò , qual  fof- 
fe  il  Pontefice  perfecutorc  vniuerfale 
di  tutti  i Criflianì . Si  trouerà  ben  nel- 
le fagreifloric,  che  per  opera  de’ Ro- 
mani Pontefici  fi  fono  dal  Gcntilefmo 
conuertìte  a Criflo  Prouincie  oltre  nu- 
mero , ma  che  nè  pur  vna  fia  per  effi 
Rata  tolta  a Criflo,  non  fia,  che  incon- 
trili a leggere  in  veruna  fioria . L’Anti- 
criflo porrà  il  fùo  Trono  in  Gcrula- 
Icmme  , come  fi  raccoglie  dal  Capo 
vndccimo  dell’ ApocaliRe  , in  cui  fi 
narra  , che  vcciderà  i due  Profeti  , 
Enoch , ed  Elia , e i loreorpi  giaceran- 
no in  platea  Cimtatis  magna , tiW  Donti- 
nus  eoTum  cTucifixtu  eji . I Sommi  Pon- 
Tom.  II. 


tefici  mai  non  videro  Geturalemme , 
c regnano  in  Roma . L’Anticriflo  farà  Dmìci.?; 
gran  guerriero , efpugnerà  Imperi; , de-  ‘ * ‘ 

bellcrà  i dieci  gran  Re  ; i Romani  Pon- 
tefici coflituifcono  vn  Regno  pacifico, 
che  preualc  nelle  ani  della  toga , non 
della  fpada . 

j.  Il  fine  dell’Antieriilo  farà , eflcr 
eflinto  con  fiamma  celclle , c fcco  le  fuc 
fquadre  , e si  egli , come  il  fuo  precur- 
fore,  aiutatore,  e Profeta  cITergittatj  ’xiThci. 
ad  ardere  nell’ardente  flagno . Chi  tal  Apcca.i,. 
cofa , o vide , o vdi  giammai  de’  Roma- 
ni Pontefici  ? Le  rifpolle , per  cui  gli 
Innouatori  fi  argomentano  di  fchcrmirfi 
dalla  forza  dì  quelli  argomenti , fooj 
piene  di  tanta  alTurdità , e dì  si  aperta 
irragioneuolezza , che  ’l  porli' per  ope- 
ra a diffoluerle , ne  là  meflieri  per  am- 
macflramento  de’ Fedeli  , ne  farebbe 
vtile a rauuedimeiuo di  chi  è sì  cicco, 
che  potè  fabbricarle  fenza  auuedcrfi  , 
che  formaua  vna  tela  di  ragno  ageuolc 
a disfarli  con  vn  fcmplice  foffio , c trop- 
po riufeìrebbe  di  tedio  a chi  legge,  fe 
lo  trattenelfi  in  quelle  dicerìe  di  pari , 
e inutili , e molcflc . 


CAPO  DECIMOSESTO. 

La  vera  Chiefa  in  fin  dal  principio  del 
Mondo  ,jefaecefiiamente  ne'  varp fia- 
ti , eh'  ella  bebhe , ejfere  fiata  fondata 
stel  commercio  de  gl’ buontini  con  Dio, 
nettafantità  de" primi  Legislatori , e_> 
ne' miracoli  operati  da  Die. 

I.  "DEr  compimento  di  quello 
Libro  rimane  il  didurre  dal 
già  detto  due  qualità  della  vera  Chiefa 
inqualunque  flato  contrarie  alla  qualità 
di  tutte  le  ree  Sette,  eperconfeguenza 
delle  moderne  . Vna  di  quelle  qualità 
Ipetta  alla  cagione  elfcttrice,  l’altro., 
alla  formale  . La  prima  è , che  il  prin- 
cipal  mezzo , per  cui  fi  è fondata  la^ 
vera  Chiefa  in  qualunque  flato,  è il 
commetcìo  hauuto  da  Dio  con  huomi- 
ni  di  eccclfa  virtù,  ^ l’operazione  di 
eecelfi  miracoli,  e ^ pet  cui  fi 
fono  fabbricate  le  SeJ.  , è il  rom- 
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mcrcio  di  huomini  rei  con  l’ Inferno 
fenza  l’opera  di  miracoli . La  qual  ve- 
rità, quantunque  s'inferifca  per  euidcn- 
az  dal  fin  ora  ragionato , conuicne  per 
profeffione  qui  manifèftatla . La  fecon- 
da qualità  è , che  alla  vera  Chiefa  con- 
uengono  tutte  le  doti  deferitte  da_« 
S.  Paolo  nel  corpo  miftico  di  Grido , 
•Ile  Sette  falfc , mafltmamente  alle  mo- 
derne le  proprietà  a quefte  oppofte  : la 
qual  verità  più  volte  infinuata  rende- 
raifi  da  noi  per  opera  palefe  nel  fine  del 
Libro  prefente . 

2.  A dimoftrar  la  prima  condizione 
della  vera  Chiefa  , conuiene  confidc- 
rare  cinque  fiati  hauuti  dalla  medefima 
Chiefa.  Il  primo  in  Adamo  i il  fecon- 
do in  Noè  i il  terzo  in  Abramo  ; il  quar- 
to in  Moisè  i il  quinto  in  Grido  , ta 
quindi  la  propagazione  di  erta  per  ope- 
ra de  gli  Apoftoli,e  de’  lorSucceflbri.ln 
tutti  e cinque  quelli  fiati  la  Chiefa  heb- 
be  per  fuo  fondamento  il  commetzio 
di  Dio  con  l’huorao , per  cui  Iddio  fi 
cofiituì  fuo  legiflatore , e maefiro  : la 
fantità  di  quegli , fopra  cui  Iddio  la_> 
fondò  , quali  fopra  bafe  formandolo 
prima  pietra  di  quello  fpirituale  edifi- 
zlo:  altresì  i miracoli,  per  cui  il  me- 
dclimo  Dio  rendette  ciiideutcmentcj 
credibile  la  ccleftial  dottrina . Nel  pri- 
mo fiato  hebbe , come  dilli , la  Chiefa 
la  fua  prima  origine  nel  Parjdifo  terre- 
lire  , e ne  fu  data  la  prima  pianta  ad 
Adamo  allora  fanto  nell’amiclieuolcj 
eommerzio , eh’  hebbe  Iddio  con  elfo . 
E perche  il  primo  edilizio  difegnato  da 
Dio  nella  natura  innocente  non  hebbe 
elfetjo  per  colpa  dell’  huomo  , Iddio 
formò , e diede  ad  Adamo  diuenuto  pe- 
nitente la  pianta  diuina  della  nuoua., 
Chiefa  , qual  conueniua , che  folTe  , 
peraddattarfi  alla  condizione  dell’ huo- 
mo decaduto  dallo  fiato  dell’innocenza 
alla  condizione  di  penitente  • Oltro 
all’amicheuole  eommerzio  di  Dio  con 
r huomo  , nel  terrellrc  Paradilb  , of- 
feruifi , che  Adamo , che  fu  la  prima^ 
pietra  di  quella  fabbrica  , e Capo  di 
quella  Chiefa , hebbe  nel  primo  fiato 
la  grazia  dell’integrità  , nel  fecondo 
il  dono  del  pentimento , per  cui  Iddio , 


come  fi  legge  ne’  libri  della  Sapienza  t 
Eduxit  illum  ab  ornni  fuo  dtliflo,  fi  che 
in  amenduc  gli  fiati  la  Chiefa  ili  fon- 
data iu  Momibui  fatali . I miracoli  , 
con  cui  rendette  Iddio  credibile  all’ 
huomo  la  fua  eelefiial  dottrina  > furono 
la  creazione  del  Mondo , e del  mede- 
fimo  Adamo , e della  confotte  cftratta 
noucllamentc  dal  nulla  con  sì  mandefti 
argomenti  dell’onnipotenza  dell’Archi- 
tetto  del  Mondo  , i quali  argomenti 
erano  e per  ragione , c per  efperienz* 
notillimi  a i nollri  vniuerfali  Progeni- 
tori . Dopo  il  peccato  hebbe  Adamo 
altresì  nuoui  argomenti  dell’  onnipo- 
tenza , e fedeltà  del  Diuino  Maeltro , 
nell’  elperìmento  della  pena  intimatagli 
da  Dio  in  cafo  , eh’  egli  violafic  il  co- 
mandamento  impofiogU  , della  qual 
pena  fperimentò  gli  effetti  nella  impro- 
uifa  ribellione  della  porzione  inlèriorC 
alla  fupetiore  feguita  immantinente-) 
dopo  la  colpa . 

Confiderando  il  fecondo  fiato, 
eh’ hebbe  la  Chiefa  in  Noè . Qupfii  fu 
(come  dilli)  chiamato  da  Dio  ad  inti- 
mo , c famigliare  eommerzio  foco  . Fu 
fcelto  da  tutti  i mortali , perch’  era  fra 
tutti  i mortali  il  migliore  per  l’eminen- 
za della  fua  virtù  . Ed  era  la  fua  fantità 
altrettanto  più  eroica , quanto  che , co- 
me di  Giob  fcriffe  S.  Gregorio  ; Bonus 
intir  malos  foit  t mantenendoli  ìnnocen- 
te  in  quella  vnìucrfale  corrozzionc  di 
tutta  la  fpccie  vmana , per  maniera.-  , 
che  egli  confcruatofi  illibato  in  quell’ 
vnìucrfale  diluuio  dì  corrozzionc,  che 
inondaua  tutta  la  terra  per  colpa  de’ 
mortali , fu  degno  > che  Iddìo  lo  man- 
teneffe  intatto  da  quell'  vniuerfale  di- 
luuio di  acque , che  inonderebbe  la., 
terra  per  loro  pena  . Iddìo  altresì 
rendette  credibile  a Noè,  e a’polleri 
la  fua  eelefiial  dottrina  con  quel  prodì- 
gìofo  diluuio , che  affogò  tutti  gli  buo- 
mini , con  quella  miracolofa  prelerua- 
zione  di  Noè , c di  tutte  le  fpccie  de 
gli  animali  da  gucll’vniuerrale  naufra- 
gio, nel  quabfatto  intcruennero  mol- 
cillimi , e mafiimi  miracoli . 

4.  Nel  terzo  fiato,  eh’ hebbe  la.- 
vera  Chiefa , gittò  Iddio  i fuoi  fonda- 
menti • 
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menti  nello  ilretti/IImo  commerzio  > 
ch’hebbe  con  Abnmioi  nelle  tanto 
roiracololè  apparizioni  , e promelTe  , 
che  a lui  fece.  Di  piàlafantità  comu- 
nicata ad  Abramo  prima  pietra  della^ 
Chiefa  Giudaica , hi  fopra  modo  eroi- 
ca! oconfideriii  r eccellenza  della  fua 
fcde>  per  cui  fu  coflituito  Padre  de’ 
tta-4.'  «fi  Credenu  < e la  fermezza  della  fperanza 
con  la  quale  taiitra fpemin fpem  crtdidù, 
c l’ardore  della  carità  > per  cui  fu  pron- 
to al  gran  fàgrifizio  impoftoli  da  Dio . 
Equefte  tre  virtù  fono  quelle  appunto» 
in  cui  con/ìfte  l’eccellenza  della  fanti  tà  • 
Quanto  ai  miracoli»  non  mancò  Iddio 
di  render  con  elfi  credibile  ad  Abramo 
la  vera  dottrina . Primieramente  mira- 
colofe  furono  le  tante  apparizioni  > che 
gli  fece , miracolofo  il  nafeimento  d’ 
Ifacco  > quando  nè  egli , nè  Sara  > era- 
no più  abili  alla  generazione  per  la  de- 
crepita età  i fu  miracolofalaprotezzio- 
ne  > con  cui  Iddio  difefe  Sara  in  Egitto 
da  gli  oltraggi  di  Faraone»  miracolofà 
la  comparfa  dell’Angelo  » che  gli  vietò 
l’atto  di  fagrificarc  il  figliuolo . 

j.  Il  quarto  flato,  ch’hebbela^ 
Chiefa , l’hcbbe  in  Moisè  » e fu  oltre 
ogni  comparazione  più  perfetto,  che  i 
precedenti , perche  in  dio  la  Chiefa_> 
acquillò  forma  di  R^ublica  » hebbcj 
legge  ferina , e imprdià  dal  dito  di  Dio 
nelle  tauole , hebbe  il  fàgrifizio , hebbe 
la  concdfione  altresì  del  fommo  Sa- 
cerdozio di  Aron . Da  ciò  fu  » che^ 
in  Moisè  fu  più  intimo»  e più  frequente, 
c più  noto  il  commerzio , ch’hebbe  con 
Dio , che  con  Adamo , con  Noè , coiui 
' Abramo . Fu  più  intimo , perche  fauel- 
laua  Moisè  a Dio , ficut  amicus  ad  ami- 
(um , e Iddio  gli  manifeflò  il  fuo  nome 
ineffabile , che  non  hauea  fono  termini 
sì  chiari  manìféflato  a veruno  fra’  Pa- 
dri antcceflbrì  di  Moisè  : Et  nomtn-a 
mtumnm  manifejlaui  tu  ( dìffe  il  mede- 
fimo  Dio  ) . Dall’incimo  commerzio  di 
Dio  con  Moisè  ne  proueniua  il  riflet- 
terli nella  faccia  i dhiini  fplendori , per 
modo  , che  gl’Ifraelici  nas  pateratit  in- 
Undett  mfaciem  Mojfis,  Che  folfe  al- 
tresì vn  tal  commerzio  più  frequente., 
con  Moisè , «he  con  gl’akri  Profeti»  fi 


rende  manifefto  dalle  apparizioni  co* 
tidiane  , e continuate  lo  fpazio  di 
quaranta  giorni . Fu  altresi  più  noto 
quello  commerzio  di  Moisè  con  Dio» 
perche  gli  comparue  con  apparenza^ 
pompofa , e flrcpitofa  a dar  legge  in.» 
corpetto  dì  Popolo  infinito  , ma  le  ap- 
parizioni fatte  ad  Adamo,  a Noè , e ad 
Abramo , non  furono  publiche,  ma  pri- 
uate , e quafi  note  a lor  foli . Quanto 
alla  Santità , fu  in  Moisè  fopra  modo 
eroica,  e sì  nota  al  Mondo,  che  affinché 
il  corpo  di  luì  dopo  la  fua  morte  notu 
foffe  adorato  dal  Popolo , fu  da  Dìo  te- 
nuto occulto  il  fuo  cadauere . Per  fine» 
i miracoli  operati  da  Dìo  per  Moisè , e 
in  Egitto , e nel  pallàggio  dell’Eritreo» 
e nel  Deferto , furono , e tanti  per  nu- 
mero , e si  illuflri  per  grandezza , che 
fuperarono  gli  operati  da  Dio  in  tutti  i 
fecolì  preceduti . 

6.  Il  quinto  flato  pcrfettilfimo  , 
ch’hebbe  la  Chiefa  , lo  confeguì  per  ^ 
opera  di  Crifto  nella  Republica  Crì- 
Aìana,  tanto  fupcriore  alla  Chiefa  Mo- 
faica,  quanto  è il  figurato  alla  figura,  il 
Tempio  al  modello,  la  luce  all’ombra  . 

Or  la  deificata  Vmanìtà  del  Redentore 
non  folo  hebbe  il  più  intimo  commer- 
zio con  la  Diuinità,  che  mai  haueffe  al- 
tra creatura , ma  che  foffe  polfibile  ad 
hauerfì  da  pura  creatura , perche  Iddio 
non  fauellaua  ad  effa , fieut  amicus  ad 
amicum , ma  come  fuofuppoflo , e Aia 
perfona,  onde  ciò , ch’egli  promulgaua, 
non  lo  promulgaua  a nome  di  Dio  , 
quafi  dì  perfona  diflinta , ciò,  che  fa- 
ceuano  'i  Profeti  con  quella  ordinaria./ 
formula  : Hac  dicit  Domaus,  ma  lo  pro- 
mulgaua a nome  proprio:  Bgo  auscm  dico 
vohs.  La  Santità  fu  tanto  maggiore  in 
luì , che  nè  Patriarchi , nè  Profeti , che 
in  Adamo  , in  Noè , in  Abramo , iiu 
Moisè,  quinto  difftrcmiùt  pra  illis  m»- 
mem  hartd:tauit . I miracoli  furono  fu-  locpiN.  *i 
periori  a quanti  ne  operaffero  i Patriar- 
chi , i Profeti , affermando  il  medelìino 
Crìflo  d’hauer  fatto  opere,  qua  turno 
alttu  freit . Qujit^to  a gl»  Apoftoli , de’ 
quali  fi  feruì  a Redentore  a promulgar 
c fopra  effv* 
con  la  ^Vc- 
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nezza  de’  fuoi  doni . Hebbero  eflì  la^ 
forte  non  conceduta  a verun  Profeta , 
■di  conuerfare  con  Dio  medcfi mo , e non 
«n  quanto  rapprefentato  nella  pcrfona 
di  qualche  Angelo,  nel  qual  modo  heb- 
4)cr  feco  commerzio  Moisè , e gli  altri 
Profeti . I miracoli  operati  da  gli  Apo.- 
iloli  furono  in  qualche  fenfo  maggiori 
de  gl’opcrati  dal  mede-fimo  Grido , au- 
•uerandofi  in  eflì  la  diuina  promefTaj: 
Optra  , qoit  ego  Judo , & ipfifaciert , & 
maura  harum  facie/it . Dal  fin  qui  diui- 
tiàto  vienca  rimanere  dabilita  la  maffiina 
propoftam.i  a dimoftrare  5 chelavera_. 
Chiefa  in  qualunque  fuo  ftatohebbe 
^r  fondamento  i miracoli , la  Santità , 
il  commerzio  con  Dio  di  quelli,  dc’qua- 
li  Iddio  fi  valfe  a ftabilitla . Il  commer- 
2Ìo  de’  fuoi  fondatori  con  Dio  la  rcn- 
-dette  credibile , la  Santità  Venerabile , 
i miracoli  ammirabile . 

CAPO  DECIMOSETTIMO.  , 

L’IdeUtria  , il  Maccenuttr/m» , le  Sette 

eretiche  piti  ant  iche , e le  moderne  ef- 
ftrejlate  fondale  in  maniera 
oppojia  alla  diuifata . 

• I.  He  l’Idolatria  fia  nata  dal 

% j commerzio  col  Demonio, 
che  dando  le  rifpofie  de  gl’oracoli  in- 
gannaua  i forfennati  Mortali  : che  i 
primi  inuentori  dell’ Idolatria  follerò 
Huomini  empi),  c fuperbi:  che  noru, 
concorrellcro  a ftabilirla  nel  Mondo  i 
miracoli  : cheque’  primi  fra’ mortali 
che  fi  finfero  Dei  , folTero'  Huomi- 
ni  maluagi , e non  Santi  : c per  con- 
feguenza  che  fia  fiata  fondata  nel  Mon- 
do per  via  contraria  a quella , per  cui 
narrammo  eflerui  fiata  fondata  la  vera 
Religione  i è verità  si  nota,  che  laj 
confclTano  gli  Auuerfari;  medefimi  , 
onde  il  qui  prouarla  farebbe  a pompai 
-difutile  , non  a neceflità , o a conuene- 
uolezza . 

2 . Quanto  a Maccometto , che  ha- 
nelTe  commerzio  con  Dio  per  mezzo 
dell’Arcangelo  Gabriele,  lo  finfe  ben 
egli  egualmente  fuperbo , e mentitore , 
indorando,  col  manto  di  eftafi  celefiiali 


i deliqui] , che  frequentemente  patina^ 
per  gli  eccelli  della  fua  Ebidinc , per  cui 
fi  vanta , che  baftaua  egli  a copia  di 
più  mogli . 11  vero  però  è , ch’egli  fu 
Mago,  ed  Irebbe  firetto  commerzio  col 
Demonio , onde  la  dottrina  del  fuo  Al- 
corano, come  fu  tcrrena,e  beftiale,cosi 
fu  diabolica . Che  Maccometto  notij 
folTe  operatore  di  miracoli , lo  confclTa 
egli  ftclTo  feriuendo  a gli  Arabi , i qtiali 
in  tefiimonio  della  fua  Setta  lo  richie- 
deuano  a conceder  fertilità  alle  loro 
contrade  arcnofe , e infeconde,  a’  quali 
come  notai  pili  auanti,  diè  rifpofta,  il 
tempo  de’ miracoli  elTer  trarcorfo,ed 
egli  venuto  al  Mondo  a piairtarui  la  fua 
Fede  , non  co’  miracoli , irta  con  la  fpa- 
da.  Qual  folle  ne’ collii nri , quanto  fu- 
perbo , c impuro , e l’habbiamo  noi  più 
aitanti  oficruato,  c ne  rende  iirdubita- 
bil  teftimonianza  la  fua  legge  rutta  or- 
dinata a cofiituire  vn  beato  animale  . 

j.  Procedendo  aircrelìe  antiche  , 
che  i loro  autori  folTcro  maluagi,  e con 
ifpecialità  ftromentidcl  reo  fpi rito  iir- 
fernale , e che  dal  commerzio  con  cllb 
imparallcro  i lor  dogmi , fi  rende  aper- 
to da  ciò, che  fi  è più  auanti  per  noi  con- 
fidcrato,  appena  cllcrui  fiato  autor  di 
antica  ere  fia,  che  non  folle  inficme  con- 
taminato dall’arte  magica . Siegue  da^ 
ciò,  tutti  gl’antichi  Erefiarchi  cllèrcj 
fiati  Huomiiii  fceleratilfimi , fi  come  in- 
uafati  da  fpirito  diabolico , e ammac- 
ftrati  nella  fcuola  infernale  . Di  nclTun 
■di  elfi  fi  narra , che  folle  operatore  di 
miracoli , anzi  furono  sì  lungi  dall’ope- 
rarli,  che  appena  vi  hebbe  fra  elfi,  chi 
ardilfe  fingerli . E fc  ofarono  di  far  ciò 
gli  Arriani  in  AlFrica,  è noto , che  rima- 
fero,  e confufi,  c fchcrniti’,  perche  pto- 
Biettendo  vn  di  elfi  di  render  la  veduta 
ad  vn  cieco  a comprouare  la  verità  dell' 
Ariianifmo,  fu  cagione,  che  la  pcr- 
delTc  quegli , che  fi  fingcua  cicco  per 
amor  del  guadagno  . Quanto  a gl’Ere- 
tici  moderni , fi  è altresì  diniofirato  , 
che  Lutero  lor  vniuerfale  progcnitocc 
hebbe  ftretta  domeftichezza  con  l’In- 
ferno . Di  nefifun  di  clC  nè  pur  fi  narra, 
che  folTe  operator  di  miracoli . Diciaf- 
cuBO  fi  è altresì  più  auanti  moftrato. 
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che  fu  per  egual  modo  maluagia  la  vita, 
e rea  la  dottrina . 

4.  E’  qui  degno  di  ofleruaaione , 
che  quantunque  Iddio  permetta  al  De- 
monio di  farli  vedere  informe  fenlìbili 
a gl’idolatri  nelle  Ifolc  del  Giappone, 
nella  Cina , e a farli  da  que’  forfennati 
adorare  per  Dio,  appena  mai  è,  che  gli 
permetta  di  far  comparfa  in  forma  va- 
ga, ed  amabile,  ma  per  poco  lo  collcin- 
ge  fempre  a darli  a vedere  in  forma  or- 
ribile , o di  Huomo  mollruol'o , o di  lai- 
do animale.  E di  fatto  li  feorge  dipinr 
to,  ed  effigiato  ne’Tcmpij  Citvefi,  <: 
Giapponeli  con  wl  maniera  di  vifaggi 
orridi , inlèrnali . Ciò  difpone  l’ amo- 
rofa  Prouidenza  Diuina, affinché  i Mor- 
tali dalla  ftefla  forma  elleriorc  tragga- 
no argomento  , che  quegli  , che  lor 
compari  Ice  in  tal  foggia,  nonè  vn  Dio, 
ma  vn  Moftro , non  cofa  celellialc , ma 
infernale , c per  confegupnza  neghino 
fede  a’  Tuoi  detti , culto  alla  fua  per- 
(ona  . Per  limil  modo  Dio  ha  -per- 
melTo , che  i Seduttori,  e gli  Ercliarchi, 
comparifeano  i»  v^imtntis  emm , ma 
ai  che  a chi  attentamente  confiderà  lej 
lor  fattezze,  i lor  collumi , la  lor  vita , 
la  lor  dottrina , fi  feorp  per  elTc  la  fo- 
ftanza  di  Lupi  infernali . Narrali , che 
qualora  il  Demonio  fotto  forma  vma- 
na  fi  fa  vedere  a’  Negromanti , noru 
può  afeonderfi , si  che  non  manifelli  vn 
non  fo  che  di  moftruofo , maffimamen- 
te  vna  tale  preeminenza  fopra  il  ca- 
po, che  alTomiglia  le  corna  de’ bruti, 
cosi  rifpetto  a gli  Erefiarchi  non  petT 
mette  Iddio  ,che  veHano  la  liurea 
della  virtù , per  modo , che 
non  apparifea  la  forma 
contraria,che  s’in- 
gegnano, ma 
non 

poflbno  affatto  celare  a gli 
fguardi  pcrfpicaci  di 
chi  attentamente 
la  mira, 

* * * * 

* * » 

# * 
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CAPO  DECIMO  OTTAVO. 

Il  Deomio,  tbt  ptr  i ptccati  de  gli  fJne- 
mmibamea  totiftptito  da  Dio  permif- 
fione  di  fatuUart  permezxodegli  Idcli> 
tener  dopo  le  venuta  di  Crifio  ton/e- 
guita  in  pena  de"  mtdefimi  petcali  per. 
miffione  di  fauellare  per  gli  Erefiarchi 
antichi , e moderni  ed  ingannare  motti 
buomini Jceierati , 

1 . TE  maluagità  de’Mortali  ere. 

I I feiute  a difmifura  dopo  il 

dituuio , furon , come  diffi , quelle,  che 
generarono  il  Mollro  dell’Idolatria.  Da 
quella  fi  corruppe  si  fattamente  l’vma- 
na  generazione , che  fi  rendette  degna 
di  quell’orribilc  punizione , per  cui  Id- 
dio ha  in  collumc  di  fpargere,  cornea 
parla  S.  Agollino  ; Teenales  cacitatesfu- 
per  illieiiat  cupielìtatti . Quindi , si  come 
Iddio  concedette  làcoltà  al  reo  fpirito 
d’ingannare  Acab  , conforme  alla  ti- 
chiella,  ch’egli  ne  fece,  dicendo  ; Egre- 
diar  , cb"  ero  Spiritus  mendaX  in  ore  om- 
nium Prcpbetarum  eiut . Sì  perche  vtia 
tal’inganno  era  debito  alle  maluagità 
di  Acab , si  perche  ad  efeguire  vna  tal 
pena  nelTuno  fpirito  era  più  atto  > chea 
i’infèrnale  i onde  in  tal  petmiflionea 
fpiccò  la  Diuina  Prouidenza  , e nellaa 
punizione  del  colpeuole , e nell’elez» 
zione  dercarncfice  ; Così  appunto  ef- 
fendofi  corrotto  l’vman  genere,  e per 
|e  maluagità,  c per  la  maggior  di  tutte 
le  maluagità  , eh’  è l’Idolatria , Iddio 
fottofcrilft  quelle  fuppliche , che  ’l  De- 
monio è Tempre  pronto,  ad  offerire» 
per  nuocere  a gli  Huomini , dicendo  i 
Egr odiar  ,érerd/pirttut  mendax , nellea 
Statue,  ne  gli  arbori,  ne’bolchi , e nello 
vifccre  de  gli  animali . E n’ hebbe  la 
rifpolla  ’•  yade,  decipies  , ér  praualebit , 
Con  ciò  fi  multiplicarono  vie  più  lo 
maluagità  , e le  lupcr/lìzioni , e creb- 
bero al  fommo  fino  a quel  tempo , ina 
cui  fcendencjo  dal  Ciclo  il  Diuìn  Verbo, 
vellito  dell’vmana  carne,  venne  in  que- 
lla fua  terrena  Città  , ch’è  il  Mondo  a 
liberarla  dalla  rea  pelle  di  tante  fcele- 
ratezze , e luperftizioni . 

2 . I nterdiffe  in  primo  luogo  a j^de- 
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lufi  itoortali  ogni  maniera  di  commer- 
cio con  i’Inferno  Patria  di  effe . Riuocò 
la  permiflìone , che  haueua  bitta  a i De- 
inonij  di  effere  Spirftus  tmndax , ne!  fi- 
mulacri  > nelle  piante  , imponendo 
(ticnzio  a tutti  gli  oracoli  de’  fallì  Dei , 
e togliendo  loro  la  ^enza>  che  diane! 
haueuano  di  darfi  a vedere  in  forme  vi- 
fibili  I e di  prcftigiofe  apparenze  a gli 
Huomini , per  tirarli  nelle  lor  reti  : con 
ciò  auneròlapredizzione  , c compì  la 
duina  ptomeffa  : Mane  Prineeps  buius 
Mnndi  epeittur  fons  : 1’  altra  parto 
della  Diuina  proineflà  ; Omnia  trabam 
ad  me  ipfum  li  verificò  beasi  intera- 
mente fecondo  il  fenfo  delle  parole  per 
parte  di  Grillo,  che  vsò  tutte  farti  con- 
facenti a fantifìcare  i Mortali  , ma  non 
fi  verificò  vniuerfalmcntc  per  paite  de 
gli  Huomini  > rifpetto  a i quali  non  fu 
diceuole,  che  vfaflc  violenza  alla  liber- 
tàionde  molti  rimafero  contumaci  nell’ 
antica  cecità,  e empietà . Quindi  fi  tro- 
uarono  eziandio  nel  Crilliancfimo  mol- 
ti Acab  degni  di  effer’ingannati  dallo 
fpirito  della  menzogna , e ci  hebbero 
molti  rei  Profeti  mcriteuoli  di  effer’in- 
vafati  dallo  fpirito  ingannatore , e fur 
ron  quelli  gli  Erefiarchi,  quelli  gli  Ere- 
tici . Perciò  offcrcndofi  il  Demonio  : 
Ego  ii*y  ér  ero  fpiritus  mendaxi» 
Tropheearum  eias,  cioè  ne  gli  Erefiarchi, 
n’hebbe  la  rifpolla . Kade , decipiei , & 
praualebis  a quella  parte  corrotta  del 
Criftianelìmo , di  cui  fi  generano  gli 
Eretici , c gli  Erefiarchi.  Per  confer- 
mare quella  verità , con  aggiungere  a 
gli  efempij  dell’antico  Tellamento  la^ 
dottrina  del  nuouo , a me  fembra  li- 
mile al  vero,  che  operaffeil  Demonio 
nel  principio  della  Chiefa , conforme  a 
quel  fuo  coflumc , che  deferiuefi  nel 
Vangelo.  Difcacciato  l’empio  nemico 
da  vn’  anima  , o da  vn  corpo  offeffo 
dianzi  occupato , come  affermò  Grillo, 
fa  egli  breue  dimora , quareni  loca  aridat 
C appreffo  fumit  feptem  allei  Spiritili  ne- 
quioret  fe , co’  quali , oue  a lui  riefoe  di 
tornare  al  poffedimento  di  quell’  anima 
degna  di  tal  Ofpite , fiunt  nouiffima  il- 
liui  peiora  prioribut,  ma  oue  difperadi 
fiacquiflape  il  pollo  perduto  , imitai 


que’  foldati  allcdiati , che  melfi  in  n6- 
cclfità  di  render  la  piazza , ed  vfeendo- 
ne  fenza  Ipcranza  di  ritorno , chiedono 
per  mercè  al  Vincitore  di  ritirarli  in  al- 
tro luogo  del  fuo  Imperio . Giò  appun- 
to auucnnc  a quella  legione  di  Demo- 
ni;, i quali  dal  Redentore  cacciati  dalf 
anima , e dal  corpo  di  quell’ìndemoma- 
to , e dilperati  di  più  elfer’  ammellì , ad 
infellarlo,  chiedcttcro  al  medefimo  ò-i- 
llo , cd  ottennero  di  andare  a porre  loro 
albergo  nel  Tozzo  gregge , ch'era  ftanza 
corporea  proporzionata  alla  loro  fpiri- 
tualc  deformità . 

j.  Tutto  a limile  , veggcndolì 
sbandito  il  Demonio  da  gl’idoli , da  gli 
Altari,  da’ Tempi;,  in  cui  daua  rilpoftp 
inganneuoli,  a fedurre  i mortali,  fi  af- 
faticò in  prima , lunga  Ragione , cooj 
intendimento  di  ritornare  alle  anticho 
Regie;  pofe  fofiòpra  la  terra,  affoldò 
guerrieri , armò  Tiranni,  Re,  Impera- 
tori 4 Filofofi , Oratori  contro  la  Chic- 
fa , e inondò  la  terra  col  fangue  de’Mar- 
tiri,  ma  auuillofi,  che  in  vece  di  ricu- 
perare il  perduto , e di  ellinguere  la. 
Fede , la  feminaua  per  tutto , e faccua.» 
nuoue perdite,  in  fine  difperato  di  tor- 
nare a tiranneggiare  il  Mondo , domi- 
nando ne’tempi;,e  dando  rifpolle  da  gli 
oracoli,  chiedettea  Dio  facoltà  di  riti- 
rarli a porre  la  fua  llanza  nel  Tozzo  greg. 
ge  di  corrottilSmi  Grilliani  ; e l’ottenne 
perche  da  vn  lato  l’albergo,chc  chiede- 
ua , gli  era  proporzionato , e i Grilliani 
corrotti  eran  degni  di  lui,ed  egli  di  loro. 
Dall’altro  non  era  ancor  giunco  l’ellre- 
mo  giorno , dalla  Prouidenza  dellinato 
alla  feconda  venuta  del  Diuino  Mclli^, 
nel  quale  farà  racchiufo  il  Demonio , e 
tutti  foco  i condannati , per  non  più 
vfeirne,  nel  carcere  infernale  . Pertan- 
to , ottenuto  il  referitto  fauoreuolo 
il  Demonio  cacciato  dall’  antica  fortez- 
za , pollcduca  da  lui  per  venti  Secoli , 
cioè  da  gl’  Idoli , da’  Simolacri , dalle.. 
Statue  I fc  paffaggio  a nuoui  alberghi , 
cioè  a dimorare  in  Atrio  , in  Pelagio , 
in  Maccometto , c in  altra  fimile  feccia., 
d’huomini  ne’  Secoli  più  vetuRi,  vlti- 
mamentc  in  Lutero,  in  Caluino,in.> 
Jfiuinglio , a fedurre  que’  fcelerati  GrU 
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Jliani  > che  con  le  fue  maluagicà  fi  erano  prefiede  come  Capo  > e in  cui  ha  defti- 
-rcnduci  degni  di  quefia  Diuina  pcrmif-  nare  a i varij  vlficij  le  varie  mcmbr.j^  : 
itone . Or  come  la  fola  ftirpe  di  Abra-  Et  ipfe  dedit  qmfdam  qatdetn  Apoftolot , 
mo>  e gli  vnicidi  fede  con  efib  > fi  man-  quofdam  Profhctai-,  aliai  veri  Euangeti- 
tennero  congiunti  a Dio  > e animati  dal  flaiy  alias  autem  Pajlarn , df  DolUres  in 
fuo  Spirito  > da  poiché  Iddio  hebbcfac-  ad'fiaatiantm  Carparit  CbrifH,dontcoe- 
ta  permillione  al  Demonio  di  porre  al-  curramuiamnti  invilitale  Fidei  lé"  agni- 
bergo  ne  gl’idoli , nelle  Statue  > ed  elle-  iianii  BUij  Dei , in  viram  ferfeFhtm , in^ 
re  in  elTc  Spiritus  mendax , a fedurre  i menfuram  atalil  plen  tudmis  Chrijli . Iil. 
forfennati mortali  con  l’Idolatria  ,cho  quefte  parole  infegna  Paolo»  cheque- 
lì  diffufq  generalmente  in  tutta  l’vmana  fto  Corpo  va  fuccolfiuamcnte  formin- 
• generazione»  così  in  tutte  lectà»iiu>  dofi  per  opera  del  iiioCapo»mzd/f;n- 
cutti  i Secoli  » quella  fola  parte  del  Cri-  lianem,  e che  nel  fine  del  Mondo  ri- 
ftianefimo  » che  ritenne  il  nome  di  Cat-  marrà  compitamente  perfetto;»  vniiate 
tolica  » e fu  vbbidiente  alla  Monarchia..  Fidei  » & agniiianii  FUy  Dei  » per  mezzo 
Pontifizia  » fi  è mantenuta  congiunta  a della  qual  cognizione  è ora  vnito  a Cti- 
Crifto  » c animata  dal  fuo  Spirito  » da^  fto  » quantunque  non  fia  ancor  perfet- 
cui  fifon  diuife  le  varie  Sette  eretiche»  to»  Danecaecurramui  invirum  perfeUnm, 
tjllorche  Iddio  hebbe  fatta  permiflionta  al  medefimo  vniti  » non  più  imperfetta- 
al  Demonio  di  porre  la  fua  Regia  in  va-  mente  per  Fede  » ma  perfettamente  per 
xij  Ereriarchi  ejffe  Spirititi  mendax  in  mezzo  della  Viiiono»  c della  Cariti 
ere  amiiium  Prophetarum  di  quefta  fatta  » beatificante  » a cui  è ordinata  la  Fede, 
a fedurre  i popoli  rei  con  gli  errori  del-  Poco  appreftb  foggiunge»  che  ’l  fine  di 
le  varie  Ercfic . quefto  Corpo  nello  ftato  imperfetto 

prefente  fi  è,  t;/  veritatem facientei  /«_» 
CAPO  DECIMONONO.  charitate  crefeamut  in  ilio  per  amnia  , qaad 

efi  caput  Cbriflus.  Qmndi  delcriucndo 
Si  rende  aperta  con  la  dottrina  dell’ /Iptjla-  l’ammirabile  conneftionc  » c vnità  » che 
la  a ì Corìnti/  » e a gli  Efesi/  » che  la  hanno  fra  sè  » e col  lor  Capo  le  membra 

vera  Chiefa  è a gufa  divn-t  di  quefto  niiftico  Corpo  » aflèrma  » che 

carpa  animata,  e perfet-  per  virtù  del  Capo  tatum  Corpus  ejl com- 

t amente  arganiz^  pafjum  » <i^  cannexum  per  amnem  iuufju- 

zata,  ram  fubminj/ìralionis  fecundum  operatia- 

nen^in  menfuram  vniufcuiufque  membri 
I.  Vanto  fia  perfetta  l’vnità  augumentum  Corporis  facit  in  adificatia- 

\J  iftituitadaCriftofiaiFe-  nem  fui  in  charitate , In  quefte  Diuincj 
deli  » ne  hò  faucllato  parole  l’Apoftolo  allude  non  pure  a i 
più  volte  per  incidenza  » e mi  occorrerà  corpi  vini  delle  piante»  a quegli  de  gli 
fauellarne  per  opera  nel  libro  feguente.  animali , ma  altresì  al  corpo  perfètto 
Qui  folo  è mio  intento  dichiarare  la.»  dell’  huomo , perche  ficome  il  corpo 
profónda  dottrina  » per  cui  l’Apoftolo  vmano  è mirabilmente  conncftb  in  ciaf- 
aflbmiglia  la  Chiefa  ad  vn  corpo  anima-  cun  fuo  membro  » compa^um,  & canne- 
to » e perfettamente  organizzato  » dalla  xum  per  amnem  iunfluram  fubminiflratia- 
qualc  dottrina  coglieralfi  appreffo  » che  ni/.Onde  fiegue»che  l’ alimento  fi  cóm- 
la  fola  Chiefa  Romana  è il  Corpo  mi-  parta  vniformemente  a tutte  le  mem- 
ftico  di  Crifto»  e le  Sette  moderne  fono  bra  fecondo  il  lor  bifogno,  alfinchc  crc- 
a guila  di  cadaueri  » a cui  reca  qualche  fca  a proporzione  della  propria  natura^ 
apparenza  di  corpi  viui  l’inuafamento  e però  fecundum  operatianem  in  menfu- 
• dello  Spirito  infernale.  ram  vniufcuiufque  membri  augumentum^ 

1.  L’Apoftolo  fcriuendo  a gli  Efe-  carporis f acit,  Rncbe  giunga  all’ intera^ 
Ad  Ephef.  fij  afferma»  che  la  Chiefa  Criftiana  è perfezione»  in  adificaùanem  fui . Cosi 
quel  miftico  corpo  » nel  quale  Crifto  il  corpo  della  Qhicfa  per  la  conncffionc, 
Tom.  II.  Aaa  «he 
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che  ci  hà  fra  le  fue  membra , per  le  vie 
ammirabili  iftituiic  da  Crifto,  arice- 
iier'  il  palcolo  de’  Diuini  Sagramenti , 
]e  quali  vie  corrifpondono  alle  venea  > 
alle  fibre , per  cui  difibndefi  1’  alimento 
nel  corpo  vmano , viene  ad  aumentarli 
nel fuo  genere,  cioè  con  aumento  in-> 
chtntttt , Mugumentum  ctrporis  facit  in-t 
dJificatUnem  mfbiritgtt-,  ch’è  l’anima, 
e la  vita  di  quello  corpo . 

j.  Confcgucntemcntc  a quella  dot- 
trina fermata  nell’  Epillola  a gir  Efclìj , 
difeorre  l’Apollolo  in  quella , che  feti- 
uc  a i Corinti)  incorno  alla  condizione^ 
di  quello  millico  corpo . In  ciò  dilferi- 
feono  i corpi  animaci  delle  plance,  dea 
gli  animali, de  gli  huomini  da  que’de  gli 
clementi , e de’milli  inanimati , che  ne’ 
primi  ci  hà  diuerlìcà  di  parti , c varietà 
di  organi  per  la  varia  mulciplicità  delle 
operazioni , a cui  vengono  ordinati . 
E tanto  è maggior  quella  diuerlìtà , c 
varietà  , quanto  è maggior  l’eccellenza 
di  tai  corpi . Per  cagion  di  efempio , il 
corpo  vmano , eh’  è pcrfettillimo , hi 
più  varietà  ne’  fuoi  organi , e nelle  fue 
parti, che  l’animale,  c quello  che  le 
piante,  mercè  alla  maggior  varietà  del- 
le operazioni , a cui  è ordinato  il  tutto 
animato  da  forma  più  nobile  , che  ’l 
tutto  animato  da  forma  mcn  perfetta^  - 
Per  oppollo . I corpi  fenz’  anima  fono 
compolli  di  parti  alfatto  limili , che-, 
chiamano  omogenee, per  figura  l’acqua, 
l’argento , l’oro , pcrcioche  la  loro  for- 
ma è ordinata  a vna  fola  fpecie  di  ope- 
razioni, a cui  non  richicdelì  varietà  di 
organi,  e di  parti.  Fermato  ciò.  Elfendo 
la  Chiefa  vn  corpo  millico  perfcttilTimo 
per  rcccellenza  della  fua  forma , e del- 
>.id  Che»,  le  fye  operazioni  nobililfime,  c Diuinc, 
e compollo  di  membra  fra  sè  diuerlilfi- 
me  di  organi  dillimili , e vari)  Ira  sè . 
Non  è vn  tal  corpo  tutto  occhio , tutto 
vdito  &c.  dice  Paolo  : Non  ijl  vnum^ 
membrum , fed  molla  i alttimentc ra- 
tum  corpus  ocalus , vbi  auditus  ì fi  totum-i 
auditus  l ubi  odoratut  ? quodfi  cjfent  om- 
nia unum  mtmirum , vbi  corpus  ì inten- 
de organizzato  perfetto  ; nane  auicnt-t 
multa  quidem  membra , unum  amtem  cor- 
pus. E aggiunge:  Non poiefi  auicm oca- 


lus dictre  manui , opera  tua  non  indigto  ^ 
aut  iterum  caput  parlibus  , non  eftis  mibi 
necejfarq  . ApprelTo  dimoAra  l’ApoAo- 

10  l’vnità , che  debbono  hauere  fra  sè 
le  fue  membra . P"/  non  fit  febifma  in^ 
torpore  t fed  tdipfum  prò  inuicemfeUicita 
fiat  membra  . Et  fi  quid  patitur  verune^, 
membrum , tompatiantur  omnia  membra , 
fini  gloriatur  unum  membrum , comgau- 
deant  omnia  membra  , Vos  autem  ( dice 
a’  Corinti)  ) eftis  Corpus  Cbrtfti , mem- 
bra de  membro.  Per  membra  de  membro 
intende  membra  membrorum,cioi  compar- 

tes , commembra , come  dichiara  Grifo-  Chiifof.  ia 
Homo , 

4.  Conchiude , che  Iddio  quofdam 
quidem  pofuit  in  Ecclefia , primum  Apofto- 
losf  i quali  hanno  il  principato  nella., 

Chiefa  , quofdam  Propbettts , che  rifpon- 
dono  nel  corpo  miAico  a gli  occhi  dell’ 
animale.  Terttò  Doflores,  che  hanno 
per  vfiìcio  l’infegnare,  c corrifpondono 
alla  lingua  . Deittelè  uirtutes , cioè  gli 
operatori  de’  miracoli , che  alTomiglia- 
no  le  mani . Exindi  gratias  curationum 
epitulationes , ncH’elercizio  delle  opere 
mifericordiolè . Gubernatienes, genera-» 
linguarum , inrerpretationrs  fermonum-t . 

Numquid  omnes  Apoftoii  ; Numquid  omnes 
Propbeta  i Numquid  omnes  Doflores  . 

Numquid  omnes  gratiam  babentes  cura- 
tionum i Numquid  omnes  Imguis  loquun- 
tur  ? Numquid  omnes  interpretaatur  / 

E olTeruifi,  che  queAe  interrogazioni 
hanno  forza  di  propolìzioni  neganti , 
cAcndo  vn  medefimoii  dire: 
omnes  Propbeta  ? c dire  non  funt  omnes 
Propbeta . QucAa  delcrizione  del  cor- 
po fatta  dall’ApoAolo  con  silquilita-, 
minutezza, giouami  qui  l’hauerlapre- 
melTa,  perche  mi  varrà  a rooArare  nel 
Capo  feguente , quanto  fieno  lontane-, 
le  Chicle  de  gli  Innouatori  da  que- 
Aa  vnità  , per  cui  l’ApoAolo  ci  lafcia., 
deferitto  il  Corpo  della  Chiefa  , qua- 
li con  arte  notomica  delineato  , per 
quel  modo,  con  cui  fogliono  i Noto- 
miAi  lafciar’  cAìgiato  nelle  loro  carte-, 

11  corpo  dell’  huomo , o d’altro  animale  • 

notoroizato , fi  che  fi  fcuopra  in  cAb 
ogni  fibra,  ogni  giuntura , ogni  vena^  , 
onde  vengono  a dìAtoguerfi  ageuol- 

men- 
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ihen»  d»  qual/ifìa  altro  corpo  . Ciò 
che  altresi  interuerrà  a chiunque  hrà 
comparazione  di  quella  ootomica  de- 
icrizione  fatta  dall’  Apollolo  della^ 
Chiefa  Cattolica , ponendola  rimp^tto 
alla  Chiefa  de  gl’Innouatori . 


CAPOVLTIMO. 

de  pernntraria  te  Sette  Je  gl’Inmusttri 
a far  delle  ree  Sette  antiche  ì hanno  la 
fola  affareaza  di  corpi  animati , mercè 
alle proprietd  -,  che  fino  in  ejfe  proporzio- 
nati a-  qtttUe  delle  Sette  Gtntilefche , 
Maccomettana,  e delle  antiche  Sette 
ereticali . 

1.  T N ciò  principalmente  diffe- 
X rifee  l’onnipotenza  creatri- 
ce della  potenza  creata  ; che  la  prima 
può  infonder’  in  vn  corpo  vmano  l’ani- 
ina  ragioneuole , per  modo , che  co- 
Aituifea  il  vero  huomo , c perfetto . 
All’incontro  la  potenza  creata  non  può 
render’  animato  vn  corpo  fenz’  ani- 
ma > ma  folo  muoucrlo  > o maneggiar- 
lo > e con  la  fua  alliflcnzafar  si  > chc-> 
prouengano  da  elfo  molte  operazioni 
fimili  alle  vmane , onde  delulì  i fen/ì  di 
moiri,  lo  reputino  fallàmentc,  vero 
huomo . Cosi  ralora  i Demoni)  per  di> 
uina  permiflione  entrano  in  vn  cadauc- 
re,  tenendolo  ritto , mouendolo,  ar- 
ticolando per  elfo  parole  : di  più  ren- 
dendo molli , e maneggeuoli  le  fue-> 
carni , colorito  il  fuo  volto , per  modo , 
che  gli  fguardi  poco  attenti  ne  venga- 
no ad  clTer’ingannati , cdclulii  ftiman- 
dolo  vn  vero  huomo,  trattando  ami- 
cheuolmente  feco , e valendofcne  ezian- 
dio ad  vii  fozzi  ; ciò  che  interuiene  nel 
laido  addimefticarfi,  che  fanno  talora 
i Demoni)  con  le  femine,  e conhuo- 
mini  ribaldi  inuocati  da  eflì , e talora 
collretti , a comparire  per  la  violenza 
de  gli  feongiuri , e de*  patti  feco  con- 
tratti con  l’arte  magica.  Di  ciò  fi  han- 
no frequenti  racconti  riferiti  dal  cele- 
bre Martin  del  Rio . '■  ■ 

1.  Or  come  il  Demonio  non  ha  po- 
tere , à render’  vn  corpo  per  verità  vi- 
Tom.//. 
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no , animato , e vero  huomo  , ma  fola 
può  deludere  i noftri  fenfi , facóndo  si , 
che  loro  comparifea  a maniera  di  vero 
huomo  il  cadavere , operanda  in  elfo 
alcune  azzioni , c mouimenti  fimili  a 
quelli,  che  fa  l' huomo  vero,  e tali 
fono  tutte  le  forme,  per  cui  fi  da  a ve- 
dere per  opera  de’Negromanti , e delle 
Streghe , afiifiendo , o a corpi  aerei,  o 
a cadaveri  di  eflinti , che  fono  fallì  huo- 
mini , e veri  Demoni;  ; cosi  appunto 
il  medefitno  Demonio  non  può  fabbri- 
care vna  Setta , ch«  nella  follanza , ej 
nell’eflcnza  fia  limile  alla  Cattolica, 
ma  folo  ha  potuto  concorrere  con  gli 
Erefiarchi  a fabbricar' alcune  Settte^ 
fecondo  qualche  cllerna  apparenza , ij 
fenfibile  operazione  , fimili  alla  vera, 
e quindi  atte  a fedurre  , e ad  ingannare 
gl’incauti.  E la Religion vera , eCat- 
rolica,  ch'è lavoro  del  folo  Iddio,  dif- 
fèrifee  appunto  dalle  Sette  eretiche  iiu 
maniera  proporzionale  a quella , pet 
cui  r Huomo  vero  informato  dall’ 
anima  ragionevole  differifee  dal  cada- 
uere  governato  cftrinfecamentc  dal  reo 
fpirito , per  modo , che  faccia  trauede- 
re  i fenfi  , e coftringa  l’intelletto  fc- 
dotto  per  eflì  a riputarlo  vero  huomo . 

j.  Dichiarai  nel  Capo  precedente 
le  varie  proprietà  deferitte  nel  corpo 
millico  daU’Àpoftolo , le  quali  proprie- 
tà , la  vera  Chiefa  di  Giesù  Crillo  rice- 
ve dallo  Spirito  Settiforme , che  la  ren- 
de corpo  perfetto,  ottimamente  orga- 
nizzato , a maniera  di  vn  tutto  anima- 
to , che  dall’anima  riceve  l’vnità  dell’ 
eflere , la  /labilità  del  durare , la  varie- 
tà de  gli  organi , la  confeguente  multi- 
plicità  delle  operazioni  con  la  perfet- 
ta connelfione  delle  membra  fra  se, 
della  comunicazione  fcambicuolc  al- 
tresì fra  sè , e col  lorocapo . Or’  il  De- 
monio, come  di/fi,  fi  come  prenden- 
do, ad  aflìfieread  vn  Cadauere , fi  ar- 
gomenta di  afibmigliarlo  cllernamentc 
al  vero  huomo,  per  far  che  fia  riputa- 
to tale  ; ma  ciò  non  gli  vien  fatto  per 
modo , che  tragga  in  errore  i Sapienti , 
così  qual’ora  ifpira  vna  nuova  Setta  a 
qualche  Ercfiarcha , s’ ingegna  di  rea- 
àrla  fimile,  quanto  aU’efteriore  appa- 
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lenza  all*  vera  rcligiooe , ma  non  è dum  tftrstiantm  in  mtnfm-arn  vnmflt 
mai  > che  gli  venga  Éitto  di  trarre  itu  cuiufyiie  mtmhri . Di  quella  connef^ 
errore,  fiiorchei  meli  cauti,  oivolon-  Cene  dico  , eh’  è sì  perfètM  neila^ 
tarìamenteciechiperlapallìone,  cper  Chielk  Cattolica  , perla  comum'o* 
l’cinpietà  • ne  de’  Santi  , che  rende  a ciafeuru 

4.  Conlìderiamo  la  varietà  dello  membro  viuo,  comuni  le  opere  buone 
membra  defcrittadaH’Apollolo  nel  mi-*  di  tutti,  nè  pure  feorgelì  velligio 
ftico  corpo,  c farà  manifcfto , che  tro-  neUe  Sette  eretiche;  non  comunicario- 
uandoli  tutte  nel  corpo  della  Chiefa  ne  nelle  buone  opere,  non  cbnncflione 
Cattolica,  nelTuna  di  erte  può  rinucnirlì  fra  le  membra  per  la  congiunzione^ 
per  verità  , ma  folo  per  apparenza  nella  col  capo,  perche  nè  pure  han  caper 
Chiefa  riformata.  Primieramente  il  ciafeuna  Setta  è vn  tutto  da  sè,  anzi  nè 
Redentore  nel  fuo  Corpo pur’ è tutto,  ma  parte,  che  lòlo  può 
ytjxi/ioloi,  affinché  fodero  propagatori  dinominard  tutto,  per eflèr  feparati^ 
della  Religion  Criftiana  frale  Genti*  dalle  parti  congiunte  al  capo.  Quindi 
Di  quelli  n’hebbe  la  Chiefa  Cattolica  raumentarlì , che  fanno  rcrelìe , auuie- 
nlolti  per  ciafeun  fecolo,  i quali  con-  ne  folo  in  quel  modo  , col  quale  s’au- 
ucrtirono  fuccelliuamcnte  a Ctillo  lev  menta  la  damma  , c crelcono  i corpi 
Regioni  Idolatre.  N’ebbe  copia  nel  fe-  inanimati,  non  come  auuiene  nella^ 
colo  preterito,  e l’ha  nel  prefente  iov  Chiefa,  a maniera  de’corpi  animati,  e 
que’  tanti  Operai  Euangelici , ebe  prò-  viuenti , le  cui  membra  coftituifeono 
pagaronojc  propagano  la  Fede  Criftiana  vn  corpo  cmaexum , compailum per  cm~ 
nell’America,  nell’Indic,  nella  Cina,  eem  imUIurnm,  c manca  altresì  allea 
Odali  il  teftimonio,che  teca  a quella  ve-  Sette  eretiche , non  folo  il  vitale  au> 
rità  vn  Caluinifta  noftro  nemico , par-  mento , ma  e la  nutrizione , e la  veroa 
landò  del  folo  Ordine  di  S.  Ignazio. /r-  generazione,  doti  infejrarabili  de’ vi* 
tC*Si  ,?f-  fttitienfegei  ( dice  egli  ) no»  tentent»  E«-  uenti  mortali , e proprie  della  vera.» 
ponCid  al-  rep* finibus , etiam  Apbricam , ér  Ameri-  Chiefa  in  quello  flato  di  mortalità  . 
r'o  a^'ò.  peneeornm  annerum  fpacio  fuis  Idolii  Manca  il  nudtimento , perche  nudren* 

t*a.;ji.  cempleuitt  intende  de’ conuertiti  alla.*  doli  le  membra  della  vera  Chiefa  per 
Fede  Cattolica , che  gli  Eretici  chiama-  mezzo  dc’Sagramenti , quelli  per  poco 
no  Idolatria  Papiftica  . Non  cosi  gli  tutti  mancano  alle  Sette  eretiche , cv 
Eretici,  che  non  poflbno  gloriarli  di  alle  più  fra  effe  manca  l'Eucarillico , eh’ 
liaucr  conuertito  a Crifto  le  Nazioni  è quel  comune  alimento  ne’ fedeli , che 
dell’antico , e nuouo  Mondo  . Dedit  principalmente  gli  mantiene  congiunti 
quofdam  Propbetas , & alias  Euangelifias.  fra  sè , e concorre  in  gran  modo  alla.> 
Che  lo  fpirito  di  profezia  lia  femprcj  perpetuità  della  Chiefa , tiparando  lev 
fiorito  nella  Chiefa  Cattolica , è noto  Tue  petdite  con  nuoui  acquifti . Manca 
per  l’ induzzione  d’ ogni  fecolo , c nel  altresì  la  generazione , perche , corno 
preterito,  c nel  prefente  fon  celebri  le  già  dilli,  non  è proprio  degli  Eretici 
predizzioni  del  Sauerio . Non  cosi  fra  donuertire  i Gentili  al  culto  di  Crifto  , 
gli  Eretici.  ^mpUm  DoBores , ér  Pa-  ma  pcruettireiCrifliani  da  Crifto. 
^errr.  Quelli  lièpiùauantimoftrato,  6.  Procedendo  alla  Dottrina  dell’ 
per  diftetto  di  fuccclTione  ellcr  mancati  Apoflolo  contenuta  nell’  Epiflola  a i 
a gli  Eretici , non  mai  alla  Chiefa Cat-  Corinti,  afferma  iui  Paolo,  che  nel 
tolica^iè  douer  giammai  mancare,  dstsic  corpo  miflico  non  eji  vnum  membrum , 
occarramus  é'C.  ftd  msdta  . Si  lotum  corpus  oculut , vbi 

5.  Di  quella  marauigliofa  eonnef-  auditus  ère.  Quella  diuerlìtà  fplende  a 
(ione,  con  cui  l’ Apoflolo  affittma , le^  marauiglia  nella  Chiefa  Romana  per  la 
membra  del  corpo  miflico  formare  vn  diftinizione  de’gradi , non  cosi  neUa., 
tutto  compaBusn,  & conssexum  perom-  riformata,  lui  può  affermarli  con  ve- 
«tm  iunBuram  fiAminifiratioais t feeun-  rità,  che  totum  corpus eeulus,  perchcj* 

ciaf- 
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ciarcuR’èaùefliodiràfte{ro,conciolia>  Sommo  Pontefice  > il  quale  ntn  MtR 
che»  fecondo  la  dotttina  de  gl'Innouato.  dkere  pedilmPj  ae»  f/lij  mihi  mtteffdrf  t 
ri  » cialcuno  è giudice  delle  Icrittorefe-  perche  ha  melliere  dell’  opera  » e dell’ 
condo  lo  fpirito  ptiuato,  per  cui  ha  nel  aiuto  aziandio  delle  membra  più  igno> 
fuo  animo  albei^aatc  lo  fpirito  della^  bili  ; ma  nella  Chiefa  ri£>rmata  > chea 
verità . E pure  fc  tutti  foITcro  occhio  non  ammette  capo  vifibile»  non  ci  haa 
nella  Chiefa»  ciafeun  peraèdifeeme-,  vn  tal*capo  » onde  non  collituifce  ella 
rebbe  la  verità  de’  mifierij , onde  nona  il  vero  Corpo  di  Crifio  » in  cui  afièrma 
haurebbe  meftieri  di  lingua  > che  li  ma-  l’Apoftolo  > hauerci  vn  capo , il  quale.» 
nifcfiaire  • A che  dunque  adunarci  n»n  pìt(fi  dicere  pedibut,  non  eftis  mihi 
Concili)  » come  fi  è fatto  fin  da  princi-  necejfary  . Da  ciò  fiegue,  non  ellèt 
pio  della  Chielà»  a che  tante  inftruzzio-  poQibilenel  corpo  della  Chiefa  di  Lu- 
ni  > tante  Scuole  ? Se  ciacun  foflc  oc-  tero  > e di  Caluino , quella  vnità  > di  cui 
chio»  neflun  fedele  farebbe  tenuto  «»•  fufleguentementc  fauella  l’Apoftolo» 
dire  Eccle/lam , come  impone  Grillo  nel  e pronuncia»  circrnecellàriai  vtnon-o 
decimottauo  capo  di  San  Matteo , e fe  fit  Sebifma  in  corpore , fed  ipfum prò  intà- 
non  l’vdiflè»  non  dourebbe  hauerfi»  cem fallieita^t membra,  pecche  idvm 
tanquam  Btaicui , à"  Pnblicamu , comej  tal’ vnità  fi  richiede  l’vnità  di  vn  ca- 
pui^afièrma  il  medefimo  Grillo.  Di  più»  po»  e capo  vifibile  » che  tengaincon- 
neflunopotrcbbeeircrfedotto»  perche  cordia  le  membra»  e impedifea  lo 
ciafeuno  iliuilrato  dall’interiore  illin-  Scifma  . 

to  farebbe  tutto  occhio  » a difeuoprite  7.  Per  vltimo  conchiude  l’Apollo- 
l’inganno»  onde  vanamente  ammoni-  lo  ellcr  nella  Chiefa  non  folo  vari)  vf- 
Colof.  rebbe  l’Apollolo.  Nemo  vox  fedutat . dei] , Apoftolos , Prppbetas , Dofìorei , ma 
s.  Videte,  neqnixvoxfeducat.  Indarno  il  vari;  doni.  Virtules  , graliax  curatio- 
Demonio  transfiguraretfein  AngelunLj  num, genera  Unguarum,  imerpretationes 
perche  a tutti  farebbe  conceduta  fermonum.  'Hiun  di  quelli  doni  pollic- 
x.uichor.  difiretio  fpirituum  , contro  ciò»  ch’cf-  de  la  Chiefa  riformata  per  confclfione 

ex.  clama  il  medelìmo  Apollolo  . Sarebbe  de’  più  ingenui  fra  Innouatori,di  nitri  è 

falfo  altresì  ciò  » che  dice  Paolo . Num-  armata»  e abbellita  la  Chielà  Cattolica. 
quidomnei  interpretanturi  Ciò  ballimi  Nel folo  Sauerio  fi  congianCero grada 
qui  hauei’ accennato  per  l’ occafiono  euradonum,  perche  reliitui  la  falutea i 
della  dottrina  di  Paolo  » perche  la  va-  compre!!  da  qualfifia  infermità  » Genera 
nità  di  vn  cale  ilb'nco  non  foctopollo  Unguarum  » perche  hebbe  miracololò 
alla  dottrina  della  Chiefa»  qual’ è il  donodi  parlar’ in  varie  lingue»  e di  cf- 

Caluinillico»  fi  è per  opera  riprouato  ler’intefo  da  ciafeuno  nella  fua  natia  » 

neìiemmohhto.Nonpoteflautimtculus  quando  fauellaua  in  vna  fol  lingua. 
dicere  manui  » opera  tua  non  indigeo . Sej  Cofe  » che  fon]  tutte  fondate  con  ogni 
tutto  è occhio»  ou’è  la  mano  ? Se  tutto  faldezza  di  pruoue  ne  gli  autentici  pro- 
è occhio»  ou’è  il  capo?  Diranno  »chel  celli  della  fua  canonizazione . Inter- 
capo  è Grillo  : ma  ciò  come  concorda.»  pretadones  fermonum,  fono  vn  tal  dono  » 
alle  parole  dell’ Apollolo  : Aut  ìterum  che  altresì  fiorilce  nella  Chielà  Koma- 
caput pedibut  non  eftis  mibi  necejfari/ S’in-  na  » e n’habbiamo  le  pruoue  in  tanti  fà- 
tende»  non  poteft  dicere . Interrogo»  qual’  moli  interpreti  dala  Diuina  Scrittura  » 
è nella  Chiefa  di  Caluino  quello  capo  > che  in  vn  fol  fecolo  han  riempito  di  au- 
a cui  fa  mellierì  l’opera  de’  piedi  » onde  rei  volumi  le  intere  Librarie . 
non  potefi  dicere  peaibut . Non  eHii  nttU  8.  Diranno  » che  Martin  Lutero  fii 
necejfarq  > Certamente  vn  tal  capo  non  Dottore  » e Profèta  » eh’  hebbero  Cai- 
è Grillo»  a cui  per  eflcr  Dio  » non  uino  » o Bezza  il  dono  delle  lingue  par- 
mellieri  l’opera  di  veruno»  onde  può  landò  nell’Idioma latino»Greco, Ebreo: 
dicepedibut,noaeftismiMneceftary  .Va  ma  quanto  al  dono  delle  lingue  s’in- 
tal  capo  nella  Chiefit  Romana  £ il  tende  dell’infuso  per  mincolo  non  del 
' - ^ con- 
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^onfeguho  per  forza  di  Audio . QmAo 
dono  > come  diffi , Aori  fler  modo  nel. 
Sauerioi  che  fauellÀ  in  moltiAImi>  e 
barbari)  e non  mai  apprcfi  linguaggi  ; e 
parlando  i va  folo  Idioma  fu  intefo  da 
Vditori  di  molte  Aa  lor  diuerfe  Nazio- 
ni. CiòcoAaperlaconfeflione  eziam- 
dio  di  molti  fra  i Nouatori  s cofx^ 
Umile  nc  pur  fi  narra  di  veruno  antico  > 


o moderno  Erefiarca . Qugneo  aH’eAcr 
Dottore)  e Profeta  > fi  fuppone  bensì 
di  Lutero  da’  Nouaiori , come  già  fup- 
ponenafi  da  gli  Arriani,  da’NcAoria- 
ni  rifpetto  a’ lorMaefiri:  ma  non  fireca 
di  ciò  veruna  pruouai  anzi  ne  pur  riC- 
pondefi  a tanti  argomenti)  che  noi  for- 
miamo in  contrario. 


ARGO— 


Dii 


L 


by  Gi-iSgU 


I' 

0 


37J  ì 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  VNDECIMO. 

E precipue  doti  della  Chiefa  contenerfi 
in  quelle  parole  del  Simbolo  ; Credo  in 
•vtiam  , SanCtam  Catholicam , AfoJioUe am 

Eccleftam , Quanto  fia  forte  a diraoflrare 
la  verità  della  Chielà  Romana  , e la^ 
fklfità  delle  Sette  contrarie,  l’argomento  , che  fi  trae 
dall’vnità  di  quella , e dalla  diuifione  di  quelle . Che 
fin  dal  principio  della  Chiefa  fatteli  varie  diuifioni, 
la  Chiefa  Cattolica  è rimafla  vna  , le  altre  Sette  fi 
lòno  moltiplicate  oltre  numero . Che  tutti  si  gl’an- 
tichi , come  i moderni  Eretici  fi  fono  diuifi  da  quell’ 
vnica  vera  Chiefa,  onde  fono  notoriamente  ribelli  alla 
legitima  Souranità . Mirabile  proporzione  fra  l’vnità 
intela  da  Dio  nel  Mondo  a mollrar  la  Diuinità  del 
Creatore  , e l’intefa  nella  Chiefa  a mollrar  la  Diui- 
nità del  Redentore . Quanto  fia  perfetta  quella  vnità , 
cui  per  ottenere  alla  fua  Chiefa  Chrilto  prima  di 
morire  offerì  preghiere  al  Padre . Si  dillinguono  quat- 
tro fpecie  di  vnità . In  qual  modo  habbia  Crillo  con- 
ferito alla  fua  Chiefa  l’vnione  di  follanza,  eh ’è  radi- 
ce delle  altre  . Che  la  preghiera  di  Crillo  fu  efficace 
ad  ottenere  dal  Padre  l’ vnione  , che  chiedette  per 
la  fua  Chiefa.  Si  confiderai’ vnità  intenzionale,  che 
hanno  fra  loro  i Cattolici  per  mezzo  della  Fede . 
Vnità  mirabile  di  tutti  i Santi,  e Sauij  della  Chiefa 
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non  folo  negli  articoli  di  Fede  , ma  in  altre  verità 
altilTime . (^anto  fia  eccellente  l’ vnità  dell’  affetto 
fra  i figliuoli  della  Chiefa  Romana  per  ragion  delle 
leggi , che  la  prefcriuono . Quanto  lia  in  vigore  al- 
tresì peri’  efeguzione di  tai  leggi , madìraamente negli 
Ordini  Qauftrali-Quan^  fia  grande  l’ vnità  effettuofa 
de  Cattolici  con  Dio.  In  qual  modo  fiorifca  il  princi- 
pale effetto  di  quella  vnione  affettuof  a nelle  opere  mi- 
fericordiofe,  chefpecialraente  fi  efercitano  nella  Reg- 
gia della  Religione,  ch’è Roma, 
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LIBRO  VNDECIMO* 


CAPO  primo; 

le  primi  foli  preprietà  tUU»  vera  ChiefiL^ 
tontenerfi  in  fucile  parole  del  Simbolo 
Credo  in  vnam>  San(!lam,  Ca- 
tbolicani}  & Apoiloli- 
• cam  Eccleiiam . ^ 

R E proprietà  aflc- 
gnano  i Filofo/i  all’ 
ente:  L’vno,  il  ve- 
ro > il  buono,  lòtto 
le  quali  li  compren- 
de l’vniuerfalitìiper- 
ciocherelTere,  è vn  concetto  generico 
comune  a tutte  le  cofe.  Treproporzio- 
nali  proprietà  conuengono  alla  Chiefa 
Romana  : l’efler  vna , l’elTer  Tanta , l’ef. 
fer  vniuerfale  : a quelle  confeguifeo 
l’elTer  Apollolica , e per  confeguenza^ 
la  vera  Chiefa , lìcome  fondata  dallo 
Spìrito  della  verità,  allorché difeefu 
fopra  gli  Apolloli  che  furono  le  prime 
pietre  fondamentali  di  quella  Chieft/ . 
LoSpirito  Tanto,  è vn  legame  di  amore 
ineffabile  che  vnifee  fra  loro  il  Padre, 
c’  1 Verbo , e quindi  è altresì  Spirito  di 
vnità  che  rende  perfettamente  vna  quel. 
laChiefa  di  cui  è Spirito, e come  al  prin. 
cipìo  del  mondo  ferehatur  fuper  aqtuu 
dando  anima , vita , e vnità  all'vnìuerfo 
così  nel  principio  della  Chiefa  fereba- 
tur  Topra  ella  vinificandola, e rendendo- 
la sì  perfettamente  vna , onde  de’  primi 
-Crilliani  era  Cor  vnum , ò"  anima  vna^ , 
loflelTo  Spìrito  è verità,  è amore  Tolli- 
fiente , a cui  lì  appropria  la  bontà  che 
perauuifo  di  S.  Agoftinoconlifte  nell’ 
ordinamento  dell’amore  : da  cioè  chej 
non  Tolo  trasfonde  nelle  ChieTe  la  per- 
fetta vnità,  ma  altresì  la  perfetta  Tan- 
tità  con  cui  TabbeUifee,  e la  conllìtui- 
fee  Non  babentem  maculam,  nefue^ 
rugam . In  terzo  luogo  lo  Spirito  in- 
creato è vna  forma  vniuerfale , dì  cui  è 
fcritto,che  eontinet  omnia , e che  repleuii 
erbem  lerrarum . Sieguc  da  ciò  che  co- 
munichi alla  Chiefa  la  terza  proprietà 
Tom.  II. 


cioè  rvniuerfalità  per  cui  fi  diflende-t' 
per  tutto  il  giro  terrcllre.  Quella  dun- 
que è Chiefa  Apollolica,cioè,  fondata., 
dell'increato  Spirito  fopra  gTApoftoli 
la  qual  è perfèttamente  vna,faata,c  vni- 
ucrfalc . 

2.  Quella  che  i Filofofi  chiamano 
Chimera, ed  èoppoflaaircircrercale  è 
prìua  di  vnità  perche  chiude  in  fe  par- 
tì contradìcentili . Noncònticne  veri-: 
tà,  perche  lo  flelTo  fuo  efferc  dillrug- 
gc , e per  confeguenza  rende  falfo  Te 
medelìmo , col  fuo  non  elTer , lieguc  da 
ciò , che  manchi  altresì  alla  Chimera., , 
la  bontà  ch’è  obietto  dèll’appetito , non 
potendo , faluo  che  follemente  bramar- 
li , che  lìa  ciò  che  ripugna  ad  clfete^ 
Manca  altresì  adelTa  l'vniuerfalìtà,la., 
quale  non  fi  adatta  a ciò  che  non  è , nò 
puote  elTere , ma  è vn  delirio  della  fan- 
talia , vn  mollro , vn  aborto  della  men- 
te, che  finge,  fogna,  vaneggia . Or  così 
appunto  aUe  Chiefe  degli  Eretici , alle 
falle  Sette , manca  vnità , bontà  ,vhi- 
uerfalìtà , cconfeguentemente  verità , 
perche  lo  Spirito  da  cui  fono  , non  è 
vno  ma  multiforme , non  è Santo  ma., 
reo , non  è pollcnte  a diffonderli  vni- 
uerfalmente , perche  non  contine/ omnia  , 
eperefferbuggiardo,  e Pater  mendaci/ 
trasfonde  non  verità  ma  fallità  nellej 
Sette  che  fonfuoparto,  onde  vengo-  ’ 
no  ad  elTere  fogni,  delirj,vanità  Chimcr 
rìca  della  mente  vmana , elauoro  dell’ 
empietà  diabolica. 

j.  Tutto  ciò  mi  è flato  ncccITario 
di  premettere  per  dichiarare  a chi  leg- 
ge il  mio  prefente  intendimento , ed  è 
quello . Dopo  di  hauer  dimoftrata  la., 
fallità  delle  Sette  moderne  dalla  rea., 
loro  origine,dalle  arti  vfate  da’loro  au- 
tori per  introdurle,  e dilatarle  ,da’prin- 
cipij , e dalle  mallime  fopra  le  quali  li 
fóndano-,  dalla  conuenienza  che  han- 
no con  tutte  le  Sette  de’Seduttori , che 
li  fono  fabbricate  dall’  inferno  a rouina 
del  mondo , voglio  procedere  più  ol- 
tre a dimollrarc  l’identità  della  Chiefa 
libb 
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Kuniana  con  la  fondara  dagli  Apofto> 
li  dalle  proprietà  iluMlìite:  con  ciò  verrò 
in  nuoucguifcadimoftrarc,chele  mede-, 
me  Sette  le  quali  hanno  le  proprietà 
contrarie , fono  falle . ree  > chimere , fo- 
gni>aborti  dell’ vmana  maliciai  eccita- 
ta  dall'aftuzia infernale,  Adiffinirefra 
più  corpi  qual  Ila  ranimato  dalla  forma 
vmana.o  dalle  brutali , ccadauerichc. 
dee  hauerl?  riguardo  alle  proprietà  di 
elfi  : conciolìacheciafcuna  forma  impri- 
me al  foggetto  proprietà  congruenti  i 
e adatte  al  Tuo  fine;  Somigliantemen- 
te a diftinire  qual  lìa  fra  varie  Cliicfe 
quella  a cui  alCfte  Grido,  come  a fua 
Spofa , cui  anima  lo  Spirito  fitnto , co- 
me fuo organo,  vogliono  coniìderarfi 
le  riferite  proprietà , le  quali  fi  com- 
prendono fono  le  parole  del  Simbolo , 
che  fi  recita  nella  Melìà , Credo  /ilj 
V0am  Sanfìam  Cathalicam , ^ Apojìolt- 
tam  hcclefiam , 

4.  E qui  non  polTo  temperarmi  dall' 
oficruare  quali  per  incidenza  l’orribi- 
Jc  cecità  in  cui  giacciono  tune  le  Sette 
moderne.  Conlideriamo  i Proteftanti 
d’Inghilterra , e ciò  che  alfèrmo  d’ elfi 
vale  a proporzione  rifpetta  a’  Puritani , 
a’Lutcrani,  a’Zuingliani . Recitano  dii, 
alTai  volte  il  Simbolo , e le  parole  con- 
tenute in  elfo,  Crcdtinvnamiéc.  Or 
la  Chiefaloro  non  è vna,  perche  fi  fotij 
fatte  in  erta  inoltilfimcdiuifioni.  Non 
è fanta.perchc  pcrconfelfionc  de’mede- 
Cmi  Proteftanti  è data  feconda  di  enor- 
mi maluagità  . Non  è Cattolica , per- 
che non  è dirtùfa  per  l’Vniiicrfo , ma^ 
è riftretta  ad  va  angolo  della  terra , 
none  Apoftolica  fé  pur  non  vogliamo, 
chiamar  Apoftoli , Enrico  Vili. , eia  fi- 

fliuola  Lilabetta-  all’incontro  la  Chiefa 
.omana  è vna , Santa , Apoftolica,  vni- 
uerfale,  come  dimoftrcralC . Siegueda 
ciò , che  gli  Eretici  in  quelle  parole  del 
Simbolo  vengano  a contradire  a fe  ftef- 
11 , a condannare  a fe  fteffi,  c a recita- 
re vn  compcndiofo  procertb  della  lo- 
ro impietà  , e quali  portar  le  lettere  d’ 
Vria  contenenti  la  fentenza  condanna- 
toria de’loro  errori . 


derne  eresie 

CAPO  SECONDO. 

Si  dichiara  la  forza  che  ha  a comàmetre^ 
la  Romana  rjfer  la  vera  Chiefa , t_» 
fatfe  le  Selle  contrarle  l’argi~ 
mento  che  fi  trae  dalRvm- 
tà  di  quella,  e dell» 
dtuifione  di 

I,  A Dimoftrare la  verità  propo- 
XX  conconono  la  ragione, 
C l’autorità  de’Padri , e delle  Scritture 
Dittine  . Quanto  alla  ragione , cerca  il 
Dottore  Angelico  fe  ci  habbiano  nell’ 
Vniuerfo  phi  mondi,  come  fognò  De- 
mocrito, e follemente  credette  Alcflan- 
dro,  c difendendo,  che  no,  come  ci 
ammaeftra  la  Fede , ne  prende  per  ra- 
gione , che  procedendo  tutte  le  cofe  da 
vn  foto  principio  làpientilfimo , qual'è 
Dio,  con  ordinamento,  e legame  fira 
loro,  è forza,  che  ciafeuna  di  erte,  fia 
parte  di  vn  fbl  tutto,  cuia  coftit(iitc 
s’vnifcano,  e cofpirino  tutte  l’altre,  c 
per  confeguenza  , che  conpongano 
vn  mondo  folo  ,e  conchiude , cheque* 
foli  Filofofi , che  ammirerò  moltitudi- 
ne di  principij , o attribuirono  la  fab- 
brica dcll’Vniuerfo  alla  cecità  del  cafo, 
potetono  fognare  moltitudine  di  mon- 
di . Di  qua  s’infcrifce,  che  fenoifin- 
gelfiroo  quella  chimera , ch’è  l’eflcrci 
più  mondi , vn  de’quali  forte  fabbrica- 
to da  Dio,  e gli  altri  hauelTcro  per  archi- 
tetto il  Demonio , o’I  cafo , o altra  ca- 
gione inferiore  , di  quel  folo  fra  elfi 
douremmo  riconofeere  Iddio  per  auto- 
re , che  forte  perfettamente  vno,  ben’or- 
ganizzato  , e legato  in  tutte  le  fuea 
parti , e la  fabbrica  de  gli  altri  dou- 
reromo  attribuire  al  Demonio  , o al 
cafo , o ad  altra  infenfata  , o folle  ca- 
gione, 

I.  Per  tanto  feorgendo  noi , chea 
quantunque  il  mondo  naturale  fia  vn^ 
lolo , il  mondo  morale  fi  moltiplica  in^ 
varie  Religioni , in  varie  Chiele , di 
quella  folo  dobbùimo  riconofccrc  Iddio 
per  autore,  ch’è  perfettamente  vna , e 
ordinata  nelle  fue  parti , attribuendo  la 
fabbrica  delle  altre , o al  cafo , o alla^ 

per- 
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perucrfità  vmana  » o alla  fìniflìina  a(ki-  fe'tuifcono  la  vcraChiefa , cHe  di  quel- 
ita  diabolica-.  Quindi  tì  come  la  per-  lo,  clic  lì  trac  dalla  moltiplicazione,  c 
fetta  vnità  del  móndo  vale  a dimoftra-  diuifione  di  cITe . Quella  oppone  Sant* 
re  la  Diuinità  di  vn’Autore , che  liha^  Ireneoa  i fegiiaci  di  Valentino-:  Videa-  Lib.i.e.ij; 
creato  , così  la  perfetta  vnità  della..  «•«/  (dice)  torum  inconftantiamfenten- 
Chicla  vale  , a dimollrare  1'  vnità  di  ttarum  teunifint  duo,  velerei ■,quemad- 
~vn  Redentore,  che  l’ha  fondata.  Di  modumde  eifdem  um  eadem dicum ,fed 
qua  prouicnc  , che  le  Diuine  Scritture , & neminibnt , & rebus  contraria  rejptm- 
li  come  nel  Mondo,  cosi  nella  Chic-  dent.  E poco  apprcllb  : Cum  autem^ 
fa  nulla  più  cfaltano , che  la  bellezza^  , diferepant  ad  muicem  , d-  do^rina  , <*i» 
e l’vrtità  dell’Ordine.  Vna  e/fcalumba^  lradiiione,&  quia  recemiireseorumagno- 
'mra,  cfclama  il  CeleUcSpofoinnamo-  fcunfur,affeFlantper fingulos  dies muom 
rato  di  quel  bello  , che  reca  alla  fuio  aliquid  inaenire,  ò-  frufìificare  , quod 
Chiefa  l’ordinamento,  c 1’ vnità  ; E nujquamquifquam  excogitauit . La  diui- 
perchc  la  bellezza  dell’ordine  non  è fìone altresì, oppone  il  medelìmo  Ire- 
molle  , non  è elFcminata  , ma  invìi-,  neo  a Cherinto,  ad  Ebionc  , a Cerdo- 
colbellocongiunge  il  forte,  la  chiama-.,  ne  ,a  Marcionc  antichiilìmi  Erelìarchi: 
Terribilit,  vt  Coftrorum  acies  ordinata,.  ■ Ab  bis  autem , qui  pradifh  /ant  (dice 
E altroue  . ^^d  vides  m fulamitt-.  , iam  multa prepagines  multar um  harefum 
'nificborosCaflrornm.  Cboros  per  1’ vni-  fa^iafùnt,  quia  multi  ex  ipfit , imi  omnes 
‘tà , per  la  fortezza  . Quindi  volunt  Dofìores  ejfe  abfcedcre  qmdem 

•altresì , per  ottener  alla  fua  Cliiefa  que-  ab  harefi , in  qua  fuerunt , aliud  aulente  Lib.  j.c.jo. 
fta  vnità , indirizzò  Grillo  al  Padre  la.-  dogma , ab  alia  fememia , c^^  demeeps  al- 
'gran  preghiera  . Non  prò  eis  rogo  tan-  teram  ab  odierà  compone ntes , mua  dicere 
tùm,  fod  prò  iji,  qui  creditori  funi  per  infijiunt , femetipfoi  adwuentores  fenten- 
■verbum  eorum  in  me,  vt  omnes  vnunL.»  sia , qnameumque  compegerini , r narrati- 
flint , ficut  tu  Pater  in  me , tir  ego  in  /e_, , tei . Ad  Ireneo  li  fottolcriuc  T crtullia- 
.vt  ó-  !p/i  in  nobis  vnom  firn , vt  credat  no:  (fauella  de  gli  Eretici  )yf  Liba# 

mundus  , quia  tu  me  mt/ìfli.  Dal  cha-,  non  edam  a regulis  fmit  variane  inter 
feguc,  che  l’vnità  frai  fedeli  lia  il  prc-  dum  vnu/qufque  prandi  fuo  arbitrio  mo- 
cipno  argomento  a perluaderc  al  mon-  dnlatur,  quodaccepit,  quemadmodum.., 
do,  CrillocITcr  l’Autore,  e fondatoro  fuo  arbitrio  ea  compofuis  die , qui  tradidit , 
della  Chiefa,  perciò  dice.  Vt  credat  agnofeit  originemfuam  prof ePìus  rei , idem 
mundui , quia  tu  me  mi/l/li . Ma  di  que-  libuie  Valentmianis,  quod  Valentincidem 
Ha  preghiera,  di  cui  qui  làuello  folo  Marcionifit,  quod  AI arcioni,  de  arbitrio  ' 
per  incidenza , tratterò  con  ampiezza.-  fuo  fidem  inoouare , deniqui  penitùs  inf pe- 
ne’ capi  feguenti . Nè  folo  ciò , ma  a-  fia  barefes  ormies  in  multts  cum  AuPiori- 
fine  di  mantenere' quella  vnità  fra  fe^  bmfuii  diJfeatienteiinueniHntur.l^deC. 
deli  il  Saluatoie,  come  parla  l'Apo-  fa  diuilione  oppone  Sant’ Annalìo  a gli 
ftolo  , diede  alla'fua  Chiefa,  quof-  Arriani.  Cunfìa  (fon  lue  parole)  ino-  om.i 
damVropbetas ,quofdam  Apoflidos , quof.  uene,  tir  turbane , ncqui  vel  ita  fuis  ip/t 
dam  Defforei , vt  eccurramut  omnes  nti  decretis  acquiefeunt  : ^Mt  annit  enim  ia_» 
vnitattm  Fidei , onde  efclaraa  il  medè-  wiam  eoeunt , vtUt  qm  tabulai  ,pai/aqut 
limo  Apollolo  . Numquid  diuifus  efi  fcribant , fimulantque fé  prò  Fide  fcripta 
Chriflus.  E nella  meddima  Chìeia  è,  conficere , miri  taterim,  tir  fieda  ,(ir  ridi- 
come  parla  il  mcdeCmo  ApoRoìoVnue  tuia,  cum  fetùpta  eorum  non  modi  ab  alqs, 

Deminus , vna  Fides , vnum  Baptifim  , fed  etlam  ab  ipfifmet  explodantur.  E con- 
vntu  Deus, ir  Valer  omnium.  ciaindc-.Brgi  dumperptlniferibllnl,flu~ 

' J'  Pftquclle  ragioni  gli  antichi  Pa-  inet  ip/l  mutantei,  incertamfnamjldrm, 

•dri  tenendo^  su  la  dottrina  di  Grillo,  di  vel  potius  certaminfdeUuttm  denuntiam, 
nelTun’argomcnto  piò  li  valfcro  a di-  & oftendunt . 
tnoRrare , che leSctte  Eretiche  non  co-  4.  Tutto  jj  gn  qui  narrato,  ed  è 
rom.u.  Ulo- 
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iftoria  del  preterito  > e fu  profezia  del 
futuro  a’ noftri  tempi . Tutti  i moderni 
Eretici  itfftfhnt  tliquod  muumt  /ru- 
Oi/hare . E perche  ciò , che  fu  lecito  a 
Lutero, farà  vieuto  a me  ( diceua  Car- 
loftadio,  dicea  Calumo)  c quindi  <unuf~ 
qmfqut fu»  arbitrio  metlulatiir,  quod  actt- 
fit , quemadmodum  fuo  arbitri»  ta  compo~ 
full  tilt  > qui  iradidii  : Hiiu  iam  multa 
pref  agiati  falla  funt . Di  quà  fon  nati  i 
Sagramentorij , gli  Anabattifti,  e tra^ 
quelli  i rigidi,  i molli, e cento  altri, 
eonuentieula Jìbi  di»fa  confiitmmt  : tutto 
il  di  nelTOlanda , nelITnghilcerra,  nel- 
le Collie,  lì  fanno  Conciliaboli,  Aflem- 
blee , quot  annis  iavaum  eotunt , de  dum 
ptrptiuo fuamtt  ipfi  immatam , metrtam-t 
faam  fidtmt  vii  pttiut  ttrtam  infidtlita- 
ttm  diaunilaat , dr  qfttadant . {.a  fuper- 
bia  , che  gli  generò , fempre  più  gli 
moltiplica , non  ci  hauendo  maggiore , 
anzi  oltre  ogni  comparazione  minor  ra- 
gione , che  Carlolladio  fuperbo  al  paci 
di  Lutero,  debba  foggettarfi  a Lutero  , 
di  quella,  che  ci  hauelfe  in  Lutero, a 
foggcttarfi  alla  Chiefa,  la  onde  egli, 
che  infegnò  a Tuoi  il  dilprezzo  de’Con- 
cilij,  de’ Padri,  de’ Pontefici,  per  ac- 
quiftare  l’inlàme  gloria  d’inuentore  di 
nuoue Sette,  infegnò  molto  più  a fuoi 
fcolari  il  difprezzar  lui  medelimo , e la 
fua  Setta.  Ma  nelfuno  al  pari  di  Sant* 
llarione  con  più  viui  colori  ne  gli  anti- 
Contt»-»  chi  Arriani  elprimei  moderni  Eretici. 

f ‘fi  egl«)f^«  ttmporumpluf- 
OitiMoh  quam  Euangtlioruin  ; dum  > é’/teunduoL.* 
annoi firibunt  ■>  ó*  fttmdum  coafiffioatm 
Baptifim  non  itattur  , ptritulojum  , atqui 
ttiam  miftrabitt  tfi , tot  nane  fidtt  txtjlt- 
rti  qatt  voluntaitt , d-  tot  aobit  deflrinat 
t(ftt  quot  morti  tot  eaufài  biajpbtnua- 
rum pullularti  quot  vitia  funtidùmaut 
ilé^iifiribunluryvt  volumm,  aut  in~ 
ttlligualm^d-  cumftetmdnm  vnum  Dtum, 
^ vnum  Dominum  , é'  vnum  Baptifmo-tt 
ttiam  Rida  vnajftttxcidimuiabta  Fidty 
qua  vna  tfi , é"  piarti  fiunt , ad  id  tapi- 
rauttfft,  ntvllafiat. 

5.  Ne'  tclli  allegati  de  gli  antichi 
Padri , e maflìmamente  nelle  riferite., 
parole  di  Sant’  llario  viene  elprelTa  si 
al  vino  la  condizione  de’  moderni  Ere- 


tici , e quali  per  maniera  di  profezia  ne’ 
facci  de  gli  antichi  dipmto  il  cofturoc 
de’  moderni , che  altro  rifugio , per  mio 
auuifo,  non  rimane  a’  moderni  Eretici, 
che  quell’infelice,  a cui  ricorferogU 
antichi  Gentili , a’  quali  Sanc’AgolUno, 
citato  da  me  altrouc , ma  a diuerfo  pro- 
polìco,  dice  in  più  luoghi  eflcr  paruie 
si  manifeftamence  auuerate  le  antiche 
Profezie  di  Crillo,e  del  fuo  Regno, 
che  il  leggerne  il  predetto  ne’ Profeti, 
el’auuenuto  ne  gli  Euaogelij,enegl* 

Atti  Apollolici , rofle  vn  rileggere  due 
volte  lo  fleflb , onde  a Ichci  inirléne  non 
trouarono  altra  via,  che  il  dire>  che 
quelle  Profezie  eran  finte  da’  Crifliani , , 

e il  contenuto  in  effe  fcricto  dopo  il  fat- 
to, come  cola  da  farli  i Miquando  ( di- jec,  «r- <>< 
ce  il  Santo)  Pagani  faciuat  nobit  buiuf-^od. 
modi  qutfiionimy  eum  vidtnt,  qua ftripla 
funt  ,fic  impieriy  vtntgart  omnia»  n»n^ 
ptfiìnt . Audtat , vt  dicant , vidifiii , ite-* 
finii  dr  taaquam  pradiBa  finti  tonftripfi- 
fiii.  Con  quell’ vnica  rifpolla  potreb- 
bono  fchermìrfì  i moderni  Eretici  dalle 
aucoriti  allegate , affermando,  che  fon 
finte  da  noi , fé  non  che  approuando  ef- 
li  medelimi  i libri,  in  cui  fono  fericte  , 
non  polTono  valerli  di  tale  feudo . 

6.  A maggiormenteconuincerli  vo- 
glio conchiudere  quello  capo  con  vru. 
belliffimo  cello  del  medelimo  Agoftino 
recitato  dal  Poffeuino : Alo»  (dice 
Agoftino)  infulttnt  Harttiti ptr  pariti  “r! 
tomifi.  Nonft  txloUant , qui  dicunt  Et~  •<< 
cltfiaibicrfiChriOuii  tcctillic . J^'di-*’“°“'  ”* 
tunt  i tcct  bit  i tete  illic  y ad  pariti  inda- 
eunt.  ynitattm  prtnàttit  Dtun  Rtgti  in 
vnum  tolltflii  non  ptr  f eh  f mata  dtjcripta. 

Std forti  ifia  Ciuitaiy  qua  Muadum  li- 
neai aliquando  eutrtuuri  abfity  Dtuifua- 
dauit  tam  in  attrnam , quid  timet , nt  ro- 
dai fundamtnium  . Iam  igilar  vnam  etr- 
tiffimam  Ecclt/la  priprittalem  babii  ; ex 
qua  item  intellige,  non  miràm  fi  qm  pepa- 
lo i ab  Eeelefiafepararunti  tot  tana  auidi* 

Ó"  à Rtgibus  tara  tandem  Regna  diad- 
Inty  atque  Ciuitattt  , omnia  praei- 
piti  curfa  diriptre  . Chi  non  direbbe , 
che  parli  qui  Agoftino  ad  Itttcram., 
dc’Caluinifti,  che  hanno  cagionato  tan- 
te riuolce  distato  nelle Gallie, ne’  Pae- 
fibaf. 


LIÈKà  fltDECtMO.  jSt- 


A tuffi  > nell’Inghilterra,  nella  Scozia. 
E conchiude . Mifericerdiofi^mo  ntem 
Dei  ludieio  féffum  efl^vt  ipft  in  ter  ft^ 
feweftr  dmdnntitry  vt  Strip  tura  implea- 
tur  , ipit  alt . Diai/um  efi  cor  eorum^imnc 
iutendunt . Et  owme  rtgmim  in  fe  dimfum 
defolaintur,  ^uod  an  omnibus  Hareti- 
eit , Sehifntatieifque  euenerit  , rtt  ip/a 
tlamat, 

CAPO  terzo. 

I 

Che  fin  dai  principio  delia  Cbiefa  sfatte 
sì  varie  diwfioni , in  vera  Cbiefa  e ri- 
tnafta  vnay  le  Sette  contrarie  fi  font 
moltiplicate  oltre  numero,  e quindi  fi 
i quella  mantenuta , e fon  quefie  nmijle 
e/lintt . 

I.  % 7'Voleqn^dimo<^^arfi^quan- 

y to  ita  vero  il  detto  di  Ago- 
llino  riferito  nel  fine  del  Capo  prece- 
dente. L’Erdìa  nonfola^M/u*));»/- 
torum  Capitum,  nu  è madre  di  molte 
beftie  i le  Tue  opinioni  fon  Tempre  di- 
uerfe,  IpeRò  contrarie  : indubitato  con-i 
trafegno  di  fallità , che  potendo  varia- 
mente preuaricare , non  ottiene  mai  la 
proprietà  del  vero , al  qual  folo  tocca 
l’eflerc  vniformc,  come  fon  le  linee  ret- 
te , aH’oppolìto  delle  cune  fra  loro  dif- 
formi . La  Fede  Cattolica  non  G pro- 
pronunzia mai  nel  numero  del  piu , e 
nrebbe  diflbnauza  alTorecchio  l' vdire 
le  Fedi  Cattoliche  : all’ereAa  non  dou- 
rebbe  mai  attribuirli  il  numero  Angola- 
te , anzi , come  i nomi  anomali , dou- 
rebbe  per  lu  Tua  moltiplicità  chiamarli 
le  Erelìe  ; ma  perche  1‘  vfo  permette  al- 
tresi all’  EreAa  il  nome  deU"  vnità , chi 
vuol  proferirla  come  vna , dee  inten- 
derla tale  in  quel  fenfo,  che  lì  dice  vna 
diflbnanza  di  voci  Iconcertate,  vna  Ba- 
bilonia di  contradizioni  irreconciliabi- 
li , vn  Caos  di  elementi  difeordioA  . 

1.  Q^ell;^  grand'arte  de' Tiranni. 
Diuide  , & tnqtera  , fn  offèruata  dal 
Demonio,  il  quale  per  farfi  Tiranno 
del  Mondo,  diuifeil  Regno  della  Di- 
viniti , accomunandola  a quell’infinito 
Popolo  di  Dei , onde  aggrauaron  le.> 
lieUe , l’ Affina , l' Egitto , la  Grecia , 


e Roma . Ma  venuto  il  Meffia  a llabi-  ' 
lire  nel  Mondo  il  Trono  del  Padre , e 
a difcacciare  da  gli  Altari , e da’  Tem- 
pi] i bugiardi  Numi  vfurpatori  dell’ 
onordiuino,  fondò  quelli  vna  nuoua- 
Chiefa , e armandola  con  l’ vniti  Tua., 
propria  diuifa , combattè  con  efla  con- 
tro le  moltiplicate  Sette  della  fìiperlli- 
zionc , e nel  breue  Ipazio  di  tre  fecoli 
l’hebbe  ridotte  al  niente,  e fondò  in.» 
tetra  il  Tuo  gran  Regno.  Quindi  il  De- 
monio , a cui  era  riuicita  profpera  1* 
inuenzione  del  diuidcre  il  Regno  della 
Diuinità  nel  dominio  di  vari;  Dei , do- 
po di  hauer  tentato  in  vano  di  reftituir 
al  Mondo  l’ Idolatria , dillrutta  dalla.. 
predicazione  de  gli  Apolloli  , e dal 
fangue  de’ Martiri,  fi  argomentò  di  di- 
videre in  varieSettc  il  Regno  di  Crifio,. 
moltiplicando  la  Religion  Crilliana.,, 
nella  copia  immenla  di  fuariate  crefie  . 

Per  euidenza  di  vna  tal  verità  feor— 
ranfi  gli  annali  della  Chiela . Nacque 
l’Ercfia  fino  a tempi  Apollolici , c man- 
dò , come  gii  dilli , la  fua  prima  ferpe, 
che  fu  Simon  Mago , intorno  alla  cuna 
della  Chieià  nalcente . Diuuolgati  gli 
errori  di  quelF  Empio  per  l’Afia,  aliai 
più  , che  i denti  del  Dragone  dillcmi- 
nati  in  Beozia  , fecero  germogliare.» 

Eferctti  armati , cioè  fquadre  di  Eretici, 
contro  la  Chiefa . DaSimonevlcìMe- 
nadro  Samarite , Saturnino  Antioche- 
no , Bafilide  Alelàndrino , tutti  a Si- 
mone  , e fra'  loro  contrari)  . Qmndi 
nacque  rinfàmeCarpocrate  padre  de’ 
nuoui  Epicurei,  chiamati  Gnoliici . Ap- 
preso da  Chen'nto,  da  Ebione  ,.da.> 
Marciose , da  Nicolò  , da  Cordone  , 
eflere  fiate  generate  varie  Sette  di  mo- 
ftri , ne  habbiamo  tefiim.onio  S,  Ire- 
neo viciniffimo  a quegli  Erefiarchi  . 

La  Setta  Arriana , che  fu  la  più  ofiina- 
ta,  e pe^ tre  fecoli  lapiùdiftefa  fra  le 
antiche  , fu  altresì  la  più  feconda  di 
Erefiarchi , e di  erefie  , come  afferma- 
no S.  Ambrofio,  S.  Epifanio , e Nkc- 
foro.  Nacque^  Arrio,  e contro  Ar-  ' '' 
rio  fi  armò  Ezio,  e (èco  Eudofio . Eu-  ippb.K*- 
dofiofu  padre  de  gli  errori  di  Euno- 
mio;  Eunomio  genctò  Toftonio  , ed  u.i  <<i,. 
Entichio,dc‘^^uali  gli 
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Tofroniani  > gli  Eutichlani  '.  Dopo  Ap-"! 
rio , riconofce  la  Scita  Arriana  duo 
Capi . cioè  Dorotco  , e Marino , ciaf- 
cim  de’ quali  fu  infame  per  noiiclla  ge- 
nerazione ■ L’Erelia  Maecdoniana  traf- 
fe  la  Aia  origine  da  Macedonio,  e da_i 
Eutropio . I DonatiAi  altresì  fi  molti- 
plicarono in  varie  Sette , i cui  Ibguaci 
hebbero  vari)  nomi  , di  Kogatifii , di 
Donatilli , di  Circumccllioni  , corno 
riferifee  S.  Agoftino  i ma  le  più  feconde 
fra  le  antiche  Sette  furono  la  Neftoria- 
na , e l’Eutichiana  . La  Nefloriana  par- 
torì i Trijeti  fotto  la  condotta  di  Gio- 
uanni  Filopano,  gli  Agnocti , i Teo- 
pafehiti , gli  Armeni , i Seucriti , gli 
Abtandacriti , i Fantafiafli . La  Setta^ 
Eutichiana  generò  i lacobifii , i Teo- 
dofiani  , ilulianilli,  che  tutti  da’ loro 
autori  fortirono  con  l’origine  il  nome . 

Ma  fe  ponganfi  a rincontro  lo 
antiche  con  le  moderne  crefie,  può  la 
fertilità  delle  antiche  chiamarfi  Acrile; 
rimpetto  alla  fecondità  delle  moderne . 
11  Lindano  annouera  ben  cento  Sette 
contrarie  generate  da  Lutero.  Il  La- 
uatcrio,  quantunque  Eretico,  confcf- 
fa  di  hauer  rinuenute  in  poche  Città 
ben  cento  ottanta  Sette , o diuerfe , o 
contrarie  Ira  $è  ; e in  copia  di  lunga.^ 
maggiore  le  annouera  1’  eruditifiimo 
Stanislao  Rofeio  . E perche  qucAo 
ban  combattuto,  e fi  fon  diArutte  feam- 
bieuelmcme , con  ragione  i dogmi  di 
Lutero  fi  affomigliano  a i denti  di  Cad- 
mo , non  folo , perdio  ciafeun  di  elfi 
partori  efcrciti  di  guerrieri , ma  pcrehe 
in  quefii  fu  vna  colà  medefima  il  na- 
fcerc , c fra  sè  l’vcciderfi . Ma  fe  il  De- 
monio inuentò  la  moltìplicitd  dellc.i 
Sette  ereticali , per  difiruggere  l' vnità 
della  Cbiefa,  Iddio  fi  feruì  di  qucAa 
ilelTa  moltiplicità , à moftrarne  la  falfi- 
tà , e quindi  a difiruggere  le  medefimc 
crefie , e a Aabilire  il  Principato  della 
Tua  Chiefa  ; onde  quella  lor  diuifione 
è fiata  , come  dice  S.'.Agoftino  da  noi 
riferito  , effetto  n'iftrkoriiofijfimi  Dei 
iuJicy . 

4.  Acconciamente  al  prefente  pro- 
pofito  narra  S.Epifanio , cfilre  fiato  co- 
ftume  de  gli  antichi  Egizi)  chiuder  in-, 


luogo  angufio  copia  di  vipére,  ^riu't'' 
d’ogni  maniera  di  alimento,  onda  nu-'. 
drirfi  ) da  ciò  feguiua , che  fiimalatc>' 
dal  naturale  talento  dei  cibo  , e da 
quel  dolore  che  fpingc  ogni  animale , , 
a procurare  ciò  , che’l  mantiene  in  vi- 
ta , fi  laceralTero  fcambieuolmeate  co’ 
morii , fino  a rimanerne  viua  vna  fola , 
che  pocoappreffb  periua  di  fame-  Tutr, 
tu  a limile  ha  operato  la  Diuina  Proui- 
denza  verfi)  gli  Htetici , che  fono  quel- 
le vipere  , che  vfeendo  dal  feno  mater- 
no della  Chiefa  I lo  lacerano  ; ha  ordi- 
nato , che  trafigendofi  fra  sè  co’  rab- 
biofi  morii,  fcambicuolmente  fi  vcci- 
dano , c in  fine  ridotte  quali  al  niente 
per  sè  fteflc  perifeano , bensì  fi  rinuo- 
uano  di  tempo  in  tempo  le  loro  fpecie  > 
perche , come  mai  non  manca  nel  Mon- 
do naturale  copia  di  materia  pQtrc^t- 
tc , e perciò  mai  non  manca.no  quelle 
fpecie  dì  nocìui , e fchifofi  animali , i 
quali  fi  generano  da  materia  putrcfatta> 
cosi  Tempre  abbondano  nel  Mondo  po- 
lìtico i vìzi)  , cioè  la  materia  putrefat- 
ta de’ rei  cofiumi  del  Crifiìanefimo  » 
onde  fi  generano  l’ creile , perciò  tper- 
ttt  bdrefes  effe -,  anzi  perche  i vizi)  pro- 
cedendo dalle  palfioni  vroanc  fra  loro 
vniformi  , fogiiono  aifai  volte  rìu- 
riufeir  della  fpecie  medefima  , perciò 
le  nouclle  erefic , che  di  tempo  in  tem- 
po fi  generano  da’  vizi) , fogiiono  eife- 
re  della  ftelfa  fpecie  con  le  antiche  , ciò 
che  apparil'ce  neU’crefic  moderne , co- 
me più  auanti  fi  è dimofirato  . In  Aim- 
ma  la  Chiefa  Romana  fola  è vnica,  ed 
imita  la  fenice , che  elTcndo  vnica  , cj 
fola  fra  i vìuenti  terreni , e rinuouan- 
dofi  Tempre  in  sè  ftellà , viuc  immorta- 
k nel  Tuo  indìuìduo  . All’  incontro  l’ 
erefie  ad  imitazione  de  gli  altri  vi-  1 
nenti  mortali , moltiplican- 
doli con  la  diuifione , 
col  loro  fuccefliuo 
. . nafeere  , cj 

, morire , 

< mancano  ne’  loro  indiuidui  « 
c fi  conferuano  folo 
> nella  fpecie. 

CAPO 


DiqiliiCd  by'C  I 
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• 1 I B RÒ  V 
CAPO  QJV  ARTO. 

Si  iimo^»  cm  aiccHcù  tfimpu  i (he  t$  gli 
««tubi , tome  i moderni  Bredei  fieofi 
JilongstidnU»  vnitk  della  vera  Cbie/à, 
e quindi  fieno  notoriamente  ribelli  al  fu- 
frtmo  /Hagifirate  ifiituito  da  Crifto . 

j,  A render  fenfibile  quella  im- 
Jl\_  portaneilltnia  verità  va- 
gliami di  cfempiociò  > che  fuole  intra- 
venite  nel  reggimento  de’  Regni , delle 
Republiche  ; e di  altre  ciudi  Comunan- 
ze . Fingiamo , che  vn  fupremo  Do- 
minante Rabbia  eonceduta  ad  vo  Parla- 
mento ] o ad  vn  Magillrato  fourana^ 
autorità  a decidere  tutte  le  controuer- 
iìe  1 che  intorno  a tale  > o tal  altra  ma- 
teria li  agiteranno  nell’ampiezza  di  tut- 
to l’ Imperio . ApprelTo  facciamo  ra- 
gione , che  inforga  lite  fra  due  fàzzio- 
ni  fuddite  a quell’imperio  > le  quali 
conuengano , a riconofcere  il  fupremo 
diritto  , che  rilìede  in  tale  Magiltraco , 
a decider  le  liti  > e quindi  habbiano  ri- 
corfo  ad  elio  , come  a legittimo  Giu- 
dice della  lor  contefa . Il  Magillrato  > 
vdite  le  ragioni  di  ambe  le  parti  > pro- 
nunzi) a nuore  di  vna>  a disfauoto 
dell’altra  ì e quella  allora  recandoli  ad 
onta  l’improfpera  decilìone , acculi  d’ 
ingiullizia  il  Magillrato , gli  nieghi  1’ 
vbbidienza  > protellandoli  di  non  rico- 
nofccre  per  legittima  la  fua  autorità , 
per  valida  la  fua  decilione  > c proce- 
dendo più  oltre , gli  muoua  guerra , e 
arroghi  a tè  la  fuprema  autorità  > eh’ 
ella  prima  riconofceua  in  quel  Magi- 
ftrato , e proteRò  di  riconofcerla  nel  ri- 
corfo  giuridico  j che  fece  ad  elfo , per 
haueme  fentenza  a fuo  fauore  nella^ 
lite . Stante  ciò . Io  addimando  a ciaf- 
cuno  , fe  vna  tal  fazzione  dourà  Rimarli 
' fedele , o anzi  ribelle  al  Principe , cj 
coRringerli  con  la  forza  all’vbbidienza> 
c a foggiacere  alla  decilione  > e gene- 
ralmente alle  leggi  dei  MagiRrato  . 
Non  fo , fe  vi  Rabbia  alcuno  > il  quale 
ciò  poflà  negare  ; certamente  in  ogni 
Principato  huomini  di  tal  fatta  fono 
bauuti  in  conto  di  ribelli  : li  fpedilcono 
contro  effi  i monitorij  > lì  formano  gli 
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arrcRi  > i loro  beni  li  applicano  al  Filco» 
e R pone  eziandio  groflà  taglia  fopra  la 
lor  vita . Piùife  fingiamo>che  delle  due 
parti  quella  contro  cui  fu  pronunziata 
fentenza  dal  Parlamento  o dal  MagiRra- 
to > prefumeflc  di  coRituir  ella  il  ve- 
ro Parlamento , il  vero  MagiRrato  , e 
non  farebbe  ella  « non  pur  punita  come 
empia , ma  derifa  come  fòUe  è 

a.  Tutto  a limile  è auuenuto  nelle 
preterite  i c auuiene  nelle  prefenti  > e 
auuerrà  nell’erclie  de’  fecoli  auucnire . 
Inlino  a tempi  de  gli  ApoRoli  > elTendo 
la  Chiefa  compoRa  di  pochi  Giudei , e 
Gentili  rendutiR  alla  Fede  > nacquo 
graue  contefa  fra  i Fedeli  > fopra  Fclfe- 
re  necelfario)  o no  > coogiungere  al 
Battelimola  circonciCone  : Fu  concor- 
de nelle  parti  il  ricorfo  alla  Chielà  , 
come  a fupremo  MagiRrato  iRituito  da 
CriRo , con  facoltà  di  decidere  si  fatte 
liti  : fi  fece  la  decilione , per  cui  G Ra- 
bdì  > ch’elTendo  la  circoncilìone  data^ 
in  fuppiemento , e per  Rgura  del  Batte- 
limo  I all’apparir  della  verità  > douca^ 
celTar  l’ombra , e prefente  la  cofa , non 
hauea  luogo  il  fuppiemento  ad  elTa  > e 
quindi  fti  fatto  diuieto  a’CrlRiani  di 
circonciderR . A queRa  dccilìoue  non 
li  fottomife  interamente  la  parte  > a cui 
era  disfauoreuole  ; ma  i contumaci  fu- 
rono hauuti  in  conto  di  ribelli , deteRa- 
ti  > come  empi) , leparati  dal  commer- 
zio,  come  appeRati  > e diuidendolì  eflì 
in  varie  Sette  > la  Chiefa  rimale  vna . 

Somigliantemente  era  vna  la^ 
Chiefa  prima , che  in  Alefandria  Atrio 
mouelTe  lice  intorno  alla  confuRanzia- 
iità  del  Verbo . In  queRa  Chiefa  vnica 
erano  da  principio  congiuntamente  gli 
Adoratori  della  Diuinicà  del  Verbo,  e 
con  elli  altresi  Atrio,  e que’ , i quali  fa- 
uoreggiauano  le  fue  parti . Si  ricorle 
per  la  decilìone  di  si  rilcuante  contefa  , 
si  dalla  fazzione  di  Atrio , sì  dulia  con- 
traria al  fuptemo  MagiRrato  di  Rcli- 
gionein  terra,  ch’èia  Chiefa.  QueRa  « 
accolta  nella  famofa  Adunanza  di  Ni- 
cea  promulgò  la  decilìone  a fauor  del 
Patriarca  Alefandrino , e del  grando 
Atanalìo,  e ftabiU  per  articolo  di  fede 
k Diuinità  del  Verbo  e l» 

’ ftanzia- 
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ilanzialicial  Padre . Allora  Arcio>  Eu-^ 
febioVefcouo  di  Nkomediai  c altri 
contumaci  nell’errore  j dichiararono  di 
non  riconofcerc  l’autorità  del  Conci- 
lio > e della  Chielà  > c formando  viu 
corpo  tutto  da  sè  colfàuore  dell’Inipc- 
tatrice  farella  di  Coftantiuo  , e di  molti 
Principi}  e di  Generali  diEferciti , di 
Metropolitani,  e di  Velcoui, formarono 
vna  nuoua  Chiela  dì  più  capi , oppofta 
all’antica , e all’vna . Per  tanto  chi  ar- 
dirà affermare,  quella  elTcre  Aata  la^ 
vera  Chiefa , c non  piu  rotto  vn  corpo 
di  Contumaci,di  Scifmatici,  di  Ribelli . 
Ciò  chediSi  dcgliArriani  valede’Ma- 
ccdonianì , de’  Ncttorianì , de  gli  Euri- 
chiani , de  gl’Iconomaci . 

4.  Ora  venendo  a’  tempi  noftrì  , 
conlìdetìamo  due  principali  autori  del- 
la ribellione  di  molte  Prouìncie  al  Va- 
ticano . Vnoil  più  famofo  per  empierà, 
cioè  Lutero  medcCmo  ; l’altro  per  il  fu- 
netto  congiungimento  a (bmma  empie- 
tà di  fomma  potenza , cioè  Enrico  Ot- 
tano. Di  Lutero  non  folo  è noto,  che 
viucua  nella  Chiefa  Romana  , la  quale 
prima  ch’egli  la  laccrattc  collo  feifma, 
era  per  poco  nell’Occidente  vn  corpo , 
e fotto  vn  Capo  a cui  vbbidiua  i ma^ 
di  più  è palefe  , che  egli  di  tal  Chiela 
era  membro  principale , Monaco , Sa- 
cerdote , Predicatore , Teologo  : e che 
nata  contefa  fra  luì , e i Queftori  dello 
Indulgenze  promulgò  varie  conclulìoni 
contro  il  valore  di  ette  > rimettendo 
però  le  fue  liti  nel  giudizio  della  Santa 
Sede,  di  cui  riconofceua  la  fouranità , 
e fuprema  autorità . Ma  citato  dal  Pon- 
tefice a Roma  a render  ragione  di  aè , 
preuedendo  lìcura  la  fua  condannazio- 
ne , non  potendo  piegare  il  luperbo  fuo 
animo  a confettare  dì  bauer’ errato,  tt 
querelò  prima  amarìttlmamente , che  ’l 
Pontefice  adopetatte  feco  cotal  maniera 
tirannica  di  forzare  altrui  a difdirli  fen- 
za  appagarlo  con  le  ragioni,  fenza  am- 
metterlo a difputarneiqnerela  degna  di 
rìlb  in  qualunque  Tribuualei  conciolìa- 
che,  non  che  i Giudici  fupremi , qual’è 
il  Romano  Pontefice , ma  ne  pur’  i più 
infimi , accorrano  il  debito , o hanno 
in  pratica  l’vfo  di.  non  condannare  il 


reo  prima  di  conijìnccrlo  del  fuotortoi 
con  la  lingua , o fenza  dilputar  feco  > 
finche  egli  lì  dichiari  di  non  hauer  più 
da  contradire  : Qm  vittoli  Lutero  reo 
di  condannazione  appretto  il  Pontefice, 
appellò  al  futuro  Concilio  vniuerfalc 
della  Chiefa  , affermando  fourattat 
quelli  al  Pontefice , e quindi  non  cfferc 
in  balìa  de’  Papi  il  vietare  limile  appel- 
lazione . Per  fine  li  egli , come  i fuoi 
feguaci,già  certi  di  ettcr 'condannati 
dalla  Chiefa,  negarono  di  fottomet- 
tcrli  al  Concilio , c formando  vn  corpo 
dasè,  li  fcpararon  dal  rimanente  delle 
Chiefa,  che  rimafe  nell’antica  creden- 
za, e vnionc  al  fuo  capo  . Peregual 
modo  il  Re  Inglefe  Enrico  Ottano  , 
prima  della  contefa  intorno  alla  validi- 
tà del  fuo  matrimonio  con  Caterina  d' 
Aragona  era  non  pur  membro  dclla^ 
Chiefa , ma  capo  di  quel  lìoritiflim» 
Regno  , che  con  gloriofa  , e volon- 
taria foggezzione  pagana  tributo  al 
Vaticano  , ed  altresi  haueua  impie- 
gata non  men  la  Spada , che  la  pennai 
a difefa  della  Chiefa  Romana , e della 
Souranità  del  Papa , c in  argomento 
di  riconofcerc  per  fourana  Tautorìti 
del’ Pontefice,  haueua  hauuto  ricorlb 
a Roma,  perche  fotte  dal  Pontefice  di- 
chiaratonullo  ilfuo  matrimonio.  Ma 
fubito , che  la  decilionc  della  Sedo 
Apottolica  vfei  disfauoreuole  alla  fua 
pattìone , incontanente  fi  parti  dall’vb- 
bidienza  della  Chiefa  Romana,  fo 
troncare  le  più  venerate  tette  del  fuo 
Regno , perche  feguendo  l’antica  Fe- 
de adorauano  per  Vicario  dì  Critto  il 
Sommo  Pontefice , e negauano  di  ado- 
rare la  nuoua  ttatua  alzata  da  quello 
Nabucco  nell’Inghilterra , a farli  rìco- 
nolcere  in  elTa  per  Vice  Critto  nel  fuo 
Regno  , c dopo  di  hauer  bagnati  i pa- 
tiboli col  Sangue  di  tutti  quelli , che 
preferiuano  alla  vira  mortale , l’immor- 
tale, giunfe  a quelli  eccefli,  de’quali 
li  fauellarà  più  auanti . In  fine  fi  dichia- 
rò da  sè  ttettb  il  capo , l’anima , il  tut- 
to della  Chiefa  Anglicana,  diftaccan- 
dola  dalla  Chiefa  Romana,  a cui  per 
mille  anni  era  Hata  congiunta  per  fède , 
e per.vbbidieoza . Or  veggafi , fc  altre 
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Ton  le  vie  j che  tengono  ad  armar/!  con- 
tro il  legittimo  Dominante  tutti  i ri- 
belli, che  le  commemorate,  che  cal- 
carono quelli  due  gran  capi  di  fazzione, 
c difedizione  ,le  di  cui  orme  fono  ora_. 
riHampate  da  tutti  i moderni  Eretici . 

j.  Diranno i Contumaci,  la  Chic- 
fa  hauer  diritto , a dillinire  le  liti , chej 
inforgono  tra  le  parti  contenute  in  elTa, 
ma  si  che  debba  dilTinirle  fecondo  la^ 
verità  , c fecondo  le  fcritture,  ed  ioj 
ciò  hauer  fallito  la  Chiefa  Romana , 
per  confeguenza  non  clTcr’  eglino  te- 
nuti a fottoporfi  alle  fuc  decifioni . Ma 
■fé  quella  replica  valeU'c  , potrebbe  giu- 
flincarli  la  caufa  di  chiunque  li  ribella 
contro  il  Prcncipe,  o contro  il  Senato  , 
perhauerne  riceuuta  dis/auorcuolchu 
«Iccilionc  in  qualche  lite , pretendendo 
cìafcuno , che  la  dccilione  contraria 
al  fuo  interefle  , e alla  fua  paflione , lia 
(lata  contraria  alla  ragione, e alla  legge. 
Se  dunque  vna  tal  replica  non  li  am- 
fnette  in  nclTuna  delle  parti  condanna- 
ce , quantunque  condannata  da’  Giudi- 
ci foggetei  a Éillire  nel  proferir  la  fen- 
«enza , quanto  meno  dourà  ammetterli 
in  quelle  fazzioni , che  fiirono  condan- 
nate come  ribelli  per  giuridica  fentcn- 
2a  della  Chiefa  a cui  Iddio  ha  conce- 
duto il  gran  priuilegio  di  non  errare  , 
anzi  di  non  poter’errare  in  materia  ap- 
partenente a i dogmi , c al  reggimento 
vniuerfaledel  Crillianclimo l 

CAPO  QVINTO. 

'Mirthile  proporzìtue fra  l’vnilà  intefa  da 
Dio  mi  Mondo , t l’intffa  mila  fu*-i 
Chitfat  t guanto  qutfla  riabbia  vo- 
luta ptà  intima , e più  fretta  a dimo- 
firare  la  Diumitd  del  Redentore  , che 
fondò  la  Chiefa . 

*.  Omprende  fotte  sè  quello 
grande  Vniuerfo  tre  ordi- 
ni ; il  naturale  , il  morale , il  foprana- 
turilc . In  tutti  e tre  ha  intefo  Iddio 
vna  perfetta , e mirabile  vnità  . Nel 
primo  a noi  appare,  che  ogn’vn  de  cor- 
pi naturali  non  folo  ha  le  fue  proprietà 
in  rifpetto  a se , per  efempio  il  fuoco 
"Tom.  li. 


di  elTer  caldo , Tacqua  di  elTcr  fredda , 
ma  non  meno  in  rifpetto  a’ compagni 
di  quella  patria  comune , quando  tutti 
abborrifeono  il  vacuo , e vogliono  fra 
se  llar’vnitii  il  Ciclo  li  volge  a bene- 
fizio del  Mondo  Elementare  ; quello 
afpetta  di  tempo  in  tempo  la  nuoua , e 
llacuita  influenza  del  Ciclo,  per  far  le-> 
operazioni , e le  produzzioni  a sè  na- 
turali . Gli  clementi  feruonoa  i mirti , 
i mirti  fono  bifognoli  de  gli  clementi . 

Ed  in  fomma  il  Mondo  non  folo  non  è 
mucchio  accidentale  di  molti  tutti,  che 
non  habbiano  quiui  alcuna  ragion  di 
parte  in  rifguardo  a qualche  opera , e a 
qualche  bellezza  fpcciale  rifultanto 
dall’vnionc  : ma  ci  ha  tra  le  parti 
del  Mondo  vna  pcrfcttilTima  vnione , 
onde  fono  collegati  fra  sè  eziandio  gli 
Udii  contrari) , il  che  li  rende  manifcllo 
nella  perpetua  guerra  amicheuolc  tra 
le  parti  contrarie  del  Mondo , clic  per 
elTe  li  confcrua  fempregiouine,  fempre 
fano , fempre  bello . Qimlla  vnità  del 
Mondo  naturale  rende  aperto,  ch’egli 
è opera  di  vn  fiiprcmo  intelletto  fab- 
bricatore , nel  cui  gran  Regno  tutte.» 
le  Creature  fono  congiunte , non  folo 
quafi  Concitadine  in  vna  medelima  Pa- 
tria , ma  quafi  Sorelle,  e figliuole  di 
vno  ftcITo  Padre  in  vna  medelima  Cafa. 
Brcuemcntc  , quella  vnità  è si  grande , 
che  non  folo  dimortra  l’vnità  dell’auto- 
re, ma  in  riguardo  ad  cllà  fono  caduti  in 
errore  molti  Filofofi , /limando , che  ’l 
Mondo  habbia  eziandio  vnità  di  forma, 
che  l’animi,  c l’informi.  Leggali  S. 
Tommafo  contrai  Gentili,  Auerroc  nel  Auei. 
comcnto , il  quale  dice,  che  i Sapienti  <'• 
Italiani  fdrucciolarono  , ponendo  Dio 
cITcr’anima  del  Mondo . Leggali  altresì 
S.  Agortino  4.  de  Ciu.  c.j  i.  y.c.d. 

1.  Faucllando  dell’ordine  morale . 
Quanto  lia  Hata  a cuore  all’autore  di 
elio  la  fua  perfetta  vnità,  fidifccrno 
conifpecialità  dall’indigenza,  per  cui 
ha  voluto , che  ciafcun’Huomo  habbia 
mcrticrc  dell’aiuto  de  gl’altri , per  le- 
garli tutti  frasè  con  vincolo  di  perfetta 
concordia,  c fcambicuole  amillà;  e per- 
che quello  legame  fi  ftcndelTc  a varie , 
cd  eziandio  {jj  sclontin®  Nazioni , In 
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iftituito  > c/ic  ciafl'un  Paefc  liabbia., 
qualclic  nicrcc  propria  > di  cui  l’aitro  fia 
Icarfoj  affinché  foàèro  coftrettc  tutto 
le  Regioni  della  Terra  , ad  haucr’Tnio- 
ne,c  comtncrzio  fra  sè  j eziandio  lo 
diuifc  da  flerminato  fpazio  di  Mare  > e 
quali  fpettanti  ad  vn’altro  Mondo . Ha 
coftrctti  gli  Huomini  a congiungerlì  in 
varie  Città»  c Kepubliche,a  reggerli  con 
le  medelime  leggi , c fotto  vn  mcdefi* 
mo  Capo , affinché  fta  sè  folTcro  con- 
giunti con  vnità,  e con  amiltà . Son’or- 
dinataaquellavnità  le  varie  leggi  im- 
preffc  ne’  petti  vmani  ; il  debito  di 
amare  la  fua  fpecie,  di  mantenere  la  ra- 
gione » e ’l  diritto  delle  Genti . Tutto  il 
corpo  della  ragione  ciuile  tende  a con- 
feruare  .»  c ptomuouere  quella  medeli- 
ma  vnità  > c perche  il  legame  ciuile  li 
rende  più  liabile,  quando  li  vnifee  a 
quello  della  natura,  e del  fangueiondc 
fvnità  fra  gl’Huomini  li  promuoue  col 
vincolo  delle  nozze,  per  cui  lì  vnifeono 
le  famiglie  i perciò  l’autor  della  natura 
a dilatare  quella  vnità  ha  proibito  lo 
nozze  fra  i congiuntillimi  di  parentela  , 
tra’  qnali  il  fanguc  comune  già  rendeua 
ftabile  la  carità  , e l’vnità,  affinché  que- 
lla li  IlendclTc  a più  perfone  . Quindi , 
li  come  l’vnità  delle  forme  nell’ordi- 
ne naturale  mollra  l’vnità  del’Architet- 
to  del  Mondo,co$i  l’vnità  intelà  nell’or- 
dine morale  , benché  fpcllc  volte  lì 
fciolgacon  lecontefe , c con  la  guerra, 
perche  dipende  in  parte  dalTvmana  li- 
bertà , mollra  l’vnità  del  fupremo  Go- 
uernatore  della  Republica  razionale , c 
rende  aperta  la  cura,  che  tiene  dello 
cofe  vmane , amando  le  crear  ure  raz  ìo- 
nali  come  figliuole , c per  confeguenza 
obbligandole  ad  amara , come  Sorelle . 

3.  Quanto  al  terzo  ordine  altiffimo, 
e perfettiilìmo,  eh’ è il  fopranaturale  , 
non  può  fingerli  vnità  pari  a quella , 
che  ha  intefo  tifpetto  ad  ellb  Crillo 
Capo  di  vn  tal’ordinc  a render  ma- 
nifclla  la  fua  Diuinità  con  maniera  pro- 
porzionale a quella  , per  cui  ncll’vnità 
dell’ordine  naturale  rcndeli  manifella-» 
la  Diuinità  del  Creatore  del  Mondo , 
c nell’vnità  dell’ordine  morale  la  Diui- 
nità del  rupremo  Gcuernatote  della.» 


Republica  razionale.  Ha  collocato  Gri- 
llo in  quell’ordine  vnità  di  Sagramenti, 
vnità  di  leggi , diuilioni  di  grazie , per 
cui  vn  membro  habbia  bifogno  dell’al- 
tro, vnità  di  capo  inuilìbìTe,  ch’è  il 
medefimo  Crillo  ; Ip/um  dedit  caput  fm- 
per  omnern  Eccl/Jìam , vnità  di  capo  vi-  • 
libile  , vnità  di  fpirito  animatore  di 
qiiefio  corpo,  vnità  di  Miniltri  diflribu- 
turi  delle  grazie,  vnità  di  comunica- 
zione fra  le  opere  de’ Santi . Breuemen- 
te  ; ha  quafi  epilogate  in  quell'ordiac., 
tutte  le  maniere  di  vnità  difperfe  nell’or- 
dine naturale,  e morale  a render  con., 
ciò  ardcntìllima , c immobile  la  carità 
fra’  Fedeli . Sapeua  il  Redentore , che 
la  prima  fonte  , onde  fgorga  l’amore  , 
è l’vnità , percioche  fi  come  ciafeuno 
pernecellita  ama  se  flelTo,  cosi  ha  fom- 
ma  inclinazione  ad  amare  le  cofe  con- 
giunte a se  , che  collituìfcono  quafi  va* 
altro  lui,  quindi  ha  rinuenute  varie  am- 
mirabili maniere  di  vnità  fra  i Fedeli. 

Perche  gli  Huomini  vniti  in  vn  Regno 
dì  lunga  più  fi  amano,  che  gli  fparfi  ia, 
vari)  Regni , perciò  Crillo  con  la  Re- 
denzione ha  formato  di  tutti  i fuoi  viu 
fol  Regno  : Rcdemifii  mt  infattguime  tuo,  Af«.r; 
& pì'fli  lot  E)to  nqftro  Rtgnum . Più  : 
perche  gli  Huomini  di  vna  Città  alTai 
più  li  amano,  che  quelli , che  fono  con- 
giunti folo  in  vn  Regno , quindi  ci  ha 
fatti  compatriotti , e Concittadini  de’ 

Santi  : Non  f/lii  bofpites , & adutnt  iftd  *'•  *1** 
Ciuci  SanHorum  . Più  : perche  gli  abi- 
tatori di  vna  Cafa  fono  congiunti  frasè 
con  più  intimo  amore , che  i Concitta- 
dini in  vna  patria , fra’  quali  fono  faz- 
zioni , e fangue  diuerfo  , perciò  ci  ha 
fatti  contubernali  in  vna  Cafa,  e dime- 
nici di  Dio  : Voi  diti  domtjlki  Dà  ; ma.,  Af^is. 
perche  i fratelli  in  vna  cala  aliai  più  lì 
amano  fra  sè , che  gli  altri  di  vna  llclla 
famiglia , ha  voluto , che  tutti  i Cti- 
lliani  fieno  fratelli  , e figliuoli  di  va. 

Padre  : Omna  voi  fruirei  . E non, 

ballaua  ciò  ? Nò . Fra  i fratelli  nafeono 
talora  difeordie  per  cagion  dell’eredità, 
come  traGiacob,  ed  Efaù,  e regna, 
talora  l’inuidia  , perche  vno  è più  di- 
letto al  Padre , che  gli  altri , come  au- 
uenne  ne'fratclU  verfo  Giofeppe,  perciò 
Crillo 
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Oido  a coflringcrcìallo  fcambicuolo' 
amore,  ha  voluto , che  tutti  fieno  mem- 
bra di  vn  medefìmo  corpo  aniidari  da 
vii  mede/imo  fpirito  fi  pafeano  del  nje- 
dclìmo  nutrimento.  E quella  è la  mag-. 
gior’  vnione  i che  poffà  Sngerfi  : PV  non 
Jh  fchifma  m corfere  , /ed  ad  fp/um  filli-, 
cita  fine  memirai  éffign'd  faCitur  viiam 
memirum  , cenefatiantur  omnia  . Vts 
tSij  Corpus  C,brifii , é"  membra  de  mem- 
èro  . Ma  nè  pur  quella  vniià  fra  lo 
membra , ch’i  il  piu  perlèrro  nodo,  che 
Mfla  ordir  la  natura  nelle  cofe  fra  $è  di- 
hinte  fu  quel  fupremo  grado  di  con- 
giunzione a cui  fu  intento  di  Crifto> 
che  peruenilTerole  membra  del  fuo  mi- 
ftico  corpo . Rinuenne  egli , e diuisò 
con  la  fua  infinita  fapienza  a congiun- 
ger lèco , e fra  sè  le  membra  della  fua 
Chiefa  va  nodo  piii  arcano  j più  in- 
timo > piii  ineffabile,  piiiDiuino,per 
cui  confeguire  a’  fiioi  Oiicepoli  nd 
giorno  precedente  alla  fin  morte  inuiò 
aflèttuofa  preghiera,  della  quale  fi  fa-  - 
udlerà  ad  Capo  feguente , 

j - 

CAPO  SESTO. 

AmI  filft  fuelf arcano  nodo  di  vnionot 
per  tut  eonfigtàrt  a'IM  DiJiqioU 
Crifio  frema  di  morirò 
inaiò pregbiertM 

• '■  fadro,  »■ . i - i. 

, i.i  J ■ ì'» 

1.  A Diuifarelananira,  equa-: 
lità deil'acque , che  feor- 
rono  da  va  fonte,  è buono  rifarli  al 
capo  della  furgente  a conlìderarno 
l’origine.. Per fimil modo  a dimoftrare 
lafpecie,  e la  natura  di  quella  ineifa- 
bile  vnità,  che  Crifio  volle  fra’fuoi 
Difccpoli , reputo  , che  fia  diceuo- 
le  ridirmi  da  alto  a conlìderare  quel- 
la affettuora  preghiera  , ch’egli  in- 
dirizzò al  Padre  a prò  della  fua  Chiefa, 
c che  fii  la  prima  cagione  impetratoria , 
c meritoria  di  si  diuina,  e ammirabile., 
rnione . i 

a.  Quando  gli  Spofi  teneramente 
•manti  delle  loro  Spofe  fon  già  in  pro- 
cinto di  edebrar  con  eflè  le  nozze,  o 
ftu  fono  in  punto  di  far  viaggio  io  Kc- 
, Tom,  l ì. 
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giòni  remòte,  e debbono  lefciàric  pfitie'* 
della  loro  prcfeiK*  per  lungofpazio  di 
tempo , è lor  coftumefcegliei^fta  1 te- 
fori  , che  polfiedono  qualche  gioia  la., 
più  preziola , e lafciarla  ad  eflè  perpe-: 
gno  del  loro  amore , e pòr  contràfegno 
da  cui  tutti  lo  riconofeano  per  loro» 
Spofp.  Già  era  vicino  il  tempo  defii- 
nato  alla  paffione , e morte  , in  cui  il 
Redentore  douca  fpofarc  con  l’anello 
della  fua  grazia  la  nuoua  Chiefa  Cri- 
fiiana  : di  più  i appena  fpofatala  douca 
lafciarla  lunga  fiagionc  fenza  la/ua  fen- 
fibile  preiènza , andando  in  Regionem-j 
hnginqMm,  cioò  fiteendo  ritorno  al  Pa- 
dre, per  regnar  feco . Quindi  egli  feiens, 

«pda  a Dto  oseimt , &•  ad  Deum  vadit , é ' 
ijina  omnia  dedit  et  Pater  in  mams,  volle 
arricchirla  della  più  preziola  gioia  fra 
quante  ne  fiano  contenute  itefl'iofiHita 
teforeria  della  fila  onnipotenza  n Ciò 
fìa  vna  perfèttiffima  vnita  feco,  e-  «pi 
Padre , e di  tutto  le  membra  della  me--. 

. defima  Chiefa  fra  loro  . Vnità  in  qual- 
che modo  limile  a quella  congiunzione 
inelfabile,  e incomprenlìbile  , per  cui 
le  Diuine  Perfone,  f'aAmy«nr,eciafcu- 
na,quantunque  difiinta  dall’altre,alber. 
ga  in  elTa  , non  meno , che  in  sàfiefla , 
ed  ha  feco  comune  l'eflère,  laDiuinità , 
tutte  le  perfezzioni , tutte  le  doti , tut- 
te le  operazioni  ad  extra  r>  Qu/ndi  a 
fine  di  ottenere  alla  fui  Spofa  vn  sìfu- 
blimepriuilegio,  ne  formò  afièttuofo 
memoriale  al  P.-idre , elprefib  con  quel- 
le memorande  parole  : JVon prò  eit  rogo 
tantum,  fed  éfproeityquieredititrifHnt  lotp.ir. 
perverhum  eorum  in  me,  vt  omntt  vnum 
fint,ficuttu  Pater  in  me,  ér  ego  in  te,  vt 
é"  i^  in  nobit  vnnm  fiat,  vt  eredat  Mtm- 
dus , quia  tu  me  mi0i , df  ego  claritarem, 
quam  dedifti  mibi,  dedi  eit , vt  fiat  vnum, 
jKut  & net  vnumfumus  ,ego  ineit , ó-tu 
in  me , vtfint  confumati  in  vnum , «jf  co- 
gnofeat  Mundus , quia  tu  me  mi/iJH , ^ 
dilexijii  eot , /icut  ó' me  dilexi/H . 

3.  Sapeua  il  Redentore , che  la  lo- 
prema  perfezzione  de  gli  Huomini  era 
ripofia  nella  più  intima , e più  perfetta 
congiunzione  con  Dio , onde  procede 
altresi  l’vnione,  e congiunzione  de  gli 
Huomini  fot  sè , perciò  efièndo  egli  («4^ 

Qjj  j condo 
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condo  laDiuinità  voaftelTa  cofa  coi\j 
Dioi  e fecondo  l’vmanità  congiunto 
per  ipoftafi  a Dio , hauendo  vna  ilcfla  ^ 
perfooa  col  Diuin  Verbo,  perciò  giun- 
ta l’ora  della  Tua  morte , anziofo  più 
che  mai  di  render  perfetta,  e fomiglian- 
te  a sè  nella  congiunzione  con  Dio  la 
fuaChiefa,  lì  applicò  a conferirle  con 
l’opera,  e ad  impetrarle  con  le  pre- 
ghiere vna  si  beata  vnionc , per  cui  lì 
verìficalTe  : Vt  omnei  vnum  firn  , ficut  m 
Tater  iame,é  tgo  m te , vt  ó-  ipjì  i"  «c- 
bit  vnum firn . £ poco  apprelfo  : Ego  i» 
eh  ì à"  tu  in  me , vt  fint  confumati  iilj 
vnam.  Ecco  la  maniera  ineffabile , che 
vfa  a dichiarare  queft’vnità . Dilli , che 
quella  vnità  douea  elTere  limile  a quel- 
la , che  hanno  fra  loro  le  Diuine  Perlo- 
ne,ch’è  la  mallìma,n  come  ladillinzione 
reale,  che  palfa  lìa  loro  è la  mìnima.) 
fra  le  poflìbili . E qui  notili  l’ammira- 
bile arrìfizio  dì  Grillo.  Haucua  egli 
impollo  a’  Dìlcepoli  ma«datum  nouum, 
cioè  non  il  femplice  precetto  della./ 
vicendcuole  dìlezzionc , perche  quello 
è ancichiflimo  , e imprelfo  dalla  natura 
Be'  petti  vmani , ma  mandatam  nouum , 
per  la  maniera  nuouaji  onde  amarli  i 
Fedeli  , dichiarata  con  le  parole 
dtlitatit  inuicem  , ficut  àdexi  voi , 
ch’e  vn’amore , quali  infinito , eincom- 
prenfibile . Qmndi,  perche  gii  era  noto, 
come  dilli,  che  l’amore  li  fonda  nell' 
vnità , e che  è proporzionale  alla  gran-, 
dezza  di  quella  la  grandezza  dell'amo- 
re , perciò  chiede  al  Padre,  che  i Di- 
fcepoli  fint  vnum  fra  sè , come  era  egli 
col  Padre  : Vt  fint  vnum , ficut  «*>'  noi , 

^ afiinche  li  pìanraflè  in  efli  vaa  radice.» 
proporzionale  a quell’amore,  ch’clìge- 
ua  da  loro . Nè  foto  ciò  : ma  oflèruifi , , 
che  ’l  mezzo  più  acconcio  a congìun- 
gere  afièttuofamente , o realmente  fra 
aè  più  cofe,  è il  congiungerle,e  vnirle  in 
vn  terzo  . Quindi  le  Diuine  Perfone 
hanno  fra  sè  vnaìneifabìle , e infinità.) 
vnità  i perche  fon  congiunte  in  vn  ter- 
zo , ch’è  l’amore  increato  prodotto  da' 
amenduedn  coi  li  amano^r  cui  s’ama- 
no , e cuicialcuna  di  eue  a par  dì  sè 
llellcama.  Per  tal  cagione  il  Reden- 
tore a congiungere  gli  ApoftoE  più  in- 

t ..  i 
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timamentc  fra  sè  liclli,  gli  voile  con- 
giunti in  vn  cerzO)  cioè  in  sè  medelimo, 
e per  mezzo  disè  medelimo  in  Dio.. 
E quella  congiunzione  la  efprime  in.) 
quelle  parole  : Xu  Rater  tu  me , ego  in 
te  , pt  & ipfi  vnum  fint , ego  in  eh , & tu 
in  me.  Di  più , perche  l’amore  è fuoco, 
e l’intcnfo  fuoco  liqucQ,  c col  fùo  ar- 
dore llruggc  i metalli,  c dì  molti  ne  for-, 
ma  yn  lblu,cosiJ’amorDiuino,il quale. 
igni!  confumem  disfi  , c liquefi  i 
cuoti , formandone  vn  folo  di  molti. 
Da  ciò  èjchc  foggionge  il  Redentore: 
Vt  fint  c:nfumaii  m vnum . In  fine  dopo  • 
dì  lipuer  dichiarata  rclTcnza,  e la  pio-, 
prictà  dì  quella  vnità, dichiam il  fine, i 
a cui  principalmente  fu  ordinata  , e. 
gli  effetti , dì  cui  far.à  feconda  con  le./ , 
feguemi  parole  ifr  fciat  Mundui,  qui» 
tu  me  mfijli,  pjf  di(exifli  eoi y ficut  <»e_), 
dilexjh  . E fu  quanto  il  dire,  che  comcj 
i Filofofi  dallo  feorgere  l’ammirabile-)) 
vnità  , con  cui  fono  fra  sè  connclfe  , c; 
piegate  tutte  le  forme  mondane, era-, 
no  lolìtì  a cpnofcerc  la  Dìuìnìtà  del  Iota 
Creatore , e queH’cterno  amore , con./ 
cui  Iddio,  qual  Padre  le  ama  tutte , e 
le  rende  fra  sè  concordi , e vnìte  al  co- 
mun  bene , così  dallo  feorgere  fra’  Di- 
fcepolì  quella  Diuina  vnionc  farebbo- 
no  faliti  ì Gentili  a conofrcrc  la  Diui- 
nità  del  Redentore , i|  quale  ha  fondata 
la  Chiefa  : Vt  feiat  JUundui  , quia  tu 
memfifli , e farebbono  venuti  altresì  a 
comprendere  in  qualche  modo  glicc- 
cefii  deirìnfintta  caiìtà  ,onde  il  Padre 
amaua  la  Chiefa  con  vn’amorc  fomi- 
gliante  a quello , con  cui  amaua  il  fuo. 
Diuin  figliuolo , che  l'haueua  fpofata , 
equalj  renduta  feco  vna  cofa  medelì- 
ma  : c ciò  li  efprime  con  quelle  parole  ; 
Et  ditex’fti  eot , ficut , medtlextfti , 
s’intende  , vr  feiat  Mundui.  Nè  più 
oltre  potcua  giungere  l’amore,  nè  l’vni- 
tà  , che  chiedeua  Crifto  al  Padre  per  le 
membra  del  fuo  millico  corpo  • 

4.  Procedendo  più  oltre  a dichia-- 
rar  quell’  vnità  , vuoili  ollèruare , che- 
quattro  maniere  di  vnità  poflbno  con- 
lìderarli  fra  le  ire  Diuine  Perlbhe . Ciò; 
fono , l’intenzionale , che  confille  ncllV 
bauer  comune  l’incelletco  , la  cogni-j 
■ ) . .cioite , 
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7.ionc , il  faperc  ; l’affcttuofa  > eh’ c ri- 
posa nell’ li  Jucr  comune  il  volere,  cj 
l’amore,  onde ciafciina  ama  l’altra  al 
par  di  sé  lielTa , anzi  con  lo  IlelTo  ainp- 
re , con  cui  ama  se  AclTa  ; la  terza  è 
vnità  di  operazione , elTendo  a tutte  e 
tre  le  Perfone  comuni  tutte  le  opera- 
zioni , che  chiamanfi  ad  extra  ; laj 
quarta  i ed  è quella  il  fonte  di  qualun- 
que altra  vnità  , c l’vnità  di  foftanza, 
c di  clTenza , per  pui  ciafeuna  Perfona  è, 
nciraltra>pcrquella,che  i Tcologi,chia- 
mano  circunlcllìone,  di  cui  fpelfo  fauci- 
landò  il  Redentore  agèrmò  , eh’  egli  era 
nel  Padre  , c ’l  Padre  in  lui . Tutte  c 
quattro  quelle  maniere  di  vnità  impe- 
trò Grillo  dal  Padre  con  le  preghiere , 
e conferì  con  l’opera  alla  fua  Chiefa, 
affinché  la  fua  Spola  perfettamente  1’ 
alfomigliairc  in  tutte  quelle  maniere 
di  vnità  , ch’egli  in  quanto  Dio  ha  col 
Padre , e che  la  deificata  Vmanità  ticn, 
Icfo  , e affinché  tutti  quelli , che  cre- 
dcrchbonoin  lui , fodero  vna  cofa  fra 
se,  per  qiifl  modo  , che  le  cofe,  che 
hanno  la  medefimezza  con  vna  terza./ 
forma  i l’hanno  fra  sè  •,  c perche  l’vnità 
della  follanza  è la  radice  di  tutte , qual 
fia  quella  fra’ Fedeli , fi  dichiarerà  nel 
Capo  fcgucntccó.cfporre  il  modo  tenu- 
to da  Grillo , per  coqfeguiria  ne’  fiioi  • 

CAPO  SETTIMO. 

^m1’  arte  /rabbia  tenuto  Crijlo  , a retar 
a’fuoi  qurtl'  unione  di  fofianza  , 
ih’  è la  radifc  di  qua- 
lunque altro-j, 
unione , 

I . Idi , che  r vnione  dell’  in- 

i J tendere, dcll'amarc,  dell’ 
operare , per  cui  fono  fi-a  $è  immobil- 
mente congiunte  le  Diuine  Perfone  , 
ha  per  fua  radice  l' vnione  follanziale , 
onde  fono  per  identità  congiunte  nella 
medefima  edenza , per  cui  ciafeuna.. 
Perlòna  è confudanzìale  alle  altre , co- 
me del  Verbo  rifpetto  al  Padre  fu  diffi- 
nito  nel  Concìlio  Niceno . Or  Grillo , 
il  quale  ìntendeua  , che  fra  i fuoi  Difce- 
politbde  vnione  d’intCktto , di  all'et- 


to, e di  operazione , limile  a quella , 
che  hanno  fra  sè  le  Diuine  Perfone, 
ha  rinuenuto  vn’arte  adatto  diuina  , . 
pervnirli,  e congiungerli,  per  cosi  di- 
re , in  vn’elTere , f in  vna  follanza  mc- 
delima . Dichiara  egli  quella,  medeli-  ‘ 
mezza  di  follanza  in  q uelle  parole . Ego  1 , 
elaritalem,  quarti  dedjfti  mibi , dedi  tis 
ut  fint  unum , ficut  é"  »0J  unum  fumut . au 
In  quelle  parole  , come  efpongono  i 
Santi  Cirillo , ellario,  intende  il  Sal- 
uatorc  fauellare  dell’illituzione  da  lui 
fatta  poco  dianzi  del  Diuin  Sagramen- 
to  . Con  quella  ifiituzione  haueua  il 
Redentore  fatto  alla  Chiefa  preziofo 
regalo  della  llellà  fua  Diuinità  con- 
giunta alla  fua  carne  , Quindi  dice  ; 
Claritalem,  quam  dedijli  mihi,  cioè  la. 
mia  Diuinità  , che  tiio  Padre  mi  comu- 
nicadi  ab  aterno  colla  generazione  ( cj 
1’  efprime  fotto  nome  di  chiarezza  ,' 
perche  il  Figliuolo  procede  per  intel- 
letto , onde  altresì  dice  Dio  per  bocca 
del  Profeta  . In  fptendoribus  Sanflorum 
ex  utero  gmuite)  della  qual  Diuinità 
altresì  facedi  dono  alla  miaVmanità  nel 
prirpo  illante  della  mìa  concezzione, 
vncndola  al  Verbo , la  qual  vnione  pet^ 
egual  modo  lì  efprimc  col  nome  di  ge-> 
ncrazione  , onde  a lei  li  applicano  dall’] 
Apollolo  le  parole  . Ego  brdiè  genui  le  , 
Quella  Diuinità , dico  , Grillo  l’ha  co-, 
municata  alla  Chiefa  ne  gli  Apolloli  f 
Claritatem  dtdi  eii , con  palécrli  del  mio 
Corpo , c del  mio  Sangue  , affine  di 
congiungerli , per  elTa , tra  se , e fra 
noi  , con  vnione  fomiglianciffima 
quella,  che  hanno  fra  loro  le  tre  increa- 
te Perfone . Vt  (ìnt  unum  , ficut , ò-  noi 
ummfumm  . Il  che  procede  a dichiara- 
re più  ampiamente  con  le  parole  feguen- 
ti . Ego  in  eìj , ó-  tu  in  me . Quanto  a.,  ^ 
quella  vnione  conaienc  fipere  , chiù 
per  mezzo  di  ella  l’huomo  fi  vmTce  aj, 
Dio,  non  lòlo  fecondo raninia per l.ui 
copia  della  grazia , che  ÌJi  lei  fgorg.i.,. 
dal  fonte RelTb  della  grazia , che  fi  con- 
tiene in  quello  augullo  Sagramento , ma 
fi  vnifee  a Dio  anche  lècondo  il  Corpo , 
vncndofialla  carne  Diuina, fi  che  l’huo- 
mo  fi  deifica  interamente , e fecondo 
l’anima  , e feeondo  le  membra.  Per 

que- 
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quefta  vnione  il  Popolo  fedele , corno 
altri  acucaincncc  oflèruò  i /i  chiama  da^ 
Paolo  Pipùhu  cirmt^bjlantialìs  -,  per- 
che oue  legge  l’Interprete  fatino  > Pa- 
pulum  acctptaìfilim  i legge  vn’  altro  te- 
Ho  : P'jptdum  circumfubjtantialt'm . Ciò  i 
perche  da  vn  tal  congiungimento  H Po- 
polo Crilliano  diuiene  yna  follanza  con 
Crillo>  e da  quella  vnione  con  Crifto 
fieguc  per  nccelTaria  diduzione,  che  fie- 
no 1 Crilliani  i quafi  fo/lanzialmcnco 
vinti  fra  (è  i lì  come  congiunu  in  vna^ 
terza  foftanza  diurni , che  lì  inuj/cera^ 
incili,  c rende  U Popolo  fedele,  Pop*- 
lùm  Deiferunhér  Pofùlum  cireumfpbfiaii- 
tialem , 

a.  Ed  è quella  ajmunto,  come  of- 
feruano  il  medelimo  San  Cirillo , c San 
Gregorio  NilTeno  , il  fine  precipuo , 
che  inrefe  l’eterno  Padre  nell’ainmira- 
bile  miflerìo  della  diuina  Incarnazio- 
ne- Iddio  è perefTenza  vno,  ed  i fon- 
te dcU’Vnità , e perciò  tende  a far  sì , 
che  tutte  le  cofe  fieno  vna>  quanto  è 
poflibile  alla  lor  natura . Or  le  forme^ 
^flrarte  dalla  materia  , che  chiaman- 
Ip  Angioli]  fonoperfettamenre  vna  co- 
È con  Dio,  e fra  fe  ftcìre  fecondo  loj 
condizione  di  lor  natura, quando  fi  vni- 
feonoalui,  e fra  le  Iteflc  con  l’vnionca 
intenzionale  della  cognizione , e cooj 
raffctniofa  dell’amore , non  elThudo  inj' 
efle  altra  potenza , che  intelletto , c vo- 
lontà , ne  altre  operazioni  interne , che-> 
intendere , e annare  ; onde  congionte 
con  Ùo , e fra  fe  con  ambe  quelle  po- 
<enze,fono  perfettamente  vno  con  Dio, 
C fra  fe  fecondo  la  lor  capacitò . Ma 
i’huomo  è compofto  dì  anima , e di  cor- 
M.,  e quindi  di  potenze  materiali , cj 
:^iricuali.  Perciò  affinché  gli  huomi- 
ni  folfero  perfèctamente  vna  cofa  con.» 
Dio.,  c fra  fe  lleffi , voleua  rinuenirfi 
naaniera , che  fi  vniflèro  a Dio  tuMU 
folo  fecondo  lo  fpirito,  efècondolo 
potenze  fpiricuali , ma  lècondo  le  mem- 
bra I e le  potenze  legate  alla  materia  , 
e a gli  organi  • Vna  tal  maniera  ha_, 
rinuenuta  Iddio  col  millerio  dell’Incar- 
nazione con  cui  fi  fposò  l’eterno  Ver- 
bo all’vmaiu  carne  nella  deificata  vma- 
nità,  ma  quella  vnione  icj^geuafiad 


vn  folo  Indiuiduo  della  fpccic  vinani . ' 

Per  tanto  che  ha  farro  Grillo . Col  mi-  ’ 
llerio  Eucariflico , che  con  acconcia., 
formoli  fi  chiama  da  Padri  tjltxjii  Iti- 
carnationis , ha  congiunra  alle  nolìro 
membra  |a  fua  carne  Deificata , c per 
confeguenza  la  fua  Diuiiiità  vnitaall.u 
Carne , affinché  tutti  foBìmo , eziandio 
fecondo  la  carne , vna  cofa  con  Dio  , 
e fra  noi . Che  quello  folfe  il  precipuo 
fine  dell’Incarnazione  , odali  dalla  lin- 
guadel  Nifibno . Dtus  (dice  egli)  qui 
fi  fubis  fatefnit , ab  etm  aaufam fibt  mar~ 
taltm  caracm  vaiuit , vt  ram  vaiate^ 
fua  diumam  redàtret  . IdcM  cunfiit 
(ridtntibut  grafia  fua  difpenfatione 
ipfum,  imparfiiur  per  eamem  , qaa  /«_, 
vina , à-  pane  eanjìitmtur , jSdeliumque^ 
Cerparibtts  caaiungitur,  vt  bama  caniun- 
fjiane  eum  imaiartali , imnurtaUtatis  par- 
ficeps  fiat . E perche  quello  fu  vn’eccef- 
fo  di  carità,  che  quali  mette  ilnoiu» 
più  oltre  all’amor  Diuino , per  quello 
San  Giouanni  affermò  in  riguardo  ad 
dfo  , che  Grillo  , cum  dilexiffet  fuatt  I<xii,i|, 
/«jfnondifrjnV, lignificando  con  quel- 
la parola , m/hcM , l’cllremo  della  fua 
carità  , e l’Apoltolo  a gli  Efelij  fcriue->  : 

Deut',  qui  direi  eft  in  tmfiricaràia  ,pra- 
pter  nimiam  eharitatem  Juam  eanuiuifi- 
eauitnasCbrifia,  intcndefi  Ipecialmen- 
te  in  quello  Sagramento,  vt  aflenieret  A4  Epbil. 
in  feculit  fuperutnientibuj  abundames  di-  *'• 
uiliai  grana  fua.  Quella  parola  prepter 
mmiamebaritatem,  lignifica  la  Aia  fmi- 
furatezza , il  fuo  eccello , c perche  que- 
llo altresì  fu  il  fonuno  della  Sapienza , 
rinuenire  vna  tal  maniera  di  eccelTo , 
premette  l’Euangelilla  di  Grillo  prima 
di  frrlo , la  parola  , Seient , quìa  a Dea 
ettiuit , & quia  ad  Deum  vaait  ; E per- 
che contencuali  in  quello  medelimo  ec- 
cellb  il  Ibmroo  dell’onnipotenza,  ag- 
giunge : Et  quii  amnia  dedit  ei  Pater  in 
manur,&c.  Il  che  fu  come  vndire-', • 
mirando  il  Saluatore  fc  fleflb , vide  la 
fua  origine  difeendere  dal  ceppo  eter- 
no della  Diuinitài  Vide,  che  corno 
a figliuolo  di  Dio  gli  conucniuala  Reg- 
gia del  Cielo,  e la  delira  di  Dio:  Vi- 
de , che  nelle  Tue  mani  franano  tutti  ì 
beni,  e tefori  della  Sapienza,  e deir 
pnni- 
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onni^tenzi^  Quindi  fatto  di  fefteflb? 
del  Aio  fapcrc  j del  Tuo  potere  c{uefto 
computo}  li  rìfoluettc di  fodisfarealla 
grandezza  del  fuo  amore  verfo  il  Pa« 
dre  , e verfo  noi  -,  E come  il  Padre  ha- 
ucua  donato  a lui  la  fua  follanza  > co- 
si trasfonderla  altresì  egli  in  noi  cooj 
l’tllituzione  dell’EucariAico  Sagramen- 
to>  c far  A che  tatti  noi  con  inclFabile 
vnionc  follimo  congiunti  fcco , per  fuo 
mezzo  col  PadrciC  per  confeguenza  tut- 
ti folEmo  vnitii  c quah  vna  cofa  tra  noi. 

CAPO  OTTAVO. 

eie  la  preghiera  di  Crijio  fu  efficace , ad 

ia^trare  alla  fua  Chiefa  /’  v»À- 
M j che  cbiedeUe  per  ejfiLj> 
al  Ditti»  Padre. 

I.  A quando  mai}  dirà  tal* 

JVl.  vno,  fù}  o farà  verO} 
che  i fedeli  habbiano  fra  fe  quel- 
la inelEibilc  vnionc  > cui  dicemmo} 
cheCtiftochiedetteper  noi  al  Padro 
con  la  riferita  preghiera  ? Non  hebbo 
fdiranno)  quella  preghiera  effetto  nel- 
la Chiefa  primidua } perche  anche  fra 
i primi  fedeli  furono  Icifmi  > e contc- 
fe } come  narrali  ne  gli  atd  Apollolici  • 
Non  hebbe  effetto  nc’fecoli  fulTeguen- 
ti]  ne’qualifù  datantecreAc,  da  tanti 
Scifmi  lacerato  il  manto  di  San  Pietro . 
Non  l’haucrà  ne  fecoli  auuenire } per- 
che oporietharefes  effe.  Lo  lielTo  vale  de- 
gli Scifmi  lino  al  fine  del  mondo  . 

a.  Per  ifcioglimcnto  di  quella  op- 
pofizione}Conuien  notare } che  Grillo 
fu  fempremai}  come  Icriue  l’Apofto- 

10  > efkudito  dal  Padre  prò  fua  reuere»-- 
ria  in  tutte  le  cofC}  che  afiblutamcnte- 
chiedette.  Ne  potè  eflcr’altrimenre} 
perche  clicndo  d’infinito  valore  le  fuc 
preghiere,  come  altresì  i fuoi  meriti, 
haucuano  infinita  efficacia  ad  impetra- 
re dal  Padre , quanto  chiedeua , onde 

11  medefimo  Crillo  tellificò , Scio  Po., 
ter-,  quod fender  me  atteri: . MaTefaudi- 
te  quelle  preghiere  fu  latto  con  qual- 
che fucceffione,- per  mantenere  l’ordi- 
lumento  ne  gli  cflècti  della  Redenzio- 
ne . Rendiamolo  chiara  con  gli  efem- 


J9I 

pi . Il  Redentore  moribondo  indiriz- 
zò al  Padre  quell’affettuofa  preghiera 
a fauore  de  fuoi  oltraggiatori , e cruci- 
filTori . Pater  ditmtte  Uri:  no»  enim  feiunt,  tu» 
qmdfaciunt.  Non  l’elàudi  interamen- 
te allora  il  Padre,  ma  fucceffiuamen- 
te  fecondo  l’intenzione  di  Crillo , che 
i’otltriua  , non  eflendo  conucneuole, 
che  Dio  operalTc  allora  vn  fi  palcfc  mi- 
racolo della  conucrlione  di  tutti  gli  vc- 
cìfori  fatta  in  vn  momento  i»  ilìu  oculi , 
il  che  farebbe  flato  contrario  al  fine  dì 
redimere  il  mondo  per  mezzo  della  fe- 
de ofeura  primagaca  lucceffiuamentc . 

Ma  pur  videfi  immantinente  vn  mira- 
bile effietto  di  quella  preghiera  nella., 
conuerfione  del  Ladro , che  di  nemico 
di  Crillo , con  vn  fubitaneo  mutamen- 
to , il  quale  fu  dexrera  Altiffimi , diuen- 
ne  Apollolo , c promulgatore  della  fua 
gloria.  Indi  forti  la  medefima  preghie- 
ra vn  nuouo  efièrto  nel  pentimento  di 
quelli , che  reuertebamur percutientes pe- 
nerà fua,  e dicendo.  Veri  Piliut  Dei 
era:  ifle . Più,  fortirono  le  flelfe  preghie- 
re vn  nuouo , e pih  mirabile  elFetco  nel- 
la conuerfione  di  molte  migliaia  di 
Ebrei,  che  firidulfero  a Crifto  dalla 
predicatione  di  San  Pietro , dopo  che 
feendette  ne  gli  Apolloli  lo  Spirito  fin- 
to fra  quali  fenza  dubbio  molti  baueua- 
no  efclamato . Qrucifi^e , o in  altra  ma- 
niera concorfo  all’vccifione  di  Grillo. 

Nel  corfo  de’  fecoli  è fiata  efaudi- 
ta  quella  preghiera  in  tante  migliaia  di 
Ebrei  rendutifi  Crilliani  : Sortirà  nel 
fine  de  fecoli  Peffetto  fuo  con  pienez- 
za , quando  , dopo  la  perfccuziono 
dell’Anticrillo , fi  farà  la  perfetta  vnio- 
ne  tra  la  Sinagoga,  eia  Chiefa  Crillia- 
na . Ciò  che  dilli  de  Giudei , vale  al- 
tresì de’Romani , che  crucifilfero  Gri- 
llo, e in  altre  guife  conrorfèro  alla  fua 
palfione,e  morte . In  quéflìfortii  primi 
effetti  la  Diuina  preghiera  nella  conuer- 
fione di  Longino , dì  Cornelio  Centu- 
rione , e di  altri  - Indi  del  Proconfole 
Paolo,  apprelfo nella  fondazione  del- 
la Chiefa  , cui  a fondare  concorlèro 
con  ifpecialità  i Romani  conueruti  dal 
Gentiìefimoa  Crifto,  e fparfero  il  fan- 
gue  in  grazia  di  quegli, 

^ “ cifitfo 
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tifi fTo  da’ loro  Anteiuci.  Fu  perfetta- 
mente efaudita  l’orazione  di  Grillo  nel- 
la conuerlionc  dcH’Imperatot  Collaati- 
noi  che  feco  traflèaUa  fede  Roma»  e 
l’Imperio  Romano . 

j.  Pertanto  con  maniera  proporzio- 
■jiale  affermo  I che  fu  efaudita  la  gratin 
;jreghiera  indirizzata  da  Grillo  al  Pa- 
<lre  j per  confcguiic  la  perfetta  vnità  al- 
la fua  Ghiefa . Fu  efaudita  ne  gli  Apo- 
ftoli  I tra  quali  prima  nafceuano  varie 
eontefe  > tjuuiornmwdereiur  ejftmaior . 
ma  riceuuto  lo  Spirito  fanto  hebbero 
perfetta  vnione . Di  più  fu  efaudita  iii-> 
tutti  quelli , che  nel  Cenacolo  con  lo 
fpiriro  dell’amore  riceuettero  lo  Spiri- 
to dell’vnità  . Apprelfo  fii  efaudita  ne 
primi  fedeli  aggregatili  ad  elli , de  qua- 
li fcriue  San  Luca  j che  ertit  cor  vnum , 
ó- anima  vHa.  Fu  efaudita  fuccelTiua- 
tnente  quella  preghiera  in  tante  Ghie- 
fcprimitiue  fondate  da  gli  ApoRoli> 
e da  loro  Apollolici  fucceflbti  per  tut- 
to il  giro  della  terra,  in  cui  i fedeli  al- 
tresì ad  imitazione  della  prima  Ghiefa 
iiebbero  tempre  mai  cor -unum  ì ò-  am- 
mam  vnam . Principalmente  fu  efaudi- 
ta quella  preghiera  in  quella  perpetua , 
•c  collante  viiità , che  in  vigore  di  tal 
preghiera  lì  è mantenuta , e li  manter- 
tà  lino  al  fine  del  mondo , nella  fede 
Cattolica  frujlrà  circamlalraiuibus  hort- 
iicis,  à"  Scbifmaticis , come  parla  Sant’ 
Agoftino , vnità  affatto  niitacolofa , c 
non  comune  a veruna  Setta  di  Eretici  > 
diScifmatici , di  Infedeli . 

4.  Ma  il  pieno  , e perfettiffimo 
compimento  , ed  effetto  di  tal  pre- 
.ghiera  fi  riferba  alia  Ghiefa  trionfante.) 
nel  Cielo,  lui  pofti  tutti  allruggcrfì, 
a liquefarli  i Beati  nell’  infinita  fornace 
dell’amor  di  Dio,  c di  Grillo,  nefe- 
guirà,  che  li  adempia  perfèttamente./ 
il  voto  di  Grillo , vt Jint  vnum , ficut  & 
tios , vt  fint  confumati  in  vnum , perche 
ilruggendoli  , e liquefacendoli  per 
amore  verfo  Dio , confumerallì  in  loro 
tutto  l’imperfetto , li  dillruggcrà  quell’ 
Io , quel  Tu , quel  meum , quel  tuum , 
eccitatori  di  tante  guerre,  e fonti  di 
tantecolpc,  etutti  confumati  in  vno , 
in  Dio , e in  Grillo  diranno  con  verità  : 


Vitto  ego  iamnentge,  viuit  vero  in  meza 
Cbriftut , il  che  fari  vn  medelimarli  ioj 
Dio,  fenza  confonderli,  vn  diuenire.» 
altrui  fenza  perdere  fe  llcfli , anzi  con 
moltiplicare  in  vn’elfere  infinito  fe  llef- 
fi , e medefimati  tutti  affettuofamente./ 
con  Dio  conllituiranno  per  tale  iden- 
tità altresì  fra  loro  vna  perfetta,  c fent- 
piterna  vnità . 

CAPO  NONO. 

Si  confìitra  i’ ammirabile  vnitè  itttenzìottth, 

le  che , per  mezza  della  Fede  hanno 
fra  fe  ianumerabili  intelletti. 

1.  ^^Rs  procedendo  alle  variej 
Ipecie  di  vnità , che  fio- 
rifeono  nella  Chielà  Cattolica  notò  ma.  it 
acutamente  Sant’  Agollino  , che  que-  “■•"1 
fio  grande  Vniuerfo  è pieno  fempto 
mai  di  eccelfi  miracoli , i quali  però 
afftduitate  viluerunt,  ila  vi  nemo  dignetm 
attendere . Per  cagion  d’efempio  : O/e- 
ra Dei  mira  > étflupenda  in  quolibet  fimi- 
nis  grano , cofa  aliai  più  ammirabile./  > 
che  non  fu  la  moltiplicazione  de  cin- 
que pani  ; maiui  enim  miraculum  eft 
( conchiude  il  Santo  ) gubernatio  totius 
Mundi, quàm  fatoratio  quinque  miUium 
homiaum  de  quinque panibut  i & tameiLj 
hoc  nemo  miratur , illud  miramur  borni- 
net,  non  quia  maius , fed  quia  rariot . Ciò 
che  afferma  Agollino  dell' ordine  della 
natura  , vale  per  più  forte  ragione  ìnj 
quello  della  grazia , in  cui  fono  i mi- 
racoli , e più  frequenti , e meno  ofTcr- 
uati  5 e maggiori . Più  frequenti  perla 
qualità  di  tal’  ordine , che  tuao  è mira- 
colofo , meno  olTeruati , perche  è ofeu- 
ro  , maggiori  , perche  per  elC  Iddio 
efercita  il  fuo  dominio , non  tanto  fo- 
pra  le  cofe  infenfate  infime  per  natu- 
ra , ma  fopra  le  due  più  fublimi  poten- 
ze, che  fono  l’intelletto,  e l’intellet- 
tuale appetito  dell’  huomo  . Principa- 
lillimo  fra  quelli  miracoli  è per  mio  cre- 
dere la  congiunzione  fra  l’vmano  intel- 
letto , e la  Fede  Diuina  . L’intelletto 
vmanonon  ha  per  natura  altro  obietto 
a cui  immobilmente  congiungetli , che 
Teuidenza  del  vero.  E pur  fuperando 
quella 
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duefta  natia  incliaaaione  per  mezzò 
^eUa  Fede, fi  vnifee  non  pure  con  pari, 
ma  con  maggior  fermezza  ad  obietti , e 
a verità  ofeare  . Nè  foto  ad  obietti 
ofeuri , ma  altiffimi , fttanieri , e per 
eccellenza  della  lor  luce  trafeendenti 
la  sfera  della  nofira  mente , miracolo 
pari  a quel , che  farebbe , fé  vna  talpa^ 
tenellè  l’occhio  immobilmente  fillb  nel 
Sole:  nè  feto  ciò , ma  le  verità , ch:^ 
infegna  la  Fede , fono  affai  volte  con- 
trarie a ciò , che  brama*!’  appetito , co- 
me per  figura  il  credere  , che  fia  necef 
ùrio  alla  falute  l’ amor  de’  nemici , e fi- 
miglianti  dottrine . 

3.  Tanta  è la  forza  dell’  vmana  vo- 
lontà fopra  r intelletto , che  gli  rendo 
fofpette  eziandio  le  verità  euidenti, 
qualora  contradicono  a qoehche  brama 
l’appctico  . Stante  ciò.  E’  gran  mira- 
colo, che  l’intelletto  vmano , mal  gra- 
do dell’  appetito , predi  immobil  cre- 
denza a verità  eziandio  ofcurifTime  ì ma 
auuiene  a quello  miracolo  ciò , che  au- 
uiene  a’  miracoli  della  natura , clic  a^- 
duittu  vilueruat , e coglie  lor  la  mara- 
uiglia  quel, che  dourebbe  accrefcerla^ , 
cioè  il  lor  mulciplicarfi  quali  in  infinito. 
Per  tanto  qui  confiderifi  la  grandezza^ 
di  quello  miracolo , eh’  è l’ vnicà  inten- 
zionale d’ innumerabili  intelletti , cioè 
di  tutti  i Cattolici  nella  férma  credenza 
de’  millerij  della  Fede; vnicà , comej 
dilli,  impetrata  da  Grillo  alla  Chiefa.. 
colla  fainofa  preghiera . 

3.  Non  li  trouerà,che  ne  pur  ne’ 
principi)  euidenti  per  lume  di  natura^ 
folTcr  fra  fc  conformi  le  Scuole  de’Filo- 
fofi  . Altri  concedeuano  1’  vnità  del 
Creatore  , l’immortalità  degli  animi 
vmani , altri  la  negauano . Chi  diceua , 
che  ’l  Mondò  era  fatto  per  abbattimen- 
to , e per  calò , chi  riconofceua  lo  parto 
dell’  intelletto . E farebbefi  hauuto  iru 
conto  di  miracolo , fe  eziandio  nellc^ 
verità  euidenti  tutti  i Sapienti  della^ 
Grecia  folléro  frati  concordi . Vna  tal 
conformità , che  ne  pur  rifpetto  alle  ve- 
rità euidenti  poteua  fenza  miracolo  fpe- 
rarlì  tra  pochi  Filofofi , Grillo  l’ hà  im- 
petrata rilpetto  a verità  olcurillìme , o 
che  fembrauano  incredibili  ad  va  Moo- 
Tcm.  JI. 


do  di  huomini  fapìentifrinii . Più  ; Di 
rado  erano  concordi  i Sauij , e gli  Idio- 
ti nella  credenza  della  freffa  verità . 
Ciò  che  a’  primi  era  verità  in  verfo  li^ 
nota , a’  fecondi  riufeiua  paradollb  im- 
perfuafibile  . Non  coti  fra  i Fedeli , 
tutto  ciò  crede  immobilmente  il  mafli- 
mo  fra  Filofofi , crede  con  parifermezJ 
za  l’infimo  fra’  bifolchi . 

4.  Più:  a feiorre  quello  nodo  di 
vnicà  fi  fono  adoperate  daH’infemo  tut- 
te le  macchinc,e  pur  non  hà  potuto  pre- 
ualere  contro  clTa  il  Demonio,  e’I  Mon- 
do,caOT  ornnibus  terTenbiis,errtribut,amQ- 
ribut , come  parla  Sant’  Agollino , anzi 
fi  fono  da’  Cattolici  per  mantenerla^ , 
rotti  tutti  i nodi  orditi  dalla  natura , di 
parentela , di  amicizia , di  vbbidienza^ 
de  fudditi  a Dominanti . D’auantaggio 
In  grazia  della  medefima  vnicà  i più  fa- 
pienti  huomini  conuertiti  dal  Gentilefi- 
mo  hanno  ritrattate  tutte  le  loro  antiche 
opinioni , gli  Imperatori  fon  diuenuti 
difcepoli  de’  Pefeatori,  i Filofofi  degli 
Idioti . Cofa  mirabile  ! Quella  vnicà  è 
fiata , e Tara  fra  migliaia  , e centinaia  di 
millioni  di  huomini , che  fono  frati , o 
faranno  dal  principio  della  Oiicfa  fino 
al  fine  del  Mondo  per  ogni  lato  della^ 
terra , quantunque  nudriti  in  varie , e 
contrarie  fcuole . E pur  farebbe  gratu 
mfracolo , fc  fi  ibllé  crouata  tra  pochif- 
fimi  intelletti,  e alleuaci  in  vna  medefi- 
ma fcuola  fono  vno  lleflb  Maellro . 

E quel  eh’  è altresì  più  mirabile , tutti 
fon  congiunti  per  tale  vnità  a riconofee- 
re  per  Supremo  Maellro  vn’  huomo  in- 
cognito , fpelTc  volte  men  dotto  de’  lo- 
ro Macfrri , cioè  il  Sommo  Pontefice., 
della  Ghiefa . 

;.  Nè  ci  fia , chi  opponga , che  ’l 
Maccomettano , e l’ Ebreo  hanno  vna^ 
pari  vnità  . Quanto  al  Maccometta- 
no fi  è dimollrato  altroue , eh’  ei  non 
crede  nulla , perche  non  fonda  la  fu^ 
credenza  nella  ragione , che  fola  può 
fpingffe  l’intelletto  a credere , ma  nella 
violenza , che  coflringe  bensì  all’  efter- 
na  confedione,  ma  nulla  vale  a produr- 
re l’interna  credenza.Quanto  all’Ebreo, 
oltre  che  i profeffoti  di  quella  Setta  fo- 
no vna  vile  ciurmaglia  perdnaci 
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Idioti , npn  fonoeffi  fra  (c  conformi  nel- 
la Fede  di  mifterij  alciiliini  > e ofcoriiS- 
ini . nrjla  quale  cooucngono  i Catco- 
Irei?  ma  folo  nella  pertinacia  di  di- 
l'credcrli  > negando  Fede  alla  Trinic^i 
all'  Incarnazione  , all’  Eucariftia  > al- 
la Spiritualità  d«’  beni  della  grazia^» 
della  gloria  ) e a quanto  ci  ha  di  ar- 
duo a foggcttaruili  l’vmano  intelletto  > 
e folo  s’vnifcono  in  credere  qualcbo 
verità  per  lum;  naturale  raanifcfta)  al 
che  altresì  non  gli  fpinge  la  forza  della 
ragione > ma  la  confuctudine  > la  perti- 
nacia , e r odio  contro  gli  Adoratori  di 
Crillo. 


CAPO  DECIMO, 

ywtà  arTimirgiilf  di  fletti  i Sa» y , f Stufi 
del  Crjlianefimo , w»  fot»  ne  gli  tr fi- 
coti  d'Iln  Fede  } mn  <»  <d/r<  verni 
a'ti^ntiche/i traggene  da  quegli nr- 
iicoli , m ordine  4Ì(‘  eeeellettza  dellit^ 
virtù , 

I,  "[7'  Obietto  altresì  degno  di 
ammirazione,  ch’elTendo 
foriti  nella  Chiefa  in  ogni  età  > in  ogni 
clima,  huomini  fantillimi,  e fapientilli- 
iiJÌ,non  Iglò  lìeno  ilari  vniformì  ne' 
' dogmi  infegnati  dalla  Fede , ma  altresì 
in  tutte  le  dottrine  fpettanti  alla  virtù 
della  patienza , dell'  vmiltà , della  man- 
i'uetudine , giuilizia , caftità , mifericor- 
dia,  dell’orazione,  contemplazione, 
mortificazione,  c di  altre  virtù  che  han- 
no per  obeitto  la  vittoria  delle  tentazio- 
QÌ,de’vizù,dclDcmonÌQ, della  carne, del 
Mondo , e alle  medicine , con  cui  deb- 
bono curarli  le  infermità  della  natura 
corrotta , e contratte  da  rei  abiti . Tal- 
ché tutti  que’ Sapienti  fcriuono, come 
animati  da  va  medefimo  Spirito , e re- 
golati da  vna  (lelTa  mente,  che  fembra 
lor’alhllcnte , lor  forma , loro  Spirito  • 
Nèquefta  concordia. di  tanti,esi va- 
ri) intelletti  è fola  nelle  cofe  malfimc , 
edòmine , ma  nelle  ìnfime , e minutilfi- 
rne , onde  ciò  che  fuona  in  Italia , rifuo- 
pa  nelle  Spagne  , nelle  Collie  , nell’ 
Africa,  nell' American  c doue  fra  Ic^ 


Scuole  de’  Creciianu  in  vna-medefim 
Scuola,  non  fiaccordauano  i Filo^., 
ce  pur’in  cofe  maffime,  c ootiffiiitcs.iflL, 
Scuole  si  diuerfé  de  Catcolki  fono 
concordi  tutti  i Maeilri  in  oolc  arcaoif- 
lime,  dico  arcaniflime,  perche ttanfee» 
dono  il  lume  della  ragione-  . i 

a - Or  che  in  tante  diuerfe  lioguo  , 
in  Secoli  si  remoti , in  tanca  diuerfità 
d’inc41etci,  di  confuctudini,  diMae- 
Ari,  da  cui  apprefero  la  fapienza,  ci 
habbia  vna  sì  [vefetea  coofonaoza  > c> 
concordia , che  ciò  che  infegoò  DÌonó- 
lio  pel  primo  Secolo:,  infegnalft  Ireneo 
nel  fecondo  Agoftino  nel  S)Mno , Ber>- 
Mtdo  nel  duodecimo , Pjabe.MntCj'Csi 
varie  dottrine  tutte  fieno  ordinate  a 
piantarne  gli  animi  le  virtù , e fiadicue 
i vizi) , a domar  le  palTiooi , ad  vnìim> 
tutti  i mortali  con  vincolo  di  carità  fra^ 
fe  tlcflì , e con  Dio , a tenderli  Superio- 
ri a tutti  gl’accidcnti  della  fotte , c del- 
la morte , tutto  ciò  dico , chi  non  vede, 
clTcr’  effetto  infolito , miracolofo , qc 
poter’  altronde prouenirc,  che  dall’ on- 
nipotenza della  Diuioa  preghiera  , di 
cui  ragionammo  ? 

3.  Se  come  dilli,  l’vnìonc  comune, 
che  ci  ha  fra  tutti  i Fedeli  è si  valido 
argomento , a render  teftimonianza  alla 
verità  della  Fede  di  Crillo  , quanto 
maggior’  argomento  recherà  alla  mede- 
fima  la  tanto  più  intima  vnione  di  tutti 
j.Santì  I eSaui),  che  fiorirono  per  ogni 
età  nella  medefima  Chiefa  , mentre^ 
quella  vnione  non  folo  è intorno  allo 
verità  fpettanti  3 ì dogmi , ma  nell’  in- 
telligenza, nel  fentimcnto , nel  detta- 
me , nella  ponderazione  di  tante  verità 
particolari  in  si  varie , in  si  ampie  ma- 
terie con):eneoti  il  magiftero  di  tante 
medicine  , per  liberarci  dalla  infermità 
delle  pallioni , e de’ vizi),  e che  c’infe- 
gnano  la  gran  arte  di  hauer  commerzio 
con  ia  .Patria  d’ogni  bene,  ch’è  il  Ciclo, 
C con  le  preghiere , c col  rendimento  di 
grazie, che  fono  appunto  que’  due  com- 
mcrzi),che  balaChicfa  pellegrina  in  ter- 
ra,coo  la.irwnfante,e  regnatricein  Cic- 
lo . Con  quelle  si  ammirabili  dottrine  i 
Santi,eSauij,che  in  ogni  Secolo  fiorirò-, 
no  nella  Chiefa,  lafciarono  chiara  tcfli- 

mo- 
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oMoianza  della  veritì  della  Fede, che 
tutti  bcbbero,dclIa  finrirì  delIaRcligio- 
■e,che  tutu  ptofeflàrono,  teftimonianza 
ibrcilEiiia , a conuincere  tatti  gl’  intel- 
letti, a creder  la  medeiìma  Fede,  e a 
profeflare  la  ftcflà  Religione . 

CAPO  VNDECIMO. 

Cttf  vaiti  itll’  afttto  ì i»  fingcìar  moia 
ptrfitta  in  quell»  fola  parte  del  Cri- 
fii»nefimo , ebe  rieouofce  U fou- 
rnnitidtl  Romano  Pon- 
t^te . 

!•  r ’ Intelletto  , e la  volontà 
I 1 dell’  huomo  fono  a guifa-> 
di  due  ceterc  accordate  in  vni  lòno,  che 
quanto  qui  Tuona , colà  rifuona;  quindi 
racndo  perfetta  Tvnità  fra  gli  intelletti 
in  quelle  Nazioni , che  vbbidifeono  al- 
la Chiefa  Romana , come  lì  è dimoRra- 
to,  è forza,  che  altresì  lìa  perfetta  in_> 
elTel’vnità  dell’  afetto.  Coniideriamo 
nel  Capo  preTcnte , quanto  ella  lìa  per- 
fetta per  cagion  delle  leggi , che  la  co- 
mandano , o la  conlìgliano . Nel  fe- 
guenteconfidereremo,  quanto  lìa  per- 
fetta per  ragione  dclTefecuzione,  e pc'l 
vigore , in  cui  fon  tai  leggi . 

a.  L’vnità  dell' affètto  R'a  i mortali 
è sì  larga  fonte  di  beni,  che  l’ Autor 
della  Natura , come  olTerua  Ariftotile , 
a tener  Tempre  aperta  quella  fonte  creò 
gli  huomini  poueri , c niTognoli , affin- 
• che  la  comune  indigenza  folTe  legame.) 
della  comune  affezione , e Criffo  Autor 
della  grazia  a fine  di  promouere  a più 
alto  fine  le  ordinazioni  della  natura  a 
guifa  di  Padre  amoroflflìmo  niente  più 
(Ircttamcnte  impoTe  a’  Tuoi  figliuoli , 
chela  Tcambicuole  affezzione , come  fi  è 
olTeruato  da  noi . Adunque  Tcorgìamo, 
quali  leggi  intorno  a tale  alTezianc  s’in- 
fcgnino  dalla  CliicTa  Romana , o deri- 
uate  da  Grillo , o illituite  dalla  medeli- 
ma  Chiefa  . 

j.  Primieramente  conuien  Tapere  , 
che  come  infegna  Ariftotile  , il  princi- 
pio delTvniti  maggiore  , o minore  fe- 
condo Taffètto , è la  maggiore , o mi- 
nore comunicazione  ne’ beni  : onde.) 
Tem.  II. 


Platone,  affinché  folTe  piena  vnità  di 
affètto  fra  i Cittadini  della  Tua  idealo 
Kcpublica , volle , che  fra  elfi  foflèr  co- 
muni tutti  i beni  : il  che  potè  ben’  egli 
diuifare  nelle  carte , ma  non  ottenere-) 
con  l’opera,  cflèndo  riferbata  queftxj 
gloria  alla  fola  Republica  di  Grillo  , 
principalmente  nella  Tua  prima  fonda- 
zione , in  cui  narrali  ne  gTacti  Apofto- 
bei , eh’  erano  coTe  congiunte , la  co- 
municazione nelle  Yacoità  , che  tut- 
te erano  comuni  a tutti,  el’vniono 
fecondo  l’affètto  , perche  di  tutti , erat 
eoe  vnum,  dr  anima  vna . Venendo  alla 
Chiefa  prefentc  , quantunque  diftcfàfì 
ella  per  tutta  la  terra  non  fiali  potuta., 
conferuare  in  clfa  la  perfetta  comuni- 
cazione ne’  beni  efterni , li  mantiene., 
però  in  efTa  vna  doppia  comunicazione 
ne’  beni . La  prima  ha  per  oggetto  i 
beni  dello  fpirito  , ed  è allblutamentcj 
mallima  ; la  feconda , ha  per  materia  i 
beni  del  corpo , ed  è certamente  la., 
maggiore , che  giammai  li  troualfe  in 
veruna  comunanza  ciuile  compofta., 
d’indiuidui  mortali  . 

4.  Faiiellando  della  comunicazione 
ne’  beni  dello  fpirito,  ci  ha  nella  Chiefa 
quella , che  fi  appella  , Communio  San~ 
ìiorum , per  cui  fecondo  l’intenzionej 
della  Chiefa, alla  quale  intendono  con- 
formarli i Fedeli  in  tutto  ciò , che  ope- 
rano virtuofamente , o che  collante- 
mence  patifeono,  fi  forma  nella  Chiefa, 
quali  vn  comune  erario  contenente  tut- 
to il  valore , che  ad  impetrare,  o a fo- 
disfare, hanno  le  vigilie,  eie  volonta- 
rie penitenze  d’inntimerabili  Monaci, 
le  vittorie , che  riportano  del  ben  lufin- 
ghìero  infinite  fchiere  di  Vergini , c di 
morti  orribilillime  immenfc  fquadrc  di 
Martiri , e quelle  impetrazioni , fodif- 
fazzioni , c meriti  mcfcolaci  col  teforo 
infinito  de'meriti  di  Crifto,  fono  a guifa 
di  piccioli  fiumi , ch’entrano  in  vn  gran 
Mare,  e diuengono  parte  di  vn  gran-. 
Mare  . Di  quello  immenlb  Mate  , lo 
cui  acque  fono  Tempre  pronte  alla  feto 
di  tutti  i Fedeli  ne  tiene  le  gran  chiaui 
il  Sommo  Pallore , ed  a tempi  opportu- 
ni apre  quello  inefaufto  erario  di  benc- 
dizzioni  ad  inondate  la 
Dd4  » 
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Chicfa  co’  tcfbri  delle  Indulgenze  » che 
fparge  fopra  i Fedeli . Ci  ha  vn’altra- 
comunicazione  ne’  beni  appartenenti 
allo  fpirito  fra  i Fedeli  ) ed  è quella» 
che  li  confeguifee  per  mezzo  de’Sagra- 
mcnti  > c fingolarmcntc  dcirEucariftia, 
della  Penitenza , c del  matrimonio  . 
Circa  l’vnionc  , che  li  ha  per  mez- 
zo dell’Eucarillia  » (ì  è già  di  ciTa  ra- 
gionato nc’jCapi  precedenti . 

5.  Quanto  al  Sagramento  della^ 
Penitenza,  il  quale  nel  Cridiancfìnio, 
chevEbidiPee  a HoinZ)  è comune  a’  più 
vili  Bifolchi , e a’  più  temuti  Monarchi, 
reca  quello  vna  grande  vnione  fra’  Fe- 
deli , mercè , che  nclluno , il  quale  odij 
altrui,  r|uantuiique  ofFcnditore , o ne- 
mico, è capace  di  vn  ral  Sagramento» 
cue  prima  non  habbia  deporto  ogni 
rancore  , ogni  odio , c chi  fé  oltraggio 
airaltrui  nome  , non  può  riceuerc  il  la- 
lubrc  effetto  di  quello  cclertial  medi- 
camento, fe  non  ha  fermo  proponi- 
mento di  rendere  al  prillino  candore  la 
fama  da  sé  denigrata»  o ofeurata  nel 
fuo  proffiino  . Circa  al  Sagramento 
del  matrimonio  » già  oflèruai , che  nel- 
la Chicfa  lì  proibilcono  le  nozze  fra  i 
congiunti  di  fangue  » perche  licno  lo 
nozze  mezzo  acconcio  a più  dilatare  la 
naturale aflèzzione»  rtendendola  a mol- 
ti rtranicri  di  affètto , c di  fangue,  c a 
por  termine  alle  inimicizie  , e a fahare 
■gli  animi  ylcerati  dalle  offèfe . Di  più , 
ii  proibilcono  con  fommo  rigore  i di- 
norzij , che  fremano  Tamorc  fra  i Con- 
forti , € la  congiunzione  amicheuolo 
fra  le  famiglie  i ed  è indefpcnfabilc  il 
diuicto  della  poligamia  , che  diuido 
l’amore  di  vn’Huomo  fra  varie  conforti 
del  talamo , e arma  quelle  fra  sè  di  ge- 
lolia , e di  furore , e in  vna  parola  rende 
infelice  la  metà  del  genere  vmano,  cioè 
tutte  le  donne»  le  eguali  in  que’  Pacrt  , 
pti’è  permeflà  la  poligamia , fono  con- 
lìderatc , e trattate  a maniera  di  ferue  , 
e non  di  mogli . i 

. 6.  Per  fine  l’vnioncdi  carità  fi  ften- 
dc  nella  Chicfa , eziandio  al  contrario , 
e al  nemico  , onde  la  carità  fra  i Fedeli 
arde  à guilàdi  vna  fiamma  sì  valida  , 
ch’è  poniate  ad  infiammare  l’acqua , 


e’igelo.  Sì  come  l'ieqaa  ioeitsftMciz» 
che  fuori  del  mirto  fan  guerra  » ne)  mi> 
rto  godono  pace  » e frambicuolmente  fi 
aiutano  » cosi  i nemici  » che  fuor  dei- 
grembo  della  Chicfa  implacabilmente 
fi  perfeguitano  » vnìti  in  erta  godono  ^ 
non  pur  pace,  ma  amirtà  . E quello 
priuilcjio  della  vera  Chicfa  fri  predet- 
to da’  Profeti , quando  frrilTèro  in  erta  : 
Habitabit  Lupus  cum  hsido . Le  diuifate 
maniere  di  comunicazione  » -e  di  vni(à  , 
fon  lungi  dalle  altre  Sette  nemiche  al 
■Vaticano.  Non  è fra  eflc  comune  era- 
rio contenenre  il  teforo  de’  beni  fpiri- 
tua|i  i anzi  il  nome  d’indulgenze , di  li- 
berazione dalle  fiamme  purgacrici  » c di 
altri  fomiglianti  elFctti  di  vp  tal  teforo  > 
follcmenre  derìfi  daH’cmpietà  » furono 
la  prima  indoratura»  che  die  Luicro 
alla  perfidia,  Nel Sagramenro dell ’Eu- 
carifiia  non  ci  ha  comunicazione  fra., 
elfi , perche  i più  in  tutto  lo  negano 
altri  affermano  trouarfi  in  erto  il  corpo 
di  Crirto  in  quel  fole  momento , che  fi 
cifetcua  la  confecrazìone.  Il  Sagrameor 
to  della  Penitenza  fi  detcrta  da  elfi, 
qual  carnificina  degli  animi . Il  matri- 
mnraó  fi  ftcnde a’  congiuuti , il  dìuor- 
1710  ageuolmente  fi  concede»  la  poli- 
gamia mortrammo  piùauaDci».  eflcrc-, 
Hata  ajoprouataìn  più  luoghi  da  Eute- 
ro  , e dal  fecondo  hutero  Mclantone , 
Quanto  all’amor  de’ nemici  » è nome.z 
artài  inaudito  ne’ vocabolari)  de’  mo- 
derni Eretici . Intorno  alla  comunica- 
zione'de' beni  temporali»  che  fon  di 
amnOr'  pefo  ; fiiotifeono  nella  Chicfa-, 
innumerabtli  Ordini  Claurtralì  > in. cui 
tutti  que’ beni  fon  comuni  3 ciafeuno . 
Sono'cretti»  e fondatirdalla  Chicfa., 
Romina  ionumcrabili  benefizi]  per  pre- 
mio della  virtù  » e per  iòrtentamepto 
deirinupia,  di  cui  moltìrtintì  godono 
con  refretto , tutti  con  la  fperanza . Ci 
ha  vna  Corte  , vna  Patria  comune,  iiu 
cui  ciafciino  può  afpìrarc  al  lùprcino 
Trono,  e alle  altre  dignità»,  quantun- 
que inferiori  » pur’  ambite  , pop  pur 
da'  Baroni  > ma  da’  figlitioli  de’  Mcmat- 
-hi,  c ad  inpumerabili  altre  dignità  » 
che  fi  diftribuifrono  in  ella  i e quan- 
tunque Roma  non  habbia  necuuto  dal 
Cielo 


lo  tmt  vi* 
ca . 


In  h.fl.M». 

nor.  JMt  J. 
Il  » C.JJ. 
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Cielo  tì  ftieicommiflb  della  giufiizia , 
pure  il  più  delle  volte  fono  diilnbuite 
mondo  la  mifura  de’  meriti , dcH’alji- 
lità>  del  làperc  . 

CAPO  DVODECIMO. 

' fid  ptrfetta  tal  vafià  ptr  /’ 

efecuzione  delle  leggi , che 
la  preferiuono . 

t,  Pporrà  qui  taluno  , que- 

fte  maniere  di  vnità  con- 
tenerli nella  legge , ma  non  efercitarlì 
nella  pratica  . Quella  oppolìzione  mi 
porge  deliro  di  far  palfaggio  all’  altra 
parrei  cioè  à dimoftrare>  quanto  fia  nel- 
la Chiefa  perfetta  l’ efecuzione  dello 
leggi  fpcttanti  a tale  comunicazione? 
c a tale  vnitè  . Quanto  alla  comunione 
de’  Giulli  è noto  > che  molti  huomini 
fantiflìmi  1 c molte  vergini , infiamma- 
te di  celelle  amore , oflèrirono  a Dio 
in  prò  de’  loro  proflimi  la  fodisfàzzione 
di  tutte  le  lor’ opere  penali  1 contenti 
di  arder’  elfi  nelle  fiamme  purgatrici , 
per  liberarne  l’anime  di  perfone  ezian- 
dio a loro  ftranierc , e molto  piu  per 
liberare  dal  rifehio  dell’  inferno  tutti 
-gli  opprcHi  da  mortai  colpa  . Vagliami 
a ciò  l’cfempio  di  quattro  fole  donne? 
ch’hcbber  comune  il  nome  di  Cateri- 
na . Della  Serafica  Caterina  da  Siena 
fi  narra  1 che  vedendo  perl’orribil  Scif- 
mi  pericolare  la  Nauc  di  Pietro  ? e af- 
. fogarfi  in  quel  mare  proccllofo  innu- 
merahtli  mortali  ? fe  preghiera  a Dio  ? 
che  vibraflc  fopra  lei  fola  tutti  que’ 
galiighi?  cb’cran  douuti  a tant’ anime 
fuc  ribelli  ? e fujn  parte  efaudita  nell’ 
orribil  gouerno  ? che  lecer  delle  virgi- 
nee  lue  membra  le' furie  infernali . Dell’ 
altra  Caterina  non  mcn  Serafica  di  Bo- 
logna fi  riferifee , che  a fine  di  ferrar 
rinfcrno  a innumcrabili  anime , che  in 
elfo  piombauano  a precipizio  , fi  offer- 
fc  a Dio  I patir  ella  fola  per  elezzione? 
quanto  in  quel  carcere  di  Condannati 
fi  fortre  da  gliEmpij  per  neceflttà . Del- 
la terza  , e al  pari  dcll’altre  due  Sera- 
fica Caterina  da  Genoua?  balla  legger 
la  di  lei  vita  ? eh’  è vna  continua  tclC- 


tura  di  atti  fomiglianti  a i prenominati 
delle  due  inclite  Caterine.  Della  quar- 
ta ? che  fu  Caterina  Raconifia  ? narra.. 
Prancelco  Pico  tcllimonio  di  veduta? 
ch’erano  continue  in  lei  le  accefe  brame 
di  fodisfarc  a fuo  collo  per  le  fcelera- 
tezac  de’  mortali  ? con  foficrire  ? quan- 
to di  orribile , e di  atroce  feppe  inuen- 
tare  l’ ingegnofa  ferocia  de’Tiranni  ? c 
fopportarc  la  vittoriola  fortezza  do’ 
Martiri . 

1 . Faucllando  della  comunicazione? 
che  fi  ottiene  per  opera  dell’Eucarillia  ? 
e della  Penitenza?  l’vfo  di  quelle  a mol- 
tifllmi  è cotidiano  . E per  auuentura^ 
all’vfo  del  Sagrameotq  della  Penitenza 
fi  dee  quell’ammirabile  innocenza  ? per 
cui  molti  portano  la  loro  Itola  batteiì- 
male  incontaminata  ? e infiorata  di  gigli 
lino  al  fepolcro  . E all’  vfo  frequenrcj 
dell’Eucarillia  fi  dee  non  meno  quella 
copia  di  gigli  virginali , che  fiorifcca 
ncip  Orto  della  fagra  Spofa . Quattro 
cofe  rendono  fpeeialmcnte  malageuole 
la  virginità  . L’elfer  le  nollre  membra 
compollc  della  feccia  di  Adamo  , ch’  è 
l’efcaaccenfibile  al  fuoco  carnale  : l’ef- 
fer  noi  generati  nel  feruor  della  libi- 
dine : l’arder  incelTantemente  nc’nollri 
Corpi  la  fornace  della  coneupifeenza  > 
il  naturai  defidcrio  di  compenfar  la., 
mortalità  de  gl’indiuidui  con  la  perpe- 
tuità nella  progenie  . Nel  virgineo 
Corpo  del  Redentore  fono  proprietà  in 
tutto  contrarie  alle  quattro  antidette. 
Non  fu  generato  dalla  virtù  feminale 
deriuata  da  Adamo  > ma  dall’Onnipo- 
tenza Diuina?  c dalla  virtù  dell’increz- 
t<^ Amore  : noi  produffela  libidine  del 
Corpo  ? ma  ebedietna  genuit  mentii  1 
non  arfe  in  lui  giammai  fcintilla  di 
amor  carnale?  ma  tutto  fu  quinta  ef- 
fenza  di  puriliìmi  gigli  oppofta  a tal’ 
amore  ; Non  fu  foggetto  al  corrompi- 
mcnto  ? e la  morte  fu  in  lui  non  effètto 
di  ncceffìtà  > ma  puro  merito  di  virtù  . 
Da  tutto  ciò  prouien  ? che  mefeolan- 
dofi  egli  co’  nollri  corpi  nell’Eucariftia? 
comunica  ad  elfi  in  parte  quelle  fuej 
doti  ? che  fi  come  a fe'  rendon  necef- 
faria  , cosi  a noi  rendon  poffibilc  ? anzi 
a molti  ageuolc  la  purità . 
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j.  Se  fauellifi  della  dilezzione  de’  ne- 
mici ) baftimi  oflfèruare  ciò  , che  au- 
uicnc  cocidianamcnce  nelle  milTioni 
Apoftoliche  si  frequenti  nella  Chiefà 
Romana  . Sarebbe  cafo  nuouo  > e da_> 
farne  inarauiglia , chea  i fremici  di  fan- 
tillimo  fdegno  > con  cui  gli  Operai  Ro- 
mani tuonano  contro  la  malizia  de  gli 
odi)  inueterati  ^ taluno  lì  manceneHo 
pertinace  nell’ira  contro  il  fiio  nemico . 
Ordinaria  cofa  lì  c , clic  a i piedi  di  vn 
Crocifillb  li  depongano  le  piò  pertinaci 
inimicizie , lì  dia  la  pace  eziandio  ciui- 
le  all’Vccifore  del  fratello  , del  Padre , 
del  Conforce  , e lì  narra  di  molte  ma- 
dri , a cui  elTcndo  tolto  da  ferro  oftile 
fui  fior  de  gl’ anni  , e delle  fperanze  1' 
vnigenito  j vnica  delizia  della  lor  vita  * 
c foftegno  della  lor  Cali , non  che  chie- 
derne vendetta , ma  fottrarne  dall’  ira 
del  Giudice , ed  afeondere  fotto  il  pro- 
prio manto  rVccifore  ancor  tinto  dal 
l'angue  deU’amaco  lor  pegno . ' 

4.  E’  si  ampio  il  campo  in  quella-, 
materia  > che  non  finirei  giammai , fc 
volciTì  inoltrarmi  in  elTb  . Solo  per  vl- 
timo  voglio  aggiungere  , che  quegli 
atti  si  eroici  .cheli  raccontano  di  Pau- 
lino.  di  Gionanni  Elemolinario,  c di 
raiua.  in  vn’altro  Giouanni . i quali  dopo  di  ha- 
Si'.m'.’Smi.  "Cr . o per  rifcatto  della  libertà , o per 
tfy  lòuuenimcnto  della  nccclfità  de’  Joro 
prollimi  > impiegato  tutto  l’ haucre  . 
vendettero  per  fine  sè  ftclfi . e la  propria 
libertà  : quegl’atti  dico  si  memorandi , 
c si  ammirabili . non  fono  al  prclcnco 
ammiraci  per  la  frequenza , mentre  fio- 
rifccora  tal’Ordino  nella Chiefa.  il  qua- 
le li  è llrctto  per  obbligo  di  voto  ad 
operare  quegli  eccelli , che  ne  gli  Eroi 
da  noi  l'opra  commemorati  furono  am- 
mirabili. non  lulo  per  rcccelicnza.  ma 
per  la  rarità.  Talché  la  Chiefa  Ro- 
mana , che  ora  fiorifee  > non 
ha  che  inuidiare  all’an- 
tica . anzi  ha  per 
vfanza  molti, 
atti  eroici 

che  furono  di  mcrauigUa 
all’antica  • 


^^«tóficrifea  il  precipua  effetto  delFvnì- 
là  affittuof»  , cioi  l’e/ercizio  delle^ 
opere  di  canti  verfo  i proffimi  nella 
Cbtefa  Romana  . J! moftraconl’lnduz.- 
xAone  delle  tnnumerabili  opere  dì  mife- 
ricordia  fondate  in  Roma  Reggia  del 
Crflianefimo . 

I.  T7  V Tempre  inuitto  argomen- 
J/  to . a dimollrzrc . eziandio 
a’ Gentili  la  verità  della  Fede  Criftia- 
na . l’ollcruanza  del  gran  precetto  : Di-  taCt.  in_« 
liges  praximumtuumficutteipfum.  Nar-  !»*•  tór- 
ta Eulebio  , che  due  volte  inferocì 
ncU’Imperio  Romano  vna  orribile  pe- 
llilcnza  . Vna  fu  a’  tempi  di  Valeriano, 
la  quale  benché  follè  più  fiera  contro  i 
Gentili . non  lafciò  però  affatto  intatti 
i Crilliani . La  feconda  a’tempi  di  Aftaf- 
limino,  il  quale profeguiua  T orrenda 
perfccuzione  moffa  da  Diocleziano  có« 
tro  la  Federe  quella  pelle  lì  come  delli- 
nata  dal  Cielo  . a prender  vendetta  del 
làngue  fparfo  de’  Martiri  dalla  crudeltà 
de’  Perfecutori . inferociua  ne’foli  Gen- 
tili . Era  lècondo  l'ordinario  collume, 
la  pellilenza . per  le  difficoltà  del  com- 
inerzio  .accompagnata  dalla  fame,  dan- 
doli 1 per  cosi  dire . mano  quelle  due 
funelle  forelle  . che  lòn  le  due  fnrie.» 
llcrminatrici  dell’  vman  genere . e lc-> 
più  tremende  vCdicatrici  delle  offefe  del 
Cielo  . I Gentili . preuakndo  in  efli  1’ 
amor  verfo  sè  llefli  all’  affetto  verfo  i 
Congiunti . abbandonarono  le  forelle 
i fratelli , le  madri  i figliuoli . le  fpofe 
gli  fpolì . All’incontro  ì Crilliani . pre- 
ualendo  l’aflèrto  della  carità  all’ amor 
proprio  . in  quella  maniera . che  nelle 
cole  eziandio  infenfàte  preualc  l’ incli- 
nazione lìmpatica  alla  naturale  . per 
figura  nel  ferro  la  brama  di  vnirlì  alla 
calamita,  alla  ripugnanza  di  afccnde- 
rc.  alIiAeuano  conaffipttuoàà  cura . fom- 
minillraiido  ogni  maniera  di  aiuto  > si  a 
i corpi . sì  all’anime . non  pur  de’  lor 
Congiunti  . ma  de’loro  perfecutori  . 
de’ loro  nemici . 

2.  Creilo  argomento  fu  sì  forte 
ne  gli  animi  de’ Gentili  , che  ottennc-> 
l’appio- 
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l-’4pproiuzio<)£  (il  tutti , li  coQuerlìonc 
di  molatimi , ciò  che  non  haueuan» 
potuto  impetrare . e ’l  fanguc  fpaifo 
di  tanti  Martiri  > e i miracoli  operati 
da’medcfinu  in  confermazione  della^ 
Fede  : fembrando  a tutti  chiaro.,  noa 
di  altri  > che  del  vero  Dio  Creatore  , e 
Padre  di  tutti  gli  hnomini , cITer  quella 
legge , che  a chi  la  profelTa  > impone 
col  precetto , e imprime  colla  grazia  si 
fini  eccelfi  di  carità  verfo  tutti  gli  huo* 
mini  > eziandio  in  quelle  circoAanze , 
in  cui  i miferedenti  fpno  alieni  da  quell’ 
cfercizio  di  carità  , le  cui  leggi  fcrilTo 
la  natura,  eziandio  in  petto  alle  Fiere . 

3.  Io  qui  dunque  a più  confondere 
i moderni  Eretici , non  portò  in  ifchic-. 
ra,  quah  vn  immenfa  falange  quelle 
opere  di  mifericordia  verfo  il  prodi* 
mo,  che  G efercitano  nelle  Prouinck-> 
del  CNftianclinio,  che  vbbidifeono  a 
Roma , perche  ciò  farebbe  vn  non  finir 
mai . Solo  &TÒ  vn  fuccinto  racconto 
delle  più  principali , che  fi  efercitano 
nella  Àefla  Roma , c mi  varrà  vn  tal  rac- 
conto a due  fini . Il  primo  obliquo , 
l’altro  diretto,  fecondo  il  prefente  mio 
intendimento  . Mi  varrà  obliquamente 
3 rifiutare  quella  maligna  calunnia , per 
cui  i moderni  Eretici  oppongono  a R»- 
ma,  elTcr  quefta  Città  vn  traffico , in-, 
cui  fi  mira  al  guadagno  deiranime,  per- 
che fruttino  il  denaro , e non  altrimenti 
ai  falutcuol’vfo  del  denaro  per  guada- 
gno dcll'anime . Ciò  anche  giouerà  ren- 
. der  palefe , che  fe  dalla  fede  de'  Popoli 
deriuano  a guifa  di  fiumi  le  ricchezze., 
di  Roma, è altresì  Roma  quel  mare,  da 
cui  ritornano  i medefimì  fiumi,  ad  inon- 
date opportunamente  il  Mondo  , per 
accrefcimcnto  della  Fede  nc’  Popoli.  Mi 
varrà  dùretumente  vn  tal  racconto  a 
conuinccre  i moderni  Eretici, che  Roma 
è Reggia  di  Religione  : conciofia- 
che  in  effa  con  si  magnifica  pietà  fi  efer- 
citano  le  opere  di  quella  virtù , ch’è 
l’anima , per  cui  viue  la  Fede , ed  è il 
carattere  de'  veri  Adoratori  di  Crifio , 
quando  nelle  Regioni  eretiche  Setten- 
trionali quafi  in  tutto  celTarono  le., 
opere  milericordiolé,  e le  alcun  vefii- 
gio  lor  ne  rimane , fon  quafi  i crepuf- 
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coli  del  Pontifizio  Sole  di  &efco  tra- 
montatoa  quegli  infelici  Paefi , la  douc 
neU'Egìtto,  e nell’Afia  minore,  a cui  è 
già  gran  tempo , che  fi  li  notte , fono 
affatto  eftintc  quelle  reliquie  dell’anti- 
ca Religione . 

4.  Quj  rimettendomi  fui  filo  del 
mìo  principale  argomcnco,aifcrmo  fran- 
camente , con  quella  intrepidezza , che 
nafee  dal  euidenza  del  vero,  che  ponen- 
do da  vnlatol’opercdimifericordiolà. 
pietà,  che  fi  efercitano  nella  lòia  Roma, 
dall’altro  tutte  quelle , che  fi  efercitano 
in  tutto  l’eretico  Settentrione , le  prime 
eccedono  le  feconde  . Diffi  configlia- 
tamente  nelle  opere  di  pietà  roifcricor- 
diofa  I perche  non  è mio  intendimento 
fauellare  al  prefente  di  quel  denaro, 
che  fi  fpende  generalmente  nel  culto 
Dhiino,  nella  magnificenza  de’  Tempi), 
nella  pompa  de  gii  arredi , nella  ric- 
chezza delle  fuppellettìlì , ma  folo  di 
quell’immcnfa  copia  di  oro,  che  diffon- 
de la  carità  verfo  il  prolTiino  in  feno  al 
bifogiio  o fpiriiuale  , o corporale  de’ 
Popoli  . Di  quella  materia  quan- 
tunque io  habbia  faucllatn  nella  prima., 
parte  fpettante  al  Pontificato  Romano', 
è qui  neceffario alprcfentc argomento , 
che  io  nefauelli  con  nuoue  giunte. 

E’ si. abbondante  la  carità,  che., 
fi  efcrcia  in  Roma  e verfo  i corpi , c 
verfo  le  anime  con  entrate  ferme , e con 
fouuenimeiui  arbitrari) , che  può  far  Au- 
pire , e arroffire  inficme  tutte  le  anti- 
che , e le  moderne  Repnblìche  . Per 
fauellar  prima  della  carità  verfo  i corpi, 
fono  qui  innumerabìli  pouerì  di  volon- 
tà, cioè  tante  migliaia  di  Relìgiofi , che 
viuono  di  limofina  , quanto  incerta  per 
fua  natura , altrettanto  certa  per  la  ca- 
rità non  mai  efauAa  de’  facolcofi , per 
modo , che  in  riguardo  à queAa  fonto 
indeficiente  dì  fuffidi) , neflùn  genere 
di  perfone  viue  più  certo  del  fòAenta- 
mcnto  conucneuole  alla  fua  condizio- 
ne, che  quegli,  i quali  fpogliatifi  d'ogni 
loro  hauere  viuono  alla  diferezzionc., 
altrui , fenza  hauere  altro  patrimonio , o 
fondo  , che  la  caritatcuolc  pietà  de' 
Ricchi . Non  fono  qui  mcn  certi  del  lo- 
ro mantenimento  i poucci  di  neccffità 
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per  i ruflìdij  1 non  folo  arbitrari)  9 ma^ 
ftabili  > co/licuiti  al  lorfonucnimento  : 
Ciò  fono,  tanti  ricetti  numeroiì  per  Or- 
fani 9 per  fanciulli  cfpofti , per  mendi- 
che 9 o per  fanciulle  difperle  9 tante  do- 
tialTegnate  aVergini  fprouedute  > tan- 
ti alberghi  per  ogni  maniera  di  Pelle- 
grinÌ9  tanti  douizioli  Spedali  per  infer- 
mi. Vno  folo  fra  queffi  > ch’è  lo  Speda- 
le di  San  Spirito  in  Saflìa,polTiede  il  val- 
fcnte  di  forfè  quattro  millioni'.  ■ 

6.  Non  fono  minori  i fullidi)  prepa- 
rati in  Roma  per  aiuto  delle  Animc^  9 
e per  efercitare  le  opere  della  Spiritua- 
le tnifericordia . Sono  qui  a prò  dell’ 
anime  fondate  caie  per  NeofitÌ9per  Ver- 
gini pericolanti  9 per  ree  femine  fantifi- 
catc  ; per  non  dir  nulla  di  tante  fcuolc  9 
ouc  fenaa  richiedere  ftipendio  s’infe- 
gnano  le  lettere  9 e con  la  Sapienza  5’ 
illilla  ne  teneri  animi  la  pitti  : di  tanti 
Collegi)9e  Seminari)  Poniificij9  ne  quali 
li  alleua  fior  di  Giouentù  fcelta  da  ogni 
nazione  9 quantunque  remota  di  clima9 
c difgiunta  eziandio  di  culto  al  Vatica- 
no 9 afRnche  rechino  di  poi  alle  lor  pa- 
trie quelle  m rei  fipretiorc9  e proprie 
di  Roma,  delle  quali  qui  s'arricchiro- 
no 9 e fono  la  fìipienza  9 la  pietà  9 la  re- 
ligione . E tutte  quefte  opere  vnita- 
mentc  non  fono  per  auuentura  inferio- 
ri alle  rendite  certe  9 che  trae  il  Pon- 
'tefice  9 non  pur  dallo  flato  temporale.;  9 
ibttrattine  i debiti  9 ma  inficme  ancora.^ 
da  Diritti  Pontificali  fopra  tutta  la.; 
Chiefa9  maflimamence  , fé  fi  aggiungo- 
no a qucle  rendite  9 le  limofìne  9 che  fi 

I fmno  giornalmente  in  quella  Città  9 
crefeono  a diflnifura  nel  Santo  anno  con- 
fccrato  alIVniuerfal  Giubileo , le  quali 
rendite  fole  baflcrebbono  ad  alimentare 
ogni  gran  Prencipe . Sò  che  corron  o per 
le  Rampe  bengiufli  volumi  9 conre  nenti 
non  altro  9 che  la  deferizione  delle  ope- 
re di  mifericordia  9 che  li  fanno  giornal- 
mente in  Roma  9 perciò  non  mi  difiendo 
più  oltre  al  particolare  . 

7.  Solo  non  poflb  tralafciare  di  con- 
liderare  due  opere  di  nuoua  9 e d’infi- 
'gne  pietà  mifericordiofa  9 ordinate  con- 
giuntamente al  prò  de’  Corpi  9 e de  gl’ 
animi  9 ed  iftituitc  dalia  magnifica  pie- 


tà 9 la  prima  ’dc  due  Sommi  Pontefici 
Gregorio  Decimoquint09  e Vrbano  Ot- 
tauo  9 la  feconda  de  due  Clementi  No- 
no, e Decimo.  La  prima  di  quelle  ope- 
re, a cui  diè  cominciamento  Gregorio  , 
e pofeia  ampliò  9 e /labili  Vrbano,  è 
quella , che  lìcome  indirizzata  ad  au- 
mentar li  Fedeli,/!  chiama  volgarmente 
Collegio  de  PrepagairJaFideiqae^  dall’ 
infìgne  pietà  di  molti  Ecclefiaflici  è fia- 
ta dotata  dell’  annoualc  rendita  di  forfè 
quaranta  mila  feudi . Ma  perche  molcf- 
plicando  i partoriti  alla  Fede , e corren- 
do a Roma,  quali  al  feno  della  nuoua.» 
Madre  a fucchiarne  il  latte  del  follen- 
tamento  9 e della  dottrina,  llringeuao 
ella  bensì  con  amore  al  fuo  petto  i nuo- 
ui  figliuoli  9 ma  elfi  il  ritrouauano  fcan- 
fo  di  jatte,  e lènza  poppe , per  riceuei^ 
ne  il  nudrimento , perciò  a fine  d’imita- 
re la  natura  , la  quale  non  mai  genera.; 
nuoua  prole,  fenza  concedere  nuoua.j 
fecondità  di  latte  alla  Madre  per  follen- 
tarla  i difegnò  'il  Pontefice  Clemente.» 
Nono,  e ridulTe  a forma  perfètta  l’altro 
Clemente,  cioè  il  Decimo , vn’  opera , 
la  quale  vale  al  mantenimento  de’  Con- 
uertiti  nouellamenie  alla  Fede  , e lii 
quali  vn  foi  mare  alla  Sagra  Spola  le.» 
poppe , e riempirle  di  latte , affinché.» 
non  potelTe  dkfuSoror  noflra  ptrua  eft,^ 
vbera  non  habet , e più  non  aituenga , 
che  indarno  ricorrano  all’ amorofo  fuo 
feno  i nouelli  parti . Or  traggali  qua , 
non  dico  vna  Città , ma  vna  Prouincia  , 
ma  vn’  intero  Regno  del  preuertito  Set- 
tentrione, e moflri  fomiglianti  opero 
di  efimia  carità  . Forfè  vanterà  l’ In- 
ghilterra la  pietà  del  fuo  Enrico , che 
la . trasformò  di  olTcquiofa  figliuola., 
in  crudele  nemica  al  Pontificato  Romà- 
no. Di  lui  lì  narra,  che  morendo  apri 
gli  occhi  a mifurare  il  gran  precipizio, 
che  lì  vedeua  innanzi , e fatto  nicn  di 
quel  , che  farebbe  ogni  bellia  , cioè 
inorridire  alquanto , e pofeia  farli  vn.» 
palfo  a dietro  , mandò  a riaprire  vna 
Chiefa , e a dotarne  vn’altra  dì  quelehe 
tolfè  a tre,e  con  fol  tanto  hebbe  faldaK 
le  fue  partite  con  Dio , c fatta  intera  rc- 
flituzione  alla  Chiefa  dcll’hauer  pollo  a 
(àccheggiaaqento  i Tempi),  a rubba- 
mcnto 
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mento  liSagti  arredi,  ed  haucreegli 
folo  tolto  canto  di  ricchezze  a Dio  in^ 
ochi  anni , quanto  in  dieci  Secoli  gli 
aueua  donato  la  magnifica  pietà  di  tan- 
ti  Re  Santi,  di  tanti  ricchi  limofinieri , 
di  tanti  Arciuefcoui , e Vefcoui , chcj 
confegrarono  a Dio  con  fé  fidi!  ogni  lo- 
ro hauere , c fi  recarono  a conto  di  gran 
guadagno  di  fondare  il  patrimonio 
Crifto  eziandio  con  1’  impouerimento 
delle  propùe  famiglie . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Che  /’  vniti  deli’  affiti»  ea»  Dio  ì ptrfitt» 
miti  fola  Chitfa  Romana . 

X.  T^All’vnità  col  Capo  prouie- 
I J ne  l’vnità , che  hanno  lej 
membra  fra  fe , onde  fciolta  quella , 
quella  fi  rompe . In  pari  modo  dall’ 
vnità,  che  ha  la  Chieia  Romana  cotu 
Dio,  prouienc  l’vnione  , che  hanno  fra 
fe  le  tue  membra . Quanto  perfetta  fìa 
quell’ vnità  con  Dio  lo  dimoflrerò . 

Fu  fàuola  poAa  da  Platone  io  bocca  ad 
Ariftofane,  hauer’ indouinato  Vulca- 
no , qual  farebbe  l’inchieAa , che  a lui 
farebbono  due  ftrettillimi  amici , cioè 
che  portigli  a ftruggere  nella  fua  forna- 
ce , gli  disfacelTe  si  fattamente , che  di 
due  venifTe  a formarfene  vn  folo . Ma  è 
verità  di  Fede , che  ’l  Saluatore , come 
già  difsi , inuiò  al  Padre  la  gran  pre- 
ghiera , per  ottenere  vna  fomigliaote-i 
vnità  de’  fuoi  Fedeli  feco , e col  Padre: 
y t firn  ■umm , ficut  é-  noi  vnum  fumut , 
rgoineis,  é- tu  in  me,  vt Jint  etnfumati 
in  ■vaum . E fu  quello  vn  chiedere , che 
poncfTc  la  fua  Chiefa  a liquefarli , a 
rtruggerli  per  così  dire  nella  fornaco 
del  fuo  amore  , lino  a formarli  di  tutti 
i Fedeli  vna  cofa  feco , e col  Padre , 
e fra  loro . ytfint  vnum , fiiut  é'  nei 
vnum  fumut , quali  diuenuti  con  Dio, 
e fra  se  vn  medelìmo  indiuiduo  . 
Difsi , che  vna  tal  preghiera  , -fecondo 
ogni  maniera  di  pofsibile  perfezione  ri- 
marrà efaudìta  folo  nella  Chiefa  trion- 
fante in  Cielo , pure , perche  la  vita^ 
prefentc  è quali  vn’  abbozzo  dell’  ima- 
gine  , vn’ombreggiamcnto  delle  lince, 
Xem.  II,  I 
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che  li  tireranno  nella  vita  auuenire,  non 
può  negarrt , ch’ezìandio  nella  vita  pre- 
fente  per  adempimento  della  Diuina 
preghiera  lia  fiata , e debba  elTcr  fem- 
pre  perfettamente  vnità  per  affetto  al 
fuoSpofo  la  vera  Chiefa.  Anzi  a di- 
chiarare vna  si  ammirabile  congiunzio- 
ne fu  fpecialmcnte  da  Dio  ordinato  il 
Diuin  libro  de’  Cantici  in  cui  in  riguar- 
do di  tal  congiunzione, le  doti,  che  fi  at- 
tribuifeono  a Crirto,  fi  attribuifeono 
alla  Chiefa  fua  Spofa,  e per  conuerfo  i 
pregi,  che  rt  commendano  nella  Chìe- 
fa , vogliono  intenderli  comuni  a Cri- 
flo  fuo  Spofo . 

2.  Sarà  dunque  inuitto  argomento, 
a conuincere  i moderni  Eretici  , che  la 
Chiefa  Romana  è la  vera  Spofa  di  Cri- 
fto , il  dimoftrare  effere  in  elfa  perfetta^ 
fecondo  ogni  maniera  pofsibile  in  terra 
quella  congiunzione  con  Crifto,  e con 
Dio.  E perriftringerc  il  molto  in  po- 
co, a cinque  poffono  ridurli  gli  effetti, 
che  vagliono  a dimoftrarci  la  perfe- 
zione di  quella  affertuofa  congiunzio- 
ne. Primo,  il  diftaccamento  da  gli  altri 
beni  più  amati . Secondo , 1’  ardento 
brama  di  conuerfar  feco  . Terzo,  il 
defiderio  dì  patire  tormenti  in  grazia 
diluì.  Quarto,  l’ardente  zelo  di  di- 
latar la  fila  gloria . Quinto,  la  trasfor- 
mazione in  èlio  ridondante  , eziandìo 
efternamente  nella  carne,  c ne’fcnli. 
Quanto  al  primo , fii  detto  alla  Chiefa  : 
Oéliuifctre  Populum  tuum , ò"  Dsmum.^  Pfrf.  ^ 
Patri!  lui . Or  da  quante  migliaia  dell’ 
vno,  e dell’altro  felfo  lì  adempie  ora  a 
puntino  nella  fola  Chiefa  Romana  vru. 
tale  precetto  f Per  tacere  de  gli  huo- 
mìni , non  v’  è chi  tutto  di  non  vegga 
fanciulle  nobili,  e delicatamente  alle- 
nate, delizie , amori , fperanze  de’  lor 
Genitori , nulla  curando  di  lafciarlime- 
fli,  e piangenti,  e conelE  i patrimo- 
ni) , e le  cafe , per  nononai  più  riueder- 
le , e quel , che  più  rilieua , lafciar  fL: 

Ile ffe,  e quando  è più  defìderabile  alla 
natura  il  godere  Spofe,  e Madri,  pri- 
uarli  di  quelle  delizie , vfeendo  mot 
del  Mondo , a perdere  in  vna  folitudi- 
ne  in  mezzo  alle  Città  due  beni  egual- 
mente amati , la  libertà  del  corpo , pti. 
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gionicre  in  vita  1 c ddJ’ animo  > obliga- 
tc  all’altrui  volere  con  ginrata  vbii- 
dienza  . Si  vfa  ciò  forfi  nelle  Sette  de’ 
moderni  Eretici , la  cui  libertà  Euange- 
licjtcome  già  notai  è ammogliar  Sa- 
cerdoti 1 maritar  Vergini  giàconfegra- 
tc  a Dio  r non  più  Voti  > non  più  Cbio- 
ftri  Religioli  > non  più  Ordini  Kegolarii 
nè  Monifteri  • 

j.  Il  diùaccamcnto  da  gli  oggetti 
cari  rende  più  dolce  il  conuerw  con 
Dio , ch’è  fra  i riferiti  il  fecondo  eSct- 
to  dell’  votone  aifettuofa . Che  lo  Spi- 
rito della  meditazione  delle  cofe  cclc- 
fli  1 e delle  preghiere  nojt  li  raffredde- 
rebbe giammai  nella  vera  Chiefa  • lo 
, prediffe  Zaccharia  i Et  tff'undam  fuptr 
domum  DsuiJìiéf  fufer babiMtrtt  Itru- 
fjlem  %pintum  gratta  > é'frtcu’n . E per- 
che il  precipuo  oggetto  della  medita- 
zione de’fcdcli  fono  gli  ammirabili  mi- 
fierij  operati  dal  Redentore  nella  fua 
palSone  , e motte , perciò  predilTc  il 
medclimo  Zaccharia  i che  vna  tal  ma- 
niera di  meditare  farebbe  perpetua  nel- 
la Chiefa;  Et  a lfp:ci'.nt  adme  (dille  Dio 
per  Zaccharia  ) qutm  confixtrunt  , tb- 
pUtigent  eiim  plaafìu  , quafifupcr  y nige- 
trtam.  Indie  illa  er  t ptanfìiu  mtgnus 
tn  /era/i/fOT.cioè  nella  Chiefa  Romana 
iocuifrcquontiiSmavoatarartc  di  me- 
diuic.  Uunoftra  ciò  l’iitimenià  copia 
de'  Scrittori , che  d’altra  materia  non 
vergarono  le  carte, il  iiuiaero  inoumera. 
bile  de’  Santi , che  d’ altro  oggetto  non 
cibarono  i penlieri , e non  innamoraror 
no  gii  adecti , l’vfo  cotidiano  del  Sagri- 
iìzio  incruento  > che  ad  ogn’ora  (ì  cele- 
bra in  qualche  parte  del  Mondo  dalla 
Chiefa  Romana]  ed  è vn  continuo  me- 
moriate] il  quale  eccita  ne’ Fedeli  ]t 
dolcemente  amara  rimembranza  del 
gran  Sagnbzio  operato  da  Criflo  nella 
■Croce.  Oinuiia  fu  più  iólicciro  il  Re- 
-deotore,chedi  perpetuare  in  noi  la  me- 
moria di  quanto  egli  fotferfe  per  noi . 
Reetrdare  paupertatU  ( ci  dille  per  Ge- 
remia) & abtyiUf , ó-  fetlif . Alle  qua- 
li parole  fa  echo  tutta  la  Chiefa  Roma- 
na con  le  parole  che  feguono  apprelTo 
il  medelìmo  Geremia  : Mimeria  memor 
<rotui,ó‘  tabeft  et  in  me  anima  . 


Il  dono  poi  di  quella  contemplazione 
fublimilÉma  accompagnata  da  c/Ufit 
c da  amorolì  sfinimenti  1 che  folleuan- 
do  l’animo  fopra  sè  a conginngerfi  eoa 
ram.atO]  fi  tira  dietro  con  forza  onnipo- 
tente le  membra  ] inqiial’altra  comu- 
nanza fi  pratica , che  nella  Chiefa.-  i 
E’  noto  ] che  ne’  tempi  più  antichi  per 
tutt’  impiegauanfi  molrilfinii  in  quella 
amabil  lauoro  della  mente  , vfciuano 
gli  huomini  a migliaia  dalle  Città  ] e 
andauano  a fepellirfi  nelle  folitudini  t 
quindi  a riceuetli  ] a ripartirli  > ad  al- 
loggiarli gli  Eremi  da  lor popolati]  le 
caueme  di  lor  piene  > e le  fclue]ele 
folitudini  de  gli  arenali  delèrti  > e gli 
fcaui  de  gli  arbori , e de'  falli]  e le  co- 
lonne ] e le  Ifolc  del  mare  1 e le  nude 
punte  dell’alpi  : ma  ora>  che  alle  foliru- 
dini  delle  fbrefie  fi  fono  IbUituire  in.» 
gran  parte  le  folitudini  domeftiche]CÌoè 
i Monillcri  dentro  le  Città]  non  è in  cf- 
fi  meno  frequente , men  perféttOi  o me- 
no intenfo  l'cfcrcizio  della  coniempla- 
zionc.  Ne  fieno  tellimonij  que’fèlicif- 
fimi  Eroi)  clic  nell’ erme  cellC]  o de* 
Ccrtofiiii  ) o dc’CamaldolcC  ] o di  altri 
Ordini  contemplati ui]  prouano  tutto  dì 
quella  dolce  manna  ] che  pioue  dal  Cie- 
lo nel  lor  féoo  . In  quella  maniera.» 
appunto  1 che  le  terrene  efalazkmi  tal 
volta  dal  Sole  tanto  fi  alTottiglianOiche 
falendo  verfo  la  fua  sfera  rifplendonO] 
c.  fi  muouono  a guifa  di  ftcllei  cosi  que- 
gli Angioli  terreni  ] di  cui  parloi  i qua- 
li pollono  dir  con  Paolo:  Camterfatia 
arjlrt  in  Calis  ejl , quantunque  viuano 
ancor  pellegrini  in  terra  , fembrano  gii 
eder  beati  in  Cielo,  mentre  rapiti  in 
Dio  ].  nel  farfi  a contemplarlo , riman- 
gono in  quell’  infinito  mare  alforti , e 
perduri  sì , che  fi  feordano , c d’ altrui , 
e di  le  ftelfi,con  gli  occhi  filli  or  nel  Cic- 
lo, or  nel  Crocififlb , fenza  batter  p.il- 
pebra  ] accefi  nel  volto  di  que’beati  ar- 
dori ] ond'arde  il  lor  cuore  . E ciò  ba- 
lli haiicr’ accennato  del  tanto , che  po- 
trei dire  in  quella  macetìa , aconfufior 
ne  di  tutte  le  Sette  nemiche  a Roma. 

4.  Da  quello  auuenrurofo  innamo- 
ramento di  Dio  procedente  dalla  con- 
templazione, nafeono  due  altri  elFectt 
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tb  me  riferiti  per  argomento  della  pe&- 
fecu  vnità  con  Dio  > ciò  fono  l’arden- 
te defiderio  di  dilatar  per  tutta  la  terra 
la  Diuina  gloria  > e di  patir  angolce  j e 
lltazij  per  Tuo  amore . Nello  fpecchiar- 
<ii  che  fanno  le  anime  purgate  in  quell’ 
inhnito  bello  fgorgano  m elTe  natural- 
mente due  brame  ■ l’vna  è , eh’  egli  lìa^ 
da  tutti  conofeiutO]  e adorato  > l'altra 
di  amarlo  elleno  > c darli  i più  certi  pe- 
ni del  loro  amore.U  primo  affetto  teii- 
e a dilatar  per  tutta  la  terra  la  fua  glo- 
y riai  che  conlifte  nell’  effet  conofeiuta^ 
la  fua  bellezza  i neU’elIèie  amata  la  fua 
bontà . Il  fecondo  alfeuo  tende  a pati- 
re ogni  maniera  di  pene  in  grazia  di  lui] 
non  ci  hauendo  più  certo  argomento 
dell’amore  > che  ’i  fofferire  con  giubilo 
acerbe  pene  in  gloria  dell’amato.  Quan- 
to al  deltderio  di  dilatare  la  gloria  Di- 
uina I è quello  vn’affetto  per  poco  in- 
cognito a’  moderni  Eretici  u narrino 
cffi  i viaggi]  che  fecero  i per  predicare 
a Nazioni  barbare  la  dottrina  del  Van- 
gelo I i libri  1 che  impreffero  a fpar- 
ger  fiamme  di  carità  per  gli  occhi  ne’ 
cuori  de’  leggitori  ; narrino  la  cura.^  > 
che  hanno  ^ eflirpare  gli  abufì  i di  ri- 
formare i coflumi  I di  fantificare  i Po- 
poli . Quanto  al  defiderio  di  patir  per 
Dio  I ne  viuon  si  da  lungi»  che  peniten- 
ze I digiuni  I auflerità  > non  pur  le  con- 
iigliatei  ma  leimpofle  per  oblìgo  > fo- 
no per  eie  catnificine  > fono  tirannie  i 
oltraggi  fatti  vnitamente  alla  natura^  > 
e alla  grazia . Tutto  in  oppofto , nella^ 
Chiefa  Romana  fono  si  ardenti  lebra- 
me  di  dilatarla  gloria  di  Dio , che  due 
foli  Apoflolici  Etoiivnodell’alma  Reli- 
gione Domenicana  S.  Luigi  Beltramo» 
l’altro  della  Cópagnia  di  Giesù  S.Fran- 
cefeo  Sauerio  » varcando  altiilime  alpi» 
c incogniti  mari  » han  portata  la  Iuccj 
del  Vangelo  a mille  ilraniere  Nazioni 
dcU’efttemo  Oriente  il  Sauerio  » e nell’ 
eftremo  contrario  Occidente  il  Beltia- 
mo:  ed  è infinita  la  moltitudine  di  eoa 
loro»  i quali  nulla  più.bramano  > che 
andare  {ùtr  mille  morti  a fepellitfi  fr^ 
Barbari]  a fine  di  dilatare  in  ogni  eflra- 
neo  Clima  la  gloria  Diuina  a collo  di 
vna  flentatilEma  viu  » c di  vna  penofifll-, 
Tom.  II. 
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ma  morte  : e fe  de  tanti , che  l’otten- 
gono non  fblTe  oltre  ogni  comparazio- 
ne maggiore  il  numero  di  quelli , a cui 
fi  nega  radempimento  di  quelle  bra- 
me] rimarrebbe  l’Europa  vuotata  del 
miglior  fangue,  cioè  fpogliata  de’ più 
feruidi  Operar; , e ’l  nuouo  Mondo  pie- 
no di  Apofloli  inuiati  colà  dalla  Chiefa 
Romana  a fantificarlo . 

5 . In  quello  defiderio  di  dilatare  in 
immenfo  la  gloria  di  Dio  fi  contiene^ 
altresì  Faccela  brama  di  fofiTÌre  fiene.»  > 
e flrazìj  per  Dio . E’  voto  comune  di 
quegli  Eroi  > che  afcrìue  a Sagri  fafti  la 
Chiefa  Romana]  quel  celebre  detto  di 
Terefa  > o patire  » o morire  i onde  il 
dillendcrmi  più  oltre  in  quello  argo- 
mento ] farebbe  d’ annouerarr  ad  vno 
ad  vno  gli  Ignazij , i Sauerij  ] i Filippi» 
i Borromei]  i Pietri  d’Alcantara»  le  Te- 
refe  > le  Maddalene  de  Pozzi  » e quanti 
Celefli  Eroi  ha  collocati  fu  gii  Altari  > 
e l’antica  » e la  moderna  Chiefa  Roma- 
na . Per  fine  non  mancano  a queflanè 
pur  quelle  fenfìbilì  trasformazioni  deir 
amante  nell’ aiBaco>  a cui  tende  il  più 
fervido  amore  . Son  note  le  miracolofe 
trasformazioni  del  gran  Serafico  d’AllI- 
fi , di  Catherina  di  Siena  » di  Elena.» 
Vergine  di  Vngherù  » di  Geltruda  » di 
Lucia  Vergine  Naraienfe  » per  tacerò 
i miracoli  ì Chiara  da  Mootcfalco  » di 
Margherita  da  Terni  » e di  altri  dell* 
vnO]  e l’altro  feliò»  in  cui  con  auten- 
tiche proue  fono  flati  palefi  eziandio 
a gli  occhi  nofhi  si  fatò  miracoli  di 
amore- 

CAPO  DEaMOQVINTO. 

T mio  le  tommtmeratt  fiteit  tH  vniti  ^er 

il* /mgolsr  modo  perfetto  me  gli 
. Oreimi  R^ari . 

•,1.  fl^Vtte  le  prenominate  fpecie 
. di  vnkà  furono  ammirate 

nel  principio  della  Chiefa  in  tutti  i Fe- 
deli ] e nel  corpo  di  efla  » in  quanto 
conteneua  tutti  i Fedeli  prefi  congiun- 
tamente » de*  quali  orai  ter  vnum,& 
anima  vna . E’  dottrina  di  Platone»  che 
fecihauefre  vn’Efcrcito  di  Guerrieri 
Ecc  » *«• 
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tutti  fr*  fe  amanti , trionferebbe  quelli 
iifercito  di  ciafeuna  Nazione>  mercè  al- 
la forza  onnipotenredeU’vnirii;  per  ca4< 
to  non  fia  mccauiglia  > fe  la  Chiefa  pri- 
niitiua  farinata  de  foli  amanti  > de’quali 
ersi  ctr  babbia  in  sì  breue  corfo 
dì  anni  debellaal' Idolatria»  evintoli 
Mondo . Ma  dilatatafì  i Fedeli  ad  vna 
moltitudine  oltre  numero  fparfa  per 
tutta  la  terra  > non  fu  poifibile  il  con- 
feruarii  fra  eiK  quella  si  iatìma  con- 
giunzione d’intelletto , c di  aSttti  > che 
b mantenne  nel  principio  fra  pochi . 
Perciò  la  Diuioa  Prouidenza  > affinché 
li  cooierualTe'  in  feno  alla  fia  Chic  Cu 
quella  nobile  Idea  di  perfetu  vniti 
cfpreflà  ne’  primi  Fedeli, difpofe, che 
s’inftìtuiireroin  efla  gii  Ordini  Monaca- 
li, e Keligiolì , in  cui  f vqilTero  i pàh 
perfètti  Crilliani  a formare  varij  ri- 
tratti della  Chìdà  primitina , fecondo 
la  varicti  di  tali  Ordini , tnaffimameme 
quanto  ali’ vniti  delle  menti , c de  gli 
adetti, 

a'.  Rifplende  in  quelli  Ordini  itu 
iingolar  modo  l' vniti  Ira  gl'  intelletti. 
Oeriua  quella  ne’  Fedeli , come  dilli, 
dalla  fogezzione , che  hanno  al  Capo 
della  Chielà . Ma  quella  foggezzione 
è di  lunga  maggiore  ne  gli  alunni  de  gli 
Ordini  Keligìolìi  che  tutti  fono  eoo- 
ifpccialiti  , alcuni  eziandio  con  voto 
particolare  congiunti  al  Vicario  di  Dio^ 
A ciò  è confegucntc,  che  fia  fra  elfi 
maggiore  l’vniti  de  gl’inccUetti^cde., 
gli  animi . Oltre  ciò  la  foggezzione  fpe- 
cialc,  che  hanno  alle  regole,  ai  Prefi- 
dcnci  de  gli  Ordini  loro , rende  in  elfi , 
ficomc  più  agcuolctcosi  più  ftabilc, 
più  intima  vna  tale  fpecic  di  vnità  . 
Maggiormeotc  eh’  è debiro  di  perfezio-’ 
ncin  elfi,ilconfòrmarfi,uon  foto  alla 
volontà, ma  per  quanto  è loro  poffibile, 
aU’intelletto  di  cni  lì  goucrna , onde  ne 
ficgue  vna  pari  conformità' , 'Che  hanno 
fra  loro  per  l’identità  conJ’in^lletto  di 
chi  li  regge , • ' , ' c . 

j.  C^ancoairvnitàdell’affettoqDe- 
flanonè  punto  infettare,  di  quel  che^ 
folTe  ne*  primi  Fedeli.  L’vnità  dell’  af- 
fetto lì  fonda  nella  coraunknza  de’  me- 
delìmì  beni  di  corpo,  c di  fpitito,  e 


vien  dillrntta  dalMnu»,  e dal  , 
come  olTcrua  S>  Ctegorio . Ma  il  menm, 
c ’l  tuum , per  regola  fermata  con  voto 
è lungi  daquefti  Sagri  Ordini.  I figliuo- 
li di  elfi  hanno  fra  sè  comuni  i beni  nc- 
ccllàrij  al  mantenimento  de’ corpi , a gli 
cfercizij  della  mente  , c della  pietà , 
con  cui  fi  aiiuienu  lo  fpitito , le  quali 
cofe  tutte  conferifeono  in  Iingolar  mo- 
do all’vnità  de  gli  affetti . Nè  fdo  fra, 
sè,  ma  co’  loioprolfimi  hanno  con  i(pe~ 
cialità  quell'alfettuora  vnione  i prelèf- 
fori  di  vita  religlofa . Sono  gli  Ordini 
Kegolari  , altri  intenti  alla  vita  con- 
tcmplatioa  , altri  all’  actiua  ; - quatcv 
fra  cffi  fi  mantiene  colle  limoline  de’ 
Fedeli , quale  con  le  rendite  ricenute 
nella  fondazione  de’  Monilleri  , che^ 
CDufcguirono  da  principio  per  loro 
perpetuo  mantenimento.  Da  ciò  pro- 
uiene  in  quelli  Ordini  vn  debito  fpecia- 
le  di  amore,  c vn  legame  alfcRuofover- 
iò  i proffimi  j come  verfo  loro  follenta- 
tori,  c benefactoti,  e quindi  deriua, 
quella  comunicazione  ita  elfi , e fra  i 
proffimi , per  cui  riceuendu  da’  medefi- 
mì  que’beni , onde  follemarfi  la  vita  de^ 
corpi , rendono  loro  per  affi:troofa  gra- 
titùdine i beni  dì  fpirieo  i contcmplatiui. 
offi-Tcndo  per  elfi  continue  preghietc , 
i PcofelTori  di  vira  attiua , concorrendo 
con  l' opera  al  loro  aiuto  in  ruttigli  atti 
dì  iniieticordìa , e fpiricualc,  e corpo- 
rale , che  fon  deferìtri  ne’  Sagri  Vange- 
li . Non  mi  trattengo  a pronar  quelle 
verità , perche  fon  notìffime , ed  efpollc 
ad  ogni  fgirardo . 

• 4.  Per  line  l’ vnione  affèttuora  con 
Dio  I eh’ è prima  fonte  di  qualunque 
altra  vnità , regna  negli  Ordini  Kcli- 
giofi , tome  in  propria  sfera  i perche 
elTctido  quelli  Àngioli  in  carne  fciolti 
dalle  terrene  ailèzioni , con  gli  efcrci- 
zi)  deNe  virtù  delle  quali  i Sagri  Ordi- 
ni fono  fcuola  , lì  dìipongono  a quella 
beata 'Congiunzione  con  Dio,  eh’ è il 
fapremo  fine  detta  virtù  > In  fin  dal  ter- 
zo Secolo , in  cui  fi  fondarono  gli  Ordi- 
ni Monacali  nell’Orientr,  è hofoV chCI 
grande  Antonio  ( fanello  fcgnatamcDM 
diluì,  perdw  fu  vn  de’ primi . > E’ noa 
co  dico , che  poftofi , come  folcua , al 
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pomo  iol^ronir  dcil’am  ad  orare  rattO: 
in  pié  diritto  eoo  U facicia  vetfo  Orien- 
te 1 vi  duraua  immobile  lino  al  Sol  na- 
feente  > aflòteo  > rapito  in  clblì  > in  Dio» 
come  quelle  ore  foflèr  pochi  momeotii 
ondefi  querelauacol  Sole  del  tanto  af- 
frettarfi  a rinalcere , perche  fèrendolo 
negli  occhi  co’  Tuoi  raggi  dirittamente 
gli  dcAaua  l’anima , c glie  la  richiama- 
ua  dalla  contemplazione  delle  Diuinc^ 
cofe  al  miniftero  de’  fenli . E di  quelli 
efempi  habbiamo  oltre  numero  ne  gli 
Ordini  Religiolì  • Son  piene  di  elfi  le  lor 
vite>  pieni  i procoffi>chc  lì  formarono 
dalla  Chiefa  > per  afcriuerli  alla  beata^ 
fchiera  de’  Celelli  > nè  qui  è mio  inten- 
to di  farne  pompai,  ballimi  hauetnefa- 
ucUato  breuemente . 

S.  Quella  è vna fra  le  potilfime  ca- 
gioni 1 per  cui  tutti  si  > gli  antichi  1 si  i 
moderni  Eretici  fono  fiati  lèmpre  con- 
formi nell’  intenfo  odio  > rabbia  > furore 
verfo  gl’  Ordini  Regolari . Di  quella^ 
ho  parlato  nel  Libro  quinto  1 e qui  per 
neceffità  dell’  argomento  conuiene  per 
compendio  ridurlo  a memoria  di  chi. 
legge-  NcU’Africa  i Donatilli  > e l’ere- 
tico Petiliano  > come  riferifee  Agofti- 
no  I faccuano  armare  i Vefeoui  contro 
i Monaci.  E altroue  parlando  de’ Cir- 
cumcrUioni  : NiIhj  ( dice  ) infutt/at  de- 
JHemcii . E foggiuoge:  Si 
funi  vu  vidett . ^Md  opus  rJÌ-,vt  vobU 
tsofiri  (omparemui'JFrii^  cumfibrijs,prt~ 
tipites  cum  (osifideruOs , furtntts  tusn^ 
^mplieUus  I vagasiits  cum  congregatisi 
/edtameti  dicere  confueueruns -,  quidfibi 
vuh  Homen  MasisKkorum  l ^jniò  meliur 
dicimus  SOS , quid fibi  vult  nemeitCiresm- 
ceUionumf  Nell'Oriente  gli  Arriani  in- 
furiarono fpecialmeme  contra  i Mo- 
naci i traendoli  fin  dalle  fpelonche  a 
fame  Arazioi  come  di  Lucio  VelcouO' 
Arriano  fcriue  Ruffino  r ma  Ibpra  tutti 
gli  antichi  Ecctici  furono  pcrfecutori 
de’  Monaci  i perfidi  Iconomaci  forco  il 
Copronimo  > che  fra  gl’  Imperatori  di 
tal  Setta  > fra  il  peggiore,  wiclcfoian- 
tefignanodegli Eretici  moderni  > affier- 
maiche  l’iflituto  Monacale  è inuenzio. 
ne  diabolica.  Martin  Lutero  ofa  prò-' 
ounziare,che  quc’i  quali  oliccnanaca- 


fiid  ne’'  ^fonifieri , làcrificano  le  lor 
membra  al  DioMclochi  abbruggiando- 
Ic  I e quali  llruggendole  nella  fornace 
della  concupifccnza  carnale.  Calumo 
chiama  i Monilleri  Lupanari  vota  Mo- 
nqjtica  rttia  Satana , i Monaci  Sopbifias 
cucuUatos  I qui  fe  totos  Diabulq  confecra- 
rutu . Fanno  echo  a quelle  beftenunie 
Melantonc  1 i Magfieburgenfi  > ed  altri 
Ragli  Innouacori . All’incontro  i Padri 
antichi  fon  concordi  in  efrdtare  coil> 
fublimi  elogi)  la  ptofelSonc  Monadi- 
ca . Crilòllomo  chiarimmo  lume  della^ 
Chiefa  Orientale  paragona  i Sagri  Chio- 
Uri  al  Paradifo  1 i Monaci  a gli  Angioli. 
E conchiude  . Hon  ita  ntarysjieltarum^ 
eberis  Catum  eefuiget  1 vt  K.gjptus  iswu- 
tturis  Moasuhortm  > at  Virginum  illu- 
firatur  babitaculis . Sant’  Agollino  illu- 
flrc  lume  della  Chiefa  Occidentale^  : 
Quit  nenilht  miretur , dn  prosbeet  { dice) 
qu$  consttiqslis  > a/què  de/ertis  buius  Mun- 
di illecebris  in  communem  vilam  cafiijji- 
mam,  fanfl’JJimamqMefimut  atatem  agunt 
vtuenttt  m oratiombiis , in  lefìiimibus . 11 
comparar  quelli  con  gli  Eretici  loro 
impugnatori  > con  Lutero  1 con  Zuin- 
glio  I farebbe  comparare , ebrio/ot  cum^ 
fiAr^s  I cooK  faucUa  Agollino  da  noi  ri- 
ferito- 

CAPO  DECIMOSESTO. 

La  Chiefa  'Komtnatffer' vnatuUafltffsL^ 

dutifione  > le  Sette  ereticali  ejftrt  di- 
sàjì  nella  JltJfa  tmit'a. 

I.  Iri  tal’vnoi  che  quella  fteC- 
I J fa  diuifione , la  quale  noi 
opponghiamo  alle  Sette  Eretiche , è al- 
tresì comune  alle  Scuole  Cattoliche , 
che  fon  diuilè  fra  loro>  ecombattono 
fra  sè  per  la  contrarietà  delle  opinioni , 
non  meno  gli  Scotifli  co'  Tomifti  > che 
i Luterani  co’  Sagramentarij . Aggiun- 
geranno i che  quantunque  le  Sette  Ere- 
ticali fi  contradicano  in  molti  articoli» 
lo»  concordi  in  vn’ articolo  fondamen- 
tale » ch’è  negar  l’autorità  della  Cluefa 
Romana , e ’l  Primato  del  Velcouo  di 
Roma.  Lo  Icioglimento  di  quella op- 
pofiaione  mi  porge  deliro  a dtmoftrare 
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vna  rilcuante  verità , ed  è,  che  la  Chie> 
fa  Cattolica  nella  ftelTa  diuilìonc  dèlie 
fue  fcuolc , è perfettamente  vna  ; all'in- 
conrro  le  Sette  Eretiche  nella  AelTa  lo- 
to vnità  fon  fra  sé  contrarie  , e diuife  . 
DimoAro  la  prima  parte  della  mia  pro- 
polìzione  . I Dottori  Cattolici  fotij 
concordi  in  riconofccte  la  fontana  au- 
torità del  Pontefice  Romano  come  di 
Giudice  competcnte  delle  loro  contro- 
uerfie  ; quindi  fon  difpofti  ad  abbando- 
nare le  proprie  opinioni  i qualora  egli 
le  dichiari  per  falle  i e Ibno  pronti  a^ 
tiprouarlc  in  tal  cafo  , eziandio  fecon- 
do la  verità  > feiiza  che  niuno  olì  nò 
pur  intcriormente  fentire  1’  oppofto  . 
Nò  tale  difpolìzioiic  è puramente  fpe- 
colatiua  > ma  frequentemente  fi  ò ri- 
dotta in  pratica  . Per  non  dipartirli  da 
li  oracoli , e dalle  decifioni  de’ Papi 
anno  murate  fentenze  le  intere  fcuolci 
hanno  variati  coltumi  gl’  interi  Popoli  > 
c furono  fempre  tutti  i Cattolici  pron- 
ti a perdere  non  pur  le  lofianze  > noiu. 
pur  la  libertà  , ma  la  vita  ftcllà  fra’  ftra- 
zij , prima  di  confentire  a chi  trattaua 
loro  di  riprouarc  i Pontifizij  oracoli. 

a.  Più.  Le  Vniucriìrà  intiere  fi 
fono  ridette  deih  loro  fentenze , i Con- 
cili] medefimi  > o han  ritrattato  -le  lor 
ticcifioni  ] o quai  cadaucri  efangui , e 
priui  di  anima  fon  rimafii  fenza  feguito 
nel  Crifiianelìmo  > qualora  le  loro  de- 
ctfiooi  furon  riprouate  dall’  oracolo  di 
S.  Pietro  . E per  tacere  de  gli  altri 
Concili;  , di  vn  Africano,  di  vn  An- 
tiocheno , di  vn  CoAantinopolitano , 
di  vn  Milanefe  , di  vn  Numidiano , di 
vn  Selcucenfc , per  tacer  (dico)  di  que- 
fli  , c di  altri  : erano  fiati  più  di  fei- 
centoquc’Vcfcoui  i quali  nel  famolb 
Concilio  Calcedonenlé  haueuano  pro- 
nunziato dopo  la  Chiefa  Romana  , 
douer  precedere  non  l’Antiochena  già 
fondata  da  S.  Pietro , o l’Alefandrina 
llabilita  da  S.  Marco , ma  la  Cofianti- 
nopolitana , allora  reggia  de  gl’  Impe- 
ratori i con  tutto  ciò  contradicendo  il 
gran  Pontefice  Leone  alla  lorfentenza , 
timafe  nulla  , e fi  ridi  fiero  gl’ Autori 
medefimi  di  efià . Da  ciò  apparifee , 
che  gliAutori  Cattolici  nelle  medefime 


lor  difeordie  fon  concordi  , percheJ 
tutti  conuengono  in  riconofeere  per  in- 
fallibile vna  comun  regola , a cui  tutti 
profefiano  foggezzìone  pronti  a ripro- 
uare  qualunque  lor  fentenza  , oue  hi_, 
riproui  vna  tal  regola , onde  fono , co- 
me parlano  le  fcuole  difeordi  folo  ma- 
terialmente I e in  atto , ma  formalmen- 
te , e nell’abito  in  tutto  concordi . E 
per  auuentura  permette  Iddio , che  fia 
tanta  varietà  di  opinioni  nelle  fcuolc.> 
Cattoliche  in  quelle  dottrine  che  non 
fono  decife  dalla  Chiefa  , affinché  fi 
feorga  la  neceflìtà  , che  ci  ha  d'vna-i 
autorità  fuprema  a decidere  le  contro- 
iierfie  , mentre  intorno  a ciò , eh’  ella 
permette  all’arbitrio , fono,  ca- 
pita tot  fmttntu.  Permette  altresì  tal 
contrarietà  Iddio  , affinché  fi  renda-, 
aperta  la  miracoloià  forza , che  ha  la 
Fede  , a far  sì , che  intelletti  sì  vari; , 
e fra  loro  naturalmente  si  contrari; 
nelle  opinioni , tutti  per  opera  della.. 
Fede  fi  accordino  nella  credenza  de’ 
problemi  altifiìmi , afirattifiimi , ofeu- 
rifiimi . 

Dìmofiro  ora  l’altra  parte  della 
mia  propofizione  , cioè  che  le  Setto 
Eretiche  fon  difeordi  nella  ftefià  loro 
vnità  . E’  la  loro  vnità  appunto , come 
la  congiunzione  de’  ribelli  fpefib  con- 
cordi lolo  nel  cofpirare  contro  il  Prin- 
cipe , o pur  come  quella  de'  Demoni; , 
che  rabbiofamente  odiandoli  fra  sè  , 
fono  concordi  tutti  nell’ odiar  Dio,  o 
nel  far  guerra  implacabile  alle  fue  di- 
lette imagini , che  fono  gli  huomini . 
Cosi  gl’ Eretici  tra  sé  difeordi  tutti 
cofpirano  vniti  contro  la  Chiefa , con- 
tro il  Pontificato  Romano . Or  quefta 
loró'congiunzione  tanto  ò falfo , cho 
gli  vnifea , che  anzi  gli  difunifee,  e 
gli  rende  difeordanti  fra  sè  . Fingiamo, 
che  in  vn  Regno  ci  fiano  molte  fazzio- 
ni  difeordanti  in  varie  liti  , concordi 
folo  in  ciò  , che  nefluna  di  eflè  am- 
lòctta  giudice  , cioè  regola  viua , che 
diffìnifea , e decida  le  lor  liti , ma  folo: 
la  legge , c la  regola  morta , interpre- 
tata da  ciafeun  di  efii  fecondo  il  talen- 
to i chi  non  vede , che  quelle  fazzioni 
tanto  più  fatebbon . difeordi  fra  $ò  , 
quan- 
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qnnto  più  vnicc  nel  non  ammette- 
re regola  viua  di/linitiua  delle  loro  con- 
trouerlie  > onde  leguircbbe  > che  non 
foto  folfcr  difeordi  per  verità  , ma< 
che  ’l  folfcTO  per  necefStà  > e che  le  lo- 
to inimicizie  tbllèro  non  Iblo  grauidi- 
me , ma  irreconciliabili  ? Tali  appun- 
to fono  i ribelli  del  Vaticano , contrari) 
nel  rimaneute>  in  ciò  folo  conformi, 
che  non  ticonofeono  la  regola  viua, 

. eh’  è la  Chiclà , e ’l  Giudice  della  con- 
tiouerlia , che  è ’l  Romano  Pontefice , 
ond’  ò , che  la  loro  vnità  ha  neceffario 
fonte  di  diuifionc , e la  lor  concordia 
tragga  non  folo  perpetue , ma  irrecon- 
ciliabili le  contefe. 

4.  Sono  i giudizi)  vmani  in  mate- 
ria di  religione  come  le  linee  tirate^ 
dalla  circonferenza , le  quali  non  pof- 
fono  vnirfì  faluo  che  nel  centro , ond’ 
è in  edè  vnacofa  medelìma  il  diuiderfi 
dal  centro,  e il  dilungarli  fra  sè.  11 
centro  della  verità  è la  Catedra  di 
S.  Pietro . àJ  h»nc  ( fcridc  S.  Ireneo  ) 
Li  frincipMitalen  emaes  eoauimre 

Eccle/ìts . QiKfta  (dice  lo  ftellb  Ireneo) 
fidem  cuflodit , df fint  ftrtcuìo  fcripturat 
nobn  txponii  -,  onde  fino  a que’  primi 
tempi  era  vna  colà  ftedi  il  prouare  , 
che  alcuno  cum  F.pifccpis  Catholuis , tj* 
cum  Htm»na  Ecchfia  canuenirci . Le  li- 
nee dunque  nel  dilungarli  da  quello 
centro  è forza , che  conuenghino , ej 
fieno  concordi  vnicamente  nel  diuider- 
fi , e dilungarli  fra  aè  , cioè  nei  fem- 
pre  elfer  dilcordi . 

CAPO  OECIMOSETTIMO. 

^Mcla  Jìtno  Umani  1 moderni  Eretiti 
dall’v/iilà  , thè  Cnfto  impetri 
a’ /nei  D fcipoli . 

I.  rNOpo  di  haner  modratOjchc 
L/  nella  Chiefa  Catolica  fio- 
rifee  quella  dote  di  vnità  affetruofa  , 
che’l  Redentore  afiegnò  per  carattere 
della  fua  Chiefa , rimane  a dimollrare, 
quanto  fieno  lontane  da  si  fatta  dote  le 
Sette  degli  Innouatori . Didi  che  i rei 
Ipiriti  infernali  fono  vnicamente  con- 
cordi nell’odio  contro  CriAo , c contro 
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la  fua  Chicli , e nel  rimanente  cferci- 
tano  fra  sè  rabbiofa  inimicizia  , cosi 
gl’Innouatori  difeordi  in  tutto  fon  con- 
cordi folo  adutrfiu  Dominum,  df  ad- 
uerfut  Eeeìefiatn  eitts  . Si  lacerano  fra^ 
sè,  eaguifadi  vipere  lacerano  le  lor 
madri , c le  madri  altrcsi  i lor  parti . 

Quella  progenie!  •viperarum , che  fono  i 
CaluiniAi , riconofeono  Lutero , fé  non 
per  Padre  , per  Auo , dal  cui  itugiAera 
Caluino  AcAo  confedà  di  hauer’appre- 
lo  il  fior  de’  Tuoi  dogmi . Or  odano  i 
CaluiniAi  gli  elogi)  , che  Lutero  fu< 
alla  lor  Setta  . Calumifta  ( dice  Lute-  * 

ro  ) funt  fanatica  pregeniei  viperarum,  n.,.  coun. 
bomicida  impi/  , bUfphemi , d eepioret  , '■ 

fanguinarij , peiorei  T urcir , i Satana^ 
mifi , ér  cbpjji , perdiabulati , Iranfdia- 
bulati , fuperdiabulaii . E altrouc  affer-  ti.  coi'cxi 
ma  , eam  mter  fuot , df  Catuinj/lat  fpe-  “ "'■*  "■ 
raript^e  comerdifm  , tjut  inter  Qbriftum, 
ir  ludam  ; del  qual  odio  de’  Luterani 
habbiamo  il  tcAimonio  del  medefimo 
Cablino  , Lutberani  (dice  egli)  tàm  vi- 
rolento odio  m nos  irepant , vt  citlùi  iltit 
cum  Turca  , é"  cm  Vapijhs  pax  futura  Cs'ui.im. 
ftt , quàm  nabifeum  inducia  : quindi  ren- 
dendo  egli  a’  Luterani  la  pariglia  fé-  ' 
condo  il  magiflero  del  nuouo  Euangc- 
lio , che  infogna  ad  odiare , chi  ci  odia . 
Lutberaai  ( efclama  ) hominet  funt  verti- 
ginofi  Cyclopei  , faperba  faSio  Gigantum , 
pba’netici , befita  prodigiofa  , caci , dejpe- 
rati , impudenlet  yfafari/  , impq,  caltm-  vu, 
niatoret , proterui , bardi  faftnojl  ó-c.  E 
fon  qucAi  i due  primi , e generali  Apo-  .. 

Aoli  della  Chiefa  riformata , il  fecondo 
de’ quali,  cioè  Caluino,  è adorato  da 
Rezza  quali  Nunzio  del  Cielo  . Del 
primo  afierma  il  medefimo  Bezza^ . 
Euangeltce  buiut  fiamma  è denlijfimit  te- 
nebrie fenfim  preferenda  à Deo  optimo , 
maximo  bumaai  Generti  miferto  excita- 
tum  , ir  ad  repnrgandam  Dei  templum 
euocatum  rfie . E appreAb , Lmbeei  la- 
bortbos  tantum  deberi  Ecclefiam  infìaura^ 
tam,  qnantùm  a multit  faculit  vix  ettu- 
e/uam  debet  > 

2.  Non  fon  meno  rabbiofi  i morii , 
con  cui  fi  lacerano  fcambieuolmentu 
Lutero , e Zuinglio , perche  Lutero ia- 
ucllando  de’ Zuingliani  1 e 

nome 
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lircti  !»_.  facrammtarij , gli  chiama  Ere- 

apcJoii'rat.  tici  i C COncniudc  . MaLdUfafit lbiTl~ 
i.c.i.fcc.i»  tis  1 ò- corte  trdut  facrameotariorum  in—. 
lub.jo.  ftcrnum . E i Zuingliani  iaucllindo  de' 
Luterani , c di  Lutero  . Hic  ( dicono  ) 
7ui>nlliii.  fi  Lutherus  ddmveium  haberi  prodit  , 
uic.j.e«n-  quam  torpia  iruflat , Ó"  omnes  d.rmontt 
jm^econ*  *”firnalts  /pirati ’h  ! riffrrit  rmm  diabt- 
fcilìooeiii . lam  , ó"  quod  pefìrra  hubeant  bla/pbrtruit 
in/alanizjta  , fuperfjtamzata . E pur 
Bezza  ardifee  affermare  . fn/er  Zuin- 


f’Iiariot  j é'  iMtbcrant!  in  principyi  Reli- 
gionit  nulla  eji  d/crcparuia  ; fed  tantum 
de  una  j iy  non  ita  grani  outjìioni  dif- 
Bn> incoi  fentiunt . E forfè  Bezza  fi  riputò  intor- 


loquMon-  no  a ciò  lecito  il  mentire,  conforman- 
lejgjutcn.  yn’jjji  j inaffrna  , che  altrouo 


ftabili  fee  , licitiim  (fTe  prò  Heiigiont , éy 
Fide  tuenda  fraud:but  , mendacyi  , <Sy 
periurijj  aju  . E ciò  conformemente  ad 
vn  pcflimo  afforifmo  , che  a i Caliiiniffi 
rcan.  n.  attribiiifce  il  Secano  . Stmulandus  ejl 
apho  Cai-  coufenfus  cum  Lutheranis  , vt  /ìc  faciliùt 
’ obruamus  Papjìat , dr  in  loto  Orbe  terra- 

rum  dominemar  . 


3.  Le  Sette  de’ Puritani , e de’Pro- 
teftanti  Inglefi , cioèi  Caluinifti  rigidi , 
c i molli  , fi  diuidono  quali  a metà 
quel  Regno  . Or  lì  come  i molli  colli- 
niifcono  VII  mirto  di  Luteranifino  , di 


Aanti  danno  quarti  titoli . Par/ue  dia- 
huli,/emen  Anttebrijh  ,Utrones ■Jdngui- 
fug*t  dracene! , fpifcopi  diabuli  dn.  C^e- 
rto  è quello  fpirito  di  vnita , cui  per  ot- 
tenere alla  Chiefa  Crirto , (parie  pre- 
ghiere, e fangue  . Vt  omnes  fint  unum, 
ficut  nos  l Qj,cfta  è quella  vnione  di 
membra  in  vn  Corpo , qual’  è la  vera^ 
Chiefa  animata  dallo  (pirito  di  pace , 
d’amore  , eziandio  verfo  i nemici , col 
quale  Crirto  volle , e volendolo  l’ ot- 
tenne dal  Padre , che  tutte  le  membra 
della  fila  Chiefi  foffero  vnite  fra  sè , co- 
me era  egli  col  Padre . Vt/int  confumati 
in  Vttum  .1 

4.  Dal  fin  qui  ragionato  fi  traggo- 
no due  rtringcnti  ragioni  a riprouamen- 
to  delle  Sette  moderne  . L’  vna  prin- 
cipalmente intenta  nel  Capo  prefente , 
fi  fonda  nella  riferita  icntenzadi  Crirto: 
In  hoc  cegnrfcent  d)-c.  fi  dilefìionem  ha- 
bueriiii  ad  inuicem . Onde  perche  rif- 
pctto  a contrari;  vale  la  diduzziono 
contraria  : In  boe  cogn/euntnr  Di/cipuli 
Satana , perche  non  dilefìionem , ma  odm 
babent  ad  tnuicrm . La  feconda  fi  fonda 
in  qucfto  dilemma  i o Lutero  , e Cal- 
uino  fono  di  pari  autorità  , e afferman- 
do l’vno  dell’altro  , che  non  è vero 
Nunzio  del  Cielo,  ma  falfo  Profeta  , 


<ialiiinifmo,  e di  Zuinglianifmo  ; i Ri- 
gidi cortiriiifcono  il  Caluinifino  puro 
incrudito  da  Bezza  , cosi  conforman- 
doli alle  ree  qualità  de’ loro  progeni- 
/paciHcn-  lacerano  altresì  fcambieuol- 

t/.  Finii-  mente  co’ denti . I Puritani  da  i Molli 
tinncniiM''  chiamati fafì'cfi , contumace! , amen- 

li  X. cip.j.  tu-,  bypocriu  , cane!  umorum  , ac  mor- 
!i  Lcì*'i"  perdutile!  , difctpuli  Satana.  I 

' ?•«»?•  ■ medefimi  Puritani  da  i firounirti,  che_> 
pur  fono  loto  progenie , vengono  chia- 
mati , Impojlore!  pernitinfijjimi , Caluini- 
fiica  cometa  , noua  Àngiu  pertenta , Ape- 
fiata  perfidi . E altroue  . Vos  efiu fucati 
hjpocrita  , Pbarifatei  ieiuny  praconei  , 
Pfiudopropbeta  pe^iferi , Sedufloret  iura- 
tt , condufìi  , ac  caulerìatt  di/cipuli  Sa- 
tana &c.  Per  contrario  i Caluinirtì  ri- 
gidi afformano  , ì Molli  efière  mullitu- 
dinem  reproborum , dy  Atbeorum , catum 
animicidariim  , porco! , cane! , lupo!  t^c. 
E con  pari  rabbia  a’  Vefcoui  de’  Protc- 


dee  darfi  fede  a I amendue,  e condan- 
narli per  falli  Profeti  Lutero,  eCalui- 
no  ; o è degno  di  maggior  fede  Lutero, 
c dee  condannarli  Caluino  per  fillfo 
Prufc'ta , perche  così  ne  diuìfa  Lutero  i 
o dcefi  maggior  fede  a Caluino  , e per 
pari  cagione  vuol  condannarli  Lutero. 

Ma  qualunque  fede  diali  all’vno  ,e  all’ 
altro , debbon  condannarli  amendue  , 
perche  sì  Lutero , come  Caluino  con- 
tradicendo a se  rtertì , oue  in  vnTefto 
l’vno  condanna  l’altro  per  ingannatore , 
e Seduttore,  in  altri  lo  commenda  qual 
vero  Apoftolo , e Nunzio  Diuino  . A apu<iHcr- 
qiicft’  vltima  propolizìone  rifpondo 
Lnrico  Brandio  celebre  Caluiuirta  la  conM.  L<i' 
controucriia  tra  Caluino,  c Lutero  non  J- 

cllcr’intorno  a’  dogmi  fondamentali., 
ma  fólo  rifpetto  a circortanze  non  v.a- 
rianti  la  fortanza  delle  lor  Sette  . Ma 
ciò  clTcr  per  euidenza  falfo  , fi  diduco 
dal  fin  qui  diuìfatone  . Più  sfrontata- 


mente , 
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mente  5 ma  più  veracemente  rifpoddcj 
Baltafar  Maifnero  Luterano . Che  per 
verità  i Luterani , e i Calninifti  fono 
difeordi  ne' dogmi  fondamentali  delku 
FedC)  c aggiunge:  Calmnum  quattnus 
twauit  tUram  Scriptura  liturant , cho 
afferma»  Crifto  contenerfi folto  gK  ac- 
eidenti  Eucariftici,  fun  i*(Itrem -,  ftà 
frdifhr<m  cta/tri  delete  ■,  at  in  qaofilum 
*X /«tris  li$ttris  fapalts  ideltmanìss  de- 
nvmflrat,  tnttnus  Dèi  tninifiram 
ipfum , dé  mij/um  » D*i  ApafloUsm/t  ncn 
ntgnre  , Nella  qual  rifpofta  R conten- 
gono due  folli  errori . il  primo  è»  che 
Vii  Nuncio  del  Cielo  poffa  efler  Mae- 
ftro  di  errori  in  materia  fpettante  a' 
dogmi  di  Fede»  il  che  fe  auueniffe»  per- 
derebbe all’vfo  de’memitori  il  credito» 
eziandio  tifpetto  a cfo  » che  infera  di 
vero.  L’altro é»  che all’cfenza  di  vero 
Profeta  balli  l’infegDar  qualche  dogma 
Cattolico , il  che  fe  concedafi  » tutti  gli 
antichi  Erefiarchi»' e lo  flelTogranSe- 
duttore  dell’Orieatc  Maccometta»  p^ 
tianno  hauerfì  in  conto  di  veri  Profeti  > 
in  quanto  tutti  conuennerocoa  la  Cat- 
tolica Religione  nell’infcgnamentq  di 
qualche  fuo  vero  articolo  » per  cagion 
di  efcHipio  nel  riprouare  il  culto  dcj 
gl’idoli . Ma  quello  i il  fato  de  gli  Ere- 
tici» mafSmamente  moderni  » coftituirc 
l’efTenza  de’ loro Apolloli , c Profeti» 
quanto  all’intelleito  nel  contradire  al 
Primato  del  Romano  Pontefice»  c delia. 
Chiefa Romana»  quanto  alla  vedooti 
nell’odiate  rabbiofamente  il  Vicario  dà 
Dio»  ed  eferdtare  irreconciliabile  mi- 
nini  con  la  Chiefà  Romana . 

CAPO  VLTIMO. 

Cieaittji  leitjhmrmt  d^msdtmi  Erttm 
non  è peffiMt  in  e(ft  il ptrftm  amor  ver. 
fo  Iddio  » nel  qatdt  è ri^a  l’ tffinzstj 
dell*  Crifliana  Santità, 

I.  A Dimollrare  quella  verità  » 

XIL  balleri  ridurre  in  mente» 
chi  legge  alcune  propofiziom  da  mej 
riferite  più  addieoro  » vfeìte  dalla  pen- 
na de  due  Autori  della  Chiefa  rifor- 
mata > Giuanni  Caluino  > c Marcia  Lu- 


tero»  e faran  pruoua  più  che  inrepu- 
gnabilc  del  mio  argomento . Sono  pro- 
pofiziom proferite  da  Caluino  le  fe- 
guenti:  Dtus  vuli  tfficienter , ó"  effiea-toa. 
eittr  non  modo  omnia  pettata  Diaboli , fed  ■*’ 
dr  bominum . Non  nodo  vult  tfficitntervf.^.  rc'a.». 
Ó-  iffitaeittrifed  ipftilla  tffeeil  per  Dia- 
bolum,  ér  bomines , Immo  eoneitat  » & filli,  jjb.i. 
eommoutt  Diabohtm  » é"  homiots  ad  ptt- 
tata  . Amplios  imprebos  ad  peetandunLj  , 

dejlinat  » ^ eogit . Jam fsttis  qfimdi  (lòn  » ibi . 
parole  di  Caluino  ) Denm  voiari  torum  i”,*' 
omnium  ( cioè  de’ peccati  ) auHorem,  irli,  iib.i. 
qua  ifitÒtn/trtt  volani  tantnmotiosì  tiut 
permi/ù  contingere . Sì  oltraggiofo  alla  ' , 
Diuiuità  non  fia  marauiglia  » fe  si  egli  » 
come  Rezza  vomitalfero  altresì  bellem- 
mie  contro  l’vmanità  del  Redentore  . 

So  che  altroue  Caluino  » quali  rifooflò'  ^ 
dalla  follia  procura  di  ammollire  al- 
cuna fra  le  propofizioni  da  noi  riferite  , 
raaciò»comegià  olTcìuai»  è coafueto 
de  gli  Eretici  » non  fàcendofi  mai  nella 
vita  prefente  notte  si  perfètta  » che  non 
folgori  in  efià  qualche  barlume»  a guifà 
di  que’ lampi  » che  con  momentaneo 
folgore  fquarciano  l’ombia  di  vna  cali- 
gine tempeftofit. 

a.  Circa  Lutero  noto»  che  le  rife- 
rite propofizioni  contro  Dio»  non  furo- 
no inuenzione  di  Caluino»ma  patte  la- 
yoro  d’inuenzione»  pane  imitazione  del 
lkoPi«deceirore . Ma  le  bellemmie  di 
Lutero  contro  Ctiflo  fiiron  si  ornbili  > 
che  la  copÌ3»chenefomiòCaluine»tiulci 
di  lunga  inferiore  ali’ efcmplare  • In- 
torno a ciò»  affinché  riefeano  credibili 
le  colè»  che  fon  per  ciferire»  debba 
premettete  quel  generale  allioma  di 
Lutero  : Not  a Diabolo  captìuot  teneri 
velttt  a Prine^t  & Deo  noflro  > vtcoga- 
mur fot  eri  quicqmdip/e  vtdt  » & it/pirat  •pi*'-  * U. 
nslir»  il  quale  affiomaeflendofiverifi-  ^ 
caro  nel  mcdefimaLaten>»  non  è da.» 
fer  merauiglia  > fe  fono  tal  Macflra 
piofcrìirc  le  belleminie  , che  firn  qui 
per  narrare . Faucllando  egli  dunque 
diCrìflo»  lo  chiama  Tjinaimaiw»  torlo-  i.„,b.,om- 
rem  » tarmfictm  Itgit  > ó»  Diabohm;  le-  mt-m  epif. 
gi/qut  adtterfarinm  » c nel  luogo  fleflb  » ’ * 

etmnet  Propbeta  ( eicìamt)  viderunt  hot 
in  Spirito , qmd  Chriftns  hiut»*  ejfet  om- 
f f £ * mum 


Hrm.t.ii 
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nium  maximus  Latro  > homicida  , adaìter, 
fari  facrUtgus  t Uafphimus  . E perche 
non  reputi  taluno , che  Lutero  parli  in 
Mei  fenfo  > in  cui  nelle  fcritture  lì  dice, 
ate  Crifto  falius  eft  prò  nobis  peccatam, 
aiferma  in  altro  luogo , che  Grido  fu 
litigi  omnium  maximus , ó"  vnicus  in— > 
terris  peccator  (e  foggiunge)  opus  habuif- 
fe  Baptifmo  in  rcmiffùmrm  ptecatoram . 
Dalle  quali  premefle  non  porca  trarli 
altra  più  iìgrilegaconreguenza  di  quel- 
la > che  trac/i  per  Lutero.  Oportrt  cor 
bumanumUgtm  Dei,  at^ueadeo  Deums 
ipfum  odiffe.  Quello  j per  cosi  chiamar- 
lo! Spirito  di  bellemniia>  trasfiifoda' 
Capi  nelle  membra  > fu  > ed  è comune.; . 
a moltiiCmllra’  moderni  Eretici . Odali 
Tomafo  Rogcrioi  il  quale  de  gli  Ere- 
tici della  fua  medelima  Setta  aCccma  r 
Alattbjtum  Ilanaut  dixijfe  Cbrijium  ejfs 
virum  impium  j e di  Crillofbto  Vitclcz,  ■ 
haiier  pronunziato  : Nonpaucot  effe  ba- 
die faperjlites  Cbrifla.in  bollitale  fares . A . 
cui  b fomigliante  il  detto  di  alcuni  Ana.  ' 
battidi  ! affermanti!  che  nel  prendere 
il  DiuinSagramentoEucaridico  erano 
infiammati  di  cgual  femore  alla  carità  , 
onde  ardca  Grido  moribondo  nclla.> 
Croce. 

3.  Dal  (la  qui  riferito  liegue  la  più 
che  morale  nnpofCbilìtà!  che  hanno  ad 
vnirfi  a Dio  con  perfenoamordi  cuo- 
re gli  Scolari  di  si  abomincuoliMaedri! 
i ptoféfibci  di  si  elecrata  dottrina.  £' 
impodibile  , che  li  ami  Iddio  con  amor 
di  perfetta  amìdà  da  chi  noi  concepi- 
fee  in  quanto  ottimo  in  sè,  e buono  a 
noi  i ma  qual  bontà  può  concepirli  ia^ 
Dio  in  rifpctto  a sà  ! da  chi  lo  credej 
autore  del  Ibmmo  male  fecondo  sè  > 
ch’c  il  peccato?  Qual  bontà  può  ap- 
prenderli in  rifpecco  a noi  da  chi  la 
dima  autore  della  nodra  lòmma  mife- 
ria  ! ch’è  il  roedefimo  peccato  ? E’  non 
men  profónda  , che  vera  dottrina  di  S. 
Tommofo  feguitata  dal  Concilio  di 
Trento!  che  Iddio  lia  obbiettp  della./ 
nodra  amicheuole  dilezzione,  in  quan- 
to egli  è fónte  della  giiidizia!  e obbiet- 
to  della  beatitudine.  Ciò  non  li  dee 
intendere , qu^  noi  amiamo  Dio  per 


amor  della  virtù  ! che  ci  dona , e della 
beatitudine!  dieci  promette  i concio- 
liachc  vn  tal’amorc  non  farebbe  ami- 
chcudlc!  mainteredato.  Dee  dunque 
prenderli  in  vn  fenfo  più  alto  ! e in  vna 
lignificazione  più  pura . Sapcua  Iddio! 
che  al  ciafcttn’Huocno  è innato  i’amoc 
di  sè  medefimo  > c la  brama  della  pro- 
pria beatitudine  ! . talché  nè  pure  Iddio 
medefimo  faremmo  poireoti-ad  amare  > 
le  lo  conccpilfimo  contrario  alla  nodra 
felicità  ! perciò  ha  egli  ordinato  si!  che 
il  più  fino  amorei  con  cui  amiamo- noi 
mcdelimi-f  lia  queiramorc , onde  amia- 
mo lui  fopra  noi-medcfimi , affinché  a 
renderci  perfetti  amatori  di  Dio  cofpi- 
raffero  in  noi , e la  brama  del  ben  pro- 
prio !.  e r allettamento  dell’  amabilità 
Diuina . A ul  fine  ha  voluto , che  all' 
amordi  carità  preceda!  eia  Fcdci  per 
cui  crediamo  Iddio  efler  perfetto  rimu- 
neratore di  chiunque  l’ama  , e la  fpe- 
ranzai!  percui  afpettiamo  da  Dio  quel 
cumulo  di  ogni  bene  > che  chiamiamo 
beatitudine , affinché  pofeia  ci  fij  agc- 
uole  per  mezzo  della  carità  il  riporrej 
iu  Dio  ogni  nodro  amore  i ogni  nodro 
bene  s mentre  in  lui  folo  crediamo  cllcr 
ripodi  ! e dalla  fua  mano  afpettiamo  i 
due  beni  ad  efib  fbmmamente  gloriofi» 
a noi  fommamente  vtili  1 ciò  fono  nella 
vita  prefente  la  virtù , nella  vita  auue- 
nire  la  beatitudine , e quedo  intendefi 
per  amare  Iddio  i taiujuam  omaii  iuflitia 
fantem,  come  parla  il  Tridentino  , e 
tanquam  noftra  beatitudmit  oiie^um->, 
come  parla  TAugelico  Dottore.  Pre- 
fuppoda  la  verità  di  queda  dottrina , è 
vie  più  palefe  eder  di  la  dal  polfibilc  , 
che  gli  Eretici  ! 1 quali  riconofeono 
DÌO!  non  tanto  omnit iq/litia , quanto 
emnit  ìjihtfiitia , fonte , c quindi  autor 
di  ogni  nodra  miferia  l’ amino!  eoa/ 
amore  amicheuole  ! come  buono  in  sÒ! 
perche  lo  reputano  autore  delle  noflre 
colpe  i anzi  nè  pur  come  buono  a noi , 
perche  lo  reputano  autore  delle  nodre 
miferie.  Ciò  vale  per  egual  ragione.» 
rifpctto  a Grido  ! attefe  le  riferite  be- 
deipinic  ) che  vomitano  contro  luì . 


ARGO- 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  DVODECIMO. 


VANTO  rechi  valido  argomento  a 
prouar  la  verità  della  Fede  la  làntità 
de’  fuoi  profèflbri . Hauer  Iddio  pro- 
meflb  , che  nel  fème  di  Abramo  fiori- 
rebbe eroica  Santità.  Ciò  non  eflèrfi 
verificato  nel  feme  carnale . Quindi  douerfi  verifi- 
care nello  Ipirituale  , cioè  nella  Chiefa  Criftiana . 
Quanto  fbiTe  fèrtile  di  Santi  il  primo  fècolo  della.» 
Chiefà . Ragioni  di  ciò . Come  Dio  fi  valefTe  della 
perfecuzione  a formare  illuftri  Eroi  in  feno  alla  Chie- 
fa, malTimamen  te  nel  fecondo,  e terzo  fecolo.  Quan- 
to fioriflè  la  Santità  de’ Cattolici  nel  quarto  fecolo, 
e ne  feguenti  fino  al  decimoquinto  . Con  quantaj 
ingiufiizia  i Nouatori  oppongano  alla  Chiefa  Ro- 
mana prefente , che  fiafi  dilungata  dallo  fpirito  del- 
la primitiua  , è antica  . Si  mofira  , che  la  Chiefa.» 
moderna  in  ciò , eh’  è fublimata  di  virtù  non  cede^ 
all’  antica . Che  i due  eflremi  fecoli  , ne’  quali  han 
combattuto  contro  la  Chiefà  Romana  le  moderne 
erefie  , è fiata  in  efla  vna  fecondità  di  Santi  finule 
a quella  de’ tre  primi  fecoli.  Per  qual  ragione  a fa- 
uellare  delle  virtù,  che  fono  fiorite  fempre  mai  nella 
Chiefa  , fi  fcelga  da  noi  la  Virginità  , e l’Vmiltà  . 
Quanto  fieno  quefie  due  virtù  inuerfo  sè  roalage- 
uoli,  e proprie  della  fola  Religion Criftiana.  Recali 

Tem.U.  Fff  i forte 
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forte  argomento  alla  verità  dcUa  &de  GattoUca-i 
dall’efler  fiorita  , e fiorir  di  prefentc  in  lei  la  Vir- 
ginità . Si  iàuella  della  virtù  dell’  vmiltà , e fi  mo- 
fira  efibr  proprio  vn  tal  dono  della  Chiefa  Catto- 
lica. Indili  forma nuouo argomento  a comprouarne 
la  verità . 


UBRO 
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LIBRO  DVODECIMO. 

CAPO  PRIMO.  miamo  materiale.  Quanto  alla  cagio- 
ne etfèttricc  : la  vera  Religione  trae  la 
ì^uanlo fia forte  a prouarla  veriti della  fua  origine  dal  commerzio  con  Dio, 
Fede  l'argomemo , che  fi  trae  dalla  nella  cui  fcuola  , e dal  cui  magiftero  fu 

Santità , che  quefta  induce  con  apprefa  da  gli  Huomini  ; c per  elTa  tic- 

lefue leggi-,  eco’ futi  ne  TMuomo altresi  allìduo  commerzio 

dogmi . col  medefìmo  Iddio  nel  culto , ncllej 

preghiere , nel  rendimento  di  grazie  . 
I.  VESTO  argomento  Ora  auuiene  all’Huomo  rifpetto  a Dio , 

fii  Tempre  mai  ri-  con  qualche  proporzione , ciò  > cho 
putato  validillimo  auuiene  alle  fiere  rilpetto  all’Huomo. 
contro  tutte  le  Set-  Quelle  dal  commerzio,  che  hanno  eoa 
tedillintedallaRe.  l’Huomo  diuentano  dimelliche , man- 
ligion  Crilliana , e fucte,equafivmaneianzi,  comeolTcr- 
contro  tutte  le  Criftiane  dipinte  dalla  uano  acutamente  Arillotile , e S.  Tom- 
Cattolica.  Se ’l  Redentore  affermò  a’  mafo,  la  noftra  porzione  inferiore,  ed 
fuoi  Di/cepoli  : In  hoc  cognofeent  omnes , animale  dal  commerzio , che  tiene  con 
quod  Difcipuli  mei  eflis,fi  dileffionem^  la  ragione  partecipa  vn  non  fo  che  di 
babueritis  ad  inuicem  , coftituendo  la^  ragione  , ciò  che  non  conuiene  alla^ 
nota  di  fuo  fedele  nell’olferuanza  di  vn  natura  animale  fcparata  dall’  Huomo 
Iblo  precetto , quanto  più  varrà  il  di-  ne’ Bruti  . Per  canto,  effendo  Iddio 
dumo  quella  confeguenza  dall’olTer-  l’eflenza  della  virtù  , e non  folo  Santo  , 
uanza  di  tutti  i precetti  prefi  vnitamen-  ma  la  fteflà  Santità  , da  ciò  prouiene , 
te,  nella  qual’oficruanza  è ripolla  la_>  che  la  verace  Religione,  per  cui  hab- 
s.idciiai.  perfetta  Santità  . Qmndi  l’Apollolo  biamofcco  commerzio , in  lingolarmo- 
Àd' I h«£  volte  a confermare  nella  Fede  i doconferifeaa  rendergl’Huominigiu- 
a.«caubì . conuertiti  a Grillo,  vfa  quell’argomen-  Ri , e Santi . 

todidarloroaconfiderarela  differen-  j.  Intorno  alla  finale  ; Iddio  nel 
2a  tra  la  vita , che  dianzi  menauano  nel  fiirfi  Macllro  a gli  Huomini  della  vera^ 
Gentilcfmo , empia , impura , e quella  Religione  intende  principalmente  d’af- 
fancilfima , e purilfima , che  menauano , fomigliarli  a sè  lleffo , e perconfeguen- 
rendutifi  Crilliani,  conforme  la  prediz-  za  renderli  vircuolì,  e a tarefictto  in- 
zione , che  fece  Grillo  a gli  ApoRoli , ftgna  ad  efli  la  fua  legge,  il  fuo  culto , 
affermando,  che  lo  Spùrito  Santo  tejli-  che  fono  i mezzi  più  acconci  a confe- 
monium perbibebit  de  ipjo , la  quale  lì  ve-  guire  vn  tal  fine . Da  ciò  fieguc , che  la 
rificò  non  meno , in  quanto  infùfe  in  elfi  verace  Religione  è per  fua  natura  Tanta 
la  feienza  col  fuo  magiftero , quanto  in-  generalmente , c connellà  eon  la  virtù 
fiammandoli  nel  fuo  amore  con  fuoco  ne’ veri  adoratori  di  Dio<,  e quantun- 
Snellinguibile  gli  rendette  immobili  nel-  que  per  la  libertà  dell’arbitrio  fallifca.j 
la  Santità.  io  molti  determinati  iudiuidui,  non  è 

a.  Quattro  fono  le  precipue  cagio-  però , che  mai  fallifca  nell’intera  fpe- 
iii  di  quefta  connelCone , che  ci  ha  tra  eie,  onde  auuenga , che  generalmente 
la  vera  Fede , e la  Santità , e fi  traggo-  più  fiorifeano  le  virtù  tra  i Mifcredend, 
no  appunto  dalle  quattro  cagioni  rino-  che  tra  i Fedeli . 
mate  nella  fcuola  della  filolofia , cioè  4.  Fauellando  della  cagion  forma- 
dalia  cagione  effettrice,dalla  finale, dal-  le  : la  virtù  è per  fua  elTenza  forma  Di- 
la formale , e dall’infima  fra  le  cagioni,  uina , e quali  vna  gioia  prczioCrsima , 
cb’è  la  puramente  paflìua  > che  chia-  di  cui  fuo  mal  grado  Atiftotile  confeffa, 

che 
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che  non  poteua  eonuenirc  3 i Mortali* 
faluo  che  per  dono  di  Dio*  clTendo  ella 
il  maggior  bene,  che  ci  habbia  in  terra, 
c per  cui  più  fomigliamo  lo  ftclTo  Dio , 
onde  farebbe  follìa , il  riputare  * che  la 
vita , e gli  altri  beni  inferiori , comuni 
ad  ogni  Barbaro , c ad  ogni  maluagio  * 
fieno  dati  a noi  per  dono , e grazia  del 
Cielo , e la  virtù  fi  riconofcelTe , o dal- 
la cecità  del  cafo  , come  beftemmiaro- 
no  gli  Epicuri , o dalla  propria  indu- 
firia , come  delirarono  gli  Stoici , quali 
confentendo  , che  l’Huomo  hauelTc  il 
bene  maggior  da  sè  * i minori  da  Dio  . 
Da  ciò  fi  raccoglie  non  elTer  polfibilc  * 
che  Iddio  di  quello  fuo  preziofilsimo 
benefizio , e quali  gioiello  non  facciiu 
regalo  anzi  a quelli , che  l’onorano  col 
fuo  vero  culto , che  a i miferedenti , i 
quali  non  l’onorano , e noi  feruono  a 
fuo  grado. 

j.  Perfine  la  cagion  materiale, e *1 
foggetto , in  cui  tiene  la  Tua  Reggia  la 
Religione*  è l’intelletto,  eia  Reggia 
della  virtù,  è l’appetito  intellettuale. 
L’intelletto,e  la  volontà  fono, come  no- 
tai, a guifa  di  due  cetere  vnifone,  che  S 
corrifpondono , sì  che  dalla  cognizion 
vera  deU’intellctto,  prouicne  la  perfez- 
zione  dell’appettito  intellettuale,ch’è  la 
virtù , e quefta  illufira  l’intelletto  a co- 
nofeere  più  limpidamente  la  luce  delli^ 
verità  * con  che  vengono  quali  a darli 
la  mano  quefte  due  Sorelle,  Infima  ^ 
dr  Veritas,  ronefià,  e la  verità . E que- 
llo difeorfo  vale  per  più  forte  ragione./ 
nelle  cognizioni  pratiche  * che  Ibn  ho 
regola  dell’operare  : e maflimamente  in 
quegli  infegnamenti*  onde  ne  ammac- 
lira  la  Religione , i quali  fono  la  prima 
regola  del  virtuofamente  operare . Sie- 
gue  da  ciò , che  quelle  Nazioni , in  cui 
l’intelletto  è illullrato  dal  Sole  della./ 
verità  intorno  al  Diuin  culto , cìoò  del- 
la.vera  Religione , fieno  generalmente 
altresì  più  giuìle  * più  temperate , e più 
adorne  di  quegli  abiti  virtuofi,  che  ab- 
bellì feono  l’intellettuale  appetito , che 
le  Nazioni  eretiche,  c infedeli.  Ciò 
ne  dimoftra  l’induzzione*  e nella  Chic- 
fit  primitiua , e delle  nuoue  Chiefe  fijc- 
ceffiuamcQte  fondate  nelcorfo  de’fe- 


DERNR  ERESIÉ 
coli  * e in  quelle  * che  fi  fondano  tutta- 
uìa  nel  Mondo  nuouo  * che  tutte  fiori- 
rono , e fiorìfeono  con  efempi  di  am- 
mirabile virtù . 

6.  Nel  libro  precedente  fauellan- 
dofi  dell’Vnità  , fi  è moìlrato*  che  la.# 
Catità , la  quale  vniìce  fra  loro  i Cri- 
Ilìani  * fiorìfee  in  fingolar  modo  nella.# 
Chìefa  Cattolica  ; e perche  nella  Ca- 
rità confi/le  l’efTenza  , e ’l  midollo  del- 
le virtù  Criftianc  * fi  è con  ciò  indiret- 
tamente prouato , che  la  Santità , che./ 
reca  argomento  alla  verità  della  Fedej 
perfettamente  alberga  nella  Chìefa^ 
Cattolica  . Ma  per  elTer  quella  verità 
rìleuanrifiima , vogliono  recarfene  nuo- 
ue prueue  più  dirette  * con  l’ìnduzzio- 
nc  continuata  di  tutti  i fccoli,  ìnchiu- 
foui  il  prefente  * mofirando  , che  in.» 
ciafeun  di  efli  fu  la  Chiefa  Romana  ricca 
di  eccellenti  virtù , fertile  d’ìnnumerz- 
bili  Santi , onde  in  ellà  fola  fi  verifica- 
no le  promelTc  fatte  da  Dio  nell’antica 
TedameiiR)  ad  Abramo  , e le  prediz- 
zioni  ifpirate  a’  Profeti  circa  la  futura./ 
Chiefa  Crillìana . E perche  le  virtù  più 
Rtakgcuolì , e più  proprie  de’  Crilliani 
ignote  a gl'In&deli  * e difprezzate  da* 
Nouatori,  fono  l’Vmìltà , eia  Vergini- 
tà * di  quelle  reputo  buono  faucilac- 
ne  co  ifpecialità  nel  fine  del  Libro  prc- 
fente . 

CAPO  secondo; 

flauer  Iddiit  pomtjfo , cht  nel  femt  di 
jìbramo  fiorirebbe  eminente  Santilài 
ciò  non  ejferfi  verificato  nell» 

Cbiefa  Giudaica . 

I.  Romife  Iddio  ad  Abramo  » 

X com’à  notilfimo , che  mul- 
tiplicherebbe  il  fuo  feme  a par  delle./ 
Stelle*  che  folgoreggiano  in  Cielo , e 
delle  arene,  che  dan  lungo  al  mare. 
Forfè  vsò  quede  diuerfe  metafore  ef- 
primenti  la  grandezza  del  numero  de*  ^ 
Poderi  di  Abramo , per  dichiarare  al- 
tresì la  differenza,  che  correrebbe  fra 
efli.  Altri  de’ quali  farebbon  giudi*  ed 
eletti , c quedi  per  la  loro  eccellenza 
gli  alIbmigEò  alle  Stelle  del  Cielo  for- 
me 
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jne  nobili/Hme  > che  riiplendono  i«u>  . M>  dopo  U morte  di  Salomone  fi  dn 
ferp/tuoj  4tcmit4tta  : altri  farebbono  - iiife  dal  Regno  di  Giuda  quello  d’Ifrae- 
rei>  c riprouatis  equeih  gli  aflbmì*  le.  E quello  per  lo  fpacio‘  di  quali 
gliò  alle  arene  del  mare  vilillìme  > o tre  Secoli  > che  corfero  dal  Regno  di 
fierilifiimc . Oltre  a ciò  fon  molte  lo  Geroboam  alla  diftruzione  del  Regno  4.Rc>.  17. 
promefle  fatte  da  Dio  per  i Profeti»  IfraeliticofittadaSalnunararifurea*  hì». 
e maffimamence  per  Efaia  » nelle  quali  prc  Idolatra , e reo  di  tutte  le  più  enor- 
fi  oblìgafotto  parola  Oiuina  di  dimn-  mi  fcelera^ini,  onde  fi  rcudettc  de- 
der’ in  terra  la  fantità,  la  giuftizia  » la  gno  dell’ eftremodisfaccimento  fattone 
virtù  fopra  il  fuo  Popolo»  e fopra  la^  con  Tarmi  de  gli  Allirij . 

If».  4t.  Chiefa  Jicut  flwntn , ò-  ficut ptrgttts  5.  Il  Regno  di  Giuda  altresì  coru  ).Re?.  14- 

marUi  delle  quali  promclTe  fi  faucllc-  qualche  interrompimcnto  cadde  quali 
rà  altroue  per  intendimento  . Quindi  fempre  ne’  medefimi  vizi; , c ncU’Idola-  4-  R's  »- 
i’inferifce  quella  eflcr  la  vera  Chiefa.  » tria  fonte  di  tutti  » come  fi  raccoglie  da’  cu. 

in  cui  quefte  promelfe  fi  fono  perfetta-  libri  citoti  in  margine . E tra  tanti  Re , ^ 

mente  compite»  e le  predizzioni  au-  ch’hebbe»  tre  fòli  furono  giufii  » aifer-  ^ 

uerate . mando  lo  Spirita  fanto  » che  coirono 

a.  Che  quefte  Profezie  non  fi  fiano  Dauid»  Ezechia  » e lofia»  tutti  i Re  di 
auueratc  nel  Popolo  Giudaico  » è per  ' Giuda  commettcron  peccato . Chiodi 
cuìdenza  manJfcfto  per  mezzo  di  co-  fu  il  Regno  di  Giuda  dato  da  Dio  in.» 
ftante  induzione  . Appena  vfei  quel  preda  ai  Caldei»  che  condujTcro  le  due 
Popolo  di  Egitto  » trattone  a forza  di  Tribù  ferue  in  Babilonia  » come  già 
Bxó.ji.  prc^igij  non  mai  per  Tadietro  vditi»  quello  d’ Iftaele  fu  dato  in  preda  a gli 
o letti»  de’  quali  fu  jj>ectatore  » c am-  Afliri;  » che  fparfero  per  TAfia  le  dicci 
muratore  • che  ciò  non  oftante  noru  Tribù.  Ne’ fettanta  anni  della  Cattiui- 
paffarono  anni  > nè  pur  mefi»  ma  gior-  tà  di  Babilonia  » quantunque  i Giudei 
ni  > che  i Giudei  adorarono  il  Vitello  quella  fchìauitudine 

Num.»»:  d’oro  ad  imitazione  de  gli  Egizzij  ado-  mirabili  efiètti  dell’alca  protezione  Di- 
racori  dell’Idolo  Apis  in  forma  dì  bue . uina , non  fìi  però  » che  non  commettef- 
Più  » non  andò  molto  tempo , che  ado-  fero  grauilfimi  ccceffi , contaminandofi 
rarono  Beelphegor  Idolo  dc’Moabìci»  con  le  fuperftìzioni»  c con  le  maluagità 
quale  credefida  molti»  che  foffe  Pria-  de  gl’idolatri  » come  loro  rinfacciò  lo  Efjrcli.i; 
po  Idea  della  difoneftà . Tralafciogli  Spirito  fanto  perEfdra»  e’I  medefimo  ' rj 
altri  minori  delitti  del  Popolo:  querele  Efdra  ne  fe  puolica  confcftìone  a Dio  a '' 
contro  Dio»  incredulità  alle  Dluinc.»  nome  del  Popolo  già  fatto  libero  da.^ 
promefie , infoiti  fatti  a Moìsè»  oltrag-  quella cattiuità . ■ . 

gi  ad  Arone  > fornicazioni  con  le  donne  4.  Dopo  Tvfcita  dalla  Caldea  fu  il 
Madianìte.  Dopoch’hebberoTingref-  Popolo  gouernato  da’ Sacerdoti»  a cui 
lo  nella  terra  promeffa  nel  corfo  di  più  foggiaceua  > e nello  Ipiricuale , e quan- 
Secoli  fu  in  elfi  continuo  il  commetter'  to  al  temporale»  la  qual  maniera  m go- 
Idolacria  » e mancenerfi  ribelli  al  Cielo  ucrno  contmuò  fino  a Matatìa  padre 
infinche  Iddio  gli  puniua»  lafcìandoli  de’Macabei»  e pur' in  que' tempi  fu  il 
iiid.».  in  preda  a’ lor  nemici  a fame  ftrazìo»  Popolo  eletto  reo  di  enormi  fcelcratez- 
li’d'tf.’  rauuedeuanfi  per  orror  del  gaftigo»  ze , econtaminato  delle  abbominazroni 
ludiii.  «a  celfato  qucfto  incontanente  torna-  delle  genti.  Dopo  che  mutata  forma.» 
lud.  I } . nano  peggiori  al  culto  gentilefeo.  Con-  di  gouemo  regnò  Giuda , e fuflègnen-  ».  Mm.I 
tinuarono  in  quelli  eccelli  con  fola^  temente  gli  altri  Maeabei  » nonlù  co- 
qualchc  breue  interpolazione  , mafli-  mune  fra  Giudei  l’Idolatria , ma  nonj 
mamente  nel  gouerno  di  Samuele»  e perciò  fu  punto  minore  la  corroziono 
nel  Regno  di  Dauid»  e nel  principio  della  Fede,  e de'coftunii»  diquelche 
del  Regno  di  Salomone»  nelqualtem-  folIè>quandoivgaauafi-aGiudeii'Ido- 
po  il  Popolo  s’aflenne  dall’  Idolatria.» . latria  : conciofiache  bmt  tofto  » cioè  a 

tem- 
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tempo  «li  Gionata  frattello  di  Giud^^  » Giudei  fupcrarono  la  crudeltà  de’  Geu» 
hebber  principio  l’infame  Setta  de’Sad*  tili  > che  onorarono  molti  fra  effi  > come 
ducei»  e quella  de’ Fatifei,  che  fidiui-  Geremia»  c Daniele.  Cbedirò  degli 
fer  quali  per  metà  il  popolo  » e paruero  auguri;  » de  gli  Indouini  » de’  Negro- 
congiurate,  la  prima  a diftrugger  la.,  manti , introdotti  a confultarfi  per  ogni 
Fede»  la  feconda  aftetminarclavirtù:  lato?  Che  dirò  finalmente  de  gli  enor- 
la  Setta  de’  Sadducei  » negando  l’im-  mi  vizi;  contro  natura , sì  dilftjfi , sì  co- 
rtottalità  de  gli  animi  » gittò  a terra  i muni  » che  fi  mantcneuano  i poftriboli  Reei^. 

fondamenti  della  Religione  , e della^  publici  de  gl’impudici  giouinetti  all’ 

Fede,  foftituendolel’atcifmo  . La  Set-  vfo  nefando;  cofe  tutte  rinfrcciatcj 
ta  de’  Farifei,  quantunque  non  fallilTcr  da  Dio  a quel  Popolo  per  mezzo  dc*^ 
circa  i dogmi  » fii  corrottiflima  ne’  co-  Profeti . 

Cumi  » per  l’ipocrifia , per  la  ruperbìav  » 6.  Dilli , che  in  quello  orribile  in- 

per  l’auatizia  » come  fouente  rinfacciò  uerno»  e in  quello  llerilifiimo  deferto  > 
ad  efli  il  Redentore.  Corruppero  la  Icg-  fi  feorgeuano  alcuni  pochi  fiori , i quali 
ge  con  falfe  glofiè  » onde  traflerofeco  erano  quel  feme  » quale»  nifi  Deus  reti-  ir,,  i, 
a perdizione  innumerabili  Mortali:  Cd-  guijfet,  farebbono  fiate  le  Città  de’Giu- 
ti , é Ducei  tdcerum . dei , quafi  Sedemay  ^ Gomorra  diftruttc 

Ereuemente,a  chiunque  darà  vn’  da  fiamma  difeefa  dal  Cielo  . Ma  o 
occhiata  a que’  quindici  Secoli , chcj  quanti  pochi  erano  i buoni  rimpetto  all’ 
cotfero  dall’  vfeita  del  Popolo  di  Egitto  infinita  moltitudine  de’  cattiui  ! Di  fei* 
alla  venuta  di  Crifto,  fembrerà  di  feor-  cento  mila  huomini  atti  a portar’  armi , 
rere  vn  vallo»  e arenofo  deferto,  inj  che  vfeirono  dall’ Egitto , tre  foli , cioè 
tempo  di  orrida  inuemata  » in  cui  per  Moisè , Caleb , Giofuè  » furono  denti 
merauiglia  fi  contano  alcuni  pocbilTimi  da  graui  colpe»  onde  nelfiin  fra  efli  po- 
fiori»o frutta,  il  rimanente  è tutto  fo-  fe piè  nella  terra  promeflà . Nella fcpa- 
iitudine  arcnofa , terreno  indomabile  razione  delle  dieci  Tribù  il  folo  Tobia 
ad  ogni  cultura;  cosi»  chi  contemple-  andana  a Gerufalemme  ad  adorare  il  Tok.t. 
rà  lo  fiato  del  Popolo  eletto  feorgerà  vero  Iddio , gli  altri  tutti  curuauano  le_i  j-Rej  i». 
inondante  per  ogni  lato  l’ Idolatria^  » ginocchia  al  culto  de  gl’idoli . In  tem- 
adorat’il  Sole  , la  Luna , i Pianeti , e po  di  Elia  si  fcarfo  era  il  numero  de’Fe- 
quello  » che  la  Scrittura  chiama  tutto  deli,  ch’egli  fu  di  auuifo  di  eflèr  rima- 
l’efercito  del  Cielo . Scorgerà  la  terraj  fio  folo  nel  culto  del  vero  Iddio»  eben- 
promefla  » e conceduu  al  Popolo  per  che  Iddio  gli  dicefie,che  fette  mila  non 
> miracolo  del  Ciclo,  tutta  fcoiinata  d’  haueuano  piegate  le  ginocchia  a Baal  » 

Idoli  de  Moabiti , de  Cananei,  depili-  nonaflcrmòperò»chetuttifo(rerogiu- 
fiei»  de  gli  Ammoniti»  de  Sidonij , e fii.  Piange  Ifaia , che  a fuo  tempo  era 
dialtre  Nazioni  Idolatre.  Annouererà  emne  caput  languidum , e che  nel  popo- 
ftaeffi  l’Idolo  Priapo»di  cuì(jilfiuellai ; \o  ,à pianta pedisyvfqtè ad verticemea- 
Adone  vago  di  Venere  » la  talpa,  le  not-  pitis  non  trat  in  co  fanitat . A tempo  di 
cole , i falli  » i legni  » e ripieno  di  quell'  Geremia  era  si  fcarfo  il  numero  de’ 
abbominazioni  il  Tempio  fiefib  di  Dio»  giudi»  che  potè  Iddio  dire  per  bocca 
non  che  le  piazze  » le  cafe  » i bofehi  » i del  medefimo  Geremia  : Circuite  vias 
monti»i  fonti»  i fiumi . Si  raccapriccierà  lerufalem , & afpicite  » & cosfiderate , 
per  orrore  alla  veduu  de  gli  orrendi  Sa-  & quariie  in  plateis  eiut,  an  inueniatis  vi- 
grifieij  de’ propri;  figliuoli  arrofiiti  viui,  rum  faeiemem  iudicium.  Altresì  a fuo 
c ofteti  a i Demoni;  per  modo  , chej  tempo  piangeua  Michea . Va  mibi,quia  Micb^: 
quella  terra  coniègrata  da  Dio  tutta  fafJui  fumficut,  qui  colligit  in  Autumno 
cotteua  « coinè  dice  il  Profeta , fangucj  racemot  vindemia,  non  eft  botrus  ad  come- 
innoceote»  fparfo  ingrazia  de’ Demo-  dendum.  Da  quali  Tedi  fi  conchiude 
ni;.  Che  dirò  delle  orribili  crudeltà  pereuidenza»  cheiGiufti  in  que’Se- 
coauoctTe  concro  i Profeti  è lo  ciò  i coli  furon  pochiflìmi  » quali  frutta  d’iiH 

ucr- 
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uerno  » e Seri  in  deferta  in  Iteo  borrarit , 
^ vaJltefaUtadinit. 

CAPO  TERZO. 

Che  non  tffendofi  verificate  le  predizioni 
delia  futura  Santiid  ne’  pojleri  di  Àbra- 
mo fecondo  la  carnea  debbono  verificarfi 
ne’ figliuoli  fecondo  lo  fpiritotcioè  nella 
vera  Cbitfa  di  Or  fio . 

I.  X y|  Oisè  nel  quarto  capo  del 
XV|  Deuteronomio , eflèndo 
già  proflìmo  à partirà  dal  Mondo , pri- 
ma di  lafciare  il  fiio  Popolo , fece  a 
quella  immenlà  moltitudine  vn  maraui- 
^ofo  fcrmonc  > in  cui  gli  riuocò  in  me- 
moria i bcnelìcijriceuuti  da  Dio>  i pre- 
cetti della  legge  Diuina , i premi;  pro- 
tneSi  a chi  ne  folle  religiofo  olTeruato- 
re>  e le  minacele  fulminate  fopra  gli 
empi)  trafgrelTori  > e a quelli  precetti 
iraroezaò  qualche  predizione  delle  co- 
fe  auuenire.  E comeMoisè  fu  figura  di 
Criflo  I così  quell’  vltimo  ragionamen- 
to , ch’egli  fece  al  Popolo , quando  lla- 
ua  io  procinto  di  abbandonarlo  moren- 
do > fu  vn’ombra  di  quel  fcrmone  tanto 
più  ammirabile)  con  cui  CriRo  proliimo 
aH’ellcema  paffione  prefe  congedo  da' 
Tuoi  ApoRoli  ) e da  quella  picciola  fua.^ 
Chiefa , che  rapprelentauafi  in  eflì . Or 
Moisè  con  vn  millo  fra  di  predizione , 
C di  precetto  i Scitrs  (ditte)  aood  deene- 
rim  vos  proceda , atquè  iufiitias  > fieut 
tnandattit  mihi  Dominui  Deus  meus.  E poi 
foggiunfe  : Sic facielit  interra  > quams 
pofiefiuri  efiis  , (s-  obferuabitit , ér  imple- 
bitis  opere  nelle  quali  parole  fi  contie- 
ne c comandamento  vniuerfale  rifpcc- 
10  a tutti  ) perche  la  legge  obligaua^ 
tutti  : fi  contiene  altresì  prediziono 
rifpecco  a quelli , che  di  fatto  ollcrue- 
rebbono  la  legge , onde  non  parla  nel 
modo  imperatiuo  i ubferuate  facite , ma 
nel  futuro  ; ebferuabiiis  fjcietis , implebi- 
tù  Opel  e ) vfando  vna  maniera  di  fauella- 
te  di  Legislatore»  che  impone  » c con- 
giuntamente di  Profeta)  che  predico. 
Siegue  : Hac  ejl  enim  veftra  fapientio-» , 
Ò-  mtelleflui  coram  populis , quali  dica» 
tutte  le  altre  Sette , c i popoli  j che  non 
Tom.  II. 
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coftituifeono  la  vera  Chiefa  » fono  alie- 
ni da  quella  Imienaa»  priui  di  quello 
inellimabile  teluro»  quello  à Ibi  vollro  : 
hac  eft  veftra  fapientia  , dr  in'ellefhu. 
Ciò  fia  sì  maniièllO)  che  tutte  le  Na- 
zioni di  culto  contrario  al  vollro  Au- 
dieniet  pracepta  bac  da  voi  polli  in  efe- 
cuzione  > dicane  i en  Piqmlus Jàpietu , efr 
intelhgens , gens  magna  i nec  tft  alia  Na- 
tio tàm  grandis  , qua  Deos  fuos  babeat 
appropinquantts  fibi  , fieni  Deut  mften 
adtft  eunfhs  obfeerationibus  noftru.  Ed 
è quello  quali  vn  dire  confùlàmento  » 
ciò  che  a chiare  note  efptelTe  CriAo  : 
in  hoc  eognefeent  omnes , quod  Difeipuli 
mti  eftit , fe  olTeruarete  la  mia  legge . 
Ciò  che  Moisà  efprefie  con  lunga  dice- 
ria ) efponendo  i vari;  precetti  della^ 
legge»  Ctillo  rillrinfe  in  compendio» 
dicendo  » fi  dilefhonem  babuerìtit  ad  in- 
uicem  » perche  plemiudo  legis  eft  diltfìio. 

1.  Ma  nulla  di  ciò  li  adempì  perfet- 
tamente » o quanto  alla  religioni  olTer- 
uanza  de'  precetti  Diuini  nel  Popolo 
eletto,  da  che  fu  pollo  da  Dìo  in  pof* 
felTo  della  tetta  promelfa  » ridon- 
dante latte  e mele  » o quanto  all" 
hauer  per  tal  mezzo  conofeiuto  lo 
Genti»  econfclTatOi  enpopulutfapienst 
intelligent  » Gens  magna  : me  tft  olisLa 
Natio  tàm  grandii . Che  fia  fiato  im- 
perfètto r adempimento  di  vna  talo 
predizione  , quanto  all’òfleruanza  del- 
la legge  » fi  tende  manìfèfto  dal  diui- 
fato  nel  Capo  precedente  . A ciò  ò 
fiato  confeguente  , che  fofie  alttesl 
imperfetto  l’adempimento  della  predi- 
zione quanto  al  conofeer  le  genti 
dalla  fantità  del  popolo , la  Diuiniti 
del  Dio  d’ifraele , la  verità  del  fuo  cul- 
to » la  fantità  della  Tua  legge  • anzi  & 
feguito  in  oppofto  » che  wai  volte  il 
Popolo  eletto  fi  fia  renduto  ai  culto 
Gentilefeo  : e appena  mai  fii , che  ve- 
runa Nazione  Idolatra  in  virtù  dell* 
elTempio»  e della  virtù  efercitata  da  gli 
Ifraeliti  » mutaflc  l’ Idolatria  col  culto 
del  vero  Iddio . Ciò  perniile  Iddio  per 
quel  modo»  chedilpofe»  chele  predi- 
zioni fatte  intorno  al  Regno  di  Saio- 
mone  » non  fi  verificallcre  pienamente 
in  ellb , affinché  i Giudei  folleuaflèro  U 
Cgg  pen- 
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pcnfiero  dal  Segno  di  Salomone  a quel- 
lo di  Crillo  > cioè  dalla  figura  al  figura- 
to > in  cui  (òlo  tutte  le  predizioni  fi 
compifeoao  perfettamente  ì per  quella 
maniera  > cIk  nel  corpo  fi  contemplano 
viuc  j e perfètte  quelle  fattezze  i che 
folo  fi  feorgono  imperfètte , c morta- 
mente nell’  ombra  . Coti  nella  Ciiiefa 
Cattolica  > e nel  Popolo  Crilliano  > di 
cui  la  Sinagoga  > e’I  Popolo  l&aelki- 
co,  erano  folo  ombra,  e figura,  fi  è 
adempito  perfèttamente  ciò  , ebe  nel 
Popolo  d’Ifrade  fi  è folo,c  appena^ 
adombrato . 

3.  Da  ciò  è , che  innumcrabili  del 
vero  Popolo  Crifiiano  fieno  fiati  fede- 
lìOÌmi  ofTeruatort  delia  legge  Euangeli- 
ca . Che  innumcrabili  Nazioifi  idolatre 
icorgeudo  legge  si  Tanta , e congiunta- 
mente  si  ardua  polla  in  opera  da’  veri 
irraditi  fecundumfpiritum  nella  tcjTa_» 
promefTa  della  Chiefa  fieno  venute  ia^ 
cognizione  della  Diuinità  dd  Reden- 
tore , della  verità  della  Fede , ddla^ 
fantità  della  legge  Euangdica , ed  hab- 
biano  confèlTaca  de  gli  Adoratori  di 
Crifto  : E»  popuìui  fapiems  , dr  inielli- 
gtHS , ^tnt  vtrè  otagnu  \ntc  tjì  4lia  Natio 
tam  ffraadil , qu*  oobtat  Dtot  ita  appro- 
ptnquantct  ■)  ficot  Dtut  nojìtry  il  quale 
cd  è congiunto  alla  nofira  natura  fo- 
Aanzialmcnte  per  hipofiaiì,  e fi  vnifee  a 
tutti  noi  corporalmente  per  PEucatifiia, 
c fpiritoalmcotc  a i nofiri  intelletti 
con  la  Fede,  a'  nofiri  intdletcualiap- 
petiti  con  l'amore  amicheuole . E per 
verità  , le  Nazioni  Pagane  feorgendo 
la  fublimità  del  (àpcte , e l’eminenza-> 
della  (ànticà , che  iempre  è fiorita  ne’ 
veti  Adoratori  diCrifio,  hanno  cono- 
feiuto , che  fola  vn  tal  Popolo  ha 
Iddio  per  Maeftro , per  Le- 
gislatorcjc  che  in  lui  fa- 
lò alberga  quel  ve- 
to culto 

grato  al  Cielo,  che  fi  chiama 
vera  Fede,  evera 
^ rcbgione. 

* * * 

* 


Con  qual  numera  d’induzhne  vo^ia  mo- 
Jirgrfi , la  Oùtfa  Catttdica  ^er  quel 
tniftico  Cielo , eie  Iddio  intefe /igurare-t 
net  naturale , quando  diffe  ad  Aértnne: 
Afpicc  Codum , & numera  fiellas, 
fi  potes , 

I.  ^TEl  Ciclo  materiale  ciha^ 
i,\)  tre  maniere  di  ftelle.  Al- 
tre chiamano  primi  magmtMEms,icì\c 
per  la  loro  grandezza  di  leggieri  fi  di- 
iccrnono  dal  noftro  fguar^ , onde  fi 
contano^  fono  da^  Afirologì  Ugnate 
eoa  certo  nome , c dhtifatane  la  figura. 
Altre  fon  mluutc  fi  che  a fitcica  fi  fcoi>- 
gono , c fola  coafiifainCBrc , in  quanto 
formano  vna  via  luminofa  , che  voi- 
garmcnte  fi  appella  via  lattea . Altre.» 

K''  le  fon  si  minute,  che  nc  pur  col 
do  del  tcJcfcopio  giunge  a rauni- 
faile  P vmano  fguardo . Per  fimil  modo 
nel  Ciclo  miftico  della  Chiefk , coi  a 
contemplare  nel  naturale , Iddio  ìnuitò 
Abramo , ci  ha  tre  maniere  di  eletti , 
che  fono  le  ftelle  di  quello  Cielo  . Al- 
tre fonoficllc  di  prima  grandezza , cioè 
quegli  Eroi , cui  la  Oriefa  RomaiUL, 
tien  regnati  con  irpecial  nome , anno- 
ucrandoli  nc’  Tuoi  falli , c incoronando 
di  cclcfii  onori  la  loro  memoria . Altre 
fono  ftelle  più  minute , cioè  huomini  di 
virtù  eminente,  la  quale  fi  feorgeda 
noi  io  confufo , perche  la  Chiefa  noa» 
gli  tien  notati  nelle  Tue  memorie,  o 
perche  gli  furono  ignoti,  o perche  ci 
ha  di  eifi  vna  moltitudine  si  valla , chcj 
chi  voleflc  annouerarH  farebbe  me- 
ftiere  imitare  ciò , che  fecero  Serfe , e.» 
Dario  nel  loro  fienninato  Efercito, 
quando  il  vollero  rafiègnare , c fame» 
moftra,  del  qual  fatto  fi  è altroue  ra- 
gionato . Altre  per  fine  fono  le  Acllc., 
minucillìmc  di  quello  Cielo  , cioè  tutti 
gli  Eletti  : Turba  magna  , quam  dinn- 
merare  /temo  poterai  ex  omnibus  gentibus , 
tribubus,  &■  linguit , che  folo  Dio  nc 
ha  il  computo  : Cui  foli  ( come  parla., 
la  Chiefa  ) eogniita  efl  memerus  Elelìo^ 
rum  tn  fttprema felicitate  locanduj . 

Io  kfdzndo  intata  la  fecon- 
da. 
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da  > e terza  claflè  fàueUerò  folo  delLo 
prima:  e perche  anche  riftringendomi  ad 
clIà^  coi!  nonpotrebbonfi  annouerato 
tutte  le  Aelie  del  Cielo , come  tutti  gl’ 
illuAri  Eroi  canonizati  dalla  Chieliu 
Romana  > formerò  vn  breue  catalogo 
di  quelli , ne’  quali  fu  congiunta  ad  eG- 
mia  fantità  fublime  dottrina  > e pur  tra^ 
quelli  feieglierò  folo  alcuni  di  maggior 
mmaj  correndo  per  tutti  i Secoli  > da^ 
che  nacque  la  Chiefai  dal  primo  Gno  al 
ptefente:  anzi  per  lo  più  farò  il  com- 
puto di  que’  foU»  che  furono  illuftri 
per  la  Mitrai  o che  con  la  loro  predi- 
cazione I e dottrina  malTero  a Crifto 
dal  GentileGmo  Città  > Prouincie  > cj 
Regni.  E quefto racconto*varrà  a con- 
fondere tre  fòrti  di  nemici  i che  ha  la.> 
Chiela  Romana  > i Giudei  i gli  Eretici  > 
gl’lnfèdeli . 1 Giudei , perche  i come.) 
oGèruai  > le  predizioni  1 eh’  e(G  hanno 
della  fùmra  fantità  delia  Chiefa , nomi 
fi  fono  compite  in  que’  Secoli  fteri- 
lilfimi  precedenti  la  venuta  di  CriGo  1 
bensì  ne’  fuflèguenti  ad  eGà  > c non  inj 
altra  Chiefai  che  nella  noGra  . Gli  Ere- 
tici I perche  effendoG  moltipUcate  Iti 
lor  Sette  oltre  numero  i quantunque.) 
fingelSmoi  che  fra  loro  G annoueraGè- 
to  molti  huomini  forniti  di  fapienzaii 
e di  morali  virtù  1 a ciafeuna  fra  le  loro 
Sette  ne  toccherebbono  pocbi/Iìmi . In 
fine  varrà  a confondere  i Gentili  i fra 
i quali  G annouerano  le  virtù  di  pochiC- 
fimi  FilofoG  1 e queGe  virtù  altresì  affai 
volte  conGGono  nel  non  efferfi  conta- 
minati con  maluagità  enormi  > come 
per  figura  la  continenza  di  Socrate 
commendata  da  Platone  > riferito  da 
Quintiliano  I perche  oGèrendofi  a’ fuoi 
piaceri  Alcibiade  Gìouinetto  di  vago 
ièmbiante  , egli  G tenne  continente 
dall’ abufarne  ; e queGa>o  altre  fbmi- 
glianti  I fono  le  virtù  , che  poffono 
contraporre  i Gentili  a millioni  di  Ver- 
gini caGiOime  , che  fiorirono  nella 
Chiefa  i moltiGìmc  fra  le  quali  G la- 
feiarono  vccidere  con  ogni  più  fpieta- 
to  martoro  i prima  di  confentire  i che 
ne  pur  le^iermcnte  da  qualche  fiato 
impuro  fòdero  appannati  iloro gigli. 
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Qmuuì  Erti  emmiHii  in  fantità  fiarijftri 
tui  prima  itetele  delta  Chiefa. 

Ragioni  di  eie  . 

I.  ‘^TOn  fenza  alto  conGglio  ha 
dilpoGo  la  Diuina  Proui- 
denza,  che  fra  quante  fabbriche  fu- 
ronfiitte giammai  interrai  concorren- 
doui  conTalGGenza  del  Cielo  i l’arte  > 
la  potenza  i la  pietà  de’  mortali  i il 
Tempio  Salomonico  Ga  flato  a tutte  fu- 
periore  fecondo  ogni  eccellenza  di  pre- 
gio poGibile  a volerG  in  ricco  i e mae- 
Gofo  edificio . Chi  contempla  la  pre- 
zioGtà  della  materia  i farà  di  auuifo  i i.Fuili.i. 
efferfi  in  efiò  fparfi  i tefori  di  tutte  le 
etài  vuotati  glierarij  di  tutti  i Monar- 
chi. 1 millioni  dioroiofpefi  a fabbri- 
carlo I o adoperati  ad  ornarlo  Gom- 
mano a migliaia  > l’ artificio  del  ben* 
intefo  I c Gudiato  lauoro  è talei  che 
fembrauifi  adoperato  a diuifarlo , e 
comporlo I quanto  può  l’arte  idear 
nella  mente  i e la  mano  efprimere  nel- 
la materia  . Nè  fia  merauiglia  , per- 
che Iddio  volle  efferne  il  primo  Ar- 
chitetto i che  ne  inuiò  per  mano  An- 
gelica a Dauid  tutta  delincata  la  pian- 
u I e col  Tuo  Spirito  aflìGente  in  par- 
ticolar  maniera  a gli  Artefici  i diè  lo- 
ro a comprenderne  la  maeflria  del  mo- 
dello I c a ben  condurne  la  fabbrica  del 
lauoro  . Tra  le  altre  ragioni  di  ciò 
principaliGima  per  mio  credere  è i che 
Iddio  intendeua  di  fare  in  quei  Tem- 
pio vna  figura  materiale , e vn  model- 
lo del  Tuo  Tempio  Spirituale  i ch’c  la 
Chiefai  e mditante  in  terrai  e trion- 
fante in  Ciclo.  Quindi  faccua  mcGie- 
re  1 che  in  quella  fabbrica  fi  verfalfc- 
ro  tefori  immenfii  s’jmpiegaffe  l’arte, 
la  potenza  i a dinotare  ciò  i che  fegui- 
rebbe  fpiritualmcnte  nella  Chiefa  , nel 
cui  edificio  s’impiegherebbe  il  fommo , 
e della  preziofità  nella  materia  > c della 
fquifitezza  nel  lauoro . 

2.  Le  prime  pietre  preziofci  cioè 
ì primi  Santi  i che  furono  quali  i fon- 
damenti di  quello  fublime  edificio  i fu- 
rono i dodici  ApoGoli , c i fectantaduc 
Ggg  » Di-, 
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Difcepoii  • A buorar  tjucfte  pietro 
concorfcro  tutte  le  maniere  > che  fi  ado* 
perarno  al  laHoro  de’diamaoti  i delle 
fiatue  più  artifiziore  > e preaioiè . Ciò 
fono  > ben  fccglicre  la  materia  > ripu- 
lirla > impiegarui  il  minificrio  > ora  del 
fuoco  i a render  fufili , e vòbidienti  ali’ 
arte  i metalli  > ora  i martelli , ora  gli 
fcalpclli  I a riquadrarli , a ben  condurli] 
a lauorarli  • 11  medefimo  Grillo  fcejlé 
gli  Apolloli  per  materia  del  fuo  lauoro , 
gli  tenne  tre  anni  alla  Tua  fcuola  > ripo- 
lendoli  > nettandoli  da  ogni  mondigiia 
col  Tuo  fpirituale  magificro . Irxli  l’in- 
creato Amore  gli  poli- , a liquefarli , a 
llruggcrfi  nella  Tua  fornace.  Appretfoa 
condurne  i fimolacri  i a total  finimen- 
to ] gli  lafciò  io  mano  a’ barbari  Scal- 
pellatori i Martellatori]  a’ Tiranni]  a’ 
Carnefici  ] da  cui  riceuettero  gloriolb 
martirio . Or  gli  Apolloli , e i Difce- 
poli  furono  ] e fantilfimi , c altresì  fa- 
pientilfimi  > perche  vfeirono  dalla  fcuo- 
la dì  Crillo  ] ed  hebbero  l’ vltima  pcr- 
fczzione  dal  magillcro  dello  fpirito  in- 
creato . 

j,  A quelli  furono  foprapolli  nella 
fabbrica  di  quello  Tempio  ) a gnift  di 
pietre  preziofiflime  i Dilcepoli  de  gii 
Apolloli  I i più  fra  quelli  ) che  nomi- 
nerò ] furon  Martiri  tutti  fantilfimi  ] c 
Apolloli  dì  Regni , e di  Prouincie  ri- 
dotte per  elfi  dal  Gcntilefimo  a Crillo. 
Non  riferirò  gli  Scrittori  ] che  fauella- 
no  di  quelli  ilTullri  Eroi  ] perche  pblTo- 
no  leggerli  notati  ne  gli  Indici  dei  Mar- 
tirologio Romano  , o de  gli  Annali  del 
Cardinal  Baronìo  ] o nel  Surio  , fenza 
che  io  prenda  l’operofa  cura  di  traferi- 
uerli  . Soo  quelli  Tito  dìfcepolo.  di 
Paolo  ] che  fondò  la  Chiefa  di  Can- 
dia  ] Timoteo  del  medefimo  ] c Veico- 
uo  dì  Efefo  ] c Martire  ìnuittilfimo  . 
Parmena  vn  de’  fette  Diaconi , ed  al- 
tresì Martire . Valerio  Vefcouo  di  Tre- 
ueri  in  Francia  dìfcepolo  di  S.  Pietro  ] 
che  piantò  la  Chiefa  in  quella  Prouin- 
cia . Paolo  Vefcouo  dì  Narbona  pur 
dìfcepolo  di  S.  Pietro  . Epaphrudito 
Vefcouo  di  Terracina  ordinato  dal  me- 
defimo Pietro  . Pancrazio  Vclcouo  dì 
Taurominio  in  Sicilia  j che  vfei  dalla 


medefima  (cuoia  . Seccuido  Vefcotio 
di  Auila  colà  imriato  dai  medefimo 
S.  Pietro . Manabeo  difcqiolo  pur  de 
gli  Apolloli]  Dottore]  c Profila-  SX^e- 
meate  ] S.  Lino  ] S.  Octo , e tutti  i 
Pontefici  ] che  fiorirono  in  qud  (^o- 
lo  ] c confecraroDO  il  Soglio  Pontifica- 
le col  lor  fangue . ApoUioate  Vefirauo 
di  Rauenna  . Diooilìo  Arcopagiu  di 
Parigi . Euodio  di  Antioefaia  ordinato 
da  S.  Pietro , e pur  ùpiemi£mo , cj 
Martire . Herma  famigliare  dell'Apo- 
Rolo  Paolo  ] cbiarilfiom  in  faaàtà]  e 
iàpienU]  e Scrittore  Eccleliailico.  Al- 
tri varij  difcepoii  de  gii  Apolloli  coa- 
uertirono  le  Spagne . Mateiano  Vdòo- 
uo  di  Siraculà  ordinato  da  5.  Pietro  . 
Crefeente  difoepolo  del  medefimo  Pie- 
tro ] e Vefcouo  di  Galaaìa  vfeito  dalia 
fcuola  di  Paolo . Romolo  Vdcouo  di 
Ficfole  vfeito  da  quella  di  Pietro . Het- 
m^cra  Vefoouodi  Aqttilcia  i c dilce- 
polo  di  S.  Marco . Paolino  Vefcouo  di 
Lucca  ] e ordinato  da  S.  Pietro  . Sila^ 
compagno  di  S.  Paolo . Epapbca  com- 
pagno ] c difcepolo  del  medefimo]  Vef- 
coiio  de’  Cololfcnlì . Alpren  Vcfcooo 
dì  Napoli  ordinato  dal  nicdcficao  Pie- 
tro . AiìRarco  compagno  di  Paolo  Vtl- 
couo  di  Tclfalonica  Marcire.  Momtnio 
. Vefoouo  di  Cataloni  in  Francia  conlic- 
grato  pur  da  S.  Pietro.  Feoatone  al- 
tresì Vefcouo  nc-Ue  Gallie  ordinato  dal 
medefimo.  Materno  Vefcouo  di  Trc- 
uerì  dilcepojo  del  medefimo  Pietro . 
Hierotco  buòmo  diuinilfimo  > diicepo- 
lo  di  Paolo  ] c compagno  di  Dionifio. 
Tutti  quelli  ] ed  altri  fiorirono  nel  pri- 
_mo.fecolo  : e olTcroìfi  > che  quali  foli 
bò  nomiuati  i difcepoii  de’ due  Princìpi 
de  gl’Apolloli  ] c quelli  non  tutti  j onde 
può  trarli  congettura  , quali  ] e quanti 
altri  fantiifimt  , e dottilfimi  buomini 
AppRoIici  ] c Martiri  ] fieno  (lati  i Dif- 
ccpoU  de  gli  altri  Apolloli  ] e mallima- 
niente  di  S.  Giouanni  ] che  vilTe  più  di 
tutti  ] e fondò  ] e refic  pct  lunga  età 
tutte  le  Chiefe  dell’Afia  - 

4.  La  Chielà  Crilliaaa  ne’  fagri 
Cantici  fi  afibmiglia  per  la  chiarezza^ 
alla  Luna  ] e al  Sole  ] pulthr»  vt  Luna  ] 
tltfìa  vt  Sei , e per  la  tortezza  ad  viu 
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£&rcicoben<lifeofto>  e ordinato  alla 
pugna,  tnribm  vt Cafirfrum stie$  <tr- 
dinat»  ; ora  Tordinamemo  <{c  gli  Efer- 
citi  ricbiedc  j che  i Gnerrieri  più  prodi 
fi  mccuno  nella  vanguardia}  perdio 
con  refempio  del  valore , e con  la  for- 
za della  prima  imprcffione  > che  fiinno 
contro  i nemid  difpongano  alla  vitto- 
ria > e appianino  la  via  a que’  > i quali 
vengono  dietro.  Apprcflo  richiedeli 
al  medefimo  ordinamento , che  gli  al- 
tri più  inuitti  Soldati  formino  la  retro- 
guardia , per  dar  a gli  auuerforij  rcftre- 
ma  fconfitta  > e ’l  compimento  alla  vit- 
toria . Qudlo  ordine  ha  ferbato  Criflo 
nd  grande  Eferdto  della  Chicfa.  Nel- 
la vanguardia  ha  polli  i più  forti  > cioè 
i Difcepoli  i e gli  Apofloli , e i lor  dif- 
cepoli  ) che  combatterono  contro  il 
primo  prccuriòr  di  Anticrillo  Nerone , 
e con  le  graui  ferite  > che  imprcflero 
all’  Idota^a  la  difpolero  all’  eftrcmo 
disfitccimcnto  : a chiuder  l’Elèrcito  con 
la  retroguardia  ha  ferbati  i due  gratui 
Proicti  Enoch  > ed  Elia , c quelle  fqua- 
drc  d’ inuitti  Eroi  > de*  quali  fauello^ 
S.  Giouanni  nell’ ApocalilTc  , i quali 
trionferanno  dell’Andcriilo , e daran^ 
compimento  alle  vittorie  della  Chiefà  ; 
e come  i primi  guerrieri  > che  compo- 
ncumio  la  vanguardia  col  lor  valoto 
acqnillarono  a Dio  la  gentilità  > cho 
gli  fi  era  ribellata  venti  fecoli  prima, 
cosi  gli  ellrcmi  guerrieri  ddla  retro- 
guardia  guadagneranno  a Crillo  i Giu- 
dei fuoi  libelli  dal  primo  fccolo  della 
Chiefa  fino  al  fine  de’  fecoli . 

CAPO  SESTO. 

Cerne  Iddi»  fivtlejft  del  furor  dé’perfe- 
tutwi  a ferm»»  i primi  Eroi  dell» 
Chiefa  . Si  parla  di  que" , che 
fìarirono  nel  fecondo , e 
terza  fecole . 

I.  Erche  le  virtù  fopra  modo 
X eroiche  di  qudh  Santi  deb- 
bonfì  al  fiirot  ddle  peiiccuaioni , pia- 
temi confiderare  , come  di  quelle  fi 
valfc  la  Diuina  Prouidenza  ad  abbelli- 
re con  innumetabiii  llelk  di  primiu 
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grandezza  il  Aio  niiilico  Cielo , appe- 
na fondato,  c creato  da  lui.  Equìgio- 
uami  altresi  il  confiderare  la  maniera , 
che  fi  tenne  nella  fabbrica  del  Tempio 
Salomonico  figura  della  Chiefa  . 11 
condurre  a fine  la  fabbrica  di  quel  ma- 
gnifico Tempio , fu  lauoro  di  fette  an- 
ni , fu  fatica  delle  braccia  , e fudor 
della  fronte  di  centinaia  di  migliaia  di 
huomini  qua  > c là  compartiti  per  tutto 
il  Kegno,  che  per  elfo  tutto  era  ( può 
dirli  ) in  bollimento  , c in  moto  . Da., 
vn  lato  rifuonauano  le  felue  del  Monte 
Libano  fotto  i colpi  di  trenu  mila  feu- 
ri  , che  atterrauano  i corpi  fmifnrati 
de’ fuoi  cedri  , dcllinaci  per  materiali 
del  Tempio , non  già  materiali  fempli- 
cì , quantunque  per  sè  Aelfi  preziofi , 
ma  incroftati  di  grolTe  piaAre  ^ oro  ti- 
rate a martello , e con  gran  chiodi  di 
getto  pur  d'oro  conficcate  nell’  intauo- 
lato  del  cedro  , oiKle  tutte  le  mura.. 

( che  altresi  eron  di  preziofo  metallo  ) 
erano  riueftite . Dall’  altra  parte  rira- 
bombauano  le  vifccre  delle  montagne 
a’  colpi  di  ottanta  mila  iubbie  , e pic- 
coni , che  aprendo  loro  il  feno  , no 
tracuano  marmi  di  preziofe  vene . Il 
mare  era  pieno  di  vele , per  le  innume- 
rabili traui  1 che  in  grolle  barche  trae- 
uanll  a condurli  fino  alle  fpiaggie  di 
rincontro  a Gerufalemmc  : ardeuano 
in  più  luoghi  fornaci  vafte  > a disfare  i 
bronzi , a domare  la  faldezza  de’  me- 
talli . Gli  Operai  deftinati  al  maneg- 
gio delie  macchine,  e de  gli  ordigni  i K-V'T- 
neccITarij  a condurre  i peli  moldilìmi , 
e fmifurati  , non  contauanfi  meno  di 
fettanta  mila . 

2.  Tutto  ciò  vagliami  hauer  def. 
critto  della  figura , per  trasferirmi  al 
figurato  . Tutto  quanto  era  vaflo  T 
Imperio  Romano  ne’  primi  fecoli  della 
perfecuzione , c contcneua  a cento  dop- 
pi) il  Kegno  di  Salomone , tutto  era  in 
bollimento  , e in  moto  , non  per  fette, 
ma  per  quali  trecento  anni,  non  gii 
baftcuoli  alla  fabbrica  perfetta  delfa.. 

Chiefa , che  farà  lauoro  di  tutti  i fe- 
cali fino  al  fine  del  Mondo , ma  defti- 
nati  a gittate  le  fondamenta  , ed  alzare 
i primi  muri  di  quello  gran  Tempio, 
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Si  tormcnMuano  per  ogni  Iato  del  quanto  più  combattuta  > e a Ipofiuv  i 

Mondo  le  pietre  con  le  punte  > e col  luoi  gigli  alle  palme  > e alle  rofe  de* 

taglio  de’ ièrri  > n disfaceuanoi  metalli  Martiri. 

con  l’ardor  del  fiioco  , quanto  era  me-  Qpindi  ti  quelli , si  quelle  > eoi- 

lìicrc  a formarne  huomini  Apoitolici  > me  altri  Santi  glonofilSmi,iì  contano  in 
Vergini  , Martiri  , lì  che  diueniiTeto  que’fecoli  ad Eferciti  interna  centinaia 
quafi  facrofantej  e pietre  dello  fpiri-  di  migliaia  a milJioni.  Ne fcclgo alcuni 
tuale,e  mirticoTcmpio.  Qiicftagrand’  fra  gli  innumerabili . Illullrò  i principi) 
opera  eralauoro  di  tutti  que’medefi-  del  fecondo  fccolo  S.  Ignazio  Martire> 
mi  ■>  che  intendeuano  ridurla  al  niente]  che  villè  lunghiffima  etì  > che  com- 
cioè  dì  tutti  i Demoni)  dell’ Inferno  > mendò  altamente  la  Chiefa  Romana  > 
dì  tutti  i Tiranni  del  Mondo , che  men-  e la  rendette  più  cofpicua  col  Aio  fan- 
tre  con  la  pcrfccuzione  per  tutto  gri-  gue  i fu  non  pur  làncidìmo , e dottiffi- 
Tf.i„  y.  dauano  Exmanite , txmaniie  vfqae  ad  mO]  ma  eloquentilfìmO]  e ne  rendono 
fundamentam  in  ra , loro  mal  grado  con-  teftimonio  le  lettere  ] che  IcrilTc . Vi£- 
correuano  a fabbricarla]  a gittare  i fon-  fero  in  quel  medeArao  fccolo  EgeAp- 
datnenti , e a formare  i primi  materiali  P®  > t DioniAo  Vefcoui  di  Corinto  ] Fi- 
di quello  Tempio.  Qm  rifuonauano  le  lippo  Vcfcouo  di  Cortina  in  Candia^i 
granfelueal  taglio  delle  fc uri  > cho  Carpo  Velcouo  Tiatirenfc  in  AAU]  tut- 
mentre  attcrrauano  i gran  corpi  de’  Ce-  ti  e quattro  di  pari  eminenti  nella  fan- 
dri  ] cioè  vccideuano  i Sommi  Ponte-  ticà  , c nella  dottrina  ] e ’l  quinto  per  il 
fici  ] i Vefcoui  ] i gran  Prelati  ] li  dif-  fangue  fparfo  per  CriAo . AriAìde  Ate- 
poneuano  ad  cAer  foAegni  della  febbri-  nieie  fu  vn  oracolo  dì  fepienza  profana 
I ca  ] e materiali  del  lauoro  . Là  rim-  nel  tempo  ] che  fu  Gentile  ] indi  ren- 
bombanano  le  vifccre  de’  Monti  a’  col-  dutoA  a CrìAo  ] fii  miracolo  di  fantità  > 
pi  de’ picconi)  perche  i Santi  j che  a-,  e di  facra  erudizione  . TcoAlo  Vefeouo 
guìfa  dì  pietre  preziofe  A afeondeuano  dì  Anciochia  chiaridimo  per  virtù  ] o 
mfptiuncis,  e >»  cauernis  terra  t erano  fapcrc  ] .e  cclcbratilAmo  nella  Chiefe  . 
!**•'  tratti  con  funi  da’ perfecutori  ] a mar-  Alberto  Vefcouo  di  Hierapoli  in  Fri- 
toriarli  ] cioè  a riquadrarli , e a formar-  già  i Heroue  di  Antiochia  lucceRote 
li,  quanto  erabìfogno , A che  altro  non  di  S.  Ignazio  Martire , huomo  diuino 
rimancAe  loro,  che  fopraporle  pietre  nella  virtù  , nelle  lettere  , nella  coAan- 
vna  all’altra  nel  Tempio.  Il  mare  era  za  del  martirio  . Marco,  e Narcifo 
pieno  di  vele  , perche  per  tutto  A fpe-  Vefcoui  di  Gerufalcmme  . GiuAinodi 
diuano  Proconfuli,  PreAdi  , Pretori  * Filofofo  Gentile  fantilEmo  Martire  di 
in  cerca  de’ CriAiani  a farne  macello,  CriAo.  Apollonio  prima  Senatore,  e 
che  tutto  era  formarli  al  gran  lauoro  iiiAgnc  Filofofo  , pofeia  Marcire , per 
ìntefo  da  Dio  . Gli  Efercicì  interi  di  l’vmana  eloquenza,  e diuina  fapienza 
CarneAci  Aauano  tutti  intenti  al  ma-  egualmente  ammirato  . Eleuterio  Pa- 
lleggiar delle  macclunc  orribili , e all’  pa  , c Martire  , che  conuertì  alla  Fede 
vfo  de  gli  ordigni  tormcntoA  bifogno-  il  Aor  del  Sangue  Romano  . Ireneo  Vef- 
uoli  a condur  le  pietre  a quel  Animcn-  cono  di  Lione  in  Francia , gran  Marti- 
fo , che  richiedcuaA  all’ediAzio . Non  re , gran  Dottore  della  Chiefe  , grande 
lafciaua  di  ardere  la  Airnace  della  con-  ApuAolo  . Pantanco  in  fantità  , elo- 
cupifeenza  , cui  Aauano  Tempre  inteA,  quenza  , e opere  ApeAoliche  niento 
ad  accrefeere  con  nuoui  Aati  i Demoni;  inferiore  . Tornito  pari  ad  amenduo 
ne’ petti  de’  Prefetti , de  gli  Imperato-  Vclcouo  Eboricenfe  pur  nellcs  Gallie  . 
ri  medeAmi , vaghi  di  aduggiare , o di  Apollinare  Vefcouo  di  Hierdpoli  itu 
torre  il  Aor  virginal  di  molte  donzelle  AAa  . Hermogene  celebtaciAìmo  . J 
CriAianc  belle  , non  men  di  volto , che  Santi  Publio  Vcfcouo  di  Atene , c fuc- 
di  anima . Tutto  ciò  valeua  a render  io  ceAbr  di  S.  DioniAo , e Martire  , S.  Po- 
cAe  la  verginità  tanto  più  gloriofa  > licarpo  di  Smiroa,  quale  baAi  hauer  no- 
mina- 
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'naato  per  U eelebrid  * ond’egUifi- 
mofo  nella  Chi$fa . 

4.  Non  fi  fcccò  quella  vena  fecon- 
da di  DoRori  > di  Martiri  > di  Ve(gini^ 
ma  fcorfe  più  lungamente  nel  terzo  fe- 
cola ) andando  di  pari  il  più  inferocire 
il  furor  de’  perfecutori  > e crelcerc  il 
fcruor de’ Santi  >.Furon  chiariflìmt  in^ 
quel  fecolo  Fiorenzo  Vefcouo  Vien- 
oenfe . Babiia  di  Antiochia  > che  vino 
confufe  l’empietà  di  Decio  > c.  morto 
tmpofe  filenzio  all’oracolo  di  Delfo. 
Philea  Velcouo  di  Temori  in  EgiRo> 
famofiflìmo  nel  manirio  > fapientifllmo 
nelle  {agre  lettere  « eloquentiffimo  nel- 
la fua  predicazione  1 feconda  non  foto 
d’ innumerabili  Fedeli  > ma  fanti  i ma^ 
martiri.  Eleucadio  di  gran  Platonico 
maggior  Santo  > che  fuccedctte  ad 
Apollinate  nella  mitra  di  Rauenna^ . 
Gabino  nipote  di  Diocleziano  > e Pa- 
dre dell’inclita  vergine  Sulanna>  fra- 
tello di  Caio  Papa  . E qui  è da  notare> 
che  si  qitefti , come  altri  in  gran  nu- 
mero i congiunti  di  fangue  a Diocle- 
siano  , e i più  intimi  del  (uo  gabinetto  > 
furono  non  folo  Crilliani  > ma  Santi  > 
ma  Martiri»  quali  facelTero  a gara  Id- 
dio» e l’Imperatore»  quelli  a fparger 
fangue  di  Martiri  » quello  ad  illullrare 
con  fangue  di  Martiri  la  fua  parentela  > 
« render  inefeufabile  la  fua  pertinacia. 
Qui  fono  collretto  » per  non  dilatarmi 
oltre  mifura  > a recitar  i femplici  nomi 
di  alcuni  più  iiluflri  » e fàpienti  Eroi  di 
quel  tempo.  Son  quelli  Teofilo  Vef- 
couo di  Cefarea  in  Paleftina . Antoni- 
no Velcouo  di  Bidnia»  eMartire . Cor- 
nelio Papa  altresì  » e Martire . Cipria- 
no di  Cartagine  Sómmo  Oratore  > ej 
Martire . lanuario  Vefcouo  di  Tiro  > 
lanuario  Vefcouo  di  Beneuento  amen- 
due  Martiri . Qpriano  di  Antiochia.* 
conueRìto  da  Santa  Giuftìna . Grego- 
rio Apoftolo  dell’Armenia . Alclepia- 
de  Vefcouo  di  Antiochia  Martire.  Gre- 
gorio Taumaturgo  di  Neocelàreo* . 
Alefandro  Velcouo  di  Cumana  per  fo- 
pranome  Carbonaio  miracolo  di  purità 
di  vmiltà  » di  fapienza  » di  zelo  » di  co- 
fianza  nella  tolleranza  di  vn  atroce.* 
martirio . Atcnodoro  di  Ponto  Marti- 
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re««  fratello  del  Taumaturgo  » Achilia 
d’Alefitndria  . Dionifio  Vefcouo  pur 
di  Alelàndrìa  difcCpolo  di  Origene  . 
Archelao  di  Mefopotamia»  Mallimo  d' 
Alefandria  > Amalcho  di  Laodicea  di 
Siria . Stefano  Papa  » e Martire . Ale- 
làndro  Vefcouo  di  Cefarea  in  Ponto  . 
Ippolito  Velcouo  Porcuenfe . Alcfan- 
dto  di  Gerulàlemme  » che  fu  altresì 
Martire . Antimo  Velcouo  di  Nicome- 
dia  » e Martire  . Potamione  Vefcouo 
di  Eraclea  m Egitto  » e Martire . Ci- 
rillo» e Serapionc  Velcoui  di  Antio- 
chia . Vittorino  Velcouo  Pittauienfe,  e 
Martire . E qui  conuien  ridurre  a men- 
te I che  tiKti  quali  gli  annouerati  da-> 
me  furon  Velcoui  » cioè  non  femplici 
foldati  > ma  condonieri  di  grolle  Iqua- 
dre  > onde  dainomero  di  tanti  fra  elfi.» 
e tuRt  eminenti  inlàntità  » c in  dottri- 
na » può  ciafeuno  da  sè  fteflb  far  feco 
ragione  » quanti  fieno  fiati  i freggiad  di 
pari  eminenza  » di  lànrità  > di  dottrina» 
fra  de  innumerabili  fquadre  di  tutti  i 
Oifiiani . 

CAPO  SETTIMO. 

Quofit»  fiarijft  U fintiti  y e la  fipietits 
nel  quarta  » qimeto  , ftftu  , e fettima 
fin»  al  deciimquinto  ficai» 
della  CUefi^ 

I.  nkT  E*  tre  pròni  lècoli  hebbe 
laChiefa  a combatterò 
contro  la  Potenza  terrena  » e infernale  s 
perciò»  quantunque  folle  fertile  d’in- 
numerabili  Eroi  » e fantiflìmi  > e fapien- 
tiflimi  » furono  quelli  obbligati  a com- 
batter con  la  fortezza  contro  il  mal’  or- 
ribile » e con  la  temperanza  contro  il 
ben  giocondo  » onde  poco  poterono 
vfar  Tarmi  della  làpienza»  a conuincer 
i Filofofi  » e gli  Oratori  Idolatri  » quan- 
tunque non  mancallèro  i Santi  » Giufii- 
no  > Ireneo  » ed  altri  > i quali  ferirono  T 
Idolatria»  non  pure  con  la  tolleranza 
de’  martori  > ma  altresì  fi  vaifero  della 
fapienza  fcriuendo  dotcifiìmc  apologie 
a fauor  della  Fede  Crifiiaoa . Ma  appe- 
na hebbe  la  Fede  trìonfiito  della  po- 
tenza» 


4H 


C0NTK6  lÈ  mod'bkse  snÉsiu 


tenza»  cfotto  l’Imperator  Coftantino 
confeguita  ia  pace  > che  Iddio  > il  qua- 
le l’haueua  annata  3i  fantiflimiManiri» 
a trionfare  de’ Tiranni  con  la  fortezza  > 
l’armò  di  fapientiflimi  Dottori  > a trion- 
fare de’  Filofofi  con  la  fapienza  . Per- 
cioche  non  mancarono  Oratori  > e Fi- 
lofofi Gentili  5 che  fi  oppofero  con  rot- 
tili fofifmi  alla  dottrina  del  Vangelo , 
intenti  > a ritardar  i progreffi  , che  fa- 
eena  la  Fede  a’  tempi  di  Coftantino , e 
■poco  apprelTo  fono  Giuliano  rinoua- 
lono  piu  cruda  la  guerra  contro  Crifto , 
e trouandofi  in  Giuliano  congiunto 
quelle  due  doti , gran  potenza  j come 
in  Monarca  vniucrfale , e non  ordina- 
rio fapere , come  in  Filofofo  > che  ha- 
ueua  fpefo  i fuoi  primi  anni  nella  fcuo- 
Ja  di  Atene , gli  feienziati  Gentili , Ita- 
liani , e Greci , fecero  corpo  fotto  vn^ 
sì  tobufto  Capo  > a combatter  la  Chie- 
fa  i e fi  congiunfc  a quelli  la  fazzione 
de  gli  Arriani , di  Macedonio  > c di  altri 
Eretici  impugnatoti  de’ più  eccelli  mi- 
fterij  di  nollra  Fede . Quindi  fu  obbli- 
gata la  DiuinaProuideoza  ad  armare  la 
Tua  Chiefa  di  huomini  fantillìmi  , cj 
dottilCmi  alTai  più  che  dianzi , quando 
la  Tua  dottrina  non  era  combattuta  da 
veruna  poderofa  fazzione  di  Eretici, 
ma  folo  da  alcune  minute  fquadre  di 
elfi , e da’  Gentili  era  ben  sì  combattu- 
ta con  l’armi  del  terrore , ma  non  del  fa- 
pere.  Talché  Iddio»  il  quale  ne’tro 
primi  fecoli  rendette  la  Tua  Chiefa_i 
trionfante  di  tutta  la  Potenza  mondana, 
c rendette  a lei  tributaria  tutta  la  Po- 
tenza mondana , ne’  fecoli  feguentì 
rendette  trionfante  della  fapienza  , e 
rendette  a lei  tributaria  tutta  la  fapien- 
za della  terra . 

2.  L’ annouerarc  tutti  i Sapìcntiilì- 
ini , e Santilfimi  Huomini , che  fioriro- 
no in  quelli  fecoli , farebbe  vn’annoue- 
rare  ad  vna  ad  vna  tutte  le  Stelle . Se- 
guendo il  mio  coftume  fauellerò  folo 
di  alcuni  pochi , che  fumo  fra  gl’altri 
eminenti  per  la  dignitì  Epifcopale , e 
di  quelli  riferirò  folo  i femplici  nomi , 
eficndo  di  tutti  norifiìma  la  fapienza,  e 
l’erudizione , e le  opere , che  i più  fra 
elfi  tramandatoli  fcritte  a i pofteri  > ,c  la 


Santini  per  le  ìmprefe  gloriofe;  cheJ 
altri  fauellando  di  elfi  lakiò  fcritte.  11 
primo  fra  quelli  è S.  Silueftro  Sommo 
Pontefice  . Sieguono  Atanalio  Patriar- 
ca d’Alefandria.  Spiridione  Velcouo  di 
Cipro . Melezio  di  Antiochia  . Maca- 
rio , e Cirillo  di  Gerufalemme . Alc- 
fandro  di  Collantinopoli . Iacopo  di 
Nifibe . Eullachio  di  Antiochia  in  Si- 
ria . Eufebio  Vercellcnfe  . Vittrudo 
Rotomagenfe . Bafilìo  di  Cefarea . Il 
Nazianzeno  di  Collantinopoli . Epifa-^ 
nio  di  Salamina . Niceta  di  Dacia . Pie- 
tro fratello  di  S.  Bafilio  di  Sebafta  iiL> 
Armenia . Ilario  Velcouo  Pittauienlè 
in  Francia.  Leonzio  di  Cefarea  isu 
Capadocia  . MoisèprimaMonaco,  e 
poi  Velcouo  de’ Saraceni.  Ambrofio 
dì  Milano.  Simonc  Vefcouo  diSeleu- 
cia  . Dionìfio  di  Milano . Zenobio  di 
Firenze  . Honorato  Vefcouo  Arelaten- 
fe  . Britannione  di  Tornir  in  Scitia  . 
Pelagio  di  Laodicea.  MaflimodiTre- 
ueri . OttatoMileuitano  in  Numidia. 
Paolo  di  Collantinopoli . Afterio  itu 
Patra  dì  Arabia . Olimpio  in  Francia . 
Amfiione  in  Sicilia . Teofilo  in  Cipro. 
Macario  di  Patra  in  Paldlina . Eufe- 
bio Samofateno . Vigilio  di  Trento  • 
Hcliodoro  di  Aluino  . Simpliciano  di 
Milano  . Alepio  in  Tagafte . Ipemone 
in  Gaza  di  Paldlina  . Filogonio  di  An- 
tiochia. Martino  di  Turonc  . Hipanio 
in  Pallagonia  . Maflimo  di  Mogonza. 
Amphiloco  d’Iconio in  Licaonia.  Ale- 
landro , e Pietro  di  Alefandria  . Paoli- 
no di  Treueri.  Giulio  di  Leone  in., 
Francia . Corbiniano  Vefcouo  di  Fri- 
finga  . Paplinuzio  in  Egitto . Gau- 
denzio di  Àncira . Seuerino  Colonien- 
fe.  Gaudenzio  di  Brcfcia . Teodoro  di 
Laodicea . Valcriano  di  Apulra . Cro- 
manzio  altresì  di  Apulia  . Miroehe  di 
Milano  . Melezio  in  Ponto  . Nicolò  di 
Mira . Palcafio  di  Vienna  . Euagrio  di 
Collantinopoli  . Gregorio  Nifteno  . 
Quelli  tutti  non  folo  vilTero  , ma  fini- 
rono di  vìuere  nel  quarto  fecoio . I 
feguentì  fpettano  al  quinto  fecoio,  per- 
che in  elfo , o fiorirono , o terminarono 
lor  vita . Sono  elfi  Crilbftomo  di  Co- 
ftantinopoli . Aufpizìo  di  Pania  . Ci- 
rillo 
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lillo  d’ Alefandlia  . Seuero  Sulpizio 
Vcfcouo  Sicuriccnfe  in  Francia.  Fla- 
uiano  di  Coftantinopuli . Porfirio  di 
Gaza  in  Palcilina . Brizio  di  Capoua  . 
Eufebio  di  Tolofa.  Vittore  Vticenfc  . 
Agoftino  Ipponciilc . Matura  in  Mcfo- 
potamia  . Leon  Papa  il  grande . Tori- 
bio  Vefcouo  di  Afiorga  . ilano  Arela- 
tenfe.  Mamerto  Vclcouo  di  Vienna. 
Paulino  di  Nola.  Niceta  di  Koman- 
ziana.  Profpcro  AquitanoReginenfe . 
Luciano  Arciuefeouo  di  Siuiglia  . Fla- 
uiano  di  Antiochia . Elia  di  Gerufa- 
lemme.  Eugenio  di  Cartagine  . Lupo 
di  Treueri  in  Francia  . Mailimiano  Ba- 
garienfe  in  Affrica . Petronio  di  Bolo- 
gna. Paolo  di  Coftantinopoli.  Euche- 
rio  di  Gaudiofa , Eueberio  di  Lione  . 
Aniano  Aurelianenfe  . Gelafio  Papa . 
MafTimo  Reginenfe . Chrifologo  di  Ra- 
venna . Nonnodi  Eliopoli . E qui  pafTo 
forco  filenzio  il  cbiariflimo  iumedclla^ 
ChielaS.  Girolamo  1 il  dottiflimo  Liri- 
nenfe,e  tanti  Sanciffimi,  e doccilTimi  Ab- 
bati I e Monaci  > che  popolarono  lo 
SeluediTcbejdiNitria,  e di  Egitto, 
gli  Anconij  , gt’Ilarioni  , gli  Stiliti , 
perche  quelli  non  appartengno  all’or- 
dine Epifcopalc . 

j.  Non  fu  men  fertile  di  Santilfimi, 
e dottilfimi  Eroi  il  fello  fccolo  . Fra 
quelli  fon  celcbratiflimi  Fulgenzio  Vef. 
couo  Rupenfe  in  Affrica  . Dario  di 
Milano . Leandro  di  Siuiglia  . Sabino 
Vefcouo  Canufino  in  Puglia  . Albino 
Andagaucnlc  . Eulolio  di  Alefandria . 
Remigio  di  Rems.  Vittore  di  Capoua . 
Agapito  Pap  . Germano  di  Capoua. 
Donno  di  Vienna  . Erculano  di  Peru- 
gia . Macronio  in  Britannia . Grego- 
rio di  Turone  . Agricolao  in  Caniglio- 
ne  in  Francia . Pantagato  di  Vienna . 
Anadafio  Sinaita  di  Antiochia  . Cc&- 
rco  Arelatcnfe  . Gallo  di  Auernia  . 
Menna  di  Codantinopoli.  Gregorio  di 
Agrigento . Nel  fetrimo  fecolo  fiori- 
rono S.  Gregorio  Primo,  e Magno, 
Giuliano  di  Toledo.  Felice  Vefcouo 
d’Inghilterra.  Braulio  di  Saragozza  . 
Rupecto  di  Salzbourg  . Ifidoro  di  Si- 
uiglia. Lamberto  di  Lione.  Melico, 
Agodino,  e Adberto  Vclcoui , e Apo- 
Tam.  II. 
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doli  dcU’Inghilccrra . Chiliano  di  Er- 
bipoli  in  Germania  . Arnolfo  di  Metz. 
Paolino  in  Eboraco  d’Inghilterra . Ma- 
giorio altresì  Vcfcouo  nella  Britanni.a . 
Teodoro  Vclcouo  Cantuarienfc.  Giu- 
do altresì  Velcouo  in  Inghilterra . w il- 
lebrardo  Vcfcouo  Traietcnfe  . Euge- 
nio di  Toledo.  Elogio  di  Nouioni  di 
Belgia . Giouanni  Limofinario  dì  Ale- 
fandria. lldefonfo  di  Toledo.  Hclar- 
dio  pur  di  Toledo  . Barbato  di  Bene- 
ucnco . Manfucto  di  Milano . 

4.  Nell’octauo  fecolo  fiorirono  , 
Gregorio  Vcfcouo  Lìngonienfe . Luit- 
bcrto  di  Vberdam.  Niccforo  di  Co- 
fiancinopoli . wlfranno  Vefcouo  Scn- 
noncnfe.  Giouanni  dì  Polibarìo  d’Afia. 
Vfmanno  Vefcouo  Laurienfe.  Germa- 
no di  Codantinopoli  . Bonifazio  di 
Mogonza  . Rumoldo  di  Dublino  fi- 
gliuolo del  Re  de’ Scoti . willebardo 
Vefcouo  in  Sadbnìa . Meda  Vcfcouo 
de’Saflbni  Occidentali  in  Anglia  . Pie- 
tro Vclcouo  dìDamafeo.  Ricardo  di 
Erbipoli . Vbcrto  Vcfcouo  Tungricnle. 
willchado  di  Brema.  E notili,  che  i 
Vefcoui  Apolloiicidell’ottauo,c  nono 
fccolo  , conuertirono  a Crido  quali 
tutto  il  Settentrione  . Ed  è degno  di 
olTetuazione  , che  i Settentrionali , t 
quali  tolfero  a Roma  la  liberti, e l’Im- 
perio terreno , furono  da’  Romani  Pon- 
tefici per  mezzo  de  gli  ApoAolici  Ope- 
rai , fottomeffi  a Crido , e all’ìmpcrìoi 
celede , e quelli , che  didrulTero  coiv, 
le  armi  la  potenza  de’  Cefari  Romani  , 
armati , e poderofi , fi  foitomifero  vo- 
lontariamente alla  podedà  de’  Romani 
Pontefici  perfeguìtati,  e difarmati  • 

$.  Nel  fecolo  nono  fiori  Ignazio 
Vefcouo  di  Codantinopoli . Alcania 
Vcfcouo  Bremcnfe.  Tharafio  di  Co- 
Aantinopoli . Methodìo  Vefcouo  , e 
Apodolo  dc’Moldauì,  e de’  Slaui . Lug- 
dano  Vefcouo  Monaderìenfc  /^odolo 
de’  SalToni . Methodìo  Arcìuelcouo  di 
Codantinopoli.  Attilano  Vcfcouo  di 
Zamora  in  Spagna . Nel  fecolo  decimo. 
Adone  Vefcouo  di  Vienna . Adalberto 
di  Praga  . Vldcrico  di  Auguda.  Lam- 
berto Vefcouo  Traittenfe.  wolfango  di 
Ratisbona.  Corrado  di  Coilaoza  , S 
Hhh  che 
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che  fcmbra  la  Prouidcnza  in  quel  fe- 
cole clTere  ftata  intefa  con  ifpecialità  a 
fantificarc  i Trpni  Epifcopali  del  di 
frclio  conuertito  Settentrione  a Crifto. 
L’vndccimo  fccolo  fìi  fpccialmcnte  il- 
Ju  (Irato  da  i Fondatori  di  vari;  Ordini 
Religioiì  > da  Komoaldo  > da  Gualber- 
to, da  Brunonc,  e non  fu  infecondo 
di  SantilSmi  Veftoni  . Splendono  fra 
quelli  con  gloria  Gerardo  Vefcouo  di 
Tulio  in  Francia  . Bruno  di  Erbipoli . 
Arnolfo  di  SoilTon  in  Francia  . Bruno 
Velcouo  de’  Ruteni . Ofmundo  Vef- 
couo in  Anglia  i c Annone  di  Colonia . 
Hel  duodecimo  lecolo  fplendettero 
Anlelmo  di  Cantauria.  Celfo  d’Iber- 
nia  • Pietro  Arciutlcouo  di  Tarantalia. 
Norberto  Magdeburgenlc  . Bennono 
in  Mifnia  di  Germania,  Anfelmo  Vef- 
couo Bcllicenfe.  Ottone  di  Norimber- 
ga Apoftolo  de’ Pomerani; , Malachia 
d’Ibernia.  Bernardo  Vefcouo  di  Parma, 
cTommafo  di  Cantauria.  Il  decimo- 
terzo  fccolo  fu  illuRrato  dalla  fonda- 
zione de’  due  Ordini , Dominicano,  c 
Serafico  fertili  d’innumcrabili  Dottori , 
e Santi,  che  diedero  alla  Chiefa,  cglo. 
riofidìmi  Pontefici , c fantillìmi , c dot- 
tilfimi  VefcQui . E ciò  balli  per  gloria^ 
di  quel  fccolo , e del  fcguentc,  eroe  del 
decimoquarto , a]  quale  fi  flefc  la  ferti- 
lità di  que’  due  Santillìmi  Ordini . Ciò 
per  tacere  di  due  chiaridimi  lumi  di 
quel  fccolo  Stanislao  Vefcouo  di  Cra- 
couia,e  Dundanodi  Cantuaria.Mi  fono 
quiadenuto  del  fauellare  d’ innumera- 
bili Santiditne  Donne,  dalle  quali  fu 
illudrato  ciafeun  fecolo , perche  non  è 
lor  proprio  il  dono  della  dottrina  ■ che 
femprc  ho  voluto , che  fia  vnito  alla., 
Santità  negli  Eroi  da  me  commemo- 
rati . 

CAPO  OTTAVO. 

fatilo  fi»  ingiujla  l’oppoJIzJone  de*  ma- 

demi  Eretici  contro  1»  Cbie/a  Rom»- 
eia  > quafi  ejfa  fiafi  dilungata 
dalla  /pinta  della  Cbieja 
antica^ . . 

!•  ’ volgar  codumc  di  que’,  i 

quali  eccitarono  fcdiziouc 


contro  il  Principe , percagion  di  efem- 
pio  de’Fuorufciti  di  vna  Republica,  e 
di  coloro,  che  o per  loro  incodauza  ab- 
bandonarono, o per  le  loro  colpe  furo- 
no cacciati  da’  (agri  Chiodri  , l’iiifa- 
mace  la  loro  comunanza , o ciuilc , o 
fagra , come  decaduta  dall’antica  difei- 
plina  dcirolferuanza  delle  leggi,  dal 
femore  dello  fpirito  , venendo  con  ciò 
elfi , non  pure  a giudificare  la  loro  cau- 
fa,  ma  a velare  la  loro  empietà  col  prc- 
tedo  della  virtù , e col  manto  del  zelo . 
Ciò  dourebbe  badare  per  ifcioglimcn- 
to  alla  celebre oppolìzione,  che  fanno 
i moderni  Eretici  alla  prefente  Chiefa 
Romana , contraponendòla  all'antica , 
e accufandola  di  corrozzione  , quad 
che  fiafi  in  lei  non  pur’intepidica  , ma-, 
raffreddata  la  carità , non  pure  fcolora- 
ta , ma  deformata , ma  morta  l’antica., 
bellezza , 

1.  Primieramente  trafmettendofi 
per  vero , che  nella  Chiefa  fi  foflc  in- 
tepidito il  feruore  di  que’  felici  tempi , 
ne’ quali  la  Fede  diCridiano  fi  fotto- 
fcriueua  col  fangue  di  Martire , ciò  fa- 
rebbe naturai  effetto  dcircffcrfì  da  viu, 
laro  la  Fede  dilatata  da  poche  migliaia 
a molti  millioni  di  Cridiani , e dail’ef- 
fcr  dall’altro  per  condizione  delle  cofe 
vmane  l’eccellenza  femprc  rara,  c i di- 
fetti oltre  numero,  alla  qual  condizio- 
ne non  era  conueneuole,  clic  Iddio dif- 
penfaffe,  per  non  ifeeraare  con  aperti 
miracoli  il  merito  alla  Fede  ; oltre  a ciò 
il  tempo  della  perfccuzione  è diciam 
così  la  Ragione  delle  virtù  eroiche , e 
tali  le  fa  apparire  la  comparazione  , c 
le  fa  effere  il  combattimento  ; non  per 
tutto  ciò  è più  appetibile  il  tempo  del- 
la perfccuzione,  che  della  pace  , per- 
che fe  la  prima  ò più  feconda  di  Sami , 
la  feconda  è più  fertile  di  falui.  Qujndi 
conuienc,  come  diffi  altreue  , che  fi 
come  Iddio  , in  quanto  autor  della  na- 
tura auuicenda  le  dagioni  di  State  , 
d'inuerno , di  Primaucra  , di  Autunno , 
ed  il  Cielo , ora  fi  modra  fcreno , ora.., 
nuuolofo  alla  terra  , perche  tutto  ciò  è 
ncceffario  al  buon  mantenimento  del 
Mondo  ; Così  in  quanto  Rettor  della 
Chiefa  auuiccndi  in  effa  le  dagioni  nel- 
la 
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la  pace , e della  guerra , affinché  nella 
guerra  fi  compifca  il  numero  predefti- 
nato  de’ Santi  > nella  pace  de’  Salui,e  fi 
come  è Sulla  a Sulla  differt  in  claritau 
nel  Ciclo  naturale , cosi  nel  miftico  ; e 
in  amendue , le  Stelle  di  prima  gran- 
dezza fono  in  minor  numero , che  gli 
I.  ii  Cor.  s^i  inferiori  > c perciò  a formar  le  pri- 
meè  ordinato  da  Dio  il  tempo  più  bre- 
ne  della  perfccuzione  > per  le  feconde-* 
il  è riferbato  il  più  lungo  della  pace . 

j.  Tutto  ciò  varrebbe  a tifpofta^» 
trafmettendo  > che  la  Chiefa  primitiua  > 
che  fiori  nel  Secolo  degli  Apoftoli  foflc 
fiata  più  ricca  di  virtù  eroiche  > che  la^ 
prcfentC)  ma  iom’auuìfoi  chevnatal 
propolizione  Aia  inuiluppata  in  grollb 
equiuoco  > ed  è quel  medefimo  > per  cui 
è vfariza  de  gli  huomini  il  preferir  fera- 
prei  Secoli  preteriti  al  prefente . Dell’ 
ctìvetulla  non  rimangono  apprefibnoi 
in  memoria  faluo  che  le  prodezze , e 
le  virtù  eroiche  : fopra  le  virtù  medio- 
cri fparfe  il  tempo  alca  caligine  di  di- 
menticanza» oue  nel  tempo  prefente  fi 
offerifeono  a contemplare  non  pur  le 
virtù  eroiche  » che  fon  rare»  e fpefib 
calunniate  dall’inuidia»  o ofeurate  dal- 
la malignità  > ma  le  virtù  mediocri  » che 
fono  innumcrabili  : quindi  noi  com- 
parando quel  mifto  di  monete  d’oro  » 
e di  rame,  che  della  Chiefa  prefente  ci 
è noto  » con  quelle  monete  di  oro  fino  » 
di  cui  folo  àrùnalla  memoria  » ftimia- 
«10  più  ricca  l’ecà  preterita  » e la  Chie- 
fa nafeente,  che  la  prefente  già  adul- 
ta; efacciamoappuncotcomechicom- 
paralTe  fra sè due  mercanti»  vnde’qua- 
. U hauellé  poche  monete  di  oro , molte 
d’argento  » pochiffime  di  rame  » e te- 
neflc  folo  in  mollra  quelle  di  oro»  evn* 
altro , il  quale  ne  hauefie  molte  più  di 
oto,e  di  argenco,ma  molciffime  di  rame» 
ma  fi  che  quelle  di  oro  tcnefiè  chiufe.» 
nella  calTa,  e le  altre  le  tenefic  in  moAra 
con  queUe  di  rame  » onde  feguirebbe  » 
che’l  primo  folTe  Aimato  più  douizio- 
fo , quantunque  per  verità  folTe  menj 
ricco  del  Iccondo.  Non  è impouerica 
la  Chiefa»  quantunque  ciò  paia  a chi  fi 
ferma  nella  fuperficie»  anzi  ècrefeiuta 
in  ricchezza,  ma  parte  nc  occulu, quali 
Tm.  //,  ' 


oro  nell’arca  > parte  tien  confiifa  coti^ 
moneta  di  lega  inferiore,  quali  l’oro  col 
rame . 

4.  Diranno,  che  non  fiorifeono  nel- 
la Chiefa  le  virtù  eroiche  de  gli  anti- 
chi Martiri.  Rifpondo:  fe  ciò  folfe,fa- 
rebbe , non  difetto  di  virtù , ma  condi- 
zione di  tempo . Di  auuantaggio,  la  pa- 
ce della  Chiefa  non  è per  auuentura 
men  bellicofa , e men  vittoriofa , che  la 
guerra  : Si  fuperauano  nella  prima  le 
ingiurie  de’perfecutori , fi  vincono  nel- 
la feconda  le  lufinghe  della  fortuna: 
fono  amendue  le  forti , si  la  profpcra , 
come  la  trauagliofa  Aromenti  della  Pr^ 
uidenza  al  gran  lauoro  de  gli  Eletti  : 
in  amendue  dai  certamen  forte , vt  vin- 
canti  nella  prima  il  mal  terribile,  nel- 
la feconda  il  ben  lufinghiero . E per 
proua  di  ciò,  continfi  tante  centinaia 
di  migliaia,  che  nell’vno,  c nell’altro 
feflb  veAon  facco , fono  volontariamen- 
te incapaci  di  nozze , di  roba  , e di 
ogni  comodo  eziandio  mediocre , Ibg- 
giacciono  all’altrui  volontà  , viuono  di 
rimafugli  accattati , Aanno  tutti  im- 
piegati , o in  lodar  Dio , o in  penfar’a 
Dio,  o in  lèruire  ai  proffimo  per  Dio  . 
E troueraffi  in  molti  fra  elfi  si  gran  co- 
pia di  virtù  eroiche»  che  non  manca  la 
carità  in  elfi  al  martirio , ma  folo  man- 
cano i perfecutori  a farli  martiri  • Ol- 
tre che  queAa  AelTa  lor  vita  ò vn  mar- 
tfrio , non  di  orc,e  di  giorni , ma  di  anni, 
e di  luAri  Martyr^genut  ( come  parla 
San  Bernardo  ) borrort  mitiui  » fed  diu~ 
turniiau  rnolejliat . 

CAPO  NONO. 

Si  mojlra  , che  la  Chiefa  moderna  in-i 
ciò,  cb’i  fublimità  di  virtù  non 
è inferiore  all'  an- 
tica . 

I.  Ufi  che  quantunque  traf- 

I J metteffi  efier  fiorite  le 
virtù  eroiche  nella  Chiefa  alTaijiiù  ne- 
gli antichi,  che  ne’modemi  Secoli,  ciò 
non  proucrrebbe  dallo  Icemamento  del 
feruore,  ma  dalla  diuerfa  condizione 
de’  tempi  » ora  però  ardifeo  affermate 
Hbh  a czian- 
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eziandio  in  ciò  > che  appartiene  a vir- 
tù eroica» non  ciTcr  d’infcrior  condizio- 
ne la  Chiefa  prefente  comparata  coru 
l’antica.  Lo  dimoftro  non  folo  > perche, 
comedifli»  l’antica  Chiefa  per  ogni  lato 
del  mondo  perfeguitata,annoueraua  ge- 
neralmente fra  i fuoi  Martiri  i foli  trion- 
fatori della  crudeltà , ora  che  in  si  nobii 
parte  del  mondo  gode  pace  , anr.oucra 
fra  e(Tj  i Martiri  vincitori  delle  profpc- 
rità  , ma  altresi , perche  a lei  noiLj 
mancano  i Martiri  trionfatori  della  cru- 
deltà . 

i.  Ha  , come  altroue  notai  , 
la  Diuina  Prouidenza  , affinché  niun 
Secolo  ila  fterilc  di  virtù  si  eroi- 
ca , qual’è  il  morire  fra  llrazi;  in  gra- 
zia della  Fede , ordinato  » che  quantun- 
que in  vn  Secolo  la  Chiefa  goda  pa- 
ce, e ira  adorata  in  molte  Prouincie  » 
in  altre  ha  combattuta,  c a ferro,  e a 
fuoco  perfeguitata , o da  gli  Eretici , 
o da  gl’infedeli,  affinché  non  le  man- 
chi alcuna  maniera  di  trionfi,  ma  ncl- 
J»  regioni  combattute  vinca  l’auuerfa  , 
nelle  pacifiche  la  profpcra  fortuna . Se 
ciò  mai  fi  è verificato , fi  è verificato  a 
giorni  de  nofiri  aui , ne’quali  fi  è aperto 
alla  Chiefa  per  teatro  della  fua  fbrtrs»- 
za  contro  il  male  orribile  vn  nuouo 
mondo , oue  correlTcro  i Miffionarij  Ro- 
mani per  abiffi  di  naufragi) , fra  inefpli- 
cabili  patimenti  , non  a fuifeerare  la 
cauerne  di  oro , e le  rupi  di  Diamanti , 
ma  a raccorre  quelle  pietre  del  Santua- 
rio , colle  quali  l’Apoftolo  Tommafo 
tanti  Secoli  innanzi  ad  onta  dcll’Inftr- 
no , e de’  Tiranni  haueua  fabbricato 
tempi) , e inalzate  Catedre  alla  dottri- 
na Àpoftolica . E fi  fono  altresi  aper- 
ti vari)  campi  al  merito  , e alle  palme 
de  gli  Eroi  Cattolici  nell’Eretico  Set- 
tentrione , e malTimamcnte  nella  graiu 
Bretagna.  Pertanto fauellandodi  que- 
fli  illufiri  Campioni  della  Fede , foften- 
eo  I che  in  qualche  circoftanza  fon  elfi 
fuperiori  alla  gloria  de  gli  antichi  Mar- 
tiri. Lp dichiaro.  Ci  hanno  due  ma- 
niere di  vincere  la  tribulazione;  vna  è 
tollerarla , l’altra  affrontarla , prouocar- 
la,  e affalirla  per  quel  modo  che  ci  han- 
no due  maniere  di  vincer’il  nemico , 


l’vna  ò fuperarlo  nel  campo , l’alcra  è 
aifalirlo  , ed  cfpugnarlo  ne’  propri)  al- 
loggiamenti; e quella  feconda  manie- 
ra di  combattere  , c di  vincere , è più 
malagcuolc , e per  confeguenza  più  glo- 
riola . Tribulaiitnemìmtiti  (diceua  Da- 
uid)  e altroue  : Tribulatio , ó-  anguJiU 
inutnerunt me , a dinotare,  ch’egli  era 
fupcriore  alla  tribulazione  in  quella 
doppia  maniera,  cioè  ora  incontrandola 
con  magnanimo  ardimento , e andando- 
ne in  cerca,  onde  dice;  Tribulationem 
inuenhoxa.  vincendola  con  gencrofà  for- 
tezza, e però  dicevi  Tribulatio,  a»gu- 
fiii  inuenerunt  me . 

Ha  Iddio  conceduta  alla  fua 
Chiefa  quella  doppia  maniera  di  vin- 
cere la  perfecuzione . Ne’  primi  Seco- 
li , fàucllando  di  ciò , che  di  ordinario 
accadena  , la  perfecuzione  ccrcaua  i 
Santi,  ora  i Santi  cercano  la  perfecu- 
zione: i primi  Martiri  combatteuano 
in  campo  aperto  a giulla  guerra  contro 
l’Idolatria  3 e contro  l’Erefia.  Tribu- 
latio , ér  argifflid  inuenerunt  eoi . La^ 
perfecuzione  gli  traeua  dalle  fpelon- 
che,  dalle  felue,  e dalle  Catacombe; 
e de  gli  Arriani  è noto  , che  in  fiiij 
dalle  folitudini  di  Egitto  traeuano  i 
Monaci , a farne  llrazio  . I Martiri  del 
Secolo  prefente  vanno  ad  allàlire  l’Ido- 
latria, e l’Erefia  ne’ propri)  alloggia- 
menti , quella  nel  lontaniflìmo  Giappo- 
ne, quefta  nella  remota  Inghilterra. 
Da  ciò  ficgue , che  i Martiri  del  Secolo 
prefente  fono  Martiri  prima  di  elferMar- 
tiri , perche  il  icmplicc  viaggio , elio 
fanno  per  mari  tempeflofilfimi , prima 
di  eifer  Martiri  , gli  collituilce  Mar- 
tiri. 

4.  Qmndi  fi  raccoglie  in  fecondo 
luogo , che  i prefenti  non  fono  Marti- 
ri di  neceffità , quali  erano  i più  fra., 
gli  antichi , a’  quali  era  incuitabile  lo 
neceffità,  o di  morir  Martiri,  odi  vi- 
uer  rinnegati,  ond'erano  fpinti  al  Mar- 
tirio da  doppio  fprone  , c dall’aureo 
dell’amore , c dal  ferreo  del  timoro , 
oue  i Martiri , di  cui  parlo , fon  di  pu- 
ra carità , perche  potendo  viuer  tran- 
quilli , e morir  ficuri  nella  Fede  in  Ce- 
no alla  lor  Patria , fupplicano , ed  ot- 
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tengono  per  fommo  dc’lor  voti , il  par- 
tire da  qucilo  Mondo , e andar  fra  mil- 
le morti  s ad  affrontar  la  crudeltà  de| 
Barbari  in  altro  Emisfero , per  fete  di 
guadagnare  a’ioro  proflimi  il  Paradifo  i 
aCtifto  le  anime,  a se  il  martirio,  nel 
che  aflbmigliano  gli  Apoftoli  , cho 
fi  Iparfero  nel  Mondo  , a combatter 
r Idolatria  nelle  proprie  Reggie , oue 
i più  fra  gli  altri  Martiri  vinfero  non 
affalitori , ma  affatiti  dall’Idolatria . 

j.  Ci  ha  vn’altra  difièrenaa  tra  gli 
antichi , e i moderni , ed  è , che  mol- 
tiffimi  fra  gli  vccifi  nel  Secolo  prefen- 
te , o da  gli  Idolatri  in  Giappone , o da 
gli  Eretici  in  Inghilterra , Ibno  fecon- 
do l’eilerna  apparenza  vcciiì  , non  a 
titolo  di  Crilliani,  e di  Cattolici , ma 
di  traditori , e di  machinatori  di  con- 
giura, c di  ribellione  , tal  che  in  eilì 
la  gloria  di  Martiri  è coperta , e quali 
ofiùrcata  dairinfàmia  di  Fellone,  ciò, 
ch'era  di  lunga  più  raro  a feguire  ne’ 
Martiri  antichi . Ma  quelli  difeorfi  qui 
ora  da  me  efpreffi  , quali  in  ifcorcio , a 
confondere  le  calunnie , c maldicenze 
de  gli  Eretici , tempo  fia  , che  compa- 
rifrano  con  piùpompoliadobbi,  e in^ 
più  acconcio  teatro  in  due  parti  di 
quell’opera,  cioè  nella  quarta,  in  cui 
uuellerò  dello  Scifma  d’Inghilterra  , e 
nella  quinta  dellinata  a porre  in  cam- 
po contro  gli  Eretici  le  grandi  imprefe 
condotte  a line  da  gli  Operati  Romani , 
o nel  nuouo  mondo,  o ne  gli  ellrcmi 
confini  dell’antico, 

CAPO  DECIMO. 

Cbt  i due  tfirfmi  feeoli  , nt  quali  la  Cbiejm 
Cssuliea  è fiat»  tembatiuta  dagli  la- 
muateri,  font  ftattinfingtìar 
modo  Jimili  a i primi  nella 
feeond Hi  di  buominit 
e Donne  San- 
tijptr-, 

’T  A Chiefa  vmuerfale,quan- 
I i tunque  abbracci  nel  fuo 
feno  molti  huomini  federati  , ladri, 
tnicidiali , adulteri,  ciò  non  oRantenel 
Simbolo  fi  appella  con  qucilo  titolo  di 


Santa . San  Paolo  fcriuendo  a gli  Efe- 
lìj  la  chiama  gloriofam  Ecclejiam  non^ 
babentemmaculam , ntquerugam  , lidi- 
ceche  Crillo  l’ delle , vtfit  SanRo-tf 
Ó-  Immaculata . Ciò  perche  il  fuo  illi- 
tuto  per  sè  medelimo  è Santo , il  fuo 
midico  Corpo  è animato  dallo  Spirito 
fanto , ch’c  la  llcffa  fantità  ; ed  è for- 
nita a douizia  di  mezzi  acconci , a ren- 
der fante  le  lue  membra  . Son  quelli , 
dottrina , Sagramenti , Fede , operazio- 
ni miracolofe , communicazione  dello 
opere  buone,  e Ibpra  tutto  li  femina 
continuo  in  effa  la  Oiuina  parola:  e 
quella  li  come  effendo  increata  in  feno 
al  Padre , c feco  fertile  della  fantità  in- 
creata, cioè  tfdl’  amore , che  procede 
daamendue,  così,  fparfa  in  feno  alla 
Chiefa  > è fertile  di  fantità  creata  nd- 
le  fue  membra  . Da  ciò  , prouiene , 
che  fu , è , farà  lino  al  fine  del  mondo  , 
feconda  di  Santi . Q ha  doppia  manie- 
ra di  fantità*  La  prima  comune  a tut- 
ti i Giudi , che  tutti  dall’Apodolo  li 
chiamano  Santi , perche  fono  vediti  del- 
la vede  nuzziale  della  carità , e della 
grazia  , che  codituifeono  la  fodanza 
della  fantità  , La  feconda  maniera  è 
lingolare , e fi  applica  fola  ad  huomini 
di  virtù  eminente  , e di  fantità  in  gra- 
do elimio.  Edèauuenuto  il  contrario 
in  quello  nome  fantità  aciò,  ch’èauue- 
DUto  in  quello  nome  Angelo  i quello 
effendo  nome  proprio  dcU’infima  fpecic 
de  gli  fpiriti , fi  è accomunato  a tutto 
il  genere , oue  il  nome  Santo , effendo 
comune  a_  tutto  il  genere  de’  Giudi , è 
diuenuto  proprio  della  più  fublime  fpe- 
ciede’Giudi. 

a.  Pertanto,  perche  la  Chiefa  è 
lànta  per  effenza,  e perche  abbonda 
di  ogni  maniera  di  mezzi,  a fantificar 
le  fue  membra,  da  ciò  è , che  fempre 
mai  fia  fiorita  in  lei  la  prima , e volga- 
re fpecic  di  fantità  in  fchìere  di  huo- 
mini inpumerabili,  che  fono  que’de* 
quali  fcriffe  lo  Spirito  fanto , che  fd»- 
quam JcimilU  in  arundineto  difeurrent  ne’  7 . 

campi  della  Chiefa  : ma  perche  quede 
fcintille  fono  poco  note  per  la  tenue 
luce , che  diffondono , c la  fantità  del- 
la Chiefa,  la  quale  ifi  Ciuitai  fupra-, 

mon~ 
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trunitm fofit» , dee  eflèr  notillima  a tut* 
Aj)o«»l-  genti  > afSnche  Mmbulnt  in  lumint 

ejp.il.  fiat  i Re,  c i Popoli,  come  predtfTe 
Ifaia,  da  ciò  è,  die  oltre  quelle  quali 
fcintillc,  han  Tempre  mai  illuRratoil 
Gelo  millico  huomini  di  fantità  Topra 
modo  eroica , a’  quali  lì  adatta  il  detto 
V*^**4j  Redentore,  che  fulgebanl  JicutSal 
‘ in  Regno  Patris  forum , cioè  nella  Chie- 
fa  militante , eh’  è Regno  di  Dio  ^ non 
men  che  la  trionfante.  Ma  perche  gli 
Innouatori  oppongono , che  in  quelli 
vltimi  Secoli  dell’ apollalìa  di  Lutero 
(t  è feccata  nell’orto  della  Chieià  quell’ 
aurea  vena  di  Eroi , è qui  mio  intento 
render  con  euidenza  manifella  lafalli- 
tà  di  quella  oppolìzionc , moRrando  , 
che  appena  mai  è Rata  più  aperta  que- 
lla fonte  di  efimia , e fublime  fantità , 
che  nel  Secolo  preterito , e prefente . 

j.  Per  prona  di  ciò  è degno  di  of- 
feruazione , che  elTendoli  ribellate  da 
Dio  molte  Prouincie  del  Settentrione, 
ed  eflendofi  feparato  dalla  Chiefa  La- 
tina l’Oriente  Scifmatico  i Iddio , co- 
me altroue  conlìdererò  per  opera,  ha 
traaferito  a molte  Prouincie  dell’Ame- 
rica la  fantità,  e la  Fede,  che  già  fiori- 
rla nelle  Prouincie  ora  preuertite  del 
Settentrione,  ed  elTendofi  ribellato  dal- 
la Tua  Chieià  l’Oriente  a noi  pili  profli- 
mo , Iddio  ha  dillefo  l'Imperio  della 
Chiefa  al  più  remoto  Oriente , cioè  al- 
la Gna , e al  Giappone . Che  le  Pro- 
uincie del  Settentrione  fieno  diuenute 
di  barbare  cultillime,  è fiato  beneficio 
della  Chiefa  Romana  , come  altroue 
olTcruai , perche  inuiando  colà  i Ro- 
mani Pontefici  i Bonifaci;,  gli  Agofii- 
ni , i Metodi) , ed  altri  Apollolici  ope- 
rar; , hanno  non  folo  rendute  quelle 
Prouincie  feconde  di  Fedeli  , ma  di 
Santi , e di  barbare  le  hanno  ingentili- 
te, e rendute  al  par  di  tutte  le  altre  Re- 
gioni , culte , e ciuili . Quindi  elTendoli 
alcune  fra  effe  con  enorme  ingratitudi- 
ne ribellate  alla  lor  benefattrice , alla 
Sede  Romana,  Iddio  ha  difpoAo,cfae  in- 
uiando quella  Tuoi  Operar)  nella  barba, 
riflima  America , habbia  ella  molte  Pro- 
uincie di  quel  nuouo  Mondo  rendute 
d’idolatre  Fedeli,  e per  confeguenza 


di  feluaggie , c barbare , culte , e ciuili. 
Il  che  ha  feruito,  sì  a compenfare  alla 
Chiefa  le  fue  perdite,  si  a dar’ a vede- 
re , qualmente  quella  grande  efficacia, 
ch’hebbe  ab  antiquo  la  dottrina  della 
Chiefa  Romana  , a conuertirc  in  horti 
ameni  la  gentilità,  e fecondare  le  bofea- 
glie , e le  Regioni  incolte  Settentrio- 
nali , la  gode  altresi  di  prefente  a par- 
torire limili  efietti  nelle  Regioni  piii 
ìnculte,  e più  barbare  dell’America. 
Per  liinil  modo , a compenfare  la  lle- 
rilità  di  Santi , che  prelèntemente  è 
nell’Oriente  più  vicino  anoi  per  lo  Scil^ 
ma,  per  cui  è feparato  dalla  Chiefa^ 
Romana , ha  Iddio  riempito , non  pur 
di  Fedeli , ma  di  Santi  per  opera  della 
dottrina  della  Chiefa  Cattolica  moltej 
Prouincie  dell’Oriente  efiremo  più  va- 
do, e da  noi  più  remoto.  Or  fe io  ro- 
leffi  qui  annouerare  i Fedeli  dell’ vno, 
c dell'altro  fellb,  che  Ibn  fioriti  in  efi- 
mia  fantità  nelle  Prouincie  dell’  Ameri- 
ca, nel  Giappone,  nella  Cina,  nella.. 
Cocincina  , nel  'Tunchìn  , e nell’  In- 
ghilterra , nella  Scozia , nclTIbcrnia-,  * 
farebbe  mefiieri,che  io  gli  annoueraffi 
a fchiere,  come  già  diffi  dell’  eflèrfi  fac- 
to nella  raflcgnadell’Efercito  diSerfe.;. 
E mi  fi  ofierirebbono  a contare  eiérciti 
di  Martiri,  fchiere  di  Vergini.  Balli 
qui  hauerli  accennati,  e micaderàin 
acconcio  il  ragionarne  nella  quinta  par- 
te di  quell’opera.  Qui  folo  fauellerò 
di  alcuni  illnfiri  Eroi  più  congiunti  a 
noi  di  Patria , c di  Gima . 

4.  N el  principio  del  preterito,  cioè 
del  decimolefio  Secolo  mori  Francelco 
di  Paola  Fondatore  dell'  Ordine  de'  Mi- 
nimi , in  cui  li  vnirono  in  maniera  am- 
mirabile le  due  elimie,  e fnmmamence 
malageuol  virtù , di  cui  più  auanci  fa- 
uellcremo , Verginità  , e Vmiltà , e fu- 
rono amendue  frutto  deiralciOima  con- 
templazione , a cui  fu  folleuato  da  Dio, 
c de’  continuati  digiuni , ed  afpre  pe- 
nitenze , per  cui  li  rendette  degno  di  si 
alti  fauori . A’  quelli  fu  confeguente  il 
dono  de’  miracoli , per  cui  a ragione^ 
può  cliiamarfi  nuouo  Taumacurgodell' 
Occidente.  A quello  piacerai  aggiun- 
gere vn’altto  Francefeo  il  Sauctio,  cioè 
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id  va  Fondatore  di  Religione  > vn’Apo- 
Rolo  > ad  vn’Eroe  > che  pcrucnne  al 
fornaio  della  vita  contemplatiua  j vn’al- 
troEroe,  checongiunfea  quellail  più 
perfetto  dell’atciua . Ai  che  altresì  fu 
confeguente  in  lui  il  dono  de’  miracolii 
onde  può  a ragione  chiamarli  il  Tau- 
maturgo deirOriente  ■ e a quello  dono 
de’  miracoli  lì  aggiunfe  quello  della^ 
profezia)  che  fu  ad  amendue  comune  . 
Son  fioriti  in  quelli  medelìmi  Secoli  il- 
lullri  Fondatori  > e Riformatori  di  Reli- 
gione S.  Ignazio  Loiola , S.  Gaetano  > 
S.  Pietro  di  Alcantara , S.  Fraocefeo  di 
Saks , S.  Terelà  > e S.  Filippo  Neri  del- 
la Sagra  Congregazione  dcH’Oratorio  > 
oltre  altri , che  non  fono  ancora  aferit- 
ti al  Catalogo  de’  Beati . 

5.  Fauellando  ora  de  gli  Ordini  Re. 
ligiolì  > fono  fiati  tutti  fecondi  d’illufiri 
Santi . Fra  quelli  fon  degni  d’immor- 
tal’ memoria  S.  Luigi  Beltramo  dell’ 
Ordine  Domenicano)  che  a ragiono 
può  chiamarli  Apofiolo  dcirAmcrica_> . 
S.Tommafodi  Vilianoua  deirAgolli- 
niano  Arciuefeouo  di  Valenza  , cho 
pofe  il  non  più  oltre  a gli  efempi  di 
eroica  carità  verfo  i bifognolì . À lui 
furono  limili  nella  fantità  Giouanni 
Battilla  ) e Antonio  de  Roa  ) che  fpar- 
fero  raggi  di  gloriofa  virtù  ) c fantifi- 
carono  molte  Città  della  nuoua  Spa- 
gna ) conuertendo  copia  d' Idolatri . 
Nell’Ordine  di  S.  Francefeo  fon  fioriti 
huomini  cmincntillimi  in  virtù.  Il  Beato 
FelicC)  il  B.  Francefeo  SolanO)  Fra  Gio- 
uanni da  I.ucca)  Giouan  Battilla  da  Fi- 
renze ) Fra  Cherubini  da  Bergamo)  Fra 
Antonio  dalla  LionelTa  ) Fra  Martino 
dt  Valenza  , Fra  Giouanni  di  S.  Fran- 
cefeo ) Frat’  Andrea  dell’  Olmo  , Fra_. 
Francelco  Colmenario , i quali  nell’In- 
dia Occidentale  fecero  conucrlioni  am- 
mirabili tra  per  refempio  delle  virtù)  e 
l’efficacia  della  predicazione.  Fra  Fran- 
celco Fifelinanno  fu  di  pari  illullrc  in_> 
fantità  ) e dottrin.i . Della  Compagnia 
di  Giesù  fono  illufirati  da  Cclcfii  onori 
Francefeo  Borgia  > Luigi  Gonzaga^  > 
Stanislao  Kofea  ) illullrillìmi  per  la., 
nobiltà  del  fanguC)  di  lunga  piùilluflri 
per  l’cininenza  della  virtù  y oltre  i dieci 


compagni  di  Sant’Ignazio  tutti  eminen- 
ti > o in  fantità , o in  dottrina  > anzi  in., 
amendue  quelle  doti . Nell’Ordine  de’ 
Sacerdoti  non  Regolari  è fiata  ammi- 
rabile la  fantità  ) e dottrina  di  Giouan- 
ni d’ Auila  ) di  Alonfo  di  Contreras  « 
venerato  per  fantità  > eziandio  fra  Mo- 
ri ) tra  quali  s’ impiegò  nel  rifeatto  de 
gliSchiaui.  Fra  gli  huomini  dì  Secolo 
fu  famoliflimo  per  virtù  ) e afprezza  di 
vita  Giouanni  di  Dio.  Nell’Ordine^ 
Epifcopale  li  gloria  l’Italia  di  S.  Carlo 
Borromeo  ) la  Francia  di  S.  Francefeo 
di  Saks  > la  Spagna  > oltre  il  Vìllanouai 
e gli  altri  annoucrati  li  gloria  dì  Fran- 
cefeo  Ximcnez  ) l’Inghilterra  di  Gio- 
uanni Fifebero  Cardinale  « c Vefeouo 
Rofienfe  ) di  Nicolò  Heto  Arciuefeouo 
Eboracenic)  Maurizio  Arciuefeouo Ca> 
ftelcnfc  ) per  tacere  di  Tommafo  MorO) 
del  Conte  Hauuardo  > e dì  altri  moltif- 
limì  ) che  quantunque  Laici  > fiorirono 
in  fantità  a par  de  gli  Eccleliafiici  > e 
altresì  al  par  dì  elfi  fparfero  il  fanguo 
per  Crifio  . 

6.  Non  è fiato  mcn  fertile  d’he- 
roica  fantità  il  fclfo  femineu  , che  '1 
virile . In  Gcnoua  l’anno  mille  cinque, 
cento  e cinque  mori  Catenna  Adorna.» 
illufirata  da  Dio  di  luce  di  Cekfiial  fa. 
pienza  > e infiammata  di  ardori  di  Se- 
rafica aricà,  onde  nelle  fue  fcrìnure.z 
kggonfi  si  fublimi,  e Diuìnefpecula- 
zioni  ) che  vagliono  a confondere  la-, 
dottrina  de’  più  Scienziati , e ad  accen- 
dere d’amore  verfo  Crifio  i cuori  più 
impietriti , e più  ollinati . Di  S.Terefa 
balli  dire  che  in  elTa  Iddìo  fe  vedere  al 
Secolo  nofiro  nuouo  miracolo  limile 
a quello  > che  li  vide  al  Secolo  dì  Co- 
ftantino . Ciò  fu  allora  il  valerli  dì  vna 
Vergine  fchiaua  per  Apollola  de  gli 
Iberi  ) al  Secol  nofiro  li  è valuto  di  vna 
Vergine  per  Rìformatrice  di  Ordini  Re- 
ligiofi  . Hanno  gareggiato  in  quelli 
ellremi  Secoli  ì due  grandi  Ordini  > il 
Serafico , e quello  de’  Predicatori)  nell’ 
elTcr  fecondi  d’ illufiri  Vergini  . Nel 
dccimofefto  Secolo  mori  Colombi.»  d<Sigi.u 
Vergine  Reatina  dell’ Ordine  di  S.  Do-  n- 

menico  fantiflima  ) e dotata  di  Spirito 
Proictico  > e di  dono  di  miracoli . Ad 
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cir»  fu  fuperiopc  nella  fantità  Rofa  di 
Santa  Maria  del  medefimo  Ordine^ , 
che  ora  fpicnde  frale  Vergini  fantifica- 
tc  j e fu  intento  Diuino  elprimcre  in  cflà 
vna  riua  copia  di  cjuel  grande  Origina- 
le, che  fu  Caterina  Scnelédcl  medefimo 
Ordine  . Nel  principio  altresì  del  de- 
cimo fello  Secolo  morì  in  Toledo  Ma- 
ria dell’Ordine  Serafico  . Non  molto 
dì  poi  Gionanna  Rodrigua  del  medefi- 
mo Ordine , e di  pari  eminenza  in  fan- 
tità . Per  fàuellare  d’altre  V'ergini , fu- 
run  dotate  di  efimii  fantità  Margherita 
dì  Rauenna,  ch’effcndo  cicca  nel  corpo, 
diè  veduta  a molti  Ciechi  nel  corpo, 
e a molti  peccatori  nelTanima  . Nell’ 
anno  mille  cinquecento  c tredici  mori 
Margherita  Fontana  Modonefe  Vergi- 
ne faiitilfiina,  e operatrice  di  meraui- 
glie . Nel  mille  cinquecento  c quaran- 
tafette  Caterina  Draconifio  illullrata-i 
dì  fublimì  doni  dal  Ciclo , come  ferine^ 
Francefeo  Pico . Nel  mille  cinquecen- 
to e cinquanta  tre  chiufe  ì Tuoi  giorni 
Stefana  di  Sonnino  di  pari  ìllulire  per 
fantità  , epcr  merauiglie  operate.  Nel 
mille  cinquecento  e quarantacinquo 
Lucrezia  Cadamolla  dopo  di  hauer  con 
inalterabile  colianza  tollerati  quaranta, 
cinque  anni  di  pcnofilfiina  infermità, 
chiufe  i fuoi  giorni . Nel  mille  cinque- 
cento  e quarantacinque  mori  Lucia  da 
Marino.  Nel  millecinquecento  ccin- 
quantafettc  Maria  da  Bagni  Fiorentina. 
Nel  mille  cinquecento  e cinquantatrc.a 
Felice  Vergine  di  Barbarano  Callello 
dì  Roma . Non  pofib  defraudai-c  la  mìa 
Patria  dell’onore  , eh'  hebbe  da  Donna 
Battilla  per  la  Celellial  dottrina  , che 
lafciò  fcritta  , che  più  volte  confidcra- 
ta  da  me  con  attento  ftudio , fembra- 
mi  vn  miracolo  , e del  nofiro  Secolo , 
c della  grazia  CelcBialc  . Ma  fopra-/ 
tutte  le  regioni  della  terra  è fiata  fe- 
conda d’ iUufiri  Vergini  in  quefii  Se- 
coli l’ Inghilterra , della  quale  mi  oc- 
correrà duellare  più  auantì  : direi, 
che  i Santi  Vefcoui , e Religiofi  Ingle- 
It  hin  pollo  il  non  piu  oltre  all’eroi- 
ca coftanza  in  fofiérir  martori  per  la 
Fede,  fc  Iddio,  a più  confondere  l’ere- 
iia,  non  hauclTe  ordinato,  che  lafua 


grazia  trionfaflc  maggiormente  nel  mcn 
forte , che  nel  più  robufto  fcflb  in  quel 
Regno . 

7.  La  Chiefa  Cattolica , da  che  fu 
fondata  da  gli  Apoftoli  inlino  al  deci- 
moquarto  Secolo  puòchiuderfi  in  quat- 
tro età . Nella  prima  fiori  ne’  Martiri , 
nella  feconda  ne’  Dottori , nella  terza 
ne  gli  Ordini  Regolari  de’ Monaci  , e 
delle  Vergini , nella  quarta  in  molti 
huomini  Apofiolici , che  conuertirono 
varie  Prouincie  mallìmamente  Setten- 
trionali a Crifio  . Or  di  tutte  quelle 
prcrogatiue  concedute  pe  ’l  corfo  di 
tanti  Secoli  alla  fua  Chiefa  , fembra 
haucrne  la  Dìuina  Prouìdenza  formata 
vn’  epitome  pretiofa  ne’  due  virimi  Se- 
coli . Sono  quefii  fiati  fcrtiliflimi  di 
Martiri  eftinti , o perla  Fede  Crìfiiana 
nel  nuouo  Mondo, e nell’efiremo  Orien- 
te , maHimamente  nel  Giappone,  o per 
la  Cattolica  nel  Settentrione,  maflìma- 
mcntc  nell’Inghilterra . E’  fiata  in  que- 
lli medefimi  Secoli  la  Chiefa  fertilifli- 
m.t  di  Illufirì  Dottori , che  hanno  riem- 
pito dì  ammirabili  volumi  le  librarie-!  : 
(ì  fono  in  quelli  due  Secoli  fondati  più 
mioui  Ordini  di  Religiofi,  o più  riforme 
de  gli  antichi  in  amendue  1 Scili, che 
injmolti  Secoli  a dietro  : la  fertilità  di 
huomini  Apofiolici,  rifplende  a racra- 
uiglia  nel  Saucrio  , nel  Beltramo,  e in_> 
altri  Apofiolici  Milfionarij , che  nell 
America  , e ncH’eftremo  Oriente  han- 
no portato  la  luce  deH’Euangclio  a nuo- 
ui  Regni , e a Prouincie  incognite  per 
l’addicrroal  nofiro  Mondo. 

CAPO  VNDECIMO. 

Ragieni , ebr  ftrfuadoHo  di  fcegiiere  fra 
le  (ante  •vìrlù  , che  fiurifitno  nell  a 
eb  efa  Cattolica  a favellare 
della  Verginità , e dell’ 

Vmiltà  . 

I.  T^Opo  di  hauer  fauellato  de- 
I J gli  innumerabilì  Eroi  fan- 
tilTimi  ond’é  fiato  florido  I’  horto  della., 
Chiefa  Cattolica , ragion  chiederebbe, 
che  io  Liuellafli  di  quelle  virtù  ondo 
fplendctte  luminofa  la  lor  vita , ma  per 
, elTcr 
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efkr  qaefta  oltre  numero  voglio  hauer- 
Ic  comprefe  fotto  la  Cariti  , eh’  è lor 
Reina , lor  nudrice , lor  madre , e quali 
lor  anima , di  cui  fauell ai  nel  libro  pre- 
cedente : di  due  fole  virtù  voglio  ra- 
gionare nel  fine  di  quello  libro  , cioè 
della  Vmiltà>  edella  Virginiti  i miper- 
fuadono  ciò  due  ragioni  > la  prima  li  6 
l’elTcr  quelle  due  virtù  fommamento 
malageuoli , e quindi  non  poflibili  all' 
huomo  fenaa  llraordinarij  loccorli  del- 
la grada  : la  feconda  per  elTer  quelle 
virtù  j malfimamcnte  la  Verginità  pre- 
gio proprio  della  Cliiefa  Crilliana  in- 
cognito al&tto  a’  Gentili  > e la  Vergini- 
tà quali  affatto  all’antica  Chiefa  Giu- 
daica I onde  fono  a guifa  di  pretiolìlllmi 
gioielli , de’  quali  Virginisfirns  , Virgi- 
ttum  Sponfus , mitij , dt  bumilis  curde , ha 
irrìcchita  la  Chiefa  Crilliana  fua  nouel- 
la  Spofa  per  dillinguerla  da  qualfilia  al- 
tra Setta . 

a.  Quanto  Ila  in  verlb  sè  malage- 
uole  la  virtù  della  Verginità,  oltre  il 
coniprouarlo  con  eufdenza  1’  efperi- 
mento , lo  dimollra  la  ragione . L'huo- 
mo  nel  Paradifo  terrellrc  polTt-deuaj 
tre  pregi;  Ciò  erano,  perfetta  finità, 
per  cui  viueua  libero  dal  dihempera- 
mento  de  gli  vmori , che  rende  inferme 
le  membra , dal  dillempcramento  delle 
pallìoni , che  corrompe  l’ appetito  , e 
rende  infermi  gli  animi . Secondo , eo- 
pìa  di  piaceri  purillimi , che  fgorgaua^ 
dalla  finità,  e dalla  perfetta  tempera., 
della  compleflìone . Terzo,  Beata  im- 
mortalità , ond’ era  franco  dalle  leggi 
della  morte.  Ma  egli  peccando  rimafe 
fpogliacoditutteetrele  doti  comme- 
morate : diuenne  infermo  nelle  mem- 
bra, e difleinperato  nelle  paflioni,  e 
nelle  brame , fecondo  la  condizione  de 
gli  infermi , il  cui  appetito  fuol’  elfere 
deprauato  a cercar  cole  nociue . Alla., 
infermità  è fato  confeguente , che  ti- 
manga  priuo  di  que’  puri  piaceri , che 
fgorgano  dalle  membra  fine,  e dall’ani- 
ma non  trauagliata  dal  dolore . Dalla 
infermità  altreti  à feguito , che  ila  irre- 
mifbilmente  condannato  a morire.  E 
eh’  è proceduto  da  ciò  ^ Sono  quinci 
deriuati  nell’  huomo  tre  intcnfifiini  ap- 
Tom.  II. 
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petiti , i quali  per  poco  gli  rendono 
imponibile  la  Ve^inirà.  Dalla  infer- 
mità, ch’è  connefÉ  con  dolore  , nafte 
in  lui  vn’  immenfo  defidcrio  del  piace- 
re , fecondo  la  dottrina  famofa  di  Ari- 
ftotile  , affènnantc  , che  l’ infermità 
rende  gli  huomini  intemperanti , cioè 
auidi  oltre  modo  del  diletto,  quali  me- 
dicina del  dolore , da  cui  fono  allldua- 
mente  trauagliati  per  cagion  della  ma- 
lattia. Di  più,  l’infermità  mentre  da./ 
vn  lato  rende  bifognofo  di  piacere  per 
medicare  il  tormento,  dall’ altro  rende 
l’infermo  incapace  di  que’ piaceri  più 
fodi  , che  fono  ptoprij  del  corpo,  e 
della  mente  fana  . Quindi  cifendo  1’ 
huomo  per  l’infermità  bifognofo  della 
medicina  del  diletto,  non ritrouando 
il  diletto  nella  contemplazione  della./ 
verità  per  la  ferita  della  ignoranza , e 
non  eflèndo  capace  de’  piaceri  folidi 
puri,  che  conuengono  folo  al  fano, 
arde  di  dcfdcrio  de*  piaceri  più  intenfi, 
che  fono  gli  ordinaci  dalla  natura  al 
bene  fommamentc  necelTario , eh’  è la., 
conferuazione  della  fpccie  ; e quella^ 
fece  di  veleno,  che  l’accompagna  da’ 
primi  anni  fino  al  Sepolcro,  gli  rende 
poco  men  che  imponibile  la  Verginità , 
la  quale  efclude  qualunque  minimo  af- 
faggio , cd  elperimenco  di  quell’  infimo 
godimento , che  per  eflèr  intcnfilllmo , 
ìe  non  fofiè  fehifo , deforme , niomen- 
unco,  comune  a’ bruci  più  immondi, 
perturbatore  della  ragione , e pelle  del- 
la virtù , dalla  nollra  mente  delufa  da' 
fenfi , fi  riputerebbe  per  fommò . Si  ag- 
giunge a tutto  ciò  il  riconofeerfi  l’huo- 
mo  condannato  a morire  nel  fuo  indi- 
uiduoiil  che  accende  in  elfo  vn  defidc- 
rio ardcncifiimo  di  perpetuarli  almeno 
nella  fpecic  , e per  confeguenza  in- 
fiamma la  brama  di  quella  deformo 
operazione,  per  cui  fola  fiamo  con- 
dannaci a mantenere  la  nollra  fpecio 
la  qual  operazione  per  ellcr  la  me- 
ta, in  cui  va  a terminare  la  lulinghe- 
uol  parte  finillra  del  biuio  Erculeo , lì 
rapprefenta  da’  Poeti  adulatori  del  fen- 
fo,  incoronata  di  tutti  quegli  elogij , 
che  da  ein  lì  fanno  all’aficcco  lulTu- 
riofo . 

So- 
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j.  Sono  proporzionali  le  ragioni» 
che  ci  rendono  in  gran  modo  malage- 
uolc  la  virtù  della  vmiltà  . L’ buomo 
in  Paradifo  godeua  vna  perfetta  eccel- 
lenza per  la  copia  de’  doni  di  natura  > 
e de’  tefori  della  grazia  > di  cui  Iddio 
r hebbe  arricchito . Di  quella  eccel- 
lenza haueiu  egli  rinterno  teftiinonio 
della  propria  cofcienzai  e l’approua- 
inentodiDio.  Da  ciòproccdcua  > che 
non  foflc  gran  fatto  follccito  di  haucr- 
ne  l’cftcrna  tcftimoiiianza  de  gli  huo- 
mini  , nè  li  dcgnalTe  di  Ibttomcttcrc 
al  loro  foro  le  lue  operazioni  > afpct- 
fandone  fauorcuole  il  fiiffragio  . Di 
più  ficuro  di  goder  fempre  mai  vna  vi- 
ta ) e vera  > c dilcttofa  , non  ifpcri- 
mentaua  in  sè  le  brame  di  quella  vitiu 
metaforica»  che  li  ottiene  dall’huomo 
dopo  morte , non  in  sè  ftclTo  » ma  nel- 
la fua  memoria»  nelle  fue  imagini»  ne’ 
fuoi  ritratti . Ma  decaduto  pe  ’l  pecca- 
to da  quella  interna  eccellenza  » che 
godeua  ùi  Paradilb  , perduto  il  telli- 
monio  della  buona  cofeienza  > c l’ap- 
plaufo  per  cosi  dire  di  Dio , e de  gli 
Angioli , onde  viueua  beato  i tutto 
ii  è riuolto  a compenfare  in  qualche, 
modo  ti  graui  perdite  : perciò  è di- 
uenuto  bramofo  di  hauer  tellimonij 
cfterni  alla  propria  eccellenza  » e a gui- 
fa  de’  Nobili  decaduti  dal  loro  Aato  » 
c ito  in  cerca  de’  fuffragij  del  volgo  > 
per  lufingare  in  alcun  modo  se  flelTo  » 
c ingannare  la  propria  cofeienza»  o 
farla  tacere,  quando  gli  rimprouera- 
va  la  fua  viltà,  quali  rendendo  ottufe  le 
fue  voci  con  l’alto  rimbombo  di  quel- 
la tromba  (Ircpitofa  , che  li  appella^ 
tromba  di  fama.  Altresi  difperato  di 
continuar  la  vera  vita , ha  concepito 
ardenti  brame  di  fupplirc  a quello  di- 
fetto, con  viuere  quella  feconda  vita^ 
metaforica , che  volgarmente  ha  nome 
gloria  » per  cui  gli  animi  alquanto  fol- 
leuati  da  quella  terrena,  c caduca  pa- 
glia del  ben  carnale  momentaneo,  di- 
fprezzano  non  pur  gli  altri  diletti , ma 
la  vita  meddìma . £ quello  deliderio 
è sì  ardente,  che  per  amore  diqucHa.j 
vita  mecaibrica , c vmbtacìle  fptezza- 
no  talora  i Mortali  non  pur  la  vita  tem^ 


potale,  ma  la  virtù,  di  cui  la  gloria 
non  è altro , che  vo  ritratto , ed  vn’ 
ombra,  elafciano  d’elTcr  virtuoli , pet 
parerlo , non  batiendo  altra  appetibi- 
lità il  parerlo,  che  la  fondata  nell’  ef, 
ferlo  ; paghi  di  comperare  il  piaci- 
mento de  gli  huomini  col  difpiacimen- 
todiDio,  contro  i quali  fulminando 
Sant’Agoftino  : Qm  laudari  vu!t  ab  ho-r  ,o.iemtL 
mwibui  (dice)  'vituperante  te  non  de-  '■i‘. 
fendetur  ab  homimhus  iudicantete,  nea 
tripietar  damnante  te . 

4.  Da  quelli  fonti  procede  la  ma* 
lageuolczza  delle  due  commemorate-, 
virtù  , e per  conlcguenza  la  loro  glo* 
liolà  eccellenza  , per  cui  la  virtù  trion- 
fa de’ due  più  poderofi  affetti , che  fpc» 
rimenti  la  natura  . Da  ciò  è altresì  prò* 
ceduto  , che  i Filofofi  Gentili  non  hab* 
biano  hauuto  nè  pur  Icggier  fentorc 
dell’eccellenza  di  quelle  virtù  : e che., 
i Giudei  habbiano  hauuto  della  virgi- 
nità fol  qualche  fofeo  barlume  , e dclU 
vmiltà  non  ben  dillinta  contezza. 

CAPO  DVODECIMO. 

guanto  valido  argomento  della  veritèi 
della  Religion  Cattolica  Jia  l’ eJJ'er 
fempre  fiorita  , e fiorire  ora  più 
(he  mai  in  eJJ'a  la  gloria 
della  Verginità. 

1.  T Nfinche  Iddio  fu  obbietta 
X puramente  Ipirituale  , im- 
mortale, inuilibile,  albergante  nel  Cie- 
lo , ballogli  hauer  per  fuo  corteggio 
Angioli  celclli , fpiriti  immanali  efenti 
dalia  materia , c dai  fenfo  : ma  quando 
difeefe  a pellegrinare  in  quella  fua_, 
danza  terrena , Et  Verbum  Caro  fa&um  lom.  i. 
eftt  l’immortale,  mortale  , l’inuilibile, 
vifibile  -,  Et  vidit  omnii  caro  /aiutare.^ 

Dei , ragion  chiedeua  , che  hauclTc  vn 
corteggio  di  Angioli  terreni,  mortali, 
vilibili  , c furono  quelli  le  innumcra- 
bili  (quadre  de’ Vergini  dell’vno,  Za 
dell’altro  fedo  : cfu  la  verginità,  per 
auucntura  , la  merce  più  pellegrina  , 
che  Grillo  recò  dal  Paefe  Oltremonda- 
no del  Paradifo  al  nollro  Mondo  . Il 
feno  del  Padre , ouc  ctcrnalmente  al- 

bcr- 
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. bcrga  il  Verbo  « può  chiamarfì  la  pri> 
ina  patria  delia  verginicì  > perche  iui 
di  Padre  vergine  nafee  il  fior  dell’  infi- 
• liita  purità  » eh’  è il  Verbo . La  fecon- 
da patria  della  verginità  è il  Cielo  > 
perche  iui  elTendo  tutti  immortali  > 
tutti  fon  vei^ini  : la  terra  è la  patria^ 
delle  noaae , perch’  è il  Regno  della 
mortalità . 

».  Si  diffufe  quella  celeAc  virtù 
dal  principio  della  Chìefa  con  la  pre- 
dicazione Apoftolica , ed  hebbe  la  Aia 
prima  reggia  in  Gerufalemme , in  cui 
fparfo  il  fangue  di  Crifto  fc  germoglia- 
re , e tofe  di  Martiri , e gigli  di  Vergi- 
ni > c in  molti  congiunfe  le  rofe  a i gi- 
gli 1 come  fra  gli  ApoltoU  in  S.  Gio- 
uannii  Aa’ Diaconi  in  S.  Stefano,  Indi 
fparfone  l’odore  A communicò  quefta^ 
apnd  tu-  virtù  alla  Città  di  Alefandria  reggia 
p.7.  dell’Egitto  > e nella  Chicfa  iui  fondata 
da  S.  Marco , come  narra  Filone . Ap- 
prelTo  A propagò  qucAa  virtù  per  tutte 
le  Regioni  della  Terra  v ouunqueper  la 
predicazione  ApoAotica  fondauaA  la.> 
luftin  jicrf  Chiefa  > c ne  habhiamo  il  teAimonio  di 
S.  Giuftino  Martire  vicinilfimo  a gli 
ApoAoli . E A diftefe  fempre  più  que- 
lla celcftiale  femenza  di  Paradifo  pc.r 
la  terra  j per  modo  che  S.  Giouonni 
CrifoAomo  a fuo  tempo  potègloriarA, 
che  non  folo  nella  Grecia  Aoriuano  più 
, . Congregazioni  di  Monaci , che  di  am- 
mogliati  I ma  che  fra’ Sciti , fra’  PerA  > 
up.  8.  td  fra’  Traci  > fra  Indiani  > ci  haueuano 
Città  > folitudini  popolate  di  Vergini. 
T)«odo  m 3-  A tempo  di  Teodoreto  era  pie- 
k.ft.  teiig,  nodi  quelli  Angioli  in  carne_  tutto  1’ 
«P'S*-  . Oriente  , la  P.ilcAina  > l’AAa»  l’Euro- 
pa , come  tefriAca  il  medeAmo  Autore . 
Nè  folo  nel  tempo  della  pace , ma  in 
quello  delle  perfecuzioni  Aoriron  que- 
lli beati  gigli  nell’Orto  della  fagraj 
^ofa  ] onde  nana  il  Surio , Che  a tem- 
sutiu  in  po  di  Diocleziano  , confecratiA  con.> 
perpetua  virginità  Giuliano , e BaAlif- 
la  > hebbero  dietro  sè  j Giuliano  dieci 
mila  Monaci)  che  furono  altrettanti 
Martiri  ? e BaAlìITa  mille  Vergini , lo 
quali  col  lor  paAàggio  ai  Cielo  preuen- 
nero  l'arriiio  della  perfeenzione  in  An- 
tiochia, oue  Aoriuano  . Ma  dopo  che 
Ttm.  II. 


la  Chielà  hebbe  la  pace  da  CoAantino , 
crebbero  oltre  mifura  queAi  Angelici 
Chori  . In  vna  fola  Città  abitauanò 
dieci  mila  fantilfimi  Monaci  , e venti 
mila  puriAime  Vergini,  fc  crediamo  a 
Palladio , e ad  Euagrio  teAimonij  di 
veduta , Ciò  per  non  parlare  de’  Moni-  ,it.‘’sana. 
fieri , che  riempiuano  la  Nitria , la  Si- 
ria  la  PalcAina  , e de’  difcepoli  del 
grande  Antonio , che  in  breue  tempo  •*,  <>  Znn. 
riempirono  di  verginità  tutta  la  terra  : ' 

i quali  crebbero  altresì  oltre  numero 
fotto  i Santi  Ilarione  , e Serapione  : 
delle  quali  verità  habbiamo  teAimonij  viu  Àm. 
S.  AtanaAo  , S.  Girolamo,  Palladio, 

S.  AgoAino , c Caffiano . 

4.  Crefee  la  merauiglia  di  qucAo  IjuCim 
efietto  sì  nuouo  , e sì  Au  pendo  nel"°’’*'*‘ 
Mondo,dal  conAderare,  che  Aori  qucAa 

virtù  eziandio  ne’Sogli  Reali, dì  vn  Vin- 
ceflao  Redi  Boemia , Emerico  Agliuu- 
lo  di  Stefano  d’Vngheria.  E di  vn  S.  Lu- 
douico  figliuolo  di  Carlo  Re  di  Sicilia  : 
e che  altri  oltre  numero  per  abbrac- 
ciarA  con  queAa  virtù  depofero  le  Co- 
rone Reali,  cCefaree.  Di  S.  Cafimi- Surio,  ìiuj 
ro  Re  di  Polonia  è noto,  che  anzi  voi- 
le  perdere  la  vita , che  ’l  giglio  vergi- 
nale , Ma  diuicn  fopra  modo  grande^ 
la  merauiglia  dì  qiicAo  efièteo , dall’ef- 
ferfi'  mantenura  queAa  gioia  da  mold 
Conforti'  eziandio  nel  talamo  , come 
narraA  di  S.  Enrico  con  Cunegunde , . 
di  Edouardo  Re  d’Inghilterra  con  Edil- 
ba , dì  Pulcheria  con  Marciano , di  Cin- 
ge Regina  di  Polonia  con  Bolcflao , di  ^-4'. 
Alfonfo  fecondo  Re  di  CaAiglia  , di 
Pietro  Vrfcolo  Doge  di  Venezia  , per 
tacere  di  altri  innumcrabili  meno  cof- 
picui,  non  per  minor  virtù  , ma  per 
infcrior  fortuna , e grandezza . 

5.  Ma  nelle  Donne  fia  più  ammi- 
rabile il  trionfò  della  verginità  , chea 
nel  feAb  virile , si  per  la  maggior  in- 
fermità del  feflb  femineo , si  per  elTer 
le  Donne  meno  capaci  del  diletto  della 
contemplazione , e della  dominazione, 
operazioni  coniàccentìA  per  poco  al 
lòto  feAb  mafrhìle , e fon  quelle  ap- 
punto , che  folleuano  gli  animi , dal 
deAderio  de’ pi-icerì  carnali  alla  brama 
de’  piaceri  più  fublimì , onde  rendono 
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men ardua  la  verginità;  si  finalmente 
perche  il  piacere  di  eflcre  fpofe  j e ma- 
dri , a cui  rinunziano  con  la  verginità  > 
ha  più  validi  alléttamenti  nel  feflb  femi- 
neo  > che  nel  virile , per  eflcr  le  Donne 
ordinate  principalmente  alla  genera- 
zione , c quali  vnicamente  inteie  dalla 
natura  per  la  generazione  •>  onde  il  ri- 
nunziar’effc  a quello  priuilegio,  è quali 
vn  volontario  priuarli  del  lor  fine . E 
pure  nel  feflb  donnefeo  è fiata , ed  è 
più  frequente  la  verginità  , che  nel 
mafchilc  . Per  amor  della  virginità 
fchicrc  di  donzelle  hanno  fprezzate  le 
nozze  eziandio  de’ Re,  c de’Cefari. 
Ciò  fecero  vna  Pelagia  , vna  Sufanna , 
e cento  altre  : hanno  preferito  i roghi 
a i talami , i Carnefici  a gli  Spofi , la^ 
morte  violenta  al  foprauiucrc  ne’ Po- 
deri . Ciò  fecero  vna  Cecilia  > Lucia , 
Agnefe.  Di  molte  narrali  , che  han- 
no trouate  Arane  inueuzioqi,  a ren- 
derli di  belle  deformi , per  difpiacerc 
a gli  occhi  di  Spofi  terreni , Angradafi- 
na  vergine , e belliflima , e nobiliflima, 
Sùtini  in->  per  ifchifarc  le  nozze  di  vn  gran  Signo- 
cuu  vio.  jg  ^ ottenne  da  Pio  con  accefe  preghie- 
re , che  fofle  deturpato  il  fuo  belliffimo 
volto  da  deforme  lepra . Vn  fimil  voto 
fece , e ne  confeguì  referitto  fauoreuo- 
le  da  Dio  Sana  Brigida  Vergine  bcllif- 
eim  »ia . (ima  di  Scozia  , col  regalo , eh’  hebbo 
di  vna  fchifofa  infermità  t ciò  per  tat 
cere  d<  tante  Vergini , che  a mantenere 
intatte  le  lor  neui , l’hanno  fepcllite  nel- 
le cauerne , o ne’Monilleri  proprie  lor 
confcruc . 

CAPO  DECIMOTERZO, 

J^arito  forti  argomtnti  fi  trAggano  da’ 
precedenti  rtcconti , a fauore 
dell»  Religion  Catr 
1 tolicd  . 

j.  T O a far  palefc  in  faccia  a tur- 
ate le  moderne  Erefic  la  ve- 
rità della  Religione  Cattolica  , rende- 
rò manifelle  cinque  verità  . La  pri- 
ma è , che  in  nefluna  Religione  di- 
Ainta  dalla  Crilliana  fiori , o norifee  la 
virginità  : anzi  è riputata  impofltbilo 
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in  ciafeuna.  La  feconda. Che  quella  Vir- 
tù è dono  fopranaturale , ne  poflibile  a 
confeguirfi,  faluo,  che  per  opera  del^- 
la  grazia  . Laterza . Che  la  virginità  è 
vn  miracolo  degniffimo  ad  operarli  da 
Dio , è vtililfimo  al  fine , a cui  è ordi- 
nata la  Religion  Crilliana . La  quarta . 

Che  vn  tale  prodigio  tiene  mirabilcj 
confonanza  co’  miilerij  riuclatici  da_i 
Crillo  intorno  alla  Incarnazione  , alla 
Eucariftia,alla  beatitudine  de  gli  animi, 
al  riforgimento  de’  Corpi . Quindi  per 
^n:  trarrò  dalje  propofizioni  premefle  la 
forza , che  ha  quella  virtù  , a pcrfuadc- 
rc  la  verità  propollami  a prouarc  , e a 
confutare  le  Sette  de  gli  Innoiiatori , e 
con  ifpecialità  ciò , eh’  clll  affermano 
Intorno  alla  penitenza , a i digiuni,  allo 
flato  religiofo . 

2.  Incomincio  dalla  prima.  Tutte 
|c  Religioni  diftinte  dalla  Crilliana  ri- 
duconfi  alla  Idolatria  , aH’Ebraifmo,  al 
Maccomettifmo  , Quanto  fpetta  a gli 
Idolatri  fu  si  da  lungi  il  fiorir  fra  elfi  la 
Verginità , che  la  tipofero  fra  le  cofo 
ìmpoffibili.  I Sauij  del  Secolo  ( dico 
Crifollomo  ) nè  la  conobbero  > nè  la 
riputarono  poiBbile  . Qmndi  vedendo- 
la fiorire  nella  Ckiefa  , ne  faccuano 
merauiglia . Riferifce  il  medefimo  Cri- 
foftomo , che  narrando  egli  a Libanio 
Sofilla  fuo  Maellro , qualmente  la  pro- 
pria .Vladre  rimalla  Vedoua  di  venti  an- 
ni haueua  mantenuta  la  continenza  ve- 
douile  , ricufando  yantaggiofe  nozze 
offerte  allafua  bellezza  , c alla  fua  do-  cp,r!^/i. 
fc  . ;Libanio  forprefo  quali  da  inaudito  i*- 
portento , diede  in  efclamazione  di  me- 
rauiglia  . Là  flelfa  ammirazione  de* 

Pagani  fopra  quella  virtù  vien’ oflerua- 
tadaSant’Atanafio.  Nè  iblo  i Gentili 
furono  lungi  da  quella  virtù , ma  fu 
ella  ignota  eziandio  al  Popolo  Eletto  ; 
sì  perche  la  grazia  comunicata  a quei 
Popolo  a pugno  flrerto,  non  rendeua  ad . 
cflb  poffibtlc  vna  virtù  si  ardua  i si,  per-  • 
che  conueniuaa:he  vna  gioia  sì  preziofa 
folle  rifetbata  dal  Meflia  alla  nuoua.. 

Chiefa , quando  verrebbe  dal  Cielo  a 
fpofarla,e  ’l  recar  a lei  in  dono  vna  virtù 
naca  nel  Cielo  folTe  argomento,  che  al- 
tresì la  Religione , che  a lei  tnfegnaua, 

era 
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era  di  origioe  Cclefte . Del  Maccomec< 
tifino  non  parlo>tflèndonoca  l’impurità 
di  quella  Setta»  6a  le  cui  feccie  odor 
di  ^gli  Verginali  non  fentiffi  giammai . 

3.  Diaòs’iafuikeciò,  che  pro- 
pofi  in  fecondo  lu<^o»la  virtù  della  ver- 
ginità non  eflcr  poflibilc  alle  femplici 
forze  della  natura  > fi  come  il  fuo  pre- 
gio non  è vifibile  al  fempljce  fguardo 
della  natura  • Del  martirio  ci  hebbero 
alcune , benché  rare  copie  fra’  Giudei , 
e ci  ha  qualche  imperfetta  imitaziono 
di  efio  in  alcuni  Eretici  1 e Pagani  morti 
talora  in  grwia  di  qhakhe  virtù  > ben- 
ché apparente  » c altresi  imperfetta  , 
Ma  le  copie  della  verginità  fono  vnica- 
mente  elprefliuc  di  quel  viuo  originale , 
ch’è  Crino , E per  verità  è più  mala- 
geuole  il  mantener  per  lunga  età  illi- 
bato il  fuo  giglio  in  faccia  a tante  ac- 
cele  vampe  di  carne»  che  ardono  nel 
Mondo  > che  morir  vna  volta  io  grazia., 
della  Fede . Col  martirio  fi  offorifee  a 
Dio  qualche  anno  di  vita  temporale , 
conia  virginità  gli  fi  con&gra  il  fiore.» 
di  quelle  delizie,  che  fono  l’obbietto 
de’  più  intenfi  affètti  della  natura  corr 
rombile» ed infieme gli  fi  fagrifica  laj 
foprauiuenza  perpetua  nella  pofterità» 
che  fi  ama  » non  men  che  la  vita  mor-> 
tale , 

4.  Da  ciò  fi  rende  aperto  » che  noq 
eflendo  quella  virtù  poflibilc  alla  natu- 
ra » il  fuo  fiorir  nella  Chiefa  è vn  con- 
tinuo miracolo  operato  dalia  grazia. 
Non  folo  la  virginità  è vn  continuo  mi- 
racolo della  grazia,ma  miracolo  degnif- 
fimo  da  ofier’operato  dalla  grazia  . Ciò 
perche  vna  tal  virtù  conferifee  più  che 
ogni  altra  airacquiilo  della  fapienza  , 
della  virtù»  e principalmente  deU’amor 
vetfo  Dio  » e verfo  Criflo  > quali  a par- 
torire è coinè  a fuo  precipuo  fine  ordi- 
nau  la  graaia . Conferifee  alla  fapien- 
za  » pache  ticn  lungi  da  gli  diletti  in- 
tenfi del  fenfb  1 che  oiFufcano  il  lume.) 
della  mente,  e la  rendono  inetta  alla^ 
contemplaziQoe  delle  verità  eterne,  che 
fono  obbicttq  della  fapienza  » Confè- 
rifee  alla  virtù , fi  perche  quella  fuol 
cflcre  compagna  delia.iàpieaza , fi  per- 
che foUcua  la  mence  da  gli  obbietti  car- 
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tuli  » che  fon  materia  del  vizio  » a gli 
fpirituali , che  fon  pafcolo  della  virtù . 
Conferifee  aU'amor  verfo  Iddio  » verfo 
Criflo  » affomigliandoci  ad  efli  » che.» 
fono  l’Idea  della  purità  » dalla  quale  fi- 
militudine  fi  genera  l’amore  : c altresì 
diflaccandoci  da  gli  amori  più  intenfi  di 
Padre,  e di  Marito , onde  fiegne  l’age- 
uolarfi  il  noflro  cfTcrtuoofo  congiungi- 
mento con  Dio,  c con  Crifto . 

Oaciòprouiene,  che  hauendo 
la  legge  di  Criflo  per  fuo  fine  la  fapien- 
za,  la  virtù,  l'amor  verfo  Criflo,  fìa 
congruentiffimoal  fine  di  vna  tal  legge 
il  miracolo  della  virginità . E (è  ragion 
chiede , che  l’ffuomo  contraendo  ma- 
trimonio carnale  fi  fepari  dalla  Madre, 
c dal  Genitore,  vt  «dbitrtM  vxori fut , 
Chi  vorrà  negare,  che  fia  diccuoliffimo, 
che  cootracndofi  da’  Fedeli  matrimonio 
fpirituale  con  Criflo  per  mezzo  dcila.. 
Fede  , fi  fepari  vn'  Huomo  eziandio 
dalia  Spola  , vt  adbéirciit  Dt»  fu»  piu 
intimamenre  è Che  quello  miracolo  fia 
confacccnte  in  fingolar  modo  a i mifte- 
ru  della  legge  Crifliana,  fi  dimollra, 
confideraudo  i precipui  miflerij,  ch’ella 
nc  iniegna  • E'  vna  tal  virtù  diccuo- 
liflima  • fuppofla  l’Incarnazione  del 
Veiho  , si  per  imitare , e lui , e la  fua^ 
gran  Madrckldee  perfcctiffimc  di  cfTa, 
si , come  diffi , pa  formare  al  Diuino 
Spofo  vn  corteggio  di  Angioli  terreni , 
che  fieno  quali  i’cqutpaggio  delle  fucj 
nozze  con  la  Chiefa,  E’  altiesicon- 
fona  alla  Eucariflia , conferuando  illefe 
da  ogni  tocco  impuro  quelle  membra  » 
che  fi  congiungono  alle  verginali  carni 
del  Redentore  in  quel  Diuin  Sagramen- 
10 . Si  confà  vna  tal  virtù  alla  beatitu- 
dine promeffa  da  Crifto , perche  ci  dif- 
pone  ad  effa  con  la  mondezza  del  cuo- 
re, di  cui  è giufta mercede,  c propor- 
zionato abbietto  Iddio , ch’è  la  ftefla.. 
purità,  veduto  a faccia  fuelata . Altresì 
ci  prepara  a queft’alciffìraa  opwazione, 
con  renderci  atti  alla  contemplazione 
de’fublimilfimi  obbietti  Oiuini.  E*  in 
fine  confegucntc  al  nollro  futuro  rifbr- 
gimento , perche  eflendo  le  nozze  or- 
dinate a perpetuarci  nella  fpccic , non 
ha  mcftierc  di  effe  quegli  a cui  nel  glo- 
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riofo  riforgimento  è promcfla  rimmor- 
nlità  dell'Indiuiduo  , c perche  coru 
quefta  virtù  l’Huouio  fi  diipone  a quel- 
lo fiato , in  cui  gli  Huomini,  ntqut  nu- 
btnt  » ncque  nubentur  iftA  trunt  ficut  An- 
geli Dei , c fi  rende  fimile  nella  virtù 
a quegli  rpiriti  purillimi  , de’ quali  è 
defiinato  ad  effere  eterno  compagno 
nella  gloria . 

6.  Quindi  s’infcFilcCi  quanto  fix^ 
vero  il  detto  di  S.  Atanafio,il  qual  dif- 
corre  cosi . Poiché  nella  fola  vcr,i_. 
Chiefa  di  Crifto  fi  cfcguifce  con  pcr- 
fezzione  il  Diuin  configlio  intorno  alla 
verginità  , fiegue  da  ciò  -,  che  folo  iii-> 
efia  fiala  vera  Fede . Sicgucciò»  perche 
quefia  virtù  , mafsimamente  comune  a 
molti  > è miracolo  fol  pofsibilc  al  Diuin 
braccio  . Sicgue  , perche  la  medefima 
virtù  dilponc  -,  come  difsi  j ad  eflèr  per- 
fettamente giufii  > al  che  vicn’  ordinata 
la  vera  legge  di  Crifio  : fiegue , perche 
conferifce  alla  carità  j che  efi  plenitud* 
legis , Siegue  finalmente,  perche  i mez- 
zi , co’ quali  fi  confeguifce  la  virginità , 
fono  l'vmiltà  , la  penitenza , i digiuni , 
cofe  tutte  impofie  dalla  legge , è pofie 
in  opera  dalla  virtù  nella  vera  Chiefa-, 
di  Crifio  . In  fine , da  tutto  ciò  fi  trae  » 
uanto  alieni  dalia  vera  Chiefa  di  Cri- 
o fieno  gl’Innouatori  nemici  giurati  di 
quefia  virtù , e di  tutti  que’  mezzi , che 
Iddio  ci  ha  dati  per  confeguirla , e fono 
i Sagramenci , mafsimamente  l'Eucari- 
fiico , il  quale  ejì  Vinum  germinuntVir-r 
gines  , à'  frumentum  Eleftorum,  le  pc-, 
nirenze , i digiuni , e le  altre  afprezze-i 
incognite  al  Pagano  > al  Giudeo  > ’ 
e in  gran  parte  al  Maccomec- 
tano , e più  che  a veru- 
na altra  Secca,  alla 
Luterana  , 

Ond’  è , 

che  a tutte  quelle  Sette  fia  per 
egual  modo  incognita , o da 
effe  riputata  impofsibi- 
)e  quefia  Diuina 
virtù. 

* * » 

* ■* 
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CAPO  DEClMOqvARTO . 

Si  fauelU  della  vlrli  dell’vmUti  a «#- 

Jlrare  in  maniera  preporzienale  per 
ejfa  la  verità  della  RHi- 
gion  Cattolica . 

1.  O I come  vn  Dio  nato  di  ver- 
v3  giuc  Idea  della  virginità, e 
Spofo  delle  Vergini,  fu  quello,  che^ 
riempi  il  Mondo  di  Verginità  , virtù 
quali  incognita  alla  natura  i co'si  vn  Dio 
vmiliato,  efinanito  mirtem, 

morlem  atilem  Crucis , fii  quello , che.» 
riempi  il  Mondo  di  vmiltà , virtù , fo 
Ihuclliamo  de’  Gentili,  incognita  a pari 
della  verginità,  per  modo  , che  le  ducj 
lingue  Latina , e Greca , onde  fono  ori- 
ginati tanti  Idiomi  dell’Europa , nè  pur 
hehbcro  vn  vocabolo  proprio  per  di,- 
chiararla , percioche  la  parola  de’  La- 
tini , humihtas,  lignifica  vizio  di  viltà, 
la  Greca,  T apinofis,  altro  non  vuol  dfie, 
che  mefehinità,  e balTezza  di  cuore:  ed 
è notifsima  la  fignificazione  del  nome 
Tapino , il  quale  è refiato  all’Idioma-, 
Italiano  tra  le  altre  reliquie  dell’Efarca- 
to  Greco  . So , che  Origene  riferito  da 
S.  Tomafo , afferma  , chela  Metriotes 
de’  Filofofi  fia  l'vmiltà  de’Criftiaui  :ma 
egli  medefimo  l’interpreta  per  modera- 
zione, eh’ è più  vmiltà  in  femente,chc 
in  frutto . Non  poterono  i Sauij  della-. 
Gentilità  intender  giammai , che  folTo 
virtù  , (limar  gli  altri  più  che  sè  ficlTo , 
annichilare  i meriti  nella  propria  per- 
fona , e crearli  nell’altrui  : SfMfoant^ 
mentii fame  faperbiam  , cantò  colui , il 
che  valcua  a render’  inuincibile  la  fu- 
perbia  , fortificandola  fu  i ballouardi 
della  virtù  . 

a.  A qui  diffìnirc  l’vmiltà  dichia- 
rerò prima  in  che  fia  ripofta  per  parco 
dell’intelletto  , indi  in  che  cenfifta  per 
parte  della  volontà . Per  parte  dell’in- 
telletto contiene  ella  varie  cognizioni  s 
primieramente  contiene  vna  Chiara  no- 
tizia , che  l’Huomo  ha  del  naciuo  Tuo 
nulla , da  cui  fu  tratto  da  Dio  con  la., 
creazione,  del  fuo  peggior  nulla  eh’  è la 
colpa,da  cui  fu  libero  con  la  Redenzio- 
lic.Di  più  gli  è noto,  che  oltre  le  colpe, 
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che  ha  commefle  > infinite  > e peggiori 
|bn  quelle,  da  cui  Iddio jpiefcruollo , 
perche  non  le  commecteue  . A ciò  fi 
aggiunge  il  conofcimenco  della  Aia  im- 
porenza  a far  cofa  buona , fc  non  la_> 
riccue  qual  dono  à Paire  lummum , i 
Ipif.S.ljc  guo  omHt  dtnum  ptrfcfium  defurfum  ejl . 
E la  fua  rea  inclinazione  , onde  featu- 
rifee  in  lui  la  moral  necelfità  di  com- 
metter Tempre  nuoue  colpe , ed  efler’  in 
fine  dal  pefo  di  effe  rratto  al  baratro 
Infernale  a fremer’ in  eterno  fra  k fu- 
rie , onde  hauerà  per  cibo  il  zolfo , per 
letto  il  fuoco , per  compagna  la  mifetia 
fempiterna,  e i Demoni)  carnefici , c in- 
fultatori.  Da  queftaviua,  c indubita- 
bile cognizione  della  mente  fgorga  vnj 
proporzionale  affetto  beila  volontà  , 
affetto  j per  cui  l’ Huomo  fprczza  sè 
ftelTo,  e per  amor’ eziandio  di  sè  fteffo 
fantamentc  fi  odia  , e conofeendo  effer’ 
egli  medefìmo  fonte  di  qualfifia  male  a 
*c  fteffo  j diffida  del  fuo  potere , e pone 
ogni  Aia  fidanza  in  Dio  , a cui  attribui- 
fee  quanto  ha  di  bene , c quanto  noiij 
ba  di  male  > a sè  quanto  ha  di  male , 
c quanto  n’  baurebbe  , fe  Iddio  non-, 
glie  rimpediflc,  e formando  di  sè  vn 
tal  giudizio  , come  indubitabilmen- 
te verace,  brama  altresì,  che  il  prof- 
fimo  conformandofi  alla  verità,  il  rc- 
uti  tale  , c r habbia  in  vii  prezzo . 
ndi  procede  la  fuga  de  gli  onori , delle 
Iodi,  delle  dignità,  non  folo  perchtj 
fon  vane  in  verfo  sè;  ma  perche  per  Aio 
auuifo  non  fon  meritate  da  lui,  e perche 
teme , che  fi  generi  per  cfte  in  lui  la_/ 
pelle  della  fuperbia , ch’c  radice  della^ 
perdizione,  onde  quanto  è in  sè  , fcc- 
glic  l’infimo  luogo  in  vece  del  fommo , 
perche  ftima  quello  più  franco  da’rifchi 
di  cadere , più  confaccentc  al  fuo  meri- 
to, e mcn  malagcuolc  a fodisfarc  a’fuoi 
hiS?bu?'  ‘^^biti , attefa  la  Aia  creduta  infulficicn- 
documéiu  za . Leggali  S.  Agoftino , da  cui  fi  è 
c.so.  tratta  la  riferita  delcrizzionc  . 

5.  Si  coglie  da  quello  difeorfo,  che 
l’vmiltà  è virtù  fondata  in  verità  noiu 
folo  certa  , ma  per  lume  di  naturoj 
notillìma , e pur  fu  incognita  a i Gen- 
tili clfa , e ’l  fuo  valore , c la  necelfi- 
ti , che  di  elfa  habbiamo . QiKfta  ci 
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è fiata  palefata  da  Crifto  con  la  dot-, 
trina , e con  l’efempio , e dall'Apollolo 
altresì  egregio  commentatore  della^ 
dottrina  di  Crifto . Da  Grillo  fu  cf- 
prelfa  con  la  parabola  del  Pubhcano  * 
c del  Farifeo , in  cui  il  Redentore  di- 
moltra , più  effer’  in  odio  a Dio  la  virtù 
fuperba  , che  ’l  vizio  del  peccatore^ 
vmiliato  i^iercioche  la  fuperbia  traf- 
forma  la  virtù  in  vizio,  l’vmiltà  il  vìzio 
in  virtù  : nella  parabola  altresì  dì  que- 
gli , che  hauendu  nel  conuito  nuzziale 
occupata  la  prima  fede  , ne  fu  coiiu, 
obbrobrio  cfcluib  , c’infegna  la  grand’ 
arte  di  falirc  con  abbaffidi  : c tìual- 
rnentc  ce  l’ha  intimata  il  Saluatore  vìm 
•VOCIS  oraculo  con  quelle  parole  i D'fcitt 
a me , quu  mitis  fum  , biimitis  corde  , 
allettandoti  ad  clfa  con  la  proinclfo., 
della  perfetta  quiete , & imenietis  re- 
quiem ammabus  •veflris  . Cc  l’inculca^ 
altresi  l’Apoftolo  con  quelle  parole  : 

Hoc  enim  femite  in  -v  bis  , quod  ór  ìsS-m  Ad  Philip, 
Chrifla  I fiSf' , qui  cum  in  forma  Dei  effeti  *• 
non  tapinam  arbitratus  ejl  ó-c.  fed  bumi- 
iiauis  fe/netipfum . 

4.  Quanto  lìa  fiorita  quella  virtù 
nella  Chiefa  Cattolica  fi  feorge  in  pri- 
mo luogo  nc’fuoi  fupremi  Capi . Volle 
Grillo  formarne  l’Idea  ncll’clczzione» 
che  fece  di  S.  Pietro  . Occorre  talora, 
che  la  virtù  domiiunte  non  hauendo 
fperimentata  la  caduta  in  sè , fi  feorda 
della  debolezza  altrui  ■ perciò  volendo 
Grillo  coftituirc  il  Medico  de’ peccato- 
ri , e ’l  fuo  Vicario  in  terra  , fcclfc  con 
falubrc  prouìdenza  Pìetro>che  l'haueua 
negato  , affinché  come  confiderano  i 
Sacri  Dottori , tra  la  gloria  del  Prima- 
to , e la  memoria  della  preuaricazione, 
egli  hauclfe  necelfità  di  vniiharfi  , c noi 
hauclfimo  Pontificem , qm  puJJ'et  compati 
infirmitanbus  , E per  auuentura  in  nef- 
funo  flato  fi  fono  trouati  più  certi  efem- 
pidì  magnanima  vmiltà,  che  nella  fu- 
prema  altezza  del  grado  Pontificale  . 
Moltilfimi  fra'Somnii  Pontefici  sfuggi- 
rono ad  ogni  lor  potere  quella  fontana  Piathu  in 
dignità . Ciò  fecero  S.  Clemente  Pri-  • 
mo  . S.  Gregorio  Magno . S.  Gregorio 
Secondo  l’anno  ottocento  ventilctte, 

Leone  Quarto  , e Seoedetto  l’anno. 
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ottocento  cinquiocacinque  • Nicoli 
Primo»  Adriano  Secondo,  Vittore  Se- 
condo , Leone  Nono  » Stefano  Nono , 
Caiifto  Secondo  » Honorio  Secondo , 
Alelàndro  Terzo,  Celcftino  Quinto, 
Nicolò  Quinto.  Molti  altresì  Impera- 
tori , e lourani  Monarchi  fono  per 
amor  deU’vmiltà  difcelì  per  proprix^ 
clezzione  da’ loro  Troni.  Ciò  fecero 
tra’ Greci  Teodoro  Terzo  , Michelo 
Quarto , {faccio  Comneno , Emanuele^ 
Paleologo  i Fra  i Latini  Lotario  figliuo- 
lo di  Ludouico  Pio;  Raehis  Re  de’Lon- 
gobardi  cambiò  la  clamide  Reale  coti-, 
la  cocolla  Monaflica  . Per  tacere  di 
molti  Re,  c Reine  Inglefì  , di  Sigif- 
mondo  Re  di  Borgogna , di  Bamba  Re 
di  Spagna , di  V oremundo  Re  di  Cali i- 
glia,  di  Rammiro  Re  di  Aragona  , En- 
rico Quarto  Re  di  Dania . Tralellio  Re 
di  Bulgari,  Cafhniro di  Polonia,  Carlo 
Mano  fratello  di  Pipino  , c altri  Prin- 
cipi , e gran  Signori , che  trafeendono 
ogni  numero  ; e Imperatrici , c Rcine , e, 
gran  PrincipelTc  ; c ti  de  gl’imperatori, 
e Re , come  delle  Imperatrici , c Rcine, 
il  folo  Ordine  di  S.  Benedetto  ne  anno- 
uera  vna  valla  moltitudine . 

5.  Di  quello  magnanimo  di fprez- 
20  de  gli  Scettri , e de  grimperij  ci  ha 
qualche  efempio  fra  i Monarchi  Infe- 
deli Diocleziano  Imperatore  , c AI- 
manfor  Re  deirAlfrica , e altri  pochif- 
lìmi  cedettero  volontariamente  all’Im- 
perio , c fi  ritirarono  a menar  vita  pri- 
llata. Il  vero  però  è,  che  niun  di  elfi 
fu  moflb  a ciò  da  vero  difprczzo  della 
potenza  , e de  gli  onori , ma  chi  dalja^ 
difperazione,  chi  dal  tedio  delle  cure , 
che  feco  reca  il  dominio , chi  dal  defi- 
dcrio  della  gloria  , per  cui  calcaua  il 
fallo  con  maggior  fallo . Niuno  di  elfi 
amò  di  cuore  i difprezzi , afeofe  i doni 
di  fapienza , e di  prudenza , ond’era-. 
fregiato , niuno  Rimò  magnanima  la^ 
fuga  della  gloria , ne  gloriofo  il  riccuer’ 
onte,  c render benetizi; , virtù,  cho 
trafeendono  le  forze  della  natura  , e 
delle  quali  ci  hebbe  gran  copia  nella.. 
Chiefa  Cattolica.  Il  gran  Martire  Igna- 
zio Vefcouo  di  Antiochia  , per  digni- 
tà era  il  primo  Patriarca  deU’Afia , ora- 


colo di  fapienza , Idea  di  virtù , glorio- 
fo per  meriti  con  la  Chiefa , che  haue* 
ua  arricchita  d’innumerabili  acquiRi  di 
anime . Or  egli  parla  di  sè  con  si  alto 
difprczzo , che  bensì  feorge,  che  ri- 
putauafi  peripfema,  e fpazzatura  del 
Volgo . Nella  lettera,  che  fcriuc  a que’ 
diEfèfo,  fi  chiama  l’infimo  fraiCri- 
Riani  di  Antiochia,  a Magncfiani  dice, 
quantunque  io  fia  incatenato  per  Cri- 
flo , non  fon  degno  di  elfcr  paragonato 
a verun  di  voi . A’  Romani  facendo 
memoria  de’ Prelati  della  Chiefa,  mi 
vergogno  (fcriuc)  di  elfcr  poRo  nel 
lor  rollo , e fono  a guifa  non  di  parto , 
ma  di  aborto.  S.  Efrem  Siro , il  quale 
fe  crediamo  a S.  Gregorio  NilTcno , e 
Bafilio  , era  per  Santità  il  Sole , per  fa- 
pienza l’oracolo  dell’Alìa  , con  pari 
fentimenti  di  vmiltà  c vilTe , e fcriRe 
trattandoli , e nominandoli  il  più  inde- 
gno fra’  Mortali , come  fi  raccoglie  da 
i fuoi  ferirti , c di  quelli , che  fcrilTero 
la  fua  vita . Che  dirò  di  S.  Gregorio 
Primo  , Sommo  Pontefice  , Vergine  , 
ApoRoIo,  Dotror  della  Chiefa,  e l'orto 
S.  Pietro , Idea  di  tutti  i Sommi  Ponte- 
fici . Di  lui  fcriuel’autor  della  fua  vita, 
che  fempre  viucua  timorofo,  che  Iddio 
a punir  le  fue  colpe  non  fulminalfe  ca- 
Righi  fopra  la  Chiefa  : In  vna  fua  epi- 
Rola  fi  proteRa  di  temere  queRa  cclc- 
Rial  vendetta,  e nella  lettera , che  feri- 
ne a Maurizio  giunfc  ad  affermare  , 
che  quelli  i quali , e lo  perfeguitauano 
e lo  fcherniuano  ( vn’ de’ quali  era  il 
medefimo  Maurizio  ) faceRero  in  ciò 
cofa  grata  a Dio  , perche  prendeuan 
vendetta  delle  Diuine  olTefc  in  vn’Huo- 
mo  reo , qual’egli  era . Ma  fc  volefll 
diRendermi  in  queRo  argomento,  fa- 
rebbe mcRierc  comporne  grolfi  volumi. 
BaRi  l’olTeruare  le  ammirabili  arti,  che 
rinuenirono  , c induRric  ,che  vfitrono  i 
Santi , per  diuentarc  fpreggieuoli  , e 
obbietti , delle  onte  , e de  gli  fellemi 
del  Mondo . Vn  Simonc  Salo  fi  finfc 
pazzo.  Vn’Alellio  vilfe  incognito  a 
maniera  di  mendico  nella  Cafa  paterna. 
E con  ciò  giunfe  a confeguire  ciò , che 
fembraua  impolfibile,  l’elTcr’ oggetto 
di  burla  a’  fuoi  medefimi  Serui . S.Gio- 
uanni 
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uanni  Calibita  a tempo  di  Teodofio  il 
Gioitane  t con  magnanima  inuenzione 
di  vmiicà  ottenne  di  renderti  si  vile  > 
che  viuendo  a maniera  d’incognito  a 
fomiglianza  di  Aleflio , fu  obbicteo  di 
orrore  a gli  occhi  della  fua  medeiima 
Madre]  da  cui  come  fetido  mendico 
cacciato  di  cafavilTe  tre  anni  notofolo 
a Dio  in  vn  picciolo > vile,  e ofeuro  tu> 
gurio . Di  sì  fatti  efempi  fon  piene  le 
Storie  Ecccleliaftiche  > e gli  annali  da’ 
Sagri  Ordini  Religioiì . 

CAPO  V LT  I M O. 

Dtl  dono  itU’vmilti  fi  tolgoHt  nuoui 
argomtnti , a prmar  la  verità  del- 
la Fede  Cattolica  i per  cui  fent- 
pre  mai  è fiorito  vn-t 
tal  dono . 


‘ 01“ 


i Velia  dimollrazione  fea- 
turirà  altresi  da  cinqucj 
' propolizioni . La  prima 
fati  il  confiderare  i mali  ■,  che  reca  il 
difetto  di  queAa  virtù . La  feconda^  > 
quanto  lìa  per  confeguenza  si  fatta  vir- 
tù necelTaria , 'e  vtile  alla  Religion  Cri- 
diana  . Terzo , che  la  vera  vmiltà  non 
può  acquiftarli  con  le  forze  della  na- 
tura > ma  folo  impetrarli  per  dono  del- 
la grazia  • Quarto  > che  di  queAa  vir- 
tù furon  priui  cucci  quelli , che  notu 
hebber  vera  fede  . Quinto  , chc’l  di- 
fetto di  qucAa  virtù  è il  principal’ in- 
grediente ] di  cui  fon  compoAe  tutto 
LcreGe antiche,  e moderne  . 

j.  Quanto  al  primo,  diamo  vn'oc- 
chiata  al  contrario  deU’vmilià  , ch’è  la 
fuperbia , e troueremo  in  elTa  vna  fuen- 
turata  fecondità  di  cui  è parto  ogni  vi- 
FOU'it-f-  2Ìo.  Tenuit  eos  /nperbia  , dice  Dauid  , 
c ne liegue , eperti  funt  iniquitate . Quin- 
di fg'organo  a torrenti  le  rapine,  lo 
crudeltà , le  libidini . Per  elTa  i pregi 
dell’intelletto  ; i fauori  di  Dio  li  coArin- 
gono  a diuenir’armi  d’iniquità  , e Aa- 
mo coAretti  a viucte  con  ifpauento  del- 
la medeAma  virtù  , la  quale  fe  è con- 
giunta con  la  fuperbia,  quant'c  maggio- 
re , tanto  è peggiore  . E perche  le  vir- 
tù de  gli  antichi  erano  fuperbe,  fuperbo 
Tom.  11. 


il  lor  valore , panie  degna  di  feufa  l’in- 
uenzione  dell’OAracifmo , che  eAliaua^ 
i Cittadini  di  più  alto  merito,  perche 
queAo  congionco  alla  fuperbia,  mercè 
aU’attratciua , che  ha  dcirolTequio  vni- 
uerfale  ambifee  folleuartì  fopra  gii  egua- 
li , e quindi  diuiene  àrchicecco  dì  con- 
giure , e riuolture  di  Aaco . Laonde  il 
valor  fuperbo  è la  materia  prima , on- 
de A generano  tutte  le  tirannie , tutti 
i Tiranni . E qual  maggior  detrimento 
puòAngerA,  che  rechi  vn  vizio,  che’l 
rendere  nocìua  la  AeAà  virtù . Ma  il  di- 
fetto dell’vmilcà  è dilunga  più  noci- 
uo  nella  Republica  EccleAaAica,  che 
nella  Laica . Chi  non  fa , che  la  femen- 
te  appeAace  della  precenAone , che’l  Se- 
minacor  della  Zizania  ha  fparfa  nella^ 
Chiefa , è Aata  potente  a riempirla  di 
dcfolamenro  ì Sono  noti  i tanti  lagri- 
mabili  Scìfmi , che  ha  cagionati  nella^ 
Chiefa  la  fuperbia  partorita  eziandio 
da  meriti , e armata  dal  valore . limali 
Amo  fra  quali  ha  A lungamente  lacera- 
to il  genere  vmano  con  la  prctenAone 
del  Primato  tra  la  Chiefa  Greca  , e 
la  Latina , tra’l  PontiScato , c Tlinpe- 
rio . Figliuoli  di  qucAa  deccAata  radi- 
ce fono  tutti  gli  EreAarchi , che  han- 
no ricufaco  di  fottomeccere  reminen- 
za  dell’ingegno  all’autorità  del  Sacer- 
dozio • 

3.  E qui  è degna  d’alca  ammirazio- 
ne l’arte  diuinadel  Redentore,  il  qua- 
le lafciatì  i rìmcdìj  dell’  OAracìfmo , e 
del  ferro' , adoperati  dalla  prudenza^ 
Greca,  ha  poAo  acconcio  a ì perturba- 
menti, ehe  deriuano  dalla  virtù  fuper- 
ba , con  dichiarare  per  virtù  l’vmiltà , 
e per  mercede  dell’vmiltà  la  vera  gran- 
dezza • E con  ciò  ha  poAo  nella  fua-, 
Chiefa  vn  grand’argine  alle  rouine-,  > 
che  partorifee  A valor  fuperbo . Diui- 
na  inuenzione  è Aata  queAa,  che  mo- 
Ara  pereuidenza.  Iddio  cAèr  l’Autore 
di  quella  Chiefa,  che  l’infegna  , e eh» 
lamctcein  opera,  eAendo  l’vmìltà  la., 
cuAodìa  della  cranquillità,la  madre  del- 
la pace , la  nudricc  della  virtù. 

4.  Da  ciò  A raccoglie , quanto  ella 
Aa  ,e  vtile,cneceAaria,  non  folo  in  v er- 
fofe,  ma  con  ifpeci.'ilità  alla  Religion 
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Criftiana.  Sant’Agoftino  fcriucndo  a 
Diofcoro  aflèrma  non  ci  haucr’altra  via 
più  (icura  ) e più  compendiaria  i a cono- 
fccrc  Ja  verità  j che  l'vmiltà  . Ma  la  Re- 
ligion  Criftiana  infogna  verità  altiili- 
me  iC  per  confe^uenza  ofcurilTime  > cui 
aconofeere  non  ci  ha  altro  mezzo,  che 
fottometterc  il  proprio  intelletto  all’of- 
fequia  della  Fede , è dunque  manifefto 
richiedete  ne  Criftiani  in  eminente  gra- 
do la  virtù  dell’  vmiltà . La  Fede  Cri- 
Aiana  comanda  il  non  rifentire  delle 
ingiurie,  l'hauer’in  conto  di  Benefat- 
tori i proprij  nemici ,'  il  non  cercar  nel- 
le proprie  operazioni  l’vmana  lode , il 
render  beneficij  per  ingiurie,  le  quali 
operazioni  richiedono  in  perfetto  grado 
l’vmiltà . 

j . Che  vna  tal  virtù  non  polfa  con- 
feguirfi  colle  fole  forze  della  natura  è 
manifefto . Prima  perche  neffun  fra’Fi- 
lofofi  antichi  giunfe  a conofcerla,  non 
che  a bramarla  c confeguirla . Noaj 
mancarono  FUofofì,  che  a moftrare  il 
difprezzo  del  mondo  faceuano  getto  de 
lor  beni , come  di  Crate  filofofu  narra 
San  Girolamo , e i Difcepoli  di  Crato- 
nc  pur  Filofofo  , lo  riferifee  Agofti- 
no , Ma  a ciò  gli  fpinfe , non  l’amor  del- 
la virtù , ma  la  vanità , e l'amor  della 
gloria.  Qi^elli,  che  difprcggiarono  le 
dignità , c gli  onori,  fondarono  vn  tal 
difprezzo  o ncH’alca  ftima,  chehauc- 
uano  di  fc  fteftì , per  cui  fi  ripatauano 
fupcriori  a si  fatti  onori , o fecero  ciò 
per  dclìdcrio  di  elTer;;  più  altamento 
onorati  come  fprczzatori  dell’onore, 
di  cui  il  Volgo  è adoratore . AH'ìncon- 
tro  i Santi , o fprezzarono  gli  onori , 
perche  fe  ne  riputauano  indegni , o per- 
che riponeuano  il  lor’ amore  ne’ beni 
fempiterni  dell’anima , non  ne’tranfito- 
rij  della  gloria  . Nel  rimanente,  è no- 
tiffimo,  che  tutti  i Gentili,  eziandio! 
più  virtuofi  , furono  auidiflimi  delibo 
gloria.  Tutti  i mortali  (diceSallurtio) 
o rei , o buoni , appetifeono  con accefa 
brama  l’onore,  la  gloria,  la  domina- 
zione. E Valerio  Maffimo . La  gloria., 
(dice)  è l’alimento  della  virtù,  per  cui 
fi.nudrifce,  ecrefcea  difmifura . Mira- 
bile cecità  di  quefto  Filofofo  ! confon- 


dere il  veleno  della  virtù,  che  l’vccide , 
col  latte , chela  nudrifeej  o pure  ripu- 
tare per  vera  virtù  quella,  che  fi  pafee 
col  tollico  della  virtù  . Quindi  accon- 
ciamente San  Girolamo  chiama  i Filo- 
fofì  Gentili  animali  ventofi,  c timiidi 
mancipi;  della  gloria  temporale  . E’ 
obietto  di  merauiglia,  ch’eflcndo  ora^ 
sì  noto  il  pregio  dell’vmiltà  , il  fuo  va- 
lore , la  (uà  vtilità , e ncceffità  , neffun 
fra’  Filofofi  giungeffe  a rauuìfarla . E 
pure  rVmiltà  in  qualche  doteè  fupe- 
riore  a tutte  le  altre  virtù . Vince  la^ 
caftità  i diletti , ma  doue  ? Nella  più 
ignobil  parte  dcH’huomo  per  cui  con- 
fiua  co’bruti . La  carità  difarina  le  ini- 
micizie I ma  non  par  gran  cofa  l’intro- 
dur  l’vmanità  fra  gli  huomini . La  li- 
beralità vilipende  le  ricchezze , ma  fu- 
rono vilipefe  eziandio  dalla  filofofia.^ 
profana  . La  fortezza  doma  i terrori , 
ma  in  ciò  l’affomiglia  vn  Leone  fero- 
ce . ineiafeuna  virtù  finalmente  l’ani- 
mo è’I  vero  trionfatore . Ma  l’vmiltà 
trionfa  dell’animo  fteffo , perche  l’affa- 
iiCce  c\uindo  ambulat  in  magnij , é'in~‘ 
mirabìlibus fuper fe , con  afialto  fopraj 
vmano , e vmiliandolo  , e fottomettcn- 
dolo  fub  petenti manu  Dei,  lo  riduce  in 
mezzo  a gli  applaufi  della  fama  alla  fa- 
lucifera confefiione  della  propria  baf- 
fczza  . Or  che  vna  viitù  si  vtilc , si  ne- 
ceffaria , si  manifcftamcntc  conform&a 
alla  ragione  fia  fiata  ignota  a tutti  i 
Sauij  dcH’antichità  , rende  manifefta^ 
la  cecità  di  tutti  que’Sauij , c la  ferita 
dell’ignoranza  impreffa  dalla  colpa  ori- 
ginale all’vmana  natura,  e la  neceffi- 
tà  di  vn  Redentore, che  rinfegnaffe  con 
la  fila  dottrina  Ccleftiale  , che  1’  age- 
uolaffc  con  1’  efebipio , con  la  pro- 
meffa  della  mercede , che  la  rcndcfrc.a 
polfibile  co’  validi  foccorfi  della  fua... 
grazia. 

6.  Che  quella  medefima  virtù  fio... 
fiata  si  nota  a tutti  i Sapienti  della., 
Chiefa , e si  praticata  da  tutti  i San- 
ti della  Rcligion  Cattolica , rende  ma- 
niièfio  , quella  elTcr  quella  , che  vni- 
camence  è da  Crifto  Maeftro  i Idex^ , 
ifpiratore,  e autore  di  quella  Ibprau- 
mana  virtù . Tutti  gli  antichi  Eroi  del- 
la 
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la  Geiltiiità: vollero  deificarli  i LegisU- 
itori  con  la  Sapienza,  fegucndo  l’or- 
.inedenofiri  vniuerfali  Progenitori  lu- 
- fingati  dairfin/ir  Cy.  I Guerrie- 
ri, e Monarchi  con  la  potenza  imitan- 
do quello , che  diflè  • Afitndim , & 
tro  fimlis  Alùffimo  . Quindi  in  veccj 
di  trarformarfi  in  Dei , fi  trasforma- 
rono in  Bruti  per  la  vita  , in  furio 
pct  l’alterezza . Or  che  fece  il  Reden- 
tore , il  quale  dedit  pottftatem  filios  D» 
fieri  bis  , qui  credunt  in  mmint  «'»/, 
humiliauit  fe  met  ipfum , poi  dille . Di- 
feite  a met  quia mitis  fum , ò-  bumitis . 
Non  può  dire  il  Sole  ad  vna  picciola^ 
feintiila  , impara  da  me  , a far  gior- 
no , Se  cftate  : Balla  ad  imitarlo , cho 
in  vna  sfera  breuilfima  di  arduità  dif- 
fonda luce , e calore  : Così  non  do- 
ueua  Crillo  inuitarci  all’  imponibi- 
le imitazione  delle  fuc  prerogatiuo 
immutabili . Noi  infelici , fc  hauefio 
detto  , imparate  da  me  a rifiifcicaro 
ì Quatriduani , a trasformare  col  paf- 
faggio  de  vollri  piedi  1’  onde  del  ma- 
re in  pauimento  di  marmi , a dar  rag- 
gi al  Sole , influenze , e moto  alla  sfe- 
ra . Non  fece  ciò  ma  c’inuitòad  imi- 
tare la  Aia  vmiltà , quella  virtù,  alla^ 
quale  ci  Ipinge  la  noftra  viltà  , la_i 
qual’  è necelTaria  alla  noAra  viltà. 
Anzilalleflàmalageuolezza,  che  hab- 
biamo , ad  imitarlo , come  proceden- 
te dall’innata  fuperbia,  moflra  la  ne- 
ceflità , eh’  è in  noi  d’ imitarlo , per  ri- 
durre alla  douuta  temperie  l’vmor  pec- 
cante del  faAo  natio  . Ma  fe  furo- 
no remoti  non  folo  dalla  pratica , ma_i 
dalla  fpcculazionc  di  quefia  virtù  tut- 
ti i FÀofofi  della  Gentilità  , il  furo- 
no altresi  tutti  gli  Erefiarchi  anti- 
chi, c fopra  gli  antichi  il  fono  i mo- 
derni . 

7.  L'Erefia  è figliuola  adettiua^ 
di  molti  vizij . Vi  concorre  fpelTo  l’aua- 
rizia , la  lulTuria  , e ciò  vale  di  altrej 
maluagità  . Ma  nefiun  di  fi  fatti  vi- 
zij vi  concorre  per  neceflìtà  , e fem- 

}}re , toltane  la  fuperbia . Anzi  l’Ere- 
ia , è intrinfecamente  fuperbia,  e con- 
tiene il  più  fino  fra  gli  atti  di  fuper- 
bia i la  ragion’  è manifcAa , perche  la^ 
f ornili 
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Fede  tinefaiude  in  fe  il  più  fin’  atto  pof- 
fibile  di  vmiltà  , cioè  l’ vmiliazione.» 
della  più  fublime  fra  le  potenze , eh'  è 
l' intelletto . Per  tanto  elfendo  l’ Ere- 
fia  oppolla  formalmente  alla  Fede,d 
forza,  che  contenga  in  feilpiù  fin’ at- 
to di  fuperbia  , eh’  è il  più  contrario 
al  più  fin’  atto  di  vmiltà . Dilfi , chL, 
la  fuperbia  in  nefiuna  generazione  di 
Eretici  fu  in  più  alto  grado  , cho 
ne’  moderni  . Di  ciò  lafciando  da., 
parte  le  altre  proue  quel  folo  dichia- 
rare ciafeun  di  eflì,  fc  AelToper  illu- 
Arato  da  Dio  con  lume  intcriore  di- 
feernitorc  del  vero , è vn’  atto  di  finif- 
fima  fuperbia . E che  altro  è ciò , cho 
arrogaefi  vna  priuata  giurifdizione  di 
canonizare  i penlìeri  della  fua  tefoo 
per  Dei  del  mondo?  QueAi  medefi- 
mi  Eretici , quando  polTono  giuAifica- 
re  la  loro  dottrina,  con  qu.ilche  appa- 
rente ragione , ambifoono  apparire  Sa- 
pienti, folamen  te  , quando  promulga- 
no qualche  Arano  fpropoCto  , allora-, 
non  potendo  perfuaderlo  con  verun  di- 
feorfo  vroano  , ardifeono  autorizarlo 
periflintodiuino  . E qual  più  fina  fu- 
perbia, che  attribuire  a Dio  ciò,  eh’ è 
contrario  alla  ragione,  attribuire  a fe 
ciò , che  non  tiene  sì  aperta  contrarietà 
con  la  ragione? 

8.  E’  noto,  che  conforme  a Dio 
è folo  ciò,  eh’ è ottimo  , e confono 
alla  diritta  ragione.  Omne denum opti- 
mum defurfum  eft  . Decidali  dunque 
prima  , che  vna  dottrina  fia  vera  , e 
s’inferifca  poi,  che  defurfum  eft.  Q^l 
fi^Ai  il  contrario  . Si  prende  la  conclu- 
fione  , e fi  fa  diuenir  principio . Vo- 
gliono prima  perfuadere  , che  ’l  loro 
penficro  fia  defurfum , e con  ciò  cano- 
nizarlo  per  ottimo  , c per  vero  . Si 
conchiude  dunque,  ch’cflèndo  queAa 
virtù  vtile , e neceflaria  , remota  da-, 
inifcredenti  > e da  gli  Eretici , non  pof. 
Abile  a confeguirfi  con  le  fole  forze 
della  natura  , e d’ altro  lato  pratica- 
ta fempre  mai  nella  Chiefa  Cattoli- 
ca da  tutti  i Santi , che  fono  le  pre- 
cipue membra  di  tal  Chiefa  , la  fo- 
la Cattolica  è l’ vnica  vera  Chiefa^ , 
in  cui  fola  alberga  lo  fpirito  di  Cri- 
Kkh  a fio. 
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fio,  che  di  quefta  vinù  ha  voluto  pf,  ri  che  J'rmatà,  L’efpreflp  pel  nafeé- 
ferne  il  primo  MaeAro  con  la  dottrina,  re  , prendendo  ip  prfftito  1' alberga 
r efemplare  con  la  vita , l’ impetrator  dalle  beftie  ; pe  trenta  anni  della  fuaJ 
re  col  merito  , c qui  per  fine  plTcr-,  vita  feruendo  di  fortore  nella  botto- 
pali  che  quantunque  di  ciafeuna  virtù  ga  d’vn  fobro,  cpiù  che  alrtoue  ud- 
ii Redentore  , (ia  ftato  perfetta  Ideaj  la  Aia  tnortP  jlup  Uàiì  in  vtUbi 
piuna  di  fflscfprcflc  con  più  paratt?»  Crqpf  » 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  DECIMOTERZO. 

SSER  forte  argomento  a prouar  lafal- 
fità  di  vna  Setta  la  trasformazione , che 
fa  nei  peggio  in  que’ , che  l’ abbraccia- 
no . Alla  Religion  Cattolica  render  te- 
ftimonianza  della  fìia  fantità  non  folo 
le  virtù  , ma  gli  vizi)  ftelTi  di  chi  la  profefla  . Ciò 
non  conuenire  a veruna  Setta  fàlfa  . Come  i vizi) 
fteffì  de’  Cattolici  fono  argomento  della  làntità  della 
loro  fede,  così  i vizi),  e talora  le  virtù  ftefle  de  gl’ 
Infedeli , e de  gli  Eretici  effere  aigomento  della  em-  • 
pietà  della  lor  legge , Per  confezione  de’  medelimi  ' 
Luterani  hauer  le  loro  Sette  cagionata  gran  corroz- 
zione  di  collumi  malTimat  ''*nte  per  la  rea  dottrina 
intorno  alla  giullificazione . Quanto  fofse  corrottoj 
ne’ collumi  la  prima  Chiefa  di  Caluino  , e quella 
di  Zuinglio  . Iddio  hauer  permelfi  quelli  Iconci  in 
pena  de  gli  oltraggi  da’  Nouatori  latti  alla  Fede . 

Le  lor  Sette  efser  più  fertili  di  peccati , che  l’Ateif- 
mo , Dalla  corrozzione  de’  collumi  nafccr  l’Ateifmo; 
ciò  efsere  auuenuto  alle  Sette  moderne , Il  Calui- 
nifmo  fopra  ogni  altra  erelìa  efser  fertile  d’Ateifmo . 
Ragioni  di  ciò , Le  quattro  mafsime  fopra  cui  li 
fondano  le  Sette  de’ Nouatori  efsere  altretante  fonti 
diAteifmo.  L’vniuerfalità  efser  precipua  fra  le  doti 

promefse , e predette  da  Dio  per  i Profeti  alla  fuaj 

Chiclà. 


i-Jigiti--  .”J 
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Chicfa . Quefta  vniuerfalità  efprefsa  nel  nome  di 
Cattolico  d'scrc  il  carattere , che  diftingue  la  Chiefa 
Romana  dalle  altre  Sette , Si  difsoluono  gli  argo- 
menti de  Nouatori  coqtro  quefta  vniuerfalità . Quan- 
to mirabile  effetto  della  Prouidenza  Diuina  fia  che 
nella  Chielà  Cattolica  a tanta  vni\ierfalità  fi  con- 
giunga la  fantità,  e l’ vnità,  oue  nelle  Sette  eretiche 
riftrette  a si  pochi  indiuidui , e a si  breue  t?mpo  i 
iiè  fi  ftprge  vnità , nè  fìorifce  fantità , 
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CAPO  PRIMO. 


CAPO  SECONDO. 


Si  diciiara  l’intenio  del  Ulro 
frefemt. 


A Santità , che  fem* 
pre  fiorì  nella  Reli- 
gione Cattolica^  > 
rendendo  aperto  eh’ 
elTa  fola  fia  veraci 
viene  indirettamen- 
te a dimoArare  la  falfità  di  qualunque^ 
altra  Setta  ; ma  a conuincere  i Nouato- 
ri  non  fa  meAieri  opporre  ad  eflì  la  bel- 
lezza della  Chiefa  Romana  > baAa  tor 
loro  il  velo  dagli  occhi , onde  difeema- 
no  la  deformità  della  ìor  Chiefa . Ad 
eAufeare  vn  lume  minore  bifogna  op- 
porgliene vn  maggiore , ma  la  notte 
per  sè  AeAà  apparilce  tenebrola , onde 
a moArarla  tale  non  è d’vopo  porla  a 
rimpetto  il  Sole  > così  accade  con  pro- 
porzione alle  Sette  de’  Nouatori  ; il  di- 
moArarc  come  ciò  auuenga  farà  l’in- 
ttnto  del  libro  prefente. 

1.  Ma  perche  il  far  qucAa  dimo- 
Arazionc  non  richiede  l’operofa  cura  di 
vnlntiero  libro , aggiungerò  a compi- 
mento del  libro  prelentc  gli  argomenti] 
che  dimoArano  la  terza  dote  della_> 
Chiefa,  cioè  la  fua  vniuerfalità , per 
cui  differifee  da  tutte  le  moderne  Set- 
te : del  che  per  fine  concliideralli , chcj 
xome  la  Chiefa  Romana  fola , e vna , 
fanta , e vniuerfale , cioè  Cattolica 
cosi  è ApoAolica , e le  Sette 
de’  Nouatori  quanto  fo- 
no lontane  dall’ 
vnità , 

dalla  fantità , e dalla  vniuerfalità, 
altretanto  fon  lungi  dall’  eAcr 
ApoAoliche , cioè  fon- 
date dagli  Apo- 
Aoli . 


)( 
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"Effer  forte  argomento  « provare  lafaljìtd 
di  vna  Setta  la  tratformazione^  , 
(he  fa  nel  peggio  in  guelli , (he 
fi  rendono  a profef- 
farla. 


I.  /^VeAa  verità  rendefipalefe 
da  proporzionali  ragioni 
alle  recate  nel  libro  pre- 
cedente , a dimoArare  la  forza , che  tie- 
ne a manifeAare  la  verità  della  Reli- 
gione , la  fantità  , che  ifpira , e che  in- 
fonde in  chi  l’abbraccia . Faucllando 
della  cagione  eActtrice  , ficome  gli 
huomini  dal  commerzio 'co’  bruti  di- 
uengonoin  cerco  modo  brucali , eapo- 
co  a poco  quali  prendono  nuotia  natu- 
rate A trasformano  in  beline  nelle  indi- 
nazioni  , e ne’  coAumi  ; ciò  che  li  feor- 
ge  tutto  di  ne  gli  educati , o nati  frale 
ièluc  . Cosi  dal  commerzio , che  ha  n- 
no  gli  huomini  col  Demonio , li  rend  o-’ 
no  a lui  fomiglianci  nella  maluagicà, 
e diuengono  in  certo  modo  diabolici , 
onde  di  Giuda  diAe  il  Redentore  : Dia- 
boluseji.  Ciò  fi  feorge  fegnatamente 
ne’ Negromanti,  in  cui  è continuo  il 
commerzio  con  l’inferno  . Or  che  tut- 
te le  fai  fe  Sette  fieno  Aatc  apprefe  nel- 
la Scuola  dì  Satana.o  dal  magiAero  dia- 
bolico , è verità  , e per  sè  Aefià  palefe , 
e più  addietro  da  noi  dimoArata . Da 
ciò  è confeguente , che  ficome  la  vera 
Religione  alfomiglia  gli  huomini  a Dio, 
da  cui  trac  la  fua  origine,  e gli  rende 
vircuofi,  cosi  le  falfc  Sette  lì  rendono 
Amili  a Satana,  di  cui  Ain  figliuole,  c 
gli  rendono  vìziofi  : Vot  expatre  Diabu~ 
lo  eftis  ( dilTc  CriAo  a’  Farifci  ) mercè 
alla  loro  incredulità . Per  tanto  elfen- 
do  noto , che  i figliuoli  fono  vìue  ima- 
gini  efprimenti  le  fattezze  del  Padre, 
e che  le  fattezze , che  coAìtuifeono  1’ 
Angelo  Demonio , fono  la  fua  empietà, 
i fuoi  vizi; , fiegue  da  ciò  , che  i mifere- 
denti  fieno  altresì  empij , c viziofi. 

2.  Se 
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2.  Se  confìderìamo  il  fine  > a cui  vicinanza  del  Sole  prouengono  due  ef- 


tende  il  Demonio  nel  fcdurrerimellet- 
to  co’  falli  dogmi  , quefio  principal- 
menre  fi  è > contaminar  rappetico  coiu 
varij  vizij  ; fc  riguardiamo  la  cagiona 
formale  il  vizio  in  verfo  sè  è vna  for- 
ma y che  deturpa  l’anima  > dilungan- 
dola dal  fommo  bello , ch'ò  Dio  i quin- 
di va  connelTo  con  l’infedeltà,  per  cui 
l’anima  fi  dilunga  dal  vero  Dio,  e dalle 
fue  benefiche  guardature  . Per  fine , 
quanto  alla  cagion  materiale  della  vir- 
tù , e del  vizio  , che  fono  l’intelletto , 
e l’appetito  intellettuale  , ficome  la 
verità  è madre  della  virtù , così  l’erro- 
re è padre  del  vizio,  per  la  congiun- 
zione, che  ( come  dilli  ) hanno  frase 
l’iotelletto,  e rintellettiiale  appetito; 
ond’è , che  fieno  congiunte  l’infedeltà  , 
che  rifiede nell’intelletto,  e l’empietà, 
che  tiene  la  fua  fiariza  nell’appetito  . 
L’induzione  conferma  quelli  difeorfi  , 
perche  la  malTima  corrozione  de’  co- 
fiumi  nel  Mondo  fu  generata  dall’Ido- 
latria, che  fu  la  prima,  ad cftinguere., 
la  Fede  nel  petto  de’  Mortali , laonde 
il  Poeta  medefimo  confondendo  la  Re- 
ligione con  la  fupcrllizionc , fauellando 
del  culto  Gentilefeo  fcriflè:  Tatiiùrru- 
lìcligio  potuit  fuadcr-  matorum  ! Intorno 
al  qual  detto  ofieruifi,  che  raffermare, 
che  la  Religione  è configlicra  di  malua- 
gità,  perche  tal’ è la  fuperfiizione,  è 
appunto , come  l' affermare , che  l’huo- 
mo  è fetido,  c deforme,  perche  tal’è 
il  cadauere  dcll'huomo . 

3.  Da  i premclfi  difeorfi  traefi  vna 
confeguenza  in  gran  modo  acconcia  all’ 
intento  del  libro  prefente  . Quella  fi  è 
non  effer  cafo  poflibile  ad  auuenire , 
che  vna  intera  Nazione , col  far  paffag- 
gio  dalla  vera  Religione  alla  falla , di- 
uenti  più  innocente  ne’  cofiumi,  e peg- 
giore col  paflàggio  dalla  falfa  alla  ve- 
ra. Il  diuenir  peggiore,  col  mutarla 
Fede  falfa  in  vera  farebbe  vn  mede- 
fimo  , che  corromperli  , con  acqui- 
fiare  la  forma  più  nobile . Il  diuenir 
migliore  , con  mutar  la  Fede  vera  iOj 
falfa,  farebbe  vn  medefimo,  che  con- 
fillcre  la  generazione  delia  forma  viua 
nell’acquiflo  della  cadauetica . Dalla., 


fetti , che  fono , diuenir  caldo , e lumi- 
nofo  . Dalla  fua  benigna  influenza  na- 
fee  ne’  Paefi  la  fertilità  del  terreno , 
l’amenità  , la  bellezza . Cosi  dalla  pro- 
pinquità del  Diuin  Sole  a noi,  cheli 
ottiene  per  mezzo  del  luo  vero  , c a lui 
gradito  culto , prouicnc  nella  nofira> 
mente  il  rilplenacre  con  la  cognizione 
della  verità,  ne’ nortri  affetti,  c rin- 
fiammarli con  l’ardore  della  carità;  dal- 
le benigne  influenze  del  medefimo  de- 
riua  la  fertilità , il  rifiorimento  in  ogni 
maniera  di  virtù  . Per  tanto  come  non 
può  fingerli , che  vn  Paele  per  la  vici- 
nanza del  Sole  diuenga  freddo  tcne- 
brofo  , e per  le  fue  più  benefiche  in- 
fluenze fi  muti  di  fecondo  fierilc,cosi 
non  può  fingerli , che  vna  intera  Na- 
zione con  acquifiarc  la  vera  Religione 
diuenga  di  peggior  condizione , chea 
dianzi  non  era,  in  ciò,  eh’ è fapienza  , 
c virtù , di  migliore  col  perderla  . 

4.  Breuementc  . La  cognizione  di 
Dio  è fonte  d’ogni  virtù , la  feordanza 
di  Dio , e l’errore  circa  Dio , è radice 
d’ogni  maluagità  ,'  come  n’infegnano  le 
Diuine  Scritture . Ma  la  vera  Religione 
contiene  la  verace  cognizione  di  Dio , 
la  falfa  l’errore  . E’  dunque  imponibile 
ad  auuenire  il  cafo  prcnarrato  . Dilli 
rifpctto  ad  vna  intera  Nazione,  che 
che  fia  rifpctto  a qualche  particolare 
iudiuiduo , in  cui  può  forfè  talora  ac- 
cadere per  accidente  a cagione  della  li- 
bertà , o d’  altre  circofianze , che  fia 
men  reo  il  Mifcredenre  , che  ’l  Fedele  . 
Ma  nè  pur  quello  cafo  è poflibile  ad 
accadere  per  modo, che  ’l  Mifcrcdcn- 
tc  fia  migliore  del  Fedele  , in  virtù  di 
quella  maflima  , per  cui  la  falfa 
Religione  fi  dillinguc  dalla 
vera  , ma  vnicamente 
in  virtù  di  quelle  , 
che  ha  co- 
muni 

con  la  vera  • Ciò  in  qual  ma- 
niera pollà  interuenire , 
diuiferaflì  da  me 
ne’  Capi  fc- 
guenti. 
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Qbe  U vtr»  Rtligione , (ioi  U CMelit» 
b»  qutfto  priuilrgto , cbf  rendmt  ti-> 
Jltmopio  «//«  fantità  di  tffd  , 

, t It  virtù , e i vizi/  me-, 

, itfimi  di  (biunquf 

V lùfitgrt, 

1 •• 

, I,  Xyr  A perche  non  può  negar- 
l\rX  fi  j eh’ eziandio  fra’Cat- 
tolici  regnano  talora  enormi  vizij  > 
ciò  affai  volto  viene  oppofio  a noi  da 
gli  Eretici , c da'  Pagani , voglio  ino- 
flrare  la  debolezza  di  quella  oppofi- 
zione, anzi  ritorcerla  contro  gliauuer- 
farij  con  dar  a vedere  > che  non  falò  le 
virtù  le  quali  fiorifeono  nella  Chiefa  >' 
ma  i medefimi  vizij  > che  talora  conta- 
minano i Fedeli . rendono  teftimonian- 
aa  alla  verità  della  Fede . 

a.  Chele  virtù  de’ Fedeli  fieno  ar- 
gomento della  fantità  della  legge  . ej 
per  confeguenza  della  verità  della  lor 
Fede,  è fuor  di  ogni  dubbio.  Nclfun. 
atto  virtuofo  efercitano  i veri  adoratori 
di  Grillo , il  quale  non  fia  dalla  legge 
di  Grillo , o impollo  , o configliato . 
Se  vn  tal’ atto  ha  per  obbicteo  Dio, 
vicn  comptclb  per  maniera  di  coman- 
damento , o di  conliglio  forco  il  primo 
precetto . DiUgcs  Dommum  Deum  tuum-, 
Deum  tuum  adorabìf.,  tir  illi  foli  feruies . 
Se  ha  per  obbictto  il  Prolfimo , vien_, 
comprefo  fotto  il  fecondo  . Diligts  Pro- 
ximum  tuum  ficut  te  ipfum . Se  ha  per 
obbietta  noi  flelfi , lì  contiene  ne’ Pre- 
cetti morali , o ne’  Gonfigli  intimatici 
dal  Redentore,  o per  bocca  propria, 
o con  la  lingua  de’fuoi  Apolloli , Ap- 
paruit  grati»  ère-  ( dice  l*ÀpqlloIo)  vt 
abaegatttet  omnem  impietatem  , àr  f»cu~ 
tarili  defiieria , fobriè  , iujlè , ^ piè  vi- 
uamuiin  hoc /acuto , nel  viuer p:è  lì  chiu- 
dono tutte  le  virtù , che  hanno  per  ob- 
bictto Iddio:  nel  viuer  iu/è,  quelle, 
che  fi  efercitano  verfo  il  Prolfimo  : nel 
viuer  fobriè , quelle , che  lì  rauolgono 
incorno  a noi  medefimi . Da  ciò  è , che 
tutti  gli  atti  virtuofi  polfibili  ad  ope- 
rarli da  vn  Gattolico  , fieno  altrettanti 
tcAimonij  della  fantità  della  legge,  e 
Tm.  IL 
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per  confeguenza  della  verità  della  fua 
Fede , per  la  neceffaria  conncllione  , 
che  hanno  fra  ad  la  fantità  della  legge , 
e la  verità  della  Fede.  Per  vna  pro- 
porzionale ragione  , come  le  virtù  , 
cosi  i vizij  de’  Cattolici  dimollrano 
vera  la  lor  Fede . Impercioche,  fi  co- 
me  tutte  le  virtù  de’  Cattolici  in  tanto 
han  l’elfenza  di  virtù  » in  quanto  fon-, 
conformi  alla  legge  diuina , da  cui  tut- 
te ci  vengono  o impolle  , o configliate, 
cosi  tutti  i vizij  de’  medefimi , in  tanto 
hanno  l’cffenza  di  vizij , in  quanto  fo- 
no difformi  a tal  legge . Da  ciò  fi  co- 
glie, che  la  legge  fia  ottima , altrimen- 
ti ne  farebbono  pelfimi  i vizij , in  quan- 
ta concrarij  alla  legge , nè  ottime  le., 
virtù , in  quanto  conformi  alla  mede- 
lima  legge . Dall’elfer  ottima  la  legge 
ne  ficguc  altresì , che  fia  vera  la  Fede  > 
che  CI  promulga  vna  tal  legge . 

■ Quello  argomento  è limile  aj 
quello , con  cui  S.  Agofliijo  conuince 
i Manichei , .e  dimoltra  da’nofirimc- 
defimi  vizij  la  bontà  , sì  della  natura, 
come  dell’Autor  della  natura  contro  lo 
bellemmìe  di  Manicheo , il  quale  .alfer- 
maua,  per  cagion  de’ vizij  elTcr  mala 
la  natura,c  per  confeguenza  clfer  malo  1’ 
Autor  di  efià  . Odaiifi  le  parole  di 
Agallino  . Vuium  non  almndè  malum 
efl,  nifi  qui»  natura  aduerfatur  ipfius  , 
tuiut  eft  vitium  . Vnde  mamfefium  ej{ , 
tuiut  vuium  vituperatur  , naturam  effe 
laudabtlem , itaùt  omninà  bave  vitiorum 
yiiuperaiionem  naturarii  taudem  tffe fatea^ 
mur,  earum JciUcèt , quarum  vitiavitu- 
perantur  . ^ma  enim  natura  vitium  ad- 
uerfatur  , tantum  addilur  matiiia  vitio- 
rum , quantùm  natura  integritali  minui- 
tur . Cùm  ergo  vituperai  vitium  , ,V  prò* 
fefìò  laudai  , ermi  integritatem  J fide- 
rai , cuiui  antem  ufi  natura  integrita- 
tem / E conchiude  . ^twd  ergo  perfe- 
fJioni  natura  deejfe  perrpexerii , td  vtea 
vitium . Satii  libi  e»m place- e conte f»ni , 
quam  vituperatione  imprrfefjionii  eiui 
veltei  ejfe  perfeflam , E quindi  hauendo 
didotta  dalla  maluagità  del  vizio  la. 
bontà  della  natura  fa  paffaggio  a pro- 
uare  a fortiori  la  bontà  dell’Autor  della 
natura  ■ 5i  tgitur  vùuperatia  vitiorunt-a 
Lll  ip/»- 
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ipfarumttì»mq*»rumjiin$  viti*  n*tur*- 
rum  dteia  > dig»il*temqtie  commmdat , 
guattì  f**git  Deut  emmium  ttndittr  tu- 
rurarumetiamin-térum  vityi  iaudatdut- 

eft,  cùm  , ^ hit  at  Uh  babetnt  gutd 
tutur*  fanty  i»  UMbm  Vitiofafint, 
inguauiùm  *b  eiuty  w gu*  fall*  funt , 
arie  difcedunt , & in  tamùm  riffe  vita- 
perantar , in  quantùm  earum  vituperater 
artem , qua  f affé  funi  vide! , ^ ber  ini/ 1 
vituferat  j qued  ibi  non  videi . 

4.  QiHsft'argomcnto  poò  tutto  fen- 
7a  fallirne  fìllaba  > applicarli  al  noftro 
prefcnte  intento , foftituendo  al  nome 
di  natura  > a cui  è nociua  la  colpa  > il 
nome  di  legge , di  cui  è oltragmatrice 
la  colpa , e al  nome , con  cui  chiamia- 
mo Iddio  Autor  della  natura  > fofti- 
tuendo  l’ altro  nome  > con  cui  chiamar- 
lo Autordclla  legge.  Si  come  quanto 
è peggiur  il  vizio  > che  ripugna  alla  na- 
tura > è migliore  la  virtù  , eh’  è con- 
forme alla  natura  > altrettanto  è confe- 
gucntc  , che  lia  migliore  la  natura  > 
che  rende  pellimo  il  aio  contrario  > ot- 
timo il  conforme  ad  elTa . Cosi  per 
egual  ragione  > quanto  è peggiore  il 
vizio  , e migliore  la  virtii  > altrettanto 
è conièguentc , che  Ha  migliore  la  leg- 
ge , che  proibifee  il  vizio  > e impone» 
c conliglia  la  virtù  > onde  ne  liegue  > 
che  iìa  ottima  la  legge  > che  prolèìlàno 
i Cattolici , quando  a lei  fon  contrarij 
tutti!  vizi) , conformi  tutte  le  virtù , e 
ch’eflèndo  ottima  la  legge , lia  Tanta  la 
lède  , da  cui  dipende  vnatallcgge,  e 
a cui  ci  obbliga  vna  tal  legge. 

CAPO  CLV  ARTO. 

Che  ’l  eemmemorate  priuiUgio  a*n  tati- 
mene  * veruna  Setta  falfa  , in  quante 
ì diftinta  dalla  vera  . Si  moftra  rii 
con  l'efempio  di  quelle  virtù  , ehe  fio- 
rirono ne  gl’Iddairi , e thè  di  fatto  fio- 
tifeono  fra  gli  Eretiti . 

I.  'V  1 0li  può  negarli , che  talo- 
ra  tra  gli  Eretici , anzi  fra 
gl’infedeli  medelìmi  fìorifeono  molte 
virtù , non  già  perfette  , e meritorie , 
perche  lor  manca  l'anima  della  fede  > 


ma  imperfette , e difanimate  i pur  tali  » 
che  per  l’ ellerna  apparenza , e per  i li- 
neamenti } che  mollrano  di  verd  virtù  > 
fono  a guifa  di  alcuni  cadaueri  de  gli 
eftinti  di  frefeo  > che  3 prima  veduta^ 
dan  moftra  di  elTer  vini . Il  vero  però 
è,  che  nelTuna Setta  1 o d’infedeli >o 
di  Eretici  > in  quanto  è diftinta  dalla^ 
Rcligion  Cattolica,  gode  nè  pur  quefta 
ombra  di  virtù , ma  folo  la  poffiede  , 
in  quanto  ritiene  qualche  refiduo  della 
vera  Religione,  oue  quefta  io  contra- 
rio ha  virtù  proprie  , non  in  quanto 
conuiene  con  altra  Setta , ma  in  quan- 
to è diftinta  da  quallìlia  altra  Setta . 
Dimoflrali  vna  tal  verità  con  gli  efem- 
pij  tratti  da’medeiimi  Infedeli . 

a.  Hebbe  eziandio  lo  Aerile  inuer- 
no  dell’ antica  gentilità,  quantunque.^ 
rari  , i fiori  di  qualche  morale  vir- 
tù . Si  come  il  Mondo  è diftinto 
dall’infèrno  , perche  ha  qualche  fior 
di  fperanza  , cosi  è diftinto  dal  me- 
defimo , perche  in  elTo , quantunque 
orrido  per  l’infedeltà,  talora  germo- 
glia qualche  fior  di  virfù  . Di  Alefan- 
dro  fon  noti  gli  efempij , che  diede  di 
caftità  i onde  di  lui  afferma  Plutarco  . 

Satfr  fait  emniÌHU  populam  , folli  ve- 
is/e/ùperbum  prafiabat  • Di  Cefare 
è altresi  illuftre  la  clemenza , di  Cato- 
ne la  fortezza , di  Attilio  la  fedeltà , 
di  Lucrezia  la  pudicizia  . Non  ha  Id- 
dio voluto , che  manchino  alla  fteffa-. 
Gentilità  quelle  ombre  di  virtù , per- 
che ha  deftinato  valerfenc  nel  di  eftre- 
mo  a conuincere , e confondere  i Cri- 
ftiani  reprobi  , allorché  Ninimta , & 
Regina  Aufiri  fmrgent  in  iudiria  , Ò"  eon- 
demnabunt eoi . Ma  che?  Qupfte  virtù 
de’  Gentili  haueuano  tre  proprietà  . 
La  prima  era , che  nclTuna  fra  effe  con- 
ueniua  a i Gentili , in  quanto  le  lor 
leggi  diftingueuanfi  dalle  leggi  pte- 
fcrittc  dalla  vera  Religione  a’moi  ado- 
ratori, per  efempio  la  clemenza  di  Ce- 
fare , la  caftità  di  Lucrezia , o proce-' 
deuano  dal  magiftero  della  legge  natu- 
rale, ch’è  comune  a’ Fedeli,  anzi  più 
di  lunga  nota  ad  efti , che  a’  Gentili  > 
ne’  quali  il  lume  della  ragione  veniua 
inforcato  dalla  caligine  della  Idolatria  , 
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c de’  vizij , che  la  precedono , l’accom* 
pagnano  , c la  fieguono , o pure  fi  fat- 
te virtù  proueniuano  dal  magiilero  di 
alcune  tradizioni  riceuute  nel  Mondo  > 
per  le  quali  fi  commendaua  la  cafiità , 
e la  clemenza  > e quelle  tradizioni  trae- 
uano  fenza  dubbio  la  lor’  origine  dal- 
la legge  dal  vero  Iddio  promulgata  a^ 
gli  Ebrei  I e da  efli  dcriuata  a’ Gentili. 
La  feconda  proprietà  confeguente  fi 
era  > che  quelle  virtù  deriuate  dalla.» 
legge  Diuina  erano  no’ Gentili  > quali 
relidui  della  vera  Religione  , che  fiori 
ne’loro  antichiflìmi  Antenati , i cui  in- 
fegnamenti  fi  corrompeuano  folo  len- 
tamente, ritenendo  qualche  fimilitudi- 
necon  l’antica  forma.  Cosi  que’  li- 
neamenti di  huomo  , che  rimangono 
nel  ’cadaucre , fon  refidui  de’  veri  li- 
neamenti vinani , che  gli  conueniuano, 
allorché  animati  dalla  forma  razionale , 
collituiuano  il  vero  huomo , i quali  li- 
neamenti non  fi  corrompono  ad  vn.# 
tratto , ma  lentamente  con  fuccellione 
di  tempo . La  terza  proprietà  di  quelle 
virtù  lì  era  , che  in  quanto  diltinte.» 
dalle  virtù , le  quali  fioriuano  ne  gli 
Adoratori  del  vero  Iddio , erano  im- 
perfette, a guilà  di  ombre  rimpctto 
alla  luce . Per  cagion  di  efempio  para- 
gooifi  la  clemenza  , che  vsò  Cefaro 
dopo  tanta  llrage  già  fatta  de’  Tuoi  ne- 
mici , e dc’fuoi  compatriotti , per  ifpo- 
eliar della  libertà  Roma,  e vfurparne 
la  fignoria,con  quella , che  vsò  Dauid 
con  Saule  si  auido  del  Tuo  fangue  ; fi- 
migliantemcnte  paragonili  la  callità  dì 
Suunna  con  quella  di  Lucrezia , la  co- 
llanza  de’ Martiri  con  quella  di  Attilio 
Regolo , e troueralfi  , quelle  rimpctto 
a quelle  perdere  di  virtù , quali  ogni 
apparenza , ogni  nome . 

3.  Tutto  ciò , che  fi  è da  noi  diui- 
fato  intorno  a gli  antichi  Idolatri , li  ve- 
rifica altresì  ne’ moderni  Eretici.  Non 
fiorifee  in  elfi  verun’atto  di  virtù  in  vi- 
gor di  alcuna  legge  lor  propria,  e non 
comune  a i Cattolici  s ond’è , che  Icj 
virtù  in  elfi  non  fono  argomento  di 
vera  fede  in  Crìllo,  in  quanto  la  lor 
Setta  è dillinta  dalla  Religioo  Cattoli- 
ca . E ciò , che  affcritio  delle  virtù , le 
Tfm.  II. 
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quali  fono  argomento  della  bontà  della 
legge  , in  quanto  conformanfi  ad  elTa  , 
vale  per  egual  modo  de*  vizij , la  cui 
malizia  è altresì  argomento  della  bontà 
della  legge  , in  quanto  quelli  difibr- 
manfi  ad  ella  fecondo  il  diuifatone  nel 
Capo  precedente . Oi  auuantaggio , le 
virtù , di  Oli  talora  fi  gloriano  gli  Ere- 
tici , fono  in  elfi  , come  già  dilli  de’ 
Gentili , refidui  dell’  antica  Religione , 
c quali  crepufcoli  del  Sole  della  vera./ 
Fede  , che  di  frefeo  è loro  tramontato , 
e non  s’ afeonde  tutto  ad  vn  tratto , ma 
fparifee  a poco  a poco , finche  fopra- 
uiene  intiera  la  notte , in  qua  pmran- 
ftunt  ommi  htjlié , cioè  tutti  i mollri 
dell’empietà . Sono  per  fine  altresì  im- 
perfètte le  virtù  > di  cui  talora  fembra- 
no  adorni  gli  Eretici,  per  figura  la  lor 
fortezza  rimpctto  a quella  de’  nollri 
Martiri , del  che  ci  verrà  in  acconcio 
di  fauellarne  nel  progrelTo  di  quella 
Opera . 

CAPO  Q_y  I N T O. 

Che  oue  i vizif  Jieffi  de’  Calte tici  fono  ar» 
gemerne  della  fatuità  della  legger» 
e per  confrguenza  della  verità  della-* 
Fede , all’  ituontre  i viz^  degli  In- 
fedeli, «de^iEretiti  , anzi  talora 
• le  lor»  fiejfe  virtù  fona  argonunt» 
della  empietà  della  lor  legge  , e per 
ton/eguenza  della  falfità  della  ler^ 
Setta , 

1.  A Ffermai,  che  non  folo  le 
Xx  virtù , ma  i vizij  llelfi  de’ 
veri  adoratori  di  Dio  fono  argomento 
della  fiintità  della  legge , e per  confe- 
guenza  della  verità  della  Fede  : Recai 
per  ragione  di  ciò.^  perche  in  elfi  le 
virtù , che  fiorifoono  , fiorifeono  in., 
vigor  della  lor  legge,  e i vizij,  onde 
talora  fono  contaminati , fon  condan- 
naci dalla  lor  legge . Non  cosi  ne  gli 
Infedeli,  non  cosi  negli  Eretici,  rif- 
pecco  a quali  molti  vizij  fono , o per- 
melfi , o approuati , o impolli  dalla  leg- 
ge, o fieguono  m vigor  del  magiilero 
della  legge,  e molte  virtù  per  oppollo 
lì  fondano  nella  contrarietà , che  han> 
Lll  3 no 
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no  nella  lor  legge.  Dichiariamo  ciò  con 
gliefcmpi;.  I Romani  innalzarono  al- 
le Rellc  Scipione  Natica  > perche  proi- 
bì le  fabrichc  de'Tcatri  > nc’quali  conj 
le  impudiche  rapprefentazioni  (ì  cor- 
rompeuano  gli  animi  della  Giouentù  s 
ma  leggali  il  primo  Libro  di  Sant’Ago- 
llino  nella  Città  di  Dio , e trouctallì  > 
che  quelle  impudiche  rapprefentazio- 
ni  li  faceuano  in  onore  de  gli  Dei , c 
per  comandamento  de  gli  Dei . Adun- 
que fé  era  Tanta  la  legge  di  Scipione  > 
che  gli  victaua>  era  empia  la  legge  de 
gli  Dell  che  gl’imponeua,  e tutte  le 
lodi  che  dauanli  a Scipione  > erano 
altrctante  fatire , che  faceuanlì  contro 
gli  Dei. 

2.  Il  Demonio  per  mezzo  d^fuoi 
oracoli  morti  ne’  tempi  antichi , e per 
mezzo  dc’fuoi  oracoli' viui > che  fono 
gli  Eretici  ne’tempi  moderni , impone 
qualche  precetto  fpettante  alla  mora- 
le onellà  > ma  ciò  > ad  cRctto  d’indo- 
rare la  deformità  di  molti  precetti  em- 
pij  con  la  luce  d’alcuno , o buono  > o 
non  reo,  onde  per  così  dire,  affinché 
li  forbifea  il  veleno , fparge  di  dolce 
gl’ orli  del  vafo.  Ciò  é rinfacciato  da 
Sant’Agollino  a i Gentili , fauellando 
de’giochi  Scenici . 7 uJf  feemei  ( dico 
il  Santo  ) ò" J)>tn»cut»  turpitfdinum-i , 
^ lice/itia  vanitatum  > non  hom!nnni^ 
vitu! , Jid  D forum  v Jlrorrm  inflis  in- 
Jlnuta  funt,  E dopo  foggiunge  il  San- 
to la  ragione , per  cui  talora  imponc- 
uanogli  Dei,  che  fi  facclTcro  tali  gio- 
chi . Dij  (di  iTe  egli)  propttr  frdandam-r 
Cerporum  pejli'entiam  ludos  fcemcoi  fiht 
txhibtri  iubebant . Quello  era  il  titolo 
di  onclli,pcr  cui  mollrauano  di  coman- 
dar quelle  felle:  ma  doue  in  apparenza 
le  comandauano,perfarcelIàrela  pe- 
lle de’corpi , le  comandauano  in  real- 
tà per  farnafccre  la  pelle  ne  gli  animi , 
con  render  per  mezzo  loro  le  ofccnità 
nella  Rima  de  gli  huomini,  non  folo 
onellc , ma  facrofante  : ed  ouc  il  ve- 
ro Iddio  in  pena  delle  ofccnità  dc’co- 
llumi  manda  la  pelle  dc’corpi , quelli 
tmponeuaho  cole  olcene  per  mezzi  a 
far  si , che  celfaRè  tal  pelle , proponen- 
do quali  vtili  ad  ellingucria  quc’mez- 


zi llclfi,  chela  partoriuano . Ciò  altre- 
sì fa  il  Demonio  per  mezzo  degli  Ere- 
tici . Talora  impone  non  folo  comcj 
lecite , ma  come  onefie , le  azioni  p4i 
ofeene . Ciò  fece  ne’  principi;  dello., 
Chiefa  per  mezzo  de’  Carpocratiaai, 
dc’Nicolaiti de’Menandriani . Talo- 
ra infegna  tal  fatta  di  dogmi,  onde  per 
nccelTità  ficguono  i vizi;  : ciò , che  le- 
ce per  mezzo  de’Manichei,che  collrio- 
gcuano  l’vmana  natura  a peccare , coiij 
fingerla  procreata  da  va  Dio  reo,  e 
compolla , e formata  per  modo, che  per 
necellìtà  folfe  maluagia . 

3.  I moderni  Eretici  vlàno  amen- 
due  quelle  maniere  . Perfuadono  noz- 
ze fagrileghe  alle  Vergini,  che  hanno 
confegrata  a Dio  con  voto  la  caRità  , 
a Monaci , a Sacerdoti . Dì  più  nitta^ 
la]  machina  delie  moderne  Sette,  in., 
quanto  conuengono  in  quella  rea  maf- 
lima,  per  cui  affermano,  che  la  fola  fe- 
de giuRifica , quantunque  feompagna- 
ta  dalle  virtù  , e congiunta  con  enormi 
fceleraggmi,  vnatal  macchina  è con- 
gegnata per  modo , che  fono  moflra  di 
virtù  trae  a peccare , talché  fra  gli  Ete- 
tici  le  virtù  allignano  quali  per  acci- 
dente, contro  l’intenzione  dc’loro  Le- 
gislatori, e della  lor  legge,  i vizi]  per 
necellìtà  fecondo rintenzione, edc’Lc- 
gislatori,  e della  Legge.  Quindi  fie- 
gue  per  euidenza  la  propofizione  pro- 
poRami  a dimoflrarc  nel  capo  prefen- 
te , cioè  a dire , che  come  la  lànti- 
tà  della  Legge  profelfata  da’Catrolict 
lidimoRra,  e dalle  loro  virtù,  c da  i 
loro  medefimi  vizi),  così  l’empietà  del- 
la Chiefa  riformata  li  rende  aperta,  fi 
da  molte  virtù , li  da  vizi)  de’Riforma- 
ti  ; li  rende  aperta  da  molte  virtù , per- 
che qucRc  li  cfercitano , non  per  con- 
formità , ma  per  contrarietà  alla  lor 
donrina , onde  recano  argomento  del- 
la maJuagità  della  lor  legge,  per  quel 
modo  , che  la  virtù  commendata  da’ 
Romani  in  Scipione,  perche  vietò  le 
fabbriche  de’Tcatri  ad  effetto  di  abo- 
lire le  rapprefentazioni  ofeene, veni- 
ua  a dichiararne  per  empie  le  leggi  de’ 
•loro  Dei  s che  imponeuano  li  fatte  ofee- 
uità , ed  era  vna  cofa  mcdclima  com- 

mcn- 
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. tnendare Scipione, c vituperar Gioue.  nino  in  Geneuera,  la  dottrina  della> 

Così  per  cagion  d’efémpio  nc'Luterani,  giuiliiicazione  rìpofia  nella  fola  Fede  ^ 
e vnnicdclìmo  commendar  la  caftità,  c Vfeì  da  eflà  puzzo  sì  orrìbile  di  vìzij , 
vituperar  Lutero, il  quale  diceua, per  copia  innumerabili,  pergrandez» 
ftt'Ji  vxor,  vtmut  ancilla . Si  rende  za  enormi,  che  nerimareroappcllace* 
altresì  aperta  vna  tal  verità , fauellan*  non  fol  le  vicine , ma  le  lontane  Prouinr 
do  deVizìj  de  gli  Eretici  > concìoliache  eie  . La  doue  la  ma, lima  infegnata^ 
quelli  lì  commettono , non  perche  li  nella  Chìefa  Cattolica  , la  quale  ri- 
crafgredifeono  le  lor leggi,  ma  fpelTe  pone  la  giullificazione  nell’ efcrcìzio 
volte  , perche  non  lì  trafgredireono  . delle  buone  opere , e vna  perenne  m»> 

Ballami  in  pruoua  diciò  il  lìferitone’  nicra di  eminenti  virtù. 

Libri  precedenti  intorno  alle  dottrine  s.  Qi»nto  alla  corrozzione  dc’ca* 
de’Nouatori,  e maHìmamcnte  quel  det-  Aumi  partorita  dalle  moderne  Erclìc.^ , { 

to  di  Lutero  al  Tuo  Melantonc . PteetLj  non  voglio  dimoArarla  con  altri  argo- 
fortittr.  Mirabile  eflètto  è della  catti-  menti,  che  con  la  confeifione  de  gli 
ua dottrina,  renderli  manifefta  , non_>  Autori  medelìmi  di  sì  belliali , e fagri- 
pur  dalla  rea,  ma  dalla  buona  vita  di  leghe  dottrine,  i quali  prorcllano,  che 
chi  Finfegna;  e all’incontro  della  fa-  dalla  publicazìone  del  lor  Vangelo,  di 
nadottrina  comprouarfene  la fantità  , cui  il  meglio,  e quaA  illiore  ,è  la  maf- 
«dalle  virtù  di  chi  l’olTèrua , e da’vi-  lima  coAitucnte  la  giuAificazione  nella 
zi;  de’  trargrellori  . Ma  perche  ciò,  fola  Fede,  è frguita  ne’popoli  vna  de- 
che liegue  per  accidente,  econtro  Fin-  formazione  di  coAumi,  e corrozzione 
tenzione  del  Legislatore , fiegue  rare  di  vizi;,  non imaginata giammai,  anzi 
volte,  all’incontro  Aegue  affai  volte  appena  creduta  poflibìle  da  eflii  e que- 
ciò,  che  A fonda  nella  natura  dclla^  Aa  narrazione  farà  per  auuentura  altre- 
legge,  e nelFiutento  del  Legislatore  ; sì  più  efficaceargomentoa  rìprouare  i 
prouiene  da  ciò , che  le  Sette  moder-  loro  errori,e  a darli  a conolcere  al  mon- 
ne fieno  Aate  feconde  di  maluagità  ol-  do  ,giuAa  la  regola  preferittaci a tal  fi- 
tte numero  , ed  habbiano  partorito  nedaCriAo.  Bx  frufhbus  toTKm  cogttq- 
gran  correzione  ne’coAumi , come  di-  fettis  tot . Diafi  in  queAo  cafo  vdìen-  in  poRiiu 
^oArerafG  nc’Capi  feguenti . Le  quali  za  aLutero , il  qualfàuellandone’prin- 
snalua^ità,  perche  deriuano  dalla  con-  cipi;  della  fua  letta , quando  fiiol  ellè- 
trarieta , che  hanno  le  fette  Eretiche  re , c in  fcruore  lo  fpirito , e in  fiorea 
con  la  R^igion  cattolica  , rendono  l’olTcruanza  delle  Leggi . Alntidìis  (di- 
peregual  modo  manifeAa  la  fantità  di  ce  egli)  ex  hac  doHrina  in  dies  drieriar 
quella,  e l’empietà  di  quelle.  euadtt,  gued  ttj^mi  Dxmonii.  opus  ér 

tugetium  efi , enim  veri  videmut , quod 
CAPO  SESTO.  toc  tempere  bominei  fini  magie  anari, 

immifirieeriet , impudici , procacet , adeà-  ■ 

Si  dimeftra , eie  per  confefione  di  Luto-  que  delerieres  , quàm  ante»  in  Paparu 
re,  e de’/uoi , U moderne  Erefie  ban  fuerant . E’  oggetto  degno  di meraui- 
partoriio  gran  cerroz.ione  di  eoftumi  glia, che  Lutero conofeendo la peruer- 
ntl  mondo . Ciò  {riseder  fingoUrmen^  fità  del  frutto  ,ignoralTe  la  radice . OC- 
te  dalla  lor  dottrin»  intorno  alla  giu-  feruifi  la  diflèrenza  trai  principi;  del- 
fiificaxiotu-  la  Chìefa  di  CriAo,c  delle  Sette  di  que- 

, _ Ai  Precurfori  di  AnticriAo . I>ongafi  a 

I.  A Ll’apritfid’improuifoinvna  rincontro  con  le  riferite  parole  di  Lu- 
XA.  publica  via  qualche  am-  tero  ciò , che  riferifee  San  Luca  negli 
pia  cloaca,  fi  diffonde  incontanemo  Atti  ApoAolici,  ne  quali  deferiuendoU 
l’orribil  puzzo  in  tutte  le  vicine  con-  fccol  d’oro  della  primitiua  Chiefa  af- 
trade  . Òò  appunto  è fuccefibalpu-  ferma  egli,  che i primi  CrìAiani,  chea 
blicarli  da  Lutero  io  Saffonia , da  Cai-  già  erano  Aati  nel  Genulcimo  vfutpa- 

tori 
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tori  fieli*  altrui  diueniuano  col  batte- 
mmo liberali  del  proprio  > che  niette- 
tiano  i lor  poderi  a piè  de  gli  Apoftoli  > 
ti’immi  fcricordiofi  si  teneri  vcrlò  i men- 
dichi > che  tutto  rcndeuano  comune  a 
tutti  il  lor  hauerC)  di  luflueioG  sì  calli  > 
che  per  efli  lìorìuano  ne’talami  mede- 
fimi  ì gigli  delia  Verginità . Leggali 
Filone  Ebreo  , che  nana  merauiglio 
della  fantità  de’primi  Crilliani  della^ 
Chiefa  Alefandrina  fondata  da  San_> 
Marco . Parlando  lo  ftelTo  Lutero  del- 
la fanMi  la  fua  Setta:  Al  wahlù  ( dice)  &ple- 
P*  effendicutt  rts  tji , ^uoJ  re  temfor*^  , 
fue  prima  Etumgtti/ dofìrina  mlucen-i 
Ttutcatafuù , Mundus  de  di*indiem-t 
^eterior  euafit . ChrifìUn»  libertaU  fui- 
iiiet  ahmitur  ad  libitum . Falfo  ifallif- 
fimo.  Nen  mirabUis  ret  anzi  per 
oppofito  farebbe  amirabilc  > fe  foflè.) 
auucnutoil  contrario!  perciòchenon^ 
richiedendoli  nell’Euangelio  di  Lute- 
ro le  opere  buone  alla  giullifìcazione> 
farebbe  da  farli  merauiglia  i fe  gli  huo- 
mini  malgrado  delle  paffioni  proprie  lì 
'priualTer  de’piaceri  inteniì  ! e prefenti , 
ciò  che  richiedcli  aH’opere  buOne,men- 
' . tre  non  le  riputauano  punto  necelTaric 
allafalute. 

3,  Si  fottoferiuono  al  lor  madlro 
ipiìi  fàmofi  Luterani  citar!  dal  Tanne- 
ro  i ballimi  l’allegare  in  ciò  l’autorìtà 
aun!!|,  * Andrea  Mufculo  celcbratillìmo  fra^ 
ìDifcepoli  di  Lutero  icdi  Erafmo  Ro- 
tcrodamo  gran  fautore!  e promotore.» 
delia  rea  Setta  Luterana , come  appa-t 
rifee  da  ciò  ! che  ne  fcriue  in  vna  lua.» 
lettera  all’Elettor  di  SalTonia . Il  Mti- 
Libi,  ■!«->  fculo  cosi  fauclla  : Iterum  cogerditere., 
ftopb.CJtt»  ftntumacicres  bomiuet  in  quorum  animis 
amnet  omnit  virtulit , honeflatis  fein- 
titld  funi  extmrìdì  df  apud  ques  nihil  prò 
peccato  babetur,  mufquàm  nec  apud  Etbm- 
tot  1 ludeoii  Turcas  ! reperm  , quàm-> 
iater  Euangelicts , apudqaor  tmnes  folu~ 
tus  ! ac  liber  viget  Diabobu . E poco  ap- 
preRb  • Vt  fi  quii  videre  tupiat  magnam 
turbam  fiebulinum  t Atbeorum , Vfara- 
riorum  ! & Deetptorum , ei  fdeunda  fit 
In  qiudim  GuitOJ  altqUM  , tu  qua  F.uangelium  prd- 
dieatur.  U Roterodamo  celebrato  da’ 
ìccó'ciuu.  Luterani  come  macliro  dcllormaellro: 


Cireumjpìee  (dice)  populum\fitimEiu^ 
geticum,  & obferua  •,  num  mirttit  ibi  m» 
dul^eatur  tuxuru , libidini , petunia j 

quam faciani  y , quot  detejlarmni , Prom 
fer  mibi  quem  iftud  Euangelium  ex  tom- 
mejjatore  fibrium , ex  feroci  manfuetum  > 
ex  rapace  liberalem,  ex  maledico  ben^ 
cum,  ex  impudico  reddiderit  verecundum . 

Ego  libi  mullue  offeramy  qui  ftfìi  funi 
fe  ipfit  deteriore! . Nelle  quali  parole.» 
lì  contiene  vn  argomento  inrepugnabi* 
le  a fauor  della  Rcligion  Romana  : Per- 
che, oue  dal  Vangelo  di  Lutero  per 
confdfione  di  Erafmo , nelTun  giammai 
lì  trasformò  d'impuro  in  callo , di  fero- 
ce in  manfueto,  anzi  molti  per  oppoRo 
fecero  la  trasfbrmazienc  contraria.»  i 
all’incontro  dalla  dottrina  > che  s’infe- 
gna  dal  Vaticano  ! innumerabili  huo- 
mini  si  fono  trasformati  di  maluagi  iiu 
Santi,  ncIfunmaidigiullolìcamDiòìn 
empio  , chiaro  aigomento , che’l  paf- 
faggio  dal  Cattolicifmo  ad  altre  Settea 
è corrozione  , da  quelle  a quello  è ge-. 
nerazione.  Lo  Hello  Erafmo  fcriuendo  Er>f.lii>.f» 
a Melantone  intorno  all’Euangelio  Lu- 
cerano  dice  : Hic  mbii  boe  EuangeliunLj 
gignit  nauum  hominum  genut , prafiafios , 
impudemei , maledicos , mendace! Syeo^ 
phantas , iuter  fe  dt/cordei  ,ftditiofot , fu- 
tiofot , &c.  Può  ! è vero  alfermarlì,  che 
di  tal  fatta  di  huomini  rittouinli  altrciì 
molti  fra  i Cattolici , ma  non  può  già 
aRcrmarlì , che  hoc  Euangelium  , cioè  la 
dottrina  delia  Chiefa  ortodolTà , gignit 
boc  bominum  genut  -,  anzi  quelli  tali  fon 
moUri  ! che  lì  generano  contro  l’inten- 
zione ! e nafeono  , non  dall’olleruan- 
za,  ma  dalla  violazione  della  Legge* 
onde  non  fole  non  infamano  la  Legge* 
ma  rclTcr’elfi  pefllmi  reca  inuincibile  ar- 
gomento, che  Ha  ottima  laLegge,men- 
tre  diuengono  elfi  pelfimi  per  la  trafgref- 
lìone  di  tal  Legge . 

4.  Sò  che  altroue  Lutero  feguendo 
il  fuo  collumc  del  continuo  contradirfi 
mentre  fauella  de’fuoi  Difcepoli  afier- 

ma  : Non  debeo  Cbrifiianum  proximum-i  I" 

• /*  • ‘ tX'  Geoef* 

ommum  rnmmum  infertotrem  é^ttmar^ 

Diuo  Peiro  omnibus  Sanflit , qui  funi 
in  Calo  ! fra  quali  inchiude  la  gran  Ma- 
dre di  Dio*  anzi  ne  pure  eccettua  lo 

ftcITo 
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•flt/To  Crifta»  mentre  afferma  (cornea 
‘diarizi  qiieniafjf  ifinujfe  mimmttnt , ér 
yHifimim  p»Tticùl.minC.hrifi»-,(»qut^ 
»f  rtChf  '0iim  rMfrisSanfìis  ftrtm  tjfe . 
Dal  cfaetie^iìegne , che  affermando  egli 
ahrouc , nitte  le  uzioni  de^iufti  tffer 
peccati  > e opere  diaboliche  , venga  ad 
inchiuderc  fra  qocfte  le  opere  di  Cri- 
*(lo  • e della  Tua  gran  Madre  : dal  cbo 
li  fcorge  > la  dottrina  Luterana  tut- 
ta cffcre  vna  continua  teffitura  di  eon- 
tradizzioni  , di  beftemmie  , di  fbl- 
lìe. 

CAPO  SETTIMO. 

f(^c  corrótta  ne'  ctjlutm  la  prU 
mitiu»  Cbie/a  diCaltnno , e quella 
di  Zmnglio , 

1.  Deli  per  confeflione  dello 
Iteflò  Calumo , e de’  fuoi, 
ouali  foITero  gli  effètti  cagionati  dalla^ 
lua  euangelica  riformazione  : In  eteigua 
U «if.li.  eorum  numero  ( dice  Calaino)  quifeab 
Daaic.  iJolomaHft  Fapatui  fubduxerunt , maior 

pan  piena  efi  pei fiitay  érdolit.  Frac  la- 
rum  quidem  zeium  fimulant , fi  tamert-i 
intue  exculiej , reperies  plenot  tffefraudi- 
bus  . Ed  altroue  : yix  terum  decimut 
In  I.  cpift.  qnifque  tfi , qui  alio fine  Buangelio  nemen 
Pniic.t.  /itdtrittquamvtfolutimmemnemla/ei- 
aiam  effiueret , nel  chè  viene  a coiilèf- 
fare , che  ’l  Tuo  Euangelia  apre  la  via^ 
ad  ogni  più  rea  diflblutezza  » e lo  con- 
ferma alttesi  Eralìno,  teftimonio  a cui 
non  poffbno  negar  lède,  come  a fof. 

Io  «nin  oi  P*”®  ^ nouelli  Riformati  : Duo  tantum 
( dice  egli  ) qsurunt  noni  Euat^eliei , qui 
nempe  a Papattt,&Saterdetio  ( paflàno 
lo  riura».  alle  Sette  eretiche)  cenfum,  & vxtrem  t 
àtt.”’  *’  Cetttra  predai EuangeEumy  toc  tfiptxe- 
in  eoocio-  fiatem  vmendi  vt  velum , Che  più  : ri- 
f«‘fce  il  Coccio  vna  confcffione  pHk 
cpiiloia  ,a  aperta  fatta  da  Calumo , efprefla  con-> 
più  gagliarda  emfrfì  di  parole  in  vna  ce- 
lebre predica,  in  cuiolicrua  quello  Au- 
tore , che  Calumo  affèrma . tìom'mte 
libi  cu  fufibtfìa  effe mortahum omnium fcelera- 
in  Snc  i ' tiJIimos , «ir  focinorofifumot  ; cuib  vfr- 

ba  , illorum  fielenbut  fatit  eongruemio-i 
inuenire  non  poffiett  illot  demque  tetros 


motfirai  ò"  malot  geniot  humanam  for- 
mam  mdutoi  apptUaffie . E perche  non 
ci  habbia  alcuno , il  quale  di  d’auuilb 
Aueilarii  daCaluino  iblo  della  vii  fèc- 
cia del ‘dio  volgo,  riferifce  l’Autoro 
della  Britannomachia , che  fauellando 
Caluino  de*  Pallori , e Miniftri  deila-> 

Chiefa  diGineura,  eh’ era  la  Reggia^ 
dclCalumifmo,lafuaSioiie,  affèrma: 

Eot  neqmùtì  vel  aUorum  vitiorum  exem- 
plar  effe , ér  mirari  fe  valgi  patitntiam , 
qiud  non  teliate  t é'Jlertoribat eperiant . 

a.  Di  più  qual  follè  la  CÙefa  di 
Gineura  Reggia  di  Cablino  1 di  cui  egli 
li  collitui  Vcfcouo,  e che  fu  lungamen- 
te retta  da  Teodoro  Bezza , che  fu  U 
lècondo  Caluino  ; odatene  la  confeffìo- 
ne,  che  ne  là  SebaiUano  Caffalione.^  2am  libro, 
Macftro  della  fcuola  di  Gineura  : Ve- 
cant  ( dice  egli  ) Gtntuenfem  Ciuitatetn^  mLiffit. 
Sanfjam , Conueutiadumverò/uum  Itro- 
foljmam . At  noi  dicimut . O Babjlonq  ; 

O Saenficuli  AtgWtì  , dx  Babylomt  in- 
cantatore t 1 0 SÌSoma  Gomorra  fitif  1 

Nèpotcuaeflèrealtrimente,  pollala..  cimBc- 
dottrina  di  Calumo , chela  fondò,  e i 
tei  efempij  di  Bezza,  che  tanti  anni  la 
reffè , di  cui  fu  di  pari  impura  la  vita  , ii.i.caim- 
fc  crediamo  a gli  littori  di  efla»  e la  “Tui«,r. 
penna , fe  crediamo  alle  fcritturc  diluì 
medeffmo , nelle  quali  ancora  lì  ledo- 
no le  impudiche  canzoni , per  cui  te  ri- 
fuonare  gii  amori  di  Candida  , e di  An- 
debcrtuiio  fu  Tarpa  medeff  ma,fopra  cui 
ardì  polcia  cantare  i Salmi  Dauìdici 
trafportati  da  lui  nel  Tuo  volgatc-r 
idioma . 

£'  celebre  la  fentenza  del  Sai- 
uatore  , il  quale  parlando  appunto 
de  gli  Eretici,  che  veniunt  in  vtfiimtn- 
tit  ouium,  intrinfecut  autem  funt  lupi  ra-  ‘ 
pactt , reca  il  legno  , onde  diftiaguetli , 
dicendo  : A fruflibut  eorum  cogflofeetit 
tot  . Vtfiimtnta  ouium  fono  la  bella./ 
indoratura,  che  danno i moderni  Ere- 
tici alla  malizia,  protellandodi  cfaltare 
i meriti  della  Fede, a cui  tutta  attriRuif. 
cono  la  celcllc  opera  deUa  giulli&a- 
alone  i ma  la  rapacità  di  lupi  fi  conne- 
nc  nelle  loro  opere,  e però  fi  aggiunge, 
a fru&ibut  eorum  eegnycttis  tot . £ che 
rei  fieno  tai  frutti , e di  maluagio  fapo- 

re» 
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re  > ti  ha  per’confeffiohc^i  que’  mede* 
timi)  i quali  per  ingannarci»  k/tmuni  in 
vrjfrmtntis  ouium  . Conlìdcri  qui  ciaf- 
cuno»  fé  noi  Cattolici  poffiaró  tcmecé , 
che  ci  fia  rimproitcraco  .nel  giorno 
eftrcmo,  l’hauer  negata  Fcdcacolloio» 
c fé  i nollri  Auucrfari;  polTono  liauer 
fidanza  > che  vaglia  loro  a difefa  il  dire» 
* di  hauerli  legiiitati  con  buona  fede . 

4.  Venghiamo  a’ Zuingliani  .1  fon- 
datori della  Setta  de' Sagrjmcntarij  fu- 
rono Vlrico  Zuinglio  > e Andrea  Cac- 
tolladio  , onde  tal  Setta  ha  volgar- 
mente il  nome  di  Zuingliana . QmI 
folTe  la  pritnitiua  Chiefa  di  Zuinglio.» 
’ vuole  trarfi  da  gli  effetti , che  cagionò 
neiringhilterra  > introdottaui  dal  Pro- 
tettore in  quel  tempo,  che  vna  tal  Setta 
ftaua  fu '1  fiore.  Il  Camdeno  Iftorieo 
Inglcfc,  che  fra  i fuoi  corre  in  fama  di 
veritiere,  volendoci  lafciare  delineata 
' nelle  carte  la  farcia  di  quella  pritnitiua 
Chiela  Zuingliana  , che  a’  tempi  di 
Edoardo  Sedo  fondarono  nell’Inghil- 
terra, Martin  Bucero , Pietro  Vermi- 
glio , che  poi  fi  chiamò  Pietro  Martire , 
è Bernardino  Ochino  laidillimo  Apo- 
data  non  men  della  Tua , che  della  Cat- 
tolica Religione , non  potè  rapprefen- 
tarla  in  altra  forma  pili  fomigliante  al 
vero,  che  di  vn  generale  ammattimento 
del  Regno,  onde  nell’apparato , ch’egli 
fa  dcll’Ifforia  di  Lifabetta  , cosi  parla . 
Cimile  io  L’ambizione,  l’adular  de’ Grandi,  e la 
tlifubbidienza  del  Popolo  sì  sfacciata- 
jEiifab.'  mente  trionfaua,  che  Tlnghilterra  tutta 
feinbraua  imperuerfare  per  inuafamen- 
to.  Così  egli  parlando  della  Chiefa, 
che  fi  era  fondata  da  gli  Eretici  fotto  vn 
Re,  ch’cfli  chiamauano  il  nuouo  Giofia, 
c fotto  vn  Protettore  a cuidauanoil 
titolo  di  nuouo  Moisè  > e di  diuino 
Legislatore . 

' •).  Tal  fii  la  primitiua  Chiefa  de’ 
Sagramcntarijde^a  figliuola  di  Zuin- 
glio, c di  Andrea  Cai  loftadio.  Qual 
fede  Carloftadio , fi  è più  auanti  oller- 
iiato  dal  giudizio , che  riferimmo  ha- 
ucrne  fatto  il  fuo  Maeffro  Lutero,  e 
dalfelTcr’  egli  fiato  il  primo , che  innal- 
zò nella  Chiefa  riformata  Iktidardo 
4'irnpurità  al  Clero  con  le  fue  fagrilc- 


ghe nozze.  Sacerdote,  emar^o>  ^i 
Zuinglioi  dipinge  egli  sè  medefimo  con 
le  pdtolc  feguenti  : Aim4  Pafflumnau^  Tó.'ì.VoL 
tili0m mairummìerum  (/lajàmy 
bidinif  t^um  rtpertrf  lictt , qum  in  nobit 
fen/ert  negarf  nen p^umut , Kptinfi  CuMgelì- 

parole  feguenti  : Cam  buias  Optra  not  "SJTrìi' 
Opini  Tiel^aj  ipfaifin  rtddidtrint . Con- 
ferma  la  ftf  fla  verità  fcriuendo  al  Vef-  ' 
couo  di  Coftanza  in  vna  fupplica  a cui 
fi  fottofcrilTero , oltre  Zuinglio , Leon 
Guida , Erafmo.,  Fabrizio , c Baltalfar 
Trarfclio  , nella  qual  lettera  confèlfano  au  apim, 
quegli  Apoftati , fc  /dm  va/de  ar^e , 

V/  milita  indicela,  bomin/t  ,ltim,“' 

dragmar^ , 

vCÀPO  ottavo. 

L’oltraggio  fatto  alla  Ftdt  da’  medimi 
, Èretici  ifftre  fiato  priatipal  cagione^ 
delt’bauer  perni  Jfo  Iddio , tbe  precipi- 
tine ip  enurmife  Ifratetau , e in  errori 
oltre  numero  . La  (or  fede  tffer  più  fer- 
tile di  fceleraggini , che  PiJolatriat  il 
Macetmettifmo . PAteifmo  medefimo . 

I.  T A ragione  di  quefia  per- 
I i Hiiflìone  fi  è più  addietro 
toccata  con  brcuicà , qui  vuole  difiefa- 
mentc  fpiegarfi  . Spelie  volte  fono  ito 
meco  ficlfo  penfando , qual  fia  fiata  la^ 
precipua,  c primordial cagione , dell’ 
hauer’Iddio  permeflb , che  i moderni 
Autori  dcll’erefia  precipitafTcro  non., 
folo  nel  fondo  delle  più  enormi  fcelc- 
raggini , come  fi  è dimofirato , ma  ìilj 
vn’errore  si  da  forfennati , qual’è  il  ca- 
nonizzare le  più  enormi  fcclcratezze , 
facendone  Iddio  l’autore  è Con  che.' 
veniuano  a peccare , con  auuifo , non 
di  trafgredire  le  leggi , ma  di  confor- 
marli a i voleri  del  Cielo . Molti  di  ellì 
( non  può  negarli  ) erano  forniti  d'acu- 
to ingegno, altri  efercitati  per  lunga  età 
nello  fiudto  delle  Diuìne  fcritturc,  e 
alcun  fra  elfi , come  riférìfeono  di  Me- 
lantone , d’indole  non  rea , e proterua  : 
c pure  permettendo  Iddio , che  irtnt  ite 
adinutmionibutfuis , precipitarono  iiu,  rr.i.so, 
quel  fommo , e di  cecità  nella  mente , 
e di  malizia  nella  volontà , a cui  per 
auuen- 
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auuentura  non  credettero  di  poter  ginn. 
gcrC]  prima  di  vederuiii  giunti . La- 
cagione  principale  di  quella  si  Teucra  i 
ma  giufta  permiffione , non  fu  altra  per 
mio  credere , che  ’l  graue  oltraggio  > 
ch’efsi  fecero  alla  Fede . 

a.  Sctiue  S.  Paolo  de  gli  antichi 
Filofofi , che  tennero  vtritalem  Dei  in 
ittiuftitia . Per  veritatem  Dei  s’intendo 
la  cognizione , ch’hcbbero  deU’eccelfe 
doti  di  Dio , della  Tua  fapienza)  bontài 
onnipotenza  5 che  fu  loroj  o imprefla 
per  lume  di  natura  > o da  loro  acquilla- 
ta  per  operolà  fatica  di  Audio . Il  tene- 
re quefta  cognizione  in  i .iufiiiia  ligni- 
fica l’inginriolo  oltraggio  , che  fecero 
al  conofcimcnto  delle  diuine  doti  > che 
fu  loro  conceduto  fopra  gli  altri  Huo- 
mini  I affinché  onoralfcro  Iddio  col  ren- 
dimento di  grazie , e amplificalTero  la-, 
diuina  gloria  con  le  lodijma  effi  ingrati, 
e ribelli  al  magnifico  donatore , ma  effi 
Non  fieut  Detem  gtorijlcauerunl , neque~t 
gratini  egerunt , ma  fuperbamenre  com- 
piacendoli in  se  ftefsi  per  sì  alto  dono , 
euanuerunt  in  cogitatiombus fuis  . Da  ciò 
prouenne , che  Iddio  gli  abbandonò  in 
preda  a loro  medefimi , e alle  proprie^ 
pafsioni , & traSdit  in  dejìdtria  cordie 
forum , onde  procedettero  quegli  effetri 
di  forfennata  cecità  neirintelletto,  e di 
malizia  neirappetito  intellettuale , che 
appreflb  riferilcc  l’Apoftolo  ? Vt  muu- 
rentgloriam  Dei  in  fimditvdinem  quadru- 
fedum , VI  conlumeìqt  afficen  ni  carptro-i 
fua  infemetipfit  con  tutto  ciò , che  lic- 
gue  di  orribile , e di  moftruofo . Pre- 
fuppoftaquefia  verità,  difeorro  cosi: 
la  Fede  è vna  cognizione  tanto  piu  no- 
bile, e vna  participazione  tanto  più  alta 
di  Dio , che  la  naturale  feienza , quan- 
to vn  viuo  raggio  > ch’efce  dalla  faccia 
del  Sole , fupera  vn  Tuo  tenue  rifleflb 
ripcrcolTo  mortamente  nell’  ombra  : a 
proporzione  dunque  quanto  la  Fedo 
trafccnde  nell’eccellenza  la  cognizione 
naturale,  altrettanto  l’ingiuflizia  coro- 
mefla contro  la  Fede,  eccederà  nella., 
malizia  l’ingiuftizia  commella  contro  la 
cognizione  naturale.  La  cognizione., 
naturale  non  fii  conceduta  da  Dio  a’ Fi- 
lofofi  ,quarimmcdiata  radice  dell’opc- 
Tew.  //. 
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re  meritorie  come  la  Fede , ma  comc-i 
vn  dono  dì  lunga  inferiore,  nò  pur’ac- 
concio  a dilporre , ma  foto  a torre  gli 
oftacoli  a gli  atti  meritori).  Se  adun- 
que Iddio  punì  l’oltraggio  fatto  da’Fì- 
lofofi  ad  vn’  infima  ancella,  quale  è la., 
cognizione  naturale,  e lo  punì  con  pena 
si  graue,  che  fparfe  caligine  d’igno- 
ranza fopra  gl’  ingiuAi  oltraggiatori  , 
con  quai  fupplizij  doueua  punire  le  in- 
giuAizie  commeAc  contro  vna  si  alta- 
Rcina , qual’è  la  Fede  ? E quale  ingiu- 
Aizia  Dio  immortale  ! I Filofofi  deti- 
nuerunt  veritatem  Dei  in  miufiiiia  , fol 
perche  non  vfarono  di  ella  al  fine , per 
cui  venne  lor  conceduta  da  Dio  : Non 
ficm  Deum  glonjlcaueruni  , aut  gratias 
egerunt . Gli  Autori  delle  moderne., 
crefic,  non  folo  non  vfàrono  della  Fede 
al  fine , per  cui  Iddio  ne  fé  loro  dono , 
cioè  a partorire  gran  cumulo  di  meriti , 
si  all’anime  proprie , si  all’altrui , non 
folo  ne  abulàrono  si  a rouina  propria  , 
sidi  altrui,  ma  con  nuoua , e peggior 
ingiuAizia  aficrmarono  non  doucrfele 
il  conforzio  anzi  dell’operc  virtuofe , 
che  delle  maluagie , affermarono  nonj 
farli  onta  alla  Fede  , ma  conferuarfcle  i 
Tuoi  diritti , quantunque  non  fi  vfi  di 
efià  a far’offequij  a Dio , ma  oltraggio, 
conta.  Non  è dunque  mcrauìglia, che 
Iddio  a pari  de  gli  Antichi  Filofofi  hab- 
bìa  punito  i moderni  Erefiarchi  , ma 
anzi  è da  ferii  picrauiglia,  ch’egli,  il 
quale  punifee  in  non  habbia., 

punito  qucAi  con  fupplizio  tanto  più 
atroce  , quanto  era  in  effi  più  graue  la., 
colpa  dcll’ingiuAizia , e per  cagion.. 
dell’oggetto  a cui faceuan l’oltraggio, 
e per  cagione  del  modo  nell’ oltrag- 
giarlo . 

j.  QneAa  copia  di  maluagità  pro- 
niene  non  folo  dalla  gìuAa  permiffione.» 
Diuina , per  l’oltraggio , che  fanno  all* 
Fede , ma  dalla  qualità  della  lor  Fede 
più  feconda  di  vizi) , che  l’Idolatria , e 
i’ateìfmo  medefimo.  All’vdìre  qucAa 
mia  propofizione  farà  auuìfo  dì  molti, 
ch’io  mi  fia  propoAo  di  fer  pompa  d’in- 
gegno con  argomentijparadoffi , o chcj 
tralportato  dall'ecceSiuo  feruore  della- 
coatefe,  imiti  que'  combattenti,  i qualL 
Mmm  nel 
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nel  duello  > perche  vibrano  troppo  lun- 
gi il  colpo  > non  fcrifcono  il  corpo  del 
nemico  > ma  sfuggendolo  ferifcono 
fol  l’ombra  di  lui  > dal  qual  difetto  non 
furono  talora  efcnti  molti  Sommi  Dot- 
tori > alcuni  de’  quali  nel  farli  a com- 
battere vna  erelia , parue>  chelìacco- 
ilaflc  a’ confini  divn’altra;  e vi  fu  chi 
fcrilTe  ■>  che’l  grande  Agoflino  nel 
fetuor  della  vittoria  > corfe  con  tal’ 
impeto  nel  Paefe  nemico  che  talo- 
ra pareua , che  per  abbattere  il  Ma- 
liichco,  troppo  lì  accoftallè  al  Pcla- 
gianojorachc  per  conuincere  il  Pela- 
giano  li  mollralTe  troppo  condi  fccnden- 
te  al  Manicheo.  Ma  io  m’aflicuro  di 
pruouare  la  verità  propofta  con  si  aper- 
ta dimollraaione  > che  purghi  intera- 
mente vn  tal  fofpetto.  Affermo  dun- 
que , che  ponendo  da  vn  lato  , non  che 
l’Idolatria , e ’l  Maccomettifmo , ma., 
rAteifmo  > e dall’altro  la  Fede  predi- 
cata da’ Riformati,  quella  è radice  di 
erbe  mal  nate  più  velcnofe , cioè  di  più 
enormi,  e più  frequenti  maluagità,  che 
quella , 

4.  Efclama  Lutero  eflcr’  oggetto  dj 
fede,  che  le  opere  maluage , gli  ftupri, 
gli  adulteri) , gli  homicidij , non  reca- 
no verun  pregiudizio  all’  eterna  falute 
di  chi  ha  fede  : èhe  anzi  quegli , che  le 
commette  dee  fermamente  perfuaderfì 
di  elTer  nel  ruolo  de  gli  eletti , tantq 
fol , che  riponga  la  fua  fidanza  ne’  me- 
riti di  Grillo , non  nelle  opere  vittnofe  , 
e che’l  dubitare  di  ciò,  è va  fare  oltrag- 
gio al  Sangue  di  Criflo  fpar&  per  noRra 
iàlute . Stante  ciò . Pongali  da  vna., 
parte  vn  fra  quelli  > i quali  dixerunt  in 
tordi fuo  i nontji  Dtifiy  dall’altra  vn., 
perfetto  riformato,  Uqual  conimmo- 
bil  fermezza  prelli  credenza  all’articolo 
diuifato . Il  primo , cioè  l’Ateo , quan., 
tunqueaifeemi  in  cordi  fuo , mntfi  Deuiy 
affermerà  ciò  coq  qualche  fofpetto , p 
paura  di  errare  iq  tale  affermazione, 
nè  potrà  quietarfi  affatto  in  vn’opinio- 
ne  ai  contraria  al  lume  di  natura , e sì 
abboitMOata  dal  opnfentimento  de’  Sag- 
gi . Oltre  a ciò  l’Ateo  non  li  perfuade-r 
là  giammai  di  fare  oltraggio  a Dio , fe 
non  crede  faluarfi  quantunque  pec- 
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chi , percioche  non  credendo  egli  ef- 
ferui  Dio  t nè  pur  crederà , poter  recar 
difpiaccimento  a Dio  • Talché  egli, 
ed  haucrà  qualche  ritegno  dal  peccare] 
per  la  paura  d’ incorrer  lo  fdegno  onni- 
potente , in  cafo  che  ci  habbia  vn  Dio  : 
ed  oltre  a ciò  mancherà  a lui  quell’in- 
citamento a peccare , che  reca  il  crede- 
re di  fpiacerc  a Dio , fe  per  timore  di 
perdere  la  falute  li  alHene  dalla  colpa , 
All’incontro  il  perfetto  Luterano  li  per- 
fuade  di  far’  oltraggio  a Dio , c onta  a i 
meriti  di  Crifto , fe  non  crede  con  fer- 
mezza di  faluarfi  , quantunque  com- 
metta le  più  enormi  maluagità , delle 
quali  altresì  crede  clTcr  Dio  l’autore  , 
Adunque  ad  elfo  manca  quel  ritegno, 
che  ha  l’Ateo,  per  non  offender l3io , 
cioè  la  temenza  di  fpiacergli,  e d’incor- 
rere lo  fdegno  di  lui,c  la  miferia  fempi- 
terna.  D’auuantaggio  il  Luterano  ha., 
queir  incitamento  al  peccare , che  reca 
il  temer  quello  flellb,  ch’èrecarfpiac- 
cimento  a Dio , e coflituirli  reo  di  pena, 
fe  tralafcia  di  peccare , perche  crede , 
che  da  Dio  fieno  imputati  i peccati  a 
chi  crede  , e così  ad  elTu  manca  il  rite- 
gno per  non  peccare,  e non  manca  l’in- 
cìtameoiq  per  peccare  : e La  fua  fede 
non  folo'doffùrae  da  peccare,  ma  lo 
ftimola  a peccare , non  Iblo  più  che 
ogni  altra  fede,  ma  più  che  il  non  ha- 
per  veruna  fede , 

5.  E qui  olferuili  la  finiflima  art? 
diabolica  , Il  Demonio  li  accorfe,  che 
la  Religione,  c’I  culto  delveròDio, 
era  il  malHmo  bene  dcll’huomo , per- 
che lo  ritraeua  da  tutti  i veri  mal) , che 
fono  i foli  peccati , Però  s’ingegnò  do- 
po il  diluuio  di  follieuire  a quellq  no- 
flro  folido , e mallimo  bene , qual’  è la., 
vera  Religione , vn’  ombra  vana  di  Re- 
ligione , cioè  l’ Idolatria  j quella  fpo- 
gliò  il  genere  vmano  de’  veri , c fommi 
beni , che  fono  le  virtù  « e lo  precipitò 
nell’abilTo  de’  veri , e mafSmi  mqli , che 
fono  i peccati , Tutto  a limile  lì  auuide 
il  Demonio , che  T più  preziofo  rega- 
lo, che’l  Redentore  dal  Ciclo  Patr»., 
de’ ben)  haucllc  recato  alla  fua  npueìla 
Chiefa,  quando  venne  a fpofarla  in  ter- 
ra > era  il  dono  della  Fede  fonte  mtti 
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i veri  beni  a noi  Mortali,  peròs’inge-  la  regge.  Tutto  in  oppofto  auuienej 
- «nò  per  opera  del  Eretìarca , che  nelle  Chiefe  ereticali , che  fono  anima- 

fti  sfraon  Mago  di  fòftituire  a quefto  te  da  Spirito  diabolico , e fono  miftico 
folido , e maflimo  bene  vna  fol’ombra , corpo  dell’  Anticrifto,  lo  fpirito  , che 
e vana  apparenza  di  eflb . Tal  è quella  in  quelle  alberga  j in  nuUisJacu  miracu- 
. fede  appunto,  che  infognino  i moderni  /»,raaglifchernifce,magliattribuifcc 
Eretici , e della  qual  fu  ad  elfi  maellrb  ad  arte  Magica  : 7»  «wd/;/ t/rri- 
Tantidetto  Simone , la  quale,  come  fi  è tntem  , perche  contradice  a’Concili; , a 
dimoftrato , fecca  la  prima  fonre  di  ogni  gli  oracoli  di  S.Pietroia  sè  mcdefimo,6' 
noftro  vero  bene , e fa  largamente  inon-  tS/piritus  mtndax  in  m tmoium  Prophe- 
dare  a nollri  danni  la  catcrua  di  tutti  i tarum.Di  piu.  Innullii)ct(/Podit  virginità- 
mali.  Della  vei-a  Fede  di  Crifto, come  ma Taccufa  come oltraggiofa  alla 

fièconfiderato  più  auanti,  affermala  natura,e  nemica  alla  fpecie  vmana.  Vna 
'•  iDiuina Scrittura:  Héci/lviflorM,qHd  fimil  comparazione  è poflibile  a farli 
- vinta  Mundtm  fida  veftra  . Della  fe-  nelle  altre  virtù:  Inalqt  (poteadire 

-de  Luterana  per  oppofto  può affermarfi:  Agollino  ) exercet  panitentiam  , in-. 
, H*c  tft  vifioria,  qua  nos  vinta Mnndus-,  4/y/ la  Chiefa  Cattolica , 
DalThauerrenduto aperto,  in  alqt  bumilitatem  Tutto  in  oppo- 
che  la  Fede  Luteratu  è più  fertile  di  fio  le  Sette  ereticali,  lo  Spirito  in- 
colpe, che  TAteifino  medefimo,  ne  fie-  female,  che  le  domina  : in  nulla  ca- 
gne per  più  fòrte  ragione , che  in  que-  flodit  panitentiam  , ma  la  condanna^ 
fta  fuenturata  fertilità  ecceda  Tldola-  comecarnifidna  de’ corpi:  innullit  bu- 
ttili , e il  Maccomettifmo , onde  a di-  tnilitatem  , ma  la  detclla  come  viltà  nc 
mollrar  ciò  farebbe  fuperflua  T opera  di  gU  animi  : Nulla  feruat  ieiunia , ma  gli 
nuoue  proue . , ' abborrifee  , quafi  ingiutiofi  alla  grazia, 

6.  Facciafi  qui  vna,breue  compara-  c dillruggitori  della  natura . Qm  trag- 
zione  fra  gli  effetti  della  Fede  imitata  ganfi  innanzi  Lutero , e Caluino , c-» 
dallo  %irito  fanto  a i Cattolici,  e Tinfc-  pongano  le  lor  Chiefe  rimpetto  alla^ 
gnau , e profeffata  da’  Nouatori . Odafi  deferitta  da  Agollino , paragonino  ef- 
T«t»»  !«•  S.  Agoftino , il  quale  deferiue  gli  el&t-  fètti  ad  effetti , c lì  renderà  aperto , che 
Senrn  dc_.  (j  ^ opera  lo  Spirito  fanto  nella,,  quelle  fono  vn  puro  antiteto  della  vera, 
tmjh  rio.  ortodoffa , con  proporzione  a concioCache  in  effe  lì  efprimono  tutti 

gli  efiètti , che  opera  l’anima  nel  corpo  i caratteri,  tutti  i colori , tutte  le  fattez- 
vmano . Videtit  ( dice  ) quid faeiat  ani-  ze  della  ftlfa . 
ma  in  torpore  : omnia  membra  vegetata 

per  otulos  videt  ì per  aures  auda , perno-  CAPO  NONO. 

rei  elefacit , per  linguam  loquitur , perma- 

nus  operatur , per  pedet  ambulat , omnibus  DaW  immenfa  torrozione  de*  tojlami  tffert 
fimììl  adeft  memiris,  vi  vtuant , vitam  tonfeguente , thè  fi  generi  il  moftr» 

■ dat  omnibus , officia  fingulit . Non  audit  delPÀtei/mo , tiò  ejftre  auue- 

etulus , non  videe  auris , non  videi  lingua^  nulo  nelle  Sette  me- 

non  loquitur  auris , (jr  otului , fed  tamen-»  defime . 

viuunt,viua  auris j viuit  linguai  officia  di- 

uerfafunti  vita  eomunis  . Sic eft  Ecclefia  i.  /’^Vando  in  vna  palude , in,, 
Dei.  In  ali/s  Sanclisfatitmiratula,inalSs  vn  lago , in  vna  valla  fel- 

SanfHi  loquitur  ventatemi  inalìji  cufte-  ua  fi  aduna  copia  di 

olitvirginitaiemi  in  alqs  boti  in  alqsil-  materia,  putrefiitta  , allo»  auuiene, 
ìud  i filali  propria  operantur , fed  pari-  che  iui  nafea  qualche  fmifurato , e or- 
terviuunt.  Quella  perauuifo  diAgo-  ribil  mollro . 11  più  fmifurato,  e fe- 
ilino  è la  vera  Chiefa , quella  Chitfa  di  roce  mollro  fra  tutte  le  Sette  d T Ateif- 
cui  lo  Spirito  fanto  i a guifà  di  anima , mo  che  nega  a Dio  , o Tellère , o la 
che  Tinforma , c Grillo  è il  Capo , che  prouidenza , per  cui  habbia  cura  delle 
Tom.  II.  Mmm  a cofe 
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cofe  vRune,  Quello  a giufa  di  quel 
materiale  Dragone  formato  io  Egicto* 
diuora  tutte  le  ferpi  minori  > eonuer- 
tendo  in  iè  tutte  le  Sette  > o de  gli 
Eretici)  o de  gli  Infedeli.  Per  canto 
cfleodolì  da  noi  renduco  aperto)  che 
le  moderne  Erelìe  ) oltre  l’ itamenfxj 
c<mia  di  errori  ) che  han  partorito  ) ad 
onulcare  la  mente  > fono  Hate  fertili 
d’ innumerabili  > ed  enormi  vizij  > ad 
appellare  la  volontà)  lì  rende  piu  che 
verilìmile  ) che  da  si  gran  copia  di  ma., 
ceria  putrefatta  lìalì  in  molte  regioni 
eretiche  generato  l’Ateifmo . 

a.  L'animo  vmano  immerfo  nel 
lezzo  de’  vizij  > madtmamence  nello 
forzute  della  carne  > a poco  a poco  di* 
uien  carnale  ) e come  con  le  maQime 
della  carne  regola  il  fuo  viuere  ) cosi 
regola  il  fuo  credere , onde  lì  difpone 
a negar  tutto  ciò , che  l’occhio  non  ve* 
de)  o’I  tatto  non  palpa:  l’immortali- 
tà de  gli  animi  ) l’ellènza  de  gli  fpiriti  > 
Iddio  medefìmo  > ch’è  la  /Iella  fpiritua* 
liti , la  llelTa  immortalità . Oltre  a ciò  , 
perche  i rimproueri  ) e i rimorfi  della 
rea  cofeienza  gli  afpergono  di  amaro  le 
delizie  carnali  di  cui  /ìnudrifce>  pri- 
ma s' argomenta  l’ empio  d’acchctaioi 
quello  cerbero  ) dandoli  mejicat4mu> 
frugibus  tffttm  de’  piaceri  impuri  ; ma 
perche  egli  ciò  non  o/lante>  ad  ora» 
ad  ora  lì  rifentC)  e latra)  prende  d fi- 
ne conlìglio  di  vcciderlo  >.  per  non  clTcr 
rifcolTo  da  quel  dolce  letargo»  in  cui 
viuC)  e quindi  lìdifponò'a  negare  ) o 
, cfTcruivn' anima)  che  con  l’immortali- 
tà foprauiua  alle  membra  » ad  ellèr  pu- 
nita» o vn  DÌO)  che  polTa  punirla)  o 
in  Dìo  la  prouidenza  onde  voglia  pu- 
nirla . Matralafcìate  quelle  proue»  che 
a molti  fembreranno  allratte  ) proce- 
diamo a dimollrare  con  proue  più  pal- 
pabili la  fuenturata  fecondità  ) eh’  è 
nelle  Sette  moderne  a generare  il  mo- 
llro  dell’ Ateifmo»  6a  le  quali  pruouc 
nc/Tuna  a più  force  «chela  confeffione 
de’  medelìroiNouatori . 

3.  ^ diamo  fede  a Lutero  » afièr- 
xefer.  he»  mt  egli  de’  fuoi  Luterani  : Viaert  vt 
vtfues  ) meri  vtfues  : Vi- 
«.li.  atre  vt fatti  per  la  vita  impura»  ed 


epicurea  > Credere  vt  fare , per  con/òl- 
mare  alla  vita  la  Fede  : Mori  vt Jutt  » 
fenza  iperanza  d’immortalità»  fenza.^ 
brama  del  Cielo  » in  pena  della  rea  vi- 
U)  e della  non  mea  rea  dottrina . I». 
copo  Andrea  celebre  Luterano  afi^ma  . 
la  fteflà  verirà:  e poteua  e^i  eficrntj  Hr...  ««^ 
buon  tellimooio  » prendendone  l’argo- 
mento  da  sò  Beffo  : conciolìache  di  ellb  Hefpioi». 
riferifee  Hofpiniano . £am  aallam  ha- 
buijft  Deum-,  nifi  Baecam , & Mamma- 
aam  > c narra  il  te/limonio  dì  due  cele- 
bri Luterani  » i quali  aflcrifeono , eh’ 
egli  era  fenz’  anima  » fenza  cofcieazìu  » 
c lenza  Dio  - Di  .Carlolladio  primo  In 
fra  gli  Apo/loli  di  Lutero  narra  il  mede- 
, limo  Lutero  » Carol<fiadiam  adii  Albeaat  corni  ptrli* 
faiffet  V!  non  erederet  > vel  in  Cala  , vtl 
in  terra  ■>  ^t  Deum . Lo  llellb  Erafmo  : Ap«4 
Non  dubito  ( dice  ) ifam  multi  fiA  boe  SiethC 
Euangelieo  pallio  ( parla  del  Luteranif- 
mo)  lateanttiiuloCbrfiiam,  animo  Pa- 
gani: e pronuncia  di  quella  verità  ef- 
fergliene  Hata  maellra  l’efperienza. 

Bafiimì  per  compimento  di  ciò  tife- 
xire  il  tellimoiiio  di  Andrea  Mufeu- 
lo  ) e di . Giouanni  Brenzìo . Il  primo 
a&rma>che  i luoi  Euangelici  in  Ger- 
mania' VHieiiapo  tutto  all’epicurea  » e 
lòtto  altri  termini  da  mezzo  Achei . U 
fecondo  fcriuecosì;  Et  fi  ineer  net  nalla 
fiipublita  profejfio  » qaod  anima  fimul  tum 
torpore  intereatià-  qaod  non  fitmortuo- 
rum  rtfarreRio  Jamen  imparifiima  illa  vi- 
ta ,qaam  maxima  pars  ^minum  feftatur  Homìl.jf. 
ptrfpieuè  ) indica!  » qaod  non  Jentiant  » •"  **P  >*• 
effe  vitam  pofi  bene . Nennullit  etiam  ta- 
let  vocet  tàm  ebris  inter  pacala  excidunt  » 
quàmfohri/t  in  familiartbat  coiloqui/t . 

4.  Può  oppormifi)  che  anche  fra^ 
i Cattolici  moltiliìmi)  e vìuono»  epro- 
ferifeono  propolìzioni  > che  gli  rendono 
fofpetti  di  Acheiffflo . E pur  come  i 
mollri  non  infamano  la  Ipecie  > così  nè 
pur  quelli  la  Fede  . Trafracttalì  ciò.. 

Tre  fono  le  cagioni  della  dìfuguaglian- 
za  tra  gli  Eretici , e i Cattolici . Priroaa 
fra  i Cattolici  l'Atheilmo  qual  raoflro  fi 
genera  dall’abufo  della  Fede»  e della> 
legge  > per  quel  modo  » che  E generano 
i mollri  dal  corrompimento  de’  princi- 
pi) defra  Ipecie»  onde  lìcome  quelli  noa 

infa- 
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infamano  la  rpecie  vmatut  cosi  nè  pur  queif  empio  render  piti  autentica  cedi- 
quelli  la  Religion' Cattolica  > anzi  Ilj  monianza  alla  verità  della  Religione^ 
commendano  come  ottima,  quando  da  Romana,  e renderla  luo  mal  grado, 
efla  il  degenerare  è vn  trasformarli  ìil,  confèlTandola  per  vera  nelle  bcllcmmie, 
vn’cflèrrco,  emodruofoi  all’incontro  che  proferifee  contro  elTa.  Ciò  coio 
tra  gli  Eretici  quelli  mollri  lì  generano,  alftrmarc , che  fciolti  da’  legami  della 
non  per  accidente , ma  per  natura  , non  Religione  Romana  , incifiunt  ht>mines 
dal  corromperli , ma  dal  mantenerli  in-  "ibil  velie  crtdtre , e liberi  i vinculit  Fa- 
teti i principi)  delle  lor  Sette , cornea  patos  vogliono  per  confeguenza  etiam-» 
apprelTo  dimodrerain . Secondariamen-  effe  liberi  »b  Euaogelio  , dr  à prdcepiit 
te  quella  generazione  di  mollri  fra  gli  Dei,  e dilungatili  dalla  regola  diffini- 
Erctici  li  è moltiplicata  dal  dilungarli  trice  del  retto,  e del  giullo , eh’ è la^ 
dalla  Religion  Cattolica  : oue  dal  di-  Catedra  di  S.  Pietro , wlont , vt  dein- 
lungarli  dall’  Erelia  mai  non  troueralfi  , teps  reffum , & it^am  Jit  quicquid  vai- 
che  fia  crefriuta  quella  rea  generazione,  toique  vifum  faerit . Quelle  confeguen- 
In  terzo  luogo  ; l’Atheifmo  fra  gli  Ere-  ze  confeRàta  da  vn  Luterano  , che 
tici  regna  principalmente  fra  i Capi  del-  per  efperienza  le  fcoigeua  annerato  , 
le  Sette , che  li  gloriano  di  elTcr  Mae-  fono  quelle  appunto , che  noi  Cattoli- 
llri  in  Diuinità  : in  vn  Carlolladio  , ci  affermiamo  elTer’  infallibili  a fcguirc 
che  fii  vn  de’ Capi  de’ Sagramentarij , dalle  Sette  moderne,  c per  cui  nc  ren- 
io vn  Giacopo  Andrea  principalillimo  diamo  manifcHa  la  fallità , e l’empietà . 

• fra  i Luteraniie  vniuerfalmentc  l’Atheif. 

' mo  regna  iui  fra  i più  dotti , i quali  do-  CAPO  DECIMO. 

po  di  hauer  difaminati  i fondamenti 

della  lor  Religione  , che  Rimano  mi-  Io  ietta  di  Calumo  fo^a  le  altre  ^ere^ 
gliore  delle  altre,  e feortane  l’infulli-  fertile  di  Atbeijme,  ragioni 

Renza , prendono  conRglio  di  non  ere-  di  ciò . 

der  niuna  Religione . Tutto  in  oppoflo 

fra  i Cattolici , i più  letterati  Ibno  i più  1.  TL  Caluinilmo  li  è diUtilò  nel- 
Rabili  nella  Fede,  e più  lontani  dall’  X leGallie,  nell’ Ollanda , e-> 

Atheifmo , e queRo  alligna  folo  in  po-  nell’Inghilterra  , ond’  è mio  debito  di- 
chi, e fceleratiflìmi  huomini , che  per  molkare,  che  in  tutte  e tre  queRe  Re- 
la loro  maluagità  fono  la  materia  prof-  gioni  è Rato  fertile  di  Atheifmo.  Fa- 
lima  a generarfene  qucRa  Ipecie  mo-  uellando  delle  Gallie  vn  famofo  Vefeo- 
Rruofa . xio,V idemus  ( dice  ) tàm  multos  Calumi-  j"’ 

5.  Eauellando  vniuerfalmente  i sì  ftas  ludaos fieri  ,vel fufeepta  ipforam  tir-  fcRKemoI 
gli  Eretici , come  gli  AthciRi , ham.»  eumeifione  (amali  . Uem  plurims  inter 
comune  la  materia,  onde  fi  formano,  eoe  exiftere  Atheiftat , de  quo  ^ ipfe  Be-  Eucto.  ' 
cioè  la  natura  corrotta , e putrefatta  da’  xm,  ér  Henrieut  Stepbanus , df  alqplu- 
vizij  . Odali  queRa  verità  dalla  lin-  rimieiufdemfirmeati  Pbari/aiei/uitde^ 
gua  di  vn  per tinacilfimo  Luterano  Gio-  cammanipularibut  lugubriter  conqueruntur 
Rtfemr  à uanni  Spengeubergo  : Poftquam  admi-  tàmeatanies , per  Galliam  innotefeereva- 
i^^iur  1 ^ teabdi , dr  fingulari  Dei  gratta  ( cosi  là-  ria  Asbeiftarum  genera , fed  nomea  etiam 
ttp-tm.  ' " nella  l’Eretico  ) Anticrijhanifmi , feò  fibtvendicareTeiftarum.  k. cui  vuol’ag-  *?’’■**; 
Fapatus  borrenda  mendacia  , doli , de-  giungerli  l’autorità  dell’ eruditillimo 
teptione/que,  manifeflatafunt,  incipiunt  Giouanni  Maldonato , il  quale  ne’ CO- 
MI» èaminr/ nièil  dinpliùr  vt//r  crederò , menti  fopra  S.Matteo , dopo  di  hauer’ 
dr  poftquam  à vincolo  Papatut fe  liberai  aRèrmato,  Ex  Caluinfiis  multos  f alias 
effe  vidtnt,  volunt  etiam  effe  liberi  ab  Arrianos,  à quibus  ea  barefis pnfagateLA 
ittangelio,  dr dpraceptis  Dei , drvolant,  fit in  Polonia , nonnulli  {(aggiunge  )pro- 
vt  deinceps  reeeptum , dr  luftum fit , qme-  greff  funt  longiùs , vt  nil  crederent , que- 
quid  vnicuiqut  vifum  tfi . Non  potcua  rum  vnus  eum  libellum  quondam  de  arte 
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nihiì  eredendi  compofui^ei  » nibil  in  to , nifi 
bm  vitum  virimi  dixit-,  Bportirepimùm 
Cdumiftam fieri  > qui  Athcifta  ejfc  veìlet . 

E aggiunge  nel  margine , bunefuiff^ 
Humtfndum  à V atte , qui  ex  Caluiuifia 
f afille  Atbeue , Lutetia  anut  1 5 yi.publi- 
cè  txufiueefi . 

1.  Procedendo  alI’Ollanda  prolll- 
ma  alle  Gallic . Mafltmiliano  Sandeo 
di  Nazione  Oliando  > e dell’  Ordine  di 
S.  Ignazio  aiTcrma  hauer  vdito  di  boc- 
Par.j.Fiy-  ca  dc’  Miniftri  Caluinifti  di  quegli  Sta- 
dli'uiblT.  *'  ’ l’Athcifmo  hauer  gittate  profonde 
«p,s.  ' *'  radici  in  quelle  Regioni . Arminiano 
Conrado  Vvofeio . gran  Maeftro  > o 
Teologo  Caluinifta , e gli  Scolari  di 
Iui>  fauellano  di  Dio  con  formole  sì 
indegne  > negandoli  le  doti  dell’  infini- 
tà] dell’ immutabilità  j della  femplici- 
tà]  dell’ immcnlìtà  , che  recano  ga- 
• gliardi  argomenti  di  Atheifmo  > di  cui 
Arminiano  è chiamato  in  colpa  da'  fuoi 
Caluinifti  > e gli  Academici  d’idelbcr- 
ga  affermano , che  in  riguardo  a quelle 
fuc  beftemmie  i Luterani , e i Gefuiti 
oppongono  alle  lor  Chicle  j eat  Dium 
abnegare  , eae  Atbeifmum  aperti  intro^ 
ducere . 

j.  Per  raaggior’euidenza  di  quella 
verità  vuole  olTeruarlì  > che  ne  gli  Stati 
di  Ollanda  regnano  due  Sette  di  Calui- 
nifti fra  sè  contrarie , e nemiche . L’vna 
lì  a(q>ella  de  Remonftranti  > che  rifpon- 
dono  a i Caluinifti  molli , l’altra  de^ 
Contraremonftranti , che  rifponde  a i 
Caluinifti  più  rigidi . Or’amcndue  que- 
lle Sette  oppongono  l’vna  all’altra  > e 
amenduc  con  verità  > l’ eflcr  fonti  di 
Atheifmo  U lor  Setta . I Remonftranti 
oppongono  a gli  Auucrfarij  fra  le  altre 
Ama  'sB-  propofizioni]  quelle  beftemmie  di  Cal- 
armi loco  uinO]  per  cui  alTcrifce,  Iddio  elTcrcj 
autore , incitatore  a’  Mortali  al  pecca- 
re , c aggiungono  con  verità  quellaj 
fola  propofizioue  ellèr  la  furgente  dell’ 
Atheifmo , e dell’empietà , c conchiu- 
dono > non  altri,  che ’l  Demonio  effe- 
re  il  Dio  de’  Caluinifti . Diffi  con  veri- 
tà, perche , fé  l’Atheo , e quegli , che 
nega  a Dio  la  prouidenza,  elacura.» 
di  promouer  la  virtù , e di  punire  il 
vizio , qual  prouidenza  può  fingerli  iiu 


chi  è sì  lungi  dai  promou4r  hi  vlfti:, 
che  la  rende  imponibile  col  Ilio  dccro- 
to  ? E si  lungi  dall'odiare  il  vizio , che 
anzi  egli  è autore,  e incitatore  del  vir 
zio  ? ed  o egli  il  punifee , ed  è ingiu- 
fto  punitore  di  quegli  atti , ond’èauto? 
re  i o no]  punifee , e gli  manca  Ia,prinr 
cipal  dote  di  prouido  Gouernatore^, 
Aggiungo,  che  meglio  farebbe  effetuà 
vn  Dio  non  curatore  delle  cofe  vmaney 
che  l’cfferui  vn  Dio  autore  delle  colpe 
vmane,  perche  il  primo,  fc  non  puni- 
fee il  vizio,  noi  proffloue,  onde  tuttq 
rimane  imputabile  alla  libertà  creata^  i 
il  fecondo  Io  promoue , anzi  .co’  fuoi 
eterni  decreti  coftringe  la  libertà  crea- 
ta ad  effetne  tea-  I Contraremonftranti 
alttesi  feriuendo  a i Magiftrati  di  Ol- 
landa , pec'  titiraifi  dal  confentiie  ad 
vnafcientifica  contefa,  a cui  erano  pro- 
uocati  da  gli  Emoli  : ^uarum  ( dicono 
fauellando  di  quefte  letterarie  concer-  i„i,rteaj 
razioni  ) quie  fruUus  ^ nifi,  ve  veritae  fctìpri^id 
tandem  exulet  , Eectesy/que  pefundatie  HaiMd, 
nurufAiheifmitt,  auf  Epicureifmue  ebti- 
neat,  nelle  quali  parole  confeffano, 
che  dalle  varie  Sette  di  Caluino  con- 
ttane  fra  loto , veniua  in  fine  a renderli 
col  difputarne  aperta  la  fallirà  di  tut- 
te , e quindi  a feguime  il  negar  fède., 
a ciafeuna  Setta , ea  generarfene  l’Epi- 
cuteifnao  , e l’ Atheifmo  . 

4.  Quanto  all’Inghilterra , in  nef- 
funa  Regione  per  auuentura  è Hata., 
l’Erelia  più  fertile  di  Athei , che  in  quel 
Regno.  Ciò,  perche  lui  più  che  altro- 
ue  fi  fono  multiplicate  le  Secce,  perla 
qual  multiplicazione  non  trouandolì 
fulTillenza  in  veruna , molti  dilperatidi 
tinuenire  la  verità  in  veruna  Setta, pren- 
dono conlìglio  di  negar  fede  a ciafcuni 
Setta . La  feconda  ragione  è , perche  in 
quel  Regno  la  fola  ragione  di  fiato  è 
Hata , da  che  v’entrò  l’Erelìa,  la  fuprc- 
ma  arbitra  della  religione,  come  dirao- 
llreralfi  ne’Libri  dello  Scifma  di  quel- 
la Nazione . Oc  la  ragion  di  fiato , e 
l’vmana  politica,  com£  vnicamente  in- 
tefe  al  ben  vifibile , e prefente,  difpon- 
gono  gli  animi , a non  curare , e appref- 
fo  a non  credere  l’inuifibile  auucnire . 

La  terza  ragione  per  mio  credere  fi  fon- 
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da  nella  ferocia  della  pcrfecualoncicon 
cui  nell’Inghilcerra  più  che  in  altre  re- 
gioni deU'Erctico  Settentrione  è Hata 
combattuta  la  Fede  , vccidcndouilì  i 
Cattolici  con  crudeltà  > infamandouifì 
con  ingiuftizia  > onde  Iddio  ha  pcrmef- 
fo  per  punizione  di  si  enorme  delitto  > 
che  all’crelia  fottcntri  in  molti  TAtheif- 
siiionno,  vno  . Venendo  alle  prone  di  quella 
nuAiiLi,  verità  j ne feieglierò alcune  dalle  mol- 
tiffime  > che  ne  reca  Henrico  Fitzmon- 
do  > citanflone  i tellimonij , e le  parole 
flefle  de  gli  Scrittori  Proteftanti . Vivj 
di  elfi  , cioè  Parlces  : Cantmtiones  no- 
ftrd  (dice)  non  minima  funi  ad  Atbeif- 
mum  via  . Sandes  ; Nojlra  littsad  au- 
, ^endum  Atheifmum  domi  > ^ Mabomt- 
ifmum  foris  vthtnuntir  faciunt . Bar- 
floc  : Rtligio  in  Anglia  ab  annh  multit 
conutrfa  in  Stali/mum  , breui  tranjibit  in 
Albri/mum-  Zucchio  : Inttr  alia  mon- 
ftra  (dice)  Miniftri  Satan  Atbeifmum  ex 
Inferno  in  reformatas  aliquas  Ecclejiat 
induxere,  Couelto  ; Atbei/mus,  (^r  by- 
foeri/is  in  omnibus  ordimbus  hums  Regni 
orsa  ex  Purisantfmo , Vvhirgift: 
nqftn  piena  ejl  Atbeis . E l’Athcifmo  è 
la  precipua  materia  delle  accufe,che  iui 
fon  perpetue  tra  i Caluinifti  molli  j e i 
rigidi . 

j.  E qui  mi  gioua  riferire  il  detto 
di  due  celcbratilfimi  Scrittori  dicon- 
Toro’  I trouerfie . 11  primo  è Martin  Becano  > 
epift.'  ' il  quale  annouerando  i frutti  della  Set- 
ta di  Caluino  > e riprouando  fra  elfi  il 
pelfimo , ch’c  l’Athcifmo , Certi  (con- 
chiude)  bona  arbor  effe  non pott/l  ■,  qu^t 
habet  talee  fruii  ut . Et  quomodò  bona^ 
arbor , quam  Caluinus  fUtstauit  ; Mae- 
ebiauellut  rigauit  ; Diabolut  autem  incre- 
Prima  epift  meniumdedit.  Il  fecondo  fiòilCardi- 
ad  Chorin.  Holfio  j chc  COmC  rifcrifce  il  Cor- 
nar. là{.  nelioi  haueua  in  collume  di  affermare, 
Hareticoe  tandem  fare  Atbeos  t ò-  hxre- 
Jis  omnis  finem  effe  Atbeifmum , e ren- 
deane  quella  ragione  riferita  dal  mede- 
fimo  Autore . Dum  à Eide  Catbolic.i^ 
ad  harefm  defeifeunt  , in  eaque  nibil 
inutniunt  Jlabile  s nibil  eonftans  , nihH 
folidum , quid  rejìat , nifi  vt  barefinuji 
abi/ciaat , nibil  credant , dicantque  in^ 
tordefuo.  None/l  Deut,  quod vtinam-s 


(conchiude  il  Cornelio)  in  diet  non  ex* 
periremur . 

6.  A render  ragione  di  quella  fpe- 
cial  fertilità  , onde  generanfi  gli  Attici 
dal  Caluinifmo , vogliono  conltdcrarfi 
i fuoi  fpccial  principi) , e le  Tue  maffi- 
me:  lamalfima,  che  coflituifce  lo  l'pi- 
rito  priuato  di  ciafeuno  tegola  del  fuo 
credere  , quantunque  comune  a tutto 
IcSettedeglilnnouatori , è più  pro- 
pria del  Caluinifmo,  che  di  altra  Setta  • 
Da  tal  malfima  prouienc  , come  li  è di- 
feorfo , l’infinita  varietà  di  fedi , nonj 
pur  in  vna  Città , ma  in  vna  Cafa , ma 
in  vna  cella  medelìma , fecondo  la  di- 
ucrlìtà  dc’varij  fpiriti  di  piùhuomini, 
c del  medelìmo  huomo  in  vari)  tempi . 
E’cónfcguenteaciò,  come  piùauanci 
olTeruai , che  variandoli  tutto  di  le  Set- 
te , in  fine  non  ci  hauendo  maggior  ca- 
gione di  dar  fede  all’vna  , che  all’altra  , 
fi  giunge  al  perfetto  Athcifino , che  ne- 
ga fede  a tutte  le  Sette . Trae  nell’ 
Atheifmo  la  volontà  quella  malfima  del 
Caluinifmo , chc  coflituifce  Iddio  auto- 
re delle  noftre colpe.  Q^mlla  malfima 
conduce  all’ Atheifmo  rintcllctto  , per- 
che generandoli  da  quella  infinita  co- 
pia di  maluagità,  quindi  ofifufcandolì 
dal  vizio  la  mente , e fottracndo  Iddio 
il  tuo  lume , lì  fa  vna  tal  notte , in  qua-t 
pertranfeunt  omaet  befliafilua , tutti  gli 
errori,  tutte  le  naaluagità,  ond’è  con- 
feguente , che  generili  altresì  l’Atheif- 
mo  : vi  trae  la  flclfa  porzione  inferiore . 
La  terza  malfima  del  Caluinifmo , cioè 
quella  , per  cui  efcludeli  come  cattino 
qualunque  ellcrno  culto  di  Hcligione , 
c quella  conduce  all’Athcifmo,  perche 
togliendoli  con  cita  ogni  apparenza 
ellerna  di  Religione , l’intelletto  vici» 
quali  condotto  a mano  dal  fcnfo,a  negar 
la  verità  ad  ogni  Religione , nel  chc  è 
ripoflo  l’Athcifmo , da  ciò  prouienc , 
che  i Libertini , ed  altri  perfetti  Athei , 
da  niuna  Setta  più  di  leggieri  li  fanno,  e 
in  ninna  Scttapiù  abon^no,  che  nel 
Caluinifmo , 

7.  I Pagani  tutti  hanno  culto  elle- 
riore  di  Religione , i più  fra  c/fi  conce- 
dono l’vmana  libertà  , e niuna  Setta  Ira 
cilì  permette , che  cialcuno  fia  regola 

del 
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del  fuo  credere,  si  che  quantunque  tut- 
ti fieno  di  falfa  fede,  non  però,  cornei 
multillinii  fra  Caluinìfti , fono  di  nin- 
na fede.  1 Maccomettani , e i Giudei 
riconofeono  qualche  regola  di  crede- 
re difliiita  dal  capriccio  di  ciafeuno . 
Qmndi  non  è fra  ellì  quella  fertilità  di 
Tempre  nuoui  errori  , che  genera., 
l’Atheifmo  . I Luterani  ammettono 
culto  efteriore , e riceuono  moltiffime 
cerimonie  della  ChiefaRomana  nel  Di- 
uin culto.  Laonde  none  ineflì  quel- 
la terza  difpofizione  del  negar  l’cfter- 
no  culto  a Dio,  per  laqual  dilpofizio- 
ne  il  Caluinifino  fuol  degenerare  nell’ 
Atheifmo . 

8.  Per  fine  è malfima  del  Calui- 
nifmo  puro  negare  ogni  fuperiorità , 
e ogni  preeminenza  digrado ne’Prin- 
cipi , ne’Magiftrati . Da  ciò  prouiene  , 
che  afftieftcendofi  a poco  a poco  gli 
animi  a negar’ogni  fuperiorità  nell’or- 
dine politico,  che  fi  feorge  da’fenfi, 
da  quello falcndo  all’intelligibile,fi  dif- 
pongono  altresì  a negar’in  elfo  ogni  gra. 
do  di  fuperiorità  , c per  confeguenza^ 
preuengono  all’Atheifmo,  che  nega  ef- 
ferui  vn  fupremo  gouernatorc  della  Re- 
publica  razionale , 

CAPO  VNDECIMO.' 

Cht  le  quattro  mafitme  fipra  cui  fi 
dono  le  moderne  Erefie  fono 
radue  di  Aibeif- 
mo , 

1.  Vantunque  il  Caluinffmo 
fia  fra  le  moderne  Sette , 

la  più  fèrtile  di  Atheif- 
mo , quella  fertilità  però  è comune  a 
tutte  le  Sette  moderne  , mercè  alle 
uattro  ree  nialfime  fopra  cui  fi  fon- 
ano. 

2.  Incominciando  dalla  prima . per 
cui  affermano , Iddio  hauer  da  più  Se- 
coli abbandonata  la  fua  Chiefa  , già 
dimoftrai , quanto  fia  oltraggiofo  alla 
Diuii»,l^“’^‘^n2a  vn  tal  delirio , an- 
zi viavai  effere  incompatibile  con  la 
Prtniideriza  Diuiuasi fatto  errore.  Pia- 
cerai qui  corroborare  con  nuouc  pro- 
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ve  vna  tal  maniera  di  argomento . Il 
principal’clfctto , per  cui  fi  argomenta 
in  Dio  la  Prouidenza , fi  è il  promoui- 
racnto  della  virtù  . Ora,  qual  cura  del- 
la virtù  haurebbe  Iddio  , le  hauelTe  la- 
feiato  cadere  nel  più  mortale  de  gli  er- 
rori i più  virtuofi  huomini  della  terra, 
i più  Sapienti , i più'infiammati  di  cari- 
tà verfo  lui , quegli  innumerabili  efer- 
citi  di  Martiri , che  difpreggiarono  ira, 
grazia  di  eflb  quanto , e di  diletto , e di 
martoro  può  dare  il  Mondo,  quali  fen- 
za  contrailo  fono  flati , e fòlio  quelli , 
che  riconofeono  per  Madre  la  Chicla 
Romana , quelli  tutti  intefi  a glorifica- 
re il  fuo  nome,  a propagare  il  fuo  culto 
con  la  lingua  , con  la  penna , col  (àn- 
gue è di  auuantaggio  , polla  la  Proui- 
denza in  Dio,  l’argomento,  che  fi  trae 
da  gli  innumcrabili  eftinti  in  grazia  del- 
la Fede , di  cui  è maellra  la  Chiefa  Ro- 
mana , è vn  de’più  forti , a dimoflrate , 
che  quella  Chiefa  non  fu  mai  abban- 
donata da  Crifto , ond'è  pregio  dell’ 
opera  il  valerfene  con  ifpecialità  ■ So- 
no oltre  numero  gli  cllinti  ad  ogni  (Ira- 
zio  in  grazia  della  Fede  ìnfegnata  da 
Roma  . In  quelli  vuol  confiderarfi  nel- 
la maniera,  del  lor  morire  il  manifello 
concorfo  della  grazia  Celeftiale,  acuì 
limile  mai  non  fi  vide  ne’  morti  in  gra- 
zia di  altre  Sette  di  Eretici , o d’ Ido- 
latri . Ciò  era  l’ammirabile  imprellìo- 
ae  di  vna  (non  sò  come  chiamarla)  dol- 
cezza, impeto  , lena,  conforto, in  fom- 
ma,  efficacia,  e gagliardia  di  fpirito,  tut- 
te cofe  d’ordine  fuperiore  all’vmano, 
c folo  pollibili  a infonderli  da  Dio  nell' 
anima  , per  cui  rinforzauanli  quc’timi- 
dilfimi  cuori,  eh’ erano  per  natura  le 
verginelle,  e i fanciullini,  de’quali  v’ha 
si  gran  numero  di  Martiri , e i quali  fo- 
no altrettanti  miracoli  della  grazia,qua. 
li  farebbono  altrettanti  Agnelli  trasfor- 
mati in  Lioni.  Da  ciò  procedeva  la 
rabbia  de’Tiranni , e il  confelTarli  vin- 
ti , per  non  hauer’elTi  tanta  varietà  di 
tormenti , e copia  di  tormentatori , che 
a più  non  fi  oflerifTero , anzi  più  non./ 
bramalTero  que’timidilfimi  per  natura , 
que’dilicati per  compleffione . In  que- 
lli non  può  dubitarli , che  Iddio  vi  heb- 

bc 
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belatnano  ìnuiGbilc  neiropc-raz.ono , 
icnfìbile  euidentcmente  nell’  effetto  . 
Se  Iddio  tien  cura  delle  cofe  vtnane  , 
come  faria  flato  polfibile,  che  coiu 
si  aperti  iègoi  del  fuo  concorfo  mira- 
eolofo  cooperane  a render  euidente- 
niente  credibile  la  fede  di  quelli,  citta 
per  errore , e per  inganno  moriflero  a 
tanti  ftenti , non  per  la  Religione , ma 
per  la  fuperftizione  ? Come  haurebbe 
eotuto  Iddio  concorrere  a far  perdere 
il  mafSmo de’beni  naturali  ch’è la  vita, 
a que’ , che  con  vn  si  eroico  amor  di 
lui  per  lui  folo  la  perdeuano?Breuemen- 
te , farebbe  quella  prouidenza  di  Pren- 
cipe,  amor  di  padre , negare  la  vera  co- 
gnizione di  sè  fteflb , della  fua  legge, , 
del  modo , con  cui  gli  è in  grado , che 
altri  l'onori  a quelli  a cui  infufe, 
vn  si  fino  amor  di  lui  fleflb , che  lì 
riputauano  beati  fra  gli  flrazij  , o di 
vna  vita  penitente , o di  vna  morte  pc- 
nofa , folo  perche  ciò  fip>utauano  piace- 
reaDio? 

3.  Vn  de’pili  flrepitolì  effètti  della 
bontà  onnipotente  , il  quale  fopra.# 
ogn’oltro  diinoftra  la  prouida  cura , che 
Dio  tiene  del  genere  vmano , è (lata  la 
redenzione  del  Mondo  , operata  per 
mezzo  del  fuo  Verbo.  Ciò  peri  berti 
infiniti , de’quali  la  redenzióne  è flatà 
la  fonte , mercè  alla  faluczza  di  inna- 
flierabili  anime  cagionati- per  opèr£,' 
della  redenzione . Ma  quello  flrepito^' 
-fo  argomento',  che  rende  aperta  la  Di- 
uina  Prouidenza , celTerebbe , anzi  vol- 
gerebbe/? in  contrario,'  fc  laredcnziò- 
ife  fbirc.si  fcarfa , si  llerile , sì  manche- 
uole , qaale  la  fingono  gli  Auucrfarij , 
iipaginando  , che  dopo  il  fecondo , ter- 
zo, o quarto  Secolo  Iddio  habbia  pcr- 
mellbiche’l  Mondo  cadelTcin  vno  flato 
peggiore  a quello,  ch’hebbe  prima^, 
che  Grillo  fpargelfe  il  fangue,  cioè  len- 
za vera  Religione , e lenza  vera  Chiefa  , 
ciò  che  mai  non  auuennc  dal  principio 
del  mondo  fino  alla  venuta  diCrillo.Da 
quelli  argomenti  s’inferifceiche  la  maf. 
Moa  prenominata  de  gli  Eretici  conten- 
ga  con  perfetta  equiualcnza  vn  formale 
Atheifmo . 

t 4.  Dimoftro  ora  che  la  feconda., 
Tm.  II. 


nialfima  de’Nouatori  contiene  vn  vir- 
tuale Atheifmo.  Affermano  effi  chcj 
Lutero,  che  Calumo,  che  Zuinglio, 
fieno  flati  gli  alTortiti  da)  Cielo  a ri- 
ftorare  le  tonine  della  Chiefa»  a riab- 
bellirla deformata  , e farla  riforgero 
già  eftinta , ma  fi  è dimoflrato  ne’  Li- 
bri precedenti , che  di  tutti  e tre  que- 
lli Erefiarchi  non  fa  meno  empia  la  vi- 
M,  che  reala  dottrina,  si  è altresì  di- 
mollrato,  che  in  vigor  della  loro  dot- 
trina lufinghiera  il  mondo  è ito  di  ma- 
le in  peggio , corrottili  i coftumi  : Ho-  ofci  4. 
micidium , & fanguis  ittundautrwU . Ciò 
per  confeffione  de’  medefimi  Eretici , 
anzi  de  gli  fteffi  Erefiarchi.  Pofla->, 
quella  verità , fe  Dio  hauefle  deflina- 
ta  vna  tal  brigata  d’  huomini  a rifor- 
mar la  fua  Chiefa  ; fe  haueffe  ifpirati 
a’  fuoi  Profeti  vna  dottrina  adulatrico 
del  fenfo  , qual  fa  quella  di  Lutero , 
bellemmiatrice  di  Dio  , quali  autor 
de'noflri  mislàtti  , qual  fa  quella  di 
Calumo  , vna  dottrina  più  polfentcj 
di  ogni  magico  incanto  a trasformar 
gli  huomini  in  beflie , chi  don  affer- 
merebbe , tanto  ellèr  Dio  lontano 
dal  prenderli  cura  di  render  gli  huo- 
mini virtuoli  , che  anzi  per  cosi  di- 
re habbia  a cuore  di  render'ad  elfi  non 
folo  malageuolc  , ma  impoffibile  la 
virtù  ? 

5.  Quello  argomento  parue  irrepu- 
gnabile a S. Agoflinojil  quale  da  quella 
non  curanza  de  gli  Dei  di  promouer  la 
virtù  ne  gli  huomini , ne  inferifee , che 
non  erano  veri  Dei , c amatori , e pro- 
uidi  curatori  de  gli  huomini,  ma  falli 
demoni) , c nemici  dell’vmana  genera- 
zione: Hmceft  (dice  egli)  quoddevi-  SimmfoJ» 
t» , & moribus  Ciuitatum  , atque  Po  fu- 
lorum  ì d quibus  celebramur , htcNumi- 
ua  non  curarunt  . T)tmottJlrcntur  -,  auf 
commtmorentur  loca  talìbut  confccrata-» , 
vbi  Populi  audirent,  quid  Dei prteeiferent, 
de  cohibenda  auarilia , ambitioue  fran- 
genda , tuxuria  tefrenanda  , vbi  dìfee- 
rene  miferi  quid  difeendum  l Dicatur, 
quibus  in  lode  bac  doeentium  Deorunuj 
Jblebant  pracefla  recitari  , d ctdtoribus  ' 
eorum  populis  frequentèr  audiri , ^cut 
noe  ofiendimur  ad  hoc  Eeclejfat  confiilie- 
N n n taty 
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tas , qn$qiu  ver/Um  rrligitl  ChrifiMt^ 
diffimditur , Onde  acutamente  inferii 
fcc  il  Santa  ) che  meno  indegni  d’efler’ 
adorati  per  Dei , etano  Platone  i C So- 
crate, ed  altri  Sapienti , e FJlofofi , che 
in  regnarono  a’Mor.tali  l'arte  di  viuec 
viituofamente,  eaciògrinduRèrocoq 
le  loro  leggi,  di  quel  che  folTcto  le  Dei- 
tà da  effi  adorate,  che  nulla  curanti  il 
lor  bene , non  fu  già  mai , che  i’indu- 
ceflero  a promulgar  ti  fatte  leggi, 
Teruntamett  (dice)  eMofiphi,a(qqM^ 
iimeneratil , qued  ngtad*hoi)4  -viftc , Ìmt 
Ugut  udipificnd* finis  effe  poffet  • 
tè  lujliùs  taies  diussn  Homines  decerneren-r 
tur  ^ l^^ntQtalius  tfjhonefttys  io  Pì»r 
tosiis  tempio  iibts  etui  Ugerfotur , quim 
in  lempìit  D^monotn  Culli  «i/cinderen~ 
tur , i/fiioi  frcureiilury  ^qisicquid  «liud, 
•vel  crudele , vel  turpi  , vet  turpitèr  eru- 
dite , vel  crudelìter  g'ftum  in  fiecrit  tsir 
lufm  Cetrum  celebrar!  folte,  Queftodj- 
feorfo  vale  per  più  forte  ragione,  per- 
che gli  Dei  non  fola  non  diedero  a gli 
Jiuomini leggi,  eprecctti,  ondcciiuc- 
liir  migliori,  ciò  che  fece  il  vero  Idt 
dio,  ma  anai diedero  leggi  ripiene  di 
deformità  , c di  laidezac,  e propotzior 
cali  alle  leggi  maluagiegli  cfempijpeg- 
giori-Così  appunto  hanno  diuifato  l.ur. 
tcro , Caluino , li uinglio , come  fi  à piu 
auanti  dimoffrato . Come  dunque  polì 
fono  credere  che  fia  in  Dio  la  prouiden- 
Zi  curatrice  della  vmana  virtù  que’poi 
poli  fcdptti , i quali  riconofeono  u} 
fatta  di  hupmini  per  veraf  i Profeti , c 
promulgaton  del  verace  Euangclio , o 
uindi  aflf rifeono , Iddio  cfTcr’autorej 
i leggi  si  cmpicjondcc  proueputa  tan- 
ta correzione  dicqflumi,  e deformità 
nella  C|iiefa.  Dopo  di  haucr’io  letto 
da  vn  lato  l’AIeorano , dall’altro  fpn- 
Ijdprato  Icbcficmmic,  che  contro  Dio 
pioferifconp  Lutero,  e Caluino  , ardii 
ICO  aft'crmarc , che  la  dottrina  morale-, 
contenuta  nc’ffritti  di  quelli  Erefiari 
chi,  l’empietà  contro  Dio,  c contro 
Grillo,  cherifupnanc’loro detti,  ponj 
cede  ppnto  allebcflcmmie  dtll’Alcoi 
rqno,  e ppr  auucntiira  Icfupcra.  La 
oiid?  hanno  quelli  due  gran  Sedutto- 
ri dcli’Occidente  vn  fundanicnto  prpi 


porzionale  ad  eflTere  creduti  veri  Pro- 
feti , a quello  f che  ha  per  confeguiriC 
uefto  titolo  quel  tpalfimo  feduttorp 
ell’Dtiente. 

6 , Procedo  a réder  pip  aperto  piò  pcp 
la  terza  malfima.Qu.cfla  mentre  eoflitui, 
feelp  fpjritQ  pripato  di  ciafcpno  inter? 
prete  delle  Serifture  toglie , come  diC- 
fi , ogni  regola  al  noftto  credere , eco- 
llituendo  la  palTioue  di  ciafcuoo  regola 
di  fc  ftclTa , opera , che  fieno  altrcttan-: 
te  fedi , quante  Sette . Àuuiene  all’in-, 
tcllctto  de  gli  Innouatpri  nelfabbraci 
ciarli  a tale,  o ta|’altra  Set/a , ciò  che 
auplcne  alla  materia  nello  Ipofatfi  alla 
forma  ; fi  vnilce  a quella , iq  enj  (I  aui 
tiicqc  per  cafo , o fi  vnifee  per  forza 
dell’agente  eflcriore,  che  laeoftringej 
a darle  albergo  nel  fuofi,no,  o per  la 
qualità  de  gli  aepidenti , che  ha  , i quai 
|i  fono  acconci , apzi  a quella  forma  j 
che  alla  contraria,  odilparjca.  Dacia 
prouiene  , che  }a  materia  è feraprta 
pronta  a far  diuorzìo  dalla  forma , a 
fui  è congiunta  cpn  indifferenza  acon- 
giungerfi  ad  altra  forma,  La  fola  ma- 
teria celefle  è immobilmente  rongiun- 
(a  alla  Tua  forma , e perche  quella  gU 
fu  imprelTa  da  Dio , e perche  elTa  fa- 
aia  a pieno  il  fuo  appetito,  vc/lda  nu- 
dità , riempie  la  fila  vacuità  • Pertanto 
gl’Innouatori , come  la  materia  è in- 
differente  ad  ogni  forma , cosi  elfi  ad 
ogni  Religione  3 perche  ]o  fpirito  io- 
temo,  eh ’è  la  loro  regola , cquafilor 
Dio  , mentre  fil  cuique  Deift  fuu  dirsL-t 
tiepido , è vario , fecondo  la  varietà  del- 
le paflioni,  c dcirìntercirc , Dacìòò 
che  fra  gli  Innouatori  la  fuprema  rego- 
la , a cpi  tutto  fi  adatta  il  fare , c disfa,- 
re  in  materia  di  religione , è il  bene- 
placito del  Prcncipc , chea  guifa  di  vn* 
agente  cfleriorc  ppflfcnte  gli  coflringca 
a riccucria  relis'on  propria,  o fono  le 
circoftanze  accidentali , per  cui  l’intc- 
icfl? , ch'c  l’vniucrfalillimo , c lùpremo 
Capo  di  Setta,  a cui  vUbidifeono  tutti 
gli  fpiriti  priuati , impone , il  cpngiun- 
gerfi  più  rollo  a quella,  che  a quella  re- 
ligione • Quefia  indifferenza  ad  appren- 
derfi  a qual  lì  lìa  religione  è per  fùa  aa- 
tqra  CPoncfTa  con  l’Acheifmo , per  cui  ' 
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pcfv^crità  non  fi  erede  veruna  religio- 
ne: cioè  è vn’haucr  la  religione  > co- 
me i recitanti  delle  comedic  hanno  gli 
abiti , le  mafehere , i portamenti  > cam- 
biando vn  nelTaltro  > come  richiede  il 
perfonaggio,  e la  feena.  La  moneta 
non  ha  per  Ib  (lefla  verun  valore»  per- 
che le  vien  talTato  dall’arbitrio  del  Pren, 
cipc  > o del  Magiftrato  : per  finjil  modo 
i più  fra  gli  Innouatori  non  hanno  veru- 
na fede , perche  hanno  fol  quella , che 
loroè  preferitta  dal  Magiltraco , o dal 
Prencipc. 

7.  Per  fine  la  quarta  maflìma,  che 
ripone  la  fantità  nella  fola  Fede , come 
più  auanti  fi  è dimollrato , fa  inaridire 
la  fonte  di  tutte  le  virtù , apre  la  fur- 
gente  di  tutti  i vizi;  > ma  rAtheifmo 
altresì,  come  fi  è per  noi  dimollrato, 
è vn  tal  moflro , che  allora  fi  genera., 
nelle  telle  vmane  , quando  refrigefci$ 
tbariiai , & abundat  imquitas . E’  dua- 

3ue  confeguente , che  vna  tal  malliina 
ifponga  gli  animi , e col  viaggio  di 
corti  palli  gli  conduca  alPAthcifmo . 

CAPO  DVODECIMO. 

Hsuer  iddi*  c»h  i/pttialità  predetti  per  i 
Prifeti  le  doli  della  vera  Chief» . 
fra  quelle  renderla  in  /ingoiar 
modo  eofpicUa  f vniucrfalità  , 
quindi  bauerglìela  Iddio 
fegnatamente  pre- 
detta , e pro- 
mejjd . 

I.  OApeua  Iddio  , che  contro 
O Grillo , c contro  il  fuo  Re- 
gno , eh’ è la  Chiefa  , fi  armcrebbono 
tutte  le  podcllà  terrene , e infernali , 
3 null’altro  più  intefe , che  ad  abbatte- 
re i due  fondamentali  articoli  della., 
vera  Religione  ; l’vno  è , che  Grillo  fia 
Dio  , c ’l  Melfia  promellò  al  Mondo. 
L’altro  è , che  la  Chiefa  Cattolica  fia 
la  Spofa  di  Grillo , c la  vera  Chiefa . 
Quindi  oltre  gli  innumerabili  miracoli, 
che  in  ogni  fecole  ha  operati  a render 
indubitabile  la  verità  di  amendue  que- 
(li  articoli , ha  deferitte  col  diuino  pen- 
nello si  le  doti  di  Grillo,  come  della., 
t»m.  IL 


Chiefa  ne’  libri  de’  Profeti , efprimen- 
dole  con  tal  chiarezza,  che  non  potc- 
ua  ignorarle , chi  volontariaroentc  non 
chiudeua  gli  occhi  in  faccia  al  Sole  : c 
chi  metteua  a rincontro  la  predizzionc 
con  l’cucnto  , non  potcua  faluo  che., 
colpeuolmente  difcrederle.  E che  al- 
tro fono  i libri  de’  Cantici , faluo  che 
vn  diuiflo  Epitalamio  in  cui  deferi- 
uonfi  gli  amori  purilTimi  di  Grillo  con 
la  Chiefa  e fi  dichiarano  con  ammi- 
rabili diuerbij  le  doti  di  amendue,  men- 
tre e loSpofofapalelì  alla  Spofa  le  bel- 
lezze di  lei  , che  l’innamorano:  e loj 
Spofa  deferiue  altresì  le  doti  dello 
Spofo  , che  fono  l’obbietto  de’fuoi 
amori  ? Che  altro  fono  i più  fra’ Salmi, 
che  Cantici  amorofi , in  cui  lo  Spirito 
Santo , ora  canta  i pregi  della  deificata 
Vmanità,  opera , che  farebbe  con  ilpe- 
cialità  attribuita  a lui , oca  deferiue  la 
bellezza  della  Chiefii  ',  fopra  cui  Iccn- 
dendo  egli  dal  Ciclo  nel  di  della  Pen- 
tecolle  l’ arricchirebbe  de’  Atoi  doni  ? 

Che  altro  fono  le  fcritture  de’  Profeti , 
che  dolcilfimc  lettere  fcritte  da  Dio  al 
fuo  Popolo  per  confolarlo , mentre  lì 
differiua  la  venuta  del  Media , c la  fon- 
dazione promelTa  della  nuoua  Chiefa , 
nelle  quali  lettere  fideferiuono  le  fat- 
tezze , e di  quello , c di  quella , affin- 
ché follcr  il  Media  nella  uia  venuta , e 
la  Chiefa  nella  fua  fondazione  ricono- 
feiuti  dal  Giudeo . Ma  è cofa  degna  di 
olTeruazionc  ( e lo  notò  S.  Agollino  ) 
che  con  affai  maggior  chiarezza  parla- 
no le  Icrkture  della  Chiefa  , che  di 
Grillo  . Obfcuriùs  (dice  il  Santo)  di-inpW  jo. 
Xirunt  PropbeU  de  Cbrijlo , quàm  dt^ 

Beclefia  , puto  propterei  , quod  videbant 
in  fpiritu  cantra  Ecelejìam  bomines faHu- 
ros  efe  part  'tculai  y & de  Cbrijlo  non  tan- 
tam  litem  babituros  y de  Ecelejia  magnai 
tontentionet  excitaturon  ideòque  illudy 
•vnde  maiorei  litet  futura  erant , pleniìu 
pradifìum  ejì , aperttìa  prophetatum  ejl . 

E altroue  il  medefimo  Agollino . ^up- 
modo  aktemconficimus  {ddc.c')  ex  dimnis  1*™  h,. 
litteris  accepijfe  noi  Cbrijlum  manifejfam , «• 

fio  non  inde  , éf  Ecelejfam  mxnifejlam  > j j‘ 
Contro  Grillo  combattono  gl’idolatri, 
i Maccomcttani , i Giudei , che  nega- 
N n n 2 no 
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no  la  Tua  Diuinità»  il  fuo  MelHatoi 
ma  tucci  gli  Eretici  fono  concordi  ìhj 
riconofcerlo  per  vero  Media , e toltine 
gli  Arriani  l'adorano  per  vero  Iddio. 
AH’incpntro  contro  la  Chiefa  Catto- 
lica > eh’ è la  vera  Spofa  di  Crifto>  fi 
vnifeono  a combatterla  col  Giudeo  > 
col  Maccomettano,  c con  l'Idolatra  tut- 
ti gli  Eretici . Perciò  Iddio»  il  quale 
ha  ordinato  » che  la  Fede  nè  fia  troppo 
chiara  > per  non  torlo  il  merito  » nè 
troppo  ofeura  > perche  non  rimanga^ 
in  folitudincdifeguaci , ma  l’ha  tem- 
perata con  vn  mirto  di  chiaro  ofeuro  » 
fi  che  la  chiarezza  non  cortringa  gl’ 
intelletti  , nò  l’olcurità  gli  ntragga_i 
dall’abbraccìarla  > ha  difporto  » che  fia 
nelle  fue  fcritturc  con  colori  eziandio 
più  viui  cfprcira  la  Chiefa  » che  Crirto, 
perche  ad  infofeare  la  chiarezza  della 
verità  più  caligine  didbndercbbefi  dall’ 
empietà  fui  volto  della  Chiefa , che  di 
Crirto  « 

; a.  Fra  le  doti  della  Chiefa  ha  Ipc- 
cìùlmente  predetta  la  fua  vniucrlàlità , 
Ciò  perche  querta  > è in  fingolar  mo- 
do atta  > per  renderla  cofpicua  » e pa- 
lefe , Il  dimortro . Tre  maniere  di  vni- 
uerfalità  portbno  confidcrarfi . Ciò  fo- 
no» l’vniuerfalità nel  tempo,  nclluo- 
go , nelle  perfone  : nel  qual  ienfo  può 
chiamarli  vniuerfalc  quod  ftmptr  , 
vbiqut  (reditumtjl,  da  moltitudine  di 
perfone . Or  la  forza  di  vn  tale  argo- 
mento a comprouazione  della  verità 
fu  nota  eziandio  a Seneca  > il  quale  fi 
fottoferiuead  erta  in  nome  de  gli  anti- 
chi Latini . Apud  ms  (dice)  veritatis  ar- 
fjtmitttum  ejl , aliqiiid  omnibus  viJfi'ì  - 
La  conferma  Arirtotile  per  il  confenfo 
vniformc  di  tutta  la  Grecia  ; ^upd 

omnibus  videtur  ,id  efftuffirmamus  . Ciò 
vale  in  rifpetto  alle  verità  palefatcci 
dalla  natura , nella  cui  aedenza  c pof- 
fibilc , che  tutti  conuengano  : in  riipet- 
to  alle  verità  ofeure  delle  quali  noizj 
può  apprertb  tutù  cifer  comune  la  cre- 
denza , vale  a proporzione  , ciò  crter 
vero  , che  ottiene  l’ approuazionc  di 
più  perlbnc , e più  dotte,  c in  maggior 
ampiezza  di  luogo  , c vniuerlalità  di 
tempo  . Defccudcndo  alle  materie^ 
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della  Fede,  affermo,  fortiilìmo  argo- 
mento di  verità  trarli  dall’crtèr  fiorita 
la  Chiefa  in  ogni  tempo  , dilatata-, 
per  ogni  lato  della  terra , abbracciata 
da  perlbnc , c le  più  nel  numero  , c le 
più  illurtri  nella  fapienza  , c le  più  ve- 
nerate per  la  virtù  . Ciò  dimortrafi , e 
per  forza  di  ragione  , e per  autorità 
delle  fcritturc  , c per  confcntimcnto 
de’  Padri . Quanto  alla  ragione , erten- 
do  la  vera  Fede  l’vnica  via  a confeguir 
l’eterna  faluezza,  non  douea  veruna., 
età  clfcme  priua  i era  diccuole , cho 
folTc  dirtefa  a più  ampio  paefe , che  le 
falfe Sette,  affinché  a i più  folfe  agc- 
uolc  il  rinucnirla , altresì  conueniua , 
che  folfe  abbracciata  da  i più  in  nume- 
ro, c da’ più  làggi,  affinché  nelTuna^ 
Setta  rea  hauelTc  dal  fuo  lato  lo  rtrepi- 
tofo  argomento  di  trarre  a sè  la  molti- 
tudine , c di  hauerc  in  fuo  corteggio  la 
fapienza , c la  virtù . 

3.  Quanto  alle  fcritturc  , fon  que- 
rte  ripiene  di  predizzioni , c pròmerte 
fatte  alla  Chiefa  della  fua  futura  dilata- 
zione ad  iramenfo  giro  di  paefe,  a nu- 
mero oltre  numero  di  perfone . La  pri- 
ma promeflà  fu  fatta  alla  Chielà  in  per- 
fona  di  Abramo  . Yitntdktntur  in  ftmi- 
nt  tuo  , cioè  in  Crirto , come  fpiega.» 
S.  Paolo  a i Galatt,  «muct  gmtes , sri- 
bus , ac  cognatìoncs , ó-  adcrabunsin  con- 
fpehu  tius  emnes  familU  gtntiiim  ; e il 
Rcal  Profeta  introduce*!’ eterno  Padre 
a fauellare  al  Figliuolo  Mcifia . Voftula 
4 me,  & dabo  cibi  gen  tei , dr-  pejfejfìonem 
iuam  termino!  terra , c per  maniera  di 
predizzionc  efclama  . Conuertentur  ad 
Dominum  omnesjines  terra . E parlando 
del  Mcffia , Daminabitur  ( dice  ) a mari 
vfque  ad  mare , E il  Profeta  Ifaia  fa- 
ucUando  della  Chiefa  fotte  figura  di 
vn’alto monte,  afferma  , che,  ^fiuent 
ad  eum  amnes gentes , c l’cforta  a ften- 
derei  fuoi  tabernacoli . DUata  locum-t 
tentorq  tui , & pellet  ubernaculorum  tua- 
ntm  extende , per  dar  albergo  nel  tuo 
feno  a tutte  le  genti.  EZacebaria-  Po- 
teftas  eiui  a man  vfque  ad  mare  . E al- 
trouc  i Ab  ortu  Salii  vfque  ad  occafum^ 
magnum  ejhtomen  meum  in  gentibus  • Lo 
ficlTo  Crirto  afferma  s Oportebat  Cbri- 
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Jlumpati  x&  ttfurgere  a mortuis  , à-pr^- 
dicsri  in  lumine  eius  penitentiam  x & 
tniffionem  peccatorum  per  omnes  gentts  . 
E'akrouc»  EritUtnibi  teftes  &c.  Ego  fi 
exalta/US  fuert , etimi*  trahnm  ad  me 
fum  * E più  cfprcflamcntc  parlando 
della  molticudinc  de  gli  Adoratori  del- 
la Chiefa , promife  Dio.  ad  Àbramo . 
Maltiplieabo  femen  lunm  , fient  fiellat 
Cali.  E per  bocca  di  Dauid.  Dmume- 
tabo  ett  X à-  fnper  arenam  mulfiplicabun- 
tur.  Eperlfaia  ; Leuain  circuituoculos 
t*os,  omnes  iJH  congregali  funt . E per 
bocca  di  S.Giouannii  VidUurbamma- 
rnam  , qnam  dinumerare  nemo  poterne 
ex  ommbus  gentibus , & tribubui , & po- 

^ 4»  Per  tre  ragioni  principalmcnto 
difpòfe  Iddio,  cheadifmifura  si  vallo 
fblTe  il  numero  de’ figliuoli  della  fui^ 
Chiefa . Per  fua  gloria,  per  ampia  mer- 
cede de’ meriti  del  Redentore,  c per- 
che alla  fua  Chiefa  non  roancalTc  sies- 
te maniera  di  pruouc  della  verità  • Dim 
si  forte  maniera  di  pruouc  , perche  » 
contenendoli  nella  Fede  » che  infcgna 
la  vera  Chielà,  obbietti  altiflimi,  cj 
ofcurilfimi , e per  confeguenM  naalagc- 
uoliflimi  a crederli,  promclTc  di  beni 
oltre  natura  , e quindi  ^ 

fperarli  , c imponendoli  dalla  legge 
Euangelica  operazioni  quanto  con- 
formi all’oneftà , altrettanto  contrarie 
al  fenfo,  che  ciò  non  ollantc  vna  tal 
ice<»e  lia  abbracciata  dalla  maggiore , 
e m'iglior  parte  del  Mondo , è vn’ap»ro 
miracolo  dell’ Onnipotenza  , 
vn  palcfc  argomento  della  verità  di  tal 
fede  : maggiormente , che  vna  tal  mol- 
tiplicazione >.  che  prima  di  vederu  di 
fitto  appariua  fommamente  inucnfi- 
mile  ad  auuenire , fu  promeRa  nello 
Icritture,fu  predetta  da’Profcti,  anzi  ne 

fu  ifpirata  la  notizia  alle  medefime  Sibil- 
le 5 vna  delle,  quali  fcriflc  y come  cauto 
Virgilio . Tota  furgee  gens  aurea  Mando . 
Cofe  tutte  , che  fi  come  l’operarlo 
era  poffibilc  folo  all’  infinito  potere  » 
così  il  predirle  era  effetto  del  folo  infi- 
nito faperc , c lume  diuino . 

5.  Quanto  al  confentimcnto  ',dc  gli 
antichi  Padri fi  vagliouo  efli  di  vn  tal 
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argomento , fi  come  efficacilfimo  a con- 
fondere, caconuinccreiMifcrcdcnti . 

Di  quello  fi  vale  S.  Ignazio  Mattirej 
contemporaneo  de  gli  Apoftoli . Di 
quello  Egefippo  propinquo  all’età  de’  iib.4.hiii. 
mcdclimi  Apoftoli , eiDifcepoli  diS. 

Policarpo  riferiti  da  Eufebio.  A quelli  iiw.f.c.i,. 
fi  confermano  S.  Ireneo  Difcepolode’ 

Difccpoli  de  gli  Apoftoli , Apollonio 
altresì  citato  da  Eufebio,  elemento 
Alelàndrino Maeftro di  Origene,  Ori- 
gene  medefìmo , Tertulliano  nel  libro  ^p^HBair. 
delle  preferizzioni , Scrapione  Vefeo-  Og»  m- 
uo  di  Antiochia , Cipriano , Paciano  , 

Occato  Mcleuitano,  Lattanzio  , Am- 
brofio , Bafìlio , e fopra  tuoi  S.  Ago- 
ftino  ‘adopera  si  fatto  argomento  con- 
tro i Donatifti , c cita  a fuo  vantaggio 
l’autorità  del  Concilio  Cartaginenfe , e ^ 
nel  fuo  aureo  libretto , De  •usuiate  Ec-  '•  ' <• 
tiefi*  X dichiara  intorno  a ciò  l’ammira- 
bile magiflero  d’inucnzionc  pollo  no 
opera  dal  RcdentordclMondo:Ciri- 
_y?*r(  dice  egli)  affereni  medicinam  bu- 
matto  generi  X primum  miracutis  eotteilsa- 
uis  aufìoritatem , deinde  auflorilate  me- 
ruitfidem , fide  contraxit  mulsitadmem , 
multitudine  obtinuit  vetuftatem , •uetifiaie 
roborautl  retigionem . E fc  quello  argo- 
mento era  riputato  così  forte  in  que’ 
primi  fccoli  propinqui  a gli  Apoftoli , 
ne’ quali  la  Chiefa  Romana  in  rifpetto 
a ciò , che  vanta  al  prefente,  ed  craj  ‘ 

durata  sì  breue  fpazio  di  anni , ed  ha- 
ucua  occupato  si  angufto  fpazio  di  Pac- 
fc , e annouctaua  sì  minor  numero  di 
Sudditi , quanto  più  è inuitta  la  forza  > 
con  cui  al  prefente  è incuitabile  vna.,  ' 
tal  foggia  di  ai^omento . 11  medefìmo 
Agoftino  allòmiglia  la  Chiefa  a quella 
vite  fruttifera,  la  quale  extendit  palmi-  rfai.,». 
tes  fstos  vfque  ad  mare  , ouc  per  con- 
trario le  Sette  eretiche  a guifa  di  rami 
recifi  dalla  vite , fono  fparfe  qua , c la , 
c occupano  poco  fpazio  di  Paefe. 

6.  Per  fine , con  quello  foloargo-  '/j 
mento  didotto  dalla  vniuerfabtà , gli  sì™  pronta, 
antichi  Padri  conuincono  tutte  l’crefìe. 

Paciano  cóiiiiice  Semproniano,  Ottato , 
Patmeniano , S.Girolamo  LLuciferiani. 

S.  Agoftino  i Donatifti . Cosi  noi  con-  Aog.'?o.«’, 
uinciamo  i LutcranijC  i Caluinifti.  Am-  to""*  f“i. 

nùra-  s”'*'- 
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mirabile  pazzia  ( giouami  qui  concliiu- 
dcre  col  medefimo  AgofHno  ) de  gli 
. Eretici  j mentre  pre/lano  fède  a ciò  , 
che  non  vedono  > per  cagion  di  efem- 
pio  ci  edono , che  Grillo  lia  fublimaco 
fopra  tutti  in  Cielo , e lo  credono  per 
quefl’vnica  cagione,  perche  Iddio  l’ha 
riuelato , negano  fede  a ciò  , che  ve- 
dono co’ loro  occhi , hauendolo  altresì 
Iddio  riuelato , cioè , che  la  fua  Chiefa 
fi  dilaterebbe  per-  tutto  il  giro  della-. 
Ani;,  in  J>r.  Terra . Sarebbe  ( dice  il  Santo  ) rccifo 
,1.44.  eri-  dal  corpo  millico  , chi  negafle,  Grillo 
n'iUàX  e^Tcr morto, c riforto,  pcrcioche  nell’ 
•libi . Euangclio  Aaferitto , ch’era  necellàrio , 
che  Crifto  morillc,  e rilòrgeOc  . Per- 
che dunque  non  farà  recifo  dal  corpo 
, xniftico,  chi  nega  la  vera  Chiefa  clfer 

quella , che  dilatercbbeli  fopra  tutta  la 
terra , mentre  altresì  nell’  Euai^clio , c 
ne’  Profeti  fta  fcritto,eirer  neceUaria  vna 
tal  dilatazione , e l’Euangelio  douerli 
predicare  a tutte  le  genti, per  modo,  che 
fin  dal  principio  della  Chiefa  l’Apollo- 
lo  ferine  a’  Romani  : Annuciatur  Fides 
mjlra  in  P nmer/e  Mundo , non  in  vn  an- 
golo del  Settentrione , come  ora  la  Lu- 
terana, o nell’Affrica  , come  già  quella 
de’ Domtilli , ma  in  P«/wfr/ò  jWttWo . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

S^ejla  vniuerfalità  efprejfa  nel  nome  di 
Cattolico,  ejfere  il  carattere , che 
dijtingue  la  Chiefa  Romana 
dall’altre  Sette , 

nome  di  Cattolico, che 
come  fpiega  il  Lirinenlcj 
in  quel  libro  , in  cui 
chiama  a lindicato  le  profane  nouirà , 
Egnifìca  vniucrfale,  non  fu  mai , che 
a veruna  Chielà  diÀinta  dalla  Romana 
vcnilTc  fatto  di  confeguire  , o nella^ 
voce  de’  prefenti , o ne  gli  annali  fcritti 
alla  pofterità  . Se  il  Caluinilla  , fc  il 
Luterano , le  il  Sacramentario  ardilTc , 
o chiamarli  , o fottoferiuerlì  con  viu* 
tal  nome , non  farebbe  intclb  da  gli 
A««r,r  Stranieri , farebbe  derifo  da’Pacfani: 
«iM.  fui,-  Tenet  me  ( dice  Agoftino)  in  Ecclefia 
dimint.  Catbolica  gremio  ipfumCathoUca  nomen. 


quod  non  /ine  eaufa  inier  tàm  mnltas  ha- 
refetfic  ijla  Ecclefia  fola  obtintdt , vt  cùm 
omnes  H aretici  fe  Catbolicos  dici  veline , 
guarenti  tamen  Peregrino  alicui,  vbi  ad 
Catbolkam  conuenitur,  nallut  haretieorum 
Eafilicam  fuam  vel  domum  audeat  ojlen- 
dtre.  Tanto  è flato  gclofo  Iddio , che 
fi  conferuino  intatti  alla  fua  Spola  i fuoi 
pregi  , che  nè  pure  il  nome  ha  per- 
melfo  di  vfurparglielo  le  Sette  contra- 
rie. So,  che  gli  Eretici  per  onta  chia- 
mano i Cattolici  Papifti , ma  quella  fal- 
fa  ingiuria  toma  in  lor  vera  gloria , 
perche  il  nome  di  Papifli  importa  lo 
flelTo , che  di  vniti  per  vbbidienza  al 
Capo  della  Chiefa  ,onde  l’attribuir  ciò 
ad  oltraggio  è appunto  come  fe  voj 
braccio  , o vn  piè  morto , e (laccato 
dal  corpo  infultaffe  alle  membra  viue, 
rinfacciandole  per  contumelia  l’ellèr 
congiunte  al  lor  capo. 

2 . Qui  fauellando  della  cofa  ligni- 
ficata per  il  nome  di  Cattolico , cioè 
dell’ vniuerfalità  ; qual’erclia  può  mai 
pretenderlo  ? Se  parliamo  delleantichc 
erelie  i niuna  di  quelle  lì  è mai  dilatata 
per  l’vniuerfalità  del  tempo  : eccole  fc 
non  altro  tutte  al  prelcnte  eflinte,  ful- 
minati i Moflri,  calpcflaii  i Draghi  . 
Di  molte  di  effe  non  rimane  altra  me- 
moria , che  quella,  che  hanno  confe- 
guita  nelle  fcritture  de  gli  Autori  Cat- 
tolici . L’erefla  Arriana  nacque  tre  fc- 
coli  dopo  la  nafeita  di  Grillo , e benché 
fomentara  da  gl’imperatori  Greci  inj 
Coflantinopoli , da’  Goti  nelle  Spagne, 
da’ Vandali  nell’ Affrica  , da’ Longo- 
bardi in  Italia, pure  nè  la  potenza  de’Re, 
nè  la  fapienzade’SolIfli,  nè  la  contu- 
macia di  molte  Nazioni , potè  fabbri- 
care vn  nettare , che  la  rendclfe  immor- 
tale , anzi  fu  di  si  corta  durata , che  non 
oltrepafsò  il  terzo  fecolo , ed  ora  Ic-i 
beftemmie  di  Atrio  reflano  fepolte  frs 
le  tenebre  della  dimenticanza , e lì  mo- 
ntano fra  le  anticaglie  di  SatanaTTo. 

3.  Dell’crelìc  del  Settentrione  fo- 
no si  moderni  i natali , che  a i loro  pri- 
mi Maeflrì  pure  lì  continua  a darò 
quell’elogio  altrettanto  delìderato  da’ 
Poeti , quanto  detellato  da’Tcologi , 
d’inuentori , d’Innouatori . Ed  a que- 
llo 
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Ao  fine  per  auuentura  permiTe  Iddio  > 
che  qu^  tutte  le  Sette  Eretiche  fi  di- 
nominalTero  da’  loro  Autori  per  mo- 
llrare , ch'eian  cofe  moderne  > non  po- 
lendo le  figliuole  efler  più  antiche , che 
i Padri  : e perciò  acutamente  S.  Girola- 
mo nel  fine  del  dialogo  contro  i Luci- 
fcrianici  da  quello  argomento  a difeer- 
nete  la  vera  Chiefa  : la  illa  Ecdejla  per- 
tneatendum  ( dice  il  Santo  ) tjud  ab  Apo- 
ftotis  f andata  > vfqae  tu  diem  haac  durat . 
Siciibi  audicru  tot-,  qui'vtcamur  Chrjfliar 
ai, non  a Domino  IESI'  Chriflo,  ftd  a 
quoquam  alio  nano  «pari , vt  pota  Marcio- 
aita/ , Valentinianos  ó-c.  feias  non  Eccltr 
fiam  Clvifii , ftd  Antiehrifii  effe  Sjnago- 
gam.  Ex  hoc  enim  ipf 0,  quod  poftea  inci- 
tati Junt,  eos  effe  indieant , qaot  Apofto- 
lus futuro/ pranunnamt.  Quanto  al  luo- 
go , molte  fra  l’erefie  fiirono  confinate 
fra  le  angullie  della  Patria . Le  moder- 
ne erefie  benché  portate  dalle  armi  di 
tante  Prouincie  ribelli  t e rpeflb  vitto- 
riofe  > nonlóno  mai  arriuateafignoreg- 
giare  i lidi  del  Mediterraneo  . L’etefia 
del  Primato,  che  dà  le  chiaui  del  Gelo 
alla  potenza  del  Regno , afeohata  con 
le  derifioni  dall’Europa , non  ha  potuto 
metter’ il  piè  fuori  delle  Ifole  Britanni- 
che , ad  onta  di  q^uel  fuperbo  titoio  di 
propagator  della  tede  Cattolica , che  fi 
diede  quel  Re  Inglefe , mentre  fi  io  Ca- 
po della  Chiefa  Anglicana . 

a.  Diranno,  che l’erefie fijrono in 
ogni  tempo , c in  ogni  luogo  ■,  ciò  è vc- 
rifitmo , perche  eficndoi  dilatate  ad  ogni 
tempo  , e ad  ogni  luogo  la  vigna  di 
Cri(lO|,  è forza , che  in  ogni  luogo  ( e 
i»iib  è'-’  S.Agoftino  ) fieno  altresì  i 

ft.  (ivtnentì  troncati  dalla  vigna , ma  fi  che 
Apa4  ?*■-  j gyjcj  cjjaucri  fi  fermino  in  quel 
tempo  , e luogo  , in  cui  fon  tronchi 
dalla  vite , oue  quella , ch’ò  viua , Ren- 
de per  tutto  i funi  palmiti , Non  può 
diru  vniuerfale  vna  cofa , che  non  fia^ 
voifotine , per  elèmpio  la  Monarchia  è 
scile  Spagne , nella  Francia , nell’In- 
ghilterra , e pure  nellUna  di  elTe  fi  chia- 
ssi Monarchia  vniuerfale,  perche  iaj 
ue’  Principati  è diuerCt  la  politica , di- 
inia  la  giurifdizzione . Cosi  valedeiP 
erf  fie  diperfe  fccgnd?  la  varietà  de’te«3 
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pi, c de*  luoghi.  Ciò  chediffidcll’ere- 
fia,  vale  dello  Scilìna Geco,  edellaL, 

Setta  Maccomettana.  Si  quello , come 
uella , nacquer  molti  fecoli  dopo  Cri- 
o.  11  primo  è riilretto  a’ confini  affai 
flretti  ; la  feconda  non  ha  potuto 
llenderfi  all’Occidente , c oltre  cho 
è diuifa  in  varie  diuerfe Sette,  com,.» 
narrano  celebri  Autori , benché  vanti 
maggior  numero  di  fcguaci  di  ogn’altra 
ha  pochi  fcguaci,  perche  foggettandofi 
i corpi  con  la  forza , e non  gli  animi  con 
la  ragione , nè  pur'  ottien  ftde  apprefib 
quelli,  che  le  fi  dichiaran  fcguaci  . 

5.  Venendo  alla  vera  Chiefa , noni 
è ad  ellk  fiata  predeflinata  minor  vita, 
che  la  nafeita , e '1  fine  del  Mondo  . 

Quella , che  fi  riuclò  ad  Adamo,  è quel- 
la , che  fi  predicò  da  Pietro , e fi  con- 
ferma da  INNOCENZO  XI.  In  ogni 
età  benché  ora  fotto  termini  più  ofeu- 
ri , ora  più  eipicIS , fu  creduto  ciò , che 
di  prefente  n crede  in  Roma . De  gli 
Apofioli , come  dilfi , fla  fcritto  , cho 

in  omnem  terram  exiait  fona/  eorum , C Pfri.tofr 
benché  fucccllìuamente , e fecondo  va- 
ri) tempi , non  ci  ha  Clima  si  flraniero, 

Ifòla  sì  remota , doue  non  peraenerint  TenuLlili. 
verba  eorum . Infino  al  tempo  di  Ter- 
tulliano  la  fede  Romana  si  ampiamente 
eradifiùfà,  che  potè  quell’autore  rin- 
facciare a’  Giudei , che  ’l  Regno  di  Gri- 
llo, quanto  all'ampiezza  del  Paefe,  e 
al  numero  de'  Vaflàlli , era  fuperiore  a 
tutte  e cinque  le  terrene  Monarchie  , 

Alliria,  Caldea,  Perfiana,  Greca, Ro- 
mana . 

6.  La  Fede  Romana , che  fola  io^ 
ogni  luogo , e in  ogni  tempo  è la  me- 
defima , parla  per  àuuentura  al  prefen- 
te in  più  linguaggi  flranierì , e barbari , 
che  non  fauellarono  , prefe  vnitamente 
tutte  l’crcfie  nel  corfo  de’  fecoli . Il  folo 
Saucrio  in  dieci  anni  diffufe  a più  nu- 
mero di  Popoli  la  luce  della  Religione, 
di  quella  a cui  tutti  infieme  i moderni 
Ercfiarchi  in  due  fecoli  dìfibndellèro  la 
caligine  da’ loto  errori.  Ci  ha  tralaj 
fede  Romana,  e Terefìa  quella  dificren- 
za,  ch’ò  tra’l  Mare,  e i torrenti.  Il 
Marc  bagna  la  terra  per  ogni  lato , per 
tutto  è lo  flefiO]  uè  mai  fi  lecca . 1 tor- 

lenti 
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Tenti  in  tempo  d’inucrno  inondano  con 
granfuru  ; maibn  riftretti  a breui  con- 
fini , fon  diuerfi  fecondo  la  dhterfità 
de’  PaefiiC  prefto  s’inaridifcono  . Così 
la  fede  Uomana  f/l  mare  magtiin/L^, 
occupa  ogni  Paefe , è vnifbrmc  per  tat- 
to, e al  fuo  feno  ftiiunt  ernnes  gemei . 
L’erefie  torrenti  d’ifiuerno,  currimtin 
•vys  fuis,  come  parla  S.Agofiino,  goa- 
flano  poco  Paelc  . In  fine  fc  ne  pcrdc-i 
eziandio  il  nome . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  fciolgttio  le  principali  oppofizioni  degli 
Eretici  contro  l’ vaiuer/alità 
della  Cbiefa  Re~ 
mana , 


QVe 


Vede  riduconfi  a quattro: 
oppongono  in  primo  luo- 
go, che  l’antica  Sinago- 
ga era  la  vera  Chiefa  di  Crifto , c pure 
era  rifiretta  ad  vn  anguflo  confine  di 
Paleftina  . Secondariamente  dicono  , 
la  Chiefa  CriAiana  ne’fuoi  Natali,  non 
fu  vniuerfalc  , machiufa  dentro  Geru- 
falemmc,  o diAefa  poco  oltre  a’fuoi 
confini  . Tcczamcntc,  la  incdcfima.- 
Cbiefa  per  lo  fpazio  di  più  anni  fu  aAài 
riArcttta  nel  luogo  , c fcarfa  nel  nume- 
ro de  gli  Adoratori  i e mai  in  neAuiu, 
tempo  non  fu  diffùfa  per  tutto  il  globo 
terreno , come  fembra , che  a lei  pre- 
dicano le  antiche  profezie  ; anzi  il  nu- 
mero de’  Cattolici , rimpetto  a quel  de* 
Mifcrcdenti , non  è che  vna  piccola  fa- 
lange rimpetto  a vn  vaAo  efèrcito , e 
delle  trenta  parti  del  Mondo  , appena 
jn  vna  fiorifee  la  fede  Romana. 
quarto  luogo  : Argumentum  pefflmi  tur- 
ba efit  fcriffe  Seneca  . lì’ di  pochi  , fi 
come  l'abbracciar  la  virtù  , cosi  il  co- 
nofeere  la  verità  : è aigomcnro  dunque 
non  di  falfità  , ma  di  verità  nelle  mo- 
derne ereCe,  l’haucr  pochi  feguaci,  è 
argomento , non  di  verità  , ma  di  falfità 
nella  Chiefa  Romana  l’hauernc  molti . 

a.  Rifpondo  alla  prima  oppofizio- 
ne , che  le  promeAè  dell’immenfa  dila- 
tazione non  furono  fatte  da  Dio  all’an- 
tica Chiefa  Giudaica , ma  alla  moderna 


CriAiana,  la  quale  da  Dauid  fi  chiama 
Ecclefia  magna  , oue  della  Sinagoga  fi 
dice  ; Vanta  efltó'  vbera  nen  babet . E 
radcmpìmcnto  di  tai  promclK  fu  mer- 
cede domita  al  merito  , e al  fangucr 
fparfo  dal  Mefiia , a cui  fit  detto  dal 
Padre  : Pojlula  a me,  & dabo  tibi gemei 
hareditatemtuam , dr  ptffejpmem  tuam-t  * ■*’ 
termino! terra.  Ciò  baAa  per  ifciogli- 
mento  dell’  oppofizione  ; non  è .però 
vero , che  la  Chiefa  Giudaica  fi  riArin- 
geffe  ( come  altri  fuppone  ) a picciol 
Paefe  , e a fcarfo  numero  di  feguaci , , 

Qual  fofTe  la  moltiplicazione  del  Po- 
polo Giudaico  leggali  in  vna  lunga  let- 
tera fcritta  con  la  penna  dcll’cloquen- 
tillìmo  Filoue,  dal  Re  Agrippa  Erodtj 
all’Imperator  Caio  Caligola  in  difefa.j 
della  Nazione  Ebrea , nella  qual  Icncra 
fra  gli  altri  pregi  della  Aia  Nazione  ne 
deferiue  Tinfinito  moltiplicarli , che  ha- 
iicua  fatto  per  rutta  la  terra.  Il  malTimo 
pregio  della  noAra  Gerufalcmme  noni 
( dice  egli  ) come  Rimano  gli  Stranieri, 
qucAa  vnica  eccellenza , ch’ella  ha  di 
effer  riconofeiuta  per  Capo  della  Giu- 
dea, ma  per  verità  aAài  più  oltre  fi  di- 
Aendonole  Aie  gloricieAcndoui  appena 
Città  nel  Mondo  ,che  non  fia  popolata 
da  molti  di  noAra  Nazione . La  Pale- 
Aina  per  il  moltiplicare,  che  in 
fanno  gli  abitatori  in  vigore  dell’antica, 
c non  mai  feemata  benedizzione  dc| 

Cielo , inuia  del  continuo  corpi  interi 
della  Aia  gente  ad  abitare  altroue,  onde 
prouicne , che  tutte  le  Città  diuengan 
fue  Colonie , e tutto  11  Mondo  fua  Pa- 
tria . Così  egli , e fiegue  in  comproiH- 
zione  del  detto  a teffer’  vn  lungo  Ca- 
talogo delle  più  rinomate  Città  Capi 
diProuìncìe,cdiRegni,  ne’ qualifina  ' 
ab  antiquo  abirauano  i Giudei . 

3.  Alla  feconda  oppofizione  rifa 
pondo  , che  fi  come  chi  prediceAe  ad 
vna  Madre , che  il  fuo  parto  riitfcirà  di 
grande  Aatura , non  fi  olirebbe  hauer 
fallito  nella  promeffa,  perche  il  parto 
non  foAc  tale  nella  culla , cosi  noru 
dourebbe  negarli  alla  Chiefa  la  gloria- 
di  vniuerfalc , quantunque  non  foAo 
Aata  tale  nel  primo  fuo  vfcir’alla  luce . 

Ma  (ciò,  ch’è  oggetto  di  mcrauiglia)• 
affcr- 
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af(btino,chehChicrarortìrvniiieiT3lità  ha,  inquanto  ciTcndo  afpri  i fcnticri 
nel  primo  Tuo  nafcere.  Nacque  clla_>  delia  virtù  > e florida  la  via  del  vizio,  i 
^ nel  Monte  Sion  il  (bienne  di  della  Pen-  più  li  dilungano  da  quelli , e s’incami- 
tecofte,  il  feme  di  ella  fu  la  famofa  pre-  nano  per  quella . Ma  nel  nollro  propo- 
dica  di  S.  Pietro , che  comincia  : l^iri  (ito  vale  tutto  l’oppollo  ; la  Fede  infc- 
/«drfit^f. pcrcuilirendctteroallaFede  gna verità,  per l’ofcurità , che  nafeo 
come  Icriuc ilSagro  Tedo  , «nimd  cir-  dalla  (lellà lorlucc , diflìcili  a crederli, 
eiter  trio.  millU , e formarono  la  prima^  ed  impone  operazioni  per  l’eccellenza 
Chiefa , di  cui  apprelTo  liegue  il  Sagro  dcll’oneflà  ardue  a praticarli  ; all’incon- 
Tefto  a narrare  i pregi , é"  babibant  om-  contro  l’ creCe  e Infìngano  gl’intelletti, 
nia  comunìa  (fyc.  Quella  prima  Chic-  con  negar  fede  alle  verità  più  ardue , c 
fafu  vniuerfale appena  nata,  coiiciofìa-  adulano  le  volontà  col  promettere  al 
che  la  moltitudine , che  fu  prefente  a fenfo  gli  oggetti  più  gradeuoli . Da  ciò 
quel  primo  fermone  , conteneua  ogni  prouiene,  che  quantunque  fìngellìmo 
maniera  di  fuariate  Nazioni  ; ed  erano  maggior  moltiplicazione  ne’  legnaci 
in  ella,  come  narra  S.  Luca  : Partbi,  dcll’crefìe  , che  della  Chiela , ciò  non-, 
JMedi,  Elamiu,&  qui  babitant  Mefopo-  farebbe  in  elTe  argomento  di  verità  , 
tamiam,  luddam^ó-  Cappadociam,  Pori-  fi  come  non  è argomento  di  bontà  nel 
tum , & Afiam,  Pbrygiam , & Panipbi-  vizio  l’hauerc  più  feguaci,  che  la  virtù . 
iiam,Mgyptum,^paries  Libia , quaeji  Pertanto , ciò  non  ollante  feorgendofì, 
tirca  Cyrenem , Aduena  Romani  ludai  chela  Religione  Cattolica  quantunque 
quoquoi&  ProfeljtiiCrttes-,  df  Arabts . Si  imponga  cole  si  ardue  a crederli , e ad 
che  molti  di  ogni  condizione  di  Popoli  operarli  ha  più  feguaci,  chcl’crclla, 
prelèro  quel  di  il  Battefìmo:  ed  ottenne  la  quale  le  impone  si  ageuoli , chi  può 
la  Chiefit  Cattolica  nel  fuo  primo  nafee.  dubitare , fc  fia  quello  vn’aperto  mira- 
re quella  vniuerlalità,a  cui  le  Sette  Ere-  colo  dell’onnipotenza , e della  grazia., 
tiche  non  giungono  dopo  molti  fecoli.  Diurna  ,la  quale  in  comprouazionedd 

4.  Alla  terza  oppofizionc  fi  ren-  vero  fa  si , che  preualga  ncll’vman  ge- 
de  rifpolla  dal  diuifato  più  auanti  , nere  con  portento  inaudito  alla  fìlofo- 
hauendo  noi  dimollrato , che  la  luco  fia  morale , l’arduo  all’ageuole  , l’afpro 
del  Vangelo,  mediante  la  dottrina  de’  al  foaue , lo  (pirito  alla  carne  . 
dodici  Apolloli  , quali  vn  Sole  per  i v 

dodici  fegni , corfe  ad  illuminare  l’-vno,  CAPO  DECIMOQVINTO . 
c l’altro  Emisfero  con  sì  llupenda'  ve- 
locità , che  Paolo  viuente  potè  fcriuerc  giunto  ammirabile  effetto  delia  CiaiM., 
a’ Romani  1 Fidet  nojlra  annuntiatar  i»  ^^rouidenz»  verfo  la  Chiefa  Romana 
Vniuerfo  Mando  , ConfelTo  , che  in  < jSa,  che  ella  in  tanta  vniuerfalità  con- 
nelTun  tempo  determinafO  la  Fede^Roi-  1 ferui  la  perfetti  vnitd , e fforifca  con  sì 
mana  fiori  per  tutto  il  giro  terrefirc.i  nè  effmia  Sentiti  j: -tue  le  Sette  Ereticali 
fu  diflefa  al  maggior  numer»di  Huo-  rìfrette  a bretie  tempo  ■;  e a fpazjo  an~ 
mini,  ma  rillrctta  al  minore . Ma>ciò  ' ptfio,niconferuanoPn/nitd-,  nifiorif- 
noii  è contrario  a i Profèti,  i quali  pre-  tona  per  Santità . 

dicono  bensì , che  la  luce  del  Vangelo  

fi  fpanderebbe  per  rutta  la  terra , ma  i.  ’ , come  già  dilli,  volgar  fà- 
non  promettono  , che  fi  fpanderebbe  a to,  e condizione  del  nollro 

giiifadiSole,  che  in  vii  tempo  mede-  Mondo,  che  te  comunanze , o dome- 
fimo  illullra  l’Emisfero,  onde  rimano  diche, o ciudi  in  elTo  tanto  più  àgeuol- 
ìntcra  la  verità  della  lor  predizzione,  niente  fi  conièraino  perfette  nell’vnità, 
purché  vna  tal  luce  fi'  dilfonda  per  ogni  quanto  fono,  e più  ridrette  né!  luogo , 
lato  quantunque  fucceflìuamcnrc . cmennumerolè'negl’Indiuiduiiperciò 

5.  Alla  quarta  oppofìzioue  rifpon-  è (èmpre  maggiore,  e più  intima l’vnità 
do,  che  in  tanto  argumenpum  pejpmi  tur-  in  vna  cafa,  che  in  una  Città,ein  vna 

Tomoli.  Ooo  Città 
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Città  j clic  in  vn  Regno.  Ciò  auuicne 
per  amicntura  i perche  clTcndo  vero  da 
vn  Iato  il  detto  di  Saluftio;C»«cerdi<»  ret 
parut  crcf:unt , di/coràia  irafeimie  dila~ 
4ttff/w'id.ill’altro  verificandofi,  chefe  le 
cofe  picciolc  foflTcr  diuife  preftamente 
perirebbono,  fe  le  grandi  fi  mantenefiè- 
ro  vnite>durcrebbono  Tempre,  perciò  la 
natura,  la  quale  intende,  che  le  pic- 
ciolc  ctefeano  , c che  le  grandi  torto 
manchino,  rende  alle  prime  a|cuo]c, 
alle  feconde  arduo  il  conferuarc  Tvnità. 
E’  altresi  ordinario  coftume  fondato 
nella  impcrfeazionc  della  natura  vmana 
Tempre  correre  aH’ingiii , la  qual  debo- 
lezza a Dio  piacque  bensì  auualorarc, 
ma  non  dirtruggere  con  la  grazia  ; per- 
tanto è ordinario  cortume,  chc’l  femore 
della  carità  fi  mantenga  in  vn’ordino 
comporto  di  poche  perfone , ma  s’inte- 
pidifea  in  vna  valla  moltitudine  di 
Huomìni,  al  contrario  del  fuoco  natu- 
rale , che  in  molte  legna  fi  conferua,  in 
poche  fi  crtingue  . Di  ciò  recano  gli 
efempi  nella  Chiefa  rtertà  gli  ordini 
claurtrali,  che  fui  principio  rirtrccti  a 
poco  numero  fiorifeono  in  gloria  di 
vnità  , e di  fantìtà  , apprertb  crefeiuti 
a gran  moltitudine  fpclTo  feema  in  erti 
la  fantìtà,  e l’vnità . 
a.  Porto  dunque,  che  l’vnità,  eia 

fantità  fi  conferuìno  con  ageuolezza.^ 
nelle  Communanze  picciolc,  e cotu 
fomma  malageuolezza  nelle  valle  j lìc- 
gue  da  ciò  ',  che  fieno  vn  continuo  mi- 
racolo della  Diuina  Prouidenza  verfo 
la  Chiefa,  gli  eSètti,  che  fcorgiaitio  , 
c nell’  vnità  delle  Tue  membra , e nella 
fantità  de’  Tuoi  figliuoli . La  Fede  Ro- 
mana è dilatata  per  due  Moodi»  co- 
me già  dilli . Di  più  , per  tutti  i paefi 
è la  medefima,  nò  varia  dogmi,  per 
il  variare  de’ luoghi  . Ella  parla  coiu 
il  medefimo  linguaggio  , e nelmedcfi- 
mo  fenfo  nel  Giappone  fcparato  dal 
Mondo  , che  nel  Vaticano  prollimo 
al  Cielo  , e accordarle,  iooumerabili 
fchiere  de’ Tuoi  Fedeli  a cantar  con  la 
tromba  Apoftolka.  in  quella  pacifica 
armonia . Vmu  Cbrijhti , ^ vn»  Fida . 
»•  negare  , eflèr  palefe  argo- 

mento delia  proteazione  del  Ciclo  il 


mantenere  in  tanta  ampiezza  tant-x> 
vnità , cofa  , come  già  dilli , si  contra- 
ria alla  condizione  delle  cofe  vmanc . 
Vn  tareffetto  reca  nuouo  argomento 
della  eternità  della  Chicla  ; conciolia- 
chc , fc  in  tanto  le  cofe  fi  dirtruggono , 
in  quanto  nel  dilatarli  patilcono  diui- 
fionc , è confeguente , che  Tempre  viua 
quella  comunanza , che  o picciola  , o 
crefetuta  a difmifura  fi  mantiene  in  pari 
grado  di  vnità  . L’erefie  per  contrario 
fon  riftrette  a poco  giro  di  paefe , è 
fearfo  numero  di  perfone , parlando  di 
ciafeuna  di  elfe  in  particolare , corno 
dirti  , ciò  non  ortante  non  confcrua- 
no  l’vnità , non  che  in  vna  medefima 
Città , ma  nè  pur  in  vna  medefima  cafa, 
nè  in  vna  medefima  terta  • /*>  quouis 
feri  arguto  ( fon  parole  di  vn  dotto  Cai- 
colatore  de’ tempi , e Scrittore  de  gli 
auuenimenti  delle  Sette  Eretiche)  w- 
uam  videmus  nafei  Eech’Jiam , qua  cum 
Luna  fubmde  mutatur , vt  Georgm  Sa- 
xonia  Dux  non  minus  veri , quim  faceti 
dixit:  ^^mnif  forti  Vvilbcmbtrgenfet 
vicini  meifeiant  quid  badie , ego  tamen-» 
certi  feto  , nefeire  illos , quid  crai  fint  cre- 
dituri  . In  vna  medefima  famiglia  il 
Marito  fiegueCaluino,  è Luterana  la 
Moglie.,  l^nii^liani  i figliuoli;  anzivn 
medefimo  HUttmidiiit.  nella  J^hilccrra.. 
alla  mattina  infuria  còTCìddùlìfta  colv- 
tro  le  imagioi , fu  la  menfa  vbbriaco 
approua  i dogmi  di  Lutero  , fui  farfi 
pone  farnetica  col  Tremolante , 
jk  Chi  non  if^orge  di  pari , che  sì 
gran  dìuifione  in  si  picciol  numero  è 
vn  eguale  miracolo  della  Diuina  Pro- 
uidenza , e vn  palefe  argomento  dell’ 
eflèr  tutte  rerelic  dertinate  fra  breuc  a 
morire , mentre  nafee  con  erte  la  diui- 
fione , cioè  il  principio  del  corrompi- 
mento,  e della  morte  è Ciò,  che  dirti 
dell’  vnità , vale  in  pari  modo  dclla^ 
fantità . Conciofiache  non  è punto  me- 
no ammirabile , che  Tvnità , la  faqtitè, 
che  fi  conferua  perfetta  in  sì  alto  gra- 
do in  vna  moltitudine  innumerabile  di 
Fedeli,  come  s' è più  auantì  dimoftra- 
to , oue  nelle  Sette  Eretiche  la  caritè, 
c per  confeguenza  la  fantìtà  apparifee  > 
non  pure  intiepidita , ma  in  tutto  crtin- 
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M in  qiialfifii  piccioJa  comunanza  dì 
huomini , anzi  fra  i medelimi  Autori 
delle  Sette  Eretiche  , come  fi  è altresì 
dimofiraro.  Non  nego  > che  attefa  la 
dilatazione  della  Fede  Romana  a tante 
centinaia  di  migliaia  di  huomini , 4ion 
fia  in  molti  raffreddata , in  molti  efiin- 
ta  la  carità . Ma  ciò , come  dilfi , è col- 
fa  di  A'damo  , è infelicità  della  noilra 
corrotta  natura , e fieguc  al  decreto  di 
Dio  > di  non  infondere  vniueifalmente 
in  tutti  la  virtù  eroica  , il  qual  decre- 
<o  é’da  Dio  ordinato  ad  vn  fine  fapicn- 
dffimo  , cioè  a moflrarc  da  vn  lato  , 
^quanta  fia  la  malignità  dell’antica  col- 
mai il  che  apparifee  nel  numero  di  quel- 
li > che  refiftono  alle  chiamate  dclla_> 
grazia,  agli  ammaefiramentidellaleg- 
gev  aH’incitamenrq  de  gli  efempi  i edè 
vn  .moflrare  dall’  àltro  la  forza  della^ 
grazia  impetrataci  da  Grido , il  che  ap- 
farifee  nel  numero  infinito  de’  G^fii  > 
di  quella  grazia  fauello , la  quale  da^ 
Agofiino  fi  chiama  grazia  trionfattice , 
percioche  con  l’onnipotente  fifa  forza 
abbatte  ogni  perfidia,  atterra  ogni  pro- 
teruia , doma  ogni  oliinazione . 

CAPO  VLTIM  O.. 

Sforzi  vam  di  Bizza  a prouare  P vamtr~ 
faltti  del  Caluinifmo  , con  fà» 
durre feco  ad  "vnità  altre 
Sette  a lui  con- 
trarie. I 

1.  A Ciafeuna  delle  moderno 
Erefie  può  fenza  dubbio 
farli  quel  rimprouero  , che  faceua_> 
S.  Agofiino  a i Rogaziani , e a’  Dona- 
tifli  con  le  feguenti  parole . Plau^  lu- 
Jai , <&•  Pagani , fi  tàm  fauees  putarent 
ejfe  Cbrjlianes  , quàm  piuci  vos  eflist 
qui  folti  VII  Cbrifiiauot  effe  perhiiitii  ne 
blafphemare  VOI  dìgnaremur , fed  etiam 
nunquam  ridere  ceffarent . Non  timetis  , 
ne  V bis  dicane  ludai , vbi  e fi , quod  Pau- 
lus  imeHtgit  Ecclefiam  vefiram , vbi  di- 
ffum  eft  tatare  fienlis  , qua  non  parti , 
erompe , clama  , qua  non parturis , quia 
multi  filu  deferta  magli  quàm  emt , qua 
babet  Vtrum  i praponeni  multitudinevuj 
Tom.  II. 
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Chriftianorum  muleitudini  ludaorum  . Si 
ipfa  Ecclefiaefi paucitasveflra  , conchiu- 
de , come  fi  è auuerata  la  profezia  di 
Dauid  , il  qual  dific  . Et  aJorabuiif 
eum  omnes  Reges  terra , omnes  gentet  fer- 
uient  et  / 

2.  Per  difenderli  dalla  ìnrcpugnabil 
forza  di  qucfto  argomento , tal  volta 
gl’Innouatori  fi  fono  gloriati  di  colli- 
tuire  tutti  vnitamente  vna  fola  Chiefa , 
che  chiamano  Riformata  , affinché  di 
tante  membra  formandoli  vn  corpo  in- 
tero, polfano  tutte  altresì  congiunta- 
mente  opporli  alla  Chiefa  Cattolica  , 
c quali  cmolarla  nella  copia  de  gli 
Adoratori,  e nella  vaflità  del  paefe , 
a cui  è diftefa.  Si  come  difii  auanti, 
che  gli  fpiriti  rei  infernali , quantunque 
fra  sè  nimicifliroi , fon  concordi  a dan- 
no de’  Mortali , e coftituifeono  vn  Cor- 
po di  Republica  ; così  gli  Eretici  (dice 
Tertulliano) pacem  c«m  omnibus  mifeent . 
Nibil  enim  interefi  tllti , licèi  diuerfa  tra^ 
dant , cùm  ad  vntus  veritatii  expugna- 
tionem  confpirent  . Così  appunto  Teo- 
doro Rezza , afferma,  chela  Setta  Lu- 
terana , Caluiniflica  , e Zuìnglìana  , 
quantunque  fra  sè  contrarie  in  dogmi 
nleuantilfimi  , coflituifcono  vna  fola-, 
Chiefa  . Colligimus  ( dice  egli  ) omnet 
eum  loaime  , in  re  ipfa  conuenimut , 
etiam  fi  vel  in  ratione  dieendi  , adbuc 
dtf  eptemus , vel  etiam  in  rebus  nonnullii , 
faluo  tamen  manente fundamento . Quin- 
di egli  annouera  &a  gli  Apofloli  della 
fua  Setta  gliErefiarchi  fra  se  contrarij , 
c immutabilmente  nemici  . luannenLj 
Hus , ò-  Lutherum  in  Germania'  : Zuin- 
glium  , tir  Ecolampadittm  in  Heiueiia  . 
Hieronymum  Sauonarolam  ( Non  fo  per 
qual  altra  cagione  nomini  quello  fra  gli 
Erefiarchi  , faluo  che  per  elfere  flato 
vccifo  di  confentimento  del  Sommo 
Pontefice)  in  Italia.  Faiellum,ó"Cal- 
uinum  in  Gallia . Vviclepbum , é"  Buce- 
rum  in  Anglia  . Ioannem  Knex  , tir  Bu- 
eana/.um  in  Scotta . 

}.  Che  fe  quelli  furono  » per  auui- 
fo  di  Rezza , i primi  Apofloli  del  Set- 
tentrione , dunque  i Seduttori  furono 
que’  primi  Apofloli , che  dal  Gentile- 
fimo  conucrtirono  a Criflo  l’Alcma- 
Ooo  2 gna. 


Pfii.ti.- 


Ternil.  de 
po'fc.c^i. 


Epin.  i.  id 
Dudicum  . 


BezI  in  ooT 

min.  Viro- 
tan  jilult 


475  CONTRO  lE  MODERNE  ERSStE 


gna , la  Francia , l’Inghilterra , vn  Ago- 
flino  j vn  Bonifazio  > vs  Methodio  ? 
Dunque  tutti  gli  Antenati  loco  > cht» 
viflcro  da  quelj:empo  t mtndacium  pof- 
ic.u.  ^ ^ vtnudttm  » gué  timoapre- 

come  parla  Geremia?  Dunqucj 
fon  tutti  col  Maccomettano>  con  l’Ido- 
latra condannati  al  carcere  infernale  ? 
Dunque  la  dottrina  infognata  da  gl’In- 
nouatori  non  è l’antica  > in  vigor  di  cui 
furon  que’  Popoli  tratti  dalla  Idolatria 
aCriflo?  Dunque  furono  preftigij  tut- 
ti i miracoli  operati  in  confermazione 
di  elTa  ? O pure  furono  si  folli  i lot 
Maggiori  > che  fenza  l’ cuidenza  della 
credibilità,  e la  prnoua  de’ miracoli, 
abbandonarono  le  antiche  Sette  , ab- 
batterono i Tempi; , diftrulTeto  gl’Ido 
li  ? Dunque  il  fangue  fparfo  da  tanti 
vccifi  da  gl’idolatri  in  odio  di  tal  Fede* 
non  fu  fangue  di  Martiri , ma  di  fagri- 
leghi , di  empi; , di  fuperftiziofi  ? Acu- 
tamente S.  Ambro/ìo  argomentando 
contro  gli  Arriani , i quali  negauano, 
che  la  luce  ricuperata  da  vn  Cieco  col 
tocco  delle  reliquie  de’ SS.  Geruafìo, 
« Protafio  , folTe  miracolo  operato  da’ 
meriti  di  que’ Santi,  oppone,  che  in 
^ ciò  rooftrauano , aherius  Fidei  fuyffe^ 

ss.  oéru».  Martjres  , quam  ipfi  credunt . Così  ar- 
fo,  s Pro-  gomcnto  io . Non  ardirebbono  gl’  In- 
■ nouatori  chiamar  loro  primi  ApoAoli 
Hus,  Lutero &c. (come  pur 
dice  Ambrofio)w  ii/,cioè  ne  gK  antichi 
loro  ApoRo\ufwffi  eam-^am  ipfi  tuit  b»- 
éf»r,radiMrr»r.  Quefte  ree  confeguenze 
per  forza  dell’impegno  fono  concediL- 
tc  da  molti  fra  gl’ Innouatori  : anzi  di 
quella  vanità  gloriolfi  il  primo  Autore 
della  moderna  apoHalìa  Maitin  Lute- 
criiackie  ro-  Frimai  fui  ( dice  egli  fuperbamen- 
rni  i C,r-  tc  ) cui  Dtut  fa  , qui  vobis  pridicMli-^ 
m "’Ji'fenf!  ’ rtutlart  dìgttatui  eft , ein  vita  let- 
fideiCith.  tcra  fcritta  a que’  d’ Argentina  contro 
Zuinglio , parlando  dell’  Euangelio  di- 
ce . .d  nobis  primo  valgalum  audtmut 
gUriari.  Pertanto  a conuinccrc  la  teme- 
rità di  Bezza  piacerai  argomentarli  con- 


tro con  ragioni  fe  iton  più  forti  in  verfo 
sè  , più  adatte  a confonderlo  nel  foro 
de  gl’  Innouatori  medelìmi  valendo^- 
mi  a ciò  de’difcorli  più  addietro  for.^ 
snati , perche  come  i medicamenti  Oj 
curare  i malori  de’ Corpi,  cosi  gli  ar- 
gomenti vogliono  talora  replicarli  a 
curare  te  infermità  de  gli  animi . . 

4.  Se  Lutero  è vero  Apo(loIo,dun- 
que  non  faliifce , mentre  infegna  fono 
1’  Eucarillia  eflèr  il  Corpo  di  CriAo., 
almen  nell’vfo  , dunque  erra  Bezza, 
che  fecondo  il  magiAero  di  Calumo, 
negaua  la  reai  prefeuza  di  CriAo  nei 
pane  EucarlAico  . Onde  fe  Lutero  è 
veroApoAoIo,  adunque  Bezza  è pef- 
Amo  Eretico  , conforme  alla  feutenzz 
fulminata  da  Lutero  . Hétrethos  fitti 
tenfimus,  parla  di  que*,  i quali  nega- 
no l’efiAcnza  di  CriAo  nel  Sagramento 
EucariAico  . O il  dogma  ipettante  al 
Corpo  di  CriAo  contenuto  o nò  nell’ 
EucariAia  rimane  fra  i termini  di  mera 
probabilità  , e non  ? vero  ApoAolo  Lu- 
tero', il  quale  condanna  per  Eretici  i 
Sacramentari; , o vn  tal  dogma  é ere- 
tico , e mentifee  Bezza , mentre  affer- 
ma , che  Aa  i CaluiniAi , e Luterani 
non.  ci  haucua  differenza  , quanto  alla 
foAanza  del  credere , ma  fra  sè  conue- 
niuano , fatuo fidò fundammto . Più . Si 
contradicc  il  medelimo  Bezza , mentre 
da  vna  parte  afferma , che  la  diuerlità 
del  dogma  intorno  all’ EucariAia  non.- 
oAaua  alla  vnità  fra  la  Chiefa  di  Calui- 
no,  c di  Lutero  , dall’altra  deteAa  , 
quali  efecrabilc  il  dogma  de’ Luterani 
intorno  all’EucariAia  ; c feriuendo  con- 
tro Filmannoin  difefa  dell’errore  de* 
Sacramentari; , a cui  Filmanno  cuntra- 
diccua,  lo  chiama  Potypbrmum , Cj/clo-  ApndPdB 
pem,fmium,  ofnum  Bpedem , iguoraa- 
tifimum  Soph'ftam  , pctolanuffimum  Lu-  QCt»  . 
cifirum . Son  queAi  titoli,  che  conuen-  1- 
gono  a chi  infegna  dottrina  contenuta 
fra  i termini  del  probabile  , o folo  a chi 
proferifee  ereticali  bcAcmraic? 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  DECIMOQ.VARTO. 

' . . . . ^ 

E dalle  doti  proprie  di  Spola  di  Grido 
fi  apre  vna  nuoua  fonte  di  argomenti  a 
riproiiamento  delle  moderne  erefie.Chel 
Verbo  eterno  celebrò  doppie  nozze , cioè 
còlla  fiiahumanitàVeconlaGhiefà.  Si 
delcriuono  le  doti,  onde  fu  liberale  all  humanità , e 
con  proporzione  alla  Ghielk  nel  fuo  fponfalizio . Si  ri- 
ferifce  i e fi  rifiuta  l’error  di  Lutero  in  quanto  con- 
danna per  reo  il  timóre  della  pena . Arte  ^tada  Dio 
ad  accendere  in  noi  la  carità  per  mezzo  del  timore , 
arte  contraria  tenuta  dal  Demonio  per  mezzo  di  Lu- 
tero . Si  diflbluono  le  oppofizioni  de’Nouatori  contro 
l’affetto  del  timore . Non  contenti  i moderni  Eretici  di 
acculare  il  timore  come  reo  sforzarli  d’iniàmare  il  Sa- 
gramento  della  penitenza;  come  crudele . Quali  fiano 
gl’ingredienti , che  per  auuifo  de  gl’  Eretici  rendono 
amaro  il  làrmaco  di  quello  Sagraraento.  Si  moftra  in 
contrario  quanto  difcreta  cura  contengali  in  elfo . Che 
conueniua,  che  in  quello  Sagramento  folle  qualche 
amaritudine , onde  ingiullamente  a tal  titolo  li  accula 
da’Nouatori.  Si  confiderà  la  fatica,  che  s’impone  al 
Penitente  di  effaminare  la  cofcienza,  e fi  mollra  quan- 
to fia  leggiera , e conueneuole  . Che  non  dee  ripu- 
tarli grane  pefo  il  debito  di  Icuoprire  le  fue  colpe  ad 
vn  Huomo . Arte  rinuenuta  da  Dio  a render  dolce 
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Tamaro  del  pentimento , e dei  dolore.  Di  quanto  di- 
letto fiano  fparfc  le  lagrime  de’  Penitenti . Che  il  ri- 
chieder Chrifto  alla  giuftifica2Ìone  quello  Sagrarnen- 
to  non  Iha  renduta  più  malageuoledi  quel  chefblTe 
nella  legge  Mofaica . Che  dopo  la  remilTione  della.» 
colpa  rimane  il  debito  della, pena,  dal  thè  fi  raccoglie  la 
conuenienzadellalatislazzionelàgramcntalcDa  maf- 
fimi  commodi, che  reca  vA  tal  Sagramento  raccoglierfi, 
cheeDiuina  non  humana  inuenzionè.  CHe  Lutero 
ha  recato  graui  danni  al  ben  viuere  cOh  negare  oltre  il 
Sagramento  della pénitenza  le  pene  purgatrici  .Quan- 
to fia  conforme  alla  ragione , ed  all’autorità  TammettCT 
re  sì  latte  pene . . La  giuftificazione  efsere  lo  feopo , cui 
a ferire  tenderlo  i Nouatori.  Ragioni  di  ciò . Abbagli 
prefi  intorno  ad  efsa,  radici  4i  si  latti  abbagli.  Che 
la  noftra  giuftizia  è vna  forma  interiore , che  abbellilce, 
c rinoua  il  noftro  Spirito . Si  afsegnano  i principi)  a 
-difsoluere  tutte  le  oppofiziorii  de’ Nouatori  contro 
, vna  tal  forma  giullificante . r i 
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LIBRO  DECIMOQVARTO. 


CAPO  PRIMO. 

Che  dalle  doti  proprie  di  S^fa  di  Criflo  fi 
apre  nella  Cbieja  Cattolica  vna  nuo- 
ua  fonte  di  argomenti  a conuin- 
eere  tutte  l’ erefie , majfi- 
mamente  le  mo- 
derne. 


1. 


Chiefa  Cattolica  Romana , e 1’  vnica , 
e vera  Spofa  di  Giesù  Crifto  fono  co» 
PWm.i».  Rretto  aderdamare  con  Dauid  : *re^i- 
monia  cua  eredibilia  falìa  fune  n mu. 
Mi  lì  Icuopre  quali  vn  ououo  Mondo 
iotclligibilc  di  argomenti  inicpugnabi- 
li  > di  autorità  Canoniche  dell’  vno  > 
e dell’altro  Tellamento  a render  più 
aperta  vna  tal  verità  ; li  che  a tanta^ 
luce  rimango  quali  ellaticu  per  giubilo 
di  eflcr  nato  in  feno  a quella  Chiefa^  > 
< pafeiuto  col  latte  della  Aia  dottrina  : 
quindi  lento  cccitarA  in  me  doppio 
affetto  di  compalEonc  j e di  ftupore  iiu 
riflettere  > che  Ci  pollìbilc  negli  in» 
jiouatori  vna  si  pertinace  follia^  > 
vna  si  ìnefculàbile  cecità  > onde  cbiu- 
4Ìano  pii  occhi  in  faccia  ad  vn  Solej 
fi  luminofo  > la  cui  luce  > e Tempre  ere» 
àciuta  dal  principio  della  Chiefa  lino  al 
picfente  , ed  ora  è nel  Tuo  più  lumino- 
te meriggio . Non  mi  reca  ftuporcj  , 
che  ’l  Santo  Re  Luigi  nono  fofle  si  im- 
anobilmente  certo  di  quanto  infegna  la 
. . Chiefa  Cattolica  intorno  al  midcrio 
■Eucarilbco  , che  nè  pur  degnalTe  di 
■VQO  fguardo  la  miracolofa  comparfa  di 
vn  Bambino  nell’OAia  confegrata  > ne- 
gando qucAo  fperimento  a’  lenii , a£n- 
xhe  folle  più  meritoria  la  Fede , elTen- 
doli  noto  j che  più  fapeme  fora  men^ 
•buono  : anzi  mi  reca  mcrauiglia  , che-> 
;ei  habbia  fri  CriAiani  chi  a renderli  più 


i^Valunque  volta  io 
T prendo  a conlide- 
Jl  rare  profondamen» 
al  te  quelle  ragioni , 
’({  per  le  quali  rendeA 
manifeAo , che  la-i 


immobile  nella  Fede  cerchi  il  tcAimo- 
nio  di  nuoui  miracoli . 

a.  Ma  già  , che  l’ intelletto  vmano 
annuuolato  da’  fenli , e con  gli  occhi 
quaO  bendati  dal  gfoAb  velo  della  car- 
ne. e si  ritrofo  a preAare  credenza^  , 
a ciò  che  i medelimi  fenli  non  vedono , 
c non  palpano.  Iddio  ha  voluto  fopra- 
fare  qucAa  malagcuolczza  con  vna  co- 
pia di  argomenti , per  l’efficacia  incon- 
traAabili.per  la  copia  quali  inmimcrabi- 
li,  affinché  quali  a mal  grado  dell’  ima- 
ginazione,e di  tutte  le  potenze  materiali 
traggano  l’intelletto  nella  credenza  de’ 
miAcrij  riuelati,  quantunque  altiffimi , 
ofeuriflimi,  c remotiflimi  dalla  sfera./ 
de’  lenii . Talché  dopo  dì  haucr  io  ne' 
Libri  precedenti  recate  tante  si  varie^  , 
e sì  Aringenti  proue  a conuincere  i No- 
uatori , quaA  nulla  hauclll  detto  , mi 
feorgo  innanzi  preparate  altre  maniere 
oltre  numero  , e delle  già  vfatc  notu 
men  valide  a confonderli . Tralafcia- 
tene  molte  per  non  procedere  in  infini- 
to , quella  però  non  voglio  ommetter- 
ne  , che  li  fonda  nel  gloriofo  titolo  di 
Spola  di  CriAo , il  quale  fu  dato  alla.. 
Chielà  CriAiana  da’ Profeti  prima.., 
che  nafcelTc  ,dal  BattiAa , quando  ella 
Aaua  fui  nafeete , c da  CriAo , quando 
attualmente  la  partorìua . QueAa  nuo- 
iia  via  ho  fpecialmente  fcelta  Aa  le  al- 
tre, perche  oltre  i forti  argomenti,  che 
in  clfa  li  contengono  adatti  al  mìo  fine, 
mi  apre  vn  vaAo  campo  a dimollrarc  le 
fublimì  perfezioni , le  doti  ammirabili, 
con  cui  CriAo  ha  abbellito  il  volto  di 
queAa  Spofa  eletta , c diletta  , a diffe- 
renza di  tutte  le  Chiefe  degli  Eretici , 
le  cui  fattezze  altrCtanto  laide , e de- 
formi , quanto  quelle  fon  belle , !&•> 
dimoArano  ree  meretrici,  e adultere^ 
dì  Satanaffo.  Prima  d’ inoltrarmi  iru 
queAo  argomento  fi  mcflieri  ,-che  io 
dichiari  1’  effenza , e le  condizionfdi 
queAo  Diuino  Sponfalìtio , e la  pro- 
porzione, che  tiene  con  l’altro Spon- 
ializìo  più  intimo  > ond’  è congiunto 
l’Eter- 
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480  CONTRO  LE  M ODERN  E ^ERESIE 


TEtcrnoVcrbo  alla  fua  Dci^cara  Vma- 
nicà . 

CAPO  SECONDO. 

Cit  ’l  figliuolo  di  Dio  celeh’o  doppio  nozxe  » 
It  prime  con  l’vmamtà  , le  feconde 
con  la  Ch  iefa  . 


q} 


^ i hahet  Sponfam  Sponfui  eft-, 
amicus  autem  Sponf,  qui 
fiat  t & audieeum, gau- 
dio gaudet  propter  voeem  Sponf  j ( ibno 
parole  del  Diuino  Prccurforc  apprelTo 
S.Giouanni . Per  intelligenza  di  quclo 
tcilo  conuien  iàpere,  che  i Difccpoli 
del  Battifta  fecero  querela  contro  Gri- 
llo apprciTo  il  lor  Macftro  , dicendo  s 
Rabh  ,qai  orai  tecum  trans  lordanent-j  -, 
cui  tu  tejlimunium  perhibwjh  , ecce  hic 
baptizat  j cr  omnes  vinium  ad  eum , quafi 
intefi  a proiiocar’  il  Battifta  ad  cmola- 
zione  contro  Crifto»  perche  il  Reden- 
tore col  Aio  battefimo  offufcaua  la  glo- 
ria del  lor  battefimo  , e gli  toglicua  il 
feguitoimail  Battifla,ficome  al  cofpetto 
de’medefimi  Difcepoli  haueua  confclTa- 
to  a gl’  Inuiati  de’  Sommi  Sacerdoti  : 
Non  fum  ego  Cbriftus , fed  quia  mijfus 
fum  antè  illum  j cosi  ne  fece  nuou^ 
confelfione  a’  medefimi  fotto  termi- 
ni cquiualenti  , dicendo  : ba- 

bet  Sponfam  , Sponfus  efl , chiamando 
Criilo  Spofo  1 c fc  amico  dello  Spofo  > 
con  che  dichiarò  congiuncamonte  j da 
fua  inferiorità  rifpetto  a Ctillo , c l’alta 
dignità  di  Crifto  Spofo  della  Chiefa..  > 
e ’l  proprio  vfiìcio  di  amico  dello  Spo- 
fo a cui  fpettaua  non  inuitate  la  Spofa 
a sè  > ma  condurla  allo  Spofo  -,  c per 
confeguenza  non  contriftarfi , ma  go- 
dere 5 che  omnes  veniant  ad  eum , vnen- 
dofi  con  ciò  la  Chiefa  a Crifto , il  qual 
godimento  fi  efprime  dal  Precurforcj  > 
con  le  parole  feguenti  : Noe  ergo  gau- 
dium  meum  iam  imphtum  efl  ■>  per  quel 
medefimo  annunzio  riceumo  da’ fuoi 
Difcepoli  5 con  le  parole  : Ecce  bipti- 
zast,  dr  omntsvemunt  ad  eum . 

2.  Quelle  ipatolc , qui  hahet  Spott- 
fam  Sponfia  efl , fi  applicano  a Chrifto, 
C in  quanto  Iddio , e in  quanto  huomo, 


c Dio . Prima  fi  applicano  a lui  ìiiS 
quanto  Dio  > per  lo  Sponfalizio , onde- 
haueua  congiunta  alla  fua  perfona  la 
Vmanità.  Ciucila  Diuina  vnione  è chia- 
mata Sponfalizio  da’ Santi  Padri.  Il  Pa- 
raninfo di  quefte  nozze  fu  l’ Arcangelo 
Cabricle  , il  talamo  il  Icno  di  Maria^  , 
la  dotC)  e gli  ornamenti  ; Omnes  thefau-  Colof.  »; 
ri  Sapienti^  , Scienlia  Dei , che  habi- 
tano  nella  Vmanità  fpofata  al  Verbo,  c 
per  i quali  l’V’manirà  viene  per  quanto 
è polTibile  alla  creaturaad  afl'omigliarfi 
al  Verbo  . Cìncfla  congiunzione  lì  fece 
per  forza  di  amore,  onde  si  ella  , come 
la  concezione  del  Redentore  fiattribui- 
fee  alla  terza  perfona , ch’è  amore  fuf- 
fiftente,  c Diuino.  Di  quello  fponfa- 
lizio  parlò  l’Euangelifta,  quando  fcrif- 
[c  .EtVerbum  caro  faBum  efl . lom.i. 

5.  Secondariamente  li  applicano 
le  medefime  parole  a Crifto  in  quan- 
to huomo,  c Dio  per  quelle  nozzcj  , 
che  furono  celebrate  da  cllò  con  la_ 

Chiefa  follcuata  da  lui  alla  fomma  di- 
gnità di  intitolarli  edeffere  Spofa  del 
Diuino  .Meflìa . Di  quelle  nozze  fauci-  AdZphc.t. 
la  l’Apoftolo  a gli  Efefi; , & afferma  , 
non  pur’elTerli  celebrate  nella  pienez- 
za de’tempi , ma  predette  fin  dal  prin- 
cipio del  Mondo  con  quelle  parolo  ; 

Preptir  hoc  .homo  Patrem , d» 

MMrtm\-,-à'  adbeerebit  vxori  fuse  , ^ 
sfftmt  ’idteo.ùt  come  nana  . Sacramentmjt 
hoc  magnum . f conchiude  l’ Apollolo  ) 

Ego  autem  dico  in  Cbriflo , é-  Ècdefia  » ; 

E per  verità  ci  hanno  moltillìinc  pro- 
porzioni tra  le  nozze  terrene , c 1’  vnk>- 
ne  di  Crifto  con  la  Chiefa  . Ciò  fono  > 
la  congiunzione  de’  corpi,  e de  gli  ani- 
mi, ch’è  maflfima  fra  Criilo  con  la^ 

Chiefa , fi  che  collicoifcono  vn  corpo 
millico  , in  cui  cìalcun  dì  noi  è mem- 
brum  de  membro , come  parla  l'Apofto- 
lo,  e altresì  coftituifeono , quali  viu  i.cto.Tti 
medefimo  fpirito  per  il  legame  d’allèo- 
tuofa  carità , onde  fi  amano  Crifto , c 
la  Chiefa  . Ci  ha  in  quefte  nozze  fom- 
ma fedeltà , perche  nè  mai  fia , che.» 

-Crifto  abbandoni  la  Chielà  nè  quefla 
.fi  fepari  da  Crifto’.  E quel  detto, f «ed 
fernet  ajf  impflt , numquam  dimifit  v fi  ve- 
rifica non  pur  nel  Verbo  , rifpetto  alU 
Vma- 


m 
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Vnianitàt  ma  in  Criflo  rirpetto  alk^ 
ChicCi . Il  fine  delle  nozze  è la  proge- 
nie . Or  la  Progenie  è numerofifllma  in 
quello  ineffabile  matrimonio  > mercè  a 
i figliuoli  oltre  numero  > che  la  Chielà^ 
partorifee  a Criflo , traendoli  dal  Gcn- 
tilefimo  alla  Fede  . Non  manca  a que- 
llo Sponfalizio  il  conuito  nuzziale , ed 
è quelli  l’Eucariflico  > in  cui  Grillo  of- 
ferifee  per  banchetto  alla  Chiefa  le  Tue 
carni , e per  beueraggio  il  Tuo  Sangue. 
Acutamente  oficrua  Oàroflomo , che  ’l 
tempo  della  vita  prefente  è anzi  tempo 
di  Sponfalizio  1 che  di  compito  matri- 
monio! per  non  effer’ ancor  perfetta^ 
l’vnione  era  Criflo  > e la  Chiefa  > onde 
liferbafi  a quell’  vnionc  l’cflremo  com- 
pimento nel  Cielo  ; e perciò  Criflo 
non  canto  fi  chiama  Vir  y quanto  Sptii- 
fut  Eccltfi*  . E delle  Vergini  fcriuca 
S.  Matteo  -,  che  tutte  exierunc  ohuiapi~t 
Sponfi , & Sponfii  i ma  folo  quelle , che 
parau  erant  , intrauerunt  emn  eo  ad 
nuplias  -nd  Cielo . Ma  il  fòmmò.mi- 
racolo  , il  quale  moflra  la  perfetta.! 
Spiritualità  > anzi  diuinità  di  quello 
nozze  I fi  è , che  in  effe  auuiene  L'op- 
pofloa  quanto  fuOl’auuenirc  nelld  noz- 
ze terrene . In  rifpetto  a quelle  la  Spo- 
la è Vergine  innanzi  le  nozze,  ma  perde 
la  Verginità  con  te  nozze.  Inrirpectoa 
quelle  l’anima  corrotta  prima  deUpnozr 
ze  y diuien  Vergine  Ipiritualmente'  con 
le  nozze  r tttigtro  (può  dir  con 

Agnefa  di  Grillo  ) Virga/um.  Dique- 
Ad  Sponfalizio  , oltre  gli  altri  Profe- 
ti e Salomone,  fàuellò  fegnatamehte  nc^ 
Càntici' c Ofea  la  predilTc  con  quello 
parole  di  Dio:Spefi/aba  te  mhti»  ftdetet 
tufirtia . ■ 

^ CAPO  TERZO, 

Si  ieftrnumO'te fiAlim doti , delle  quali fu 
^ libtUMteUVerho  alPf'mauitd  net  fuo 
DiuimtSponfalizio'^ledotipro-^ 
porzionalidiemilReden~  i 
^ 1 tare  arrietbi  laCbie^  , 

• - ■ ' Jd  fuaSpo/a.  • 

' ''i  ' 

’ I.  »^pRc  «ofe  li  ricercano  affin- 
J.  che  lia  per  ogni  lato  perfet- 
te»». II. 


to  vno  Sponfalizio . La  perfetta  limili^ 
radine  tra  lo  Spofo , e la  Spofa,  affin- 
ché fia  più  incenfo  , e più  dureuole  fr.o 
loro  l’amore , il  quale  principalmente 
fi  fonda  nella  fimilitudine  di  cui  è fi- 
gliuolo. Gli  ornamenti , e quali  abbi- 
gliamenti nuzziali , affinché  rendano 
la  Spofa  più  bella,  c più  graziofa  a gli 
occhi  dello  Spofo . La  ricca  dote  fi  ri- 
chiede in  terzo  luogo  a roftenerc  i peli 
del  matrimonio  , c al  mantenimento 
della  progenie . Quanto  alla  dote  fo- 
gliono  fra  noi  le  Spofe  recarla  a gli 
Spofi , ma  tal’  ora , quando  quelli  fono 
abondanti  di  ricchezze,  e fi  vnifeono 
per  forza  di  amore  con  vna  Vergino 
poueta,  èconfueto,  che  lo  Spofo  doti 
la  Spofa  , non  quella  doti  lo  Spofo . 
Niente  di  ratto  ciò  è mancato  nel  Di- 
uino  Sponfalizio  fi-a  l’ Vmanità  , e ’l 
Verbo;  non  la  fimilitudine,  non  gli  or- 
namenti , non  la  dote  data  dal  Celelkj 
Spolb  ricchiffinto  ali’Vmanità  perfua., 
natura  mendica . T otto  ciò  compreu- 
defi  dal  Profeta  Bfaia  nell’  annoueraro 
i Sette  doni , de’  quali  afièrma , che  fa- 
rebbe arricchita  l’ Vmanità  del  Verbo  : 
hgredietue  ( dice  egli  ) f'irva  de  radice^ 
leffe. /ioide  radice  eius  afiendetì  tir  re-  ***■*'• 
quiefeet  fuper  eum  Spiritut  /apientUy  ir 
intelieflut , Spiritus  cenjUif , érfortitudi-. 
nò,  Spiritut  feientia , & pietatUt  (jrre- 
plehit  eum  Spiritai  timorii  Domini. 

».  C^ì  vuole  olferuarfi  , che  in.» 
quello  primo  ftaote , in  cui  nell’  vtero 
virgineodi  Maria,  fu  per  opera  dell’ 
increato  amore  ridotto  a perfetta  or- 
ganizazione  il  Corpo , e dentro  infulà- 
ui  l’anima  del  Saluatore,  fu  la  fua  Vma- 
nità congiunta  Ibllanzialmente , e Spu- 
lata all’  Eternai  Perfona  del  Verbo . Il 
feno  di  Maria  fu  il  talamo , in  cui  fi  ce- 
lebrarono quefie  nozze . Il  Paraninfo 
fii  lo  Spirito  fanto , lo  Spolb  il  Verbo  , 
la  Spofa  l’ Vmanità.;  ma  perche  quella 
per  natura  era  infinitamente  inferiore.» 
all’alca  condizione  dello  Spofo,  fu  ope- 
ra dello  Spirito  increato , a cui  s’ attri- 
buifce.la fabbrica  dell’ Vmanità,  eia., 
di  lei  congiunzione  al  Verbo,  il  ren- 
derla fomigliancc  ad  elfo,  quanto  era.» 
poffibilc  ad  vna  .fcrnplice  creatura.,. 

Ppp  Adun- 
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Adunque  a tal  fine  la  riempì  di  Sapien- 
*a  > e di  grazia  , come  la  vide  S.  Gi<»- 
uanni  : Plrum gratid,  & vtritalù , affin- 
ché per  la  grazia  > eh’  è vna  natura  Di- 
Hina  participata>  imitafle  l’increau  na- 
tura del  Verbo  > e per  laSapienza»  cb’c 
vna  perfetta  lìnùlitudine  dell’increato 
Sapere  imitafle  la  coodizione  perfonale 
del  Verbo , di  cui  è propria  dote  il  pro- 
cedere per  maniera  di  Sapienza  > e di 
verità;  quindi  > perche  alla  Spofa  deb- 
boniì  nel  di  delle  nozze  conferire  que- 
gli abbigliamenti  > e quegli  arredi  ^ 
ond’ella  ornata , e abbelliu  > ila  ogget- 
to di  foaue  contemplazione  a gli  occhi» 
e di  ardente  amore  al  cuore  dello  Spo- 
fo , perciò  nello  /tante  medelìmo  » ùu 
cui  lo  Spirito  arriccili  la  Deiflcata  Vma- 
nicà  con  i tefori  della  grazia  > e l’abbcl- 
li  co’ Iplendori  della  Sapienza»  fpatfo 
alcrcii  fopra  rVmana  natura  di  Criflo 
i Sette  doni  commemorati , quattro 
de’  quali  appartengono  alla  verità  > ca 
abbellifcono  la  mente  > e fono  il  dono 
della  Sapienza»  dell’Intelletto»  della 
Scienza»  del  Con/ìglioi.gli  altri  tro- 
appartengono  alla  grazia , c fono  quali 
iuoi raggi»  fuoi  ricami»  i quali  orna- 
no l’ intellettuale  appetito  » e fono  il 
dono  della  pietà»  della  fortezza»  del 
timore.  Quelli  medelimi  doni»  cho 
rendono  limile  1’  Vmanità  al  Verbo,  e 
r.idornano»  e l’ abbellifcono  quali  afa.^ 
bigliamenti  di  Spola  » feruono  di  .do- 
te donata  dallo  Spofo  ricchiffioioivkà 
pouera  a follcnere  i dolci  peli  di  quei 
matrimonio  » che  confiltona  in  far  lem» 
pre  operazioni  Vmane  M>iuiac..eha- 
uenti  va  influito  valore  i tedimefc  il 
Mondo  » e a fpargeme  copia  fopra  la 
progenie  di  quelle  nozze»  cioè  fopra 
gli  Eletti  » i quali  de  flemmdautnu pm- 
nes  amftnmt . o. 

3.  In  quel  modo»  che  l’ Vmanità 
fu  fpofata  al  Verbo  » Iddio  huomo 
cioè  Grillo  li  fposò  alla  Cbiefli»  come 
li  è detto  nel  Capo  precedente . Piu  ol- 
tre , licome  l’Vmanità  era  per  fua  con- 
dizione infinitamente  dilfimilc  » e difu- 
guale  al  Verbo  a cui  fpofolfi  nell’In- 
carnazione » così  la  Chielà  era  diffimi- 
le,  cdifugualc  a Grillo  » che  la  volle 


per  ifpofa  » onde  fii  opera  delllnereató 
Amore  » che  fu  altresì  il  Paraninfo  di 
quelle  feconde  nozze»  per  quel  modo» 
che  baueua  inondata  l’Vmanità  di  gra- 
zia » e di  fapienza  » per  aflbmigliarla 
al  Oiuin  fuo  Spofo  » c fparfi  fopra  lei 
i Sette  doni  » abbigliamenti  » ed  arredi, 
e doK  degna  di  cale  Spola  : cosi  inon- 
dare dì  grazia  » e di  verità  la  Chìela, 
e illullrarla  con  quei  Sette  doni  » per 
aflbmigliarla  , quanto  era  polfibile  a 
Grillo  fuo  Spofo  per  ornarla  per  do- 
tarla . 

4.  Per  tanto  Tela  Deificata  Vma- 
nità fu  lauoro , e ^brica  dello  Spiri- 
to fanto  nel  giorno  Nuzzialc  dell’In- 
carnazione » fii  altresi  la  Chiefa  ope- 
ra , c lauoro  dello  Spirito . tanto  nel 
giorno  altresi  per  lei  nuzziale  della^ 
Pentccolle  » in  cui  quel  medefimo  Spi- 
rito , il  quale  fuftrutnitns  nella  Ver- 
gine l’adombrò  , e produfle  nel  fuo 
fenoi’Vmaniti  Spofa  del  Verbo,  fee- 
tè  daliCielo  fopra  gli  Apolloli , e for- 
mò in  efli  » e di  elfi  la  nuoua  Chiefa.» 
Spolà.di  Grillo  » e con  la  copia  della» 
grazia»  della  Sapienza,  cde’fecte  do- 
ni, che  versò  fopra  lei»  la  rendette.» 
degna  Spofa  di  sì  alto  Amatore . E fu 
vna  tale  inondazione  di  fantità,  di  fa- 
piene*  9 di  doni  » tanto  fenfibile  , che 
^ Afà^li  dianzi  fi  rozzi  intorno  a’mi- 
Aerij';akiffimi  della  Redenzione  , sì 
gro^olani  di  mente  all’  intendere  le# 
colèCclelli»  sì  priui  di  feieoza»  e -di 
cooliglio  > a prendere  leddiberaziòoi 
pratiche»  che  non  làpendo  crouar  par» 
tito  l 'ftauano  occulti  frefttr 
luiéprum  > appreflb  per  i doni , cb«# 
riceucttero  della  fapienza  » della  feieop 
za  » dell’intelletto  » del  conlìglio  » di- 
uenirono  inconunentemaellridei  mon- 
do » c in  ciò  » che  fi  appartiene  alle  de- 
liberazioni pratiche  i e in  ciò , che# 
concerne  le  dottrine  fpecolatìue  . E 
que’medefimi  Difcepoli  dianzi  si  fiac- 
chi » si  timorofl  della  perfccuzione  Giu- 
daica > sì  poco  zelanti  deU’onorc  del 
Dìuìno  Maeflro  » che  » 0 lo  negarono 
increduli»  o l’abbandonarono  pulilla- 
nimì  » armati  da  tre  doni  della  pietà  > 
della  fortezza  » e del  timore»  locon- 

fef- 


, L I Bit  0 rNDBCJAfO. 
infAptjnffiifei«fai^<SfaC<)»-  rò  fcinprc  tiinidiffiina condizione  : iii- 
J/y,  e fi  rccoronq  a ródwna  giozia  gli  difalcndo  piii  alto  procederò  fino  a i 
oltraggi  r:Jc  battiture  fofferte  in  grazia  P‘“  Sublimi  fra  i doni  prenominati  > 
diloi*  vfecndo  giubilanti}  e feflofi  4 che  fono  il  dono  della  Sapienza,  o 
CMBfptUu  CvKiljf  t ^niam  dtgni  b^biti  quello  dell’intelletto.  Fu  celebre  er- 
fwu  pra  mrnm*  lESV  etntmHtliampati . tore  de’  Manichei  il  non  diftinguerc 
Q«fii  ecceffi  doni  non  furono  vn  mo-  nelle  cqfe  il  uien  perfetto  da  ciò,  che 
mcncanco  tórrentc , che  JnondalTe  Lu.  alTolutameiitc  è male . Prouenne  da^ 

Chiefa , ma  vn  fiume  perenne,  chcj  vn  tale  abbaglio,  chele  forme  meno 
douca  irrigarla  vfqut  ad  confumat'mm  perfette,  e terrene  fodero  riputate  da 
f acali,  sì  perche  dona  Dei  furu fine  pce-  elfi,  non  lauori  diva  Dio  ottimo,  ma 
niiemiai  si  perche  la  fonte  perenne  di  fatture  abortiuc  di  vna  Deità  rea,  c 
taidoni,  eh’è  lo  Spirito  fettiformcj,  maluagja . Somigliantemente  Lutero 
fu  conceduto  allaiCbiefa,  perche  pò-  confondendo  nelle  noftre  operazioni  il 
nelTc  in  lei  albergo  ftabile  vfque  ad  men  perfettoeoi  reo , alfcrmò,che  l’at- 
coufumatietum /acuii , cioè  in  eterno,  to  del  timore,  per  cui  l’orror  della  pe- 
coine  i’haueua  collocato  nella  Deifica-  na . ci  raflfena  dal  commettere  le  col- 
u Vmanità  , ù perche  lo  Sponfalizio  pe,  non  è azzione  onefta , ma  empia-; 
contratto  da  drillo  con  la  Chiefa,  co-  H«r  difiamac,  & beni  tutemut  (fono 
me  dilli  TfccbndoJepcedizionidc’Pror  parole  di  Lutero)  »r  «arrrw , é'extre-  Do  « poS 
feti , non  ammette  diuorzio  , come,,  mum  ladicium  meiuamtu  , iten  emm->  ■‘P'f*'»- 
l’ ammetteto  il  gii  contratto  con  la.,  veneurm  ^ Cbriftui , vt  nesiudieet , /ed 
Sinagoga , onde  nè  pur  poflTono  ad  elTa  eos , qm  in  enm  nm  eredunt . Alla  qual 
sitoglierfitMc’doni,  i quali  la  colli-  dottrina  fi  fottofaiue  in  parte  Calui- 
tuifeonO  ifljMndizwwe  , c qualità  di  no.  N^queenim  (dice)  timendum^,  Ucrnon. 
degna  Spofa  di  si  fublimc  Coaforte^  • flr . in  Deiiudicium  ampliùt  veniani  pee- 
Da  quanto  sì  è fin’ora  ragionato  ri-  eala  ntjlra , a quibus  tam  pretie/a  mer- 
mane  aperto,  quella  fola  Chiefa , do-*  cede  not  al/elmi  Dei  Ftlius . Nèpote- 
uer  tenerli  in  conto  di  vera  Spofa  di  uano  Lutero,  e Caluino  difcorrcrcal- 
Giesù  Grillo,  che  portando  in  petto  il  trimcnti  fuppoAo  quel  principio  fon-, 
gioiello  della  verità , e della  Sapien-  damcntalc  della  lor  Setta  per  cui  af- 
za  , è ornata  , abbellita , dotata  de’  fermano  -la  noilCa  giullificazione  ef- 
Serte  doni  prenominati , il  che  dimor  fer’voicamiente  ripolla  nel  credere  con- 
Arando jioi  elTer  priuilegio  della  folaj  indubitabiLferniezza  l'eterna  prede- 
Chiela  Romana  , verremo  ad hauer  di-  fonazione,  e la  futura  falutc  noAra  i 
moArato , ella  fola  clTer  la  vera  Spofa  di  poAa  la  qualtFedc  non  riman  luogo 
CriAo.  , . i -'fl  , A all’incertezza,  nè  per  confeguenza  al 

timore  ; e coniepuò  Aarc  il  timore  con 
CAPO  Q^V  ARTO.  quella  fede,  che  vicn  diffinicada  Lu- 
tero , cerea  a/ei^maqna  anima  in/lHenc  t-»  >* 

Si  ri/eri/ee  e fi  riffiuta  il  celebre  errerei  Dinina  hemtatis , ^ tgratia , adtoqut^ 
di  Martin  Luterà  , il  quale  con-  é'  /utura  /almii , vitaqae  edema  eoii/e- 

danna  il  timer  della  pena-,,  quendafiducia.  .Vroickidimcatc  S.Ber- 

quafi  che  renda  l’Imo-  nardo  prende  per  vamedefimb  qucAo 

mo  ipocrita,  doppio  error  di  Lutero,  cioè  riporre 

lagiuAificazionc  nella  Fede,  edefclu- 
1.  T Mirando  le  feienze,  che  dan  dcre  come  reo  l’affetto  del  timore,  c 
J princifuo  alle  lor  pcuouc-  qual!  hauefie  prcueduti  amendue  que- 
dalla  dimoAraaiouc  delle  cofe  pili  no-  Ai  errori  gli  riprouaiconlo-parole  fe- 
re, incmnincierò  a fauellarc  deh  dono  guenti:  Fallitur  (dice)  qui  fic  o/culatur  in  rrr.de- 
del  timore,  affetto  a noi.notiifimo  a-  ani/eritordia pedem , vtpedemiafiitia non 
iCagion  della  noAi  a infeliciffima  r e jni»'  atttfidat  tantum  de  m/ericardia 
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ptde  prd/umit , boc/elùm  »d  faluumfuf- 
jUtrt  crtdent  quod  erejit.  Ed  è ammi- 
rabile la  conucnienaa  proporzionale 
del  filofofare  di  Lutero , e di  Mani- 
cheo ; quelli  come  accennai  confide- 
. rando  la  perfezione  delle  cofe  Celefti  > 
e r imperfezione  delle  terrene  , attri- 
buiua , le  prime  a Dio , le  feconde  al 
Demonio.  Cosi  Lutero confidcrando» 
che  la  carità  > e l’amore , fono  atti  pcr- 
fcccillìmi  t nc  riconofceua  Iddio  per  au- 
tore : All’incontro  confidcrando , che 
l’arto  del  timore  é men  perfètto  -,  ne 
riconofceua  per  autore  il  Demonio . 
C»m  libi  vtKtrit  in  menttm  (dice  Lute- 
To.i.Gtr.  ro)  Chrifli  vtlut  iudkqt  > qui tt  wUicatu- 
rolt;|.  nuptrnCld  vité  rntimtmrtddtrt  inffnrul 
fili  tuHc prò ctrto , ér  explorsto  babtast 
tumnon  Cbriftum,  ftd  ipfiffimum 
Diahotum . 

a.  Se  Dio  > come  infègna  la  Chie- 
fa  > o’I  Demonio  > come  bellemmia 
Lutero  ) fìa  l’autore  del  timore , rcnde- 
fi  aperto  da  ciò  > che  auuenne  a’noftri 
vniuerfali  Progenitori  nel  Paradifo  tcr- 
re(lre,Iddioad  eccitare>enudrir’in  elfi  il 
falubre  affetto  del  timorc>  fe  all’huomo 
la  fainofa  minaccia . In  quuunqut  dii  co- 
nedtrii,  ex  eo  mone  moritns.W  Demonio 
all’incontro  ad  cllinguere  da  elfi  qua- 
lunque temenza) lordilTc il  nequjqaàm 
morte  moriemini  i talché  Iddio  fii  il  pri- 
mo autore  del  timore , il  Demonio  deU 
laficurczza)  e infinche  durò  nc’noflri 
Progenitori  il  timorC)  durò  l’innocen- 
za) cllinto  il  timore  nacque  la  colpa  * 
c quindi  la  roiiina  del  Mondo.  Eof- 
fcruifi  ) che  Adamo  > ed  Eua  viueuano 
nello  flato  deH’intcgrità , efenti  dalle 
pallìoni  internC)Cdallecentazioni  cfler- 
ne  ) e pur’  Iddio  riputò  neceflàrio  a 
niantoncrli  innocenti  il  falubre  licui- 
todeltimorC)  e’I  Demonio  concllir- 
pare  da  lor  petti  il  timore  gli  hebbe  vin- 
ti i che  dourà  dunque  crederli  dall’ 
luiomo  nello  flato  prefente  ) in  cui  è 
attorniato,  da  tanti  pericoli)  da  tanti 
interni  nemici  dentro  > e fuori  > datan- 
te allettamenti  a peccare , fc  non  eh’ 
egli  lènza  il  timore  farà  qual  naue 
cipolla  in  mare  tcmpcllolò  fenzavcie> 
fcr.zaremi)  lenza  timone,  fenza  gui- 


dai B qaefU  è la  ragione  * per  cut 
hauendo  Grillo  ced  le  frequenti  fflì- 
naccie  , di  cui  fon  pieni  i quùtro  Enan- 
gelìj  fparfo  il  feme  del  timore  t Inimi- 
eu/bòmo,  cioi  Lutero,  e1  Demonio 
peroporadilui  fi  è argomentata  dito- 
gliet  quello  fème  da’ lor  petti:  Etne 
eredentes  /M  fiant , affogarlo  , conj' 
diflbndcrui  fbpra  la  zizania  della  ficu- 
rezza . 

j.  ' QiKfla  infania  di  Lutero  ò con- 
traria alle  Diuinc  Scritture , alla  ragio- 
ne) al  fentimento  dell’antica  ) e «iella 
moderna  Chiefa  . Nelle  Scritture  fi 
difiìnifce)  che  il  timor  di  Dio  è il  prin- 
cipio della  Sapienza , e intendefì  nel- 
le Sagre  carte  per  nome  di  Sapienza 
non  tanto  la  fpecolatiua , la  qual  ci  di- 
nilà)  come  ftà  il  Cielo , quanto  l’atti- 
ua  ) la  qual  ci  moflra , come  fi  và  al 
Cielo  : e perche  non  credali , che  fi  fri- 
Hclli  folo  di  quel  timore  filiale , il  qua- 
le fondali  nella  carità  > il  Saluatore  del 
Mondo  cfprelTamente  c’impone  il  te- 
mcr-Dio  , inquanto  autor  delle  pene 
internali  : Timete  eum,  qui  ponfl , & m,bIi.  io. 
animnm , tir  corpus  perdere  m gebennnm  . t.Tmi . 
L’Apollolo  S.  Pietro  fatta  menzione 
della  fèueriti  dc’Diuini  giudizi)  : In-* 
timore  ì inco'mtus  uojiri  tempore,  conuer- 
fnsmmi . S. Paolo:  Cummttu,  etreima-  ^ 
re  fatutem  veftram  operamini  . Odali 
Lutero  in  contradittorio  a Criflo  ) e a 
due  Principi  de  gli  Apolloli  : Cum  libi  Lwa.  m.i. 
in  mentem  venerit  Cbriffi  (fon  le  parole  G*™*"- 

j \ r qrittlimO- 

di  Lutero  dianzi  da  noi  citate  ) velut 
I uditi t,  qui  te  viilicationis  , /tue  afìd  vi- 
ta rationem  reddere  it^urus  fit , tum  prò 
testo  ) exploraio  babeat  enm  non  Chri- 
ftum  , ftd  ipfijfimum  effe  Diabolum-t . 
Adunque  non  Criflo,  ma  ipfiffimus Dia- 
bolut  c quegli,  che  dice  bunt  iimete, 
non  CriÀo , ma  ipfi^mus  DiaMut  per 
bocca  di  Paolo  > c’  impone  di  operar 
la  noflra  falute;  Cum  timore,  é"  tremo- 
re . Non  Criflo,  ma  Diabolus  per  boc- 
ca di  S.  Pietro , c’  inuita  pure  al  timo- 
re . Altresì  è gran  follia  il  condanna- 
re quella  temenza , come  maluagia,c 
difpiaccente  a Dio , da  che  lo  Hello  Dio 
n’è  precipuo  autore  con  l’ illituzione 
delle  pene , co’tuoni  delle  minacele , le 

quali 
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quali  hanno  per  fine,  ehe  aIcK  ne  iiKi> 
midifca  : c n'è  altresì  elòrtatore  cotu 
le  ammonizioni , e col  precetto  , ora 
confortandoci  , ora  obbligandoci  ad 
vfar quello  falinifèto  affetto,  eh’  è il 
pili  generale  antidoto  , a preferuarci 
dalle  colpe , onde  fé  folfe  vietato  da^ 
Dio , Iddio  haurebbe  illituito  per  me- 
dicina alla  colpa  il  male  di  nuoua^ 
colpa. 

4.  Quanto  alla  ragione  non  può  eP. 
fer  oggetto  fpiaccente  a verun  Principe, 
che  altri  tema  i fuoi  gallighi  , cho 
tremi  alle  fue  minacce  , contenendoli 
in  talcaffetto , e il  culto , c la  venera- 
zione vcrlò  la  potenza  del  Dominante . 
Ciò  li  conferma  dalla  Ciiiefa  prefente  , 
b quale  conformandoli  all’ antica  nel 
gran  Concilio  di  Trento,  deferiuenda 
ilvi^gio,  percuiafeende  il  peccato- 
re alla  grazia  , e alla  filiazione  dinina, 
ci  propone  nella  paura  il  primo  gra- 
dino , c dì  ammonizioni  a quello  là- 
luteuole  affetto  fon  ripieni  i libri  di 
tutti  gli  antiehi  Padri , Tertulliano , 
CleiiKnte  Alefandrino  , Cipriano  , Ba- 
libo  , Ambrolìo  , Girolamo  , Crifollo- 
mo  , Agollino,  Gregorio  , Bernardo 
citati  > c ponderati  dal  Bellarmino  . 
E a quelle  falubri  ammonizioni  li  deb- 
bono le  piò  fegnalatc  conuerfioni  de’ 
peccatori,  che  di  tempo  in  tempo  di 
fùrie , e di  mollri  infernali , fi  trasfor- 
marono in  Angioli  di  purità,  c dìuen- 
nero  al  Mondo  Idee  di  eccelfa  virtù . 
Fra  quelli  fpiacemi  di  non  potere  an- 
nouerare  la  conwerlione  fteffa  di  Lute- 
ro , di  cui  pur  narrali,  che  cadutoli  da 
vicino  VI)  fulmine , da  cui  fu  auuampa- 
to,  e appcnanoa  abbriigiato,  prefo  egli 
dallo  Ipauento  lì  moflè  a p;ircirc  dal 
Mondo ,.  ed  entrò  nel  Chiollro.  de  gli 
Eremitani  . E forfè  fperiraentando  T 
infelice  elico. , in  cui  fini  la  ftia  con- 
uerfione  dall’elpericnza  di  se  medefi- 
moapprclc  quclb  dottrina,  che  il  ti- 
more può  render  rhuomo.  ipocrita  , 
ma  non  buono.  Ma  il  credere,  che  vna 
vocazione  non  folle  buona , c ilpiraca 
da  Dio  , perche  non  fa  dureuolc , fa- 
rebbe vnnuouo  ricadere  nell’errore  de’ 
Manichei,  i quali  attribuiuano  a Dia 
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le  fole  cofe  incorrottibili , e collicui- 
uano  autore  il  Demonio  delle  colo 
mortali,  e delle  forme  Ibggette  al  eor- 
rompimeato  . Per  tanto  come  Iddio  è 
per  egual  modo  creatore  de  gli  Angeli, 
che  viuonfempre , e delle  forme  mor- 
tali : cosi  fu  per  egual  modo  auoro 
dell'Apoflolato  di  Giuda,  che  lo  tradì, 
edi  quello  di  Pictro,chc  mori  in  Croce 
per  fuo  amore.  ; ‘ ' 

CAPO  Ci_y  I N T o.  . 

Si  dichiara  Parte  amwafit  xtfala  da  Die  , 
ceti  adeperart  F affetta  ataurale  del 
' limare,  per  atceadere  mi’  ii^ri 
eueri  la  carità^ Parte  em- 
traria  tenuta  dal  De~ 

I mama  permttzty 
diimero. 

; :r 

I . HPt  V Ibraordinario  eccelfe  del- 
Jp  la  Bontà  Onnipotente , o 
delb forza dcll’amor diurno  verfo  noi, 
non  foia  concederci  facoltà  di  amarlo , 
allettarci  co'  benefizi)  , e confortaci 
con  le  ammonizioni  a tale  amore , ma 
di  più  obbligarci  ad  cfTo  col  precetto , 
e quali  collrìngerci  con  le  minacce  d' 
creme  pene  preparate  nell’ Inferno  a_. 
chiunqnc  ricufa  d’araarlo  ..  ftent-r 
ego  ( diceS.Agolb'no).  vt  amari  te  ita. 
beat  a me,  tuffi  id  faciam ,. mineris 

mgeatet  mìferiati  II  fommo  bene , che 
EÌto  pollà  volerci , ò il  nollro  amoro 
verfo  lui , h fbrama  efficacia , con  cui 
pollà  volerci  vn  tal  bene , è l’ intimarci 
il  fommo  de’ mali , cioè  la  fua  nimicizia, 
e per  confeguenza  la  miferìa  fempitcr- 
na  in  calo  che  rìculìara'o.  di  amarlo  . 
Non  fu  pago  l’amor  con  cui  Dio  ci 
ama  di  volerci  il.  fommo  bene,  fc  ol- 
tre a ciò  noi  voleua  con  fonuna  effica- 
cia , cioè  con  obbligarci  ad  elilb,  inti- 
mandoci b fua  nìmicizb , pofto  che.» 
foffimo  relhjj  ad  amarlo . Dal  che  fie- 
gue , cheTddìo  ci  ama  con  si  intenlb 
amore  , che  fe  ci dìuien  nemico,  ddi-- 
uicn  nemico.,  perche  ci  ama , e peache  > 
amandoci  brama  di  elferC'  riamato  ! 
onde  lo  Ilellb  fuo  fdegno  vcrlónoi  è.cf- 
fetto  del  fuo  amore  : c perciò  noi  fiamo. 

tenu- 
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tenuti  ad  amarlo  > non  folo  per  ramarci  che  li  come  , qsanninque  la  luce  Ij.i 
che  ci  pòrm , quando  l’ hmiamo  > ma_>  obbietto  proprio de’noÀti  occhi  > con- 
eziandio  per  l’odio,  che  ci  porta,  quan-  tuttociò  vn  immenfa  luce  li  rcnik  iii' 
do  laldomo  di  amarlo  , per  ellcr  lo  iiilibilc  alla  debolezza  delle  noltre  pii- 
ItdTo  odio  t dio  Iddio  ci  pona  , quanto  pillo  ^ cosi  quantunque  la  bontà  li.t-p 
maggiore , aktettanto  e^to  di  mag-  proprio  obbietto  dell'  amore  , nondi- 
giore'amor.dininovcrronoi.  In  quello  meno  l’infinita  bontà  propolla  all’ im- 
precetto', in  cui  Iddio  fono  pena  della  perfetto , e corrotto  nollro  animo , lo 
fua  di%cazia  >i  c della  ooflra  eterna  mi-  rende  llupido , c ottulb , fi  che  in  par- 
feria,  ci  obbliga  ad  amarlo,  lì  contiene  te  per  ofeurità  di  conofeenza  , e iri^ 
vn  finillimo  artifizio  fomigliantc  a quei-  parte  per  deprauazione  dì  talento , an- 
!o , c6n  cui  il  niedefimo  t a fine  di  po-  tepongliiamo  all'abillò  incomprenfibile 
fiolar  di  Eletti  il  Paradìfo , ha  fiibbri-  della  Bontà  Diuìna  alcuni  minuti  ri- 
cato  l’Inferno -.  'Sapeua  egli , che  i he-  llcflì  dì  elfa , che  trouiamo  nella  vani- 
rli dcLCielo  fono  per  la  loro  eccellenza  tà  delle  creature . Perciò  a fine  di  con- 
dì tal  fatta,  che  i«  r«r  hommii  »oa-t  formarli  all’imperfetto  , c quafi  fan- 
4/ffe</fr«*r,ond’è , che  l’huomo  ofeu-  cìutlcfco  nollro  gullo  , c a far  si  che 
ramentc  gliconcepifca,  e dall’ amor  di  amiamo  quel  che  piti  merita  d'  clTer 
etti  tenuemente  ita  molTo  , malEma-  amato  , cioè  a fine  di  accender  in  noi  il 
mente  qualora  vengono  in  compara-  Eioco  dcU’amor  fuo , ha  acccfo  nell’ìn- 
zione  con  quelli  beni  di  loto,  che  ca-  ièmoii  fuoco  iocflingaibilc  per  illro- 
donolbttola  nollra  inagioaztone , o mento  della  fua  ira , c ci  ha  pollo  ìoj. 
rapifeono i nollri fenfi . Dà  ciberà  in-  elczzione,  o ardere  beatamente  nelle 
fallibile  il  feguirne  , che  fc  non  ha-  fiamme  del  fuo  amore , e confumarc  in 
uclTc  fabbricato  l’ inferno  in  pena  de’  clTe  le  noflre  colpe , o arder  nelle  fiam- 
Reì , ma  foloil  Paradilb  in  rimunera-  meaccefedcl  fuo  furore,  e pagare  in 
zionc  de’Gìulli , rimarrebbe  egli  nel  effe  in  eterno  il  fio  delle  nollre  colpe . 
Paradìfoco’foli  Angioli  in  gran  foli-  Breuementc  per  mezzo  del  timore  ha 
tudine  di  anime  vmane  : perciò  bramo-  apetto-aRa  carità  la  via  ne’  nollri  animi, 
fo  di  popolare  di  huomiai  quella  beata  in  ckii  ii  forfenaato'  amor.fMofM’io  tien-> 

Città  a fine  di  riempire  il  Paradifo  -,  ctóufe  le  porte  a cosi  grande  Ófpitc . 
ha  fatto  r inferno  , le  coi'  pene , conta  Et  nulltu  tjì  timor  (dice  S.  Agollino)  mn  Trx  » 
eterne  Ipauentano  il  nofiró  intellettO-iS  tfi  » qoo  iniret  ckaritas , fic»t  vtdtmus  'P'"- 
e come  cffbcto  dì  vn  agente  atiìutffimor  ptr  fa»m  introduci  liuum , quando  nU- 
qual’è  il  fuoco,  attcrrifeono  la  noftra  quid  fuitur  , /eia  priut  intrat , Jtd  tufi 
carne . Da  ciò  prouiene  » chePinfemo  feta  txtst , nenfucetdit  Unum , fic  timor 
più  di  ogni  altra  colà  cooperi , a riom-  primm  occupat  mtnttm , non  auiem  ibi  re- 
pire il  Paradifo,  perche  fentendo  gli  manti  timor,  quia  idtò  intrat , vt  intra- 
huomini  l’acerbità  del  fuoco , c inteti-  ducatnr  ebaritat . Da  ciò  lieguc , che  1' 
dendo,  che  nell’ infèrno  àrde  eterno  eliliare  da  gli  animi  l’alfetcodd  timo- 
fuoco  > fi  dìfpongooo  y a fct)ifiir  Pinfer-  re  come  reo , non  è altro , che  chiudet 
no , e non  elTendo  altra  via  di  febifar-  in  faccia  le  porte  alla  carità , a cui  , 
la,  fitluoche  l'andare  in  Paradifo,  fi  fuppolla  la  nollra  ìmperfezzione  , lo 
riuolgono  per  ncceffità',  e come  a fe-  apre  quafi  vnicamente  il  timor  dello 
condarìo  oggetto , a proctiparfi  luogo  pena . ' r 

in  Paradifo  4 Quindi  ad  accendere  il  -j.  Confiderifi ora  l’arce  contraria 
fuoco  dell’idferao  concotrooo  di  pari  , tenuta  da  Lutero,  anzi  dal  Demonio 
elamircrtcotdiay  e la  giuftizia  diurna , per  mezzo  di  Lutero,  11  maggior  ne- 
^efla  per  punire  le  colpe,  quella  per  mìco  del  Genere  Vmano  làreU>e  que- 
nreferuare  dalla  colpa  , c popolar  di  gli,  chctogliclTe  a i veleni  l’amaro, 
i^nci il  Paradifo.'  che  fopra  loro  fpariè  amoreuolmencc 

a.  In  fimil  modo,  fapcua  Iddio,  la  natura,  a renderceli  odìofi  . Iddìo, 

I ^onic 
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eotne  ha  fparro  di  amaro  i vekni  > che 
vccidono  il  corpo  > così  ha  fporfo  1’ 
amaro  del  timore  (òpra  i peccati)  che 
qual  veleno  vccidono  gli  animi . Quin- 
di Lutero , che  fi  argomenta  toglier  da 
efii  vn  tale  amaro , è nemico  dell’Vman 
Genere.  Di  più  Lutero  con  infiunare 
come  reo  l’ afretto  del  timore  > toglici 
alla  pena  infernale  la  precipua  vtUitì  > 
a cui  fu  ordinata , la  quale  confifie , non 
tanto  nel  punirci , dopo  di  hauer  noi 
peccato , quanto  di  ritrarci  col  Tuo  ter- 
rore dal  peccare  > ciò  che  > come  diffi  t 
è fiato  il  primario  intento»  ch’hebbe 
Iddio  nel  formare  » c molto  più  nel  mi- 
nacciarci l’inferno. 

4.  Confiderifi  l’ artifizio  del  reo 
fpirico  infernale  > ond’  era  agitato  Lu- 
tero. L’accufare  come  reo  l’ affetto  di 
amore  verfo  Dio  farebbe  fiata  follia 
ìamerfuafibile  a qualfifia  intelletto  , 
iflendo  a rotti  per  lume  di  natura  ma- 
■ifefto  > Iddio  efler  fi  come  l’ infinita 
miniera»  etefbreriadiognibeae»  coti 
il  fónte  di  tutta  Tamabiliti , c l’ ogget- 
to di  qualunque  faggio  amore  » amabi- 
le si  > che  rama  fuo  mal  grado  ezian- 
dio chi  l’odia  » anzi  l’odia  » perche  1’ 
ama>anzi  lo  ftelToodio>per  cui  l’abbor- 
rifee  > è per  veriti  amore  > perche  l’odia 

er  amor  di  vn  bene  > c in  Dio  è ogni 

ene . Qmndi  Lutero  non  potendo  firn 
direttamence  guerra  alla  fòrnia»  cioè  al- 
la carici, ha  coafiiattuca  la  difpofizione» 
per  cui  ci  rendiamo  atti  a confegnlre 
la  fórma,  ri(wouaado  il  timore,  che 
ci  difpone  all’amore  » come  fàrefobe  per 
cagion  di  efempio  chi  non  potendo 
cacciar  da  vn  fc^getto  » o far  sì , che 
non  hauefle  ringreflò  in  vn  foggetto  la 
fórma  del  fuoco , toglicflc  dal  fogget- 
to il  calore , la  rarità  » ed  altre  si  facce 
difpofizioni  » onde  feguirebbe , che  la 
forma  del  fuoco  , o non  vi  s’incrodu- 
cefle  , o prefiamcntc  l’ abbandonane . 
Timfr  ( dice  acntameùte  S.Agoftino) 
efi  medicapnnauM  » cluritas  » fanitat . 
Quindi  Lutero  per  non  parer  fólle  » 
impugnando  la  fànità  , fi  è ingegnato 
di  leuar  via  il  medicamento  » c con  ciò 
tender  impoffibile  la  lànicà  . 

5.  Tre  fono,  per  cosi  chiamarU» 
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i gradini  » per  cui  fi  perulene  al  più  ec- 
celCó  grado  della  fancità  » eh’  è ripofto 
nella  carità . Il  primo  è la  fede , per 
cui  fi  vnilce  il  noftro  intelletto  a Dio , 
il  fecondo  c il  timore , che  ci  difiacca 
dall’ amore  delle  cofe  contrarie  a Dio» 
c ci  fpoppa  dalle  mammelle  delfenfo, 
onde  fi  come  è amor  di  madre  fpargere 
d'afiènzio  le  poppe»  quando  è buono 
al  bambino  di  ricirarfene , cosi  è c£Fét- 
to  di  amor  materno  in  Dio  » infonder 
l’amaro  del  amore  nel  latte  del  piacer 
vietato , c nocino  » il  terzo  grado  fi  co- 
fiituilce  per  le  opere  buone  » per  cui 
impetriamo  da  Dio  la  grazia  per  amar- 
la, e quali  octenghiamo  le  ali , per  fol- 
leuarci  dalla  terra , e falire  a lui  . Il 
bianco,  cui  a ferire  tcndeua  Lutero  co’ 
fùoi  argomenti  » era  la  carità , perche 
quefia  (come  dice  S.  Agofiino) 

frufira  fiunt  » ma  la  carità  è col- 
locata in  pollo  troppo  alto  » cui  a ferire 
non  giungono  Je  lue  fàctte . Che  ha., 
fatto  egli  i Affinché  l’anima  fi  férmi 
nel  primo  gradino , eh’  è la  Fede  » fen- 
za  curarli  di  falir  più  alto»  commenda 
altamente  .in  apparenza  la  medefiina./ 
Fede , affermando  riporli  in  efla  l’ ef- 
fenza  » e quali  il  midollo  della  nofira 
falutc . Nè  fole  ciò , ma  perche  l’ ani- 
mo hauellè  orrore  a falire  il  fecondo 
gradino»  ch’è  ileimore  della  pena  fi  è 
argomentato  d’in&marc  come  reo  viu 
tale  afiétto , armando  a nofiro  danno , 
r iefiillè  lòdi  » con  cui  commenda  Ja^ 
Fedo,  e Iqfallè  accufe , con  cuibiafma 
il  timore . In  fine,  ha  dprouate  tutte  1’ 
opere  buone  come  non  nece/fàrie»  anzi 
ii^iuriofe  alla  redenzione  di  Crifto» 
quali  la  redenzione  » eh’  ò la  prima.# 
fonte  di  tutte  le  noftre  opere  buone  > 
tolga  la  ncccffità  alle  nofire  opere  buo- 
ne: e quelle»  che  fono  il  proprio  fine» 
a cui  è ordinata  la  redenaione»  Geno 
olcraggiofe  al  merito  del  Redentore . 

<S.  Può  oppqrmifi , che  neU’amma 
del  Redentore  non  albergò  giammai 
quel  timor,  cho  prouicn  dall’  orror  del 
gafiigo»  ma  folovn  timor  nobile,  fhe 
s’appella  filiale  ^ il  quale  procede  dall’ 
otior  della  colpa  » e dall'amor  del  Pa- 
dre alla  cui  bontà  è oltraggiofa  la^ 

coi- 
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colpa, feguir  da  ciò,che  mentre  fi-ai  do- 
ni dello  Spirito  Santo  fi  annouera  il  ti- 
morc>non  fi  fauellì  di  quel  primo,  ma  di 
t]uefto  fecondo  timore.  Adunque  vo- 
ler’ inferirli , che  vna  tal  fpecic  di  timo- 
re men  nobile  non  fu  trasfiifa  dal  Capo 
nelle  fuc  membra,  cioè  da  Grillo  nella 
fua  Chiefa . Per  ifcioglimento  di  que- 
lla oppofizione  , conuiene  oflcruare, 
chela  lìmilitudine  fia  Criflo,  e la  Chie- 
Ta  non  è in  tutto  perfètta  nella  vita^ 
prefentè,  in  cui  la  Chiefa  non  è in  tutto 
perfetta  , ma  Ai  fui  formarli  , e fui 
lauorarfi  a fine  di  giungere  al  perfetto 
grado  di  limiglianza  con  CriAo , il  che 
conlcguirà  allora,  che  di  militante  di* 
uerrà  trionfante  nella  vita  auuenirc  . 
Stante  ciò  : è forza  il  concedere,  che  fi 
comunichino  alla  Chiefa  alcune  fpecie 
di  virth,  le  quali  non  albergano  in- 
CriAo  , per  figura^  l’ abito  della  fède  , 
e l’abito  della  penitenza , A primo  de* 
quali  è Contrario  allo  Aato  di  Com- 
prenfofe’,  il  fecondo  alla  dote  d’im- 
peccabile , pregi,  i quali  fi  trouano 
in  CriAo , ma  non  nella  Chiefa  nello 
Aato  prefente  . Somigliantemente  è 
confeguente , che  altre  virtù  fi  compar- 
tano da  CriAo  alla  Chiefa  non  fecon- 
do quella  maniera  più  aAratta  ,-  e più 
nobile , fecondo  la  quale  Iv  polfedono 
da  CriAo  , ma  altresi  fecondo  vn’altra.» 
differenza  men  nObUè , fecondo  laqp» 
le  fono  adattate  al  prefente  Aato  dettu 
Chiefa.  Tal’è  il  dono  dei  tiniòtelH 
quale  in  CriAo-non  albergal,^'raiuoochd 
fecondo  quella  nobtliflima  Ifpecle*  :fè.l 
condola  quale  procede  dall'amor  verfo 
Dio , ma  in  noi  è fòrza  ^ die  alberghi 
altresi  fecondo  vna  (pede  men  nobile  i 
fecondo  la 'quale  procede  dall’amoc 
ordinato  di  noi  medefimi , il  quale  ci  fa 
tìmorofi  dell’ètema  miferia  poffibde  ad 
cAer  meritata  da  noi , e non  poffibilo 
ad  eflèr  me-ritata  da  CriAo . E’  il  ti- 
tnore,' come  gii  dilli,  iilituito  da  Dio 
per  foriere  all’amore  i quindi  perche!, 
ramorc  verfó  -Dio  nafee  da  sè  Aellò 
liell’vmaniti  Deificata  del  Redentore, 
in  quel  modo,  che  la  furgentc,  eia- 
pozza  di  acqua  viua  fgorga  in  feno  alla 
Montagne , perciò  non  è mcAicri , cho 


ad  clTé  fi  trafporti  l’acqua  per  mezzo 
di  operofi  condotti, epsi  ncU'vmanità  di 
CriAo  nò  è mcAieri  introdurre  l’amore 
per  opera  del  timore . All’incontro  nel- 
la Terra  fabbiofa,  e fccca  della  noAra 
vmanità  non  ifgorga  da  sè  la  furgento 
d’acqoc  viuc,  cioè  non  vi  nafee  per 
natura  il  perfètto  amor  verfb  Dio,  onde 
fa  meAieri  introdurui  queA’acqua  ce- 
IcAìile,  quali  per  lungo  , e operofo 
condotto  per  mezzo  del  timore  . Per 
qucAe  ragioni , che  vn  tal  timore  deb- 
ba annoucratfi  fra  i doni  dello  Spirito 
Santo  , fu  fentenza  di  S.  AgoAino , di 
S.  Gregorio  , di  Alenfe , e di  Bonauen- 
tnra , Sommi , i primi  fra  i Padri , i fe- 
condi fra  gli  ScolaAici , i quali  Autori 
fon  riferiti  dal  Bellarmino . La  ragione  Lìb.i.  de- 
di ciò  è,  perche  ad  vn  medefirao  opc-  p*"  *-',. 
ratore  fpetta  introdurre  la  forma,  c dif. 
porre  il  Soggetto  a riceuctla  ; laonde 
eflèndo  lo  Spirito  Santo  quegli , che 
introduce  ncìranimo  la  forma , cioè  la 
carità , dee  altresì  ellèr  quegli,  che  la 
difpone  col  dono  del  timore . 

CAPO  SESTO. 

Si  mtfira  l'infuj^tnxa  di  quelle  oppojS- 
ziatii  , per  cui  molti  riprtuaet» 

;d  . i’ajfett»  del  timore , 

"■; 'i  ■ . 

- ¥ L timore  ( difeorre  qualche 

’ A ri  prouare  Scrittore  ) è natu- 
aai’efiètto  dell’amor  proprio  , cioè  di 
vria  rea , e velenofa  radice , onde  pul- 
lulano ratte  le  colpe  i conciofiache  li 
teme  da  noi  l’infièrno , non  perche  fia- 
mb-  amanti  di  Dio , ma  perche  fiamo 
amadori  di  noi  t Adii  . Qmndi . non-, 
poter  cAère  altro  , che . reo  il  fhic- 
toì  il  quale,  fpunta  da  infetta , e vi- 
ziofa  radice,,  adunque è^forza,  che  fia 
reo  l’atto  del  timore . Io  confermazio- 
ne di  ciò  allega  tari;  TcAì  diS.  Agofli- 
no , il  quale  diuide  l'amore  prefo  gene- 
ralmente r in  due  fpecie , vna  ottima  , 
la  quale  fi  appella  da  effoSaafiaChari- 
t» , e l'alrra  rea.,  che  fi  chtasna  vitiofoy 
eupiditat  c ma  il  timore , dicono  , non- 
nafee  da  quell'amore  di  origine  celeAe, 

A quale  fi  chiama  Sanffu  Cbériiat,  adun- 
que 
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que  prouieti  dall’  altro  amore  reo  » il 
quale  o è di  origine  terrena , o infer- 
nale , che  fi  appella  viiiof»  tupidiias,  c 
per  confeguenza  è aifecco  maiuagio , e 
non  buono.  E chi  non  ifiimerebbe  , 
aggiungono,  adultero  il  cuore  di  vna^ 
Kcgia  Spofa  , la  quale  fol  tanto  fi  afte- 
neHc  di  fare  oltraggio  al  fuo  talamo,  in 
quanto  lem  effe  l’ira  del  Conforte,  e le 
pene  douute  a sì  deteftabil  delitto  ? 
Quefte  oppofizioni  hanno  per  aucorc;> 
Comelto  Gianfenio  nel  fuo  Agoftino,  e 
duoimi  di  confeffare,  che  quello  Auto- 
re troppo  habbia  deferito  a Caluino 
nella  materia  della  liberti  > ch’è  la  ra- 
•dicc  del  merito , troppo  a Lutero-nella. 
materia  prefente , in  cui  fi  tratta  del  ti- 
more, ch’è  la  difpofizione  alla  carità 
fonte  del  merito . 

a.  Tutte  quefte  oppofizioni  fi  fon- 
dano in  quel  falfo  prefuppofto,  chefia 
viziofo  l’amor  di  se  fteffo . E come  ciò, 
fe  vn  tale  amore  è innato , c non  arbi- 
Crarioall’Huomo?  Se  Iddio  c’imponej 
virtualmente  vn  tal'amore , mentre  ci 
comanda  , che  amiamo  il  proflimo , co- 
me noi  ftelfi  ? Se  vn  tale  amore  difpo- 
■ne  il  noftro  cuore  a qucirauuenturofo 
innamoramento  per  cui  diftaccandoci 
«la  tutte  le  cofe  create  fi  congiungo 
con  lineerà  , e perfetta  amiftà  aH’vni- 
co  fuo  fine , c vero  bene  , ch’è  Dio , 
mentre  la  creatura  amando  sè  fteffa,e 
j>er  confeguenza  la  lira  felicità , e fa- 
pcndo  effer’ella  vnicamente  ripofta  in 
Dio  amato  fopra  ogni  bene , e fopra  sè 
ilellk  fi  rifolue  eziandio  fpintaui  dall’ 
amor  di  sè  fteffa  ad  amar  Dio  fopra  sè 
fleffa,anzi  in  qualche  fenlb  ad  odiare 
fantamente  per  Dio  se  ftellà  con  vn_- 
tale  odio , ch’è  il  più  fino , e vero  amo- 
re . Se  fofle  viziolb  l’amor  proprio , fa- 
rebbe viziofa  non  pur  raftezrione  del 
timore , onde  odiamo  la  noftra  eterna^ 
miferia , ma  altrcaì  l’affetto  della  fpe- 
canza , per  cui  bramiamo  la  noftra  eter- 
và  felicità  : perche  in  egual  modo  dall’ 
amordi  sè  medcfimoprouìcnc,e l’odio, 
del  male,  c Tamor  del  bene  , e la  te- 
menza di  effer  miferi , e la  brama  di 
effer  beati  > e pur  la  Iperanza , che  c’in- 
oamora  della  beatitudiflc,  noo  pur’ è 
T»m.  II. 
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vircuolìflìma,  ma  è virtù  teologica,  cioè 
vna  di  quelle  tré  , che  ci  vnifeono  a 
. Dio  immediatamente , e non  per  opera 
dì  qualche  creata  particìpazione  della 
fua  bontà . 

11  negar  dunque  l’oneftà  all’ateo 
del  timore  ,.è  vn  diiàrmare  l’Huomo  di 
.due  fpronì , lacuali  ci  fpingono  in  feno 
falla  medefima  oneftà,  cioè  dell’aureo 
della  fperanza , e del  ferreo  del  mede- 
fimo  timore.  E’verilfimo,  che  Tamor 
proprio  fuol  chiamarli  effetto  delTa^- 
tolhcata  radice  de’  noftri  mali , ma  ciò 
vuole  intenderli  delTamore  difordina- 
to , al  quale  per  effer  più  Irequentc  ia., 
noi  fuole  attribuirli  volgarmente  il  no- 
me di  amor  proprio,  e fauellandodi 
tale  amore  afferma  il  Redentore  : ^i 
amai  «nim»m  fu»m  ptrdti  eam . Ciò 
non  vale  nelTamorc  ordinato , cioè  vir- 
tuofo  di  sè  fteffo , per  cui,  o bramiamo 
quel  bene , che  la  natura  ci  ha  coftitui- 
to  per  fine , cioè  la  beatitudine , o hab- 
biamo  in  orrore  quel  male,  chel’autor 
della  natura  ci  ha  coftituìto  per  pena  , 
cioè  la  miferia  fempiterna . Confeffo, 
che  farebbe  adultero  il  cuore  di  vna., 
Spofa  , che  per  puro  timor  della  mor- 
te fopraftantegli  dal  Conforte  fdegna- 
to , si  afteneffe  da  fargli  onta  ; ma  ciò  è 
vero,  perche  vn  tale  affetto  dìfporrcbbe 
la  Spofa  all’adulterio  in  qualche  calo 
poflibile,  cioè  in  cafo , che  il  marito , o 
per  impotenza  foffe  coftretto  a diftimo- 
lare  la  colpa,  oper  ignoranza  non  la., 
rifapcllè . Ciò  non  vale  in  rifpetto  al 
timor  dell’Inferno  , che  in  ogni  cafo 
pollibileci  ritiene  dalla  colpa,  percho 
non  può  fingerfi  qual  cafo  poflibile,  che 
Iddio  il  quale  ci  minaccia  tal  pena  , o 
ignori  la  noftra  colpa , o fia  impotente  , 
ad  efeguir  la  noftra  pena.  Non  nego  al- 
tresì , che  farebbe  timor  vizialo  quell’ 
atto,  il  quale  chiudeffe  in  sè  affetto  con- 
dizionato alla  colpa , fotto  condizione, 
che  non  traeffe  la  pena,c  quello  s’inten- 
de da  S.  Agoftino  fotto  nome  di  timor 
feruile , che  da  lui  fi  accufa  per  reo  i ma 
tal  veleno  non  fi  contiene  nel  timore , 
dì  cui  fauelliamo,  il  quale  ben  ci  ritrae 
dalla  colpa , per  isfùggire  la  pena , ma 
non  perciò  ci  affezziona  coodizionataT 
Qj  q mente 
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mente  alla  colpa  in  quel  cafo  impo0i<> 
bilC)  nel  quale  ella  non  craofle  la  pena . 

4.  esanco  a Lutero , eforta  egli  > 
che  a fine  di  pentirci  con  lìncerità  de’ 
noilri  falli  dobbiamo  diilor  l’animo  dal- 
la confideraaione  della  pena»  e follc- 
uarlo  alla  contemplazione  della  bellcz- 
Xi,  che  fplende  in  faccia  alla  virtù  : ma 
ciò  è appunto  3 come  chi  ammonilTc  il 
Caualiero  a non  ferire  il  dedricro  collo 
fprpnc  3 affinché  correiTe  veloce  al  ter- 
mine . Chièattutfatone’vizij  non  ha 
occhi  per  vedere  i raggi , che  fpande  la 
virtù  3 fol  ritien  qualche  fenfo  a temere 
l’acerbità  del  fupplizio  ; onde  il  preten- 
dere d'innamotarlo  di  quel  bello  3 fa- 
rebbe appunto  3 come  cÙ  s’affiaticalTe  a 
perfuadere  a vn  cieco  3 che  fiiTafle  gli 
fguardi  nel  Sole,  per  diuenirne  amante. 
Non  è difpofto  l’animo  carnale  a inna- 
morarli delle  Ideecclelti,  ma  folo  a pa- 
uentareleferpÌ3  e le  nere  facelle  delle 
7n  «fi/»  id  infernali . Di  auuanraggio  oppone 
«liniifui,  ti  medeumo  Lutero  > la  penitenza  » e 
la  conuerlìone  dell’empio  tutta  clTere 
foaue  3 e nulla  contenere  in\è  di  vio- 
lento 3 e di  amaro  ; all’incontro  il  timo- 
re cflere  affetto  violento  3 che  ci  fa  abi- 
tar col  penlìero  nel  nodro  male  3 e per 
cui  chi  atterrito  dalla  paura  fented 
podo  fra  due  mali , l’vno  e l’altro  de’ 
quali  gli  i odiofo , e per  fottrarC  al 
maggiore  3 fifottopone  al  minore  ma 
di  trida  voglia , pcrcioche  anche  il  mi- 
nor male  è male3  c nemico  alla  volontà . 
Rifpondo  3 che  la  conuerlìone  dell’em- 
pio  3 e l’a£fetto  del  pentimento  , per  cui 
li  opera  tal  conuerlìone  3 fono  a gujfa 
di  tutte  le  gran  mutazioni  violente  nel 
moto  3 foaui  nel  termino  : è tal  conuer- 
fionc  violenta  nel  moto,  perche  il  cam- 
biar vita  è vna  fpccie  di  morte  morale  3 
che  ci  cambia  in  tutt’altro  da  quello , 
che  erauamo  3 e perciò  al  principio  ci 
fa  paura  j onde  clclamaua  S.  Agodino  : 
i.Cmf.  Vunfìumque  iffum  temporis  , quo  shus 
«•p.ii.  futurus  tram,  quanto propius  admoueba^ 
tur  3 tanto  maiortm  imntiebat  orrortm  . 
Qmndi  alla  penirenzar,  e alla  mutazione 
nel  fuo  cominciare  3 fà  medieri  lafpin- 
ta  di  vn’affetto  violento  , qual’è  la  te- 
menza i è lòauc  nel  termino  , pcrcho 


per  opera  della  grazia  entra  nell’anima 
l’amore  , il  quale  con  foaui  maniero 
caccia  da  edà  le  viziofe  affezzioni,  onde 
diccua  il  medelìmo  Agodino  : 
fuautmibifubiiifacium  efi  à me  tartre 
/uauitaiibui  nugarum , eycitbas  enim , & 
intrabas  prò  eis . 

y , Per  line  può  opporli,  che  lo  fpa- 
uento  dcirinfcrno  non  ben  ci  fcpara  da 
gli  affetti  carnali  3 perche  rorlóre  del 
fuoco  è finalmente  affetto  di  carne , la., 
quale  prouando  il  fuoco  à sè  di  tor- 
mento 3 ce  ne  fa  tùnorofi . A ciò  rif- 
pondo, lo  fpauento  dcll’infemo  effete 
affetto  mido  di  fpirituolc , e di  carnale  : 
di  carnale  in  quanto  il  nodro  fenfo 
fperimentando3che’l  fuoco  fcotta3natu- 
ralmente  fe  ne  intimorifce:di  fpirituale, 
in  quanto  vn  tale  Ipaucnto  non  ha  per 
oggetto  vn  fuoco , che  fi  pruoui  per 
eiperienza,  ma  fol  che  lì  creda  per  fede; 
onde  i benché  vn  tal’affctto  , in  quanto 
Carnale  non  ben  ci  fcpari  da  gli  affetti 
carnali , in  quanto  fpirituale  ci  fcpara.^ 
da  gli  affètti  carnali  viziolì , e fa  che  la 
deffa  carne  confenta  allo  fpirito , cor- 
rendo 3 e quedo  3 e quella  vnitamentc 
in  feno  alla  virtù , oue  tratti  da  princi- 
pio con  violenza , e con  moti  non  a 
pieno  volontari , lì  fermano  pofeia  con 
diletto  3 e con  pienezza  di  volere . Di- 
ranno : ebaritat  foras  mìttit  timorrm, 
dunque  quedo  non  è onedo  altri-  ‘•*'■'4. 
mente  non  verrebbe  efclufo  dalla  cari- 
tà 3 ch’è  fonte  dell’onedo . A ciò  rif- 
pondefi  3 che  non  efclude  la  carità  il 
timore,  come  vn  contrario  efclude  l’al- 
tro 3 ma  come  il  perfètto  efclude  l’im- 
perfetto 3 il  termino  fa  cefsare  il  moui- 
mento  ; coti  la  forma  di  fiore  efclude., 
il  feme,  la  forma  del  frutto  eklude|  il 
fiore . 

6,  Da  ciò  lì  raccoglie , che  l’atto 
della  carità  efclude  bensì  l atto,  ma 
non  l’abito  del  timore  : efclude  l’atto  , 
perche  nello  dante,  in  cui  amiamo  Dio, 
non  è medierc  , che  ’l  timore  ci  fpinga 
ad  amarlo  ; non  efclude  l’abito,  perche 
non  effendo  in  noi  perpetuo  l’attuale., 
efcrcizio  dell’amore , è buono  3 che  al- 
berghi in  noi  l'abito  del  timore,  affinché 
co’  fuoi  atti  ci  tifucgli  di  tempo  in., 

tem- 
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tempo  ad  amare  : e affinché , qualora 
il  niociuo  dell’aniore  è in  noi  ottufo  « 
talché  non  ci  ritrarrebbe  da  peccare  > 
fupplifca  l’altro  motiuo  più  gagliarde»} 
ch’è  l’ailccto  del  timore . 

7.  Per  compimento  del  Capo  pre- 
fente  olTeruin  > che  l’huomo  è coftitui- 
to  in  tre  diuerfì  (lati  in  rìrpetto  a Dio  > 
Prima  nello  (lato  di  fcruo  per  la  fua  na- 
turale condizione , onde  Dio  (ì  chiama 
Signore.  Secondo  > nello  (lato  di  mer- 
cenario } per  la  gratuita  mercede  pro- 
melTa  da  Dio  alle  fue  fatiche , onde  di 
»<•  lui mtrccuary  dies  ewj,  fcrilTc  Giob. 
Terzo , nella  condizione  di  figliuolo 
per  Tamorofa  degnazione  > onde  Iddio 
ei  ha  innalzati  alla  fua  figIiuolanza.i 
adottiua . Quindi  fono  onelli  in  noi  i 
tre  affetti , i quali  rifpondono  a tre  di- 
uerlì  (lati  antidetti.  L’àffictto  del  ti- 
more } che  cortifponde  alla  condizione 
di  fcruo  ) e perciò  c’intima  l’ApoHolo  : 
Kd  PhiLi;  /«  timore } è"  tremore  folutem  veftram^ 
^eramini . L’  affètto  della  fperanza  } 
che  cortifponde  alla  condizione  di  mer- 
cenario } e per  quella  diceua  Dauid  : 
r&i.ii}.  fgf  meum  ad  faeiettdas  iujlifi- 

tationes  tuat  prof  ter  retributionem . L’af- 
fetto della  carità  > che  cortifponde  alla 
condizione  di  figliuoli}  che  però  altresì 
t.  »d  Cor.  ci  viene  intimato  dall’ApoftoIo:^»  non 
od.  diligtt  Dominum  lefum , Analbema  fit . 

CAPO  SETTIMO. 

Che  non  contento  Lutero , e i fuoi  feguati 
d'infamare  li  timore,  come  reo,  han- 
no infamato  il  Sagramento  del- 
la penitenza , come 
crudele . 

I.  T L Sagramento  della  peniten- 
X za  è vn  Farmaco  cclcftialej 
impaflatoci  dal  Redentore  col  Tuo  fan- 
gue  , il  quale , com’  altri  feriffe  , me- 
glio reftituifee  a gli  animi  la  vitajC  ’l  vi- 
gore perduto  per  i peccati, di  quel  che  1’ 
arbore  della  vita  nel  Paradifo  operafTc 
co’ corpi,  rifiorando  le  lor  perdite,  e in- 
fondendo in  effi  vna  perfetta  tempera  di 
fanità, onde  diueniuano  immortali . A 
formare  quello  celellc  medicamento 
Tom.  II. 


concorrono  a guilà  di  varlj  ingredienti 
vari;  affetti  del  Penitentc,tra’  quali  il  ti- 
more è a guifa  di  vn  fugo  faluti^o,chc 
aiuta  a faldate  le  piaghe  , c prelèrua 
l’animo  dalla  corrozzione  della  colpa  • 

Quindi  Lutero  non  contento  d’infama- 
re quali  maluaggioil  timore,  togliendo 
con  ciò  alla  Penitenza  quello  sì  falu- 
tifero  ingrediente,  lì  prefe  ad  infamare 
come  crudele  l’intero  medicamento,  e 
feguendo  i fuoi  dettati  i moderni  Ereti- 
ci hanno  ofato  di  chiamare  quello  ba- 
gno làgramentalc  di  falute  llrazio  della 
cufeienza  , e carnificina  delle  anime . 

2.  Non  hanno  però  riprouaca  gHn- 
nouatori  interamente  la  confeffione  , 
come  quella  , eh’  eziandio  per  detto 
loco  è di  rito  antichiffimo,  ma  hanno 
riprouato  in  effa  primieramente  il  de- 
bito di  farla , quali  impolla  dal  Diuino 
precetto  : yffiror  (diccCaluino)  jwit-.  j.inlt.c  ^j 
fronte  aufint  contendere,  confejfonem,  de 
^ua  loquumur,iuris  ejfe  Diuiui , fed  quàm 
facili  euincere pojfumui , ohm  fuijj'e  libe- 
ram . Secondariamente  riprouano  l’ob- 
bligo di  confclTare  tutti  i peccati . Me- 
lantone  : T>e  confejpone peccatorum{A\ce)  Mel,i,r.in 
docent  nofiri , quod  confefio  priuata  in^ 

RccUfia  retinenda  fit , quamquam  non-*  le  comVir! 
fit  neceffaria  deliflerum  enumeratio  , ejl 
enim  impofsibilis  enumeratio  omnium  de- 
lifiorum  iuxta  illud  : delifla  quii  intelli- 
git . In  terzo  luogo  Martino  Kemnifio  ^emnif.  ia 
procede  più  oltre , e afferma  richiederli  c.f’je'pel 
Iblo  la  generai  confeffione  di  haucr  Bit'p'sriii 
peccato , della  qual  maniera  di  con- 
feffione rimane  altresì  contento  Gio- 
uanni  Brenzio  nella  confeffione  dì  wit-  An.  n, 
temberga  . I commemoraci  errori  dej 
gl'Innouatori  fon  conformi  a riprouarc 
il  Sagramento  della  confeffione  fecondo 
la  fua  effenza , e foftanza , ch’hebbe  da 
Grido  nella  fua  idìtuzione  , ammetten- 
do folo  qualche  ombra  di  confeffiono 
contro  ciò  , che  infegna  la  Religione 
Cattolica,  e la  Chiefa  Romana,  la  qua- 
le afièrma , la  confeffione  effer  debita., 
per  diuino  precetto  , c obbligare  all’in- 
tiera manifèdazione  di  tutti  i peccati 
letiferi  al  Giudice  competente , ch’c  U 
Sacerdote  , e non  badare , che  li  faccia 
a qualfilia  Laico,  come  foUemente  alTc- 
Qqq  z tifee 
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pfce Lutero.  Creili  falli  fono  confe- 
gucnti  al  doppio  errore  comune  alle 
Sette  moderne  > ciò  fono  > primo  ; ri- 
porre la  giulHllcazionc  nella  fola  Fede , 
pollo  il  .qual’  errore  non  farebbe  mc- 
llicre  ricorrere  alla  Confeflìone  Sagra- 
fncntale  per  conlcguire  la  remillione 
de’  peccati  > fecondo  i negare  T onellà 
jdel  timore , ch’è  l’ordinario  ingredien- 
te della  falutifcra  medicina  della  Con- 
fclfionc  Sagramcntale . 

' 3.  ‘A  riprouarc  quello  Sagramento 
imprendono  gl’  Innouatori  due  vie  . 
L’vna  è l’aflcrmare , che  quella  manie- 
ra di  confelTtonc  non  ha  fondamento 
nella  dottrina  di  Grillo,  de  gli  Apo- 
stoli , e della  parola  Diuina , nè  per 
quanto' apparifee  , ci  ha  veruna  pro- 
pielfa  di  Dio  di  giuftificar  le  anime 
per  mezzo  di  quello  Sagramento  : anzi 
con  ciò  affermano  grinnouatori,li  attri- 
buifee  al  merito  de’  poltri  atti  ciò, 
ch’è  vnicamente  effetto  della  Diuina^ 
Mifericordia . La  feconda  (Irada  è, 
chiamar  quello  Sagramento  carnifici- 
na  delle  cofeienze , rclìduo  dello  Spi- 
rito feuero  di  Moisè , non  conforme 
al  genio  piitillimo  di  Grillo , contener 
re  obligazione  di  cofe  imponibili,  qual’ 
è S’annoucrarc  tutte  le  fuc  colpe,  e 
quindi  recar  perturbamento  alla  co- 
Icienza , e per  poco  condur  gli  animj 
al  baratro  della  difperazisnc  , Tutte 
quelle  maniere  di  riprou^r  quello  Sa- 
gramento , delle  quali  lì  valle  Lutero  , 
c con  ifpecialità  Caluino  nel  terzo  li- 
bro della  fue  Gollituzioni,  lono  rir 
ftrette  in  vna  quinu  elTcnza  velenofio 
fla  Kemnizio  con  le  Icguenti  parole; 
H tic  e fi  '(  dice  faucllando  della  Gon- 
fèlHone  ) vetuj  ilU  carnijicina  confeitn- 
iiarum  , quam  gladio  Spirims  Ecclesìa 
nojlra  excujfirunt  proptir  multai  grauijfi- 
mat  caufas . Primi , qui*  imponitur  con- 
fcitntqs  , cum  nec  Chrtfii , nec  /Ipofiolo- 
rum  praceplum,  vii  exemptum  habtat . 
Secundò  tiullam  à Verbo  Dii  promifjionem 
habet . T trtiò  Euangelium  tramformat  in 
Ugem  : Jlatuit  eitim  remiffionem  pendere 
ab  enumeratioae , Quarti  gratuita  condo- 
teatiom  eonfluuit  meritum  enumerationis  , 
^ fatisfadionis  . Quinti  confeientiam 


adduci!  in  dubitationem , & défieratior 
mem  fcrupulufa  illa  enumeratione  . V ir 
fieni  enim  fe  non  poffe  omnia  diliflq  colli- 
gere  nunquam  acqmefeit  : dubitano  ver» 
extinguit  Fidem.  Stxtò  exigit  rem  im~ 
pojjibilem , confiat  enim  plurima  peccata-, 
noi  nec  intelligere  t nec  meminiff  'ei  iuxtfi 
Hlud  . DelifJa  qini  intelligit . 

4.  Faucllando  della  prima  via  j non 
ho  che  aggiungere  aliefortiflime , e fn- 
idillìmc  dottrine  contrarie  de’  moder- 
ni Gontroucrfìlli,  c malTimamente  del 
Gardinal  Bellarmino , il  quale  in  tut- 
to il  terzo  libro  de  Panitentia  dimollra 
in  contrario,  che  la  Gonfel&onc  Sa- 
gramcntalcfu  impolla  da  Gnfto,  allor- 
ché colHtuen^  i Sacerdoti  per  fuoi 
.Giudici  delegati  a ritenere , o rimetr 
tere  i peccati  de’  Fedeli , obligò  quelli 
per  conlegueuza  a deferire  interamen- 
ti  a Sacerdoti  te  lor  colpe , affinché  elfi 
non  doueflcro  proferit  fentenza  fenza 
Stauer  conofeiuti  , c difculfi  i meriti 
della  caufa  , il  che  è oppollo  alla  frìt- 
ta ragione . Altresì  dimollra  il  mede- 
lìmo  Autore  la  neeelfità  della  Confef- 
lìone , coraprouandola  con  vteij  telli 
delnuouo  Tellamcnto,  con  le  decilìor 
ni  de’ Concili; , con  l’ autoritàde’Pa-r 
drì , de’  quali  porrà  i tcllimonì; , Icot- 
pendo  tutti  i Secoli  dal  principia  della 
Chiefa  lino  al  dccimoterzo  . Non  nù 
decorrendo  dunque , che  aggiungerò 
a tanta  luce,  è mio  intento  di  moflra- 
re  ne’  Capi  feguenti  l' infulfillenza  del- 
la feconda  via , per  cui  gl’  Innouatori 
impugnano  quellq  Sagramento , quafi 
crudele carnilìcina  degli  animi ìmpof- 
lìbìle , difudlc , e mi  argomenterò  di 
mollrar’  in  oppollo , quanto  lia  confor- 
me alla  diritta  ragione,  quantq  vtìlc 
alla  quiete  de  gli  animi , al  ben  della 
pace , e della  publìca  tranquillità , e 
renderò  aperto  qualche  malageuolez- 
za , che  contiene , clfcrc  da  vn  lato  ne- 
celTaria  , dall’  altro  afperfa  percosi’di- 
re  di  foaui  liquori , a renderla  non  folo 
ageuole,  ma  gioconda:  dalle  quali  ve- 
rità lì  renderà  manifello  quella  elfer’vna 
fra  le  ammirabili  inuenzioni  trouate 
da  Grillo  al  prò  de’  Mortali . 

CA- 
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fiufli  fitm  qutgli  ingTtditntii  cht  rendo- 
'no  , per  opinione  de’  Noualori  ama- 
ro il  farmaco  della  penitenza  . V fterjf 
tif  contrarie  mejirare  > quanto  difcreta^ 
cura  contenga  vn  tal  Sagramento  rifptt- 
tiuamente  all’iitfernùtà  della  colpa . 

I.  /^^Vattro  infiifioni  acerbo 
V,^  al  gullo  carnale  rendono 
odiofa  a gli  Eretici  si 
propizia  medicina  > c fra  i Caccolici 
fanno  ritirare  da  elTa  le  labbra  di  mol- 
d . Ciò  fono  il  trauaglio  di  efaminar 
(iiiigentemente  il  lor  cuòre  : la  vergo- 
gna difuelaread  vn’huomo  le  loro  in- 
terne brutture  : l’amaritudine  del  pen- 
dmento  > e del  dolore  ; l’ orrore  della 
penitenza  > che  dal  Sacerdote  > come 
da  Giudice  al  reo  s’impone  al  peniten- 
te* Fingiamo)  che  queAi  ingredienti 
£eno  per  verità  amariifimi  qqali  li  de- 
ftriue>  olapalfione.  o l’empietà  non 
per  tutto  ciò  dourebbono  riculàrli) 
mentre  non  fi  rilfiutano  come  onte  > 
ma  fi  riceuono  come  benefizi; , anzi  fi 
comperano  a gran  prezzo  > eziandio 
dalla  delicatezza  de’  Dominanti  l’ acer- 
bità de’  tagli  ) e le  amarezze  de’  fughi, 
purché  rechino  fperanza  fempre  incer- 
ta , fpeflb  ^lace , di  rendere  loro  la^ 
fanità  delle  membra  : quarinlània  dun- 
que dolerli  come  di  crudele  di  vna  cu- 
ra , che  con  canto  tninore  acerbità  non 
reca  promefla  incerta  di  vna  fanità  fra- 
gile, e dopo  pochi  anni  tributaria  alla 
morte , ma  fana  dì  prefence  tutte  lo 
infermità  , efiingue  la  miferia  della^ 
colpa)  e rende  il  diritto  perduto  alla^ 
vita  immortale  , e beata  negli  eterni 
Secoli  auuenire  ? Ben  dilf<=  S.  Agofti- 
no)  che  la  pena  eterna  nebit  videtur 
iniufta , perche  in  bac  infirmitate  mori-, 
tundorum  fenfuum  dtefi  nebit  fenfui  ille^ 
altiffimé  ) purifflmaque  ptpientia , che  fi 
richiederebbe  a difeemere , a penetrare 
intimamente  l’orribilità , q la  bruttezza 
della  colpa  > cui  noq  già  a lànarhu , 
perche  dopo  la  vitaprefente  è infana- 
bile,  ma  a rintuzzarne  la  malignità , d 
^ouuta  ti  orribile  medicina . 
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t.  Con  quanto  più  forte  ragiono 
potrei  difeorrere  io  contro  i moderni 
Eretici)  amoftrare  l’ingiuAizia  dello 
loro  querele  contro  il  Sagramento  del- 
la Ptnitenza,  quantunque  trafmetteflì, 
che  folTe  compofto  di  ingredienti  ama- 
rilltmi . Con  quanto  più  valida  ragione 
potrei  dire  , che  deefi  illit  fenfut  ille^ 
altijjima  ) purijjimtque  Sapientia  a pe- 
netrare quanto  fia  grane  l’infermità  del- 
la colpa  , che  perfettamente  fi  cura.^ 
col  Diuin  Sagramento . Ma  non  ho 
mclHcri  di  far  ciò , perche  per  verità 
queAo  Sagramento  confideraci  tutti  e 
quattro  gl’ingredicnci , che  ’l  compon- 
gono, c fembrano  si  amari  al  depra- 
uato  guAo  di  molti  , contiene  bensi 
qualche  fiilla  di  amaro , ma  tempcrat.L^ 
da  tanto  dolce , che  non  dee  hauerfi 
in  conto  di  carnificina  crudele,  cornea 
beAemmiano  gli  Eretici , ma  di  cura^ 
diA;reta  preicrittaci  da  vn  Medico , e^ 
Sapicntittmo  , c amorofiffimo  , alla*, 
quale  cura  richiedeuafi,  che  foffe  fpruz- 
zata  di  qualche  amaro  vna  tal  medicina 
dalla  grazia,  per  quel  modo,  che  la 
natura  ha  rcndute  amare  le  meditino 
corporali  , affinché  1’  aborrimento  di 
prenderle  ne  folfe  ritegno  dall’entrarne 
in  bifogno  con  operazioni  difordinate  , 
c contrarie  alla  fanità , e alla  vita . 

j.  Il  dimoArare  queAa  verità  farà 
argomento  di  Capi  feguenti , ne’  quali 
prima  dimoArerò  , che  effendo  amare 
le  medicine  delle  corporali  infermità  , 
debbono  per  più  forte  ragione  fpar- 
gerfi  di  qualche  amaro  le  medicine  de’ 
morbi  dell’amma . Indi  confidereró  da 
vn  lato  i vari;  ingredienti  foaui , ondo 
Dio  ha  temperato  l’amaro  di  queAa  me, 
dicina:dairaltro  la  di  lei  neccllità,l’vtili- 
tà)la  grandezza  dc’mali,  che  per  e Aa  ci 
vengono -tolti , o impediti  i e quindi 
verrò,  a conqhìodere,  che  non  pote^ 
ua  rinuenirfi , nè  cura  più  moderata , c 
più  diferera,  nè  medicina  più  accon- 
cia , nè  piò  làlucìfera , di  quella,  che 
contienfi  in  quqAo  Sagramento,  la  qual 
confiderazione  fola  baAerebbe  a ren- 
dere credibile , che  non  è Aata  Vmana , 
ma  Diuina  inuenzione,  non  preferir, 

dalla  Qùcfi>  > ma  lafciacaqi  per  erc- 
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diti  da  Crifto  : e per  rendere  quefto 
verità  più  aperte,  confidererò  per  ope- 
ra tutte  c quattro  le  infulìoni , che  ren- 
dono amaro  al  noftro  fenfo  quello  far- 
maco Celefliale , mollrando  di  ciaicu- 
na  di  cfle , la  conuenienza  , l’ vtilità, 
la  foauità , attelà  la  confìdcrazione  de’ 
beni , che  ci  arreca , c de’  mali , che 
et  toglie . 

CAPO  NONO. 

Ci/  conueniua,  eie  la  tpedicma  dtlle  w- 
flre  culpe  contenejfe  in  sè  qualche 
amarceuza  , onde  a tal  titolo 
ingiuflamente  riprendono 
gli  Eretici  il  Sagra- 
mente  dettai 
ConfeJJio- 
ne . 

I.  ^^Sferua  acutamente  S.  Gio- 
uanni  Crifoftomo,  come 
inuenzionc  di  fpecialc  Prouidenza  , c 
amore  di  Oio  verfo  l’huomo  , l’ hauer 
fenduto  imponìbile  il  renderli  bello  chi 
è nato  deforme  i pcrciochc  fe  ( dice  il 
Santo  ) ad  emendare  r difetti  ellerni 
della  fuperficie  del  noltro  corpo  tanto 
ci  prendiamo  di  pcnlìero  , gittiam  la 
fatica  , e ’l  tempo , e lì  fa  da  molti  vbj 
si  lungo  conliglio  con  lo  fpecchio  per 
il  fcmplicc  comporre  la  chioma , perche 
nè  pur  vn  filo  ne  vada  fuor  di  ordine , 
r^Theo-  farebbelì  , fe  potclfimo  formare  , 
«uaD.  c abbellire  la  nollra  natia  deformità. 
Quanto  lludio  ( dice  il  Santo  ) quanta 
cura  volgeremmo  a cih-,  fi adbonanL^ 
formam  aliquid  adiungere  potuifiemus  j 
baud  temere  aliud  quicquam  egiffemus , 
quim  etccolere  formam , fi  nojlrarum  iu- 
rium  fuijfet  . §uin  omnia  fimul  in  bae 
tempora  confumpfijfemus  , S-  uenufiafie- 
tnm  abielìifiimam  f/ruam , cioè  la  carne 
itfinitit  ornamentis , relifia  Domina  nobi- 
/^iTtd , cioè  l’anima  intuita  magit,ma- 
^ifqui  neglefJa  quouit  mancipio  . Tutto 
in  oppo/lo , ha  Iddio  tmerato  con  Pani- 
ma  j il  cui  bello  non  ejtfallax  gratio-3 , 
ér  vana  pulcritudo , come  il  fior  della 
bellezza  carnale , ma  llabilc , e fempi- 
ccrno . Ha  mofirato  rilpctto  l’anima  > 


ch’èia  Signora,  fomma  cura»  e fiipei 
fiore  a quella , che  tiene  della  carne  , 
al  contrario  di  ciò , che  facciamo  noi  > 
vfando  maggior  cura  della  carne , che 
dell’anima , cioè  antiponendo  la  ferua 
alla  Keina  , la  carne  allo  Spirito . Quin- 
di ci  ha  dato  mezzi  infallibili  > cui  fol 
tanto,  che  altri  voglia  vfarne  con  la^ 

Diuina  grazia , può  riabbellir  l’anima^» 
e di  fozza , laida , e feontrafatta , che 
prima  era , tornarla  a canta  leggiadria  » 
cformofità,  ch’ella  tragga  (in  dalPa- 
radifo  per  iftupore , e per  amore  gli- 
occhi  de  gli  AngioIi,e  di  Dio  : /uxtà  ea- 
( cocKhiude  il  Santo  ) qua  Vfalmorum' 
auflor  de  buiufmodi  piilcritudine  anima 
pellicetuf  dicens . Et  concupifeet  Rex  deca- 
rem  tuum, 

X.  Breuemente . Somma  cura  ha.,' 

Iddio  vfaca  circa  le  nofire  (pirituali  in- 
fermità ; perche , quanto  ad  elTe  fana-  S*?  *- 
Mes  feeit  Nationes  Orbis  T errarum-t -y 
con  medicamenti  infallibili , tra  quali 
è precipuo  il  Sagramento  della  peni- 
tenza. La  ragione  di  ciò  è,  perche  le 
infermità  dell’  animo  (èmpre  fon  male , 
e (emprc  fon  male  grauiilìmo . Non  co- 
si ha>  (latuita  medicina  infallibile  per 
le  malattie  del  corpo . Ciò  , perchcj 
queftefpcllb  fon  buone,  nàmvirtm  in  i-Coo'i- 
infirmitate perficitur -,  nè  mai  fono  gran 
male,  c fouence  fon  medicina  delle  ma- 
lattie dell’  animo  , ma  perche  le  infer- 
mità: del  corpo,  quantunque  polTano 
fempre  riufeire  a bene  , tal’  ora  per 
noilra  colpa  riufeirebbono  a male , la^ 
natura , cioè  Dio , non  ha  lafci.ato  dì 
renderle  alle  volte  curabili  co’  medi- 
camenti, difponendo  , che  le  infermi- 
tà deli’anima , perche  Tempre  (bn  ma- 
le , fieno  Tempre  curabili , quelle  del 
corpo , perche  tal’  ora  fon  buone , tal’ 
ora  per  nollra  rea  difpofizione  riefeono 
male , tal’ora  fieno  curabili , tal’ora  in- 
curabili . 

j.  Bensì , ha  voluto  la  natura , che 
le  medicine , con  cui  fi  curano  i mali 
del  nollro  corpo , fieno  amare , e ciò 
perl’amor,  che  ci  porta  . £’ l’huomo 
sì  auido  del  piacere  , che  fe  folTero  dol- 
ci le  medicine,  onde  curanfi  i Tuoi  ma- 
li , per  amor  della  medicina  bramereb- 
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be  rinférmitài  quindi  la  natura  > perche 
rhuomo  fi  mamenefTe  fano,  rcndetco 
tali  i medicamenti  , che  l’atterrifTero 
con  Tamarezza , non  rallettafTcro  coilj 
lafoauità.  Ciò  quanto  a quelle  infer- 
mità, da  cui  può  l’huomo  prereruarG 
con  la  cura , Ma  quanto  alle  infermità , 
che  fi  chiamano  naturali,  e fono  a noi 
ìneuìtabili  > per  cagion  di  eferopio  lij 
fete , la  fame , ha  rendute  dolci  le  me- 
dicine, perche  cficndo  queAe  malattie 
necelTarie  all’  huomo  , l’ amarezza  del 
medicamento  varrebbe  folo  a ftraziar- 
lo  , e non  l’orror  di  effe  a prefcruarlo 
dal  malore:  Famet,  é- fitti qmdam  d«~ 
Aus.i*.d«  hret  funi  ( dice  S.  Agoftino  ) vrunt,  & 
^utfebris necunt mf alimentirum medici- 
nafuceurrat  qua  quoniam  fraftefunticon- 
foìatitne  munerum  tuorum  in  quibut  nqfira 
ii^rmitati  terra  , é-  aqua , & Calumfer- 
uiunt  eafamitates  delieia  voeaniur , 

4.  Per  egual  ragione,  anzi  per  pili 
forte  ragione  conueniua  , che  Iddio 
ibargelTe  di  qualche  amaro  le  medicine 
O^e  noflre  fpirituali  infermità . Dilli 
per  egual  ragione , perche  licomc  fe  le 
medicine  delle  infermità  corporali  fof- 
fero  dilettofe , il  timore  di  effe  non  ci 
ritrarrebbe  dall’incorrere  le  infermità , 
anzi  il  piacere  ci  alletterebbe  a bramarle 
per  quel  modo  , che  l’amor  delle  bcuan- 
de  frefehe  ci  fpinge  tal’ora  a procurar 
l’arfura  della  fete , cosi  auuerrebbe  lo 
fleflb , riatto  alle  infermità  Spiritua- 
li , fe  foflcr  dilettofe  le  lor  medicine , 
Aggiunfi,  ciò  douerfì  per  più  forte  ra- 
gione , perche  le  infermità  corporali 
fono  per  sè  AelTe  dolorofe , e le  medi- 
cine, che  ad  effe  fouuengono  , nona 
fono  infallibili  nel  curarle  onde^  , 
quantunque  quefte  medicine  folTer  dol- 
ci , hauremmo  qualche  ritegno , per 
tenerci  lungi  dalle  infermità , c per  te- 
ma del  dolore , che  reca  feco  l’ infer- 
mità, e per  l’incertezza  della  cur^, 
non  effendo  tai  medicine  d’infallibilcj 
efficacia  a curare  i morbi  del  corpo  ; 
ma  fe  le  medicine , onde  curanfì  i morbi 
dell'  animo  fblTer  guftofe,  non  effen- 
do  da  rn  lato  le  infermità  fpirituali  do- 
lorofe , come  fono  le  corporee,  ma^ 
gioconde  alla  nolUadepcauata  natura. 
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dall’altro  effendo  fìcure  , e infallibili 
nella  cura  le  medicine,  che  curano  i 
morbi  dell’animo , ne  feguirebbe , che 
poco,  o neffun  ritegno  hauremmo  a 
sfuggire  le  infermità  dello  fpirito , fe  fi 
fanalfcro  con  medicine  foauii  ciò  fa- 
rebbe contrario  alla  cura  , che  Iddio 
tiene  de’  nofiri  animi,  fuperioce  a quel- 
la , che  tiene  de’  noAri  corpi , il  che  fi 
feorge , dall’  hauer’  a quelli , e non  a 
queAi  preparate  Acme  medicine  , fa- 
rebbe dico  contrario  alla  fuaProuiden- 
zal’haucrci  premuniti  con  tanti  rite- 
gni contro  le  infermità  corporee,  ej 
non  hauerci  premuniti  di  pari  ritegni 
contro  l’infermità  dell’  animo . Da  ciò 
fi  raccoglie  l’ ingiuAizia  de  gl’  Innoua» 
tori , che  ofano  accufare  il  Sagramen- 
to  della  Penitenza,  quafi  medicamento 
troppo  afpro, mentre  davo  canto  le  me- 
dicine con  cui  fi  curano  per  ordi- 
nazione della  natura  i morbi  de’  no- 
Ari  corpi  , fogliono  effere  di  lunga 
più.  dolorofe  , dall’  altro  le  inferqiicÀ 
corporali  tal'  ora  fon  buone  , fempre 
fon  picciol  male  refpettiuamente  a 
quelle  dell’  animo , che  fepipre  fono 
cattiuc  oltre  modo . Il  medicamento  di 
qucAe  fempre  è infallibile  neUa  cura^, 
quello  aUe  volte  in  vece  di  render  la., 
fanità,  accelera  la  morte;  quello  de- 
bilita la  natura , eladifpone  a più  pre- 
Aamente  morire , queAo  la  rinuigorifee, 
c la  rende  più  forte  con  nuouo  aumen- 
to di  grazia , Quello  fi  compera  a caro 
prezzo  , queAo  fi  dona  gratis  , per 
l’ordinazione  di  CriAo . Gratis  atcefifiii^  Matti,,  :• 
gratii  date , 

CAPO  DECIMO. 

Si  confiderà  la  prima  qualità , per  cui  gli 
Eretici  bt(lemmiano  contro  il  Sagra- 
menta  della  Penitenza  per  la 
fatica  , che  preferiue  di 
efaminar-la  co- 
fetenza, 

I.  ^*Mò , che  oppone  Kemnizio , 

V à obligare  queAo  Sagramen- 
to  all’  ìmpoffibUe , perche  c’  impone  la 
ConfefSooe  incera  de’  peccati , molti 

&a 
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fra  quali,  o non  polliamo  ridurli  aj 
memoria  , o ci  fono  affatto  ignoti . 
Qjiefta  oppofir.ione  ( dico)  non  merita 
l'opera  di  diflbluerla , perche  li  fonda 
in  làllo  prefuppolto  : non  cScndo  noi 
tenuti  ad  altro , che  a ciò , che  notu 
fur’  è pollibilc  , ma  agcuole , cioè  a 
dar’  al  Sacerdote  intero  ragtiaglio  di 
^oe’  peccati , che  ci  fouucngono  do- 
po vna  moderata  cura  di  cfaininar  la 
noftra  cofeienra . 

2.  E quanto  al  trauaglio  , che  lì 
prefcriuc  al  Penitente  di  eliminar  dili- 
gentemente nel  fuo  cuore  la  preterita 
vita , non  è quello  fuperiore  a ciò  , 
clic  a ciafeun  Padre  di  famiglia  pre- 
fcriue  la  prudenza  intorno  a ridurli  a 
memoria  di  tempo  in  tempo  le  fpefe 
fatte,  o i debiti  contratti , a chiarirli , 
le  l’ vfeita  del  denaro  corrifponda  all’ 
entrata  delle  rendite,  edi  quella  eia- 
minazionc  come  agcuole  , c iniieinc 
vtilillima,  fu  dato  ilconliglio  dì  vfar- 
la,  eziandio  da  que’  Gentili,  che  in- 
creduli dello  llato  nollro  immortale  , 
non  intendeuano  per  ellà  ad  altro,  che 
a viuerc  con  quiete  d’animo , e a menar 
con  oneAà  quelli  pochi  anni  terreni  : 

, T e ipfum  concutt , 

Kum  riW  quid  V itioram  infiuerit  ohm 

Naturuuutt  etiS  eonfuetude  mala,itamq-, 

Keglefiif  vrcnda  fìlix  itma/citur  agris . 

Hooiiui.  Son  quelli  coniigli  dati  da  vn  Poeta , 
che  profcITaua  di  militare  fottòlc  ban- 
diere di  Epicuro,  c fari  grauc,  il  far  ciò 
ad  vn  Crilllano , il  quale  lì  vede  dall'vn 
dc’lati  il  baratro  delle  angofee  eterne.! 
douuto  alle  lue  colpe , dall’  altro  rico-- 
nofee  quella  cfamìnazionc  per  mezzo 
vtile , a trafmutar  quelle  pene  nelle 
gioie  eterne  del  Paradifo.  Altellimo- 
nio  di  vn  Poeta  Epicureo  voglio  ag- 
giungere altresì  quello  di  vn  Medico 
di  niuna  fede  . Io  parlo  di  Galeno  ne- 
gatore dell’  immortaliti  de  gli  animi . 
Q^eftì  conforta  ciafeuno  non  folo  all’ 
operofa  inquilizionedi  sè  ftelTo , ma  a 
cercare  vn’ amico  veritiere  , c fedele, 
il  quale  fi  preghi,  « lì  feongiuri  a . no- 
tar in  noi  qualfifia  difetto , c a libcra- 
fnentc  auoertircene  , per  ageuolarnc 
l’emcadazionc . Ma  quanto  lìa  benefi-/ 


co  il  pefo  impofioci  da  Dio  del  difanrii- 
nare  lanollra  cofcìcnza,  fi  raccoglie 
da  ciò  , che  quello  elame  fatto  rozza- 
mente, e per  così  patiate  alla  grolla^, 
ci  libera  da  vn’  altro  cfame  fottilillimo  , 
e minutiflìmo , con  cui  da  Grillo  lì  di- 
famineri  a minuto  ogni  nollra  colpa., 
nel  momento  , che  fi  fcparerà  la  noftra 
anima  dalle  membra:  Vofihlh  ( dice, 

Dauìd  a Dio  ) Mtquium  ifjlrut-  im  tou-. 
fpefìu  tuo ftculum  neflrum  i»  dhammui»^ 
ne  vuttus  lui  : quello  efame  fi  chiama., 
da  Dauid  efame  di  fuoco  : Igne  me  Tuia  e. 
txumnafti  : e Daniele  fcrìflè  , che  ’l 
Trono  di  Dìo  etano  fiamme  di  fuoco. 

Ciò , perche  il  fuoco  è chiarilfimo,  at-  • 
ttuilfimo,  fottilillimo:  per  la  chiarez- 
za fctioprc  ogni  macchia , petl’attiuìtà, 
e fottigliezza  penetra  ogni  fibra . Quan- 
to fia  rigorofo  l’efame , che  fi  fa  nella 
vita  auuenire,  è cofa,  che  trafeende 
ogni  imaginazione  , che  fupCra  ogni 
crcdenza.Prcndiamone  argomento  dall' 
efame  tanto  pìii  mite  , che  fece  Griftq 
de’  fetti  Vefcoui  di  Alia  ancor  vini , tra 
quali  erano  S.  Timoteo , c S.  Policar- 
po, S.  Quadrato,  S.  Carpo , S.  Sagacio, 
e fii  vn  tal  giudizio riuelato a S.Gio- 
uanni . Or  qui  si , che  verificali  ad  Ute-  lob.  o 
rum-,  che  in  Angeli!  fuit  reperii  prauUa- 
temt  come  Icrillè  Giob.  In  lei  di  que- 
gli Angioli , che  cosi  fono  chiamati  da 
Grillo  que' Vefcoui,  trouòcgli,  eh:., 
riprendere , c che  giudicare  -,  iu  vno 
negligenza , nell'  altro  incoftanza  , in., 
vn’  altro  debolezza  , in  vno  pigrizia  , 
in  vn’altro  timore , in  vn’altro  infingar- 
daggine , e imprudenza , c due  per  lo 
meno  furono  trouati  rei  dì  colpa  morta- 
le : leggali  in  vn  sì  tremendo  giudizio 
nell’Apocalìlfe . Se  adunque  al  Pecca-  nfnju  «• 
tote  fi  deue , e rifetbafi  vn  giudizio  « 
vn'cfamc  sì  tremendo , si  fonile , si  mi- 
nuto fatto  da  Grillo,  veduto  dall’Euan- 
gclilla-fra  fette  liiminolì  doppieri , a di- 
chiarar l'iinmcnfa  luce , onde  fcuoprc.. 

Ogni  neo , chi  farà  si  mentecatto , che. 
in  vece  di  render  grazie  a Grillo , per 
hauer  commutato  vn’  efame  si  rigorofo 
fatto  da  Dio  in  vno  sì  mite  fimo  da  noi, 
l’acculì  per  indifereto , e poco  roenche 
crudele . ApprefTo  confiderilì  il  traua- 
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gllo  di  qucfto  cfame  in  rifpetto  allij 
grauczza  dc’noAci  debiti . Ha  ciafcun 
contratti  innumerabili  debiti  col  foro 
del  Cielo , di  molti  nè  pure  habbiamo 
memoria  > e pure  Aanno  notati  nel  libro 
di  Dio  t con  cui  debbono  rincontrarli 
nel  dì  ellcemo  i libri  delle  noftrc  co- 
feienze  ; e noi  allora  impotenti  a pagar- 
li, rrdiemurrorrorii»/.  Porto  ciò.  Quan- 
to benigno  riputerebbe  ciafcun  debito- 
re quel  creditore,  il  qual  promulgartc 
vna  legge  di  remiflione  a quallìuoglia^ 
moltitudine  di  debiti,  purché  li  chie- 
delTe  da’  debitori  vna  tal  remilrtone , e 
nel  memoriale  della  fupplica  folTo 
efprelTo  qualunque  debito , che  attefe 
le  circoftanze  delle  perfone , e del  fat- 
to con  breue  ora  di  penlìero  potelTc  lo- 
ro vcnir’in  memoria  : e con  ciò  s’intcn- 
delTcro  cancellati  ancora  gli  altri  debiti 
dimenticati , con  obligo  lol  di  efporli , 
quando  per  auuentura  lor  tornalfcro  in 
mente  . E noi  ci  terremo  grauati  dall’ 
haucrci  Crifto  meritato  col  fuo  Sangue 
vn  tal  benelizìo  con  si  leggier  corto  di 
fattìca  dal  nortro  lato  . 

CAPO  VNDECIMO. 

de  non  deut  riputarjl  graue  pefo  il  de- 
bite di  ftKoprtre  le  noftre  col- 
pe ad  vn’huomo. 

I.  Verta  è per  auuentura  la^ 

più  amara  ìnfulione  di 
quello  medicamento,  e 
la  più  acerba  al  fallo  vmano . Non  pa- 
uenta  l’ huomo  la  vera  infamia , che  in- 
corre col  commettere  la  colpa , pauenta 
lafalfa,  che  gli  fopralla  , dal  rifaper- 
13 . Quindi  riefee  a molti  infuperabi- 
le  la  malageuolezza  di  fcuoptire  lo 
fuc  colpe  ad  vn’huomo  nel  foro  peni- 
tenziale, cui  riufcigli  sì  ageuole  il  com- 
mettere in  faccia  di  vn  Dio  nel  foro  del- 
la colcienza . 

*.  Per  ammollire  quella  durezza, 
pongali  mente,  che  a qualfilia  pecca- 
to è debita  la  grande  infamia  di  elTcr 
diuolgato  quali  a Aron  di  tromba  nel 
giorno  cftrcmo  nel  gran  teatro  di  tut- 
te le  intellettuali  Creature . Nel  qual 
Tom.  II. 


fenfo  li  verifica.  Nibil  opertum,  auod 

I r'  • I • 1-^  MAJth»  IO. 

non  reueletur . E in  quei  giorno  gli  em- 
pi)  loro  mal  grado  (dice  Ezechiele) 
conucrrà,  ve  portene  ignominiam  fuam , J**- 

é"  confundantur  io  omnibus  , qua  fece- 
rum . E ciò  con  tal  vergogna , che  tut- 
ti i rei  grideranno:  Montes  cadile  fu-  luc.  rj. 
ptrms  t ó"  culles  operile  noe , eleggendo 
anzi  di  piombar  viui  nell’inferno,  che 
patire  vn  tal  rolTorc , e per  liberarli  daj 
quella  infamia  , che  rifolterà  al  reo 
dal  diuolgarli  il  fuo  delitto  con  notì- 
zia non  rillretta  a numero  di  perfone, 
a giro  dì  paefe  , a confini  di  tempi . 

Porte  quelle  conliderazioni , chi  potrà 
riputac-  duro  vn  tal  Sagraniento  , iru 
cui  il  Saluatore  a quella  immenfa , ed 
eterna  infamia  ha  lollituito  il  momen- 
taneo tortore  di  fcuoprir  le  fue  colpo 
ad  vn  Ibi  huomo.  Ciò  non  tanto  i'u. 
in  pena,  quanto  per  falutenortra,  ac- 
cìòchcil  penliero  della  preu  ed  tira  co  n- 
fulione  vaglia  di  freno  contro  le  nortre 
tentazioni.  Fingiamo,  che  vna  don- 
zella nobile , e da  tutti  riputata  per  ver- 
gine caftirtima  Ila  caduta  in  peccato  con 
vn  vile  fchìauo , e rimartanc  graiiidj_. 
afpetti  di  giorno  il  giorno  il  parto , che 
la  potrebbe  verillmilmente  Ibrprcnde- 
re  in  qualche  via,  o Chiefa  publica, 
ou’è  forza,  che  accompagni  laMadrc, 
o al  men  male  nella  cala  al  cofpctto 
de’Gcnitori , e dc'Fratclli , si  che  fen- 
ta  ogni  moinento  dirli  all’orecchie  le 
parole  di  Olèa  ; Coiligata  tjl  iniquilat 
Ephraim  , abfconditum  peccatum  eius , 
dotires  parturtentis  venient  ei,  ch’è  quan-  * 
to  dire , fi  palcfcrà  a fuo  diipetto  il  fuo 
vergognofo  delitto  . Chi  può  cfpri- 
mere  le  angurtie , in  cui  li  troua  que- 
lla infelice  donzella  al  conlìderare 
quella  publica  confufionc  , che  a lei 
loprarta  dal  parto  gi.à  imminentc.Quin- 
di  facciamo  ragione,  che  ftia  in  fuo 
potere  il  liberarfene,  col  confidare  il 
fegreto ad  vna  fua  , o amica,  onudri- 
ce , che  l’ama  teneramente , e appreflb 
cui  llarà  eternamente  chiulb  il  fegre- 
to , dopo  che  le  haurà  feruito  di  leua- 
trice  nel  parto.  Quanto  riputerebbe- 
Q ella  fortunata , e quali  riforta  da  mor- 
te a vita , con  olfcrirfcle  quello  partito, 

Rrr  quan- 
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quanto  fpcndcrebbc  argento , ed  oro , e quel  loto  , che  tocco  dalle  propizie  in- 
fanguepcrconfeguirlo?  fluenze,  e mirato  dalle  benigne  guar- 

2.  Tale  e appunto  lo  flato  di  chiun-  dature  del  Sole  diuicn’oro  . E ne  hab- 
que  e reo  di  grauc  colpa . Ha  conce-  biamo  Tefempio  nel  grande  Agoftino, 
puro  in  occulto  j e con  diletto  l’iniqui-  che  facendo  vna  generai  confeilione 
tà)  ma  è condannato  à partorirla  al  dellcfuccolpc>  non  ad  vn’huomo>ma  a 
l adCori  lecicaturc,  quando  tutti  Secoli  » non  è nien  gloriofo  per 

'■  iHuminabuntHr  ohfcondila  tentbrarum  ,0  Tvmil  confelfione  delle  Tue  colpe  j che 
che  flnghiozzi  dourà  dare  allora  per  per  le  fue  ammirabili  virtù . 
la  vergogna,©  che  fremiti)  ocherug-  4.  La  confeilione  del  delitto  fatta 
ItKin.4«.  giti  I Audiem  gtnttr  ignominiam  eius,  a’Giudici  nel  foro  terreno  > in  ciò  dif- 
éfvlulalHS  eius  replebit  terramt  allora  fcrilce  dalla  fatta  al  Sacerdote  nel  fo- 
lob.-t.is.  confulìone  indnetur , come  fenile  Giob;  ro  della  confeilione , che  la  prima  obli- 
li'-!»■  Confujponemportttbit , come  dilTc  Eze-  ga  il  malfattore  alla  pena  eziandio  fter- 
Pfiìm.108.  chiele  : Operietur /ìcut  difloide cenfufio-  minattice  del  reo,  da  cui  la  fecondali 
'»•  ne  fu/l  canta  il  Salmifta.  Come  dun-  difobliga  . lui,  chiliconfclfaper  reo, 
que  non  rccheralli  a fourano  fauore,  òpunito,  qui  rimane  aflblutoi  laftef- 
che  Iddio  gli  trafmuti  quella  mallima  fa  confeilione  del  delitto  eflingue  il  de- 
vergogna di  doucr  partorir’in  publico  litro . Fingali  vna  donna  la  quale  fpe- 
si  deforme  moflro , col  momentaneo  rimentì  fomma  rìpugoanza  nel  con- 
rolTore  di  partorirlo  al  cofpctto  di  viu  felTarli  deforme.  Aerile,  e già  inoltra- 
fol’huomo?  taetà;  fenza  dubbio,  fe  col  confelTar- 

3.  Di  piu  olTeruifi  , che  Iddio  è fi  deforme  diucnilTe  bella  , col  con- 
ito ammollendo  all’empio  l’orrore  di  felTarli  Acrile  acquiflafle  fecondità  , 
quello  rolTorc  con  vari)  lenitiui . Ha  col  palefarc  i fuoi  molti  anni  ringio- 
obligato  quegli  a cui  fcuopronli  que-  ucnilTe  , deporrebbe  tutto  1’  orrore  , 
flc  piaghe  interne,  a non  riuelarlc  ad  che  tiene  a vna  tal  confeilione.  Ciò 
altri  in  vcrun  calo  Torto  pena  di  eter-  appunto  auuiene  ne’  penitenti  . Due 
na dannazione  . Ha  voluto,  che  riue-  fono  le  maniere  rinuenute  da  Dio  a 
landolc  non  troui  fede  , si  che  la  fua  trasformar  l’anime  di  laide  in  belliflì- 
teflimonianza  fia  nulla,  che  non  gli  ma.  La  carità,  per  cui  s’innamora  del 
fia  lecito  vfar  quella  fua  feienza  iiij  fommo  bello , ch’c  Dio,  la  confeilione 
verun’opcra,  la  qual  pdflà,  o nuoce-  delle  fue  brutture,  per  cuidiuicn  for- 
re, o fpiaccrc  al  malfattore.  Di  più  mofa  . Chi  oferà  dunque  riputare  ynj 
nonhacoftituita  vna  determinata  per-  tal  mezzo  troppo  afpro  ? 
fona,  qual  medico,  a cui  tal  volta  Fin-  5.  Quella  gran  verità  palcfata  nel 
fermo  prouerebbe  gran  pena  in  pale-  giorno  eflrcmo  colmerà  di  confulìone 
far  le  fue  piaghe , ma  lì  è fodisfatto  , i condannati  ,i  quali  mireranno  le  col- 
che  quella  lia  vna  perfona  fra  molte  pe  de’  GiuAi  da  queflo  fcuopnmento 
ad  arbitrio  dell’  iflclTo  colpeuole  , il  trafmutatc  in  Stelle , anzi  vibrar  rag- 
qual  medico  vedendofl  preferito  dall’  gi  di  Sole:  AU’incontro  le  colpe  Io- 
infermo  .ad  ogni  altro  nella  cura,  piu  ro  in  pena  di  haucrlc  clli  occultate  al- 
gii  lìafFczionairc,eponcire  più  Audio  lo  fguardo  amoreuole  di  vn  fol’huo- 
a fanare  i fuoi  malori.  Oltre  a tutto  mo  , faranno  coll’infamia  del  nome 
ciò,  per  renderci  foaue  vn  tale  fcuo-  delctitte  nella  mente  di  Dio,  de  gli 
primento  del  noflro  interno  , ha  fer-  Angioli , de  gli  huomini  tutti , e que- 
tnata  legge,  che  il  palcfare  le  noflrc  fla  infunia  làrà  dilatata  ad  ogni  luo- 
piaghe  gioui,  non  puralànarle,  ma  ad  go,  ad  ogni  tempo.  Efcpcrauucn- 
iiidorarlc  con  la  luce  della  grazia,  ad  tura  a tal’vno  parelfe  grane  il  palcfar 
ingemmarle  con  la  gioia  prcziolilli-  le  fue  colpe  veflite  di  quelle  circoflan- 
ma  della  carità , si  che  le  colpe  Acf.  ze , che  variano  in  efle  la  fpecie , dal 
fc  fi  trasformino  in  virtù,  a guifa  di  che  , come  dilfi  , lo  difobligano  gU 
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Eretici  > oflèmi,  die  quetle  medefìme 
colpe  per  maggior  confu/Ione  de  gli 
empij  nel  giorno  finale  compariranno  ; 
come  dice  Ifaia  ; Eterunt  ad  fatiita- 
lem  vifioms  cmtii  carni  , veftitc  non^ 
folo  delle  circofianze  mortalmente  ree> 
Biadi  tutte  le  altre  vituperofe.  Com- 
pariranno per  aggiungere  alla  defor- 
niitùdel  volto  le  lordure  de’ cenci  ani- 
mate, c fcolpite  con  tutti  que’ Tozzi 
atteggiamenti,  con  cui  fi  commìfero . 
Nan  cnim  confile  ( fcriuc  S.Bafilio  ) au/ 
fummatim , (ìf  indigtfìè  ret  ifft  ccrnen- 
tur  , fed  ùngula  per  parter  , vt  fc  ba-< 
beni,  velut  in  piUura  nofeentar  , quo- 
medà  ad  patrandum  quifque  adulte- 
riam  è ledo  furrexerit  , qutbus  paffibui 
accedens  vfut  tfl-,  quem  habnum-,  dum 
fregrederttur  1 aff'umpfi . Nè  ci  ha  al- 
tra inuetizione  per  isfiiggire  quella  si 
orribile  confulione  , che  confèuarle  ora 
fono  eterno  fegreto  ad  vn’huomo  pec- 
cabile al  par  di  noi , e talora  piti  malua- 
gto  di  noi . 

CAPO  DVODECIMO. 

Arte  rimunuta  da  Dia  , a render^  ap- 
petibile il  terzo  amaro  ingredien- 
te del  Sagramento  del- 
la Penitenza , 

I.  TL  terzo  amaro  ingrediente 
J_  di  quefta  Celeflial  medici- 
na contiene  il  dolore , le  lagrime , il 
pentimento  del  peccatore  , la  ritratta- 
zione cqucll’amariflìmo.  Dicere  nme-t 
putabam.  Qui,  adiuifare,  quanto  lìa 
non  ollante  quelli  amari  ingredienti 
appetìbile  vn  tal  medicamento  , con- 
lìderilì  breuemente  ciò  , che  deelì  al 
peccato , e la  trafmutazione  fattane  da 
Crillo  in  quello  Sagramento . DHii  > 
che  al  peccato  è douuta  fempìterna  in- 
famia , e che  l’ha  Iddio  trasformata  iiij 
momentaneo  rolTorc , ma  oltre  ciò  con- 
uicn  fapere , che  per  lìmil  modo  gli  è 
douuto  rn’cterno,  e inutile  pentimen- 
to, efprelTo  da  gli  empij  in  quelle  di- 
ipcrate  parole  : Ergo  errauimiit  à via-* 
veritatis  . Secondo  gli  è douuto  il 
verme  immortale  del  rìmotfo  : Vermit 
Tom.  Ih 
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eornm  non  morietnr , il  quale  piò  rode 
il  cuor  dell’empio,  che  l’auolcoio  il 
cuor  di  Tizio.  Terzo,  gli  è douuto 
collo  ftridore  de’denti  vn  fempiterno 
amaridimo pianto,  perche  nell’infer- 
no eritfletusy  df  firidor  dentium . Per-  Mat*.».»» 
maro  ciò , qual  piò  amorofa  metamor- 
fbfi  de’  noftri  edremi  mali  ne’  nollri 
foinmi  beni , poteua  rinuenirc  Tamor 
di  Grido  verfo  noi , che  quella , che  li 
feorge  in  quedo  Sagramento  è E ri- 
mado  in  eflb  pago  il  nodro  Giudice  , 
che  in  vece  dell’amaridimo , eterno, 
ed  inutile  pentimento  douuto  alle  no- 
drc colpe,  fcrua  ad  elfe  di  medicina 
vn  pentimento  foaue  , momentaneo, 
fruttuofoinlseme,  perche  vtile  non  fo- 
lo ad  ottenerci  il  perdono , ma  altresì 
ad  accrefcerci  il  merito . Con  ciò  ha 
edinto  il  vorace  verme  del  rimorfo  , 
che  non  lòlo  nell’  eternità  , ma  nella 
vita  prefente,  per  auuifo  de  gli  delS 
Poeti  Gentili , è il  piò  fpietato  carne- 
fice , che  habbia la  colpa,  ed  ha  fodi- 
tuito  a quelle  penali  lacerazioni , e tra- 
fitture tormentofe  la  fercnìtà  della  co- 
feienza , e’I  dolcidimo  cfperimento  del- 
la pace  con  Dio..  Quel  mare  amarillì- 
modilagrime,  che  fcortendoin  eter- 
no dagli  occhi  de’condannati,  accre- 
fi;erà  in  immenfo  le  lor  pene , c non., 
monderà  le  brutture  delle  lor  colpe , 
l’ba  trafmutato  in  tanti  riui  dì  ac- 
que dolci, -quante  fono  le  lagrime  ef- 
prelTe  dall’amorofis  cordoglio  de’peni- 
tentì,  lagrime,  che  dal  fangue  dì  Gri- 
do hanno  efficacia  di  far  sì,  che  la  de- 
formità deUc  nodre  colpe , vtnix  deaU 
belar , e diuenti  pura , e candida  a par 
del  latte. 

a.  Conuertentur  in  infemumpeceaioret,  wu.j,n,i» 

dilfe  Dauid,&uellando  de  gli  empij  con- 
dannaci , colle  quali  parole  fembea  lo 
Spirito  lànto  di  hauer  voluto  alluderò 
a vna  tal  maniera  di  conuerlìonc  per 
cui  a gli  empij  neU’inferno  con  vna^ 
forzata  confeflione  , e penitenza  del- 
le antiche  colpe  fi  trafmucerà  in  vn., 
mare  di  fiele  quella  dilla  d’amaro  , la., 
qual  fa , che  ora  fi  ritraggano  dal  Di- 
uin  Sagramento  . Conuertentur  in  in- 
ferau.u , mentre  il  trauaglio  si  breue  del 
Erra  <4- 
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difaminare  la  loro  cofcienza,  che  ora 
sfuggono,  trafmutcraffi  in  quel  pena- 
le nmorlb,  p«  cui  hauran  Tempre  lìf- 
fo  ilpenfiero  m tutti  que’peccati , che 
commifero , quali  in  altrettanti  moftri 
vfeiti  Inr  dal  ièna  , che  fono  orribili 
alla  mente  vmana  per  quel  modo, 

che  farebbe  orribile  ad  vna  Madre  in- 
felice, a femirfi  Tempre  lacerare  il  fe- 
no  , e’I  vederfi  innanzi  quel  terribil 
moftro,  che  già  vna  volta  ha  partori- 
to: Caifuerltfitur  ininfemum,  perche 
quel  pentimento  di  hauer  fatto  oltrag.- 
gio  alla Diuina bontà,  ch’èa  guifa  di 
vn’ amore  confettato  dal  dolce  dellaj 
fpetanza,  c deiramor  verfo  Dio  con 
coi  ricularono  in  vita  di  ritrattare  le 
loro  colpe , farà  in  efli  vn  toffico  fera- 
piterno  condito  con  Talfenzio  amanl- 
limo  della  difpcrazionc  , e dell’  odio 
verfo  T>ìo.CanutrtentuT  ininfirmim,  per- 
che la  confeflionc  eftenia  della  colpa , 
che  negarono  di  fare  fra  dolciffime  la- 
grime ad  vn’amoreuole  Sacerdote  co- 
me ad  amico , che  la  oompatiflc  , a me-- 
dico , che  la  fanaffe , faranno  coftretti 
di  farla  per  Secoli  infinid  fra  vrli , e 
fra  beftemmie  a i demonij  già  ingan- 
natori , allora  infultatori , che  fchcr- 
ncndoli  diranno  all’empio:  Erer  & « 
vulncrMus  tJ , ficut  ì tui  t e in  vece  di 
Panarla  come  medici , efafpeteranno 
Tempre  mai  con  nuoue  punture  le  lor’ 
antiche  piaghe,  come  carnefici  : Co»- 
ticrtcMur  finalmente  in  infemunh  perche 
quella  pena  fodit&ttotia  per  le  lor 
colpe  temperata  da  tanti  foaui  ingre- 
dienti , quanti  ne  habbiamo  accenna- 
ti , e deferiueremo  nel  Capo  feguente  , 
la  quale  eflingue  ne’penitenti  ilatrati 
della  cofeienza,  e ne  frange  i rimorfi  , 
cd  è fonte  di  tranquillità,  e di  fcreni- 
tà , farà  per  effi  cambiata  in  vna  pena 
fterminatricc  , in  cui  farà  fiemperato 
rutto  l’amaro  del  calice  dell’ira  Diui- 
na , che  terrà  Tempre  detta  la  rea  co- 
feienza a fremere , a latrare,  a rode- 
re , a lacerare  il  cuore  dell’empio . Prc- 
fuppofta  la  verità  di  tutto  ciò , che  in- 
fegna  la  Fede,  e non  è contradetto  da^ 
medefimi  Eretici , qual  rendimento  di 
grazie  è douuto  a Crifto  dcll’haucre  a 
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col  Tuo  (àngue  operata  vna  si  falu- 
bre  mutazione  a prò  noftro  , c con^ 
tanto  filo  cotto?  Quanto  oltraggiofah- 
no  alla  Diuina  beneficenza  i moderni 
Eretici , mentre  ardifeono  chiamare  vn 
sì  falubre , c foaue  medicamento  cami- 
ficina  delle  anime,  e ìnuenzione,  non  di 
vn  Padre  amante,  ma  di  vn  tiranno  di- 
fumanato . 

3.  Fingiamo,  che  tal’vno fia com- 
prefo  di  tale  lepra  , che  fecondo  l’arte 
ordinaria  non  poffa  guarirne , fe  nonj 
con  vna  cura  tormentofilBma,  per  ca- 
gion  di  efempio , efponendofi  per  piò 
ore  ad  vn  bagno  di  acque  bt^IicntifiTi- 
rae.  Quanto  dourebbe  egli  eflcr  grato 
ad  vn  medico , che  a fuo  gran  cotto  rin- 
uenifle  maniera  di  niondarlo  da  quel- 
la lepra  con  obligatlo  al  breue  inco- 
anodo  di  dimorar  qualche  ora  in  vnj 
bagno  d’acqua  tepida  ! Qtynto  farebbe 
enormemente  ingrato,  fc  chiamaffe  vn 
tal  bagno  carnificina , e’I  medico  crude- 
le 1 E pur  oltre  ogni  comparazione  è 
maggiore  la  gratitudine  douuta  da  noi 
a Crifto,  come  ogn’vn  potrà  diuifare  per 
se  tteflb , fenza  che  io  vi  fpenda  parole 
a dimoftrarlo . 


CAPO  DEaMOTERZO. 

Si  rende  aperto  con  nttoue  prone , quanta 
fieno  mifte  di  dolce  le  lagrime , il 
pentimento,  la  ritrattazaone  del 
peccatore , che  fi  ricerca- 
, no  nel  Sagr amento 

della  peni- 
tene, 

t,  i^V  opinione  di  molti, che  le 
^ Regioni  propinque  al  cir- 
colo equinozziale , fi  come  più  efpofte 
alla  diritta  sfera  del  Sole , foflèr  paefe 
inabitabile  , c per  lo  ttemperamento 
del  caldo  folitudini  arcnofe , appena^ 
degnate  dalle  fiere  i ma  penetrarono 
colà  gli  Europei , c rinuennero  quelle 
terre  non  pur  agiate  di  albergo  , ma^ 
deliziofei  ciò  in  riguardo  delle  frefchc 
acque,  che  per  ogni  lato  le  corrono, 
da  piaccuoli  venticelli , che  rifueglia 
iui  di  tempo  in  tempo  opportunamente 

il 
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il  mare  j e delle  faiiiceuoli  piogge  > che 
continuamente  vi  cadono  > oltre  Icj 
frclchc  ruggiade  > per  cui  tendono  fref- 
co  il  mattino  i fudori  odorofi  de  gli  ar- 
bori > e delle  piante  . Quali  furono 
credute  le  Regioni  fottopoAe  alla  Zona 
torrida  ne’ tempi  preteriti  > tal  vieiij 
riputata  da  gli  huomini  carnali  la  leg- 
ge di  Crifto  , maflimamente  in  rifpetto 
al  Sagramento  della  penitenza  , il  cui 
precetto  fi  ftima  volgarmente  il  più  ma- 
lageuole  > che  habbia  vna  tal  legge . 
Ma  per  mio  credere  errano  , percho 
non  confidcrano  le  acqnc  della  diuina 
confolazione , cheiui  fi  fpargono,  le 
dolci  aure  di  Iperanza  i e di  amore  > 
che  ne*  petti  di’  penitenti  ad  ora,  ad  ora 
rifueglia  il  dTùino  fpirito , e le  piogge 
faluteuoli  della  grazia , che  continua- 
mence vi  cadono . 

a.  Fu  auuifo  di  S,  Agoftino , che 
le  lagrime  de’  penttetm  fieno  dolci  con 
qualche  proporzione  di  fimilicudinc  a 
i giubili  de’ Beati , fi  che  al  beato  ftuo- 
lo  de’ penitenti , a S.  Pietro  , a Mad- 
dalena , debba  applicarli  per  verità 
ucl  titolo , che  altri  per  poetica  ampli- 
cazione  diede  a mcn  felici 'amadori 
delle  forme  terrene,  dicendo  quelli  eflèr 
coloro  » che  Tempre  pianfero  , e ’l  lot 
pianto  (opra  il  tifo  di  ogni  altro  fu  bea- 
to . E per  verità  non  ci  è vena  di  pia'^ 
cere,  la  quale  non  fi  apra  acà'ioondar 
quegli , il  qual  fi  duol  cordialmente^ 
de  gli  oltraggi  da  sé  recati  alia  Diuina 
Bontà  . Qualunque  dolore  apporta  di- 
letto allora  che  in  sè  racchiude  , o 
qualche  efercizio  di  virtù  , o qualche 
{perimento  di  amore  , o ci  è cagiono 
di  qualche  gran  bene,  o ci  è medicina 
di  alcun  gran  male  ; così  per  infegna- 
mento  di  Ariftotilc  fogliamo  goderò 
dolendoci , mentre  afcoltiamo  le  tra- 
gedie , perche  piangiamo  compatendo, 
alia  virtù  del  perfonaggio  calamito- 
fo,  ed  è qucAo  fperimento  di  virtù  ia> 
noi  medefimi  feorgendoci  amadori  del- 
la virtù  altrui  , e la  madre  , corno 
pur  inlegna  Ariilotile , gode  in  alcun 
modo  dolendoli  della  morte  del  figli- 
uolo , perche  nell’amaro  di  quel  dolore 
allàpora  il  dolce  del  Tuo  amore  • Gode 


r Agricoltore  fra'fuoi  fudori,  pcrcho 
gli  feorge  cagione  della  fofpirata  ric- 
colta , e diuien  gioconda  l’arfura  ftcilk 
della  fete  nell’  atto  di  mcdicacla  coio 
la  frefehezza  delle  acque  > anzi  quel 
dolore , il  quale  vale  a noi  di  medicina 
a vn  gran  male  , talché  facciamo  per 
elfo  palfaggio  dai  male  al  bene , fparge 
forfè  vn  dolce  più  amabile , che  noto 
qualunque  diletto,  perche  contiene  in 
$è  il  piacer  della  mutazione,  la  quale 
opera,  che  più  godiamo  nel  diuenire, 
che  neirclfer  felici , si  per  la  cognizion 
più  viua , che  formiamo  del  bene  con 
la  comparazione  del  mal  propinquo  , 
sì  perche  in  tal  palfaggio  fi  vnifeuno  il 
dolce  più  faporofo  della  fperanza  del 
bene , il  quale  fi  efperimcata  in  quel 
moto,  e ’l  fior  del  godimento  nel  pof< 
fclfo  del  bene , il  quale  fi  cfperimcnta  , 
quando  fi  pcruienc  al  termine. 

j.  Qjcfti  fonti  di  piacere  , cho 
prefi  ancor  fenaratamencc  afpergono 
di  giocondità  le  noftre  feiagure , dif- 
fondono vniti  la  lor  dolcezza  fopra  il 
pentimento , il  dolore , c le  lagrime  ol- 
tre natura  , per  cui  da  noi  vengon-  de- 
teftate  le  noftre  colpe . E qual  più  fino 
efercizio  di  virtù  , che  quello , il  qua- 
le fana  l’anima  da  tutti  i vizij  , e fa  ri- 
fiorire in  eftà  più  bella , che  auanti  non 
era  la  grazia  fancificancc  ? Qual  più 
dolce  efperimento  d’alnore , che  quel- 
lo , il  qual  ci  congiunge  all’  infinita^ 
amabilità  di  vn  Dio , c come  ad  ogget- 
to amato  da  noi , c come  ad  oggetto 
amante  di  noi  ì Qual  bene  ci  ha  dentro 
i confini  della  natura , il  qual  fi  eguagli 
a quel  bene , per  cui  torniamo  al  po/fe- 
dimento  delle  ragioni  , c del  dirìteo 
alla  fempitema  eredità  ? E qual  medi- 
cina , la  qual  ci  fini  da  maggior  male  , 
che  quella,  la  quale  ci  trac  dall’ infer- 
mità della  colpa , c ci  aflblue  dall’orri- 
bil  necefliti  della  mìferìa,  c morte  fem- 
piterna  ? Quegli , che  compatifee  all’ 
altrui  virtù  tormentofa , cfercita  è ve- 
ro la  virtù , ma  vna  virtù  Aerile  di  be- 
ne, anzi  feconda  di  male , perche  chi 
compatifee  altrui  non  folo  non  toglie 
ad  altrui  la  miferia , ma  più  veramente 
la  fa  comune  a sè  ftelfo  ; nè  la  madre, 

alloc- 
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allorché  verFa  le  fue  lagrime  fu  rclHnra 
figliuolo  > lo  richiama  a vita  . Picciol 
bene  è quello , che  a sè  cagiona  l 'Agri- 
coltore co’fuoi  fudori  , e da  picciol 
male  lì  libera  « o almen  con  breue  ac- 
quifto  di  bene  > quegli  > clic  mitiga  la 
fila  feto  con  l’acqua . Ma  chi  li  duolo 
delle  fue  colpe  compatendo  a sè  mede- 
fimo  ] piangendo  fopra  sè  medelìmo , 
con  tal  compallìone  efiingue  ogni  Tua 
mireria>  e con  tal  pianto  richiama  sè 
da  morte  a vita  . ed  è a sè  cagione  di 
Vn  tal  bene , che  racchiude  ogni  bene  , 
e si  libera  da  vn  tal  male  > che  racchiu- 
de in  sè  ogni  male . 

4.  Va  tal  paifaggio  dalla  colpa  alla 
graziai  cioè  a dire  dal  mallirao  male  al 
maffimo  bene , quando  Dio  c’  infonde 
nell’anima  il  guho , onde  li  alTaporano 
i beni  oltre  natura , e cclelU , contiene 
in  sè  vn  tal  diletto  , che  di  troppo  ec- 
cede tutti  i diletti  naturali  i e terreni , 
perche  contiene  il  piacer  non  folo  del- 
la mutazione  i ma  di  vna  tal  mutazio- 
ne I che  ci  trafmnta  vn  fommo  male  in 
fomrao  bene  ; e quindi  a renderla  gio- 
conda vnitamente  concorrono  si  la_. 
cognizione  più  viua  di  vn  tanto  bene  > 
il  quale  lì  cfpcrimcnta  in  quel  moto  ,e 
si  il  fiore  del  fopranaturale  godiincntoi 
il  qual  lì  cfperimcnta  in  quel  termine  > 
in  cui  acquiltìamo  la  grazia.Si  fatto  do- 
lerli è vn  goder  si  intenfo,  che  non  fep- 
pci  come  già  dillìi  S.Agollino  rinuenire 
imagine  più  efprclfiua  a rapprefentare  1 
argomento  più  conuincente  a didurre  1 
qual  lia  il  goder  del  Cielo  . Imperòche 
il  pianto  de’ penitenti!  e ’l  giubilo  de’ 
Beati  ! fono  due  riui  i che  traggono  la 
loro  dolcezza  dalla  medelìma  fonte  i 
cioè  a dire  dal  doppio  amore  verfo 
Dio  I e verfo  noi  llelfi , il  quale  li  efer- 
cìta  perfettamente  in  terra  > con  dolerli 
fopra  ogni  male  de  gli  oltraggi  fatti 
a Dio  : li  efercita  più  perfetta- 
mente in  Cielo  1 con  ralle- 
grarfi  fopra  ogni  bene 
della  gloria , e del- 
la felicità  di 
Dio. 


Che  Crifio } con  richiedere  alla  ptfiifica- 
zione  il  Sagramento  della  penitenza  ne 
gli  adulti  I non  ha  renduto  più  mala- 
geuole  la  giujlificaxiont  di  quel  ebe^ 
/offe  nella  legge  antica  > in  cui  bajlaua 
ad  ejfa  l'amarofo  cordoglio  della  con- 
trizione . 


q:; 


1 Verta  obbiczzione  intor- 
no alla  maggiore  arduità 
della  giuftificazioneiper 
richiederli  ad  erta  il  Sagramento , non 
pure  ci  viene  opporta  da’ moderni  Ere- 
tici I ma  lo  fpedirfene  è di  trauaglio  a 
molti  Cattolici . Fondali  erta  per  mio 
auuifo  in  vn  grortb  abbaglio , e in  vna 
volgare  equiuocazione  di  molti . Non 
è vniucrfalmente  vero  > che  il  mulci- 
plicare  precetti  lia  vn  render  più  mala- 
gcuole  la  virtù  ; il  creder  ciò  làrebbcj 
appunto  I come  chi  forte  d’auuifo»  che 
l'accrefccre  all’  vccello  il  pefo  delle  ali» 
o al  carro  delle  ruote  > fia  render  ma- 
lageuole  ad  erti  la  velocità  del  cor- 
fo|.  Ci  ha  tal  fatta  di  precetti , che  1* 
erterne  fciolto  rende  ardua  l’ortèruanza 
degli  altri  precetti , e l’ erterne  flretto 
la  rende  ageuole . Tal’  è per  figura  il 
prccettOidi  Ichiiàr  le  proflime  occafio- 
ni  -^  grane  colpa  ! il  qual  precetto  ci 
diè  la -liitura  a fine  di  renderci  noiv.» 
difficile  I ma  ageuole  l’innocenza  i ben 
confapeuolc  > che  li  come  porli  nel  lu- 
brico del  precipizio  , e non  cadere , 
cosi  refporli  ad  occalione  d’inciampo  » 
c tenerli  faldo  contro  le  lufinghe  del 
vizio  I è imprefa  oltre  modo  più  faci- 
cofa  I che  ’l  tcnerfi  lungi  1 e dalle  oc- 
cafioni  d' inciampo  i e dal  vizio  : onde 
acutamente  feri  He  Crifortomoi  che  il 
Saluatore  ci  haueua  importo  i di  nè  pur 
volgere  vn  fguardo  alle  bellezze  trop- 
po attrattine  di  vn  volto  donnefeo  * 
vt  a malore  labore  noi  liberaret . 

2.  Premertà  tal  dottrina  > dimo- 
ftrerò  prima  in  genere  > che  l’ignoranza, 
di  quella  verità  è fiata  potiliima  cagio- 
ne de’ dogmi  più  pernizioli , che  infe- 
gnalTc  Lutero  . In  fecondo  hiogo  ren- 
derò palefc  1 che  il  precetto  della  Con- 
fi.'f- 
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feflione  fagramcnulc  è vn  fra  quelli  > Macftro  della  fu*  cofcicoza  : 
che  non  inafprifcono  j ma  appianano  la  ( dice  egli  ) cum  tjfet  Cufar  inGermaniay 
via  dclb  falutc . In  terzo  luogo  fi  trai  - tnijfa  tjl  ab  Indila  Ciuitate  Norimierga 
rà  da  quelle  premefle  Io  fcioglimen-  tegalio  ad  Ip/um  , ptrquam  Senaiut pcte- 
to  della  oppofizione  diuilàta.  Quan-  bai  imperatoria  iure  cenfeffìonem  auricula- 
to  al  primo , Lutero  per  arrollar  nume-  rem  indieerei  : Aiek.int  enm  , fe  vfu , ò" 
ro  di  feguaci  alla  fua  milizia  j,  fi  pofe  in  experientia  didkijje , Rempuhlicam  fuam 
cuore  di  allargare  > quanto  piu  per  lui  pojl  fublatam  eonfejjionem  auricularem-e 
era  po/fibile , la  legge  Euingclica , eh’  crirninibus  cantra  iujhtiam , alqfque  vitqt 
è la  via  vnica  della  fallite.  A tal  fino  /calere , qua  illit  antta  fuerant  incognita . 
prima  difobbligù  i Fedeli  dalle  leggi  Rifum  tamen  illa  legatio  mauit  . Laj 
niolcfie , altre  al  lènfo  > come  il  debi-  qual’ifloria  conuince  , che  ’l  precetto 
to  de' digiuni  quadragefiniali  , altro  della  confelfione  è non  pur  medicina» 
all’auarizia  > come  la  contribuziono  chefana»  ma  antidoto»  che  preferua.. 
delle  decime , e ’l  Ibdisfar  a gli  altri  dalle  colpe , rende  ageuolc  il  manteni- 
diritti  Ecclefiafiici  ; altre  alla  fuperbia»  mento  della  fanità . Tre  fono  di  ciò  le 
come  la  foggezzione  de’ Principi  al  Ro-  ragioni  : la  prima  è la  copiofa  grazia.» 
mano  Pontefice  : ma  perche  dalla  traf-  Sagramentale  , che  per  i meriti  di  Cri- 
greflìone  di  quelle  leggi  pofitiue  fi  ren-  fio  fi  diffonde  nel  cuore  del  penitente  in 
deua  oltre  modo  più  malageuole  l’ of-  quello  Oiuin  Sagramento  > la  quale  a 
fcruanza  di  molte  leggi  naturali  » per  guifa  di  vn  celelle  Elvzire  rillora  la  de- 
figura rendendoli  piu  contumace  lo  bolezza  delle  nollre  anime  infieuolito 
Carne  non  doma  col  rigor  dell’  allinen-  dalla  colpa  : la  feconda  è per  gli  oppor- 
ze  fi  rcndea  malageuole  la  callità , paf-  timi  ammaellramenti  » che  riceue  il  Pe- 
sò più  oltre , e die  facoltà  alle  Vergini  nitentedal  ConfelTore  » il  quale  , e l’af- 
confegrate  a Dio  di  contrar  nozze  » e a folue  in  quanto  Giudice,  e in  quanto 
gli  ammogliati  dilTe  . SinotruuttVxor,  Medico  gli  alTcgna  le  medicine  per 
veniat  Anelila , nè  qui  fermandoli , per-  fanare  le  reliquie  della  colpa , e i pre- 
che  il  difobbligare  da  vna  maniera  di  fcruatiui  » per  non  ricaderui . La  terza 
precetti  rendea  più  grauc  il  legame  de  fi  è , perche  il  debito , che  peccando  lì 
gli  altri  » gli  fciolfc  tutti , richiedendo  contrae  di  fcuoprire  le  lue  colpe  ad 
allagiullificazione,  eallafalutelafola  vn’Huomo  col  timor  del  preueduto 
fede  feompagnata  dal  corteggio  dellcj  roflbre , ferue  per  ritegno  dalla  colpa . 
opere  buone,  anzi  attorniata  dall’ac-  E qui  olferuifi,  che  Lutero  per  man- 
compagnamento  delle  opere  ree  . Fe  tener  da  vn  lato  qualche  apparenza  di 
appunto  Lutero  , come  chi  a fine  di  quello  Sagramento , c toglier  dall’al- 
rcnder  ageuole  la  difefa  di  vna  Città , tro  ogni  efficacia  a i remedij  prenomi- 
difobbligaflcil  Goiiernantc  dal  debito  nati,  concede  vna  podeflà  inaudita^ 
di  cullodire  le  fortificazioni  elleriori , nella  Chiela,  cioè  attribuifcc  la  facoltà 
indi  iballuardi,  in  fine  le  mura . di  alToluere,  non  folo a i Laici , ma  alle 

j.  Ora  venendo  al  precetto  della./  donne,  per  toglier  non  folo  con  ciò  la 
confelfione  fàgramcntale  , affermo  que-  fpeciale  venerazione  all’Ordine  Sacer- 
floelfere  di  tal  fatta, che’l  difobbligare  dotale,  ma  per  corromper  l’efficacia  , 
da  clfa,  è vn  render  faticofa,  e non  age-  che  ha  il  Sagramento  di  frenar  dallo 
noie  inchiella  il  confeguire  la  fallite,  colpe,  e per  la  vergogna  didouerlo 
eterna  . Il  dimoflro  prima  con  l’efpe-  poi  palefarc  a perfona  veneranda,  e per  < 
rienza,  appreffo  con  la  ragione.  Per  l’aiuto  , che  all’emendazione  fi  riceue 
l’cfperienza  vagliami  il  teflimonio  di,  da  gli  ammaellramenti  di  perfona  illu- 
vna  intera  Città  eretica,  cioè  di  Norim-  lire  per  il  grado,  per  la  virtù,  per  il 
berga , il  qual  teflimonio  è riferito  dal  fapere , 

Sotofamofo  Teologo,  e fcelto  dall’Iin-  4.  Dal  fin  qui  ragionato  fi  rendo 
perador  Carlo  Quinto  per  direttore , e aperta  rifpolla  alla  principale  oppofi- 
zione 


Diyi  jzed  Cjoc/^Ii 


^04  CONTRO  LR  Mó 

eìonc  propoftt  nel  titolo  del  Capo  pre- 
fcntc  per  cui  oppongono,  chefcall.ij 
giuftificazionc  lì  richicdelTe  per  neceflì- 
tà  la  conlcinone  Sagraraentalc  , faria 
Hata  di  lunga  più  agcuole  la  giuHilìca- 
*ione  nell’antica  legge,  in  cui  richic- 
deafì  ad  elTa  la  fola  contrizione  per- 
fetta. La  rifpofta  è chiara  , pcrcho 
eflendo  la  perfetta  contrizione  vn’.itto 
(li  puro , e difinterclTato  amore  verfo 
Dio , è a guifa  di  vn  fuoco  difficile  ad 
accenderli  in  vn’anitna  inuolta  nelle 
colpe;  onde  attefe  tali  difficoltà  da  vn 
lato , c mancando  dall’altro  all’anticaj 
legge  la  medicina  del  Sagramento  , 
l’abbondante  grazia , c que’  fiiflìdij,  che 
feco  lì  riccuono  ad  ifchifar  nnouc  col- 
pe , ne  lìcgue , che  ’l  precetto , il  quale 
ci  obbliga  al  Sagramento , da  cui  erano 
efenti  i Giudei,  lìa  vno  fra  quegli  , i 
quali  non  feruono  all’anima  di  pefo  , 
madiala.,ecigiulHfìca  fpelTo  doppia- 
mente , e per  s è ftclfo,  e perche  eccita 
in  noi  l’amorofo  fuoco  della  contrizio- 
ne , e cosi  fauellando  fìa  affolutamenre, 
e oltre  ogni  comparazione  più  agcuole 
la  giuliifìcazionc,e  la  falutc  nello  Aato 
prefente,  che  fotto  il  giogo  deU’aqtica 
legge  Mofaica . 

CAPO  DECIMOQVINTO . 

Si  dimojlra , che  dopo  la  rerniJUione  dell» 
(alfa  rimane  tl  debite  della  pena , e che 
può  da  nei  eompenfarfi  con  la  foditfax- 
tionevH  tal  debito.  Indi  fi  raccoglie 
la  conuenienza  delia  fodisfazzione  Sa- 
gramentale . 

I.  L’ Innouatori  intenti  a di- 
VJ  latare  la  via  della  falute, 
alTerifcono  trepropolizioni,  che  fono 
altrettante  crefie . La  prima  è , chc.j 
dopo  la  remiffione  delle  nollre  colpo 
. non  rimane  a rimctterlìci  veruna  pena , 
l.  iD  IMI.  fodisfare  al  Diuin  foro . Cosi  dif- 
corre  Caluino  : e che  tutte  le  pene,  con 
cui  Iddio  affilile  talora  i peccatori  do- 
po la  remiffione  della  colpa , non  fono 
ordinate  a punizione,  ma  a cautela,  e 
per  antidoto^  della  colpa  ncU’auucnirc , 
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non  in  vendetta  delle  paffiite.  La  fe- 
conda propofìzione  del  medelìmo  Cal- 
uino si  è , non  poterli  con  le  buono 
opere  penali  fodisfare  da  noi  a’  debiti  Ciiuii.  ibi 
contratti  col  diuin  foro  : Ahfit  ( dico 
Caluino  ) -ut  alia  vnquam fuerit  ( vfa  la 
parola  Greca,  che  lignifica  fodisfazzio- 
nc  ) quàm  fanguu  Lbrijìt  . La  terza-, 
propofìzione  è di  Melantonc  affennan, 
te  non  douerli  da  noi  efcrcitare  gli  atti 
di  penale  fodisfazzionc  : Nonfant^dicc 
Melantonc)  mortficationes fine  Vei  man- 
dato aceerfita  , ficut  Jdcrificuli  Baal  fibi 
vulnera  faciebant . Talee  vltrò  accerfiti 
cruciatus  pertineni  ad  regulam . Trujìra 
colunt  me  mandati!  hominum  . Item  pu- 
gnane cum  his  praceplie  , non  ccades . 

Item  habeto,  honorem  torpori , qiiafi  ono- 
rar le  fuo  membra  lia  non  foggettarlo 
alla  ragione  con  la  sferza , come  fecero 
i Santi , ma  lafciarle  libere  a correrò 
per  gli  orti  di  Venere , ciò,  che  fanno 
gl’Innouatori . Per  vitimo,  concede  Lu- 
tero , clfcr  buone  alcune  opere  penali , 
che  fono  ordinate  a preuenir  la  ven- 
detta Diuina  per  le  noftrc  colpe,  moj 
nega  fpectarc  alla  podellà  della  Chiefa 
imporre  tai  pene , non  hauendole  ( diC- 
corre  egli  ) il  Redentore  importo  altra 
podcrtà,  che  di  fcioglierc , c legare , la 
qual  podcrtà  ha  per  obiccto  le  noAre-i 
colpe  , non  la  nortra  pena  . 

2.  A dimortrarc  la  fallita  di  tutte 
le  prenominate  propollzioni  premetta 
due  principi) . Il  primo  è , che  nello 
opere  diuinc  fogliono  fempre  caminarc 
vnite,  c quali  dj  concerto  le  due  gran 
forcllc , Mifeiicordia,  c Giiiftizia  t Om- 
nes  via  Domin:  mi/crfccrii  a , ó-  verità!  . 
lujlitia,  & pax  ojailala  funi . Da  qiic- 
fto  principio  infcrifee  S.  Agoftino  acu- 
tamente, che  quando  Iddio  rimette  le 
noftre  colpe,  ciò  non  oftante  rimano 
luogo  a qualche  pena . V eritatem (dice  Aug.>Pf. 
il  Santo  ) , boc  e/l  impunita  pec- 

rata  eorum , etiam  qmhus  ignofeit , non-e 
dimifi/li,  fic  prorogafitmifericordiam  , vt 
feruaree , & verttatem  . Il  fecondo  è , 
che  il  peccatore  con  le  lue  colpe  fa  on- 
ta, e alla  giuftizia  di  Dio  , violando  le 
fue  leggi , c alla  bontà , difprezzando 
la  diurna  niinicizia , oltraggiatore  con- 
eiun- 
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f iuntinwntc  della  carità  > c della  gi«- 
itizia . 

3.  Pollo  il  primo  principio  confi- 
derò , che  qualora  Iddio  ci  concedo 

erdono  delle  nollre  colpe  , cfcrcito 
cnsi  opera  di  mifcricordia  t ma  noii^ 
ibdisfa  a i diritti  della  giuftizia  t pro- 
viene da  ciò , che  rimanga  in  quel  foro 
accefo  qualche  debito , cui  a fodisfare 
è ordinata  la  pena  . Dal  fecondo  prin- 
cipio ficgue  ) che  concedendo  Iddio  la 
rcmilfionc  del  peccato  con  l'infufiono 
della  grazia  > rimanga  tolta  l’olfèfa  Di- 
uina , in  quanto  contraria  alla  carità , c 
Dio  fia  riconciliato  al  peccatore  > e per 
confeguenza  quelli  diuenga  efenre  dal 
debito  di  foggiacere  alla  pena  eterna* 
perche  con  vna  tal  pena  non  punifccj 
Iddio  i Tuoi  amiciima  folo  que’  co’qua- 
li  efercita  nimicizia  * eflendo  vna  tal 
pena  fierminatrice  dell’empio  * e però 
non  confaccentcfi  a chi  è amico  di  Dio* 
c Tuo  figliuolo  adottino  : ma  quantun- 
que rimanga  per  la  remiffìone  cllinca^ 
roflèfa  Diuina*  c redintegrata  la  ferita 
impreflà  alla  carità  * riman  però  viuo  * 
e accefo  il  debito  della  giullizia , a cui 
in  quanto  feparato  dalla  nimicizia  li 
fodisfà  con  pena  temporale  non  iller- 
minatrice  del  punito  * ma  compenfatri- 
ce  della  giullizia  * e rilloratricc  dell’Or- 
dine violato. 

4.  Da  ciò  fiegue,  che  ellinta  la-, 

colpa  , e per  confeguenza  ellinto  il  de- 
bito della  pena  eterna  fondato  nella  ini- 
micizia* rimane  il  credito  della  giullizia 
in  Dio, cioè  in  noi  il  debito  di  foggiace- 
re a pene  temporali.Si  conférma  ciò  con 
gliefempij  tolti  dalle  diurne  fcritture* 
mallimamcnte  con  l’cfcmpio  di  Dauid  * 
cui  Iddio  dopo  di  hauerli  rimclTa  la  col- 
pa punì  con  la  morte  del  figliuolo  * di- 
ccndo  : bla/phimare  fccijli  inimicot 

nomen  Domini propttr  vtrbum  boc  * fi'iust 

flatus  tji  libi  morittur.  Nè  vale  in 
contrario  la  replica  di  Caluino  affer- 
mantc , che  quella  pena  fu  impolla  a 
Dauid  non  in  vendetta  della  colpa^ 
preterita  , ma  per  antidoto  delle  fu- 
ture I perche  il  raedefimo  Iddio  laj 
riferifee  al  delitto  preterito  a cagio- 
ne, che  con  elfo  biafpbtmare  fectrat  no- 
T»a.  II. 
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men  Domini  . Ma  la  prtioaa  piò  ge« 
neiale  fi  defume  da  quelle  pene  d’ in- 
fermità , e di  morte  a cui  foggiacciono 
i rinati  col  barcefimo , quantunque  per 
altro  innocenti*  in  pena  dellacolpa ori- 
ginale rìmelTa  già  nel  bartefimo.  Quan- 
to più  làrà  debita  qualche  pena  per  le 
colpe  attuali  * quantunque  rìmclTc  è 
Che  la  morte  fia  pena  del  peccato  * è 
certo  . Odali  S.  Agollino  : Cim  ex 
primi  bominis  perpetuata  propalile  prò- 
eut  dubio  Jit  mori  fttoa  nafeentts  * tamen 
fi  prò  pittate  * fuftitiaque  ptrdatur  fit 
gloria  renafeentis . ircum  jìt  more  pec- 
tati  retributio  * atiquando  impetrat  * ut 
nibil  retnbuatur  prò  peccatis . Altreti 
Crifollomo  quantunque  alTerifca  * che 
Iddìo  nel  punire  i Gìufii  habbia  riguar- 
do a recar  loro  materia  di  virtù  > e anti- 
doto a preuenir  nuouc  colpe , afferma 
però , che  non  lafcia  d'intendere  la  pu- 
nizione delle  colpe  preterite  : Ne  pee- 
cantes  ( dite  Crimllomo)  ó"  inulti  ma^ 
netitet  nos  efficertmur  deteriores  non  re- 
mifit  nobis  fuperfluum  * fed  vidit  boc  ma- 
niffii^  quod  peccatis  ipfis  non  miitus  dam- 
nofumfit  non  puniti , propter  boc  imporne 
panam  . Indi  a mollrare*  che  vna  tal 
pena  non  tanto  è ordinata  a punizione* 
quanto  a preuenzìone  foggiunge  : Non 
exigensfttpplicium  de  peccatis  * fed  ad  fu- 
tura nos  carrigent  . Ci  hanno  altri  TelU 
delle  dìuinc  fcritture*  nc’ quali  fi  dimo- 
Ilra,  che  Iddio  dopo  la  remìlfione*  efigC 
la  pena  del  delitto  rimellb . 

5.  Non  è men  falfa  la  fecondaJ 
propolìzione  di  Caluino  alfermante  » 
non  poterli  con  le  buone  opere  penali 
fodisfare  da  noi  al  debito,  die  ci  rimane 
alla  pena  per  le  colpe  commelTe  dopo 
la  remillione  i elTcndo  manìfello  , che  i 
Nìniuìti  colle  volontarie  afHizzioni  fi 
liberarono  dairìmminente  eccìdio  del- 
la lor  Città  . Altresì  Daniele  dìlTo 
a Nabucco  1 Peccata  tua  riemofinit  re- 
dime, ciò  adifchìfare*  o a mitigare  la 
pena  temporale  minacciatali . Elegan- 
temente IcrilTc  S.Gregorio  : Procal  du- 
Ho  Dominai  delifìumfine  ul tiene  noiL-t 
deferit , aut  tnim  ipfe  boc  homo  in  fe  pu- 
trit  * aut  boc  Deus  cum  bomine  vindieani 
percutit . E fono  oltre  numero  i cali, 
Sf(  nc’ 
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ne’quaji  haucndo  Jddio  minacciato  al 
fuo  Popolo  qualche  temporale  caftigos 
glicl  rimife  in  grazia  del  digiuno,  o 
di  altre  afprezze  a cui  il  Popolo  fi  fot- 
tornile  per  elezzione . Talora  però  non 
confente  Iddio  a riuocar  la  pena  tem- 
porale minacciata  quantunque  il  reo 
ofTcrifca  le  volontarie  Tue  aHlizzioni  a 
placarlo  . Cosi  non  efaudi  le  preghie- 
re di  Moisè , quanto  al  confentire  ? eh’ 
egli  entrafie  nella  terra  promefla . 

6.  Quanto  alla  terza  pi  opofizione. 
Dalle  dottrine  ftabilite,  ficgue  non  folo 
douerfi  tollerare  con  fortezza  le  pene , 
con  cui  Iddio  ci  punifee,  ma  altresi  ef- 
fer  buono  fottoporfi  ad  afìlizzionj  vo- 
lontarie , per  placare  l’ira  Diuina  » 
Ciò  fece  il  Santo  Giob  : In/ipienttr  lo^ 
tutus  furti , idcircfi  ipft  mt  reprthindo , ò" 
pamicniiam  ago  in  fauiUa  , it  cmere . 11 
Santo  Dauid  digiunò , fi  veftì  di  eilizio, 
11  Redi  Niniue  fcefe  dal  Trono,  live- 
lli di  facco . Oltre  ciò  Iddio  fi  com- 
piacque della  penitenza  di  hcìh.Nonnf 
( dine  Iddio  ) vidifti  Athab  humiliatum 
coram  me  t igttur  humiliatus  ^ viti 
carfai  non  inducam  malum  in  diebuseius  . 
Son  pieni  di  sì  fatti  efcnipi  le  Storio 
Ecclcfiaftichc,  c di  efortazioni  a sì  fatte 
penitenze  i libri  de’  Padri . 

7,  Dal  che  s’inferifce  nulla  con- 
chiuderfi  da  gli  argomenti , che  in  con- 
trario reca  Mclantone  a fauorireil  nuo- 
uo  Epicureifmo  introdotto  da  Lutero. 
Non  è quello  obedire  mandatn  borni- 
num , ma  a’  configli  Diuini , che  c’in- 
timano, prcnitentiam  ngiie.  Non  è al- 
tresi ciò  contrario  al  precetto  i nim  teci- 
des , anzi  le  pc  litenze  moderate  de  gli 
antichi  Eremiti  furono  più  vtUi  a viucr 
lungamente, che  le  delizie  Epulonefche 
de’ conuiti  Luterani.  Vn foìo  Antonio 
penitcntifltmo  fepcli  nella  fua  ctabeio 
dodici  Imperatori  Romani,  cheyiflcro 
in  fomme  delizie . Non  olla  ciò  al  co- 
mandamento dcU’Apollolo,  bfibeto  ho- 
norem (orpori , perche  ini  $*  impone  , 
non  che  ’Lcotpo  non  fi  gallighi  per  fa- 
lutc  dell’animo,  affermando  il  mede- 
fimo  Apofiolo  : Cajltgo  corpus  meum  i 

' ma  foio , che  ’l  caftigo  non  fia  indifere- 
to , fi  che  ncghinli  al  corpo  le  cofe  ac- 


eelTarìc  alla  fanità  , e alla  vita . 

8.  Da  tutto  ciò  fi  conclude , chea 
effendo  quelle  volontarie  afiflizzioni 
onefle , poflono  preferiuerfi  dal  Sacer- 
dote al  penitente  : ed  efièndo  il  Sacer- 
dote Giudice , e Medico , il  qu.ile  colla 
podcllà  delle  chiaui  può  non  folo  feio- 
glicrc  ma  legare  il  penitente,  fiegue 
altresi , che  debba  imporle  ; si  perche 
vna  tal  fodisfazzionc  fi  richiede  per 
maniera  di  medicina , di  cui  è proprio 
qualche  amarezza,  c in  ciò  diffèrifee 
il  Sagramento  della  penitenza  da  quel- 
lo del  battefimo  , che  quello  fi  confe- 
rifee  per  maniera  di  lauanda , che  mon- 
da fenza  affligere , quello  per  maniera^ 
di  medicina,  che  mentre  fana,  addolora; 
si  perche  dall’amaritudine  della  fodif- 
fazzione  impari  il  peccatore  la  grauez- 
za  della  colpa  , ér  quam  nmarum  fit  de- 
retiquijfeDeumfuumi  si  pervltirao  af- 
finché la  fodisfazzionc  ci  fia  di  aiuto  a 
diradicare  gli  abiti  rei  contratti  colla^ 
colpa  , fcrua  di  efempio , c di  correz- 
zione  ad  altri , e di  ritegno  a noi  fiellt 
dal  commettere  nuoue  colpe;  per  la. 
qual  cagione  olferua  il  Nazianzeno, 
che  Iddio,  quantunque  mifericordio- 
filsimo  : Non  (amen  m omnibus parcit pee- 
car^us } ni  illi  bomtaie  fua  fiant  dete- 
riore/ , 

' ■'  9.  In  fine , per  intendere , quanto 
vtile  ci  fia  la  fodisfazzionc  per  le  col- 
pe , la  quale  ci  viene  ingiunta  nel  foro 
fagramentale,conuien  ridurre  a memo- 
ria ciò,  che  più  auanti  notammo  , che 
vna  tal  penitenza  contiene  tre  condi- 
zioni , vna  i , che  dee  elTer  diferera , 
cioè  proporzionata  alle  forze  del  peni- 
tente , perche  il  ConfelTore  non  tanto 
è Giudice , che  condanna  il  malfattore , 
quanto  Medico , che  cura  l’infermità  > 
e in  quanto  cale  nel  preferiuere  la. 
medicina  dee  confidcrarc  le  forze  del 
malato . La  feconda  conditone  è , che 
con  vna  tal  penitenza  fi  fodisfà  per  Li. 
colpa , e fi  cllìnguc  in  gran  parte  il  rea- 
to delle  pene  atrocillime  douuce  nel 
Purgatorio  alle  reliquie  della  colpa  1 
La  terza  è,  che  conl’efercizio  di  vna^ 
tal  pena  fi  merita  l’aumento  della  gra- 
zia , e vn  nuouo  diritto  a più  copiofa. 

bea- 
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beatiMidine . Or’  cfTendo  > come  difll  > 
al  peccato  douuta  pena  eterna  nella  du- 
razione } acrociffima  nell’ ìntenfìone , e 
non  pure  inutile  al  merito»  ma  tale , che 
rende  il  foggetto  in  eterno  non  pur’inca. 
pace  di  merito , ma  di  mitigazione  del 
fupplizio»quanto  amorofa»e  paterna  cu- 
ra di  noi  ha  moftrato  Grillo  nell’  hauer 
fatta  vna  si  làlubre  commutazione^  ? 
Quanto  oltraggio  fanno  a si  alta  benefi. 
cenzaiLuteranìiche  chiamano  vn  si  foa- 
ue  medicamento  carnilìcina  delle  ani- 
me»e  inuenzione»  non  di  Padre  amante, 
ma  di  tiranno  crudele  ? Ciò  renderallì 
più  aperto  nel  Capo  feguente , conlide- 
rando  gli  efecti  YtililHmi , che  reca^ 
quello  Sagramento  . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Da  gV  'mmtnfi  comodi-,  che  reca  il  Sagrai 
mento  della  Penitenza  a fromoui- 
mento  della  virtù , fi  trae,  eh’ 
è Divina  non  come  affer- 
mano i Novatori 
Vnrana  in- 
venzio- 
ne. 

1.  ^On  si  palclt  i comodi , chej 
^ teca  la  confclTionc  priuata , 
Kemnizio  Luterano  affermò  , chcj 
fur*  ad  c.f  quantunque  ella  non  Ila  di  precetto  Di- 
Cóc.Ttui.  gino,  e necelfaria  alla  remifSone, pur’c 
buono  prefcriuerla . Afferma  clfcr’  ella 
necelfaria  : Primo  ad  injirvfiionem  rvdio- 
rum  . Secando  ad  remedia  contea  pettata 
futura  . Tertiò  ad  confilium  capiendunut 
in  rebus  dahifs  . Qjmrtò  ad  confolationem 
recipiendam  ex  privala  abfolutione.§mn- 
tò  ad  difeernendum , an  qui  abfelulionem 
petit , fit  veri  panitens , necne . Per  que- 
lle ragioni  confelfa  l’Eretico , extare^ 
apud  velerei  multai  fententiai  , quibus 
exbortahantur  populum  , vt  alia  etiam 
peccata  Sacerdoti  per  confeffonem  extionat. 

E apprellb  . Alias  veri  rationes  ( dice  ) 
habuerunt  Patres,  propter  quas , &fer- 
varunt , ér  commendarunt priuatam  co»- 
fefsiinem,  . ' ■ 

- 2.  • Oltre  quelli  commodi  annone- 
rati  dall’  Eretico . E’  vtilc  la  Confeflio- 
Tom,  II- 
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ne  ad  altri  fini . Ciò  fono;  la  gloria  di 
Dio,  la  cui  fapienza , bontà,  egiuAi- 
zia  rifplende  in  quefto  Diuin  Sagra- 
mento , come  ho  dimoArato . E’  ^e 
a beo  reggerfi  da  i PaHoti  Tonile  di 
CriAo , mentre  non  rimahgoiio  per  eAa 
lor’ignote  le  infermità , e le  radici  del- 
le infermità  della  lor  greggia . E’  vtile 
aUa  Chiefa , c alla  Kepublica , perche 
lì  emendano  per  elfa  molti  fconcinonj 
pofTibili  a corregerlì  dalla  verga  Seco- 
lare , o Eccletiallica  cAerna , per  figu- 
ra lì  eAinguono  gli  odij , lì  Iciolgono 
molti  contratti  ingiù  Ai,  lì  efeguifeono 
fpelfe  volte  le  reAituzioni  del  rubbato , 
lì  pone  oAacolo  a ribellioni,  a tradi- 
menti . E’  vtile  al  penitente  medelìmo 
per  le  ragioni  dianzi  conlìderate,  c per 
quelle  , che  fuo  mal  grado  è Aato  oMi- 
gaco  a riconofeerui  lo  Aclfo  Kemnizio . 

Da  tutto  ciò  lì  raccoglie , che  CriAo  , 
di  cui  fu  predetto  da  i Profeti , che  fa- 
rebbono  mirabites  adinnentiontt , e chej 
da  S.  AgoAino  vien  chiamato  elegante- 
mente Confilianus  vita  aierna,e  da  Efaia  Ef»'-».’ 
admirabilis  Confilianus , non  ha  ommef- 
fo  d’iAituire  vn  Sagramento  sì  vtile, 
vna  medicina  sì  efficace , vn’antidoto 
si  opportuno  , qiiaT  è T iAituzione  di 
queAo  Sagramento . 

j.  Si  aggiunge  a ciò,  che'qucAe 
vtilità  , quantunque  maffime,  perche 
fon  congiunte  a quella  malageuolezza^ 
lènlìbile  di  fuelare  lafua  fpiritualc  ma- 
lattia ad  vn’huomo , non  farebbono  fia- 
te bafieuoli  a far  sì,  che’l Mondo  fi  fot- 
tomctteffe  a quello  precetto , o almeno 
non  eccitalfe  remore  contro  cAò  la  pri- 
ma volta , che  fbfiè  fiato  promulgato , 
fé  non  folfe  fiato  iAituzione  di  CriAo, 
e dcriuato  alla  Chiefa  per  tradizione 
ApoAolica . Dì  più  farebbe  noto  Tan- 
no ìncui  hebbe  principio  quefia  con- 
fuetudìne,  il  Pontefice,  o il  Concilio, 
che  primo  impofe  a’  Fedeli  quella  nuo- 
ua  Qbligazìone  , quando  in  contrario 
rimane  efprefia  memoria  di  altre  leggi 
meno  rilenanti , e dì  minor  confeguen- 
, il  che  eficndo  ignoto  rilpetto  a( 
precetto  della  confèflìone,  lì  rende  ma- 
hifèAo,  che  queAa  fu  Sagramento  illì- 
tuito  da  CriAo , fecondo  la  regola  cele- 
S ff  2 bre 
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t>re  di  S.  Agoftiao , che  quella  iftituzior 
PC , di  cui  noo  c>  c pota  i’originc  > vuol 
riferir/ì  allaiftituzione  di  Crifto , f alla^ 
tradizione  Apoftojica,  Si  narrano  mi- 
rabili effetti  oltre  numero  di  quello  Di- 
uin  Sagramencoi  effetti  caiandio  Ibpta 
natura  di  riuelazioni  , e di  miracoli , 
co’  quali,  c ffato  comprouato  da  Dio  > 
da’  quali  quantunque  molti  poflàno  ha- 
lierfì  di  fede  dubbiofa , a tutti  però  non 
può  faggiamente  negarli  fede . 

4.  Per  compimento  di  quello  argo> 
mento,  voglio  proporre,  e diffolucrc 
le  oppolìzioni  di  vn  moderno  Calumi- 
la impreflc  in  vn  libro  vfcito  non  ha-, 
molto  alla  luce  fenza  il  nome  dell’Au- 
tore. Primieramente  afferma  egli  effe- 
re  contro  l’onor  debito  a’ Sagri  Tempi; 
i Confcllionali  ne’  quali  lì  vomitano  da’ 
penitenti  le  piii  laide  difonellà  , le  più 
enormi  ribalderie , per  quel  modo , che 
farebbe  contro  il  culto  debito  al  mede- 
limo  tempio  cótaminarlo  con  vili  efere- 
mcnti , e reliquie  vomitate  del  cibo . 
pioli  efferdiceiiole,  che  in  Ca(à  copfe- 
grata  a Dio  fi  narrino  fatti  ofccni , ec- 
citanti impuri  mouimenti  in  chi  gli 
ode , e rinfrefeando  la  memoria  di  co^ 
fe  laide  in  chi  gli  narra . Da  ciò  proue^ 
nire , che  i Sacerdoti  affai  volte  iniìam-. 
mari  alla  libidine  da  quelle  fucide  nar- 
razioni abufano  del  Sagtamento  a fol- 
lecitarc  ad  azzioni  ree  la  donna  peni- 
tente , Difeonuenire  > fhe  fra  l’huomo, 
c la  donna  paffno  arcani  colloqui), 
quando  per  opposto  dourebbono  i Sa- 
cerdoti dire  col  Santo  Gioh  : Pepigi/f-^ 
dui  cum  ocufit  mif  nt  ttgiiurem  qmdtm 
<k  Virgine , per  non  efporfi  al  rifchio 
di  confentire  almeno  internamente  allo 
llupro , c molto  meno,  •ot  rum  cegii^- 
rent  di  donna  maritata , per  ilchifarc  il 
pericolo  di  predar  confentimento  all’ 
adulterio , 

5 . A quede  oppolìzioni  rifpondefi, 
che  quanto  alle  macchie  materiali  que- 
dc  offendono  i fenfi , e quindi  ritrarr 
rebbono  i Fedeli  dalla  frequenza  de’ 
Tempi),  odali’ accento,  ediuocoor»? 
remeffi,  all’incontro  le  macchie  fp!* 
rituali,  cioè  i peccati  non  commeflì 
nel  Tempio,  ma  narrati  con  orrore  , c 
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decedaci  con  pentimento , e con  lagri- 
me non  offendono  i fenlì , perche  non-, 
fon  palei!  luorchead  vn  folo , c non  re- 
cano fcandalo  ma  lode  a chi  ne  feor- 
gc  il  pentimento , e la  dctedacionc , 
maggiormente  i peccati  narrati  al  Giu- 
dice , c dctedaci  del  reo , che  quali 
fango,  che  s’indora,  e macchia,  che 
s’ ingemma  , li  trafmutano  in  virtù , 
Quindi  non  dìfdice  , che  li  narrino  , 
mentre  è vnmedelìmo  narrarli,  e abo- 
lirli . Quanto  a gli  effetti , che  cagio- 
nano ncT  Sacerdote  , quedi  nc  fono 
frequenti  > c licguono  per  accidente  al- 
la cofa , non  per  natura  della  cofa . Si- 
come  in  tal  cafo  : Non  funt  fticifnda^ 
mala , •vt  eueniant  bona  , così  non  funi 
emittenda  bona  , ne  eutmant  mala , altri- 
menti farebbe  mcdicri  vietare  le  leccio- 
ni  di  que’  libri  nc’  quali  trattanlì  que- 
dioni  fpettanci  alle  eofeienze,  perche 
l’efpreflionc  di  molte  circodanze  tal' 
ora  laide , ma  ncceflàrie  a faperlì  pe’J 
punto  controuerfo  cagionano  per  ac- 
cidente in  chi  legge  immaginazioni 
pfccncjc  tal'ora  confcntimcnti  rei. 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Cht  luterò  ha  retato  grani  danni  al  ben 
viuere , non  folo  con  riprovare  il  ti~ 
more , t ’l  Sagramento  della 
Penitenza , ma  con  ne~ 
gare  le  pene  pur- 
gatrici . 

I,  T)Er  mezzo  di  vari)  errori 
prefi  da  Lutero  circa  il 
Purgatorio,  quali  per  vari)  gradini  falt 
al  Sommo  di  negarlo  affatto  . Il  primo 
errore , che  prefe  intorno  ad  effe  fu  nc., 
gare  trouarfi  ne' libri  Canonici  fonda- 
mento badeuole  a conceder  Purgato- 
rio. Per  queda  ragione  nel  principio 
della  fuaapodafia  nella  concefa  di  Lip- 
fia , Ego  ( diffe  ) qui  creda  fortiter , non 
aufijn  dicere  Purgatorium  effe  : ma  ciò 
didè  per  maniera  di  chi  dubita , non  di 
chi.  afferìfee  con  fermezza . Indi  affer- 
mò , le  Anime  del  Purgatorio  effee 
dnbbiofe  incorno  alla  lor  falutc . Ag- 
^unfc  a ciò , effer  elleno  capaci  di  me.< 
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rito  » c di  colpa . Procedette  ad  afle- 
rirc  j che  quelle  Anime  Tempre  peeca- 
no  per  l'oaore , io  che  hanno  la  pena . 
Di  piùinfcgnò>  che  a quelle  Anime, 
le  quali  la  Chiefa  Cattolica  co’  Tuoi  fuf- 
fragij  libcraua  dalie  pene  purgatrici  fi 
feemaua  l’ inteofionc  della  gloria , che 
haurebbono  goduta , foditfaceodo  per 
se  fielTe  interamente  alia  Diuina  giu- 
ftiaia . Con  ciò  venne  non  folo  a cor- 
rompere , ma  3 mutare  in  offefa  il  be- 
neh'aio , che  lor  faceuafi  nel  liberarle 
da  pena  temporanea , con  prillarle  di 
vn  aumento  di  gloria  fempitcrna . Inj 
fine  negò  affàrto  le  pene  purgatrici  , 
affermando , le  Anime  nettarfi  a baftan- 
zada’rcfidui  della  colpa  con  l’orrore, 
c fupplizio , che  patifeono  nel  diftac- 
carlì  dalle  membra . Con  ciò  venne  a_. 
conformarli  pienamente  a’  fuoi  Prede- 
ceffori , e Macftri , che  furono  gli  Al- 
bigenfi , i waldcnfi , i viclcfiffi , c gli 
viriti  negatori  del  Purgatorio , fc  diam 
fede  a S.  Antonino , e a Bernardo  Lut- 
zemburgenfe . 

a.  Origene  negò  le  pene  infernali , 
concedendo  le  fole  purgatrici , c difiefe 
quella  fua  folle  milcricordia  eziandio 
a’  Demoni; , come  afferma  S.  Agofti- 
no , Lutero  ammelTc  le  prime , negò 
le  feconde . Da  ciò  fembra , che  più 
dilatane  la  via  della  licenza  Origene , 
che  Lutero  : ma  per  verità  la  dilatò 
non  meno  Lutero , che  OtigcBC  ; o Lu- 
tero conccdcua  tutte  le  colpe  effer  mor- 
tali , e per  confeguenza  renderci  rei  di 
pena  eterna  . E fc  ciò  concedette  , 
venne  a collringere  moralmente  tutti 
gli  huomini  a diuenir  rei  di  pena  eter- 
na , per  la  fomma  malagcuolczza,  che 
ci  ha  di  cuitare  quallifia  colpa  eziandio 
leggiera  : o concedette  colpe  veniali , 
c in  confeguenza  dall’  haucr  negato  le 
pene  purgatrici  veniua  cofiretto  a con- 
cedere l’impunità  a tai  colpe.  A ciò 
era  confegoente , che  i Mortali  non., 
battendo  verun  ritegno  per  euitarle  , 
non  fe  ne  aficneffero , c perciò , perche 
le  colpe  leggiere  fon  difpofizione  alle 
graui  prouenifie  in  clTi  vna  morale  ne- 
ceflità  di  frequenti  cadute  in  colpe  gra- 
nile quindi  il  reato  di  pena  fempiterna . 


IMO  ^ R T O, 

3.  Il  vero  però  è , che  Lutero  con- 
egnò  per  modo  la  fua  Setta , che  non 
ebbe  meftieri  di  negar  le  pene  infer- 
nali , ma  folo  le  purgatrici  a concede- 
re totale  impunità;  conciolìache  dal  ter- 
rore delle  pene  infernali  ne  rendette.» 
franchi  tutti  i Tuoi  feguaci  con  negare 
la  neceflìtà  delle  buone  opere , con  af- 
fermare, che  ci  giuffifica  la  fola  Fede, 
C che  non  ci  ha  peccato,  che  ci  renda 
rei  dell’  Inferno  toltane  l’ infedeltà  . 
Rotti  gli  ftimoli , che  ai  ben  fare,  e all’ 
afienerfi  dal  peccare  recaua  il  timor 
dell’Inferno,  rimaneua vn  vnico , ben- 
ché debol  filo  , cioò  il  timore  delio 
pene  purgatrici , che  ci  fuurallano  per 
i falli  leggieri , c cui  ad  cuitare  è buo- 
no i’cfcrcizio  del  digiuno , della  peni- 
tenza , e di  altre  opere  buone , e vir- 
tuofe  • Vn  tal  filo  ha  rotto  Lutero  con 
negar  le  pene  purgatrici . Per  tal  cagio- 
ne nella  fua  Secca  c rimaffo  l’huomo  fen. 
za  freno  veruno , chc’l  ritragga  dallo 
colpcjo  grani,  o leggiere,  c fenza  ftimo- 
lo , che  lo  fpinga  alle  opere  virtuofe , 
maifimamente  alle  penali , nel  che  con- 
fine la  perfetta  licenza , e la  piena  li- 
bertà dcll’Euangelio  Luterano . 

CAPO  DECIMOOTTAVO . 

fi»  conforme  alla  ragione , e all' 
autorità  , l’ammettere  le  pine 
purgatrici . 

I.  T^Refuppofta  l’immortalità 
X de  gli  animi,  d’ordina- 
zione delle  Creature  intellettuali  alLo 
beatitudine  fempitcrna  , fono  noti  a 
tutti i Sani),  cquafiche  non  dilli  im- 
prellì  a tutte  le  menti  due  principi; . 
Vno  è , che  difpofizione  proiiima  .0 
render  beata  l’ anima , è la  purità , c 1’ 
innocenza  per  cui  a guilà  d’ oro  finif- 
fimo  fia  monda  da  qualfifia  macchia. 
Ciò  perche  effendo  la  beatitudine  la^ 
fuprema  perfezzione  , e la  più  nobil 
forma  de  gli  animi , richiede  nel  fog- 
getto  la  più  perfetta  difpofizione  aimcn 
negatiua  , eh’  è la  nettezza  da  qualfifia 
macchia  . 11  fecondo  principio  è , che 
non  qualfifia  macchia  tende  l’anima  in- 
degna 
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degna  di  cohfcgnirc  il  fuo  fine  , e in- 
capace di  clTcr beata,  altrimcnte fareb- 
be moralmente  incuitabilc  l’ eterna  mi- 
feria  per  la  morale  impoflibilità  di  afte- 
nerfi  da  qualfifia  leggicr  fallo  . Da^ 
quelli  due  principi;  prefi  congiunta- 
mente ne  fiegue  , che  occorrendo  talo- 
ra , che  vn’ anima  elea  dalle  membra 
tinta  da  qualche  neo  , non  dee  da  vtij 
lato  a cagione  di  elfo  cllèr  efeluià  per 
femore  dal  fiio  fine , dall’  altro  non  dee 
poflcderlo  prima  di  clfcr  netta,  e mon- 
da da  tal  neo  , e di  hauer  fodisfarto  al 
reato  contratto  per  tal  neo . Dal  che  fi 
raccoglie  eziandio  per  lume  naturale , 
douerfi  all’ anima  Iciolta  dal  corpo 
qualche  maniera  di  purgazione  tormen- 
tatrice ; £li^madmodum  immixtam  auro 
mattriam  (diceil  Nilfeno)  expurgantes 
p(r  ignetn  , nou foìùm  quod  aduttcrinuVLj 
ejl  igne  liquefaciunt , fed  purum  quoque 
tturum  neeejj'ariò  •una  cum  mixto  hqua- 
tur  , df  remane!  qued proprium  ejl  aduì~ 
In  Diiiono  ferino  confumpto , ita  cum  vitiofitat  pur- 
dc  sonfob  gatono  igne  ab/umilur,  neeejj i ejl  ■,  vtani-^ 
ma  , qua  viticjilati  rfl  vnila  -,  in  igne/ii , 
elonec  omnis  adulterina  materia  , atqiit^ 
commixiit  auferatur  igne  confumpta  . 
Qmndi  con  pari  eleganza  Tertulliano 
Soi'o.'m.  chiama  le  pene  purgatrici.  Tormenta 
mifericordU  , colle  quali  Iddio  crucia! -, 
ÌP  ama!  quelle  anime,  vr  tranfeant  de 
tormenti!  in  ornamenta . Ciò  che  appun- 
to fi  fa  con  l’oro  . Se  l’oro  vfcilfe  dalla 
terra  puro  , non  farebbe  mefticri  tor- 
mentarlo col  fuoco , ma  fi  trasferireb- 
be immediatamente  dalla  terra  a i dia- 
demi de’ Rei  a gli  altari  de’Tempij: 
ma  perclre  efee  mefcolato  col  loro , è 
meflieri  porlo  nel  fuoco  V t tranfeat  de 
tormenti!  in  ornamenta  . E fc  fingeflimo, 
che  r Orefice  amalfe  l’oro , e che  per 
amore  intenddfc  collocarlo  nel  luogo 
più  eminente , allora  fi  verificherebbe , 
che  quegli  firazij,  che  gli  fa  nel  fuoco 
farebbono , tormenta  miftrtcordU , e eh’ 
egli  cruciar» , & amar»  . Cosi  appun- 
to fa  Iddio  con  le  anime  non  affatto 
monde  da  ogni  reato  di  colpa.  Le  po- 
ne nella  fiamma  purgatrice  : Crucia!,  & 
amat , anzi  crucia , perche  ama , c Cru~ 
eiat  per  tormenta  mi/ericordia  , vi  tran- 
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feant  de  tormenti!  in  ernameiH.t . 

a.  Quelle  ragioni  fono  si  forti,  che 
in  vigore  di  elTc  è comun  confentiincn- 
to  di  tutte  le  genti , e di  quali  tutte  le 
Sette , che  ci  habbia  nell’  altra  vita  pe- 
na purgatrice  delle  anime  . Confento- 
no  a CIÒ  gli  Ebrei , ed  oltre  al  rcgillra- 
tonc  nel  libro  de’  Macabei  fi  raccoglie 
ciò  da  Giu  Teppe  , quale  infinua  clfer  u^rlfludl! 
fiato  cofiume  de  gli  Ebrei  offerir  pre-  =■<>'■ 
ghiere  per  gli  cllinti , non  già  per  gli 
vccifori  di  se  llclfi . La  ragione  di  ciò 
è , perche  l’vccidere  se  ftelfb  è colpa., 
grauilfima . Son  conformi  a i Giudei  i 
Maccomettani , come  apparifee  dal  lo- 
ro Alcorano,  in  cui  fi  ammettono  le.., 
pene  purgatrici  delle  anime.  Confen-  inGorgU, 
tono  i Gentili , come  fi  rende  manife-  & • o 
fio  non  lòlo  dalla  dottrina  de’  Filofofì , 
da  Platone  , e da  T ullio , ma  ò sì  noto , 
che  gli  fiellì  Poeti  per  conformarli  al  ve-  ”'J. 
ro  col  verifimile  lo  dichiarano  ne’loro 
Poemi  : canta  Virgilio , 

Ergo  exercentur peni!  v»erumqimatorS  t.  AeneiJ. 
Siippticia  expendunt , 

^ua!  •ubi  per  •vario!  amnet  per  mille 
figurai . 

Egu  Luteo  purgata! fiumine&c. 

E’ verifimile,  che  quella  conftifa  noti- 
zia ue’  Gentili  fia  non  fola  ctfetro  del 
lume  naturale  , ma  verità  dcriuata  dal- 
le tradizioni  della  vera  Religione  ema- 
nante ad  elfi . 

3.  Quelle  ragioni , che  dimofira- 
no  douerfi  pena  fierminatrice , e per 
confeguenza  eterna  a’maluagi , perfua- 
dono  douerfi  altresi  pena  temporale., 
a molti  dopo  morte  . £ noto  , Iddìo 
clfer  giufto punitore  , c rimuneratore. 

D’altro  Iato  nella  vita  préfcntc  nonj 
cfercita  quelli  atti  di  giuftizia  , clfcn- 
do  allài  volte  afilìttì  i Giullì , felici  i 
Cattìui.  £’  dunque  nccclfario  , che-, 
quefto  cfcrcizio  riferbifi  alla  vita  futu- 
ra . ApprelTo  feorgiamo  yfeir  molti 
dalla  vita  prefente , che  furono  ottimi  > 
altri  che  furono  peffimi , altri  buoni , 
ma  non  fenza  la  mìfiura  di  qualche.» 
colpa  . Or  come  da.  ciò  diduciamo , 
che  a’primi  deefi  la  perfètta  beatitudi- 
ne, che  è fempitcrna,  a i fecondi  la-, 
perfetta  mifciia,  che  altresi  dee  elTer 

eter- 
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ctern»)  cosi  ri/pecto  a i terzi  j Che  fo- 
no infermi  si  » ma  di  morbo  curabile  , 
deefi  la  purgazione;  V l tranfeantdc-r 
to^Sjj»Gor  ad  ornamenta . Quindi  Pla- 

tone afferma  efferui  tre  claflidiHuo- 
inini.  Altri  giudi  > c di  vitainterifli- 
ma,  e quelli  edere  immantinente  do- 
po morte  trasferiti  alle  Ifole  Fortunate 
albergo  de*  Beati . Altri  rei  di  colpe 
minori)  c quali  infermi  di  malattia  cu- 
rabile ) e quelli  alTerifce  elfer  puniti 
temporalmente  , finche  rimangano  li- 
beri da  ogni  macchia  . I terzi  rei  di 
colpe  grauillime , e compreli  da  malat- 
tia incurabile  > condanna  a perpetui 
(Irazij  nell’Inferno.  E quelle  peno 
Ilerminatriei  rifpetto  ad  cfli  vuole  > che 
fieno  medicinali  rifpetto  a noi)  che’l 
terrore  di  elTe  tien  lungi  dal  peccare . 
Conforme  a quella  dottrina  Platonica 
canta  Virgilio  di  Tefeo  > che 
f .Eneid.  Sedei , aternumqne fedebit 

InfetixThefeusì  per  hauercommef- 
fi  graui  falli  in  difprezzo  de  gli  Dei>on- 
de  foggiunfe . 

Pblegiafque  miferrimut  omnes 
Admonet,  tir  magna  tejlatur  voce  per 
vmbrat 

Di/eite  infiìtìam  moniti,  & non  lemae-r 
re  Diuos . 

La  dottrina  di  Platone  è illullrata  coro 
acconcia  limilitudine  da  Sinelio  cele- 
Svenf.epift.  Jjrc  fra’Platonici , doue  dice  : Sic  effe^ 
peceatorum  animai,  vti pannai,  ac  ve~ 
Jìei  t Damonei  veri  tartarei  animarum 
vti  fullonet , atque  vt  pannarum  y qui- 
bui  fordei,  ac  macula  non  tam  penitui  ad- 
harefcunt , vt  elici , abflergique  nequeant  , 
lotione,ac  politione  reptirgantur,quibiifdam 
vero  pertinaciùi  injlxa , ér  inolita  funt 
macula  , vt  eoi  nunquam  ad  priflimtm 
nitarem  rettocarepojpt . Sic  anima m , qua 
fe  barente  penimi  , tir  illutibili  noxo-j> 
eontaminauit , vt  immirialit  e/l , itd  im- 
mortali poena  affici,  qua  veri  non  tam  al- 
te infilai  babet  criminum  fordei , yi  ab- 
flerfii  ad  falutem  incelumitatemque  per- 
uenire  . E quella  è la  vera  dottrina  de 
gli  antichi  Platonici)  colia  quale  egual- 
mente vicn  riprouato  come  contrario 
al  lume  della  Natura  l’errore  di  Ori- 
gene  affermante  ) elfer  purgatrici  tut- 
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te  le  pene  ) e l’crror  de  gl’Innouato- 
ri  neganti  le  pene  purgatrici , c l’cr-  ' 

ror  de  gli  Albigenfi  > che  negarono  > c 
le  flerminatrici)  e le  purgatrici  ) come 
altroue  li  è detto . 

4.  Venendo  alle  autorità  ) notoi 
che  tutte  le  Chiefe  particolari , le  an- 
tiche Liturgie  ) i Concili)  generali  fon 
conformi  ad  ammettere)  e ad  imporro 
le  preghiere  per  i Defonti  • Quanto  al- 
le Chiefe  particolari  ■ che  tal  foffe  il 
fenfo  della  Chiefa  Africana  fi  rende 
manifello  dal  terzo , c quarto  Conci- 
lio di  Cartagine  ; rifpetto  alle  Chiefe  Cip.  h- 
di  Spagna  dal  Concilio  Bracarefe  pri- 
mo > rifpetto  a quelle  delle  Gallie , dal 
Concilio  CabilonenfC)  c da  quello  di 
Orleans  fecondo  j rifpetto  alle  Chiefe  ,0. 
di  Germania , dal  Concilio  di  Vorma- 
zia;  rifpetto  all'Italia)  dal  fello  Con- 
cilio celebrato  fotto  Simmaco . Della 
Chicli  Greca  conila  lo  ftelfo  per  varij 
Sinodi  ) c l’attcllarono  i Greci  nel  Con- 
cilio di  Firenze.  Confentono a qucHa 
confuetudine  tutte  le  antiche  Liturgie 
di  S.  Giacomo  ) di  Balìlio  , di  Grifofto- 
mo  ) di  Ambrolìo  ) nelle  quali  tutte  li 
otferifeono  preghiere  per  i Defonti.  rnLiremi 
Il  mcdclimo  dogma  è difiìnito  in  trej  ^ 
Concili)  Ecumenici  ) nel  terzo  di  La-  feiuTt."' ' 
tetano  ) nel  FirentinO)  nel  Tridentino  . in  Tadcnt; 
Ed  è sì  noto  quello  antichillimo  fenti-  ‘ 
mento  di  tutte  le  Chiefe , che  lo  con- 
fclfano  i medelìmi  Auuerfari; . Odali 
Pietro  Martire  citato  dal  Bellarmino  : 

Solet  (dice  egli)  nabii  obyci , Ecclefiam  *-»• 
femper  prò  defunlìit  orajfe  , qnod  equi- 
dem  non  inficiar  ,fed  afferò  illud  factum, 
neque  verbi  Dei , quod  defamalur  ex  fa- 
crii  lilterii  aufloritatem  habere  . Eacilè 
mouemur  bominei  naturali  quadam  eba- 
ritate  tmpulfi , ér  amore  in  defunfìoi , vt 
illit  beni  cupiant  , dr  in  aliquai  prece i prò 
illii  erumpant . Sed  afftììio  hac  vehe- 
mentior  videndum  efl,  ne  fidai , dr  iujia 
pietati aduerfetur . EfoggiungC)  chela 
Chiefa  prega  per  i Defonti  a tener 
viua  la  memoria  di  elfi)  non  per  libe- 
rarli dalle  pene  ) ma  perche  gli  conlide- 
ra  quali  ancor  viuenti . Ma  chi  noto 
vede  che’l  Martire  in  quelle  rifpolle 
viene  ad  impugnatela  Chiefa  ) o co- 
me 
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ine  imprudente  nelle  pfCghiere  t cha 
inutilmente  offérifee , o come  capace 
di  quelle  carnali  affezzioni,  che  Ipìit'* 
goiio  talora  qualche  perfona  pafliona- 
ta  a farcofe  diiUiceuoli  per  isfogodi 
affetto , o come  errata  quella  » ch’è  > 
Ceìumna  > é" Jlrmam.-ntum  verhalis  . Se 
prega  per  i Defonti,  ad  eccitarne  la  me- 
moria , perche  non  ofibrifee  preghiere 
per  i Martiri , ma  folo  per  altri  morti  in 
grazia;  clTendo  i Martiri  più  degni  a te- 
nerfene  memoria,  che  gli  altri  cflinti  ? 
E’  noto,  che,  come  dice  Agoftino, 
contro  ciò  , che  Vmuirfa  firuat  Eccle- 
fii  , infolentifsirru  temtritatis  tji  difpu- 
tart , che  quelle  confuetudini  deb- 
bonfi  credere  deriuatc  da  gli  Apoftoli , 
che  fono  anteriori  ad  ogni  memorila 
del  quando  habber  principio , qual’c 
laconfuctudine  di  pregare  per  i Mor- 
ti. Finalmente.  Se  lo  Spirito  della^ 
verità  alTifle  alla  Cliiefa,  la  regge , la 
gouerna , come  nqn  vorrà  crederli,  che 
da  lui  lia  ifpirata  quella  confuetudine , 
che  per  tempo  anteriore  ad  ogni  me- 
nioriafu  comune  a tutte  le  Chiefe , ap- 
prouatada’Concilij,  e particolari , ej 
generali . Quella  antichillima  confuc- 
tudinc  ballerebbe  a render  obbictto 
di  Fede  il  dogma , perche  farebbe  in- 
tuibile argomento  di  tradizione  Apo- 
ftolica  i onde  farebbe  erelia  il  negare 
IVtilità  di  quelle  preghiere , quantun- 
que intorno  al  Purgatorio  nulla  ci  ha- 
lielfe  di  fondamento  nelle  Scritture^  , 
ballando  ad  obbligarli  a credere  por 
cgual  modo  Verbum  Dei  traditum,  óf 
Verbum  Dei  firiptum  ■,  come  li  èaltro- 
ue  da  noi  conlidcrato  . Ma  quanto  va- 
lidi fieno  gli  argomenti,  che  li  formano 
intorno  a ciò  da’Libri  dc’Macabei, 
c da  tclli  di  S.  Paolo  , lo  di- 
moUrano  i moderni  Con- 
trouerlìlli , c prin- 
cipalmente il 
Bellarmi- 
no , 

{('quali  non  hauendo  io  che  ag- 
giungere rimetto  ad  elli 
fhi  legge , 

* * 
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CAPO  DECIMONONO.  • 

la  giuftiflcatiimt  i ftopo  t tuì  a ferire 
vanno  i Nouatori . Ragioni  di 
ciò  . Abbagli  prefi  intorno 

ad  ejja  . Radice  , 

di  ^ueflu  I 

I.  X A dottrina  di  Grillo  con» 
I J tiene  la  parte  fpeeolati- 
ua , che  ha  per  obbietto  i millcrij  più 
alti,  Trinità,  Incarnazione  , Eucari- 
llia  ! la  pratica  , che  tende  a ordi- 
nare la  noUra  vita  con  le  buone  ope- 
re , con  la  giullilicazione  delle  reo. 
conl’vfo  dc’Sacramenti.  Ipiù  antichi 
Ercliarchi  alTalirono  la  parte  fpccula- 
tiua,  e imiUerij  più  alti , come  appa- 
rifee  fpecialmente  da  quattro  primi 
Concili)  Ecumenici , due  de’quali  lla- 
bilirono  i principali  dogmi  Ipeccanci 
alla  Trinità,  idue  feguenti riprouaro- 
no  gli  errori , che  dillruggcuano  il  mi- 
ilerio  dell'Incarnazione.  Il  Demonio 
dalle  fconlìtte  riccuute  auuiflolì , che 
a combattere  la  Chiefa  liaucua  mellie- 
ri  armare  oltre  la  fuperbia  dcll’intellec- 
to  le  pallìoni  dell’appetito  inferiore  . 
le  quali  fpecialmente  fi  oppongono 
alla  parte  pratica , armò fognataroen- 
tc  contro  quella , le  moderne  Erelìe  in- 
tefe  a diUruggere  la  dottrina  più  pra- 
tica della  Chiefa  intorno  a’Sagramcn- 
ti , alle  Indulgenze,  all’oferciaio  delle 
buone  opere , e a tutto  ciò , che  fpetea 
alla  materia  della  giulliiicazione.  Da 
ciòò,  chc’ldogmadellagiultifìcazio- 
ne  lia  incerto  modo  la diuifa.  che  di- 
flinguc  i Cattolici  d.a’  Nouatori  , c’I 
tronco  > da  cui  efeono  come  rami  . 
e gli  articoli  infegnati  da  Roma.,  . 
o i praui  dogmi  de’ moderni  Erelìar- 
chi . 

a.  Non  è merauiglia  . che  fieno 
flati  si  gagliardi  gli  sforzi  de  gli  Ereti- 
ci intenti  ad  ofeurare  la  vera  dottrinai, 
intorno  alla  giullilicazione  . In  quella 
lì  contengono  le  tre  cofe  più  gloriofc  a 
Dio,  più  vtili  anoi,piùodiofe  danno- 
fe,  e vergognofe  all’Inferno.  Si  con- 
tiene la  fomma  gloria  di  Dio  ; non  ci 
bauendo  cqfa , che  fotto  la  Diurna  l|i- 

C«- 
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carnizione  Ba  opera»  di  maggior  Po- 
tenza» Sapienza»  e Bontà.  La  poten- 
za rifplende  ti  » che  S.Agoiiino  la  rico- 
nofcc  maggiore  nel  giuAiiìcare  vn  ani- 
ma I che  nel  creare  vn  Mondo  » perche 
fe’l  Mondo  colla  creazione  lì  trae  dal 
nulla»  l’anima  con  la  giullifìcazionc  li 
trae  dal  peggior  nulla  » ch’è  la  colpa^ . 
Vi  rifplende  la  Sapienza  » perche  Iddio 
efercita  in  elTa  quel  fommo  atto  non  fo- 
lo  di  potenza  » ma  di  fapienza  » ch’c  di 
faper  raccogliere  non  folo  il  bene  dal 
male»  ma’l  fommo  bene  » ch’è  la  gra- 
zia » dal  fommo  male , ch’è  la  colpa^ . 
Vi  rifplende  fra  tutte  le  doti  Diuino 
la  Bontà  » rendendo  per  ella  Iddio  ad 
vn  fuo  nemico  per  la  mallima  ingiuria-.» 
che  gli  fece  col  peccato  » il  malTimo  be- 
nefizio» ch’è  mutar  l’anima  di  ferua.» 
di  Satana  in  fua  Spofa»  c figliuola . Che 
la  giufliScazione  fia  altresì  l’operazio- 
ne più  vtile  a noi  » non  ha  mellieri  di 
pruoua  > contenendoli  come  diflì  in  of- 
fa » non  pur  il  nollro  fommo  bene  del- 
la grazia  » ma  il  palfaggio  dal  fommo 
male  della  colpa . Qm'ndi  è altresì  al 
Demonio  quella  Diuina  operazione  la 
più  odìolà  » la  più  dannofa  » la  più  ver- 
gognofa . £’  la  più  odiofa  per  la  glo- 
ria » che  ne  rifulta  a Dio  da  lui  inten- 
famente  odiato  » c per  la  felicità  » chc-i 
ne  ridonda  all’Huomo  fommamente  in- 
uidiato  . E’  la  più  dannofa  » e altresì 
la  più  vergognofa , perche  per  clTa  ri- 
man vinto  » e perditore]  della  più  cara-- 
preda  » che  fono  le  anime  ; ed  è a forza 
cacciato  da  quella  piazza»  che  teneua 
per  fua  abitazione  quafi  ad  onta  dei 
Cielo.  Per  tutte  quelle  ragioni  fem- 
pre  ha  mollo  Lutero  ad  impugnare  Co- 
pra tutti  gli  articoli  di  nollra  Fedo 
e l’articolo  della  giullìficazìone»per  ma- 
niera che  intorno  ad  elfa  fola  li  rag- 
girano» quali  tutte  le  lìti  » che  G agita- 
no fra  la  Chiefa  Cattolica»  eie  Chiefe 
(iformate . 

E perche  alla  giuftifìcaziono 
concorrono  le  difpolizioni  » che  la  pre- 
cedono» la  forma  che  la  colUtuifce  » gli 
effètti»  che  l’accompagnano,  ì meri- 
ti» c la  fantità  di  Crillo  » che  fono  le  fuc 
prime , e vniuetfali  cagioni»  C fopta^ 
Tm,  iU 
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tutte  la  Diuina  bontà  » da  cui  principal- 
mente tutto  dcriua  i per  ciò  incorno  a 
tutte  quelle  hanno  pronunziato  Lute- 
ro» Caluino»  Illirico»  ed  altri  lor  le- 
guaci  quali  altrettante  erelie  , e be- 
nernmic  , quante  propolizionì  hanno 
formato . Primieramente  , perche  fra 
le  difpolizioni  » che  li  richiedono  alla 
giullificazione , la  prima  è la  Fedo  > 
hanno  preli  circa  cITà  tre  grauillimi  er- 
rori . Prima  nel  diflìnìrla  » confonden- 
dola con  la  fperanza  » come  li  è conlì- 
derato  più  addietro.  Secondo,  affer- 
mando » ch’ella  fola  difponga  alla  giu- 
Aificazione  , efdudendo  da  elfa  il  con- 
forzio  delle  altre  virtù  » e con  ifpccia- 
lità  l’atto  del  timore . Terzo,  confon- 
dendo la  cagion  difpofìtiua  con  la  for- 
male » c pronunziando  , che  la  fola  Fe- 
de  giuftifica,  per  maniera  di  forma  . Se-  ià 
condariamenre  » quanto  alla  cagion..  »p.;. 
formale  della  giultificazionc  gl’Inno- 
uacori  contradicòno  a se  flelH , men- 
tre da  volato  affermano  , che  la  Fede 
giullifica  » e con  ciò  li  gloriano  di  efal- 
tare  la  fua  eccellenza  » dall’altro  dico- 
no » ch’ella  giullifica  » non  per  sè  flef. 
fa , ma  a maniera  dì  vnione  » per  cui 
apprendiamo  i meriti  » o la  giuflizia  di 
Crillo  » o di  Dio  » o liam  congiunti  ad 
elfa , quali  a forma  giuftificante . Cotij 
ciò  vengono  a deprimere  la  Fede»  cui 
li  gloriano  di  elàltare»  perciòchc  oue 
i Cattolici  atcribuifeono  alla  Fede  la 
ragione  di  merito  congruo  » e di  accon- 
cia difpolìzionc  alia  forma'giullificante, 
gli  Eretici  le  concedono  folo  la  ragio- 
ne dì  rifpecco  » c di  vnione  alla  forma 
gìulliffcante » quindi  alTcrcndo»  chela 
Fede  in  verfo  sè  non  è di  verun  valore 
e prezzo  » ma  defumc  quanto  ha  di 
buono  dalla  fórma  » a cui  li  riferifee  » 
e a cui  li  vuifee . Perciò  confentono 
tutti  gl’Innouacori , che  la  forma  giu- 
flìficance  non  ci  è ìiitrinfeca  , ma  cllrin- 
feca»  collitucndola  altri  nella  fola  re-  ‘ 
mìflione  dc’pcccati  » la  qual  remiflìo- 
ne  offèrmano  elTcr  quali  forenfe  » e le- 
gale «(fattaci  con  imputarli  a noi  i me- 
riti di  Crillo  » mercè  a ì quali  le  noltrc- 
colpe  rimangono  come  nafcollc  » nè  a 
noi  f’ÙDpuoao»  quantunque  per  cfFei- 
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to  non  lìeiio  diftrutic,  nu  viuano  iiij 
noi  : alcri  coftituifcono  la  noftra  giu- 
ftilìcazionc  nella  giullizia  di  Grillo 
congiunraci  per  la  Fcdci  altri  nella  giii- 
ftizia,  per  cui  è buono  per  clTcnza  il 
mcdclìmo  Dio . Per  line  > quanto  a gli 
elFctti  confeguenti  allagiulìilìcazionc  > 
negano  richiederli  in  noi  le  opere  buo- 
ne» c vogliono,  la  fola  Fede  ballare 
a renderci  giulii , anzi  ad  alGcurarci , 
cheliamo  giulti , e predellinati  j onde 
altrcsi  alFermano  , elTer  noi  tenuti  a 
creder  per  fede  di  clfer  giulii , e prc- 
dellinati  all’etema  beatitudine  . Intor- 
no a quello  Chaos  di  confùlione  , e di 
errori,  piaceini  feguitar  lamiavfanza 
di  non  diAendermi,  fe  non  quanto  por- 
ta la  necellità  dell’ argomento  , e mi 
occorra  qualche  nuo.ua  olferuaziono , 
ad  aggiunger  chiarezza  a i dogmi  Cat- 
tolici , c ad  ageuolare  lo  fcioglimento 
delle^ontrarie  opponzioni . 

4.  Quanto  alla  Fede  non  ho  che 
aggiungere  al  diuifatone  nel  Libro  ot- 
tauo  , in  cui  per  intendimento  ho  mo- 
fttato , che  nè  eflà  ci  alGcura  di  elTer  iru 
grazia , nè  ci  giullilìca  a maniera  di 
cofa,  a cui  lìaclTcnzialmente  compa- 
gna la  giullilìcazione,  e che  la  Fede 
precedente  alla  giullilicazione  non  è 
uclla , per  cui  crediamo  di  clfer  giu- 
liana quella,  per  cuiprelliamo  cre- 
denza ad  altri  articoli  riuelati . Chc’l 
timore  de’Diuini  giudizi;  non  lìa  reo  , 
ma  buono  , l’ho  altresi  più  addietro 
prouato  . Che  fieno  vtili , e necellarie 
le  opere  buone , sì  quelle , che  difpon- 
gono  alla  giullificazione,  come  quel- 
le , per  cui  fi  mantiene  in  noi  la  giulti- 
zìa  , lì  è dimollrato  piu  auanti , ouea 
trattando  della  Fede, ho  mollrato  l’inu- 
tilità di  elfa  alla  giuftificazione,  e alla 
falute , quando  è feompagnata  dallca 
opere  buone,  c congiunta  alle  reca. 
Tal  che  a compir  la  materia  della  giu- 
llificazione , ci  riman  folo  a prouare , 
ch’ella  non  conlìlle  nella  pura  remìf- 
fione  delle  noUre  maluagità  , e molto 
meno  nel  non  imputarli  quelle  a noi , 
quantunque  di  fatto  'fieno  in  noi  • Di 
piùcirimaneallabilire,  che  lagiulU- 
ficazione  non  lì  fa  con  vnirlì  ad  vna 


forma  puramente  cfteriorc , o Ila  que- 
fta  la  fantità  di  Grillo  , c Felfenziale 
giullizia  Diuina  . Tutte  quelle  verità 
dimonAranlì  da  noi  in  compendio , con 
prouare  , che  la  noAra  giuAificazionc 
fi  ha  folo  per  vna  forma  intrlnfeca , che 
annienta  in  noi  la  colpa  , che  riabclli- 
fcc  l’anima , e la  rende  grata  a gli  oc- 
chi Diuinì.  Con  queAe  pruouc  ver- 
ranno cfcluli  quattro  errori  de  gl’Inno- 
uatori,  cioè  quello,  che  coAituifee  la 
giullificazione  nella  fola  remillionc  del- 
le colpe  , perche  fi  renderà  aperto , 
che  a qiieAa  remiffione  è congiunta 
Tìnterna  rìnouazione  . Si  rifiuterà  quel- 
lo , che  nega  la  proprietà  della  rcmil- 
fionc , rìducendola  a mera  non  impu- 
tazione , mentre  fi  reo Jerà  manifcAo  , 
che’l  peccato  riman  diArutto dall’inter- 
na forma  giù Aificante,  celfcrà  altresì 
l’abbaglio , che  coAiruifee  la  giuAifica- 
zione  ncll’vnione  per  fede  con  la  fan- 
tità di  CriAo  : e quello , che  la  coAitui- 
fee nella  congiunzione  con  la  fantità 
clfenziale  di  Dìo , che  fono  forme  a noi 
cArinfechc,  mentre  fi  farà  noto,  ch’ella 
è ripoAa  in  vna  forma  intrinfeca  , la 
quale  ci  abbellifce,  ci  rinuoua,  e ci  ren- 
de grati  a Dio . 

5 . Per  ifeoprire  la  comun  radice  di 

queAi  errori,  conuien  notare , che  come 
oAcrua  Ari  Aotile,  il  principio  di  tutta  la 
dimoArazione  in  vna  feienza  è la  diAìni- 
zione  della  cofa . Quindi  dall’eAcr  vna 
diifinizione  , or  buona  , or  cattiua, 
colgonfi  le  notizie,  o vere, o falle  del- 
la materia  dì  quella  feienza  . PoAo 
ciò,  atfermo,  che  tutti  per  poco  gli  ab- 
bagli prefi  da  gl’lnnouatori  nella  ma- 
teria della  giuAificazionc  procedono 
dalla  cattiua  diifinizione,  per  cui  da 
Lutero  fi  defcriuc  la  Fede  eAèr  Cer- 
tt , alùjjimtque  injidtns  animo  diuina  bo- 
nieatis , <in  gratia  pfr  VtrbumDei  cogni- 
ta , & manififlt  fiducia  . Di  qucAaa 
difiinizione  nafee  1’  efclufione  del  ti- 
more , per  cui  altri  difpongafi  alla  giu- 
Aificazione , non  potendo  clfer  timo- 
rofo  de’Diuinì  giudizi; , chi  fi  reputa 
giu  Aificato  per  mezzo  di  vna  fiducia  in- 
dubitabile di  clfer  in  grazia  . Da  que- 
Aa  medelìma  radice  pullula  l’error  cic- 
ca 
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cala  certezza  di  Fededell’elfo  giuftilì- 
cato»mcntrc  fi  afferma  confifterc  la  giu- 
ftificazìone  in  qucAa  certezza  . Altresi 
da  ciò  prouiene  la  non  curanza  delle.! 
opere  buone,  come  non  ncceflarie,  fup^ 
porta  vna  tal  fiducia  , che  fi  fonda  vni- 
camente  nella  fiducia  Dtmtu  bonuatis, 
(>r  gratU.la  pari  modo  nafcc  da  ciò, che 
la noftra  giurtificazione,  fi  riponga  da’ 
Nouatori  nell’  crtrinfeca  imputazione 
della  giuflizia,  e de’meriti  di  Crirto 
apprcfi , e quali  applicati  a noi  per  ope- 
ra della  medefima  Fede , e per  confe- 
gucnza  che  a noi  giurtificati  da  quella 
fede , che  vien  dillinita  da  Lutero  non 
faccia  mertieri  renderci  giudi  altro  abi- 
to intrinfcco  a noi , e dirtinto  da  tal 
fede  : ne  fiegue  parimente,chenon  giu- 
Aificandoci  quella  fede  per  virtii  pro- 
pria , ma  in  quanto  tft fiiucia  Dmia* 
benitalis^  tà"  gratin  per  VtrbumDei  co- 
Cmi.i.  i.i.  gaita , e come  dichiarono  i Cencuriato- 
^ ri  : Fidacta  mifericordié  Diuttue , ci  giu- 
ililichi  folo  in  quanto  ci  applica  là  giu- 
ftizia  di  Crirto  , o di  EÌio  : pur  dall’ 
eflèr  la  Fede  fecondo  Lutero  per  ef-. 
feiiza  connelTa  colla  nortra  giuftifica- 
zione  prouiene  l’ altro  errore  , per  cui 
afferifee  la  fola  infedeltà  clfer  pecca- 
to, come  quella,  che  folaèoppoAa 
alla  Fede , in  cui  Lutero  coftituifee  l’ef- 
fer  giurto , in  quanto  per  fuo  aunifo  la 
Fede  applica  a noi  i meriti  del  Reden- 
tore , in  virtù  de’quali  ci  giurtifica , o 
la  giuftizia  crtrinfeca  di  Dio , o di  Gri- 
llo , per  cui  ci  giurtifica  : dal  aual  er- 
rore prouiene  per  fine  la  follia  di  Lute- 
ro aUTermante , tutti  i Giudi  elfer  egua- 
li in  fandtà, eziandio  alla  gran  Vergine; 
perche  rendendoli  giudi  per  opi- 
nione di  Lutero  la  medefi- 
ma fantità  di  Crirto , 
o di  Dio  , ertèndo 
quella 

vna  medefima  in  tutti  applicata 
per  vna  fiducia  immobile  in 
eflà , ne  fiegue,  che  tutti 
per  egual  modo 
fieno  giudi . 

» * * 

■* 

Tem.  //. 


Chela  noftra  ^tuflitia  è vna  forma  interio- 
re, che  nnuoua  il  noftro  Spirito, 
e ’l  rende  bello  a gli  occhi 
Diurni. 

t.  Mnis gloria  eius ab  intm-Ai- 

ce  Id^o  della  fua  Chieia,e 
dell’  anima  fua  Spofa  diletta . Omnis glo- 
ria eius  ab  extra,  varrebbe  della  giuAizia 
imputatagli  di  Crirto  , o di  Dio . Come 
vcrifichercbbcfi  , che  nella  giullifica- 
zionc  le  colpe  diuengon  bianchea  guifa 
di  neue:  Steutnix  dealbabunturì  Che 
s’ inargentano  per  cosi  dire  gli  rtclli 
peccati  : Sicut  tana  alba  erunt  oue  notu  ^ ^ , 
foprauenilTe  nell’  anima  vcmn  interno  * 
candore  ad  imbiancarla , oue  rimanclTc  ■ 
fempre  in  lei  la  tintura  della  colpa.,, 
quantunque  non  imputataci , mercè  ai 
meriti  del  Redentore  i Fiù  auanti . Co-  > 
me  fi  verificherebbe , ciò  che  leggiamo 
ne’ Sacri  Cantici  della  bellezza  di  vn.> 
anima  grata  a Dio , e del  compiacimen- 
to, che  ha  in  tal  bellezza  il  Celerte 
Spofo  , onde  riman  rapito  il  fuo  cuo- 
re ; Vel  in  vno  crine  colli  dell’anima  giu-  Cuiuc.^. 
rtificara , mentre  farebbe  vero , che  noi 
fecondo  tutto  quello , ch’è  in  noi  folli- 
mo  laidi , e deformi , quantunque  ciò 
non  ortantc  Iddio  volelfe  trattarci,  co- 
me netti , e formoli  in  grazia  del  Sal- 
uatore  è Dunque  quella  Maddalena, 
che  con  indt^nità , e bruttezza  di  pec- 
catrice fi  prefentó  a pièdelSaluatore, 
non  riccuette  nel  perdono  veruna  inte- 
riore bellezza , ond’eflèrli  amabile,  e 
grata,  ma  cornò , qual  già  venne  feh- 
za  nuoua  intrinfeca  dignità,  e bellezza? 

E ’l  compiaccìmento , che  Crirto  pofeia 
hebbe  nell’anima  di  lei  non  fu  com- 
piaccimento  in  colà  beila,  e in  verfo 
sé  più  degna  di  amore  di  prima,  quan- 
do era  albergo  di  fette  Mortri  Inierna-' 
li  ? E non  è egli  vero , che  Iddio  è la 
furgente  onde  featurifeono  tutti  i be- 
ni a beatificare  le  nortre  anime , tutte 
le  leggiadrie  , e bellezze  a renderle 
vaghe , e formofe  ? E non  è vero , che 
la  chiane,  onde  fi  apre  vna  tal  fonte, 
è l’amore?  Porto  ciò;  come  può  acca- 
T 1 1 a de- 
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, che  trafnituamion  Iddio  fii  nemi- 
co di  vn’anima  in  Aio  amatore,  riman- 
ga ella  comp  dianzi  arida , P afciutta , 
fcnza  eltc  l’aQiore  della  fomma  bontà , 
p bellezza , ch’è  Dio  , verA  nel  fuo  feno 
Vna  AÌII4  4i  bene,  a renderla  intcrna- 
incnte  migliore , e diffonda  rn  raggio 
di  bello , a diffipar  l’ ombra  dell’  antica 
negrezza , 

a.  Tre  maniere  di  amore  fono  itu 
noi:  l’amor  di  beneuqlenza,  il  quale 
fpeffo  per  impotenza  dell’amante  rimai 
ne  fterile  di  bpne , ed  allora  p pupo  de- 
Aderio , L’amor  di  amicizia,  e quello  è 
vna  congiunzione  affettuofa  dell’aman- 
te con  l’amato  in  quanto  buono  » e che 
per  la  Au  bontà  rende  appetibile  il  con- 
giungerA  feco . fi  terzo  è vna  femplice 
compiacenza  nel  buono , e pel  bello , 
che  A feorge  in  altrui , e ci  fpingc  a bra- 
mare  d>  vnipei  ad  effo , e ftringerci  feco 
con  nodo  amicheuole.  fi  primo  amore 
è fertile  di  bene  nell'amato , fuppolla 
nell’  amante  la  potenza  a partorirlo  i 
l’amor  di  compiacenza,  p di  amicizia 
Aippongono  nell’amante  la  cognizione 
del  bene  > o vero , 0 creduto  nell’  ama- 
to in  grada  del  qual  bene  l’amante  A 
vnifee  all’  amato  , e A compiace  nel- 
la Aia  bontà.  Tutte  etrequeAc  manie- 
re di  amore  efercita  Iddio  verfo  l’anima 
nel  giuftiAcarla , L’ ama  con  amor  di 
bencuolenza , per  cui  la  trae  dallo  Aato 
di  nemica  alla  condizione  di  Agliuola^ 
adottiua  ; l’ama  con  amor  di  amicizia^  1 
congiungendoA  feco  con  nodi  di  ami- 
pbeuole  amore  : l’ama  con  amor  di  com- 
piacenza , contemplandola  di  laida  traf- 
formata  in  bella,  e però  degna  del  Aio 
amore.  Chi  potrà  dubitare,checiarcun 
di  quelli  amori  dell’onnipotente  Iddio 
verfo  l’anima  Aa  in  verfo  sè  perfetto  , e 
quindi  fupponga  , o partorifea  il  benea 
nell'amato.L’amor  di  beneuolcnza,come 
disi,  affai  volte  in  noi  è amore  di  pura.^ 
brama  per  l’ impotenza , eh’  è in  noi  a 
conferir  nell’amato  il  bene  bramatogU  ; 
all’incontro  iq  Pio  è fempre  pratico  , e 
fèrtile  del  bene  voluto  all’amato , mer- 
cè alla  Aia  onnipotenza,  io  cui  fi  vole- 
re, eroperare  fono  vna  cofa  AeAà^; 
l’amor  di  amicizia,  per  cui  Iddio  A con- 


giunge, el'amor  di  compiacenza,  pct 
cui  A compiace  ne’pregi  dell’anima  giu- 
Aificata,  luppoogono  in  Dio  la  vcra^ 
cognizione  , c per  confeguenza  nell’ 
obietto  i veri  pregi,  per  i quali  A voifcc 
affertuofaroente  aH’anima  amata,  e qua- 
li A compiace  di  feorgere  nell’ anima., 
amata  . Breuememe  Iddio  opera  ciò 
che  vuole , e l’ opera  per  mezzo  dell’ 
amore  ; non  A vnifee  affèttuoramente./ 
fuor  che  al  buono , c al  bello , c noo, 
A compiace  fuorché  nel  buono , e nel 
bello.  Oltre  ciò:  eia  bontà,  eia  bel- 
lezza fon  doti  intrinfcche  ali’obiccto , 
phc’l  rendono,  c bello  > e buono.  Adun- 
que fe  quando  giuAiAca  l’ anima  vuolo 
a lei  il  bene,  gliel  dona;  quando  vnifee 
amicheuolmcnte  in  lei , e A compiaco 
in  lei,  la  fuppoDC  intrinfecamente , c 
bella , c buona , 

3.  Quella  dottrina  è in  tutto  con- 
forme alle  Diuine  Scritture . Primiera- 
mente l’Apoftolo  aAèrma  , che  come 
Per  mobedientitm  v»W  htminispteeatf- 
rei  eoi0ituii  funt  multi , itàptr  vniusobe- 
dientiam  iufli  (cnlìùuumur  midti  ; ma  la 
difubbidienza  di  Adamo  fu  cagione  in 
noi  d’intrinfeca  deformità,  dunque  l’vb- 
bidienza  di  Crifto  è fonte  in  noi  d'inte- 
riore belleaza  . Per  mezzo  della  giu- 
AiAcazione  Aamo  trasformati  di  ofourf 
in  lumino  A ; Brut  il  aliquatido  tenebra, 
punc  autem  lux  iu  Domino  ; riceuìamq 
nuoua  vita  : Corpui  mertuum  efl  propter 
peccatum  ( dice  il  medeAmo  ApoAolo  ) 
Spifitui  outem  viuit  propter  iufiificnùonem. 
Siamo  rigenerati  * Cbijfio  p^  lauacrum 
regeneraiionit , come  parla  il  medcAme 
Apoftolo . Riceuiamo  il  dono  della  Ca- 
rità fparià  ne'  noftri  cuori  per  opera  del- 
lo Spirito  fanto  : Cbaritat  d^ufaejiiu 
eordtbus  uoftrit  per  Spiritnmfanltum , qui 
daiui  efi  nobit  • Siamo  mondati  : Abluti 
(/III  ,/anffificati  efiit , iufli ficati  tftit  in^ 
nomine  Domini  noflri  lefu  Chrfli , ^ in-> 
Spirìtu  Dei  noflri)  (aa  parole  del  mede- 
Amo ApoAolo)  c diuentiamo  conformi 
all’  imaginc  di  CtiAo  : Qmi  prnfiiuit , 
hot  prndiflinnuit  eopformet  fieri  imaginis 
fiq  fui . Vt  fleut  portauimus  imaginem-, 
terreni , & ita  porlemut , è"  imaginem-, 
Caìeflis . Da  tutte  que  Ac  fotmole  di  fa- 
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ucllarc  per  euidenza)  che 

la  forma  per  cui  facciamo  crapaflb  dal* 
la  condizione  di  nemici  alio  ftaro  di  fi- 
gliuoli di  Dio,  è forma  inerinfeca  alle 
noftrc  anime*  Il  corpo  non  diuien lu- 
cido di  tenebrofo  fenza  inrrinfcca  for- 
ma : nè  fepza  quefta  fi  trasforma  di 
morto  in  viuo,  nè  fi  fa  nuoua  genera- 
zione , o rigenerazione  ; non  fi  diffotH 
de  ne’  nofiri  cuori  il  dono  della  Carità  > 
fe  quella  rimane  fuor  di  noi , non  fiamq 
mondati  > e lauati , fe  rimanghiamo  co- 
me dianzi  intrinfcca mente  laidi, e brutti, 
nonacquiiliamola  conformità  all’ima- 
ginc  del  Oiuin  Figliuolo  ; nè  pure 
porUuimui  imagmem  terreni  ì cosi  por- 
tiamo intagittem  Cale/lu  : perche  l’ima- 
gine  del  terreno  Adamo  fu  imprellà  iru 
noi , e quella  del  Celellc  rimarrebbe 
fuor  di  noi  : nè  fiam  confórmi  all’ima- 
gine  Diuina,  fe  ritenghiamo  gli  antichi 
lineamenti , le  antiche  fattezze . 

4*  Dirà  tal’vno,  che folenni Dot- 
tori fono  di  auuifo  effer  polfibilc  quel- 
la > che  nelle  Scuole  fi  appella  eftrin- 
feca  condonazione,  per  cui  fenza  in- 
fonder la  grazia , o altro  intrinfeco  do- 
no fi  rimette  al  peccatore  la  colpaionde 
non  vagliono  le  ragioni  da  noi  recate  a 
dimollrare,checiònon  auuengadi  fatta 
perche  tai  ragioni  prouerebbono , che 
cià  non  è polfibile  ad  auuenirc , onde 

Eerche  prouan  troppo  non  prouan  nul- 
1.  Confeflb,  che  in  quefta  fentenaa 
ch’è  contraria  a’  maggiori  Teologi,  e al 
malCmo,  cioè  a S.Tommafo,nonpuèi 
ageuolmentc  riprouarfi  l’ crror  de’  No- 
uatori  con  la  fola  ragione,  ma  là  rae- 
ftieri  ricorrere  all’autcnità , onde  anche 
a quello  titolo  a me  fembra  falfa  vna 
tal  fentenza  , e vera  la  contraria,  la 
quale  condanna  per  errati  gli  Eretici, 
non  folo  fecondo  il  lume  della  Fede,  ma 
altresì  fecondo  il  lume  della  Filofofia  . 
La  fentenza  che  concede  per  poflibile  a 
Dio  quefta  imperfetta  maniera  di  rimet. 
ter  le  colpe , procede  da  vna  volgare.» 
equiuocazione  ch’è  ftata  radice  d’infini. 
ti,  e graui  errori  in  rifpetto  a Dio, come 
dichiarerò  nel  Capo  feguente . L’ equi- 
uocazione  fi  prende  dal  difeorrere  il  più 
dtlle  volte  di  Dio  con  pariti  a ciò , che 


auttiene  n^li  huomifli  perla  loro  impcr- 
fèzzione.  Da  quella  prouiene,  che  gli 
huominiqnandQ  amano  altrui , quando 
gli  rimettono  la  colpa,  l'adottano  per  fi- 
gliuola, l’ jUstuifeono  per  erede , notu 
introducano  alcttoa,  mutazione  nell’og- 
getco,  f^racui  non  ban  balia,  ma  folo 
in  sè  (lem,  che  fecondo  il  variar  degli 
aftètti  intrìnfecamente  fi  mutano:  all’ 
incontro  Iddio  per  effer  immobile  in  sè 
ftelTq,  non  fi  mura  al  variar  degli  affttti, 

C di  altro  lato  per  efler  egli  Onnipoten- 
te , muta  l’oggetto  al  variar  verfo  effo  i 
fuoi  aftetti,  onde  fe  di  nemico  fi  muta 
in  amico , io  Padre , in  IfpofQ , non  va- 
riandoli intrinfecamente  egli  variafi 
l’oggetto,  e di  laido  diuien  bcilo,di  or- 
dinato alla  pena  eternale  acquifta  (quel- 
la interna  beliczz  a,  che  rende  l’anima., 
come  figliuola  di  Dio,  degna  dell’ere- 
dità, e come  Spola  del  talamo  Diuino  ; 
la  fòrza  di  quefto,  e di  altri  limili  difeor- 
fi  fi  fonda  m ciò , che  difeorreodo  di 
Dio  rcfpettiuamente  alle  Creatuie,è 
piùficurala  maniera  del  Filolbfiire  li^■ 
condo  la  via  della  diffimilitudine,  e del- 
la difparità , che  fecondo  quella  della 
fomiglianza,  e della  parità.  La  ragio- 
ne di  ciò  è aperta,  perche  la  Creatura 
con  Dio  tiene  infinita  diflbmiglianza, 
perche  Iddio  la  trafeende  in  doti  infi- 
nite , e tiene  feco  folo  vna  fimilitudine 
finita , perche  l’imita  in  poche  doti . 

Vuol  dunque  ragione  nel  filolofar  di 
Dio  trarre  quali  fempre  gli  argomenti 
del  dilcotfo  dalla  dilfimilitudine  di  efio 
con  le  creature,  e folo  in  cali  rari  va- 
lerli a dilcorreme  fecondo  la  vìa  del- 
la parità . 

S*  Fra  tutti  gli  antichi  fcelgo  per 
teftimonia  di  quella  verità  l’vnico  Ago- 
ftino , perche  a quefto  nè  pur  Caluino 
può  negar  fede , percioche  egli  nelle./ 
fue  intenzioni  a^rma  di  Agallino , 
ch’egli  è : Oprimax , & fiietiffimiu  ami-  ] 
fujMit  ttfiit . eft  ( dice  Agoftino)  f ^ ^ 
aiiud  iafiitia , cam  in  ««é/r  ^ , vei^aati-  u ' 
het  vàttuSi  relK  ,fapemtrqae  vi- 
tàturyqaaninttrmb^nispiAtéritadai 
E altroue  : ^^natara  (parla  dell’vma- 
na  ) cum  ajm  eonditare  iii/hjkaiur , « 
ti^oemi  ferma  fermefant  tramfermr  «»_• 
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J18  CONTno  LE  MO 
fcTmiun . n niedeiitno' : tft  ( dice  ) 

Juftitia  Dei  j & iuftiti»  bomiuii  ? luftitìa 
Dei  Jtcitur , tKHnuaDeus  tufiUs  eft , ftd 
quam  d»t  bomiiii  Deus , vt  fit  berne  tuftus 
per  Deum  . Più  oltre  : Upmus  ( dice  ) 
tuftificari  in  Cbriflo  > qtà  eredum  in  eum 
peepttr  ectultetm  commumeatienem  , & 
inffiratknem  gratin  ffiritaHs . Vniuer- 
falmente  infegniil  medefimo  Agoftino, 
che  la  noftra  giuftizia  è ripoila  nella_> 
carità , che  infbndefi  ne’  noftri  cuori . 
In  fomma  è si  aperta  a fauor  di  quello 
dogma  raurorità  di  Agoftino,  che  Cal- 
nino  la  riconobbe , e icorfe  con  gli  oc- 
chi quantunque  bendati  dal  velo  della 
paflione,  e deirimpegno;  onde.  Net  hat 
Augujhniftntentia  ( dice  egli  ) reapten- 
da  eft  ì qui  gratiam  ad fanRifitattonenL^ 
rtfert  -,  qua  in  vita  nouitatem  per^ritum 
regentremur.  Dal  fin  qui  ragionatoli 
raccoglie  > che  non  folo  ci  ha  in  noi 
vna  interna  giuftizia , ciò  che  negano 
gl’  Innouatori , ma  che  non  ci  hanno 
(come  auuifarono  alcuni  Scrittori  Cat- 
tolici ) due  giuftizie  diuerfe , l’vna  del- 
le quale  interiore  a noi  persè  non  balla 
a trarci  dallo  flato  di  peccatoti , perche 
le  ciò  folTe  , quella  interiore  non  po- 
trebbe nominarli  propriamente  giulli- 
zia,  come  è nominata  dalle  icritture , 
e da’  Padri , in  quella  maniera  che  vna 
forma , la  qual  non  baftalTe  a rendere  il 
foggetto  o bianco . o caldo . non  po- 
trebbe dinominarfi . o bianchezza,  o 
caldezza . Quindi  non  potrebbe  dirli , 
ch’ella  ci  renda  bianchi  a guifa  di 
neue,  benché  auanti  follimo  tinti  a gui- 
fa  di  vermi . fecondo  che  come  dilfi  > 
parlano  le  fcritturc . Onde  contro  que- 
lla fentenza  del  Seripando.c  del  Pighio» 
vagliono  cottele  ragioni  da  noi  recacca 
contro  gl’lnnouatori . 

CAPO  VLTIMO. 

Si  prepengone  i prineipu  vniuerfaìi  a dijfel- 

uert  tutte  le  eppofizjeni  de  gPInne- 
uateri  centro  l'iutrinfeta ferma 

della  giufiifieat.ieut. 

1.  w-v  ini  nel  Capo  precedente  , 
i J chela  fonte  de  gli  errori > 


DEKNE  EKESIE 
intorno  a Dio  è Hata  il  dilcorrenrcj 
con  parità  tratta  dalle  cofe  noftrc , 
quando  per  oppofto  la  via  più  ficura  a 
ben  filofofare.comc  è quella  della  dilfi- 
tnilitudine,  e della  difparirà,  mercè  alla 
tenue  fimilìcudinc.  e all’infinita  diflbmi- 
glianza,che  ha  relTer  Diuiivo  dal  noftro. 
Ho  notato  da  ciò  edere  prouenuto , che 
gli  Antichi  diuifadcro , efler  gli  Dei  ne’ 
cofturoi, negli  affetti, anzi  nelle  membra, 
c ne’  vizij  fimili  a noi , e che  vn  si  facto 
errore  è flato  altresi  precipua  cacagionc 
degli  abbagli  prefi  da  gl’Innonatori  in- 
torno alla  materia  della  giuftificazione , 
difeorrendo  di  Dio  autore  di  offa  in_. 
maniera  proporzionale  a quella  , cori-, 
cui  è confueto , che  filofofiamo  di  vn^ 
terreno  creditore , il  quale  conceda  la 
rcmifllone  di  qualche  debito,  o crimi- 
nale , o ciuile , o di  altri , che  riceua^ 
taluno  nella  Tua  amicizia,  e gli  comu- 
nichi la  figliuolanza  adoteiua  , e ’l  di- 
ritto a fucccderli  erede . Le  quali  cofe 
fi  fanno  fra  noi  col  femplice  atto  di  vo- 
lontà Aerile  di  ogni  bene  intrinfcco  a 
quegli,  a cui  fi  fa  la  remidionc,  o fi  con- 
cede l'adozzione  ; ciò  perimpotenaaa 
del  creditore, e dell’adouante,  i quali 
poflbno  ben’ indur  varietà  intrinfecain 
sè  ftelfi  col  mutamento  de  gli  affetti  » 
ma  non  già  nelle  perfone  diftincc  da  sè: 
onde  fupplifcono  le  leggi  con  quelle , 
che  chiamano  Fifìienes  iuris , cioè  cqui- 
ualentì,  e morali  la  quale  impotenza^ 
non  è in  Dio , anzi  effendo  egli  onni- 
potente non  muta  intrinfecamente  sè 
fteffot  perche  è immobile , e immuta- 
bile, ma  perche  è onnipotente  muta^ 
l’obbictto  , infondendoli  forme  intrin- 
feche,  che  lo  coftituifeono  di  odiato , 
amato , di  debitore , fciolto  da  ogni  de- 
bito, di  nemico  figliuolo . Quella  con- 
fìderazione  riefee  in  gran  modo  accon- 
cia a corregger  vari)  errori  della  noftra 
imaginazione , ne’  quali  principalmen- 
te fi  fondano  gli  errori , c le  oppofizio- 
ni  de  gl’lnnouatori  intorno  alla  manie- 
ra della  giuftificazione  . Scendendo  a’ 
principi;  particolari . Non  è vna  coùu 
medefima  fra  noi  il  dichiarare  il  reo  per 
innocente,  e per  giufto,  e renderlo  tale, 
perche  la  noflra  fentenza  non  è armata 

dall’ 
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dalla  Onnipotenza  a confcguir  eiò,  che 
difhnifce,  ? che  pronunzia  : all’incon- 
tro in  Dio  j ch’è  onnipotente,  è vn  me- 
definao  pronuziarc , altrui  elTcr  giullo , 
e renderlo  giuflo  per  quel  modo , che 
è vn  medeCmo  raffermare  : Hoc  rft  cor- 
pus meum , e’  1 collocare  fono  le  fpccic 
facramentali  il  Tuo  corpo . Con  qucAo 
principio  fi  fciolgono  molte  oppolizio- 
R*m.tp  j tratte  da  Calumo  dall’cpiAola  a’Ro- 
« 8.  ' '■  mani,  a prouare , che  ’l  nome  di  giufti- 

ficazionc  è nome  forenfe , c legale , il 
quale  non  (ì^  nifìca  remillionc , ma  fem- 
plice  dichiarazione  . Sia  cosi  (cièche 
pur  generalmente  è fallo  ) le  oppoii- 
zioni  non  concludono , perche  rifpetto 
a Dio  è vn  medefìmo, pronunziare  altri 
giufto  , e renderlo  giufto  . Per  iimil 
modo  non  è vn  mcdciìmo  in  noi , non^ 
imputare  i peccati , e rimcttetli , e ri^ 
cuoprirli , e cancellarli  : ma  ciò  è viij 
medehmo  nel  vocabolario  di  Dio  , per- 
cioche  elfendo  egli  la  ilc-fa  giuilizia , 
c bontà , fé  ci  ha  peccato  nell’oggetto^ 
l’iitmuta , onde  il  non  imputarlo  è lo 
fieno , ch’eilinguerlo  : ed  eifendo  la^ 
Aeifa  Sapienza  a cui  nulla  è nafeofo , 
viene  ad  elTcrc  vn  medefimo  rifpetto  a 
lai , cuoprire  i peccati , e diftruggcli . 
Con  quella  conhdcrazìonc  rimangono 
altresì  fciolti  quegli  argomenti,  chea 
adduce  Caluino  dal  Salmo  j i.  citato. 
Cata’n  ibi  quarto  a’  Romani  : Beati  quorum  re-, 
■ nùjfa  fmt  iuiquitates , tir  quorum  tefìo-t 
funi  peccata  . Beatus  vir  , cui  non  impu- 
lauit  Dominut  peccatum . E che  Zìa  vna^ 
cofa  medefima  rifpetto  a Dio , non  ve- 
dere i peccati , c cancellarli,  lo  moftra- 
Pial.ro.  no  le  parole  di  Dauid  : Auerte facienu^ 
tuam  a feccatis  meit,  ch’c  lo  lieflb  che 
cancellarli , onde  fiegne  : Et  omnes  ini- 
quitates  meas  deh . S.  Giullino  : Beatus 
luBin.iiLj  ( dice  ) cui  non  imputabit  Dominut pecca- 
Tr^pho’n™  tum-tidefi  , CUI pocnitenti  Deus  peccata  re- 
propèfin'.  mittet . S.  Agoftino  :lV«»/f  (dice)m- 
■ “V  ttUigtss , quod  dixit, peccata  cooperta funi, 
li.  ’ ' ^uafi  iti  fint , (&•  viuant . E apprelfo  : 

Medicus  tegit , vt  curet , emplajlro  enim 
tegit . Confentono  Origene , Gregorio, 
ed  altri.  Di  più  coniiien  notare,  che 
le  oppolìzioni  principali  de  gl’? 
uatori  fi  fondano  nel  confonder  egù- 


no  la  cagion  formale  con  l’ effecciua  > 
percioche  con  le  fitflc  maniere  di  fa- 
uellare  fi  dichiarano  gli  effetti  di  amen- 
due,  e iiiol  dirli,  si  del  calore,  si  del 
fuoco, che  rifcaldano  il  Soggetto, quan- 
tunque il  fuoco  io  fcaldi , in  quanto  è 
cagione  effettricc,  il  calore  ,in  quanto 
è formale . Con  quello  principio  roui- 
nano  allàilfimc  oppofizioni  de  gl’Inno- 
uatori , per  cagion  di  efempio  quelle  , 
cheli  traggono  da  i Telli  di  Paolo,  ne’ 
quali  atfcrnia  , che  per  l’vbbidienza  di 
Grillo  ; ìujli  cooftttuuntor  multi.  Che:  ^ 

Chrijlus failus  ejl  nebis  iujhtia  , fapten-  ..oachot. 
tia  , redemptio  ò-c.  Tutte  quelle  propo-  ■■ 
fizionifi  dichiarano  tn  maniera  propor- 
zionale a quelle  , per  cui  da  Dauid  fi 
dice  ; Deus  fortttudn  mea  , mferteordia  it.,o 
iwM,  in  quanto  Iddio  è cagione  effet-  »“•  is- 
trice della  fortezza  , c non  in  quanto 
fia  cagion  formale  , onde  altresì  fi  chia- 
ma : Botentia  ntiftra  , falus  nojlra  . Cosi 
Grillo  è nollra  giuilizia  perquclmodo, 
ch’è  nollra  fortezza,  nollra  redenzione, 
a cagione  de  gli  effetti , che  in  noi  pro- 
duce , giullificandoci  , redimendoci  , 
faluandoci.  Vn’altro  principio  è,  che 
nelle  fcritture  per  quello  nome  ìufldta 
Dei , non  fcrapre  s’intende  quella , per 
cui  egli  è giullo , ma  quella , che  infu- 
faci  da  lui  ci  rende  gialli . Cosi  ne  am- 
maicllra  Agollino  , che  per  nollra  giu- 
ftizia  intendefi  quella , che  per  noRro 
auuifo  acquilliamo  con  le  nollre  forze  t 
per  lujliua  Cri , quella  ch’egli  graziofa- 
mente  c’infonde.  Con  quella  princi- 
pio  fi  fciolgono  altri  Telli  di  Paolo,pcr  ' 
figura  quello  , con  cui  dice  : Eum  , qui  ' ' 

non  uouerat  peccatum , prq  nobis  peccatum 
fecit , vt  efficiamur  iu/litia  Dei  in  ipfo , nel  cor. , . 
qual  Tello  fi  come  fi  afièrma  figurata- 
mente  , che  Grillo  faBus  eft  prò  nobis 
peccatum , in  quanto  fi  offerì  vittima  a 
placar  l’ira  paterna , onde  ci  rimettclTc 
i peccati , così  affermali  di  noi , che  effì- 
cimur  Dei  iujlitia  , in  quanto  egli  c’in- 
fonde la  giuilizia  intcriore,  ch’è  vnaj 
imperfetta  fomiglianza  della  giuilizia^ 

Diuina . La  quale  cfpofizionc  è di  S. 

Cirillo . E’  altresì  maffima  certa , che  ' 
qualunque  volta  fi  afferma  nelle  icrit- 
ture  ) che  rEccmo  Padre , not  acceptot 

habet 
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habtt  in  diletto fitio  fuo,  e clic  noi  a com- 
parir belli  nel  Diuin  cofpetto,  è me- 
ftieri , die  InduamUr  lefumCliriflum, 
e che  congiungiamo  le  noftre  opero 
coH'uo  fangue , e coTuoi  meriti  sì  fat- 
te formolo  di  fauellare  inchiudono 
ualche  metafora  > e importano  varie 
militudint  tra  la  giullizia  intrinfcca  > 
■1  c le  vellimenta , perche  oue  quelle  ab- 
bellifcono , così  quella , come  quelle 
non  fono  innate  3 noi } ma  ci  prouen- 
gono  ab  extrin/eco  i cosi  quella , e 1’/»- 
duere  Ufum  Chriftum  importa  rornarfi 
con  la  giullizia  -,  ch’egli  ci'dona  > limile 
a quella,  ond’egli  è ornato.  L’elTer 
noi  grati  al  Padre  in  diletto  filio  figni- 
lìea  , che  quella  interna  bellezza  , per 
cui  gli  lìam  grati , è effetto  dell’amore 
del  Padre  verfo  Grillo , in  grazia  del 
quale  c’infonde  l’interna  giuflizia , per 
cui  gli  liam  grati . Dee  parimente  no- 
tarli, che  quantunque  nelle  fcritturc  af- 
fermili , die  Iddio  ci  rimette  i peccati, 
fenza  foggiungere,  che  c'infonda  la., 
grazia,  vuol  intenderli,  ch’egli  l’infon- 
da , per  effer  quella  cfttto  per  fua  eC- 
fenza  connelTo  con  la  remiffione  ; Il 
che  dichiarali  in  altri  Tclli  Canonici . 
Per  cagion  di  efempio  dice  Dauid  nel 
Salmodi.  Turemfyti  imiguitatem  pee- 
(ati  mei , fenza  far  memoria  di  grazia , 
e d’interna  bellezza . ApprelTo  nel  Sal- 
mo Jo.  dichiara  il  Profeta  quella  con- 
ncffione  , perche  dopo  di  hauer  detto  : 
A peccato  mio  manda  me . E,  auerte  fa- 
ciem  tuam  a peccatit  meis , incontinente 
foggiunge;  ònr  mundum  crea  in  me  Deut. 
Anzi  Iddio  medelimo  afièrma , che  ncl- 
Cor.4.  giullificazione  non  folo  auferet  dall' 
empio  cor  hpideum , che  lignifica  la^ 
fcmplicc  ccnulfione , ma  aggiunge , che 


gli  darà  fof  carneum  , il  che  lignificij 
l'intcriore 'rinouazionc . Per  vltimo  a 
più  profondamente  diffoluere  le  op- 
polizioni , che  li  traggono  dalla  ragio- 
ne, lì  deue  offeruare,  che  la  formai 
per  cui  rimcttonli  i peccati , è la  grazia 
abituale  infulàci  da  Dio , e meritataci 
da  Grillo , la  qual  grazia  per  effer  par- 
ticipazione  della  Diuina  Natura  rende 
l’anima  oltre  modo  più  bella , che  noa 
la  rende  deforme  la  colpa , ed  ha  Iddio 
per  fuo  Autore,  fenzache  concorra  ad 
cllà  quegli  , che  vien  giullificato  , o 
produccndola  , o metiundola  conde- 
gnamente, ma  folo  difponcndoli  , e 
rendendoli  congruo  albergo  di  formai 
si  nobile.  Da  ciò  rimangono  fciolte-i 
tre  oppolizioni  de  gl’Innouatori  : la.., 
prima  fi  trae  , dall’elTerc  imperfetta  la 
giullizia , e quindi  non  valcuolc  a ren- 
derci giuAi.  A queAo  rifpondefi  farfi 
ingiuria  a Dio  con  queAa  oppofizione  > 
uafi  egli  non  poffa  effer  producitorcj 
i forma  sì  nobile,  che  più  vaglia  ad 
abbellirci,  che  ’l  peccato  a deformarci  • 
La  feconda  oppofizione  è , che  li  fa 
onta  a i meriti , e alla  fantità  di  GriAo  > 
mettendo  in  noi  forma  giuAifieantc  di- 
Ainta  da  elfi  : ma  come  può  farli  onta  a 
Tuoi  meriti,  mentre  fi  attribuifee  alla-, 
lor  virtù , ed  efficazia  quella  interna., 
bellezza,  che  in  noi  s’infonde . La  ter- 
za , che  quindi  li  da  a noi  occafione  di 
alterezza , e di  fafio  : ma  anzi  queAa-. 
datebbeli  più  tolto , fe  prefumeAiiao  , 
che  fbffe  noAra  la  fantità  Aellà  di 
GriAo , o di  Dio  : oue  nclTuna  cagione 
difaAo  habbiamo,  mentre  a ciafeun-. 
di  noi  può  dirli  : ^md  habtt , qmd  nt» 
aecepifii  ì 
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DEL  LIBRO  DECIMOQVINTO . 

' 'TI  ^ . . 

VANTO  fia  ftimabile  il  dono  della  for- 
tezza in  quaUìfia  Republica . Come  fi. 
vtiifoa  a quel  del  timore.  Il  principale 
atto  di  quella  virtù  efercitarfi  da’ Mar- 
tiri. Quanto  fia  valido  a diraoftrarc., 
che  la  Chiefà  Cattolica  è vera  Spofà  di  Grillo  il  com- 
prouarla  fimile  ad  eflb  in  tal  dono.  La  principal 
bellezza  di  Crifto  confiftere  neH’ecceflb  della  fua  ca- 
rità , per  cui  morendo  per  la  falute  del  Mondo , vin- 
fe  il  Mondo,  la  Carne,  e rinfomo . Si  raccoglie  da 
ciò , quanto  andaflero  falliti  i difegni , eh’  hebbero  i 
Giudei  nel  crocifiger  Crifto  , Vn  fi’a’ precipui  effetti 
della  fua  paflìone  effere  ftato  formare  idea  a’  futuri 
Martiri . Il  martirio  effere  gloriofo  a Dio,  vtiliflìmo 
a’ Fedeli  , e a medefimi  Martiri.  Che  come  Crifto 
mai  non  apparue  più  bello  alla  fua  Chiefa»,  che  nel- 
la fuà  paflìone  : così  la  Chiefa  mainonappariicepiù 
bella  a gli  occhi  di  Chrifto  , che  in  tempo  di  perfe- 
cuzione  de’fuoi  Martiri.  Che  per  efll  trionfa  dellaj 
Carne,  deU’Infemo,  del  Mondo.  Seguir  da  ciò,  che 
proporziona  gli  abbagli  prendeffero  i Tiranni  circa  i 
Martiri  a i prefi  da’  Giudei  circa  Crifto . Tutte  ltL=> 
Sette  gloriarli  d’hauer  Martiri.  Per  quai contrafegni 
diftinguanfi  i veri  da’ falli.  Quanto  preualga  nel  nu- 
mero de’ Martiri  la  Religion Cattolica all’altre Sette. 

//.  V u u Si 


- - 


Si  confiderano  gli  Plinti  nelle  dieci  perfecuzioni  , 
maffimamente  in  Roma . Quanto  fieno  fiati  fèrtili  di 
Martiri  i fecoli  fufleguenti  fino  al  preterito , e al  pre- 
fènte:  e quanto  fieno  fcarfi  di  elfi  le  altre  Sette . Si  con- 
fiderà la  diuerfità  tra  Veri , e fàlfi  Martiri  quanto  allaj 
Sapienza , e alla  Sanfitàl^;  fi  g^bilo'de’  vm  Martiri 
nelle  pene  difiinguteiii  da'fiilfir  Quaiito  fia“mifaco- 
lofo  vn  tal , giubilo . Per  qual  ragione  aon  ^ti  i veri 
Martiri  habbiano  prouato  allegrezza  nelle  *^ne . Si 
rifoonde  alla  prodigiofa  ofiinazione  de  gU  Anabat- 
tifti  fra’  tormenti . Le  pene  de’  veri M^rtJ  ri  allcttare, 
le  pene  de’  falfi  atterrire Si  conchi^de  còn  nuoud 
oficruazioni  circa  l’ idea  lafciata  da  Grifio  a’  fuoi  Mar- 
tiri. i ' 
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CAPO  PRIMO. 

/»  chteonjijla  il  dotto  della  fortezza  y e 
quanto  Jìa  fiimaìnle  in  qualfifia 
Bepubliea . Come  fi  vnifca 
al  dono  del  timore. 


[ A virtù  j che  nel  Fa- 
rad ifo  terrcftre  rc- 
gnaua  pacifica  > nel 
noflro  Mondo  è po- 
Aa  cjuafi  iu  campo 
di  battaglia , in  cui 
lo  AcAb  in  lei  è il  viuete  j e ’l  guerreg- 
giare . Due  fono  i nemici  continui  a 
combatterla.  Vnoè  il  ben  giocondo  j 
che  1*  afiàlifce , armandole  contro  la^ 
porzione  concupifcibile  , l’ altro  è il 
mal  terribile,  che  la  guerreggia , ar- 
mandole contro  l’irafcibile  . Il  primo 
Guerriero  fi  vale  contro  di  cAà  fro- 
di, e di  tradimenti  , argomentandoli 
di  ammollirla  con  le  Infingile . Il  fc- 
eondo  la  guerreggia  con  furore , e con 
aperta  violenza,  argomentandoli  di  ab- 
batterla col  terrore.  La  Natura  noAra 
amorcuole  madre  a guernirci  di  arme 
contro  queAi  due  nemici , ci  fornifeo 
di  due  virtù  ; l’vna  li  appella  temperan- 
za > per  cui  combattiamo  contro  il  ben 
lulinghiero  , 1’  altra  fortezza , per  cui 
guerreggiamo  contro  il  male  terribde  : 
la  prima  fortifica  la  concupifcibile,  la 
feconda  l’irafcibile  i e fono  qucAe  vir- 
tù due  inuitti  guerrieri  della  ragio- 
ne. Faucllando  del  fecondo  , eh’ è il 
più  feroce , egli  ha  per  fua  principal 
reggia  l’irafcibile  , per  fuo  obbictto 
quanto  ci  ha  di  terribile  nel  Mondo 
poITcntc  a combatter  contro  la  virtù  , 
per  fuo  fine  la  confcruazionc,c  l’incrc- 
mento  della  AelTa  virtù . 

a.  £’  la  fortezza  eccellente  fra  lo 
altre  virtù  , e Aiinatiflima  nella  Repu- 
blica , per  cAèr  > e fommamente  necef- 
faria , c fommamente  malageuole  . E’ 
lòmmamente  necelTaria  , perche  elTen- 
do  qualunque  Republica  combattuto 
fom.  II. 


da  fchierc  dì  nemici , che  o infultano 
alla  fua  libertà  , o inuidiano  la  fuo 
grandezza , è meAicro , che  le  alIiAano 
in  guardia  Eroi  armati  di  fortezza  , 
fempre  pronti  a porli  nc’rifchi , e ad 
afirontare  ì più  terrìbili  alTalìtori . E’ 
altresì  fommamente  malageuole,  per- 
che è obbligata  a domare  l’ affetto  del 
timore,  eh’ è il  più  intenfo , per  clfere 
Aato  deAìnato  dalla  natura  per  cuAode 
di  due  beni  fommamente  necelfarij  , 
cioè  dell’incolumità  , c della  vito  . 

Sindi  vna  tal  virtù  da  tutti  i faggi  Le- 
atori  vien  guiderdonata  con  ampie 
mercedi , quali  con  dote , che  rendano 
appetìbili  le  fuc  nozze  , quantunque 
rechino  in  cafa  le  ferite  , le  Aragi , o 
IpelTc  volte  la  morte . 

j.  Ma  in  niuna  Republica  è degna 
dì  più  alta  Aima,  c di  più  larghi  gui- 
derdoni la  fortezza , che  nella  Chiefa 
di  CriAo  - Ciò  perche  la  fortezza  fo- 
pranaturale  èallai  più  malageuole , che 
la  polìtica,  ed  altresì  più  necellària^ 
aUa  Chiefa , che  la  fortezza  politica  a 
qualfifia  Republica . E’  più  malageuo- 
le , perche  combatte  per  vn  bene  inui- 
fibile , e aAratto  da’  fenfi  , c quali  Ara- 
nìero  contro  il  male  vilibile  , fenlibile 
prefente  ; oue  la  fortezza  politica  com- 
batte per  la  Ubertà , per  l’imperio , per 
le  ricchezze , per  la  vita , beni , che  al- 
lettano la  carne  con  la  fenlibilità  , cj 
conlaprefenza.  E’ più  necefiària  alla 
Chielà  la  fortezza  oltre  natura,  che 
la  politica  a veruno  Imperio , perche 
la  Chiefa  pellegrina  quà  giù  in  terra  , 
abita  in  paefe  Aranìero  , e barbaro; 
onde  la  fua  Monarchia  è combattuta^ 
da  più  nemici , che  verun  terreno  Im- 
perio, cioè  da’ nemici  vilibili,  ìnuili- 
bili , da  podeAà  terrene , infernali , da 
traditori  dimeAici  , e Aranieri . Forte 
pu^na , intuf  timore/  ( dice  l’ApoAolo  ) 
E ciò  che  non  auuicne  rifpetto  a vermi’ 
altra  Republica , non  ha  ella  verun  fra’ 
fuoi  guerrieri , che  non  contenga  den- 
tro se  Aelfo  il  fuo  nemico,  contro  cui 
u u 2 è for- 
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è forzato  a combattere , rfel  quale  fa-  del  fommo  timore . Si  r^turgst  tduer- 
ucllando  r Apoftolo . Sntio  (diceua)  fum  mt  prtlium  , in  hoc  tgo /petébo . 
w mtrnbris  meis  aliam  Itgtm  repugntn- 

R ni  i.ij.  ^ captÌHanttm  me.  CAPO  SECONDO. 

Oltre  ciò  è più  nccclTario  alla  Chiefa_. 

il  dono  della  fortezza  » che  a verun  Che ’l  principal  alto  di  fortezza  è quello. 
Imperio)  per  haucr  la  Chiefa  per  fuo  che  fi  efercita  da’  Martiri  •.  di  qurfto 
fine  > noti  vna  dominazione  breue  > c volerfi  moftrare  nel  libro  pre~ 

fragile»  qual’ è quella)  a cui  fono  or-  finte  effer  ornata  la  fila 

dinate  le  Monarchie  della  Terra»  ma  Chiefa  di  Crijlo , 

il  polTcdimcnto  della  felicità  fempiter- 

na  » e del  Regno  Celeftej  onde  in  lei  i.  'l'  'Ottimo  Cittadino  in  ciaf- 
l’clTcr  vinta  è conneflb  con  eterno  dan-  I i cuna  Comunanza  » e Re- 
no » con  eterna  miferia . publica  » è quegli  » eh’  è grande  ama- 

4.  Per  quelle  ragioni  lo  fpirito  in-  tore  del  ben  publico  di  tal  Comunan- 
creaco  ha  douuto  in  lingolar  modo  ar-  za , e Republica  . E quelli  lì  chiama 
mare  la  Chiefa  fua  Spofa  di  vn  tal  do-  da  Atillotile  buon  politico . Or  il  bene 
no  » quali  di  vn’arma  inuilìbilc  di  tem-  vniuerfale  » e comune  di  tutta  la  fopra- 
praceleAiale»  la  quale  le  Icrua  di  of-  naturale  Republica»  non  è altro  » chea 
fefa  » e difefa  contro  ogni  condizione  Iddio  autore  » che  l’ ha  fondata  » Re- 
di nemici . Ma  a che  conferirle  il  dono  dentore  » che  l’ha  liberata  dalla  ferui- 
del  timore  dirà  taluno  » fc  doueua  ar-  tu  » e fupremo  fine  , a cui  ella  è ordi- 
marla  col  dono  della  fortezza»  eh’ è nata.  Quindi  quegli  è miglior  politi- 
contraria  al  timore?  Per  rifpofta  con-  co»  e Cittadino  in  tal  Republica»  eh’ 
uien  olTcruare  » hauerci  due  fpccie  di  è più  feruido  amator  di  Dio  . E perche 
timore.  Vno  è il  timore  del  mal  mn-  è parola  diuina  » che  maiorem  charita-  ^ _ 
potale  ».  il  qual  timore  ci  rende  deboli  » tem  nema  hahet  » quàm  vt  animam  fuam 
c r altro  è ’l  timor  dtll’ercrno  » il  qu  ii  poisat  qws  prò  amico fua  » fi  come  quegli 
ci  rende  forti . Ci  rende  deboli  il  pri-  è perfetto  politico  nella  Republica 
mo  » perche  combattendo  afiai  volto  viÀna»  che  in  grazia  di  lei  fparge  il 
a fauore  del  vizio  » fa.  ai  die  gettum..  Afeue , c dona  la  vita  » per  fimil  moi- 
Ic  armi  della  virtuofa  fortezza»  cedendo’ ^il^^uegli  è ottimo  Cittadino  nclla.^ 
al  mcdelimo  vizio  » nel  che  conìille  la  Citta  Diuina  » e nella  Republica  fou- 
debolczza  . Ci  fa  forti  il  (econdo  » raumana  » cioè  nella  Chiefa  » che  per 
perche  combattendo  lèmpre  a prò  del-  amor  del  bene  di  efla  è prodigo  del  lan- 
la  virtù  ci  rende  inuitti  contro  il  fuo  gue , e della  vita, 
contrario»  eh’ è il  vizio»  nel  che  con-  a.  Per  intelligenza  di  quefio  tcAo 
fifte  relTer  forte  . Chi  teme  Iddio  non  maiorem  charitatem  nemo  habet  &c.  dee 
teme  nulla»  chi  non  teme  lui  » ma  folo  olTeruarfi  » tanto  più  effer intenfo.  l’ec- 
rr.(i.is.  il  mal  temporale  » teme  tutto . Hi  tre-  celTu  della  carità  » quanto  più  fi  ama 
pidauerunt  timore,  vbi  non  erat  timor  » per  elfa  l’amico  . E queAo  tanto  più 
tutti  que’  » i quali  Deum  non  inuocaue-  amarli  » quanto  è maggiore  il  bene  » a 
rune»  cioè  non  timuerunt  (diceDauìd)  cui  fi  preferifee  il  piacer  di  lui  . Ci 
All’incontro  il  medefimo  Dauid»  chc.z  ha  due  fpccie  di  beni:  io  fpirituale» 
temeua  Dio»  come  afferma  egli  medefi-  ed  eterno  » il  materiale  » c temptoraneo . 
Pfjlm.ns.  mo.  Et  a verbis  tris formidauit  cor  meum.  Il  primo  non  può  venire  in  compara- 
.tfi.ibid.  che  chiedeua a Dio  d’cflèr*confitto  col  zionc  di  alcun  bene»  che  debba  prefe- 
chiodo  del  timore . Canfige  timore  tuo  rirfi  a lui  » perche  vn  bene  fpiritualo 
carnes  meas  » non  temeua  verun  altro  » non  può  eflcr  contrario  all’  altro  » e ’l 
e diceua.  Si  confijlant  aduerfum  me  caflra  temporale  fcniprc  vuole  pofpdrfi  allo 
non  timebit  cor  meum  ; anzi  hebbe  per  fpirituale  . §j^m  enim  cummutationem 
obbictto  di  fomma  fpcranza  l’obbietto  dabit  homo  prò  anima  fua  . Et  quid  prò- 
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Affi  hamini  <i-e.  Può  dunque  il  folo  bene 
temporale  venir  in  comparazione  con 
l’amore  del  proflimo  , e di  Dio , nel 
qual  cafo  fpetta  alla  carità  preferire  lo 
Ipiritualebendcl  prortìmo  5 e la  gloria^ 
di  Dio  al  proprio  ben  temporale . Po* 
Ho  ciò.  Afferma  il  Redentore  , cho 
lt.if.il-  kac dUinime nemo  bsbet i quàm 

VI  animam  futm  ponai  quìi  prò  amidi 
fuii . La  ragione  è aperta , perche  la_. 
vita  fra  tutti  i beni  temporali , i quali 
vnicamentepofTono  venire  in  compa- 
razione con  l’amore  del  prollimo  > e di 
Dioi  c’ImaRìmo,  laonde  l’antiporrc 
alla  propria  vita  il  bea  del  prorfimo  « 
e la  gloria  di  Dio  > è il  fommo  fra  gli 
i.Cino.i.  amori.  iti^r(diccS.Giouanni)rc>^nff. 
uimut  charitalem  Dd , quoniam  iìle  ani- 
mam/uam  pojuit  prò  uobii ..  Che  la  vita 
fia  il  fommo  fra  i beni  del  corpo  t è 
manifeilo  , sì  perche  ella  è fondamento 
di  qualunque  tene  corporeo  ; si  perche 
ella  è altresi  fondamento  della  virtù 
meritoria  < che  loia  può  efcrcitarli  dall’ 
animai  mentre  alberga  nel  corpo. 

j.  Da  ciò  prouicnci  che  quegli  il 
quale  pofponc  al  bene  dell’amato  la^ 
propria  vita«  non  folo  polponga  ad 
effa  qualunque  temporaneo  fuo  bene  > 
ma  altresì  in  grazia  dell’ amico  rinun- 
zij  a quel  gran  priuilogio  i che  ha  ciaf- 
cun  huomo  i mentre  viue  i del  poter 
accrefeere  con  l’cfercizio  della  virtù  il 
proprio  merito  i e per  confeguenza  la 
felicità  fempiterna  . E quella  i per  mio 
credere  , è la  ragione  i per  la  quale  1’ 
huomo  col  fcmplice  atto  di  morir  per 
Grido  acquidi  vn  merito  fuperiorc  a_« 
quello  1 che  potrebbe  confeguire  con 
le  virtuofe  azzioni  di  lunga  vita . Ciò 
perche  priuandolì  egli  in  grazia  di 
Grido  dì  queda  deffa  potenza  ad  ac- 
quidare  vn  tanto  merito,  ragion  chie- 
cle  1 che  Iddio  gli  compenfì  vna  tal  per- 
dita con  altrettanto  guadagno  di  me- 
rito quanto  potrebbe  acquidare  nel 
corfo  di  lunga  vita , altrimcnte  verreb- 
be a riceuere  pregiudizio  da  quell’  ec- 
cedo di  amore  , che  lo  fpinfe  ad  offeri- 
re a Dio  con  la  propria  vita  la  podibi- 
litàdi  vn  tal  merito  : anzi , affinché  1’ 
etcelTo  della  carità  non  gli  rielca  prc- 
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giudiziale , vuol  ragione  , che  gli  fìa^ 
vantaggiofo  , adicurandoli  con  vn  atto 
folo  qucU’eccedb  di  merito  , che  ben  fi 
potrebbe  acquidare,  ma  forfè  noncon- 
feguìrebbe  nel  corfo  dì  lunga  vita . 

4.  Si  come  il  morire  in  grazia  dell’ 
amico  è ’l  fommo  atto  di  carità,  cosi 
è il  fommo  atto  di  fortezza  per  ragione 
proporzionale  . 11  più  perfetto  atto  , 
che  eferciti  la  temperanza  è quello  » 
che  fi  ottiene  con  la  virginità,  perche 
per  edà  fi  priua  l’ huomo  in  perpetuo 
de’  più  intenfi  diletti , che  fono  gli  or- 
dinati alla  confcruazione  della  ipecic. 

Per  egual  ragione  il  più  perfetto  atto 
di  fortezza  è quello  per  cui  l’ huomo 
fupera  il  madìmo  fra  gli  oggetti  terri- 
bili , eh’  è la  morte , attefo  che  la  na- 
tura , fi  come  a mantenimento  del 
Mondo  ha  fparfo  di  fommo  diletto 
quelle  azzioni  onde  fi  mantengono 
le  fpccìe  de  gli  indìuidui  mortali , così 
ha  fparfo  di  fommo  orrore  quelle  j 
onde  fi  didruggono  i medefimi  indi- 
uìdui. 

{.  Io  pertanto  a modrare , quanto 
fia  perfetto  nella  Chìefa  Cattolica  il 
dono  della  fortezza , prendo  a confi- 
derare  ne’ Tuoi  Martiri  qued’atro,  eh’ 
è il  madìmo  della  fortezza,  nel  qual 
fplende  congiuntamente  il  fommo  amo- 
re della  Chìefa  verfo  Grido;  perche^ 
maiortm  (baritattm  ntmo  habit , e per 
conléguenza  di  Grido  verfo  la  Chiefa , 
per  quel  modo  , che  nella  morte  del 
Redentore  fplende  vnitamcntc  , c 1' 
amore  di  Grido  verfo  noi  . In  hot  to.  j.  k. 
cognouimu!  charitatem  Dd , quo- 
niam  illc  animam  fuam  po- 
fuitpro  nobili  e l’amor 
di  Dio  verfo 
Grido . 

Proplertà  diiigtt  me  Pater  , i„. 

quia  animam  meam  pano 
prò  ouibuimdi,  dif- 
fe  il  Reden- 
tore . 

)( 

)( 
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CAPO  terzo. 

patite  fotte  argomento  a d'mojìrare  , 
che  la  Cbiefa  Cattolica  è la  -vera  Spofa 
di  Crijto , fia  il  eomprouarlafomiglian- 
tijjima  ad  efo  nel  dono  della  fortezza  . 
^mndi  dimoftrarfi  qnanto  fia  vtile  il 
d^enderfi  in  quejl’ argomento . 

1,  ini  nel  principio  del  libro 
I 3 precedente  , qualmento 

coniieniua , che  fra  Crifio  > e la  vera 
Chicla  folle  come  tra  Ipolb  > e fpofa 
perfetta  (imilitudinc  conciliatrice  d’in- 
tenfo amore.  Didurlida  ciò,  quelli^ 
effer  la  vera  Chiefa , clic  farebbe  per- 
fettamente limile  al  Redentore  nello 
virtù  > c ne’  doni . Ora  voglio  a pro- 
mouimento  di  quella  dottrina  dimo- 
flrare  due  verità . Vna  è , che  di  fatto 
vna  tal  limilitudinc  palTa  fra  CriAo , c 
!a  Chiefa , e che  da  quella  prouicne  vn 
fommo  fcambicuolc  amore  . La  fecon- 
da è , che  queAa  fomiglianza  confiAe 
fpccialmente  nel  dono  della  fortezza» 
comune  a CriAo  » e alla  Chiefa . 

2.  Appena  mai  fra  gli  fpoA  rcrreni 
ci  ha  perfetta  Amilitudine , conciolia- 
che  lo  fpofo  non  può  formarA  la  fpofa  » 
quale  la  vorrebbe , ma  è sforzato  Zj 
prenderla , quale  la  ritroua , e ’l  ritro- 
uarla  affatto  limile  è cafo  > che  non  au- 
uicnc  giammai . Ma  CriAo  » e in  quan- 
to Dio  potè  formarA  la  fpofa  quale  gli 
era  in  grado  > e altresi  tale  impetrarla 
dal  Padre  in  quanto  Huomo,  ragion^ 
dunque  chiedeua»  ch’egli , e la  volef- 
fc  » e la  formalfe  fomigliantiiCma  a se 
per  quel  modo  » che  vcriAmilmentcj 
Bua  fu  creata  da  Dio  fomigliantilTima 
ad  Adamo  -,  onde  procedette  fra  loro 
vn  amore,  cAabilc,  cintenfo. 

Da  ciò  è , che  nelle  feritturc» 
que’  titoli  di  bellezza  > che  A attribuif- 
cono  a CriAo  > proporzionalmente  A 
attribuifeono  alla  fua  ChicAi . Si  chia- 
ma egli  fpeciofui  pra  fiiijs  hominum  in_. 
quel  diuino  epitalamio , in  cui  Dauid 
canta  il  fuo  fponfalizio . Si  chiama  la^ 
Chiefa  palcherrtma  mulierum  da  Saio- 
mone  in  qucll’altro  epitalamio  > chc_> 
compofe  ne’  Cantici  . Il  celcAc  Spofo 


è chiamato  da  Ifaia  Deut  abfconditut , 
perciic  la  fua  foAanziale  beUezza  conA- 
Aeua  nella  Diuinità  incognita  ad  ogni 
creato  fguardo  ; e put  della  Spofa  can- 
ta Dauid . Omnis  gloria  eius  filta  Regie 
ab  intus  . Quindi  quelli  amoroA  diuer- 
bij  fra  Io  Spofo  > c la  Spofa»  che  fono 
deferitei ne’ fagrì Cantici.  Ecce  tu  pul- 
chra  elamica  mea  ( dice  Io  Spofo  alla.» 
Spofa)  Ecce  tu  pulebra  et  » ed  eUa  A- 
milmentealui.  Ecce  tu  puleber  et  dile- 
flemi,& decorni , e fempre  ragionano 
fra  sè  » come  lo  Spofo  foffe  innamo- 
rato sì  delle  bellezze  di  lei , si  dcllea 
proprie»  che mirauadirìAeAb in  lei-,  è 
altrcsi  la  Spofa  proporzionalmente  di 
quelle  dello  Spofo  > Candìdut  » ^ ru~ 
bicundut  A chiama  dalla  Spofa  lo  Spofo 
candiduficome  interpretò  S. Ambrogio) 
ciati  tate  diurna  . Ridncmdutfpecie  calorie 
vmani , quem  facramento  incarnatiome 
affumpfit.  Candida  altresì  la  Spofa  per 
l’innocenza  » per  cui  exbibuit  fitinon  ba- 
bentem  maculam  » neque  rugami  rubi- 
conda pe  ’l  fanguc  de’fuoi  Martìri  » di 
cui  tutta  fplende  imporporata  » e ab- 
bellita . 

4.  Da  queAa  Amilitudine  è proce- 
duto il  fommo  reciproco  amore  fra  Cri- 
Ao » e la  Chiefa . Quanto  Crifio  bab- 
bìa  amaro  la  Chiefa  1 lo  dimoAranogli 
eccelli  della  fua  Paffione,  e morte  : A- 
mile»  benché  non  parièAato  l’amor 
della  Chiefa  verfo  CriAo . Fauellando 
delle  perfone  di  formofo  afpetto  Ifo- 
crate  : Formo fit  (dice)  primo  afpeflm 
beneuoUntia  coniungimur  » folot  eoi  » 
quemadmodum  Deot  colendo  non  defa- 
tigamur  » fed  libeniiùt  eit  iiferuimur, 
quam  alyt  imperemut.  Tanto  può»  fe 
crediamo  a que Ao  Oratore  vnamafche- 
ra  di  molle  creta  ben  effigiata , e dolce- 
mente colorita  dalla  Natura  » che  altro 
Analmente  non  è vn  bel  volto,  che  trac 
fuor  di  sè  chi  la  vede,  c vale  a renderlo 
(chiauo,  c farlo  beato  con  efferlo  . Che 
merauiglia  dunque  , fe  quell’inAnico 
bello  » ch’era  in  CriAo  habbia  potuto 
trar  per  cosi  dire  a sè  la  fua  Spofa,  c 
innamorarla  per  modo,  che  hbentiutei 
inferuiret , quam  alyt  imperarrt , fc  fpe~ 
ctofut  non  lòlo  pra  filift  hominum , ma 

pra 


rr<im.  44^ 


OnM»i4. 


Ifocr.  i&i.* 
eocofs.Hc» 

IcQK» 


LTÈlta  D B d IM  O ^ I N T O.  5*7 

fr>e  vuUibut  At^tlerum , come  dice  Ber-  fètw  fomigliaaza  cod  CriBo , c quindt 
rtardo  > è fiato  sì  poflènte , che  veduto  i foa  vera  Spola  > non  mi  dilungherò 
folo  a chiaro  ofcuro  di  enimrai>  e di  dal  mio  intento  > nelprouare  per  pro- 
ombre profetiche,  fece  per  tanti  fccoli  fèiEooe  tre  verità,  cioè  che  la  principal 

fpafimare  di  amore  la  Sinagoga,  e firug-  bellezaa  di  CtiBo  pèr  cui  ha  vinco  la 
gerii  di  delìdcrió  di  vederlo  quc’  granu  morte , il  Mondo , c rinfèmo , conlille 

Padri  delle  due  leggi  antiche  ; chO  p^cipaJmcnre  io  quelli  ecceffidica- 
merauiglia  fé  dopo  la  fba  venata  ha-  rità , che  rirplendetcero  nell'  atrocità 
Bendo  luelata  -per  co»i  dòe  la  liia  flc-  della  lira  Paffiime , e morte , la  qualo 

eia , e data , per  T]6aoto  d polfibik  a non.  folo  rendette  vanì  gli  sfòrzi  vfati 

fguardo  mortale  a ccmtempiarc  la  fnaj  da  gli  £brei  a impedire  la  fondaziono 
bellezza  alla  Cbiefà,  Thabbia  «pi» , c del  fuoRegoo  , ma  fè  sì , che  loro  mal- 

innamorata  di  sé;  laonde  ella  alto  fpec-  grado  concorreflèro  a fondare  il  Tuo 
chio , e a i rìHelfi  di  quel  belliifimo  voi-  Regno . La  ièconda  verità  è , che  Cri- 
to  abbelUtad  habbia  potuto  altresì  in-  fio  con  l’inuitca  tolleranza  de’  fuoi  tor- 
uaghirlo  del  Tuo  bclloi  e formar  del  fuo  menti  intefe  principalmente  formato 
volto  fpecchioa  lurfleflò . Ma  qual’  è vna  perfètta  idea  a tutti  i Martiri  ven- 

quefia  Chfefa  i CArifli,  turi.  La  terza  , chefir  vtiliflìnia  quella 

puUitrrÙM  iutrrHu^eriJf  cosiparhYtt  Idea  per  gli  ccceM  beni  , che  proce- 
modcrno Scrittore) Hate  f^mfaform»  d«KiiO!  dall’imitazione , con  cui  l’ef- 
prd  fiijt  Itrafèii'm  ••  ^Hne  ktgmtformo-.  Martiri  nella  tolleranza  delle 

fifrima,  tjad  aftitit  m Jtxttirtiai  m vt~  torpeim’.  DifC,  che  non  mi  dilunghe- 
ftitu  deaurat»  nrcimamiffa  varitutibus  , rò  daliimo  fine , con  formare  q uefle  tre 
HdCì  a cui  fu  detto . Amdi jSiih  ó’vide.  verità  »■  {mrche  dopo  lo  flabilimcnto  di 
OUmi/cere ptptdum  taum  y àt  etmafn/ctt  tiSè  -vetarò  con  più  limpida  euklenza  a 
Rfx  decerti» tiium , a'  cui  fii  promeflb  • dimoflrare Ja  perfètta  ^ilitudine  , che 
Vbìm.44.  Et filU  Tyri  m muMeribuivultum  tuun-*  la  Chiefa  Cattolica  ottiene  con  Criflo 
deprecabunter , che  procede  m fitabr^t  per  mezzo  de'  fuoi  Martiri , e neUa  bcl- 

aareii , al  cui  corteggio  eftrmtur  Vtr~^  Iczza  della  virtù,  e negli  effètti  feguiri 
gines  poft  eam,  a cui  prò  Patnbus  nati  da  grilluilri  martiri;  , a cui  quelli  foro- 
/ant  fitjl  Principtt  eonftituti  faper  em~  no  ordinari . Qnin^  dimoflrando  cllè- 
nem  terram  ; quale  altra  vorremo  ere-  re  priuilegio  della  fola  Chiefà  Catto- 
dere,  che  fìa quella,  fuorché  quella.»  fica cllcrc fiata > ed  eflère feconda  de’ 
Chiefa  le  cui  fortezze  , come  copia- da  veti  Manirìperfettiimìtatori  di  Criflo, 
originale  fonoefprefTe  dal  volto  dello  verrò  fecondo  l’intento  di  queflo  libro 
Spofo  cclelle  ? E qual’altra  è quella,  adbauer  dimoflrato,  ella ellète  la  fila-, 
che  la  Chiefa  Cattolica  Romana  ? Xa  vera:Spofo. 

Principal  bellezza  di  Criflo  ( oflèrua  in 

più  luoghi  S.Agoflino)  è ifpolla  nella  CAPO  Q_V  ARTO, 
carità.  Il  fommo  eccellb  della  cariti  è 

ripollo , come  difii , in  quell’atto , per  La principal  bellezza  di  Crifie  ^er  ripofia 
cui  ponit  qm  animamfuam  prò  amicit  negli  eceefft  di  amore , pereti  : Dedit 

fuis . Se  dunque  moftreremo , che  in.»  animam  lùam  , per  la  /alate  del  Mon- 

quefta  fublime  dote  Ja  fola  Chiefa  Ho-  do:  con  la  qaal  bellezza  ha  vinto  il 

roana  afibmiglia  perfèttamente  il  fuo  Moniti  la  come,  e l’Inferno. 

fpofo  Criflo , verremo  ad  hauer  dimo- 

ilrato , ch’ella  fola  è la  Ina  vera  Spofa . t.  "V  T On  può  recarli  maggiore-' 
j.  Q^i  debbo  auuertire  a chi  legge,  j[\|  argomento  della  perfez- 

che  pollo  il  prefence  mio  intento  di  mo-  zione , che  ha  vn  contrario  nel  fuo  ge- 
flrare  in  queflo  libro , che  la  Chiefo»  nere  , che  'I  dimoflrare  in  lui  tal  po- 
Cattolica,  per  eflèt’ elfo  fola  fertile  di  tenza,  onde  vaglia  a trafmutar  in  sè 
veri  Martiri  oltre  numero, ottiene,  per-  l’altro  contrario  . Per  cagion  di  efem- 

pio  : 
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pio  : non  potrebbe  fìagetfi  piìi  intenfo 
calore  dì  quello  , che  valelle  a crafmu- 
tare  in  sè  lo  Aeflb  fìeddo»  nè  maggior 
incenlione  nel  bene , che  la  forza  a ren> 
der  buono  lo  fteflb  male . Se  ciò  è vero; 
qual  maggiore  argomento  della  bellez- 
za di  CriAot  che  diuenir  bella  in  lui  per 
fin  la  nofira  deformità  dà  lui  prefa>  per 
dare  a noi  la  fua  bellezza^  Bella  in  lui- 
la  pouertà , belli  i difpreggi  > rinfamia  > 
gli  fcherni  , i difonori  > gli  oltraggi: 
belle  le  battiture , i liuidorì}  le  piaghe,, 
la  Aellà  morte  . Si  chiama  il  Reden- 
tore /peciofus  firma  prafilfibomiaum, 
per  bocca  di  Oauid , ma  quando  ciò  ? 
Ma  doue  ciò  ì forfè  folo  nel  gior- 
no del  fuo  trionfai  riforgimento?  forfè 
folo  nel  Cielo?  Non  può. negarli  , che 
fu  bello  nel  tiforgimento , e bellilEmo 
nel  Ciclo,  in  ogni  luogo , in  ogni  cem-^ 
po  fu  bello  : Nciù  creiemibus  ( dice  S. 
Agollino  ) vbique  Sporifm pdebar  accar- 
rit . Puleber  in  Cttlo , fulcber  in  terra  , 
puleber  in  manibus  farentum , puleber  in 
iaffil.4f.  tnir acuii! . Ma  per  auuencura  dirà  tal’ 
vno  i non  fu  bello  nella  Croce  : Vidimai 
eum , dr  non  erat  ei  afpedui  ( dice  ) par- 
lando dì  lui  crocififlb  il  Profitta  ; ma  of- 
fetuìli,  che  immediatamente  fòggìunge: 
Et  defiderauimus  eum  i mentre  piò  toAo 
dcfcrittolo  ti  sfigurato  doueua  fog- 
giungere , l’odiammo  , il  fuggimmo , ci 
fu  di  orrore  , e pur  dìllè , ce  nc  inna- 
morammo, rum.  Con 

ciò  volle  darci  ad  intendere  Ifaia,  come 
nota  S.  Agollino,  che  quantunque  Cri- 
Ao  nella  Croce  a gli  occhi  del  fenfo 
apparifee  deforme,  comparue  più  che 
mai  bello  a gli  occhi  della  Fede  : e tan- 
to fu  lungi  dal  vero , che  quell’eAerna^ 
deformità  folTe  vera  bruttezza  , elio 
anzi  fu  vn’eAcrno  raggio  dell’  interio- 
re bellezza  : ^jnd  erge  defiderabiliuieo , 
quem  non  videnlet  Martjres  mori  value- 
ruut , vt  ad  illum  venire  mererentur . E 
altroue  parlando  di  quella  bellezza  : 
rgpraL}4.  Sponfu!  e/l ilie  (dice  AgoAino)  qua  ai- 
htlejl  pulcbriui,  qui  qui^ fadus  inter  ma- 
nui  perfequentium  apparuit  : de  quo  paoli 
j.  ^ ante  dicebat  ìfaiai . Pt  vidimai  eum  ,0" 
non  habebatfpeciem,  ncque  decorem , Erga 
Sponfut  nofterfadui  ejl . Mfit. 


modo  enim  illum  Virginet  amarent  y qua 
maritai  in  terrii  non  quafiuerunf,  ergo 
perfiquentibui  fidai  apparuit , non  enim-a 
habebant  oeuloi , vbi  Cbrjfiui  puleber  vi- 
deretur.  Namy  vt  mueritily  quia  pul- 
eber Cbrifiui  y qui  amatur  . Audi  Pro- 
phetam . Speeiofui  forma  pré  fi  fi  bomi- 
nam , amnet  baminei fuperat  illiui  pulebri- 
tudo.  E poco  apprcAò  : Q«am  rem^ 
amamui  in  Cbtifto  l membra  crucifxa  > 
latui  vulneratumy  an  c bari  totem  i Quan- 
do  audimuiy  quia  pe^ui  (fi  prò  nobiiy  quid 
amamui  ? Cbaritai  amatur  . Nelle  qua- 
li cAreme  parole  c’ìnfegna  A Santo , in 
che  foAc  ripoAa  quell’arcana  bellezza 
incognica  a i fenfi , e fol  vilibile  alla^ 
Fede  per  cui  TeAcrna  fua  deformità 
non  gli  tolfe,  magli  accrebbe  bellezza, 
ch’è  rìpoAa  nell’intemo  amore,  che  co- 
me altroue  diffinifee  A mcdelimo  Santo, 
è laverabeUezza  de  gli  animi 
efi  animi  pulebritado  , da  cui  procedeua- 
no  qucA’eAerne  brutture.  E quella^ 
ragione  altresi  rende  S.  Bernardo , dell’ 
apparir  CrAlo  sì  bello  a’  fuoi  fguardi 
nel  depor  .che  fece  l’ cAema  bellezza  : 
Q^m  puleber  et  Angelis  { dice  egli) 
mine  lefa  in  forma  Dei  in  die  atemitatii 
tua  y in  fplendaribui  Sanflorum  ante  Lu- 
eiferum  genitut , fplendor  , ér  figura  fub- 
ftantia  Patrìi  t §mm  mibi  deeorut  et , 
in  ipfa  etti  buiut  depofitione  decorit  l Ete- 
ttim  vbi  te  exinanifii,vbi  naturalibui  ra- 
dfi  lumen  indefitient  exuifii  , ibi  pietas 
magii  enituit , ibi  cbaritai  plut  effulfit , 
Ai  ampliai  pietas  \radiauit , 

2.  Dichiara  queAa  bellezza  di  Cri- 
Ao  nella  Croce  altresì  S.  Ambrogio  f<^ 
pra  quelle  parole:£gu  floi  campi.  Ego(di- 
ce)  fiat  campiy  dr  lilium  conmllium . Fiat 
idorem  fuum,  à"  fuccifut  referuaty&con- 
tritui  aceumulaty  nec  auulfut  amittit . Itay 
^ Dominai  lefus  in  ilio  patAulo  Crudi , 
nee  contriiui  emarcuit , nec  auulfui  eua- 
nuity  &ilta  tancea  punflioriefuceifat  fa- 
ero  pretiofior  fufi  cruorit  colore  verfauit  y 
mori  ipfe  nefeiut , dr  mortuui  atema  vita 
munut . Ma  a dichiarare  gli  effetti  di 
queAa  bellezza  niente  più  vale , che  A 
confìderare  gli  effetti  per  effa  operati . 

0.  Non  fu  la  bellezza  del  Reden- 
tore molle,  ed  effeminata,  mabellicofa, 
c guer- 
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c guerriera . Quindi  il  Profeta  dopo  di 
rui.44.  haucrlo  deferitto  : Speeio/um  forma  pra 
Jilys  bominum,  l’inuita  a regnare, a trion- 
fare del  Mondo  per  mezzo  della  bel- 
lezza, e lìegue  immediatamente  : Accin- 
ger^ gladio  fuper  ftmur  tuum  pottntijpmè . 
Indi  a dichiarare  quali  fieno  queft’armi, 
quella  fpada  , foggiunge  ; Specie  tua  , 
Ò"  pulcbrttudine  tua  intende  pref pere,  pro- 
cede, àr  regna.  E poco  apprelTo  : Sa- 
gitta  tua  acuta  ( Populi  fub  te  cadent  ) in 
corda  inimicorum  regie,  quaC  a lignifica- 
re, che  come  le  Saette , e le  armi  del 
Sole  naturale  fono  i raggi  del  fuo  bel- 
lilfimo  volto  , per  cui  congiuntamente, 
c ferifee , e illullra,  cosi  le  faette,  e l’ar- 
mi del  Sole  millico  fieno  i lampi  della 
fua  bellezza,!  raggi  del  fuo  diuin  volto. 

4.  Per  dichiarazione  di  quellx^ 
egualmente  rilcuantilfima , e fplcndida 
verità , ofleruo , Grillo  elTcre  l’increata 
fapienza,  ed  eloquenza  del  Padre,  cioè 
la  fua  fullillente  parola , che  in  quanto 
làpienza  efee  dal  Diuino  intclletta,  in 
quanto  Verbo , ex  oro  Mtijfimi  prodiuil . 
Quindi  ellèndo  difeefo  in  terra  a fon- 
dare il  fuo  Regno , ch’è  la  Chiefa,  con- 
ueniua , che  vn  tal  Regno  hauellè  per 
fua  bafe  la  verità , ch’è  T’obbietto  della 
fapienza  a differenza  de’  Regni  terreni , 
che  pongono  per  loro  bafe  le  ricchezze, 
la  potenza,  e però  fono  fragili,e  morta- 
li , oue  il  Regno  della  verità  è fempi-' 
terno:  Veritat  autem  Donùni  manet  in-t 
aternum . Nel  fàmofo  diuerbio,  che' 
hebbe  Grillo  con  Pilato  , interrogatolo 
quelli  s’egliera  Re:  Tues  Rexiudao- 
rumì  Rifpofe  Grillo  tacitamente,  che; 
era  Re , ma  non  mondano  , e terreno  : 
Befpondit  lefus , Regnum  meum  non  efi  de 
toc  Mundo . £ diducendone  Pilato  : 
jtijft  Ergo  Rexettul  II  Redentore  lo  con- 
fefsò  apertamente,  e foggiunfe ; Se/^ 
fondi!  et  lefut . Tu  dicù , quia  Rex  fum 
ego  i e incontanente  recando  la  pruoua 
,-bij7.  del  fuo  detto  aggiunfe:  Ego  in  hoc  na- 
tutfum,  ó" ad  boevetàin  Mundum,  vt 
tejlimonium perbibeam  ventati.  Che  fu 
. quanto  il  dire  , il  mio  Regno  è Regno 
della  verità . Perciò  io  elTendo  venuto 
nel  Mondo  a Ilabilire , e fondare  il  mio 
Regno  : In  boc  natutfum,  & ad  hot  veni 
tom.  II. 
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in  Mundum  , vt  tejìimonium  perbibeam-. 
ventati. 

5 .  Ma  qual’è  la  maniera  di  fondare 
il  Regno  alla  verità  ? Non  è la  violen- 
za , non  è la  forza , che  fono  le  armi 
de’  Maccomcttani  a dilatar  la  lor  legge, 
colle  quali  collringono  bensi  a profef- 
farla  ellcriormcnte , ma  non  a prellaiie 
l’interior  fede,  e olTcquio . Perciò  diffe 
il  Redentore:  Si  ex  boc  Munda  ejfet  Re-  lomis; 
gnummeum,  Miniftrimei  vtique  decer-  lococit, 
tarent , vt  non  traderer  ludais , perche  ì 
Regni  della  terra  fi  fondano  fu  la  po- 
tenza , e fi  mantengon  con  l’armi , non 
cosi  il  Regno  della  verità , ch’c  tutto 
celclle , c diuino , onde  fi  fonda  vnìca- 
mente  in  ciò  , che  rende  credibile  la> 
verità  . E però  dice  il  Redentore  : Ego 
in  hoc  natus  fum  ad  hoc  veni  in  Mun- 

d»m  , vt  tejlimonium  perbibeam  ventati . 

E dice  a Grido  il  Profeta  : Specie  tua,  0“ 
pulcbritudine  tua  procede,  dr  regna . Dilli, 
che  Grifto,  vbique puteber  occurrit , bello 
nella  predicazione  , ne’  miracoli  , ma 
fopra  tutto  bello  inter  manus  perfequen- 
tium , nel  Pretorio  flagellato  , nel  Gal- 
uario  crocififlb , perche  in  quella  cller- 
na  deformità  fplendeua  la  vera , e fom- 
ma bellezza,  ch’è  quella  dell’intemi^ 
charità  : ^aanda  audimus,  quia  paffìii 
ejl  prò  nobit  , quid  amamut  l Charitas 
amatur  , fon  parole  di  Agollino  dianzi 
riferite . Fermate  quelle  tre  verità,  cioè 
che  Grillo  regna  con  la  bellezza:  Specie 
tua , ^ pulcbritudine  tua . Secondo,  che 
la  fua  bellezza  confille  nel  patire  per 
amore  del  Padre  , c del  proflimo  . Che 
il  fuo  regnare  confille  in  render  telli- 
monianza  alla  verità  : Ego  in  hoc  natus 
fum , ci  rimane  debito  a dichiarare  tre 
cofe . L’vna , quali  fieno  le  verità  a cui 
Grido  rende  tedimonianza . Secondo  , 
in  qual  modo  tedifichi  tai  verità  colla., 
palfione . In  fine , per  qual  modo  con 
la  medefima  palone  habbia  dabilito  il 
Aio  Regno , rendendo  i Mortali  pronti 
ad  abbracciare , collanti  a mantenere  la 
Fede  a si  fotte  verità . 

6.  Quanto  al  primo.  Il  Ri^no  di 
CriAo , cH’è  la  Chiefa,  in  cui  il  Reden- 
tore regjsat  per  fidem  in  eordibns , fi  di- 
Ainguf  tUUa  Sinagoga  per  la  Fede.» 
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chiara , e come  parlano  le  fcuolci  cfpli- 
cita  de’ due  fublimifliini  nii^lerij.  Ciò 
fono  il  mifterio  della  Trinirà  » e quello 
dcirincarnazionc)  e in  quello  lì  con- 
tendono altri  millcrij  ammirabili  intor- 
no alia  Redenzione , e alle  gloriofe  im- 
prefe  operate  da  Dio  per  mezzo  della^ 
Croce.. Si  l’vno,  come  l’altro  mifte-r 
rio  ci  hanno  aperti  quali  due  dianzi  in- 
cogniti abilli  profondilTimi  della  Diuina 
Potenza , Bontà , e Sapiertza,  sì  inuerfo 
sè  j sì  rifpetto  a noi  j cioè  della  po- 
tenza ] c bontà  inuerfo  sè  > per  cui 
è fertile  dentro  sè  fteflb  delle  increate 
Perfonc  , e della  Sapienza , onde  efee 
dalla  Tua  mente , l’ increato  ed  eterno 
Verbo  » le  quali  verità  fon  contenute 
nel  Millcrio  deirAugulla  Trinità;  della 
medelìma  Potenza , Bontà , e Sapienza 
rifpetto  a noi  > ci  fuela  nuoui  arcani  il 
Millerio  dell’Incarnazione  ] e fono  si 
rileuanti,  che  conueniu%>  che  la  Sa- 
pienza BelTa  increata  ce  ne  folle  Mae- 
Ilra  ) troppo  trafeendendo  ellt  il  faperc 
d’ogni  creato  magillero . 

7.  Procedendo  alla  maniera  > coiu 
cui  Grillo  ha  fermate  quelle  fublimillì- 
me  verità  > c per  confeguenza  fondato 
il  fuo  gran  Regno  fra  gli  Huomini . Il 
Saluatorc , in  quanto  è onnipotente,  c 
braccio  del  Padre,  per  cui /»r7.»  fune 
empia  , le  ha  confermate  co'  miracoli 
oltre  numero  operati . In  quanto  è Ver- 
bo , e increata  eloquenza,  le  ha  fcllilì- 
cate  con  diuina  facondia . Di  lui  canta 
il  Salmilla  : Diffufj  tft  grana  in  labi/t 
ruir,  Efoggiungc:  Vraptcrca  bcncdixtt 
te  Deus  in  ai(rnum,  con  la  numcrofa_> 
progenie  de’ mai  Eletti . Ma  pcrchcj 
tutto  ciò , attcG  gli  eterni  decreti  del 
Padre  non  ballaua  a render  perpetuo  il 
fuo  Regno  , perciò  hà  dato  l’vltìmo 
compimento , ed  ha  renduto  eterno  vn 
tal  Regno  con  la  fua  pailìone , c morte, 
per  cui  ha  tellificato  con  argomento 
ìarepugnabile  la  fua  Diuinità,  con  mo- 
rir fra  immcnlì  llrazij  in  tellimonio  di 
elTa,  nella  qual  Diuinità  lì  contengono 
equiualentcmcnte  i due  commemorati 
Millcrij,  Triniti,  e Incarnazione.  A 
quella  morte  è .llau  promelTa  dal  Pa- 
dre la  perpetuità  del  fuo  Regno  : Si pi~ 


fuerit  prò  peccato  antmam  fuam  v' dehit  i*. 

femen  longauum . Per  quella  regnauit  » 

Ugno  Deus  . Pauellando  di  quella , egli 
mcdclimo  dille  : Si  exaltatus fuero,  om- 
nia trabam  ad  me  ipfum . E qual  più  for- 
te teAimonio  poteua  recarfi  a queAa., 
verità  , che  dopo  di  hauerla  il  Reden- 
tore predicata  con  diuina  eloquenza., 
per  tre  anni , confermata  con  innume- 
rabili , e Aupendi  miracoli , tcAificarla 
colla  fua  pailìone,  con  la  lùa  morte? 

Quindi  ha  regnato  : Specie  tua , tip  pul- 
(hritudine  taa,  per  mezzo  della  palTione, 
perche  con  elfa , oltre  l’haucr  renduto 
jnuitta  la  fua  teAimonianza , oltre  l’ha- 
ucr meritato,  che  Ci  diffonda  la  fua.. 

Fede,  oltre  ciò  ha  innamorate  di  sè  le 
Vergini , i Martiri  teAimonij  di  queAc., 
verità , contencndoA  nella  Aia  palConc 
queli’arcana  bellezza , di'cui  vaghe  lo 
Vergini , maritos  in  territ  non  quejìue- 
rvnt , da  cui  rapiti  i Martiri , mori  tjo- 
herunt , vt  ad  illitm  venire  mererentttr . 

8.  Ma  fopra  tutto  ha  regnato  eoa, 
la  fua  pailìone , e morte , perche  per 
mezzo  di  effe  ha  tolti  tutti  gl’impedi- 
menti, che  A opponcuano  al  fondare  il 
fuo  Regno , cioè  la  Fede  della  fua  Di- 
uinitàvQueAi  impedimenti  riduconll  a 
gli  allettamenti , e a ì terrori, che  fono 
le  due  macchine  , delie  quali  vnica- 
mcDCc  (i  è valuto  l' Inferno  contro  i 
Martiri , c contro  la  Chiefa . Ori  ad 
amendne  qucAe  macchine  ha  tolta  lo 
forza.il  Redentore  con  la  fua  paflienc  , 
c morte  : l’ha  tolti  alle  macchine  orri- 
bili, con  rendere  amabili  le  pene,  e ap- 
petibile la  morte  , confecrandola  , c 
quali  deihcandola  colla  fua  Diuina  Per- 
fona  : l’ha  tolta  alle  macchine  lu- 
Cnghiere,  togliendo  ogni  ve- 
ra appedbiiità  alle  deli- 
zie , mentre  in  sè 
Acllò  ha  bea- 
ti/ìcato 

pene  contrarie . E chi  ardirà 
cintirc'.Corenemut  nos  rofis-, 

■ fc  il  Re  del  Cielo  fjriH/f  ■ iaa.19.  (.> 
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andajfer falliti  i difegm  > ch’beb- 
btro  gli  bòrei  d’impedire  la  fenda- 
none del  Regno  di  Cnfto  . 

«d  eroeifigerlo. 

I.  Al  ragionato  ne’ Capi  pre- 

I J cedenti  fi  rende  aperto  il 
grande  abbaglio,  che  prefero  gli  Ebrei, 
auuifando  di  difiruggete  il  Regno  di 
Grido  , con  crocifiggere  il  medefimo 
Grido . Due  furono  le  cagioni  di  que- 
lla grande  equiuocazione.  La  prima  fi 
fondò  nell’errore,la  feconda ncH’igno- 
-ranza . L’errore , che  prefero , fu  filo- 
Ibfaredel  Regno  di  Grido  alla  maniera 
de’ Regni  terreni . Quedi  fondandoli 
nella  potenza , il  cui  neruo  fono!  Sol- 
dati , fi  dabilifcono  con  l’vccifione  de’ 
nemici  : all’incontro  il  Regno  di  Grido 
eh’  è Regno  di  verità , elTendo  egli  Sa- 
pienza del  Padre,  che  regna  per  mezzo 
della  verità  , fi  dabiliìce  con  l’vcci- 
lione de” fuoimedefimi Guerrieri,  per- 
che quedi  morendo  in  grazia  della  ve- 
rità, recan  a lei  la  più  forte  pruoua,  e 
tale  l’ha,  come  dilli , recata  il  fuo  Gapo 
Grido . Qmndi  non  poteua  il  Reden- 
, tore , nè  morir  per  più  degna  cagione, 
che  in  grazia  della  verità , elTendo  egli 
la  fapienza  del  Padre  , U cui  più  degno 
atto  è operare  ifommi  eccedi  ingrazia 
della  verità  : ne  poteua  recarle  più  for- 
te tedimonianza,  che  morire  in  grazia 
di  ella  quegli  a cui , eflendo  la  dedL> 
fapienza , è noriffimo  quali  fia  la  ve- 
ritàianzi  egli  medefimo  c l’e  (lènza  della 
verità . Il  fecondo  abbaglio,  che  prefe- 
ro gli  Ebrei , fi  fondò  nell’ignoranza , 
e fu  limile  a quello,  che  prenderebbefi 
davn’Huomoinefperto  d’agricultura , 
il  quale  per  confeguenza  ignorando  la 
virtù  innata , che  ha  vna  pianta  a rifio- 
rire , c vna  femente  a propagarli  fcpol- 
ta , le  fepelilfe  amendue  nel  terreno  ad 
effetto  (È  farle  inaridire,  e d’impedirne 
1.1  propagazione , nel  qual  cafo  l’agrì- 
coltore  Ichernirebbc  laXua  follìa , e fe- 
guirebbcl’auuenimento  oppodo  all’in- 
tento dì  lui . La  pianta  fepolta  rifiori- 
rebbe , perche  fepolta,  il  Teme  fatto 
Tom-  II. 
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marche  fi  propagarebbe,  perche  marci, 
e mori . 

2.  II  Saluatore  era  verga  di  ledè, 
Radix  Dauid , la  fua  vmanità  per  la^ 
congiunzione  al  Verbo , eh’  è feme  on- 
nipotente , per  cui  falla  funi  omnia  , 
conteneua  in  se  virtù  fcminale , a pro- 
pagarli fepolta , a fiorire  edinta ; anzi, 
come  il  feme  per  legge  di  natura  nifi 
tmrtuum  fuerit  , ipfum  fiAum  manet , fi 
mortuum  fuerit  mùitum  frudum  affert. 
Gosi  quedo  Teme  diuino  per  legge , e 
decreto  del  Padre  non  doueua  propa- 
garli , fe  non  morto , nè  fiorire  la  pian- 
ta , fe  non  fepolta  . I Giudei  imperiti 
di  cclede  agricultura,  nulla  fapendo, 
o credendo  circa  li  virtù  fcminale,  eh’ 
era  nella  pianta , e nel  feme  diuino  per 
cagione  della  Diuinità  congiunta  all' 
Vmanità , a fitte  di  fare  inaridire  la., 
pianta , e diuenire  derilc  la  femente , 
lefepelirono  ne  gli  obbrobri/ , c nella 
morte . Ed  allora  appunto  fu  , che  ’l 
Diuino  Agricoltore , il  quale  habitat  in 
Citlii , irrfit  eoi , ér  fob/annauit  eoi  ; e 
r auuenimcnto  fu  in  tutto  contrario  alT 
afpettazionedel  Giudeo;  quedi  fepelì  la 
pianta,  perche  inaridilTe, il lème per- 
che non  delTc  frutto , e quella  fiori , 
perche  fu  fepolta , e quedo  fu  fcrtilif- 
fimo,  pevcbcmertttumfuit. 

3-  Non  è marauiglia , che  i Giudei 
non  pcnetralTero  quedo  profondo  ma- 
gidero  di  agrìcultnra  celcdiale  , per- 
che nè  pur  lo  comprefero  gli  Apodoli 
ne’  tre  anni , che  apprefero  la  filofofia 
celcdiale  nella  fcuola  di  Grido  : onde 
S.  Pietro , quando  fi  trattaua  di  palo- 
ne , diceua  : Mfit  a te  Domine  : e men- 
tre il  diuin  feme  fi  difponeua  a fepcl- 
lirfi,  gli  Apodoli  fognauano  prcemi- 
nenze , contendendo  fra  loro  di  mag- 
gioranza : c la  contelà  fra  Grido , che 
diceua  : Oportet  exaltari filium  bominit , 
incendendo  della  Groce,  e gli  Apodo- 
li , che  confentiuano  al  deno  di  Pie- 
tro , il  quale  diceua  ; Abfit  a te  Domine. 
era  appunto , qual  farebbe  la  contelà 
fra  l’apicoltore , che  dicclTc , è medie- 
ri  fcpellire  quedo  feme , c gl’  imperiti 
di  cale  arte,  i quali  opponellero  in  con- 
trario , douerfi  vn  tal  femcconfcruare , 
Xxx  a eco- 
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e come  cofa  preziofa  riporfi  in  vno 
fcrigno  dorato  . 11  feme  col  fcpcllirlo 
diuien  fecondo  a partorire  vn  arboro 
vafta  , perche  corrompendoli , con  la 
Aia  (orza  Ampatica  trae  a sè  dal  terrc-‘ 
no  le  particelle  congruenti  a formare  il 
corpo  deir  albero , il  quale  pofeia  vie-< 
re  animato  , e condotto  a perfezzione 
dalle  propizie  influenze  del  Sole , cj 
del  Ciclo . Così  Crifto  per  l’ inAm'ta 
virtù  quafl  fcminale  j che  conceneua  in 
quanto  Dio»  fcpoltofra  le  pene^  c fra  le 
ignominie  della  Croce  » traflTc  a sè  con 
la  virtù  Ampatica  del  merito , c dell’ 
clempio , le  parti  acconce  a formare 
quel  grande  albero,  eh’  è la  Chiefai 
la  quale  cxlendit  i fuoi  rami  per  tutta  la 
Terra  , Quefta  virtù  fcminale  cfpreflè 
il  Saluatore,  benché  fotto  metafora, 
con  quelle  parole . Ego  fi  exaltatus  fttc- 
ro  , omni»  traham  «d  me  ipfum . Diè  1’ 
vitimo  compimento  alla  perfezzioncj 
di  queflo  albero  lo  Spirito  Santo  , che 
Acndendo  fopra  gli  Apoftoli , a guifa 
di  Sole  , animò  co'  fuoi  influlli  il  gran 
Corpo  della Chiefa. 

CAPO  SESTO. 

^(Criflo  con  l’acerhìtà  delta  fua  pafjìone 
nuìl'altro  hauejfe  operati , ehi  formar 
l' Idea  a’  futuri  Martiri  , fartbboua 
fiate  vtilijfime  le  fue  pene , gloriófijfi- 
me  le  fue  ignominie , fertilifihno  il  fu» 
fangue . 

I.  OOno  moltiflimi , anzi  oltre 
,3  numero,  e oltre  ogni  com- 
parazione maflimi  i frutti , che  partorì 
il  Icmc  della  Paffione  Diuina  , e l’ ar- 
bore della  Croce . Son  fuoi  trofei  la_. 
morte  vinca , vinto  l’inferno , eflinta  1’ 
Idolatria,  fondata  la  Chiefa  per  tutto 
il  giro  della  terra  . Quefta  riempita  di 
grazia,  abbellita  di  fòuraumane  virtù, 
fortificata  di  fagramenti , piena  a ricol- 
mo  di  eroici  efempi  de’  Aio!  figliuoli , 
fuperiore  in  fapienza , in  gloria  all’an- 
tica Sinagoga  , come  il  Sole  all’om- 
bra , il  figurato  alla  figura  . Ma  fingia- 
mo , che  della  Paflìonc , c morte  del 
Redentore  voico  frutto  fieno  fiati  i foli 


Martiri , aflèrmo  , che  bac  mercede^ 
piacene , e con  quell’oratore  propi  efi , 
vt  exclatnem , tanti  fuiffe  la  paffione , c 
morte  di  vn  Dio  . 

2.  Di  tutte  le  opere  , e fpecial- 
mentc  di  quelle , che  fono  maffime  per 
la  grandezza , malageuoli  per  l’ ardui-  ' 
tà  , la  Principal  caufa  è la  buona  Idea . 
Quindi , perche  nell’atto  del  martirio 
A vnifee  a fomma  eccellenza  pari  ma- 
lageuolezza  , era  douerc  , che  di  que- 
fto  non  mancalTe  vna  perfetta  Idca_> 
nella  Chiefa  , c di  tale  Idea  conueniua, 
che  fofTc  l’autore  il  Figliuolo  di  Dio , 
afliiKhe  sì  fatta  Idea  fòlle  ficura  da., 
ogni  abbaglio , c che  non  pur  illuftraf- 
fe  le  menci  aconolcere  la  perfezzione 
di  vn  tale  atto , ma  dì  più  comunicafte 
le  forze  ad  operarlo . Fu  dunque  per- 
fertiffima  Idea  de’ Martiri  il  Saluatore 
nella  Aia  Paffione,  e morte  predetta., 
da’  Profeti , e defcrìcca  da  i Vangclifti. 
Diffi , eh’  è perfettiffima  , perch’  è a 
guifa  di  vn’oro  d’Ofirfenza  miftura  di 
vii  metallo  . A redimere  il  Mondo  ba- 
fiaua,  che  ’l  Kedentore  fpargeflé  vna 
goccia  del  Aio  fudore  , e , al  più  , del 
Aio  làngue  i ma  ciò  non  baftaua  all’  al- 
no intento , che  haueua  dì  formare  vna 
péffettiffima  Idea  a tutti  i Martiri  Aituri 
nella  Aia  Chiefa' i anzi  a quello  eflccto 
fu  neceffità  , che  la  Aia  Paffione  foflo 
vn  compendio  di  tutti  ì più  fquilìti  mar- 
tori, obbrobrij  ,fchiaffi , guanciate , pu- 
gni , fpucì  , nudità , abbandonamento 
di  tutti  i Dilcepoli,  tradimento  di  vn 
Apoftolb  , accule  ingiufte , infiliti  del- 
la Plebe,de’Sacerdoti,  de’ Ladri , traf- 
, portamento  di  vno  in  altro  Tribunale, 
c quel , eh’ è più  fora  di  chiodi  » -hee- 
ramentodi  flagelli , traffittura  di  fpmc , 
amaritudine  di  fiele , affinché  di  tutte  le 
differenze  de’ tormenti , de  gli  obbro- 
bri; , delle  ingiurie , che  patircbbouo 
nel  corfo  dc’fecoli-  tutti  i Martiri , fi 
rrouàlTcro  efprcffi  in  quella  granfio 
Idea  gli  efempij , da’ quali  eiA  ritraef- 
fcro  le  copie  ne^  lor  martori,  di  pazien- 
za , dì  carità,' dì  fortezza  , a tutti >i 
fccoli  ammirabili  ; c per  verità  i Mar- 
tìri ne’ più  acerbi  ftrazi;,  che  patinano, 
Tempre  erano  fiffi  a pairare  quefio  diui- 
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•rtò  èfemplare  5 perritrarloj  e formarne 
'in  se  le  copie . 

3.  Di  quello  antico  collumc  de’ 
'Martiri  di  Ipeechiarlì  in  Grillo  Croci- 
-iìITb  1 ne  rende  tellimonio  il  fantidìmo 
Vefcouo  di  Tcmis  chiamato  Filcas  in 
vna  lettera  alla  Tua  Chielà>  riferita  da^ 
Hift. Ub.i.  'Eiifebio  j eia  fcrilTc  Filcas  dalla  fua^ 
“P  *.  prigione,  in  cui  per  Grillo  incatenato 
afpettaua  d’ ora  in  ora  il  martirio.  Or 
egli  dopo  il  proemio  della  fua  lettera 
<osi  ragiona . Di  si  ammirabili  fatiche 
-recarono  a noi  efempio  i lànti  Martiri , 
che  ci  furono  conforti  nella  padione, 
>i  quali  ammaellrati  dalle  diuinc  ferie- 
ture  filTaiiano  i lor  peiilìcri , i loro  af- 
■fètti  in  Dio , c per  difelli  della  fua  glo- 
ria poneuano  in  non  cale  le  lor  vite, 
"ciò , perche  di  continuo  conlìdrrauano, 
che  r eterno  Verbo  per  noi  vcllito  di 
carne  ci  precedette  con  l’ efempio  alla 
pugna  contro  il  peccato , e contro  1’ 
inferno , percioche  egli  eguale  nella., 
perfona  al  Diiiin  Padre,  bumiltauit  ft~ 
Philip.t.8.  mctipfum  favilli  obtaitns  vfque  ad  tmr- 
tem  , e morte  di  Groce . il  cui  clémpio 
feguendo  i Martiri  folfcrirono  orrendi 
Ilrazij , fi  oppofero  a i Tiranni , fenza., 
pauentare  le  carnificinc,  e la  moite. 
ìndi  dillendcfi  il  Santo  a riferire  qual- 
che fatto  particolare,  in  cui  appariua 
non  men  la  crudeltà  dc’Tormcntatori , 
che  la  fortezza  de’Tormcrrtati.  Qmo- 
di  fapendo  il  Saluatorc  , che  làreb- 
bono  si  llranc , c si  atroci  le  maniero 
de  gli  ftrazi/ , onde  làrebbono  tormeiv- 
rati  i fuoi  Martiri, non  Iblo  non  fu  pago 
di  fpargeré poche  goccie  di  l'angue, ma 
nc  pur  di  morire,  ma  volle,  come  notai , 
morire  ad  ogni  llrazio , altrimente  non-« 
farebbe  (lata  ;Ìn  ogni  genere  perfetta  T 
. Idea,  ch’egli  intendeua  formai  e a’ futuri 
Martiri  , fe  ciafeun  di  elfi  in  contem- 
plarla non  vi  hauellè  rinuenuto  clcm- 
pij  a forferire  ogni  maniera  di  obbro- 
bri;, edifirazij. 

4.  Per  tal  ragione  iAlartiri,  cho 
precedettero  la  venuta  di  Grillo  , furo- 
no pochiflìmi  a guifa  di  frutti  fuor  di 
Stagione  : dopo  la  fua  Palfione  , o 
Ctni.i.ii'.  morte  hyrms  traary/ , venne  la  State, 
l’Autunno,  la  Stagione  de’ Martiri . 
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•Di  più,  come  i frutti  fuor  di  Stagione 
non  fono  si  perfetti,  come  que’,  chi, 
nafeono  al  tempo  opportqno  , cosi  i 
Martiri,  che  precedettero  a Grido , non 
furon  di  pari  perfezzione  a i fudeguen- 
ti . Per  cagion  di  efempio , furono  in- 
uittilfimi  i Macaber , ma  di  loro  non  fi  . 
legge , che  pregafléro  per  gli  vccifori , 
come  fece  Stefano  ad  imitazione  del 
Redentore . Dipiù  que’  medelìmi  Mar- 
tiri , che  precedettero  a Grillo , furon 
in  alcun  modo  copie , quantunque  im- 
perfette del  Diuino  Elemplare  , dell’ 
agnello , di  cui  è fcritto , che  fu  vccifo 
ab  arigiitt  Mundi  : e quel  Diuino  Origi- 
nale , quantunque  non  foflc  veduto  a 
luce  feoperta , ma  fotto  onfbra  , e l'ot- 
to enigmi  di  luce  profetica  , pure  lu 
molti  (eruì d’idea  : e perche  ad  Ifaia, 
c Geremia,  a Giob  , e ad  altri  (imi- 
glianti  fu  col  lume  diuino  renduta  più 
.manifeda  queda  futura  Idea  , ondo 
fpecchiauafi  in  ellà  Giob,  quando  dice- 
ua . Scio  , quod  Redemptor  mem  •vtuit  ; 
Ifaia,  e Geremia , quando  deferiueuano 
le  fue  future  pene , preuedute  col  lume 
profetico,  perciò  quelli  (opra  gli  altri 
fi  fegnalarononell’inuitcalblfercnza  di 
atroci  martori  . Ma  quando  con  la^ 
Palfione,  e morte  del  Redentore  fi  tol- 
fc  il  velo  , e fi  feoperfe  a tutto  il  Mon- 
do il  Diuino  Originale , allora  fi  multi- 
plicarono  oltre  numero,  e furono,  e bel- 
lilfime,  eperfettilfimelc  copie,  e diucn- 
ne  sì  ageuole. vna  dianzi  si  malageuolc 
operazione , che  poterono  far  gran  nu- 
mero di  tai  ritratti  i Vecchi  con  mare, 
tremante  , i Bambini  con  man  di  latte, 
e ì Garnefici  delfi , facendo  palTaggio 
•dall’empietà , e ignominia  di  Manigol- 
di alla  fantità , e gloria  di  Martìri , co- 
me vn  Statonìco , o dal  derìder  i Mar- 
tiri nella  frena , a diuenirlo  nella  piaz- 
za , come  vn  Gìnefio , & altri . 

3.  A dichiarare , quanto  faggio  fia 
(lato  quedo  intento  di  Grido  dì  forma- 
re vna  sì  bella  Idea  in  sé  delTo  a ì Mar- 
tiri di  tutte  le  future  età , conlidcrifi , 
chela  Palfione , e morte  di  Grido,  non 
folo  ha  feruito  per  maniera  d’idea,  a., 
cui  conformarli  i Martiri  futuri , ma  ha 
feruito  a render  loro  dolci  le  pene  , 
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foaui  i mattlrij . II  legno  della  Croce 
fu  figurato  da  quel  legno , di  cui  fi  val- 
fc  Moisc  a render  foaui  le  acque  ama- 
riOimc  nel  Deferto.  Chi  haueffe  ve- 
duto quei  legno  fccco  prima  di  cono- 
fcerlafua  virtù,  l’haurebbe  negletto 
come  cofa  vile , e di  niun  prezzo , ma 
vedutone  l’effetto  di  trafmutare  io  dol- 
ci le  acque  amare , l’haurebbe  compe- 
rato ad  ogni  prezzo . Tal’  era  la  Croce 
non  pur  vile,  c di  niun  prezzo,  ma  or- 
rida , e abomineuole , chiamandoli  nel- 
le Icritturc  , MaUdifìut  qui  pendei  ìn^ 
iffio,  ma  vedutone  l’ effetto  ammira- 
bile , che  ha  operato  in  centinaia  di 
migliaia  di  Martiri , a render  loro  dol- 
ci I e amalTili  le  acque  amarilSmc  de’ 
tormenti,  e la  morte  flelTa  . Or  chi  nqp 
ammira  in  quel  legno  l’infinita  fapienza 
di  Dio  a rinuenire  , bontà  a volere  , 
potenza  ad  efeguire  per  iftromento  si 
difadatto  effetti  si  ammirabili , e diuini . 

6.  Che  cofa  più  tmpetibile,  che  vn 
giorno  folo  della  Pamone  del  Reden- 
tore effere  Rato  cagione  di  tante , e sì 
gloriofe  vittorie  riportate  in  terra  dx. 
tanti  millioni  di  huomini  contro  la  Car- 
ne , contro  i Demoni; , contro  il  Mon- 
do , di  tanti , e sìilluilri  trionfi,  cheli 
celebreranno  per  tutta  l’ eternità  dx^ 
quelle  inuitte  fquadre  nel  Ciclo  ? lui 
lenza  dubbio  le  fchierc  auuenturofo 
de’ Martiri  trioniànd  , aggirandoli  in- 
torno alle  glorificate  ferite  del  lor  Si- 
gnore , contempleranno  eternalmente 
in  clfe  le  Idee  de’  loro  martori , c rau- 
uiferanno  le  fublimi  primordiali  ca- 
gioni della  loro  interminabile,  e im- 
menfa  beatitudine . Quid  funi  (diranno 
al  Redentore  ora  con  le  parole  di.  Zac- 
charia  ) plagti  ift*  in  medio  manuum  tu»- 
rum  , ora  intoneranno  le  profcticho 
canzoni  di  Ifaia  . Qmt  ifl  ifte,  end  ve- 
rni de  Edom  linffii  vej^ibus  de  Boftral  IJle 
formofut  in  ftola  fu»  , gradimi  in  mulli- 
tudiae  foriiiudinii  fua  ■ e altresì . Q^re 
rubrum  efi  indummlum  luum , & vifti- 
menla  ma  ficul  ealeaneium  in  lorcnlari  i 
E vdirannorifpondcrfì  dal  Diuino  Mae- 
llro , bauer’egli  voluto , che  follerò  in- 
cife  nelle  fue  virgince  carni  quelle  di- 
urne cicatrici  , a guilà  di  caratteri , Uu 


cuieffilcggeflcroTafflorc,  chelorpor- 
taua , e a rifpondcrli  con  pari  amotc.z 
ritraeffero  nelle  lor  membra  da  que' di- 
uini originali  le  lor  copie  : e che  altro 
clfcrlc  lor  ferite,  ond’  eSi  altresì  fol- 
goreranno adorni,  che  copie  delle  fue, 
clic  altrettanti  raggi  riuerberati  da  que’ 
cinque  Soli , che  rendono  adorno  il  mi- 
flico  Ciclo  della  fua  glorificata  Vma- 
nità  > Quindi  i viccndeuoli  eterni  amo- 
ri tra  Criflo , e i Martiri , contemplan- 
dolo elfi  per  loro  Idea , ed  elfo  eglino 
per  fnoi  ritratti  : c godendo  i Martiri, 
che  ’l  lor  Capo  habbia  si  gloriofamente 
cancellato  , fofpendendolo  alla  Croce, 
il  Chirografo  del  diuin  decreto  contra- 
rio aU'huomo  , habbia  con  la  fua  vita 
vccifa  la  morte,  precipitandola  in  eter- 
no da  quel  Monte,  in  cui  fpirò  > hab- 
bia aperte  le  chiufe  porte  del  Cielo , c 
ornato  di  fpoglie  opime  tolte  all’  infor- 
no fìeda  trionfante  alla  delira  del  Padre, 
godendo  per  momentanee  fatiche  eter- 
na quicte,per  i tormenti  a breue  ora  fof. 
forti,  immenli,e  purilEmi  piaceri,  per  gli 
obbrobri;  onori  diuini , per  quello  feet- 
tro  di  canna  , per  quello  Regno  da  bur- 
la , per  quella  porpora  illuìorìa , fom- 
pitcrno  trionfo  in  mezzo  a tutti  i chori 
de  gli  Eletti , e di  tutte  le  Gerarchie  de 
gli  Angioli  : alle  quali  voci  farà  ccho 
il  Redentore , rallegrandoli  foco  flcffo 
di  haucr  con  vn  giorno  di  angofee  par- 
torita vna  progem'e  di  Eroi  rcgnatriccj 
ncll’ct.'rnità  , c congratulandoli  con 
elli  di  haucr  con  tanta  felicità  imitata 
la  fua  fortezza  , corrilpollo  con  tanta., 
lealtà  al  fuo amore,  nettate,  c lanate 
col  fuo  fangue  le  loro  ftolc . 

CAPO  SETTIMO. 

Quania  gloria  a Dio , viiliii  a’  Fedeli  : 

< a'  medefim  Marlirì  rifdli  dal 
lor  mariirio . 

j.  A perche  quello  argo- 

XVx  mento  didotto  dalla  co- 
llanza  de’  Martiri  è vno  fra’  principali 
di  que’ , onde  voglio  valermi  diretta- 
mente contro  le  moderne , e indiretta- 
mente contro  tutte  le  preterite , e fu- 
ture 
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tureErrfìC}  a niuna  delle  quali  nè  fu> 
nè  fari  mai  comune- quella  gloria>com9 
dimollrerò  pili  guanti , piacerai  di  pro~ 
muouerlo  , conliderando  > quanto  ìIIut 
Are , c fublime  iìa  la  gloria , che  rifui- 
ta  a Dio  da'  raartirij  > da’  tormenti  > e 
dalla  morte , l’vtilità  , che  ne  riceue  la 
Chiefa  > e '1  prò  y che  quindi  ridonda 
a’medehmi  Martiri . Quanto  alla  glo- 
ria di  Dio , olTeruifi , che  fe  la  Chiefa 
vantaffe  vn  folo  > o pochilllmi  Martiri  > 
ne  rifultercbbc  a Dio  eccelfa  gloria. 
Ciò  li  raccoglie  per  euidenza  da  duc^ 
efempij  dell’antico  Teftaraento  > e fono 
queAi  il  fagrifizio  di  ^ramo , c la  tol- 
leranza di  Giob . Sono  sì  magnifiche 
le  promelTc  fatte  da  Dio  ad  Abramo  > 
sì  ampi)  i guiderdoni  concedutili  in_> 
premio  di  quella  eroica  fede  , ferma 
fperanza  , ardente  carici  , per  cui  lii 
pronto  a làgrificargli  il  figliuolo , che 
quali  a renderli  credibili  fu  meAiere» 
che  Dio  li  confermane  con  giuramento 
dicendo  . Per  me  metipfum  iuraui , qui» 
fectfti  rem  hane  &c.  la  mercede  fu  con- 
cederli vna  nuitierofa  figliuolanza  pari 
alle  Aelle , e alle  arene , coAituirlo  pro- 
genitore del  gloriofo.  Mcllia , Padre  di 
tutti  i fedenti . e far  che  nel  fuo  feme 
fblTer  benedette  tutte  le  Nazioni  della 
Terra  . Quanto  a Giob  > fi  gloria  Id-( 
dio  medefimo  della  fua  virtù  col  De-, 
monio , e vantandoli  quello  tacitamen- 
te di  ellèr  Signore  del  Mondo  , Circum 
terram  ■)  tb"  perambtdaui  eam  y quali  fuo. 
Regno  . Iddio  per  fua  gloria  oppone 
ad  vn  Mondo  Idolatra  la  virtù  di  Giob . 
Numquid  cot^derafti  feruum  meum  Job, 
(bc.  quod  non  Jit  et  fimilis  in  omni  terra , 
c rendette  il  medefimo  Giob  Idea  di 
fortezza  a tutte  le  venture  età . Or  chi 
può  negare  > che  fia  Aata  la  Chiefiu, 
Ottolica  illuArata  da  innumerabili 
Eroi , che  con  fede  niente  inièriore  a 
quella  di  Abramo>  con  pari  carità , »»- 
tra  fftm  in  fpem , habbiano  fagrificato 
non  viio  ) ma  più  figh'uoli  > habbiano. 
abbandonato , e Patria  1 e Genitori  > 
fieno  iti  a cercare  , eziandio  in  paeli 
remotilfimi,  Aentatiflime  morti  per  Dioè 
chi  può  negare  > che  fia  Aata  pari  alla 
(olhnza  di  va  Giob  qu^a  di  vn  Eiit 
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Aachio  , e di  altri  oltre  numero,  cho 
dopo  lunghillimi  Arazi;  terminarono 
fra’  martori  la  lor  vita , come  vn  Aga- 
tangelo  , vn  Clemente  di  Ancira  , viu. 
Gregorio  di  Armenia  , ed  altri  pur 
fenza  numero  , i quali  con  fortezza  di 
lunga  maggiore , che  Giob , cioè  nooj 
folo  collanti , ma  lieti  vilTero , e mori- 
rono fra  atrocifiimi  Arazij , fenza  non^ 
folo  non  proferire  vna  parola  di  que- 
rela , come  talora  fece  Giob  , ma  con 
intonare  perpetui  cantici  di  benediz- 
zionc  y c di  rendimpnti  di  grazie  a Dio . 
Se  dunque  que’foli  due  Eroi,  Abramo,e 
Giob  illuArarono  si  altamente  la  gloria 
di  Dio , che  Dio  fe  ne  diè  vanto  alfa! 
volte , che  dourà  crederli  de  millioni 
de  Martiri , molti  de’ quali  furono  fu- 
periori  a i due  Eroi  prenominati  ? Chi 
potrà  efprimere  rineffabile  gloria , che 
indi  làrà  ridondata  a Dio  primo  Auto- 
re, e a CriAo  altresì  prima  Idea , ecf 
(fempio  di  quelli  Eroi  trionfali  ? 

I.  Fu  grande  altresi  l’ vtilità  , che 
tralTe  la  Sinagoga  dall’  efempio  della- 
virtù,  della  fede  di  Abramo,  e di  Giob, 
ma  quanto  maggiore  è l’ vtilità  ri- 
dondata nella  Chiefa  dall’  efempio  di 
tante  centinara  di  migliata  di  huoraini 
pari  ad  elfi  è Qu.ante  volte  perdonò  Id- 
dio i peccati , c concedette  eccelfe  gra- 
zie ,al  Popolo  Eletto  per  i meriti  di 
Abramo  è Riufeiuanno  quali  onnipo- 
tenti le  preghiere  de  gli  Ifraeliti,  quan- 
do a Dio  raccordauano  i meriti  di  lui , 
e l’inuocauano  propter  Abram  feruum^ 
tuam  dre-  Quanto  più  fafan  no  effica- 
ci le  preghiere  della  Chiefa  , qualora 
rapprefenta  a Dio  i meriti  di  ^'tti  i 
Martiri , e fopra  tutti  del  Re  da'  Mar- 
tiri è L'efempio  della  fede  di  Abramo , 
in  quanti  fra’ fuoipoAeri  auui|iò  la  fe- 
de , l’efempio  della  coAanza  di  Giob  , 
quanti  rendette  collanti  ? Non  è però, 
che  i Mifctcdenti  per  vigor  di  quegli 
efempij  fi  cpnuertilTero , fe  non  pochif- 
fimi  dal  Gentilcfime , e fi  rendeflèro  al 
culto  di  Dio  iq  que’  fecoli , che  prece- 
dettero la  venuta  di  Crifio , oue  il  fan- 
gue  de’  noftri  Màrtiri  fantificò  la  Ter- 
ra , e conuetti  U Mondo  dall’Idolatria 
a Ciiflo . E chi  può  efprimere  il  prò , 
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che  dcriuò  alla  Chicfa  da  irn  tal  (àn- 
gue i La  fouraumana  bellezza  • coii^ 
cui  la  rendette  formofa  a gli  occhi  di 
Dio  , e della  Fede , la  terribilità , on- 
de la  rendette  formidabile  aH’infcrno  ? 
Ma  di  quelli  mirabili  effetti  del  (angue 
de’  Martiri  fi  (auellerà  più  auanti . 

3.  Per  fine  il  fommo  prò , che  dc- 
riuò da  quella  eroica  fortezza}  fti  quel- 
lo de’ Martiri  (leffi  . E qual  maggior 
felicità } che  con  vna  morte  talora  mo- 
mentanea } modrarc  a Dio  il  fommo 
atto  di  lealtà  poflìbile  ad  vna  creatura  > 
dando  la  vita  per  fuo  amore , con  gc- 
ncTofità  inuidiabilc  a gli  Angioli  >cho 
per  non  effer  compodi  di  materia  fono 
incapaci  di  atto  sì  fino  di  amore  ? Qual 
maggior  felicità  5 che  renderli  si  alta- 
mente per  cosi  dire  , debitore  vn  Dio> 
che  a guiderdonare  vn  bichicr  d’acqua> 
non  che  tutto  il  fangue  per  fuo  amore , 
tiene  aperta  la  teforeria  dell’onnipo- 
tenza > le  cui  chiaui  danno  in  mano  all’ 
infinita  fua  bontà , e liberalità } Qual 
maggior  beatitudine  > che  con  tal’atto 
non  folo  fodisfare  per  tutte  le  preterite 
colpe  , alle  quali  talora  farebbe  debita 
pena  oltre  ogni  comparazione  più  acer- 
ba nel  Pulgatorio,  ma  oltre  ciò  acqui- 
dare  vn  merito  immebfo  di  beatitudine 
per  tutta  l’eternità}  vna  Sede  fublimilli- 
ma  fra  gli  Angioli  ) vn  trionfo  di  gloria 
interminata  in  terra}  e nel  Cielo  1 

4.  E a darne  qui  qualche  breuea 
contezza . Doppia  è la  gloria  del  triqn- 
fo  de’  Martiri . La  prima  è ripoda  irij 
quella  beatitudine),  che  godono  le  loro 
anime  in  feno  a Dio  yC  in  abf^tidito  fa- 
eiei  eius  » la  quale  non  può  difuelarfi 
aH’infèrmità  de’  nodri  (enfi  . La  fecon- 
da è fcnfibil^  eziandio  alio  fguado  dì* 
noi  Mortali  in  terra } ed  è ripoda  nella 
copia  de’ miracoli)  con  cui  gli  glorifica, 
il  Ciclo } e nc’fourani  onori)  con  cui. 
gf  incorona  la  Chicfa)  confe<;rando.Al'.. 
cari } e Tempij  alla  lor  men^ria ) al lor . 
culto  ^ Si  come  l’vppiaq^  P9li,tica  ha  de-, 
cretatì  fommi  qnoxi  a.’.^occrieri).  chc-> . 
per  amplificat?ÙzérrìKq.q,Jjnperio  della, 
RepubJica );§»arlcto.(w^i  ) e ’l  fangue 
qel  Campo  ; cosi  la>piuina  gli  ha  pre-, 
parati  a i Martiri } , <;hc  fono  que;  Guci>‘, 
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rieri  ) che  fparfero  il  fangue  per  ampli- 
ficare il  cclefte  imperio  della  Fede  . 
Mifemanoaquedogranlauorolo  dcflò 
Dio  nella  pallionc  del  Re  de’  Martiri , c 
nella  feena  medefima  della  dolorofu 
pafllonc  del  Redentore  die  principio 
alla  pompa  del  trionfo  } facendolo  ap- 
parire corteggiato  da’  prodigi;  ) e ono- 
rato dalle  cole  infenfate  ; dalla  terra  co’ 
tremuoci  ) dal  Sole  con  gli  ecclilfi } dal- 
la morte , con  rendere  i cadaueri)  men- 
. tre  era  bederomiato  daU’empictà}  c tor- 
mentato dalla  crudeltà  de  gli  Huomìni> 
Infimil  modo  a i Martiri  imitatori  del- 
la fua  paffione  Iddìo  nel  tempo  mede- 
fimo  ) che  gli  lafciauain  mano  de’ Car- 
nefici a farne  feempio  ) particìpaua  i 
prìuilegij  della  fua  onnipotéza}Con  ten< 
der’  ad  dii  manfuece  le  fiere } innocenti 
le  fiamme  ) vbbidienti  gli  Elementi  > 
offequiofa  la  natura . E pur  quedi  era- 
no i foli  preludi)  della  pompa  trionfale) 
che  preparaua  ad  ed!  dopo  la  vittoria  > 
cioè  dopo  morte . E chi  non  fa  > cho 
le  tombe  de’ Martiri  fono  date  da  Dio 
trasformate  in  fonti  dì  falute , in  tefor 
rcrìe  di  grazie , in  miniere  d’onnipo- 
tenza ? Da  effe  fi  fpedifeono  tutto  dì  i 
mandati  efecutiui)  ora  alle  malattie» 
che  lafcino  i Corpi } or’ a i Demoni)) 
che  abbandonino  gli  ofTcffi  , or’alla-} 
morte, che redituifea  i cadaueri.  Quin- 
di non  ci  ha  erba  medicinale,  antidoto 
di  falute, quint’elfcnza di  oro  potabile» 
o di  giulebbe  gemmato,  che  fi  habbia.» 
in  più  alto  prezzo  , che  vna  Caluaria  y 
che  vn  capello , che  l’vnghia  di  va» 
Martire,  chef!  cudodifee,  c fi  onora, 
uafi  chirografo  della  Dìuinità  , me- 
lante cui  fi  (ormano  ì decreti  temuti 
dall’inferno , e vbbiditi  eziandio  dalla 
natura,  i^irenfata . 

.p.  _ A.queda  sì  gran  liberalità  del 
Ciclo  fi  conforma  la  gratitudine  della» 
terra . Dalla  lor  morte  fi  sbandifcono 
gli. apparati  di  tenebre,}  c i cantici  di 
lutp,c  fifodituifcono.gli  abiti  di  feda» 
le  arnnonie  di  ^cnedizzìqni  > e dì  uion- 
fo  j fi  ergono,  tutto  di  zR3,loi;  memoria 
(ó;;tuofi(sinii  Tempi)'»  vi  fiadègna  cor- 
teggio d>  Sacerdoti , fi  compongono  3 , 
loro  onore.gli  vfici)  de  i cantici  coti-  , 
' ■ ■■  dimi.  ' ' 


J 


LIBRO  DEC 

diini . I loro  Tcpolchri  fi  trasformano 
in  Santuari;  > in  cui  garrcggia  la  pietà 
con  la  magnificenza  a render  fupcriorc 
in  pompa  > e fplendore  di  ornamenti 
l’albergo  delle  loro  ofià  a qualfifia  ter- 
rena Reggia  di  Maefià  . I Sommi  Pon- 
tefici medefimi  > i quali  afpcttano  im- 
moti le  genuflelfioni  de’  Re  j s’inchina- 
lio  ad  imprimere  vmili  baci  a quei  mar- 
mi j che  chiudono  le  reliquie  della-i 
lor  mortalità . 

6.  Non  farà  per  mio  auuifo  ingrata 
al  Lettore, fi  come  non  difutilc  al  mio  in. 
tcndimento  quella  brcuc  digrellìone , 
^iouando  cllà  a dimollrare  , quanta^ 
gloria  rechi  olla  Chiefa  Romana  , c 
quanta  luce  alla  Fede,  che  da  ella  s’in- 
legna,  l’annouerare  fra  fuoi  figliuoli 
Martiri  inuittilfimi  in  moltitudine  si 
valla,  fparfi  per  ogni  fecolo,  per  ogni 
età  , per  ogni  lato  della  terra , e all’in- 
contro con  quanta  euidenza  fi  rende.^ 
aperta  la  fallita  di  tutte  le  Sette  con- 
trarie alla  Fede  Romana , dal  non  po- 
terli da  elTe  annouerare  dal  loro  lato  nè 
pur’vn  vero  Martire  , quantunque^ 
grande  fia  la  moltitudine  , che  fingono 
haueme,  la  qual  verità  fi  renderà  di^ 
me  palefe  ne’  Capi  feguenti . 

CAPO  OTTAVO. 

Che  come  il  Redentore  non  mai  apparifee 
più  bello  agli  occhi  della  Cbiefi,che^ 
nella fua  Paffione  , coti  la  Chiefa  mai 
non  appari/ce  più  iella  a gli  occhi  di 
Chrtjlo,  che  nel  tempo  della  perfecu- 
zione  ne' fuoi  Martiri . 

I . un  con  le  parole  di  Ago- 

I J nino , che  lo  Spofo  Cele- 
'Re  , vbique  pulcbef  apparet  a gli  occhi 
della  Chiclà  fua  Spola , pulcher  in  mi- 
'raeulii , pulcher  in  terra  , pulcher  in  Calo , 
pulcher  in  manibut  parentum , bello  nel 
Prefepio , bello  nel  Tabor,  ma  fopra.^ 
tutto  bellillimo  nella  Palfione , nell’Or- 
to incatenato , nel  Pretorio  flagellato, 
nel  Caluariocrocififib,  qui  quafi fadus 
apparmt  inter  manut  perfequentwmt  non 
enim  habebant  oculos , vbi pulcher  videre- 
for  . Cosi  appunto  la  Chiefa  Spofa  di 
Crifto  vbique  pulchra  apparet  a gli  occhi 
'Tcm.  IL 
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del  filo  Spofo  : bella  nel  dono  de’  mira- 
coli, che  in  elTa  femprc  fi  operano,  nel- 
le predizzioni  de’  Profèti  , nelle  quali 
fon  defcricte  le  fue  glorie  , nell’  elo- 
quenza de’  Predicatori , nella  purità 
delle  Vergini , e di  tante  virtù  per  nu- 
mero innumerabili  , per  qualità  prc- 
tiofiffimc , ond’eflà  è adorna  in  veftitu 
deaurato  della  carità  circumamifla  va-  ,o. 
rietatibus  di  tutti  i doni . Pur  nondime- 
no non  mai  apparifee  a gli  occhi  di  Dio, 
nè  in  cófeguenza  è per  verità  più  bella, 
che  quando  le  da  a vedere  le  fue  mem- 
bra infanguinate  da’  flagelli , lacerato 
dal  fèrro , abbronzite  dal  fuoco , po- 
tendo allora  ella  dire  a Crifto  : Nigra->  ^ 
fum  , fed  formofa  , quia  decelorauit 
me  Sol,  cioè  la  carità,  eh’ è il  Solo 
delle  virtù , o l’amor  verlb  Crifto , ch’è 
il  vero  Sole  di  Giuftizia . Tre  fono  lo 
cagioni,  per  le  quali  la  (brama  bellezza 
della  Chielà  è ripofta  ncll’ellet’in  gra- 
zia della  Fede  perfeguitata , lacerata, 
ftraziata  ne’ fuoi  Martiri.  La  prima  è, 
perche  con  ciò  diuien  più  fimile  a Cri- 
fto,il  quale  è fpeeiofujpraf lift  hominum, 
in  quanto  Huomo,  virtù,  efapienza  , 
cioè  bellezza  foftanziale , e Ibflìftento 
del  Padre  in  quanto  Dio.  La  feconda 
ragione  fi  è , perche  la  vera  bellezza^ 
dell’anima  confifte  nella  carità , corno 
fi  è detto . E quella  bellezza  crefet  a 
proporzione  delle  pene,  che  fi  folfc- 
rifeono  in  grazia  di  Dio  amato.  Quindi 
la  Chiefa  non  mai  per  verità  è più  bel- 
la , che  quando  perfeguitata , e ferita  a 
i fenfi  apparifee  più  deforme , concio- 
fiache  a proporzione  dell’efterna  de- 
formità delle  pene  , crefee  in  lei  l’in- 
terna bellezza  dell’amore . La  terza  ra- 
gione fi  deduce  dall’eflènza  della  bel- 
lezza . Conuiene  olTeruare  , che  come 
notò  acutamente  Tullio,  la  principal 
bellezza  delle  cofe  confifte  nell’attitu- 
dine al  loro  fine,la  deformità  neireflerc 
inette  al  medefiino  fine  . Quindi  l’efTe- 
re  priua  di  tetto  rende  deforme  la  cala, 
perche  la  rende  poco  atta  al  fuo  fine , 
ch’è  difendere  gli  abitatori  dell’incle- 
menza delle  ftagioni , il  fello  deto  ren- 
de deforme  la  mano , perche  la  rende.» 
poco  atta  a i lauori  delle  cofe  artifizia- 

Yyy  li. 
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li,  a’qualiècon  ifpecialità  ordinata; 
all’incontro  il  tetto  rende  bella  la  cafa , 
perche  l’adatta  al  Aio  fine . Il  color  ne- 
ro fra tutti  rende  rocchio  più  fbrmofo, 
perche  lo  difpon  meglio  alla  veduta  de 
gli  obbietti . La  Chiefa  è ordinata  a 
tre  fini  : all’acqiii  fto  della  virtù , e del 
merito  nella  vita  prefente , alla  beatitu- 
dine , che  conAfte  in  veder  Dio  nella^ 
vita  auuenirc , all’aumento,  per  cui  per- 
uenga  alla  propria  grandezza  , conj 
trasformare  nel  iùo  miftico  corpo  gl’in- 
fedeli . A tutti  c tre  quefti  fini  confcrif- 
cono  in  (ingoiar  modo  le  pcrfecuzioni, 
che  arricchifeono  di  Martiri  la  Chiefa . 
Per  efle  fi  a'ccrefcc  in  immenfo  la  fu;o 
virtù»  c ’l  fuo  merito , chcconfiAc  prin- 
cipalmente nell’cfercizio  della  carità 
Kegina  delle  virtù , fonte  del  merito  ; 
per  le  medefime  fi  rende  atta  all’altifli- 
ma  operazione  della  luprema  beatitu- 
dine, eh’ è veder  Dio,  perche  l’amore 
rende  atto  l’amico  a penetrate  il  pro- 
fondo de  gli  arcani  dell’amato , e rif- 
petto  a Dio  , il  fommo  arcano  è il  fuo 
incdelìmo  elTerc  impenetrabile  ad  ogni 
fguardo  creato , c in  cui  fi  contengono 
tutti  gli  arcani  diuini.  Per  vltimo,come 
già  diffi , il  fanguc  è quel  feme  , onde 
IÌ  multiplica  oltre  mifura  la  gloriofa^ 
progenie  de’  figliuoli  di  Dio , e della,. 
Chiefa. 

1,  Che  nella  coftanza  fra  le  perfe^ 
cuzioni  confifia  la  principal  bellezza.^ 
della  Chiefa,  ne  habbiamo  nuoue  pruo- 
ueda  quefiaconfiderazione,  che  pub 
cbiainarfi  dimoftrazione  » p^eriori . Le 
Spofe  mai  non  vefiouo  abiti  più  pom- 
pofi,  e non  vfano  più  ornamenti,  per  cui 
apparir  belle  , che  o nel  giorno  delle-> 
nozze  > o quando  debbono  elTcr’intro- 
dottc  nella  Città , o nella  Reggia  dea 
gli  Spofi  . Quindi  la  Chiefa  (ingolar- 
mcntc  ne’  primi  fccoli , che  furono  i 
giorni  delle  fue  nozze , apparue  vefti- 
ta  con  qucAi  abiti  tefiutili  da’Perlecu- 
ton  a luiiduredi  ferite,  c imporporati 
del  Iùo  fanguc.  E di  fiiniglianti  abiti 
apparirà  più  che  mai  adorna  nell'cftrc- 
mo  fccolo  nella  pcrfccuzione  fra  tut- 
te fcrociflima  dell’ Amicri/lo  quando 
tlourà  trabrcucora  eflcr’introdotta  da 


Dio  nel  talamo  della  gloria . In  tanto 
mai  non  ha  pcrmeflb  il  Redentore , che 
in  verun  fecolo  fia  la  Chiefa  af&tto  pri- 
ua  di  sì  gloriofi  ornamenti,  che  la  ren- 
dono graziofa , e bella  a’  fiioi  fguardi , 
anzi  a tal  fine , come  altroue  infinuai , 
hà  difpofto , che  l’Imperio  del  Mondo 
douutole  per  fuo  retaggio  , l’acquilU 
fuccelliuamente , e quafi  a palmo  , a 
palmo  nel  corfo  de’  fecoli , affinché  la 
perpetua  neceOità , che  ha  di  combat- 
tere con  Tempre  nuoui  nemici  Eretici , 
e Infedeli  fino  al  fin  del  Mondo , la  ren- 
da fempre  feconda  di  nuoui  Martini  > 
cioè  a dire  adorna  di  nuoua  bellezza., 
fino  al  fin  del  Mondo  . 

3.  Mi  riefee  si  foaue  quefio  argo- 
mento , che  voglio  alquanto  più  fpa- 
ziarmi  in  elfo . O fe  io  poteffi  qui  dif- 
uelare  a’  noAri  fenfi  quella  interna  bel- 
lezza dell'amore,  che  rapina  gli  occhi 
di  Dio , vel  m vm>  crine  della  ChieCu 
fua  Spofa  , in  contemplare  or  quel- 
lo, or  quell’altro  fra’  fuoi  Martiri  trion- 
fatore di  quanto , o di  gradeoole  può 
promettere  il  Mondo , o di  terribile  può 
minacciare  l'Inferno . Intimauano  i Ti- 
ranni al  Martire  , che  negalfe  CriAo 
fotte  pena  di  vna  morte  dolorofifsima  : 
rifpondeua  il  Martire , fe  cederà  al  do- 
Ipe^  vita , cederà  il  dolore  all’amore; 
^lildendoli  inuitti  al  dolore  faceuano  lor 
'comparire  innanzi  i Genitori , le  Spofe, 
' i figliuoli , per  intenerirli  con  l’amore . 
Ma  l’amor  di  CriAo , che  trionfaua  in-, 
clTi  del  più  intenA)  dolore , trionfaua., 
altresì  de’ più  teneri  amori  . Rendia- 
mo ciò  fcnfibile  in  vn  efempio . Mar- 
co , e Marcelliano  eran  fratelli  d’Alu- 
fire  Cafato  fui  fior  de  gli  anni , mariti  e 
Padri  di  prole  ancot  tenera . Il  Tiranno 
per  coAnngerli  a negar  CriAo  gli  fece 
i'epclirc  in  vna  tormètofa  prigione.  Indi 
al  più  intenfo  dolore  fe  fuccedere  lea 
macchine  del  più  intenfo  amore  per  am- 
mollirli, per  incenerirli . Fe  venire  loro 
innanzi  1 vecchi  Genitori,  le  giouani 
Spofe  , i pargoletti  figliuoli  . Or  altri 
fchiantamenci  al  cuore  recaua  loro  que- 
Ao  fpettacolo , che  lo  fquallore  del  car- 
cere, che’l  ferro  delle  catene-  Le  Spofe 
piàgcnti,c  quafi  furiofe  perl’infania  del 
dolo- 
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ilolorc , e dell’amore  , cadcuano  tra- 
■■  mortite  a’ lor  piedi , c vedendo,  chiù 
non  baftàuano  le  lor  lagrime  , i loro 
trangofeiamenti  a intenerire  il  cuor 
de’  Mariti , ricorrcuano  alla  più  poten- 
te macchina,  che  habhia  la  natura  ad 
efpugnar  vn  cuor  di  carne  : e moftraua- 
no  loro  i teneri  bambini  lor  figliuoli , 
che  piangenti  abbracciauano  i piè  pa- 
terni , c ne  trafiggeuano  le  vifeere  conj 
quelle  voci  più  penetranti  di  ogni  chio- 
do , dicendo , Padre  perche  ci  lafci , a 
chi  ci  lafci , c quello  era , come  parla 
S.  Agollino  , vn  combattere  di  que’ 
s«rm.i8i.  Santi  Eroi  : Vtvittcerent  armatam  ccn- 
àetemyore  trafcparuulorumpig«orumpiet*tem.  Di 
fi  aggiungcuano  alle  Spofe , a’  figliuo- 
li le  macchine  de’  vecchi  Genitori , ne’ 
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llrazij  di  lunga  più  atroci  cagionati  ne’ 
lorcuorida  tte  intenfillimi  amori,  quali 
da  altrettanti  Carnefici,  cioè  dall’amor 
di  Spofi  verfo  le  Spole  nouelle  , dall’ 
amor  di  Padri  verfo  i bambini  ancor  te- 
neri , c talora  in  fafee , dall’amor  di  fi- 
gliuoli mirto  di  riuerenza  verfo  gli  anti- 
chi genitori  ; onde  può  gloriarli  il  Sal- 
uatorc,  che  fiali  pienamente  annerata  , 
come  nota  Grifortomo,  la  predizzione, 
«che  gli  fece  , dicendo  : ip/elibciii 

magli  rtueretidui  tjjh  futurui , quàm  pa- 
rtntes . §Md parentibui  dukior , quàriLj 
liberi . ^Md  vxoribus  dejìderabttisriquàm 
maritui . 

CAPO  NONO. 


quali  fi  armaua  a combatterli  l’amor 
mirto  con  la  riuerenza  , c quella  con_> 
l’amore.  Nè  fono  da  poterli deferiue- 
rc  le  dirotte  lagrime,  i preghi,  gli  feon- 
giuri,  ledifperatellrida,  il  mollrarloro 
quel  ventre,  che  gli  haucua  portati, 
quelle  poppe , che  gli  liaueuana  nudri- 
ti  ; altri  llrazij , altri  laceramenti , altre 
diuifioni erano  quelle,  il  diuiderfi  da 
quelli , che  amauano  a par  di  sè  llelfi , 
altro  Carnefice  la  Natura,  chc’l  Tiran- 
no , che  ’l  ferro  , che  ’l  fuoco . 

4.  Chi  potrà  efprimerc  la  gloria  , 
che  rifnltaua  a Crirto , alla  fua  Fede,  al 
fuo  amore  , il  giubilo , che  fentiua  dal 
vedere  si  gloriofi  clFctti  della  fua  Re- 
denzione , del  fuo  fangue . Contem- 
plaua  da  vn  lato  ciò  , che  fuccedette  ad 
Adamo  nel  Paradifo  tcrrellrc,  e dall’al- 
tro quel , che  fuccedeua  a’  Martiri  nel 
foro  Romano  . Adamo  non  armato 
della  grazia  del  Redentore,  marito  ef- 
feminato , c Padre  crudele  fi  rendette 
al  primo  inulto  della  Conforte  ad  of- 
fender Dio , a rouinar  se  rtcllb , a man- 
dare in  perdizione  la  fua  progenie  ; e 
ciò  per  non  contrirtare  a hreue  ora  , e 
leggiermente  la  troppo  amata  Confor- 
te . All’incontro  i Martiri  armati  della 
grazia  meritata  loro  da  Crirto  col  fuo 
l'angue , prima  che  oflcnderc  il  medefi- 
nio  Crirto , hanno  tollerato  con  coftan- 
za  , e con  giisbilo  atrocillimi  ftrazij  fatti 
alla  lor  carne  dal  coltello  del  dolore , c 
Jom.  II. 


Che  la  Cbiefa  ad  imitazieiie  di  Cri(to  con 
Pinuijfhil  bellezza  della  ceftanza  de'fuoi 
Martiri  trionfa  dell’Inferno,  e del  Mon- 
do . Seguir.da  ni,  che  proporzionali  ab- 
bagli prendejfero  i Tirami  circa  i Mar- 
tin a gli  apprefi da’  Giudei  circa  Crijlo . 


I.  O Fede  tua,  éf  pulchritudine^, 
' O iua  intende  profperc  procede , 
Ò-  regna  . Quefte  parole  , che  come 
dianzi  olTeruai',  fur«n  dette  dal  Padre 
a Crirto,  fono  con  maniera  proporzio- 
nale dette  da  Oirto  alla  fua  Chiefa  . U 
volgar  detto , che  prima  fpecies  digna  ejl 
imperio , è vcrilfiino  , in  quanto  la  vir- 
tuofa  bellezza  confifte  neH’cflèr  fòrte  , 
c la  fortezza  è domatrice,  e però  do- 
minatrice del  Mondo . Tal  fu  la  bellez- 


za di  Crirto , non  effeminata , non  mol- 
le, ma  bcllicofa , ma  trionfatrice , però 
regnauit  a Ugno  fpecie  fua , &pulcbritu- 
dmefua.  Tal’è  altresì  la  bellezza  della 
Chiefa  tutta  limile  a quella  di  Crirto  , 
e però  bellicofa  , quale  la  finfcro  gli 
antichi  in  Pallade  , non  molle , quale 
la  deferiffero  in  Venere . Quindi  Iddio 
dopo  di  bauer  chiamata  la  Chiefa  pul- 
eberrimam  inier  mulieres , dopo  di  elferfi 
dichiarato  vago  della  fua  bellezza , di- 
cendole : Orafi  tut  ipfi  me  anelare  fece- 
runt , ér  -uulnerafii  cor  meum  foror  meo-t 
Sponfa , vel  in  vno  enne  colli  tui , dopo 
di  haucre  affomigliata  la  fua  Chiefa  alla 
Luna , e al  Sole , chiamandola  pulebra 
Y y y 2 vt 
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vt  Luti»  9 eUO» , vt  Sol , afiincbc  nooj 
venga  fofpetto  > che  parli  d'viia  bellczT 
za  imbelle»  qual’ eflcrfuole  nelle Spo- 
Cant  « ’ fc^iunge , ch’ella  è terriMis  , vt 

° ' Cuftrorum  tuiet  orditiatA  » ma  si  che  ’l 
terribile  non  le  tolga  ramabilc  > anzi 
nafea  dal  terribile  l’amabile  » dall’orro* 
re  il  diletto . La  bellezza  propria  di 
vn  efercito  non  è quella  > ond’era  bello 
refercitodi  Dario  folgorante  di  oftro» 
e d’oro j ricco  di  perle»  c di  gemme, 
effeminato  di  odore,  edi  luffo»  ma  qual 
appariua  nell’efercito  di  Alefsandro  or- 
ribilmente in  anni , veftito  di  acciaro , 
e terribilmente  folgorante  nelle  afte,  c 
nelle  fpade . Dilli  nel  Capo  preceden- 
te , che  vna  cofa  è bella»  quando  è atta 
alfuoftne.  Quindi  era  bello  in  ragion 
di  efercito  quello  di  Alellàndro , per- 
che era  at^mo  a vincere  > e a diuenir 
predatore , ch’è  il  line  de  gli  eferciti  » 
onde  Quanto  orrido  più , canto  era  piii 
formolo . Per  contrario  l’efercito  di 
Dario , come  non  atto  a vincere , e a 
diuenir  predatore  » ma  preda , guanto 
più  vago  in  apparenza  » canto  piu  era^ 
per  verità  deforme  in  ragione  di  eferci- 
to . La  ChieCt  nel  Paradifo  terreftrc» 
C»m.  s farebbe  fiata  pultbra , vt  Ltttia , tlefla  , 
VI  Sol,  perche  iui  farebbe  deftinata  a go- 
der pace»  e feettro , ma  nello  ftaco  pre- 
ferite nó  e bella, fe  non  è terribilii,vt  Ca- 
4rirr  ardùiiiM,  perche  hà  per  fine 
il  combattere»  e’I  vincere.  Nel  Paradifo 
Ingrazia  haurebbe  feruito  ad  ornarla, 
nello  flato  prefenceferue  ad  armarla  , c 
però  la  grazia  di  Adamo  fupacifìca»  on- 
de egli  al  primo  allàlco  rimafe  vinto , e 
come  dice .S. Agoftino  altroue  citato: 
Telo  Mundrttrrente  nt  cadertt  , cadde , 
ed  effendogli  detto  » morrai  fe  pecchi , 
pur  peccò . Airincontto  la  grazu  nello 
flato  prefentc  fetue  ad  armacela  Chiefà, 
c pero  fi  chiama  grazia  bcllicofa,mzia 
vincitrice , onde  per  effa  i Santi  Martiri 
foto  M ondo  tcrrtntt,  ni  ftnrtnt  in  vtritati 
Jicttrunt  » ed  eflendo  loro  minacciata  la 
mone,  fc  non  peccauano , pteto , ^ ma- 
rinrit  » diceua  il  Tiranno  al  Martire  » al 
contrario  di  dò,chc  fìi  detto  ad  Adamo, 
morrai  fé  pecchi»  puri  Martiri  rimafero 
laidi  m tnnta  mm  pettnndi  difficultote . 


ì.  Ora  vediamo , in  qual  modo  la 
Chiefa  ad  imitazione  di  Crifto  /peek^ 
/ua  » & fnUhritudine  fua  habbia  vinti , 
c vinca  i fuoi  nemici , profptri  procednt, 
éf  regnet . J1  Redentore  vinfe  i Giudei, 
perche  fu  vccifo  da’ Giu  dei»  e quelli 
rimafero  vinti  » perche  l’vccilcro , con- 
ciofìache  vccidcndolo  ad  effetto  di 
mantenere  il  Regno , la  Legge , il  Sa- 
cerdozio » pecche  l’ vocifero  » perdcc- 
cero  rutti  e tre  quelli  beni  » conformo 
olla  predizzìone  di  Daniele . Et  nmerit 
nmpliitj  Poptlut  eiut , fui  oum  negaturut 
C^,  alche  fi  aggiunge,  che  tutte  lo 
arti  » che  adoperarono  a vincere  Crifto, 
tutte  fcruirono  a renderlo  vincitore  de* 
Giudei  » come  dianzi  fi  è da  noi  dichia- 
rato . Tutto  a fimiie  è auuenuro  ne* 
Martiri  » che  fon  le  copie , di  coi  Cri- 
flo  fu  l’Originale . Quegli  riman  vitto- 
riofo»che  nella  pugna  confeguilce  il  foo 
intento»  quegli  riman  perditm-e»  acuì 
auuiene  l’oppofto  di  ciò  » che  intcndeua 
confeguire  nel  contrailo . Or  fu  inten- 
zione de’ Tiranni  infamar'  i Martiri  co- 
me rei  con  l'ignominia  del  fupplizio, 

0 fepararli  da  Grillo  con  l’atrocità  del- 
le pene  » e con  ifpauencarei  Fedeli  prc- 
uertirli , e indurli  al  Gentilelìmo  , o al- 
meno far  si»  che  gl’  Idolatri  non  abban- 
donaflèrole  antiche  fuperftiziotii,  c con 
ciò  fi  conferuaffe  il  Regno  deJl’Idula- 
cria»  c rimancffe  affogata  nel  fangue^ 
de  gli  vccili  la  Religione:  all’ incontro 
era  intendimento  de’ Martiri  dar  telli- 
monianza  alla  verità  della  Religione , 
c pruoua  del  loro  amore  verfu  Grillo , 
a collo  della  propria  vita  » torre  dalie 
fauci  di  Satana  i forfennati  (gentili , c 
fra  i Fedeli  rincorare  i deboli , c allet- 
tare i forti , e infine  con  vna  breue  mor- 
te far  paffa^io  ad  vna  beata  immor- 
talità . Il  atto  andò  in  tal  modo , che 

1 Gentili  con  vccidete  i Martiri  non  gl’ 
infamarono  » ma  gli  rendettero  glo- 
rioli , non  gli  fepararono  da  [Crifto  , 
ma  gli  vnirono  adeffocolpiù  fino  atto 
di  carità  , che  poflk  efcrcitare  vn  mor- 
tale: non  ifpauedtaronoi  Fedeli  con  1’ 
atrocità  de’fupplizij  » ma  gf  inani- 
mirono con  la  forza  dell’efempio, 
con  lo  flcflb  iiiuitarono  i Gentili  a ren- 
derli 
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HaCaCriAo  : talché  non  rìnulè  a®»- 
gtta  h Fede  > ma  la  Geocilitì  nel  mare 
drilorfiogne>  e come  in  va  campo  di 
temerti  propaga»  in  immenfo  la  vera 
Acligionc  i fi  che  Itfito  fii  in  moocon» 
erario  al  reo  inteodimefno  de’lor  per- 
lèoQtori  : e all'incostio  fu  in  cucto  con- 
fiarmea  quello  de’  Martiri)  a cui  venne 
&tt«coi  morire  dar  la  più  autentica  t^ 
fiiffioaianza  della  verni  alla  Fede  Oi- 
iliaaa  « e del  più  fino  amore  a Crifto  ; 
colla  ibtza  del  loro  efciRpio  trasforma- 
rono i Gentili  in  CriAiani)  i CrìAiani 
in  Martiri  > ed  efit  nel  momentaneo  lor 
tramontare»  per  cui  vififitntttdu  m- 
/Pentium mori  a fimigiianza  del  Sole; 
altresì  a fimigiianza  di  lui  rinacquero 
per  non  morire  mai  più  in  eremo . 

3.  Dilli,  che  i Giudei  p«;caroao 
per  errore»  auuifando,  che  fi  diftrog- 
gerd>be  il  Regno  di  Ctifio  con  vcci- 
dCTClui,  che  n’era  Creatore»  difeor- 
rendo  della  fua  Monarchia  a maniera^ 
de’ Regni  terreni  ; aggiunlì,  che  pecca- 
rono per  ignoranza  , non  conofeendo  la 
virtù  , ch’era  nel  fangue  di  Grillo  a 
fondare  » ed  eternare  la  Chìefa  • Non 
punto  djflbmiglianti  furono  le  cagioni 
dell’abbaglio  prefo  da’ Tiranni  » per  cui 
s'indufTero  a dar  morte  a i Martiri . Fu 
auuifo  di  Roma  idolatra , che  li  corno 
ella  haueua  col  ferro  vccidendo  i ne- 
mici diftruttc  le  altre  Monarchie,  e oc- 
cupato l’Imperio  del  Mondo  » cosi  con 
vccidere  Eferciti  di  Martiri  dillnigge- 
rebbe  l’Imperio  di  Crìllo , c confetue- 
rebbe  ITmpcrio  del  Mondo  a Gioue» 
qucAo  fii  l’errore. Non  Teppe  difeer- 
nere  nel  tàngue  de' Martiri  quella  virtù 
feminale  a propagar  la  Fede,  chetrae- 
ua  dalla  congiunzione  col  fangue  di 
Crfllo  » quefia  fii  l’ignoranza  . Da. 
ciò  prouenne  » che  neli’vccidcrci  Mar- 
tiri» a fine  di  fierminare  dal  Mondo  il' 
Regno  di  CriAo  , che  come  dilli , efi 
Rtgmm  veritMù,  fi  moltiplicarono  oltre 
numero  gli  autentici  tcAìmonij  della, 
verità»  perche  morendo  tutti  i Martiri 
in  confermazione  della  verità»  quanti 
più  Martiri  vccìfero , tanti  più  accreb- 
bero teAimonij  alla  verità  » e per  confe- 
guenza  tanto  più  profondamente  Aabi- 
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iiroao  » e più  ampiaiaeBtodtletaronD  il 
Regno  di  CriAo , cioè  il  Regno  della 
verità . In  pari  modeaello  fpaigine  il 
fangue  ttc’Maniici  per  aflbganiiih  Ifis 
de  » vennero  a moltiplicare  le  fASBKnti 
della  fede  » c quanto  fu  maggiote  Itu 
copia  del  faogiK»  che  fparfero,  tanta 
fu  maggior  la  copia  delle  fementi , che 
gittatmo»  «percofifeguenza  tanto  & 
in  copia  m^^ore  il  fratto  di  quel  faa> 
gue»  ch’èri  numero  de’ Fedeli,  let- 
tore de’ Tirai»!  feifimile  ari’erroie  di 
quelli»  che  per  rendere  incredibrie  vn 
fetto  » moltiplica^ro  i tcAioxMìi  » che 
fi  iòttofcriuoao  alla  verità  di  quél  fer- 
to . La  loro  ignoranza  fu  fimiic  aquel- 
k di  chi  irripAe  vna  pianta  per  farU 
feccare»  o fepc^ilfemcper  renderlo 
inftuttttoro . 

CAPO  DECIMO. 

Tutte  le  ^tteglarUrfi  di  iuuer  Martiri 
c della  wrtih  0 della  fede . 
fietm  i eentra/egiti,  per  cui  di- 
fiinpurfi  % veri  da’ 
fa^  Martiri, 

I.  I '}  ’ Infortunio  delle  cofc  prc- 
r*,  ziofe  » delle  gemme , dell’  • 
oro,  delie  monete  » l’efìcr  felfate.  H 
perche  la  virtù  è la  più  preziofà  fra  le 
gemme,  che conteagonfi nella  tclbrc- 
lia  deU’onnipoteaza  » è la  più  foggetta 
ad  efièr  conrrafatta  daUà  malizia  ; o 
perche  fra  tutte  le  virtù  ia  carità  , che 
fplendc  ne’  Mantri  eccede  in  eccel- 
lenza , da  cioè  che  ’l  martùio  » che  è 
quell’  oro  fchietto , e finilSmo  » che  fi 
lauora  nella  fornace  della  carica  lènza 
miAura  di  vii  metallo  : da  ciò  è » dico, 
che  tutte  le  Sette  fi  fieno  ingegnate  di 
contrafàrlo  » confondendo  i’  auricolco 
con  l’oro , il  vetro  con  le  gemme . Se 
feuelliamo  de’fecoli  antichi , i Pagani 
opponcuano  a i noAri  Martiri  i loro 
Culti]  morti  per  amor  della  patria»  i 
loro  Attili;  oAertiiì  a gli  Arazi;  per  la_. 
fedeltà  » le  loro  Lucrezio  martiri , com' 
elfi  diceano  della  caAità . Gli  Eretici 
Marcioniri  » e DonaiiAi  foroarono  al- 
tresì luoghi  Catalogi  de’ loto  Martiri. 
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Sefauelliamo  de*  moderni , vantano  gl’ 
Idohcri  a migliaia  i lor  Martiri  , ne’ 
Bonzi  del  Giappone  > ne’  Bracmani 
ddl'Indie , cioè  di  quelli , che  Torto 
pretefto  di  Religione  > ma  in  verità  per 
vaghezza  di  gloria  > furono  volontari) 
carnefici  delle  loro  vite  : vantano  i 
Maccomettani  per  loro  Martiri  i morti 
in  guerra , per  dilatar*  il  loro  Imperio , 
fecondo  ■ dettami  di  quell’empia  Sccca> 
ria  fopra  tutti  i moderni  Eretici  hanno 
formati  lunghi  martirologij  de  gli  vc- 
cifi  per  le  lor  Sette , i quali  fi  leggono 
in  Londra  > in  GineuerZ)  neH’Ollandai e 
in  molte  Città  eretiche  del  Settentrio- 
ne ; e perche  a tempo  della  Rcina  Ma- 
ria furono  in  Inghilterra  vccifi  molti 
Rei  di  enormiflimi  delitti  i oltre  i’  ha- 
uere  appeftata  la  patria , con  introdurui 
le  merci  vclenolc  dell’  Erefie  Setten- 
trionali , da  ciò  prefero  deliro  gli  Ere- 
tici di  accrefeere  a difmifura  i loro 
martirologi; , fra’  quali  fu  celebre  quel- 
lo di  vn  tal  Fozio , il  quale  togliendo 
dal  fuo  Calendario  i Martiri  venerati 
per  tutti  i fecoli  nella  Chiefa  > follitui 
adefiiipiù  fcelerati  huomini,  vn  To- 
mafib  Cramnero , vn  Gulielmo  FindeU 
vn  Nicolò  Ridico  > c fomiglfanti  ftam- 
pati  in  lettere  grandi , c porporine , a 
dimoftrare  1’cccellcnza.del  lor  merito  > 
quali  nnoui  Ignari j > Clementi , Poli- 
carpi  > c Cipriani  della  primitiua  Cliie- 
fa  de’Protellanti  . Ballitni  bauer  ciò 
accennato  , douendone  fauellare  per 
opera  nella  parte  fpcttantc  allo  Scifma 
dcU’Inghiltcrra. , 

j.  Ma  fra  tutte  le  moderne  Sette  > 
nclTuna  vanta  Martiri  in  numero  , e-> 
in  brutale  ferocia  > c diabolica  pertina- 
cia pari  a quelli  > onde  fi  gloriano  gli 
Anabattilfi , la  cui  Setta  è na  tutte  la^ 
peggiore . Quefta  Setta  progenie  vfei- 
ta  da’ Luterani , e di  efecrati  genitori 
peggior  figliuola  7 perche  non  folo  è 
contraria  al  lume  del  difeorfo  > ma  fol- 
leuando  in  fingolarmodo  i Popoli  con- 
tro i lor  Signori  7 fi  oppone  in  gratin 
modo  alla  politica  de’ Dominanti  7 è 
fiata  da  clTi  fopra  ogni  altra  perfegui- 
tataa  fetro.s  e fuoco , c vinte  in  batta- 
glia molte  fquadre  di  Tediziofi  arrola- 


tifi  a quella  Setta  > furono  apprellò  i 
Capi  di  ellà  condannati  a morire  tìraj 
atroci  ftrazij  ] fra’ quali  G mantennero 
intrepidi  fino  alia  morte , afpcttando 
ad  ora  ad  ora  ) che  feendefle  Grillo  a_p 
liberarli  dal  fuoco  > conforme  ( li  glo- 
riauano  efli  ) le  promelTe  fattene  loro 
dal  medefimo  Crillo . L'  acerbità  de* 
fupplizij  7 a cui  furono  condannati,  c 1’ 
ammirabile  loro  pertinacia  in  folferirli , 
poflbno  leggerli  apprefib  il  Reraondo, 
che  ne  fauella  difiefamente . Pertanto  Lib., 
perche  quelli,  c fomigliantc  feccia  di  ong.iKicf. 
huomini  fono  annouerati  da’  moderni  “f* 
Eretici  fra’  loro  Martiri , e contrapolli 
a’  veri  Martiri , di  cui  fi  gloria  la  Chielà 
Romana , ragion  chiede , che  ponendoli 
a rincontro , e quelli , e quelli , fi  tenda 
palcfcjche  non  furon  veri  Martiri  frale 
Sette  ereticali  , ma  nella  loia  Chiefa 
Romana  . Ed  è , e fu  , e farà  lèmpre 
in  elTa  fola  il  dono  della  fortezza , eh’ 
è vn  principale  fra  i caratteri  della  vera 
Chiela . A dimollrar  ciò  fa  inefticti  lo 
fiabìlire  in  primo  luogo  , quali  fieno 
gli  argomenti , onde  diflinguefi  la  ve- 
ra, e la  falfa  fortezza , e quindi  i fallì , 
c veri  Maniri . 

j.  A difiinir  in  che  confilla  que- 
lla dilicrenza  , prefuppongo  ciò  , chej 
non  ò contradetto  da’  moderni  Ere- 
tici , non  clTcr  vera  fortezza  , come 
follemente  auuifarono  gli  antichi  Stoi- 
ci , e gli  Eretici  Donatifti  , l’ vccider 
barbaramente  se  ftelTo , ma  folo  il  tol- 
lerar con  fortezza  la  morte  dall’  altrui 
violenza  . Ciò  prefuppofio  , elfendo 
certo,  che  Mttrijrem  ncn  fadt  ptn4  7 
fed  tauja  , a dimollrarc  in  qual  Sctta^ 
fia  la  vera  fede , in  grazia  di  cui  chiun- 
que muore,  dee  chiamarli  martire,  vale 
in  primo  luogo  la  maggior  copia  de  gli 
oficrtifi  a volontaria  morte  per  amor  di 
ella . La  ragione  fi  è , perche  il  Marti- 
re è tcllimoniodiquelle  verità , in  con- 
fermazione dì  cui  muoic  . Ma  è noto  » 
che  in  qualunque  Tribunale  il  maggior 
numero  de’  teftimonij  opprime , e vin- 
ce il  minore . Oltre  a ciò  , che  alcuni, 
o pochi  huomini  per  vìzìofo  affètto  di 
ofiìnazione,  o di  fuperbia  , rclillanoa’ 
tormenti , c alia  morte , non  fupcra  le 
natu- 
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naturali  forze , ma  ben  sì  e fopra  na- 
tura la  frequenza  di  tali  atti . Per  fi- 
gura , non  fu  fopra  le  fòrze  di  natura  > 
che  vn  Giouane  Komano  tenelTe  im- 
mota la  delira  nel  fuoco  > che  vn  fan- 
ciullo Spartano  fi  lafciaflc  rodere  il 
fianco  da  vn  rubbato  animale  > quelli 
pcrcelare'il  furto,  quegli  per  atterrire 
il  Re  nemico , ma  non  è già  poflibilc , 
che  ci  haudlc  molte  migliaia  di  tali 
huomini  in  Grecia , o in  Roma , d’ al- 
tra maniera  que’  due  non  farebbono 
Ilari  oggccco  di  sì  alto  llupore  . In  fe- 
condo luogo  è forte  argomento  di  vna 
verità  la  làpienza  , e la  fantità  di  quel- 
li , che  li  oflèrifeono  a morire  in  coin- 
prouazione  di  etfa  . Di  ciò  altresì  è 
aperta  la  ragione , perche  de  gli  huo- 
mini fapicnti  non  è vcrìfimile  , cho 
prendino  abbaglio  in  materia  si  rile- 
uante  ; de  gl’  incliti  per  virtù , e perciò 
a Dio  cari , non  è verifimilc , eh’  egli 
pcrmetu  vn  tale  inganno , onde  ven- 
ghino  à far  getto  del  temporale  vnita- 
mentc , e dell’eterno  lor  bene , la  qual 
permiflione  è talora  giulliffima  in  rif- 
petto  ad  huomini  di  perduta  vita  , 
cui  ben  llannop4»a/«  cdcttattt , a puni- 
re illicitas  cupidi tates . Terzamentc  nel 
fanguc  de’ veri  Martiri  lìfcorgono  due 
ammirabili  proprietà  : vna  è,  che  non 
è egli  qual  pioggia , che  affoghi , ma 
qual  feme , che  propaghi  la  Fede , ond’ 
è , che  in  quelle  Regioni  habbia  la  Fe- 
de gettate  più  alte  radici , ouc  il  fanguc 
de’  Martiri  fu  fparfo  in  maggior  copia . 

E quindi  Roma  fu  fopra  ogni  altra  Città 
fertile  di  Crilliani , perche  in  efla  il  fan- 
one de’ Martiri  non  corfe  a’ riui,  ma  a’ 
fiumi  in  quel  modo , che  l’Egitto  è più 
fertile  di  ogni  altro  paefe , perche  la^ 
fua  fertilità  non  prouiene  da  minute 
pioggie , ma  da  grande  inondazione  di 
vado  fiume . La  feconda  proprietà  è , 
che  la  morte  de’ veri  Martiri  con  l’atro- 
cità (leffa  de’  fupplizij  non  ifpauenta  i 
Crilliani , ma  gli  alletta  ad  efporfi  al 
martirio  : all'incontro  il  fanguc  de’  faifi 
Martiri  cllingue  le  lor  Sette  , c la  mor- 
te fpauenta  i lor  feguaci , onde  feor- 
oiamo  , che  ’l  feuero  Tribunale  della 
Sagra  Inquilìzionc  tiene  monde  dalla 
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feccia  de’  Mori , e de’  Giudei  le  Spagne, 
e da  gli  Eretici  tutte  le  Prouincie  Cat- 
toliche . Di  ciò  tre  fono  le  ragioni . 
Prima , perche  il  fangue  de’  Martiri , fi 
come gratilfimo  a Dio , ha  forza  d’im- 
petrare ciò  , eh’  efii  più  bramano , eh’ 
è la  conuerfione  de’  Popoli . Secondo 
per  l’efficacia  dell’efempio,  cherifplen- 
de  nelL'eroica  carità , per  cui , eziandio 
fra’  tormenti  inuiano  preghiere  a Dio  a 
prò  de’  loro  llcffi  tonncntacori . Terzo, 
per  la  forza  della  tcllimonianza  , che^ 
recano  elfi  morendo  alla  verità  della 
fede , la  qual  forza  tanto  più  crefee  , 
quanto  più  fi  aumenta  il  numero  de’ 
Martiri , cioè  de’  tellimonij  di  ella  : on- 
de il  far  Martiri , a fine  di  cllingucre  la 
Fede , è come  notai,  fe  altri  a fine  di 
rendere  incredibile  vna  verità , molti- 
plicalle  il  numero  de’tellimoni; , che' 
l’alfcrman  vera,  c de  gli  argomenti , che 
la  comprouan  per  vera . La  quarta  pre- 
rogatiua  de’  veri  Martiri  fi  è , che  molti 
fra  elfi  non  fofferirono  morti  volgari , e 
tormenti  brcui , ma  pene  atrociffime , 
in  cui  il  meno  acerbo  era  il  morire , c vi 
fu , chi  durò  in  elTa  co/lantemente  quat- 
tordici anni , come  vn  S.  Gregorio  d’  ' 
Armenia , e ancora  i vent’otto , corno 
vnS.  Clemente  di  Ancira:  e che  a tali 
tormenti  non  vagliano  le  forze  delia^ 
natura  , fi  dimollra  dal  non  ellcrfi  mai 
trouato  fra  gli  Eroi  Gentili  chi  collan- 
temetue  gli  folfcrilTe . La  quinta  dote 
de’ Martiri  è il  tollerare  tai  morti,  non 
con  trillezza , o con  rabbia , ma  coro 
pace , e con  giubilo  , cofa , che  altresì 
trafeende  il  naturai  vigore , ond’  è , che 
a Cicerone  nella  fua  filolofia  parue  im- 
poffibile,  che  verun  huomo  per  faggio , 
eh’  egli  fblTe  , gioifee  ùrcarccrato  nel 
Toro  ardente  di  quel  famofo  Perdio  in- 
gegnerò tartareo . La  feda  proprietà  è 
argomento  de’  veri  Martiri , fi  è l’andar 
incontro  alle  più  atroci  pene  con  for- 
tezza , non  contenti  di  afpettarla  , con 
animo  pronto  a fodenerla . Ciò  fece  vn 
Giuliano , d quale  temendo  per  e/Terc 
podagrofo  di  non  potere  arriuare  ioj 
tempo  al  fupplizio  con  gli 'altri  Mar- 
tiri , vi  fi  fece  porurc  a braccia  velo- 
cemente da’ forti  ferui  . Vn  Antonio, 

che 


544  CONTRO  LE  MO 

che  vefiito  tutto  di  bianco  n’  andò  al 
martirio , o come  a nuzzial  conuito  > 
«come ad  augufto  trionfo,  per  non^ 
dir  nulla  di  tanti  Criftiani , ch’erano  sì 
bramofi  di  penar  per  Dio  con  morti 
ftentatiffime  , che  parue  , faccflcro  1’ 
amore  con  le  carnincinc , o con  la  mor- 
te . Settimo . A tutto  ciò  aggiunge  in- 
■iiitta  forza  ne’  veri  Martiri , che  per  lo 
più  non  furono  quelli  huomini , o di 
membra  robufte , o di  cuore  oftinato , 
o d’ indole  feroce , o di  educazione^ 
barbara , ed  alTuefatta  a patir  diftgi , 
ma  , o vecchi  di  età  cadente , o gioua- 
netti , o fanciulli , o bambini , o vergi- 
ni di  feflb  imbelle  , di  cuor  gentile  , di 
animo  paurofo , la  fofferenza  de’  quali 
non  potendo  attribuirli  alle  forze  della 
natura  al  vigor  dell’  età  , o della  com- 
pleflionc , o dell’abito , è forza  , chej 
prouénilTc  da  quell’adamantina  corazza 
di  cclellial  fortezza , onde  gli  haueua  il 
Cielo  guerniti , ed  armati  i lor  animi . 

4.  Per  fine . Per  lo  più  è accaduto, 
che  i fallì  Martiri , quantunque  da  prin- 
cipio potelTero  sfuggire  il  fupplizio , al 
quale  per  auuentura  alcuni  fra  eflì  fpon- 
• rancamente  li  olferfero , di  poi  quando 
fi  venne  al  fatto  non  rimafe  in  lor  po- 
tere il  fottrarfenc , e lo  fcamparne , on- 
de fc  cominciarono  a patire  per  amore 
rimafero  morti  tra  i fupplizij  per  forza . 

E non  è gran  fitto , che  vn  cuore  olli- 
nato  li  elponga  al  cimento  del  dolore , 
prima  di  pruouarne  l’acerbità,  ben  Si 
che  liia  faldo , quando  attualmente  ne 
fperimenta  le  angofee , e gli  fpafimi  ; 
all’incontro  infinito  è ’l  numero  de’  veri 
Martiri  , i quali  rimafero  faldi  nell^ 
Fede , c pure  ad  ogni  momento  veni- 
uano  pregati  da  gli  llclli  Carnefici  ad 
haucr  pietà  de’ loto  corpi , c fpelfo  era- 
no lulingati  co’  vezzi , non  folo  dal  Ti- 
ranno , che  lor  prometteua  non  pur 
perdono , ma  guiderdone , fol  tanto  , 
che  dicellcro(riniego)  ma  eziandio  eran 
combattute  le  madri  da  i figliuoli , <lj 
figliuoli  dalle  madri  , gli  fpoli  dalle 
fpofe  con  le  armi  potentillime  de’  pre- 
ghi, delle'lagrime,  delle  dìfpcrazioni, 
che  faceuano  fopra  il  loro  non  ren- 
derli : talché  combatte  nano  congiurate 
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ad  efpugnarli  le  due  più  potenti  mac- 
chine, che  habbia  l’armeria  della  na- 
tura, l’atrocità  del  dolore,  la  tene- 
rezza dell’amore . 

CAPO  VN  DECIMO. 

preualga  nel  numero  de’  Martiri  , 
la  Religiott  Cattolica  refpettiuamente^ 
a’  Seudomartiri  di  tutte  le  Sette . Si 
eonfiderano  gli  ejlinti  in  ^azia  della^ 
Fede  nelle  dieci  perfeeuzioni , e majjì- 
mamente  in  Roma . 

I.  T Martiri  non  fon’ altro,  cheJ 
X tellimonij  della  verità.  Ma 
vniuerfalmente,  come  dilli,  il  maggior 
numero  de’  tellimonij  foprafà  il  mino- 
re . Quindi  fe  mollrcrò , che  la  Reli- 
gion  Cattolica  ha  Martiri  in  numero 
oltre  ogni  comparazione  maggiore  , 
che  cialcun’altraSetta,.  anzi  che  tutte 
le  altre  Sette  prefe  congiuntamente  > 
verrò  ad  hauer  mollrato  , ch’ella  pre- 
uale  a tutte . Sò , che  gl’  Innouatori 
non  ammettono  pernollri  i Martiri  del- 
la primitiua  Chiefa , onde  potrebbe  a 
taPvno  fembrar  fuperflua  l’opera  di 
porli  io  mollra  . Ciò  non  ollante, 
perche  io  , ed  ho  in  parte  dimoftra- 
to<,  e dimollrerò  per  intendimento  più 
auanti  l’identità  della  prefente  Chie- 
fa Romana  con  la  primitiua:  e perche 
nel  fccolo  preterito  , e nel  prefente  il 
numero  de  gli  vccifi  per  la  Fede  Cri- 
Aiana  nell’America  , e nell’ diremo 
Oriente , che  tutti  fpettano  alla  Chiefz 
Romana , è altresì  maflimo  , e coAitoi- 
fee  vna  perfetta  fimilitudinc  con  i Mar- 
tiri della  Chielà  primitiua , non  voglio 
ommettere  dì  trar  di  quefii  qualche.» 
computo,  eannouerarli  tra’  noAri  per 
l’identità  del  loro  fpirito  con  lo  fpirito 
della  Chiefa  prefente , come  dimo Are- 
rò in  queAa  medefima  opera.  Mi  ri- 
Ariogerò  nel  Capo  prefente  a gli  vccifi 
nelle  dieci  prime  perfeeuzioni , e maffi- 
roamentc  in  Roma , per  la  Fede  CriAia- 
na , i quali  hanno  il  merito  di  fpeciale 
confiderazione . 

a.  Si  come  hebbe  Iddio  in  difegno 
di  trasferire  il  fuo  Regno  dall’ingrata, 
craif- 
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C mifcredente  Giudea  alla  Gentilità  > 
cosi  hebbe  con/ìglio  di  trasferire  la^ 
Sede  della  fua  Religione  da  Gerufa- 
Icmme  Reggia  della  Giudea  a Roma^ 
Reggia  della  Gentilità,  e Regina  del 
Mondo , e con  quella  si  grande  , c mi- 
racolofa  metamorfofi  di  Roma  Gentile 
in  Roma  Santa  , gittate  i fondamenti 
alla  credibilità  della  fua  Fede  allo^ 
grandezza  della  fua  Chiefa  , alla  glo- 
ria del  fuo  nome.  I mezzi,  che  tenne 
a fare  quello  gran  mutamento  furono 
que'  medelìmi,  che  fembrauanoattiad 
impedirlo,  cioè  permettere,  che  iru 
Roma  lì  folleualTero  contro  la  Chiefa.^ 
Bof»  d«_.  ‘Jicci  tcrociUimcperfecuzioni  ,ciafcuna 
lìgn.iib.i,.  delle  quali  era  ballante  ad  abbatterla, 
e pur  tutte  congiuntamente  vaifero  à 
Rabilirla . La  prima  perfecuzione  heb- 
be per  autore  Nerone , da  cui  furono 
martirizzati  i due  Principi  de  gli  Apo- 
ftoli , athnehe  a confegrare  i primordij 
della  Chielà  Romana  concorrelTero  per 
cgual  modo  , c l’empietà  del  fuo  primo 
perfecutore  peffimo  fra  i Mortali , e la 
fantità  de’ fuoi  fupremiCapi  fantiflimi 
fra  gli  Apolloli  : kebbero  i due  grandi 
Apolloliil  corteggio  di  altri  fantiOfimi 
Martiri , che  gli  preuennero , e gli  fe- 
guirono  : e affinché  la  gloria  de’ primi 
Martiri  folTe  in  ogni  genere  perfetta , 
molti  furono  vccili  a’  grandi  llrazi; 
non  folo  come  Crilliani , ma  come  tra- 
ditori , come  incendiari)  della  Patria . 
La  feconda  perfecuzione  fu  mollà  da^ 
Domiziano,  che  altresi  popolò  la  Chic- 
fa  di  Martiri  per  ogni  lato  della  terra . 
Laterza  fu  molTada  Traiano , che  in- 
crudelì Ipecialmente  nel  principio  del 
fecondo  fecolo,  ed  elTendolì  già  la  Fede 
BiroD.in-.  dilatata  per  tutta  la  terra , lì  bagnarono 
unai.to.x.  jjj  fj„gue  Criltiano  tutte  le  Regioni 
dell’Imperio  , per  modo,  che  l’anno 
cento  otto  in  vna  fol  volta  furono  vccili 
per  Grillo  vndìci  mila  Soldati , oltre.» 
altri  innumerabili  in  Cefarea  di  Cappa- 
docia , in  Gerufalemme , in  Filippi  di 
Maccdoniamella  parte  di  Cberlònncfo, 
oue  pati  ìllullre  martirio  S.  demento 
Papa.  La  quarta  perfecuzione  fu  molTa 
da  Antonino  Pio , ed  Elio  Vero,  e pro- 
feguita  da  Marc 'Aurelio  fuo  figliuolo. 
Ter».  II. 
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la  quale  altresì  fu  fertile  d’ionumerabili 
Martiri.  Della  quinta  perfecuzione, 
che  fu  molTa  da  Settimio  Seuero  (ferine 
Eufebio)  che  nel  decimo  anno  dell’Im-  *"[*■**“’**' 
pcrio  di  Settimio  quali  infiniti  furono 
coronati  d’illullrc  martirio  , fra’ quali 
riportarono  il  vanto  i Crilliani  della^ 

Città  di  Lione , ninno  de'  quali  rimafe 
priuo  della  palma  di  Martire . Non  fii 
punto  inferiore  il  numero  de  gli  vccili 
nella  leda  perfecuzione  mollà  da  Giulio 
Maffimino.  Ma  la  crudeltà  della  fettima 
perfecuzione , di  cui  Decio  fu  aupre , 
fuperò  di  lunga  tutte  le  altre,  e ni  ot>- 
bietto  dì  gran  merauiglia  eziandio  a’ 

Gentili,  che  nella  Città  di  Alefsandria, 
oue  fii  da’  Gentili  moffi  a tumulto,  fat- 
to orribile  macello  d’innumerabilì  Cri-  p„r, j;i,  g. 
lliani  con  atrociffime  pene,  niuno  fra^  c J4. 
tanti  fallìua  di  fede  a CriAo,  come  af- 
ièrma  Dìonilìo  Vefcouodì  quella  Città. 

Furono  in  queAa  perfecuzione  bagnate 
di  fangue  criAìano  tutte  le  Prouincìo 
dell’Imperio,  in  Affirica,  in  Alia,  e in 
Europa  , maffimamcntc  nelle  Prouincie 
di  Lione  dì  Francia , e Vienna  furono 
con  atrociffimi  Martori  Araziati  Cri- 
Aìani  a mìghaia , e reAa  famolà , noto 
pur  la  coAanza,  ma  il  giubilo  , eoa.» 
cui  tutti  fofferirono  Arazij  si  atroci . Fu 
pari  a queAa  l’ottaua  perfecuzione  mof- 
là  da  Valerìano , e profeguìta  da  Ga- 
lieno,  della  quale  in  vna  lettera  Dìo-  Biro.iini. 
nifi©  Vefcouo  di  Alefandria  ferine  me- 
rauìglìe  della  multìtudinc , e coAanza^ 
de'  Fedeli  d’ogni  età , e d’ogni  feAb,  de 
gli  trucidati  col  ferro , e col  fuoco . Se- 
gui con  poco  dilTerentc  maniera  di  fe- 
rocia ne’  PerfecDtori , di  coAanza  ne’ 
Perfeguitati  la  nona  perfecuzione  molTa 
da  Aureliano , ma  la  decima  molTa  da., 
Diocleziano,  c da  Maffimiano  Erculeo, 
e continuata  da  Maffimiano  Armenta- 
rio, da  Maffimino,  da  MalTenzìo  figliuo- 
lo di  Maffimiano  Erculeo,  e da  Licinio, 
oltrepafsò  la  terribilità  di  tutte  le  altre; 
anzi  contenne  ella  fola  la  ferocia  di  tut- 
te le  altre . Saran  Tempre  infamemente 
memorabili  i due  Prendenti  Dacìano.e 
Rìzìouaro , il  primo  de’  quali  empi  di 
Martiri  le  Spagne,  il  fecondo  le  Gallie 
io  quella  perfecuzione . Il  numero  de 
Zzz  gli 
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gli  vcci/i  ne’  dicci  anni  di  quella  perfe- 
cuzione  trafccnde  ogni  numero  , la  fe- 
rocia de’  tormenti  > che  fi  adoperarono 
ad  efpugnarc  la  coftanza  fupera  ogni 
Imaginazione,  clacollanza,  e la  for- 
tezza de’  Cri/liani  nel  far/ì  incontro  a i 
Tormentatori  , e a i tormenti , fu  fu- 
perioread  ogni  pcnfamento,per  modo, 
che  l’Imperio  Romano  in  nelTuna  guer- 
ra perdette  si  gran  numero  di  Guerrie- 
ri, quanti  acquiilò  Martiri  in  quella-i 
perfecuzionc  la  Chiefa . Quali  tutto  il 
Mondo  ( dice  Sulpizio)  in  quella  perfe- 
cuzione  fu  bagnato  dal  fangue  de'  Mar- 
tiri : c non  vi  clfendo  Nazione  in  quel 
tempo,  che  non  haueife  riccuuta  la_> 
Tede  , non  ci  hebbe  altresi  Nazione , 
che  non  inuiafle  Colonie  de’fuoi  Mar- 
tiri al  Ciclo.  I Perii,  i Coti  (dice  S. 
Cirillo  ) c tutte  le  Genti  rendono  tefti- 
inonianza  a Criilo  morendo  in  grazia 
di  lui,  c contemplando  con  occhi  di 
FederinuiCbiiea  gli  (guardi  del  fenfo  . 
Vn  diligente  calcolatore  fa  computo, 
che  quelle  dieci  pcrfecuzioni  deifero 
al  Ciclo  ben  cinque  millioni  di  Martiri. 

' 3.  Ma  fe  altroue  fi  fparfero  riui  di 
iànguc  Crifiiano  in  Roma  inondarono 
torrenti , c fiumi . Concorferoa  quefio 
^ran  lauoro  de’  Martiri  Iddio  con  la^ 
permiflionc , il  Demonio  con  l’iftiga- 
z.ione,  ì Tiranni  Monarchi  con  l’efccu- 
zione . Haueua  Iddio  defiinata  Roma 
per  Reggia  della  fua  Religione , per  ar- 
meria della  fua  Chiefa  , per  piazza^ 
di  arme  contro  l’Inferno . Quindi  era., 
meilicri,  che  in  neifuna  Città  del  Mon- 
do la  Fede  fi  rendeflc  pib  credibile,  che 
in  Roma  , c perciò  in  Roma  fi  multipli- 
carono  oltre  numero  i tcftimonij  mag- 
giori d’ogni  eccezzione , cioà  i Martiri, 
che  falironoal  numero  di  più  centinaia 
di  migliaia , come  altri  là  computo , e 
fra  quelli  furon  ben  ventilette  Romani 
Pontefici  tclhmonij  fupcriori  a ciafenn 
altro  nell’autorità  per  la  fublimità  del 
grado , e per  l’altezza  del  faperc , maf- 
fimameme  che  Capo  di  clli  fu  S.  Pietro 
tellimonio  di  veduta  dc'millcrij,  chc_> 
piedicaua,  a cui  li  aggiunle  S.  Paolo 
tratto  al  terzo  Odo  , ad  elTcr’  te/lij 
otuUtMt  di  arcani  inefRibili  ■.  cllciido 
" » 


altresi  Roma  defiinata  da  Crifio  per 
armeria  della  Tua  Chiela , ragion  chie- 
deua,che  fofic  gucrnita  di  ogni  manie- 
ra d’armi,  cioè  di  efempi  di  virtù  in  ogni 
genere  grandi , c malfimamente  di  for- 
tezza infuperabile  ad  ogni  martoro , 
onde  iui  furono  più  che  altroue , c cru- 
deli nella  fierezza  i tormentatori  , e 
moltilfimi  in  numero,  e inuitti  nella_> 
cofianza  i tormentati  . Per  vltimo  eC- 
fendo  Roma  (celta  per  piazza  d’armo 
della  Chiefa,  in  cui  rifederebbe  il  fu- 
premo  Condottiere  delle  Squadre  Cri- 
fiiane  , era  douere,  che  adifefa  di  ella 
lì  multiplicallèro  più  in  numero! Sol- 
dati , cioè  i Martiri , e fra  quelli  fi  tee-» 
glielTero  per  fua  guardia  i più  prodii 
In  fomma  quel  beato  terreno  in  cui 
fiorirebbe  più  bella  la  primauera,e  fa- 
rebbe più  vbertofa  la  ricolta , doueua 
tutto  fpargerfi  di  fementi,  cioè  di  Mar- 
tiri , c inzupparli  di  (angue  fratfo  per 
Crifio . Il  Demonio  altresì  fi  vnì  per 
così  parlare  a Dio , cooperando  cotij 
l’ìfiigazione  alla  Diuina  permiiCone, 
perche  l’Inferno  haueua  collocata  la^ 
fua  Reggia  in  Roma , come  m Città  Si- 
gnora dì  tutti  1 Popoli , ferua  di  tutti  i 
vizi; , c di  tutti  gli  errori , qut  magnaat 
/ibi  vidcbatur  a/fump/ìjft  religianem,  come 
dice  S.  Leone,  quia  nuUam  rtfpuebat  fal- 
Jitattm  i perciò  a difendere  quella  fua.. 
Città  armò  in  elTa , più  che  altroue  , di 
rabbia,  ira,  furore  contro  i Crifiiani  i 
Monarchi  del  Mondo . Vi  concorfero 
in  fine  quelli  per  impegno , per  ragion 
di  fiato , temendo , che  al  mutamento 
di  Religione  feguilTc  quello  di  Stato  : 
onde  folTe  vn  medefimo  il  perderli  da.. 
Gioue  lo  Scettro  del  Cielo,  c da  elfi  del 
Mondo:ond’è,che  elTendo  eglino  fcele- 
ratilfimi , e Roma  allora  Babilonia,  ar- 
dea  ne’ petti  loro , e de’ loro  Mìnifiri 
intcnfilfimo  odio  contro  la  fantità  della 
legge,  c de  gli  Eroi  Crifiiani , che  gli 
fpingcua  a farne  orribil  gouerno.  Dall’ 
clTerfi  in  quella  Città  fparfo  tanto  (an- 
gue Crifiiano,  gittatì  per  cosi  parlato 
tanti  femi  di  Religione , quanti  furono 
i Martiri  vccifi  in  clTa , è proceduto  il 
tanto  fiorire,  che  qui  ha  fatto  la  Fede 
in  canti  gloriofi  Pontefici,  in  tanti  illu- 
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(»ri  Concilij , in  tanti  Apoftoli , cho 
vfciti  da  queila  Reggia  han  conucrtito 
il  Mondo  : quello  terreno  inibeuuto  di 
fangue  di  Martiri  non  celierà  mai  lìn'al 
fine  del  Mondo  di  germogliar  rofe,  c 
gigli } e ogni  maniera  di  fiori  a coronar- 
ne il  capo  alla  facra  Spofa . 

4.  E qui  non  debbo  onimetteredi 
chiudere  quello  Capo  con  vna  conlìde- 
razione  altilfima  , e a me  dolcilTima , e 
fpero,  che  tale  altresì  riufeirà  a chi 
legge , mallìmamente  a chi  > o nacque , 
o ha  pollo  albergo  in  quella  Reggia  del 
Crillianelìmo . Al  Tuono  dell’ vltima^ 
tromba  tutti  gli  ellinti  audìtnt  votem-t 
filif  Dei,  e vfeiran  riforti  dalle  lor  tombe 
Tparlc  per  le  varie  contrade  della  terra» 
coronati  di  fplendori  » di  bellezza  , di 
gloria  gli  Eletti , oTcuri  » fetidi , defor- 
mi i corpi  de’condannati . Mà  in  Roma 
la  pompa  di  quella  gran  comparfa  farà» 
e ne’ Santi  pii]  pompofa  1 e amabile,  e 
ne  gii  empi)  più  orribilmente  deforme  » 
c funella  . O che  fpertacolo  di  giocon- 
dità làtà  il  vedere  vfeire  da’  loro  anelli 
con  diadema  di  gloria  , e feettro  di 
potenza  a centinaia  di  migliaia»  Apo- 
ftoli » Martiri , Vergini . Dal  Colle  Va- 
ticano fefteggieran  riforti  Duci  del 
Coro  Apollolico  i due  gran  Principi  de 
gli  Apoftoli  Pietro, e Paolo,  e condur- 
ranno dietio  immenfe  fchicre  di  Ponte- 
fici , di  Vefeoui , e Religioli  ,eHuomi- 
ni  Apoftolici  , che  viftèro , e morirono 
in  quella  gran  Città . Dal  Campo  Ve-, 
raho  vfeiranno  a guidar  la  pompa  trion- 
fale de’ Martiri  i due  gran  Eroi»  Ste- 
fano , c Lorenzo  col  corteggio  di  tante 
centinaia  di  migliaia  di  Eroi  làgrificati 
a Grillo  in  quella  Città , e farà  la  pom- 
pa bcllillìma  a vederli  per  la  varietà  del- 
ie diuife  proporzionali  alle  pene,  che 
foftennero  alle  glorificate  cicatrici,  che 
ollcntcranno  per  argomento  del  loro 
trionfo  in  tutta  rciemicà  ; coronate  di 
gigli  in  candida  velie  le  Vergini , e con 
palme  in  mano  quelle,  che  altresì  furon 
Martiri  feguitannolc  Cecilie, le  Agnefi» 
le  Prifehe.  Ma  o quanto  contraria  com- 
parfa  faranno  d’altro  lato  i Cefari  per- 
iècutoti  col  corteggio  orribile  de’  lor 
prelidenti , de’  Prefetti , de*  Carnefici , 
I o»».  II. 
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i Neroni,  iDomiziani»  gli  Adriani, 
cinti  di  fiamme , coronati  di  ferpi , agi- 
tati da  furie  , e da’  Demoni)  sbuche- 
ranno dalle  lor  tane  a render  colla  com- 
parazione della  lor  deformità  più  bella 
la  comparfa,  con  la  lor  miferia  più  gio- 
conda la  beatitudine  de’ Santi»  a i quali, 
farà  tributario  di  piacere  l’orrore  llellb 
della  pompa  funella  » che  formeranno 
le  fquadre  de’  loro  Vccifori»  c perfecu- 
tori . Qiurllo  oliremo  » e gran  trionfo 
della  Religione  contro  l’infedeltà , del- 
la virtù  contro  il  vizio,  de’  Santi  per- 
feguicati  contro  i Tiranni  perfecutori , 
mollrerà , quanto  follèr  vani  tutti  gli 
altri  trionfi , che  celebrò  Roma  pagana 
del  Mondo  vinto,  in  paragon  di  quello, 
che  allora  celebrerà  Roma  fantificata^ 
della  carne  , del  Mondo , del  foggio- 
gato  Inferno . 

CAPO  DVODECIMO. 

Q^tnt  fertili  di  Martiri  fieno  flati  i fe- 

coli  fujfeguenti  fin»  al  preterito , e al 
prefente  . ^t^nto  fieno  fiarfe 
di  Martire  altre  Sette . 

1.  DEtvarie,edaltiflìmecagio- 
ni  difpofe  la  Diuina  Proui- 
denza  » che  nella  fertilità  di  Eroi  fagrir 
ficati  alla  Fede  foflèr  più  fecondi  i tre 
primi  » che  i quattordici  fccoli  fulfe- 
guenti . Tal  che  i tre  primi  poiTono  a 
ragione  chiamarli  la  Ragione  de’  Mar- 
tiri » che  il  Sole  di  giuftizia  frcfcainen- 
te  comparib  fè  fiorire  nella  Chiefa  col 
Tuo  merito  » col  fuo  efempio  » col  Tuo 
fangue  » qual!  ad  inghirlandare  con  co- 
pia di  fiori  » e di  rofe  oltramoiidanc  la 
culla  della  Tua  Chiefa . 

1 . La  prima  ragione  di  ciò  fu  a di- 
moftrar,  chela  Tua  Chiefa  non  fu  fon- 
data dal  potere  vmano  » ma  dal  brac- 
cio dell’  Onnipotenza  Diuina  » per- 
che fu  fondata  mal  grado  di  tutte  le 
Potenze  della  terra»  che  vi  fi  oppofero, 
e con  fuperaie  gli  ollacoli»  non  puro 
della  natura  corrotta  » che  ripugnaua 
al  credere  i mifterij  sì  ardui , che  la^ 
Fede  infogna , e ad  oìTeruare  molti  pre- 
cetti alpri  , che  impone  , ma  altresì 
ZzE  a con- 
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couuincere  gli  odaceli  ddla  potenza 
carnale , terrena , infernale . La  fecon- 
da ragione  fu  a render  più  illuftri  i na- 
tali della  fua  Chiefa  con  la  copia  deUcj 
più  pellegrine  virtù  gittate  a guifa  di 
gemme  ne’fondamenti  di  quefto  grande 
edih'zio , ad  accrefeere , e moftrarne  la 
prezioCtà  . Di  più  i Martiri  fon  le  gem- 
me più  pregiate,  che  fplendono  nel  dia- 
dema della  Chiefa  , quindi  a moftrare, 
ch’ella  nafceua  Regina  deftinata  a lìgno- 
ffggjare  il  Mondo  , volle  Iddio , cho 
fin  dalla  culla  ne  compariflc  in  lìngolar 
modo  adorna  . Ma  perche  i Martiri  ac- 
crefeono  gran  bellezza,  e fplendore  alla 
Chiefa,  difpofe  altresi  Iddio,  che  innef- 
fun  fecole  ne  folfe  priua,  ma  in  ciafeuno 
ne  hauelfe  gran  numero , o ne’  Regni 
cóueititi  dal  Gentileimo,©  nella  Chiefa 
perfeguitata  da  gli  Eretici.  Nel  fecolo 
quarto , e nel  principio  del  quinto , ne| 
quali  regnarono  Coftantino  , 8c  altri 
Imperatori  Criftiani  , tre  potentillimi 
Monarchi  ne’  Regni  non  foggetti  al  Ro- 
mano Imperio  moflero  orrenda  perfecu- 
zione  contro  i Criftiani , e fiiron  quelli 
s®,o.  In-.  Sapore  Re  di  Petlìa  , che  martirizzò 
mfnr.ii.j.  di  Vefcoui  , c innumerabili 

7'wodo.in  Criftiani , Tiridate  d’Armenia , che  ne 
,Mp.r.ii.io  ^ conucrtl  a 

jn’ifiii  o.  Crifto  col  fuo  Regno  per  i miracoli  di 
firego.  Grcaorio  Martire  . Il  terzo  fu  Ifdcger- 
Icpt.  de  Re  altresì  di  Perfia , che  molle  per- 
fecuzionc  poco  inferiore  a quella  di  Sa. 
porc . Tre  Imperatori , due  Arriani  , 
cioè  Coftanzo  , e Valente,  e’I  terzo 
Apoftata , cioè  Giuliano  , bagnarono 
per  più  anni  di  fangue  di  Martiri  1’ 
Oriente  , e parte  dell’Occidente.  Vfei- 
rono  nel  medelìmo  quarto  fecolo  dalle 
lorcaucrne  le  Nazioni  ferociflìme  del 
Settentrione,  Vandali,  Alani , Goti, 
Sueui,  Vnni , Longobardi,  c finche-» 
viffero  nel  Paganelimo  , fpatfero  vn  ^ 
mare  di  fangue  Criftiano,  fpecialmentc 
Tri,f.  frc..  in  tempo  di  S.Maffimo  Vefeouo  di  Mo- 
viuiiiui-  gonza,  in  Mogonza,  inTreucri,  ìil. 

• Colonia , in  Spira  , fecero  grande  fira- 
gc  de’ Fedeli.  Nel  quinto Iccolo  nell’ 
Affrica  lì  era  dilatata  per  modo  la  Fede, 
che  a celebrare  vn  Sinodo  fi  erano  adu- 
nati , come  tifetifee  Bcda , c Sigebetto, 


quattrocento,  e piùVefeoUi.  Ma  ef- 
fendo  l’Afftica  occupata  da’  Vandali 
Arriani , tutta  l’inondarono  di  fangue-. 
Cattolico , di  Vefcoui  a centinaia , di 
Sacerdoti  a migliaia,  di  fanciulli , di 
Donzelle , c durò  la  pcriccuzione  k> 
fpazio  quali  di  vn  fecole . In  quel  fc- 
colo  medelimo  Teodorico  in  Italia  , ubl^.e^  ’ 
Anaftalioin  Oriente  , Cambife  in  Per-  **■'’*■ 
fia , perfeguitarono  a ferro , e fuoco  la 
Chiefa . Nel  fello  fecolo  ì Giudei  li 
vnirono  co’ Saraceni  a fare  alca  ftrage 
di  Criftiani  . Albuino  altresì  Re  de’ 
Longobardi  nel  medcftmo  fecolo  perfe- 
guitò  atrocemente  , e fparfe  gran  fati- 
gue  nella  Chiefa  : lo  fteflb  fece  nelle-,  ^,^1, 
Spagne  Leuigildo . Nel  fettimo  fecolo  «i,. 
li  continuò  la  fucceftione  ne’  Martiri , c 
fu  perfccuzione  acerbiffima  neH’Orien- 
te , c nell’Affrica  fotto  Cofdroe  Re  di 
Perfia,  fotto  gli  Vnni,  c gli  Arriani 
nella  Tracia.  Nell’ottauo  fecolo  riempi  OCTeb.»; 
l’Oriente  di  Martiri  la  perfccuzione  de 
gl’lconomaci.  Lo  ftcITofegui  nell’eftre- 
mo  Settentrione  per  opera  sì  de’Genti- 
li , come  de  gli  Eretici , e fra  gli  eftinti 
ben  Tei  vnirono  al  diadema  di  Re  quel- 
lo di  Martiri.  Olao  Re  di  Noruegia, 

Enrico  di  Suezia,  Canuto  di  Dania  , 

Viaciflao  di  Boemia  , Edouardo  , ed 
Edmundo  d’Inghilterra  . Nel  nono  fe-  du.ejo- 
colo  infuriarono  contro  la  Fede  ì Mori  g 
nelle  Spagne,  come  tiferifee  S.  Eulo-  S°"j.  ' 
gio, che  fu  vn  de’ Martiri,  ilqualeaf- 
fcrma , che  fu  si  grande  il  numero  de’ 
facrificati  a Crifto , c la  fortezza  ezian- 
dio dc’fanciulli,  che  ne  rimafero  i Mori 
con  orrore,  e con  terrore  j c nel  mede- 
fimo  fecolo  l’Olanda  diè  molti  Martiri 
vccifi  da’ Gentili . Nel  decimo  fecolo  Boir.  l't.r. 
furono  popolate  di  Martiri  la  Rullia , la 
Boemia  , la  Dania  . Nell’ vndecimo 
l’Alemagna  da’  Slaui,da’  Dani  Gentili. 

11  duodecimo  fu  illuftrato  dal  fangue-, 
de  gli  Anachorcti  di  Siria  vccifi  da  gli 
Eretici , di  molti  Cattolici  vccifi  da  gli 
Scifmatici  in  Grecia,  de’ quali  altresi 
narrali  elTerne  flati  vccifi  in  odio  d^P 
vnione  l’Imperatore  Aleflio , oltre  mol- 
tiflimi  Criftiani  vccifi  da’  Gentili  Slaui, 
e da’  Polacchi . Ne  i tre  fccoli  feguen- 
ci  furono  ftcrilì  di  Martiri  vccifi  da  i Sa- 
raceni 
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taceni  in  Gcrufaicmmc  , in  Affrica  > e torno  alia  vfriti  della'Fede'  Criftiana , 
ncll'Indic  Orientali  da’Pagani  , e fra  in  quanto  diliinta  dall’Idotàtria  » c diti 

quelli  vfeirono  > come  da  feconde  mi-  Maccomettifmo  > è forza»  cheli  con- 

niere  Martiri  inuitciUìmi  da  due  Santifli-  uenga  fra  elfi»  e noi  nella  gloria  di 

mi  Ordini  Domenicano»  e Serafico  . que’ > i quali  motirono  » per  non  negar 

M a il  decimofcllo»  e dccimofettimo  fe-  Grillo  » o per  dilatar  il  culto  di  Grillo . 

colo»  che  ora  corre»  fuperatio  rifpetto  Or  vantino!  moderni  Eretici  (c  ciò  vale 

a i Martiri  la  fecondità  di  rutti  gli  altri  a proporzione  de  gli  antichi)  quantifra 

fccoli  » toltine  i tre  primi  » per  elTerfi  dii  fieno  morti  per  non  negar  Grillo  > 

dilatatala  Fede  nell’America  » e nell’  e gli  oppongano  a gli  aanoncrati  da^ 

diremo  Oriente  per  tutto  combattuta  > me  più  auanti  fra’Ottolici  » c troue- 

per  tutto  trionfante  nel  fangue  d’innu-  ranno  » che  non  hanno  elfi  paragone  » 

merabili  Tuoi  Eroi  vccili  da’  Pagani  » e nè  pur  d’ vno  a mille . Son  morti , per 

da  gli  Eretici  » e malfimamente  nell’In-  non  negar  Grido  ben  ventifettc  Pon- 

ghilterra»de’quali  » perche  altrouefà-  tcfici  j fi  vnifcanotuttcl’crefie»enar- 

iiellerò  per  opera , balli  qui  hauerli  in-  tino  altrettanti  lor  Gapi  morti  » per 

finuati.  Vn  diligente  Calculatore»  cioè  non  negar  Grillo  è I Vcfcoui  Gattolici 

Genebrardo  » porta  opinione  » che  fe  morti  per  la  Fede  Grilfa'ana  fi  contano 

i Martiri , i quali  i llullrano  la  Ghielà  a migliaia , i Sacerdoti  a centinaia  di 

Gattolica»  fi  difiribuilTcro  prò  rata  a migliaia»  i Laici  a millioni  . Trag- 

ciafeun  giorno  ne  tocchcrcbbono  beiij  ganfi  auanti  tutti  gli  Eretici  congionta- 

trenta  mila  » il  qual  numero  compi-  mente  » e oppongano  » fe  poffono  vno 

fee  vndici  millioni  di  Maniri;  e pure  de’ loro  a cenro  de’ nollri  » che  corno 

dopo  che ’l  Genebrardo  Icrillc  è /lata la  diffi  » fi  contano  a millioni:  c quindi 

G'nchr.ir  arricchita  di  altri  Martiri  »c  daj  conchìudafi  i che  attenta  la  fola  copia 

lu'rr-T'  gl’idolatri  in  Giappone  » c da  gli  Ere-  de’  tdlimonij , /i maior  copia  ohruit  mmo- 
tici  nella  gran  Bertagna  . rem  » nel  calò  prefente  maxima  obrmt 

j.  Qui  ponganfi  a rincontro  de’  mitiimam. 
noftri  i , Martiri  delle  altre  Sette . Non 

fauello  de’  Gentili  , o de’  Macco-  CAPO  DECIMOTERZO. 
mcttani  » perche  neffun  de’  primi  morì 

in  grazia  della  lor  Religione  » ol-  Si  confiderà  la  diuerfità  fra'  veri,  e 

tre  che  i forti  fra’  Gentili  » perche  fii-  falfi  Martiri,  quanto  alla  fa- 

ron  pochilllmi  » fi annoueran  quali  ob-  pienza,  eolia fantitù . 

bietto  di  alto  llupore . Quantoa’Mac- 

comcttani  1 muoiono  elfi  lolo  per  dila-  i.  He  fe  oltre  al  numero  li 
tare  il  terreno  imperio  nella  guerra  , V < mette  a rincontro  la  fa- 

ciò  » che  fanno  alffctì  gl’idolatri  di  pienza»  eia  lantità  » ardifeo  afferma- 
qualfilia Nazione»  onde  il  morir  in  tal  re , nelTuno  clTcrc  fiato  fra’  Martiri  » 
modo  non  è fenza  dubbio  vanto  di  che  li  annouerano  da  gli  Eretici  mo- 
louraumana  fortezza  , eh’  è la  diuifa  derni»  contro  i quali  qui  fpccialmcntc 
<ie’ Martiri  . Fauellando  dunque  dtj  ragiono»  che  non  fia  fiato»  o fiolido 
gli  Eretici , gli  cftinti  in  grazia  dello  per  ignoranza  » o notoriamente  infame 
lor  Sette  fono  altresì  pochiflimi , per-  per  le  fceleraggini . Gli  Anabattifii»  i 
che  elTendo  diuili  in  Sette  innumeta-  quali  formano  il  maggior  numero  di 
bili  » ciafeuna  di  effe  ne  conta  si  fcarfo  quelli  efecrati  Martiri , per  lo  più  fu- 
numero,  che  rimpetto  a que’ foli  » che  reno  huomini  idioti , robufii  » e fioli- 
ncl  fecolo  prefente  » e preterito  » hanno  damente  feroci . Fauellando  della  fan- 
' illullrata  la  Fede  Romana  » non  han  ra-  tira  : pongali  ad  efame  il  celebre  cata- 
gione  di  vna  picciola  falange  rimpetto  logo  fcritto  dal  Foxio  » di  cui , come 
a vn  vaftillìmo  Efcrcito  . Oltre  cho  dilli  » fauellerò  più  auanti  » e in  primo’ 
comiencndofi  fra  noi , c gli  Eretici  in-  luogo  li  conlidcri , qual  fatta  dihuonjo' 

folTc 
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foffe  loftefToFoxio , che  fcriflè  vn  tal 
catalogo . E per  nom  dar  in  ciò  fede  a’ 
fuoi  malcuoli , odali  ciò,  che  di  lui  af- 
fermò  il  Curfon  huorao  della  fua  Setta, 
ìfco'iire”’  « filo  intimo , onde  volle  difenderlo 
JarhiiurM  da  vn  Caualiere  Cattolico  , il  quale 
Jit.i.t.il.  jjfjj,  tauola  della  Conteflà  di  Darbij  per 
vditonc  da’tcftimonij  di  vedutalo fpac» 
ciaua  per  ifpiritato  . Dille  il  Curfon  • 
Il  pouero  Foxio  patina  di  tempo  inj 
tempo  fpalìmi , e agonie  per  le  furie, 
onde  l’agitaua  la  fua  rea  cofeienza,  nel 
farti  col  penlieto  fopra  l’ anima  fua  , 
tali , e tanti  erano  i peccati , di  che  G 
trouaua  in  debito  di  dar  conto  alla  giu- 
fiizia  Oiuina , che  affatto  difpcraua  la 
mifericordia . E quindi  vrlaua  con  si 
orribili  llrida , daua  io  tali  fmanie  , rac< 
capricci , c fpauenti , che  chi  ne  igno- 
raua  la  cagione , lo  credeua  inuafato 
da  furie  internali . Maio  verità  (chcj 
che  fe  ne  dicano  i Papilli  ) le  fùrie  do- 
mcftichc , che  l’agitauano , non  erano 
appunto  altro , che  le  fue  ftelTe  fccle- 
ratezze . Così  egli , ma  oltre  ciò , chi 
foffe  vago  di  fapcre  la  nuoua  fpecio 
de’  Martiri  da  lui  canonizzati , legga  i 
due  libri , in  cui  il  Perfonio  ventilò  gli 
atti  di  quelli  nuoui  Martiri  , e fo , che 
l’orribile  puzzo  di  ogni  più  llonuche- 
uolc  lordura  di  vizi] , che  cfala  dalle 
azzioni  di  efli , farà  prouare  al  fuo  in- 
telletto vn'orror  limile  a quello  , che 
pruoua  il  i'enlb , qualora  gli  fi  fpalanca 
dauanti  vna  fetida  fcpoltura,  o cloaca. 
Il  folo  Tomaffo  Cramnero , che  collui 
ofa  preporre  al  gran  Tomaffo  Cantau- 
rienfc  , fu  infamemente  federato,  non 
folo  fecondo  il  lume  di  fede,  ma  di  na- 
Kundiuji  Fu,  come  dilli,  il  Cramnero  fotto 

dtotig.h(^  Maria  condannato  a pagar  col  fuoco  la 
pena  dell’ effere  fiato  doppiamente  la 
furia  , c la  face  dell’  Inghilterra , fotto 
Enrico  autor  dello  Scifma  , c fotto 
Eduardo  introducitor  dcll’Erefia  ; or. 
egli  fperando  d’impetrar  perdono  ap- 
preffo  Maria , fc  ritrattaua  gli  antichi 
errori , ne  fe  publica , e autentica  ri. 
trattazione  , e in  parole  , c in  ifcritto , 
proteftandofi  in  tutto  offequiofo  alla. 
Chiefa  Romana  : ma  poco  appreffo 
vdendo , che  non  oftaatc  l’effcrli  ricon- 


ciliato con  la  Chiefa  douea  pagar  col 
fuoco  il  fio  delle  antiche  colpe , diè 
nelle  fmanie , e nelle  difperlaioni , e 
tornò  al  vomito  de  gli  errori  antichi , 
c proteftò  , che  per  folo  amor  della.» 
vita  fi  era  renduto  alla  Fede  Romana, 
c fra  vrli , e fra  befiemmie  vomitò  1* 
anima  nelle  fiamme . Qm  fo  io  inter. 
rogazione.  O il  Cramnero  fiimaua  ve. 
rata  fua  Religione , e fu  empio  a ne- 
garla  per  vii  timore , o falfa , e fu  em. 
pio  a di  nuouo  profcllàrla , a fine , com* 
egli  affermò , che  i Papifii  non  potef- 
Icro  gloriarli  ,.che  vn  huomo  della  con. 
dizione  di  che  egli  era  , fi  follè  in., 
morte  renduto  alla  lor  Fede  . Simili  al 
Cramnero  fono  gli  altri  Eroi  deferitù 
nel  martirologio  diuifato  . Al  Calen. 
darlo  del  Foxio  fono  in  tutto  forni, 
glianti  i martirologi)  di  Gineura  , di 
Bafilea , e di  altre  Città  eretiche , i cut 
Eroi  canonizzati  efalano  si  orribil  puz- 
zo  di  vizi) , che  rifpetto  a quelli  nuoui 
martirologi)  gli  antichi  de’Marcionifii, 
de’ Montanini , de’  Oonatifii  parrebbo- 
no  vna  fragranza . All’incontro  di  quel- 
li , che  fi  adorano  nella  Chiefa  Roma- 
na , quanto  illufire  Ga  fiata  la  fantità  , 
quanto  profondo  il  làpere , non  mi  di- 
llendo  qui  a narrarlo , perche  oltre  il 
diuifatone  più  auanti  , hauerà  luogo 
nella  quinta  parte  dell’  Opera , che  io 
ferino . Ballami  offeruare  , che  fra  i 
primi  vccifi  dairincclluofo  Re  Enrico  , 
perche  non  vollero  fallir  di  fede  alla., 
Chiefa  Romana , furono  il  Roffenfe  , 
e il  Moro  , due  Eroi  famofilfimi  nell’ 
Inghilterra  per  fantità,  per  fenno , per 
fapcre , oltre  tanti  altri  fantilfimi  Reli. 
gioii , e Vcfcoui . Da  ciò  ficgue , che 
fe  fingellìmo , che  i Martiri  foffero  pari 
in  numero  nelle  altre  Sette  a i Martiri 
nofiri,  pur  quelli  preualcrebbero , per- 
che  è maggior  l’autorità  di  vn  folo  San- 
to  fapiente  , che  d’innumcrabili , e em. 
pi) , e rozzi , o non  fanti , c non  dotti . 
Quanto  dunque  più  preualc  il  tefiimo- 
nio  de’ nofiri  Martiri , che  oltre  la  fan. 
tità , e fapienza , eccedono  in  numero 
incomparabilmente  a tutti  i Martiri  del. 
le  altre  Sette  ì 
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li  giubilo,  e l’ uUegrtzza , che  ffitrimen- 
. farpno  ne’  martori  i veri  Martiri  > 
dj/linguerli  da  i faìfi . Si  mo- 
ftra  quanto  fia  miraeelofo 
vn  tal  giubilo . 

1 . T L foffcrir  le  cftremc  angofeie 
X con  allegrezza , e con  giu- 
bilo, c godere  di  fucchiare  Torlo  a_. 
forfo  qual  dolce  ambrofia  il  fiele  dell’ 
eftremo  terribile  , è dote  si  propria  de’ 
veri  Martiri , cioè  di  que’,  che  muoio- 
no per  la  Fede  Cattolica , che  appena 
fc  ne  feorge  ombra  in  que’  di  altro 
Sette . Ciò , che  parue  impolTibile  a_> 
Tullio,  che  vn  fapiente  ardendo  nel 
Toro  di  Falaride , efclamalTe  , o cho 
giubilo , r ha  veduto  il  primo  fccolo 
della  Chiefa  in  Antipa  difcepolo  de  gli 
Apolloli , l’ha  veduto  il  fecondo  in  Eu- 
fìachio , e nella  Tua  beata  famiglia  , 1’ 
ha  veduto  il  terzo  in  Pelagia  Vergine 
delicata  in  Tarfo  di  Cilicia , che  ne* 
Tori  infocati  Ipalìmanti  per  dolore  can- 
<auano  Inni  per  allegrezza  in  rendi- 
mento di  grazie  a Dio . Narra  Eufe- 
bk)  teftimonio  di  veduta  , che  innumc- 
rabili  Crifliani  nell’Affrica  patirono 
tormenti  si  atroci , che  appena  fareb- 
be credibile,  che  poteffe  efeguirli  in 
altrui  vn  che  liauefle  cuor  di  carne , e 
tollerarli  io  sè  fteflb  vn  che  haueflo 
corpo  di  carne , e pur  gli  fofferiuano 
Con  tanta  gioia,  ch’egli  appena  poteua 
crederlo  a sè  incdeCmo,che  n’  era  fpet- 
tatore . S.Gregorio  di  Armenia  Martire 
di  tanti  anni , flando  quali  in  vn  eflafì 
di  gioia  moflraua  al  Tiranno  le  fue^ 
membra  lacere  dal  fèrro,  arroftire  dal 
fiioco  , dicendoli  ; quanto  più  fi  cor- 
ronape  il  mio  huomo  efteriore , altret- 
tanto gioifee  l’ interno  • Lafeio  i fatti 
notilfimi  di  Lorenzo , di  Tiburzio , di 
Agnefe . 

2 . Di  queflo  argomento , come  in- 
ùlttillimo  a comprouar  la  veritì  della 
Fede  fi  vale  Arnobio  contro  i Gentili , 
come  di  cofa  fenza  dubbio  fopra  natu- 
ra , per  cui  i martori  cambiata  natura 
non  anerriuaao  » m.  alie;cauano  - Del 
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medefimo  fi  vafe  Eufebio  , confije- 
rando  l’onnipotente  efficacia  della  gra- 
zia celefliale  nella  fomma  letizia  , che 
mollrauano  in  atrocilfimi  tormenti  le 
Vergini , e i Bambini . Lo  conferma 
Vittore  Vticenfe , enarra,  ch’elTendo 
efiliati  dall’ Affrica  quattro  mila  tra 
Vefcoui , & altri  Eccleliaftici  per  do- 
uer’effcr  martoriati  nell’ cfilio,  i fan- 
ciulli lafciauano  le  cafe  paterne , c ’l 
feno  delle  madri  , nè  potcuano  da_> 
quelle  effer  trattenuti  con  lufinghe , e 
con  vezzi , fi  che  non correffero  dietro 
a’  Santi  Prelati , e non  tolleraffero  co- 
llanti , e lieti  con  elfi  acerbi  flrazij  per 
la  Fede . 

3.  Qui  mi  fi  aprirebbe  gran  campo 
ne’  limili  effetti , che  narranfi  ne’  Mar- 
tiri di  Nicomedia , fra’  quali  parue , 
che  l’età  più  tenera  portafle  il  vanto 
della  fortezza  i ciò  per  tacere  de’  due 
fratelli , Giulio  , c Pallore  , delle  tre 
fanciulle  figliuole  di  S.  Sofia  , Fede , 
Speranza,  e Charità  , eh’  elfcndo  l’vna 
di  nouc , 1’  altra  di  dieci , la  terza  di 
dodcci  anni  , furono  flracciate  eoa- 
ferro , arrofllte  con  fuoco , e fra’  fpa- 
fimi  si  atroci  con  gran  gioia  efclama- 
uano , qual  cofa  può  effer  più  dolce  , 
che  patir  martori  per  Grillo  . A qucfli 
effetti  flupendi  della  grazia  efclama^ 
attonito  S.  Agoflino  . L’  efercito  glo- 
riofo  de’  Martiri  fi  adunò  da  tutti  i Po- 
poli , da  tutte  le  Tribù  , da  tutte  io 
Lingue , da  tutti  i Selli , da  tutte  l'Età . 
Il  vecchio  tremante  per  1’  età  non  iC- 
fuggi  il  coltello  del  Tiranno , la  vec- 
chia logora  per  gli  anni  non  pauentò 
al  veder  la  mano  infanguinata  del  Ma- 
nigoldo : i giouani  fui  fior  de  gli  anni; 
i teneri  fanciulli  corfero  feflofì . a flrin- 
gerfi  co’  patiboli , con  le  .Croci . So  , 
che  opporranno  gl’lnnouatori , quegli 
antichi  Martiri  effere  d’ altra  Fede  di 
quella , che  s’ infegna  ora  dalla  Chic- 
fa  Cattolica  ; ma  non  ho  douuto  io 
perciò  ommettere  i preteriti  racconti , 
perche  l’età  prefentc  ne’ figliuoli  della 
Chiefa  Cattolica  vanta  trionfi  in  tutta 
fimili  a’  riferiti  ne  gli  antichi  Marti- 
ri , come  renderò  aperto  nel  progrcilb 
di  qucA^  Opera  > mettendo  a rincon« 
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tro  la  primitiua  Chiefa , c la  Romana 
prefente  nc’  trionfi  de’  fuoi  Martiri  ; 
onde  fe  non  altro  quelli  racconti  va- 
gliono  a preparar  la  materia  a’  futuri 
difeorfi  . Orafacciafi  qui  comparazio- 
ne fra  quelli  Eroi , e gli  autori  j c Ic- 
guaci  delle  Sette  moderne  . 

4.  Di  Michele  Serueto  C^o  de’ 
nuoui  Arriani , quantunque  folTe  huo- 
mo  di  età  virile , c robullo  di  forze  , 
pur  nondimeno  narra  lo  ftclTo  Caluino, 
che  al  fentirlì  ardere  daua  bellemmie 
da  condannato , e con  vrli  di  difperato 
chiedeua  vn  coltello  , per  ficcarfelo 
nel  petto , c pure  le  vergini  delicate , 
i bambini  per  confclTare  la  Diuinità 
di  Grillo  beflemmiata  dal  Serueto  > fi 
fon  vedute  più  volte  a’  giorni  nollri 
ballar  fu  le  Croci  : chi  coronarli  di  ar- 
denti carboni  le  tempie , chi  llringen- 
do  con  le  mani  le  viue  bragie  efclama- 
re  con  giubilo  ; e che  ha  quella  fiamma, 
che  non  arde , e fe  pur  arde , non  tor- 
menta , ma  confola  > ciò  mofircralli 
ne’  luoghi  accennati } Già  diQi , cho 
TomalTo  Cramnero , ollinato  neH’cre- 
fia  pollo  nel  fuoco  ad  ardere , arden- 
do bellcmmiaua  a maniera  di  difpf- 
rato , e di  dannato  , non  pollb  però 
generalmente  affermare  , che  fra  lij 
Sette  moderne  neffuna  vergine  delica- 
ta , e per  il  fcllb , e per  l’età  , ha'obia 
fofferte  acerbe  pene  in  grazia  della  fua 
Fede.  NonpolTo,  dico  vniuerfalmen- 
te  ciò  affermare , per  non  defraudare 
della  debita  memoria  vna  pulce!  la  ere- 
tica Inglefe,  la  di  cui  pertinacia  nell’ 
creila  la  condannò  viua  al  fiioco  a tem- 
po di  Maria,  oue polla,  nel  primo  at- 
trae la  vampa  fconciofii , c prefente  vn 
mondo  di  ipettatori  partorì  in  mezzo 
alle  fiamme , tanto  era  vergine  pura , e 
di  cofeienza  ai  dilicata , che  volle  anzi 
morto  fenza  battefimo  il  bambino  chiù- 
fole  nel  ventre  , che  follcner  la  vergo- 
! gna  di  confèlTarfi  grauida , e col  bene- 
fizio della  legge  camparlo  dalla  dop- 
pia morte , e nella  vita  prefente , 
nella  vita  auuenire . 

. j.  Ora  conuicn  dimollrare  quanto 
fia  miracolola  si  fatta  allegrezza  nc’ 
Martiri  . E’  obbietco  di  merauiglia. 
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eh’  cUcndo  i beni  oltre  natura  in  verfo 
sè  malfimi , muouano  si  tenuemente  i 
nollri  animi . Si  proponga  loro  da  vio 
lato  vn  piacere  brutale  momentaneo} 
che  ci  promette  la  fornicazione,  dall' 
altro  il  godimento  puriflìmo  eterno 
promelTo  a i vergini , e le  angoicc  eter- 
ne minacciate  a i fornicarij , ciò  nonj 
ollante  fe  ’l  diletto  colla  prefenza  dell’ 
oggetto  rapifee  g.igliardamcnte  l’ima- 
gmazione , fi  ha  quali  in  conto  di  mi- 
racolo il  rimanerne  vittoriolb  vn  gio- 
uine,chefia  di  età  florida,  c di  feruida 
compicflionc . Che  più  ? Sono  i for- 
fennati  mortali  si  gualli  nel  volere  , sì 
lofchi  nel  conofccrc  , che  quantun- 
que la  bontà  fia  il  proprio  obbictto 
dell’  amore  nondimeno  quell’  abilfo 
incomprenfibile di  bontà  , eh’ è Dio, 
propollo  al  nollro  terreno , e vii  cuore 

10  rende  quali  ftupido , c ottufo,  fi  che 
più  l’allcttano  all’amore  alcuni  ombroS 
riflerti  di  quel  medefimo  bene  , che., 
feorgiamo  nelle  creature , talché  oue 
dourebbe  hauerfi  in  conto  di  miracolo  , 
che  fi  trouaffe  alcuno  di  si  ofeura  cono- 
feenza , c di  si  deprauato  talento , che 
preponeffe  la  creatura  a Dìo , fi  ha  iti 
conto  di  miracolo , clic  altri  pollo  ia 
gagliardo  cimento  dì  peccare  prepon- 
ga Dìo  alla  crcariira . Ciò , che  acca- 
de nel  volere , ci  accade  altresì  nel  co- 
nofeimento  dc’fcnfi  mcdelimi.  Quan- 
tunque la  luce  Ha  proprio  obbìetto  del- 
la villa , pur  vn  ìmmenla  luce , qual’  è. 
quella  del  Sole  fui  meriggio  fi  rende 
inuìfibile  alle  nollre  inferme  pupille  , 

11  che  più  di  leggieri  miriamo  vna  te- 
nue riuerbcrazìonc  di  tal  luce  in  vn., 
corpo  opaco,  e ombrofo . Quello  altresì 
Vale  nello  fguardo  intellettuale  , eh* 
effendo  le  cofe  eterne , e diuìne , chia- 
riflime,  e lucidilfime  per  natura,  pur 
conofeìamo  affai  meglio  le  temporali , 
ccorrqttibilì  più olcure , e mcn  certe, 
onde  acconciamente  il  Filolbfo  dilfini , 
che  la  iiolha  mente  ft  babtt  ad  mamfe- 
Jhjfima  natura fitut  «culi  mlìua  ad  lume* 
SoUj  , ì quali  fon  fofchì  a veder  gli 
obbietti  illuminati  dalla  luce  diurna  , 
e fol  di  notte  poflbno  filfarui  lo  fguar- 
4o . Pertanto  effendo  gli  obbietti  oltre 

nacu- 
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Kitnra , quanto  piò,  grandi  in  se , al- 
trettanto più  retnori  da  noi , e quafì 
flranieri  alla  patria  della  noftra  imagi- 
nazione  i e de’noflri  fcnlt,  e dell’ in- 
telletto velato  dalla  grolfczza  del  cor- 
pO)  onde  iìegiie  quello  llranillìmo  effet- 
to > che  la  ftefla  grandezza  di  tai  beni 
in  yef e d’innamorarcene  ce  ne  difamo- 
ta  per  modo  che  non  òftante  la  fede 
ferrniMma  ,.che  molti  hanno  intorno 
sUc'verità  riuclate  pruouano  difficol- 
tà infoperabìli  ad  inuaghirfene , li  che 
per  amor  di  eflc  pongano  in  non  cale 
gli  allettamenti  del  ben  fenlibile , c pre- 
icnte . Quella  difficoltà  crefee  in  im- 
tuenfo  rilpctto  a i fanciulli , alle  don- 
ne , a gii  huomìni  rozzi , idioti , o 
alfuefatti  a’meftieti  vili,  infimi,  me- 
canici , per  figura  a’  Bifolchi , a Car- 
nefici.. I fanciulli  fono  alfuefatti  in  fin 
da'  primi  anni  alla  conofeenza  , e allo 
fperimento  del  folo  ben  fenlibile  . 
Nelle  donne  domina  1’  imaginazio- 
ne , che  le  rende  poco  capaci  a folle- 
uarlì  fopra  la  sfera  de’  fcnC  ; i Bifolchi , 
i Carnefici  , e altri  huomini  rozzi , 
idioti , non  hanno  vlo , e per  confe- 
guenza  nè  pur  hanno  attitudine  a fulle- 
uarlì  dai  ben  materiale  e caduco , allo 
fpitituale  , ed  eterno  . Da  tutto  ciò 
ptouicne  , che  quantunt^ue  pochilfimi 
fra  gli  hnomini , e per  piu  forte  ragione 
fta’ fanciulli,  fralq_donnc,  fra’ rozzi, 
fra  idioti  per  amor  ‘de’  beni  inuilìbil^ 
aflratti ,.  e flranieri  a’  lenii , lì  folfcro 
cfpolli  a priuarll  con  la  morte  di  tutto 
il  lenlìbik  amabile , e ad  abbracciare 
ne’  tormenti  tatto  il  fenlibile  terribile , 
il  clic  hanno  filtro  i Martiri  , ciò  fa- 
rebbe vn  euidente  miracolo  operato 
dalla  grazia . Or  quanto  piò  dee  ripu- 
tarfi  tale , clTcndo  flati  oltre  numero , 
di  ogni  condizione  di  ogni  età,  di  ogni 
fclTo , i nollri  Martiri  ? 1 vincitori  de’ 
martori',  e della  morte  fra’ Gentili  Ib- 
no  flati  pochilfimi  > li  annouerano  i 
Mutij , i Regoli , le  Lucrezic  : A fu- 
jicrar  la  morte  gli  allettaua  il  moriuo 
fcnfibilc  , c validilfimo  della  gloria , 
onde  alla  lor  coftanza  concorrcua  la^ 
llcllà  natura . LoftclTo  valede’Seudo- 
martirl  de  gli  Eretici  a proporzione  , 
Tim.  //• 
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rifpctto  a i quali  il  folle  amor  pro- 
prio fi  confederaua  con  la  pertinacia. 
De’ Romani  ( dice  S.  Agollino  ) amore 
itaque  frimitùs  Itbertatis,  pojl  etiam  do- 
minationis , di'  tapiditate  laudis , ^ glo^ 
riè , multa  magna  fecerunt . Eeddidit  eh 
vtriu/que  rei  tefiimonium  etiam  Poeta  in- 
figph  eorum  . Inde  qmppe  ah . 

Nee nonTarquìnium  eielìum  Porfenna 
iubebat 

Ac'ipere  , ingentique  Vrbem  objidione 
pramebat , 

Jfineada  inferrum  prò  liberiate  ruebant. 
Apprellb  fi  mollerò  dall’ amor  della», 
dominazione.,  c della  gloria , come  te- 
llifica  il  medefimo  Poeta  , parlando  di 
vn  de’  Romani  vccifore  del  figliuolo . 

Vt  eunque  ferant  ea  farla  mmoret 

V incet  amor  Patria,  laudifque  immenfa 
cupido  . 

La  libertà  è vn  bene  si  fenlibile,  che 
in  grazia  di  lei , non  che  gli  huomini , 
i Bruti  medefimi  combattono  , e folfc- 
rifeono  ftrazij  , c morte  : c la  domina- 
zione , e la  gloria  fono  altresì  obbiet- 
ti contenuti  nella  sfera  della  Fanta- 
fia  , e de’  fenfi , e però  fommamente.» 
atti  a muoucre  la  noftra  groflà  imagi- 
nazione . 

6,  Quella  differenza  fra  ì motiui, 
che  fpingeuano  i nóftri  Martiri,  e quel- 
li , che  perfuadeuano  i Gentili  a tolle- 
rare ftrazij  , e morti  potrei  dimo- 
ftrare  con  longa  comparazione  fra  gli 
Eroi  della  Gentilità , e i medefimi  Mar- 
tiri . Ma  ballimi  il  Iblo  paragone  fra  la 
celcbratilfima  da’ Romani  Lucrezia,  e 
vna  non  già  delle  noftrc  Martiri , o 
Vergini,  ma  donna  maritata  Ipettante 
al  Teftamento  antico , io  dico  Sulanoa . 
Lucrezia  amò , è vero , la  caftità , ma 
di  lunga  piò  fu  amante  della  gloria. 
Quindi  infìnche  venne  in  comparazione 
la  tede  maritale  col  folo  piacere  della 
carne  , fece  refiftenza  al  figliuolo  di 
Tarquinio  i ma  minacciandoli  quelli  di 
vcciderla , e feco  mettere  a giacere  vn 
feruo  altresì  vccifo , onde  farebbe  cre- 
duta adultera , c perderebbe  in  vn  con 
la  vita  la  fama  di  calla,  allora  come 
più  amante  della  gloria , che  della  ca- 
ftità confenti  all'adulterio.  Indi  fde- 
Aaaa  ^ gnau 
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gnata  contro  Tingiufto  opprcflbre  bra- 
mando con  pari  fupcrbia  la  vendetta 
dell’onta  j nè  rinuencndo  altro  modo, 
per  ifpingerc  il  Padre  , e ’l  Conforte 
a vendicarli  contro  i Tarquinij , e al- 
tresì cupida  dì  rimanere  con  memora- 
bile efcinpio  gloriofa  nc’ falli  Romani, 
vccifc  se  RclTa  per  rabbia  di  vendetta  , 
per  amore  di  gloria . All’ incontro  Su- 
fanna  amando  la  callicà  non  folo  fopra 
il  piacer  della  carne , e fopra  la  vira , 
ma  fopra  l’ vmana  gloria  , bramofa  di 
piacere  a gli  fguardi  diuìni , quantun- 
que ciò  folfe  pcrcollarle  rctcrna  infa- 
mia apprcllb  gli  huomìnì , per  mante- 
nere la  caRità  li  efpofe  a morire  infame 
con  quelle  eroiche  parole  , mtliut  tfl 
nubi  abfquc  optre  incidtri  in  manus  ve~ 
Jìras  , quàm  peccare  in  confpefiH  Domini. 
Da  ciò  s’inferifce  , che  dominando  in 
Lucrezia  la  fupcrbia,  non  fu  pcrmanen- 
U'tncntc  calla , ma  durò  nel  conliglìo 
di  mantener  la  fede  maritale , fol  quan- 
do quella  non  venne  in  comparazione 
con  la  gloria . Lo  llellb  dilcorlb  può 
applicarli  a tutti  gli  atti , onde  furoii-, 
forti  i Gentili , gli  Eteliarchi , gli  Ere- 
tici lor  feguaci  i laonde  la  lor  fortezza 
niente  ha  del  mirabile , fe  li  paragone- 
rà alla  fortezza  de  gli  Eroi  di  Grillo , 
perche  quella  fu  elferto  di  motiuì  po- 
tentilfimi  a muouerei  nollri  fenli , que- 
lla di  motiui  allrattì , cui  eziandio  cu 
prellar  fede  rìcliiedeR  fottomettere  1’ 
intelletto  in  olTequio  di  vn  cllrinfeco 
motore . E oltre  ciò  polla  eziandìo  la 
fede , tai  motiuì  non  auualorati  da  vna 
grazia iniracolofa  riefeono  impotenti, 
a muoucre  ì petti  di  molti , malfima- 
mente  dì  fanciulli , di  donne , di  huo- 
mini  idioti . 

7,  Che  ciò  non  ollante  lieno 
Rati  oltre  numero  i Martìri  di  Grillo , 
i quali  habbiaao  giubilato  tra  le  pene 
per  anni,  e per  lullri , ciò,  che  non_. 
narrali  d»  verun  Seudomartirc  , c chcj 
babbìano  fra  piò  acerbi  tormenti  of- 
ferte a Dio  preghiere  per  i medelimi 
lor  tormentatori  potendo  clli  mcn- 
treattualmenteagonizauano  fra  gli  fpa- 
limi  con  vn  folo  dire  riniego,  libcrar- 
lène , e palfate  alle  delizie , c tal’ora  al 


Regno,  ninna  delle  quali  cofe  fi  narra 
di  verun  falfo  Martire  : di  più  , che 
tutti  i Martiri  per  motiui  allratti  di  beni 
fpìrituali,  pe’l  puro  amor  dì  Dio , non 
aiutaci  dalla  natura  ma  rìccuendono 
gagliardi  ollacolì  in  contrario , habbia* 
no  nondimeno  tollerati  con  fomma., 
letizia  martori  oltre  ogni  comparazio- 
ne più  atroci  di  quanti  ne  tollerarono 
giammai , o i fuperbi  per  amore  della., 
dominazione,  e della  gloria, o gli  auari 
per  amor  dcU’oro,  o gl’impudichi  ama- 
dori  per  amor  della  bellezza  carnale  da 
loro  idolatrata , tutto  ciò  dico , è mira- 
colo sì  aperto  della  grazia , che  non  (b, 
chi  porta  fenza  aperta  follia,  non  dirò 
negarlo,  ma  porlo  in  forfè.  Nota  S. 
Agoflino  , che  Iddio  col  concedere.< 
quello  miracolofo  giubilo  fra’ martori» 
ha  voluto  per  cosi  dire  darci  vn  fenfi- 
bile  tcllimonio  deLi’immenfità  del  bene 
che  godono  i Beati  in  Gielo  : ^mIìi 
erit  ( dice  il  Santo  ) cum  corporii  incer- 
ruptione  foni  vita , fi  ros  eiui  inter  tor- 
menta tamduUit  eft.  Ma  dirte  poco  Ago- 
llino , il  giubilo  de’  Martiri  non  prò- 
iieniua  da  vna  llìlla,  ma  dal  femplico 
odore  , cioè  dalla  fperanza  del  ben, 
che  godono  ì Beaci . 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Per  qual  cagione  non  tutti  i Martiri  dell» 

Cbiefa  Romana  fieno  fiati  con  giu- 
bilo fra’  tormenti . 

I.  opporli  a noi  ciò  , che 

JL  noi  opponghiamo  a i Mar- 
tiri delle  falfc  Sette,  cioè  ertele  morti 
con  trillezza  altresì  molti  ha  nollri 
Martiri . E’  verirtimo  , che  non  tutti 
vniuerfalmcnte  glivccili  per  la  Fedo 
Romana  giubilano  fra  le  pene  : nè  tanto 
richiede  Dio  da’fuoì  Martiri,  ma  come 
ferirte  Agollino  , tolerari  iubet  non-r 
amari  le  angofeie  , e i tormenti . E fu 
ciò  parimente  comune  a i Martiri  della 
Chiel'a  antica  riconofeiuti  per  veri 
Martiri  da’ medelimi  Eretici , perciix'he 
moltilfimi  fra  elfi  , e ne  liabbiamo  celli- 
monio  S.  Giouanni  Grilb/lomo  al  ve- 
dere i Carnefici , le  pire  ardenti  j i nii  1- 
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le  alrti  ordegni  deftinati  a tormentarli) 
ìnorridiuano  j gelauano  > impallidiua- 
no  : con  tutto  ciò  doue  vna  fola  pa- 
rola) che  hauelfer  proferita)  dicendo) 
riniegO)  gli  liberaua  da  quelle  penC) 
taceuanO)  e andauano  a i patiboli)  non 
feftofi  ) ma  collanti  ; Mtrtjrtt  plurimi 
(IcriucGrilbUomo)  cum  duterintur  ad 
rnorlem , fapiùt  pallutrunt  > ò-  timore  ) ae 
trepidatione  compulfi funt , 

2.  Qinndi  il  Redentore  a cui  era^ 
già  nota  quella  diuerlità  ) che  doueua 
trouarlì  fra’  fuoi  Martiri  , volle  in  $è 
RelTo  formare  l’Idea  di  amendue  que- 
lle maniere  di  fol&ire  il  martirio.  Quan- 
do a maniera  di  trionlànte  fe  l’vldmo 
ingrelTo  in  Gerufalemme  > quando  kjm- 
no  difìo  txyt  in  montem , quando  u fe 
incontro  a'  Perlccutori , dicendo  : Bgo 
film,  allora  foinqò  l’Idea  di  qne’  Simoni> 
che  giubilarono  fu  le  Croci  ) di  quelle 
Agnefe  ) che  fellolè  falironofu  le  pirC) 
< de’  Lorenzi  , che  dalle  craticole  ar- 
denti infultanano  a i Tiranni  ; all’in- 
contro quando  ra^t/r<rdtrr)  pauere,& 
maftut  effe  , fudò  fangue  > e li  lafciò 
vfeir  dil^ca  il  tranfiat  a me.caiix  ifie, 
allora  fabbricò  l’Idea  a queU’altra  fpe- 
cic  di  Martiri , de’  quali  parla  Grifo- 
ftomo  1 proferendo  quel  gloriolo:  Ve- 
rontamen  non  mea , fed  tua  voluatas fiat, 
accioche  publicato  alla  fua  Chiela  da 
gli  EuangelilU , e durandone  la  notizia 
uno  al  line  del  MondO)  diuenillè  forma 
efemplarc  alla  cui  rettitudine  emen- 
dare le  torte  inclinazioni  della  noAra.^ 
natura , e di  vile  ) e timorofa  renderla 
Coraggiofa)  e magnanima.  Fingiamo 
vn'OratorC)  che  hauendo  due  figliuoli , 
Fvno  pargolatO)  l’altro  grande)  & 
adulto  ) voglia  infegnart  ad  amendue 
l’arte  oratoria  ; per  inlègnarc  al  primo 
balbetta  ; per  infegnare  j al  fecondo 
iùlmina  con  voce  alta.)  conivocc  di 
tUoncH  B fe  facellè  altrimente  col  bam- 
bino sqadli  non  farebbe  capace  d’imi- 
tarlOi 'T'antus  Orater  ( dice  AgoQino  ) 
vtlhiguor  lUiut  fora  toncrepenti.fi  bahtt 
paruulóm filium  ) cum  ad  domumredierit, 
deponit  forenfem  tloquentiam , qua  afetn- 
ilerat,&  lingua  puerili  defcendit  ad paruu-  . 
lum , decurtare  verbo , quaffere  quedam- 
Tom.  II. 
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modo linpuam ée.  altrimente  fe  parlalfc 
da  grand’  Oratore  ) non  audit  in  fan  s , nc- 
que profiat  tnfans . Così  CriAo  fapcndo) 
che  fra  l’illuAre  progenie  de’  fuoi  Mat- 
titi ) altri  temerebbono  la  morte , altri 
l’aindirebbono  fenza  timore  ) formò  in 
sò  Aeflb  l’idea)  così  a’ primi , come  a i 
fecondi . Per  tanto  cAendo  queAa  di- 
uerAtàfra  i Martiri  ) e intelà  da  CriAo  ) 
e comune  a que’  Martiri  la  cui  fanticà 
non  è contradetta  da’  moderni  Eretici  ) 
celTa  ogni  oppoAzione , che  per  cagion 
di  clTa  poAa  arti  a gli  vccifi  nel  prefen- 
te  fecolo  da  gli  Eretici  ) o da’  Gentili 
in  odio  della  Chiefa  Romana . 

Sarà  taluno  curiofo  di  faperC) 
per  qnal  cagione  Iddio  potendo  infon- 
dere ne' veri  Martiri  qucAa  miracolofa 
allegrezza  fra  i tormenti , la  quale  ò vn 
aperto  figlilo , di  cui  contrafegnati  fi 
comprouano  veri  Martiri  di  CriAo  ) 
l’ habbia  ìnfùlà  folo  ad  alcuni  lafcian- 
do  ) che  ne  i più  la  natura  operi  i fuoi 
moti . Rifpondo  ) vna  tal’  allegrezza  ) 
vn  tal  giubilo  fra  le  pene  , efiere  fenza 
dubbio  opera  miracolofa  del  braccio 
Diurno  ) e recar  per  efla  Iddio  vna  te- 
Aimonianza  della  verità  della  Fede  pu- 
blica)  inrepugnabik)  ed  euidente>  per- 
cioche  ) onde  fe  non  da  Dio  potea  pro- 
uenire  in  fanciulli  paurofi  ) in  tenero 
Verginelle  A giubilar  fra’  tormenti  > e 
nella  morrei  QueA’ è appunto  vn’ az- 
zuiEufi  gli  Agnelli  co’  Leoni , e con.> 
le  Tigri  > e vincerli  ) e fottoporfi . Ma 
per  queAa  cagione  conuiea)CbeCa  rata 
vna  tal  fortezza , perche  i miracolofa . 
Se  fbffe  frequente)  e fremerebbe  il  me- 
rito della  Rde  in  chi  fi  efrone  al  mar- 
tirio ) e torrebbe  con  rafiuefruione  la 
merauiglia  a’  miferedenti , e porgereb- 
be lor  ^Aro  d’impor  calunnie  alla  for- 
tezza de’  Martiri  quali  eActto  di  arte 
magica)  che  gb  rendelfe  infenfibili  alle 
pene  ) calunnia  ) che  pur  troppo  fpeAe 
volte  impofe  l’empietà  de’  Perfteutori 
alia  coAanza  de’  Martiri . Di  più  nella 
coAanza  de’ Martiri  èbuono  .che  fpic- 
chi  non  folo  il  valor  della  grazia  ce- 
IcAiale  > , ma  altresì  la  forza  della./ 
virtù  ; ne’  Martiri , che  muoiono  con- 
allejrczza.  trionfa  U Fede  CriAiana  ) 
Àaaa  z eia 
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c la  grazia  celefte , moftrando  la  po- 
tenza, che  ha  a difaccrbarc  l’ amaro 
de’  tormenti  ; nc’ Martiri  pallidi , e »e- 
manti  > c ciò  nulla  oftaote  > coR***t* 
fpirito , trionfii  la  virtù  Criftiana,  e mo- 
Ara  Iddio  vn  tal  trionfo  della  fourau- 
tnana  faqtità  a confufione  de’ deboli» 
che  cedono  all’atrocità  de’ tormenti» 
affinché  non  poflino  feufare  la  loro  vil- 
tà 5 col  dire , che  mancò  loro  la  coAan- 
za , perche  mancò  il  giubilo»  ch’è  dono 
liberale  di  Dio , e non  libero  aU’Huo- 
tno . E per  auucntura  non  è meno  am- 
mirabile la  coAanza  di  chi  muore  nelle 
pene  agonizzando  » che  quella  di  chi  vi 
muore  giubilando  : Std  hoc  ipjh  ( dice  il 
jiijeip.  Boccadoro  nel  luogo  dianzi  citato  par- 
lando di  qucAi  feoondi  Martiri) «iza- 
bile  comprtbMnr  , quotiam  tilt  iffi  » qui 
mori  timutrunt ymorttm  tamenpro  Chriflo 
non  reoufarunt  ; anzi  fé  i primi  Martiri 
vinfcro  j Tiranni , i fupplizi;  > la  mor- 
te » i fecondi  vinfero  oltre  qucAinetm-r 
ci  il  proprio  timore  , e’I  naturai  otto- 
. K » eh’ riebbero  al  morire  , Per  vna^ 
proporzionale  cagione  in  molti  fra  i 
Martiri  antichi  operaua  Iddio  miracoli» 
rendendo  lotomanfuete  le  fiere»  inno- 
cente il  fuoco,  in  altri  nò  ; confenRndo» 
che  foffer  firaziati  dalle  fiere,  ari!  dal 
fuoco  . Ne’ Martiri  moderni  fono  ta- 
riffimi i miracoli , perche  ne’  primi  lè- 
coli  fiuono  in  parte  necefiàrij  a fon- 
dar In  Fede  » ora  no  » perche  già  è 
fondata da’mitacolì  antichi,  de’^ quali 
è te  Aimonio  altre» , ed  efiètto  la  ueffit 
Fede  ora  difiuia  nel  Mondo . 

CAPO  DECIMOS6STO, 

Sì  rifpomit  Mopptfixione  della  prodigio/a 
l>(rtÌHacia  » tbt  mofiran»  daaba- 
itjh  , njfao  » monrefr'a  firn- 
zq  atroci  in  grazia  della 
lor  Setta , 

I.  A Fferma  il  Flofemundo,  clic 
XX-nelTuna  Setta  fia  1’  Ereti- 
che folFerfc  con  maggior  ferocia  atroci 
pencichc  la  rea  Setta  de’modemi'Anà- 
battifii , Si  adoperarono  contro  di  effi  il 
ferro,  il  fuoco,  Ic  lacerazionide  flagelli. 


e furono  lor  diuife  le  membra  a minuz- 
zoli con  forbici  ardenti , fenza  depor 
mai  effi  quella  difperata  oflinazione, 
che  gli  rendea  fuperiori  a ai  acerbi  Ara- 
zij,  mantenendo  i loro  errori  in  (accia 
da’ tormenti»  e a fronte  de’ tormenta- 
tori • Queflo  efempio , c qucA’ombta 
di  vera  fortezza  è Aaca  ai  Arepitora» 
che  fece  vacillar  molti  nella  Fede,  onde 
merita  l’opera  di  attenta  confiderazio- 
ne»  e di  fpeci4'  efàme  a rinuenirne  la^ 
prima  radice . Io  qui  tralafoio , chej 
quegli , i quali  fi  moArarono  indoma- 
bili fra  le  pene,  furono  non  fanciulli  te- 
neri » non  donzelle  delicate»  ma  huo- 
minirobuAi  di  forze,  feroci  d’indole  » 
erodi  » oAinati  di  genio , e per  Io  più 
auuezzi  a i difaggi  dell’arte  railicare. 
Di  più  tralafcio , che  non  era  inlot  ba- 
lìa 4 fottrarfi  dal  fupplizio  » c dalla^i 
morte,  col  renderli  alla  Fede»  perche 
per  le  colpe  preterite  erano  condannod 
irremiffibtlmonte  a morire  fia  gli  Arazi)» 
fi  come  apparifee  dal  fupplizio  prefo  in 
varie  Città  di  molti  Capi , i quali  haue- 
tiano  il  titolo  di  Re  in  quella  Sette  > ie 
quali  condizioni  moArano  apett»  la  ra- 
gione della  difuguaglianza  ttaeili»  e t 
Martiri  deUa  Quefo  Romana  t ma  per- 
che qooAaAefla  ai  rara  forteaaa»  o più 
.(«fio  indoniita  alterezza»  che  fi  tenne  al 
fier  dmencodi  pene  «acerbe  può  re- 
care fcandaio  a i deboli , e merauiglia 
■a  i forti , reputo  » che  porri  4 pregio 
dell’opera  fartni  alquanto  più  da  capo 
a difcuoprirnela  radice, 

à.'i  I miracoli»  e’I  martirio  fono! 
due  caratteri  più  noci  a comprouar  la,# 
verità  della  Fede  » perche  i miracoli 
fono  vn’aigomento  » che  reca  a t4  ve- 
rità lo  Aefio  Iddio  » al  cui  fol  braccio  i 
miracoli  fon  polfibdi , I mattirij  fono 
vn’argòmeoto  » che  recano  a praua  di 
ersalddioit  l’Huomo  > THoomo  cotu 
foifèrirli  in  grazia  deha  verità  » Iddio 
con  inuigorir  FHuomosi , chc  vaglia  a 
fofftzirli  ’ oAante  la  ficuoJezza  del- 
la carne . ’Per  canto  elTeodo  si  i mira- 
coli» cornei  martirij  a guifà  di  vn  ri- 
ferfiato  figlilo  > per  cui  fi  tuoArano  a 
eomprouazione  del  vero , quifi  auten- 
tiche lettere  del  Cielo»  ragionchiede- 

ua , 
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U2  > che  la  Diuina  Prouidenza  non  pcr- 
mcttcfle  at  Demonio  il  contrafàte  per 
opera  de’  Tuoi  Miniflri  quelli  ligilli  > e 
quelle  lettere  > fenza  che  trafpariirerQ 
aperti  regni  della  verità  da  vqlatoi  e 
della  fiilmà  dall’altro . A quello  fine  difn 
pofe,  che  il  fallò  martirio»  che  i finti 
miracoli , i quali  fono  i caratteri  con- 
trafatti del  deto.  Diuino  > non  s’impri- 
melTero  giammai»  falco  che  (fiami le- 
cito cosi  parlare  ) in  vna  carta  fordida  » 
e contaminata  » cioè  in  Huomini  di  viu 
maluagia  » di  cui  è chiaro , che  nou_> 
conuicne  a Dio.  valerfcne  ad  imptimerui 
i fuoi  veri  caratteri  : quindi  il  primo 
operatore  di  fallì  miracoli  nella  Chieià. 
fii  l’empio.  Simone»  e l’ vltimo.  farà  l’An- 
dcriHo  ) le  due  peggiori  furie  » che  fea- 
tenar  poceflc  l’Intono»  Simone  contro 
la  Chiefa  appena  nata»  l’Andcrillo  con- 
tro la  Chieià  giunta  all’cftremo  del  fuo 
viuere  pellegrina  in  terra . Qò  è altresì 
auuenuto  in  rilpetto  a i Martiri  » per- 
Cioche  volgendo  le  Storie  antiche  » fi 
troucrà  > che  gli  Eretici  di  vita  più  rea» 
più  laida  » più  fuperba  » fono,  fiati  i più 
contumaci  nelle  pene  con  quella  larua 
di  fiilià  fortezza  > c vera  oftinazionc  » 
che  da  efiì  fi  chiama  martirio . Che  tal 
fia  la  vita  de  gli  Anabattifii  » ne  fon  te- 
fiimonio  tutti  gliStorìci»  che  di  loro 
foillèro  » Inalzarono  ficndardo  di  fel- 
lonia! Sudditi  contro  i Principi  a per- 
fuafione  de’ior Macfiri  » si  clù  fii  mc- 
fiieri  a’icgirami  Dominanti  porre  àu 
campo  gli  eferciti  » e domarli  » o col 
ferro  nel  campo  » o cofirìngergli  ad  ar-, 
renderli  per  la  fiisie  ne  gli  alfedij . Ciò 
deferiuefi  dal  Plorenuindo  ne’htoghi 
citati.  Son  ripieni  d’altere  zza,  e di  fÌMo» 
ai  che  molti  di  effi  nell’Orazione  Domi- 
nicale ommettono  le  parole:  Dwtittcj 
aaiit  dtbà»  nofha  » per  non  fer  » corno 
dicon*  efli»  oltraggio  al  vero  riputan- 
doli rei  di  alcuna  colpa  : è pari  >»  effi 
alla  foperbia  la  Jafoiuia  » concedendo 
tnold  fra  elfi  la  moltiplicicà  delle  mo- 
gli, ed  affetina.  il  Lindano  » che  Ludo- 
ùieo  Hurlcro  celebre  Anabattiftahebbe 
tredici  mogli  in  vn  tempo  medefimo  » c 
Eutero  affida  di  vq’ahra  della  mede- 
fima  Setta , che  vlàna  con  ventiqua^teo. 
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tenute  non  per  pure  concubine»  ma  in 
conto  di  mogli.  Mafopra  tutti  rimar- 
ranno con  eterna  ioiàmia  làmofi  i loro, 
pofiriboli  nella  Morauia  » in  cui  fi  vide 
pofia  in  opera  quella  sì  obbrobriofa^ 
Republica  » che  folo  ideata  nelle  carte 
ofeurò  la  gloria  di  Platone,  Narra  il 
medefimo  Floremundo»  che  fetaloraj 
alcun  di  elfi,  dice  aU’amico  » il  mio.  fpi- 
rito  brama  vnirfi  alla  tua  carne»  l’ami- 
co fi  reputa  tenuto  a farli  copia  dclla^ 
fua  moglie»  e riforifeein  tal  propofito 
varij  auuenimenti  d’ifiorie  empiamente 
facete . Vna  tal  reità  ne  gli  Anabatti- 
fii balla  ad  infamare  per  empi]  i loro. 
Martiri],  e quando  fingeflimo»  che  ope- 
raflcro  prodigi]»  infiun^ebbe  altresì  per 
folli  ì loro  miracoli , 

3.  Ci  ha  parimente  vn’aJtra  cagio- 
ne della  lor  contumace  fèrocia  ne’tor- 
menti  » ed  è l’auuilàrfi  elfi  di  haner’  in- 
follibile  proroeflà  da  Dio  » ch’cglì’verrà 
con  fcaabiiecomparlà»opcrrooalmen- 
te  per  sè  fteflb  » o per  opera  di  ^gioli 
a torli  dalle  mani  de’  tormeoatóri  do- 
po di  hauer  facto  (perimento  della  lor 
cofianza , c della  lor  Fede  ; la  qual  pre- 
dizzione  non  cllèndofi  giammai  auue- 
rata  » moftra  » quale  fpirito  di  verità  al- 
berghi in  cella  ù’  lóro  Profeti , c puro 
dandole  efli  fede  » gli  rende  tal  per- 
fuafione  inflefiìbìli  nella  < contumacia., 
Czùmdio  fra  refirme  angofeie . Talché» 
o confidcrifi  la  lor  vùa,  o la  lor  doivina» 
o la  cagione  della  lor  pertinace  coftan- 
za,  tutte  quelle  confiderazionì  colpira- 
no  a dimollrarli  fidii  » e rei  Màrtiri . 11 
dimofira  la  confiderazione  della  rea  lor 
vita  » perche  Iddio  non  è folico  infonder 
miracolofo  fortezza  a canonizzare  lo 
fceleragginì  ; anzi  è fuo  cofiume  punire 
con  doppia  pena  » cioè  con  la  tempora- 
le » e con  l’ecema»  le  enormimal- 
> uagicà  : onde  eflendo  gli  Anabattifii  de- 
gni di  quella  doppia  pena,  è giufio  » chq 
Iddio  permetta  in  elfi  quel  penale  acce» 
camento , per  cui  fi^giacendo  all’acer- 
bità delle  temporali  ito  palTaggio  do 
quelle  ali’ecerne-  Il  coaumee  la  confi- 
.dcrazìone  della  lor  dottrina  impura  » e 
però  acconcia  4 ad  accecar  le  lor  tnenti , 
fi  che  cknangan  contumaci  ne’ loto  cr^^ 

tori. 
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rori , ad  onta  delle  pene , e fieno  lafcia- 
ti  in  preda  al  Demonio  , che  vie  più  gli 
acciechi , e quali  gli  trasformi  prima  di 
morite , di  viatori  in  condannati , elTen- 
do  quefta  l’clfenza  della  dannazione , 
congiungcrc  a fomma  milcria  fomma 
maliziai  c pari  oflinazionc  nella  mali- 
zia . Il  conuincc  finalmente  la  conlide- 
razione  di  quella  cagione  immediata  > 
che  gli  tende  si  oftinati  nelle  pene,  cioè 
la  perfuafione  di  venirne  ben  tofto  libe- 
rati da  Dio , quali  per  macchina,  la  qual 
perfuafione  attribuendo  eflì  a riuclazio- 
ne  hauutane  dal  Cielo , c dimoftrandola 
falfa  il  contrario  auucniinento  reputo 
vetifimile,  che  per  giulla  permilfiono 
della  giullizia  punitricc  Diuina  il  De- 
monio transfigurtnifi  in  Angetum  , con 
apparire  in  forma  fcnfibile  a molti  di 
loto  gli  habbia  indotti  in  si  folle  errore, 
onde  pofeia  auuenne  , che  rimanendo 
jmprefle  ne’  loro  animi  le  viue , e inten- 
fe  fpecie  di  quella  fenfibile  comparfa , 
ne  ^uì,  che  vna  si  forte  fantafia  prc- 
iialefle  eziandio  alla  fenfibile  efperienza 
del  dolor  prefente  a renderli  pertinaci 
ne’ loro  errori . 
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J 

Le  fent  d^  •aeri  Martiri  allettare  oUaJ 
Fede  , e non  recare  fgauenta  a 

deh.  Veppqfto fegaire nelle  ■ 

. , fene  de'  falfi  a • I o 

•3  ■ Martiri, 


^Vando  appatifee  nel  Ciclo 
vna  nuouaStella,cvn  non 


r.  QVa 

VI 

mai  più  veduto  cometa, 
nafee  ne’  Mortali  la  merauiglia,  la  qua- 
le gH  fpinge  curiofi  ad  indagare  la  ca- 
.gione  di  quello  nuouo,  e llraordinario 
effetto.  E in  qual  modo  fi  è formato, 
elicono  i periti  olTeruatori  delle  cofcj 
maturali,  qucft’allro  nuouo  , di  qual 
-materia  è comporto , per  opera  di  qual’ 
agente  nouello  è vfeito  alla  luce  ? e vi 
-filofofano  fopra . Non  sò  che  mai  appa- 
aiTse  nel  Ciclo  materiale  cometa  , o 
• aftro  più  nuouo , o nel  Mondo  infcriote 
•effetto  più  infolito  di  quello , che  ap- 

ii:<M 
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paruc  dopo  la  morte  di  Crirto  , e fi  die 
a vedere  prima  in  Gerufalemme , mdi 
m Roma , apprefib  in  tutte  le  Città , c 
Prouincie  foggette  a Roma , c fucceffi- 
uamente  per  tutte  le  contrade,  sì  dell’ 
antico,come  del  nuouo  Mondo.  Qual’è 
quell’effetto^  Vna  nuoua  generazione  di 
Huominituttodiuerlàdalfe  precedenti 
in  tutti  i fecoli.Vna  generazione  di huo- 
minidn  cui  le  madri  nulla  più  bramano, 
che  mandare  innanzi  a sè  al  fepolcto  i 
loro  fi^iuoli,contro  l’antico,  e naturale 
voto  di  tutta  la  fpecie  vmana  : in  cui 
le  vergini  fui  fior  dell’età  dellinatc  fpo- 
fe  a’ Prefetti  di  Roma,  c talora  a i Ce- 
fari  preferifeono  allo  fpofo  il  mani- 
goldo , al  talamo  le  pire , vaghe  d’vnirft 
ad  vno  fpofo  inuifìMle , cui  non  ifpc- 
rano  di  abbracciare  prima  della  morte  § 
e per  mezzo  della  morte:  in  fomma^ 
vna  generazione  di  huomini  che  già  la- 
zi) di  viucre  facciano  l’ amore  con  la 
morte , i vecchi , le  donne  si  cimorolè 
del  tormento , nulla  più  bramino,  che 
martori , e canto  più  godano  nel  mori- 
re , quanto  la  morte  è più  lenta , c più 
tormentofa  i può  fingerfi  effetto  più 
nuouo  , più  ammirabUe  di  quella  ? Sò 
che  Plutarco  non  fi  fiizia  di  ammirare 
vna  valorolà  donna  Spartana , che  per- 
duco  l’vnìco  figliuolo , eh’  ella  haucua 
in  vna  pugna,  faputo  , ch’era  morto 
con  iftraordùiaria  fortezza  per  diiefa 
dalla  Patria  , fenza  dare  fegni  di  tri- 
Anza  , ed  a quello  (dilfe)  io  l’ haueuo 
partorito,  a quello  datogli  il  latte,  af- 
taefae  a fuo  tempo  rcndefie  , come  ha 
fiuto , alla  patria , e a me  il  fanguc , c 
lavica  ; non  l’ ho  io  dunque  perduto  > 
perche  il  cosi  morire  è vn  rinafeere  per 
non  mai  più  morire  ; onde  io  perdendo 
lui,non  ho  perduto  altro , che  ’l  timore 
di  perderlo.Gran  miracolo  fembra  que- 
llo, ina  fi  narra  di  vna  fol  donna . Di 
più  non  fi  narra  , eh’  ella  l’ dferilfe  al 
Carnefice,  mache faputalafuamorte, 
prendertè  materia  di  rallegrarli  della., 
gloria  di  lui , che  ridondaua  altresì  in 
lei . Riman  dunque  fermo , quella  de’ 
Martiri  elTere  Hata  vna  nuoua  genera- 
zione mai  più  non  veduta , anzi  riputata 
impoffibile  nel  Mondojaduaqueragioa 

cliic- 
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cliiedca  > die  fìlorofandoui  fopra  i mor- 
tali ne  indagaflèro  la  ragione , e di  farro 
lo  fecero.  Che  nuouagenrc  è qaefta, 
diccuano  i Pagani , di  qual  materia  fon 
compoAi  ì lorcorpi  ^ non  già  di  ccle- 
Ae  ìmpailibile  > ina  di  terrena  fomma- 
mente  fenfìtiua  qual’  cAèr  luole  ne’ 
fanciulli  ) c nelle  donne  ? E in  argo- 
rnenro  di  ciò  vna  Perpetua  Aando  iitj 
carcere  deAinata  al  martirio  forprefa 
dal  dolor  di  parto  gemeua  con  alcidìme 
Arida  j c interrogata  con  qual  cuorcj 
foffrirebbe  il  di  feguente  fra  gli  Arazij 
la  morte  fc  tiufeiuano  fupcriori  alla 
Tua  tolleranza  i dolori  tanto  minori  del 
Baro.  aon.  parto , rifpofc , Oggi  fon  fola  a patire , 
domani  farà  meco  il  mio  Signore,  che 
corroborerà  con  aiuti  cclcAiali  la  mia 
fìeuolezza  i c cosi  auuennc,  com’clla 
diAc  (c  n’habbiamo  il  teAimonio  di 
S.  AgoAino)  perche  quella  , che  geme- 
lla per  le  doglie  del  parto  , giubilò  per 
allegrezza  fra  i denti  delle  Fiere  ; fc-> 
dunque  il  giubilar  fra  le  pene  queAa^ 
nuoua  generazione  di  huomini  di  cui 
faucllo , non  può  attribuirli  alla  qualità 
della  materia , fa  mcAieri  ricorrer  alla 
cagione  clfcttrice , che  gli  armò  di  ar- 
me si  fine  s di  tempera  adamantina , in 
cui  s’ infianl'cro  le  faette  del  dolore . 
Procediamo  più  oltre  . E chi  fu  dun- 
que l’artcAccdi  siinuincibilc  armadu- 
ra . Non  fu  la  natura , perche  nella  fua 
bottega  non  A lauorano  si  fatte  armi . 
Non  fu  l’officina  infernale  , perche  iui 
non  A fondono  armi  a fauor  della  virtù , 
che  fpicndcua  si  altamente  ne’  fanti 
Martiri , ma  folo  a fauor  del  vizio , a 
cui  folo  ferue  l’inièrno  nel  lauoro  delle 
fue  armi  : Fu  dunque  l’autor  di  ciò  vna 
cagione  onnipotente , che  potè  , otti- 
ma , che  volle  gucrnir  di  sì  inuincibile 
coAanza  i loro  corpi  ; Breuemente  vna 
tal  cagione  fu  Dio . Di  piò-,  perche  Id- 
dio fu  cagione  antichiffiina  , lenza  il  cui 
Ipcciale  aiuto  affermano  AriAocilc , e^ 
Seneca,  che  nelTun  huomo  fu  mai  vir- 
tuofo,  e Tullio,  che  tutti  gli  operato- 
ri di  qualche  prodezza  behbero  la  fpe- 
cialc  affiAcnzadi  Dio , c qucAo  effetto 
tii  nuouo,  onde  vuol  crederA,  che  qual- 
che cagion  nouclla  mcricaflc  u’ Martiri 


qiieAa  coAanza,  mouelfc  i Martiri  col 
fuo  efempio  a qucAa  coAanza.  E qual  al- 
tra può  a Acgnarfcnc  più  acconcia,  che  ’l 
Redentore  prima  fonte  del  noAro  me- 
rito , primo  efemplare  di  tutte  le  virtù  ? 

I.  QueAo  difeorfo  c sì  Aringente , 
che  per  cifo  molti  feorgendo  qucAo  ef- 
fetto fupcriorc  alla  natura  nella  fortez- 
za de’ Martiri,  A moAero  ad  abbrac- 
ciare la  Fede.  U famofo  Minudo  Teli- Minut.  >n 
ce , c Lattantk) , oppongono  a i Paga- 
ni  qucAa  inuincibile  fortezza  de’  noAri 
Martiri . Voialtri  (diceMinutio  a’ Pa- 
gani) commeudatc  altamente  il  voAro 
Scenola , il  quale  fallito  il  colpo , che 
vibrò  contro  il  Re  , farebbe  Aato  vc- 
cifo  ad  ogni  Acazio  da’  fuoi  nemici , fc 
non  gli  haueffe  fpauentati  con  la  mano 
poAa  ad  ardere , c AruggerA  nel  fuoco  ; 
e non  vi  confonde  l’ cicmpio  di  tanti 
Eroi  CriAiani  arA  vini  in  tutte  le  lor 
membra  a lentcAainmc  per  CriAo  , o 
qucAi  , ed  altri  infofferibili  martori 
hanno  tollerati  fenza  dar  gemico , e con 
giubilo  potendo  libcrarfene  a lor  gra- 
do : nè  ho  meAieri  di  opporre  al  voAro 
Mudo  huomini  robuAi , ma  ho  pronte 
fchiere  di  vergini  tenere , e di  fanciulli , 
tanto  fuperiori  a Mudo  nella  coAanza 
della  virtù  , quanto  inferiori  per  la  Ac- 
uolezza  della  natura  . E non  incendete 
( conchiude  Minutio)  che  vna  tal  for- 
tezza altro  non  pilotò  effer , che  cofa 
del  Cielo?  Qncil’argomento  conuinfe 
il  medcAmo  Minutio,  c d’idolatra  lo 
rendette  CriAiano . Lo  Aeffo  intcruen- 
ne  a S.  Giu  Aino  , ch’eAcndo  celebre  fra 
i FiloibA  della  Gentilità  con  vedere  la 
fortezza  de’ Martiri  conobbe  la  verità  ijiiw.in., 
della  Fede , come  tcAiAca  egli  mede- 
Amo , e in  Anc  la  fottofetiffe  col  fuo 
fangue . Lo  AcAo  fegui  a Secondiano 
tanto  famofo  nell’  eloquenza  , quanto 
■GiuAino  nella  fapienza . QucAi  cAcn- 
do  Giudice  nella  perfccuzione  di  Dc- 
cio  , condannòa  ì martori,  e allamor-  Surìnsin... 
te  molti  CriAiani , indi  poAoA  a conA- 
derarc  , che  la  lor  fortezza  in  si  acerbe 
pene  era  eAètto  oltre  natura  , e co- 
Aanza inAifa  dal  Cielo  rimafè  con- 
uinto  dalla  verità  a cui  non  folo  ren- 
dette sè  AcAb  , ma  traAc  foco  altri 

fuoi 
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fuoi  intimi  > che  £èco  di  perrecutoci  di- 
tienncr  Martiri  di  Crifto  • Nè  folo  huo- 
mini  fapicntiillmi , ma  altresi  Carnefici 
iiolidi  , come  vn  Stratonico  j come- 
elianti  ofeeni , come  vn  Ginefio , c al- 
tri oltre  numero  la  forza  di  quell’  ar- 
gomento , come  di  pari  nota  a i fapien- 
tij  e palpabile  a gridioci  tralTc  dal 
Gcncilcfmo  a Grillo . 

j.  So  ] che  molti  lì  rendeuano  alla 
Fede , dal  vedere  , che  Iddio , mentre 
ì Martiri  per  cllb  patinano  tormenti , 
egli  operaua  per  elfi  miracoli  , ren- 
dendo loro  nianfuete  le  Fiere  > toglien- 
do la  punta  al  ferro  > l’ardore  al  fuoco  : 
ma  per  auuentura  non  fii  minore  il  nu- 
mero de’rcndutili  per  veder  la  for- 
tezza de’  Martiri  in  tollerare  i fuppli- 
zij  5 che  per  ifeorger  la  forza  de’ mira- 
coli operati  da  Dio  ad  impedire  ad 
elfi  il  fupplizio , elTcndo  j per  mio  cre- 
dere maggior  miracolo  quello  fecon- 
do , che  ’l  primo  ; conciofiache  Iddio 
nel  primo  mollra  la  forza  > che  ha  > e ’l 
dominio , eh’  efcrcita  fopra  la  natura^ 
inferiore  j ma  nel  fecondo  mollra  vna 
forza , e vn  dominio  fupcriorc  , qual’ è 
quello , eh’  egli  efcrcita  fopra  la  natu- 
ra intellettuale , operando  in  lei  clfetti 
trafccndenti  le  natie  fue  forze. 

4.  Il  contrario,  come  dilli,  auuie- 
tic  nc’Scudomartiri , cioè  , che  i fup- 
plizij  dati  loro  dall’  Inquilìzionc , non 
allcttano  , ma  attcrrifeono , c non  au- 
mentano , ma  feemano  il  numero  di 
elfi  . La  ragione  fi  è , perche  nè  feor- 
gendofi  in  elfi  giubilo  nè  martori , nè 
collanza  pari  a quella  de’  veri  Martiri  : 
di  più  rendendoli  da’  varij  argomenti 
manifcllo , che  la  loro  non  è collanza , 
ma  pertinacia  fondata  fopra  la  forza  di 
motiui  di  gloria , d’ interclTe , fecondo 
sè  fordlfimi  a muoucr  l’imaginazionc, 
e ’l  fenfo , da  ciò  fiegue , che  la  lor  for- 
tezza niente  habbia  del  foptanaturale , 
e per  confeguenza  non  habbia  forzai 
motrice  di  altrui  ad  abbracciar  le  ree 
lor  Sette , ma  fecondo  ciò , che  natu- 
ralmente accade  , i loro  fiipplizij  atter- 
rifeano  molti , e per  confeguenza  affo- 
ghino , e fcpelifcano  le  medefime  Sette 
ncifangue  > e nelle  morti  dc’fcguaci . 


11  fangue  de’ Martiri  è femeore  ì diej) 
genera  : il  fangue  de’  falli  Martiri  è dr'd 
luuio , eh  affida . '' 

CAPO  VLTIMO. 

Si  conchiude  il  libro  prtfente  con  nuou» 
fcTUtùone  fopra  la  bella  Idea  lafcia- 
ta  da  Cri/io  avveri  Martiri , 

I.  T ’Eterno  Verbo  riccue  dal 
I 1 fuo  diuin  Genitore  l’ clTc- 
re  , la  Diuinità  , tutte  le  perfezzionia 
tutte  le  doti  : quindi  arde  d’ infinito  1 
incomprenfibile  amore  verfo  lui  : e per- 
che tutto  riceue  da  lui , nulla  puotè,  a 
nollro  modo  d’intendere  , retribuirli , 
e donarli . Qmndi , perche  chi  ama  in- 
tcnlumentc  vn’ oggetto  ama  altresì  la 
fua  imaginc  , l’onora,  l’incorona,  c-> 
per  cosi  dire  l’accarezza,  e roaffima- 
mentc  fe  ’l  fuo  amore  non  può  effer  be- 
nefico verfo  l’ Originale , tutto  fi  volge 
ad  abbellire  , e a beneficate  in  quel  mo- 
do, che  n’ è capacela  fua  diletta  ima- 
ginc ; perciò  l’eterno  Verbo  trouando  > 
che  l’imagine  paterna  era  nell’huomo 
imprclfa  dal  dito  Oiuino,non  fi  conten- 
tò di  riabbellirla,  ma  volle  deificarla , 
vnendo  fcco  nell'increata  perlbna  quel- 
la Diuinità  , che  riccucua  dal  Padre, 
nè  potendola  rendere  a lui  in  lui,  gliela 
rendeua  in  qualche  modo  nell’ imaginc 
di  lui  - 

X.  Quella  deificata  vmanità  ve- 
dutali vnita foflanzialmente  al  Verbo, 
e diuenuta  con  inefiabil  maniera  per 
opera  dell’increato  amore  , figliuola-, 
del  Padre , e fpofa  del  Verbo , hebbe 
iniprcflb  in  sè  per  opera  di  quella  inef- 
fabile vuione  ardentilfinio  amore  verfo 
la  Diuinità  feco congiunta  nel  Verbo, 
c per  confeguenza  verfo  tutte  c tre  le 
Diuine  Perfonc , che  han  comune  la 
flcllà  Diuinità  . Da  quefto  infinito  inef- 
fabile amore  fi  accele  nella  deificata., 
vmanità  vna  brama  immenfa  di  ono- 
rare la  Diuinità  , e di  far  sì , che  per 
tutti  i fecoli  da  tutte  lecreature  folTc  al- 
tamente onorata , carnata  i perciò  ha- 
uendo  ella  per  cagione  della  Diuinità 
vnita,  potenza  ad  operar  fiupendi  mi- 
ra- 
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tacoli  « nc  adoperò  vnicamente  a quelle 
dj>erazioni,  ondela  Diutnicà  folTcam]- 
ta  , onorata  , glorificata  in  se  ftelTa , 
a in  altrui . 

■ 3.  Sapeua  il  Redentore  , che  I’ 
vmiliarfi  in  grazia  dell'eccellente,  ej 
del  grande  ridonda  in  alta  gloria  di 
,Lj..  effo  ; quindi  bumiliauit Jemtti^um  •vfquc 
' «dmur/empergloriadellaDiuinità/ar- 
mam/erui actipient  in  grizii  di  lei,  cui 
tanto  amaua , c bramaua  onorare , cj 
glorificare  . Oltre  ciò  erali  noto , che  ’l 
ìagrifizio  è quel  fupremo  atto  di  Reli- 
gione per  cui  fi  onora  da’  Mortali  in  ter- 
ra la  Diuinità,  mofirando  con  diRriig- 
gerecofa  viuain  fua  gloria  il  fupremo 
dominio , eh’  ella  tiene  fopra  la  vita  , e 
fopra  la  morte  . Sapeua , che  quanto  è 
più  nobile  la  vittima , che  fi  otferifee , 
tanto  è più  gloriofoaDio  il  facrifizio, 
laonde  non  ci  hauendo  vittima  più  no- 
bile ad  o£Fctirfi , che  vna  vita  diuina, 
qual’ era  la  fua  , 1'  oficri  fu  l’Altaro 
della  Croce  al  Padre  egli  medefimo  vit- 
tima , c Sacerdote  . Per  fine  non  po- 
, tendo  annientarli  realmente  ; exinaniuit 
iTiiiipp.  jfffffdpj'ftg,  j jitfj  moralmente  per 
amor  della  Oiuinità , mettendoli  fotto 
la  forma  de  gli  accidenti , che  fono  cofa 
prollima,  e quafi confinante  col  nulla: 
c dando  podefià  di  offerirlo  fotto  tal 
formainfagrifizioal  Padre  fino  al  fine 
del  Mondo . Nè  folo  ciò , ma  con  que- 
lli atti  di  vmiliazionc  , di  fagrifizio, 
di  annientamento  per  cosi  chiamarlo, 
formò , come  dilli , perfetta  Idea  a tanti 
millioni  di  Martiri , affinché  il  Padro 
folfe  non  folo  glorificato  in  lui  raa^ 
nelle  fue  membra  più  elette , vmiliate 
dal  fallo , fagrificate  dalla  crudeltà , e 
quafi  ridotte  al  niente  dalle  sì  varie,  e 
si  fpietate  maniere  di  morti , che  fo- 
llcnncro<pcr  fuo  amore . 

4.  Nè  contento  di  hauer  formata 
ad  elfi  vna  sì  perfetta  Idea  con  l’ efem- 
pio,  ottenne  a i medefimi  col  merito  la 
forza  miracolofa , eh’  hebbero  ad  cipri- 
merla  in  sè  flelfi.  Dilfi,che  molti  Martiri 
foUcrirono  i tormenti  non  folo  coio 
collanza , ma  con  giubilo  per  i foaui  ri- 
lloramcnti  della  grazia  cclefliale , che 
o con  gran  miracolo  toglieuaao  la  fot- 
Ttm.  Il, 


MO^y/NTO.  i6i 

za  di  tormentare  al  fèrro , al  fuoco , o 
con  maggior  miracolo  faceuano  si , che 
i Martiri  giubilalTero  nc’tormenti  ftra- 
ziati  dal  ferro , dal  fuoco . 

5.  Non  cosi  auuennc  a Grillo  , che 
nel  progreflb  della  fua  palfione  noio 
trouò  chi  confolarttur  eum  ; non  Ireb- 
be Riha  di  piacere  fcnfibilc , a difacer-  ict.xb.i, 
bare  le  fue  pene . La  palfione  di  Grillo 

fi  affomiglia  al  mare  . Veni  in  aititudi-  k»), 
nem  mtris  , dr  tempeft»}  demerfit  me . 

Quplla  de’ fanti  Martiri  fi  afibmiglia_- 
nella  fcrittura  a i fiumi  ; fiee  flumina-» 
obruent  illam  , dice  la  Spofa , cioè  la 
Chiefa , parlando  della  carità  de’  fuoi 
Martiri . Or  è noto  , che  le  acque  del 
orare  non  hanno  filila  di  dolce , all’  io- 
contro  fon  dolci  l’acque  de’  fiumi , on- 
de chi  naufraga  nel  mare , muore  fenza 
alcun  diletto , non  cosi  chi  patifee  nau- 
fragio ne’  fiumi  : perciò  Grillo  nell» 
fua  Paffione  non  hebbe  miflura  di 
dolce  , non  cosi  i Martiri  . Ma  in 
qual  modo  ciò?  La  dolcezza  de’ fiumi 
nafte  dall’amarezza  del  mare:  perche 
il  Sole  traendone  tutto  il  dolce  per 
conuertirlo  in  nuuole,in  pioggie,  lafcia 
a luì  la  fola  amaritudine . Così  Iddio 
lafciò  a}la  Palfione  del  Redentore  tutto 
l'amaro , fi  valle  del  dolce  , che  doueafi 
a Grillo , a prò  de’  fuoi  Martiri  for- 
mandone , per  coti  dire , acque  dolci , 
a difaccrbarc  l’ orrore  della  lor  carnifi- 
cina  , della  lor  morte . 

6.  E oITcruifi , che  al  Redentore 
conuenne  optrar  molti , e gran  mira- 
coli , affinché  le  fue  pene  non  folTero 
addolcite  dal  fonte  della  diuina  dol- 
cezza , che  fgorgaua  dal  fuo  Diuino 
SappoAo  , apudquemejlfans  viu.  All’  Kil.  i,. 
incontro  rifpetto  a ì Martiri  fu  mellieri, 

che  Grillo  operafTe  miracoli , affinché 
il  fonte  della  diuina  dolcezza  , eh’  era 
llraniero,  e nafceua  lungi  da  loro  cor- 
relfc  a difacetbar  le  lor  pene  . E quello 
fu  per  auuentura  il  malfimo  miracolo, 
e ’l  più  degno  dcU’amor  di  Grillo , ope- 
rar gran  miracoli , ad  effetto  di 
egli  per  le  perfone  amate , e ad  effètto, 
che  quelle  non  patillèro , ma  'elponcn- 
dofi  a patire  per  fuo  amore  > gioiflct® 
nelle  pene  • 
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7.  . Di/fi  j clic  quello  fu  il  maffimo 
miracolo  operato  da  Grillo  . Ciò  gli 
conuicnc , e per  la  diuturnità  > e per  la 
grandezza:  per  la  diuturnità  conciolìa- 
che  Grillo  per  rintcra  fpazio  de’trcnta- 
tre  anni  della  fua  vita  mortale  con  l’on- 
nipotente argine  del  Aio  decreto  tenne 
fofpefo  5 per  cosi  dire  , l’ infinito  mare 
della  diuina  dolcezza , lì  che  non  ifeen- 
delTcad  allagare  la  congiunta,  e tor- 
mentata vmanità  . Per  la  igrandezza^ 
conuicnc  altresì  a quello  miracolo  1’ 
cllcr  maflìrao . E’  tanto  maggiore  ynj 
initacolo  , quanto  ò maggiore  il  diritto 


a cui  lì  difpenfa  , quanto  è più  fòrte  1* 
inclinazione  di  vna  forma  a produrre  1! 
effetto , che  a lei  s’ impedilce . Ma  V* 
vmanità  del  Redentore  haueua  immen-< 
fo  diritto  ad  effere  glorificata  dal  Vct-> 
bo  congiunto , al  qual  diritto  fu  dero« 
gato  per  si  longa  età  : il  Verbo  haueua 
foinma  inclinazione  a inondare  con  la 
Aia  beatitudine  la  Regione  inferiore^ 
dell’  vmanità  deificata , rifpetto  al  qua- 
le effetto  pofe  egli  ollacolo  a sè  mede- 
lìmo  col  Aio  decreto  : fu  dunque  per 
ogni  lato  malfimo  il  miracolo  cornine^ 
morato , 
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diffinifce  il  dono  della  pietà  , e lì  def- 
criuono  i fuoi  principali  obbietti.  Sidi- 
moRra  quanto  fieno  i moderni  Eretici 
oltraggiofi  a tutti  i principi)  dello  fpi- 
rituale  elTere  de’fècleli  . Verificarfi  di 
elfi  vna  celebre  predizzione  dell’  Apocalillè . Qan- 
to  per  contrario  norilca  l’abito  della  pietà  ne’  figliuoli 
della  Chiela  Romana  . ElTer’  in  (ingoiar  modo  con- 
forme e alla  ragione , e alla  Fede  onorar  Dio,  conia 
fontùofità  de’ Tempi)  , e con  la  ricchezza  de’ fiacri 
arredi . Si  mette  a rincontro  la  magnificenza  de’  T em- 
pi), e la  ricchez2sa  delle  fiupellettili,  con  cui  Iddio  fi 
onora  nella  Chiela  Cattolica,  conlamelchinità.che 
fi  ficorge  ne’ Tempi)  de  moderni  Eretici . Si  diflbluo- 
no  le  oppofizioni  de  gl’  Innouatori  contro  la  fontuo- 
fità  de’  Tempi) , e la  ricchezza  de  gli  ornamenti . Che 
follemente  fi  argomentano  d’in^ugnare  la  fiabbrica_> 
de’ Tempi),  quanto  alla  fiofianza  , e alla  fiontuofità. 
Si  rifipondc  ad  vna  nuoua  oppofizione  de’  medefimi 
contro  r augnila  Bafilica  di  S.  Pietro , Non  vaierò 
l’oppofizione  che  altri  fianno  a i Cattolici  per  l irri- 
uerente  maniera,  con  cui  tal’vno  via  ne’ Tempi)  .Si 
confiderà  l’alta  Rima , con  cui  fi  venerano  nella  Chie-. 
la  Romana  i MiniRri  del  Diuin  culto  , e ’l  vii  con- 
to , in  cui  fiono  fra  gli  Eretici  : di  più  fi  applica  con- 
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tro  efli  vn  fottilc  argomento , che  forma  contro  i Pa- 
gani S.  Agoftino.  Mancare  a gllnnouatori  il  fogrifi- 
cio,  cioè  il  fupremo  culto,  checonfèrifeafi  a Dio  col 
dono  della  pietà.  I moderni  Luterani  eilère  flati  più. 
oltraggiofl  a quello  dono  che  gli  antichi  Arriani  . 
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CAPO  PRIMO.  all’oppollo  delle  altre  Sette , maflima* 

mence  delle  moderne  Chiefe  riforma- 
si diffinifit  il  dmo  dell*  Piel*.  te  > che  fono  afFatto  priue  di  vn  tal 

dono . Indi  procederemo  a dimoRrare 
O N O I fette  doni  la  fleflà  verità  in  rifpecto  al  dono  del 
dello  Spirito  Santo  coniglio , della  fapienza , della  feienza» 

a guifa.di  fiumi  rea-  deirintelletto  > che  rendono  perfetta.. 

U > che  vfeendo  dal  la  porzione  inteilettiua  . Creili  doni 

celefle , non  dal  ter-  per  verità  fono  abiti  di  virtù  oltro 

TcUre  Paradifo  allagano  beatamente./  modo  eroiche,  come  parla  l’Angelico: 

l’Egitto  della  noftta  fuenturata  natura,  Dea*  fuui  quidam  habitus  ftrficienta 

trasformandola  in  vn  Paradifo  fertile  hominem  , ad  hot , quod  promptè  ftqua- 

tli  fiori , di  frutta  di  virtù  eroiche  oltre  tur  injlmflum  Spiritut  Sanffi , e però  fon 

natura,  e inondano  per  cosi  dite  tutte  propri)  de’ figliuoli  di  Dio,  percioche, 

le  potenze  noftrc , l’appetcito  fenfitiuo  , come  dice  l’ApoAolo  : fpiritu  Dei  *• 

l’intellettuale  , la  parte  conofcitrice,  aguniur  , hi  funi  fiy  Dei.  Quindi  nel 

fi  pratica,  come  fpecolatiua  delia  no-  Salmo  fta  fcritto  : Spiritus  tuus  ho-  pW- 

Ara  mente.  Il  dono  del  timore , e del-  nus  deducet  me  m terram  reflam  ; per- 
la fortezza  alloggiano  nella  ftanza  quali  cieche  , come  dilcorre  il  medefimo  S. 

a terreno  dell’appetito  inferiore  , ren-  Tomafo  : In  bareditatem  illius  terra  , ^ , 43 

dendolo  offequiofo  alla  ragione  , anzi  beatorum  uutlus poti;fi peruenire  , nifimo-  «n.»  «fin. 

di  nemico  trasformandolo  in  guerriero  , & dedueatur  ■*  Spirita  Sanila  , 

della  ragione.  La  pietà  ticn  la  fua-<  idei  ad  illam  ^em  nec^arium  ejl bomini 
Reggia  nell’appetito  intellettiuo , c lo  babere  dona  Spiritus  SatUìi., 
rende  pronto  a gli  atti  d’intimp  olfe-  3.  Faucllando  geoeralimeate  del 
quio  , c di  culto  Diuino  , i quali  atti  dono  della  Pietà  ,c  quelli , come  il  diffi- 
fpettano  alla  virtù  della  Religione  . pifee  S.Tommafo,vnavinù,chc  ciren- 
Tutti  gli  altri  doni  perfczziooano  U/  de  pronti , c inchineuoli  ad  onorare  i 
parte  inteilettiua  : il  dono  del  cou^  pt^ipij  dell’elice  noAro  , che  fono 
glio  abbcllifce  la  parte  pratica  : i tro  ptincipimente  i noAri  Genitori,  e ci 
feguenti  la  fpecolatiua . Il  dono  della  Ipingc  in  grazia  di  c£S  ad  onorare  al- 
feienza  perfezziona  l’intelletto  nel  co-  tresi  gli  aninentifi  a noi  per  parentela, 
nofeimento  delle  cagioni  immediato  per  la  congiunzione  , che  hanno  eoa/ 
de  gli  eActti  oltre  natura.  Ildonodcl-  eflb  noi , e co’ principi)  dell’clTer  no- 
ia iàpienza  lo  perfezziona  nella  cogni-  Aro.  Cimuoue  altresì  ad  amare lano- 
ziooe  delle  cagioni  altilfimc  de’  mede-  Ara  Patria,  che  ha  in  rifpecto  a noi  ra- 
fimi  effetti.  H'dono  dell’inteUettol’il-  gion  di  Madre,  perche  in  efià  , e da 
luAra  in  ordine  a penetrare  r eflenzi/  effa  fiam  nati, 
di  que’ prìncipi) , onde  diduconfi  le  me- 

defime  conclufioni.  CAPO  SSCONDO. 

a.  Per  tanto  hauendo  noi  faucllato  . 
ne’ libri  precedenti  de’ due  doni,  cho  Sideferitun»  i priptipali obbietti 
fbrrìficano  l’appetito  fenfitiuo , cioè  del  della  Pietà . 

timore,  e della  fortezza,  ora  falcndo 

più  alto  incendiamo  fauellare  del  dono  i.  T E virtù  morali  puramento 

della  Pietà , che  illuAra  l’ appetito  in-  I 1 vmane  fono  quelle , le  qua- 

tcllcttiuo,  moArando,  quanto  fiaador-  li  come  didìnifee  S.  Tomafo  : Pa^/ìui; 
na  di  vn  tal  dono  la  Chiefa  Cattolica,  »d  bene  operandum  bimano  modo  , cioè  a 

dire 
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dire  , come  dichiara  egli  ftcJTo  : Ptr- 
ficimt  honttMtm  , vt  homo  nam  ffl 
moutri  ptr  radonem  in  hit , qua  imerius , 
txitrius  agii . E aggiunge  : Oport» 
rgitur  itttffi  bomitii  ahieret  perfiéliones 
fecutidum  quasfit  difptfitus  ad  hoc  quod 
dminitùs  meueatur  , & \fia  ptrftfìioms 
vocantur  duna , non  folum , quia  infuna 
duntur  a Deo  ,fid  quia fecundum  ta  homo 
difponitur  , vt  tfficiatur  prompti  mohilit 
ab  infpiramne  Diurna . Il  dono  della^ 
pietà  puramente  naturale  è quello  , 
che  ci  difponc  ad  onorare  i principi; 
dcireflere  noftro  carnale  , che  fono 
i Padri  terreni,  & oltre  ciò  folleuan- 
doci  da  baffi  principi)  dell’  elTer  no- 
ftro corporeo , c’inalza  al  primo  prin- 
cipio di  turto  l’clTer  noftro , ch’è  Dio , 
y . , a quo  omnis  patermtas  in  Cala,ó-  in  terra. 
‘ perche  Iddio  non  fole  è noftro  Pa- 

dre , in  quanto  Creatore  fecondo  la_. 
qual  ragione  può  in  qualche  fenfochia- 
inarfi  Padre  di  tutte  le  creature , ina  al- 
tresì è Padre  noftro  con  ifpecialità  per 
cagione  di  quel  nuouo  elTcre  della  fua 
natura  participata , che  c'infonde  con 
la  grazia , per  cui  pretiofa  nibis  promiffa 
*■  '•  donauit , vt  fimut  diuina  cot^rtes  natu- 

ra , perciò  c’infonde  per  mezzo  del  fuo 
fpirito  increato  il  dono  di  vna  pietà  più 
alta,  che  lì  chiama  fopranaturale , per 
cui  c’inchina  ad  onorarlo,  ad  amarlo, 
in  quanto  autore  del  noftro  eflère  fopra 
natura , e Dinino  j e fecondo  quella^ 
conlìderazione  il  dono  della  pietà  ri- 
guarda Dio  come  Padre  noftro , noiij 
Padre  naturale,come  lo  riguarda  il  dono 
della  pietà  infufa  a Crifto,  ma  Padre  per 
adozzione  . Secondariamente  quefto 
dono  riguarda  Crifto  , non  folo  iiij 
quanto  iddio  , ma  altresì  in  quan- 
to huomo  , percioche  col  fuo  meri- 
to , col  fuo  fangue  , con  la  fua  paf- 
flone  ha  concorfo  a quefto  noftro 
eftere  fopra  natura , dando  pptejlatem-t 
Io»""'  't  Dti  jf,ri , a tutti  quelli , che  cre- 

dono in  Nomine  «ius  . E perche  quefta 
nuoua  rigenerazione  ci  fi  renderà  nia- 
nifefta  nel  fecolo  auucnire  i quando  ap- 
parebit,  quod  erimus , come  fcriflc  S.Gio- 
' T>.  lo:j.  uanni  , perciò  il  Redentore  fi  chiami^ 
(.onifpecialiti  Pater /muri /t(uli.  Ap- 


preso tiene  in  'quefto  ordine  luogo  di 
noftra  Madre  la  gran  Vergine  Madre^ 
di  Crifto , sì  perche  ella  è Madre  del 
Saluatore , si  perche  fu  in  qualche  fen- 
fo  più  largo  come  dichiareraffi  più 
auanti , fida  redemptionii , perciocho 
mentre  Crifto  ci  generò  nella  Croce  , 
ella  altresì  offerì  a noftro  prò  le  dolo- 
rofe  angofee,  che  foffèrfe  al  riflelTo  del- 
le pene  di  Crifto.  La  Chiefa  è congiiin- 
camente  noftra  patria,  allcuatrice  Ma- 
dre ; à noftra  patria , c Madre  perche  in 
eflà , e da  elfa  fiam  nati  rinafeendo  nel 
bartefimo , è altresi  noftra  alleuatrice, 
perche  il  latte  della  fua  dottrina  è fla- 
to, ed  è l’alimento  dello  fpirituale  viuer 
noftro , onde  con  ragione  è chiamata 
dall’Apoftolo , Mater  mfira , il  che  dal- 
la Chiefa  militante  fi  diftende  alla  trion- 
fante a cui  afpiriamo  per  rinafeerui 
colia  rigenerazione  alla  vita  immorra- 
le , e però  dall’Apoftolo  fi  dice  di  effa  : 
§lua fitr/um eji lerufatem  Maternofira . q,| 
Altresì  gli  Apoftolì , e maffimamente  i 
due  Principi  del  Senato  Apoftolico  fo- 
no con  ifpecialità  noftri  fpirìtuali  Pro- 
genitori , perche 'effi  docuerunt  nes  le- 
gem  tuam  Domine  : elTeado  flato  Paolo 
il  Dottor  delle  Genti,  da  cui  habbiamo 
la  noftra  origine , c Pietro  Capo  della-. 
Chiefa  Madre  noftra.  Sono  altresì  i 
primi  Apoftoli  delle  Nazioni  conuer- 
tite  dal  Gentilefimo  con  qualche  fin- 
goiar  modo  autori  del  lor’effere  fpiri- 
tuale, per  figura  S.  Agoftino  dell’In- 
ghilterra , S.  Bonifazio  di  Germania , S. 
Patrizio  d’ibernia  , perche  da  effi  è de- 
riuato  a quelle  Nazioni  Teflbre  fopra- 
naturale , e fpirituale  della  Fede . Per 
fine,  i Padri  antichi  fucceffori  de  gli 
Apoftoli , i Martiri , i Dottori  fono 
principio  del  noftro  effere  diuino,  per- 
che da  loro  è deriuata  in  noi  la  Fedo, 
che  animata  dalla  earità , è la  vita  fo- 
pranaturale  de  gli  animi  noftri,  e però 
fi  chiaman  Padri  per  antonomafia  . A 
quelli  vuol’  aggiungerli  il  Vicario  di 
Crifto  , e Padre  vniuerfale  di  tutti  li 
Criftiani . Qual  fia  dunque  la  vera  Chie- 
fa , cioè  quella , in  cui  alberga  il  vero 
dono  della  pietà  , fi  renderà  da  noi 
aperto  , con  metter’  a rincontro  la.. 
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Chiefa  Romana  con  le  moderne  Sina- 
goghe di  Lutero  , di  Caluino , di  Zuin- 
glio . c confiderando  in  qual  di  queftcj 
Chiefe  fiorifea  vn  tal  dono  i in  qu.il  no, 
anzi  in  vece  d’eiTo  alberghi  l’ empietà 
contraria  a tal  dono . 

CAPO  TERZO. 

guanto  Jltno  empi/  i moderni  Eretici  con- 
tro tutti  I Progenitori  dell’  ejfere  /pi- 
rituale de’  veri  Eedeli . Verificar  fi  di 
ejfi  vna  celebre  predizzdone  dell’ Apoca- 
hjfe. 

1.  TNcominciandodaDio,  ch’è 
J.  il  primo  obbictto  del  dono 
della  pietà , fono  enormemente  empi) 
contro  la  Diuina  bontà  tutti  gl’innoua- 
tori,  perche  affermano  Iddio  effero 
l’autore  delle  noftrc  colpe  : contro  I.ij 
Diuina  potenza  beftemmiano  i Calui- 
niffi , c i Zuingliani , negando  l’Euca- 
riftico  Sagramento  perche  reputano 
Iddio  impotente  a far  si,  che  vn  corpo 
ad  vn’ora  lìa  in  due  luoghi . Bellem- 
miano  la  l’rouidcnza , che  oltre  la  po- 
tenza, e bontà , include  la  fapienza,  e 
la  fedeltà , affermando , che  Iddio  hab- 
bia  già  da  molti  fecoli  abbandonata  la 
fua  Chiefa  in  vn’abillb  di  fuperllizioni, 
di  errori , e di  maluagità  . Quanto  a 
Crifto  ; che  dirò  deirempietà  di  Cal- 
uino , il  quale  ardifee  bellenmiarc  , 
ch’egli  difperò  della  fua  falute  nella.^ 
Croce,  che  patì  le  pene  infernali  ; e di 
Lutero , il  quale  per  toglier  la  forza  al 
Aio  efempio  riduce  al  niente  i Tuoi  me- 
riti , come  A è più  addietro  mollrato  , 
anzi  generalmente  gl’Innouatori , come 
riferiicc  il  Poffeuino , ardilcono  negare 
a Crifto  qualunque  eminenza  di  fantità, 
edi  grazia  fopra  il  comune  de* Giudi, 
fondandoli  follemente  fopra  quelle  pa- 
Ithcitìuja  dell’Apoftolo  . Debmt  per  omnta^ 
fratrihus  fimilari , perciò  leggali  il  PoC- 
feuino  nel  luogo  da  me  citato , e rimar- 
rà ciafeuno  attonito  al  rinuenirui  ef- 
, preffe  le  fagrileghe  propofìzioni  di  Lu- 
' tero , di  Caluino , di  Rezza,  di  Mclan- 
tone , di  Brenzio  contro  l’onnipotenza 
di  Dio , contro  l’efficacia  della  pallionc 
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di  Crifto  , contro  la  dottrina  del  fuo 
Euangelio  , contro  la  Diuinità  a cui 
attribuifeono  il  dolore  , negandole  per 
confeguenza  l’impadibilità  : per  non., 
dir  nulla  di  tante  erelie,  che  proferif- 
cono  contro  l’eguaglianza  delle  Diuine 
Perfone  : contro  l’ Incarnazione  contro 
la  Trinità  : contro  il  nome  Homovfion  : 
contro  l’vnità  della  Diuina  effenza,con- 
tro  la  comunicazione  de  gli  Idiomi  iiij  aukiI.*. 
Crifto.Contro  la  gran  Vergine  fono  con 
ifpccialità  ingiurioli  gl’Innouatori , ne- 
gandole altri  di  edi  la  perfetta  inno- 
cenza , altri  TeCmia  fantità  . De  gli  ol- 
traggi, che  fanno  alla  Chiefa  lor  Ma- 
dre balli  il  ricordare , che  la  trasfor- 
mano di  Vergine,  in  meretrice,  di  Spola 
di  Crifto»  in  adultera  di  Satana:  e di 
pari  empi;  verfo  il  commi  Padre  de’  Cri- 
ftiani , c Capo  della  Chicià , lo  trasfor- 
mano di  Vicario  di  Grillo  in  Anticrifto. 

2.  Non  è merauiglia  ,ch’elTendo  sì 
oltraggici;  a Dio , a Ctillo , alla  Chiefa, 
fpargano  veleno  ad  ofcurarc  la  gloria 
di  S.  Pietro  negandoli  il  Principato 
fopra  gli  Apoftoli,c  attribuendoli  enor- 
mi colpe , c lùino  di  pari  ingiurioli  a S. 

Paolo,  corrompendo  l’alta  dottrina  del- 
la fua  Diuina  epiftola  fcritta  a i Romani,  ' 
valendofene  a llabilire  la  bafe  delle  lor 
Sette  , cioè  l’inutilità  delle  buone  ope- 
re , e la  lùfficienza  della  fola  Fede  alla^ 
noftra  giuftificazione . Verfo  gli  altri 
Apoftoli  fono  di  pari  oltraggici;  , ne- 
gando loro  quell’ inftllibilità,  che  con- 
cedono ad  ogni  Bottegaio  , c Bifolco , 
c ad  ogni  Donniciuola  della  lor  Setta . 

Non  aggiungo  nuoue  offeruazioni  fo- 
pra l’alto  di^rezzo , in  che  hanno  gli 
antichi  Padri,  i Martiri,  i Santi,  che 
col  lor  fangue  fondarono  la  Chielà , c 
trionfarono  dell’Idolatria  , perche  ne 
faucllai  baftcuoimcntepiuauanti . Lc®- 
gani;  i loro  Martirologi;,  ne’ quali  can- 
cellano da’ falli  della  Chiefa  gliAtana- 
fi; , i Baùli; , i Nazianzeni , i Cirolami, 
foftituendo  loro  Erafmo  , Lutero , Me- 
lantonc , ed  altri , chi  Eretico , chi  Ere- 
lìarca . 

j.  Per  virimo , vomitano  atroci  ca- 
lunnie contro  gli  Apoftoli  delle  lor  Na- 
zioni,contro  S.Grcgorio  Magno,  e con- 
tro 
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tro  Agoftino  Apoftoli  dcU’Inghilterra , 
bcftcmmiano  nc’  lor  libri  il  Daneo , il 
Pouello,  l’Afcanio,  c altri  gli  chiamano 
Souuertitori  dell’Inghilterra  , gli  con- 
dannano all’Inferno  a par  di  Nouato  > 
cdiMancte,  c recano  a preftigij  d’in- 
canto i miracoli  di  Agoftino . Quello  è 
l’abito  della  pietà , con  cui  onorano  la., 
itiemotia  de’ lor  antichi  Padri  i nuoui 
riformatori  della  Chiefa.  e promulgato- 
ri  del  quinto  Euangelio  > cioè  il  diuenir 
-Carnefici  della  fema  di  quelli , che  fu- 
rono autori  dftlla  lor  vita , e condanna- 
re all’inferno  chi  moftrò  ad  cflì  la  via., 
del  Cielo , delle  quali  ingiurie  fono  con 
ifpccialità  liberali  i Luterani  a S.  Boni- 
fazio , i ProteAanti  d’Inghilterra  a S. 
Agoftino  > come  dilli . 

4.  Sono  celebri  quelle  parole  pro- 
fetiche dell’ApocaliIlc  : Et  aftruii  Btflia 
Qi  fuum  in  blefphimw  ad  Deunt  > Hafpbe- 
Ai>w,m.  ^arentmtn  tiiit,  ó- tabernatulum  eiui, 
(y  eos,  qui  in  Calù  babitant.  QueftiU 
predizzione  fi  compirà  fenza  dubbio  con 
ogni  rigore  neU’Anticrifto  : Et  aperuit 
be/fia  osfimm . ( dice  S.  Giouanni  ) Per 
quella  beftia  può  intenderli , o il  De- 
monio, che  parlerà  per  mezzo  dcll’An- 
ticrifto,  come  per  fua  bocca,  per  fuo 
organo , per  fua  lingua , o può  inten- 
derli il  medefimo  Anticrifto , che  inua- 
fato  dallo  fpirito  diabolico  aptriet  os 
fuum  in  bla/pbemias  ad  Dtum  , perche., 
beftemmierà  Dio  , blafphtmare  nomea^ 
€ius , perche  attribuirà  a se  il  nome  in- 
commutabile Diuino  , come  prediflo 
J’Apoftolo  nella  lettera,  che  fcrilTc  a 
que’  di  Telfalonica  . Nè  contento  di 
Aar««i.,  beftemmiar  Dio  , beftemmiarà  raèfrwa- 
cu'.um  tiui  ,&ees  , qui  in  Calii  babitant  , 
cioè  la  Chiefa , la  gran  Vergine , tutti  i 
Cittadini  della  beata  Sionc . Quella., 
mcdclima  predizzione  fi  verifica  in  tutti 
gli  Eretici,  e maflimamente  nc’ moder- 
ni , che  fuperano  gli  antichi  nell’em- 
pietà verfo  Dio , verfo  la  Chiefa , verfo 
la  gran  Vergine , verfo  gli  Eroi , chej 
trionfano  fra  gli  Angioli  in  Cielo.  Dal 
che  fi  dimoftra,  che  fono  cflì  prccur- 
lori , e membra  dcH’Anticrifto  , come 
li  è più  atlanti  olTcruato , perche  forma- 
no ij  bozzo , c come  fuol  dirli , il  mo- 


dello di  quell’infcrnaleliuoro,  che  per- 
fezzioneraffi  nell’ Anticrifto  ; concio- 
fiache  beftemmiano  altrcsi  elfi  Iddio  , 
la  Chiefa  , la  Vergine , e la  Curia  de’ 
cclcfti , come  farà  l’Anticrifto  . 

5.  Per  quelle  parole , ó"  tabernaen- 
lum  tius , può  intenderli  sì  la  Chiefa , sì 
la  gran  Vergine . Della  Chiefa  ftà  fcrit- 
to  : Ette  tabemaculum  Dei  tum  homìuibus, 
percioche  Iddio  habita  nella  Chiefa., 
militante , come  vn  Monarca  guerriero 
nel  fuo  reai  padiglione,  da  cui  dà  legge 
alle  fuc  fquadre , e fi  chiama  la  Chiefa 
militante  più  tofio  tabernacolo,  che.. 

Regia  Città,  perche  in  cllà  prefiedej 
Dio,  non  come  Monarca  pacifico  a pet- 
fonc  togate , ciò , che  fuol  fare  il  Prin- 
cipe nella  Città , e nella  Reggia  , mij 
come  Capiuno  a’  Soldati,  che  abita  nel 
Padiglione  . Quindi  all’incontro  la^ 

Chiefa  trionfante  , in  cui  Dio  prefiede, 
qual  Re  pacifico,  fi  chiama  Città  . La 
Vergine  altresi  fi  chiama  con  proprietà 
ubernaeuìum  Dei  , come  faucllano  S. 
Methodio  , S.  Atanafio , ed  altri , ap- 
plicando alla  Vergine  il  detto  del  Sal- 
mo I SanEhficauit  tabernaculum  fuuntj 
Ahi0muì . Il  tabernacolo  afeonde  in  sè 
lamacftà  del  Dominante  j la  Verginea 
afeofe  nel  fuo  feno  la  macftà  dell’Al- 
tiSirno  , e da  lei  vfei  tanquam  Spon/uide  Ph'®-  '*■ 
ihalamo  fuo  a fpofarc  la  Chiefa , o com’ 

«fee  vn  Re  beUicofo  dal  fuo  Padiglione 
a Iconfiggere  i nemici . Contro  quello 
doppio  tabernacolo  di  Dio  fi  fono  ar- 
mati con  orrende  bellemmie  , si  gli 
antichi,  cornei  moderni  Erefiarchi.  E 
contra  amendue  aperuit  hefia  , cioè  il 
Demonio,  osfu»m:pet  ot  fuum,  «’in- 
tendono  gli  Eretici , perche  nel  millico 
corpo , di  cui  è Capo  Lucifero,  gli  Ere- 
tici han  ragione  di  organo , e di  lingua . 
Faucllando  di  quel  purìlfimo  taberna- 
colo, ch’è  la  Vergine  , bUfpbemarunt , 
cioè  tentarono  di  contaminare  quello 
tabernacolo  fra  gli  antichi  vn  Chcrinto, 
vn’Ebionc,  vn  Valentino,  vn’Eluidio, 
vn  Giouinìano , vn  Ndlorìo , fra  i mo- 
derni Lutero , Caluino , Bucero , Bren- 
zio , e tutta  la  loro  brigata . Contro 
l’altro  tabernacolo  Diuino  , ch’èia.. 

Chielà,  per  riftringermi  qui  alle  bc- 
ftemmici 
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stemmi?)  che  proferircxio  contro  eflò, 
in  quanto  onora  altamente  la  gran  Ver- 
gine , beftemmiano  altresì  i modemi 
£rdìarchì  > recando  a fupcrAìzione , a 
Idolatria,  e empietà , le  varie  onoranze, 
con  cui  eflà  glorifica  la  gran  Vergine . 

CAPO  Q_V  ARTO. 

^Mnio  per  oppcjlo fiorife»  l’ abito  della 
pietà  tie’jigliuoli  delta  Cbiefa 
Romana . 

1.  1^  Iffi  , che  gl’  Innouatori  fo- 
I J no  enormemente  oltrag- 
giolì  alla  Oiuùu  Bontà,  con  attribuirle 
le  noftrecolpe,aU’Onnipotenza,  col  ne- 
garle ciò  , che  trafccnde  la  noftra  ima- 
ginazione,e alla  Sapienza, e Prouidenza 
in  pari  modo.  Conlidcrili,  quanto  fieno 
oppofU  i fcntimenii , che  ha  intorno  a 
Dio  infufcli  dall’abito  della  pietà,  la 
Chiefa  Cattolica  . IVrynr  enim  Deut 
voltns  iniquitatem  tu  et , efclama  eflà., 
cotidianamentc  con  Dauid , riconolce 
in  Dio  la  furgentc  di  tutti  i beni , l’im- 
polTibilità  ad  clTere  autore  di  veruna 
male  . Forma  si  alto  concetto  del  Tuo 
Papere , che  alFai  volte  rcpctc  quello 
Angeliche  parocle . Non  erit  impoffibile 
aptid  Deum  omne  y erbum , cioè , come 
gloffa  S.  Tomafo , quanto  può  diuifàre 
il  penflero  tutto  è contenuto  nella  sfe- 
ra del  diuin  potere . Della  paterna  cura 
amorofa , che  tiene  del  minimo  fra'  fuoi 
Eletti , non  che  della  Chiefa  fua  Spofa, 
fon  pieni  i libri  de  gli  Autori  Cat- 
tolici. 

I.  Quanto  a gli  atti  fpettanti  al 
diuin  culto  , le  tre  Virtù  Teologali  fon 
quelle , con  le  quali , come  offerua  S. 
Agoflino , principalmente  celitur  Deus . 
Tutti  , c tre  quelli  fi  efcrcitano  fpe- 
cialmente  nell’  atto  del  martirio  . Si 
efcrcita  la  Fede,  mentre  per  effa  muoio- 
no i Martiri  fra' tormenti , la  fperanza , 
perche  fperano  sì  viuamente  la  beati- 
tudine, che  ogni  pena  condita  da  quell’ 
anihrofìa  licfce  lor  dilettoft  ; della  ca- 
rità è notillimo,  che  contienfi  il  fommo 
nel  martirio,  perche  maiorem  charitatem 
nemo  babet  ò-c.  Or  fi  è da  noi  dimoftra- 
tom.  il. 
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to,  che  la  fola  Chiefa  Cattolica  haj 
veri  Martiri,  e quelli  oltre  numero. 

5.  Fauellando  delle  virtù  morali, 
la  Religione  ticn  fraclTe  il  Principato, 
e riguarda  immediatamente  il  diuio., 
culto . Il  fupremo  atto  di  Religione  è ’l 
lagrifìzio  , il  raaflimo  fagrifizio  è quel- 
lo , in  cui  fi  offerifee  a Dio  vna  vittima 
diuina , come  fi  è detto . Qucflo  nella 
Chiefa  Cattolica  è sì  frequente  , che 
in  ogni  ora  del  giorno , come  altri  ha 
offeruato  , li  offerifee  a Dio  vn  tal  fa- 
grilizio  in  qualche  parte  del  Mondo  , 
è sì  vniuerfale  il  medefimo , eh’ elfendo 
fparfa  la  Chiefa  per  tutto  il  giro  dell’ 
Vniuerfo,  non  ciba  paefe  nel  Mondo, 
in  cui  non  li  otfcrilca  da’ figliuoli  della 
Chieia  Romana  . Quanto  alle  altro 
opere  di  pietà  verfo  Dio  , balli  dire  , 
che  nella  fola  Città  di  Roma  fi  eferci- 
tano  in  tanta  copia , che  del  folo  rac- 
conto di  clic  li  c potuto  nuouamcnto 
imprimere  vn  giulio  volume . 

4.  Fiorifee  altresì  nella  Chiefo 
Cattolica  in  Cngolar  modo  l’abito  della 
pietà  verfo  CriRo  eziandio  in  quanto 
huomo . Qmndi  efeono  ad  ogni  oraj 
da’  figliuoli  della  Chiefa  Cattolica^ 
fcritture,  e volumi  a difeuoprire  fem- 
prc  nuoue  doti , e nuoui  pregi , che  al- 
bergano in  quell’  abilfo  incomprenfi- 
bile  di  bontà , in  quo  funi  omnes  thefauri 
fapieniié  Dei . La  fua  dottrina  delcritta 
da  gli  Vangelilli  reca  fempre  argomen- 
to a’ nuoui  commentari; , che  rillullra- 
no . La  fua  vita  , la  fua  morte  , i mi-, 
fieri;  del  fuo  gloriofo  riforgimento  ven- 
gono, col  dare  materia  a’ nuoui  libri 
di  meditazioni,  di  conlìderazioni  ad  ec- 
citarne  ^ c impriraerne  alto  concetto 
nelle  menti  de’  Fedeli . Quinto  alla^ 
gran  Vergine  , nella  Chiefa  Cattolica 
altro  non  fi  ode  da’  Pergami , che  ’l  rim- 
bombo delle  fue  lodi,  altro  non  fi  feor- 
ge  nelle  Citta  , che  Tempi;'  dedicati 
alla  fua  gloria  . Le  campagne  fleffe  , i 
monti , i nudi  Icogli  fon  pieni  di  fuo 
imagini . Non  fi  pafee  il  penliero  de’ 
fuoi  olTcquiofi  figliuoli  di  altro , che 
del  tinuenire  nuoue  maniere  a dilatare 
il  fuo  culto . Son  piene  le  librerie  di 
volumi  Rampati  a celebrar  le  fue  doti, 
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e ’l  folo  primo  iftantc  della  fua  concez- 
7Ìone  ha  dato  materia  a tanta  copra  di 
libri  > che  reca  ad  ogn’vn  merauigUa. 
11  giorno  del  Sabbato  ha  dedicato  la^ 
Chicli  in  ciafcuna  Settimana  al  fuo  cul- 
to . Tre  volte  il  giorno  da  tutti  i Fe- 
deli lì  onora  con  publichc  preci  quella 

grande,  e ftraordinariaambafccria  fpe- 
dita  a lei  da  Dio  a richiederla  di  clTetli 
madre . Quanto  alla  Chiefa  nollra  Ma- 
dre > i onorata  da  tutti  i Cattolici  coiij 
titolo  di  Spofa  di  Crifto  , di  organo 
dell’increato  Spirito , c ’l  Capo  di  lei  lì 
allora  da  tutti  i Monarchi  fedeli , come 
viuo  oracolo  di  Dio  , e mezzano  fra  la 
Terra , e ’l  Ciclo . Tutti  fon  pronti  ad 
efeguite  i fuoi  precetti  quafi  editti  di 
onnipotenza,  ca  riccuere  come  oracoli 
Icfuedccifioni,  La  venerazione,  che 
fi  ha  a due  gfan  Principi  de  gli  Apolloli 
lì  rende  manifcfta  da  tante  Baliliche  in- 
uidiabili  alle  rcggic  inalzate  a lor  glo- 
ria , fra  le  quali  la  fola  Vaticana  vai  più, 
che  prcfivnitamentc  tutti  quc’Teinpij , 
co’  quali , o gli  Eretici  del  Settentrio- 
ne , o gli  Scifraatici  Otientali  il  gloria- 
no di  onorar  Dio  ne’  paefi  aiicrfi  al  Va- 
ticano . E’  proporzimule  il  culto , con 
cui  nella  ChicCt  Cattolica  fi  onorano 
gli  altri  Apolloli,  i Martiri,  i Santi, 
e fembra  , che  facciano  a gara  a glori- 
ficarli fempre  più  Iddio  dal  Ciclo  co’ 
miracoli , la  Chiefa  in  Tetra  con  fubli- 
mi  onoranze  j fono  argomenti  di  ciò  le 
Jnnumerabili  tauolcttc  votine  , che  or- 
nano i loto  Aitati , De  gli  antichi  Padri 
fi  riuerifee  l’ autorità  da’  Cattolici  per 
modo  , che  da  i Macftri  in  Diuinirà  fi 
reputa  temerario  chi  fciue  ahrimcnto. 
da  ciò , eh’  effi  infegnarono  , c fcrif- 
fero.  ... 

5.  Ma  perche  il  principale  Doblet- 
to dell’abito  della  pietà  è Iddio  aollro 
vniucrfale  Progenitore  fecondo  ogni 
maniera  di  eifere , e naturale , c oltre 
natura , e altresi  noftro  Redentore  , 
perciò  è mio  fpecialc  intento  dichiarare 
nel  libro  prefcntc , qual  fia  la  differen- 
za intorno  al  culto  di  cilb  fra  la  Chiefa 

Romana,e  le  Sette  moderne,  c perche 
Iddio  fi  onora  in  tre  maniere  , cioè  con 

la  fontuofit»  de’  Tempi) , che  fi  ergono 


a fua  gloria,  c delle  fupellettili,'  cotL: 
cui  fi  arricchifeono  tai  Tempi) , con  Iz 
venerazione , che  fi  ha  verfo  ì fuoi  piìk 
intimi  Mmillri , che  fono  i lacri  Pafiort» 
e Sacerdoti  i e finalmente  confifie  vn 
tal  culto  nel  lupremo  atto  di  Religione» 
ch’è  l’offerire  il fagrifizio,  voglio  dì- 
moflrare  intorno  a ciò  la  differenza  , 
che  corre  tra  la  Chiefa  Romana , e le 
Sette  de  gl’  Innouatori . 

CAPO  Q_V  I N T O. 

guanto  fio,  eontenemle  l’ onerare  Iddio 
con  la  foatuofiti  de’ Tempii 
t degli  ornamenti 
/agri . 

I.  T^’  principio  innato  all’huo- 
r,  mo  , e per  confeguenza^ 
fcolpito  ne’  noflri  animi  dall’  Autor 
della  natura , che  debba  onorarli  Id- 
dio da’  mortali  con  la  fontuofità  de’ 
Tempi) , conia  prezìofità  de  gli  arredi, 
con  la  ricchezza  delle  fupellettili  con- 
fegrate  al  fuo  culto  . Il  medefimo  Id- 
dio ci  dà  efempio  di  ciò  con  hauer  fab- 
bricato a fua  gloria  il  magnifico  , e au- 
gufto Tempio  della  reggia  immortale, 
c celcfle  , volendo  , che  iui  fpienda  z 
fua  gloria  eterno  il  Sole  col  corteggio 
della  Luna , delle  Stelle,  e di  altri  Pia- 
neti . Ciò  fece  Iddio  prima , per  di- 
Ilaccare  dalla  terra  i noflri  animi  fem- 
pre curui  all’ ingiù  , e innamorarli  del 
Cielo,  dando  a vedere  a’ noflri  fenfi, 
che  fe  la  fola  fuperficie  rozza , c no- 
dofa  di  quel  tapeto  flellato , che  ferui- 
rà  di  ilraro  a i piè  de’  Santi , fupera  di 
bellezza  le  famofe  rcggic  de’più  fuper- 
bi  Monarchi , oltre  ogni  comparazione 
più  bello  farà  il  ricamo  del  fondo  inte- 
riore di  quel  raperò  medefimo , che  ce- 
landoli a gl’ occhi  noflri  empie  di  gio- 
conda merauiglia  gli  fguardi  de’  Beati . 
II  fecondo  fine  è flato  il  farci  fenfibil- 
mentc  palefe , che  in  neffun  luogo  la 
magnificenza  , la  bellezza , le  ricchez- 
ze Ranno  meglio  , che  nelle  Cafe  con- 
fegrate  alla  Diuinità  - 11  terzo  fine  è 
flato  l’accomodarfi  al  noliro  rozzo  dif- 
corfo , per  cui  poi  fiam  foliti  dalla  ma- 
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gnificenza  ddla  reggia  didurne  la  gran- 
dezza del  Dominante  . Tutte  e tro 
quelle  ragioni  vagliono  a dimodrarCj 
quanto  lìa  conueneuole  la  (bntuolìtà 
de' Tempi):  fplendapurin  efli  la  ric- 
chezza > fpandanli  i te  fori  > ardano  i 
diamanti  : ciò  gioua  ad  alFezzionarci 
alla  terrena  cau  di  Dio . Ed  oh  folTe 
a Ijii  in  piacere , che  le  ricchezze  » co- 
me non  polTono  lantamence  defiderarfi 
altroue  , che  ia  Cielo  j così  non  potef- 
fcro  vagheggiarli  altroue , che  nella^ 
Cliiefa  i fc  ciò  folTe  » gl’  innamorati 
dell’oro  non  trouerebbono  albergo  più 
giocondo,  che’l  Santuario  , e quel- 
la fplendidezza  fantilicata  nel  folo  cul- 
to del  CrocefilTo  , non  potrebbe  fug- 
gerire  quali  altro,  che  memorie  di  Re- 
ligione , e per  confeguenza  incitamen- 
ti di  fantità  ..  Ciò  gioua  altresì  a folle- 
iiare  il  noRro  penlicro  dalla  fontuolità 
de’  Tempi)  terreni  alla  magnificenza^ 
del  celefte . Di  S.  Fulgenzio  fi  narra  , 
che  veduta  vn.  di  la  pompa  di  Roma 
trionfante  elclamò . Q^al  farà  la  pom- 
pa della  Gerufalemme  celeflc , fé  tal’  è 
la  gloria  di  Roma  terrena  : e per  verità 
i Tempi)  magnificamente  fabbricati,  e 
polH  maellolaracnte  in  addobbo  , fono 
in  terra  il  più  viuo  ritratto  del  Paradi- 
i'o  : ed  in  fine  è ciò  mezzo  acconcio , 
affinché  il  nollro  imperfetta  difeorfo 
dalla  fplendidezza  eziandio  delle  cafe 
terrene  in  cui  alberga  Dio,  vaglia  a dir 
durne  l’ altezza  del  Monarca  celelle  . 
Ed  appunto  per  quella  ragione  volle.» 
Iddio , che  ’l  Tempio  dedicato  da  Sar 
lomonc  alla  fua  gloria , in  ciò  eh’ è fi- 
nezza di  architettura  , fquilìtezza  di 
lauoro  , preziolìtà  di  materia , folle., 
va  miracolo  nel  Mondo , e fuperallì: 
di  magnificenza , e le  reggie  di  tutti  i 
terreni  Monarchi , c i Tempi)  dedicati 
a tutte  le  bugiarde  Deità . Il  Taber- 
nacoloTu  ben  si  coperto  di  pelle , ma., 
rifiorita  con  porpora  ; l’Altare  era  in- 
coronato di  oro-  ouc  ardeua  la  fra- 
granza del  continuo  Timiama  : hebbe 
il  lanacro  di  metallo.,  che  non  lalciaua 
accollare  al  làgrifizio  le  vittime  fenza 
il  bagno  mifletiofo  . Da  ciò  auueniua  , 
che  chi  non  andana  a Gerufalemme., 
Tm.  II. 


condottoui  dalla  Religione , fpcllo  vi 
correua  fpintoui  dalla  curio/ìtà  , o 
quindi  rimaneua  prefo  dalla  diuozione. 

Fu  detto  fjggiamente,  hauer  Iddio  alla 
deferta  America  allègnate  come  in  do- 
te le  miniere  di  oro , acciòchc  con  1’ 
adito  del  commercio  fi  ficilitallc  l’iri- 
troduzzionc  della  Fede . In  fimil  modo 
alla  fua  vera  fede  inque’tcmpi  feguita 
da  pochi  nella  loia  Giudea, diè  quali  per 
dote  le  ricchezze  inellimabili  di  quell’ 
augullo Tempio,  perfacibtare  il  dila- 
tamento della  vera  Religione  nerMon- 
do  col  concorfo  de’ Popoli  curiofi  a va,- 
gheggiarc  si  alti  llupori . 

2.  Q^alpoilia  Rata  la  magnificen- 
za intefa  da  Grillo  nella  nuoua  Chiefa 
Crilliana,  lo  tellificano  le  magnifiche 
fabbriche  inalzate  a fua  gloria  nell’an-  d,  Tem- 
tica  , c nuoua  Roma  dall’ Imperator  pii,aCon- 
Caftantino  , e di  altri  famolì  Tera- 

pi)  fabbricati  da  Carlo  Magno,  c daj  Eufe.iib.j. 
Giulliniano prima,,  che  rErefia  infof- 
calTe  la  gloria  del  fuo  Imperio . Le  rie-  “dc°  lunll 
che  fupellettUi , i vafelamenti  di  oro  '’™- 
di  argento,  ed  altri preziofilfimi arredi  iKldT- 
donati  da  molti  Monarchi  ad  imitazio- 
ne  di  elfi  alla  Chiefa , furono  in  ral’  ec- 
cclfo , che  ne  fremeua  per  difpetto  1’ 
inuidja , c bellcmmiaua  la  Gentilità . 

3.  I medefimi  Gentili  col  naturai 
lume,  quantunque olfufeato  dalla  cai- 
ligiiie  dell’Idolatria  conobbero  quan- 
to fofle  diceuolc  la  magnificenza  nc’ 

Tempi) , c nc  gli  arredi  dedicati  alle 
lor  Deità  , quantunque  vili,  indegne, 
efchifofc.  Danteflimoniodiciò  quel 
Tempio  augullo  , che  fembraua  vnj 
Cielo  dorato,  confegrato  da’ Romani 
a Gioue  fui  Campidoglio  : il  Tempio 
dedicato  a Diana  in  Efefo , e tanti  altri 
Tempi)  ora  diflrutti , tanti  Idoli  disfat- 
ti , i quali  nella  preziolìtà  delle  loro 
ftclTe  rouine  danno  a vedere,  quanto 
preziofi  foffèro , quando  erano  intieri . 

Le  lontanilfime  lìole  del  Giappone., 
fono  vn  paefe , che  fu  incognito  a gli 
Antichi , e fu  feoperto  a giorni  noftei  : 

e pure  l’Idolatria  dominante  in  que’  Rp-  ' 
gni  vanta  fupcrbillimi  Tempi)  , Idoli 
preziofi  fabbricati  di  argento , e di  oro 
con  lauori  più  fini , che  habbia  l’arte  di. 
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puc’ Popoli.  Ciò dimoftra  il  naturile 
jhinto  a tutti  imprelfo  di  onorare  con  la 
fontuofità  de'  Tempi)  il  mento  di  tjiielT 
cfTcrc  1 ch^efli  riconolcono  » c adorano> 
cjuantuntjue  follemente  per  loro  Dei- 
tà . Breucraentc  la  Ibntuofità  de’  Tem- 
pi) è atto  di  Religione , e di  magnifi- 
cenza 5 argomento  di  fede  j e di  amor 
verfo  Dio , è però  commendato , come 
difli  > ne’  fanti  Imperatori  Coftantino , 
e Carlo  j e ne’ più  Santi  Pontefici  j Da- 
malo 5 Leone  j Sitnmaco  > e altri  i le-j 
cui  antichilfime  fabbriche  ancor  hoggi 
fi  ammirano  in  Roma  : C fono  con- 
cordi a commendare  la  fontuofità  de’ 
Tempij  i Sanri  CirillO'»  AtanafiojNa- 
zianzenO)  Nilfeno  j CrifoftomO)  Otta- 
to  ) Ambrofio , Girolamo  » Agoftino  > 
j,.  j allegati  dal  Bellarmino  . Ciò  vale  so 
5i^  confondere  i moderni  Eretici»  che  anati 
con  Dio,  affine  di  canonizzare  , come 
pia  la  loro  ftelTa  auarizia  dicono  con  T 
antico  Satirico  . In  Tempio  quid  f tei! 
aurum  f E non  riflettono  alla  celebro 
ritorfione  diS.  Bernardo , In  frano  quid 
fatti  aurumì  Ora  mettiamo  a confron- 
to i noftri  Tempij  con  quei  dell’Eretico 
Settentrione. 

CAPO  SESTO. 

pone  a f incontro  la  fonluófità  di'Ttm- 
pij  ^ e de  gli  arredi,  onde  fi  onora 
Die  nella  Chiefa  Romana , con 
la  mefebiniù,  ebefifeorge 
ne’  Tempi/  de’  mo- 
derni Eretici . 

I.  /f  I ricorda  di  haucr  letto, 
Jy che  AlciTàndto  il  Mace- 
done nella  fua  puerizia  , quando  ef- 
fendo  per  l’età  vn  piccolo  giouane  , 
era  già  per  fenno  vn  gran  Re , hebbe  in 
coftume  nc’cotidiani  fagrifizij , che  of- 
feriua  a’fuoiDei,  fpargerc  intorno  a i 
loro  Altari , e alle  loro  Statue  l’inceu- 
fo  , e gli  Aromati  con  man  si  larga,  che 
Leonida  fuo  Aio,  il  quale  fempre  gli 
ftaua  a lato , riputò  fuo  debito  l’ammo- 
nimelo:  c però  fartoglifi  all'orecchio 
gli  dilTc  , che  quando  fi  foife  egli  ren- 
diito  Signore  dell’Arabia  Felice  Patria 


delle  piante  odorifere  , allora  gli  /a. 
rcbbc  fiato  diceuole  fpargere  con  si 
larga  mano  gli  aromati  ad  onor  de  gli 
Dei  : non  per  tutto  ciò  cambiò  cofiume 
Aleflàndro  ma  tcnutofi  a memoria  il  ‘ 
motto  di  Leonida , quando  pofeia  au- 
uenne , che  foggiogata  la  Perfia , e ma- 
nomefib  l’Egitto  s’infignorl  dell’Ara- 
bia , fatte  caricar  d’incenfo , e di  altre 
odorofe  mifiure  due  gran  Nani  le  inuiò 
all’Aio  con  quefio  motto  per  giunca, 
che  imparaife  da  li  innanzi  ad  eflere  più 
liberale  con  gli  Dei . Quefta  Ifioria  è 
vna  nuoua  confermazione  del  dimo- 
firato  nel  Capo  precedente , cioè  elTer 
non  pur  dogma  di  religione , ma  ifiinto 
di  natura  impreflo  fingolarmentc  ne  gli 
animi  nobili  l'elTere  non  pur  liberale , 
ma  magnifico  in  quelle  cofe,  che  ap- 
partengono al  Diuin  culto . Quindi  a 
far  cuoprire  di  roflbre,  fe  pur’han  fron- 
te  gli  Eretici  moderni , come  de  gli  an-  ìùfj^ 
tieni  làucllò  S.  Agofiìno , porrò  a con- 
fronto la  magnifica  liberalità , che  nel 
culto  Diuino  vfa  la  Chiefa  Romana, 
con  la  fordida,  c vile  auarizia  de’ mo- 
derni Eretici . 

. a.  Di  quefia  liberalità  della  Chiefa 
Romana  pofibno  efièr  buon  tefiimonio 
i medefimi  Eretici , che  ad  imitazione 
di  Giuda , il  quale  per  amor  dei  denaro 
tradì  il  Saluatore , fi  fono  ribellati  dal- 
la Chiefa,  per  auidità  di  rubbarle  quel- 
le rendite,  quegli  arredi , quel  patrimo- 
nio , onde  l’haueua  arricchita  la  pietà 
de’  Fedeli . Bafia  hauer  occhi  in  fronte 
per  veder  nell’Italia , nelle  Spagne,  nel- 
la Gallia  , cin  altre  Regioni  Cattoliche 
la  fontuofità  de’  Tempi)  , la  fplendi- 
dezza  delle  fupellettìli , le  rendite  de’ 
fagri  Minifiri . Le  primizie  di  quell’oro, 
che  fu  cftratto  dalla  vena  de’  Monti 
Americani , fono  fiate  confegrate  alla^ 
maggior  Chiefa  della  gran  Vergine  in., 

Roma  ; c buona  p.irte  altresi  dcH’oro, 
che  fi  efirae  dalle  miniere  del  Perù  , e 
del  Potofi , viene  a rifplendere  negli 
Altari , e nelle  luminofe  cupole  de’  fa- 
gri Tempij . Ma  per  non  dìiibndermi 
fouuerchio  mi  rifiringerò  à due  fole-, 
Bafiliche  , l’vna  confegrata  al  Principe 
de  gli  Apofioli  in  Roma , l’altra  alla^ 

gran 
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gran  Madre  di  Dio  in  Loreto . Nella_> 
Vaticana  Baiìlica  fi  è impiegato  fin’ora 
fecondo  il  computo  di  vn  minuto  cal- 
culatore  fopra  il  valfente  di  ben  quat- 
tordici millioni,  che  fecondo  il  prefen- 
ce  valor  della  moneta  crefciuto  a dif- 
mifura  per  la  copia  dell’argento,  e dell’ 
oro  recato  dalle  Indie  giungerebbe  alla 
fomma  di  fopra  quaranta  millioni  di 
oro . Monarca  della  Chiefa  Apoftolo 
Pietro  non  puoi  già  dire  ora  , come  già 
dicefti  ; Argenium,  aurum  non  tft  mihi, 
mentre  intorno  al  tuo  depofito  fi  fono 
fparfi  i tefori  di  tante  età  : fi  fon  vuota- 
ti gli  crarij  dì  tanti  Pontefici , ha  fudato 
l’indufiria  di  tanti  Artefici , ha  gareg- 
giato co’  doni  la  magnificenza  di  tanti 
Monarchi . Fu  grande,  non  può  negarli 
la  tua  gloria,  quando  vn  Signor  di  tan- 
ta Macfià , vn  domator  di  tanti  Popoli, 
qual’era  l’Imperator  Collantino , fu  ve- 
duto al  cofpetto  di  tutta  Roma  , de- 
pollo il  diadema , e ’l  manto  Imperiale 
prenderli  a maneggiar  zappe , c cauar 
terra , a fine  dì  ergere  vna  fontuofa  me- 
moria al  tuo  gran  nome,  c per  maggior’ 
cfprcifione  di  riuerenza  fottoporrc  a vii 
corba  i fuoi  omeri  follenitori  del  Mon- 
do : ma  da  che  quella  sì  fontuofa  Bafi- 
lica  fabbricata  da  vn  si  gran  Potentato 
fu  dillrutta  da  vn  Potentato  maggiore , 
ch’è  il  tempo  : fuperò  il  nuouo  Tem- 
pio, la  gloria  dell’antico , perche  gareg- 
giando la  gcnerofità  de’  Pontefici  con 
la  pietà  de’  Popoli , quelli  con  le  lor 
rendite , quelli  con  le  contribuzioni  vo- 
lontarie, hanno  concorfo  a fabbricare-i 
alle  tue  offa  vna  Reggia  affai  più  fon- 
tuofa , che  la  già  fabbricata  dal  graaj 
Coibntino  alla  tua  memoria . 

5.  Faucllando  della  Bafilica  Lore- 
tana,  chi  può  efprimere  , con  quale 
fplendidezza  di  donatìui  fi  fieno  con- 
giunti ad  arricchirla , e la  diuozione^ 
de’  Prillati , e la  magnificenza  de’  Prin- 
cipi . Il  fuo  teforo  fa  fremer  d’inuidia 
l’empietà  degli  Eretici  ; ha  potuto  trat- 
te fin  di  Tracia  le  armate  Turchefchcj 
per  l’auarizià  di  farne  preda  ; e perche 
fi  come  la  paffione  per  vìzio  cosi  la_> 
carità  crifliana  per  virtù , mai  non  dice 
balla,  fi  vedono  tutto  di  venir  dalle^ 
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Reggic  d’Europa  tri^iutarie  a quel  San- 
tuario nuoue  ricchezze,  tal  che  la  fola 
vaghezza  di  pafeerne  gli  fguardì  può 
trarre  a sè  da  remote  contrade  ogni 
maniera  di  perfone.  Qui  mettano  a rii» 
contro  i moderni  Eretici  le  loro  Balili- 
che  , fioro  Tempi),  Ooue  fono  in  que- 
lli le  magnifiche  fabbriche , doue  i fon- 
tuofi  ornamenti,  doue  le  celebri , e nu- 
mcrofe  vlficìaturc  de’ Mìnillri  ? Leloro 
Chiefe  fembrano  anzi  fenili , o granai , 
nude  le  mura,  fenz’altro  ornamento, 
che’l  fcmplice  imbiancamento , fqual- 
lide  fenza  Altari , fenza  iroagini , lenza 
fupellcttilì , fenza  arredi, 

4.  Non  dirò  nulla  delle  lor  ceri- 
monie ridicole  , che  fi  efercitano  in.,, 
elfi  da  quella  vii  feccia  di  plebe,  che 
fono  i lor  Mìnillri , mendichi , non  per 
clezzione,  ma  per  necefiìtà , e priui  di 
venerazione  , ignudi  di  autorità  . E 
pure  per  non  fauellare  più  oltre  della., 
magnificenza  de’ Tempi)  antichi  dedi- 
cati a gl’idoli , prendali  informazione 
dalle  relazioni  venute  fin  daH’ellremo 
Giappone  , e fcorgeralfi  in  effe  , che 
nel  Meaco  Reggia  del  Giappone  Ido- 
latra fono  confecrati  al  culto  de’  De- 
moni) Tempi)  non  punto  inferiori  alia 
magnificenza  de  gli  ammirati  già  in., 
Roma  Reggia  del  Mondo  Idolatra  . 
Gareggia  iui  con  la  fontuofità  de’Tem- 
pi)  la  preziofità  de  gli  arredi , la  mae- 
llà , lo  fplendore , l’ordine  delle  ceri- 
monie, la  nobiltà,  la  grandezza,  la., 
ricchezza  de’Minillri . Il  porre  rincon- 
tro a quelle  pompe  le  Chieli  de’  mo- 
derni Eretici , farebbe  vn  paragonare 
Ralle  di  Giumenti , con  Palazzi  di  Mo- 
narchi . E farà  dunque  vero  , chcj 
Sciacca , e che  Amida  furie  dell’Infer- 
no , cioè  Idoli  del  Giasone,  e della., 
Cina,  fi  vantino  di  polTedere ne’ con- 
fini del  Mondo  auguRi  Tempi)  alfe- 
gnati  al  lor  culto , e che  il  vero  Dio, 
il  quale  ha  collocata  la  fua  Reggia  nell’ 
Europa , io  tante  Prouincìe  guaRe  da 
gli  Eretici  rimanga  chiufo  in  rozze  Ca- 
panne, e in  nude  Spelonche:  egli,  il 
quale  fi  dolcua  amaramente , che  l’Ar- 
ca , che  la  verga  confecrate , albergaf- 
ferq  nel  Tabernacolo  in  Silo  , e chej 

per 
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per  loro  albergo  impofc,  chefifabbri- 
caflc  il  più  augufto  Tempio , che  hab- 
bia  hauuto  la  Terra,  goderà  al  prcfente, 
che’l  fuo  Diuin  figliuolo  verga  di  leflc, 
■c  Arca  animata  della  Diuinità,habbia 
per  fua  ftanza  o i ridotti  di  vitthcm- 
berga , o i poftriboli  de  gli  Anabatrifti? 

5 . Il  folo  mettere  a rincontro  da  vn 
lato  vna  fra  le  più  infime  Citta  del  Cri- 
flianclkno  Cattolico  , dall’altro  Lon- 
dra , o altra  Città  più  famofa , e popo- 
lofa  fra  le  Città  eretiche  , c’I  com- 
pararle in  tutto  ciò, che  appartiene  alla 
lontuofità  del  Diuin  culto,  è argomen- 
to si  forte  della  verità , che  balla,  fc 
non  a conuincerc  la  pertinacia,  a con- 
fondere l’empietà  delle  moderne  erefie. 
E’  noto  , che  la  Chiefa  di  S-  Sofia , 
che  prima  era  vn  miracolo  dell’Orien- 
te , dopo  l’efpugnazionc  di  Collanti- 
nopoli  ,conuertita  in  Mofchea  è rimalla 
nuda  , fenza  Altari  , lènza  imagini  , 
Lenza  ornamenti . Tutto  a limile  è au- 
uenuto  a cjuelle  Chicle,  che  fono  ri- 
inallc  falde  contro  il  furor  de  gli  Ere- 
tici nel  Settentrione  prcucrtito  , per 
figura  alla  famofa  Chiefa  di  S.  Paolo 
in  Londra , e ad  altre  già  ricchiiiime , c 
nobililTime . £’  fucceduto  ad  clTe  ciò , 
che  auuicnc  ad  vn  rcal  Palazzo  ab- 
bandonato dal  Principe , a cui  manc^ 
ogni  ornamento , ogni  bellezza,  e iru 
fine  fi  trasforma  in  vn  refiduo  di  ro- 
uinc  ■ 

CAPO  SETTIMO. 

Si formano , e fi  dijfoluono  le  oppofizioni  de 

gli  Eretici  contro  la  fontuofità  de' 

T empi/,  e la  preziofità  de 
gli  arredi . 

I.  Ty  yf  A i moderni  Eretici  fon 
I sì  da  lungi  da  confon- 
derli per  la  mefehinità  de’ loro  Tempij 
comparati  a i noflri , che  anzi  ardifeo- 
no  imputar  ciò  a colpa , e formano  con- 
tro noi  argomenti  dalla  fontuofità  de’ 
nollri  Tempii  • La  prima  lor’  oppofizio- 
nc  è , che  nella  Chiefa  antica  erano 
inaudite  quelle  fontuofità  ,ciuellepom- 
;■  c i Et  in  argomento  di  ciò  S.  Pietro 


fagrificaua  fopra  vn  rozzo  Altare  di  le- 
gno, e S.Giacomo  piocedena  con  abito 
lquallido,e  come  narrafi,tr«n^adm  tonfus, 
nec  batneo  vfus.  Ma  chi  non  vcde,chc  fe- 
condo vna  tal  comparazione  dourebbe 
farli  ora  ritorno  all’antico  fqtiallor  delle 
catacombc,e  delle  carceri  ? Vuol  filofo- 
farli  del  corpo  mìllico , come  del  fuo 
Capo  , ch  e Crillo , onde  come  fareb- 
be aperta  follia  il  voler’  in  capo  a Gri- 
llo rifortolc  fpmc,  chc’l  trafiggeuano 
crocili fio,  cosi  è follia  il  richiedere  nel- 
la Chiefa  trionfante  de’Tiranni  le  fqual- 
lidezze,ondegemeua  perfeguitata  da’ 
Tiranni  : c generalmente  lempre  au- 
uicnc , che  nel  trionfo  s’incoronino  di 
lauri  qncll’armi  medefime,che  nella  pu- 
gna s’imbrattarono  di  fangue . 

2.  E’  vero , che  S.  Pietro  fagrificò 
fopra  vn  Altare  di  legno,  ma  non  fu 
elezzione , fu  necellità  : e appena  con- 
uertito  Collantino  per  opera  di  lui  fuc- 
cedettero  allo  fquallore  le  grandezze , 
ed  egli  ne  riportò  lode  da  tutti  i Santi . 
In  fomma  la  perfecuzione  è il  Verno,  la 
pace  è la  Pijmauera  della  Chiefa , onde 
il  volere,  che  fia  vna  llellà  faccia  nella 
Chiefa,  quando  regna  pacifica,  c quan- 
do è afflitta  da’perfecutori , farebbe  lo 
fteflb , che  volere  in  vn  Campo  l’Apri- 
le, e ’l  Maggio,  e la  nudità',  e lo  fqual- 
lore del  Deccmbre,  edel  Gennaio  . 

3.  All’efempio  di  S.  Giacomo  rif- 
pondo  , che  fi  come  a glorificare  la_, 
Fede  concorrono , e gli  obbrobri)  tol- 
lerati per  Dio , c i miracoli  operaci  da 
Dio,  cosi  vi  concorrono  fecondo  le  op- 
portunità de’  tempi , c delle  Perfone , 
ora  la  fquallidezza  della  mortificazio- 
ne , ora  la  pompa  della  gloria  . Qmndi 
a’  tempi  nollri  fi  ammiraua  in  pari  mo- 
do dalla  pietà  de’  Popoli  il  gran  Carlo 
Borromeo,  quando  con  pompa  di  mae- 
flà  celebraua  le  funzioni  Epifeopalì  ne* 
Tempij,  e quando,  o ne  gli  Ofpedali 
appellati  fcruiua  gl’infermi , o con  lej 
funi  al  collo , e co’  piè  fcalzi  andana  per 
le  publiche  vie,  chiedendo  a Dio  mercè 
perche  ceffalfe  il  flagello  della  pelli- 
lenza. 

4.  La  feconda  oppofizione  è , che., 
dalla  pompa  de’  Tempij  proifiene,  che 

ad 
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ad  dS  R cona  per  pafeere  la  enrioEtà  * 
nonpernudritcladiuoztoncj  e che  in 
ciò  fi  affbmigliiio  i Tempi)  della  moder- 
na a' Teatri  dell’antica  Roma.  Ma  fé 
cosi  è,  non  doucualddioindorarci  Cie- 
li di  luce , per  trarre  a contemplarli  laj 
vaghezza  de’ mortali , perche  molti  In- 
fingati dalla  bellezza  del  Sole,  c delle 
Stelle  adorarono  per  Numi  que’  Pia- 
neti ad  onta  del  Creatore  : Que’  mede- 
lìmi , i quali  dalla  curiofità  fon  tratti  al 
Tempio , vi  li  fermano  pofeia  per  diuo- 
zione  : ed  è queRo  vno  ftratagemma  di 
Dio  a deludere  il  tentatore , vt  ars  ar- 
tem fallai,  far,  che  le  pompe  feruano 
pc  efehe , e che  habbino  poi  le  Croci 
per  hami . 

5.  La  terza  oppofizionedi  molti  sì 
è,  che  dalle  ricchezze  de’ MiniftriEc- 
clcfiaftici  nafee  il  liifib , la  fuperbia  , 
i’auarizia,  c gli  altri  vizij,dc’qiiali  era 
francala  Chiefaprimitiua,  quando ha- 
ueua  di  legno  i Calici , di  oro  i Sacer- 
doti . Rifpondo , cheli  riprendere  per 
quello  capo  le  ricchezze  della  Chiefa , 
c appunto  come  chi  àccufalTc  l’vlb  del- 
la porpora , perche  da  elfa  li  genera  la 
tignuola,  ed  efee  il  tarlo . Tutti! beni 
vmani  Ibggiacciono  alla  penfione  di 
qualche  male  , c oue  ciò  non  auuiene 
per  difetto  delle  cofc,  auuiene  per  vi- 
zio de  gli  Huomini . Per  tanto  con- 
uicne  porte  in  bilancio  il  bene  , e il 
male,  che  lieguono  da  vna  legge,  o 
da  vna  vfanza  a dillinire  , fe  lia  buo- 
na , o rea , vtile  , o nociua . Secondo 
vna  tal  regola  non  può  negarli  , cho 
dall’haucre  contribuito  la  pietà  de’  Po- 
poli ampie  ricchezze  per  lo  fplendido 
Ibftentamento  de’  Minillri  della  Chiclà, 
nc  lieguano  quelli  maRimi  emolumenti. 
Prima  , chele  perfone  più  inCgni , per 
nobiltà  , per  ing^no , per  fapcre , non 
ifdegnano  profellare  vita  incapace  di 
nozze  nell’Órdine  clericale , e che  per 
ciò  in  quello  fiorifea  il  meglio  della., 
Kepublica  con  fomma  riputazione  , 
eziandio  vmana  di  quello  Rato  sì  con- 
giunto a gl’intercffi  della  Religione  , e 
del  Cielo , il  quale  flato , fe  li  confiderà 
col  lume  della  Fede  , cioè  della  verità  • 
tanto  fupera  tutte  le  altre  condizioni 
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nella  gran  famiglia  di  Dio  , quanto 
nella  famiglia  di  vn  Rè  quelli , che  alli- 
llono  ai  fuo  Trono,  o l’aiutano  nel  gc- 
uerno  de’ Popoli,  fupcrano  la  condi- 
zione di  coloro , che  lungi  dal  fuo  cof. 
petto  menano  vita  nelle  Selue,  e fer- 
uono  al  Re,  o nella  pallura  delle  man- 
drc,  o nella  coltiuazionc de’ campi. 

6.  Da  ciò  fiegue  altresì , che  fe- 
condo il  debito , che  hanno  i Minillri 
della  Chiefa  di  fpendere  in  vii  pij  1’ 
auanzo  delle  rendite  Eccleliallichc,  al 
qual  debito , quantunque  alcuni  con- 
trauengono  , moltillimi  li  conformano  , 
nc  fiegue  dico , che  lì  rinouino  nclla^ 
Chiefa  fabbriche  dì  chrìllianz  magnifi- 
cenza , opere  di  publica  vtilità  , altrea 
ordinate  a dilatar  la  Fede , altre  a far 
crefeere  la  virtù , altre  a mantener  la_> 
letteratura  , altre  a fouucnire  al  bifo- 
goo de’ corpi,  o deH’anime,  le  quali 
opeie  fon  rarillimc  fra  gli  Eretici , mer- 
cè all’auarizia , che  vfano  con  Dio , c 
co’  Minillri  , che  reputano  confegrati 
al  fuo  culto.  Tutte  quelle  vtilità  , che 
prouengono  per  lor  natura  dalle  ric- 
chezze de’  Minillri  facri , compenfano 
fenza  dubbio  que’ mali , che  derìuano 
per  accidente  per  malizia  de  gli  Huo- 
mìnì , e per  abufo  delle  medefime  ric- 
chezze. 

7.  Diranno,  quello  ftelTo  elTer  gran 
male , che  ’l  motiuo  di  renderli  al  fer- 
iiiggìodi  Dio  nella  Chiefa  non  fia  1’ 
oncllà  della  virtù  , ma  l’interelTe  del 
guadagno . Se  valclTe  vna  tale  ifianza , 
non  doueua  Iddìo  allcttare  al  fuo  culto 
i Giudei  colle  promelfc  di  beni  tcrteni, 
non  doueua  obbligarli  a dare  il  centu- 
plo eziandio  nella  vita  prefente  a chi 
per  fuo  amore  abbandonaua  le  cofe  più 
care , che  habbia  in  terra  . Che  più . 
Non  doueua  alpergere  di  giocondità  il 
cibo , di  gloria  le  azzi|>nì  onorate , ar- 
ricchire di  comodi  la  giurifdìzzìonc , 
affinché  douelfe  la  fola  virtù  col  fuo 
bello  allettare  i mortali  a tali  opere  nc- 
celTarìe , e onelle . Chi  non  vede , che 
vna  si  alta  virtù  , fi  come  non  può  Ipe- 
rarfi  vniuerfalmente  nella  corrotta  fec- 
cia di  Adamo,  in  cui  l’ottimo  , quanto 
piu  dee  defidcrarfi  , tanto  meno  può 

pru; 
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prudentemente  fperarfì  , c per  noftro 
infortunio,  c per  Aia  gloria  annoucra 
fra  le  altre  Aie  doti  l’effer  raro . E’  dun- 
que mezzo  inAngolat  modo  acconcio 
al  publico bene  l’allettare  con  le  mcr- 
eedi  eziandio  terrene  all’  efercizio  di 
quelle  azzioni  , che  fono  o in  granj 
modo  vtili  > o neceifaric  alla  Rcpubli- 
ca  ì conciofiachc  ciò  opera  , che  tali 
azzioni  A efcrcitino  da  molti  , cioè 
da’  più  virtuofi  fpintiui  daH’oneftà  , e 
da  gl’  imperfetti  trattini  dall’  amor  di 
que’beni,  che  le  non  A amano  coii-> 
virtù , pur  A amano  fenza  vizio . 

3.  Oppongono  altresi  , che  Iddio 
non  cura  lo  fplendor  delle  noftre  ric- 
chezze , ma  l’affetto  Aocero  de’  noftri 
cuori  , onde  prepofe  il  picciol  dena- 
ruccio  , che  -pofe  nel  gazoAlaccio  la^ 
vecchia , all’oro  , che  vi  pofero  molti . . 
Ma  con  quefta  regola  doueuano  i tre 
He  Magi  recare  in  tributo  Aeno,  e pa- 
glia, non  oro,  cdincenfo  al  nato  Bam- 
bino . E’  vero  che  Dio  nulla  più  gra- 
difee , che  l’ inteufo  affetto  del  donato- 
re ; ma  da  quefto  AefTo  procede  , eh’ 
egli  richieda  da’  Ricchi  la  prezioArà  de’ 
doni , perche  in  clA  , che  ciò  polTono  , 
c argomento  d’ intenfo  affetto , lo  fpo- 
gliai  A per  Aio  amore  delle  ricchezze , 
che  fono  l’oggetto , cb’efli  più  amano . 
In  fomma  Iddio  applaude  alla  virtù 
dell’animo  , non  alia  prezioAtà  della 
materia,  ma  quefta  ftefla  è indizio  del- 
la virtù  deH’aiiimo . 

9,  In  Anc  a diferedito  della  fontuo- 
Atà  de’ Tempii,  c delle  ricchezze  de’ 
Miniftri  accumulano  le  lodi , che  Cri- 
Ao  diede  alla  pouertà,  l’hauer  prefe- 
rito nel  Aio  nalcerc  la  ftalla  alla  Regr 
già , nel  Aio  morire  la  Croce  a i Troni  : 
Rifpondo , Crifto  haucr  operato  con  la 
Aia  Chiefa , come  con  sè  fteffo . Prima 
ha  fcelto  gli  obbrobri]  di  morir  fta  i la- 
dri: e di  quelli  A eferuito  , a meritare 
la  gloria , che  ora  ottiene  di  elTcrc  ado- 
rato dai  Re . Cosi  ha  voluto , che  la 
Aia  Chiefa  prima  Aa  imporporata  col 
fanguc  de’  Martiri , e con  ciò  meriti  di 
paflare  dalle  Catacombe  alle  BaAliche, 
c al  prefente  porti  in  fronte  le  corone 
de’  Re , ma  A che  ndl’vno  Rato , c nell’ 
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-altro  Atmpre  innamori  gli  occhi  del  Aio 
Spofo , circumamìfìa  vtrieuttbus . 

CAPO  OTTAVO. 

^Mnto/iem  wfujjìjlemi  le  altre  f/raouey 
per  (ui  fi  argomentano  gl'  Innonatori 
<F  impugnare  la  fabbrica  de’  T empy  , e 
quanto  alla  fojianza  , e quanto  all» 
fontuofità . 

I.  TI  Sciamano  molti  fra  gl’Iniio- 
r,  uatori  generalmente  con- 
tro l’vAmza  di  fabbricare  Tempi].  Di- 
cono , che  ’l  far  ciò  era  vfanza  de’  Gen- 
tili , perche  AiperftizioA  ; concedeuaA 
r augufto  Tempio  a’  Giudei , perche^ 
carnali  . Quindi  elTer  difdetto  a’  Cti- 
lliani , a’  quali  è detto . Vemthora  , 
nunc  eft  , quando  neque  in  Monte  hoc  y 
ncque  in  ìerofolimit  adorabitis  Patrem  . 
Deus  eft  fpiritus , df  qui  eum  adorane , in 
meritate  y & fpiritu  oportet  adorare  . E 
per  S.  Matteo . Tu  autem  cùm  oraueris 
intra  in  cubiculum  tuum  d^r.  Iddio  riem- 
pie ogni  luogo . Non  alberga  in  Tem- 
pi) terreni  , ma  Catum  , S"  T errami 
implet . Il  fabbricar  Tempi] , ad  adorar 
Dio  , porger  deliro  all’errore  degli  an- 
tichi Idolatri , i quali  riputauano  le  ior 
Deità  riftrettc  a certo  luogo . Proce- 
dono più  oltre  , c trafmcITa  la  fabbrica 
de’ Tempi] , contendono  , douerA  fchi- 
fare  in  ellì  la  magniAcenza , la  pompa , 
la  prezioAtà.  Prima,  perche  non  è in 
grado  a Dio , che  A fpendano  ad  orna- 
re i Tempi]  inanimati  quc’tefori,  che 
potrebbono  più  vtilracnte  impiegarA 
nel  mantenimento  de’  poueri , che  fono 
iTcmpi]  viui:  di  quelli  hauer  detto  il 
Saluatorc . Quandi»  vnt  ex  minimit  meit 
fectftuy  mihijeciftii  i non  haucr  ciò  det- 
to rjfpetto  a i Tempi]  . Nel  dì  eftremo 
douran condannarA  ì Ricchi,  per  non 
hauer  veftito  i nudi , e paAìuti  i fame- 
lici , c non  per  non  hauer  ornati  i Tem- 
pi] . Or  quanti  mcndìcì  potrebbono  ali- 
mentarA  con  quell’oro , che  A fpende 
ad  ornare  leinfenAbili  pareti . Per  que- 
lla ragione  S.  Bernardo  riprendeua  i 
Monaci  di  Giugni.  0 vamtat  vanita- 

tum 
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Ayolo.  id  ffi»(à'iCtìlStato)/etini>itvamar,^uàm 
GuUel^b.  itiftmtor,  fulget  Eetlcfia  in  partetibus , in 
“■  pnuperibus  eget , Jucs  lapidi!  induit  auro , 
^ Jfuos filioi  nudo!  defirit . E confcntono 
ii.!.e.<s.<le  a Bernardo  i Santi , Ambrofio  , Crifo- 
> uim  Sin-  ftopo  > llario  apprefTo  il  BeUarmino  . 
Maggiormente , che  vn  tale  ornamen- 
to, ferue  ad  allettare  la  curìolìtà  > non 
a pafeer  la  diuozione . Per  line  in  tutto 
il  Vangelo , in  cui  il  Saluatorc  ci  eforta 
aflai  volte  a darlimolìna  a’  poueri>  mai 
uon  fi  trouerà  > che  ci  eforti  ad  arricchi- 
re i Tempi;,  anzi  riprende  i Farifei, 
perche  elbrtauano  a conuerrir  in  vfo 
de’ Sacerdoti  quell’oro , di  cui  haureb- 
bono  potuto  valerli  a follentamento  de’ 
Genitori  polli  in  bifogno. 

2.  Quelle  oppofizioni  fono  sì  lungi 
dal  prouarc  l’ intento  de  gli  Auuerfa- 
tij , che  anzi  le  più  ira  elTe  fi  addatta- 
no  contro  i'inedefimi  , c prouano  1’ 
oppollo  a ciò,  eh’ elfi  s’argomentano 
mollrare  . Il  fiibbricv  Tempi;  era  vfan- 
za  de’  Gentili  , ciò  perche  era  noto 
eziandio  al  fofeo  lume  della  lor  men- 
te, che  come  comiiene  alTegnare  luo- 
ghi determinati  a gli  efercizij  della 
vita’ciuile  in  cui  per  cagion  di  efem- 
pio  adunarli  il  Senato , e deftinati  ad 
efercitarfi  i Magillrati  per  cui  fi  reg- 
ge la  Republica , così  , e molte  più 
debbou  deilinarfi  luoghi  determinati  a 
gli  atti  della  Religione  per  cui  fi  ono- 
ra Dio.  Fu  conceduto  a gli  Ebrei,  anzi 
fu  impollo  da  Dio  a Dauid,c  a Salomo- 
ne fabbricar  il  famofo  Tempio , dunque 
l’ haucr  Tempi;  è in  grado  a Dio . E fé 
imponeuafi  ciò  al  Giudeo  , che  per  la., 
natia  rozzezza  , e pe  ’l  commercio, 
che  haucua  co’  Gentili , poteua  di  leg- 
gieri cadere  in  errore,  auuifando,  che  ’l 
vero  Iddio  a maniera  delle  Deità  Gen- 
tilefchc  fofle  rillrctto  ne  i Tempi;  , 
quanto  più  dee  imporli  a’  Crillìani , a 
cui  è di  lunga  più  manifella  rimmenfità 
‘ del  vero  Dio,  per  cui  non  è rillcetto  ne’ 
Tempi; materiali,  ma  riempie  il  Cic- 
lo, e la  Terra . E’  altresì  verilfimo,  che 
non  bifogna  ptefentemente  adorar  Dio, 
j ntque  in  Monti  hoc , ncque  in  lerofoìymis  , 

° “"*■  perche  dee  adorarli  4 Se/ir  erta 

eica/um,  noninpaefe  determinato,  ol- 
Tom.  II. 
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tre  che  non  vuole  Iddio  cITère  adorato,' 
o col  rito  de’ Samaritani , ch’erafalfo, 
c Tadorauano  nel  Monte  Garizi , o col 
rito  Giudaico  intento  alle  fole  cerimo- 
nie ellerne,  con  cui  lì  adoraua  nel  Tem- 
pio di  Salomone.  Ma  principalmente 
dee  adorarfi  in  /ptritu , dr  veritate  in., 
quanto  oppollo  alle  cerimonie  carnali, 
e Giudaiche , e ripollo  nella  purità  del 
cuore , e nella  fantità  della  mente,  che 
fi  dona  con  la  grazia  del  nuouo  Tella- 
mcnto  , e non  fi  otteneua  per  la  legge 
in  quanto  dillinta  dalla  grazia  , in  cui 
conlilleua  la  lettera  dell’ antico  Tella- 
mento , in  quanto  dillinta  dallo  fpirito 
del  nuouo.  Ma  ciò  non  efclude,  che 
fia  buono  fabbricar  Tempi; , in  cui  ado» 
rar  Dio  in  fpiritu , é-  veritate . 

3.  Quando USaluatore intima, f»»  ^ 

orauerii , intra  in  eubiculum  tuum , non 
intende  di  efcluder.e  l’orazione,  che  li 

fa  ne’  Tempi;  , altrimente  baurebbe., 
contradeteo  con  la  Tua  dottrina , e a’ 

Tuoi  fatti , perche  irat  quotidii  doetm  , e 
oraua  altresì  nel  Tempio , e alla  fua^ 
dottrina,  per  cui  afferma . Domutnua,.  Mu.,1.17. 
domus  oraiianii  vocabitur , c contradi- 
rebbe parimenti  all’Apollolo  , il  quale 
dice . Volo  viro!  orare  in  ornai  loco,  c non  '•  •■'a  TU 
in  filo  cubiculo  ; ma  folo  intende  il  Sai-  *• 
uatore  efcludere  la  gloria  vana , ond* 
altri  di  moftra  di  orare , per  acquillare 
opinione  di  Santo  , altrimente  ne  i 
Santi  Pietro  , e Giouanni  làrebbonoi 
entrati  a fare  orazione  nel  Tempio  , 
come  fecero  dopo  la  (alita  di  Grillo  al 
Cielo , ne  i primi  FedeU  baurebbona 
confegrate  Chiefe , delle  quali  fauella 
alTai.  volte  l’Apollolo  . Conuenientibut. 
vobÌ!  in  Ecclefiam  &c.  Più  oltre , fi  come 
l’elTer  Iddio  io  ciafeun  luogo , non  oda, 
che  il  Ciclo  fia  ftia  fpecial  reggia , on- 
de fi  dice  Pater  nofter  qui  et  in  Calie,  non 
giàcirconfcritto,,  ma  perche  nel  Cielo 
più  ama , più  fi  comunica  : cosi  non., 
impedìfee , che  fieno  fua  fpecial  reggia 
le  Chiefe  in  terra , perche  iui  ò più  lin 
berale  di  grazie , elaudifce  più  frequen- 
temente le  preghiere . 

4.  Quanto  alla  fontuofità  de’  Tem- 
pi; , fe  non  fofl'e  quella  in  grado  a Dio  » 
non  haurebbe  impollo  a Dauid , a Sa- 

Dddd  lomo- 
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lomone,  diefp»rgeflc  tanti  tefori  nel  modo  l’oro  nell’ornamento  de’ Tempi;, 
gran  Tempio  , de’  quali  tefori  hau-  che  fi  trafeuri  il  fouucnimcnto  alla  ne- 
ix;i.  rebbono  potuto  foftemaefi  mendici  ol-  cefiità  > maflimamcntc  ellrcma  dc’men- 

,4.  in  Co.  (re  numero , nè  a Moisè  liaurebbe  co-  dici . Nell’ornamento  della  Chiefa  non 

mandato  il  prcziofo  lauoro  del  Tabcr-  vuol  procederli  in  infinito  , lafciando 

ot.4-  nacolo:  non  haurebbeifpirato  ad  Ifaia,  i poueri  in  abbandono  > maggiormcn- 

iCu.  «0.  gire  prediceife  la  magnificenza  dc’Tem-;  te  , che  in  quella  fplendidezza  può  ha- 

pij  5 eh’  ergerebbonfi  nel  nuouo  Te-  uer  talora  più  parte  la  vanità  , che  la^ 

flamento . La  religione , c la  pietà  ver-  pietà , ma  ornati  diceluomente  i Tcm- 

fo  Dio  I è fondamento  di  tutte  le  virtù,  pij , ciò  che  foprauanza , dee  volgerli  al 

e per  confeguenza  della  liberalità  verfo  prò  de’ poueri  : anzi,  oue  quelli  fieno 

i poucri  i quella  pietà  fi  efcrcita , c fi  collocati  in  ellremo  bifogno , è in  gra- 

aumenta  colla  fontuofità  de’  Tempij , do  a Dio , che  fi  riuolgano  a prò  loro  i 

quindi  il  promuouerla , è vn  promuo-  vali  di  argento  , ed  altri  ornamenti  del 

uere  altresi  tutte  le  virtù , e con  ifpc-  Tempio.  Si  eccelfiua  è la  Diuina  Bon- 

cialità  la  mifericordia  , e la  liberalità . tà  verfo  noi , che  preferifee  al  fiio  mag- 

Mith.ij.  Se  il  Redentore  afferma  gior  culto  l’efercizio  della  carità  verfo 

vni  de  hit  fratribiu  mibi feciflis  , molto  il  prolfimo , perla  qual  cagione  intima 

più  dee  intenderli  , che  reputi  fatto  achi  gli  offcrifceilfupremoculto,  cioè 

alla  fua  perfona  ciò  , che  fpcndefi  ad  il  fagrifizio  , che  fouuencndoli  di  hauer 

ornamento  della  fua  reggia»  ad  allet-  offefo  il  prolfimo  , ptima.fi  riconcili; 

tare  i Popoli  a frequentarla , a vene-  con  elfo  : indi  tomi  a compire  il  làgti- 

rarla.  Nella  fentenaa,  che  proferiralfi  fizio  . Da  ciò  fiegue,  che  riefea  vtile 
nel  di  ellremo  contro  i Reprobi , e a fa-  a’  mendici  llelK  , che  le  Chiefe  fieno 
nor  de  gli  Eletti , non  fi  efprimono,  fe  ricche  di  ornamenti,  percioche  quefti 
non  pochilfiinc  azzioni , o ree , o buo-  collituifcono  vn  patrimonio  fagro  a_, 
ne , onde  làrebbc  grolTo  abbaglio  il  di-  fouuenimento  della  loro  ellrema  necef- 
dUrne , die  tòlTcro  folo , o buone , o ree  fità  . Ciò  non  accade  rifpetto  a gli  or- 
quelle  opere  , che  fi  efprimono  nell’  namenti  de’  Palazzi  , c delle  Reggie , 
ellrenta  lentenza perche  a pena  mai  occorre , che  quelli 
j.  Il  dire  , che  potrebbe  alimen-  voiganfi  al  foccorfo  de’ mendici,  quan- 
farli  copia  di  mendichi  con  que’  tefori , tunque  eftremamente  bifognofi . E pur 
cheli  fpargono  ne’ Tempij , è vna  op-  non  declamano  gl’ Innouatori  contro  la 
pofizione  ìimiie  a quella  , che  fu  fatta  magnificenza  delle  reggie  de’  Principi , 
alla  Maddalena  con  quelle  parole,  b't  chefpeflofi  fabbricano  con  le  oppref. 
qniìl per^tia  tjfa  ó-e,  poterai  venmuLm  fioni  de’poucri,e  quali  non  mai  gli  orna- 
Urcertiit  denari/t , onde  come  quella  fù  menti  loro  riuolgonfi  a profitto  de’  po- 
vana  , c riprouata  da  Grillo , cosi  qUe-  ueri  j c all’incontro  declamano  con  fil- 
ila. Quanti  mendichi  potrobbono  «li-  torc  contro  gli  ornamenti  de’ Tempi), 
mentarli  con  quell’oro , che  fi  fpendej  che  fi  fabbricano  con  la  volontaria  con- 
nelle  ville , ntllc  reggie , nelle  meofc  tribuzione  de’Ricchi , e ne’  cali  di  gra- 
dc’Rc  , de’ Principi  , de' Ricchi.  Se  uc bifogno  fi  impiegano  a prò  de’men- 
ciònon  èdifdetto,  a confcrtìare  il de>  dici.  Dal  cheli  rende  aperto,  che  le 
coro  della  grandezza  tertenà , corno  fatire  loro  fono  limili  a quelle , che  fece 
farà  difdetto  , fpender  copia  di  argen-  Giuda  contro  la  Maddalena  per  la  libe- 
ro nella  fontuofa  fabbrica  de’Tempij , ralità  da  lei  vfata  con  Grillo . 
mentre  confcrifcc  ad  imprimere  ne’  6.  Perfine  , tutte  le  ammonizioni, 
iTiortalr  alto  concerto -della  Diuina,  onde  il  Redentore  eforta  i Fedeli  allx^ 
il  qual  concetto  è , Come  dilli  , la  pri-  pietà  verfo  Iddio , fono  altrettantema- 
mà  bafedituttc  le  virtir>  e vniane-,  c niere di  perfuadere a i Ricchi  di  fpen- 
dhiine.  I telli  recati  de’ Padri  dimo-  dere  l’oro  nel  magnifico  culto  de’ Tcm- 
llrano  non-  eflèr  diccuole  impiegar  per  pij , nel  che  contieni?  vn  atto  perfettif- 
•'  fimo 
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fimo  di  pietà  verfo  Dio . La  riprciifio- 
nc  fatta  da  Crifto  a i Farifei  nulla  con- 
fèrifee  al  cafo  prefente  j perche  le  obla- 
zioni, cherichiedeuanfi  da  elfi,  noii^ 
aplicauanfi  al  culto  diuino , ma  ad  im- 
pinguare con  rendite  fuperflue  i Sacer- 
doti > e ciò  con  ingiufiizia  de’  figliuoli 
verfo  i lor  genitori  5 coftituiti  altri  iru 
cflremai  altri  in  graue  neceljìtà , a’  quali 
era  debito  de’  figliuoli  Tempre  per  pie- 
tà I c tal  volta  per  giufiizia  il  necelTario 
mantenimento. 

CAPO  NONO. 

Si  ri/ponde  ad  vita  oppofiùone  de’  moderni 
Eretici  contro  la  fabbrica  dell’  au- 
gujla  Eafilica  dedicata  al 
Principe  degli  Apo~ 
foli. 

1.  T Moderni  Eretici  > che  a guifa 
I.  de’  Poeti  fi  (limano  arcieri 

ignobili  > (e  non  auiiencano  le  lor 
faette  contro  berfaglio  fublimc  > prefer 
di  mira  il  più  augnilo  Tempio  ■ cho 
Labbia  la  terra, cioè  la famofa Bafilica 
di  S.  Pietro , opponendo , che  fi  era  fab- 
bricata con  le  contribuzioni  de’  Popoli,, 
cioè  col  fangue  de’  poueri , e che  però 
non  era  grata  a Dio , nè  al  Tuo  grande 
Apoilolo , i quali  non  intendeuano , che 
li  diftruggefièro  i Tempi;  viui , per  fab- 
bricare i morti  co’  falli , cche  anzi  dou- 
rebbono  venderli  da  i Pontefici  i Tem- 
pi) , che  fabbricarli  con  l’olTa,  c cooj 
la  carne  delle  loro  pecorelle . Che  ’l 
fabbricar  quel  Tempio  di  pietre  mortej 
è flato  cagione  dell’erclia  di  molte  Pro- 
uincic  , che  ha  dillrucci  innumerabili 
Tempi)  viui . 

2.  Ma  quella  oppofizione  primie- 
ramente contiene  alta  comendazionc^ 
della  pietà  de’  Fedeli , e del  lor  culto 
verfo  i Santi  conciofiache  i Teatri , i 
Palazzi , le  Ville  magnifiche  de’Princi- 
pi  a ben  confiderarle  non  hanno  in  fine 
altro  capitale,  con  cuifabbrìcarfi  ,che  i 
tributi  de’  Vallàili , che  gli  Eretici  ap- 
pellano il  fangue  de’  poueri  : ma  che  ? 
fabbricanfi  quelli  con  le  contribuzioni 
fotzeuoli , con  derolamenci  de  gli  Eta- 
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ri) , con  le  coiififcazipni  de’Rei,  nò  fi 
trouò  giamai , che  verun  de’  Priuati  an- 
dalTe  a tal  fine , ad  offerire  il  proprio 
hauere,  oue  nella  Chiefa  Romana  non 
fa  bifogno  I che  mano  violenta  rifeuota 
quelli  tributi  a nome  del  Cielo  , ma^ 
corrono  i Popoli  volontariamente  a re- 
carli da  sè  medefimi . 

5.  Diranno  , ancorché  i Popoli 
fpontaneamente  offerifeano  quelli  tri- 
buti , non  debbonfi  accettare  , perche 
gli  tolgon  dalla  propria  bocca , c al  bi- 
fogno de’ lor  figliuoli . Se  cosi  è,  adun- 
que a Dio  non  furon  grati  i due  denari  > 
che  pofe  la  Vedoua  nel  gazzofilazio , 
perch’  era  pouera  : c pure  a quello  ftef- 
fo  titolo  della  di  lei  pouertà  atferma^ 
Grillo  , che  furon  gratinimi  a Dio  . 
Adunque  fi  (limerà  diceuole  , che  su 
fabbricare  i Palazzi  da’  Re  fi  efigano 
forzofamentc  molte  contribuzioni  da’ 
poueri , e che  all’incontro  fia  Iconuene- 
uole  , che  a glorificar  Iddio  ne’  Tuoi 
ferui  con  la  fabbrica  delle  Bafiliche , & 
accettino  le  contribuzioni  fpontanea- 
mente olferte  dalla  pietà  de’  Fedeli  ? 

4.  Non  nego  io  già , che  quando  3 
feruore  de’Fedeli  riufeifle  troppo  eccef- 
fiuo , non  foflc  pregio  della  carità  il  ri- 
ftringere  eziandio  l’ accettazione  delle 
volontarie  offerte , ma  ciò  non  ha  luo- 
go nel  cafo  prefente  , perche  da  vn  lato 
la  picciolezza  delle  olferte  contribuite 
da  ciafeuno  recaua  momentaneo  , za 
leggiero  incomodo  nel  temporale  , e 
grande  vtile  nello  fpirituale  a qualun- 
que fi  folfe  de’ contributori , e riufeiua 
dall’altro  in  fomma  gloria  di  Dio,  e in 
eterno,  e gloriofo  trofeo  della  Religion 
Cattolica  1’  ammirarli  nella  Reggia^ 
del  Crilliancfimo  vn  Tempio  fuperiore 
in  maellà  alla  magnificenza  di  tutti  i 
Palazzi  reali  j e quello  non  come  quel- 
li fabbricati  con  le  forzeuoli  contribu- 
zioni de’  Sudditi , ma  per  liberal  pietà 
di  tutti  i membri  della  Chiefa  : che  fe 
molti  prefero  da  ciò  precello  di  ribel- 
larli dalla  Chiefa , fi  come  non  debbo- 
no farli  azzioni  ree , quantunque  da  elTe 
per  accidente  ne  prouenga  alcun  bene , 
cosi  non  debbon  tralafciarfi  le  onelle, 
c virtuofe , quantunque  da  efle  per  ac- 
D d d d 2 esden- 
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cidcntc  , c pcralrmi  malizia  talora  ne 
proucnga  alcun  grauc  male . 

CAPO  DECIMO. 

Eollcmtnte  opp»rfi  da  gli  Entici  contro  il 
dono  detta  pietà , che  fiorifce  nella 
Chiefa  Cattolica  l’ irrtuerente 
maniera  , con  cui  vfane 
molti  Cattolici  ne’ 

/agri  Tempy . 

I.  X y|  A > a che  gioua  , dirà  ta- 
XVi  luno  , fabbricar  Tempi) 
magnifici  alla  Diuinità,  fe  ne’medefimi 
. Tempi)  in  medio folemnitatit  fi  difonora 

Dio  da  moki  Cattolici  con  l’ irriiicren- 
7.3,  con  cui  vi  Hanno  j motteggiando» 
ridendo  , talora  amoreggiando  . Ecce 
t.  fgo  (dice  Iddio)  di/pergam/upervultum 
vejlrum ftercus  fclemnitatum  vejìrarum  . 
Voi  ergete  ricchi  Altari  ( dice  Iddio  ) 
Voi  fate  fede , mufichc , addobbi , ap- 
parati» tenctcìicli , non  gli  ho  in  grado , 
anzi  vi  getterò  fede  tali»  come  vn  letame 
vililTImo  in  fu  la  faccia . Non  fon  que- 
lle folcnnità  mie  > fon  vodre , che  però 
non  dico  mearum  nò , ma  vejìrarum  fa- 
lemnitatum . E’  vero , che  i nodri  Tem- 
pi) fono  magnifici , non  cosi  quelli  de 
gli  Eretici;  ma  nè  puri  Tempi)  nella., 
primitiiia  Chiefa  eran  magnifici , e pure 
ini  Iddio  era  più  altamente  onorato  da’ 
fanti  Martiri  lu  gli  Altari  di  legno , che 
ne’ Tempi)  nodri  in  quelli  di  oro.  Così 
dice  il  Caluinida , è più  onorato  Id- 
dio nelle  nodre  capanne , che  nelle  vo- 
flrcBafilichc  , perche  nelle  nodre  non 
fi  ode  vn  fiato , non  fi  alza  vn’  occhio  , 
nonfilcorgcvn  rifo  immodedo.  Non 
cosi  ne’ vodri  Tempi) , voi  lo  fapetc. 
Adunque  l’abito  della  pietà  verfo  Dio  , 
che  più  confido  nel  culto  dinoto  de  gli 
abitatori , che  nella  ricchezza  de’  Tem- 
pii > più  alberga  nelle  nodre  Congre- 
ghe, che  nelle  vodre  Chiefe . 

a.  Qupdp  argomento  , quanto  è 
ftrepitofo  nell’apparenza  , altrettanto  è 
debole  nella  Ibdanza  . A chi  non  è no- 
ta la  gran  fommiflione  , con  cui  gl’ido- 
latri praticauano  ne’lor  Tempi)  . Gli 
anticlii’Gcrmani  non  cntrauano  giamai 


dentro  a’bofohi  dedicati  a’  loi  Idoli , fc 
non  legati  con  funi,  e drctti  con  cate- 
ne , per  tedificarc  gli  obblighi , cl’in-, 
fima  fcruitù  , che  loro  prolcllauano  . 

Odali , come  parla  Seneca  de’  Romani , 

Jntr amili  Tempia  compojìti  : Ad  faenfi- 
cium  aceej/uri  vultum /ubmittimus , togam  t.|«. 
adducimiiJ , in  omne  argumenium  mode- 
JhiJìgimur . Gli  antichi  Saraceni  noiL, 
ardiuano  calcare  il  pauimento  de’  lor  JjIròS 
Tempi) , fe  non  a piè  lca)zi , ciò  a di-  in,, 
notare  l’edrema  vmiliazione,  con  cui 
gli  riconofceuano . I Greci  nè  pur  ar- 
diuano tergerli  il  nalb  , o purgarli  la^ 
bocca . Che  dirò  de’  Maccomettani  più 
riuercnti  nelle  loro  Mefchitc  , che  gli 
Eretici  ne’ loro  Tempi) , e degli  Ebrei 
altresi  più  di  clJi  odequiofi  a Dio  nelle 
loro  Sinagoghe  ? ciò  non  odante  gli 
Eretici  mcdclimi  condannano  per  em- 
pia fiiperdizione  la  Setta  Pagana , la.» 
Maccomettana  , la  Giudea  ; adunque 
vn  tale  argomento  non  vai  nulla  , c 1’ 
opporlo  gli  Eretici  a i Cattolici , è op- 
por  loro  vn  argomento , dalla  cui  for- 
za , fe  1’  hauelfe , haurebbon  bifogno 
difendcr’clfi  la  lor  Setta.  La  rifpodaj 
voiuerfale  a quedo  argomento  è , che 
rirriucrenza  ne’ Tempi)  non  è approua- 
ta  da’  Cattolici  per  quel  modo  , chcj 
laviltàde’Tcmpijèapprouata  da’  Cal- 
uinidi , che  fon  nemici  de  gli  Altari  , 
delle  Iinagiiii , c di  ogm'  altro  ornamen- 
to, e perelczzione  fcelgono  per  loro 
Chiefe  i Fenili , le  nude  Cafe  , anzi 
Spelonche  ; nè  folo  ciò , ma  nella  Chie- 
di Cattolica  la  poca  riuerenza  de’ Tem- 
pi) è l’obbietto  delle  publiche  riprcn- 
fioni  da’  pergami , delle  cenfure  , de  gli 
anatemi  , è materia  di  confelfione , c 
di  pentimento  a chi  è reo  di  vn  tal  de- 
fitto. Or  è noto,  che  la  malizia  di  vna 
legge  fi  dimodra  dall’ eder  ree  le  azzio- 
ni , eh’  ella  approua  , non  dall’  effer  ree 
leazzioni,  ch'ella  condanna , c punifee, 
anzi  da  ciò  fi  rende  manifeda  la  bontà 
della  legge,  e quindi  l'argomento  ri- 
mane non  pur  difdolto , ma  ribattuto 
contro  gli  Auucrfari)  . Quedo  c con- 
fucto  artifizio  del  Demonio  vfato  con  i 
Gentili , co’  Giudei  , co’  Maccotnetta- 
ni , il  concorrer  con  effi  a qualche  cftec- 

na 
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na  azzionc  lodcuolc  , pcrclic  gli  cotti-, 
pie  haucr  i mircredenti  buoni  in  qual- 
che cofa  accidentale , efenfibile,  affin- 
ché così  ritnangan  concenti  nella  lor 
non  buona]  marca  Religione.  Per  la 
qual  ragione  i demoni)  da  gli  oracoli  in- 
fegnarono  » e prefcrilTcro  a gli  antichi 
Pagani  qualche  efcrcizio  di  morale  vir- 
tù ; affinché  correndo  dietro  1’  ombrai 
della  virtù  , pcrdelTcro  di  veduta  il  cor- 
po ] filTandoii  immobilmente  nella  in- 
fedeltà ) a cui  non  ifpofoffi  giamai  virtù 
vera  ) ma  folo  apparente . Il  bene  ap- 
parente fifico  è quello  > che  induce  gli 
empi)  nella  rea  vita  , qualche  ombra 
di  bene  apparente  morale  fuol’  clTcr 
quella  5 che  induce  gl’  Infedeli  > e gli 
Eretici  nella  rea  credenza. 

CAPO  VNDECIMO. 

Si  confiderà  determinatamente  /’  alta  fti- 
ma,in  cui  viuono  nella  Chie/a  Roma- 
nuì  e ’l  vii  conto,  in  cui  fi  hanno 
afprefi'o gli  Eretici , « Mi- 
n'ifiri  del  diuin  culto . 

1.  OE  appartiene  al  dono  della 

^ pietà  la  fontuofità  de’ Tem- 
pi) morti  ) molto  più  appartiene  a viij 
tal  dono  l’onore > cheli  fa  a’Vefeoui, 
a’  Sacerdoti  > e ad  altri  fagri  Minillri , 
che  fono  Tempi)  viui  della  Diuinità , 
fauellando  de’  quali  : vot  fipernit , 

me/pernit,  dilTc  il  Saluatore.  Quanto 
all’onorare  i Miniftri  confegrati  alla  Re- 
ligione > ardilco  affermare  > che  oue  la 
Religion  Cattolica  fupera  ogni  altra^ 
Setta  j i moderni  Eretici  fono  in  ciò  in- 
feriori al  Maccomettano  > e all’  Ido- 
latra . 

2.  Quanto  altamente  fia  onorato 
nel  Mondo  Cattolico  il  Supremo  Ge- 
rarca della  Chiefa  > lo  feorgono  i mede- 
fimi  Eretici  j e ne  fremono  per  crucio  . 
Fu  già  ] come  notai  altroue  tra  gl’im- 
peratori Romani  Signori  del  Mondo  , 
chi  hebbe  prefunzione  di  confeguir  la.^ 
gloria  di  elTcrli  baciati  i piè  per  riue- 
renza  > come  fi  legge  di  vn'  Ottone  in 
Suetonio , di  vn  Maffimino  in  Capito- 
lino > di  vn  Diocleziano  in  Eutropio  : 


jSt 

ma  neffun  di  loro  ottenne , e per  an- 
uentura  nè  pur  pretefe  , che  a tal  viltà 
s’inchinalTero  i Re,  l’ortenncro  appena 
da’ Cittadini  ) cdal  Popolo  minuto , c 
perche  Caligola  ciò  richiefeda  vn  Con- 
lòlare  in  guiderdon  della  morte  a lui 
condonata , paruc  ai  Senato  > che  folTc 
affai  maggiore  il  guiderdon  richiefìo, 
che  ’l  dono  fatto , c ne  ’l  riprende  agra- 
mente Seneca]  quali  che  Caligola  col 
porli  a piè  vn  nobile  hauelfe  concul-  Oc  bme, 
cara  la  libertà  : Inuenit  ( dice  Seneca  ) 
ahguid  infra  pedes  , quo  lil/ertjtemdepn- 
meret . 

j.  Vn  tal’  onore  al  Romano  Ponte- 
fice fi  gloriano  di  fare  volontariamcntcj 
non  vn  Nobile  ] non  vn  Confolare , ma 
i Re  medclimi,  ma  gl’imperatori  del 
Mondo  i e fi  recarono  a gloria  l’ im- 
primer bacio  al  piè  Pontifizio  vn  Giu- 
fiino  ] vn  GiullinianO]  vn  Carlo  Ma- 
gno] c di  afli/lcrgli  per  famigli . c quan- 
do caualcaua  di  tenei^li  la  fiaffii]  di 
reggerli  il  Palafreno  -,  fu  onore  fatto  in 
yincgia  ad  Aleflàndro  Terzo  da  Fede- 
rico Primo  ) in  Roma  a Nicolò  il  Ma- 
gno da  Lodouico  Secondo  . Quelli 
cifequi)  fatti  al  fi  premo  Gerarca  della^ 

Chiefa  fi  dillcndono  a proporzione  nc’. 
Minillri  inferiori  : le  tante  porpore  > 
ch’egli  difpcnfa  fono  ambite  non  pur 
da’  Primogeniti  di  gran  Baroni , ma_> 
da’  figliuoli  di  Re  : e vn  intiero  Senato  > 
di  cui  egli]  ed  è Capo  ] che  gli  prc- 
liede  ] ed  è Padre  ] che  lo  crea , riceue 
reali  onoranze  da’  maggiori  Re  della.^ 
terra  . Dal  fupremo  Senato  fi  dilatano 
quelli  onoria  i Vefcoui]  tre  de’ quali 
poffiedono  Feccclfo  priuilegio  d’entrar 
nel  picciol  numero  de  gli  elettori  del 
nuouo  Cefare  : il  grado  Sacerdotale  al- 
tresi j e gli  Ordini  Rcligiofi , tengono 
alto  pollo  nel  Mondo  Cattolico  ; c iti^ 
argomento , che  si  fatti  onori  fon  culto 
di  Religione]  qualora  acquifla  fama  di 
fantità  vn  fcalzo  Fraticello  diuifn  fu- 
periore  in  gloria  ad  vn  coronato  Pon- 
tefice . 

4.  Tutto  in  oppollo  interuiene  a’ 
Predicanti]  e a’ Minillri  eretici.  Di- 
mollra  vita  tal  verità  vn  graziofo  au- 
uenimento  riferito  dal  ficcano  celebre 

Con- 
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Connoucr/ìffa , e lo  riferirò  con  le  Tue 
niedc/ìmc  parole;  Fuit  (dice  egli)pr«- 
fo/ita  qudfituncuia  circa  •vcram  Religii- 
tttm  in  Symfofio , in  quo  ajftderant  con- 
uiu.t  conditionii  magna  tùm  Catbilici  ,tùm 
Sefìarq  . Pojlquam  aulem  fingali  varia 
prò  fc  in  medium  attulcrunt  : litem  dire- 
mit  tandem  eorum  aliquit  prafiffìone  mi- 
ìes  5 excufata  prius  pernia  rerum  Tbeolo- 
gicarum  . Scifeitatui  nimirum  eft  ab  vno 
ex  Seflari/t , qui  erat  vir  Princept , num 
vellet  aqui  ■,  bonique  con/uìere , fi  rontin- 
geret  aliquem  è filijs  fuis  pradicatoren-t 
fieri  : confefttm  die  indignabundus  : mal- 
lem  , inquit , vt  quotquot  habeo  Ubero! , to- 
tidemirent  in  malam  crucem,  quam  vt 
vUus  eorum  gèneri  JUo  tam  infamem  no- 
tam  inureret  : idem  alq  SeBarq  Princi- 
pe! rogati  fimite  refponfum  dederunt  ,mox 
alium  perinde  vtrum  Principem  Catholi- 
cum  mite!  interrogauil , quemadmodunLj 
ejfet  accepturu!  , fi filim  eiui  aliquì!  fiere! 
Jefaita.  K.quiJfimo  inquit , animo  id  fa- 
cerem , ó"  vtinam  vni  eorum  eam  meniem 
fubmitteret  Dem . Exeepit  fune  milet . 
Nibil  opus  eft  di/putatione  de  vera  religio- 
ne , fati!  conftat , dum  apparet  eo!  , qui 
Catbolicam  docent , in  pretto  effe , at  vero 
infame!  cen/eri  alio! , qui  alteram  obtru- 
dunt.  L’argomento  fu  ottimo  fondato 
fopra  l’induzzionc , la  quale  dimoftra  > 

' non  liauerui  fra  gli  Eretici  perfona  di 
mezzana  nobiltà  , che  fi  degni  di  efer- 
citarcl’vfficiodiMiniftro  loro,  ouelra 
ì Cattolici , non  Iblo  le  dignità  Ecclc- 
fiaftiche  fupreme  fono  ambite  anche  da’ 
Sourani  > ma  non  vi  è chi  che  fia , quan- 
tunque di  fublimc , c Kcgia  ftirpe , che 
fi  rechi  a difonore  veftirc  il  Tacco  più 
irfutojla  tonaca  più  ruuida  de’  Peniten- 
ti Capuccinì , c de  gli  vmililfimi  allicui 
del  gran  Romito  di  Paola  i cd  habbiamo 
veduto  fotto  gl’occhi  nofiri  vn  Sourano 
d’Italia  d’altiffimo  fangue  cambiar  la^ 
Porpora  col  vii  facco  , e con  la  canape 
di  Francefeo  , c ’l  primo  fuccclTorc  di 
vn  gran  Regno , a cui  pofeia  Tali , mu- 
tar la  clamide  augufta  con  la  (aia  d’ 
Ignazio . Nell’  Inghilterra  medefimaj 
prima  dello  Scifina , erano  in  si  alta  fil- 
ma i Miniftri  confecrati  al  culto  Diui- 
110  9 che  grifiefii  Secondogeniti  de’  Re 


non  ifdegnauano  le  Mitre  di  quel  Re- 
gno , c il  medefimo  Enrico  Ottano , 
finche  viflc  il  fuo  maggior  fratel- 
lo , fu  defiinato  ad  vna  di  clTe  ; cd 
ora  fi  hanno  quelle  Mitre  in  sì  vii  con- 
to , che  fono  fouente  volgar  guider- 
done di  perfone  vili  , plebee,  adula- 
trici . Nè  Iblo  l’Ordine  Epifcopale  si 
fublimc , ma  lo  fiato  di  Monaco  si  di- 
meflb  , è fiato  si  altamente  venerato 
nclI’Anglia  Cattolica , che  molti  Re  di 
qucirifola  non  ifdcgnarono  di  cambiar 
la  corona  reale  con  la  cuculia  Mona- 
dica . 

5.  Sono  altresì  grande  argomento 
dell’alta  venerazione , in  cui  fi  hà  l’or- 
dine Ecclefiafiico  nel  Mondo  Cattolico 
le  copiofe  rendite , con  cui  è fiato  arric- 
chito dalla  pietà  de’Fedcli . All’incon- 
tro fra  gli  Eretici  non  folo  i volgari  Mi- 
nifiri , ma  gli  fielfi  Capi  di  fazzione  vif- 
fero  in  poucrtà,  c non  volontaria,  ma 
neceflitata , quantunque  foficro  da’  Po- 
poli venerati , come  Ambafeiatori  del 
Cielo.  Di  Bucero  fi  narra  , eh’ eflen-  Iniitei 
doli  condotto  a Ratisbona  chiamatoui  ^ 
ad  vna  conferenza  iuì  intimata  fra  Cat- 
tolici , c Protefianti , viueua  in  talcj 
mefehinità  , che  inchinoifi  a porgere^ 
fiipplicazioneal  Concarino  Legato  Apo- 
lloiico  per  qualche  fouucnimenco  a ti- 
tolo di  limofina  . E di  Lutero  ftclTo 
fcrilfe  il  Nunzio  Vergerio,  che  ne  fu 
tefiimonio  di  veduta  , che  ’l  vide  con 
vn  vefiito  , quanto  vano,  altrettanto  lo- 
goro ; come  colui , che  non  haucua  per 
alimento  , le  non  il  puro  fulario  dell^ 
fuaCatedra.  Il  che  pur’ è argomento 
del  vii  conto,  in  che  gli  tengono  ilor 
medefimi  adoratori , c fcguaci,  i quali 
fi  accollano  alla  lor  fazzione  , non., 
perche  vogliano  donare  il  fuo , ma  per- 
che vogliono  rapire  l’altrui.  E notili, 
che  nè  il  Bucero , nè  Lutero  erano  po- 
ueri  per  elezzione,  ma  per  necellicà  , e 
per  non  poter’ altrimcnte  tollerauano 
quello  fiato . Nè  fi  sà  di  alcun  di  loro, 
che  ricufalfe  le  ricchezze  offerte,  bensì 
chi  le  bramaffe , c faceffe  querela  della 
ritrofia  de'  ricchi , che  n’erano  auavi . 
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Si  »ppli(»  »’  moderni  Eretici  vn  fonile  ar~ 
gpmento  di  S.  Agoftino  contro  gfi 
tntichi  Pagani, 

l.  O Vppofto  il  vii  conto , in  cui 
O ^ono  i Miniilri  del  culto  Di- 
vino apprcflb  gli  Eretici  > potrebbo 
vfar  contro  effi  vn  Gentile  quella  ma- 
niera di  argomento  > con  cui  S.  Agolli- 
no  fh-inre  gli  antichi  Romani  Idolatri . 
Nota  egli,  che  hauendo  i fallì  Dei , c 
veri  Demoni/' , impofto  sì  a’  Greci , co- 
me a’  Romani , di  celebrare  i giuochi 
fcenici  ripieni  d’ogni  maluagità,  d’ogni 
laidezza!  i Greci  conliderando  elTer  de- 
gno di  Rima  > chiunque  vbbidifee  a 
Dio  ] onorauano  altamente  gli  H uomi- 
ni fcenici  , che  per  vbbidir  i lor  Dei 
s’impiegauano  in  taì  giuochi.  All’in- 
t.de  Cmir.  contro  i Romani  conSderando  l’ol'ce- 
cjp.  I}.  haueuano  in  conto 

d’infami  gli  Scenici  lor  MiniRri . PoRo 
ciò>  argomenta  il  Santo  contro  i Ro- 
mani : Re/pondeatur  mibi , qua  confenta- 
nea  ratione  homines  fceatei  ab  omm  bono- 
re  felluntuTy  0“  ludi  fcenici  Deorum  bo- 
noribus  admifeentur . E pofeia  : 
modo  ergo  abqcitur  Scenicus  , fer  quem-> 
colitur  Deus  ? Vn  Rmile  argomento  vale 
contro  gli  Eretici  : Quja  confentanea  ra- 
tione i MiniRri  del  Diuin  culto  apprcRb 
loro  ab  omni  bonore  pelluntur  > quomodo 
ergo  abifcitur  Minifler,  per  quem  eolittr 
Deus  ? Con  maggior  confeguenza  (dif- 
corrcua  AgoRino)  operare  i Greci  ono- 
rando gli  Huomini  fcenici , che  i Ro- 
mani infamandoli  ; Oraci  putant  relìì  fe 
honorare  bomines  feemeos  > cùm  coluntlu- 
dorum  fcenicorom  flagitatores  Deos . Ro- 
mani ‘Iterò  homintbus  fcenicis  nec  pleieiam 
Tribum  , quanto  minus  Senatoriam  debo- 
nefiari  finunt . Con  maggior  confeguen- 
za dico  io  altresi  operare  gl’idolatri  > i 
Giudei]  ì Maccomcttanijcbe  gli  £retid> 
mentre  quelli  putant fe  redi  honorare  > i 
MiniRri] adorando  gli  Dci>  a cuifooj 
MiniRri . E queRi  all’incontro  prote- 
flano  di  adorare  l’Onnipotente  DiO]  e 
reputano  poco  mcn  che  infami  i Predi- 
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catori  della  Aia  legge,  i MiniRri  del 
fuo  culto . 

a.  Conchiude  S.  AgoRino  :1»  éac 
difeeptatiune propanunt  Oraci , fi  Dij  tales 
colendi  flint  , prof  elio  etiam  tales  bomi- 
nes  bonorandi  funt  -,  a ffumunt  Romani  i 
fed  nullo  modo  tales  bomines  bonorandi 
funt  ] eoncludunt  Cbriftiani , nullo  igitur 
modo  Dij  tales  colendi . Con  proporzio- 
nale maniera  propongono  i Giudei , i 
Gentili  ] i Maccomettani  ; fe  i CriRia- 
ni  credono  per  verace  il  loro  Dio , dc- 
uono  onorare  i fuoi  MiniRri . Soggiun- 
gono praticamente  gli  Eretici  , che  i 
MiniRri  della  Religione , c del  culto 
CriRiano,  qual’efsi  profelfano,  non-, 
meritano  alcun’onore;  concludono  dun- 
que i Cattolici  , che  gli  Eretici  fono 
Àtei , o perche  fi  auuilano  , non  elfcr- 
ui  Dio,  o perche  fi auuifano  non  hauer 
egli  Prouidenza,  onde  fi  curi  del  noRro 
oRèquio , edcl  culto  , che  riccue  nell’ 
onore  de’lìioi  MiniRri. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Mancare  a gli  Eretici  il  fagrifizio , cioè  il 

fupremo  culto , che  confertfcafi  a Dio 
col  dono  della  Pietà, 

* • "C  ’ Si  innato  all’Huomo  l’ono- 
Xlà  tar  Dio  col  fupremo  culto, 
del  fagrifizio,  per  cui  a teAificarc  ezian- 
dio fenfibilmente , ch’egli  folo  è Signor 
della  vka , e della  morte  fi  vccide  in  fua 
gloria  qualche  cofa  viua.  E’  dico  ciò  si 
innato  all’Huomo,  che  in  ogni  tempo,  e 
per  poco  apprcflb  ogni  Nazione  fu 
comune  l’vA)  de’  lagrifizij . E perche., 
la  vita  delle  piante  fi  come  infima , c 
ignobile  non  pareua  dono  conuencuo- 
le  ad  offérirfi  alla  MaeRà  del  Supremo 
Signore , perciò  fra  le  Nazioni  le  più 
barbare  vlarono  ofl'erirle  vittime  vma- 
ne,  le  più  culte  vittime  ferine  ; ma  non 
hebbe  Dio  in  grado  le  prime  vittime, 
come  crudeli , c contrarie  all’  indolo 
foauiisima  della  fua  bontà  ; non  fi  fo- 
disfixe  a pieno  delle  feconde,  come., 
non  confaccenti  alla  grandezza  della^ 
fua  MaeRà.  Sensi  queRe  le  accettò,  c 
le  volle  daLfuo  Popolo  dileno,  a&ichc 

non 


J , C 


584  CONTRO  LE  moderne  ERESIE 


non  rimancfle  fenza  l’vfo  del  fagrifìzio 
per  que'  molti  fecoli , che  corfero  dal 
■ principio  del  Mondo  alla  pienezza-» 
de’  tempi  t a’  quali  fi  era  riferuata^ 
riftituzione  di  vn  fagrifìzio  sì  nuouo, 
' fi  ammirabile  > che  nelTun  creato  in- 
telletto haurebbe  faputo , nè  pur  di- 
uifarlo  coi  penfiero  : vn  fagrifiaio  >in-> 
cui  concorrcllcro  le  due  condizioni  j di 
efler , è fommaracnte  diceuole  alla  Di- 
uina  Bontà , c proporzionato  alla  Di- 
iiina  grandezza . 

2.  Quefto  fu  il  gran  fagrifìzio , che 
fi  offerì  al  Padre  del  fuo  Diuin  Fi- 
gliuolo nella  Croce . Fu  vn  tal  fagrifi- 
zio  il  più  proporzionato  alla  Diuina.» 
Bontà  fìra  quanti  ne  poffa  diuifare  il 
penfiero  , perche  la  vittima  offerta  in.» 
elfo  fu  vna  vita  Diuina  , cioè  la  cofa.» 
più  preziofa  fra  quante  fi  contengano 
nella  Diuina  Onnipotenza  > e fu  offerta 
con  atti  di  valore , e di  merito  infinito . 
Fu  altresì  per  la  fteffa  cagione  vn  tal  fa- 
grifizio  il  più  conueneuole  alla  Diuina 
Maeftà  , non  potendofi  offerirli  a Dio 
cola  più  degna , che  DiO)  nè  da  Sacer- 
dote di  più  alta  dignità , che  dal  mede- 
fimo  Dio . Ed  è fiato  3 come  più  auanti 
offeruai  > vn  de’  precipui  fini  dell’In- 
carnazione del  Verbo  , il  render  pofli- 
bilc  ad  onor  della  Diuinità  il  fupremo 
fra  tutti  i fagrifizij  pofsibili  > cioè  il 
fupremo  atto  poffibilc  alla  virtù  della.) 
Keligione . Ma  perche  vna  tale  offerta 
voleua  farli  per  effetto  vna  fol  volta , 
non  effendo  diceuole , che  il  Redentore 
più  volte  fpargelfe  il  fangue , e moriffe 
in  Croce  > perciò  è fiata  amorofa  inuen- 
zione  di  Crifiosaffinche  vn  fagrifìzio  de- 
gno della  fua  Macfià  , e della  fua  Bon- 
tà poteflc  difienderfi  ad  ogni  tempo  3 e 
ad  ogni  luogo  3 far  si , che  quell’  cc- 
celfa  Vittima  già  diuenuta  immortale.) 
glifi  offeriffc)  con  vna  morte  3 e difiruz- 
zionc  3 nonfifica3  ma  morale,  qual’è 
quella,  a cui  Crifto  fi  fottoponc  nell’ 
Eucarifiico  Sagramento , collocandoli 
forto  le/pccie  a maniera  di  cofa  morta , 
fi  che  in  quanto  Ila  collocato  fiotto  eflè, 
nè  in  rifpctto  a noi  fia  obbietto  de’ 
fenfi  3 nè  fecondo  sè  fia  operatore  di 
arti  poflìbili  a cadere  fiotto  l’ cljrerienza 


de’  fenfi  , la  qual  morte , quali  morale, 
che  fi  rinuouain  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  è parimenti  a noi  vn  perpetuo 
memoriale  di  quella  reai  morte,  che.» 
Iddio  per  nofiro  amore  fofferfe . Or  chi 
può  negare  3 fiorire  nella  Chiefa  Roma- 
na l’vfo  perpetuo  di  vn  fagrifizio  si  gra- 
deuolealla  Diuina  Bontà,  sì  propor- 
zionato alla  diuina  grandezza  , il  qual 
fagrifizio  ora  fi  celebra  in  amendue  i 
mondi , e per  ogni  lato  della  terra  daj 
innumerabili  Sacerdoti  , i quali  rico- 
nofeono  per  fupremo  Gerarca  il  Roma- 
no Pontefice. 

3.  All’  incontro  i moderni  Eretici 
con  1’  Ebreo , col  Maccomettano  ne- 
gano a Dio  vn  si  alto  culto  infegnato 
dalla  natura  a tutti  i Popoli , pollo  in-> 
opera , non  pur  dalla  Religione  , ma 
dalla  fuperfiizione  in  tutti  i fecoli , 
non  folo  gliel  negano  , ma  lo  detefiano 
come  cofaabomineuole  3 come  rito  fu- 
perfiizio.'b  , come  Idolatria  palliata  . 
Da  ciò  fi  raccoglie  per  vltimo,  chta 
come  per  la  mancanza  del  fagrifizio 
mofirano  gli  antichi  Padri  la  vanità 
della  Setta  Giudaica  , Cosi  per  la  man- 
canza del  medefimo  reiidefi  aperta  la 
falfità  delle  Sette  riformate  ; anzi  nell’ 
effere  priui  del  fagrifizio  fono  in  certo 
modo  di  peggior  condizione  gli  Eretici, 
che  i Giudei , perche  quelli  ne  fon  priui 
per  lor  pena , quelli  per  lor  colpa . 

CAPO  VLTIMO, 

I moderni  Luterani  ejfer  più  oltraggio/! 
al  dono  della  pietà , che  gli 
antichi  Arriani . 

I . Tj  ’ Certo , che  Lutero  da  prin- 
C cipionon  fece  guerra  alle 
fagre  imagini , anzi  fece  afpra  ripren- 
fione  a Carlofiadio  , per  hauer  in  wìt- 
temberga  nella  nobil  Chiefa  di  tutti  i 
Santi  rotti  i Crocefiffi , rouerfeiati  Al- 
tari , fpezzate  Imagini , trattandolo  per- 
ciò Lutero  da  Iconoclafia , e affermando 
le  imagini  effer  fante.  Di  più  nella  flam- 
pa  3 eh’  è nel  frontifpizio  delle  opere  di 
Lutero  imprelfe  a wittemberga  l’ anno 
mille  cinquecento  quarantanoue  fi  feor» 

gono 
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50110  da  v«a  banda  il  Duca  di  Saffo-  sfogar  l’odio  conceputo  contro  la  Chic 
nia  ) dall’altra  Lutero  orare  con  mani  fa  Romana  in  tutte  le  Chicle, ptincipal* 
giunte  dauanti  ad  vn  Crocefiflb . Ma  in  mente  nella  Balilica  di  S.  Pietro  ; dopo 
progreffb  di  tempo  , o mutaffè  egli  pen-  di  hauer  ricercato  fin  ne  gli  auelli  i ca- 
fiero , o i luoi  Luterani  in  ciò  fi  dilon-  daucri  de’Sommi  Pontefici  per  far  loro 
gaffèro  da  lui  , è certo  , che  quelli  oltraggio  anche  dopo  morte,  traflcro  i 
fecero  tali  onte  alle  fagre  imagini,  che  Corpi^e’ Santi  fuori  delle  loto  caffè,  e t'^,4*'  * 
cguagliauano  il  furore  de  gli  antichi  glibuttarono  vilmente  per  terra.  Riuol- 
Iconomact . tarono  co’  piqtli  le  telle  de’  Santi  Apo- 

3.  Qui  non  farà  difearo  al  Letto-  Itoli , Pietro , Paolo  , Andrea.  Profa- 
rc,  che  io  ponga  a rincontro  con  gli  narono  i vaC,  e gli  ornamenti  fagri, 
antichi  Arriani  i moderni  Luterani  ad  co’  quali  riueftirono  i loro  garzoni . E 
effetto  di  dar  a vedere  ne’  fecondi  cambiando  la  Cappella  Pontifizia  irij 
la  maggior’  empietà  verfo  Iddio  , cj  vna  Italia , prefero  le  Bolle  de’  Papi , c 
verfo  i tuoi  Santi , c ciò  in  due  Itrcpi-  ne  fecero  vna  fpccie  di  lettiera  a’  lor 
tofi  auuenimenti , cioè  nel  facco  dato  a caualli . Contrafecero  anche  il  Concla- 
Roma  Torto  Alarico  da  gli  Arriatii,  e ue,  fiteffendolì  congregati  in  vna  delle 
in  vn  lacco  dato  alla  medefima  Roma  Cappelle  del  Vaticano,  velHci  con  lej 
da  vn  Efcrcito  compolto  in  buona  parte  cappe  de’  Cardinali , iui  fu  proclamato 
di  Luterani  in  tempo  di  Clemente  Set-  per  Papa  Lutero  . Fu  si  deteltabilo 
timo . L’Efercito  di  Alarico  portò  si  quella  empietà , che  Iddio  a punirla  in- 
alta venerazione  alle  Sante  Balilichc  di  iiiò  vna  furiofa  pelle , che  di  quelI’Efer- 
Roma , che  quelle  pareuauo  l’Arca  nel  cito  vccife  ben  due  terzi , c de  gli  altri 
diluuio , ed  in  effe  euró-  i ricoueratilì  appena  ci  hebbe  chi  giungeffe  alle  natie 
hebber  franchiggia  dal  furor  de’ Goti  contrade  . Vn  de’ principali  autori  di 
vittoriofi.  Di  più  irapofe  Alarico,che  que’  mali  fu  Giorgio  Franfperg  fc- 
con  pompa  di  folcnneproccflìonefolfer  rocilfimo  Luterano,  ch’era  Capitano 
riportati  al  Tempio  di  S.  Pietro  fu  Icj  degli  Alemanni  : quelli  agitato  dall’ 

Jpalie  de’  foldari  tutti  i fagri  arredi , de’  auarizia  diuoraua  con  le  fpcranze  i tc- 
quali era  ricco  quel  Tempio , c i quali  fori  di  Roma,  e inuafato  da  vn’odio 
dall’ingegnofa  pietà  de’ fagri  Minillri  rabbiofiffìmo  verfo  il  Papa  portaua.. 
erano  ftati  Ifcpolti  in  luoghi  arcani , per  in  feno  vn  capcllro  dorato  , glorian- 
tenerli  illefi  dalie  mani  ollili  de’ Bar-  doli  di  hauerlo  dellinato  per  vccidtre 
bari,  ma  l’ ingegnolà auarizia  de’ Sol-  il  Pontefice  j ma  non  ottenne  egli  il 
dati  gli  haucua  difotterrati  da’nafcon-  piacere  di  veder  polla  a Sacco  Roma, 
digli,  in  cui  erano  flati  ripolli . Tutto  nè  godette  de’ ladronecci  per  amor 
in  oppollo  feguì  occupata  che  fu  Roma  de’  quali  era  calato  di  Germania  ( im- 
dali'Efercito  di  Borbone . Non  è mio  piegando  il  fuo  lleffb  patrimonio  aj 
intento  efprimere  gli  alti  eccelli , che  fine  di  affbldar  la  gente , eh’  ei  condu- 
commifero  gli  Eretici  vincitori  contro  ceua  ) perche  Iddio , mentre  llaua  ìhj 
i Cattolici.  Taccio  gli  oltraggi,  che  viaggio,  gli  tenne  in  agnato  vna  or- 
fccero  all’Ordine  Ecclefiaffico , e i rei  ribil  paralifia , che  l’obbligò  a condurli 
trattamenti  verfo  i fupremi  Senatori  infermo  a Ferrara  prima  che  l’ Efercito 
delia  Chiefa  eziandio  amici , e della.,  giungeffe  a Roma.  Il  Borbone,  e il  Mon- 
ftzzione  Spagnuola  trattati  con  tal  fc-  cada,chc  furono  i Condottieri  di  quell’ 
ntà  , che , come  altri  fcrilfc  , farebbe  Efcrcito  fortirono  infeh'ce  fine , perche 
fiata  barbarica,  fe  1’ hauelfcro  vfataa  al  Borbone  nell’entrata leuò  la  vita  vs 
iidlaRcggiacfpugnatadelTurco.  Vo-  colpo  di  archibuggiata , morendo  in- 
glio  folo  parlare  de  gli  eccelli  comelE  felice , ribelle  de’ due  fuoi  fupremi  Sii- 
conrro  i facri  Tempi) , e de  gli  oltraggi  periori  in  terra  cioè  del  Papa , c del 
falciai  Sommo  Sacerdozio.  Era  fpet-  fuo  Re.  Il  fecondo , cioè  il  Moncada , 
tacolo  di  orrore  il  veder  quegli  Eretici  non  andò  molto , che  perdette  puro 
Tm-  II.  E e e e ùife- 
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infelicemente  la  vita, diuorato  dal  Marc  cani  giudizlj  permetta  talora  grani  ca- 
in  vna  battaglia . Vna  pari  miferia  era  lamità , e fconfitte  alla  Reggia  dellaj 
già  anuenuta  ad  Alarico  , e al  fuo  Fede,  non  lafcia però  , che  le  miferie 
Efercito  dcfolatorc  della  Città  Sann.  de’ vinci  fieno  di  profpcricà  a’ vinci- 
Con  ciò  fembra  Iddio  hauer  voluto  dar  tori . 
a vedere,  che  quantunque  per  fuoi  ar- 
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N che  confìfta  il  dono  del  Confìglio  , e 
quali  fieno  ifuoi  principali  effetti.  I mo- 
derni Eretici  fi  conuincono  eflere  prilli 
di  vn  tal  dono  , perche  nelle  dottrine  , 
che  infegnano  non  riguardano  il  fupre- 
mo  fine  dell’  Huomo  , ma  la  condizione  de’  tempi , 
r interefie  delle  pcrfone  . Si  mofira  quella  verità 
nelle  quattro  principali  erefie  fra  le  moderne  : Dall’ 
efler  quelle  Sette  ordinate  a fini  vmani,  fiegue  , 
che  femprc  fieno  varie  ne’lor  dogmi.  All’incontro 
la  Religion  Cattolica  dimollrafi  ordinata  al  fu  pre- 
mo fine  dell’ Huomo.  Quella  fi  come*non  s’ infogna 
da’  fuoi  Maellri  in  grazia  dell’  interefie  , così  non  fi 
profèfià  faluo  che  per  amor  della  verità  da’  fuoi  lègua- 
ci.  Gl’Innouatori  priui  del  configlio  non  pur  errano 
circa  il  fine  , ma  altresì  circa  l’ elezzione  de’  mezzi 
a confeguire  il  fine  per  loro  intelò . Si  fauclla  del  ri- 
corfo , che  hanno  i Caluinilli  al  foro  laico  per  deci- 
fione  de’  dogmi . Enorrni  feonci  , che  fieguono  da_j 
tal  ricorfo  . Si  riferifee  vn  decreto  vfeito  da  gli  Stati 
di  Olanda  in  materia  di  Fede  , e radunamento  di 
vn  conciliabolo  latto  da’  medefimi  Stati . Da  gli  ef 
fetti,  che  feguirono  da  quella  afièmblea  , fi  mollraj 
quanto  fia  contrario  al  dono  del  Configlio  quello 
ricorfo  a’  Magillrati  laici  : quanto  fia  fiato  lempro 
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mai  perfetto  il  dono  del  Configlio  nella  Chicfa  Cat- 
tolica. Effetti  operati  da  quefto  dono  a noftri  giorni 
nella  nuoua  Criftianità  Giapponefc  , e quanto,  a i 
Detti  > e quanto  a i Fatti . 
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CAPO  PRIMO. 


Si  diffinifct  il  dono  del  eonjiglioi  (fidi- 
chiavano  i fuoi  principali 
^etti . 


} A fortezza  lenza  il  do- 
no del  configlio  è te- 
meraria , la  pietà  è fu- 
perAiziolà)  il  timore 

vile  > e fòrfennato  . 

Qaindi  Id^io  a render  perfetti  nella., 
fua  Ciìiefa  tutti  e tre  i doni  commemo- 
rati gli  corona  col  dono  del  configlio. 
Per  diffinirc  l’ elTcnza  di  vn  tal  dono 
dee  olTeruarfì  j che  la  mente  vmana  at- 
tuffata  nelle  membra  terrene  non  può 
Iblleuarfi  più  alto  con  le  natie  fue  for- 
ze > che  a conofeer  quel  fine  > che  la-> 
Natura  le  prefcrilTc  , e a diuifare  i 
mezzi  > che  fono  acconci  al  confegui- 
mcnto  di  tal  fine  : ed  il  far  ciò  è opera 
della  prudenza  naturale , o fia  quella , 
che  fi  chiama  politica  , e preferiue  il 
fine  j e diuifa  i mezzi  alle  comunanze 
ciuili  ) o fia  quella  j che  fi  chiama  eco- 
nomica , e fa  lo  ftclTo  in  rifpetto  allej 
famiglie  prillate  , o quella  , che  ha 
nome  monaftica>  ed  ha  per  vflìzio  il 
far  ciò  in  rifguardo  ad  vn  particolare 
indiuiduo.  Ma  oltre  quello  fine  pref- 
crittoci  dalla  Natura,  ci  ha  vn  altro  fine 
tanto  più  alto,  quanto  più  nobile,  a 
cui  per  volar  nè  pur  col  penfiero  non  ci 
è qua  giù  maceria,  onde  fabbricar  le  ali, 
al  qual  fine  ci  ha  inalzati  la  Grazia  , e 
vn  si  fatto  inalzamento  ci  ha  palclato 
la  Fede . Qmndi  ad  indirizzare  le  ope- 
re noftre  a si  alto  fine , prefigendolo 
per  vltimo  (copo  alle  nollre  azzioni , c 
alle  noftre  brame , e a rinuenire  i mez- 


zi atti  per  confeguirlo  , fa  mefti  ,i 
vna  nuoua  fpecic  di  prudenza  incognita 
alla  Natura,  e infufaci  dal  Ciclo.  Que- 
fta  prudenza  o non  fi  diftingue , o fi  per- 
fezziona  dal  dono  del  configlìo . 

2.  Vn  tal  dono  in  tutta  perfezzione 
albergò  in  Ctifto , c fu  vn  di  que’  tefori, 


Sapientia , & Scientia , che  furono  af- 
cofi  nella  fua  deificata  Vmanità,  come 
fauella  l’ Apertolo . Per  quello  dono  fu 
egli  fingolarmentc  deferitto  da  Ifaia  , 
da  cui  vicn  chiamato  Angelo  del  gran 
Configlio;  Admirabilist  Confiliarius-.àot 
Conjìliariut  vita  aterna  -,  come  patliu  ^ 
S.  Agoftino  : onde  a lui  diccuano  gli 
Apoftoli  : Ad  quem  ibimut,  verta  vita 
attma  baici . Il  Saluatore  fece  di  voj 
tal  dono  vn  preziolb  regalo  alla  Chiela 
fua  Spofa , e inuioglielo , non  per  va 
Angelo, ma  per  il  fuo  medefimo  Spirito, 
chedifeefe  dal  Cielo  fopra  gli  Apoftoli, 
e Difcepoli.Qiicfti  lo  trasfufero  a’primi 
Fedeli  : c S.  Pietro  ne  arricchì  con  if- 
pecialità  la  fua  Catedra  di  Roma , af- 
finché ella  ne  folTe  quali  teforiera , o 
cuftode  5 per  modo  che  oue  nelle  altre 
Chiefe  ne  furono  da  gli  altri  Apoftoli 
dilfufi  i riui , nella  Romana  i due  grandi 
Apoftoli  Pietro , e Paolo  ne  aperfero 
la  furgente . Le  altre  Chiefe  furono  a 
guifa  di  cifterne , a cui  talora  mancano 
i tefori  dcll’acque  ; nel  Vaticano  fi  apri 
la  vìua  vena , che  mai  non  fecca . 

j.  Procedendo  a gli  effetti  di  que- 
llo dono.  Tre  fono  i precipui  effetti, 
a cui  è ordinato  il  dono  del  configlio. 

Il  primo  è , diuifar  praticamente  l’al- 
tiliimo  fine  della  gloria  fempiterna , a 
cui  da  Dio  viene  indirizzata  P vmana 
Natura.  Dilli  praticamente  ; perche./ 
la  cognizione  fpecolatiua  di  vn  tal  fine 
fi  ha  dalla  Fede , che  rimane  eziandio 
in  que’Criftiani , che  per  le  loro  mal- 
uagità  fono  priui  del  dono  del  confi- 
glio . Il  dono  dunque  del  configlio  ol- 
tre la  cognizione  fpecolatiua  del  noftro 
fupremo  fine  imprime  ne’noftri  animi 
vna  tale  iuclinazione  verfo  elfo , che  ci 
fpingc  foauemente  a procacciarlo  co’ 
mezzi  opportuni  , quindi  il  fecondo 
effetto  di  quello  dono  è infegnarci  i 
mezzi  proporzionati  al  confeguimento 
di  vn  tal  fine  : e perche  ad  vn  indiuiduo 
è proporzionata  alla  làlutc  vna  maniera 
di  mezzi , per  figura  il  renderli  Reli- 
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gìofodi  vn  tal  Ordine:  all’altro  vna^ 
diuerfa  fpccic  di  vita  j e la  Fede  ci  di- 
uifa  folo  i mezzi  viiiuerfali  comuni  a 
tutti  j e non  gli  adattati  fpecialmente 
al  noftro  indiuiduo'»  però  oltre  la  Fede 
fi  richiede  in  noi  il  dono  del  configlio > 
D’  auuantaggio  i mezzi , per  cui  con- 
Seguire  va  tal  fine»  altri  fono  ordma- 
rij , la  cui  notizia  fi  acquifta  col  difeor- 
fo,  e col  lume  dell’intelletto  iiluftra- 
to , come  dilli , dalla  Fede , altri  fono 
ftraordinarij , e trafeendenti  la  sfera^ 
del  noftro  intelletto , eziandio  fuppofta 
h Fede  i onde  ad  efli  fa  meftieri  di  vno 
fpeciale  iftinto  , e di  vna  ftraordinaria 
iipirazionc  del  Cielo.  A quefto  terzo  ef- 
fetto è flato  opportuno  il  dono  del  con- 
fiolio,  il  quale  Ga  quali  vna  radice,  a cui 
debbonfi  si  fatte  ifpirazioni,  e si  fatti 
iftinti . Tal  fu  per  cagion  di  efempio  il 
conliglio,  che  prefe  Giuditta  di  liberare 
Betulia  con  modo  oltre  l’vfato  , quale 
non  farebbe  flato  lecito  porre  in  opera 
fenza  fpeciale  iftinto  di  Dio , per  il  gra- 
ne rifehio,  in  cui  fi  poncua  di  patirci 
oltraggio  alla  fua  oneftà  nel  Campo  Af- 
filio , e di  si  fatti  efempij  ci  ha  copia 
si  nell’antico,  come  nel  nuouo  Tcfta- 
mcnto . 

4.  A penetrare  più  profondamente 
la  necelTita,  el’vtilità  di  quello  dono, 
conuiene  olferuare  la  gran  varie» , che 
nell’ Ordine  Morale  dell’Vraana  Repu- 
blica  han  cagionato  tre  cofe  . Prima  , il 
fuo  inalzamento  airOrdine  Sopranatuta. 
le.Scconda>la  caduta  deU’Huomo  dallo-, 
siuftizia  originale  per  la  colpa  d’Ada- 
mo . Terza , la  Redenzione  del  Verbo, 
c la  maniera  tenuta  da  lui  nel  redimet  1’ 
I liiomo.Dal  follenamcnto  dell’Huomo 
all’Ordine  della  Grazia , è dcriuata  vna 
nuoua  lerie  di  virtù  incognite  alla  Fi- 
lofofia  , per  cagion  di  efempio  la  vergi- 
nità, ed  altre  limili  proprie  di  vn  tale 
Ordine  . Di  più  le  ftelfe  virtù  morali 
hanno  per  quefto  inalzaincnto  variate 
in  parte  le  loro  leggi , e i loro  obbietti . 
Cosi  la  temperanza  , che  nella  Rcpn. 
blica  puramente  naturale  preferiue  nell’ 
vlò  de’ cibi  folo  quella  mediocrità,  che 
richiedefi  al  mantenimento  della  finità, 
c delle  forze,  nella  RepublicaSopratu- 


turale  promulga  altre  leggi  , per  cui 
non  ò contenta  di  quella  loia  mediocri- 
tà , ma  preferiue  l’aftiheirza,  e ’l  di- 
giuno , a fodisfare,  o preferuar  dallo 
colpe . 

5 . Per  cagion  del  peccato  origina- 
le altresì  fi  è in  gran  parte  mutato  il  fi- 
ftema  delle  colè  mondane,  perche  1’ 
Huomo  per  elfo  ha  fatto  paftàggio  dal- 
la pace  alla  guerra , dalla  fanità  alla  ma- 
lattia , dalle  Regioni  pure , e inconta- 
minate del  Paradifo  ad  vn  Mondo  cor- 
rotto , e infetto  da  peftilenza  , per  la^ 
foggezzione  all’Inferno,  eh’ è la  pa- 
tna  di  tutti  i morbi  , cioè  <)i  tutti  i vi-  • 
zij . Perciò  come  altre  fon  le  leggi  della 
milizia,  altre  della  pace:  ed  altre  re- 
gole fi  preferiuono  a!!’ infermo  altre  al 
fano  , altre  a chi  abita  in  paefi  infetti 
di  peftilenza , altre  a chi  abita  in  Re- 
gioni ficurc , e non  contaminate  dal  ma- 
le contagiofo,  cosi  prefentemente  al- 
tre leggi  fi  promulgano  , altre  regole  fi 
preferiuono  all’vmanaNatura  militante, 
inferma , fempre  pofta  in  rifehio  di  con- 
trarre il  mal  contagiofo,  regole  non  pur 
diuerfe , ma  contrarie  a quelle , cohj 
cui  Iddio  haurebbe  gouernata  1’  (mana 
Hepublica , fe  mantencnafi  nella  condi- 
zione di  pace  , di  finirà , di  ficurezza , 
in  cui  iù  creata  in  Adamo . 

6.  Per  fine , la  maniera  tenuta  da 
Crifto  nella  noftra  Redenzione  ha  va- 
riate molte  leggi , e ftabilite  altre  maf- 
fimc , c difeoperto  a noi  quali  vn  nuo- 
uo Mondo  Oltramondano  di  virtù  per 
l’addietro  ignote  , cui  non  giunfero  a 
perfettamente  penetrare , nè  pur  i Santi 
dell’antico  Teiìanicnto  • Ci  ha  manife- 
ftato  elTcrci  materia  di  giubilo  > C»ne_> 
»«  varias  tentationes  inciderimus  : cflcr 
atto  di  fortezza  il  non  rilcntirfi  dello 
ingiurie  : haucrui  vn  abballàmento  di 
sé  ftcllb  non  pur  onefto , ma  magnani- 
mo , e generofo  ad  imitazione  di  Cri- 
fto , che  fii  l’Idea  della  magnanimità  , e 
della  gcnerofità  . In  tanta  varietà  delle 
cofe  mondane  occorrono  talora  cali 
malagcuolilfimi  ; fi  formano  nodi  intri- 
gatillimi , cui  a dilToluere  non  balla  la 
fola  macchina  delia  Fede , che , coitici 
dilli  , fuol  fermarli  nelle  cime  de  gli 
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vniuerntli  > e non  difcende  a molte  cir< 
coftanze>  cavati)  cali  parcièolarii  fe 
non  èagiutatadal  dono  del  configlio. 
Per  cagion  di  efempio  la  Fede  infegna- 
ua  a Giufeppe  > che  doucua  efier  reftìo 
a gli  impudichi  inuiti  della  rea  Padro- 
na! ma  non  l’ammacfiraua  a prender 
queir  opportuno  > e fubitanco  partito 
di  fottrarfene  con  la  fiiga  > lafciandola 
delufacon  il  mantello  in  mano.  Quel 
Martire,  che  legato  tra’ fiori  fu  elpo- 
flo  alle  lufinghe  di  vna  lupa  impura  , 
che  con  gli  atti , e con  le  parole  lo  fol- 
lecitaua  a peccare  , imparaua  ben  si 
dalla  Fede  di  negar  confentimento  alle 
ree  fuggefiioni , ma  non  gl’  infegnaua., 
la  Fede  a lacerarli  la  lingua  co’  denti , e 
fputarla  in  faccia  a quella  furia  lufin- 
ghiera . In  quelli , c limili  altri  cali  ol- 
tre numero  è vtilc , c talora  necelTario 
il  dono  del  conliglio , che  metta  in  boc- 
ca le  parole  ; che  fuggerifea  i partiti 
acconci  al  fine  intefo  dalla  Fede . Po- 
lle quelle  confiderazioni  làrà  mia  cura 
dimollrarc  in  quello  libro  , di  vn  tal 
dono  elTcrc  fiata  arricchita  da  Grillo  la 
Chielà  Romana,  come  fua  eletta  Spofa: 
clTerne  priue  le  Sette  de  gl’  Innouatorì , 
comcfpuric,  come  adultere . 

CAPO  SECONDO. 

/ modtrni  Erefiarchi  tulle  dottrine  , r A<_, 
feguìtano , e che  infegnan»  non  bnuer 
battuto  riguardo  al  fupremo  fine  dell’ 
Httomo , ma  efferfi  conformati  alla  con- 
dizione de’  ttmfi  ; all’ interejfe  delle^ 
fer/one. 

X.  Vanto  al  fine  intefo  da’mo- 
derni  Eretici  in  feguire,  o 
infegnare  le  ree  Sette  , 
che  quello  non  fia  fiato  dettato  dal  do- 
no del  configlio , ma  dalla  ra^on  poli- 
tica vmana  carnale,  li  feorgera  con  cui- 
denza  da  chiunque  leggendole  moder- 
ne Storie  in  cui  li  deferiuono  le  fou- 
uerlioni  dcH’Inghilterra , della  Dania , 
della  Suezia , c di  altri  Paeli  dell’ereti- 
co Settentrione, li  porrà  a confiderare , 
l’vniuerfaliflimo  Capo  di  Sette , a cui 
tutte  l’altrc  vbbidifeono , come  altrouc 


li  è inlinuato , c dimoftreraili  per  opera 
nella  quarta  parte,  non  elTerc  altro,  che 
rinterelfe , si  ne  gli  affari  publici  il  pu- 
blico,  come  ne’  priuati  il  priuato . Que- 
llo è quella  fola  regola  a cui  tutto  li  è 
adattato  il  fare  , c disfare  in  materia  di 
Religione  nel  prefente , e nel  preterito 
fccolo.  In  grazia  di  quello  i Maefiri 
dell’erefia  fu’  Pergami , e dalle  Catedre 
hanno  tante  volte fattocontradire  Iddio 
a se  ftelTo , allegando  le  fue  parole  per 
contrari)  fini  a contrari)  fentimcnti , c 
profclTando  elfi,  e indurendo  altri  a pro- 
fellàre  oggi  vn  dogma , domani  vn’al- 
tro , con  vfar  la  Religione , come  i re- 
citanti delle  Comedie  , gli  abiti  , e 
le  mafehere , c i portamenti  ; e compa- 
rendo , or  con  l’vno , or  con  l’altro',  co- 
me richiede  il  Perfonaggio , eia  Scena . 

2.  Dimofirerò  qui  quelle  verità  fauci- 
landò  di  cinque  principali  Ercfiarchi , 
o quali  Ercfiarchii  perche  fe  non  inuen- 
tarono , accrebbero  , e promoffero  io. 
gran  modo  le  Sette  già  inuentatc . Son 
quelli  i Lutero  ; Il  fuo  Achate  Mclan- 
tone  ; Calumo  ; Il  fecondo  Caluino 
Rezza , e Zuinglio  Capo  de’  Sacramen- 
tari) , e qual  Maeftro  venerato  i Cal- 
uino . E intorno  a quelli  non  mi  varrò 
quali  di  altre  pruoue,che  de’  lor  raedefi- 
mi  fenrimcnti  efprefll  ne’  loro  libri , nc’ 
quali,  o mofirano  con  euidenza , o con- 
felTano  con  ingenuità  di  hauere  infe- 
gnatc  le  lor  dottrine,  hauendo  per  fine, 
non  la  verità  , ma  addattandoli  all’op- 
portunità , alle  circofianze  , c al  Pcrlo- 
naggio,  che  conueniua  loro  di  rappre- 
fentare  in  tal  tempo  , in  tal  luogo  nella 
fccna  del  Mondo . 

j.  Incominciando  da  Zuinglio  , lì 
riferifeono  tratte  da’fuoi  Icritti  le  fe- 
guenti  parole:  Retraflamus  hìc(,àì<:e)qua 
Mie  diximus  tali  lege , vt  qua,  hic  damus 
anno  atalit  noflra  qnadragefimo  fecondo  , 
praponderent  , qua  quadragefimo  dede- 
ramui , quando , <vt  diximus , tempori  po- 
tiusftripfimus , quàm  rei  : fio  iubenteDo- 
mino  , vt  tali  ratione  adsficemus , ni  in- 
tra initia  canee,  eìf  porci  noe  rumpant . 
Notinli  in  quelle  brcui  parole  tre , o 
befiemmiatrici , o certamente  empio 
propofizioni  di  Zuinglio  . La  prima  è , 
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affermare  di  hauer’  infegnato  cofe  falfe, 
iubente  Domino , onde  habbia  pofeia^ 
a ridiriì . La  feconda  è : Kt  tali  ratione 
adifeemusi  quafì  la  menzogna  vaglia.) 
a publica  edificazione . La  terza  fi  con- 
tiene in  quelle  parole  : Nè  intra  initia^ 
fantst  à"  porci  noi  rampanti  ptr  canti, 
ó'porcei  ; intende  i Cattolici)  da’ quali 
per  non  effere  riprefo  si  contentò  d’in- 
fegnare  dottrine,  che  ripuraua  per  falfe. 
Che  fc  Zuinglio  l’anno  quarantadue^ 
dell'età  fua' ricanta  la  palinodia  , c con- 
feffa  di  hauer  nell’anno  quaranta  infe- 
gnato fecondo  la  volontà , non  fecondo 
la  verità,  chi  non  vede , che  vacilla  ogni 
l'uo  dogma , potendo  cadere  a ciafeuno 
ragioneuole  fofpetto , che  appreflb  va- 
riandofi  le  circoftanze  giunto  all’anno 
quarantaquattro  debba  difdirfi  di  quan- 
to hebbe  infegnato  nel  quarantadue . 

4.  Tutto  à limile  Giouanni  Calui- 
no  , per  elTer  nata  contefa  fra  i Lutera- 
ni, eiZuingliani,  all'crmando  i primi 
cfler  Crifto  l’otto  le  Ipccic  Sagramentali 
almcn  nell’vfo  , c negandolo  1 fecondi 
Caluino  fui  principio  conformandoli  a 
Zuinglio  non  riconobbe  Grillo  nel  Sa- 
gramento , faluo  che  in  ombra , e itu 
figura  . Ma  apprelTó  mutandoli  il  lille- 
ma  de’  fuoi  intcrcifi  a fine  di  non  ni- 
micarli vna  delle  due  grolfe  fazzieni , 
Zuingliana  , e Luterana  , tinuennevna 
terza  via  di  negar  con  Zuinglio  Grillo 
afconderli  fotto  gli  Accidenti  Eucarifli- 
ci,  ed  affermar  eoo  Lutero,  che  Grillo 
in  realtà  Ila  nollro  cibo , ma  li  che  ci 
pafeiamo  di  elfo,  non  in  quanto chiufo 
nell’Eucarillia,  ma  in  quanto  regnante 
incielo.  Ma  apprelTo  auuilloli,  che.» 
fecondo  il  colluinc  di  chi  li  appiglia  a i 
partiti  di  mezzo , era  caduto  a ciafcuna 
delle  Parti  in  fofpetto  di  parziale  dell’ 
altra  , riputando  più  acconcio  a’ fuoi 
interefli  il  tencrfela  con  Zuinglio,  fcrilfe 
vn  libro  fopra  TEucarillico  Sagramento 
in  approuamentp  de'  dogmi  di  Zuinglio. 

j.  Ad  imitazione  di  Cablino  il  fuo 
Teodoro  acconciandoli  addolTo  gli  abi- 
ti fecondo  le  diuife  pteferitte  dall’inte- 
rcITc , a fine  di  concilbarfi  la  grazia  de’ 
Luterani  allora  polTenti  in  Alemagna, 
l’anno  di  nollta  falute  mille  cinquecento 


cinquantafei  offerì  l’ PriiKif  i Tcdcfchi 
in  Vormazia  vna  protellazione  delia-. 

Fede  a nome  de’ fuoi  Francefi  in  tutto 
conforme  a Lutero , c contraria  a Zuin- 
glio , intorno  alla  prefenza  di  Grillo 
ncll’Eucarillia . Ma  vdendo  fremerne 
per  difpetto  i Sacramentarij  per  noru 
contradirfi  apertamente , dilfe  di  Hauer  cuu®,„ 
fauellato  della  cena , che  Grillo  cele-  Siinae,  fu 
braua  trionfante  in  Cielo  , c non  di 
quella  , che  celebrò  con  gl’Apolloli  uinui*,jc 
ancor  mortale  in  terra . Lo  ftelTo  Teo- 
doro  in  vn’Allemblea , che  fi  tenne  in 
Puillì  nelle  Gallie  l’anno  mille  feicento 
vno  , tornandoli  a bene  di  conciliarli 
l’animo  di  molti  Signori  Cattolici  con 
mollra  di  conformarli  a i lèntimenti  del-  Cbn 
la  Chiefa  Romana  , ad  imitazione  di  praft’oc 
ciò , che  fece  Pelagio  nel  Concilio  di  ' 
Palcllina  , dichiarò  la  fua  fentenza  in- 
torno all’Eucarillia  con  termini  si  os- 
curi , si  confufi , c si  acconci  a trauol-  ' 

gerfi  in  più  lenii  , che  rapprefentò  vi- 
uamente  in  se  fteffo  : ///am  ( come  par-  In  Plil.»*. 
la  S.  Agollino)  •vulpeculam  in  cautrnojìi 
anfraPhbui  latentem , d-  ex  una  parte  in- 
trantem , ex  alia  exeumem  . 

6.  Venendo  a Lutero, e al  fuo  si  intimo 
Melantone  > nelle  dì  loro  fcritture  fi 
feorge  tal  varietà, e contrarietà,  che  ben 
danno  a vedere  la  loro  clTcre  fiata  jldem 
temporum,  nonperftnee.  Tralafciandoil 
tellimonio  autentico  in  ciò  de’Minillri  ArE!«t»- 
di  Argentina , i quali  affermano  : Luthe- 
rum  ratione  temporum  varil  loeutum,  ne- 
qut femper  prefenttm fuijfe , odali  l’ aper- 
ta confcflione  per  bocca  del  medelìmo 
Lutero  ; Inuenies  primo  ( dice  egli  ) ih— • . 

jfiii  meis  /cripti!  prioribus  quum  mul-  pnn.  xj! 
ta  , ò-  magna  cotte ej/erim  Pap^  , qua  po-  > • vtirw»- 
fterioribus , d"  t/lù  temporibus  prò  fumma^  isfz^ 
blafpbemia  , ir  abominatione  habeo , ir 
execror . Dabii  ergoveniam  pie  lelìor  tem- 
pori , ir  imperiiia  mea . OlTeruili  la  pa- 
rola , tempori , a cui  per  contòrmarli  ri- 
putò buon  fenno  infegnar  dottrine  per 
fuo  aiiuifo  dctcllabili,  e oltraggio.^e  a 
Dio  . E più  apertamenfe  in  altro  ce- 
lebre libro:  Principio  (dice  egli)  ne-  Lìl,. dt«- 
ganda  fune  mibi  feptem  Sacramenta , ir 
tantum  Irta  prò  tempore  ponenda.  Pro 
tempore  ( dilfe)  quali  riferbandofi  ad  ac- 
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crcfcerne , o fccmarne  il  numero  in  pili 
opoi  cune  circoiUnzc . Ed  in  conferma- 
tn  fine»-»  zionc  1 altroiie  : Sdibtm  ( afferma  di  sè 
■Mniofó'r  Rcf^o)Sacfamcnli  iliuauonim  IdoMatriH 
»icini.5s!  ejfe(vtpote  , qua  facrificìum  indicaret) 
fed  tamen  eam  rttinibam  in  Tempio  Vvi~ 
thembergenfi  , vi  agrèfacerera  Diabulo 
Carlo/ìadio . E in  altro  Teflo  : Net  iaa- 
tum  ( dice  ) ad  Papijiarum  dejpeflum  j 
•vtque  molejli  eis fimus  , credimus  veri pa~ 
nem , ^ vinum  mantre  cum  corpore , ó" 
fanguine  Cbrifli , Talché  Lutero  , ora., 
per  far’  onta  a Carlofladio  cfercita  ìhj 
pratica  quel  culto  ^ che  per  Tua  opinio- 
ne conteneua  Idolatria  palliata  ; ed  ora 
per  opporli  alla  Chiefa  Cattolica  in- 
gegnò nuoui  dogmi  ; non  perche  gli  ha- 
ueffe  in  conto  di  veri , ma  perche  gli  ri- 
putaua  contrari;  al  fenfo  di  Roma . Vo- 
glio terminar  quefto  punto  col  detto  di 
Amando  Poleno  Teologo  Balìlienfc , il 
quale  dopo  di  hauer  riferite  in  buon  nu« 
mer  o sì  fatte  propofizioni  fcritte  da  Lu- 
cerò : Nolo  ( conchiude  ) plura  abfurda^ 
Latberi  dilla  reeenfere , qua  multa  funt  > 
qua  legenda  potius  , quàm  exagitanda^ 
senfeo . Ciò  intende  egli  a fine,  di  noiij 
ofeurare  la  fama  di  quello  j che  haue- 
ua  in  conto  di  Profeta»  c diLcgifla- 
tore  diuino . 

7.  Transfufe  Lutero  il  fuo  fpirito 
in  Mclantone  » fi  come  nel  rimanente  » 
cosi  in  quella  sì  aperta  nota  di  menzo- 
gnero Profeta , anzi  qual  nuouo  Elia  in 
quello  nuouo  Elifeo  transfufe  doppio  il 
luo  fpirito  ; In  apologia  (fcriue  egli  a Lu- 
Cpin.i.  ad  cero , e per  apologia  intonde  la  confef. 
*■  lionc  AuguRana  ) quolidie  multa  muta- 
mus,  ftAindè  enim  mutando  fant , é-  oc- 
cajietti  accomodando . Ma  ciò , che  ren- 
de più  aperta  la  fua  perfidia  li  è , chcj 
tenendo  egli  in  cuore  per  vera  la  Setta., 
de’  Sacramentari;  , nell’ellcrno  li  pro-1 
felTa  tutto  Luterano , e ne  dò  per  tclli. 
monio  lui  medelimo»  il  quale  » come 
riferifee  il  fopra  da  noi  commemorato 
TtaS.dt^  Claudio  SaimSes  : lleidelberga  excujfum 
EuchaiìiL  f/l  iudicium  Melantonii  de  Caaa  Domini 
repec.i.  Principem  eleelortm  Rheni  ^ vbi  aitt 
fùam  de  Cxna  Domini  fidem  in  publicè 
edilii  lucubrationibut  fuis  nunquam  antea 
prtfiteri  voluiffe  , attamen  familiaribus , 
Tcm.  II. 
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amici/que  non  reticuijje  ,fe  in  hac  re  tu-, 
therum  damnare,  ér  Zuinglio  afiipulari  t 
fuadetque proinde , nè  de  verborum  Cbn- 
Jii  ventate  foUicitius  difputemnt , fed  d* 
eorum  veritate  fita  vmcuique  libera  per» 
mittatur  expofitio . Ed  è quelli  quel  Mc- 
lantone  autore»  e propugnatore  della., 
confèlfionc  AuguRana»  nel  cui  decimo 
articolo  li  diffinifee  qual  dogma  da  cre- 
derli per  fede  contro  Zuinglió  la  reai 
prefenza  di  CriRo  fotto  le  Ipecie  Sagra- 
mentali.  Ed  ecco»  qual  fia  il  confor- 
marli de’ moderni  Ereliarchi  alla  dot- 
trina dell’Apoflolo  » il  quale  ci  eforta  : 

Vt  iam  non  fimus  paruuli  fiufluantes  » ép  *'* 
circumferamur  omni  vento  doflrina  in  ne» 
quitta  hominum , 

CAPO  TERZO. 

Si  dimeflra  la  diuerfiti  Ira  le  precipue  Sette 
di’  moderni  Eretici  » Luterana  » Zuin- 
gliana,  Caluinifiica,  e Parlamentaria 
Inglefe,  da  cut  fi  racciglie , che  i loro 
Inuentori  in  fabbricarle  hebber  per  mira 
Pinterejfe  » non  la  verità  e il  vero  fine 
dell’Huomo . 

I.  T A Setta  di  Lutero  nacque# 

I i fotto  vn  Principe,  cioè  foc- 
to  il  Safibne  » che  non  folo  la  ricettò  , 
ma  la  difelè  » l’accarezzò  » e quali  l’ad- 
dottò  per  figliuola . Quindi  Lutero  per 
vfar  gratitudine  al  Tuo  Mecenate»  e vie 
più  incfcarlo  , ha  feminata  la  fua  erelia 
con  miRura  di  concetti  vantaggioli  al 
dominio  di  vn  folo  . Argomento  di  ciò  J"'»»  r- 
è » che  nella  famofa  Dieta  di  Spira  tutti  "**"■'* 
i Principi  accoflaronfi  a Lutero,  noiu 
cosi  le  Città  franche  ( come  riferilce  il 
Spondano  ) molte  delle  quali  feguita- 
rono  Zuinglió . Ciò  perche  queRoha- 
uendo  partorita  la  fua  Setta  fotto  Go- 
uetno  Popolare  » la  fparfe  con  fenti- 
menti  contrari;  » cioè  con  concetti  gra- 
deuoli  alla  libertà  del  Popolo , non  alla 
fouranità  de’Principi.  Venne  Caluino, 
il  quale  diuisò  la  parte  fpecolatiua  del- 
la fua  Setta  con  vna  miRura  di  Zuinglif- 
mo  » e di  Luteranifino  » ma  nella  parte 
pratica  più  fi  accoRò  Zuinglió  » fauo- 
rcndo  più  il  Gouerno  Popolare»  che# 

Ffff  quello 


yS4  CONTRO  LE  Mi 

quello  de’Principi  : e da  Teodoro  Bezza 
hi  rincrudita  quella  Setta , con  aggiun- 
gere non  Iblo  molto  del  Popolare  > ma 
del  fediziofo , empiendola  di  leggi  itte, 
ad  eccitare  i Vaflàlli  contro  i Principi  > 
per  introdurre  l’AriAocrazia  » e la  De- 
mocrazia nel  Goucrno  Polotico  > per 
conformarlo  all’Ecclcliaftico  iAituito 
da  Caluino  > con  vn  mirto  di  Ariftocra- 
rico  j e di  Democratico  > o con  vn  ec- 
cetto del  Democratico  fopra  l’Atirto- 
craticojcome  lì  diuifaua  da  Bezza.  Da 
ciò  è prouenuto»  che  le  Republichcj 
eretiche  habbiano  preferito  il  Caluinif- 
mo  al  Luteranifmojmaflimamente  quel- 
le , che  fono  Hate  formate  con  la  ribel- 
lione de’  Sudditi  a i loro  Sourani  : ciò  > 
che  apparìfee  fpecialmente  nella  Città 
di  Gineucra , e nelle  Prouincie  vnitc . 

2.  L’Inghilterra,  il  cui  Goucrno, 
quantunque  lia  Monarchico  ha  mirtura 
di  Arirtocratico,  e di  Democratico  per 
la  potenza  delle  due  Camere  alta,  e 
balla , che  cortituilcono  il  Regio  Par- 
lamento , ha  fabbricata  vna  nuoua  Ipe- 
cie  di  Religione , che  chiamano  Parla- 
mentaria, per  clTer  tutto  lauoro  d’in- 
uenzione  del  Parlamento . Quella  Settai 
anzi  quello  Mortro,  che  fono  altro  no- 
me fi  chiama  Religione  Protertantica , 
è vn  comporto  efquilìtamente  politico  , 
in  cui  la  Religione  è in  tutto  conforme 
al  Reggimento  laico . In  quello  com- 
porto ci  ha  vn  quarto  di  Luteranifmo, 
ficr  cui  polli  clTcre  in  grado  al  Principe: 
V’ha  molto  del  Caluinifmo  , allìnchc 
folTe  conforme  a gl’interefli  del  Parla- 
mento : c da  quella  contrarietà  di  partì, 
ond’e  formata  la  Religione  de’Protc- 
rtanti  Inglcfi , fono  prouenute  quelle; 
perpetue  contefe  e contraili , che  han- 
no fatto  vedere  a giorni  nollri  nello^ 
morte  di  Carlo  Primo  vna  delle 
giori  catartrofi  , che  fi  rapprefcntallc- 
ro  giammai  nella  tragedia  del  Mondo . 
La  verità  di  quanto  ho  qui  riferito  , è 
sì  nota , che  non  fa  bifogno  llabìlirla 
con  autorità  d’Irtorici  Narratori.  Si 
raccoglie  da  ciò  , che  l’intento  si  di 
quelli , che  inuentarono,  comedi  quel- 
li , che  abbracciarono  le  Sette  de  gli 
/nnouarori  , non  è ftafo  ordinare  U 


deene  eresie 

Religione  al  fupremo  fine  dcll’Huomo, 
ma  renderla  ferua  deirincerelTe  poli- 
tico, e fubordinarla  alla  ragion  di  fiato. 

CAPO  QVARTO. 

Si  dimc/Ira , cht  daìl’ejfer  le  Sette  eretiche 

ordinate  a fine  •umano  fempre  fi 
variano  ne’  ter  dogmi . 

I.  T On  fia  merauiglia , fe  all’ 

JLNI  efempio  de’lor  Patriarchi 
conformandoli  i Popoli  fedorti , fi  ac- 
conciano altresì  indolTo  la  velie  fecon- 
do la  condizione  de’  tempi , e la  dinifa 
dc’loro  Principi.In  vn  fatto  particolare, 
che  narra , come  intrauenutogli  il  ce-  tnni.Cai. 
Icbre  Controuerlilla  Martin  Secano,  li 
legge  efprellàl’vfanza  comune  de’ Po- 
poli  fedotti  nel  Settentrione,  dì  accon- 
ciarli, come  dilli , indolTo  la  Fede  come 
le  velli . Facendo  ( dice  egli  ) viaggio 
per  mìci  alFarì  , mi  occorfe  di  ertèto 
accolto  amoreuolmente  da  vn  rullico 
Albergatore  , a cui  fatta  amicheuolej 
interrogazione , di  qual  Fede  egli  forte, 
n’hebbi  in  rifporta  , eh’  ei  noi  fapeua , 
perche  mutandoli  tutto  di  Religione  in 
ue’  Contorni , llapa  dubbiofo , quale 
i tante  si  varie  , sì  contrarie  Sette.» 
douellè  egli  abbracciare.  Fattagli  da 
me  nuoua  interrogazione,  qual  Fede.» 
feguìrte  il  Predicante  lorMinillro,  rif- 
pofe , che  gli  anni  addietro  predicaua 
Luccro,ma  prefentemente  feguiua  Zuin- 
glìo , ciò  perche  al  Signor  del  Luogo 
dianzi  Luterano,  era  fucceduto  nuouo 
Padrone  di  Setta  Zuingliana  , da  cui 
fe  forte  difeordante  nella  Fede  il  Mi- 
nirtro  farebbe  fiato  collreno,  a cercar 
fua  fortuna  altrouc  con  perdi»  del 
grortb  guadagno,  che  lui  faceua  . Nq 
quella  ne’  Paeli  eretici  è vfanza  de’  foli 
Popolari,  o de’Minifiri  d’ìnfima  con- 
dizione, ma  dc’Vefcoui,  de  gliArci- 
iiefcoui , de’  Primati  delle  Chiele  più 
rinomate . Ciò  ò si  vero , che  potè  pu- 
blicamente  rinfacciarlo  il  P.  Giouanni 
Ogilbeo  a’ Vefcoui  Puritani , che  l’cfa-  inereiT' 
minaUano,  per  condannarlo  a morire, 
come  poi  fitccro , per  conieflione  della  Qnm» 
Fede  Romana.  Dillcrai ( fcriue egli  in 
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vna  dia  lettera  x Andrea  Knox  Vefcouo 
dell’Ifola  , ch’egli  non  mcn  che  io  po- 
tea  celebrare  la  MclTa  . Io  rinterrogaix 
fc  era  Sacerdote  : ed  egli,  che  nò  ; adun- 
que nè  liete  Vefcouo  ( gli  diffi  io  ) ne 
potete  celebrar  Meda  : egli  mutando 
dircotfomi  diflc,  che  fc  mi  rifolueuo 
prender  la  Religione  proféflàta  da’Cal- 
uiniili  farei  altamente  prouiiìonato  . 
Rifpofi  , la  voftra  Religione  è nuoua  : 
ricordami , che  quando  ero  fanciullo, 
teneuate  per  articolo  di  Fede,  la  Chiefa 
non  hauer  Capo  vilìbile  in  Terra , ora^ 
vi  foctoferiuete  alTcflère  il  Re  dellaj 
nollra  Bcrtagna  Capo  della  Chiela  nel 
fuo  Reame  : voi  medelìmo  giurafte  il 
contrario  , e predicane  contro  il  Vef- 
couado , ciò  nulla  ollantc  di  li  a due^ 
fettimane  comparine  Vefcouo  delTIfo- 
la  . Di  più  : Guglielmo  Andrea  Cau- 
per  diede  alle  Stampe  vn  libro,  in  cui 
annienta  la  Dignità , c Grado  di  Vef- 
couo, ora  eccolo  Vefcouo  di  Calluuaij. 
Voi  tutti  Predicanti  di  Scozia  haucte 
giurato  , e fottolcritto  in  vna  Dieta , 
che’l  nome,  c Tvdìzio  di  Vefcouo  è 
cofa  abbomineuole  i adunque  feTApo- 
flolo  dice  : Si  gtut  dfftruxi , ùtrum  bdc 
adificot  prituarictlorem  mt  conflituo  ; par- 
ui  , o nò  di  elTere  preuaricatori  fe- 
condo TApoRolo  ? Mi  rifpofero  che  no, 
per  non  hauer’  ellì  si  toRo  conofeiuta  la 
verità  , e vedere  ora  più  , che  non  face- 
uano  dianzi . £d  io , è reriflimo  , Ibg- 
giuniì,  perche  Minirtri  vedeuate  le  ren- 
dite a poche  centinaia , ora  le  vedete  a 
migliaia  di  feudi . Cosi  egli , e profe- 
gui  a conuincerli  co’  lor  medelìmi  fatti; 
perche  que’ dogmi,  che  dianzi  haue- 
uano  diffiniti  per  articoli  di  Fede , e al- 
legatine in  prona  Tedi  della  Diuina-. 
Scrittura , fecondo  effi  litterali , e d’in- 
repugnabile  euidenza , pofeia  coman- 
dando altrimente  TinterelTe , efsi  vinti 
dall’ingordigia  del  guadagno , fi  diffi- 
niuano  falli  ; e fi  come  ne  gli  Orologi; 
al  variar  di  quel  picciolo  firomento  , 
che  appellano  linguetta  , variafi  il  fuo- 
no,  che  annunzia  l’ore,  e regola  le  O'ttà; 
cosi  al  variar  de  gli  interelfi  , fi  variano 
articoli  ; e lo  fiato  ne  gli  anni jpreterìci 
articolo  di  Fede , c parola  di  Dio  pri- 
^tm,  li. 
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ma  ( e ne  allegauano  in  proua  la  fieflà.. 
parola  di  Dio  ) fi  dichiaraua  per  crefia, 
c fi  detefiaua  per  befiemmia . 

CAPO  QJ!  I N T O;. 

Che  per  contrario  le  dottrine  , che  finfe.. 
gnano  dalla  Catedra  Romana  , fono 
ordinate  ■unicamente  a condur- 
re i'Huamo  al  fuo  fu- 
premo  fine . 

I.  Ppongo  a i Macfiri  del- 

V_^  le  falfe  Sette  i fu|>remi 
Maefiri  della  Fede  Cattolica , che  fono 
i Pontefici  Romani , e dimofiro,  come 
cfli  per  contrario  pofio  in  non  calcj 
ogni  terreno  interefle  ammaefirano  i 
Fedeli  non  fteondo  le  regole  della  Po- 
litica , ma  dcH’Euangelio , c della  ve- 
rità . Fauelliamo  prima  di  quegli  anti- 
chi Pontefici , che  trionfarono  dell’Ido- 
latria 5 c de’  Tiranni , confecrando  con 
la  morte  i loro  Troni , e fottofirriuen- 
do  col  proprio  fangue  quelle  leggi,  che 
promulgauano , e que*  dogmi , che  in- 
fegnauano  alla  Terra.  In  querti  qual 
politica  può  fingerfi  , qual  regola  di 
vmano  interelfe , che  lor  perfuadelTej 
a viuere  fra  fienti , e morire  fi-a  fira- 
zij , confentire  di  rimanere  infami  nel 
Mondo  allora  Idolatra , eziandio  dopo 
morte  a fine  di  fiabilire  la  Fede  Cri- 
ftiana , s’efli  non  J’hàuelTero  riputata^ 
per  vera  ? E pure  i Pontefici , che  mo-  / 
rirono  in  grazia  di  tal  legge , non  fu- 
rono , o tre , o cinque , o dieci  , ma 
compirono  il  numero  di  ben  trentafei  ; 
c generalmente  tutti  furono,  e si  fermi, 
e sì  concordi  nella  credenza  de’ dogmi 
infegnati  , e profeflàti  , che  nelTuno 
fra  que' , i quali  caddero  in  mano  de’ 
Perfecutori , o per  lufinghe,  o per  mi- 
naccie , o per  tormenti  s’induffe  a con- 
dannare le  dottrine  infegnate , o da  sè , 
o da’fuoi  AntecelTori . I Pontefici  mor- 
ti per  dìfèfa  de’  dogmi , che  infègnaua- 
no  alla  Chiefa,  fono  in  più  numero , che 
prefi  congiunumente  tutti  gli  Etefiar- 
chi , i quali  con  pertinacia  difendelTero 
col  fangue  i loro  errori,  de’quali  elTen- 
do  cfli  gl’inuentori  non  è mcrauiglia , 
Fff£  a che 
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che  alla  fupcrbia  ddi’inuentarli  fi  con- 
siungcfic  1.1  pertinacia  in  mantenerli  i 
ouc  i Pontefici  morirono  in  grazia  de’ 
dogmi  non  riiiucnuti  da  sè,ma  riceuuti 
da  gli  Apertoli,  e imparati  dalla  Chiefa. 

2.  Che  fc  fauelliamo de’ Pontefici , 
che  refiero,  e reggono  la  Chiefa  ne’ 
tempi  non  della  perlecuzione , ma  del- 
la profperità , ardifeo  affermare , elio 
meno  di  effi  per  auucntura , che  de  gli 
antichi  può  cader  folpcttO)  che  per  in- 
tereffara  politica  infegnino  le  lor  dot- 
trine. Che  gli,, antichi  Pontefici  Ro- 
mani promulgarti.ro  al  Mondo  gli  Ora- 
coli di  Crirto  ! Beati  Pauperet  , Beati , 
<]ui  perfecutinnem  patiuutur  à-c.  e con  ciò 
canonizzaffero  gli  obbrobri),  la  pouer- 
tà  , i patimenti  quando  il  lor  nomo 
era  obbrobriofo,  conculcata  la  lor  di- 
gnità , quando  viueuano  fra  difagi, mo- 
riuano  fra  angofee  per  la  perlecuzione , 
fe  non  forte  Rato  per  altri,  argomenti  pa- 
lefc  il  contrario,  farebbe  potuto  fof- 
pettarfi  , che  procederte  dai  defiderio 
di  accreditar  quelle  merci , che  nafee- 
uano  ne’  lor  fondachi  ; ma  ora  che  i 
Pontefici  regnano  ne’  Troni ,,  c vertici 
con  manto  di  oro  afpcttano  immoti  lo 
genuflertioni  de’ Re  , qual  politica  puoi 
fofpcttarfi , che  gli  fpinga  ad  effer  tutti 
concordi  a canonizzare  la  pouertà , io 
pene , i difonori , e con  ciò  a preferire 
a sè  fteffi  in  gloria  vn  femplice  Monaco 
di  Chiaraualle  , vn  figluolo  pezzente 
d’vn  Mercadante  d’AHìfi,  o vn  mendico 
Uomitello  di  Paula.  £ douc  vforti  già 
mai , che  altri  per  intereflc  , o per  poli- 
tica auuiliffe  le  merci , di  cui  abbonda, 
accreditaflè  quelle,  di  cui  è fcarfo.  Non 
ièccro  ciò  gli  Aflìri) , che  preualcndo 
nella  varticà  del  dominio  caqonizarona 
i Monarchimon  i Greci,  che  gonfi  per  il 
faperc  affegnarono  per  Rettori  alle  Stel- 
le gi’inuentori  delle  feienze  , c dello 
arti  ; non  finalmente:  i Romani , che  fu- 
periori  a tutti  nel  valor  dcll’armi  Cib-, 
bricarono  Tempi)  a’  Cefari  guerrieri , c 
vittoriofi . 

j.  Diranno,chcl’infcgnarfida’Pon- 
tefici  quelli  dogmi  per  politica  fi  rac- 
coglic'da  ciò , che  altro  infeg nano  nelle 
dottrine , altro  praticano  nella  vita,  ,c  in 
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argomento  di  quello  citeranno  le  inuet- 
tiue  , che  contro  Roma  fa  Bernardo 
nelle  fue  carte , e che  contro  i Som- 
mi Pontefici  fi  odono  fpeflb  rifuonaro 
da’  Pulpiti  in  faccia  de’  medelìmi  Pon- 
tefici . Rifpondo , non  v’c  chi  dica , che 
il  Vaticano  fia  vn  tale  Olimpo  , fopra., 
cui  non  cadertèro  i fulmini , co’  quali 
Dio  percoffe  vniuerfalmentc  la  ftirpo 
di  Adamo  -,  anzi  il  medefimo  Crirto  ci 
ammoni  , che  douertimo  operare  fe- 
condo gl’infegnamenti  , non  fecondo 
gli  efempi  di  chi  rtà  fu  la  prima  Ca- 
tedra  . Qmndi  niun  Cattolico  può  ne- 
gare , che  qualche  Pontefice  babbia.. 
peccato  , mentre  confeffa  , che  tutti 
fieno  peccabili . Vita  differenza  ci  è 
tra  i Maertri  della  vera , e della  falfov 
Religione  , proporzionale  a quella  , 
ch’è  tra  Roma  idolatra  > e Roma  Cri- 
rtiana  . In  Roma  Idolatra  le  fccleragi- 
ni , che  lì  commetteuano  dall’empietà 
de’ Cefari  , fi  deificauano  dall’adula- 
zione del  Senato  , c del  Popolo . In 
Roma  CrilUana,  fc  talora  fi  commetto- 
no le  colpe  dalla  fragilità  di  qualcho 
Pontefice  , fi  condannano  dall’  vrailcà 
del  medefimo . All’Incontro  Lutero , e 
Caluino  ad  imitazione  de’  peggiori 
Idolatri  non  folo  comettono  le  Icelera- 
gini  , ma  le  canonizzano  , facendone-, 
autore  Iddio,  ouc  i Pontefici  Romani 
le  deteftano , c infeguano  vna  dottrina, 
che  talora  è rimproucro  della  lor  vita. 
I Pqeti  Gentili  finfero,  die  gli  Dei  cora- 
mcttclTero  ftupri, adulteri) , affinché  gli 
Huomini  non  fi  aftencflero  dal  peccare 
per  timor  de  gli  Dei , mentre  gli  riputa- 
uano  a sè  conforti  nelle  colpe  . I mo- 
derni Eretici  con  errore  egualmente  op- 
pofto  alla  virtù  fingono,  clic  Iddio  c’im- 
ponga n.eceffi.tà  di  peccare,  affinché  non 
ildegniamo  di  commettere  quegli  ec~ 
certi  a cui  .affermano  , che  Iddio  per 
incontrartabilc  neceffità  ci  muoue  . Se 
fu  gran  delitto  de’  Poeti , i quali  ii  glo-, 
riano  di  ertere  inucntori  di  fole , il  finà 
gere , che  gli  Dei  con  l’cfempio  allet- 
taffero  i Mqrtali  a peccar  e, quanto  mag- 
gior delitto  coromettonoi  Nouatori , i 
quali  vantandoli  di  crter  Maertri  in  Di- 
uinità propongono  quale  turticolo  di 
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fede  il  credere,  che  ’l  vero  Dio  col  fuo 
decreto  coftringa  a peccare . Ciò  vo- 
glio haucre  olTcruaco  per  incidenza . 

4.  NclTun  fece  più  agra  inueteiua 
contro  Roma , che  Bernardo  , e pur 
Roma  fra’ Santi  adora  Bernardo  , c de- 
cretandoli gli  Altari  accredita  il  fuo 
medefimo  riprenforc  per  verace  ; cj 
quindi  viene  a riconofeere  sé  ftcllà  in 
molte  azzioni  per  colpeuolc  : i Ponte- 
fici non  fblo  afcoltano  con  vmiltà  , ma 
tengono  ftipendiati  i lor  medciìmi  ri- 
prenfori  per  vdire  da  erti  le  cenfure  delle 
proprie  azzioni . Con  ciò  (i  come  li  mo- 
ftrano  imitatori , cosi  pruouanfì  fuccef- 
fori  del  primo, e maggiore  di  tutti  i Pon- 
tefici, come  alerone  notai,  il  quale-> 
non  pur  comendò  la  dottrina  di  Paolo , 
quantunque  in  effa  fi  contcnell'e  qual- 
che fuo  biafimo  , ma  credefi  , che  1’ 
Euangelio  di  Marco,  nel  quale  con_. 
maggior  minutezza , che  in  cialcun  al- 
tro fi  deferiuono  le  circoftanze  del  fal- 
lo , eh’  egli  comniifc  negando  Grillo  , 
fia  vfeito  alla  luce  con  fuo  fpeciale  ap- 
prouamento . Proouano  le  verità  delle 
dottrine , che  infegnano  i Papi , c lc_> 
virtù  d’innumerabili  fra  elfi , e i rizij  di 
pochi  : le  pruouano  le  virtù  , non  cl- 
fendo  verifimile  , che  huomini  si  dotti 
e sì  fanti  quali  è fuor  di  contefa  elTcrc 
flati moltiflimi  fra’ Papi,  o fi  fieno  in- 
gannati per  ignoranza , o habbiano  in- 
gannato il  Mondo  per  malizia  : la  pruo- 
uauo  i vizi;  , non  eficndo  verifimile, 
che  altrimente  farebbono  tutti  concor- 
di in  approuarc  per  lodeuoli  azzioni 
contrarie  a quelle  , che  alcuni  di  elll 
commettono  , e a vituperare  quelle , 
che  fiinno  . Se  ad  ogni  ora  ne’  Ponte- 
fici foifer  concordi  la  lor  dottrina  e la 
lor  vita  , forfè  potrebbe  fufpicarfi , che 
infegnaffero  tal  dottrina  per  politica  a^. 
fine  di  accreditar  la  lor  vita  ; ma  qual 
intereffe,  qual  politica  all’ incontro  fi? 
puòfufpicare  ne’ Papi,  che  infegnano 
tal  dottrina , che  condanna  quali  tutti 
loro  per  mancheuoli , molti  per  colpe- 
uoli , e fottopone  i loro  fatti  ad  vna  cen- 
fura , di  cui  fon  elfi  medefimi  gli  autori , 
c gli  approuatori  ì NelTuno  per  politica, 
comcnda  quegli , che  lo  biafina  : mol- 
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. to  meno  dunque  può  crederli,  che  i 
Papi  per  politica  inlègnino  vna  dot- 
trina , la  quale  condanna  molte  loro 
azzioni . 

5.  Si  conferma  validamente  que- 
llo difeorfo  dal  vedere , che  i Pontefici 
nelle  ordinazioni  puramente  politiche , 
incili  non  hanno  l’infallibilità  cornea 
nelle  decilìoni  di  fede  fono  fpeflTo  tra^ 
loro  difeordi  ; c vn  Pontefice  fuccc- 
dendo  all’ altro  opera  nelle  cofe  poli- 
tiche in  maniera  non  pur  difforme , ma 
contraria  a quella  , in  cui  operò  l’An- 
tecelTore  . Come  dunque  farebbe  pof- 
fibile , che  folTcr  tanti  Pontefici  sì  con- 
trari) d’interelfc  , si  vari)  d’inclinazio- 
ni e di  affetti , feniprc  flati  concordi 
in  ciò,  che  appartiene  alla  Religione, 
fe  priui  del  cclcilc  dono  del  con/ìglio 
opcraifero  intorno  a ciò  per  politica  , 
per  pailìone.  Tutto  l’oppoilo  fi  (coi  ge 
ne  gi’Inuentori  delle  falle  Sette  : fono 
tutti  difeordi  fra  loro  ! anzi  ciafeuno  in 
vari)  tempi  difeorda  da  sé  (IclTo . 

6.  Dirà  taluno  , quello  medelìmo 
cITcr  ne’  Pontefici  finezza  di  politica , 
per  cui  feorgendo  , che  la  lor  domina- 
zione dipende  dalla  Fede  de’  Popoli , 
e quella  li  fonda  dal  vederla  inlegnata 
con  piena  concordia  da’  fuoi  fupreini 
Maellri , tutti  i Pontefici  pollo  da  parte 
ogni  altro  minor  interelfe  li  accordano 
in  elfcr  vniformi  nell’ infegnarla . Ma 
fc  cosi  è , perche  non  imitano  quella 
politica  i Maellri  dcll’Erelic  ? Non  ve- 
dono forfè  elfi  , che  infamano  sè  llelfi , 
c le  lor  dottrine  col  tanto  contradirfi  1’ 
vno  all’altro  ? E’ dunque  forza  il  dire, 
che  noi  fanno  , perche  non  è poffibile 
a farli  i e che  fi  come  Iddio  non  per- 
mette , che  il  vizio  contrafaccia  in  tal 
modo  la  virtù  , che  non  trafparifcaj 
qualche  diuerlità  tra  lei , e ’l  vizio , così 
non  permette , che  la  malizia,  che  la 
politica,  chela  palfionc  dell’ intcrelTc , 
contrafiiccino  a pieno  quello  gran  ca- 
rattere , quellu  figlilo  della  vera  Reli- 
gione , che  confiite  nella  perfètta  con- 
cardia , che  i fuoi  fupremi  Prefidenti 
fpelfo  difeordi  nel  rimanente  manten- 
gono neH’iafègnarla . Per  la  nccelfità , 
che  ci  ha  del  ^fcernerli  vn  huomo  dall* 

altro. 
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altro , Iddio  hà  fatto  j che  fra  gli  huo- 
mini  fieno  diucrlc  le  faccic  , le  voci , i 
caratteri  ; e benché  viro  pofià  talora_> 
contrafare  per  malizia  le  fattezze  , le 
voci  > i caratteri  dell’altro,  non  può 
far  si , che  a lungo  andare  non  trafpaia 
jadiuerfità  a’minutr  oflcruatori . Ma_, 
ci  ha  maggior  necelfità  nel  Mondo , 
che  pofiano  difeernerfi  i vizij  dalle  vir- 
tù de  gii  huomini , che  non  ci  ha  il  dif- 
ccrnerfi  gli  huomini  medefimi . Quin- 
di , benché  il  vizio  pofià  contrafarc  la 
virtù  , e la  fuperftizionc  la  Religione , 
ci  ha  però  Tempre  tal  diuerlità  ,chc  non 
puolc  isfuggire  l’occhio  perfpicacc  , e 
attento . 

CAPO  SESTO, 

Chi  fi  come  la  Tede  R amava  non  s’ infegna 
in  grazia  dell’ mterejfe  da  chi  n’ i 
Maeflro , così  non  vien  prof  af- 
fata per  ragion  politica 
da  chi  la  fegue , 

I.  /’~\Vcl  gloriofo  titolo,  con-, 
cui  onorò  sè  fteflb  TApo- 
floloS. Paolo,  quando 
dilfc:  Nos fiulti  propter  Cbnfium -,  fono 
flati  degni  di  confeguire  da  i loro  Au- 
uerfarij  r Mantenitori  della  Fede  Ro- 
mana nel  combattuto  Regno  dell’ In- 
ghilterra. 11  volgar  nome , concili  fi 
appellano  in  quell’ Ifola  que’  gloriofi 
Campioni  di  Giesù  Crillo,  i quali  in_, 
faccia  della  prauità  ereticale , che  tiene 
inalzato  in  quel  Regno  lo  flendardo  di 
profpcra  fellonia  , il  volgar  loro  nome 
dico  è chiamarli  i Matti  eh  Dio  . 1 Pro- 
teflanri  gli  hanno  in  conto  di  forfen- 
nati  e di  folli , perche  antipongono  1’ 
oneflo  all’vtile , al  prelcntc  l’auuenire, 
l’ofcuro aU’cuidcnte ; e vedendo,  che 
con  Moisè  malant  ajfigi  cum  Pepalo  Dei, 
guàm  temporali!  peccati  bahere  iucundi- 
tatem  , che  rapinam  tonorum  cum  gau- 
diofufeipiunt  faentes , fe  babere  metiorem, 
ér  manentem  fuhfiantiam , che  eleggono 
marcir  nelle  carceri , morir  infami  nel- 
la lor  Patria  per  amor  di  Crifto , e in., 
grazia  del  Cielo  , non  ardifeono  chia- 
naarli  aflblutamcntc  Pazzi , ma  con  la 
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giunta  Matti  di  Dio  ì dal  che  ne  vicne> 
che  gli  Eretici  i quali  operano  tutto  in 
oppofio  , debbano  chiamarli  Saggi , ma 
con  la  giunta  Sapiente!  fecundùm  car- 
nem , Sauij  del  Mondo , la  cui  fapienza 
apprefib  Dio  è floltizia . 

2.  Qi^cfto  fia  il  primo  argomento 
a comprouare  , che  la  Fede  Romana 
da  chi  la  fiegue  non  fi  profefià  per  intc- 
refiè  di  pobtica , ma  in  grazia  della., 
verità  ; e di  ciò  fono  si  perfuafi  i Con- 
tradittori  della  fteffà  Fede  , che  ne  ren- 
dono tcflimonianza  autentica  ne’ me- 
defimi oltraggi , che  fanno  a’ Fedeli, 
perciò  chiamandoli  forfennati , ma  con 
la  giunta  di  Dio , la  qual  appendice., 
trasforma  l’ingiuria  m lode  , l' infamia 
in  gloria  . Si  confa  ma  ciò  da  vn  cele- 
bre Detto  di  Mclantone  moribondo, 
che  vien  riferito  dal  Floremondo  ; era 
Melantonc  giunto  aU’cftrcmo  crepuf- 
colo  de’  turbolenti  Tuoi  giorni , quando 
fattaglifi  all’orecchio  la  vecchia  Madre 
lo  feongiurò  con  preghiere  a manife- 
flarle  in  quel  punto  la  verità  , e ad  in- 
fegnarle , qual  delle  due  Sette  fofiè  mi- 
gliore , o la  moderna  Riformata , o P 
antica  Cattolica  ; la  prima  dific  Melan- 
tonc  è migliore  per  viuerci , la  feconda 
per  morirci  ; al  qual  Detto  fi  farebbe-) 
fottoferitto  fenza  dubbio  il  Re  Inglelc 
Enrico  Oteauo,  allorché  innanzi  di  mo- 
rire , dopo  forbita  vna  tazza  di  vino  > 
chefir  l’eftrcmo  piacere,  che  quell’em- 
pio rubbafic  alla  vendetta  douutaa’fuoi 
falli,  volto  a gli  amici  dific  i Amici  om- 
nia perdidimu!  i perche  eficndo  lo  Scif- 
ma  , di  cui  era  flato  l’autore , tutto  in 
riguardo  della  vita  prefente , nel  per- 
dere quefla  faccua  perdita  di  ogni 
bene , 

Ha  Crifto infegnata  vna  legge, 
che  da  niuno  può  venir  profefiata  per 
politica , o per  intcrclfe , perche  nien- 
te è indirizzata  al  diletto  del  viuerui  , 
ma  tutta  alla  felicità  del  morirui . Le., 
Sette  Eretiche  , che  non  mirano  a ciò, 
fon  dettatura  di  vmana  politica  i fono 
inuenzioni  di  vmana , o diabolica  mali- 
zia . La  ragione  di  ciò  è , perche  la  ve- 
race Religione  di  Crifto  ha  per  obbiec- 
to  l’ inuifibile,  non  il  vifibile 
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ittim  vidttttur , temporatia  fimi  > qiui  non 
videntur  nterna  : da  ciò  è , che  Cr/fto 
l’habbia  formata  per  modo , che  a pro> 
fcflarla  debbano  indurii  gli  huomini  > 
non  daU’amote  del  temporale  > c pre> 
feneej  eh’ è obbietto  «kll’intercflei  c 
della  politica  > ma  deiretemo  auueniKi 
a cui  tende  la  virtù . E perche  timanga 
chiaro , quanto  a Dio  fia  a cuore , che 
lì  camini  da’  Tuoi  Adoratori  con  iìnce- 
rità  in  quello  punto  si  rilcuante , ne  re- 
cherò vn  terribile  efempio  di  vo  mezzo 
Cattolico,  e mezzo  Proteftante;  perche 
Cattolico  nel  cuore , e Proteftante  nell’ 
efterna  profeflione , a cui  cftendo  palcfe 
quella  verità , che  la  Fede  Romana  è la 
migliore  per  morirui,  la  Rcligion  Pro- 
teftanteperviuerui,  ma  prendendo  re- 
gola da  quel  dono  del  coniiglio,  che  il 
Demonio  infegna  a’  Tuoi  per  contraporlì 
a quel  dono  di  coniiglio  , che  ’l  Oiuino 
Amore  ifpira  alla  Chiefa , fi  auuisò  di 
poter  congiungere  rinterellc  del  co- 
modo prefcntc,  con  verifimilc  ficurez- 
za  di  non  far  getto  delia  feliciti  della 
vita  futura . Era  quelli  valente  nellau 
profefTione  delle  dottrine  legali e non 
alfatto  ignorante  delle  fagrci  erafi  chia- 
rito nello  ftudio  di  elTc  della  verità  del- 
la Fede  Romana , c ne  rimanea  beo  per- 
fuafo  mal  grado  delle  fuc  fteUe  pafllo- 
iii , che  lo  portauano  a viuere  da  Pro- 
teftantc , per  non  perdere  le  ricchezze , 
delle  quali  era  a douizia  fornito , quan- 
to meglio  farcbbegli  ftato  il  non  cficr- 
lo . Pertanto  configliandolì  con  eflcj 
cosi  feco  la  diuisò  : fé  io  mi  dichiaro 
Cattolico  , eccomi  in  cafa  il  Fifeo;  ecco 
que’  ladroni  Miniftti  della  Corte  s’ in- 
graftèranno  de’  miei  fudori , e gode- 
ranno il  frutto  delle  mie  fatiche  ; c fi 
vederanno  a pie  lupplicheuoli  i mici 
figliuoh,  il  mio  fangue,  per  hauere^ 
onde  mantenere  la  vita  : il  foRcrir  ciò 
è fuperiore  alle  mie  forze , nè  tanto  ri- 
chiede dalla  mia  debolezza  la  Diuina 
Bontà , bafterà  dunque  ad  eflà  , che  io 
rimanga  fuo  nel  cuore  , quantunque^ 
nell’  cfterno  fcrua  alla  fccna  delle  cofe 
prefenti  ; ma  rifouucncndogli  il  Detto 
di  Crifto  : chi  non  mi  confcllcrà  nel 
cofpctto  de  gli  huomini , lo  negherò 
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altresì  io  nel  gran  Teatro  de  gU  Angioli 
al  colpetto  del  mio  Padre  ; e quindi 
ben  veggendo , che  quella  efterna  di- 
molkazione  di  Proteftante  contenena 
colpa  mortale  > fi  auuisò  di  alficurare 
la  lua  falute  io  quella  guifa . Haueutr 
egli  due  cafe  > c ^uifo  èa  effe  il  tempo 
dell’anno  per  abitarle:  l’vna  di  eflc 
era  quali  la  cala  ciuile , che  tencua  iiu 
Londra,  l’altra  ruftica  alcune  miglia 
da  lungi  in  ciafeuna  di  eflc  manteneua 
vn  Sacerdote  Cattolico  ; dunque  ( ai- 
gomcntaua  egli  ) non  lidlirà  , che  ioj 
qualunque  delle  due  mi  forprcnda  it 
mal  mortale , io  non  habbia  copia  di 
Sacerdote  , da  cui  riceuere  riconcilia- 
zione di  quella  efterna  lìmolazione , c 
ottenghi  il  morire  in  grazia  di  Dio . 
Con  tal  partito  fe  feco  ragione,  cho 
roollran^fi  neU’eftrinfeco  Proteftante , 
hauerebbe  faluati  i beni  della  Terra* 
viuendo  nell’interno  Cattolico,  non-> 
haurebbeli  neh  morire  trouata  chiufa. 
la  porca  del  Cielo  . Ma  Dio  il  quale  ha 
giurato  : Perdam/i^ientism  Sapientumt 
cioè  la  matta  fciocchezza  da’  Mondani* 
difpofe , che  viaggiando  lo  fuenturato. 
da  vna  cafa  all’  altra  foffe  forprefo  dx 
vn  accidente  mortale,  che  non  diè  tem- 
po a fopragiungere  il  più  vicino  de’ 
due  Sacerdoti  cimato  in  tutta  fretta  * 
fi  che  noi  trouaflc  morto  nel  publico 
albergo,  in  cui  la  violenza  dd  male 
gli  haueua  dato  rarrefto . 

4>  Quella  infelice  aftuzia  di  viuec 
male , e morir  bene,  infegnata  nelle# 
Prouincie  Eretiche  , c Ipecialmente 
nell’Inghilterra  a molti  Cattolici  dall’ 
amor  proprio  Sofifta  ingegnolb  ; ma# 
Tempre  fallace  in  argomentare  nelle 
cole  dell’Anima , Iddio  l’ha  Tempre  ab- 
bominata  come  contraria  alla  finceriti 
Cattolica , al  dono  del  configlio , eh’ 
egli  ifpira  alla  Tua  Chiefii  ; e quali  or- 
dinata a poter  con  terrena  politica  de- 
luder Iddio  : e pari  aU’abbominazione 
è ftatala  Teueriti,  con  cui  l’ha  Tenlì- 
bilmentc  punita  ; fi  che  v’ha  copia# 
grande  di  eTcmpi  di  morti  Tenza  poter 
riconciliarli  con  Dio , per  elTer  viuuti 
nell’  efterna  profeflione  de  gli  errori 
Tono  Iperanza  di  dilporrc  le  coTe  in# 

ma- 
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maniera  » che  in  morte  lor  farebbo 
pronto  chi  gli  riconciliafTc  con  Dio . 
E’  cafo  raro  > che  Iddio  conceda  a chi 
vide  male  la  grazia  di  morir  bene  i ma 
a chi  vide  male  fondato  fu  la  temeraria 
prefunzione  di  douer  ciò  non  odante 
morir  bene  è cafo  raridìmo , che  Dio 
conceda  l’alto  priuilegio  di  morir  benc: 
iran  edendo  diceuole , che  la  Diurna^ 
Bontà  operi  cofe  infolite  a faluar  colui, 
che  dalla  grandezza  di  lei  prefc  bal- 
danza di  farle  oltraggio . 

CAPO  SETTIMO. 

CU ‘Eretici priKt  del  dono  del  configlio  fal- 
lire non  fola  nell’ intenzione  del  vero 
fine , ma  altresì  nell’elezzàone  de'mtz- 
zi  acconci  a confeguire  il fine  per  loro  in- 
. $efo . Si  fauella  fingolarmente  del  ri- 
eorfo , che  hanno  i Caluinifii  a’  Magi- 
Jlrati  feeolari , per  decidere  i dogmi  di 
Fede.  • 

I.  %y|I  ricorda  del  fatto,  e del 
Ita  detto  celebre  di  vn  Spar- 
tano appredb Plutarco:  quefti  dopo  di 
ederfì  molto  af&ticato , c Tempre  inj 
damo , per  tener  fu  ritto , e fermo  in 
piè  vn  Cadaucro,conchiufe  in  fine , che 
in  fatti  non  potea  negarli , mancargli 
qualche  gran cofa . Vn  tal  fatto,  vn  tal 
detto  mi  cade  ora  mirabilmente  in  ac- 
concio fauellando  de’  moderni  Eretici  ; 
fi  fono  edi  dudiati  di  tener  fu  ritti  ioa 
piedi  i Cadaueri  delle  lor  Sette  , di 
mantenere  in  edi  qualche  apparenza  di 
verità  i qualche  ombra  di  vnità  , ma 
Tempre  indarno  : non  può  dunque  ne- 
garli , mancargli  qualche  gran  cofa: 
c certamente  mancar  ad  odi  il  celeUe 
dono  del  conliglio , con  cui  Iddio  ha^ 
contrafegnata  la  fua  Chiefa  . Si  è di- 
mollrato , elfer  eglino  priui  di  vn  tal 
dono  in  rifpetto  all’intendimento  del 
vero  fine  j ora  vuoili  dimollrare , man- 
car ad  edi  il  medclimo  dono eziandio 
in  rifpetto  all’elezzioue  de’mezzi  : ed  è 
giuda  pena  di  chi  errando  lungi  dal  fuo 
fine  fodituifee  al  vero  il  falfo  , che  fal- 
lifca  eziandio  nell’clezzione  dc’mczzi , 
^er  confeguire  eziandio  il  falfo  ; perche 
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eflendo  fua  colpa  il  non  bramare  ciò  , 
che  dee  bramarli , lia  fua  pena  ilnè  pur 
giungere  a confeguire  ciò , che  brama . 
Vn  de’  principali  abbagli , che  prefero 
intorno  a ciò  i moderni  Eretici , fu  a^ 
fine  di  conferuar  le  lor  Sette, e a decide- 
re le  lor  controuerlie , e fermare  ne’  Po- 
poli la  credenza  de’ loro  dogmi  far  ri- 
corfo  a’  Magidrati  feeolari,  riconofeen- 
doli  per  Giudici  competenti  in  materia 
di  Religione . 

z.  So,  che  ad  alcuno  riufeirà  incre- 
dibile , che  i moderni  Eretici , fpecial- 
mente  i Caluinidi , i quali  codituifeo- 
no  a ciafeuno  nella  fua  Teda  Tribunale, 
in  cui  rilieda  lo  Spirito  Santo  a pro- 
mulgar dogmi , a decider  liti , a (pie- 
gare fcritture  i e quindi  negano  il  ri- 
corfo alla  Sedia  di  S.  Pietro , a i Conci- 
li; , alla  Chiefa  : Ni  ( come  parla  Cal- 
sino  ) minus  firma  videarur  veritat  Dei , 
nifihominum  humeris  fulciatur  -,  riufeirà 
dico  incredibile , che  quedi  medefimi 
habbiano  pofeia  ricorlo  a’  Magidrati 
politici  e profani  per.  sì  fatte  decifioni; 
quali  ad  edi  non  badi  l’interno  Maedro, 
che  fingono  di  hauer  nelle  lor  menti  : o 
pure  che  quell’interno  Maedro,  il  quale 
gli  difobbliga  dal  conformarli  al  fenfo 
del  Pontefice , de’  Padri , della  Chiela  > 
gli  obblighi  aconformarfi  alle  decilioni 
di  Huomini  priui  d’ogni  carattere  fa- 
gro , e per  lo  più  idioti  in  ogni  maniera 
di  lettere.  Pertanto  eflendo  vn  tal  ricorfo 
fatto  da  edi  per  fua  natura  si  incredibile, 
è mio  debito  con  autentiche  tedimo- 
nianze  comprouarlo  per  vero . 

3.  Primieramente  è noto,  che  nel- 
la gran  Bertagna  il  Re  è conofeiuto  per 
fupremo  Capo  della  Chiefa  Anglicana, 
c per  confeguenza  fi  ha  per  Giudicej 
competente  nelle  controuerlie  di  Fede  ; 
della  qual  prcrogatiua  fu  si  vago  il  Re 
Giacomo  Primo, che  non  contento  d’ha- 
ucrla  egli  vfurpata  fi  sforzò  di  pcrfuadc- 
rc  a Principi  Cattolici,  che  ad  imitazio- 
ne fua  ncfolfero  altresì  vfurpatori  : ciò 
Icorgeli  in  vna  fua  lettera , la  quale  è ri- 
ferita dal  Sandero,  oue  a i Principi  così 
fauella  : Cum  Paulo  opto  , omnes  fieri 
tales  hac  vna  in  re , qualis  ego  fum . In—t 
primis, vt  velitis fcripturas  peruelutare-,  ex. 
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bis  creieudi  normam  pctere,  ntqut  •Uorum 
incertis  tpmomhut , fed  vcjlra  ìpfomm-» 
certa  fcientm  veftra fidei  funiamenta  ctl~ 
locare.  E tal’onorc  di  cflcr’Regola  di  sè 
flelTo,  c di  altrui  nella  Fede,  è flato  con- 
ceduto nel  Regno  commemorato  > non 
pur  a gl’Huomini , ma  a i Fanciulli  > 
qual’  era  Eduardo  ; c alle  Feinine,  qual 
fu  Lilìibetta  > ed  approuato  come  arti- 
colo di  Fede  da’ Puritani  è Rato  poi 
fottofcritto , cd  è giurato  da’  Protellan- 
ti . In  Gineuera,  come  riferifce  il  Gual- 
ApodGoji  » psrlm>do  de  gli  Statuti  di  quella^ 
ta.fccuio  Chiefa  Rampati  in  vita  di  Caluino,cioè 
Ciiui'T  *1*  noRra  falute  mille  cinquecento 

m Ikf . ^ fcRàntaduc , fi  diffinifce  ; Eam  de  dodlri- 
tta  controuerjìam  , quam  ncque  coeuntes 
Mimftri  j neque  conuocati  Seniore!  , ér  de- 
legati Dominatus  Genuenftì  dirimere  po- 
tuerunt , vltimo  remilti  ad  Magiflratum 
temporalem  . Ed  oReruifi  > che  non  folo 
fi  ricorre,  ma  fcrmafi  legge,  che  deb- 
bafi  ricorrere  a tal  MagiRrato , come  a 
Tribunale  Sagrofanto , fupremo , inap- 
pellabile . 

4.  Ci  ha  altresì  vna  legge  fomi- 
gliante  fermata  dalle  Prouincie  vnite  ; 
e la  riferilcono  il  Sandero , Beccano , ed 
altri  celebri  Autori  di  controuerfie  : ec- 
cone-la  forma  : Domini Jlatut  HoUandia 
mandauerunt , vt  omnes  controuerjia,  qu4 
a Pradicantihut  dirimi  non  pojfunt , ad  ip- 
fos , tanquam  ad  Supremot  ludieet  refe- 
ranlur.  La  qual  legge  Ri  pofeia  riuo- 
cata  ad  importuna  richieRa  de’ rigidi 
CaluiniRi , i quali  erano  Rati  condanna- 
ti da  si  fatti  Giudici . Si  tramandano 
altresì  per  mano  varie  leggi  di  vn  Sino- 
do di  CaluiniRi , che  dal  luogo,  in  cui 
fi  celebrò , fi  appella , Synodut  Vtraie- 
flina  , in  cui  prelcriuonfi  regole  del  cre- 
dere , ed  ha  in  fronte  quefta  ifcrizzione: 
I,«  «ondi-  nobilibus , d-  Potentibus  illiut  Protùncid 
c«  an.Ksi*  Statibus  condita . Ci  ha  altresì  vna  con- 
felfione  della  Fede , compofta  nelllfola 
di  Scozia , con  queRo  titolo  : Breuit , ^ 
generali!  confejfio  Cbrjfiiana  Religioni!  fe- 
cundum  V erbum  Dei , tb-  Alì»  Parlamen- 
torum  ad  Dei  gloriam,  d"  bonum  exemplum 
omnium,fubfiripta  aRegia  Maieftatt{CMh 
da  Giacomo  SeRo  Re  di  quell’ Ifola  ) 
tiufquef amili»  Edtmburgi  vigejìm»  ovatta 
Tom.  II. 
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lanuarq  mille/ìmo  quingenle/ìmo  olìuage- 
fimo  , d Regni  eitu  deamoquarto  . 

5 . Fra  i Luterani  vien  riferito  da  gli 
fieBi  feguaci  di  quella  Setta  Giouanni 
Brenzio , il  quale  ne’  fuoi  prologomeni 
fcritti  contro  Pietro  Soto  attribuifee  a’ 

Principi  fecolari  la  podeRà  giudiziaria  rs"owV“' 

nelle  materie  ecclefiaflichc  : e l’ eferci- 

zio  di  tal  podeRà  eziandio  al  prefentc 

è in  vfo  appreflb  molti  Principi  Eretici 

del  Settentrione . So , che  Caluino  in 

più  luoghi  riproua  vn  tal  ricorfo  ; o Ciinin. 

fingolarmentc  in  due  file  lettere  cele- 

bri,  l’vnafcritta  l’anno  mille  cinque-  uOeneu* 

cento  quarantadue  data  in  Gineuera  a’ 

2 j.  d’AgoRo  ; l’ altra  l’anno  medefimo 
data  a’  5.  di  Settembre  i amendue  vent* 
anni  prima  che  fofle  formato  da’  Magi- 
ftrati  di  Gineuera  il  prenominato  de-  Cudftm. 
creto , in  cui  s’ impone  sì  fatto  ricorfo  . 

Ma  ciò  dimoRra  l’ incoRanza  delle  dot-  dùm  vtui 
trine  profeflàte  dagli  Eretici  j c la  dif-  ‘«.Sinim. 
cordia , per  cui  fi  oppongono  in  efle  i 
Capi , c le  membra . 

CAPO  OTTAVO. 

Enormi  affurditd  , che  fieguono  da  vn  tal 

ricorfo , egiufta  permijfione  diuin» 
di  tali  ttjfurditi  , a punire  /’ 
empietà  de' moderni 
Eretici . 

I.  Ola  il  primo  argomento  con- 
O tro  il  prenominato  ricorfo 
il  feguente  dilemma . O i CaluiniRi  fi 
perfuadOno  di  tener  nella  mente  l’ in- 
terno magiRero  dello  Ipirito  di  verità  , 
per  cui  fenz a pericolo  di  abbaglio  in- 
tenderle fcritture , comporle  liti,  de- 
cidere i dogmi  : o pure  non  hanno  vna 
tal  perfuafionc,  ma  per  follia  fi  van- 
tano d’hauerla . Se  fi  verifica  il  fecon- 
do , non  dee  darli  fede  ad  elS , corno 
ad  ingannatori  ; fe  il  primo,  qual  mag- 
gior rollia,  che  hauer  dentro  sè  la  Ca- 
tedra  della  verità , eh'  è la  fonte , e ri- 
correre ad  eRerno  magiRero , cioè  a* 
riui , per  Papere  la  verità.  Di  più , ri- 
correre ad  TO  profano  MagiRrato  di 
Gente  idiota , mentre  di  altro  lato  ne- 
gano di  ricorrere  alla  Catedra  di  S.  P^^. 

Cggg  tro. 
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fro  5 e alla  Chiefa , a cui  promife  Cri/lo 
ralTiftcnza  dello  fpirito  della  verità  : c 
temono  di  far  onta  a Dio , con  ricor- 
rere alla  Chiefa  > non  già  con  ricorrere 
al  Re  Britanno  ■>  c al  Magiilrato  di 
Olanda . Più  ; fi  contradicono  i mede- 
fimi  Caluinifti  i mentre  da  vn  lato  af- 
fermano, la  fola  Scrittura  eifer  regola 
della  Fede  ; e perciò  ripruouano  il  ri- 
corfo  de’  Cattolici  alla  Chiefa , e al  Tuo 
fupremo  Gerarca  : dall’altra  ricono- 
fccndo  per  infuificiente  regola  la  Fede , 
ricorrono  eifi  al  Magiilrato  Laico . 

2.,  Era  la  condizione  ecclefiaftica , 
c lo  fiato  fccolarc , ci  ha  nella  famiglia 
di  Dio  vna  ditferenza  proporzionale  a 
quella,  ch’c  nelle  Kepubliche , da  viui 
lato  tra  i Rullici , clic  viuono  fempre 
in  Contado  intenti , o alla  pailura  del- 
le Mandre,  o alla  colciuazioncdc’Cam-t 
pi  : e di  altro  lato  tra  l’ Ordine  de’ No- 
bili , e de’ Senatori , che  s’impiegano, 

0 nel  gouerno  de’  Popoli , o nella  eru- 
dizione , o nella  contemplazione  della 
verità . Quindi  il  ricufare  di  far  ricorfo 
alla  Chiefa  facendolo  a’  Magiilrati  pro- 
fani nelle  materie  attenentili  alla  Reli- 
gione , è appunto  come  chi  abitando 
in  vna  Città , a fine  di  prender  delibe- 
razione in  materia  di  Stato , ò hauer 
lo  fcioglimcnto  di  qualche  nodo  litte- 
rario  , in  vece  di  ricorrere  all’  Ordine 
Senatorio , o a qualche  Colleggio  di 
Scienziati,  haucllc  ricorfo  a i Rullici, 

1 quali  alfillono  alle  greggie  nelle  mon- 
tagne , o coltiiiino  le  campagne  fui 
piano . 11  Magiilrato  Secolare  ha  per 
i'uo  fine  la  pace  politica , la  quiete  pu- 
blica  , c la  tranquillità  dell’  Ordine , 
ibi  quanto  giunge  ad  clfo.U  lume  della 
Natura:  all’iacontro  l’Ordine  Ecclc- 
fialtico  tende  ad  vn  fine  fuperiore , ed 
oltre  natura  ; ha  per  fuo  intento  i’  in- 
terna pace  della  cofeienzaf  la  tranquilr 
lità  ,'clie  deriua  dall’ efercittio  dello 
virtù  diurne , c feruc  alla  Religione  , 
la  qualc.ha  per  fuo  feopo , non  la  tem- 
porale felicità  nella  vita  prcfentc , ma 
tutta  è intefa  al  gran  lauoro  della  feli- 
cità eterna  nella  vita  auuenire  ; quindi, 
perche  torte  le  cofe  naturali  fcruono.  a 
guifadi  ànccUe  al  .fine.fbprapaturalo 

- O 
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dell’  huomo,  perciò  il  Reggimento  Se- 
colare dee  feruire  all’Ecclefiallico  ; e 
la  Politica  dee  elTcrc  fortopolla  alla-. 
Religione  • Pertanto  ; il  collituire  t 
Magiilrati  profani  Arbitri , c Giudici 
in  materie  (agre  , è appunto  come  chi 
fottoponelTe  l’Architetto  al  Manuale  i 
c coftituilTc  le  arti  più  infime  e meca- 
niche  per  macllre  di  quelle  arti  regola- 
trici , che  da  Arillotile  fi  chiamano  Ar- 
chitettoniche , quafi  Rcine  , c Regola- 
trici delle  arti  inferiori . 

3.  Di  più  i la  ragion  politica  non 
è arbitra  deH’interna  credenza  ; ma  re- 
gola le  fole  cllernc  operazioni  dell’ 
huomo,  che  fon  quelle  , che  condu- 
cono al  fine  politico , e al  prò  del  Reg- 
gimento ciuile  : di  qua  è , che  nulla  è 
curante  l’vmana  politica  di  ciò  che  in- 
ternamente fi  creda  da’  Sudditi  i purché 
fi  mantenga  vna  tal  forma  efierna  di 
reggimento  vtile  al  Principato  : e per- 
che le  Republiche  , cioè  i corpi  ciudi, 
come  i Naturali  mutano  fiato,  c tem- 
peramento fecondo  l’età  , e fecondo  i 
tempi  ; quindi  prouicne , che  fi  mutino 
altresì  nelle  Republiche  gli  llatuti , e 
le  leggi  : perciò  douendo  le  leggi  del 
credere  collringcre  gli  Sudditi  a gli  atti 
intetìori,  ed  elfere  inuariabili , fi  come 
è immobile  il  loro  oggetto , non  deb- 
bono procedere  dal  Magiilrato  Seco- 
lare , ma  dall’  Ecclefiallico , che  può 
ftringere  i Sudditi  a tali  atti , fi  corno 
necelTarij  al  fupremo  fine  dell’  huomo  , 
ch’è  l’intento  di  vn  tal  Magillraro,  c 
che  può  llatuir  leggi  immobili  intorno 
alcrcdcrc , prendendone  la  mifura  e la 
forma , non  dalle  circollanze  di  vn  tem- 
po, o di  vn  luogo , ma  dalla  ftelfa  ve- 
rità , del  cui  Spirito  è certa  la  Chiefa 
di  hauer  l’ alfiftenza , v/^ue  ad  etnfum- 
maiioaem /acidi , tenendone  per  pegno 
la  diuina  promellà  - Tutto  ciò  fi  rende- 
rà più  apertamente  palefe  dal  confide- 
rarc  , che  le  decifioni  vna  volta  vfeite 
in  materia  di  Fede  dall’Oracolo  del  Va- 
ticano fon  rimallc  fempre  immobili  o 
ferme  nella  Chiefa  Romana  ; nè  ci  ha 
Pontefice  , che  in  tal  materia  ritrattalTe 
giatnai  le  derilioni  del  PredccelTorc  > 
qtuntuaque  auucrfo  di  genio , ncmicQ 
di  elea- 
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dielezzk>ne>  e contrario 'd’intereflc  . 
Ma  i Papi  poilcriori  hanno  fcinpre  ri- 
flabilite  con  nuoue  confermazioni 
dcciiìoni  degli  Anccccflbri  tanto  più> 
quanto  più  fono  (late  combattute)  o 
dalla  perfìdia)  o dalla  potenz-a;  ouo 
le  decifìoni  vfeite  in  materia  di  Reli- 
gione da’ Magiftrati Secolari)  lono  ri- 
mafle  (labili)  fol  quanto  le  ha  mante- 
nutela regola  deirinterede-,  la  qual 
variata , le  ritrattarono  que’medelhni) 
che  le  (crilTero  : e incontanente  che  le 
ha  contradette  qualche  groffa  , e pof- 
fente  Fazzione,  hanno  ceduto  alla  mag- 
gior potenza  I (i  come  non  foftenute  da 
quella  di  tutte  maggior  potenza  ) eh’  è 
la  verità  • Cosi  il  Re  Giacomo  Sello 
di  Scozia  dopo  di  hauer  con  giuramen- 
to approuata  la  confe/fione  de’  Purita- 
ni di  quel  Regno,  afeefo  al  maggior 
Trono  dell’ Inghilterra  , cosi  richie- 
dendo la  nuoua  fccna , la  riuocò  (btto- 
feriuendo  la  Setta  de’  Prote/lanti , che 
imita  molti  riti  della  Chiefa  Romana 
hauuti  in  conto  d'Idoiacria  da’  Puritani: 
che  fieno  inllabili  quelle  decifìoni  di 
Fede  vfeite  da’  Magiftrati  ) o Domi- 
nanti profani , è forzofa  neceflìtà  j non 
potendo  effe  hauer  fermezza , o dalla 
fapienza  di  chi  le  compole , perche  in 
tal  materia  fuol  efferc  maggiore  la  pe- 
rizia de  gl’  infimi  Miniftri  ) che  de’  fu- 
premi  Dominanti  ; o dall’aftìftenza  del- 
lo Spirito  di  verità,  conciofiachc , come 
ne  ammaeftra  l’Apoftolo  ) non  i Prin- 
cipi ) o i Magiftrati  profani , ma  gli  Ec- 
clefiaftici  ha  coftituiti  Grido  ; In  opus 
/acri  minifterif  ; e principalmente  , /«_• 
•vnitatem  Fida  Fajlores , iy  Doflores  , 
■tir  non  fimus  paruuli  fluFìuantes , 6"  non 
ciroumferamur  omni  vento  doFìrint . 

4.  Qual  certezza  polTono  i Popoli 
hauere  degli  articoli  dillìniti  da’  Magi- 
Arati  , o dal  Principe  ; quando  non  folo 
il  SucccfTore  di  vn  Principe  ) ma  il  mc- 
defimo  Principe  ora  infogna  vn  artieo- 
lo,  ora  l’oppofto,  come  dilli  del  Re  Gia- 
como, che  nella  Scozia  fi  fottoferiflo 
giurato  alla  confeffione  de’  Puritani 
Scozzefi  ; il  medefimo  chiamato  allaj 
Corona  d’ Inghilterra  fi  fottoferiffe  alla 
forinola  de’  Proteftanti  Inglcfì,  la  quale 
Hom.  II. 
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al  parere  de’ Puritani  contiene  Idola- 
triaianzi  per  fua  autorità  fu  formata  vna 
formola  di  credere  contenuta  in  cento 
quarant’  vn  Canoni , contraria  in  vari] 
articoli  al  Puritanifmo  . Narra  il  P. 
Adamo  Cuotenz , che  vn  tal  de’  noftri 
viaggiando  per  l’Alemagna  fece  inter- 
rogazione al  Signor  dell’Albergo , qual 
Sena  fi  profeflàffe  in  quella  Terra,  eh’ 
era  di  Eretici , e n’  hebbe  in  rifpofla , 
che  l’ anno  preterito  fi  era  profeflàta- 
vna  tal  Setta , ma  nel  prefente  riqiane- 
ua  incerto,  qual  terrebbefì , non  éften- 
do  ancora  vfeita  dalla  Corte  del  Prin- 
cipe la  formola  del  credere . E qui  è da 
oficruarfi  , che  come  i Vefcoui  Scifma- 
tici  Greci , ed  Eretici  del  Settentrione, 
per  efferfi  per  lor  colpa  fottratti  dal  do- 
minio del  Romano  Pontefice  legittimo 
lor  Supcriore,  fono,  come  altroue  no- 
tai , per  lor  pena  caduti  fono  il  giogo 
de’  Principi  Laici , cosi  è accaduto  a’ 
Popoli  preuertiti , i quali  negando  di 
fottoporfi  alle  decifìoni  de  gli  articoli 
fatti  dal  fupremo  Magiftrato  della^ 
Chiefa , e del  fuo  Capo , cioè  da’  Con- 
cili) , o dal  Papa , fono  (lati  in  fine  co- 
(Iretd  per  si  fatte  decifìoni  ricorrere  a’ 
Magiftrati  Laici , onde  fi  è annerato  di 
elfi  il  detto  di  Giob  : ^ai  timet  pruinam, 
irruetfuper  eum  nix . Della  tirannia,che 
vfanoinciòi Magiftrati  Laici,  (ì  que- 
relano amaramente  que’di  Maddebur-. 
go:  Vbi  Mngtftratus politicus  (dicono) 
aut  etiam  eorum  Mmijlrt  cenforio  quodam 
fuperàlio  nouam  Religumis  formam  prn- 
fcribunt , non  minut  imperiosi , quàm  Ro- 
mani Vontifices  ohtrudunt.  Il  fin  qui  detto 
fcoigeralfi  più  aperto  nel  Capo  fe- 
guente  dall’efito,  in  cui  ter- 
minò il  ricorfo  fa(to  a i 
Magiftrati  Se- 
colari ) 

e vn  Sinodo  radunato 
per  opera  di 
effi. 

)C 
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, «04  contuo  le  Moderne  eresie: 

CAPO  NONO.  fisvjit»  aufloritate , qu*  noiii , w fum. 

mukgitimu  Eotejiatibut  iuxta  Dei  Ver- 
si riferifee  vn  decreto  v/cito  d»  gii  Stati  bum , earumque  Regum  , frincipum , ae 
d’ Olanda  in  materia  di  Fede',  e V Ciuitatum,  qua  reformatienem  Religionit 
adunamento  di  vna generale  Af-  ampiexa  funt , exempla  eompetit , irrq>e- 

fembiea  de’Mini/ln  delta  R<-,  rauimus , atque  nune  etiam  imperami , 

ligione  riformata  , fatto  vt  in  memorati/  interpretationibus  diligen- 

fer  opera  de"  mede-  ter  quifque  attendat  { mandentque proinde 

fimi  Stati.  Eccie^a  Pafioribut  , ne  aliud  quàm  ipfi 

dfimunt  , mfigant  Populo  i quafdant-, 

I.  O VI  principio  del  fecolo  cor-  tetn  propofitionet  ( delle  quali  appre/lò 
^ rente  forfè  nell’ Olanda  vna  fiwììtao)  nuUomododoceant . À que- 
fiera  contefa  in  materia  di  Fede  fto  decreto  fu  in  tutto  limile  vn  altro 
Giacomo  Arminio , c Francefco  Gom-  decreto  vfcito  da  gli  Ordini  della  Pro- 
inato  celebri  Maellri  della  Setta  Calui-  uincia  , che  appellali  Vltraiefhna , l’an- 
nidica  •,  e traeuano  amenduc  fotto  sè  no  mille  feicento  dodici , in  cui  impon- 
copia  di  feguaci.  Gli  Scolari  dell’Ar-  gono;  V t in  traHandi/ hfce  materijs  e» 
minio  li  appellarono  Remonfirantes , a adhibeatur  moderatio  , vt  ne  cui  detur  oc- 
cagione  del  titolo  di  vn  libro , chej  cafio  mrefofpicandi , aliquid  in  Eccleti/t  umi  m». 
amcndue  le  dette  Fazzioni  prefenta-  mofiris  doceri , ex  quo  fequi  poffit . borni- 
tono  a gli  Stati , per  ottenerne  deci-  nem  vltum  a Dea  creatum  ad  eondemna- 
lione  fauoreuolc  dal  iato  loro  . Gli  tionem , aut  hominem  ad peccandumnecef- 
emoli  per  oppolto  li  chiamauano  Contro,  filate  aliqua  extrinfeca  alligar! , aut  inci- 
femonfirantes  . L’ obbierto  di  si  fatta^  tari  quemquam  ad  falotem  a Deo  peten- 
controuerlia  erano  problemi  altiCHmi , dam,  cui tamenabfoluti  ipfe  eam  dare^ 
e ofcuriflimi  intorno  alla  Diuina  Proui-  non  decreuerit , aut  facere  altquid  Deum, 

«lenza  i all’eterna  prcdellinazione>  o quod vllam  habeat Jpeciem  iniufiitia . Hac 
riprouazione  ; e a’  piu  arcani  decreti  di  tnim  ( foggiungono  ) ad  Dei  infamiam , 

Dio  i per  le  ^uali  queftioni  fi  pofe  iiu.  0“  blafpbemiam  Cbrjfttana  noflra  Refor- 
armi  littcrarie,  eli  diuife  in  fazzioni  mationij/peplarent , gignerentque  in  alqt 
la  Religione  riformata  di  Caluino.  Gli  quiiemfecaritatem,  in  alqs  veri  defpe- 
Arminiani  -,  eh’  erano  della  fazziono  rationem . 

de’ Caluinidi  molli , feiuendofi  oppri-  j.  Ellèndo  tai  decreti  fauoreuoli 
mere  dalla  più  gagliarda  fazzione  de*  alla  Setta  de’ Remodranti  > gli  hebbe- 
Caluinidi  rigidi.cioc  de’  Coiitraremon-  ro  per  ingiudi  > e per  nulli  gli  Emoli , 

Aranti  > hebbero  opportuno  ricorfo  cioè  i Controremodranti , negando  a-> 
alle  Prouincie  vnite  > per  difenderli  gli  Ordini  vniti  > fi  come  a’  Magidrati 
dalla  tirannia  de  gli  Emoli  ; onde  fi  profiini  l'autorità  a decidere  controuec-  ^ 
compromifero  ne  gii  ordini  di  tali  Pro-  fie  di  Religione  > e fremendone  per  il- 
uincie,  come  in  Giudici  competenti  in  degno , & eccitando  tumulti  nella  Ple- 
tale  argomento . bc:  quindi  col  confcntimento  de  i Con-^ 

a.  Pertanto  gli  Ordini  di  quello  troremodranti  i medefimi  Magidrati 
Prouincie  •,  e riconofeendo  in  sè  queda  prefero  deliberazione  di  adunare  vn  ge- 
podedà  giudiciaria  , e lauoreggiando  nerale  Concilio  compodo  de’  più  ce- 
la Parte  > ch’era  ricorfa  al  lor  parroci-  lebrati  Minidri  , Dottori  > Teologi, 
nio  , promulgarono  com’elli  afferma-  tutto  fior  della  Religion  riformata  fparfi 
uano  per  publica  quiete  , il  feguento  per  varie  Prouincie , e Regni  dell’ ere- 
decreto  riferito  dal  Sandero  . Ruanda  tico  Settentrione  . Si  celebrò  qued* 
o,p., multum  dijfidq  t de contenlionit per  harum  Affemblca  nella  Città  Metropoli  dell’ 

Regienum  Eeclefiat  ortum  eft  ex  diuer/it  Olanda,  c tenuteli  in  ella  varie  Seffioni 
mterpreeatiombus  locorum  facra  Scripiu-  fu  ritrattato  il  primo  decreto  fatto  a fa- 
ra,  idetreo  rebus  diu , muhumque perpen-  uore  de’Remodranti  j ed  vfcì  vn  de- 
creto 


/ 
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icreto  contrario  a fauor  de  gli  Emoli  ; e 
fi  terminò  quel  Conciliabolo  1’  anno 
mille  feicento  diecinoue  nel  mefc  di 
Maggio.  Ori  Remoftranti  cocchi  fui 
viuo  dal  decreto  disfauoreuolc  ricufa- 
rono  di  vbbidire  al  Sinodo  > accoran- 
dolo come  non  legittimo  ; come  non.» 
libero  i e come  compofio  di  pcrfono 
appalTionate  contro  di  ciCi  e come  cale» 
in  cui  non  fofièro  fiate  vdite  le  lor  ra- 
gioni • Opponcuano  altresi , che  quel 
Concilici  era  contrario  alla  liberti 
cuangelica  profefiàta  da’  Caluinifti  > 
alla  tefiimonianza  del  loro  Spirito  in- 
teriore, vnico  Giudice  delle  controuer- 
fie, pecche  firingeua  la  cofeienza  con 
nuouc catene,  cofa inaudita  nella  Ke- 
ligion  riformata  ; e che  in  ciò  imicaua 
la  tirannia  della  Chiefa  Romana , eh’ 
cfcrcitaua  dominio  fopra  le  cofeienze 
■a  Dio  fola  foggetee . Ma  non  furono 
«dite  le  loro  querele  ; fu  loro  impofto. 
di  renderli  vbbidienci  all’autoriti  di  vn 
fupremo  Concilio , e Magiftrato , qual’ 
era  l’ Aflcmblea  adunata,  ^^ndoqui- 
dem  (diflero)  ra  aufJoritatt  Summi  /Ha- 
ffjlratus  agitar , acquiefeert  debetit . Ma 
per  ammollire  il  rigore  delle  disfauo- 
rcuoli  decifioni  foggiunfero  con  vna.» 
maniera  di  decidere  i dogmi  di  Fede 
non  mai  per  l’ addietro  vdita  nella.» 
Chiefa.  Vejlris  confcitntijs  non  impera- 
mus  i rellnquitar  vobit  liberum  iudicium 
priuatum , non  veri,  publieum , verbo , aut 
calamo  exprejfum  : le  quali  parole  prefe 
ad  litteram  da  gli  Atti  di  quel  Sinodo 
nella  SelTionc  terza  pofibno  leggerli  ap- 
pròfib  il  medefimo  Sandero . Sopra  de’ 

. principij  3 del  progreflb  , del  fine , eh* 
hebbe  queft'Aficmblea  , eh’  è quali  vna 
forma , vn  efemplare , vn  Idea  di  altri 
fomiglianti  Conciliaboli,  celebrati  dal- 
la Religione  riformata  vuol  farli 
da  noi  più  attenta  confidera- 
zione , e diuiderla  in  va- 
rie note,  quali  con 
minuta  no- 
tomia  ; 

ciò  farà  l’argomento 
del  Capo  fc- 
guente , 


6o% 

DECIMO. 

I)al  ragionato  nel  Capo  precedente  fi  dedu- 
cono varie  confeguenze  a dimoftrare^ 
quanto  fia  contrario  al  vero  dono  del 
configlto,il ricorfo , ebe hanno i moderni 
Retici  a’  Magifirati  Jecolari , 

t.  X T E1  fatto  prefente  li  dimo- 
X!\|  fira  la  verità  di  ciò,  chej 
più  addietro  notai , cioè , che  come  fu 
giufiilfima  punizione  Diuina  contro  la., 
fuperbia  de’  Greci  Scifmatici  il  permet- 
tere , che  negando  i lor  Patriarchi  di 
foggettar  la  lor  Mitra  alla  Tiara  di  Pie- 
tro , e di  riceucre  l’inuefiitura  della  lor 
dignità  dal  Pallore  di  Roma , vengano 
a lottometterli  al  Tiranno  di  Tracia , e 
a riceuere  l’inuefiitura  della  lor  Dignità 
dalla  fua  mano  , così  è fiata  giufiilfima 
pena  de’  moderni  Eretici , che  negando 
di  ricorrere  al  Trono  di  S,  Pietro , in., 
cuiriliede  lafapienza,  la  verità, Mac- 
fira  della  Fede,  per  vdirne  gli  Oracoli, 
e impararne  i dogmi,  fieno  fiati  cofiretti 
a ricorrere  a’  Magiftrati  profani  ; cioè  a 
vn  Tribunale  , oue  fiede  la  terrena  po- 
litica i e alfai  volte  l’ignoranza  Maefira., 
de  gli  errori  , qualora  aflùmono  l’in- 
chiefia  di  decider  dogmi  fpettanti  alLu 
Religione , 

a.  Qui  confiderifi  in  primo  luogo , 
quanto  grane  fia  la  colpa  de’  Magifirati 
(ecolari  neU’interclTarfi  a decidere  con- 
trouerfie  di  Religione;  in  fecondo,  quali 
fieno  e le  incongruenze , e le  inconfe- 
guenze  d’vn  si  fatto  ricorfo , Quanta 
ad  primo  è celebre  il  cafiigo , con  cui 
Iddio  puniOza,  quando  per  titolo  di 
culto,  feguendo  egli  l’Arca,  e calci- 
trando i Boui , che  la  portauano , con 
rifehio , che  l’Arca  cadeife , le  diè  la., 
mano  per  fofienerla . Ciò  léce  Oza  ìiij 
afienza  del  Sacerdote  ; e pure  vn’atto  , 
che  ciafeuno  haurebbe  commendato , 
qual’azzione  pia , dimofirò  Iddio  con 
la  morte  repentina , che  fùlmùiò  fopra 
Oza , che  gli  era  odiofo  : la  qual  morte 
dichiara  la  fielTafcrittura,  eficrc  fiata., 
pena , dell’hauer  Oza  temerariamente., 
ofato  di  fupplirc  a ciò , che  ^ectaua^ 
aU’v£zio  do’ Sacerdoti . Nè  lolo  ciò, 

ma 


LIBRO  D B C L M 0 S R r r 1 M 0. 

CAPO 


CONTRO  lE  MODEÌLNE  ERESIE 


ma  il  ReOzia,Iodaci(fimo  nelle  fcritta- 
rC)  fii  da  Dio  punico  colla  Icpia  > e riprc- 
fo  di  l’upcrbia  , fol  perche  ardi  incenrar 
l’AIcarc  del  Timiamaì  affermando  la^ 
fcrittura  -,  quando  narra  vn  tal  fatto  j 
che  li  elcuò  il  cuor  di  Ozia . E quelli 
efempi  pruotiano  a farùon  > ciò  che  dee 
praticarli  nella  legge  Euangclica  , irij 
cui  è canto  maggiore  la  Dignità  del  Sa- 
cerdozio ) c de’ Sacerdoti  : c nc  diè  vilj 
illuftre  efempio  l’Impcrator  Collantino  > 
il  quale  clTcndo  richieflo  da’ Sacerdoti 
medelìmi , che  li  faccllc  Giudice  dcllc^ 
controuerlìc  loro,  il  ricusò  con  quel- 
la celebre  riipolla  riferita  da  gli  Stori- 
ci di  que’  tempi  Iddio  ha  collituici  Voi 
Sacerdoti , e vi  ha  data  podcllà  di  giu- 
dicar noi , c però  noi  conueneuolmence 
da  voi  liam giudicaci  i ma  voi  non  do- 
uece  elTer  giudicati  da  gli  Hiiomini , ma 
folodaDio.  Non  può  per  mio  credete 
fingerli  antiteto  più  bello  a confondere 
la  temerità  de’  Magillraci  di  alcune  po- 
che Prouincic , di  quello , che  fa  ad  elli 
la  modellia  di  quello  fourano  Monarca, 
c Signore  dell’Vniuerfo . Ciò  per  tace- 
re di  Teodolìo,  di  Carlo  Magno , e di 
altri  Mallìmi  Imperatori,  che  lafciarono 
incorno  a ciò  celcbratilfimi  efempi , cj 
però  furono  fauoricillimi  da  Dio , c di 
elfi  ci  è già  caduco  in  acconcio  di  ra- 
gionarne alerone  per  profelfionc . 

3.  Qi^anco  aH’incongrucnza  1 qual 
maggiore  può  fingerli  di  quella  j vietare 
il  ricorfo  alla  Chiefa  in  materia  di  Re- 
ligione i far  nella  ftclfa  materia  ricorfo 
a’  Magillrati  profani  ? Secondo  ; negar 
l’autotità  a’ Concili}  a decidere  le  con- 
ttoucrliedi  Religione, c negarla  a’ Con- 
cili) Ecumenici  , adunati  da  tutta  la_> 
Chiefa  : c polcia , ad  effetto  di  far  tali 
decifioni  ticonofccre  la  ncccffità  de’ 
Concili),  e adunarli,  non  da  tutte  Ic^ 
Prouincic  foggette  alla  Chiefa , ma  da 
poche  Prouincic  ribelli  alla  Chiefa  . 
Terzo:  negar  la  neccificà  di  adunar  Con- 
cili} nella  Chiefa  Cattolica,  dilatata  per 
tutto  il  giro  della  Terra  a fine  di  con- 
fcruarc  l’vniformità  de’  dogmi , con  af- 
fermare , che  a ciò  balli  lo  fpirito  in- 
terno di  ciafeuno  i e pofeia  praticamen- 
te difdirfijcon  riconofccic  tal  necelfità. 


c l’infufficicnza  dello  fpirito  interno  a 
regger  poche  Città  ? Quatto  ; ricono- 
feerc  il  Magi  [Irato  per  fuprcmo  Tribu- 
nale ; e pofeia  il  lor  Sinodo  ritrattarne  le 
decifioni , c formare  decreti  contrari)  a 
i già  llabilitidal  Magillrato . 

4.  Ma  procediamo  dall’incongruen- 
zc , alle  ree  confeguenze  della  dottrina 
{labilità  nel  Sinodo  prenominato;  o gli 
Eretici  riputauano  per  veri  i dogmi, 
che  promulgarono  a fauor  de’  Contra- 
remollranti,  o per  fallì;  fc  per  veraci; 
perche  non  obbligare  aH’interna  Fede , 
ma  folo  aU’cllcrna  profelfionc  di  elfi  ? Se 
per  fallì  ; perche  diffinìrli , e proporli 
pe  oggetto  alla  credenza  comune  de* 
Popoli  ? E perche  porte  fottofopra^ 
tutto  il  Settentrione  ; adunare  da  re- 
mote Prouincic  , Palloti  , Dottori , c 
Macilri  del  Caluinifmo , non  a decidere 
la  verità , e a {latuire  l' obbietto  alla^ 
Fede  de’  Popoli , ma  folo  a fine  di  acco- 
modar le  apparenze  a fini  polìtici  > e 
quali  a vellire  i Popoli  de  gli  abiti  più 
acconci  alla  Scena  prefente  > Fu  per 
auucntura  quello  l’vfo  de’ Concili)  an- 
tichi ; del  Concilio  Niceno,  deU’EfcIt- 
no,del  Calcedonenfe , ch’hebber’in  co- 
ftume  di  fulminare  anatemi  contro  i 
Mifcredcnti  de’ lor  dogmi , e i Violatori 
de’ loro  decreti  ? Chi  non  vede,  chc^ 
variandoli  Tempre  la  fccna  delle  colite 
mondane , c quindi  de  gli  affari  politici; 
que’  medefimi , che  allora  diffiniuano  vn 
articolo  , non  molto  di  poi  in  oppofte 
circoftanze  dilfinircbbono  il  contrario  è 
Promife  Crifto  per  auucntura  lo  Spirito 
di  verità  : Vt  fna?uat  in  aternum,  nella.» 
Tua  Chiefa  a fine,  non  d’infcgnare  ciò 
che  debba  tenerli  per  vero  nel  cuore, 
ma  ciò  che  debba  più  conferire  al  Keg- 
gimcnto  politico  ; e a quella  larua  di 
Religione , che  in  tali , o tal’  altre  cir- 
collanze  è più  adattata  al  promouimen- 
to  de  gli  affari  mondani  > Se  cosi  è , 
dunque  in  calò  che  prcualcifero  le  armi 
Ottomanne  , dourebbe  difiinirlì  da*  Ma- 
gillratì , e da’ Concili)  d’Olanda  , che  li 
profclfalfe  cllernamcnte  l’ Alcorano  : c fe 
preualelfe  vn  Monarca  Gentile  ; che  fi 
offctilfc  incenfo  a gl’idoli  : e per  fine 
potrebbono  occorrere  tali  circoftanze. 


LIBRO  DECIIHOSETTIMO,  607 
in  cui  il  mondano  intereiTe  coniìgliafTe  traria  alla  comune , e certa  fede , eh? 
la  profclfione  dell’Ateifmo  , purché  fi  tiene  la  Chiefa»  è forza  » che  riefea  non 
olTeruafic  qualche  edema  forma  di  Ke-  pur  fallace  > ma  falfa, 
ligione  > la  più  opportuna  alla  confcr- 

uazione della  quiete  politica j c della->  CAPO  VNDECIMO. 
tranquillità  de’  Popoli , Chi  può  nega- 
re ) che  vna  tal  maniera  di  procedere  lia  guanto  perfetto  il  dono  del  (onfi~ 

propria  di  chi  non  adora  altro  Dio>  che  glia  nella  Chiefa  Romana  da 
l’Idolo  della  temporale  profperità  ; di  prin(ipio,e  ne’fecoli 

chi  non  tiene  nel  cuore  vna  Fede  rea  > feguenii , 

ma  ninna  Fede  ? E fi  fcruc  della  Reli- 
gione j o come  4’ ingegnofo  ritroua-  I,  T L Verbo  Eterno, che  in  quan- 
mcnto  politico , a tener  nella  necelTa-  i to  Huomo, da  Ifaia  vien  chia- 

ria temperie  le  paflioni  della  Molritu-  maro: /IrtwraWi/,  C®»ji®wri«r:  in  quanto 
dine;  o come  di  manto  a cuoprire  lo  Dioèfapienza  increata,  ed  eloquen- 
deformità  di  quel  Mollro  si  aborrito  za  fulfiftcnte  ; prima  di  veftirfi  di  Car- 
dalla  Natura, ch’è  l’Atcifmo,  ne,  imprelfe il  dono  del  configlio  alla 

5,  Voglio  concludere  quello  Ca-  gran  Vergine, dedinata  per  fiia  Madre . 
pò  con  far  qualche  oireniazionc  fopra  Vlbnne  ella  a merauiglia  nella  manie- 
vn  celebre  detto  di  Vgone  GrolTo  gran  ra,  che  tenne  in  quel  colloquio,  eh’ 
Caluinifla.  De fua  Religione  (dice  €§10  hebbe  coii  l’Angelo  Gabriele.  Vdito 
videre  efl  vniufcuiufque-,  de  BccleJ/a  Ftde^  lo  llraordinario  faluto  fattogli  dall’An- 
ìpfa  Ecclefi»  ftatuit . Forlennata  Ercfia  ! gelo;  Cagitabat  , qualit  efet  ijìa  f#lu^ 
poflbno  a ragione  applicarli  a te  le  fa-  tatio  : e con  fiderato  il  tenore  dell’Am- 
mofe  parole  di  Ilàia  . Staiti  Principes  bafeiata,  ne  fu  incredula , ne  precipitò 
Taneos,fapientes  Confiliarif  Pharaonis  de-  il  confentimento  ; ma  con  faggio  auue- 
dernnt  conjtlium  injipiens  . Dominuf  mf-  dimento  fece  l’ interrogazione  ; 
tuit  in  medio  eius  fpiritum  vertiginis,  ó*  modi  fiet  ijlud , quoniam  Virum  non  co- 
errare fecerunt  Ksyptum , Il  GrolTo  fu  gnofeo  ì Sapcua  ella  , che  ’l  Media  na- 
huomodigran  faperc , di  vada  crudi-  fccrcbbe  di  Madre  Vergine:  e quindi 
zione,di  notizia  delle  facre  lettere:  per  faggiamente  volle  hauer  per  argomen- 
qual  ragione  dunque  potè  vfcirli  di  to  del  doucr  partorire  il  Media  l’ac- 
bocca  detto  sì  folle  , faluoche,  perche  certarfi  , che’l  partorirebbe  fenza  de- 
iddio in  pena  deH’Ercfia  mifeuit  ei  fptri-  trimcnto  della  Verginità  . Di  più  ; Id- 
tum  vertiginis ; le  cialctin  huomo  è giu-  dio  per  difpotla  ad  edcrle  Madre,if- 
dicc  della  Tua  Fede , e la  Chiefa  altresì  pirò  a lei  quell’ intenfo  amore  della^ 
della  Tua  : adunque  potrà  eder  contra-  Verginità,  fenza  cui  non  farebbe  data 
ria  la  fede  delle  membra , alla  fede  del  prodimamente  difpoda,a  concepire  nel- 
capo,  la  fede  de’ figliuoli  a quella-,  le  fue  vifccrc  l'vnigenim  figliuolo  dell’ 
della  Madre  , eh.’  è la  Chiefa  ■ So  Eterno  Padre.  Oltre  la  Verginità  , per 
ciò  è per  qual  cagione  , afferma  l’Apo-  cui  difpofe  il  fuo  puridimo  Ventre , a 
dolo , Dio  hauer  podi  nella  Chielà-,  generar  corporalmente  Iddio  , richie- 
AdEph.a.  "Paftores  , iy  Doflores  per  edificare  il  dcuafiinlei  la  difpofizìone  dialtìdima 
Corpo  di  Crido  , affinché  occurramus  vmiltà  > volendo  ragione  , che  quanto 
omnes  in  vnitatem  Fidei , éy  non  cireum-  Iddio  più  l’ effaltaua , altrettanto  ella 
feramur  omni  vento  dolìrina . O la  Fe-  più  s’ vmilialTe  ad  imitazione  del  Fi- 
de , che  infegna  la  Chiefa  è certa , o gliuolo , il  quale  exinaniuit  femetipfum, 
fallace,  fc  fallace  dunque  la  Chiefa,  non  propter  quod  Deut  exaltauit  illum . Quin- 
è Columna  , ó'  firmamemum  veritatis , di  lo  Spirito  Santo  per  mezzo  del  dono 
come  fende  Paolo  : fe  cerca  : con  qual  del  configlio  le  ilbìrò  quella  mirabìl 
confeguenza  fi  confente  a’  Fedeli  fin-  maniera  di  dar  confenfb  alla  diuina  am- 
gafi  vna  fede  propria,  che  effendo  con-  bafeiata , dicendo  ; Ecce  Ancilla  Domini^ 
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in  cui  cfprcfle  vn  atto  di  profonda  vmi- 
liazione  nel  fuo  affetto  profcfTandofi 
Ancella  in  quel  punto  medcfimo  , che 
diueniua  Madre  di  Dio  : e oltre  ciò , 
vmiliando  il  fuo  intelletto  con  fog- 
getcarlo  a Dio  medcfimo , ecattiuarlo  > 
in  ohfequium  Eiiei  di  quel  grande  , e a 
crederli  malageuoliflìmo  arcano!  il  qual 
atto  cfptclTe  ella  i dicendo  i Eiat  miti 
fecundum  Vcrbum  tuum . 

a.  Effetto  del  medcfimo  dono  del 
configlio , fu  il  diuin  Cantico  del  Ma- 
gnificat , con  cui  fc  rifpofla  alia  lode  > 
onde  l’haueua  commendata  Lifabctta] 
chiamandola  Madre  del  fuo  Signore. 
Nonpoteua  la  V'ergine  » o negar  il  fat- 
to , o ricufar  la  commendazione  pe  '1 
fatto  : che  fece  ? Con  diuin  configlio 
riuolfe  quelle  fuc  loda  a gloria  di  Dio , 
quali  riflettendo  i fuoi  raggi  al  diuia^ 
Sole  , da  cui  erano  vfeiti  > ed  appunto  a 
ciò  j c a null’altro  fu  da  lei  ordinato  il 
diuino  Cantico  . Magnificat  Anima  mta 
Dominum . Con  ciò  vsò  ella  quella  no- 
bile fpecie  di  gratitudine , che  vfano  i 
Fiumi  al  Mare , rendendoli  tributario 
quelle  medefime  acque , che  fiirono  fuo 
dono . Spiccò  il  dono  del  configlio  nel- 
la medefima  Vergine  , allorché  nello 
nozze  di  Canaconfegui  dai  Aio  Figliuo- 
lo , che  opcralle  il  fuo  primo  miracolo 
trasformando  l’acqua  in  vino . Il  dono 
perfcttiflimo  del  configlio  , di  cui  era 
ornatajlc  fuggerì  quella  maniera  di  fup- 
plica,  eh’ è la  più  amoro  Ai,  la  più  ri- 
uerente  ; e per  confeguenza  la  più  effi- 
cace, che  polfa  indirizzarli  a Dio . Non 
chiedette  ella  al  Redentore  la  grazia 
in  altra  guifa,cherapprefentando  vmil- 
mente  il  bifbgno  de’  Conuitati , dicen- 
do : yinum  non  babent  . Quella  dilli 
effer  la  più  amorofa  , la  più  olTequiofa  ; 
e per  confeguenza  la  più  efficace  ma- 
niera di  preghiera:  quella  appunto , che 
chiamano  i Millici  preghiera  infinua- 
tiua  : è la  più  ollèquiofa  -,  perche  coio 
elfi  s’inlinua  il  bifogno  tacitamente, 
quali  in  tutto  rimettendoli  al  benepla- 
cito del  Benefattore , fenza  nè  pur  ofarc 
di  chiedere  apertamente  il  fouucni- 
mento  : e la  più  amorofa  ; [icrche  per 
cflafi  oaollta  vnasi  alfcttuol'a  fpcianza 


nella  bonti  del  Benefattore  , ehe  fol 
tanto  che  gli  fia  palefato  il  bifogno , 
debba  clfcre  pronto  a fouuenirlo  : è al- 
tresì la  più  efficace  ; perche  la  fiducia  , 
l’amore , c l'olfequio  fono  le  più  accon>- 
ce  macchine  a trar  le  grazie  dalla  Ma- 
no Diuina  . Qui  è da  notare , che  con 
quella  fpecie  di  preghiera  la  Vergine 
conlèguì  da  Crillo , che  operalTe  il  pri- 
mo miracolo  : e le  due  Sorelle  , Maria, 
e Marta  ottennero  dal  medefimo,chc  re. 
llituendo  la  vita  a Lazaro  operalTe  il  mi- 
racolo vltimo  fra  gli  preceduti  alla  l'uà 
PaiTione  , il  qual  miracolo  pur  fu  effet- 
to di  quell’ambafciata  inuiata  a Grillo 
dalle  due  Sorelle  : Ecce  , quem  amai , 
infirmaturytieWe  quali  parole  fi  contiene 
preghiera  ìnlinuatiua  del  bifogno . 

3.  L’eminenza  di  quello  dono  ap- 
parueìn  lìngolar  modo  in  due  Donne 
Euangeliche  : nella  Cananea  , a cui  il 
valetlene  gioito  ad  impetrare  la  fanitt 
della  figliuola  -,  e nella  Maddalena  , a 
cui  conferi  a confeguire  il  perdono  del- 
le proprie  colpe  . 11  Redentore  in  ac- 
concia maniera  a far  apparire  , quanto 
eccellente  follè  il  dono  del  configlio 
nella  Cananea , la  trattò  da  principio 
con  maniere  afpre,  c ad  elTo  infolite . A 
tanti , che  non  glie  l’addimandauano  , 
per  ilpontaneo  iftiiito  della  Aia  benefi- 
cenza otlèrle  la  fanicà  or  la  volellèro 
per  sè  ! or  per  altrui . All’incontro  alla 
Donna , che  la  chiedeua  fupplicheuol- 
mente  per  la  figliuola  con  quelle  paro- 
le : Mijerere  mei  Domine  , Viti  David  ; il 
Redentoie  , quali  nulla  curandola:  Non 
refpondtt  et  Verhum . Sé  quella  foflèj 
Rata  prilla  del  celglle  dono  del  confi- 
glio , fi  farebbe  volta  indietro  1 o fian- 
ca , o difpcrante  , o fdegnolà  . Ma  ella 
fcrmiffima  nel  credere  , che  Crifto  po- 
lena ; cofiantiffima  nel  chiedere,  affin- 
ché egli  volcllc  , raddoppia  il  Tuono 
alla  voce:  l’efficacia  a i preghi , e grida  : 
Mifcrert  mei  Eiii  Dauid  . Rifpondej 
Ci  ifio , ma  si  che  più  acerbo  fu  il  par- 
lare , che  non  era  fiato  il  tacere  . Gli 
Apolloli  il  pregano  di  confolarla  . Di- 
mitte  dlam  , quia  clamai  pofl  noi . Egli 
quali  ne  toglie  loro  la  fperanza  con  la 
ragione  dicendo , la  Cananea  non  ap- 
parte- 
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partencre  a lui  mandato  foJo  ad  oues  > 
^ua  ptrierunt  Domui  Ifratl . Non  fi  per- 
dette eoa  tutto  ciò  ella  di  animo , ma 
traendoli  innanzi  > profirata  a’  Tuoi  pie- 
di ; Adorami  eum  diccns  ; Dommeadiuua 
me  • Crifio  non  comraouendofi  punto 
la  chiama  Cagna , a cui  non  fi  dà  il  pan 
de’  figliuoli . Ella  con  celefie  prudenza 
fuggerita  dal  medefimo  dono  argomen- 
toia  altrettanto  che  7mile , ritorce  ^ar- 
gomento a Crifio,  e dello  fiefib  nome 
di  Cagna , cui  vmilmente  aficrma  con- 
ucnirle , fi  feruc  a valerfcne  di  ragione 
dicendo  : fiedono  i Figliuoli  a tauola , 
non  però  fon  priui  i Cagnolini  di  qual- 
che bricciolo , o minuzzol  di  pane , che 
fotto  la  menfa , come  lor  parte  l’ afpet- 
tano  , c vezzeggiando  e gemendo  lo 
chicJonOifin  che  i Padroni  le  ’l  lalciano 
cader  di  mano . Odafi  S.  Bafilio , che 
ammira  la  prudenza , e Teloquenzadi 
quefta  Donna.  Non  licei  fumere  panem 
jUiorum  , ^ millere  canitus  . Ad  qua 
Chrijti  uierba  inpeniotè  illa  rejpondii  : 
eliam  Domine . Coiilumeliam  lineo  cura- 
tionis  pignus  . Blenim  calelii  eduni 
micis , qua  caduni  de  menfa  Dominorum . 
Sponde!  mibi  falulem  canis  appellatio  . 
Canem  appellai  •.  ehm  firn  familia  pam 
Domini , fruar  menfa  : inter  fUtot  panem 
micarum  adipifcilur  canis  . fion  rapii  pa- 
nem , micam  quaro . Non  in  menfam  in- 
filio , ad  mica!  anhelo  ò'C.  E conchiude  . 
O fide! , 0 prudeniia  excelfa  ; che  nonj 
folo  fu  comendata  , ma  quafi  ammira- 
ta dal  medefimo  Crifio . 0 Mulier,  ma- 
gna eft  fide!  tua  : fiat  libi  ficai  vii  .>  ed 
ecco  ancor  oggi  la  Cananea  nella  Chie- 
fa  è Maeftra,da  cui  apprendere  il  modo, 
onde  trarre  efficacemente  le  grazie  di 
pugno  a Crifio , eziandio  quando  il 
tiene  piii  chiulb  ; cioè  cflendo  pertinax 
in  precibui , fapiens  in  refponfis  , fidelis  in 
verbi!  -,  come  appunto  della  Cananea.^ 
feriffe  S.  Ambrofio . 

4.  All’  arte  , con  cui  la  Cananea 
confegui  da  Crifio  la  grazia  per  la  fi- 
gliuola, non  fu  inferiore  l’arte,  per  cui 
la  Maddalena  ottenne  dal  medefimo  la 
rcmiffionc  de’  peccati  per  sè  medefima . 
Dichiarerò  queft,’  arte  fuggerita  a lei 
dal  dono  del  diuin  configlio  col  qui 
Tom.  II. 


premetterei!  racconto  di  vn  celebro 
fatto  occorfo  nella  doppia  effmgnazio- 
ne  di  vna  forte  Piazza  in  Fiandra  . Ha- 
ueua  quefia  ceduto  alla  violenza  di 
vn  ofiinatiflimo  afiedio  : gli  Efpugna- 
tori  entratiui  dentro  vittoriofi  haueuan 
lafciate intatte  le  trincee,  gli  approc- 
ci, le  macchine,  di  cui  s’erano  valuti , 
ad  efpugnare  la  Città  : quando  ecco 
giungere  improuiibl’Efcrcito  dianzi  de- 
fiinato  al  foccorfo  della  Piazza,  non  po- 
tutoli prima  porre  in  forze  bafteuoli,  ad 
introdurre  vn  tal  foccorfo  . Ma  che, 
trouandofi  valido  di  forze  il  Capitano 
prefe  configlio  di  alfcdiarc  dentro  la., 
medefima  Città  1’  Efercito , che  poco 
dianzi  l’ haueuaefpugnata  ; e valendoli 
a firingere  ralTedio  delle  medefimo 
trincee , de*  medefimi  approcci , delle 
inedefimc  macchine , per  cui  era  riuf- 
cito  a i primi  AlTediatori  di  guadagnar- 
la ; gli  venne  fatto  di  ritorla  a i primi 
Conquiftatori , e farfene  Signore . Vn 
limile  a quello  militare  artifizio  fu  fug- 
gerito  dal  dono  del  configlio  a Madda- 
lena . Q^e’  lette  Demonij , che  pollo 
l’ alTedio  all’Anima  di  lei  fe  n’  erano 
infignoriti,  perefpugnarlaeranfi  valuti 
delle  fue  chiome  di  oro , onde  legaua  i 
cuori  de  gl’impudichi  Amadori  ; de’ 
fuoi  occhi , per  cui  facttaua  i medefimi 
co’  fguardi  lufinghierii  della  fua  bocca, 
da  cui  vfeiuanoi  bacii  delle  fue  brac- 
cia , per  cui  formaua  loro  i nodi  de  gli 
ampleffi  vietati  i de  gli  vnguenti  odo- 
rofi , che  recauano  ellerni  fomenti  all’ 
impurità . Qu,ellc  erano  le  trincee!  que- 
lli gli  approcci  ; quelle  le  macchine , di 
cui  fi  era  valuto  l’Inferno , a guadagnar 
quella  Piazza  ; ma  che  è Armò  elTa  , 0 
l’Amor  Diuino  in  lei  contro  l’ Inferno 
le  fiefle  macchine , a cacciarlo  dalla.. 
Città  efpugnata  : fi  valfc  de  gli  occhi , 
ad  irrigare  di  lagrime  penitenti  i piè  di 
Crifio  i delle  chiome  c de’  baci  ad  afeiu- 
garli  i delle  braccia  a llringerli  ; dell’ 
vnguento  a renderli  odorofii  e con  ciò 
l’Inferno  rimafe  vinto,  e cacciato  dalla 
Città  efpugnata  con  quelle  raedefime 
macchine,  ond’era  riufeito  vincitore, 
ed  efpugnatore. 

5 . Quello  dono  del  configlio  fu  vno 
Hhhh  de’ 
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de’  pili  picriofi  icjali  , che  il  Reden- 
tore lafciò  morendo  alla  fua  Chicia , 
ornandola  j e armandola  di  clTo  contro 
tutte  le  filturc  perfecuzioni  degli  Ere- 
tici , e de  gl’  Idolatri . Armati  di  clTo 
gli  Apoftoii  i Ibant gaudentcj  a etnfftcì» 
Concili/  i riceuendo  in  conto  di  alta  ven- 
tura quella  > che  ’l  Mondo  chiaraauaj 
difgcazia;  Pro  nomine  Ufu  contumeliam 
fiali.  Indi  perfezzionato  colla  venuta 
dello  Spirito  Santo  vn  tal  dono  fcco 
S-  Pietro  > quella  memorabile  predi- 
ca j per  cui  conucrti  a Crifto  tre  mi- 
gliaia di  oftinatillimi  Giudei , come  Ila 
ferino  ne  gli  Atti  Apoftolici  ; ed  infufe 
loro  vna  si  feruofa  carità  > che  i omnes  , 
qui  credebant  i eranl  pariler  j ó*  habebant 
omnia  communia  • Quello  dono  fuggeri 
al  mede/ìmo  Pietro , per  cui  bocca  par- 
lauano  gli  altri  ApoÙoli , la  feconda-i 
diceria  ■>  che  fece  dopo  il  miracolo  ope- 
rato nel  Zoppo  raddirizzato  > la  quale 
fu  efficace  niente  meno , che  la  prima  > 
perche  > Multi  eorum  > qui  audierunt 
Verbum  ) credtderunt , Et  faftut  cjl  »«- 
menu  eorum  quinque  milita  . Che  dirò 
di  quella  memorabile  nfpolla  data  pur 
da  Pietro»  e da  Giouanni  a’Scribi»e  Fa- 
rifei  I i quali  » dfnunciauerunt , ne  omni. 
ni  loquercntur  in  nomine  lefu  . Al  che, 
Petrus , é'  l Cannes  refpandentes  dixerunf, 
fi  iuflnm  {/?  vos  potius  audire , quinta 
Deum  » indicate . Alla  quale  rifpofta  fe- 
cero pofeia  echo  tutti  gli  ApoÀoli  col 
mcdcfimo  Pietro  : Refptndens  autem-u 
Petrus  > & Apofioli  dixerunt  : abedire.j 
eportet  Dea  magistquàmHomimbus . Che 
dirò  di  Stefano  > che  armato  di  quello 
dono  conuinfe  » c confule  i primi  Scien- 
ziati fra’  Giudei  > che  , d'/putantes  cum 
Slepbano  » no"  poterant  re^erefaptentUt 
Ó-  fpintm  » qui  loquebatur  in  eo , Onde 
oltre  modo  crucciofi  » dt/Jecabantur  cor- 
dihus futs  » CT firidebant  dentibus  in  eum , 
Che  dirò  in  fine  del  configlio  ammira- 
bile » che  tenne  Paolo»  ad  infinuare  a 
eli  Ateniefi  il  culto  del  vero  Dio . va- 
jendofi  a ciò  della  loto  medefima  fuper- 
(lizionc  : Stantin medio  Areopagi  ( dilTe) 
y iri  Atbenienfes  per  omnia  quaji  fiuperfiU 
tiqfiores  ves  video  . praleriens  enim,é'  w- 
fdens  fimulacravefira  » inueni-,  ^ aram , 


sn  quafiriptum  erat . Ignoto  Dea,  t^od 
ergo  ignorantes  colitis,  hoc  ego  annuntio 
vobis . Deus , qui  fede  Mundum , ó-  om- 
stia  » qua  ineofunt  ; hic  Cali  » & Terra 
(umfit  Dominas,  non  in  manufalhs  Tem. 
più  habitat  ò"C.  Mirabile  configlio  fa 
quello . Se  l’ Apollolo  prcdicaua  djj 
principio  vn  Dio»  vn  Redentore  » han- 
rebbono  gli  Ateniefi  ferrate  l’ orecchie 
alla  predicazione  » vdendo  cofe  ti  ma- 
lageuolj  a crederli  : maggiormente  che 
per  crederle  doucuano  gli  Atcnicll  ri- 
crederli di  quanto  haueuan  per  l’addie- 
tro  creduto , Ma  dimoRrando  l’Apo- 
ftolo  » che  quello  incognito  Dio  , a cui 
gli  Ateniefi  inalzauano  gli  Altari , era 
queldeflb»  eh’  egli  prcdicaua  » fe  due 
cftetti  vtiliffimi , ad  infinuare  loro  li^ 
verità  della  Fede . Il  primo  fu»  l’inui- 
tarli , non  tanto  a ritrattarli  de  gli  er- 
rori , inchiella  malageuole  all'  vmana.^ 
alterezza  quanto  ad  adorare  feoperta- 
mente  quella  Deità  » eh’  eglino  llcllì 
ConfclTando  per  incognita  > haueuano 
celatamente  adorata  lòtto  quel  nome  : 
Ignoto  Deo  ; cola  di  lunga  men  ardua . 

J1  fecondo  clfetto  fu  » moRrar  loro , che 
con  l’adorare  vn  Dio  non  veniuano  a-, 
condannare  tutti  i loro  Antenati  ; in- 
chJeRa  altresi  ardua  > mercè  all’hauerlo 
quegli  adorato , benché  quali  noi  ra- 
pendo , e noi  conofeendo  » faluo  che 
afeofamente  fotto  que’  termini . Igno- 
to Deo , 

6.  Io  qui  entrerei  in  vn  Cannpo 
fenza  termine  » fe  intcndellì  narrare  ad- 
mirabiles  adinnentiones , o di  fatti  ì o di 
detti  I che  fuggeri  lo  Spirito  Santo  per 
mezzo  del  dono  del  configlio  alla  pri- 
mitiua  Chiefa  . Legganfi  le  vite  de’ 
Martiri  » delle  Vergini  , de’ Dottori, 
de  gli  Anachoreti  : gli  Annali  de’  varij 
Ordini  Regolari  ; e per  tutto  ci  ha  do- 
uizia  di  si  latti  elèmpi . I foli  contraRi , 
ch’hcbbevn  Lorenzo  con  Valeriane  i 
vn  Vincenzo  con  Daciano  ; Agncfc  co  1 
Romano  Prefetto  i Caterina  con  Mallì- 
minoi  Agata  con  QuintiaaO]  per  tace- 
re de’  Difcepoli  de  gli  Apofioli  , di 
vn  Ignazio  » di  vn  Policarpo  , c di  altri 
Martiri  più  antichi,  fomminillrano  valla 
copia  » e di  argomenti  » e di  rifpollc  , e 

dà 


LIBRO  DECI 

di  (atti  in  quefto  argomento . Non  par- 
lerò di  que*  canti  quali  militari  ftraca- 
gemmi  > che  vfarond  le  Vergini  j per 
conferuare  il  candor  de’  loro  gigli  ; al- 
tre deformandoli  ; altre  erogando  ma- 
niere di  ellèr  anzi  vccife , che  viola- 
te; nel  che  li  fegnalò  quella  Verginei 
c|^e  all’impudico  Amadore  perfiiadette 
di  far  nel  taglio  del  Tuo  capo  proua^ 
dell’efficacia  di  vn  tal  liquore  i in  cui 
ella  aiièrmaua  ellèr  virtii  i a render  la 
carne  incapace  di  riceuer  ferite  i e con 
quella  magnanima  menzogna  confegui 
•d  vn  ora  > il  rimaner  Vergine  i e diue- 
nit  Marcire . Si  fegnalarono  altresì  va 
Didimo  I vna  Teodora  nel  celebre  mu- 
tamento delle  velli  i per  cui  Teodora 
fi  foctralTe  dalla  violenza  de' Proci  im- 
puri. 

7.  Nè  degne  di  minor  merauiglia 
furono  le  inuenzioni  di  vn  Aleffio»  di 
vn  Giouanni  Calibita  > di  vn  Alellàndro 
Carbonaio  i indi  Velcouo  di  Cumana  i 
di  vn  Simeone  Salo . Il  primo  per  vin- 
cere la  .Carnei  il  Mondo 1 1' Infèrno i 
in  maniera  non  mai  vdica  o letta  1 villè 
Vergine  in  faccia  alla  Spola  i e quali 
nel  calamo  ftelToi  pellegrino  nella  Pa- 
tria I Ofpitc  nella  propria  Cafa  men- 
dico fra  le  ricchezze  i ludibrio  de’fhoi 
medelimi  ferui>  carnefice  innocente  del- 
le Perfonc  pii]  amate  cioè  de*  Genicoii} 
della  Spola  . Il  fecondo  l ' cioè  il  CaB- 
bita  I vilTc  altresì  ignoto  fra’  fuof 
raolìnando  incognito  alla  Madrei'à'I 
Confanguinei  i a i Serui.  11  terzo  *jtcr 
non  feruire  d’ inciampo  ad  altrui  > «’for 
sè  llellb  con  la  fua  bellezza  i la  defiM«i 
mò  col  carbone  > e affinché  l’ alto  itio 
fapere  noi  follcuaflè  in  fuperbia , io'fè- 
peli  fra  le  fquallidezze  di  vn  vii  meflie- 
re . Il  quarto  i cioè  il  Salo , con  vna^ 
nuoua  inuenzione  di  celefle  Sapienza 
Imo  ftultut  propur  Chrjfium  i diè  me- 
moragli feonfitee  alla  foperbia  de’  Mor- 
tali si  ambiziofi  di  cITcr  venerati  dal 
Mondo  perSauii'-  'Ma  in  nulla  più  ap- 
parifee  U dono  del  ’configlio’i  con  coi 
Grillo arricèhifc»’ la  fàa  Ch telài  ch&4 
nella  varietà  di  canti  Ordini 'Regolari  « 
chel’abbellilconoi  cmumam&am 
nttàtibas  : altri  de’ quali  fonò  ordinati 
fem.  II. 
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a perfezzionare  la  vita  concemplatiua; 
altri  all’attiua  ; altri  alla  mifta.  Di 
quelli  non  fa  mellieri , eh’  io  qui  fa- 
nelli I perch’  elTendo  cofe  nociffime  1 
ciò  feruirebbe  a pompa  1 non  a necc& 
lìtà. 

CAPO  DVODECIMO; 

Effetti  operati  dal  don»  del  eenfigUo  a’  m- 
ffti  giorni  nella  mtoua  Cr^ia- 
nità  del  Giappone . 

I.  ”V  T On  cosi  fono  noti  volgar- 
mence  gli  elFeccì  ammira- 
bili i che  opera  quello  dono  nelle  Na- 
zioni dcll’cftremo  Oriente , e del  nuo- 
uo  Mondo  I .conuercite  a Grillo  da’  Mi- 
nillri  dell’  Euangelio  colà  inuiati  dalla 
Sede  Romana . Quindi  reputo  buono 
il  dame  qui  vna  breue  contezza  a far 
palefc  I che  quello  cclellc  dono  i come 
fiori  nell’antica  Ghiefa  , cosi  fiorilcc.» 
nella  prefente  per  modo  i che  fi  comu- 
nica eziandio  alle  Nazioni  più  barbare 
conuertitc  da’fuoi  Minillri  alla  Fedci 
ch’ella  infuna  i e ch’è  impugnata  dalle 
moderne  Erefie. 

a.  Scelgo  Ira  tutte  le  Nazioni  dell’ 
diremo  Oriente  la  Giapponefei  peref- 
lèr  iui  con  ifpecialità  fiata  fondata  nel 
prefente  fecolo  vna  Ghiefa  Criftiana^ 
tanto  limile  alfa  priiniciua  antica  i che 
11  darla  a ttoncemplare  come  forò  nella 
parte  quinta  della  prelènce  Opera  i mi 
varrà'-#  inrepugnamle  argomento  a^ 
confondere  le  moderne  Erefie  I con  mo- 
firare  i ellèr  vna  medefima  quella  Fede, 
eh’  ora  s’infegòa  da’ Romani  Pontefici , 
e quella , che  allora  fu  inlègnata  da  gli 
Apqlloli  I e da’  Difcepoli  de  gli  Apo- 
ftòli  i Del  che  di  prefente  darò  folo  va 
faggio  I coh  riferire-  alcuni  ammirabili 
auuenimenti  fpectanti  al  dono  -del  con- 
figlio: e pereti’ eccellenza  di  quello 
donò  fi  Icorga  > si  nd  Detti  ammirabilfi 
come  be’ Facci  di  (Iraordinaria  eroica.* 
inuenzione-i  nel  Gajpo  i^ièntè  duel- 
lerò de’ Detti  ; nel  fqguesa  dc’Fàtti. 
La  Storia  Giappooeiè  ida  cui  raccoglie- 
rò si  i Detti  I come  i Fatti , che  fono 
per  riferire , è Icricta  dd  Padre  Da- 
ti h h h 2 iiielc 
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nide  Bjrtoii  Autor  cdcbrc  i e che  iioq 
lifcriGrc  cofs  > dì  cui  non  h«bbia  fìcure 
prouc  per  Jctterc  fcrittc  da  qud  mede- 
, che  furon  teflimonij  di  veduta  ; 
ed  eran  tutti  Huomini  ApoftoJici,  i pfii 
de’ quali  diedero  teilimouìo  illuflrc  alla 
verità  della  Fede  co]  lor  fangue  fparfo 
fra  orribili  ftrazij  : onde  Jc  Joro  rofti- 
monianze , le  quali  fi  conferuano  fcrit- 
tc di  Jor  mano  ne'  noftri  Arebiui;  > fono 
maggiori  di  ogni  eccezzione  • Pcf  dar 
maggior  pefo  a' racconti  vfcrò  in  rife- 
rirli quali  le  ftellè  parole  del  comme- 
morato Autore  nell’  Indice  di  ,cui  pof- 
fono  rinuenirfi. 

j.  Vn  Giouane  CrilHano  trouauafi 
lungi  da  Mcaco  Città  Metropoli  del 
Giappone , in  cui  ardeua  più  fiera  l.i_> 
pcriccuzione  contro  Grillo . Qu;ui  egli 
riceuetee  da  quella  Città  lettere  dì  fuo 
Padre  ■ che  lo  chiamaua  Erede  di  grolla 
Facoltà  » percioche  (diccuaglì)  lo>e  gli 
altri  vollri  Fratelli  fiamo  ogni  di  fui  ot- 
fèrirci  alla  morte  in  tcilimonio  dcila-. 
Fede  i c feguiua  , narrandogli  lo  fiato 
di  qticl'.’afHitta  Crtfiianità.  II.  Giouane 
allegro  perla  forte  delle  più  congiunta 
l’erlonc  , c per  se  fieffb  dolente  ri- 
mandò al  Padre  qupfia  prccifa  rifpofta. 
E che  amor  di  Padre  4 cotefio  ( diccua- 
gli  ) che  ìngìiifia  diuifio.ne  d)  eredità  ) 
A gli  altri  (uoi  FratdU  il  Ciclo , a lui 
' folo  la  Terra,  Gli  altri  Martiri  diCici^ 
Grillo  ; egli  Corteggiano  > e fcruo  dt 
vnHuotqol  Trouall'c  ahro  Erede»  a 
cuilafciareilfuo,  ch’ali  noi)  l’afcct- 
taua  i ma  dietro  al  Mcllaggiero  innian-, 
doli  fi  porterebbe  ben  collo  a Mcav'.o  » 
3 offerirli  anch’egli  alla  morte»  c ajx,^, 
nrcon  erti  » fc  l’afpcttauano  » c fcguirli 
per  qualunque  fuppliziq  > ,fc  già  gli 
eran  prccorfi  al  Ciclo . Sò  che  vnx  li- 
mil  rifpolla  Icggefi  data  dal  minor  Fra- 
tello di  S.  Bernardo  a i.  Maggiori , che 
r illìtuiuanQ  lor  Erede  ( rendendoli  erti 
Heligiofi  i m*  q.ne(U  i degna  di  aliai 
pvaggior  ammirazione  », perche  non  tpac- 
taualì  di  partir  dal  fcoolo  a i Chioltri , 
come  nel  fatto  del  Gionanc  Fratello  di 
S.  Bernardo  i ma  di  vfeire  dal  Mondo 
con  morte  egualmente  > e dolorofa  » c 
nella  fua  Pauia  obbtobriofa  . .Bensì 


l'identità  della  rifpolla  dimollra  F idenr 
tità  dì  va  mcdcfimofphito  > il  quale  li 
fuggeriua  per  mezzo  del  ccJcllc  dono 
del  configlio. 

4.  Non  è degna  di  minor  ampiittr 
zìonc  la  rifpolla  » che  diè  a’fuoi  A<nici 
Idolatri  vp  Criftiano  di  poco  oltre  ad 
vn  anno  dopo  il  fuo  Bartclìmo  . Parue, 
che  col  renderli  egli  Crillìano  » entrif- 
fero  nella  fua  Cafa  tutte  le  feiagure  . 
Morte  del  piu  amato  Figliuolo  > fchifor 
fa  infermità  dell’altro  » prigionia  del 
fuo  Primogenito  accufato  di  rea  am- 
minifirazione  » per  cui  fu  cafib  da  gii  • 
vffizjj»  e ’l  Padre  fentenziato  ad  enorme 
pagamento  , al  quale  era  affatto  impo- 
tente . Tutti  i Congiunti  » gli  Amici  , i 
Bonzi  peggiori  di  ogni  Demonio  a ten- 
tarlo . Quello  diccuano  clfere  il  paga- 
mento , che  glidaua  il  Dio  dc’Crillia- 
ni  »•  per  haucr  abbracciata  la  fua  leg- 
ge i foggiuogeuano  anzi  quello  eller 
il  fupplizìo»  a cui  lo  condannauano 
gli  àiei  •»  per  hauerli  elfo  prima  ab- 
bapdooati  : li  rauucdelTe  del  fallo  , c 
gU.pflferiuapp  pronto  il  denaro  per  pa- 
garti Fifep»  per  fottrarfi  dalla  perpetua 
prigione  : ma  il  nouello  Crifiiano  » che 
vcpcua  le  cole , 40»  or»lù  Paganorum^ 
pirtl  cosi  appunto  rifpo^ 

fejf,lp  mifi:rìc»  chefoffcriua,  ertèrllate 
^ch’egli  fi,  battezzò,  obbictto  delle 
fot;,  brame  » ora  clTcrlo  del  fuo  godi- 
mento come  futuri  pegni  della  fua_i 
eterna  felicità  : fc  anch’  elfi  hauclTer’ 
occhi  di  Fede.»  a couofcer  le  gran  cofe  , 
che  dopo  quella  broge  vita  c;  afpccta.. 
DO,  farebbpno  lo  llcflp  gipdiizio  » eh’ 
eglìfaceua;  ma  eglino  ciechi  aUtaupc- 
nii^  > che.non  vedeuano , eran  tutti  oc-, 
eh)  al  Iblo  prcfiiote  » che  parta  ip.vn  ba- 
leno . Tal  fu  la  rifpolla . Tragganlj  qua 
tu.iai i moderni  Eretici,  e narrino  , Icj 
poflono.jjòhc  alcun  giaroai  nelle  loro 
Icuoleimpàzaflc  praticamente  sì  Albu- 
me F)jrfpfia.. 

j.  Eatifpolla>.'cb»<  licgtie  , è de- 
glia  di  Jnaggipr  mcriwiglia  > perche  Al 
porta  ,t^R.^irtfO:$afii.(Q  in  bocca  al 
fclTo  più  debole  di  fapere.  Vn  f«ruent9 
Crilliano  » che  bauega  nome  L,iotic  po- 
rto in  carcere , e dertinato  4 tncK-ir  per 
Crifto  , 
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.Crifto  J fi:  richiedere  alla  Moglie  di 
condurfccoalla  carcere i Figliuoli  > per 

• dar  loro  l’ vhimo  a Dio  > e alena  (hlu- 
- teuole  ricordo  ) prima  di  morire . Ltu 
V Donna  hebbe  cuore  di  negarglielo,  c 

aggiunfc  quella  replica  dicendo  , elio 
vna  tal  veduta  il  potrebbe  intenerire,  e 
chi  fa>  fe  non  anche  indebolire  : trop- 
I po  clTer  tenero  l’ amore  de’  Padri  verfo 
i Figliuoli:  maHimamente  in  quell’cllre- 
mo  atto  di  vcderfcli  lagrimoiì  intorno  , 
e partire  per  non  mai  più  vederlo  . 
Quanto  al  lafciar  loro  faluteuob  ricor- 
di , morilTe  egli  con  fortezza  degna  di 
CriHiano  ; e il  miglior  ricordo , che  poF- 
fono  cOi  haucrc  , farà  l'cfcmpio  pa- 
j:ecno. 

• 6,  Ma  fopra  tutti  i Detti  preceden- 
,ti  è memorabile  la  rifpofta , che  diede 
vna  Madre  al  Goucrnatore  Pagano , il 
quale  vedendo  , ch’ella  cfortaua  il  fi- 
gliuolo , anzi  a morire,  che  a n^ar 
Crifto  , con  villane  maniere  oltraggian- 
dola : maledetta  fia(  le  diflè  ) cotefhui 
voftra  Legge  de' Barbari,  chefonqùcS- 
gli,  clic  da  vn’ altro  Mondo  l’hanno  re- 
cata: Legge  , che  difirugge,  e annulla 
le  leggi  della  Naturi , c vi  trasforma^ 
in  fìcrc  peggiori , che  le  fiere  feluaggie  a 
percioche  pur  clic  fentono amore, e fo- 
no tenere  de’  loro  parti , non  così  voi , 
che  dalla  legge  vofira  liete  trasformati 
in  felci  dure  ii^coctrabili  ad  ogni  ra- 
gione , inlènfibiJi  ad  ogni  affetto . Cosi 
egli  :cGiouannaf' che  tai’era  il  nomea 
di qucirinuittiffima  Madre)  fercna  inj, 
volto , c niente  commoffa , cosi  gli  rifi- 
pofe  ( e fe  nc  regiflrarono  tutte  le  paro- 
le ) Signore , mirando  folo  alle  cofo 
della  vita  prefente , quello,  a che  mi 
configliate , è veramente  l’ottimo  : ma 
come  fiamo  io  cofe  d'anima,  e di  falute; 
quella  immortale,  quella  eterna  : Io  vi 
dico , che  fe  per  ciò  fi  haurà  fu’  miei 
prpprij  occhiartoncatfi  la  tefla  a mio 
figliuolo.,  niente  me  ne  rifentirò  ; anzi 
aggiungo,  che  k per  più  giorni  me^ 
l'haurò  .a  vedere  innanzi  abbocconato 
e radiato  minuto  dalle  piante  dcllea 
mani  eide’-pièin  fino  al  capo.  Io  per 
me  l’hauerò  in  luogo-  di  grazia , e ne 
farò  allegrezza. pa  tanto  ceflàte  il  mai 
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più  ragionarmi  di  quello , perche  nonj 
fard  mai , che  fia  altrimcntc  da  ciò,  clif 
v’ho  detto.  Quanto  poi  alla  mia  vita, 
v’ingannate  a partito,  minacciandomi 
ciò , che  io  fleflà  defìdero  ,c  come  gra- 
zia ve  ’l  chieggo , d’vccciderc  me  a vnj 
medefima  ora  col  mio  figliuolo:  efe 
ora  il  volete , ci  hauetc  qui  ambedue, 
fia  ora  . Quello  parlare  fembraua  a4 
Goucrnatore  vn  parlar  si  mìono,  sì  flra4 
no , c come  a lui  cieco  ne  parue  siànu-. 
mano,  che  diè  in  ifmanic, gridando  i 
Tu  fei  vna  Fiera , vn  Demonio  , e fa 
v’ha  altro  di  peggio  : e fi  partì . Indi 
fapcndo , che  non  tarderebbe  la  fcntcn- 
za  àf  vccider  Simone  ( tal’  era  il  nome 
del  figliuolo  di  Gionaona)  fe  non  fi 
rendeua  Idolatra  : e non  dandogli  il 
cuore  d’eflcr  egli  Hello , come  toccaua, 
gli,  effaido  Goucrnatore  l’vccilòrcj 
di  quello  , ch’era  il  più  caro  amico» 
che  hauefie  , gli  diè  grandi c ga- 
gliardi aflàlti  per  clpugnarlo  : ma  riu- 
fcèndogli  tutti  a vuoto , chiamatolo  dà 
parte,  c fcongiutatolo  con  le  più  viut 
efpreflìoni  d’amore,  tentò  d’indebohrlo; 
ma  in  fine  «difperatofi  rilblfe  di  cedere 
in  parte , per  feluar  la  vita  all’Amico  , 
anche  cfpònendo  a rifehio  la  propria  . 

11  panito , che  prtfc  , fu , offerirli  Bar- 
ca, Marinari  fidati,  e fuoi  Huomini-, 
perche  lo^cpoducclTcro  alcroue  a vìuere 

in  Paelc  Crifltan»:  c grinuiercbbedick. 

tro  la  Madre,  c la  Moglie  a fiat  feco, 
e renderebbe  egli  conto  al  He  di  quella 
fuga  > prendendo  tutte  a fuo  rifehio  It, 
furie  del  Barbaro , e foggiunfe  : che  più 
poteua  farli  vn  cordialiflimo  Amico , da 
cui  per  corrifpondenza  d’amore  coo> 
tante  preghiere  non  haueua  potuto  Ipre^ 
mere  vna  parola , che  valcffe  a cam- 
parlo dal  Atpplizio . In  quello  dire  gli 
pofe  in  mano  duccnto  feudi , che  itu. 
Giappone  fono  vn  groflb  contante , per 
prouederfi  , c trouar  Cafa  nel  Paefe,: 
doue  l’inuiaua . A quelle  ^role  , a> 
quelle  finezze  d’amore  sì  infolitc  fi  •»« 
commolle  Simone  , c lagrimò  per  com-  • 
pidfione  alla  cecità  dell’Amica:  e par-, 
ue , che  vn’  ombra  di  pietà  più  .vela- 
mente  che  di  mellizia  gl'inlblcalTc  al- 
qwatico  il  Icrànodct  volto..  Indi  fpari-  . 

ta 
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prendere  il  denaro,  cosi  rirpofc.  Sò  , 
che’l  fuggire  non  mi  e diidctto  daiiaj 
legge , che  io  profefTo , pur  non  fari 
mai,  che  io  lo  faccia.  Ho  confegrata 
a Dio  la  mia  vita  ( fon  quelle  precife 
parole  di  lui  ) queft’ Anima,  quello  cor- 
po è fuo  i non  debbo , nè  voglio  ritor- 
glicrlo)  e che  cuore  haueranno  in  au- 
«enire  i Crilliani  a morir  prontamente 
per  la  Santa  Legge  in  che  viuono  ; e 
per  la  grande , e licura  mercede  dell^ 
gloria,  che  afpcttano  fe  chi  è a vifta 
di  tutto  il  Giappone  ormai  col  coUo 
fono  la  Scimitarra , e dee  loro  recato 
efempio  di  forteaza  , fe  ne  ritrae  , e 
funge?  TogliaDio,  ch’io  gli  fia  in^ 
grato  dell’onore,  ch’egli  mi  fa,  conce- 
dendomi di  poter  morire  per  fuo  amo- 
re  : l’ho  bramato , l’ho  fofpirato , 1 ho 
afpettato  tanti  anni  : or  ch’egli  ( hia 
mercè  ) me  l’oHèrifce,  come  pot«  elTe- 
re,  ch’io  il  rifiuti?  Dicoui  fu  lamia^ 
Fede  , che  fe  ’l  fuggire  mi  donelTe  tar 
Bc  , non  fuggirei  i che  non  può  venir- 
mi in  capo  corona  sìpreziofa,  quanto 
fari  quella,  che  mi  vi  farà  polla  ta- 
gliandolo. Il  Gouernatore  yditeque- 
flc  parole  proruppe  in  vn  dirottiffimo 
pianto  j e lenza  poter  proferire  parol^^ 
parti  a dar  raguaglio  al  Re  del  fatto . 

7.  Quella  rifpolla  ho  qoì  riferita^ 
dillefamente,  non  folo  perelTweinaò 
generofifsima  i ma  per  eflerc  in  nino 
rifpondente  , e limile  a quella  , cht» 
già  diede  il  celebrato  Eleazaro  a’  Mini- 
ftri  del  Re  Antioco,  che  con  pietà  dii- 
pictatn  » per  camparlo  dalla  morte  lo 
pregauano  a dare  ellerna  mollra  di  pa-, 
Icerli  della  carne  vietata  ; tifpofe  egli  in 
vn  medefimo  fentimento  ; fi 

vtìlt  in  Infermtm , ncn  Unti  nofirn  4t^ 
gnnmfingtrtiVt  multi  udtltfitnttum  «w- 
trtuttes  Eltat^rum  nonupritn 
tranM*  ni  vium  uhmgtnnrumy  & 
proptir  menm  fimuUnmtm  dttiptuntiir. 
Quella  comparazioiie  ho  riputato  pui^ 
M di  porte,  affinché  lì  f^a,  che  il 
donocelcftialc  del  configlio  fiiggerit^ 
re  di  sì  fitte  riO>olle  è flato  vn  medclì- 
iDO  ne’ Santi  dell’antico  Tdlamentoi 
4IC’  Martin  della  pimitiua  Chiefai  c 


ne  gli  Eroi,  che  di  prefente  fono  ani- 
mati dallo  l^irito  della  Fede  Canolica 
Romana.  Anzi  vn  tal  dono  in  Sìmone., 
fpicca  maggiormente,  sì  perche  fagri- 
fìcò  a Dio  il  fior  de’  fuoi  anni , non^ 
l’ellrema  vecchiaia , come  Eleazaro  , 
si  perche  Eleazaro  non  poteua  lecita- 
mente fingerli  violator  della  legge,  oue 
a Simone  non  era  difdctto  campar  con 
la  fuga  la  vita  a tè  alla  Confotte , alla 
Madre . 

8.  Procediamo  pili  oltre . Goncio- 
fiachc  non  sò  clTer  breue  in  sì  gullofo 
argomento  s e douendone  trattare  per 
profelfione  nella  quinta  parte  di  quell’ 
Opera  , nel  dame  qui  quello  brencj 
faggio , imito  quelli  , che  innanzi  al 
tempo  dellinato  a dar  principio  a qual- 
che folenne  conuito  a cui  fono  inuitati, 
non  fanno  temperarli  da  far  qualche.» 
alTaggio  delle  vitande  preparate.  Ciò, 
che  narrerò  di  prelénte,  conterrà,  c 
Detto , c Fatto  d’vn  fanciullo  di  tredici 
anni . Quelli  era  figliuolo  d’vn  Padre 
Crifliano , ma  sì  reo,  che  tomaua  a ver- 
gogna della  Fede  Teflèrlo  ; publico 
vfurierc  , nè  mai  fi  confelTaua , nè  vlài 
Ila  alla  Chiefa.  Il  figliuolo  , ch’craa 
d’Angelica  innocenza , fe  ne  rammari- 
caua  fòrte , c per  farlo  rauuedere  , ria» 
uenne  quello  partito . Chiamò  fuo  Pa- 
dre in  difpartc , e come  di  cofa  , che., 
affai  gli  prcmclTe  fapcre , l’interrogò  , 
a chi  morto  lui  fcaderebbono  in  eredità 
i fuoi  beni  : il  Padre , che  teneramen- 
te l’amaua  : a niun  altro  ( dilfe  ) che  a 
te . A me  ? Ripigliò  il  fanciullo  mezzo 
in  atto  di  fdegnofo  , coglia  Iddio  da., 
voi  vn  tal  penfiero,  come  non  ha  mai 
permelfo  , eh’  entri  quello  in  me . Io 
nulla  accetterò  dei  vollro  : che  non  à 
cofa  sì  pìccola  il  Paradifo,che  io  debba 
cambiarlo  con  vn  melchin , e mal’  ac- 
quillato  denaro  . Ma  facciamo  , che  io 
raccettaffi  : e a voi  dà  l'animo  , per  la- 
feiatmi  ben  agiato  delle  ricchezze  di 
qua  giò  qua*  pochi  amù , che  ho  a vi- 
qere,  trar  voi , e me  con  voi  a penar 
perpetuo  nell’Inferno.  Qocflo  è arnot 
me,  non  anzi  odiar,  e voi  e me?  E 
perche  non  più  tofto  col  pendmentó  , e 
con  la  rclUcuMoe  del  sul  colto  afficu- 

lar 
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or  per  me,  c per  voi  «ernamente  il 
Cielo,  i cui  beni,  c per  l’eternità , e 
per  recccllenza  fon  di  altra  fatta , che 
quelle  brcui,  c mendiche  mcfchinità 
della  Terra  : c fieno  Regni , fieno  Im- 
peri; , fieno  le  vniucrfali  Monarchie  del 
Mondo . Cosi  appunto  egli  : e quefte^ 
parole  furono  vn  miracolofo  collirio, 
che  fanò  la  cecità , e rendette  la  veduta 
delle  cofe  inuifibili  al  Padre  per  modo, 
che  mille  volte  benedicendo  il  figliuolo 
non  fi  faziaua  di  ripetere  piangendo . 

10  per  te  andauo  perduto  all’Inferno  i 
ora  per  te  fon  faluo , e ti  fon  debitore  , 
e di  quanto  di  bene  fpero  goder  teco 
nel  Cielo , c di  quanto  di  male  non  pa-« 
tirò  per  te  nell’Inferno  ; e fenza  più  ito 
feco  alla  Chielà,  e faldati  i conti  de’fuoi 
rei  traffichi , riconcilioffi  con  Dio , e 
con  la  Chiefa  , lagrimandone  tutti  i 
Fedeli  per  tenerezza  e per  allegrezza . 

9.  Vn  Criftiano  per  nome  Giouan- 
ni  hnomo  di  efimia  virtù , quantunque 
di  poche  lettere , fu  fatto  chiamare  da 
vn  tal  Re  Idolatra  , il  cui  nome  era> 
Conzueidono . Quelli  fperando  da  pri- 
ma atterrirlo  con  le  minacce , il  rice- 
uette  in  attto  fiero , e difdegnofo  j lo 
/gridò  , lo  minacciò , nominando  Sci- 
mitarra, Croce , fuoco  ; ma  ben  tofto 
s’auuide , che  voci  di  più  dolce  fuoiao 
non  potcua  egli  proferire  aH’orecchkj 
diGiouanni,  il  quale  vditcle,  fenten- 
dofi  inondare  con  vna  piena  di  gioia^ 

11  cuore , fi  fè  in  volto  tutto  giocondo 
con  vn’ allegrezza,  e con  vn  giubilo 
tanto  limile  a quel  d’vn  Beato  non  già 
di  quelli  del  noflro  Mondo,  che  il  Bar- 
baro ne  fiordi  come  a miracolo  • Cho 
nuoue  nature  d’Huomini  (diccua)  più 
che  di  Huomini  fon  cotcfle  f E cornea 
puotc  mai  farli  tal  mutamento  ne’  petti 
vmani,chc  aU’ìmproiiifo  annunzio  di  do. 
uer  morire  ad  orrendo  flrazioifi  proronu 
pa  in  eccelli  d’immenfo  giubilo.Han  per 
auuentura  il  fuoco  , il  ferro  perduta^ 
la  lor  virtù  di  tormentare  la  carne  , fi 
che  in  vece  di  fpauentare  allettino  ? 
Odafi  la  rifpofta , che  Giouanni  fleflb 
in  vna  fua  lettera , cosi  ordinandogli  i 
Padri , a cui  erafi  dato  a reggere , affer- 
ma di  haucr  data  al  Tiranno.  Kifpofi 


(fcriue  egli)  che  per  me  non  cihacofa, 
di  cui  più  goda,  e giubili , [quanto  è , 
relTer  giudicato , fentenziato , e vecifo 
per  amor  di  Dio , e della  fua  legge . 
Quella  è quell’ora,  che  in  tutte  le  mie 
preghiere  ho  chiefla  con  anfi;  voti  a 
Dio , e a riceuerla  mi  vi  fono  preparato 
in  tutte  le  mie  orazioni.  Talché  l’or- 
dine , che  mi  date , ch’io  rinunzij  all’ef- 
fcr  Crifliano , è cofa , che  non  mi  può 
nè  pur  cader  in  penfiero . A si  fatte 
voci  ilupefattoil  Re:  quella (dilTe)  è 
vna  gran  merauiglia.  Tanti  Huomini 
he  io  veduti , e non  mai  tra  tanti  veru- 
no, in  cui  ridondi,  e trabocchi  vna  si 
gran  piena  di  giubilo:  e tornò  a ripe- 
tere i quella  è vna  gran  merauiglia  • 
Indi  trouatolo  inelpugnabile  alle  mi- 
nacce fè  pruoua  d’elpugnarlo  con  gli 
argomenti,  ed  entrò  feco  in  difputa. 
de’ milleri;  della  Fede.  Fauellerò  del- 
la contefa , che  pafsò  fi*a  elfi  circa  l’ar- 
ticolo fondamentale,  non  folo  della^ 
vera  Religione,  ma  di  qualunque  Re- 
ligione i cioè  quanto  aireflcrui  o no 
Iddio , perche  in  tal  contrailo  Ipiccò  in 
fingolar  modo  il  dono  del  Configho  in- 
fulò  da  Dio  a quel  S.  Huomo . Diceua 
il  Re,  che  Huomini,  Animali,  Piante, 
e quant’altro  ci  ha  nell’ordine  dell:^ 
Natura,  tuno  da  principio  fi  era  for- 
mato , e profeguiua  tutt’ora  a rinouarfi 
per  l’accidental  concorfb  de’  quattro 
Elementi  accozzati , permilli , tempe- 
rati si  variamente , come  varie  fono  le 
cofe,  in  che  li  trasformano , e compaio- 
no a guifa  di  Recitanti  nelle  fccne  ; 
e fon’Huomo,  Animale,  Pianta,  e qua- 
lunque altro  raillo  : c ciò  per  lor  mede- 
fimi  : onde  a che  fingere  vn  Dio  ope- 
ratore inuifibile  di  cole  vilìbili , fé  ci 
ha  altri  principi; , i quali  tanto  fol  che 
fi  permifehino,  fon  atti  a formare  que- 
lla feena  mondana . Cosi  egli  . Ma 
Giouanni,  quantunque  nulla  fcienziacoi 
iiluflrato  dall’interior  dono  dello  Spiri- 
to Santo , acconciamente  alla  rozzezza 
del  Barbaro  . E chi  vide  mai(dilTe) 
che  mefcolando  , e macinando  qua- 
lunque fi  fia  fpecie  di  qualità , e di  pefo 
c vnendo  infieme  i quattro  primi  colo- 
ri , efea  da  sè  medelimavna  dipintura. 
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nè  di  Huomo  , nè  di  animale , o.di  nuli’ 
altro , di’  Iiabbia  nè  pur  rozzaincnto 
ima-’ine,  C forma  determinata  ? Ciò 
perdici  colori  fono  la  materia  morta, 
c tolto  l’Artclicc  , che  la  muoua , c dif- 
ponga  i e da  qucfto  la  mente , c dalla 
mente  l’Idea , che  fono  forme  inuifibili, 
c comandano  alla  mano , c dan  regola 
al  pennello , per  cui  adoperarli  a tale,  o 
tal’altro  lauoro  , non  mai  per  quantun- 
que fi  mcfcolino  i colori  , nò  rifultcrà 
imaginc,  ma  folo  tintura.  Or  cosi,  c 
per  più  forte  ragione  nelle  opere  del- 
la Natura . Gli  Elementi , come  i co- 
lori nelle  fatture  dell’arte  , fenza  vna 
mente , da  cui  fieno  molTi  ad  idea,  a di- 
fegno,  ciò,  ch’dfi  non  poflbno  far  per 
sc'fteiri , come  priui  d’intendimento , c 
cofe  morte  , non  feguirà  altro , che  ’l 
loro  confonderli  fra  sè  , fenza  che  ne 
rifiliti  cofa  , che  fappia  ddl’artifiziofo , 
nonché  la  macchina  dcH’Vniucrfo  for- 
mato con  tant’ordinedi  Huomini, Pian- 
te, Animali;  cofe,  le  quali  fono  al- 
trettanti miracoli  d’vn  arte  fuperiore , 
che  da  noi  fi  chiama  Natura . Cosi  egli: 
e fu  quello  difcorfo  in  vn  Huomo  nonL, 
vfatoallc  fcuolc,vn  miracolo  del  dono 
del  Configlio  infufogli  da  Grillo  . 

IO.  Vn  fortiHimoGiouinetto,nicn- 
tre  ftaua  attualmente  fpalimando  fra 
atrocillimi  firazij  interrogato  per  ifehee- 
no  dal  fuo  Tormentatore , che  glie  no 
parefle  di  quel  dolore , e fe  ’l  fentiua  ? 
Ed  o quanto  crefccrcbbe  fino  a trarli 
vna  volta  di  bocca  , che  abbominaua 
Grillo,  e la  fua  legge.  La  rifpollav 
fchietta  c intiera, qual  appunto  ci  le 
diede,  fu  quella  . Sento  il  dolore  : che 

10  non  fon  flatua  di  faflb , ma  Huomo 
di  carne  ; vero  è , che  fc  ne  fpafimu. 

11  corpo  , ne  gode  l’Animo;  perche  fon 
tormentato,  c patifeo  per  Giesù  Grillo. 
Jo  fon  Crilliano  : voi  fate  di  me  quello 
ilrazio,  che  volete  : fodisfatcui  a pieno: 
fono  Crilliano,  ncmailafcierò  d’clTer- 
lo . Voi  mi  cfortatc  ad  abbandonare., 
>1  mio  Dio;  ed  io  prego  voi,  che  fc 
per  quel  Dio , clic  mai  non  abbando- 
nerò , volete , che  mi  fi  tagli  il  collo , 
ordiniate,  che  in  farlo  fi  adoperi  vna^ 
Scimitarra  mal’affilata  , che  patifea,  c 


faccia  patir  me,  tagliandolo  in  più 
colpi . E fe  ciò  è poco , fatemi  fuellcre 
tutte  l’vgna  delle  mani,  e de’ piedi,  c 
mozzarle  dita  a vno  a vno,  c a nodo  a 
nodo , c menatemi  in  carro  al  publico 
vituperio  per  tuttequelleIfole,poi  fri- 
getimi,  poi  arroflitemi . In  fomma  tut- 
to il  mio  corpo  è vollro;raa  tutta  l’Ani- 
ma mia  è di  Dio . 

11.  Vn  tal  Damiano  per  la  chia- 
rezza del  fangue , per  valor  d’armi  fa- 
mofillimo  eziandio  fra’  Gentili  in  Giap- 
pone 5 ma  per  la  virtù , e per  la  Fedo 
celebratilTimo  fra’  Criftiani , hebbe  af- 
fala validilfimi  dal  Giudice,  che  affai 
l’amaua  a renderfi  Idolatra , per  con- 
formarli al  beneplacito  del  Re(  chia- 
mauafi  quelli  Arimandono,ed  haucualo 
onorato  con  cariche, e arricchito  cona 
rendite)  A cui  Damiano.  Al  Re  mio 
Signore  ( dilfe  ) fui , fono , e farò  vmi- 
liflimo  fcruo  fin  che  io  viuero  ; e fc  ha- 
ueffi  mille  vite , tutte  le  perderci  in  fuo 
fcruigio.  Ma  che?  Vi  par  egli,  che  io 
debba  hauer  in  minor  conto  il  mio 
Dio,  che’l  mio  Principe?  Ribellarmi 
a Grillo,  per  vbbidire  ad  Arimandono  l 
E voi  me  ’l  pcrfiiadete,  e parui  fare  vtil- 
mqite  per  me,  conferuarmi  la  vita  tem- 
pótàle  , affinché  dopo  e/là  io  cada  nel- 
la morte  eterna  ? Ed  è quello  buon., 
t^l^glio  ? Ed  è quello  vero  amore  è 
E fenza  più  s’offerì  a morir  per  Grillo . 

12.  Male  io  m’inoltrafli  in  quelli 
efempi  a ciò  inuitato  dalla  dolcezza 
di  quell’argomento  , non  mi  conterrei 
ne’  limiti  preferittimi  di  dare  vn  fem- 
plice  faggio  a chi  legge  di  quanto  fon 
per  narrare  nella  quinta  patte  di  quell’ 
Opera  a trarne  inluperabìli  argomenti 
contro  le  moderne  Ercfie  ; ma  con  in- 
ternarmi nelle  vifccrc  della  materia  , 
imitarci  quelli , che  propofloli  di  far 
vn  tenue  alfaggio  delle  vìuandc  pre- 
parate , tiferbando  ad  altro  tempo  il 
faziarfene , dalla  foauità  del  cibo  lì  la- 
feiano  fedurre  a rompere  il  proponi- 
mento , a faziarne  il  naturai  ta- 
lento di  chi  è famelico,  C 

ticn  preparate  vi- 
iiandc  fapo- 
rofe . 


CAPO 


LIBRO  DECI 
CAPO  VLTIMO. 

Si  coti/IJtrgno  fatti  degni  di  pari  ammi- 
razione fuggeritì  dal  dono  del  cun- 
' figlio  a’  nouelti  Crijliam  della 
Cbiefa  Giapponefe . 

I.  T^NOpo  la  confiderazione  de’ 
I J magnanimi  detti , procèdo 
al  racconto  dc'piii  magnanimi  fatti  ifpi- 
ràti  a’ Cattolici  Giapponefi  dal  celcftcj 
dono  del  configlio  . Come  talora  da  vn 
fafeio  di  fiorite  di  erbe  falurifcret  e odo- 
lifere  > fcelgonfi  alcuni  pochi,  fiori  , c 
poch’herbc  a dar  molila  del  rimanente . 
Cosi  io , nel  Capo  precedente  dall’im- 
menfa  copia  di  Delti  ammirabili  fug- 
geriti  dal  dono  del  configlio  a'  nouelli 
Crilliani  Giapponefi  > ne  ho  raccolti 
que’  pochilfimi  > che  ho  riferito;  Per  fi- 
mi! modoora  voglio  raccoglierne  alcuni 
pochi  fra’ filtri  degni  fenza  dubbio  di 
maggiore  ammirazione  > che  i Detti . 

a.  La  generofiti  , e la  fortezza  fo- 
no fra  tutte  le  Doti  vmane  hauute  inj 
alto  pregio  in  Giappone.  Quindi  Iddio> 
che  ha  in  coftumc  di  far  sì , che  la  Na- 
tura ferua  quali  ancella  alla  Grazia  t e 
alla  Fede  , ha  infufo  ne’  petti  de’  Giap- 
ponefi conuertiti  a Grillo , quantunque 
X^ecchi , Bambini  > c Donne  vna  ge- 
nerofità  > e fortezza  non  mai  più  vdita  > 

0 veduta  limile  ; affinché  i Giapponefi  i 

1 quali  nulla  più  ammirauano  , cho 
quelle  doti , fcorgendolc  si  cccelfe  ne’ 
Crilliani  t li  affezzionalTero  alla  Fede . 
Voglio  premettere  il  racconto  del  fatto 
di  vn  Fanciullo  > il  quale  > quantunque.^ 
fecondo  sè  non  farebbe  lodeuole,  pure 
dall’clFctto  > che  ne  feguì , G conobbo 
cllèr  fuggerito  dallo  Spirito  Diuino  ,nè 
faria  flato  poQibile  in  vn  Fanciullo',  o il 
fouuenirli , o il  collantemente  elTeguir- 
lo , fc  Dio  non  glie  l’ifpiraua , c nooj 
gli  minillraua forza  a metterlo  in  opera. 

I Padri  di  quello  erano  ofiinati  Idolatrii 
il  Fanciullo  di  frelco  battezzato  ardcua 
di  defiderio  di  farli  Crilliani . Prefo 
quello  mezzo . Tornato  a cafa  dille  a i 
Suoi,  ch’egli  mercè  di  Dio  fiera  bat- 
tezzato i c che  non  clTendoui  altra  via 
di  falute , che  ’l  Battefimo , protcAaua  > 
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che  non  gli  farebbe  entrata  in  boccaà 
briccole  di  pane , e dilla  d’acqua,  prima 
ch’egli d’amendue  i fuoi  Genitori  ha- 
uclTe  promefia  inuiolabile  di  battez- 
zarli . Nè  fece  altfimente  di  quel  che 
dilfe , perche  fermi  elfi  in  non  renderli: 
egli  in  non  prendere  riftoro,  già  fi  era 
condotto  a fiato  , in  cui  il  più  fofienere 
era  pericolofo . 11  Padre  venne  a’  No- 
firi  pregandoli  a dillogliere  il  Fan- 
ciullo da  quel  proponimento  : ma  il 
Fanciullo  non  fi  rendette  a quanto  que- 
lli feppero  dirli , perfuadendofi,che’l 
faceflcro  per  compallìone  a’  fuoi  Geni- 
tori . E diceua  : men  vale  il  mio  corpo, 
che  le  loro  Anime  < quel  che  non  polTo 
ottener  daeSi  in  vita  ,' forfè  il  confc- 
guirò,  pregando  per  elfi  Dio  dopo  mor- 
te ; in  tanto  io  morrò  ionazi  a gli  occhi- 
loro  , nè  io  mi  vccido , ma  effi  me,  ne-> 
gandomi  colà , che  per  lor  falute  deb-! 
bono  a Dio,  e in  cui  nome  la  dimando  .- 
Cosi  egli  ; c la  vinnlé  : perche  i Geni-; 
tori  prima  ammirati  di  quella  fermezza 
di  animò  in  vn  Fanciullo  : e doue  prima, 
lafiiraarono  pertinacia,  conofcendola 
poi  per  finezza  d’amore,  s’intenerirono; 
e diuifando  fra  sè  , che  forfè  qualche., 
gran  cofa  era  quella  leggei  che’l  Fan- 
ciullo loro  predicaua  ,gli  promifero  di 
voler  vdirfene  ragionare  da'  Padri , c 
quando  lor  ne  parelTe  bene,  abbrac- 
ciarla. Contentollène  egli  , e prefej 
cibo  : c Iddio  infufe  in  entrambi  i Geni- 
tori si  chiara  luce  del  vero  nell’vdirli 
parlare  della  Fede,  che  fenza  più  fi  ren- 
dettero Crilliani' . 

j.  Il  fatto  , che  fon’ora  per  narrare, 
fa  del  miracòlofo , attefa  l’età  del  Fan- 
ciullo , in  cui  fuccedette  . Haueua  que- 
lli non  più  che  cinque  anni;  il  fuo  nome 
era  Pietro,  e come  figliuolo  d’vn  Padre, 
ch’era  fiato  vccifo  per  la  Fede  , douette 
ancor  egli  fecondo  le  barbare  leggi  di 
quel  Regno  morir  dopo  lui.  Quindi  cer- 
co , fu  trouato  da’Minifiridi  Giullizia  , 
mentre  in  letto  foauemente  dormi- 
ua.  Dello  ,1  vedendoli  innanzi  il  Bir- 
ro,ché gli  annunciò  la  morte,  non  lì 
sbigottì , nè  turbò  punto , ma  chiefe  i 
fuoi  panni  da  fella  per  vefiirfcnc , e vc- 
llìfii  in  braccio  anch’  egli  al  Birro  ; e 
liii  fem- 
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fctnprd  reieoo , e in  vn  fcrabiantc  intre- 
pido fu'  portato  a quel  Campo , in  cui 
giaccua  il  cadaucro  del  Padre  di  frefeo 
vecifo^  Al  vedete  vn  sì  tenero  Fan- 
ciulletto  lieto  , e fefteggiantc  , tutti 
cfclamarono  per  merauiglia  i Gentili  » 
e pianfero  per  diuozionc  i Criftiani . 
Egli  tutto  intrepido  cercò  di  fuo  Pa- 
dre > e trouatine  i pezti  laceri  fenzio 
niente  cambiarli  in  volto  fi  fpogliò 
fino  alla  cintola  riuerfandoli  dietro 
la  velie  con  tanta  grazia  > che  nelTu- 
no  contenne  le  lagrime . E fu  pari  la 
commozione  al  vedere,  ch’egli  per  mo- 
rire prefe  a inginocchiarli  appunto  in 
quel  luogo  fpitfo  del  fangue  ancor 
frefeo  di  fuo  Padre  : e quiui  vedutoli 
il  Carnefice  al  fianco  col  ferro  nudo 
giunfe  ambe  le  mani , leuolle  in  alto  , 
cdillcfe,  c poi  gli  porfe  il  collo:  e’I 
fece  con  vn  atto-sì  generofo  , e con^ 
vn  fo  che  d’inefplicabile , che  fi  vede- 
tta elTer  cofa  piu  che<  vmana  t onde  il 
Carnefice  ftelib  vinto  da  pietà  rimifo 
la  fpada , c fi  ritralTe , dicendo  , che 
non  gli  daua  l’antmo  d’vccidcr  quell’ 
Innocente . Tutti  ftauano  filli  nel  Fan- 
ciullo a vederlo  sì  ben’ atteggiato , 
afpettando  il  colpo , fenza  che  alcuno 
ardifle  darglielo . Il  Giudice  ordinò  a 
due  Soldati,  che  deflero  il  colpo , ma 
clli  fe  ne  ritralTero  , affermando  di  non 
potere  : e notili , che  in  Giappone  non 
fi  ha  per  azzione  vergognofa  , ma  ono- 
reuole  , l’ vccidere  vn  Condannato  . 
Quindi  Pietro  Tempre  io  quell’atto  af- 
pcttò  gran  tempo  , finche  vn  Fami- 
glio vedendolo  penare  fattogli  animo 
dal  medefimo  Fanciullo  il  Kri  , ma. 
non  a ballanza  per  rorrore , che  pro- 
uaua  nel  vibrare  il  colpo , c folo  in  tre 
colpi  gli  tolfc  llcntatamente  la  vita . 

4.  Ad  vn  Fanciullo  di  cinque  anni 
piatemi  aggiungere  vnl  Fancinlletta  di 
fei , per  nome  Caterina  . Già  fi  cratiL. 
difpofii  a morir  per  Crifto  entrambi  i 
fuoi  Genitori , folo  llauan  cupidi , e an- 
liofi , non  làpendo  , di  qual  animo  fa- 
rebbe la  Fanciulla , che  con  efli  loro  fi 
condannerebbe  a morire:  chiamaronl a ; 
e noi  (dillero)  fra  pochi  di  faremo  mar- 
tiri : tu  fenza  Padre,  e Madre  che  farai 


da  te  così  fola  ì Fu  colà , che  non  potè 
clTer  fc  non  dello  Spirito  di  Dio , il  rif. 
pondere , c ’l  far  ad  vn  ora  di  quell’in- 
nocente . Voi  Martiri  (dilTe)  e in  Para- 
difo  ? E io  con  voi  Martire  e in  Pata- 
difo  , e come  ciò  douelTe  farli  allora, 
così  ne  giubilò,  c corfe  frcttolofa  , dou’ 
ella  hancua  certe  fue  cofarelle  da  fan- 
ciulla, tutte  prefele  fino  ad  vn  venta- 
glio dorato  hauuto  vltimamente  in  do- 
no , ogni  eofa  4«rti  fra  le  altre  fànciul- 
Ic  , prendendo  ( come  li  vfa  in  Giappo- 
ne ) comiato  da  elle  per  morir  co’  tuoi 
Genitori , t quali  a quelle  parole , e a 
quelli  atti  piangeuano  per  allegrezza . 

5.  Palliamo  più  oltre  , Non  può 
negarli , che  tal  volta  lo  Spirito  Santo 
per  mezzo  del  diuin  configlio  imprima 
ne’ Santi  alcuni  impeti  fuor  dell’  vfato . 
Tal  fu  quello,  cheimprelTea  S.Apolt 
Ionia , a gittarfi  viua  nel  fiioco . Vna 
fimil  imprclEone  cagionò  nel  petto  di 
vna  valorofa  Donna  Giapponefe  chia- 
mata  MalTcnzia . Quella  fii  condotta., 
a veder  arder  vini  per  la  Fede  , c ’l  Ma- 
rito, e ’l  Cognato:  indi  terminato  quell’ 
atroce  fupplizio  de’ fuoi  Cari , eh’  ella 
mirò  non  pur  intrepida  , ma  giubilan- 
te ; certi  deputati  a ciò  dal  Gouerna- 
torc  cominciarono  a darle  vn  ficriflimo 
affalto  , ittìgandola,  a rinegare  : maj 
ella  accefa  dell’ amor  di  Dio  chiaman- 
do auuenturofi  i già  ellinti  fenza  nuli’ 
altro  attendere , che  quella  brama  , che 
la  portaua  a morir  per  Grillo , li  fpogliò 
fino  alla  cintola  ignuda,  c tre  volte  con 
grande  impeto  di  mezzo  a’Minillri  fi 
ìcagliò  verfo  il  fuoco  , per  gittaruifi 
dentro  ; ma  i Carnefici  per  la  fune , con 
che  r haueuano  nel  collo  craendola  ne 
la  tenner  lontana . (^iui  ella  piangen- 
do, perche  temeua  £ clTer  liberata^ 
dalla  morte  per  crudel  pietà  di  alcuno: 
e vedendoli  illigata  a negar  Grillo  , ne 
concepì  tant’orrorc , che  più  volte  tor- 
nando fu  que’ primi  imperi  fe  sforzo  di 
fiiggirdìmanoa’Minillrì  : nè  fi  rillct- 
tedinche  non  fu  decollata  con  vn  colpo 
di  Icimitarra. 

6.  Vn  Principe  in  Bungo  haucua^ 
fatto  richiedere  affai  volte  a vn  fuo  Vaf- 
fallo , che  tomaffe  Idolatra  : ma  noiij 

hauen- 
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hauendolo  punto  fmollb  pensò  il  PrìO' 
cipctchc  ve  l’indurrebbe  i e eautopiù» 
ic  vi  aggiungelTe  vna  finezza , di  andar 
egli  in  perfona  a chiederglielo  in  gra- 
zia • Venne  > inuiandogli  innanzi  vtL> 
Paggio  ad  auuifarlo  ; ma  il  Criftiano  lo 
prcucnnci  edepofta  la  lciinicarra>  e^ 
fcincafi  la  velie  i corfe  a.  tramezzargli 
la  via  > e incontratolo  > Signor  (dille) 
fe  a me  venite , per  illigarmi , a la- 
Iciar  il  mio  Dio , vi  prego  > a non  gittar 
quelli  altri  palli  in  damo  » che  prima  m’ 
inghiottirà  viuo  la  Terra  , che  nè  pur 
mi  cada  in  penlicro  sì  enorme  fcelcra- 
tezza . E fe  per  ciò  debbo  morire  « ciò 
a voi  non  colla  più  > che  volerlo  > ed 
eccomi  pronto  ; e in  ciò  dire  melTofi 
ginocchioni  tralTelì  il  vcllimenco  giù 
dalle  Ipaile . In  quello  medefimo  tem- 
po ecco  fopragiungere  correndo  vrij 
fanciullo  di  noue  anni , ch’era  figliuolo 
del  Crilliano  : e in  alta  voce . Ed  io 
(difle)  anch’  io  morrò  per  la  Fede  : ej 
come  il  Padre  > cosi  egli  lì  fpogliò  de’ 
pannile  ofTctfe  la  cella  . Nè  fini  in  que- 
lli due  ) che  la  Madre  , e apprelTo  1’ 
Auola  vecchia  decrepita  in  arriuando 
ftettolofe  gridauano  , che  anch’  elfo 
morrebbono  per  Dio . 

7.  Le  varie  inuenzioni  trouate  d.i 
molti  1 per  eflcr  coronati  mal  grado 
eziandio  del  Tiranno  > parrebbono  Ro- 
manzi a ridirli  > e pur  fono  cercilfimc^ 
(lorie  . Ci  hebber  Éinciulli , ch’elTcndo 

er  l’età  efclulì  dal  morir  per  Grillo, 

nfero  di  bauer  più  anni , e lì  fecero 
fcriuere  nel  Rollo  de’  Condannati , vn 
de’  quali  hauendo  tredici  anni  ne  finfe 
quindici , per  ellèr  arfo  viuo . Nonj 
mancò , chi  infermo  all’  vdir  la  nuoua 
di  elTer  dellinato  a morir  per  la  Fede 
fanò  per  allegrezza . Vn  tal  Tommafo 
pur  infermo  corte  con  tanto  impeto  di 
ipirito  a fiirfi  fcriuere  nel  Catalogo  de’ 
Condannati , che  inciampando  diè  inL> 
fu  la  Terra  vn  Rramazzone  i e dicendoli 
la  Moglie  nel  rilcuarlo,  che  andallè, 
non  prccipitalTe , rifpofe  , che  nello 
colè  del  feruìggio  di  Dio  non  lì  può  an- 
dar lento , che  non  li  veda  male . 

8.  Che  dirò  delle  inuenzioni  vfate 
da’Minillri  dell’ Euangelio  per  boil> 

Tcwh  li. 
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eflèr  cacciati  dal  Regno , e con  ciò  per- 
der l’occafiooe  di  morir  per  Grillo  ; e 
per  poter  mantenere  in  Cruore,  quella 
afflitta  Criftianità  . Chi  vifitaoa  i Crà- 
Riani  in  forma  di  Medico . Chi  lòtto 
figura  di  Facchino  col  capo  curuo  fon- 
to  graue  incarco  alcotideua  le  fiittezze 
di  Europeo , per  non.einirecauuiiàco. 
Chi  fcrui  in  vffizio  di  Piloto  per  anni , 
per  aprirli  l’ingrello  DeU’Ifola:  altti 
col  vifo  feontrafatto  fot»  l’ abito  di 
Cauatori  di  miniere  fi  aperfero  la  llra- 
da  , per  entrare  a confolare  i Crilliani 
efuli  io  Paelì  guardati  con  ifquifita  ge- 
lolìa , per  toglier  in  elfi  ogni  adiro  a 1 
Mantcnitori  della  Fede  . Ciò  ^r  ta- 
cere i mirabili  atti  di  generolìta , che 
molti  faceuano  nel  tempo  medefimo, 
in  cui  fi  llruggeuano  i lor  Corpi  arden- 
do vini . Quelli  ballimi  haucrli  qui  foto 
accennati . 

9.  Conchiuderò  con  vn  fitto  di  do- 
dici puriflìme  Vergini  CriRianc  . Que- 
lle gioueni,  oltre  che  belle , furon  con- 
dotte al  luogd  infame , per  clTer  iui  vio- 
late . Ma  elleno  con  vn  eccelTo  di  fpi- 
rito , non  occorrendo  loro  altra  manie- 
ra di  conferuarfi  illibate , prima  fi  ta- 
gliarono i capegli , indi  menandoli  de’ 
coltelli  per  attrauerfo  al  volto  vi  fi  fe- 
cero di  molti  e gran  tagli , e cosi  tutte 
fanguinofe , e disfigurate  , che  mettcua 
orrore  il  vederle , furono  da  gli  ftelfi 
Guardiani  del  luogo  infime  confegna- 
te  a i Criltiani  > affinché  rollo  le  condu- 
celTero  via  di  colà  , doue  poteuano  più 
rollo  inlbndcr  amore  dell’  onellà  nelle 
Impudiche,  che  iui  abitauano  , chea 
prender  da  elle  efempio  a contaminar- 
fi . E tanto  balli  hauer  quali  trafcorfiua- 
mente  fauellato  de  gli  ammirabili  ef- 
fètti operati  dal  celefte  dono  del  con- 
lìglio . 

10.  Simili  a quelli  fono  fiati  gli  ef- 
fetti operati  dal  medefimo  dono  ne’  no- 
uelli  Óilliani  delle  Chiefe  fondate  nel- 
la Cina , nel  Tunchin , c nella  Cocin- 
cina i c altresì  nelle  due  Indie,  l’Orien- 
tale , e l’Occidentale  . Nè  inferiori  aa 
veruna  Nazione  fono  fiati  in  ciò  i Cat- 
tolici perfeguitati  nell’Inghilterra:  anzi 
lo  Ipirito  M coflfiglio  aguzzando  la^ 
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ilo 

lor  natia  pcrfpicacia  > e auualorando  1’ 
innata  generoiìtà,  in  cui  di  lunga  fupc- 
rano  le  Nazioni  commemorate  ha  ope- 
rato in  elfi  cUctti  fuperiori  a i comme- 
morati . Ma  queAi  fatti  faranno  l’argo- 
mento  principale  alla  quarta  > e quinta 
parte  della  miaprefente  Opera,  in  cui 
■netterò  a rincontro  quefte  due  grandi 
Ifole,  l'vna  del  noAro  Settentrione,  cioè 
ringhiltcìn  , l’altra  del  rcmociflimo 


Oriente , cioè  il  Giappone  , e moAretò 
come  in  amendue  habbia  Iddio  nei  pre- 
terito, eprefente  fecolo  aperti  due  illu» 
Ari  Teatri  a farui  trionfare  in  Giappone 
la  Fede  CriAiana  in  faccia  delTIdolattia 
per  mezzo  dc’MiniAri  inuiati  da  Roma, 
pel  Settentrione  la  Fede  Cattolica  ito 
faccia  dell’EreAa  ; e ciò  alttresi  per  ope- 
ra de’  MAConari  Romani , 


ARGO- 


Digitized  by  Google 


6zi 


ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  DECIMOOTTAVO. 

I diffinifce  il  dono  della  Icienza , e li  di- 
chiarano i fuoi  effetti  . Che  si  gli  anti- 
chi Filolbfi , come  i Maeftri  dell  Erelie 
priui  di  quello  dono  , e lj5ecialmente 
Lutero  fono  caduti  hi  errori  contro  le 
verità  note  per  lume  di  natura  , e per  contrario  i 
FanciuUi , le  Donne , gl’  Idioti  in  virtù  di  quello  dono 
hanno  penetrato  verità  altilTime , e fopra  natura . Il 
Millerio  della  PalTione  fpecialmente  che  è flato  llul- 
tizia  alle  Genti , e fcandalo  a’  Giudei , mercè  al  dono 
della  fcienza  ha  contenuto  profondo  magillero  di  fa- 
pienza  rifpetto  a’ Cattolici.  Quanto  coijtrarij  effetti 
dalla  conlìderazione  di  quello  Millero  traggano  gli 
Eretici  da  quello,  che  netralTero  i Gentili  conuertiti 
a Grillo . I moderni  Eretici , perche  non  credono  con 
fermezza  nè  pure  i veri  articoli  della  Fede , che  pro- 
felTano  di  credere  , non  fono  atti  a didurre  da  elfi 
verità  fcientifiche,  come  fanno  i Cattolici  per  mezzo 
del  dono  della  Icienza . Quanto  folTe  diceuole , che 
Iddio  con  quello  dono  infondelTe  a’  difenlori  della_i 
Fede  Cattolica  eloquenza , e fapienza , per  cui  nelle 
pugne  fcientifiche  riufcilTero  fuperiori  a’  mifcredenti . 
Si  reca  clèmpio  di  quella  verità  in  vna  pugna  litte- 
raria  , che  hebbe  il  P.  Edmondo  Campiano  co’Cal- 
uinilli  d’ Inghilterra . Si  defcriue  il  principio , il  pro- 
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greflb  , e l’efito  di  quefta  pugna,  c fi  moiftra  quanto 
fofle  gloriofa  alla  Religion  Cattolica  , e obbrobriolà 
al  Galuinifmo  , quantunque  i Caluinifti  cantaflero 
fàllàmente  vittoria  di  effa  pugna  . Si  moftra , che  1 
vantarfi  di  efler  rimafto  fuperiore  in  quelle  contefe , 
è fiato  cofturac  de  gli  Eretici  antichi  inimitato  da 
moderni . Eflere  fiato  diceuole , che  Iddio  alla  fiia 
Chiefa  eziandio  circa  le  fcienze  naturàli  concedefle 
palefe  fimeriorità  rifpetto  alle  Sette  eretiche . Che  la 
Chiefa  L^attolica  fii  Tempre  in  fingolar  modo  ricca 
non folo delle  diuine,  ma  delle  vmane  fcienze.  Che 
i Dottori  di  efla  illuftrati  dal  dono  della  fcienza  han- 
no promoflb  le  principali  fcienze  la  Metafifica , la 
Naturale,  la  Morale.  Ch’è  neceflàrio,  che  gli  Ere- 
tici per  la  mancanza  della  Fede  prendano  grandi  ab- 
bagli eziandio  nelle  fcienze  naturali  . Quanto  fia 
fiato  diceuole , che  la  Filofofia  prendafi , per  cosi 
dire,  al  foldo  della  Religione,  e ferua  della  Fede  . 
Che  a gli  Eretici  è debita  vna  tal  forte  di  pena  , a 
cui  è conièguentc , che  facciano  perdita  eziandio  delle 
fcienze  naturali . Di  qual  forte  di  fcienza  habbia  per- 
meffoDio,  chenonfian  fcarzi  gli  Eretici,  e per  qual 
ragione . Che  de  gli  Eretici  fi  verifica  Scientia  infUt , 
e per  Toppofto  la  fapienza  fra  Cattolici  humilia  1’ 
intelletto.  Che  quantunque  Iddio  fia  fiato  liberale 
delle  fcienze  più  dte  a’ Filofofi  Gentili,  non  per  tutto 
ciò  fe  n’infèrifce,  che  non  le  habbia  in  pena  tolte  a 
gli  Eretici . 
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CAPO  PRIMO. 


Si  diffinifce  il  dono  dtlU  Sdtnz*  ; e 
fi  dicbioraao  i fuoi 
effetti  . 

I OPO.di  hauer  fauci- 
lato  dc’quafcro  doni} 
che  a guifa  di  quat- 
tro gran  Fiumi  vfccn. 
do  dal  Paradifo  irri- 
gano la  porzione  ap- 
petitiua } e fono  il  timore,  la  fortezza , 
Ja  pietà , il  coniìglio , ci  rimane  a ra- 
gionare de  gli  altri  tre  doni , feienza , 
fapienza , e intelletto , i quali  adorrta- 
no  1 c abbcllifcono  la  porzione  iotellett 
tuale  ; c '1  dimoftrare  , che  di  tai  don»  j 
è (ìngolarmente,  e vnicamente  fregiata 
la  Chicià  Romana  , farà  l’ argomento 
de’ libri  fcguenci . Al  libro  prefento 
darà  materia  il  dono  della  feienza.  - 
2.  Quello  dono  è vn  abito  foprana- 
turale  infufo  dallo  Spirito  Santo  alla^ 
mente,  il  qual  abito  opera  in  noi  tre 
principalillìmi  effetti  . Ciò  fono.  Pri- 
mieramente rifehiaraci  la  mente  eoo.* 
lume  di  Paradifo  a penetrare  profon- 
damente l’ intimo  delle  verità  tcalcen- 
deiiti  la  Natura,  e folo  ofeuramento 
palclàteci  dalla  Fede . Secondariamen- 
te ; in  virtù  di  quello  dono  raccoglie  1’ 
intelletto  da  gli  articoli  nudati  nuouc 
verità  rileuantiflìme  a faperli  ; e non., 
meno  appetibili  per  la  bellezza  alla 
contemplazione,  che  vtili  per  la  pra- 
tica all’ operazione  . Di  quelle  coufe- 
guenze,  che  lì  raccolgono  da  gli  arti- 
coli della  Fede  profondamente  pene- 
trati col  dono  della  feienza,  lì  è fabbri- 
cato quali  vn  nuouo  Mondo  di  Ipeciila- 
zioni  intelligibili  , incognito  a tutti  i 
Filofolì  non  illuRrati  dalla  Fede . Que- 
llo è diuifo  in  due  nobiliffimc  feienze  , 
che  lì  chiamano  Teologia  millica , cj 
Teologia  fpeculatiua  . La  prima  Icrue 
mirabilmente  alia  vita  attiua , per  cui 
fi  mettono  in  opera  i e alla  vita  contem- 


platiua , per  cui  lì  meditarlo  lepiù  fubli- 
mi  verità.La  feconda'feruead  arricchire 
Tintelletto  di  ououe  notizie  puramente 
fpecUlatiue  j la  qual  fcicuza  , perch’  è 
ordinario , che  s’impari  nelle  fcuole> 
vien  volgarmente  chiamata  fcplaliica . 
II  terzo  effètto,  del  dono  della  feienza 
fi  è , tifehiarare  la  mente , fi  che  non.» 
relli  infolcata,;eannuuolata  da’gagliarr 
di  folìfrai , che  contro  le  verità  altilfime 
fopranaturali  hainuencati,  c fabbricati 
la  malizia  vmana  aguzzata  dall’alluzia 
diabolica  : da  yn  tal  dono  feguitò , che.» 
affai  volte  Huomini  idioti , e Donne, 
e Fanciulli , ornatidi  cllb , non  fi  fie- 
no lafciati  jnuilupparc  la  mente  da’nodi 
orditi  da’ Filofon  acuti , ed  vii  a dilpu- 
tarnelle  {Suole  :.;inzi  habbiano  rinue- 
nuto  il  fila,  per  cui  vfeireda  que’ labe- 
tinti  ne’  quali  lì  fono  perduti  i più  ele- 
vati intelletti  priui  di  quello  dono . 

3.  1 Olcre  i tre  effètti  commemorati 
d ftato  confeguente  all’eccellenza  di 
quella  dono , che  da'  veri  Adoratori  di 
Giesù  Criffft’ habbiano  riceuuto  vno  > 
ilraordinario  promouimento  eziandio 
le  vmane  Iciepzc  . Ciò,  perche  dalla^ 
luce  , che  han  riceuuto  da  elfo , li  fono 
confermate , ftabilite  , e rendure  indu- 
bitabili molte  verità  per  l’ addietro  di- 
battute a. maniera  di  problemi  nelle.» 
fcuole  da’  Fdafofanti  Gentili , circa  il 
fupremo  fine  dell’huomo , circa  la  Di- 
uiaa  Prouidenza  , circa  l’ immortalità 
de  gli  Animi  vmanii  le  quali  verità  fono 
i fondamenti , e le  bafi  macllre  dell’ 
vmano  faperc  ; onde  effendo  fiate  circa 
effe  fempre  vacillante , fpeffe  volte  in- 
gannata la  Filofofìa  de’ Gentili  ; quindi 
è,  feguitò,  cheimpiegando elfi  tutto 
il  tempo  della  vita  incorno  a quelli  prin- 
cipij  dcll’vmano  fapere , non  han  potuto 
fare  faluo  che  pochi  palli  nell’immen- 
fà  vanità  del  Mondo  intelligibile . Da 
ciò  altresì  è auuenuco , che  le  foienze 
eziandio  vmanc  fieno  fiorite  più  tra  i 
Crilliani , che  tra  i Pagani  s fra  i Cat- 
tolici I che  fia  gli  Eretici . 

• Oltre 


Digitized  by  Gooj^le 


CONDRO  LE  EiO 

% 'bìFre-etòTiBa  Iddio  còncorfo 
ton  ifpefciaré  ma«iera-ad  arricchire  i 
Cawolici  con  ogni  fpccie  di  Scienzcj: 
con(TÌofiachc,comc  a Salomone,  per- 
che preferì  la  Sapienza  alllmpenò  ,p 
«Ile  ricchezze , non  folo  fé  dono  della 
Sapienza,  ma  gli  diè  per  àppendijre  ly 
ricchezze,  e l’Imperio;  cosi  alla  Ipa 

Chiefa,  che  ha  ptepofta  la  dottrina  de’ 

Santi,  c roflequio  verfo  la  Diuina., 
Parola , alla  fapienza  de'  Filofofi , e a 
tutte  le  vroane  difciplinc , oltre  il  dono 
della  Scienza  Diuina  ha  conceduto  li- 
beralmente quafi  per  appendice,  c 
maniera  di  ancelle  le  umane  Scienze , 
eon  proporzione  alla  promeflà  fattaj 
in  propofito  fomigliante  i Htc  ot»tàa^ 
«djfcitntur  Vobh  . Onde  come  Salomo. 
ne  fu  non  folo  il  piìi  fauio.roail  pii» 
ricco  fra  iRe  della  Tetra;  così  la  Re- 
ligione Cattolica,  oltre' la  luce  , che 
ha  riccuuto  intorno  alle  colè  Dinine  ì 
ha  fuperate  tutte  l’altre  Sette  eziandio 
quanto  aH'iniimo  polTcflò  delle  Scien- 
ze umane  t e perche  ciò  appariffe  notij 
tanto  frutto  della  noftra  induftri.-u, 
quanto  fuo  dono , ha  Iddio fcdti'a fon» 
dare  la  Chiefa  Muomini  priui  d’ uma- 
na facondia , e indotti  nelle  profano 
feienze  : e come , quantunque  priui  di 
potenza , gli  ha  coRituiti , Prititipti  fu~ 
ftromnem  Terrami  così,  quantunque 
inletterati , ne  ha  formato  Maeftri  del 
Mondo  : difponendo , che  la  Potenza  , 
e la  Sapienza  terrena  in  fine  lirendeffo 
tributaria,  quella  ne  gl’ Imperatori , e 
nc’Re  a i Pefeatori  ; quefta  ne’  Filofofi , 
e ne  gli  Orotori,  ad  Huomini  Idio» 
ti,  echehaucuano  per  cosi 
dire  mute  le  lingue  . Il 
dimoRrare,  che  que- 
Ro  conuienc 
unica- 

jnente  «'Figliuoli  della  Chie» 
fa  Cattolica  , recherà 
argomento  al  Li- 
bro prefentc . 

M , * •*  * 

* * * ' 

* * 
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derne  eresie 

Q A?  0 SE<;OND0, 

Che  non  folo  i Tlofofi  Gentili , ma  altresì  $ 
Matfiri  dell’  Erejia  priui  del  do- 
no délli  Stirjiza  hanno  errato 
firea  le  verità  notarne  per 
ttatssra.Si  mojtra  ei6 
fieeialmente  in 
Lutero , 


t . ’ Si  fofeo  il  lume  della  mcn- 

r,  te  umana  annunciata  dalla 
nebbia  delle  paflioni , e inferma  per  la 
ferita  dell’  ignoranza  riceuuta  in  Ada- 
mo , ch’eziandio  que’.fublimi  intellet- 
ti , i quali  poRi  nell'apice  della  fpecio 
umana  confinano  con  l’infima  fra  le 
Angeliche  priui  del  dono  della  Scien- 
za , fono  incorfi  io  errori , non  folo  cir- 
ca gli  arcani  della  Religione , ma  circa 
le  uerità  palei!  per  magìRcro  di  Natura . 

a.  Q|ialueritàpiùnota,che’ltc- 
ner’Iddio  cura  delle  colè  umane;  e pur 
intorno  a queRà  prefe  abbàglio  il  maf- 
ìimo  fra’  Filofofi  AriRotile  , il  quale , 
e riRrinfc  la  cognizione  di  Dio  a’  foli 
vniuerfali , quafi  doueife  imbrattarli  la 
'Ria  mente  con  la  cognizione  de  gli  ob- 
bietti particolari  : e che  quefli  noiij 
ftilcr  degni  d’eiTer  poRi  ne’regiflri 
iella  Sapienza  Diuina  ; e confinò  al- 
tresi la  Ria  cura  alle  forme  Cclefli , non 
diRendcndola  oltre  il  circolo  della-, 

Luna  , quafi  foflè  cofa  indegna  di  Dio  , 
prendcrfi  penfiero  di  cole  si  bafle . ^ 

Tralafcio  altri  fuoi  errori,  la  cui  fai-  j 
Rtànon  è peregual  modo  palcfeallu-  aiw- 
mc  della  Natura.  Per  cagion  di  efem- 
pio,  che  ’l  Mondo  fu  eterno  , e noiu 
creato  dal  nulla , ma  da  materia  incrca- 
ta.  Alcune  uoke  affermò,  Dio  efler 
mente , Incorporea , altre  uoltc  gli  af- 
fegnò  membra , e corpo . Tal  volta.,  ciaiA 
diflè , che’l  Mondo  era  Dio  ; talora  che  »««.!>« 
Dioprecedeua  al  Mondo;  per  le  qua- 
li  contradizzioni  vico  derifo  da  Tullio  , 
come  uano , e incoRante . Che  dirò 
dell’hauer  egli  negata  a Dio  la  libertà  , 
c affermato , che  le  cofe  del  Mondo 
fi  gouernauano  per  fato,  e per  nccef- 
fità  ? L’cflcre  Rato  certamente  dubbio- 
to  circa  l’immortalità  de  gli  Animi 

vma- 
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tIBKO  D E cì 

vman!  : c fc  crediamo  a Plutarco , ad 
Alcflandro  Aphrodifeo  j c a’  Padri  più 
antichì>GiuAino  Marcire,  Origene,  Na- 
aianzeno,  Tcodoreco , l’hauerla  negata. 
Leggali  incorno  a ciò  il  Pollcuino. 

Il  maflimo  fra’Filofofi  morali 
fu  Socrate.  Quelli  balla  adire,  chej 
contro  i primi  principi)  della  Filofofia 
morale  infegnò  la  comunità  delle  mogli; 
e ne  die  l’efcmpio  ad  Atene,  confen- 
tendo  ad  altri  l’vfo  della  moglie  pro- 
pria; nel  che  fu  imitato  da  Catone: 
permettendo  Iddio  ',  che  i due  più 
riputati  Huoniini  nell’  Antichità  , e 
Cittadini  delle  due  più  celebrate  Ke- 
publiche  del  Mondo,  Roma,  e Ate- 
ne, cadelTero  inifconci  sì  enormi, 
render  manifello  a tutte  l’Età  fopraue- 
^nenti,  quanto  lia  fbfco  il  lume  della 
più  alca  Filofofia , fe  non  è illullrato 
dalla  Fede,  c dal  dono  della  Scienza. 
Che  dirò  del  famofo  Platone  chiamaro 
Diuino,e  madimo  fra  i Teologi  dell’ 
Antichità  ? Della  dottrina  di  Platonu 
afferma  Tertulliano , che  fu  feminario 
d’errori.  Afserifee  Teofilo  , che i Tuoi 
libri  fon  fonti  di  vizi; . Tenne  egli,  che 
Dio  folTe  l’Anima  del  Mondo  : e oltre, 
quell’Anima del  Mondo,  quale  affer- 
ma eflcr  buona , e gouernare , e pro- 
durre, e conferuare  tutte  le  j:ofc  buone, 
afferifoe  hauerne  vu’altra  trilla , e fab- 
bricatrice di  mete  le  cofe  tee  : quan- 
tunque altre  volte  in  dò  contradica  a 
se  medelìmo . In  quanto  affermò  , Id- 
dio elTcre  Anima  del  Mondo,  gittò  i 
primi  principi)  dcU'Idolatria  , per  cui 
gliHuomini  adorauano  le  varie  parti 
dell’Vniucrfo , quafi  membra  di  Dio . 
In  quanto  affermò , ellèrui  due  Anime 
vniuerfali,  vna  buona,  e l’altra  rea, 
gittò, le  radici , e ftabili  i fondamenti 
delManichcifmo . La  dottrina  altresì 
di  Platone  fu  fonte  di  vizi;  ; si  perche 
infegnò  la  communicà  delle  mogli , la^ 
qual  fentenza  apre  la  fentina  di  tutto 
le  immondizieisi  perche  negò  l’ccernità 
del  fupplizioa  gli  Empi;, con  che  venne 
a fpezzaril  maggior  freno, che  ritenga 
gli  Huomini  dal  peccare,  cioè  l’orrore 
d’vn  fupplizio  eterno  , e irremilìbile. 

4.  Or  fe  tutti  e tre  i commemorati 
Tom.  II. 


M 0 0 ì-  T AV  0. 

Filofofi , che  furono  altrettanti  Oracoli 
, della  fapienza  de’  Gentili  priui  del  do- 
no della  feienza  incorlcro  in  errori 
SI  palpabili  circa  verità  nociffime  al  pu- 
'ro  lume  intellettuale  , faccia  ciafeuno 
feco  ragione , di  quali  errori  fia  flato 
fertile  l’infinito  Volgo  di  minuti  Filo- 
fofi Idolatri , de’ quali  errori  per  effer 
pieni  i lor  libri , non  è qui  meflieri , 
ch’io  fanelli . Ma  chi  ’l  crederebbe  ; 
fono  poco  meno  affurde  le  moflruofità 
de  gli  abbagli  prefi  da  que’  Crifliani, 
che  furono,  o inuentori  , o feguaci  di 
nuoue  Sette  diflinte  dalla  Cattolico-i 
Romana.  Di  quelli  ho  fauellato  nel 
primo  Libro  della  feconda  Parte  di  que- 
lla prefentc  Opera,  mollrando,  chc.r 
quafi  tutti  ì loro  errori  fono  fiati  richia- 
mati dal  fepolcro  , c dall’Inferno  da 
gl’Innouarori  ; onde  qui  non  debbo 
oziofamente  ritefferne  il  catalogo . 

Piacemi  folo  di  ridurre  alla  me- 
moria di  chi  legge  quegli  abbagli  più 
contrari)  al  lume  della  Natura,  ne^  qua- 
li cadde  Lutero  Antefignano , e Pro- 
genitore di  tutti  i moderni  Eretici , da 
che  perdette  con  la  Fede  il  dono  della- 
Scienza . Primieramente  nega  Lutero 
la  neceOità  di  tutte  le  opere  buone  per 
l’acquillo  del  Cielo . Qual’errorc  è più 
contrario  alla  diritta  ragione  not.-u/ 
eziandio  a’  Filofofi  Gentili , i quali , 
quantunque  erralTero  nel  conofcerco 
reffenza  della  virtù,  fu  tono  però  con- 
formi in  ailèrirc  con  Arifiotile , elio 
premio , e frutto  di  elTa  foffe  la  felicità  ; 
e che’l  Cielo  fia  poffeduto  da  quelli, 
étquus  amauit 

Juppàtr,  aut  ardens  euexit  ad  4tero-. 
virtut  . 

Nega  la  libertà  per  adempimento  della 
legge  naturale,  e Diuina  : qualcofa  più 
contrariasi  Icntimento  di  tutte  le  Repu- 
bliche,cheper  allcttare  l’Vmana  libertà 
alle  azzioni  virtuofe , e dilloria  dallo 
ree, promettono  a quelle  mercede , mi- 
nacciano a quelle  fupplizij  ? Afferma  il 
medelìmo,  che  in  ogni  azzione  l’huo- 
mo  pecca , e ciò  per  nccellità . Qual 
dottrina  più  notoriamente  infana , qual 
più  acconcia,  a romper  tutti  i freni 
della  vergogna,  a render  Dio  ogeuo 
Kkkk  odi 
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o di  difprczzo,  come  Autor  della  colpa, 
o di  odio , come  punitore  di  ciò , ch’egli 
e Autore  . Di  più  qual  infania  più  ftoli- 
da , e contraria  ai  lentiincnto  di  tuttea 
le  Genti,  che  il  far  illecito  il  reliflerc 
a gli  airaltidclTurco;  ciò  che  fu  aflio- 
ina  di  Lutero , come  altroue  fi  è da  noi 
confidcrato . Oltre  quelli  , e altri  si 
fatti  errori  direttamente  contrarij  al  lu- 
me della  Natura  , in  altri  oltre  numero 
e caduto  l.utcro , che  fuppo/lc  le  verità 
della  Fede  da  lui  medefimo  concedute, 
contradicono  per  egual  modo  alla  di- 
ritta ragione  . Ma  di  quelli  non  è qui 
luogo  di  farne  memoria , perche,  e fo- 
no oltre  numero  ; e fe  n’è  da  noi  ragio- 
nato fparl'amcnte  nell’  Opera . 

CAPO  terzo. 

Per  cor  frario  le  Donne,  i Fanciulli,  gl’ 
Idioti , dotati  di  /ruefio  dono  hanno 
penetrata  non  fola  le  verità  note 
per  natura  , ma  le  area- 
nijjime  pale/ale  dal- 
la Fede . 

1,  T L Profeta  Baruch  parlando 
X della  vera  Sapienza  olTerua , 
Ej'jc  c ch’ella  mai  non  fiori  fra  Mifcrcdenti  : 
^ audita  in  Terra  Cbanaam , ncque 
v'tfa  ejl  in  Thaman:e  di  tutti  i Saui)  affer- 
ma ; quod  viam  Sapienti  a nefeierunt -, 
c apprclTo  ; quod  Gigante! , hoc  efl  Pa- 
tente! à faculo,  quia  viam  Difciplina  non 
inuenerunt,  proptereà  perierunt.  E con- 
chiude i quod  quia  nema  poterà!  feire^ 
via!  eiui , folu!  Deu!  nouit  eam , S adin- 
uenit  eam  prudentia  fua , ó'  tradidit  illam 
lacob  puero  fua , 0“  Ifrael  ddeflo  fua  . 
Quelli  Oracoli  polTono  applicarli  per 
egual  modo  nel  tempo  ptefcntc  a gl’ 
Idolatri , a gli  Ebrei , a i Maccometta- 
ni , a gli  Eretici . Il  dono  della  Scienza 
non  fiorifee  in  Terra  Cbanaam  : non  fra 
i Cinefi  Idolatri,  apprcllb  a i quali  è 
^oblema  , fe  l’ Anima  vmana  fia  im- 
mortale , o mortale  : non  apprelfo  i 
Maccomettanì , che  coftituifeono  per 
Eoe  tlcll’Huomo  vn  ben  Ibrdido , infi- 
tiiò,  c carnale:  non  appreffo'tGiudci , 
che  ai  fpcttano  altrcsi  vn  Mellia  carnale , 


che  in  vece  di  far  fiorire  nel  Mondo  Ita 
virtù  , rechi  quali  'da  vn’  altro  Mondo 
mioui  fomenti  al  peccar  nollro  poten- 
za terrena,  ricchezze,  delizie,  ciuffo. 

Non  eft  vtfa  nell’  Inghilterra , non  nella 
Saffonia , non  nella  Suezia  j oue  la  Po- 
tenza Laica  impone  leggi  al  Sacerdo- 
zio ; l’intcrelTe  prcfcriuc  qual  Reli- 
gione debba  tenerfi;  c la  ragion  di  Sta- 
to è quali  la  fuprema  regola  del  crede- 
re, e dcll’operare . Ma  UdÌQ,qmfo- 
lu!  nouit  edm , ér  adinuenit  eam , tradidit 
illam  lacob  puero  fua  , ^ Ifrael  diltlia 
fua  i cioè  alla  fua  diletta  Chiefa  Catto- 
lica Romana  : nunc  extremm  Idio- 

ta  ( dirò  con  Agollino , parlando  de' 
Cattolici  ) vel  qua  abiefla  Muìiercula , 
non  credit  Anima  immortahtatem  , vi- 
tamquèpoft  mortem  futuram  ? ^odapud 
Cracoi  dum  primut  Pharezeidet  Syrutdi- 
fputaj}et,Pitbagoram  Samium  illiutdifpu- 
tationi!  nouitafe permotum  ex  athleta  tu-, 
Pbilofopbum  vertit  . Nane  vero  , quod 
ait  Mare  , Amomum  Afijrium  vulgo  na- 
feitur . 

2.  Non  minor  merauiglia  ha  recato 
a gl’  Idolatri  del  nuouo  Mondo  di  quel 
che  già  recalfc  a gli  Antichi , l’ vdirfi 
parharc  di  Anima  immortale  . 'Vn  tal 
Nobunanga  Signore  quali  interamente 
di  tutte  l'ifole  del  Giappone,  vdicolì 
dire  di  hauer  vn’Anima  , che  viucrebbe 
in  eterno , quali  rapito  in  eflafidi  inara- 
uiglia,  interrogò  il  Miffionario  da  cui 
vdiua  cofa  sì  grande , c si  nuoua , onde 
hauellimo  noi  Cattolici  quella  verità  > 
che  l’Anima  non  muore  col  corpo  i anzi 
dopo  quella  li  ricomincia  vn’altra  vita  , i;i, 
in  cui  è Paradifo  , e Inferno  ; e fe  l’vdi  sipi.i  u 
dimollrarc  con  sì  falde  ragioni  , che  tra 
per  lo  piacere , c la  merauiglia  dellcj 
gran  cofe , che  vdiua , die  in  vn’altilfi- 
ino  grido,  per  cui  accorfo  il  Principe.» 
fuo  primogenito , Siam  vinti  ( gli  diflc  ) 
e preli  ; e tornato  nell’anticamera  ordi- 
nò a quanti  vi  erano , che  tutti  foco 
li  difponelfero  a renderli  Criftiani  . 
Appreffo , venendoli  qualche  dubbio  di 
clfcr  ingannato , come  fapeua  , che  in- 
gannauano  i Bonzi  la  moltitudine,  traf- 
fe  il  Mùlionario  in  vna  fegrcta  camera  > 
fcongìurandolo  a non  celarli  il  vero . 

Ciò 
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Ciò  era;  fe  noi  veramente  credeuamo 
verità  sì  grande  : perche  molti  fra  Bon- 
zi prcdicanano  anch’  elfi  gran  colè  dell’ 
altra  vita  ; ma  com’  clH  mcdelìmi  gli 
haueuan  fotto  fède  riuciato , non  no 
credeuano  punto  nulla  : e vn  lor  fegre- 
toera>  che  nel  Mondo  non  v’è  nè  im- 
mortale, nè  eterno  altro  che ’l  Mon- 
do : ciò  che  in  etto  incomincia  nafcen- 
do , anche  morendo  finire , e ’l  nulla^ , 
ch’è  principio , onde  partono , elter  fi- 
ne, oue  cornano  tutte  le  cofe.  Ma  a te- 
ner i Popoli  in  freno  col  rifpetto  de  gli 
Dei , col  timor  della  pena , c la  fperan- 
za  del  premio , e a foflentare  la  poucra 
Nobiltà  de’ fecondi,  e terzi  geniti, che 
per  hauer  di  che  viuerc  deccntemento 
fìvelliuano  Bonzi,  i lor  Sauij  antichi 
hauer  ritrouato  quella , che  chiamano 
Religione,  e finto  vn’altro  Mondo  in- 
uifibile , e quiui  Inferno , e Paiadifo . 
Stante  ciò.  Interrogaua  egli,  che  di- 
ccuamo  noi  delle  cofe  da  noi  predicate 
tanto  maggiori . Il  MiUionario  a toglier 
ogni  fbfpetto  d’inganno  al  Principo , 
vfate  quelle  più  fante,  e inuiolabili  for- 
me , ch’era  ncceffario  adoperare , auue- 
ncndogli , mentre  ciò  diceua  d’ incon- 
trarfì  con  gli  occhi  in  vn  Globo  Geo- 
grafico , che  quiui  era  , prefe  configlio 
di  lafciarc  le  ragioni  intrinfechc , e di 
valerfi  a prouare  l’immortalità  de  gli 
Animi,  e le  cofe  della  vita  auucniro 
di  vn’ argomento  cftrinfcco  più  accon- 
cio alla  capacità  del  Barbaro  • Prefo 
adunque  in  mano  quel  Globo  cominciò 
a difegnare  col  dito  feguitamente  tutto 
il  corfo  di  tante  migliaia  di  miglia , che 
fi  feorrono,  nauigando  da  Italia  fino  al 
Giappone  , com’  egli  haucua  fatto. 
E foggiunfe . Se  ad  huomo  fauio  pote- 
ua  cadere  in  penfiero  , che  abbandona- 
ta , per  non  mai  riucderla  la  fua  Patria , 
iConfanguinci,  gli  Amici, per  mezzo 
avn’abi^odi  naufragi)  palTalfimo,  fi 
può  dire  a vn’iltro  Mondo  , per  niurt.. 
altro  fine , che  di  feminanii  menzogne , 
con  far  credere  ad  altrui  quel  che  per 
noi  flelfi  non  credeuamo . Lo  fanno  i 
Bonzi.(  foggiungeua  ) per  l’vtilc , chcj 
nc  traggono  delle  groffe  limofine . Noi, 
che  ne  coglieuamo,  fe  non  pericoli  di 
Tom.  II. 
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morte  , fcacciamenti , perfecuzioni  a 
ferro  a fuoco , in  mezzo  a’  quali  conti- 
nuo viueuamo  è Oltre  all’  apprender 
vna  fauella  a noi  sì  firana  : c vfarci  ad 
vn  viirerenon  pur  differente  del  noflro, 
ma  contrario  al  noffro . Quella  ragione 
parueaNobunanga  eflère  incontrafla- 
bile  ; c fe  ne  appagò  i c in  atto  di  mera- 
uìglia  diffe  , non  poter  effer  altrimentc, 
che  vera  la  noflra  Fede , e noi  conofei- 
tori  della  verità . Tutto  ciò  vagliami 
hauer  confiderato,  a dimoflrarc,cho 
quelle  verità , che  da  vn  lato  fono  palefi 
in  virtù  del  lume  naturale,  dall’altro  per 
la  cecità  cagionata  dal  peccato  fono  sì 
incognite , che  fembrano  paradofli  a i 
Sauij  della  Gentilità  : all’incontro  per 
mezzo  della  Fede , e del  dono  della^ 
Scienza  confeguente  alla  Fede,  fono 
credute  con  immobile  fermezza , ezian- 
dio da’  fanciulli , c da  gl’  idioti , che  vi- 
uono  in  grembo  alla  Chiefa  Cattolica., 
Romana . 

3.  Dirà  qui  taluno,  che  altresì  fra 
gli  Eretici  non  folo  i dotti , e i Macftri 
in  Diuinìtà  i ma  le  donnicciuolc  , i bi- 
folchi , i bottegai  prcflano  ancor’ elfi 
ferma  credenza  a si  fatte  verità  , onde 
non  meno  ineflì , che  in  noi  fiorifee  la^ 
Fede , e ’l  dono  della  Scienza  . A que- 
lla replica  darò  rifpofla  , che  fembrerà 
paradolTo  i c pur  è vcrìlfima  . Fra  gii 
Eretici , fono  più  fermi  nella  credenza., 
delle  verità  altiflìrae  commemorate  in- 
torno alla  Diuìna  Prouidenza , e all’im- 
mortalità de  gli  animi,  le donnicciuo- 
le , i bifolchi , che  i Predicanti , c que’ 
i quali  fi  fpacciano  per  Maeflri  del  Mon- 
do . La  ragione  di  ciò  è , pcrclie  molti 
fra  gl’idioti , c fra  i bifolchi  viuono  con 
femplicità  nella  Fede  de  gli  Antenati  ; 
e fono  , come  fauellano  le  Scuole  , Ere- 
tici , non  formalmente  , ma  material- 
mente ; ond’  è , che  in  elfi  alberghi  per 
verità  l’abito  della  Fede , c fouentc  al- 
tresì il  dono  della  Scienza . All’  incon- 
tro i Minìflri,  i Predicanti  della  Chiefa, 
che  chiamano  riformata , negando  col- 
peuolmcntc  gli  articoli  infegnati  dalla., 
Fede  Romana , priui  del  dono  della.. 
Scienza,  accecati  dalla  palfionc  a par 
dc’  Pagani , c de’  Maccomettani , va- 
K k k le  z cilla- 
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cilUno  circa  le  verità  prcnarrate . penetrarono  si  profontlaraente  ipiù  ar- 
4 Non  mi  dinpndo  a recar  prouej  cani  mifteri;  della  Religion  Cnftiaua^ , 
di  quefta  propofizioqe  , perche  l’ho  di-  che  ne  furono  Maeftri’  a*  Macftri  del 

nxjftrata  ne’ libri  precedenti, in  cui,  ed  Mondo  , i <juali  vfcirooo  dalla  loto 
ho  prouato  con  la  ragione , ed  ho  con-  Scuola , 

fermato  con  l i nduaione  la  conneflione,  5.  Legganfi  i libri  compofti  da  Ca- 
che  hanno  le  Sette  Eretiche , maiSma-  retina  da  Siena , da  quella  di  Genooa , 
mente  le  moderne  con  1’ Atei  (ino  , il  da  Tcrefà  , da  Geltruda,  da  Birgitta  j c 
quale  nega  a Dio  la  Prouidenza , a gli  vi  fi  trouerà  vn  fondo  di  si  alta  fapien- 
animi  vmani  l’immortalità  : ma  che  clic  za , non  folo  pratica , ma  fpecolatiua  , 
liadi  ciò , è certo  , che  niun  fra  iMini-  che  fa  rimanere  attoniti  i più  eruditi,  e 
Ari  dell’ Ercfia,  a conuincere  di  quelle  più  feienziati  Maeftri  in  Diuinità.  E 
verità  vn  Re  Pagano , potrebbe  valerfi  per  tacere  d’altri  oltre  numero , non  è 
di  quel  difeotfo , col  quale , come  diOTi , gran  tempo  , che  mori  in  quella  ftclfa^ 
il  Milfionario  Apoftolico  hebbe  conuin-  Città  di  Roma  , in  cui  fcriuo , vn  tal 
to  il  Re  Giapponefe  : eonciolìachc  uef-  Carlo  natiuo  di  Sezza  dell’Ordine  Hi- 
lùno  fra  gli  Eretici  moderni  ha  fparfo  formato  di  S.  Francclco,  laico  , c priuo 
dilla  di  fudore , non  che  di  fanguc  , ad  d’ogni  tintura  di  lettere , e v&to  folo 
effetto  di  propagare  la  Rcligion  Cri-  al  vii  minifterio  di  preparare  i cibi  ; c 
diana  fra  le  barbare  genti  dell’  eftremo  pur  eftano  fua  dettatura  alcuni  libri , 
Oriente  ; oue  all’  incontro  i Mifliouarij  i quali  contengono  vn  profondo  magi- 
Cattolici  nc  hanno  fparfi  tiui , Ma  non  fterio  di  fpirito  eziandio  circa  i più  ar- 
folo  circa  le  verità  note  al  lume  del  cani  mifterij  di  noftra  Fede . E già  che 
difeorfo  , ma  circa  le  verità  ofcurilfi-  parlai  in  primo  luogo  di  Antonio , of- 
mc , c i mifterij  altilTimi , che  infegna^  fcruo , ch’egli  col  niente  pi  i che  vdirc 
la  Fede  , il  dono  della  Scienza  ha  infu-  quelle  pochiflimc  parole  di  Crifto  : Si 
fo  tal  lume  a gl’  idioti , a i fanciulli , al-  vit  perfifìui  ejfe  , v»de , d^  vtndt  qut 
le  Vergini  Cattoliche , che  hanno  pe-  habts-,  dà  Pauperibus  , doue  poco  anzi 
nettate  altamente  le  più  fublimi  verità  , era  entrato  nella  Chiefa  niente  Filo  foto, 
c Icpiùaftratte  . Della  vera  legge  Di-  niente  Oratore,  niente  in  veruna  forte 
lùnafcrille  Dauid,  c.'a(S»pitntiamprji-  di  lettere  addottrinato  , nc  vfoi  cosi 
fiat  paruulif . Per  Sapienza  può  intcn-  gran  Macftro  di  fapienza , c cosi  abilo 
dcrfi , o la  fpecolatiua  circa  gli  arcani  ad  infegnare  alte  lezzioni  sii  Mondo , 
mifterudcllaTrinità,dcll’ Incarnazjo-  che  riufei  per  tal  modo  nc’ luci  detti 
nc,  dcll’Eucariftia,cfimili,  ola  prati-  miracolofo  , che  ad  vdirlo  corrcuano 
ca  circa  i precetti  morali  deJl’Euangelio  da  lontaniifimi  Paefi  a migliaia  gli  Huo- 
riouenanti  alla  carne,  nemici  al  fenfo  . mini  a rendcrfeli  Difccpoli  . Or  qui 
Per  Paruulot  polftamo  intendere  , o gli  vantino  gli  antichi,  o 1 modctni  Eretici 
huoraim  rozzi , e idioti , o i fanciulli , fc  ’l  ponno  , cofa  fimighante  . 
de  Vergini  di  età  tenera,  c le  femplici  6.  Ciò  che  dilli  de  gl  Idioti  , vahu 
donnicciuole , o per  fine  gli  huomini  in  pari  modo  de’ Fanciulli  , c de  gli 
carnali,  che  hanno  vn  gufto  fanciul-  Huomini  mondani  c carnali  . Cofa  dc- 
lefco , e il  fenfo  ottufo  alle  cofe  dello  gna  d’alta  ammirazione  . Nel  tempo, 
fpitito . A tutte  e tre  quefte  claffi  di  che  regnaua  Nerone , fi  vencraua  itij 
pcrfonc  il  dono  della  Scienza  infondo  Roma  Seneca  come  fublime  Macftro  . 
Sapifaiiam . E ciò  anuicne  vnicamentc  I fuoi  detti  morali  eran  raccolti  a par 
3 que’  i quali  viuono  nella  Chiela  Cat-  de  gli  Oracoli , le  fue  fcritturc  fi  com- 
tolica  Romana . Se  parliamo  della  Sa-  pcrauano  a gran  prezzo  quafi  tt;fori  di 
pienza  fpecolatiua  i chi  più  idiota  d’vn  fapienza . Ciò  non  oftante  vn  si  gran- 
Antonio,  che  mai  nó  frequentò  Scuola?  de  , e sì  acuto  Filofofo  non  potè  ptati- 
Di  vn  Francefeo  vfato  folo  da’  fuoi  pri-  camentc  infegnar  ad  altrui , e a sè  ftcflb 
mi  amii  a i traffichi  ? E pur  amenduo  «juefte  indubitabili  verità  : che  la  glo- 

ria 
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sii  vinana  è fiuno  e ombra  di  vanita  ; 
che  le  ricchezTC  non  debbono  bramarli} 
faluo  che  a valerfenc  per  iftromcnto 
all’efercizio  delle  virtn . E pur  nel  tem- 
po medefimo  viueuano  in  Koma  Gioui- 
netti  5 c Vergini  di  tcnerillima  età , che 
nceunto  il  Battefimo  per  la  predicazio- 
ne de’  due  grandi  Apolloli  pcnetraua- 
no  con  tale  profondità  altre  verità  ol- 
tre ogni  comparazione  più  malageuoli 
a capirli  » c le  penctrauano  si  j eh  erano 
pronti  a dar  la  vita  in  teftiraonio  di  clTc: 
e’I  fecero  di  fatto  nella  perfecuzione  , 
che  Nerone  moiTealia  Fede.  Le  verità] 
che  penctrauano  > erano  le  mallime  al- 
tiflimc  dcirEuangclio  : per  cagion  di 
clempio  ; amai  dftimam  fuam  per* 
del  eam  : Qui  ft  exaltat , bt'miliabitur  : 
Accepifti  alapbam  j prebe  alteram  maxil- 
lam  : Diligile  inimicos  vejlros  > benefacite 
ystquioderuntvot . E qui  altresì  sfido 
gli  Eretici  antichi]  c moderni  a riferir 
cofe  Umili  de’  loro  feguaci  • Chi  di  loro 
con  abbandonare  la  Chiela  Cattolica 
imparò  mai  praticamente  verità  di  tal 
forte  . Euui  alcuno  ] che  dall’  crelia_> 
imparalTc  a capire  il  profondo  magi- 
fiero  de  gli  alfiomi  commemorati  i c 
quindi  diuenilfe  di  fuperbo  vmile  > d’ 
iracondo  manfuctOj  liberale  del  fuojdi 
rapitore  dell’altrui.  Euui  alcuno  , che 
imparalTc  a pctfuadere  ad  altrui  quelle 
verità  . E come  ciò  ( dice  Lattanzio^  : 
I/ti  falicet  perfiutdere  cuipimm  potuerunt , 
qui  nihilper/uadent  etiamfibi  i Aut  cuiuf* 
quam  lupidilales  opprime»!  iram  tempe- 
rabunt , Ubidiiem  coercebunt  > cum  ò'  ipfi 
cedtmt  viliji  ) érfdtcdi’lu’'  plui  valere  na- 
turam  . E poco  apprellb  fauellando 
dclTclficacia}  che  ha  la  dottrina  di  Cri- 
flo  : Da  mihi  ( foggiunge  ) virum  ] qui 
fit  iraeundus , maledkus  , efferatus  , pau~ 
cijpmis  Dei  verbu  tàm  placidum , quàrn^ 
ouem  reddam . Da  eupidum , auarum , te- 
nacem  > lam  libi  eum  liberalem  dabo  . E in 
fine  conchiude  ; l'anta  Diuiaa  faptenj 
tu  vueft-,{  cioè  del  dono  della  feienza 
ìnfufo  con  la  Fede  ) vt  matrem  vitiorum 
Jlulttttamvno fimul  impeiu expellat . 

7.  Quell’alcillima  dottrina  ha  po- 
tuto perfuadere  fpccialmente  a innume- 
rabili  Mortali  il  Serafico  Francefeo  , di 
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cui  dianzi  fauellammo  . Fu  egli  daJ 
principio  alieno  d’introdurre  nel  luo 
Ordine  le  feienze,  c le  fottigliezzc  del- 
le fcuole  ] temendo  ] che  la  fapienza^ 
non  facclTe  ombra  all’vmiltà  ; e chcj 
conceduto  ne’  (boi  Chioftri  l’ingrcflb 
alle  lettere  j non  entralTcro  con  cfTo 
compagne  le  gare  j l’alterezza  > il  fallo . 
Ma  che  ? In  fine  conobbe  -,  clTer  irL> 
piacere  di  Dioj  che  l’vmiltà  de’ Tuoi 
figliuoli  foflc  corteggiata  dall»  fapien- 
za  i e che  nel  fuo  Ordine  le  lettere  di- 
uenifTero  ancelle  della  Santitàied  allora 
foloconfenti  a quelle  l’entrata.  Quindi 
Iddio  a rimeritare  si  eroica  vmiltà  difpo. 
fC]  che’l  primo  Maelltodellccofe  in  Di- 
uine  nell’Ordine  Serafico  foflc  vn  Anto- 
nio di  Padoua:  e poco  appreflb  vn’Alef- 
fandro  d’AlcS)VnBonaucntura,vn  Scoto, 
vn  Mairone,  vn  Bernardino , ne’  quali, 
e in  altri  oltre  numero  fi  fece  quell’am- 
mirabile,  c raro  inncllo  della  fantità 
al  fapere.  Onde  la  Chiefa  Cattolica 
( corre  ora  il  quinto  fccolo)  è Hata  non 
meno  illullrata  dalla  vita  , che  difclaj 
dalla  penna  de’  figliuoli  di  Francefeo. 
Ma  oltre  ciò . Vn  più  alto  priuilegio 
fembu  a me,  che  habbia  conceduto 
Iddio  a quello  gran  Patriarca  de  gli 
vmili , e de’  Meodici . Ciò  è flato , che 
molti  fenza  operofa  fatica  di  Audio 
cfercitati , o nella  cultura  de  gli  Otti  , 
o nel  maneggio  delle  pentole , habbia- 
no  con  la  lapicnza  loro  infufa  dal  Cie- 
lo (crini  pregiatiflìmi  libri  intorno  a 
materie  altilEme,  ed  olcuriflime  con., 
ammirazione , de’  più  feienziati . Del 
che,  oltre  l’efempio  già  recato  po- 
trei qui  tcflcre  lungo  catalo- 
go. Ora  volganfi  gli  An- 
nali di  tutte  le  Set- 
te eretiche , 
non  fi 

crolleranno  efempi  limili,  che 
dimoflrino  in  veruna.^ 
di  quelle  e(scra> 
fiorito  il  do- 
no della 
feien. 
za. 
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CAPO  QV  A R T O,  fi>ecolatiuc,chcda  quello  miftcriohan 

fatto  fcaturìre  i Figliuoli  della  Cliicfa 


UMifltrit  JelU  Pajiene , il  qwit  » gU 
Ebrti  è fiat» , lapi»  ofFenitonis,  & pe- 
tra  Scandali  s Gentibus  ftultitia  ; rif~ 
feti»  a i Callolici  in  virtù  iti  i»no  del- 
la fetenza  ha  contenuto  profani»  ntagi- 
' fiero  di  dottrina  , t fpeeolatiua , t pra- 
tica . 

1.  Ra  gli  articoli  di  nollra  Fede 

j7  Ì»  Paflione  dolorofa,  e l’ob- 
brobriofa  morte  di  vn  Dio , è riputato 
più  difficile  alla  credenza . Vna  Carità 
Diurna  col  fommo  delle  ignominie  nell’ 
ebillb  de’  i dolori  ha  fcandalizzato  io 
Mifcredenti  c carnali  Giudei , c fatta 
befteramiare  la  Prouidenza  da’  forfen- 
nati  Pagani  ; è paruu  ludait/candalutn 
Gentibus  fiullitia . Ma  per  verità  quell’ 
articolo  è da  vn  lato  si  Urano  in  lèm- 
biante , che  fc  fofle  falfo  a nelTun’intel-i 
letto  latcbbe  venuto  in  mente , nè  ve- 
runo fi  farebbe  attentato  di  proporlo 
con  la  fperanza  ifi  pcrfuaderlo . D’altro 
lato  fi  ritroua  nel  fondo  d’clTo  -vn  ma- 
giftero  di  cosi  alta  fapienza  , che  ou»rf 
non  folTe  vero,  troppo  trafeenderebbe 
l’ingegno  d’ogni  creato  Inucntore . Vi 
fi  fcuoprono  con  ifquifiti  colori  cfprcllc 
leDiuinedoti,  la  fapienza,  la  Proui- 
denza, la  Bontà,  la  Magnificenza,  l’On- 
nipotenza , affai  meglio  , che  nella  bel- 
lezza da’  Geli , e nell’architettura  del 
Mondo . 

a.  Il  vero  però  è , che  fenza  il  do- 
no della  feienza  l’intelletto  vmano  è 
cieco  a rauuifare  quelle  finezze  dell’ 
arte  diuina  i onde  è proceduto , che  ’l 
Redentore  fegnatamente  per  quello 
millerio  fia  fiato  infignum  , fio  eontradi- 
eetur,  lapis  offenfionis -,  à'pttra  fcan- 
dali  a gl’idolatri , a i Giudei , a iMac- 
cometuni  i e fra  gli  Eretici  a i Mani- 
chei , che  l’hanno  negato  ; e a gl’  In- 
nouatori,  squali,  come  apprcllbcon- 
fidererò  fc  ne  fono  valuti  per  fine  con- 
trario a quello , a cui  fu  da  Dio  ordi- 
nato . Per  dimofirare , quanto  lia  per- 
fètto U dono  della  feienza  nella  Chiefa 
Romana , farò  breuc  conlidcrazione  fo- 
pra  le  fublimi  notizie , e pratiche , cj 


Romana. 

j.  Primieramente  è degno  di  con- 

fiderazione  ciò  , eh’  è auuenuto  a’no- 
uelli  Crilliani  in  Giappone . Da  prin- 
cipio i Gentili  conueniuano  ad  vdre  i 
Predicatori  Euangehci  , che  promul- 
gauano  quello  mifierio  i ma  conueni- 
uano a ciò , non  per  conolcere , ed  ab- 
bracciar il  vero , ma  per  più  confer- 
marli nella  fiima  , e nell’amore  della^ 
lor  Legge , e nell’odio , c dilprezzo  del- 
la Criìliana , la  quale  adora  vn  Dio  fru- 
fiato , e roelfo  ignudo  a morire  in  Cro- 
ce , eh’  è il  più  obbrobriofo  fupplizio , 
che  in  que'  Regni  diali  a’  più  ignobili , 
e grandinimi  Malfattori  : dou’  clli  ado- 
rauano  tanti  nobiliffimi  Carni  ; e oltto 
quelli  vn  Amida  , vn  Sciacca , per  loro 
auuifo  Iddij  di  lèmma  Maefià , e d’im- 
menfo  Potere , non  tocchi  mai  da  ve- 
run’oltraggio  di  vituperio , nè  lòggetd 
a verun  patimento  di  morte . Ma  men- 
tre il  Miniftro  dell’  Euangelio  appunto 
deferiueua  a minuto  l’ ifiorìa  della  PoT- 
fione  di  Crifio  , confiderandone  le  al- 
tiffime  cagioni , il  fine , a cui  era  ordi- 
nata; la  Dignità  , c l’Innocenza  del 
Redentore; la  Carità,  la  Fortezza  con 
cui  la  Ibficrfe  ; i lèmmi  beni , che  da^ 
eflà  fon  feguiti  per  l’ vniuerfal  Reden- 
zione del  Mondo  , e per  la  gloria  d’ in- 
numerabili Eletti , il  fatto  andò  si  altri- 
mente  dal  diuilàtone  da  gli  accorfi  ad^ui.,; 
vdirlo , che  lif^hiarandofi  in  effi  a poco 
a poco  col  luttfè  della  Fede  il  difeorfo , 
e operando  i fuoi  eiiètti  il  dono  della^ 
feienza  , fu  si  grande , c si  forte  l’im- 
preffione , che  fece  quel  racconto  ne  gli 
animi  de  gl’  Idolatri , che  non  tenen- 
dofi  più  aU’impeto  dello  Spirito  Sauro  , 
che  gli  moucua , alzando  le  braccia , 
e la  voce  efclamauano  gridando , non 
più  , non  più , che  già  fiam  Crilliani , 
e tratteli  di  dollè  tutte  le  infegae  del 
Gentilefmo , pregarono  ( oltre  a qua- 
ranta di  que’,  che  vdirono)  di  cllèr 
battezzati . Nè  quello  accadde  vna  fol 
volta  ; percioche  in  più  luoghi  dopo  di 
haucr  il  Predicatore  conuinta  con  ma- 
nifelle ragioni  la  fallita , c vanità  delle 
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■Sette  Gcntilefchc , i Conuinti  a renderfì 
Crifliani  eran  pochi , oue  in  venirli  al 
racconto  della  Palfione»  come  Crifto 
afpettafle  a quel  punto  ad  aprire  ttitrc 
le  fonti  delle  Tue  Grazie  9 c verfarlo 
fopra  quell’Vditorio9  marauigliofa  era 
a vederli  la  fubitanea  mutazione  9 che 
iui  li  faceua  9 e la  moltitudine  de’  Con- 
uinti  a renderli  alla  Fede , tanto  bene 
intendeuano  quell’  infinita  Carità  9 che 
condulfe  il  Figliuolo  di  Dio  a folferir  i 
tormenti , e gli  obbrobri;  della  Croce , 
che  non  cadeua  loro  in  penliero  9 chcj 
folTe  cofa  indegna  di  Dio  9 e materia  da 
prenderne  fcandalo  9 l’ elTer  Dio  per  sì 
belle  cagioni  vilipefo  , tormentato  9 e 
crocifilToi  anzi  difcorreuano9  di  altro 
pregio  9 che  i loro  Iddi; , elTere  il  no- 
llro  Dio  9 di  cui  quel  medelimo  9 che 
pareua  difprezzeuole9  lo  rendeua  ama- 
bile . E qui  non  polTo  ommeteere  di  of- 
feruare  , che  doue  i moderni  Eretici 
difprczzano  i fegni  della  noftra  Reden- 
zione 9 c non  vogliono , che  lìa  efpolla 
alia  publica  venerazione  la  Croce  9 la 
Lanciai  i Gentili  per  contrario  traeua- 
no  argomento  delia  grandezza  dei  vero 
Dio  9 dal  vedere  , che  lo  ftroraento 
flelTo  del  fupplizio  di  che  mori  9 canto 
degnamente  da’  CriRiani  fi  onoraua . 

4.  Che  fe  i nouelli  Crifliani  riceuu- 
ti  appena  i primi  raggi  della  luce  Euan- 
gelica  in  virtù  del  dono  del  configlio 
penecrauano  si  a dentro  l’ arcana  bel- 
lezza 9 e le  ammirabili  proporzioni  di 
quello  miflerio  9 che  ne  feguiuano  gli 
effetti  riferiti  , chi  potrà  efprimere  x 
quanto  altamente  habbiano  penetrato 
il  fondo  del  medefimo  miflerio  i Cri- 
Riani  già  prouctti  9 i Martiri  9 i Dotto- 
ri 9 le  Vergini , i Monaci  9 i fantiifimi 
Anachoreci  ì E’  cofa  degna  di  alto  flu- 
pore9  che  hauendo  Iddio  creato  il  Mon- 
do si  bello-.  Teatro  di  perpetue maraui- 
glic  9 affinché  folle  vn  libro  in  cui 
leggere  le  Aie  fourane  doti  9 si  pochi 
eziandio  fra’  fommi  Filofofi , dal  cono- 
feimenco  delle  cole  create  fono  falici  alla 
cognizione  della  prima  cagione , e de’ 
fuoi  pregi:  anzi  moltiffimi  hanno  riceuu- 
to dalle  Creature  occafione  d’inciam- 
po, preferendole  9 o pratica  mente  con 
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l’amore,  orpecolatiuamentecon la  fu- 
perllizione  al  medefimo  lor  Creatore  . 

Air  incontro  tutti  que’,  i quali  hanno 
lludiato  il  libro  della  Croce  , hanno 
imparato  da  effo  aldfiimelezzioni  intor- 
no alla  Sapienza , Bontà  , Potenza , e_> 
le  altre  Doti  diuine . per  fapien-  ^ 
tiam  Mundut  Deum  non  cognouit , dico 
S.  Paolo  9 che  Iddio  perflMtiam  prredi- 
cationis  volle  faiuot  facere  Credente:  . 

Vn  libro  di  cinque  caratteri  rodi,  che 
fono  le  cinque  Piaghe  del  Crocififfo 
Redentore,  letto  da  que’  la  cui  mente 
era  illuflrata  dai  dono  della  feienza  , ha 
fparfa  tanta  luce  nel  Mondo  , che  delle 
meditazioni  fatte  fopra  elfo  fi  fono 
ferirti  volumi , che  hanno  riempite  le 
intiere  librerie , fi  fono  formate  dimo- 
ftrazioni  si  chiare  de’diuini  Attributi, 
che  rifpetto  a quelle  fon  ombra , Ibru 
notte  9 quanto  hanno  diuifato  tutti  i Fi- 
lolbfì  della  Terra . Quelli  cinque  carat- 
teri hanno  dato  a tutti  i più  elcuati  in- 
telletti della  Terra  materia  di  femprez 
contemplare  nuouc  verità , iniìnche  vif- 
fero  . Nè  folo  ciò  ; ma  hanno  dilcoper- 
to  quali  vn  nuouo  Mondo  incognito  di 
verità  vtiliffime  9 ealtiffime,  chiufe  fin 
daU’Eternità  in  petto  a Dio , e nafcoflc 
ne  gl'  impcrfcrutabili  abiffi  della  Diui* 
nita. 

I tanti  miracoli , che  Dio  operò 
con  gli  Ebrei ndl’vlcita loro  dall’Egit- 
to: quell’apparato  di  Potenza,  di  Gran- 
dezza 9 con  cui  promulgò  la  fua  Legge 
nel  Monte  Sinai , non  furono  ballanti 
a far  si  9 che  quel  medefimo  Popolo 
fpettatore  di  tanti  prodigi;  fleffc  Aabilc 
nel  conofeimento  di  vn  Dio , fi  chc^ 
quali  ad  vn  ora  medefima  non  cadeffe 
nel  vizio  dell’Idolatria . Ma  per  oppo- 
llo  la  dottrina  imparata  nella  confide- 
razione  di  quello  millerio , ha  tenuti 
llabili  nella  Fede  dell’  Vnità  Diuina^ 
centinaia  di  migliaia , anzi  millioni  di 
Martiri , mal  grado  di  tutti  i Tormenta- 
tori,di  tutti  i tormenti.  1 Giudei, quan- 
tunque fapeflero  , che  le  idolatrauano 
morrebbono , idolatrarono , i Crilliani, 
a’  quali  veniua  intimato , che  anzi  fo 
negauano  di  oflèrir  làgrifizio  a gl’  Idoli , 
morrebbono  , fofierlcro  mille  morti , 

anzi 
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anzi  che  idolatrare  , mercè  alla  chia- 
rezza , con  cui  pcnctrauano  col  dono 
della  feienza  i-teiori  contenuti  nel  mi- 
fterio  della  Palfionc  > e Morte  del  Sal- 
uatorc  , de’  quali  tefori  diuerrcbhono 
in  iìngolar  modo  partecipi , diuehendo 
conformi  a lui  nel  patire e nel  mo- 

6.  Fu  noto  eziandio  a i Filofon 
Gentili  , che  la  Beatitudine  confi- 
le nella  contemplazione  della  Diuina 
Grandezza . Iddio , affinché  la  contem- 
plalTcro , oltre  il  libro  delle  creature , 
di  cui  faucllai , dettò  a i Profeti  i libri 
delle  Scritture  Canoniche.  Maoltrcj 
che  il  primo  libro  diuenne  occafiono 
d’inciampo  per  la  noftra  readifpofizio- 
ne  i onde  da  clTo  i Pagani  apprefero 
l’Idolatria^  e le  Scritture  ieruirono  d’in- 
ciampo a tutti  gli  Eretici , per  la  rc.^^ 
difpofizionc  de’  leggitori , c per  l’arca- 
na profondità  delle  Scritture  . Oltrcj 
ciò  dico>  quelli  libri  richiedono  gran  fa- 
tica , e Àudio  di  molti  anni , e mente-» 
vacua  dalle  occupazioni  > e dalle  paf- 
fioni . Perciò  Iddio  ha  compofto  per 
cosi  dire  vn  nuouo  libro  nel  fuo  Fi- 
gliuolo CrocifilFo;  il  qual  libro  può 
leggerli  > con  vn  femplice  fguardo,  s’in- 
tende da  ogn’idiota  ; c letto  ha  la  for- 
za di  purgar  l’infermità  delle  pallloni  9 
che  infofeano  la  mente , si  che  non  va- 
glia all’intendcrlo  . Tutto  ciò  valerif- 
petto  a i Cattolici  illullrati  dal  dono 
della  Scienza  ; ciò  che  auuicne  rifpetio 
a.  gli  Eretici  fi  leggerà  nel  Capo  fe- 
guentc  9 
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contrari/  tffetù  dalla  mtiàa  di 
quejlo  miflero  tragganogli  Eretici,da 
que’  che  nt  trainano  i Gentiiii 
comejli  detto, 

I.  T T O conlìderato  nel  Capo 
J_  1 precedente  gli  eflètth  che 
procedeuano  ne’  Gentili  dall’vdir/i  nar- 
rare i mifterij  della  Paffione  del  Reden- 
tore 9 c dal  vedere  il  fublime  onore , 
che  i Criftiani  faccuano  alla  Croce . Ma 
de  gli  effetti  narrati  vn’altro  degno  di 


più  alta  marauiglia  fi  è il  Tanto  rigore 
con  se  medefimi  9 che  da  ciò  imparaua- 
no  di  vfare  i noueili conucrtiti  a Ctillo . 

Il  meditare  la  Paffione  di  Crillo  haueua 
in  effi  tanta  forza  9 che  i Padri 9 i quali 
gii  haueuano  battezzati  9 fi  trouauano 
coftretti  a moderare  i troppo  afpri  di- 
giuni a’  vecchi  9 c a’  mezzo  infermi,  che 
lenza  verun  riguardo  a peggiorarfene 
la  finità  1 e le  forze  9 volean  prenderli 
a più  giorni  la  fettimana . Le  difcipli- 
ne  lunghe,  e a fangue  eran  cofa  ordi- 
naria 9 e v’haueua  VerginC9  che  non.» 
paffaua  di , che  afpTamentc  non  fi  fla- 
gcllafTc  : e quelli  fanguinofi  fpettacoli 
commoucuano  a tenerezza  , e tal’oci^ 
illuminauano  gli  fteffi  Gentili  , e gli 
tracuano  a renderli  Crilliani . Così  au- 
uenne  fra  gli  altri  ad  vn  Principe  perti- 
naciffimo  idolatra  9 e mortai  nemico 
della  Legge  Crilliana . Quelli  incon- 
tratoli in  vn  sì  fatto  fpetracolo , mentre 
vn  de’  Padri  vi  celebraua  la  Paffione 
del  Saluatore  il  Venerdì  fanto , rimafe 
prima  attonito  a veder  vn  gran  Popolo 
in  lunga  proceffione  9 eziandio  i fan- 
ciulli 9 e donne  in  abito  di  penitenza,  li 
apicfcalzi,  afpramente  flagellandoli, 
c piangendo:  indi  dalla  tncrauiglia  paf- 
sò  alla  tenerezza,  c incominciò  anch' 
egli  a lagrimare  ; ma  poiché  in  line 
della  proceffione  vide  chi  rapprefenta- 
ua  il  Signore  ftelTo  portare  fu  le  proprie 
fpallc  la  Croce  9 diè  in  piangere  dirot- 
tiffimo,  gridando,  che  quella  non  era 
cofa  vmana,  e che  ’l  Mondo  non  fi  go- 
uernaua  a cafo,  com’egli  haueua  fin’ 
all’ora  follemente  creduto  . La  Legge 
Crilliana  afconderc  fotto  sè  cofe  gran- 
diffime,e  che  dee  giudicarfenc  altrimen- 
te  di  quel  che  ne  molliaua  l’ellerior  ap- 
parenza.Qucfti  fon  gli  effetti  di  peniten- 
za, che  cagionaua  ne’nouelli  Battezza- 
ti la  meditazione  della  Paffione  , e gli 
effetti  di  commouimento  , che  ne  trae- 
uano  i Gentili  al  vedere  sì  fatti  fpet- 
tacoli . 

2.  Non  così  auuiene  ne’  moderni 
Eretici , ne’  quali  dal  meditar  la  PalFio-. 
ne  ne  rifultano  effetti  non  pur  diuerlì , 
ma  contrarij . E’  dottrina  di  Lutero  , 
che  hauendo  Crillo  col  fuo  Sangue  fo- 
disf^t-. 
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disfiittd  piii  che  3 baftanza  per  le  noftre 
colpe  > noi  con  vfar  la  penitenza , e le 
afprezze,  facciamo  ingiuria  all’effica- 
cia  della  Tua  Palfione  > e del  fiio  San- 
gue , quali  per  sè  fola  non  bafiaffe  a 
ìaluarci  la  Paffionc  > e morte  del  Salua- 
tore.  E chi  vdi  maifimilc  confeguen- 
2a  ? Se  ciò  è > adunque  Crillo  è viuuto 
fra  ftenti , e morto  fra  martori  » a/fin- 
che noi  viueflimo  fra  delizie  , e mar- 
cHltmo  nel  lulTo?  Dunque  il  Capo  è 
rpiiiofo  1 affinché  noi , che  liam  Tuo 
membra  viulamo  coronati  di  rofe,  c fac- 
ciamo fopra  piume  trionfar  lieta  la  luf- 
furia?  E qual  Corpo;  anzi  qual  Mo- 
Aro  farebbe  il  Criftianclìmo , fé  tal  dif- 
ferenza douelTe  palTare  tra  ’l  Capo , c le 
membra  ; e fc  queAe  con  imitarlo  gli 
facclTero oltraggio,  col  dilTomigtiarlc- 
li  gli  folTero  in  grado?  Ma  a che  fpen- 
der  parole  ad  impugnare  qucAi  deliri! , 
contro)  quali  tuonano  gli  Editti  Apo- 
j.  Onct.j,  Aolici  : Cbrjfiut  rtliqwt  nobii  exemnium, 
wfcquamur  vefligia  tiuf.  l’vfo  di  tutta 
l’antica , e moderna  Chiefa  ; l’efcmpio 
de  gli  ApoAoli,  de'Martiri , de  gli  Ana- 
choreti , e di  tutti  quelli  Eroi , che  ora_r 
trionfano  fra  gli  Angioli,  i quali  fono 
Philip.  3;  membra  configurata  carpari  clarilalijChri. 

fii , perche  già  furono  configurata  morti 
«lut:  e perche  compaffafunt,  & conglorifi- 
cantur.  De’  quali  tutti , a chi  fece  inter- 
Rom.  ».  rogazionc.  Htìquifunt,&vndcvene- 
runt  : fu  rilpoAó  : Hi funi , qui  vemrunt 
Apo«.7.  de  tribulationt  magna  , ér  laueruntfiolat 
fuas  , df  dealbauerunt  tas  in  fanguine^ 
Agni . Ciò  vagliami  folo  a dimo Ararci , 
quanto  fia  difforente  quel  dono  di 
Scienza , che  lo  Spirito  Tanto 
infonde  ne’  petti  de’veri 
I Adoratori  di  Cri- 

Ao , da  qucl- 
loch’ 

’ hebbe  Lutero  r ed  hanno  gli 
. altri  moderni  Eretici 

' Tuoi,  e imitato- 

ri, e difee- 
poli . 

#**■»# 
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CAPO  SESTO. 

Si  tmftra , che  i moderni  Eretici  non  cre~ 
dono  con  fermezza  qud  medefimi  arti- 
eoli  , che  profejfano  di  credere . Da^ 
ciò  fi  inferfee , che  non  fono  atti  a di- 
durre da  gli  articoli  quelle  verità  , a cui 
didurre  ì vtile  il  dono  della  Scienza  . 

1,  'rNImoAro,chcgli  Eretici  non 
I J credono  con  fermezza  nè 

pur  quegli  articoli , a’  quali  fi  prufcAa- 
nodi  preAar  ferma  credenza . Tre  fono 
i fondamenti , fopra  cui  i moderni  Ere- 
tici appoggiano  la  credenza  de’  loro  ar- 
ticoli . Ciò  fono  ; la  Diuina  Scrittura , 
che  affermano  cflèr  la  bafe  del  lor  cre- 
dere : le  varie  confeilìoni  vfeite  dalli.) 
loro  Affemblee , che  fono  vn  riArctto 
della  lor  Fede;  l’interno  MagiAero  del- 
lo Spirito  Tanto  , che  auuifàno  hauer 
poAo  il  Trono  ne’loro  animi . Per  tanto 
rendo  aperto , che  da  niuno  de’tre  anti- 
dettì  fondamenti  può  ricenere  indubi- 
tabil  fermezza  la  loro  credenza  ; quin- 
di diduco,  che  la  lor  Fede  fia  dubbiofa, 
vacillante , incerta  circa  que’  medefimi 
articoli , che  profeifano  di  credere  fer^ 
mamence . . 

2.  Incominciando  dalla  Diuina., 
Scrittura.  Non  è queAa  per  auuifo  de’ 
moderni  Eretici  d’infallìbile  autorità  in 
qualunque  TeAo:  ma  tal’ora  foggiace 
a’  falli . Che  molti  de  gli  antichi  Ereti- 
ci inciampaffero  in  queA’errore  di  nega- 
re alle  Scritture  Diuinc  T infallibilità , 
non  è gran  fatto,  perche  non  tutti  ri- 
conofceuano  per  vnica  regola  del  lor 
credere  la  Diuina  Scrittura  ; è bensì 
obietto  di  raarauiglia,  che  ciòhabbia- 
no  ofato  d’affermare  gli  Eretici  moder- 
ni , i quali  ad  ogni  tratto  prouocano  all’ 
autorità  de’  Sagri  TeAi  ,come  a Tribu- 
nale fupremo , e inappellabile . Fra  gli 
antichi  negarono  vna  tale  infallibilità 
gli  Eretici  MontaniAi , i quali  afferma- 
uano  effer  illecite  le  feconde  nozzo  : 
vedendofi  opporre  Tautorità  dell’  Apo- 
Aolo , il  quale  le  permette , rìfpqnde- 
uano  , che  l’ ApoAolo  haueua  in  ciò 

prefo  abbaglio , perche  come  confcAìu,  g,  Augu» 
egli  Aefib , ex  parte  tantum  eognofeebat  ; h«  j«. 
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all’incontro;  Aduentum  Spirùut /anfli 
( cosi  di  loro  afferma  S.Agoftino)  àDeo 
promijfam  in  fe  potiùs  , quàm  in  Aptftolos 
futjfe  tritditum  dtlirabant . Ma  fra  i Mo- 
derni il  negare  vna  tale  infallibilitàjnon 
è fiata  temerità  di  vn  fblo , ma  di  molti> 
e precipui  o Eretici,  o Erefìarchi . Gdafi 
l’vniuerfal  Progenitore  di  cfll  Lutero  ; 
/il  Com-  Votiùt  honorem  habere  & credere  volumui 
É Obfi/Io  5 quam  permoueri  omnibus  locis  , 
qud  contr»  Eidei  doflrinam  prò  iifftitio-- 
operum  ftatuend»  producere pojfunt. 
re  /impliciter  eis  ( intende  de  gli  Autori 
Cattolici  ) nfpondendum  efi  • Hic  Chri- 
fus.  Ulte  Scripiure  tejlimonia  de  lege,& 
eperibus  . Chriftus  autem  Dominus  eft 
Scriplurte,  ér  operum  ommum.  E poco 
approflb  ! Nihil  mororScripturd  locos  yjt 
etiam  fececentos  producam  prò  iujhtia  ope- 
rum centra  Fidei  iuftiltam,  é clamites  , 
Scripluram  pugnare  ; ego  Aufìorem , & 
Dominum  Scriptura  babeo , à parte , cuius 
volo  petius  fiare  , quam  tibi  credere^  . 
l’w.itf»;  E conchiude  : Tu  ergo  feruum , hoc  efl 
Scripturam  t Ò*  tam  non  totam  y neque^ 
potrorem  etus  partem , fed  tantum  aliquot 
locos  de  operibut . Hunc  feruum  relinquo 
tibi  i ego  vrgeo  Dominum  , qui  Rex  eft 
Scriptura.  Nelle  quali  parole  oppone^ 
empiamente  la  Scrittura  a Crifto  ; cj 
quindi  efclude  da  effa  quella  fermezza , 
che  folo  può  ptouenirli  dall’  effere  det- 
tatura del  medefimo  Dio  , e Crifto , e 
tanto  non  potendo  contradire  a lui  , 
quanto  egli  non  può  effere  contradit- 
tore  a si  medefimo  . 

j.  Dal  fuo  già  Maeftro , cioè  di^ 
Lutero , apprefe  vna  fomigliante  dottri- 
na Ecolampadio , le  cui  parole  riferito 
da  Lutero  medefimo  fono  le  feguenti  ; 
Liiih.’taj  pfoEeolampadius  dico.,  quod  Scriptura-, 
bts  in  hac  re  ftbt  aduerfatur . Non  menj 

temerariamente  Bucero  in  vnafuaEpi- 
Teflii  e»  ftola  osò  affermare  ; Sibi  non  omnia , qua 
dSsthif™  '»  T eft  amento  de  Chrfto /cripta  funt, 

le  Aoglùse  fibi  certa , ó*  indubitata  videri  t quamuis 
id  baRtnm  exprefsè  dicere  noluerit . Vni- 
forme  fu  il  fcntimcnto,  cheferiuendo 
. Ji.  contro  i Catabattifti  efprcffe  Zuinglio 
Lciub..  fauellando  dell’ Epiflolc  di  S.  Paolo: 
Jiinas,  et  Jgnvrantia  vetlra  eft,  V>od  putetis,cum 
baefaulutfcriberetyEuangeliftat,ér  Apo- 


' ftolorum  Epiftolas  iam  in  manibtit  Apofto- 
lorum , é"  aulìoritate  fuiffe , qu^  veri 
Paulus  Epiftolit  fuis  iam  tutte  eum  Ulat 
fcriberet , tribuerit , vt  quicquid  in  eis  con. 
tineretur  , facrofauRum  eftet  ; quod  effet 
Apoftole  imputare  immoderatam  atrogan- 
tiam  . Ciò  ofa  bcflcmmiare  Zuinglio 
contro  le  parole  del  medefimo  Paolo, 
quale  pronuncia,  che  la  dottrina  del 
fuo  Vangelo  era  dettatura  di  Criflo  ; 
che  le  fue  parole  erangli  fuggente  dall’  Cteùiiji 
increato  Maeftro , che  la  fua  Sapienza 
non  era  apprefa  in  terrena  Scuola  , ma.> 
nella  Celefte  : ciò , quando  rapito  al 
terzo  Cielo  audiuit  arcana  verba  ; e in- 
tima , che  quantunque  Angelus  de  Ccelo 
aliter  euangelizauerit  , non  gli  fi  diaj 
fede . E per  non  defraudare  della  douu- 
ta  lode  la  Scuola  di  Caluino  riferirò  Icj 
parole  precife  di  Francefeo  lunio  cele- 
bre Caluinifta,  il  quale  apertamente.) 
pronuncia  : Scriptores  nouiTeftamenti  in-  in !««<;• 
terdum  recepto  errore  aliquid  ex  ebaritate 
eondonajfe,^ propter  opinionempublicam  Adi» 
à veritate  in  hiftoria  defiexiffe , adeoquì 
prater  veritatem  quadam  Sacro  T extui  a. 

inferuijfe.  Da  ciò  rimane  aperto, 
appreffo  i moderni  Eretici  laDiuinaj^^, 
Scrittura  non  è regola  infallibile  , ma., 
fottopofla  ad  errare.  ^Sono  altresì  per 
auuifb  di  lor  medefimi  foggene  a EtUire 
le  lor  confeffioni  vfeite  in  vari;  tempi 
incorno  alia  lor  Fede  s conciofìachc  « 
come  fi  è più  auanti  diirioftrato , fulU- 
tuendo  l’vna  all’altra  non  pur  diuerfa., , ^ < 
ma  contraria , chiaro  argomento  è , che 
approuandole  ora  per  vere , ora  ripro- 
uandole  perfalfe,  non  mai  le  ricono- 
fcano  per  infallibili. 

4.  Altresì  fon  coftretd  i moderni 
Eretici  a confeffare,  che  non  fìa  incili- 
bile  quell’interaomagiftero,  ch’cffi  au- 
uifano  rifederè  ne’  loro  animi  : prima  > 
perche  fra  le  Sette  moderne  , che  tutte 
fi  gloriano  di  vn  tal  Maeftro  , ci  ha  di- 
uerfità  ; anzi  contrarietà  d’  opinioni , 
ond’è  forza  , che  in  vna.di  effe  faliifca., 
l’incema  voce , che  fentono  rifbnare  ne’ 
loro  cuori . Secondo  , perche  la  Setta^ 
roedefima  in  tempi  diuerfì  diffinifeej 
dogmi  contrari; , come  altresì  habbia- 
nio dimoflrato  ; onde  lo  Spirito,  chcj 

loro 
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loro  infcgna  tai  dogmi  > come  contradi- 
cencc  a se  ilcflb  non  può  eifere  infalli- 
bile. Terzo , è si  lungi  dal  vero,  cho 
vn  tal  Spirito  non  pollà  fallire , che  an- 
zi , come  pur  fi  è dimoftrato , il  fidarli 
del  proprio  fpirito  è fonte  di  tutti  gli 
errori.  Sicome  da  quelPa^ttOiche  fi 
chiama  fijautia , e amor  proprio , pro- 
uengono  tutte  le  fceleratezze  de’  Mor- 
tali i cosi  da  quel  giudizio  proprio  con- 
tumace , e fuperbo,  che  da  gli  Eretici  fi 
appella  fpirito  interiore  ; prouengono 
tutti  gli  errori  de’Mortali . 

5.  Dal  fin  qui  detto  inferifeo 
non  effer  negli  Eretici  quel  dono  di 
rcienza,'ondediduconfi  ammirabili  con- 
seguenze dagli  articoli  riuelati . E’  dot- 
trina d’Arifiotile  comprouatadall’efpe- 
rienza  , che  qualunque  mouimento, 
e procede  da  qualche  colà  immobile , 
e fi  fonda  fopra  qualche  cofa  immobile. 
Ciò  dimollra  egli  con  l’induzione  di 
tutte  le  cofe  , chefimuouono,  dallcj 
quali  fabbricandofi  quel  gran  Filoiofo, 
quafi  vna  fcala  de’  più  acconci  gradini, 
afeendè  pofeia  ad  vn  primo  Motore  im- 
mobile, e fonte  d’ogni  moto,  ch’è  Dio. 
Vn  tal  difeorfo  fi  (tende  da  gli  obietti 
reali  a gl’intenzionali  -,  cioè  a quegli  at- 
ti , che  per  opera  del  difeorfo  germo- 
gliano nella  noftra  mente  da'  fimolacri, 
de’  quali  fono  compolti  quegli  abiti  > 
che  chiamiamo  Scienze:  perche,  fico- 
me  il  nollro  corfo , così  il  noAro  difeor- 
fo dee  appoggiarfi  fopra  qualche  bafe.> 
immobile  , da  cui  tragga  principio  il 
moto , e tal  bafe  fono  i primi  principi), 
a’  quali  prediamo  credenza  per  la  luce , 
che  hanno  in  $è  deffi , non  per  quella.) , 
che  accattano  da  altre  propofizioni  più 
chiare , in  virtù  delle  quali  ci  fi  rendano 
palefi  , e vna  tal  credenza  vuol  effer 
ferma , e ficura , non  vacillante , e d ub- 
bìofa,  altrimenti  il  nodro  difeorfo  non 
farebbe  fcienttfico , ma  timorofo,  e in- 
certo , crollando  la  bafe  , fopra  cui  fi 
ferma . Stabib'ta  quella  verìti , feguej 
da  clfa , che  alle  moderne  Sette  de  gli 
Eretici  non  può  conuenire  il  dono  della 
Scienza,  cioè  quell’abito  , onde  il- 
ludrata  la  nodra  mente  da  luce  Diui- 
na  fi  follcua  ad  vna  ^cra  fupcriorc, 
T«m.  //. 


e quafi  ad  vn  Mondo  intelligibile, 
come  dìdi,  diducendo  parte  dalle  ve- 
rità palefateci  dalla  Fede,  parte  dalle 
note  per  lume  di  natura  innumerabili 
confeguenze,  e notizie  incognite  alla 
Fìlofofia,certiffime,  c indubitabili, le 
quali  con  vn  nuouo  teforo  intelligibile 
arricchìfeono l’erario  della  nodra  men- 
te ; fegue  ciò  dalla  dottrina  dabilita.) , 
perche  nonhauendo  fermo  fondamen- 
to fopra  cui  fondare  la  lor  credenza  i 
moderni  Eretici , come  fi  è dimodrato , 
non  pofibno  dalle  verità  oltre  natura., 
conofeiute  per  elfi  trarne  confeguenzo 
(labili,  indubitabili,  cioè  fcientifichci 
onde  farebbe  in  elfi  vano , e difutìle  al 
fine,  a cui  viene  indirizzato  l’abito  del- 
la Seienza;  e quindi  Iddio , ononcon- 
ferifee  ad  effi  tal  dono , o gli  fpoglia.. 
immantiaente  dì  tal  dono , qual’ora  fé 
ne  rendono  indegni  colla  colpeuolo 
Erefia.  All’incontro  fiorifccquedo  do- 
no nella  Chiefa  Cattolica,  per  l’oppoda 
ragione,  percioche  gli  articoli  da  effa.) 
infognati  fi  fondano  fopra  quella  bafo 
immobile,  confiderata  dall’Apodolo 
Paolo,  cioè,  che  imponile fit  nuntirì 
Dtum  i e ch’egli  mentirebbe,  quando , 
o alcuna  Scrittura  dettata  da  lui  infe- 
gnaflè  il  folfo , o la  Chiefa  Cattolica., 
dataci  da  lui  medefimo  per  infai-  . 
libile  Interprete  delie  Tue., 
Scritture  ne  dìchìaraflè 
ilfalfo.  Quindi  il 
Ottolico.fo- 
praque. 
fia 

immobll  bafe  fondando  il  moto  del 
fuo  difeorfo  procède  a didurre 
dalle  indubitabili  premeffe 
indubitabili  conclufioni, 
e a tal  fine  è guemito 
da  Dio  del  Cele- 
flial  dono  del- 
la Scien* 
za. 
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fo(ft  conumiuole , cht  Iddio  per 
mozza  del  dono  dell»  Scienza  infondef- 
fe  a'  Difenfori  della  Fede  Cattolica  elt~ 
faenza,  e fapienza , onde  nelle  ptegne^ 
fcientifiche  nufeiffero  fupenori  a i loro 
auuerfary , Volerfi  dar  faggio  di  ciò 
con  riferire  •una  celebre  contefa  littera- 
ria , ch’bebbe  il  Padre  Campioni  co’fro~ 
teftanti  d'Inghilterra  . 

I.  T7V  coftume  Diuino  aUIftcre 
Jr  in  efpcciale  maniera  a’  funi 
Campioni,  qual’ora  per  fna  gloria  com- 
bacteuano  contro.i  Nemici  del  Popolo 
eletto . Cosi  fece  con  Moisè , con  Gio- 
fuè , con  Gedeone , e con  altrì  del  Tuo 
Popolo,  concorrendo  tal’ora  co’ mira- 
coli a renderli  vittorioiì , quantunque 
combattelTeroco’Nemici,c  piti  forti  di 
loro,e  in  maggior  numero, e meglio  ar- 
mati.Hebbe  del  miracolofo,!!  concorfo 
che  preftò  a Dauid  per  vcciderc  il  Gi- 
gante , e a i Macabri  a fupetarc  i formi- 
dabili Eferciti  del  Re  Antioco  ; per  ta- 
cere gli  altri  prodigj  operati  a fauor  di 
Giofuè  contro  gli  Amorrci , c di  Eze- 
chia contro  Sennachcrib . 

I.  Narra  la  Diuina  Scrittura , che 
l’inclita  Giuditta  per  liberare  il  Popolo 
prefe  conlìglio  di  alTalire  Oloferne,  e di 
combatterlo  con  le  armi  della  fuarara^ 
bellezza  : P’r  capialur  ( dice  ella  ) la- 
queo  oculorum  fuorum  in  me  ; e trattolo 
ne’  lacci  d’amore  valerli  delPoccaCone 
di  vccidcrlo.  Quindi  abJluUt  i fe  citi- 
cium^à'  lauit  corpus faum,  aggiungen- 
do alla  bellezza  del  fuo  volto  tutti  gli 
ellerni  abbigliamenti  atti  a renderli  più 
formofa  a gli  occhi  di  Oloferne  : Et  quo- 
ndam omnis  tfta  compojìtio  ( dice  il  Sagro 
Trito)  non  ex  libidine,  fed  ex  virtute^ 
pendebat,  Domiuus  contulit fplendorenzj , 

& banc  illi  pulchritudinem  ampliauit , vt 
incomparabili  decore  omnium  oculitappa- 
rereti  onde  al  primo  balenar  de’ Tuoi 
fguardi  hebbe  prefo , c vinto  Oloferne  : 
anzi  nota  la  Scrittura,  che  non  folo 
Pulchritudo  eiui  captiuam  fede  animauL^ 
eiut  i ma  che  Sandali»  eiut  rapuerunt 
ocuiot  eiut . 


moderne  eresie 

3.  Per  vna  proporzionale  ragione 
conuiene , che  Iddio  a’  Tuoi  eletti  Cam- 
pioni , che  con  le  armi  della  fapicn- 
za  , c dell’  eloquenza  , combattono 
contro  i Nemici  della  fua  Fede  > con- 
ferai fpleudorem , cioè  lume  all’  inge- 
gno , efficacia  alla  lingua , onde  tie- 
ìcano  vittorioli  de’  loro  Nemici  quan- 
tunque per  altro  fieno  guerniti  di  ar- 
mi difuguali  • Cosi  hebbe  io  collu- 
me  di  fare  con  gli  antichi  Padri  ; con,, 
Bafilio , con  Ilario , con  Agolliao , al- 
lorché vennero  a contelà  litteraria  eoo 
gli  Arriani , co’  Manichei , co’  Oona- 
tilti  : e di  si  fatti  efempj  vna  douizia 
ne  hanno  gli  Annali  della  Chielà  ; e fe 
non  altro  , il  dimollrano  i libri  elo- 
quentiffimi,  e dottiffimidi  vn’  Ireneo» 
di  vn  Ginftino  Martire  > di  vn  Giro- 
lamo , di  vn’  Agoflino  , di  Tertullia- 
no, del  Nazianzeno,  i quali  noa  fo- 
lo  conuinfero  gii  errori  de’Mifcrcdep- 
ti  ae’ loro  Secoli,  ma  fabbricarono  ne’ 
loro  b'bri  altrettante  atmetie  delln,, 
Chiefa , a combattere  contro  gli  ertoti 
di  tutti  i Secoli . E non  folo  a gli  Scien- 
ziati , ma  altresì  a gl’  Idioti  ha  conce- 
duto , ficomc  promife,  eloquenza,  e 
fapienza , a cui  non  hebber  potenza  di 
contradirc  i loro  auuerfarij , come  fi  è 
più  addietro  notato . E per  tacere  de 
gliantichi  Padri,  hanno prouata  quella 
quali  fenlibile  affillenza  di  Dio  ne’  loto 
litterarij  contraili  que’  Sagri  Dottori , 
che  a tempo  de’  nollri  Biuuoli  hanno 
armati  contro  gli  Eretici  moderni  i lo- 
ro ingegni , le  loro  lingue , le  loro  pen- 
ne, a difefa  della  Religione  Cattolica . 
Ha  fpelTe  volte  Iddio  a quelli  aggiun- 
to nuouo  Iplendore  di  Celcllial  Sa- 
pienza , per  mezzo  del  dono  della^ 
Scienza  , per  modo,  che  nc  rimafe- 
ro  conuinti  i Nemici  del  Vaticano, 
ed  hebber  mute  le  lingue  a rifiutac 
i lor  detti , ciò , perche  come  la  bel- 
lezza di  Giuditta  non  ex  libidine  * co- 
si l’ollcntazione  dell’eloquenza  di  que- 
lli non  ex  vanitati  , fed  ex  virtMte  pen^ 
debat  . 

4.  E per  ifceglierne  fr*  tanti  per 
breuità  vn  falò,  il  quale  fetua  per  efem- 
pio , ed  Idea  d’altri  innumerabili  Littc- 
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rari;  contraili  in  tutto  foniigliami , oc- 
corii  fra’  Cattolici,  e fra  i moderni  Ere- 
tici, piacemi  qui  di  preporre  a tutti  l’in- 
uittifliolo  , c glorioÈlTimo  Eroe  Edmon- 
do Campiano , che  fu  altamente  bene- 
merito della  noAra  Compagnia,  di  cui 
fu  figliuolo , della  Aia  Inghilterra  , in^ 
cui  forti  i natali , e della  Chiefa  tutta , 
a cui  per  vnire  quell’lfola  fucRturata 
dal  Aio  feno , e dal  Gelo  ormai  più  che 
dal  noftro  Mondo  diuifa  , diuorò  im- 
menfe,  e fruttuoAAime  fatiche  neU’Apo. 
llolica  Milfionc  di  quel  Regno  i impu- 
gnò la  penna  , dando  alla  luce  vtililli- 
me  fcritture  ; fofferfe  lungo  c penolìlTi- 
ino  carcere , fu  in  effo  firaziato  coii^ 
atrocidime  pene  i e finalmente  mori  col 
fupplizio  confueto  a darli  a’  rei  di  lefa 
MaeAà , doppiamente  infame  appreflb 
i fuoi  Compatriotti , e per  la  Fede  Ro- 
mana , che  profelTaua , da  efli  odiata , 
e per  l’ingiuAa  accufa,  che  gli  fi  oppo- 
neuadi  ordir  congiure  contro  il  Regno: 
cioè  a dire  doppiamente  gloriofo  , e 
perche  mori  in  teftimonianza  della  ve- 
ra Fede , e perche  tollerò  con  intrepi- 
dezza l’ingiufta  infamia  di  Traditore^ 
della  Aia  Patria,  la  qual  calunnia  gii  fu 
vnicamentc  oppoAa  in  odio  della  Fede 
Cattolica . Quefti  compofe  vn  celebre 
libro , che  fi  chiama  delle  dieci  ragio- 
ni , che  quantunque  picciolo  di  mole  , 
cquiuale  a groffi  volumi  nella  copiai 
deircnidizione , nella  forza  de  gli  ar- 
gomenti , per  cui  fa  tanto  maggior  col- 
po , quanto  la  forza  dei  molto  adunafi 
in  pochilfimo , in  quel  modo , che  nel- 
le pugne  militari  fi  vnifee  il  vigore , o 
in  vna  punta  d’arma , o in  vna  punta  di 
Efcrcito.  Qijcftc  ragioni , clr’efprcfio 
nelle  carte  colla  penna , fu  obbligato 
da’  Protefianti  a difenderle  in  varie  pu- 
bliche  dilputazioni  con  la  lingua  ritu 
qual  modo  , c con  qual  Aiantaggio 
d’aimi  nelLi  pugna,  il  ditnofirerò  nel 
Capo  feguentc  ; e ’l  principio , e ’l  pro- 
grelTo,  e l’efito  di  quella  pugna  renderi 
aperto  quanto  fiorifea  il  dono  della> 
feienza  ne’  Campioni  della  Chi^a  Ro- 
mana. 
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CAPO  OTTAVO. 

Si  defiriut  U pugna  feuntifita  Cùrnmtmth 
rata  nel  Capt  prteedente , quanto 
al  fuo  pro^ffo  nel  primo 
giorno , 

I.  V antica  vfanza  de’piii  mor- 
JL*  tali  Perfecutori  della  veraj 
Fede  ammettere  i Dottori  delia  Chiefa 
Cattolica  in  primo  luogo  a difputare.» 
co’  loro  Minifiri  Idolatri,  o Eretici , po- 
feia  non  potendo  vincerli  con  gli  argo- 
monti  ticorrerccome  a pruoue  più  forti 
a combatterli  co’  tormenti . All’incon- 
tro i moderni  Eretici  con  più  fonilo 
malizia  vfarono  l’arte  contraria  . Ciò 
fu  dar  principio  a combatterli  co' tor- 
menti , che  fono  le  lor  armi  più  forti , 
ed  oue  non  fortiflc  il  vincerli,  ricorre- 
re alle  difputazioni , indebolite  prima 
le  forze  delle  lor  membra  co’ martori, 
talché  il  corpo  comprefo  dall’acerbità 
del  dolore  non  recaffe  aiuto , ma  anzi 
impedimento  all’  ingegno  a fodisfaro 
prontamente  a i fofilmi , c molto  più  a 
fabbricar  forti  pruoue  contro  gli  Au- 
uerfarij . Vn’artc  fomigliante  vfarono 
i Protefianti  d’ Inghilterra  col  preno- 
minato Padre  Edmondo  . Lo  tormen- 
tarono due  volte  con  l’equleo  ftrazian- 
dolo  fino  a gli  fpafimi , e poco  appreflb 
dando  tutta  via  con  la  vita  si  rotta , e 
dolente,  che  fembraua  anzi  cadauero, 
che  Huomo  viuo, tutto  all’ improuifo 

10  traflero  di  carcere , c condottolo  alla 
Chiefa  Parrocchiale,  ch’è  nella  mede- 
fima  Torre , o Caflello  di  Londra  al 
cofpetto  di  vna  immenfa  moltitudine  di 
Spettatori  concorfiui,  gli  fu  impoflo  di 
fodenere  le  dottrine  fcritte  nel  libro 
delle  dieci  ragioni  contro  il  Rouuellq 
Decano  di  S.  Paolo  di  Londra  riputa- 
tiflimo  fra  i Protefianti , il  quale  haueua 
condotto  foco  per  fecondo  nel  Campo 

11  Dottor  Dai;  Prepofio  del  Collegio  di 
Eton , con  cui  già  molto  tempo  fc  l'era 
intefa  nella  conferenza  de  gli  argomen- 
ti per  quella  da  lui  ptemeditata  difpu- 
tazione.  Al  P.  Edmondo  la  primofia  di 
quella  litteraria  concertazione  fu  in  tut- 
to nuoua,  nè  gli  fu  permelTo  leggerci 

vn 
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vn  libro , nè  accennato  nè  pur  in  comu- 
ne , fopra  qual  maceria  foflc  per  difpu- 
tarfi  . Fra  i Notai  j che  deuono  trafcri- 
uere  le  propofte , c tifpofte , ndliin^ 
ve  n’hebbc  Cattolico  > tutti  cran  feccia 
di  Proteftanti . Di  più  gli  fu  importo  > 
che  fi  tenefle  fu  la  femplice  difefa  fenza 
oflènder  rAuuerfario  con  autorità  , o 
con  argomenti  ; anzi  nè  pure  interro- 
gando > o ritorcendo  contro  di  lui  le-i 
pruoue , e con  armi  sì  difuguali  > anzi 
Il  Ditrto  ftnz’armi , fncruato  con  l’cquleo  , c 
della  To',  afflitto  da  que’  fpafimi  » che  tolgono  il 
“ J'a  ' all’ingegno  > c la  poflibilità  a 

hi',  ' fiflar  la  mente  ne  gli  oggetti  intelligi- 
bili , fu  condotto  nel  Campo  della^ 
zuffa  in  compagnia  dello  Scemino  Sa- 
cerdote Cattolico»  che  gli  fu  poi  com- 
in  min  pagno  nell’  illurtrc  martirio  . L’ auue- 
tioF.  zL  nuto  in  quelle  fei  difpute  , ciafeunaa 
mundi  in  quali  dufò  preifo  a tre  ore  » vuol 
trarfi , o da  gli  atti  rteflì  fcritti  a penna , 
giic.foi.j8.  e con  fomma  fedeltà  compilati  . da  que’ 
medefimiache v’interuennero,  c dallo 
flampatonc  trattone  altresì  dalie  fcrìt- 
cure  di  que’ , che  ne  furono  tertimoni; 
di  veduta»  e di  vdito. 

1.  Il  punto  eletto  in  primo  luogo 
ad  impugnarfi  dal  Decano  » fu  la  prima 
fra  le  dieci  ragioni  del  P.  Edmondo  » in 
cui  egli  riferircela  dottrina  di  Lutero, 
il  quale  ributta  come  apocrifa  la  lettera 
di  S.  Giacomo  » chiamandola  riilbia  > 
altiera , arida  > puro  rtrame , indegna.i 
dello  fpirito  Apoftolico,  e ciò  folo  per- 
che dirtrugge  per  cuidenza  l’errore  del 
medelimo  Lutero  » che  cortituifee  la.» 
Giurtizia  nella  fola  Fede  . Sopra  ciò  fi 
fece  il  Decano  ad  accufare  il  P.Edmon- 
(lo , quali  che  comincialTe  il  fuo  libro 
da  vn’ aperta  menzogna  , e calunnia./ 
contro  Lutero  i e in  pruoua  del  fuo 
detto  aperfe  le  opere  di  Lutero  : ecco 
( diife  ) il  luogo , in  cui  fi  affermano  dal 
Componitore  le  parole  allegate  ; leg- 
gali , e rileggali  non  fe  ne  trouerà  filla- 
ba  ; è dunque  egli  mentitore  nelle  fue 
prime  parole  » e indegno  di  fede  nel 
rcfto . Qui  dee  faperfi  > che  sì  i Zuin- 
gliani  » come  i Proteftanti  riftampando 
le  Opere  di  Lutero  lehaueuano  in  più 
Juoglii  falfate  , e douc  rtorpie , c douc 


monche , perche  non  fi  opponeflc  fo- 
uente  ad  erti  da’  Cattolici  la  contra- 
ria autorità  dello  ftertblor  Maertroj  e 
quella  infedeltà  hanno  notificata  al 
Mondo  i Luterani  medefimi  ne’ Sinodi, 
c ne’  colloqui)  joro  . E di  cotali  ri- 
rtampe  riprouatè  da’  Luterani  , come 
dirteali  , vna  era  la  qui  prelente  alle- 
gata  dal  Decano  , lulla  quale  i Cai- 
uinirti  haueuan  tolte  le  parole  citate 
nella  prima  delle  dieci  ragioni  » onde 
era  indarno  il  cercarle . A quella  op- 
pofizione  rifpofe  il  Campiano , ch’egli 
haueua  copiate  fedelillìmamente  quelle 
parole  dalle  Opere  di  Lutero  dell'antica 
rtampa  di  Iena  in  T uringhen  della  Sallb- 
nia  Città  diuotillimadi  quell’Erelìarca . 
Non  fii  data  fede  al  Campiano»  e l’hcb- 
beroperconuinto»  c fubito  il  Decano 
cantò  fu  le  rtampe  il  fuo  trionfò  ; ma^ 
non  andò  molto  » che  fii  trouato  in-> 
Londra  ftellà  il  Tefto  vergine  della^ 
rtampa  di  lena , e prefentato  al  Decano, 
e al  Dai;  a leggerui  le  parole  allegate 
dal  Campiano  » e fedelilTunamentc  ttaf- 
crirtedalTerto.  Del  che  fu  grande  il 
trionfò , che  fecero  i Cattolici , e ’l  con- 
fonderlène  de  gli  Eretici , che  fi  videro 
collretti  ad  accufare  il  Decano  di  te- 
merità » ed  ammirare  il  Capere  » e la  mo- 
dertia  del  Campiano . Il  rimanente  del- 
le tre  ore  s’impiegò  dal  Campiano  in.» 
dimoftrarecon  pruoue  rtringentifllmc  il 
valore  della  medefima  epiftola  dì  S-Gia- 
como . 

j.  Tornolli  pofeia  in  campo  paf- 
fate  le  due  bore  del  mezzo  di  » fucce- 
dendo  mantenitore  al  Decano  il  Dot- 
tor Dai; . Il  punto  difeuflò  fu  la  mate- 
ria della  giuftificazione  , dandone  il 
Dai;  tutto  il  pregio  alla  Fede  j il  Cam- 
piano alla  Fede  congiunta  all’  opere  : c 
allegaua  quegli  in  confermazione  dell’ 
errore  vn  paUo  della  Diuina  Scrittura 
nel  Tefto  Greco  falfificatoj  conciofia- 
che  il  falfar  le  Scritture , come  più  ad- 
dietro fi  è rcnduto  palefc , è coftume 
de  gli  antichi  comune  a’  moderni  Ere- 
tici » che  l’oppongono  gli  vai  a gli  al- 
tri , e tutti  con  verità  . Or  pecche  il 
Campiano  negaua  vn  tal  detto  eflere 
vfeito  mai  dalla  penna  di  vcrun  Scrit- 
tore 


LIBRO  DEC 

tote  Canonico , il  Dai]  gli  pofc  in  ma- 
no la  Bibita  col  Tello  fcgnaco  , affinché 
ini  il  leggelfc  . Ma  il  Campiano  auui- 
(lofi  > quella  eflcrc  Biblia  falfaca , fetiz’ 
altro  chiufela , profegui  a dimollrare 
con  allegazioni  contrarie,  il  TeAo  ci- 
tato dal  Daij  non  elfer  parola  di  Dio , 
tnadi  falche  corrompitore  della  pa- 
rola di  Dio.  Vedendo  ciò  il  Daij  e ’l 
Decano,  e ì Teologi  Protellanti , i 
quali  fedeuano  in  cerchio  hebbero  il 
AmI-p>o-  Campiano  per  confelTato  di  non  inten- 
itlura&t.  der  Greco , che  appreflb  i moderni  Ere- 
fec.1».  jL  quanto  non  poter  cfTere  Teologo, 
e Ichemendolo  con  le  parole  : Grdcum 
(fi,  nm  le^ur,  molTero  gli  Eretici  a can- 
tar trionro  in  iTchemo  del  Campiano , 
il  quale  nulla  cooturbatofenc  fegui  nel 
propollo  argomento  : ma  il  Daij , su 
raddoppiar  la  fèlla  con  render  più  aper- 
,ia  (com’era  fuo  auuifo)  la  creduta  igno- 
ranza del  Campiano,  non  andò  molto 
che  citato  a fuo  fauore  vn  Tello  di 
S.  Bafilio  , gUe  Io  diò  in  mano  dicen- 
dogli j leggetelo  fe  fapete , c con  ciò 
vie  più  deridendolo  eccitò  a porlo  io, 
beffa  tutto  il  Teatro  de’  Protellanti  : 
allora  il  P-  Edmondo  fenza  nulla  rim- 
prouerare  airAuuerfàrio  prefo  il  libro, 
c lettone  in  voce  alta  il  palio  alleato 
il  repetè , e chiofollo  , e chiufo  il  libro 
grazioCtmente  aque’ , i quali  fedeuano 
m circolo, farete  (dille)  tellimooij,  che 
io  poflb  legger  Greco  ; al  qual  atto  m^ 
fero  il  volto  in  Terra  gli  Auuerfarij , ed 
egli  hebbe  nel  Teatro  gli  llefli  Nemici 
di  fchemitori  ammiratori  della  mode- 
dia  , della  lignoria  di  sè  flelTo , e dell’ 
animo  ben  compollo , che  fono  tre  di- 
uife  della  virtù  de’  Cattolici  oppolle  a i 
contrarij  vizij  dell’Erefia . Si  profegui 
pofeia  alquanto  la  difpHtazionc , pro- 
cedendo nella  materia  con  ragioni  ; e fi 
terminò  la  Zuffa  di  quel  giorno  con  efi- 
to  tale , che  i due  Mantenitori  dcll’Ere- 
lìa,  i quali  fi  haueuano  propollo  di  ci- 
mentarli col  P.  Edmondo  per  quattro 
giorni , n’ hebbero  più  che  abballanza 
di  vn  folo . 
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CAPO  NONO. 

Si  deferiue  il  nuouo  contrajto  del  Padre 
Edmondo  con  altri  Mantenitori 
del  Caluinifmo . 

I.  "V  T On  fu  però , che  volclTeK) 
i Protellanti  term inarca 
con  canta  infelicità  le  contele  col  Cam- 
piano , ma  chiamati  altri  lor  Teologi 
dalle  Academie  lontane  gli  condulfcro 
a combattere  contro  il  Campiano  cH  li  a 
pocopiùdiduefettimanci  e gli  eletti 
a quell’imprelà  furono  i Dottori  Ful- 
zo , e Goade  . La  quillionc  propolla  a 
difeuterfi  fu , fe  alla  vera  Chiefa  conue- 
niffe  la  proprietà  d’inuilibile , come  glie 
Tacrrìbuiuano  i Calninilli , o pur  Tdlè- 
re  vifibile,  come  Paflèrroauano  i Cat- 
tolici , e l’haucua  comprouato  io  vna., 
delle  dieci  ragioni  il  Campiano . Il  Fui- 
zo  dunque  a prouare  contro  il  Cam-  tìombu, . 
piano  rinuilìbilità  della  Chielà  fi  fpinfe 
con  quello  fìllogifmo , non  men  viziofo 
nella  forma , che  peccante  nella  mate- 
ria : credere  nella  Chiefa  elfer  debito 
della  Fede  ; la  Fede  è cofa  inuilibilc  , 
adunque  altresi  inuifibile  è la  Chiefa  : 
ma  l’ ammonì  il  Campiano  del  vizio , 
onde  falliua  vntal  lillogirmocomedilfi, 
si  nella  materia,  come  nella  forma  , 
talché  era  da  negarfenc,  e il  conleguen- 
te,  e la  confeguenza  : e la  fallacia  del- 
la forma  la  dimollrò  per  i/lanza , per- 
che fenza  dubbio  Crillo , c i fuoi  mi- 
racoU  erano  oggetto  di  Fede , e pure 
non  vale  ; la  Fede  è cofa  inuilibilc  , 
adunque  Crillo,  e i fuoi  miracoli  furon 
cofa  inuifibile  : ciò  perche , lì  come  ne’ 
miracoli  e in  Crillo  altro  fi  vedea  , al- 
tro lì  credea  ; lì  vedea  l’ cflcrna  opera- 
zione, el’Vmanità  vifibile;  li  credea 
la  Diuinità  deirOperatore , eh’  era  in- 
uilìbile  : così  nella  Chiefa  lì  vedono  le 
perfone,  che  la  collìtuìlcono , che  fon 
cofa  vifibile  ; lì  crede  Talfillcnza,  e ’l 
magillero  dello  Spirito  Santo , che  la., 
regge , ed  è cofa  inuifibile . E qui  fot- 
tentrò  in  aiuto  il  Goade , e parlando 
amenduc  fi  confbndeuano  l’ vn  l’ altro , 
e intrigauano  con  lunghe  dicerie  i fo- 
fifmi,  ch’era  vn  bell’vdirc  dillolucrli 

con 
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fon  due  fcinplici  parole  di  iifpo(la  d4 
Campiano , 

3.  Tcrininata  cosi  quella  contefa  li 
propofe  da  dirputarli  al  giorno  nella^ 
feconda  > fé  la  Cbiefa  vniucrfale  polTa 
fallire  in  materia  di  Fede . Venuto  il 
tempo  deftinato  al  contrailo  furono  di 
sì  enorme , e palpabile  fallita  le  confe- 
guenze  » cui  a concedere  conduflc  1’ 
Edqiondo  gli  Auuerfarij , che  n’  efcla-f 
fnò  più  volte , e per  ammirazione  > e 
per  orrore  il  Campiano  mcdelimo,  non 
«llantc  la  granirà  > e modcllia  innata  ad 
elio  • Tutta  inlleme  la  Chiefa  poter 
errare  iq  materia  di  Fede , difeorreua  il 
Tulko , conciolìafhc  ella  non  era  altro, 
fhe  vn  adunanza  di  huomini  tutti  a vn 
per  vno  fottopolli  ad  errare  j ed  efe la-, 
mò , quella  elTere  dimollrazione  a chi 
punto  intendeua  di  Pialettica  ; ma  fat- 
togli vedere  l’ Edmondo  con  miglior 
Logica,  quanto  folle  fallace  l’argomen- 
tare , appropriando  al  Tutto  quel  eh’ è 
proprio  delle  Parti , c montandolo  con 
gli  efempi , e diuifando  le  regole , che 
conuieq  vfare  a conchiqderc  con  eui- 
denzaintal  materia,  gli  mollrò,  che 
Éauendo  CriHo  promellà  l'iufallibilcu 
aJlillenza  a quelle  propolizioni , cui  a 
diffinire  concorrcua  l’ vniucrfale  adu- 
nanza della  Chiefa,  e l’haucua  negata  la 
medefima  allìllenza  a i particolari  Indi-, 
uidui  prefì  fcparatamente  da  gli  altri  c 
con  ciò  l’hebbe  conuinto,  fe  non  nella 
lingua  , nella  mente  . Quindi  il  Tulko 
mentre  andana  infelicemente  fchcr- 
mendoli  trafeorfe  fuor  delia  materia  a 
diffinire,  niuno  poter fmarrire la  Fede, 
o la  Carità  bauutele  vua  volta . Ma  fu 
agcuole  al  Campiano  conuincerlo  con 
l’ efempio  di  Dauid  adultero , e mici-, 
diale  : e negando  il  Dottore , bauer  Da- 
uid perciò  perduta  la  Carità , o clTer 
diuentato  feruo  del  peccato e difen- 
dendo vn  tal’ errore  con  dilfinguere  i 
peccati  di  fragilità , i quali  foli  diceua 
effere  propri;,  de  gli  Eletti , e non  di- 
firuggitori  delhicàrità , c della  libertà 
de’FigliuoU  dì  Dio,  da’ peccati  di  ma- 
lizia , che  conuengono  a i Riprouati , 
gli  tolfe  il  Campiano  quella  ritirata  con 
mofiratc , che  gencnlraente  afferma  la 


Scrittura  ; Omni/t  fui/atTf  fmtìum't 
tflftruusftccatn  e che  la  colpa  di  Da- 
uid  fu  grauiffiroa , c degna  di  eterni, 
pena  , come  dimoftrauano  i lamenti 
dello  fieflb  Dauid , c ’l  fuo  meftiffitaa 
Miftrtrt  intonato  a fuon  di  fofpiri , c di 
ceterafeordata  . Quindi  confermò  que. 
fta  dottrina  da  gli  enormi  afliirdi , che 
feguiuano,  dal  concedere  gli  Eretici 
fotto  nome  di  fragilità  al  fenfo , quan- 
to egli  appetifee  fenza  timore  di  per- 
dere la  Carità , e fenza  crederui  rifehio 
dell’  eterna  dannazione . Vennero  ap- 
preflb  in  quiftione  di  altri  Capi , intor- 
no a’ quali  è degna  di  vdirli  l’indegna^ 
filchiata  , che  fecero  que’ due  Sauijfra' 
Proteftanti  al  P.  Edmondo , perche  gli 
diffe,  poter  l’huomo  con  l’aiuto  della 
Diuina  Grazia  oflcruare  la  Legge  di 
Dio . Sentite  ( diffè  a i Circoftanri  il 
Goade  ) il  più  memorabile  fpropo/ito , 
che  fiate  per  vdirmai,  Ma  il  Campiano 
immobile  all’  oltraggio  interrogò  l’Au- 
uerfario , fc  fia  poffibilc  olfetuatc  con 
irpccìal  Grazia  Diuina  il  precetto  di 
amar  Dio  fopfa  tutte  le  cole  > c ’l  Prof- 
fimo  come  sè  flelTo,  in  cui  fi  adusa 
tuttala  Legge:  e rifpondendo  quegli 
che  nò  : ripi^iò  il  Campiano  ; fc  non  è 
poffibile  l’offcruarli  ,-a  qual  fine  ce  gl’ 
impofè  Iddio?  ccgl’impolc  (ripigliò 
ilGoade)  affinché  dal  non  offeruarli  au- 
ueggendoci  della  nollra  fiacchezza  , 
abbandonaflimo.  nella,  di  lui  mifericor- 
dia  tutta  la  fperanza  dcUa  noffra  fah 
uezza  . E vi  paiono  artifici  degni  di 
Dio  ( foggiunfe  il  Campiano  ) coman- 
darci quel  che  nonpoffiamo  adempire, 
e quello,  a cui  adempire,  egli  flcflb  ci 
ttega  la  potenza  : e' ciòi  a fine  di  farcì 
iqtcndcrc  indirettamente , dal  non  po- 
ter ofleruarc  quel  ,.ch’  ei  comanda, 
ohe  dobbiamo  diffidare  de’  noflri  me- 
riti , c riporre  ogni  noffra  fidanza  nella 
fila  bontà  ? Se  ciò  intendeua  Iddio,  non 
baftauaegli,  che  ci  ammonidc  diretta- 
mente della  noffra  fragilità  , c ci  co- 
mandaflc  fuelatamentc , e alla  icqperta 
il  porre  la  noffra  Ipeme  in  lui  ? Perche 
cfprimerci  col  precetto  l’intcnzioncj 
non  vera  , e tenerli  occulta  , c chiulà 
in  petto  la  vera  ? 


Non 
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j.  Non  occorrendo  rirpo'la  diretu 
•i  quefta  ragione , ricorféru  amendue  i 
Dottori  ProeeQanci  alla  prona  della  lo- 
to conclusone,  affermando,  ogni  pen- 
derò, ogni  raouimenro  , ogni  tenta- 
zione di  peccare , effer  peccato  ; quindi 
tanto  non  cflèr  in  potere  dell’  huomo  il 
non  peccare,  quanto  non  è in  fuo  po- 
tere il  non  patirne  tentazione  ; onde  di- 
duceuano  per  effrema  conclusone , 1’ 
offeruar  la  Legge  Diuina  eirer  del  tutto 
impoffibile  . Ma  opportunamente  ri- 
pigliò il  P.  Edmondo  : fe  il  patir  tenta- 
zione è veramente  peccato  i adunque 

10  Spirito  Santo  , che  afferma . Beatui 
vir  , qui  fiacri  tentutionem  ; afferma , 
beato  effer  l’huomo , che  pecca  : fc  ciò 
folle , douca  chiamar , e mifero,  e ma- 
ledetto , qui  fuffert  ttfitatiouem . E qui 
fenz’alrra  rifpoffa  S terminò  la  difpu- 
tazione  di  quel  giorno  , desinando  nel 
giorno  feguente  per  materia  a dilputa- 
re  il  Diuin  Sagramento  : ed  inSemej 
ammonendo  il  P-  Edmondo  a mettere 
da  parte  la  Rectorica , e rifpondeffe  a i 
loro  argomenti  quel  puro  si , o nò , che 
bifogna  all’ affermare,  o negare;  cosi 

11  vollero  interamente  co’ ceppi  al  piè, 
c col  laccio  alla  gola  fenza  ^fefa , fenz’ 
armi,  per  non  patir  quella  confufione, 
che  loro  proueniua  dal  vederS  angu- 
(liati  per  ogni  l;^o  da  qualche  rìtorci- 
incneo  de*  loro  argomenti , o da  qual- 
ciie  iffanza , che  per  incidenza  il  Cam- 
piano  faccua  contro  elH  ; e per  poter 

pofeia  gloriarS  di  hauerlo  conuin- 
to,  con  dare  alle  Rampe  i lo- 
ro argomenti  fenza  le  Tue 
ri^offe,  e non  rife- 
rire verun  ar- 
gomento 

fabbricato  da  lui  contro  di  efli, 
a cui  nè  pur  nelle  Rampe  fa- 
prebbono  diuifar  le  rif- 
poRe,che  non  con- 
rcneffero  pala- 
le falStà. 

***«■* 

» * * * 
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CAPO  DECIMO. 

Si  de/criue  il  progrejfo  dilla  nudi  finta  con- 
tifa  mi  tirzo  porno t fi  raetoglit 
dal  fin  qui  ditto,  auanto  fia 
fiata  gloriofa  alla  Rtli- 
pon  Cattoliia  la  ri- 
ferita conttfa . 

I.  "\^  A non  fu  vero, che  ciò 
iVl  venifle  lor  fatto  j anzi 
nella  feguente  contefa , che  fu  l’vltima, 
n’  hebbero  la  peggio , che  in  ciafcun’al- 
tra.  Ciò  apparirà  da’ due  precipui  ar- 
gomenti di  qucRi  valent’Huomini , che 
foli  riferirò  per  isfiiggire  ad  ogni  pote- 
re , cosi  la  prolilStà , come  l’auRerità . 
11  Redentore  (diffè  il  Fullco)  confegran- 
do  come  voi  affermate  nell’  vltima  cena 
non  diè  il  fuo  Corpo  impalfibile , e glo- 
riolb  ; adunque  voi  confegrando  non^ 
date  il  Corpo  di  CriRo . Ma  ripigliò 
fubito  il  Campiano.  Hieri  voi  compera- 
Re  carni  crude,  voi  oggi  hauete  man- 
giato quel  che  hieri  comperaRe;  adun- 
que hauete  mangiato  carni  crude  ; chi 
non  vede  la  fallacia  di  qucRo  Sllogit 
ino?  Tal’ è appunto  il  voRro,  percio- 
che  altro  è la  cofa , che  fi  prende  ùu 
cibo,  altro  la  condizione , fono  la  quale, 
li  prende  : la  cofa  è la  Rcl& , che  fi 
compera , e prendefiincibo,  la  condi- 
zione di  cruda  , in  cui  è quando  fi 
compera , è diuerlà  da  quella  di  cotta 
in  cui  è,  quando  fi  prende  in  cibo  : cosi 
è lo  Beffo  Corpo  ai  CriRo , che  fi  diè 
nella  cena , ed  ora  fi  dà  nell’EucariRia, 
ma  fono  dinerfa  condizione,  di  Rato 
allora  di  paffìbile , ora  d’impafltbile. 

a.  Si  feoffe  allora  il  Goade , e ve- 
duto mancare  il  Compagno  gli  fii  pron- 
to in  aiuto  con  le  fuc  armi , allegando 
quel  paffo  di  S.  Paolo  : Sua  furfunLj 
funt  quarite,  vbi  Cbrifiutfiin  dtxttra 
Diiftdtnii  così  formando  il  fuo  enti- 
mema j l’ApoRoloci  ammonifee , che 
cerchiam^  CriRo  nel  Cielo  ! adunquo 
egli  non  è come  voi  dite  nel  Sagramen- 
to in  Terrai  altrimente  a cheinuiarci  a 
cercarlo  si  lontano,  fe  l’ haueuamo inj 
cafa  . In  confermazione  di  ciò  allegò  1' 
autorità  de’Padri Greci , i quali  fauel- 
M mmm  landò 
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landò  dell’operato  da  Grillo  ncll’vl- 
tima  cena  adoperano  il  comun  nomo 
di  pane  j e di  vino  ; adunque  ( infcriua 
egli)  la  cena  del  Signore  è pane  e vino , 
non  carne  e fangue  > come  voi  afferma- 
te . Ma  quanto  al  primo  il  Campiano 
a difeuoprir  la  fallacia  del  paralogifmo 
a quel  Dottore  non  hebbe  meftieri  di 
allegare  altro  Tetto , che  ’l  principio 
dell’  Orazione  Dominicale  , in  cui  lì 
dice , Padre  Nottro  > che  flai  ne’Cieli, 
onde  farebbe  folle  chi  volcffe  didurne 
per  confeguenza  j eh’  egli  non  è in  Ter- 
ra . Quanto  all’autorità  de’Padri  Greci», 
rifpondoui  ( diffe  il  Campiano  ) comcj 
rifponderefte  voi  medclimi  a chi  vi  fa- 
ceffe  interrogazione , come  fieno  vere 
quelle  parole  di  Grillo  ; i Ciechi  vedo- 
M j,  no»  i Sordi  odono,  i Zoppi  caminano, 
*'  ' cioè  dirette  » che  lì  continua  a dar  no- 
me di  ciechi , fordi , e zoppi  a que’ , i 
quali  antecedentemente  al  miracolo' 
operato  in  elfi  da  Grillo  eran  tali , quan- 
tunque dopo  il  miracolo  follerò  benj 
veggenti,  di  acuto  vdito,  e diritti  fu’loro 
piè  i cosi  affermo  io,  fi  continua  a dar  il 
nome  di  pane  a quello,  che  innanzi  alla 
confegrazione  era  pane,  e ’l  dargli  il  no- 
me di  quel  eh’ era,  fa  qualche  giunta, 
che  gioua  all’intendimento  a quel,  eh’  è 
diprefente.  Con  ciò  datoli  fine  all’vl- 
tima  contefa  il  Campiano  la  conchiufe, 
con  allegate  vn  lungo  paffo  dì  S.  Ago- 
llino  prefo  dall’  elpofizione  del  Salmo 
trentatre  si  manifefto  in  proua  del  Di- 
uin  Sagramento , che  non  hebber  che 
replicare  gli  Auuerfarij , ma  folo  chiu- 
der in  petto  all’Edroondo  altri  Tetti  de’ 
padri  chiariffimi  in  tal  argomento , che 
..  teneua  fu  la  lingua»  ed  etti  gli  victaro- 
nófp]i«i  “o  ‘1  , per  non  apparire  più 

lib.j.n.51.  palcfcmentc  conuinti . 

3.  Terminate  le  contefe  gli  Auuer- 
farij ne  fcriffero  in  modo  ne’  loro  libri , 
che  i loro  ttelH  racconti  nel  voler  pa- 
rere epinici)  di  trionfo , fi  mottrauano 
apologie  d’infelice  battaglia  j lo  Stor, 
l’ Holinfched , lo  Speed  ; il  Cadmeno , 
che  viffero  in  que’  tempi  , dichiarati 
nemici  della  Religio''  Cattolica , o di 
si  celebre  contefa  non  fecero  motto , o 
ne  parlarono  con  termini  mozzi , come 


il  Cadmeno  nella  vita  della  Tua  Lifi. 
betta , mottrando  di  non  iàpere , o di 
non  voler  faucllarne . E pure  chi  può  ìitSi 
dubitare,  che  non  fi  haurebbono  li- 
feiato  morir  nella  penna  vna  memoria  si 
ben  confacente  al  loro  intendimento, 
fe  non  haueffer  temuto  , che  la  notoria 
ftlfirà  di  quefta  toglieffe  il  credito  a, 
tutte  le  altre  lor  calunnie , e menzogne, 
che  fcriuono  in  pregiudizio  della  Fede; 
emaffimamcnteaciò,  che  racntifeono 
intorno  alle  feonfitte  , che  per  loroau- 
uifo  riceuettero  i Veicoui  Cattolici, 
quando  al  primo  fuccederedi  Lifabetta 
furono  coftietti  a difputare  con  Teolo- 
gi Protettanti  • lo  non  mi  voglio  vale- 
re di  tettimoni; , quantunque  maggiori 
di  ogni  eccezzione , cioè  del  teftimo- 


nio  del  Padre  Roberto  Perfonio  primo 
Fondatore  della  Miflìone  Inglefe,  e di 
quello  del  celebre  Dottore  Alano , che 
fu  pofeia  Cardinale  ; il  primo  de’ quali 
fcriuendo  a Roma  delle  difpute  del 
P.  Edmondo , appena  ( dice  ) può  cte- 
tkrfi  il  grande  vtile , eh’  è prouenuto , AquJsuti. 
e cuccauia  prouìene  alla  Fede  da  quelle 
dilputazioni  ; fi  parla  dì  effe  non  folo 
da’  Cattolici , ma  da’  Nemici  con  fom- 
malode.  Il  fecondo,  cioè  l’Alano  itu 
vna  fua  lettera  fcritta  da  Rena  a’  diciot- 
to di  Ottobre  pur  dell’  anno  mille  cin- 

3uecento  ottant’vno , hauute  da  Lon- 
ra  le  più  fedeli  contezze  del  fatto 
( ferine  ) Hanno  chiamaci  dalle  Acade- 
mie  i più  feienziati  Maettri  a difputar 
col  Campiano,  e co’ Tuoi  Compagni, 
ma  egli  fempre  a giudizio , c poco  men 
che  per  confcilìone  eziandìo  de’  Tuoi 
medefimi  Auuerfarij  è flato  vincitore  . 
Tralafciati  dunque  quelli  teflimonij  » 
che  quantunque  degnilfinii  di  fede , da’ 
Protettanti  fi  allegherebbono  per  fof- 
petti , mi  varrò  di  due  non  men  fotti 
teflimonij  ; l’vno  perche  è de  tto  di  pcr- 
fona  nemica  ; l’altro  perche  non  è fem- 
plice  detto , ma  fatto . 

4.  Quanto  al  primo  ; intcruennij 
alla  difputapublica  tra  ’l  Campiano, 
c ’l  Rouucllo  , vna  Dama  di  Corte  di 
fpiritofo  ingegno , ma  di  rea  vita  , e di 
peggiorfede.  Quefta  vdito  il  Campia- 
no fino  al  fine  , c offeruato  con  ammi- 


razio- 
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razione  il  tanto  mo/lrarfi  fuperiore  > e 
con  la  virtù  j e col  fapere  a’fuoi  Emoli, 
AnTon.Ti-  al  pardrfene . Grande  imprudenza  (dif- 
fe  ) farebbe  ftata  il  confentire  la  Regina 
un.  K81'.  aqueil’Huomodieflèrvdito  parlar  li- 
beramente in  publico . Tutto  il  Mondo 
gli  correrebbe  dietro , e tutti  dìuente- 
remao  Papilli , e conforme  a quello 
fendmento  lì  moRrò  in  pradca  il  parere 
delConliglio  di  Stato , il  quOk  prima 
hauendo  confendto  il  difputarc  al  Cam- 
piano  > perche  credeua  > che  i patimen- 
ti con  le  forze  del  corpo  gli  hauelTero 
l-Con«it.  fneruato  il  vigore  dell’ingegno  ) veduto 
Angli,  foi.  apprelTo  l’ elìto  della  pugna  > non  mai 
da  li  innanzi  volle  confentire  > che  più 
entralTe  in  campo , nè  lui , nè  altri  del 
fuo  Ordine  Religiofo  . Quanto  al  fe- 
condo , eh’  è argomento  di  fatto  oUa^ 
virtù» e fapere» che mollrò il P. Edmon- 
do in  quelle  fei  difpute  » lì  attribuifee^ 
da  gli  Storici  Inglclì  la  conuerlìone  » 
come  di  più  altri , cosi  lingolarmeiite 
del  Conte  di  Arondel  Filippo  Hauuar- 
Yrpeiliift.  do  1 primogenito  del  Duca  di  Norfolk» 
An.:U.ii.>.  prjnjo  fi-j  j Grandi  d’Inghilterra  , il 
qual’  elfendo  in  tutto  altri  penEeri , all’ 
olTeruare  , c aU’vdire  che  fece  il  Cam- 
piano  in  contradittorio  co’fuoi  Auuer- 
farij  » hebbe  imprelR  da  Dio  nel  cuore 
i primi  delìderij  della  mutazione  di  fè- 
de, e di  vita , che  pofeia  fece  » la  qual 
coronò  nel  carcere  , antiponendo  la^ 
Fede  alla  libertà  i alle  grandi  offèrte 
della  Reina»  alla  vita  medelìma»  eli- 
gendo più  rollo  morire , che  metter  vn 
piènellaChiefa  de’Protellanti  » ciò  che 
vnicamente  richiedeuaE  da  ellb . 

j.  Dal  En  qui  ragionato  fi  deduce» 
quanto  fedelmente  atteneflè  Iddio  nella 
perfona  del  Campiano  la  promelfa  fatta 
a’  Sollenitori  della  fua  vera  Fede  » d’ if- 
pirar  loro  fapienza  » e parole  da  nonj 
poteruifi  tener  contro  i Tiranni»  i Re» 
1 Sauij  della  Tetra;  conciofiache  » quan- 
tunque il  Campiano  fblTe  huomo  di 
gran  fapere» erudito»  edefercitatofpe- 
cialmente  nella  materia  delle  contro- 
uerfie  » era  però  frclco  nell’età  » haueua 
confumata  parte  de’ Tuoi  anni  ne’ viag- 
gi, nelle  funzioni  dello  Spirito,  nelle 
ètiche  dell’ApoiloEca  Miffione  dtU’ 
Ttm-  11. 


Inghilterra  > fu  chiamato  tutto  impro 
uilo  a difputarc  con  Dottori  confuma- 
tiffimi  n^lludij  » in  cui  haueuano  im- 
piegato il  meglio  de’lor  anni»  ed  erano 
già  auanzatì  nell’  età  » ne  giungeua  lor 
punto  improuifa  la  contefa , ma  l’haue- 
uano  premeditata  da  gran  tempo  » pre- 
paratÙi  ad  efià  con  grande  » e fquifito 
Audio  » e conferite  si  le  propoue  » si 
le  rifpoile»  e diuifatele  fra  iè  a lor  agio . 
Di  più  haueuano  effì  il  grande  vantag- 
gio di  vfar  armi  » non  Iblo  a diièfa , ma 
ad  oifefa  » oue  il  Campiano  appena.^ 
fornito  di  feudo  per  difenderfi  era  lènza 
fpada  per  offèndere.  01  tre  ciò  haueuano 
gli  Emoli  del  Campiano  recata  copia 
di  libri  » fegnati  in  elfi  i telU  creduti 
confacenti  al  lor  intento  : al  Cam- 
piani  feruiua  vnicamente  dì  libreria  la 
fua  memoria  » e di  armeria  il  fuo  inge- 
gno . 1 Giudici  della  contefa  » i Notai» 
che  la  fctiucuano  » erano  tutti  di  Faz- 
zione  Proteilante  ; e fra  gli  fpettatori 
comparaci  a i Cattolici  erano  gli  Eretici 
dieci  per  vno . Oltre  a ciò  il  Campiano 
macero  da’  patimenti  della  carcete  , 
dalla  fame  » da  gli  atrociipafimi  folata 
nell’equleo  ; cofe  tutte  atte  a dimi- 
nuirle il  vigor  della  mente  » e dello 
fpirito  : oue  effèndo  i Tuoi  AuuetÉirij 
pafeiuti  con  lautezza  alle  menfe»  viuuti 
con  agio  nelle  lor  Calè  » l’ azzuffitrfi 
con  effì  in  pugna  fciencifica  il  Campia- 
no era  appunto  » come  il  combattere 
vn-huomo  debole  per  l’ infermità  » do- 
lente per  le  fèrice , nudo  » c difarmato» 
con  vn  huomo  fano , e robuflo  » e ben 
in  armi;  onde  fi  come  recherebbefi  ad 
aperto  miracolo  » che  il  primo  non  ri- 
maneflè  immantinente  vccifo  dal  fecon- 
do » c molto  più  fe  rimaneflè  fuperiore 
nella  pugna  » e Signore  del  Campo  ; 

COSI  fu  aperto  miracolo  della  Gra- 
zia celelle , e chiaro  adempi- 
mento della  diuina  pro- 
melTa  » ego  dato  vo- 
bit  osiò' fagien- 
tiamifc. 

che  ’l  Campiano  rinfeìflè  fupe- 
rìore , e si  palelèmente  ,a* 

Àioi  Auuerfari; . 

Mmmm  3 Ok- 
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Si  conferma  il  detto,  t fi  confiderà,  che  il 
‘ enntiir  vittoria  eziandio  dopo  tf—> 
feonfitta  nelle  pugne  fcientificbe, 
è fiato  coftume  de  gli  anti- 
chi, e de"  moderni 
I Etetici . 

• j,  -irviiri, che  gli  Eretici Calai- 
• I J nifti  cantarono  trofei  cen- 
trò il  Campiinf) , trasformando  le  per- 
dite‘<n  triónfi  con  la  confueta  loro  al- 
chimia della  menzogna . Lo  fteffo  ha- 
utfuano  fatto  i Luterani , come  lì  rende 
pilefe  da  ciò , che  auucnne  nella  femo- 
fa  contefa  di  Lipfia , nella  quale  il  cele- 
brato Giouanni  Echio  diftfe  la  cauf^ 
Cattolica  contro  Lutero  > e Carloftadio 
allora  fuo intimo,  pofeia  fuo  nemico. 
Leggafi  il  Cardinal  Pallauicino  nel  libro 
j,  primo  dell’Iftoria  Tridentina , in  cui  ri- 
'■  ferifee  quelli  folli  trionfi  de’  Luterani 
contro  l’Echio  : quindi  non  è maraui- 
glia  , che  ciò  altresì  fàceffero  i Calui- 
nHli , i qual»  «'O'»  cedono  punto  di  sfac- 
ciatezza, e non  fono  inferiori  nell’arte 
di  "^fabbricar  menzogne  a’  Luterani  : 
nfaggiormentc  che  non  potendo  il  Pa- 
dre Campiano  chiufo  nella  Torre  dir 
fua  ragione, ciò  che  poteua  far  l’Echio, 
cd  clfendo  flati  affilienti  alla  pugnai 
col  Campiano  moltiffimi  Caluinilli , e 
pochi  Cattolici,  oue  a quella  dell’Echio 
furono  prefenti  i Cattolici  in  gran  nu- 
mero , e pochi  Luterani  : i CaluinilE  te- 
ncuano  in  mano  il  pennello , per  dipin-  ' 
«ere  la  feena  del  combattimento  più  a 
capriccio  di  quanto  follè  poffibile  a’ Lu- 
terani i oltre  che  le  Leggi  della  zuffa  di 
Lipfia  erano  fiate  preferitte  con  equità 
dal  Duca  Giorgio  Principe  Cattolico , 
oue  le  leggi  della  concertazione  col 
Campiani  erano  fiate  formate  non  pur 
da  gli  Eretici,  ma  da  gl’iftcffi  Litiga- 
toti, come  fi  è detto,  e quindi  coiu 
quella  eguagHanza , ed  eqmtà , con  cui 
(ogliono  prpcodcre  i nemici  della  vera_> 
Fede , e che  preforiuettMwmo  alEcmolo 
gli  appaffionati  Litigatoti^  fe  fbflc  lor 

pcrmeffo  dr  ftatuirte  in  carila  propria . 
Or  che,  ciò  non  ollantc  folle  si  notoria 


la  vittoria  del  Campiani , chò  aj^na 
gli  fleffi  Scrittori  Proteflanti  atdifeono 
porla  in  forfè , chi  non  vede  effete  viu 
aperto  miracolo  del  Cielo  , vn  palefe, 
e innegabil  trionfo  della  verità , c della.. 

Fede  Cattolica . 

2.  Che  quello  coftume  di  ollcn- 
tare  con  fallo  le  proprie  perdite  a ma- 
niera di  trionfo  fia  ne’  moderni  Eretici 
vna  copia  efprefTa  daireferoplare  de  gli 
antichi,  lo  dimoftro  con  l’induzzzooe. 

S.  Agoftino  fii  sfidato  a littcraciacot> 
tefa  da  Fafeenzio  Eretico  Atriaao  : il 
Santo  da  principio  rifpofe  , che  noiu 
accetterebbe  il  cimento , faluo  che  al 
cofpetto  di  Giudici  competenti  , e di 
publici  Notai , che  regiilraffero  le  prò-  PofM»»» 
polle , e rifpofte  di  amendue  ; non  corv- 
lenti  l’Eretico  allegando  vn  falfo  noiu 
poterlo,  per  ifeufa  del  vero  non  volerlo. 

Ciò  non  oftante  , in  fine  Agoftinovenne 
alla  pugna  fenza  l’hauere  premeftà  sì 
finta  cautela , l’efito  della  pugna  fu  qual 
voleua  fperarfi  in  vn  cimento , in  cui 
il  grande  Agoftino  oltre  l’indubitabile., 
fuperioricà  della  caufa , preualcua  all’ 
cmolo  Bell' eloquenza  , nell’ingegno  , 
nel  fapcre  ; e pur'  ardì  Fafeenzio  cantai 
vittoria  contro  vn  sì  grande  Antagoni- 
fta  : Atigufiinus  ( dice  Poffidio  ) vera  ra- 
tione , & auBoritate  feripturarum  probata 
doeuit , & pfiendit  nofira  fideifirmamenta-. 
illutt  autem  offerta  nulla  veritate  , nulla 
feripturarum Jacrarum  auCìoritate  fuffulta 
doeuit,  frufirauit . Et  vt  a fe  ittui- 
cem  parta  digrejfa  fune , ille  maga , ma- 
fffque  iratut , è*  fttrtni  multa  pr»  fidt^ 
fua  falfa  ialìabat , ér  vi/fum  effe  a fe^ 
ipfo  proclamans  multorum  ore  laudatum 
Augufiinum . 

5.  Da  quello  fiicceflb  amtnaeftrato 
il  Santo  non  confentì  a vna  limile  con-  . 
certazione  con  MalTenzie  puc’  Arriano  ' 
lenza  la  prefenza  di  teftimoni;  , c di 
Amanuenfi , che  notaflcro  le  rìlpoftc , e 
propofie  de’  litiganti  : ma  ciò  non  ballò 
( dice  Poffidio)  : Etenim  ille  Hareticut 
de  Htppene  redient  Carthaginem  de  fua-, 
multa  in  edlatione  lequacitate  vif/oriatn-, 
iaiìauit,  é"  mentitus  efi . Ma  rimale  con- 
uinto,  c per  le  autentiche  teflimonianze, 
e per  le  fcritttirc , in  cui  teneuafì  notato 

il 
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il  detto  per  entrambe  le  parti . 

4.  Sono  si  temerari)  gli  Eretici,  che 
non  folo  allorché  rimafero  conuiiiti,  ma 
altresi  condannaci,  e percofli  con  ana- 
tema, vantarono  la  vittoria  , e fpaccia- 
rono  Tapproiiamento  de’  Giudici  eflere 
dal  loro  lato  : Mira  res  ( efclama  il  Car- 
dinal Baronìo  ) cum  enim  ip/um  Melchia- 

4 j . dir,  & Coepifeoporum  iudiemm  de  cotidem- 

3i].n.5p.  ftatiétjc  Donati  > é*  Cactltant  abfolutione 
fi(  fuerit  foto  Orbe  vtdgatum,  tamen  eo 
tmprudentu , atque  procacia  peruenerunt 
Dottatila  t vt  petulaitter  taflaretie  ì cau- 
fam  tane  adiadicatam  futjfe  Donato . Ca- 
cilianum  veri  tulijfe  pojferiores  , lafia- 
runt  bec  illi  inter  fms , vt  eoe  in  officio 
tentinerent . Ciò  vfano  talora  di  fato 
i Miniftri  di  vn  Principe  , cioè  noto 
folo  occultare  la  feonfìtea  del  loro  Efer- 
cito , ma  fpacciarlo  vitcoriofo  per  tene- 
re i Popoli  in  vffizio  : ma  auuiene  a loro 
proporzionalmente  ciò  , che  auuenne  a’ 
DonaciAi , che  come  riferifee  lo  fteflò 
Cardinal  Baronie  : Re  in  magna  Epifeo- 
porum  coUatione  ad  ludicem  periata  rifu , 
df  /ibtlie  digni  babbi  font . 

5.  Ciò  fecero  altresì  i feguaci  di 
Apollinare , i quali  condannati  da  S> 
Damafo , affermarono  ch’egli  approiiò 
la  lor  fencenza  : lllud etiam  ( dice  il  Na- 

Ood'  z'snzeno J indignitatit  aceedit  ^quod  ia_r 

Occidentali  Synodo  ( incende  di  quello , 
che  adunò , c a cui  prefedette  S.  Oama- 
fo'ìfe  fi  vt  audio  fufieptos  effe  affirmant, 
4 quo  eoe  priùs  condemnatoe  effe  nemini 
efìobfcurum.  ^uod fi vel nane , velante 
fufeepti  funi  qui  cum  Apollinari  fintiunt, 
hoc  oftendant , ó“  noe  acqiùefiemus  -,  Ver- 
fpicuum  enim  erit  ( notinfi  le  feguenci  pa- 
role ) eoe  refìè  doPìrina  affentiri , nec  enim 
aliterfi  ree  bahere  potefi , fé  hoc  conficutì 
funt.  Dilli  elTer  da  notarfì  queAe  eftre- 
mc  parole  , perche  da  effe  rendefi  aper- 
to , in  quanto  alta  venerazione  foflè  ap- 
preflb  il  gran  Principe  de’  Teologi  , 
qual’era  il  Nazianzeno,  l’autorità  del 
Sinodo  Romano  mercè  alfelTcre  Rato 
conuocato  dal  Papa , e l’hauerui  prefe- 
duto  il  Papa  -,  onde  afferma  il  Santo , 
che  fe  fi]  in  quel  Sinodo  approuata  la^ 
dottrina  de  gli  Emoli:  Perfpicuum  eft-,  eoe 
retti  fitttire. 


6.  In  quefta  tenreraria  sfacciatezza 
furon  fupcriori  a tutti  gli  antichi  Ereti- 
ci , i Pelagiani  : l’empio  Pelagio  ( come 
fctiueS.AgoAino)  condannato  nel  Con- 
cilio Diofpolicano  : De  hoc  tpfo  iudicio , Augud.  de 
vbi conuifJue,atque  damnatue  fi, tanquam 

de  viftoria  gloriarne  eft , Vn  fimil  vanto 
diè  Giuliano  al  Pelagianifmo ',  quali 
comprouato  per  decreto  dall’Imperato- 
re Onorio,  mentre  Onorio  haueua,  anzi 
con  decreto  Imperiale  condannaci  all’ 
cfìlio  i feguaci  di  Giuliano , e di  Cèle- 
Aio , contro  i quali  acutamente  S.  Ago- 
Aino  ; Si  Dei  legem  ( dice  ) no»  ficut  fi^ 
babet,  fed  ficut  vobie placet , intelli^iiie , 
quid  mirum  fi  ^ de  lege  Imperatorie  hoc 
facitie . E può  applicarli  a’  moderni  Ere- 
tici , i quali  fe  fanno  che  ’l  nò  Aa  sì , e 
queAo  nò , nella  Diuina  parola  , chc-r 
merauiglia  Ce  ’l  facciano  altresì  nello 
concertazioni  licterarìe,  che  fiiron  com- 
poAe  di  parole  vmàixe. 

7.  Per  vltimo  i NeAoriani  condan- 
nati nei  Concilio  Efefìno,  non  potendo 
porre  in  forfè  queAa  condaqogjione , 
che  rifuonaua  per  tutto  l’Oric|M  , can- 
tarono vittoria  per  la  parte  di  Occiden- 
te , affermando  , che  ’l  Papa  Aaua  dal 
lato  loro , e dilàpprouaua  la  condanna- 
zione del  Concilio  ; nu  fu  a S.  Cirillo 
canto  ageuole  il  conuincerli , quanto  il 
dare  a leggere  le  lettere  del  Sommo 
Pontefice  SiAo  condannatore  di  NcAo- 
rio . Bensì  queAa  temeraria  menzogna 
de’  NeAoriani  reca  argomento  ad  vna 
rileuantilfima  verità , eio^  a dire  alLz- 
fuperiorità  del  Papa  al  Concilio  gene- 
rale , alla  qual  verità  rendettero  teAi- 
moaianza  loro  mal  grado  gli  Eretici, 
mentre  fi  riputarono  ficuri  forco  elTà^ 
da  gli  anatemi  del  Concìlio  : altresi 
rendettero  teAimonianzai  medefimi  Pa- 
dri del  Concilio  Efefino,  c S.  Cirillo, 
che  prefedeua  ad  elfo , mentre  al  fàlfo 
vanto  di  NeAorio  non  hebbero  che» 
opporre  rautorìtà  del  Concilio  , ma 
folo  le  contrarie  lettere  del  medefimt» 

SiAo . 
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CAPO  DVODECIMO. 

ifMiilo fojfe  conueneuole  , che  la  Diaìmut 
Prouidinza  concedejjt  alla  fua  Chiefa 
vna  fale/t  fuptrioritk  alle  Sette 
Eretiche  eziandio  circa  il 
dono  delle  naturali 
fetenze . 

T E feienze  naturali  in  rifpctto 
I i alla  Fede  fono  a guifa  di 
Ancelle  in  rifpecto  alla  Reina . Quìndi> 
fi  come  ragion  chiede  > che  nella  Reg- 
gia ] in  cui  domina  la  Reina  j dimorino 
le  Ancelle  > cosi  è douere  > che  in_> 
quella  Chiefa  , in  cui  ha  collocato  il 
fuo  Trono  la  vera  Religione , alberghi- 
no altresì  le  naturali  feienze  . Tre  for- 
tilfime  ragioni  feendendo  più  al  parti- 
colare polibno  recarli  di  vna  si  fatta 
conueneuolezza  : la  prima  fi  trae  dalla 
difpofizione  del  Soggeno  > h feconda 
dalla  conferuazione  della  forma;  liu 
terza  dalia  fua  propagazione . 

3.  <QJlanto  alla  prima  (e  quella^ 
ragione  vale  in  fingoiar  modo  rifpetto 
alle  moderne  erelie  } è conueneuole, 
che  Iddio  fecondo  rattitudine , e la  dif- 
pofizione  de’ Soggetti  compartifea  lo 
forme.  Ma  alla  feienza  eziandio  natu- 
rale , come  infegna  Arillotiie,  fi  rende-i' 
abile  la  mente  per  mezzo  de^la  tempe- 
ranza , e della  putiti  > è dunque  con- 
ueneuole  alla  Diuina  Prouidenza  il 
cooperare  in  (ingoiai  modo  airacquido 
delle  naturali  feienze  con  quelle  Na- 
zioni , che  fono,  c più  temperate,  c più 
cade.  Tali  è fuor  di  contefa  , clfero 
que’  Popoli,  che  vbbidilcono  alle  leg- 
gi di  Roma  , come  fi  è da  noi  in  più 
luoghi  della  prefente  Opera  dimoftra- 
to  ; è dunque  conueneuoliflìmo , che., 
Iddio  con  effi  concorra  in  fingoiar  modo 
al  confeguùnento  delle  natu^  feienze . 
Difli , vna  tal  ragione  ellère  in  ifpecial 
maniera  valida  contro  le  moderne  ere- 
fie  , come  più  nemiche  alla  tempe- 
ranza , merce  all’annullar'  efiè  le  leggi 
preferitte  dalla  Chiefa  a fauor  di  quefta 
vùtù  , e dilatare  le  vie  della  carne , con 
difcioire  eziandio  que’ fagri  nodi , che 


vnifeono  a Grillo  i Profellbri  del  celi- 
bato. 

3 . Quanto  alla  lèconda  conueneuo- 
lezza , quella  fi  trae  dal  profitto  , che 
recano  le  naturali  feienze  a conferua- 
zione della  Fede  , si  con  follenaro 
l’animo  alla  sfera  dell’intelligibile  , e 
quindi  didorlo  da  i vizij  carnali  , cho 
in  fine  corrompono  la  Fede  ; sì  con  di- 
modrare,  quanto  confaccianfi  le  niaHi- 
me  della  Religione  al  lume  defib  natu- 
rale della  Filofofia , sì  con  ageuolarcj 
lo  fcioglimento  delle  ragioni  fofidiclic , 
onde  altri  impugna  le  verità  della  Fede. 
Quindi  elIèndo,come  già  dilli , le  feien- 
ze naturali  a guifa  di  ancelle , le  quali 
fcruono  alla  Religione , è giudo  , che 
le  vadano  dietro  in  ogni  Paefe , in  cui 
ella  colloca  il  fuo  Trono  per  quella., 
maniera , con  cui  le  ancelle  van  dietro,  c 
forman  corteggio  alla  Regina . E però 
della  Religione  fi  veciSa  in  qualche^ 
modo  l’oracolo  dello  SpiritoSanto,  il 
quale  afièrma , che  mifit  anctllasfuas  vo- 
tare ad  areem  ; ancillat , cioè  le  feienze  ; 
ad  areem,  cioè  alla  Chiedi. 

4.  Quanto  alla  terza  conueneuo- 
lezza ; li  come  le  feienze  fon  mezzi  ac- 
conci a concorrere  indirettamente  alla 
conferuazione  , così  alla  propagazione 
-della  Fede . Fingiamo,  che  alcuna  Setta 
jfri  le  Eretiche  folfe  profellàta  da  mag- 
gior numero  di  feienziati , che  la  Cat- 
tolica , in  tal  q^lo  i Gentili  propode  ad 
efli  amendue  aapomenterebbono  cosi. 
Dalle  cofe  note  vuoili  a ben  filofofart, 
trarre  argomento  in  rifpetto  all’inco- 
gnito : adunque  fé  in  quelle  verità  , di 
cui  ci  è Maedra  la  Natura,  il  Protedan- 
te  per  figura  è lupcriore  al  Cattolico,  è 
verifimile,  che  ciò  altresì auuenga ina 
rifpetto  a quelle  verità , che  anenduea 
ci  propongono  a noi  incognite,  «d  oltre 
natura  : e da  ciò  prenderebbon  o yppi~ 
renza  di  ragioneuole  motiuo  a preferire 
la  Religion  Protedante  alla  Ca  ttolica  : 
all’incontro  feorgendo  l’Idolatra  , o’I 
Maccomcttano , che  il  Cattolico  in  rif- 
pctto alle  verità  note  per  natura  fupera 
nella  perizia  , ed  ha  merito  di  maggior 
fede, che  qualunque  ad  elfo  contrario, 
trac  fotte  argomento  a didurre  , cho 
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viglù  lo  ftellb  in  rifpmo  alle  verità  in- 
cognite alla  Natura  , e riuelate  dalla^ 
Fede . E vn  tal  difcorfo  fu  (quello  ap- 
punto > che  nella  Cina  partorì  alla  Fede 
Romana  prole  numerofa  di  Conuertiti  : 
percioche  fcorgendo  i Cinefì  , che  nel 
diuifare  i moti  celefti,  e indouinatcle 
Solari  Eccliffi , i Miflionarij  di  Roma^ 
n’eran|o  più  che  MaeAri  > e gli  ARroligi 
Idolatri  men  che  Scolari)  argomenta- 
rono ] che  fé  nelle  cofe  di  cui  potea  ha- 
uerfi  indubitabil  contezza  > falliuano  i 
loro  Scienziati  > ci  Cattolici  diuifauano 
la  cofa>  qual’era , doueua  crederii)  lo 
fieflb  auuenire  in  rifpetto  alle  verità  in- 
cognite della  Religione . Ciò  è con- 
forme al  celebre  detto  di  quel  Sauio , a 
cui  ellèndo  propofto  a leggere , e a dar 
giudicio  di  vn  libro  > diìlè  ; ***' 

ttUexi  bona  funt , puto  à-  qux  non  intel- 
Itxi. 

j.  Può  oppormifi, che  nc’ primi  le-' 
coli  la  Religion  Cattolica  > c fi  confer- 
uaua  in  fiore,  e fi  propagaua  fra  le  Gen- 
ti : Non  in  ptrfuafihiltbm  humans  fapitn~ 
tu  verbii , in  cui  i Gentili  trafeendeua- 
no  i Criftiani , ma  in  ofienfiont  fptrim  , 
& viriutis . Stante  ciò  , perche  noiu 
potrà  intrauenirclo  ilefTone’  icmpipre- 
fenti  ? Per  rifpofia  comiiene  ricordare 
ciò, che  più  volte  fi  è da  noi  nocato,cioè, 
che  Iddio  nel  fondare  la  Chiefa  volley 
adoperare  mezzi  ftraordinarì; , ed  alte- 
ranti il  corib]  della  Natura,  cioè  i Mi- 
racoli poffibili  al  fòlo  braccio  della  fua 
Onnipotenza,  i martiri j frequentiffimi , 
c atrociffimi  non  poflibili  a fofferirfi 
dal IVmana debolezza, faluo,  che  inui- 
gorita  da’  miracolofi  aiuti  della  Dioina^ 
Grazia  i ciò  fece , affinché  a tutti  foffe 
aperto , che  la  fua  Chiefa  non  era  lauo- 
ro  d’indufiria , di  fapere,  di  potenza^ 
vmana , ma  che  folus  funJauit  exm  Al- 
tiffimut.  Ma  fondata  che  fu  la  Chiefa  , 
c fermata  la  radice , ceftò  d’irrigarla^ 
con  le  piogge  alinen  di  frequenti  mira- 
coli , perche  cosi  conueniua  al  merito 
della  Fede  -,  cefsò  d’illullrarla  con  copia 
moltiplicata  di  Martiri , perche  ciò  con- 
ueniua alla  pace  della  Chiefa , e volle  , 
che  la  Fede  fi  confcruaffe,  c fi  propa- 
gane con  mezzi  edemi  meno  drepitofi , 


JUO  OTTAVO:,  «47 
c meno  alteunti.il  torfo  delle  naturali 
cagioni.  ' 

f.  Pertanto  affermo,  chequantun- 
uc  le  naturali  feienze  non  difpongooo 
irettàmentè , e per  sè  deflè  alla  fbnd». 
zionc,  propagazione,  e conferuazione 
della  Cattolica  Fede , la  quale  nella  fu« 
fondazione,  propagazione , e confeni»- 
zionc  depende  .vnicamente , e diretta- 
mente  da  Dio , che  però  diceua  S.  Pao- 
lo rNMimyiipiMfMF’ctfi, ‘vr  non  tu»r  I.  »<lCor. 
euetur  Crux  Cbrifli  ì nulladimenocfièn?  ■* 
do  conforme  alla  naturai  maniera  di 
operare  che  quella  Religione  fi  tenghi 
per  verace , fi  conferai , fi  propaghi , U 
quale  ha  dal  fuolato  l’approuazione  def 
più  Scienziati , e de’  più  Dotti , conuc- 
niua  in  qualche  modo , che  fbfiè  adorna 
di  vn  tal  pregio  la  Chiefa , e che  infie- 
roe  conia  virtù  fioriflè  in  lei  la  feienza  : 
affinché  i Mortali , che  per  dettame  di 
Natura  ammirano  la  prima , e fon  vaghi 
della  feconda , abbandonate  le  ree  , e 
faHé Sette, correderò  alla  fua  Chiefa, 
nel  cui  feno  vedeanoripode  le  miniere , 
e fcorrerc  largamente  le  fonti  di  quedi 
eccelli  doni . 

■ j CAPO  DECIMOTERZO. 

,-t  .... 

Che  di  fatto  la  ReUgion  Cattolica  fu  firn- 
• pre  in  ingoiar  modo  ritta  , non  filo 
del  tefiro  delle  diuiae , ma 
altretì  dell'  vmane^  , 

fiieaze. 

' _ 1 t 

I.  maniere  ci  hanno  a far 

JLy  si  > che  forroifi  giudo  con- 
certo della  vadicà  di  vna  immenfa  mol- 
titudine di  Huomini , che  non  podbno 
annotterarfi  a vn  per  vno . La  prima  è 
quella , che  vsò  Xerfe , c poi  Dario  nel  Cuniu, 
luo  derminato  Efercito  , del  quale.) 
efempio  mi  fono  altre  voice  valuto , che  ■ 
non  potendolo  contare  lor  bifognò  mi- 
furarlo,  empiendo  e vuotando  fucceffi- 
uamence  vno  deccaco  capeuole  di  dieci 
mila  Soldati.  La  feconda  maniera  via- 
no  i Dipintori , i quali  a fine  di  rappre- 
fentare  in  picciolo  quadro  vna  rade- 
gna  di  grodb  Elcrcito  ,mcrrono  in  vida 
alcuni  più  celebri  Capitani  , ciafeuno 

noto 
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noto  Condottiero  di  molte  Legioni . Io 
mi  varrò  al  prefentc  di  amendue  qucfte 
arti»  e rapprelènterò fuccefliuamente i 
varij  Ordini  Religiolì  militanti  fono  la 
Chicfa  Romana , ciafcun  de’  quali  con- 
tiene molte  Squadre  di  Huomini  cele- 
bratiflìmi  in  dottrina  > e fra  quefti  fcic- 
glierò  i precipui,  c fingolarmcnte  i Capi 
tii Scuole,  che  fonoi  Duci  condottieri 
di  molte  Squadre  : e perche  i moderni 
Eretici  accufanola  Chiefà  Romana  dell’ 
bauere  apoftatato  dalla  vera  Fede  d 
tempo  di  S.  Gregorio,  darò  principio 
alla  mia  raflegnà  dal  fecolo  di  S.  Gre- 
eorio , e la  riftringerò  a rrc  induzzioni . 
La  prima  delle  quali  fi  ftenderà  da  S. 
Gregorio  al  fecolo  duodecimo  di  nofira 
falute,  nel  quale  può  dirli  » che  for- 
tilTc  i fuoi  natali  la  Scolallica . La  fe- 
conda dal  fecolo  duodecimo  fino  ai  fc- 
colo  decimofefto , in  cui  fedotte  da  Lu- 
tero abbandonarono  la  Fede  Ortodolla 
molte  Prouincie  del  Settentrione.  La 
terza  dal  tempo  di  Lutero  fino  a’  giorni 
noftri  i c in  tutte  quelle  età  dimoftrerò, 
quanto  fia  Hata  in  ogni  età  copiofa  di 
gran  Dottori  la  Chiefa  Romana,  della 
quale  prerogariua  fono  Hate  quali  af- 
fatto manchcuoli  le  antiche,  c moder- 
ne erelie , e lo  Scifma  della  Grecia , la 
quale , oue  innanzi  era  fiata  Madre  del- 
la fapienza,  e de’ Scienti , dopo  lo 
Scifma , fe  ne  produfle  alcuni  » furono 
quelli  di  fentimenti  in  tutto  conformi 
alle  dottrine  della  Chiefa  Romana , co- 
me con  l’cfempio  del  Bellàrione , e di 
altri , dimofira  TomalTo  Rollio . 

Incominciando  la  prima  induz- 
aione  , la  riftringerò  a’  foli  Monaci  del 
Venerabil  Ordine  Benedettino , il  qua- 
le fiorì  in  fingolar  modo  dal  fello  fc- 
colo  in  lino  al  duodecimo  . Nel  fello 
fecolo  nobilitato  dal  gloriofo  Pontifi- 
cato di  S.  Gregorio  Magno , oltre  lui 
medelimo,  cui  a render  illullrc  gareg- 
giò con  la  fantità  la  dottrina , fioriro- 
no» Cafliodoro,  Dionifioper  foprano- 
me  il  Picciolo  » eruditiffimo  nelle  vma- 
ne,  e nelle  diuine  lettere  j il  gran  Gre- 
gorio Turonenlc  » e S. Leandro»  alla.» 
cui  fantità  , alla  cui  eloquenza  , al  cui 
fapere , deue  la  Chiefa  due  maflimi  Re, 
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non  inferiori  ne’ meriti  colla  Fede 
verun  altro  , cioè  Ermenegildo»  che  1’ 
illufirò  col  regio  fangue  fparfo  per 
Grillo , e Recaredo»  che  l’accrebbi., 
con  la  grande , e nobile  appendice  del- 
le Spagne  tolte  all’Arrianifino  , e fatte 
gloriofamente  tributarie  a Grillo . 

j.  Nel  fettimo  Secolo  fiorirono,  Cc- 
fario  nelle  Gallie , Eutropio  nelle  Spa- 
gne , nella  Scozia  Adamano  Abbati» 
huomo  celebratiffimo,  nell’Inghilterra  lou.  Ce- 
T codoro , in  Portogallo  vn  tal  Gionan- 
ni  altresi  fàmolillimo  per  fapienza»  e 
per  erudizione.  Fu  illullrato  lo  fiefib 
Secolo  da  Beda , noto  al  Mondo  per 
i’egregie  opere»  che  fcriffe;  dal  gratin 
Bonifacio  Àpoflolo  della  Germania  » in 
cui  rilulTc  l’aramirabiie  accoppiamento 
di  fomma  fantità , e di  egregia  lettera- 
tura: da  Egidio  Abbate,  Greco  di  na- 
zione , ammiratillinio  per  la  dottrina.» 
Filolbfica , per  le  arci  liberali , illulltc.; 

Poeta , e peritifiimo  nella  Medicina.» . 

Ma  fopra  tutti  fpiccò  in  quel  fecolo 
Alcuino  Fiacco  Maeftro  di  Orlo  Ma- 
gno» c Fondatore  della  rinomata  Aca- 
demia  di  Parigi , che  fu  nc’fecoli  fiiffe- 
guenti  madre , e nudrice  di  tutti  i piu 
Sapiènti  huomini  della  Terra . 

4.  Di  quattroprefiaotiffimilngegni 
fi  gloria  l’onauo  fecolo . Il  primo  fra.# 
effi  fii  Haymone  Monaco , e pofeia  Ve- 
feouo  Fuldenfe  difcepolo  di  Alcuino  » 
il  quale  con  egregi)  commentari)  illu- 
firò tutti  i Sagri  libri  della  Diuina  Scrit- 
tura . Il  fecondo  pari  a lui  in  dottrina.» 
fii  Rabbano  Arciuefeouo  di  Mogonza  » 
i cui  volumi  compongono  vna  giufia  li- 
breria . Il  terzo  fu  Scrabone , a cui  fi 
attribuifee  la  Gloffa  ordinaria,  tefluta-. 
con  l’ autorità  de’  Padri . Il  quarto  fu 
Angelomo  Luxouienfe  famofiihmo  al- 
tresì per  i libri  » che  fcriffe . 

5 . Non  fu  inferiore  all’ottauo  il  no- 
no Secolo  fertile  pure  di  quattro  pre- 
fiantiflìmi  Ingegni . Il  precipuo  fra  cflì 
fu  Radulfo  Monaco  Fuldenfe  , di  cui 
era  comun  fentimento , non  trouarfi  pa- 
ri nella  Ghiefa  in  mialunque  maniera  di 
Scienze.  Poco  inferiore  a lui  fli  Odone 
Abbate  di  Giugni,  vcrfàtiflimo  nelle» 
vmanc , c Diuine  Sienze  , Heriegero 

Abba- 
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Abbate  celebre  per  dottrina  non  folo 
nelle  Callie,  ma  nella  Germania  > e nelf 
Italia,  e ad  ciTo  fu  coetaneo  Kuterio 
chiamato  dal  Moniftero  alla  Mitra  di 
Verona,  in  cui  a profondo  fàpcrc  fu 
congiunta  ammirabile  femplkità . 

6.  Il  fecolo  decimo  fuperò  i pre- 
cedenti nella  fertilità  degl’ingegni . Fu 
celebre  in  quel  fecolo  Mariano  Scoto , 
che  fcrilTe  la  celebrata  Cronaca,  traen- 
dola  dal  principio  del  Mondo  inffno  a 
funi  tempi . Fu  a lui  inferiore  nell’eru- 
dizione , ma  fuperihre  nelle  feienze  pp 
alte  Lanfranco , riputato  per  fublimtj 
Maeftro  de’ Filofofi , c de’ Teologi  del 
fuo  fecolo . A Lanfranco  fa  prima  feo- 
lare , e poi  pari  nella  dottrina , Maeftro 
nella  fantità  il  celebratiflimo  S.  Anlel- 
mo . Vraberto , e Pietro  Damiano  illu- 
ftrarono  in  quel  mcdeiìme  fecolo 
Porpora  Romatta  con  lo  fplendore  non 
mcn  del  fapere,  che  della  probità!  e 
per  tralafciare  cent’  altri  fii  grande  in^ 
quel  fecolo  il  nome  di  Hermanno , la^ 
cui  fapienza  da  lui  rkeuuta  in  dono 
dalla  gran  Vergine,  o fe  ne  contem- 
plafsela  vaftità , o la  profondità , benà 
dimoftraua  effer  cofa  del  Cielo . 

7.  Il  fecolo  vndecinvo  annouera  fra’ 
iiioi  più  famofì  Dottori  Pietro  Abbate 
di  Giugni , Sigeberto  il  gran  compila- 
tore de’  Pontifteij  Decreti , Graziano , 
Vittore  Prifienfe  , e Ruperto  Abbate^  , 
le  opere  de’  quali  illuftrano  la  Chiefa, 
addottrinano  la  Pofterità . Per  fine  nel 
fecolo  duodecimo  vfeirono  dalla  Scuo- 
la di  Benedetto  Helmondo  Monaco  Bd- 
louacenfe,  Guliclmo  Abbate  Pittauien- 
fc , Filippo  Pergamo , Pietro  Bercho- 
rio,  tutti  c quattro  ^er  ampiezza  di  eru- 
dizione , per  varietà  di  Scienze,  per  co- 
pia di  libri  imprefli  venerati  dalla  fama , 
e immortali  nella  ricordanza  de’  Po- 
fteri . 

8.  Venendo  alla  feconda  induzio- 
ne del  fecolo  duodecimo  traendohu 
fino  a Lutero  pur  piacemi  riftringerla^ 
a foli  buomini  infigni  per  letteratura-, 
vfeiti  dalle  due  illuftri  Famigliedel  gran 
Domenico,  e del  Serafico Franccfco . 
Alla  prima  dee  la  Chiefà  il  Magno  Al- 
berto, l’Angelo  delle  Scuole  Tomma- 
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fo,  Vgone  Cardinale,  S. Raimondo;' 
che  per  comandamento  del  Papa  ri- 
dulTc  a perfetto  ordinamento  la  vafta^  > 
e confufa  mole  dell’  Epiftole  decretali , 
Durando  , Capreolo  , S.  Antonino , 
Pietro  Paludano , e l’altro  Pietro  Ta- 
rantafia , che  reflè  pofeia  la  Chiefà  fot- 
tonome  d’innocenzo  quinto,  il  Cardi- 
nal Turrecremata,'  e Giouanni  Prouin- 
ciale , che  nel  Concilio  di  Fiorenza., 
difputò,econuinfci Greci.  All’Ordi- 
ne Serafico  è debitore  il  Vaticano  di  vn 
Antonio  di  Padoua,  di  vn’Alefandro, 
di  vnBonauentura,  Ricardo  di  Media 
V'illa , Giouanni  Duna  Scoto , France- 
feo  Mairone , Aluaro , Pelagio , Pietro 
Aureolo , Alfonfo  di  Caftro , il  famofìf- 
fìmo  Efpofìtore  delle  Diuine  letterej 
Nicolò  di  Lira, e Francefeo  Titelmanno, 

9.  Per  fine,  oue  doppo  l’apoftafìa  di 
Lutero  non  fi  trouerà  fra  gli  Ereticifor- 
fe  vno  altamente  riguardeuole  nelltj 
difcipline  difeorfiue,  c gran  Maeftro  di 
eflè  , toltene  le  Matematiche,  per  la 
ragione,  che  piu  auanti  recheraffi  : all’ 
incontro  fra  Cattolici  dentro  quel  tem- 
po da  due  fole  Religiofe  Famiglie , l’al- 
ma Domenicana , e la  Compagnia  di 
Giesù,  fono  vfeiti  Ingegni  chiariflimi 
alla  fama!  dalla  Domenicana  vn  Gae- 
tano , vn  Catarino , vn  Soto , vn  Cano  > 
vn  Vittoria , vn  Bagnes , due  Medini , 
vn  Silueftro  , vn  Ferraricnfe  ! e dalla 
Compagnia  vn  Toledo , vn  Bellarmino, 
yn  Molina , vn  Suarez , vn  Vafauez  , 
vn  Sanchez , vn  Valenza,  vn  Lelho,  vn 
Maldonato , tutti  huomini  di  fottilifll- 
ma  I c di  eruditiflìma  dottrina  , di  che., 
porgono  argomento  le  librerie  arricchi- 
te in  vn  fecolo  c mezzo  di  tal  copia , 
e rarità  di  volumi , ch’eguali  non  hanno 
più  fècoli  vnitamente.  E notili, che  douc 
fra  Cattolici  dail’apoftafia  di  Lutero  in 
qiià  fona  fioriti  tanti  huomini  fommà 
per  dottrina  , l’crefìa  non  può  contare 
fe  non  alcuni  pochi , e quelli  come  diffi 
non  infigni  neMe  Scienze  più  alte , ma 
nelle  men  nobili  : fenzache  i principali 
fra  quelli  medefimi  conuinti  dalTeui- 
denza  hanno  difrordato  da  gli  Erefiar- 
chi  loro  ne  gli  articoli  principali , come 
Vgo  Grozio,  e Gerardo  Voflio,  che 
Nona  per 
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per coafcgoenza  poflboo cbuaurfi eoa  fere i Marcelli , i Papiri/,  iCamilli,  e 
verità  più  tofto  aoa  Ctttolici , che  Cai-  ad  Alefendco  i MJlziadi,  gli  Epanùnoo- 
uiniftì . di , » Filippi;,  ma  perche  i Predec^ori 


CAPO  DECIMOQVARTO . 

Che  Uirt  t*  Chief»  CeUUUi» 

belata  J»  Di»’  del  4om  delUSeienza, 
«’  DKfor  't  di  etHfegaenu~ 
mute  eonctdut»  U premettere  , tperfee^ 
zitnare  in/ÌHgdarmodo  kScuMunei-> 
(tirali . 

1 . T^Ve  maniere  ci  hanno  di  prò- 
MlJ  moucrc,  e per&azionare  lo 
Scienze  naturali.  La  prima  & è,  l’accre- 
iccrc  qua£  con  copiofe  rendite  il  patri- 
monio della  Filo(òfia,moltipticàndo  con 
puouc  giunte  il  tclbro  delle  cc^oizioni 
ìcicnti&lie.La  feconda  & èdl  corregger 
gli  enofi,  gli  abbagli,  prefi  da  molti 
Eilofofi  intorno  alle  verità  fcientifiche . 
Nel  Capo  prefen»  raoftreremo,  itu 
qual  mahìeta  la  fola  Retigion  Cattolica 
Lobbia  pctfezionatc  , e ptomofiTe  lo 
feienze , coofìilerando  vtvtal  piomotti- 
ntcoto  nel  primo  fettfo.  Nel  Capo  fé- 
gucnce  dimoftreiTmo , in  qual  maniera 
le  Labbia  ptomolTc , prendendo  vn  tal 
promooimento  più  largamente , e nell’ 
altro  fenfo. 

].  E’aiiuenuto  neUe  Seienzeciò» 
che auu enne  negl’imperi/  miuerfali, 
per  figura  nel  Romano , nel  Greco . 

I primi  Fondatori  della  Republica  Ro- 
mana , i Papiri/ , i Camini , i Marcdli  « 
quantunane  follèr  Duci  fpcrimenCi- 
tillimi  nel  mellier  dell’armi , dilatarono 
ad  angufto  giro  di  Paefo il  dominio  del- 
la lor  Patria:  e lo  Aeflb  fegu)  in  Fih'p» 
po  Re  della  Macedonia,  e ne  gli  altri 
Predeceflbri  di  Alefandto  il  grande, 
ncfilm  de’ quali  dìAefe  lo  Scettro  iiior 
«tella Grecia.  All’incontro Alefendro, 
Pompeo,  e Cefare  accrebber  l’Impe- 
rio Alefendro  il  Greco,  Pompeo,  e 
Celare  il  Romano,-  cod  l’appendice  di 
vafle  Prouincie,  e'dilatitono  la  loro 
dominazione  con  le  conqniSe  dìftelè 
infine  a gli  eftrcmi  confini  della  Terra . 
Ciò  non  auuennc , perche  non  folTer 
pari  nel  valor  militare  a Pompeo,  a Ce- 


di Pompeo,  c di  Celare,  furono  co- 
fttetti  ad  impiegare  il  lor  valore , le  lor 
forze,  a debellare  le  Nazioni  bellkofe 
d’Italia,  e gli  Antccefibri  di  Atefeodro 
a domare  Atene , Spana , e gli  altri  Po- 
poli inuitti  della  Grecia  : aU’incoatro  i 
prenominati  Eroi , ttouando  Alefendro 
la  Grecia  domata  da  Filippo , Cefere  , 
e Pompeo,  l’Italia  foggiogaca  da’glo- 
dofi  loro  Antecclibct,  non  hebbero  me- 
flieri  di  trattener  le  lor'armi  tra  le  an- 
guftie  di  quelle  indomite  Regioni , on- 
de poterono  dilatarle  a conquiftare  va- 
fiiei  di  ftranieri  Patii . 

Cosi  appunto  ò auuenuto  nel- 
la Filofofia  1 c nell’  acquilio  delle  natu- 
rali feienze.  Si  è auanzato  ne’ Secoli 
pofieriori  a quello , in  cui  fi  compì  la.» 
aolba  Redenzione  ( diciam  cosi)  il  Re- 
gno della  Filofofia  a vafio  dominio  ne’ 
campi  immenlì  dell’  inteUigibile  : fi  fo- 
no fcop>erte  all’  intelletto  verità  prima 
incognite  a Socrate,a  Platone , ad  Art- 
fiotile . Ciò  non  è auueuuto,  perche  i 
Filofofi  più  propinqui  fieno  fiati  fupc- 
rioti  nell’  ingegno  a i commemoraci , 
che  atti  Arano  quegli  di  si  allo  intel- 
letto »èbe  pofero  il  non  più  oltre  all’in- 
gegào  Vaiano  : ma  ciò  è fiato  benefi- 
cio della  Religione,  e della  Fede . Que* 
primi  Filofofi  furon  coftreni  a porre  ad 
efeme  le  fondamentali  verità  , che  fi 
comprendono  nella  sfera  naturale  dell* 
intelligibile,  iniorno  all’efificnza , ali’ 
vnicà , alt’alcre  doti  di  Dio , all’immor- 
talicà  dell’Anima  > al  fupremo  fine  dell’ 
bnomo,  alla  produzzionc  dell’Voiuer- 
fo  : quindi  cractenendofi  per  così  dire 
in  quegli  angulU  confini , e contenden- 
do effi  fra  loro  non  poterono  diftendere 
più  oltre  l’Imperio  della  Filofofia  all’ 
acqnifio  delle  più  arcane , e peregrine 
verità.  All’incontro i Filofofi  Crifoani 
fi  fono  crouati  dalla  Fede  podi  in  pof- 
feflb  delle  verità  diuifate,  e tramandate 
ad  elli  per  eredità  da’  loro  Madori  per 
opera  della  Religione , fenza  hauer  me- 
fticri  di  tener’  impiegate  le  forze  dell’ 
ingegno  a renderfene  Signori , c tutti 

han 
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hau  potuto  riuolgere  1 loro  penficri  ad 
amplificare  l' Imperio  della  Filofofìa , 
eoo  l’aggiunta  di  nuoue , e peregrine 
verità  oltre  numero  : nunc  extre- 

mus  I dieta  ( mi  gioua  qui  ripetere  quel 
detto  di  Agollino  per  l’ addietro  riiè- 
‘rito)  vtl  qua  aHeiìM  piulier  tien  credit 
anima  immertaiitatem  , vitamque  pa/l 
mortem  futuram , qued  tpud  Gracotprì- 
mut  oiim  Tberacidts  Afìyriui  cum  dijpu- 
taffet , Pitbagoram  Samium  illiut  dijputa- 
tienii  nottitate  permotum  ex  Atbleta  in-t 
Tbilofopbumvertit  • Nunevtròyquodait 
Maro:  Amomum  ^syrium  vulgo  na/citur. 
£ ciò  vale  altresì  inrrfpetto  all’altre  ve- 
rità pii)  fublimi , che  -hanno  Iddio  per 
obbietto  > delle  quali  ci  è Hata  maeftra 
Ja  Religione . 

4.  Argomento  della  verità  del  fìiu 
qui  ragionato  può  eflcrci , il  confidera- 
re>  che  quelle  Scienze  iìngolarmeote 
faan  rìceuuto  grande  appendice  da’  Fi- 
lofofi  Ciiftiani  > le  quali  hanno  gli  ob- 
bietti conaellì  con  quelle  veritàintomo 
alle  quali  /landò  dianzi  il  Mondo  dub- 
biofo  > ne  l’ha  renduto  ficuro  il  Magi- 
fiero della  Fede.  La  Metafilica  ha  per 
fuo  principale  oggetto  Iddio  «eie  Sou- 
tane  intelligenze  dirglunte  dal  confor- 
zio  della  materia  « intorno  a i quali  ob- 
bietti la  Fede  ci  ha  rendud  ficuri  di  rìle- 
uantillime  verità  > per  figura , che  Iddio 
fiavnico, dotato  di  periètta  cognizio- 
ne « e prouido  a curare  gli  aifari  vmani; 
che  l’intelligenze  non  fieno  rcmpitcmcj 
ma  create  > non  vnite  a’  corpi , ma  fem- 
lici  foilanze . La  Fifica  ha  per  fuo  ob- 
ietto il  Mondo  grande  vifibile  « e ’l 
piccioloj  ch’è  l’huomo:c  intorno  a 
anelli  obbietti  la  Fede  ne  rende  certi 
ai  altre  importanti  verità  « che  furono 
materia  di  eterne  liti  ira  i Filofofi  Gen- 
tili > per  figura  > che’l  Mondo  non  è tut- 
to da  sè , ma  prodotto  da  Dio , non  fu 
ab  aterno , ma  prodotto  nel  tempo , non 
generato  da  preefilleotc  materia  « ma 
creato  dal  nulla . In  fimil  modo  ci  ren- 
• de  certi  « che  gli  animi  non  fon  fottopo- 
fii  alla  corruzzione  , ma  immortali . 
La  morale  ha  per  fuo  principal  obbiet- 
to  il  Supremo  fine  dell’buomo  ; e quin- 
di i vizi; , e le  virtù  > che  fono  le  lince  > 
Tom.  II. 
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onde  ci  dilunghiamo  da  vn  tal  centrai 

0 ei  congiungiamo  ad  vn  tal  centro  : or 
circa  il  fine  dell’huomo  le  contrarie  fen- 
tenze  de’  Filofofi  per  auuifo  di  S.Ago- 
fiino  fommauaao  le  centinaia,  e pro- 
porzionale era  la  diuerfità  de’  lor  pare- 
ri intorno  a i mezzi , cioè  alle  virtù , e a 

1 vizi;  : quindi  la  Fede  difcoprendoci  il 
vero  fine  dell’huomo  in  tutto  diuerfo 
da  ciò  , che  ne  diuifauano  i Filofofi , ha 
con  notabile  accrefeimento  amplifica- 
te , e perfezzionate  le  morali  difciplf- 
ne  per  quel  modo, che  feoperto  qual 
fia  il  vero  centro  della  Terra,  ha  riceuu- 
to  grande  incremento  l’arte  di  correrla 
tutta  in  gito  per  opera  di  ficura  oauiga- 
zione . 

j , Dal  fin  qui  difeorfo  fi  trae,  che'l 
recare  vn  tal  promonimcnto  alle  Scien- 
ze è proprio  vanto  della  Chiefa  Roma- 
na , nò  conuiene  per  verun  modo  alle 
Sette  contrarie.  Ciò  perche  c/Taf  co- 
me già  di/G  ) fola  con  renderci  immo- 
bili nella  Fede  delle  verità  riuelate  , 
quali  llabilito  il  fondamento  ci  rende 
abili  ad  innalzare  in  alta  la  fabbrica  > 
e fermandoci  nel  polfe/ro  delle  verità 
dibattute  fra  i Filofofi  ci  fa  pronti  a di- 
latare a lontani , e dianzi  ignoti  Pae/i 
l’Imperio  della  Filofofia . 

CAPO  DECIMOQiJINTO. 

Cb’  ì forza , ebe  i moderni  Eretici , ezian- 
dio nelle  Scienza  naturali  cadano  in  . 
vari/  errori,  i quali  errori fi  cor- 
reggono dalla  fede . 

I.  T T N A principal  fonte  di  er- 
V roti  nell’  antica  Filofofia  è 
Rata , il  ptender  per  vnica  regola  del 
filofoiàre  la  naturale  intelligenza  of- 
fufeata  dalla  caligine  dell’ignoranz;^  , 
c l’Vmano  difeorfo  fallace  nell’intende- 
re,  nel  didurrc , nel  conchiudere.  Quin- 
di gli  errori  de’  Filofofi  fono  fiati  cor- 
retti dalla  Religione , perche  ella  del 
fuo  filofofare  ha  prefa  la  regola  più  al- 
ta, e più  certa  , contenuta  nella  voce  di 
Dio , e nell’autorità  della  Chiefa . 

a.  I moderai  Eretici  imitandogli 
antichi  Filofofi , in  vece  di  accomodare 
Nnnn  a idif- 
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i difcorii  loro  alla  regola  più  certa  dcl- 
Ja  Fede  > gli  conformano  alla  fallace  > 
«d  incerta  del  lor  difcorfo  > c fecondo 
«uefta  decidono  gli  ftefli  dogmi  della-. 
Fede  ; lUlincontro  la  Chiefa  Komat^a 
prende  .per  vnica  regola  del  fuo  filofe- 
farp  la  voce  di  pio  i el’auwritadel)a 
•Scrittura.  Per  cagion  di  efcmpio  così 
filoiofà  H Caluinilta . E’  di  là  dal  poflì- 
■bilc»  che  vn  corpo  medefimo  occupi 
^due  luoghi  remoti , ma  il  Corpo  del 
Saluatote  alberga  nel  Ciclo,  adunque 
le  parole  : Hoc  tfi  Corpus  meum  ; noiL. 
-debbono  intenderfi  di  prefenza  vera, 
.«reale,  oparopria  ,ma  figuratiua,  c mc- 
•eafotica , attrimenri  in  vno  ftantc  lùcde- 
fimo  il  Redentore  , c regnerebbe  nel 
Ciclo,  e Xàrebbe racchiufo  negli  acci- 
denti Eucariftici,  ciò  ch’è  di  là  dal  pof- 
fibile:  all’incontro  i Figliuoli  della  Chic- 
fa  aflùmono  per  fondamental  principio, 
non  la  preraefla  fàlUcc  della  noftr^ 
mente  otfufcata  , ma  la  cognizione  più 
alta,  e ibpra  natura,  c argomentano 
cosi . Il  c5orpo  del  Redentore  è velato 
lotto  gli  Eucariftici  accidenti , perche,; 
ciò  è conforme  alle  parole  de  gli  Euan- 
gclifti.e  di  Paolo  prefe  nel  proprio  feo- 
Ib  , all’antica  tradizione , alle  deciiioni 
della  Chiefa  : ciò  non  farebbe  vero,  fcj 
Crifto  non  albergaflè  in  vn  tempo  me- 
defimo in  più  luoghi  ; adunque , che  ciò 
auuenga , non  è obbietto  impoflibile  al 
Diuin  Potere  » conciofiache  tutto  ciò , 
che  la  Fede  ci  palcfa  per  fatto , non  può 
efler  impoffibilc  afarfi  : non  è impoffi- 
bilc  aBud  Dtum  »m»e  vtrbum , con  ciò 
la  Chiefa  Romana  fi  conforma  all’Apo- 
. dolo , il  qual  ne  ammacftra , che  Ftdes 
’ mjh»  non  fit  in  ftpientin  bomimm  ,/ed  in 

virtuteDei.  La  Chiefa  de’ Caluiniftì  è 
ìnfapicnit»  bominum  opporla  virluti  Dei  i 
onde  quantunque  fi  glorijno  di  confer- 
uare  illibata  la  DiuW  parola  , fono  i 
i.Turoth,  Caluinifti , come  parla  l’Apoftolo , ba- 
bentes  fpetitm  piccane  , vertutem  auCem 
cius  ébnetanets . 

3 . Qitlndi  della  fupcrbia  è pena  ne 
gli  Eretia  rignoranza,  ? l’errore, cj 
quella  fupetbia  confifte  in  prendere  per 
regola  •uirCutis  Dei /aptcnciatn^  hpeninum  ; 
fuperbia,  che  inficine  è follìa,  cornea 


acutamente  oflcruò  S.  Ilario  : Omnis  in.  i.b.  j. 
Jldeliias  ( dice  il  Santo  ^Jìulcicia  e^tquia 
imperfeni fenfiufui  vfa  /emenda  , dum.^ 
emnia  infar^ttisfud  opinione  medernCnr , 
puuccj^inenpt^t,  quod  non  fapàs  •.  lid' 
incontro  auuiene  alCattolico:^Mk»M*. 
que  ( foggiunge  il  Santo)  pereumibm 
Jluicùia.  tji , hoc  , qui  faUantur  Dei 
virt/u  tft , quia  wil  naturalic  fenfut  in- 
firmitate  modcrantur , /èd  IHnina  petejla- 
tit  efficienti»  /ecumium  in&itaUm  eede- 
ftis  virtutis  etependunt.  E courbiudo  : 
Nibiligitur  in  Dminis  effiefU.  os  baman» 
mentis  cpiniene  traliaudum  impercìo- 
chc  il  trattare  le  cofe  vmaoc  memis  <q>i- 
nione , è la  radice  di  tutti  gli  errori , on- 
de conchìudcrò  con  Ambrofio  : Videe 
non  fit  in  hominum  fapientta , (S^  Hnrffit 
non  erti . 


, CAPO  DECIMOSESTO- 

f^nto fi»  fiato  diceuale , che  la  VUofifU 
prendafi  per  tosi  dire  alfotdo  dalla 
Religione,  eferuaaUaver» 

Fede,. 

I.  "V  T ON  i confuetojchc  i Vio- 
dtori  nella  pugna  ponga- 
no a fil  di  fpada  curri  i Nemici , ina  che 
trucidaci  i più  fieri , cui  mantener  viui 
non  farebbe  feoza  rifehio , conferuino 
gli  altri  in  vita  ad  ornare  la  pompa  del 
trionfo , e a valerfene  nel  minifterio  di 
feruì  - Cosi  ha  fatto  la  Religione  Cri- 
.fiiana . Dopo  dì  hauer  vinta  la  fuperba 
fapienza  de’  Gentili , e fterminata  dalla 
Chiefa  l’arte  Magica , rAftrologia  gùi- 
diciarìa , e limili  arci  indouinacrìci , che 
alla  Fede  farebbono  Hate  non  pur  ìouct- 
lì,ma  daQHofe,ba  conléruata  laFilpìbfia, 
fotcoponcndola  all’Euangelio , e valen- 
dofiene  a diftvfa,  e ad  offefa  contro  i fuoi 
Neinici , e-quafi  confegrandola,  eoo  co- 
glierle ciò,  chehaueua,  òdi  vano,  o 
di  falfo , per  quel  modo , che  ha  confe- 
geaci  al  vero  Iddio  i Tempi)  già  dedicati 
alle  Deità  de’Genrili . E perche  fra  tut- 
ti i Filofofi  il  più  ripucatò  era  Ariftoti- 
le , la  Religione  di  fuo  Nemico  l’ha  ren- 
duto  fuo  fcruu  1 e quali  prcfolo  alfuir 

foldo 
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foldo  contro  i Nemici  del  nome  Cri- 
fiiano  > e Cattolico . 

Ahb««o.  j.  EquìidanotarelalìngolarPrtv 

aso9,  uidenza  di  Cri/lo  verfo  la  Tua  Chiefà^  , 
percioche  quali  in  quel  tempo  mcdclì- 
mo } che  gli  Arabi  in  Cordoua  haoena* 
no  fondata  fono  Tinfcgna  d’Arilfotile^ 
vna  Scuola  contraria  a Grillo  «armando 
contro  i miftcrij  della  Fede  Crilliana  la 
dottrina  di  quel  Filofofo  « inuiò  alla  fua 
Chiefa  i primi  Autori  della  Scolallica  > 
vn’Alberto , vn’Alclandro  « vn  S.  Tom- 
mafo  « vn  Scoto , i quali  fabbricando 
dottillimi  Commenti  foprail  medelìmo 
Arillotile , feppero  col  vigore  deH’in- 
gegno  trar  da’  Tuoi  priacipij  medclimi 
la  foluzione  a gli  argomenti  formati  « 
non  che  da  altro  da  lui  medelìmo  con- 
tro ciò , clic  noi  tenghiamo  per  Fede . 

3.  In  lòniigliante  maniera  hauen- 
do  ne’ primi  tre  fccoli  i Filofofi  della. 
Gentilità  combattuto  contro  la  Cbielà. 
con  la  dotrtrina  di  Platone,  Iddio  nel 
terzo  , c quarto  fccolo  mandò  alla^ 
Cliicla  l’opportuno  foccorfo de’ Padri, 
i quali  borirono  in  que’  tempi , e li  fcr^ 
iiirono  della  medelima  dottrina  Plato- 
nica ad  abbatter  molti  errori  della  Gen- 
tilità . 11  vero  però  è,  che  a fine  di  ar- 
mare quelli  due  l'upicmi  Pilofoli a fauor 
della  Fede  , fu  mellicri  col  magidero 
della  medelima  corregger  molti  abba- 
gli da  loro  preb , ne’  quali  li  fece  cade- 
re la  debolezza  delle  vmanc  pupille  in 
rifpetto  a gli  abilli  della  luce  diuina  : 
percagiondi  efempio  nella  Filofolia^ 
Platonica  l’errore  della  rrafmigrazionc 
de  gli  Animi  vmani , della  creazione^ 
de’mcdeiimi  innanzi  all’vnione  co’  Cor- 
pi, e di  quella  medelima  vnionc  cre- 
duta da  lui  non  naturale  di  forma  al 
foggetto  , ma  penale  di  reo  nel  carce- 
re . Quanto  ad  Arillotile  , correlTe  laj 
Fede  altri  fuoi  errori  intorno  all’eter- 
nità del  Mondo  ; all’ operar  di  Dio  nc- 
celTario  ; all’  impolfibilità  della  crea- 
zione ; e ad  altri  grauillimi  problemi . 
Da  ciò  è prouenuto , che  come  gli  an- 
tichi Padri  li  valfcro  di  Platone  a di- 
llruggcre  gli  errori  della  Gentilità  i 
cosi  gliScolallici  li  fono  valuti  di  Ari- 
ftotilc  a drllruggcrc  il  Maccomcttifmo , 
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e molte  Erelic . Si  che , doue  prima  la 
Dottrina  Platonica  , c Peripatetica^ 
erano  nemiche  della  Crilliana  , li  fono 
poftecon  ella  in  lega  talmente , che  ne 
gli  antichi  Gentili  poteuano  combat- 
tere contro  la  Religione  Crilliana  fenza 
combatter  contro  quel  medefimo  Pla- 
tone , di  cui  li  erano  valuti  ad  impu- 
gnarla i nè  i moderni  Eretici  hanno  po- 
tuto ribellarli  al  Vaticano  fenza  ribel- 
larli altresì  ad  Arillotile,  togliendo  cre- 
dito alle  loro  opinioni  col  difprezzo  de’ 
maggiori  Filofofi , che  vantalTe  la  Gen- 
tilità . E quella  è l’alca  ferita  imprellk 
per  mezzo  dei  dono  della  feienza  a tutti 
i Nemici  della  Religion  Cattolica,  ar- 
mare contro  la  loro  temerità  non  folo  il 
lume  della  Fede , ma  quello  della  Fi- 
lofofia . 

4.  Opporranno  , che  la  Filofolia  è 
nemica  alla  Religione  , perche  li  ap- 
poggia alle  ragioni  naturali , non  allo 
riuclazionì  dinne  i ond’  è , che  come 
infegna  S.  Tommafo  , chi  da’  milleri  ti- 
uelati  prefume  recar  proue  filofolidie 
efpone  la  Religion  Crilliana  allo  fchcr- 
no  de’  Gentili , i quali  feorgendo  la  fìe- 
uolezza  di  tali  ragioni , credono , clic 
la  Fede  vacilli  ne’ fondamenti . A ciò 
rifpondo,  che  fenza  dubbio  il  Crillia- 
no  non  deue  fondare  fu  le  ragioni  natu- 
rali , ma  fu  la  parola  diuina  la  fua  cre- 
denza ; pur , come  già  dilS , può  valerli 
delle  ragioni  naturali  ad  abbattere  gli 
errori  delle  altre  Serre , ciafeuna  delle 
quali  erra  eziandio  in  qualche  princi- 
pio noto  per  lume  di  natura . Può  va- 
Icrfene  altresì  a dilToluere  gli  argomen- 
ti contrari;  , perche  contro  la  verità 
non  può  militare  veruna  dimoftrazione  -, 
onde  la  Filofolia  è vtile  a fnodare  i fo- 
fifmi,  che  li  oppongono  alla  Fede,  quali 
credula  di  roìRerì  imponibili  • 01trc_> 
ciògioua  ad  arricchire  l’intcllecto  di. 
altre  notizie,  le  quali  li  raccolgono, 
come  conclulioai  da  premelic  di  altre 
verità  della  Fede , e da  quelle  infieme 
della  Natura , le  quali  notizie  confo- 
rifeono  in  gran  modo  a render  più  lla- 
bilc  il  nollro  intelletto  nella  credenza^ 
de  gli  artìcoli  rìtielati , come  non  Iblo 
non  ripugnanti  a’ prìncipi;  naturali,  ma 
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con&ccnti/i  con  effi  , e concorrendo  al- 
trcjJ  con  cfli  vnitamente  alla  genera- 
2Ìone  di  nuoue  > e prcziofe  norizie . 

Diranno  > che  a difender  gli  ar- 
ticoli nudati  da  Dio  contro  i fofifmi; 
dell’ empietà  bada  il  moftrare,  ebo 
fon  riuelati  da  Dio  quelli  articoli,  e che 
per  confeguenza  fon  veri  : che  che  iia 
fc  Tappiamo  noi  diifolucre  ie  contrarie 
oppofizioni . Ciò  è verifiìmo  > ma  non 
uò  negarli , che  polla  la  naturai  fuper- 
ia  de  gli  vmani  intelletti  gioua  in  gran 
modo  a confermarli  nella  credenza  im- 
mobile de  gli  articoli  riuelati  diuifar  1’ 
attedi  feiorre  i nodi,  cioè  i Tofifìni  , 
che  li  oppongono  alla  lor  verità , per- 
che l’intcllerto  ignorando  quell’  arte , c 
trouandoli  inuiluppato  in  que’  nodi  , 
aliai  volte  per  non  confcllàrc  la  propria 
ignoranza  ’,  c la  Tua  debolezza , li  lafcia 
indurre  a negar  la  conclulione  corno 
falfa:  maggiormente  quando  quella  non 
è euidente , ma  ofeura  , e folo  ha  l’cui- 
denza  del  merito  ad  elTere  creduta  per 
^vera  . Oltre  che  gl’  intelletti  deboli  re- 
putano falfa  la  Temenza , Te  non  odono 
la  tifpolla  a’  contrarij  argomenti . 

6.  D’auuantaggio  conuicn  notare, 
ehe  ’l  più  gloriofo  genere  di  vittoria , 
che  li  troualTe  apprclTo  gli  Antichi , era 
vincere , c vccidere  il  Nemico  collo 
Re;.  17.  fue  proprie  armi  . E perciò  Dauide 
vinto  eh’  hebbe  , e vccifo  il  Filillco  > 
non  fagrificò  a Dio  la  pietra , c la  Hon- 
da , con  cui  lo  gittò  a terra , e con  cui 
lo  vinfe,  ma  la  fpada  del  medelimo  Fi- 
lilleo  , con  cui  gli  troncò  il  Capo , per- 
che in  clfa  era  ripollo  il  Principal  vanto 
della  Tua  vittoria-  Per  tal  cagione  ha 
difpodo  Iddio,  chela  Tua  Chiefa  non 
folo  habbia  vinto  i Mifcredcnti,  mru 
altresì  gli  habbia  vinti  con  le  proprie 
lor  armi  : cioè  valendoli  della  ftclTa  Fi- 
lofoHa , a feiorre  i loro  argomenti , ad 
abbatter  1 loro  fondamenti  , e impu- 
gnandoli con  l’autorità  de’lor  fommi 
Filofofì  , che  fono  quelle  medelimo 
armi , di  cui  cRi  lì  valeuano  ad  impu- 
gnare la  Fede  Crilliana , c Cattolica . 
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Chi  a i Popoli , e alle  Nazioni  ribelli  4el- 
( la  Cattolica  Religione  è dejlmata  dalla 
Diurna  Frouidenza  vna  tal  maniera  di 
pena , da  cui  viene  per  confeguenza  V 
effer^  eUe  priue  del  dono  eziandio  delle 
uaturalifcienze . 

t.  T A dimollrazione  dell’argo- 
I I mento  da  me  propollo  nel 
titolo  di  quello  Capo  contieni!  nel  fc- 
guentc  lillogifmo  . E’  ordinaria  pcn;o 
dellinata  dalla  Diuina  Prouidenza  a 
punir  quelle  Prouincie , le  quali  con  1’ 
Erelìa,  o con  lo  Sciima,  lì  ribellarono 
al  Vaticano , e al  Cielo , il  darle  in  pre- 
da Dominorum  crudetium  , cioè  renderle 
ferue  di  Nazioni  barbare  , e llolida- 
mente  feroci . Da  ciò  prouiene , che  ri- 
mangan  priue  non  pur  della  libertà  , c 
della  potenza  , ma  altresì  fpogliato 
delle  icicnze , e delle  arti  più  nobili , le 
quali  non  polTono , o apprcnderfi , o in- 
icgnarlì  da  chi  viue  oppteffo  dal  giogo 
di  barbare  , e per  l’ignoranza  llolide 
Nazioni . Il  rimaner  dunque  fenza  vn 
tal  dono  è Vna  tal  forte  di  pena  , cho 
legue  per  maniera  di  confeguenza  , e 
quaH  di  naturarcdèttoall’apollalìadal- 
la  Fede  . 

a.  Di  più,  che  al  venir  vn  Paefe 
fotto  il  dominio  di  Nazioni  barbare 
confeguifea  la  perdita  delle  feienze , è 
verità  a noi  troppo  nota  per  l’ infelice 
efperieoza , che  ne  habbiamo  nella  no- 
llra  Italia  , a cui  dìuenuta  preda  de’ 
Barbari  del  Settentrione  furono  ftrap- 
pati  non  folo  ì lauri  di  fronte , ma  Ica 
lettere  da  gli  animi , e quali  la  lingua 
di  bocca , toltale  con  le  feienze  altresì 
l’arte  di  ben  parlare  , e ’l  pregio  dell’ 
eloquenza.  Lefeienze  fono  in  vna  Re- 
gione , come  le  piante  nobili , le  quali 
per  fiorire  han  mellieri  di  aria  tranquil- 
la , c delle  benigne  guardature  dc’lumi 
fupcriori  • Qmndì  le  Guerre  a guifa  di 
procelle  , e di  turbini  le  fchiantano  , 
c ’l  dominio  de’  barbari  Regnatori  , 
quali  afpetto  di  Coineti  ìnfaufli , e ma- 
ligni Icconfuma,' eadduggia. 

5.  Pertanto  , a conchiudere  , che 

al 
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al  ribellirfi  vna  Prouiocia  > vn  Regno 
ilalla  Chiefa , vada  cooneRa  qwfi  pca». 
di  Fiico  U priuazione  di  quel  si  ricco 
ceforot  che  fono  Je  naturali  fcieoze  > 
baila  il  dirooftrare  > che  lìa  coftumc  > 
c ordinaria  Legge  Diuina  il  punite  le.> 
Nazioni  Eretiche,  e i Popoli  mifere» 
denti  con  la  commemorata  maniera  di 
pena.  Ciò  fi  ò dimollrato  per  opera 
nella  ptima  parte  del  libro  prefente  : 
baftera  qui  rinouatne  la  memoria  , e 
recarne  qualche  nuoua  pruoua  con  1' 
autorità  I con  la  ragione , con  1*  induz- 
ione . Quanto air autorità,  fit  diuina 
parola  quella  , per  cui  Ifaia  promulga 
alla  Tua  Chieià  . GeiUfO"  Rtgnumt  quod 
non  firtàet  libi  y peribity  & Gentts  foUtu- 
dint  v^fiabuntnr , cioè  a dire  le  Nazioni 
a te  nemiche , cribelli  al  tuo  Scettro, 
faranno  punite  con  1*  efierminio . Re- 
gnumy  quodmn  fermtt  téiy  ptrAity  o 
con  la  vanità,  e lòlitudinei  & Gentet 
fditudme  vnfiabnntar  . E Ibn  quelli  i 
due  principali  eflètei  delia  dominazione 
di  Nazioni  barbare,  le  quali  a’ Regni 
conquiilati  partorilcono  itragi , e de- 
folazione  , rendendo  il  fruttilèro  Ac- 
rile , folitudine  Tabitato . NedimoAra 
altresì  la  ragione , vna  tal  pena  efler  in 
gran  modo  con&cente  alia  malizia  di 
que’  Popoli , che  per  fuperbia , o per 
amore  di  libertà , fi  patrono  dall’Vbbi- 
dienza  della  Chiefa . La  lèruitù , la  ti- 
rannia fii  giuAa  pena  della  colpa  nel 
doppio  principio , chclbrd  il  Mondo  t 
nel  primo,  quando  fii  creato  da  Dio( 
nel  lecondo , quando  fu  quali  ricreato 
dopo  il  diluuio  . Nel  principio  del 
Mondo  i noAri  vniuerfali  Progenitori 
negarono  di  vbbidire  ad  vn  Padrone  , 
che  albergaua  dentro  di  elfi , migliore 
di  effi , eh’ era  la  Ragione,  e ad  vn’ ot- 
timo , ch'era  diAinto  da  effi,  cioà  a.. 
Dio;  perciò  furono  giuAcmente  log- 
gettati  ad  vn  Seruo  , che  albergaua 
dentro  effi  peggiore  di  effi , cioè  alla  ti- 
,rannia  della  Carne:  c nella  loro  PoAc- 
rità  furono  foggettati  a’  Padroui  fpeflò 
altresì  peggiori  di  effi  , cioè  a’ Re,  e 
Dominatoti  tiranni , Nella  rinouazio* 
ne  del  Mondo  dopo  il  Diluuio  la  fer> 
uithfu  alTegnata  in  pena  alla  Stirpe  di 


Charn  per  la  colpa  comraefià  neU’ ol- 
traggio, che  fece  a Noè  fuo  Padre  . 
-Ma  le  Nazioni  Eretiche  fi  ribellano  fu- 
-perbamente  alla  PodeAà  piò  giuAa,  c 
piùlegitdma,  che  fia  in  Terra,  eh’ -è 
quella  della  Chiefà , nella  qual  ribel- 
lione condenfi  1’  eflèr’  eflè  ribelli  a> 
Dio  ; dunque  ragion  chiede  , che  fieno 
date  in  mano  Dominortm  trndtkum  , 
onde  fia  vmiliato  illor  Allo,  è in  vece 
della  falla  libertà,  a cui  effi  ingiuAa- 
mcnte  afpirarono , fieno  oppreffi  dal 
giogo  di  vera , e tirannica  feruitìi , dal 
che  fegua , che  diuentino  le  lor  Regio- 
ni fquallide  per  la  barbarie , e ridotte  a 
folicu^ne  perla  ferocia  de’Oontinanti  : 
maggiormente  che  fu  ferapre  mai  pro- 
prio effètto  della  Cattolica  Religione  il 
torre  la  barbarie  da’ Popoli , il  render  i 
Paci!  ioculti  fèrtili , abitari»  c floridi , 
per  popolofe  Città  i fòlitarfi  boichi , 
«ome  dimoRra eruditamente  A Soffio. 
Pertanto  eflèndo  valido  il  difeorfo  di 
AriAotile , che  fc  la  préfenza  del  Noe- 
chiero  è cagion  della  falute  al  Vafcel- 
lo  > è fòrza , che  dalla  di  lui  aflènza.# 
prouenga  il  naufiragio  , varrà  difeor^ 
rendo  in  pari  modo  nel  prefente  pro- 
j>oCto  il  didurre , che  fc  l'acquiOo  del- 
la Fede  è cagione  di  trasfbrmarfi  le  Re- 
gioni batbare  intuite , i Popoli  feluag- 

ti  e fieri , in  vmani  e ciuili , le  Scino 
eferteinO'ttà  popolofe;  la  perdiro 
della  Fede  farà  in  fine  cagione  della 
ttasfi>rmazione  in  tutto  contraria  , la 
qual  trasformazione  per  maniera  di  na- 
turai’ efiètto  confeguilce  di  darli  da» 
Dio  in  preda  a Nazioni  batbare  i Po- 
poli preuertiri  dall’Erefia . 

4.  E per  virimo , che  ciò  fègua  di 
fatto , fi  rende  palefe  per  lunghiffima 
induzzione,  la  quale,  per  non  diAen- 
dcimi  con  troppo  lunga  confiderazio- 
nc  fopra  molte  Prouincie  particolari , 
la  rìAringerò  alle  più  principali  in  tutteii 
c quattro  le  Parti  del  Mondo;  cioè  nell’ 
Oriente  alla  Grecia  , alla  PalcAina  , 
all’  AGa  Minore  ; nell’  Occidente  alle 
Spagne;  a mezzogiorno  all’Affiica;  a 
Settentrione  all’  Inghilterra , e ad  altre 
poche  Prouùtcie  • e più  proffime  all’ 
Oriente . Prima  fauellando  dell'  Impe- 
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rio  Orientale}  quefto  coiiteneua  (otto 
di  sè  , in  Europa  la  Grecia , in  Aiìa  la 
Natòlia  , e più  verfo  l’ Affrica  la  Palc- 
ftina , e l'Egitto  i le  quali  Regioni  fii- 
rono  la  Patria  delle  piu  pcftileati , e più 
ampiamente  difFufe  Erefie  ; perciò  l’Im- 
perio Orientale  fopra  ogni  altro  Regno 
foggiacque  alle  inondazioni  de’  Barba- 
ri j i quali  vendicando  l’ onte  fatte  ai< 
Dio  in  Cielo  , e alla  Chiefa  in  Terra, 
lo  fottomilòro  più  volte  colle  for  armi , 
e roppr?(Tero  con  la  tirannia , riducea- 
do  a niente  le  fue  fbniflime  Nazioni . 
Al  tempio  dell’Imperator  Eraclio  em- 
pio Monotelita  , che  regnò  fui  princi- 
pio del  fcttinio  fccolo , T Oriente  eraj 
inondato  da  innumerabili  mollri  di  ogni 
maniera  di  errori  i da  gli  errori  Gior- 
giani , Teophafchiti , Armeni , Agnoi- 
ti , Monoteliti , Seueriani , Manichei ^ 
Tetraditi,  Trlthoiti,  Monophiffiti , Ar- 
riani , Neftoriani,  Eutichiani,  cheti- 
ranneggiauano  quell’infelice  Paefe  , 
Viueuaho  compreli  da. quella  pelle  i 
incdelimi  Patriarchi , Anallalìo  di  An- 
tiochia , Ciro  di  Alefandria , Sergio  di 
Coilantinopoli,  AtanaSo  de’Iacobiti  i 
odagli  ArciucfcouieralidiflFufo  il  ma- 
lore atuttii  Vcfcouifottopolli  alle  lor 
Mitre  : ed  appunto  allora  fu , che  vfeì 
dall’Inferno  a funellar  la  Terra  l’ empio 
Maccometto , da  cui  fu  fondata  la  Mo- 
narchia de’  Saracini  flerminatrice  .delP 
Alia,  c dell’ Imperio  Orientale . Non 
andò  molto , che  i Saracini  s’ impadror 
nirono  della  Siria  : della  Mefopotamia, 
dell  Ifauria  : e poco  dopo  Eracb’o , per 
vn  intero  fecolo  regnarono  in  Grecia^ 
gl’  Imperatori  Iconomaci , Filippico  , 
Leone  Ifaurico , Copronìmo , l’ altro 
Leone  figliuolo  di  Copronìmo,  Leo- 
ne Armeno  , Michele  Balbo , e Teofi- 
lo ; quindi  a punire  l’ empietà  do  gl’ 
Iconomaci  furono  dalla  Diuina  Giulli- 
zia  armati  i Bulgari , i quali  s’impadro- 
nirono ben  torto  della  Milia , chiaman- 
dola dal  lor  nome  Bulgaria;  nè  folo 
ciò  , ma  pofero  a ferro , a fuoco  la  Tra- 
cia , portando  rtcrmìnio , c rtrage  lino 
alle  porte  della  Città  Imperiale , oue 
abitaua  Filippico  . Gli  Arabi  li  refero 
Signori  della  Città  di  Antiochia:  pofeìa 


regnando  Leone  ì Saracini  più  Volte 
maiiurailèro  l’ Alia  ; occuparono  Cefàr- 
rea  Reggia  della  Cappadocia , e fcc» 
altre  illiillrì  Città , c tennero  per  ttta 
anni  Uretra  in  alTedio  la  Reggia  di  Co- 
rtantinopoli . Apprertb  fotto  l’Imperio 
di  Copronìmo , c dell’  vltimo  Leone  i 
medehmi  Saracini  dirtrulTero  Cipro  , 
pofero  a Sacco  l’Alia  ; nè  andarono 
molti  anni  i che  vfeirono  dal  Cafpio  i 
Turchi  dertìnatì  dal  Cielo  a ridurre  al 
niente  l’Imperio  Orientale:  ma  prima 
dandoli  mano  co’Turchi  i Saracini  fot- 
to Michele  Balbo  pofero  il  giogo  alle 
ducfamoliflimelfolc,  Sicilia  e Creta, 
e le  opprelTero  cpn  la  tirannia  lo  fpazio 
di  ben  due  fecoli . Sotto  que’  tempi  il 
veleno  vomitato  da  Fozio  contro  il 
Principato  della  Sedia  Romana  andò 
ferpeggiando  nelle  vifeere  de’ Patriar- 
chi Greci  i e quantunque  più  volte  fof- 
fcro  polle  in  opera  da'  Pontefici  Roma- 
ni falubri  medicine  a curarlo , ora  con 
inuiar  Legati , ora  con  celebrar  Conci- 
li) , ora  con  inuìgorire  di  poderoli  aiuti 
la  Nazion  Greca  contro  gli  Oppreflbri 
Maccomettani , ciò  valfe  folo  a frenare 
alquanto  la  furia  del  male  , non  ad 
eftinguerlo  : nè  li  trouò  argomento  per 
tornare  a rtabiJe  làlute  quel  membro 
inferro,  e contumace  ad  ogni  cura , Calo 
fu  effetto  dell’cflicacia  di  si  forti  medi- 
camenti di  tempo  in  tempo  qualche^ 
conualefcenza  , ma  breue , e quali  efi- 
mcra  : ed  appunto  da  che  nacque  lo 
Scìfma , la  diuina  vendetu  andò  fem- 
pre  dietro  alla  colpa  , accompagnan- 
dola a pari  parti  con  la  pena . Talché  1’ 

Alia  fu  ben  tre  volte  preda  de’  barbari 
OpprelTorì , porta  fotto  il  giogo  duo 
volte  da’  Saracini  , vna  da’ Turchi, 
quantunque  pofeia  ricuperata  , c di 
nuouo  vnita  all’Imperio  Greco  dall'Ar-  ecfora'' 
mi  Cattoliche , e da  gli  Elcrciti  Latini.  ***••  t-  <*-< 
Ma  in  fine  dichiaratali  incurabile  la_. 
piaga  della  Grecia , per  l'aperta , e con- 
tumace fua  ribellione  alla  Sedia  Roma- 
na , Iddio  lafciò  queir  Imperio  quali 
carne  fragida  in  cibo  al  Canedi  Tracia, 
che  diuorandolo  ora  mai  l’ ha  conuer- 
tito  nella  propria  fortanza  ; talché  prc- 
fentcmcntcla  Paleflina  , l’Alia  Minore, 

la 
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la  Grecia  > Paefi  gii  culcìflimi,  fènilif- 
fimi , popolaciflìmi' , fon  diuenuti  Selue, 
Burroni , Conili  di  Fiere  ; Lotus  borro- 
ris  j éf  vufié  foUiudinis . 

Or  conducendo  la  penna  dall’ 
Oriente  al  mezzo  giorno  > fu  l’Affrica 
femprc  mai , or  Madre , or  Nudricc  non 
men  di  Erede , che  di  Moffri . In  lei 
nacquero  i Donariffi  > lì  annidarono  i 
Manichei  > pofero  Reggia  gli  Arriani  : 
la  pena  fegui  incontanente , c non  coru 
pie  zoppo  dietro  la  colpa.  I Vandali 
Nazione  ferocillima  roppreffero  per 
anni  predò  cento  con  sì  tcrribll  giogo , 
che  fpopolandola  di  Abitatoti  > abbat- 
tute le  fue  fortezze , fmantellate  le  Cit- 
tà I rendettero  se  ftefli  inabili  a difen- 
derla contro  le  armi  di  Bclifario , ondo 
fu  ) che  affallitala  con  picciole  Squa- 
dre in  men  di  cinque  meli  fc  ne  ren- 
dette Signore . L’inclita  Cartagine  già 
cmola  a Roma  nella  potènza  > erale  iio 
quel  tempo  altresì  cmola  nella  magnifi- 
cenza de  gli  edifizi;  > nel  numero  de 
gli  Abitatori}  nelle  ricchezze  enei  luf- 
fe > e Signora  di  molti  Popoli  era  in- 
fìeme  fopra  ogn’altra  Città  dell’Adrica 
Serua  de’  vizi;  > c contaminata’ da  innu- 
merabili  errori;  ed  appunto  fu  effadopo 
lungo  alfedioefpugnata'dal  Re  Genfe- 
rico  conquiftatore  dcll’Affi'ica  j cdfiretta 
a fofferire  fopra  ogni  altra  Città  gli  ol- 
naggi  } le  ftragi  > le  defolazioni  del 
barbaro  Vincitore . Non  men  feroce^ 
per  la  crudeltà } e.  oltre  ogni  compara- 
zione pih  grane  per  ^ dintumità  fu  il 
giogo } onde  poco  dopo  i Vandali  op> 
prederò  l’Affrica}  ì Mori  ) cogliendone  il 
dominio  a gl’ Imperatori -Greci  , Co- 
llante} e GìuRiniano  il  Gìooioe  Ere- 
tici Monotcliti } e finirono  que’  batbari 
Conquiftacori  non  folo  di  Rerminare  in 
cflà  le  reliquie  dei  Cattolichifino  , ma-, 
n’eftinfcro  affuto  il  nome  Crilliano } c 
tidulfero  quelle  fioritilfime  Prouincie} 
a cui  deuc  la  Chiefa  i Cipriani } i Ter^ 
tulliani} gli  Agoftinia  quella  barbarie) 
c a queUa  folitudìnCf  ch’è  l’ordinario 
effetto  dell’empia  legge  dell’Alcorano. 

6.  Si  comunicò  dal  mezzo  giorno 
al  prollimo  Occidente  > cioè  alle  Spa- 
gne il  peflifero  véicao  > fe  ooB  de’  dog- 
Ttm.  II. 
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mi;  de’ vizi;  } c dcirimpurità  Macco-' 
mettana } accompagnato  dallo  Scifma } 
che  femprc  è fecondo  dell’crefia . Nel 
principio  dcH’ottauo  fecolo  regnaua.. 
nelle  Spagne  Vitizza  } a cui  pari  nell* 
impurità  , e in  ogni  maniera  di  vizi; , 
pochi  narratili  eziandio  fra  i Re  Macco- 
mcttani)  e i Cefari  idolatri . Quelli  foc- 
tracndo  sè}  e’I  fuo  Regno  dall’vbbidien- 
za  del  Pontefice  Romano  fe  diuieto  a* 
fuoi  fudditi  di  ricorrere  alla  prima  Sede} 
c di  profeffarle  veruna  maniera  di  Ibg- 
gezzionc  fpirituale.  Promulgò  per  leg- 
ge ) che  foffe  lecito , non  pur  a i Laici 
ma  a’ Sacerdoti  menar  più  mogli.  A 
lui  fu } e fucceffore  nel  Regno } c imita- 
tore nell’empietà  il  Re  Koderigo  }il  qua- 
le facendo  oltraggio  ad  vna  Damigella 
di  Corte  figliuola  del  Conte  Giuliano  > 
fti  cagione } che  quelli  per  vendicarfenc 
chiamalTc  di  Affrica  i Mori}  che  trouan- 
do  in  quelle  Prouincie  i Nobili  effemi- 
naci dal  luffe } le  Città  fenza  muraglie } 
e i Popoli  difarmati  dalla  gelofa  politica 
de’ Dominanti } che  temeuano  ribellio- 
ne per  la  lor  tirannia } in  men  di  due.» 
anni  fi  rendettero  Padroni  delle  SpagnC) 
e le  oppreffero  per  otto  fecoli  lotto  il 
giogo  Maccomettano . 

■ 7.  Per  line  ; quanto  è al  Settentrio- 
ne } tralalciando  di  confiderare  le  orri- 
bili inondazioni } che  fecero  in  elio  gli 
Auari)  gliVnni}  ed  altre  fierocillimo 
Nazioni  , occupando  l’ Vngheria } la 
Dacia } la  Milla  contaminate  dairerelìa 
AiTÌana>  mi  fermo  nella  fola  Inghilter- 
ra . Quella  era  per  ogni  parte  inondata 
dal  veleno  de  gli  errori  fparfiui  da  Pela- 
gio } e da  Cclellio  fue  dimelliche  Furie , 
quando  Iddio  la  diè  in  preda  a gli  An- 
gli } Popoli  barbari } e idolatri } che  di- 
firuggendo  le  fue  Città , e ponendo  a 
fi!  di  fpada  quali  tutti  gli  antichi  Abi- 
tatori la  trasformarono  in  vna  valla  foli- 
tudine , fenza  politica , fenza  la  vera- 
Fede  ) e quali  fenza  Religione  ; talche-i 
inuiatoui  da  S.  Gregorio  S.  Agollino  vn 
fecolo  e mezzo  ) da  che  la  dominauano 
gli  Angli  ) non  vi  rinuenne  il  Santo  nè 
pur  VII  Cattolico , pochi  Eretici } e que- 
fli  pertinacilSmi  ne’  loro  errori  ; tutti  gli 
altn  > o feccia  d’idolatri , o di  niuno.. 

Oooo  fede. 
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fede.  Conchiudo  affèrmandoi  non  mai 
a memoria  de'  fecoli  hauer  fallito,  che  le 
Nazioni  contaminate  dall’ereHa,  e petti» 
naci  ne  gli  errori , non  fieno  fiate  almen 
dopo  qualche  fecolo  da  Dio  lafciate  iiu 
preda  all’aimi  barbare  de  gl’infedeli , le 
quali  le  fpogliafièro  della  libertà,  della 
polìtica , e per  confeguenza  d’ogni  cul- 
tura inciò,  che  appartiene  alle  Icienze  , 
e all’arti  più  nobili , c più  vmane  . 

CAPO  DECIMO  OTTAVO . 

Di  guai forte  di fetenze  hahbia  permejfo 
Iddio,  che  non  fieno  fcarfe  le 
Sette  eretiche  : e ciò  per 
guai  ragione . 

I.  T L fommo  fra’  Poeti  Omero , 
X il  quale  nelle  fue  fauole  infe- 
gnò  più  profonde  verità , che  altri  nella 
filofofia,  finge  nelTOdifièa,  che  allo 
nozze  di  Penelope  donna  caftillima  ,e 
Spofa  del  più  fauioHuomoi  che  hauefie 
la  Terra , afpiralTe  vna  turba  di  Proci 
infoienti , e lafciui , ma  che  tenendo 
Penelope  in  guardia  gelofa  la  fua  inli- 
diata  onrfià , c non  potendo  efli  giun- 
gere a fiirle  oltraggio , fi  tratteneficro 
in  lòlazzi  impudichi  con  le  lue  Ancel- 
le , abufandonc  fecondo  il  lor  reo  ta- 
lento . In  quella  fauola  viene  efprcflb 
il  coftume  di  quell’intellctci , che  im* 
merli  nella  viltà  della  materia,  o per 
limpurità  del  lorviuerc,  o per  la  roz- 
zezza del  loro  filofofare , e quindi  non 
potendo  ai'pirarc  ad  vnirfi  con  la  vera^ 
Capienza  altiiìima,  e purillima,  fi  trat- 
tengono ( diciam  cosi  ) con  le  ancello 
di  lei , che  fono  le  Icienze  più  ignobili, 
cpiù  prolfime all  infima  sfera  dc’fenfi, 
c fouente  ne  abufano  a qualche  lor  reo 
intendimento  . Di  tal  fatta  furono  , 
fono , e faranno  fempre  mai  gli  Ereti- 
ci , che  fcparatifi  per  lor  colpa  dal  con- 
forzio  della  Fede , Iòno  da  Dio  per  lor 
pena  tenuti  lungi  dal  pofiefib  delle  più 
nobili  fcienzeiondc  fi  trattengono  nella 
sfera  delle  piu  balfe , delle  qiuli  altresì 
abufano  a maluagio  lor  fine . 

a.  La  Metafilica  fra  le  feienze  pura- 
mcntt  naturali  è la  più  aftratta , e la  più 
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nobile,  c quafi  Reina  a cui  le  altre fer- 
uono  di  ancelle  , come  in  più  luoghi 
filolbfa  Arifiotilc . La  Teologia  c fupc- 
riorc  ad  elTa  in  nobiltà  , perche  oue  la_. 
meufifica  contempla  Iddio , c le  intelli- 
genze col  fofeo  lume  di  Natura , la^ 
Teologia  vnifee  ad  efib  il  lume  della^ 
Fede  j quella  fi  abbeuera  alle  fole  fonti 
terrene  ; quella  con  acque  melcolate  di 
ruggiada  celeftc . Di  quelle  due  feienze 
abbondò  in  ogni  età  la  Chiefa  Cattolica 
di  Soggetti  eminenti , e mallimamcnte 
nel  leccio , in  cui  fiorirono  i Padri , vn 
Agofiino,  vn  Nazianzeno,  vnBafilio. 
In  quello  , in  cui  nacque  la  Scolafiica , 
in  cui  fiori  vn  AlelTandro , vn  Alberto, 
vn  S. Tommafo  , vn  Scoto.  Altresì  il 
fecolo , in  cui  vfei  Lutero  a fùnefiar  la^ 
Chiefa  , fu  illullrato  da  vn  Gaetano  , 
da  vn  Soto , da  vn  Cano , e poco  dopo 
da  vn  Suarcz , da  va  Molina , e da  altri 
folenni  Dottori . All’incontro  fra  gli 
Erefiarchi , e fra  gli  Eretici  appena  in., 
ver  un  fecolo  potrà  ctouarii  chi  folTc  c(i- 
mio  in  quelle  lùblìmi  facoltà  . 

j.  Fu  ollèruazione  di  vn  acuto  in- 
telletto , che  hauendo  Iddio  in  pena, 
della  loro  infedeltà  fpogliati  i Giudei 
del  dono  delle  feienze  più  pregiate  hab- 
bia  permefib , che  fiorifeano  fra  efii  al- 
cuni Huomini  eccellcnd  nelTartc  di  cu- 
rare i Corpi , talché  anche  all’età  no- 
fira  qualche  Giudeo  è riufeito  famofo 
in  medicina . E quell’arce  appunto  di 
ben  curare  i Corpi  fi  confa  alTEbreo, 
che  non  è ora  vago  d’altri  beni  ,che  dd 
materiali , e oorpórei . In  fomigliance., 
maniera  ha  Iddio  operato  con  l’Eretico . 
Faucllando  de'  moderni , non  può  ne- 
garli , che  non  ci  habbia  fra  efli  qual- 
che Maefiro  eccellente  in  quattro  infè- 
tiori  difcipline.  Non  è in  efli  fcarfaa 
l’erudizione  : non  fono  loro  ignote  va- 
rie lingue  la  Latina  , l’Ebrea  » e la  Gre- 
ca . Sono  fra  efli  Huomini  infigni  nella 
Matematica  : altresì  ci  hà  qualche  copia 
di  Macfiri  in  quella  parte  di  Filica  men 
nobile,  che  fi  appoggia  aàl’efperienza., 
de’fenfi  ; non  già  che  in  quefic  mede- 
lime  difcipline  non  fieno  fupctati  gli 
Eretici  da  i Dottori  Cattolici , ma  falò, 
perche  oue  quelli  della  Metafilica  , c 

della 
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della  Teologia  appena  giungono  ad  ef- 
ferc  Scolari , nelle  menaionate  facoltà , 
molti  peruengono  al  grado  di  Profcflb- 
ri , e Maeftri . Ma  che  ? L’erudiaione,  e 
la  perizia  delle  lingue,  oue  fieno  feom- 
pagnate  dalle  feienze  più  alte  , fono  li- 
mili al  conolcimento  del  lenlb  feompa- 
gnato  da  quello  dcU’intelletto . Imper- 
cioche  l’ei'udizionc , e la  notizia  de’  lin- 
guaggi fi  fermano  nel  particolare  letto , 
imprclTo  nella  memoria , come  nel  par- 
ticolare fermali  il  lenlb  ; ma  la  feien- 
za , e l’intelletto  fi  folleuano  all’yniuer- 
fale,  e ne  fanno  germogliare  il  difcorlb; 
e come  che  l’intelletto  con  vn  folo  atto 
forma  l’vniuerfale,  conofee  cofeinfinitc, 
cui  a conofeere  non  può  afpirare  il  len- 
lb con  tutti  gli  atti,  cosi  l’Huomo  feien- 
ziato  con  vn’  atto  conofee  più  verità , 
che  l’erudito  con  atti  oltre  numero;  per 
la  qual  ragione , come  il  fenlb  è flato 
ordinato  dalla  Natura , affinché  ferua^ 
all’intcllerto , così  l’erudizione  dee  per 
fua  natura  fcruire  alla  feienza  . Per 
tanto,  perche  delle  cofe  piu  pregiate  il 
numero  è più  raro,  delle  men  nobili,  è 
più  copiolo  i cosi  ci  ha  più  copia  nel 
Mondo  di  Eruditi,  che  di  Scienziati. 
E fegue  nel  Mondo  grande  , come  nel 
piccolo  . NeH’Huomo  fono  cinque  i 
lenii, l'intelletto  è vn  lòloicosi  nel  Mon- 
do fi  feorgono  molti  Eruditi  , pochi 
Scienziati.  Ciò  vagliami  hauer  detto  a 
comprimere  alquanto  la  baldanza  de* 
moderni  Eretici,  i quali  tanto  fi  gloria- 
no di  qualche  erudizione  , e periziai 
d’idiomi . Nel  rimanente,  come , quan- 
tunque rintcllctto  fia  cofa  più  eccellen- 
te, cheifenfi  , con  tutto  ciò  feompa- 
gnato  da  quelli  non  potrebbe  confegui- 
re  la  fua  debita  perfezzione  : cosi,  quan- 
tunque la  fapienza  fuperi  di  pregio  l’eru- 
dizione, ha  nieftieri  di  efla  pe’l  fuo  fine: 
per  quel  modo  , che  la  Reina  ha  bifo- 
gno  di  valerli  di  varie  Ancelle  ; ondo 
la  Chiefa  Cattolica  Tempre  mai  hebbo 
copia  di  Soggetti  eminenti  non  folo 
nelle  feienze  più  alte,  ma  nell’erudi- 
zione , c nella  perizia  di  varie  lingue  , 
per  quel  modo , che  l’Huomo  oltre  l’in- 
telletto è fornito  de’  fenfi  : oue  ne  gli 
Eretici  è conlucto  , che  l’ erudiziono 
tom.  II. 


fia  difgiunta  dalla  fapienza  , per  quel 
modo , che  ne’  Bruti  il  fenfo  è feompa- 
gnato  dall’intelletto . 

4.  L’erudizione  dunque,  e la  peri- 
zia de’  linguaggi , la  Matematica,  e la 
Tifica  fperimentale , nelle  quali  facoltà 
molti  Eretici  fono  eminenti  , fi  con- 
fanno a i loro  coflumi,  conformandoli 
in  certo  modo  il  loro  filofofare  al  loro 
viuere . A^iuono  elfi  fecondo  i dettami 
del  fenfo  ; le  loro  difcipline  altresì  imi- 
tano la  viltà  del  fenfo , che  fi  raggira^ 
nella  balla  sfera  de’  particolari  , c non 
ha  penne  per  volare  all’alta  sfera  de  gli 
vniuerfali.  Le  feienze  Matematiche,  e 
queirinfima  parte  di  Fifica,  che  tutta 
i adatta all’elperienza del  fenfo,  attuf- 
fatjo  l’intelletto  nel  terreftre,  e nel  grof- 
fo  della  materia,  e de’  fuoi  accidenti  , 
da  cui  poco  allraggono  dette  feienze-, 
e quindi  poco  giouano  , fc  parliamo  di 
vtilità  diretta  alla  Religione  e alla.^ 

Fede  : anzi  fpefle  volte  le  recano  detri- 
mento , perche  alfueffaniio  l’intelletto 
a negar  credenza  a ciò , che  non  vede  , 
e palpa . fireuemente  , gli  Eretici  per 
l’erudizione  occupati  in  quelle  facol- 
tà, che  imitano  i fenfi  , c feguono  la^ 
feorta  dell’  imaginazione  c de’  mede- 
fimi  fenfi,  non  hanno  penne  per  volare  ' 

alla  fublime  sfera  delle  cofe  immortali , 
e non  fono  ammeffi  ad  abbracciarli  con 
la  fapienza  , che  a guifa  di  Vergine  ca- 
fliflima  fi  tiene  lungi , e quali  in  guar- 
dia da  si  impuri  Proci  ; onde  lono  co- 
llretti  a fermarli  al  balTo  con  le  feienze 
inferiori , che  fono  quali  le  ancelle  di 
lei  : quindi  hanno  in  odio  la  Metafilica , 
e la  Scolaftica  : Sj**  intelliguat,  bUf- 
pbemant , come  fcrilfe  S.  Giuda  j / in  bit, 
qud  intelligunt , tarrumpmtur,,  abufando 
di  quelle  inferiori  facoltà , 

5.  Dell’erudizione  ne  abufano  a 
fparger  caligine  fopra  le  antiche  vfanze 
della  Chielk  a difotterrare  (diciam  così) 
TolTa  de’  già  fepolti  Ereliarchi  dalle  fe- 
tide tombe  in  cui  giacciono  , con  tino- 
nate  i loro  riprouati  antichi  errori  a re- 
citar Talli  de’  Padri , o falfificati , o rea- 
mente intefi  a fine  di  volger  contro  la^ 
Chicli  l’armi  di  que’  medefimi , che  la 
rendettero  vitioriofa  de’  fuoi  Nemici  • 
Oooo  z Della 
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Della  perizia  delle  lingue  ne  abufano  a 
trauolgere  > c corrompere  a Malfare  lo 
fcritrurc,  che  fono  queU’armi , con  cui 
combarte  la  Chiefa , e trionfa  d’ ogni 
maniera  di  Auuerfarij  i ed  imitano  ito 
ciò  il  coflume  di  chi  ducila , che  s’inge- 
gna di  torcere  la  fpada  dcirEmolo , o di 
fpuntarla>  per  non  venirne  ferito  . Del- 
le Matematiche  abufano  , rendendoli 
più  contumaci  alle  verità  della  Fede  al- 
tillime  > e però  ofcurilTìme , con  richie- 
dere al  credere  ( ciò  che  diftruggerebbe 
l’effenza  del  credere  ) la  dimoftraziono 
Matematica  centra  il  fapiente  documen- 
to , che  in  fimli  materia  reca  Ariftotile 
nel  fecondo  della  Metafilica , di  accon- 
ciare alla  condizione  de  gli  oggetti , c 
alla  natura  delle  feienze  la  maniera  del- 
le pruoue . 

6,  Abufano  finalmente  della  feienza 
fperimentale  > e più  propinqua  al  fenfo  , 
ingegnandoli  di  prorauouere , c di:llabi- 
Jirc  quelle  fentenze , che  più  lì  adattano 
a grìntelletti  rozzi , c materiali , e che 
meno  fi  confànno  colle  verità  della  Fede; 
anzi  che  prauamente  difpongono  gl’in- 
gegni in  rifpetto  alla  credenza  di  tal  ve- 
rità . Tal’è  per  figura  la  fentenza  intor- 
no a gli  atomi»  contraria  ad, Ariftotile, 
e tenuta  da  gli  antichi  Filofofi  più  im- 
merfi  alla  materia,  cioè  da  Epicuro,  da 
Democrito , da  Leucippo , la  qual  fen- 
tenza prauamente  difponc  in  rifpetto  al 
credere  l’cliftenza  de  gb  fpiriti,  l’im- 
mortalità de  gli  Animi , il  mifterioEu- 
cariftico,  che  fon  le  bali  fondamentali 
della  Religione  OrtodolTa , 

CAPO  DECIMONONO. 

detio  : Scientia  inftg|,  Annerar//  rif- 

petto  a gli  Eretici . Per  ceutrario  la 
fapienza , che ^ifeefraì  Cat- . 
tolici  ìVmiliare  gl’ in- i ■ 

segni- 

i,  1^  ’ Degno  di  conlidcrazione  , 
|~*j  che  fira  i Dottori  Cattolici 
i più  feienziati  fono  altresì  flati  i più 
vmili  : fra  gli  Eretici  all’incontro  i più 
dotti  furono  , e fono  i più  fupcrfai . Il 
piùfublime  intcllcuo  fra  i Dottori  della 


Chiefa  Latina  fu  quel  di  Agoftino . Fra 
i Greci  il  Nazianzeno.  Fra  i Dottori 
Scolaftici  Tommafo  di  Aquino . Cho 
l’intelletto  di  Agoftino  folle  vmiliflìmo , 

10  rende  aperto  il  libro  delie  lue  ritrat- 
tazioni : che  a par  dell’intelletto  follo 
in  lui  vmile  la  volontà , lo  rende  aperto 

11  libro  delle  fue  confellioni . Del  Na- 
zianzeno balla  leggere  le  fue  orazioni! 
di  Tommafo  la  forama , fcritturc  , cho 
tutte  fpirano  modeftia , e viniltà . All’ 
incontro  le  fcritturc , sì  de  gli  antichi 
Eretici , Atrio  , Neftorio , Manicheo, 
si  de’  moderni  , Lutero , Caluino  , e 
Zuinglio  null’altro  fpirano,  che  alte- 
rezza , che  fallo  ; del  che  non  h meftie- 
ri  addurre  nuoue  pruoue  oltre  le  reca- 
tene nel  dccorfo  di  quell’opera . La  ra- 
gione di  ciò  è,  perche  gli  Eretici  fi  glo- 
riano d’elTcr  Maeftrii  e li  Dottori  Carto- 
lici,d’eflerc  Scolari  della  Cliiclà . Quelli 
ambifeono  il  faftofo  titolo  d’Iniienrori  -, 
quelli  l’abborrifcono . Quella  dilfèren- 
za , che  ci  ha  tra  l’Ape,  e ’l  Ragno,  paflà 
per  mio  credere  fra  gli  Scrittoti  Catto- 
lici , e i Macftri  dcU’crefia . Le  Api  non 
creano  il  miele,  ma  lo  generano,  eftraen- 
do  da’  fiori  il  più  follanziofo  , e’  1 più 
puro  a fabbricar  quel  cibo , non  meiza 
falubre , che  dolce , e quella  cera  non 
men  luminofa , che  pura  • Cosi  i Dot- 
tori Cattolici  qUafi  Api  ingegnofè  paf- 
feggiando  per  le  praterie  delle  Diuine^ 
fcritture  e de’ volumi  de’ Concili),  c de 
gli  antichi  Padri,  vanno  fciegliendo  da 
elft  come  da’  fiori  più  eletti  il  fugo,  onde 
formare  il  miele  della  falubre , e le  cere 
della  pura , c luminofa  dottrina , chcj 
generano,  e non  creano,  perche  noiu 
infegnano  dogmi  di  propria  inuenzione, 
ma  apprefi  nella  fcuola  della  Chiefa  i e 
non  dichiarano  le  fcritture  di  proprio 
capriccio , ma  fecondo  il  magiftero  del- 
la medefima  Chiefa . All’incontro  il  Ra- 
gno animale , e fetido  e vclenofo  forma 
le  fue  tele  tutto  di  fua  inuenzione,  tra- 
cndole  dalle  proprie  vifeere.  Cosi  gli 
Eretici  : la  vclenofa  dottrina , che  fpar- 
gono , non  è apprefa  dal  magiftero  del- 
la Chiefa,  ma  eftratca  dalle  proprie  vi- 
feere, e imparata  da  quello,  che  chia- 
mano fpirito  inrerno , efteudo  lauoro  di 

prò- 
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propria  Inuenzione . Da  ciò  è j che  per»  CAPO  VLTIMO. 

fuadono  la  loro  dottrina  a’ foli  intelletti 


(lolidi  > c leggieri  > per  quel  modo  > 
che  '1  Ragno  nelle  fue  tele  fa  caccia^ 
folo  di  mofehe , animale  altresi  itolido> 
e leggiero . Da  ciò  s’infèrifce  > che  fi 
come  è migliore  la  generazione  propria 
delle  Api,  chela  creazione,  che  ft  il 
Ragno  ; cosi  è meglio  fra'  Cattolici  ef- 
fcre  Scolari , che  fra  gli  Eretici , vocari 
Rabbi  : e che  l’infuperbire  di  quelli  per 
l’inuenzionc,  è vnfaflo  fimilc  a quello 
del  Ragno  , fc  s’  infuperbifse  Ibpraj 
l’Ape,  perche  egli  crea,  e quella  ge- 
nera. 

2.  Oltre  a ciò  la  feienza  propria  de 
gli  Eretici  è atta  a generar  in  elfi  la  lu- 
perbia  , a fomiglianza  di  que’  cibi , i 
quali  più  gonfiano , che  nutrifeono  ■ La 
ragione'tfi  ciò  è , perche  tai  feienze  daj 
vn  lato  hanno  per  obbietto  le  verità 
contingenti,  che  fono  riftrettc a sfera^ 
angulla,  onde  polTono  agcuolmente./ 
comprenderli  dall’ vmana mente.  Oltre 
che  cadono  lotto  l’elperienza  de*  fuoi 
fenfi,  onde  gl’intelletti  gonfi  d’vnatal 
notizia  montano  in  fuperbia . D’ altro 
lato  quella  notizia  poco  gioua  airefcr- 
cizio  della  Carità , che  fola  edifica , co- 
nte fcriue  l'Apollolo,  la  qual  carità  ten- 
de folo  nelle  verità  eterne , e diuino . 
Breùemente  ; tutte  quelle  notizie , che 
fi  raggirano  nella  sfera  delcontingentc, 
e delle  cofe  parricolari , fon  degne  di  si 
poca  filma,  che  Aueroè  hauendo  rifpet- 
to  in  Dio  all’eminenza  del  fuo  intendi- 
mento, e non  alla  prouidenza  del  fuo 
reggimento , s’indufle  a negarli  la 
notizia  delle  cofe'mondane , 
come  di  cali , che  noa^ 
meritano  di  ilare  ne’ 
rcgiflri  della^ 

Sapien- 

za 

Diuina,da  che  nè  pure  fon  degnate 
dalle  noflre  feienze-vmane^ , 
cheli  riuolgono  folo  in- 
torno a propofizio- 
• ninecellàric,e 
vniuerfa- 
li. 


Che  quantunque  Iddio  fia  flato  liberalcj 
delle  Scienze  più  alte  a’  Tilofofi  Gen- 
tili , «0»  per  tutto  CIÒ  vuole  infertr- 
fene,  ch’egli  non  babbi»  inpenadeW 
apofl afta  f pagliato  gli  Eretici  di  vntal 
dono . 

1.  D Vò  oppormilì  , che  Iddio 
I eziandio  a’  fuoi  Nemici  è 

flato  liberale  del  dono  delle  naturali 
feienze  più  eleuate , arricchendone  a 
douizia  i Greci  mifcrcdenci , a cui  diè 
vn  Platone,  vn  Socrate,  vn’Arillotile , 
coflituendoli  Principi  della  Filofofia^  , 
venerati  per  Maellri  eziandio  da’  Fi- 
gliuoli della  Chiefa.  Non  è dunquo 
verilìmile , che  habbia  io  pena  priuate 
di  vn  tal  dono  le  Nazioni  eretiche  men 
contrarie  al  fuo  culto , che  i Pagani . 

2.  Rilpondo,  che  la  confilcazìone 
de’ beni  è pena  debita  a'Ribelli,  quali 
fono  gli  Eretici  ; che  pe’l  Battelìmo  fo- 
no fudditi , e per  l’apollalìa  ribelli  alla.. 
Chiefa,  non  gl’idolatri , che  fc  talora., 
perfeguitano  la  Chiefa , la  perfeguitano 
come  nemici  llranieri,  i quali  fpelTe  vol- 
te ne  purgiunferoadhaucrne  contezza. 
Tali  furono  gli  Egizzij , i Greci , i Ro- 
mani, allorché  reloquenza,elefcien- 
zefùrono  Cittadine  de’loro  Paefi . 

j.  Oltre  ciò  ci  ha  vn’alcra  più  alta , 
e più  profónda  ragione , che  indufle  Id- 
dio ad  ellèr  grazioló  del  dono  dello 
feienze  a i commemorati  Filofofi . Ciò 
dichiarali  con  vn’efcmpio . Fu  Iddio  li- 
berale d’immenfì  tefori  a gli  Egizzij  di 
vallo  imperio  a i Perfiani,  a i Romani . 
Ciò  perche , e dellinaua , e preuedeuaj 
che  delle  fpoglie  Egizziane  fi  arricchi- 
rebbe il  fuo  Popolo  nel  partirfi  dall’ 
Egitto  i che  la  potenza  di  Ciro , cho 
fondò  la  Monarchia  Perfiana , non  folo 
correbbe  gl’indegni  lacci  dal  piè  dello 
due  Tribù  asè  dilette,  ma  concorrereb- 
be alla  magnifica  fiibbrica  del  fuo  grato 
Tempio,  e che  la  potenza  Romana  in  fi- 
ne fi  fbggetterebbe  al  fuo  adorato  Vi- 
cario , e le  glorie  di  lei  diuerrebbono 
trofei  della  fua  Croce  : perciò  hauendo 
la  mira  al  prò  da’  fuoi  Eletti , e diletti 
versò 
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versò  oro  » potenza  > trionfi  > in  feno 
alle  coiiimemoracc  Nazioni . Tutto  a 
fintile  a ciò  I che  vsò  nella  potenza  > po- 
fe  in  opera  in  rifpctto  alla  Sapienza  : nè 
fu  cortefe  a Socrate,  a Platone,  e fopra 
tutti  ad  Ariflotile  i perche  come  dclla^ 
potenza  di  Ciro  deftinaua  vfare  alla_> 
fabbrica  del  Tuo  Tempio  materiale , co- 
si della  Sapienza  di  Ariftotile  difcgna- 
ua  valerfene  a prò  del  fuo  Tempio  Spi- 
rituale , ch’è  la  Chiefa  ; e fc  fiafene  va- 
luto, lo  fanno  gli  Atei,  i Pagani,  i 
Maccomettani,  e gli  Eretici,  concroi 
quali  combattè  con  tanca  gloria  il  Prin- 
cipe de’Teologi  neiraurca  Somma  con- 
tro i Gentili , e appena  mai  non  vfa  fe- 
rirli con  altre  armi,  chele  lauorate  nel- 
la fucina  di  Ariflotile.  Lo  fanno  più  di 
ogn’alcro  i moderni  Eretici , i quali  fcn- 
tendofi  polli  in  anguftie , e foclTb  ridotti 
all’impoffibile  dalla  forma  di  fiUogizza- 
re  inuentata  da  Ariflotile  beflemmiano 
laScolaflica  , maledicono  la  Filofofia^, 
la  forma  fiJIogiftica  > e chi  ne  fu  l’inucn- 
tore. 

4.  E in  argoisento  di  ciò , perche^ 
le  dottrine  di  Platone  erano  in  granj 
modo  conformi  a molti  dogmi  della., 
Chiefa,  permife  Iddio,  che  Platone^ 
per  molti  fecoli  foflè  nella  Chiefa  vene- 
rato per  Principe  delle  Scuole  ; ma  da-> 
poi  che  gli  Eretici  abufando  di  quella^ 
ftelTa  fomiglianza  volcuano  render  Cri- 
Ilo  tributario  a Platone,  Iddiotolfea 
ueflo  il  Principato  delle  Scuole , e lo 
iè  ad  Ariflotile , che  con  le  fue  dottri- 
ne combattè  con  maggior  fcdclù  a fa- 
uor  della  Fede  . Talché  le  Scuole  di 
Atene , che  già  tanto  fiorirono , em- 
piendo di  fcolari  la  Grecia, di  flupore- 
il  Mondo , non  furono , che  tante  offi- 
cine, in  cui  noi  volendo!  anzi  ne  pur 
làpendolo  que’  gran  Filofofi,  eran  i Ci- 
clopi , che  batteuan  l’ incudine  , che 
iàbbricauan  le  armi , di  cui  pofeia  var- 
rebbefi  la  Chiefa , e a difela , e ad  oife- 
(à . Per  cagion  di  efempio , con  quella 
fpecolazione  diceua  Iddio:  voglio,  che 
giaccia  traffitto  Manicheo  oltraggiatore 
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della  mia  bontà  ; cón  quelP  altra  Lute- 
ro, che  bcflemmierà  la  mia  prouiden- 
za,  e la  cura , che  tengo  d ella  mia  Chie- 
fa : da  quelle  dottrine , come  da  vn’alta 
farà  mortalmente  ferito  Calumo, che 
ardifee  coilituire  me  autore  delle  col- 
pe, di  cui  tante  volte  mi  protcllai,e 
punitore , e nemico . 

5.  Ammira  S.  Agoflino  1’  artificio 
pofio  in  opera  da  Dio  in  lafciarc  in  ma- 
no a gli  Ebrei  fuoi  più  implacabili  ne- 
mici le  fue  più  confidenti  Scritture  : 
e fra  le  altre  più  acute  ragioni , che  và 
diuifando  di  ciò  col  fuo  ammirabile  in- 
gegno vna èia  fegucntc  . Haueua  Iddio 
deflinato  il  Popolo  Ebreo  da  sè  ripro- 
uato , feruo  al  Crillìano  da  sè  eletto  : 
ma  è confueto,  che  i ferui  di  notte  tem- 
po precedano  al  Padrone  colle  torcic 
accefe , ma'  sì , che  tenendole  riuolte  al- 
la faccia  del  Padrone,  e volgendo  ad 
effe  il  tergo , il  Padrone  ne  riceua  luce 
per  caminar  ficuro  nel  buio  notturno  > 
c ad  elfi  ne  rifletta  fol  l’ombra , talché 
fouente  inciampino;  così  (dice  egli) 
gli  Ebrei  a guifa  di  ferui  precedono  a 
noi  nel  notturno  viaggio  della  vita  pre- 
fente  colle  Scritture  in  mano,  ma  si  che 
volgendo  elfi  a loro  il  tergo,  e noi  la., 
faccia,  a noi  Ipandan  luce, ad  elfi  fac- 
ciano ombra . Somigliantemente  Iddio 
adoperò  co’FUofoS  Gentili  : diè  loro  in 
dono  le  Icienze  non  a profitto  loto , ma 
a prò  nollro  , talché  a nbi  illullrino  la., 
mente , ad  elfi  per  la  lor  rea  difpofizio* 
ne  facelfero  ombra , ed  eclillè . 

6.  E’  coflume  di  Dio  nell’ordine  di 
Natura  indrizzare  rimperfetto  ai  per- 
fetto, i mifli  al  mantenimento  delle 
piante,  quelle  al  pafcolo  de  gli  animali, 
gli  animali  al  profitto  dell’  huomo . Vn 
tal  coflume  offerua  altresì , ferbata  la 
douuta  proporzione  nell’  ordine  politi- 
co , e morale.  In  elfo  ciò  che  opera  in 
rifpetto  ai  Miferedentì  , indirizza. al 
prò  della  Chiela:  ciò  che  opera  nella 
Chiefa  in  rifpetto  a gli  empi;,  tiene 
ordinato  al  profitto  de’Giufli;  c tutto 
io  fine  alla  felicità  de  gli  Eleni . 
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DEL  LIBRO  DECIMONONO. 

I diffinifce  il  dono  della  fapicnza . Quali 
fieno  le  doti  aflcgnatele  da  S.  Giacomo . 
In  qualfenfo  le  conuenga  efler  pudica. 
Vna  tal  dote  volerfi  moftrare,  non  con- 
uenire  alle  Sette  eretiche  , ma  folo  alla  . 
Religion  Cattolica . Si  dichiara  la  dottrina  di  Saio- 
mone  , che  afibmiglia  l’Erefia  ad  vna  rea  Meretrice . 
Quella  fimilitudine  adattarfi  in  fingolar  modo  al  Cal- 
uinifmo,  e al  Luteranifmo  . La  volubilità,  l’incon- 
flanza  , il  valerfi  de  gli  artifizi]  c^er..fi0Ìà,  comune  a 
gli  Eretici , e alle  Donne  infami . Quando  fia  buono, 
e quando  nò  lattar  con  gli  Eretici . -Si  dichiara  ciò 
con  proporzione  a que'itafi,  ne’ quali  conuiene  o nò 
trattar  con  donne  ree  , 'Si  deferiue  vn  fingolar  arti- 
fizio de  gli  Eretici  ptoojiorzionale  à quello  , che  de- 
feriue Salomone  nelle  M^etrici  in  quelle  parole: 
JVo»  efi  'vir  in  domo  Q/’c.  Si  qual  fatta  di  huomini  fò- 
gliono  formarfi  gli  Eretici  ,‘*vien  dichiarato  dal  Sa- 
uio  con  maniera  proporzionale  a quella , con  cui  di- 
chiara, qual  fatta  di  huomini  fuol  cadere  ne’ lacci  tefi 
alla  caftità  . Si  rende  ragione  dell’ efler  flati  fedotti 
talora  si  dalle  frodi  de  gli  Eretici , si  da’  vezzi  mere- 
trici] huomini  fantiflìmi,  e dottiflimi.  Si  raccolgono 
da  vari]  Capi  de’  Prouerbi  le  proprietà  delle  donne 
infaffù  , e fi  applicano  a gli  Eretici  fpecialmente  a’ 


moderni.  Si  reca  ragione  di  quella  fimpatia  , che  ci 
ha  tra  l’erefia,  e l’impurità,  e quindi  fi  raccoglie  in 
qual  maniera  moltiifimi  fiano  caduti  nelle  Sette  mo- 
derne. Quattro  efler  le  Sette  orecipue  de  gl’  Inno- 
uatori;  di  tutte  quattro  fi  molira  l’impurità,  fpecial- 
mente  della  Setta  de  Sacramentari]  . In  conferma- 
zione di  ciò  fi  defcriuc  la  folennità  empiamente  fà- 
crilega,  con  cui  Carloftadio  celebrò  le  fue  nozze. 
Da  aò  fi  prende  deliro  a moftrare  con  nuoue  olTer- 
uazioni,  quanto  faggiamente  la  Sede  Apoftolica  fia 
Hata  conftante  in  negar  la  conceffione  del  Matrimo- 
nio a’ Preti.  Si  conclude  con  moftrare,  che  ne  gl’In- 
nouatori  non  è il  dono  della  iàpienza  > ma  il  vizio 
della  ftuldzia,  e cecità  della  mente. .. 
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LIBRO  DECIMONONO* 


CAPO  PRIMO. 

Si  diffinifte  il  dono  deila  Sapienza , e fi 
deftriuono  le  doti,  che  a lei  ajfegna 
nella  faa  Epijlola  l’ Apofiol» 

S,  Giacomo. 

1.  ^ Sapienza  per  infc- 

H (ydKg  gnamento  di  AriRo- 
£ ^ alciilima  , ed 

S eminente  fopra  tutte 

^ Scienze.  E*  Tuo 

vEScio  u contemplare  le  cagioni  fubli- 
wiffime  di  tutto  l’elTerCi  e le  prime  fur- 
ienti di  tutto  il  bene , onde  prouienc , 
che  tenga  lòtto  di  ai , come  Rcina  lo 
Ancelle  , le  difcipline  inferiori . Ciò 
conuiene  alla  Sapienza  naturale,  e filo- 
foffea  i ma  oltre  quella  ci  ha  vna  Sa- 
pienza tanto  più  alta , quanto  più  nobi- 
le , che  contempla  Iddio  fecondo  le  ra- 
gioni incognite  al  lume  della  natiira , e 
vilibili  foto  all’  occhio  perfpicaciflimo 
della  Fede . Quefta  è dono  dello  Spiri- 
to fanto , perche  ci  follcua  ad  vna  calo 
altezza , a cui  per  giungerui  non  ha  ali 
la  natura , ond’è  fòrza , che  vi  lia  porta- 
ta a volo  fu  l’ali  delia  grazia  fopranatu- 
tale.  Quello  dono  non  è vn’habito  pu- 
* ramente  fpccolatiuo , e contcmplatiuo 

del  vero,  ma  altresì  pratico,  il  qualo 
foauementeci  fpinge  a quelle  azioni  vir- 
tuofe , che  trafeendono  la  sfera  della^ 
qatura  : c vn  tal’abito  in  quanto  con- 
templatìuo  alberga  nell’intelletto,  e in 
quanto  pratico  li  dìllcndc  airappctìto 
intellettuale , e follcua  quello  alla  co- 
gnizione delle  verità  altìffimc , e incli- 
na quello  a gli  atti  delle  virtù  nobilifli- 
mc , cioè  non  folo  morali , e quali  vma- 
nc , ma  T eologichc , e Diuine . Di  que- 
lla fublime  dote  furono  priui  gli  antichi 
Filofolì , onde  di  elfi  afferma  lo  Spirito 
S.iruch  j.  habueruttt /apteatiam 

perierunt . 

a . Di  quella  CcIcAial  Sapienza  fa- 
uellando  S.Giacomole  affegna  otto  no^ 
biliffime , e pregiatilfimc  doti , ond’clla 
Tom,  II. 


arricchifee , e abbellifce  leanime , a cui 
fi  fpola  : aut em  defurfum  eji  fapien- 

tia  i dice  il  Santo  : Primum  quidem-t  Epia.i««. 
pudica  eft  ideindè pacifica,  modefta,fua~  ' *• 
dibilis , bonii  confentiens , piena  mifericor- 
dia , ò'/rufiibus  bonii,  non  iudicans , fi- 
ne fimulatione  . Si  chiama  pudica , cioè 
incontaminata  per  la  purità  della  dottri- 
na, cheinfegna,  della  vita,  ede’co- 
ftumi , a cui  ci  Ijjingc . La  ragione  di 
ciò  è , percioche  ella  contiene  in  sè  vna 
perfetta  participazione  dcH’increata  Sa- 
pienza, che  purìlfima  efee  dal  Virgi- 
neo  feno  del  Diuino  intelletto  : Et  ema-  Sip.e.7 
natio  qtuedam  eJl  claritatis  omnipotentis 
Dei  finterà , & ideò  nil  inquinatum  in  eam 
incurrit , tandor  e fi  enim  lucts  atima , & 
Jpetulum  fine  macula  Dei  maiejìatis , ò- 
imago  bonitatis  illiiu . Di  più  ella  è vn^ 
dono  infufodalloSpirìto  fanto , il  qua- 
le per  effere,  c amore  fpiritualilfimo , 
e purilfimo , è fonte  di  purità , e femi- 
nator  cafli  confilq . 

j.  In  fecondo  luogo  fi  chiama  que- 
lla  Sapienza  da  S.  Giacomo  Paej^a  : 
ciò , perche  ella , come  dilfi , è doiio 
dell’increaco  Amore  primo  fonte  dell.o 
Pace;  e di  più  nafee  dalla  Fede,  cho 
rende  concordi  fra  sè  gl’  intelletti , e 
contiene  altresì  in  sè  la  carità , che  con 
nodo  amorofo  congìungc  le  volontà. 

In  terzo  luogo  è modefta , cioè  vmile , 
clTcndo  doti  congiunte,  la  modellia,  cl’ 
vmiltàiOnde  S.Pietro  le  vnifee, dicendo: 

K tfint  modefiùct  bumilei,peTche  l’vmiltà  i jc„; 
rende  la  mente  docile,  e vbbidienteal 
Diuin  Magi  Acro . Di  più  queAa  Sapien- 
za fi  chiama  modeAa , perche  la  mode- 
Aia  nalcc  dalla  pudicìzia  : ed  è appun- 
to vn  fior  di  oneAà  vereconda , di  gra- 
zia virginale , che  prouiene  dall’eÀer 
pudica,  effendo  la  mode  Aia  , quali  il 
colore , c l’vltimo  rifiorimento  della  pu- 
dicìzia . 

4‘  In  quatto  luogo  fi  chiama  fuadi- 
bilit . Ciò  può  intenderli  in  lignificazio- 
ne paffiua,  in  quanto  qucAo  dono  ci 
tende  vbhidicntì  alle ilpirazioni  diuine, 
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al  contrario  di  ciò , che  opera  la  fapien- 
za  tcrrenada  quale  dallo  fteflb  S.Giaco- 
ljeoS.5.  ino , fi  chiama  mendax  aduerfm  veriia- 
tem . Può  altresì  chiamarli  fuadibitit  in 
fignificazioneattiua,  perche  nonè  vna 
Sapienza  muta  > ma  è in  lei  fermo fapien- 
tU,  cioè  il  dono  dell'eloquenza  > per 
cui  di  fatto  fi  perfuadc  ad  altrui . La^ 
ragione  di  tal  dote  fi  è , perche  il  do- 
no della  Sapienza  creata  è vna  parti- 
cipazione , vn  riflcflb,  vn  raggio  dell’ 
increata;  che  non  folo  è Sapienza , ma 
altresi  è Verbo  Oiuìno  > e Diurna  elo- 
quenza 1 con  cui  non  Iblo  rcterno  Geni- 
tore intende , ma  dice , c Tempre  ha  det- 
to ; quanto  di  vero  fi  contiene  nell’  infi- 
nita sfera  dell’intelligibile.Daciòèiche 
chiedendo  Salomone  a Dio  laSapicn- 
_ za  1 gli  dilfe  Dahisferuo  tuo  cor  docile^  , 
*'  vtpopidumfuum  iudicarepofiei . La  quin- 
ta dote  della  Sapienza  è,  che  fia  bonit 
eonfentient  , perciòche  inlcgnando  la^ 
verità  ; cperfuadendo  la  virtù  > è for- 
za, cheyfr  honis  confemiens -,  per  efier 
quelli  amatori  di  tai  doti  ■ La  fellado- 
tc  è , che  fit  piena  mfericordia , ó*  fru- 
Hiiusbonis.  Ciò  altresì,  perche  ella  è 
participazione  della  Sapienza  increata  , 
la  quai’è  fonte  di  quell’amore,  da  cui 
prouengono  tutti  i beni , e per  cui  per 
ifpccial  ragione  Iddio  fi  chiama  Deut 
miferteordiarum . Lafettimadote  è , vt 
fit  non  iitdicani  , fottoponendofi  alla- 
Fede , c quindi  alla  diuina  autorità,onde 
non  conftituilce  fe  ftelTa  per  regola , ma 
fegue  vna  fuperiore  aficgnatali  da  Dio 
per  macftra  . Per  fine  le  fi  aflTcgna  per  vl« 
tima  dote  PelTere  fine  fimulaùone , per  cf- 
fer’ella  donodi  quello  Spirito  , di  cui  Uà 
fcritto  , che  dt/ciplint  effugiet  fiflum, 
che  fi  alTomiglia  alla  purità  della  co- 
lomba , vcccllo  contrario  al  Serpente , 
che  è animale  tortuofo , e fimulatore. 

j.  Prefuppofie  quelle  notizie,  farà 
mio  intento  il  dimoArare  nel  Libro  pre- 
iènte , che  alla  fola  Sapienza , che  fio- 
rifee  nella  Chiefa  Cattolica  , conuiene 
quefta  dote , ch’è  l’elTer  pudica , c che 
a tutte  l’erefie,  ma  fegnatamente  alle 
moderne , conuiene  il  vizio  contrario 
a quella  purità . Nel  Libro  feguento 
làucllando  delle  altre  doti  alfegnato 


da  S.  Giacomo  alla  Sapienza, Dioflre- 
rò,  che  nefiùna  di  elTe,  ma  anzi  i vi- 
zi; oppoAi  alle  diuifate  doti,  conuen- 
gono  a’ moderni  Eretici,  e all’incon- 
tro di  tai  doti , quali  d’altrettante  pre- 
ciofe  gioie  è fregiata  la  Chiefa  Roma- 
na , onde  farà  infallibile  il  didurne  la 
fola  Chiefa  Romana  ellère  la  vera  Spo- 
ra di  Giesù  Crifto  ornata , e dotata  da 
lui  col  preciofiflìmo  dono  della  cclefte 
Sapienza . 

CAPO  SECONDO. 

Si  dichiara  il  doppio  ftnf» , per  cui  eonuie- 
ne  alla  Sapienza , vt  fit  pudica:  e fi 
efpoae  l’intento  dell'  Autore  di  mofira~ 
re  in  queflo  libro,  ebe  al  folo  dono  del- 
la SapìeniLa,tbe  fiorifet  ne"  Cattolici t 
conuiene  quefla  dote,  VC  fit  pudica  nd 
doppio  fenfo , 

1.  TL  primo  fenlb , in  cui  afièrmz 
J.  S.  Giacomo,  effet  proprio 
della  Sapienza , vt  fit  pudica , è il  fenfo 
femplice,  e naturale , e importalo  llcf- 
fo,  ch’è  l’efler  vn  tal  dono , ed  effetto,  e 
fonte  di,purità,  cui  fa,  che  fiorifea  ne  gli 
orti  della  Chiefa  fparfi , c feminati  di 
gigli  di  purità  virginale , e alresi  ricchi 
di  fiori  men  nobili  di  caAità  maritale. 
A quefiadote  è contraria  l’impudicizia, 
cheèla  dUpofizione,  che  Tuoi  precede- 
re all’  erefia , la  cagione , da  cui  fuol 
nafcerc  rerefia , l’effetto , che  fuoref, 
fere  confeguente  all’erefia . 

I.  Il  fecondo  fenfo, quafi  miftico 
di  quefla  parola,  vt  fit  pudica,  importa 
lo  fteffo , che  vna  ftraordinaria  propor- 
zione , per  cui  la  Religion  Cattolica- 
per  mezzo  di  quefto  ha  proprietà , e do- 
ti nel  genere  fpirituale  proporzional- 
mente rifpondenti  alle  doti  d’vna  Ver- 
gine puriflìma , e d’vna  caftifSma  Spo- 
la: all’incontro  l’crefia  contenendo  in- 
sè  vna  fornicazione,  e vn’adulterio  fpi- 
rituale dell’anima  dalla  Chiefa,  e da 
Dio , ha  proprietà  in  tutto  rifpondenti, 
e conformi  nel  fuo  genere  intelligibile , 
c fpirituale  alle  qualità  delle  donne- 
adultere  , e meretrici  nel  genere  natu- 
rale , c fenfibilc . Q^eAa  fimilitudina,- 

tia. 
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ria>e  quafi  allegorica  proporzione  tra  le 
donne  fornicarici  e le  adultere  da  viLt 
latO)  cTerelìa  dall’altro>  la  dichiara  con 
fomma  eleganza  > con  acconcie  metafo- 
re, e con  viue  allegorie  Salomone  per 
piit  capi  ne’  Tuoi  Prouerbij . 

j.  Per  tanto  è mio  intento  nel  li- 
bro prefente  di  raollrare , eh’  è propria 
della  Chiefa  Cattolica  quella  dote , 
pudica  nell’vno  , e nell’altro  fen- 
fo  diuifato  , a maniera  di  purilTima^ 
Vergine , c di  caftillìma  Spofa , all’in- 
contro è proprio  deH’erefia , vt  fit  im-^ 
pudica  altresi  nel  doppio  fenfo  riferi- 
to . Per  tanto  io  dichiarerò  la  dot- 
trina dello  Spirito  Tanto  erprelTa  da^ 
Salomone  ne’  Prouerbij  , indi  proce- 
dendo applicherò  proporzionalmente 
aH’erefìa  ciò , che  il  Sauio  va  diuifan- 
do  di  lei  in  fenfo  allegorico  fono  la^ 
figura  di  donna  adultera  , e meretrice , 
e per  contrario  moftrerò  fiorire  nella 
Chiefa  Cattolica  le  doti  oppolle  a quel- 
le ree  qualità.  Apprellb  dimollrerò,che 
alla  Chiefa  Cattolica  coJiuienc , vt  fit 
pudica  nel  primo  fenfo  efpollo  ; ciò  ìil. 
quanto  la  purità  difpone  ad  elfa,  ed  è a 
lei  confeguente , nè  folo  la  partorifee 
come  madre , ma  da  lei  dipende  come 
figliuola,  oueaU’erefia  per  contrario 
conuiene  l'oppolla  proprietà, in  quanto 
ed  ella  difpone  all’impurità,  edè  cagio- 
ne, ed  effetto  della  medclima  impurità. 

4.  Sarà  qui  oppolizione  di  alcu- 
no , che  hauendo  io  dimoflrato  nc’  li- 
bri precedenti  l’ impurità  delle  Sette 
eretiche , e la  purità , che  fiorifee  nella 
Chiefa  Canolica , il  recarne  qui  nuo- 
ve proue  fia  affum  agere,  e ripetere  il 

fià  detto  fenza  neceflità  , e feuza  pre- 
tto . Rifpondo  a ciò  in  prima , che  vn 
tale  argomento  è si  vallo , che  Tempre 
reca  materia  a nuoue  proue . Secondo  è 
si  rilcuantc  la  verità  propofla  qui  a di- 
moflrarc,  ch’è  pregio  dell’opera  il  viè 
più  Tempre  flabilirla,  e renderla  indu- 
bitabile con  nuouepruouc.  Terzo  quan- 
tunque io  habbia  nel  progreffo  di  quell’ 
opera  recate  fparfamentc  varie  proue 
dell’impurità  delle  Sette  moderne , non 
fono  però  proceduto  col  metodo  delle 
Scicnze,faceudo  Tcatuiirc  quelle  dimo- 
re*. II. 
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flrazioni  da’ loro  principi;,  che  fono  le 
Diuine  Scritture , nelle  quali  fi  deferiue 
per  dote,  e proprietà,  come  Tuoi  dirli 
quarto  mododeH’erefìa , Teffcr  impura, 
e render’impuri  i Tuoi  feguaci , e della 
vera  Religione  relfer  pura  , e render 
puri  i Tuoi  amatori,  e il  didurne  quella 
verità  da  i fonti  delle  Diuine  Scritture 
farà  il  primo  intento  di  quello  libro  . 
Di  più  non  mollrerò  folo  quella  verità 
circa  l’erelia  prefa  generalmente , ma 
con  ifpecialità  la  renderò  manifella  cir- 
ca le  Sette  moderne . 

CAPO  TERZO. 

Si  dichiara  la  dottrina  di  Salomone,  per  rat 
lo  Spirito  fanto  nel  fecondo  Capo  de’Pro- 
uerhif  afsomiglia  l’erefia  ad  vna 
impura  meretrice. 

t.  ^^On  profondo  artificio  lo  Spi- 
V i rito  fanto  nel  fecondo  Ca- 
po de’  Prouerbij  dopo  di  hauerci  con  la 
penna  di  Salomone  ammoniti  a chieder’ 
a Dio  il  dono  della  Sapienza  , e a fpo- 
farci  con  efla , ci  eforta  a tenerci  lungi 
dalla  prauità  ereticale, che  a guifa  d’im- 
pura meretrice  ci  alletta  coni  vezzi,  c 
con  lelufìnghe , e ci  llrappa  dalle  brac- 
cia , e dal  leno  della  Sapienza  legittima 
Spofa  de’nollri  animi . Si  Sapientiam  in- 
uocaueris , fi  inclinaueris  cor  tuum  pruden~ 
tia  ( dice  lo  Spirito  fanto  ) fi peneri t eam 
fuafipetuniam,&fieut  tbefauros  effoderU 
eam  , tunt  intelhges  timerem  Domini , ^ 
feientiam  Dei  inueniet . Indi  per  allettarci 
a congiungerci  alla  Sapienza  annovera 
varij  tuoi  effetti,  che  fono  quali  la  dote, 
onde  ci  alletta  alle  Tue  nozze  : Cuftodiet 
{iice)KefÌori falutem,à-  proteeet  gradien- 
te! fimpliciter,tunc  inteiliges  iu/titiam,et  iu- 
dicium , ér  étquitatem , ^ omnem femitam 
bonam.  Si  introierit  fapientia  cor  tuum,  ér 
feientia  anima  tua  placuerit , confiliumeu- 
ftodiet  te,  prudentia feruabit  te  ò‘c.  Ma 

perche  Terefia  è contraria  alla  fapienza, 
per  quel  raodo>che  la  Meretrice  fi  oppa. 
ne  alla  Con  forte  legittima,fiegue  lo  Spi- 
rito fanto,  ad  armarci  contro  di  rifa  de- 
fcriuendo  le  Tue  fattezze , le  fue  frodi,  i 
fuoi  vezzi:  yt  eruarit  a muiitre  aliena^ , 
P p p p a dà 
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^ ab  extranea  > molllt  fermones 
faos  I 0“  riEquit  ducem  pubtrtatii  fu* , 
p*fìi  Dti  fui  oblila  tji  dfc.  Indi 
profcguifce  in  vari)  Capi  ad  efporro 
le  proprietà  dell’  Erefia , c le  arti  pro- 
prie de  gli  Eretici , con  cfatta  propor- 
zione alle  arci  > c alle  lulìnghe  inc- 
retricic  . Sono  gli  Eretici  nel  nuoiio 
Teftamento  deferitti  lotto  le  figure  di 
varie  beftie . Gli  alTomiglia  il  Reden- 
tote  a’ lupi,  qui  fi  ouina  pelle  contegunt. 
l'eiig.  Nota  ciò  S.  AgoRino . Gli  paragona 
ci'efeU!  laScrittura  alle  volpi  per  l’aftuzia,  co- 
tom.3.  ’ me  notaS.Girolamo . Tal  volta  gli  def- 
criue  a maniera  di  cani , e Tauucrtifcc 
S.  Agoftino  , perche  non  ratione , fed 
confuetudine  cantra  mfolitam  fibi  verila- 
tem  latrane  . E più  acconciamente  1’ 
Apoftolo  gli  comprende  lotto  nome  di 
Icrpenti . T irneo , ne  fieut ferpens  Euam 
la  fu»  «i>.  feduxit  &c.  L’Apollolo  S.  Giuda  affer- 
ma di  ein  , che  lon  limili  3 i Bruti  in- 
Icnlàti , perche , qualunque  quidem  igno- 
rante blafpbemant  , qu*  veri  tanquam 
bruta  animali*  norunt  , in  bis  corrum- 
puntur  y carnem  maculane  , dominatio- 
nem fpemunt , maseftatem  autem  blafpbe- 
mant . E lono  cjueRe  appunto  le  tro 
proprietà  del  Padre  de’  moderni  Eretici 
Lutero , maculare  carnem  con  nozze  la- 
grileghe  , dominationem fptrnere  con  la- 
lirc  mordaci  contro  i Principi , maie- 
ftatemblafpbemare  di  Dio , e del  luo  Vi- 
cario . Non  ardilce  S.  Agoftino  dilHni- 
re  , le  lia  peggiore  vn  Eretico  non  mac- 
chiato di  altro  vizio,  che  dell’ errore  ; 
o pure  vn  Cattolico,  che  contaminato 
da  ogni  Ipecie  di  maluagità  ritenga  la 
loia  Fede  . Vtrum  (dice  Agoftino)  G»- 
pajjims  mortbut  alicui  baretico  , 
Polì'  c!»o.  in  cuiusvita  prater  id  , quod  hareticus  efty 
non  inueniant  bomines  , quid  repraben- 
dantypraponere  debeamusy  non  audeo  pra- 
cipitare fententiam . 

2.  In  conlermazione  di  che  pia- 
cemi  recare  vn  formidabile , e volgar- 
mente non  noto  elempio  riferito  da’ 
inhifl.pp.  prouati  Autori  • Ville  nelle  contradej 
t*'  Brefeiavn  tal  Guido  de  Lacha  cfter- 
nardu,  Lu-  namentc  gran  Santo , nell’  interno  con- 
cXbwe"  wnlnato  di  Eretica  prauità  . Quelli  ca- 
nonizato  dalla  fama  in  vita , riceuette 
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dopo  morte  onori  ; elequie , fepokura 
da  Santo , ma  rilaputolì  dal  Vclcouo  , 
ch’egli  haueua  alcolamente  inlegnati 
dogmi  ereticali , fu  per  luo  ordine  dil- 
lotterrato,  e condannato  il  luo  Cada- 
nero  al  fuoco  ; ma  ecco , che  mentrcj 
era  gittato  fu  la  pira  ad  ardere , quel 
Cadauero  fu  lottratto  da  forza  inuili- 
bile  alle  fiamme,  e lollcuato  lublimc  in 
aria  , elclamando  il  Popolo , miracolo, 
miracolo,  è lauto,  èlanto.  Il  Vclco- 
uo attonito  al  fatto,  e temendo  il  fu- 
ror popolare  ricorle  con  preghiere  alla 
Vergine , offerendo  a Dio  il  làgrifizio , 
ed  appunto  nel  follcuarfi  l’ Oftia  conla- 
grata  vdironfi  in  aria  quefte  voci  diabo- 
liche ; o Guido  de  Lacha,  fin’ ora  E 
habbiamo  foftenuto  , ora  fiamo  da  for- 
za luperiore  coftretti  a lafciarti , c in 
quello  dire  cadde  nell’  incendio  , ed 
arie , Il  Un’ora  ragionato  vale  a render 
ragione , dell’  hauerci  Iddio  non  lolo 
nel  nuouo , ma  altresì  nell’  antico  Te- 
ftamento dclcritte  con  ilquilìtezzaj 
quali  notomìca  le  fattezze  , e le  pro- 
prietà dell’Erefia  , c di  chi  è macchiato 
di  ella,  ciò  per  la  lemma  importanza, 
che  ci  ha  di  conolcer  intimamente  Izj 
qualità  di  quefta  pelle,  di  quello  mo- 
ftro  per  tenerlenein  guardia . 

5.  Ora  ripigliando  il  filo  del  rac- 
conto . Dichiaro  le  parole  già  riferire 
di  Salomone  . l't  eruarit  a muliere  alie- 
na, & extranea  &c.  Che  in  quello  tcfto  hi. 
per  donna  aliena  , e ftranicra  s’intenda 
l’Erelìa  in  lènlo  litteralc  è opinione  di 
Vatablo  riferito  dal  Cornelio  : e che 
che  fia  del  Ionio  litteralc  , certo  è , che 
nel  feató  millico  intelo  dallo  Spiri- 
to Santo  fi  applica  all’Erclia,  quanto 
ìui  diuilafi  da  Salomone , circa  la  donna 
aliena  , c ftranieta  . Potef  (dice  altresì 
Bcda)  per  mulierem  extraneam  haretieo- 
rum  prauitas  intelligi  a Chrìfti , dr-  Eccle-  ^ 
fia  membns  aliena , quamullibut  difertio-  „c!‘ia  hJj 
nibut , dp  blandtmentu  lingua  corda  de-  '“p- 
cipere  Innocenttum  fclet . l'ndemollierunt 
fermones  fuos  fuper  oleum  , (jr  ipfi  funt  j 

incula . La  più  forte  pruoua  a moftrare,  “ ' 

che  lo  Spìrito  Santo  intclc  nell’allegoria 
della  meretrice  . e del!  adultera  dipin- 
gerui  l’Erelìa , fi  trarrà  dal  conlìderare, 
quan- 
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qiianro  acconciamente  Ci  adattino  all’ 
Erefia  le  proprietà  deferitte  dal  Sauio 
nella  donna  meretrice , e adultera . 

4.  Primieramente , come  l’ adulte- 
ra 1 e la  meretrice , cosi  rErefia  accon- 
ciamente lì  chiama  mulier  aliena  , mu~ 
iter  extranea  , per  la  fornicazione  fpiri- 
tualc  I che  commettono  tutti  gli  Eretici 
nella  lor  mente  > congiongendola  a’ 
fallì  dogmi , c quali  violando  la  virgi- 
nale integrità  della  Fcdcj  c della  pa- 
rola diuina  • Per  egual  modo  l’Erelìa  lì 
alTomiglia all’ adultera)  perche  rompe 
la  Fede  a Dio  legittimo  Spofo  dcllc^ 
Anime  confegratc  col  battelìmo , in  cui 
le  giurarono  fede,  come  Spofa  a Spofoj 
anzi  parlando  a tutto  rigore  l’ infedeltà 
de’Giudei  , dc’Maccomettani , dc’Gen- 
tili , dee  più  tolto  chiamar^  fornica- 
zione , l’Erelìa  adulterio  ; la  ragione  è 
aperta  , perche  l’ Idolatra  , il  Macco- 
mettano,  non  fono  legati  a Grillo  col 
vincolo  quali  matrimoniale  del  barte- 
limo , onde  non  fallifcono  a lui  di  fede , 
ciò  che  fa  l’adultera  con  lo  Ipofo  , ma 
clTcndo  liberi,  c fciolti  da  quel  vincolo, 
con  libidine  vagabonda  a fomiglianza 
de’Fornicarij  feruono  a falfc  Deità , a 
bugiarde  Sette.  Non  cosi  l’Eretico  a 
eh’  è fuddito  della  Chiefa , e ha  giu- 
rata la  fede  a Grillo , c però  profellan- 
do  Sette  llranierc  viola  vna  tal  fedo 
quali  maritale , c commette  fpirituolc 
adulterio  . Dell’ Erefia  dice  Salomone, 
che  reiìnquìt  ducem  pubertatis  fua  y per- 
che l’Eretico  in  quelli  anni , ne’  quali 
non  profefsò  colpeuoimcnte  l’errore, 
che  furono  gii  anni  più  teneri  pubertatis 
fua , hebbe  per  guida  Iddio , a cui  lì 
era  con  l’acqua  battefimaleconlcgrato  , 
ma  quando  giunfcro  gli  anni,  in  cui  do- 
ueua  per  propria  elczzione  mantener  a 
Grillo  la  fede  datagli  , allora  reliquit 
ducem  pubertatis  fua  ; c però  lìegue  a^ 
dire  il  Sauio  , & palli  Dei  fui  oblita  efl . 
perche  chiunque  profclTa  Erefia  fifeor- 
da  equiualentemcnte  del  patto  facto 
con  Grillo,  allorché diucnncGrilliano, 
per  quel  modo,  che  l’adultera  fi  feorda 
del  patto  fermato  col  Gonforte  nel  di 
delle  nozze  . E’  proprio  della  mere- 
trice , c dciradulccra , allettar  a’  Tuoi 
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amplefii  co’ vezzi , e con  parole  melli- 
te : e fu  femprc  mai  quell’arte  d’mcfca- 
re  con  le  lufinghe  comune  a tutti  gli 
Eretici  , ad  imitazione  delle  donnea 
Moabice , le  quali  vinfero  i Giudei,  non 
vibrando  balla , o dardo , ma  formafa 
prò  telis  eorpora  obijcientes , come  altroue 
ho  confiderato  . Quindi  parlando  dell* 
Erefia  dice  altresì  il  Sauio , qua  mellit 
fermones  fuos , 

5.  Per  vltimo.  Da  ciò  s’inferifce 
la  maniera  proporzionale,  che  dee  of- 
feruarfi  da’  Gatcolici  nella  pugna  cotta 
gli  Eretici , e da  chi  ama  viuer  callo 
nella  pugna  con  la  meretrice,  c coni* 
adultera . In  quelli  contraili  è force  chi 
è timido , vince  chi  fugge , e debole  chi 
alTalifce.  Odali  S.Gipriano:  P'tdex  (dice  ) 
nane  prudentiam  in  ijto  bell»  ; (Jlote  timidi , 
vt  fitis  intrepidi , Ò-  licei  timor  in  certa  m 
mine  , infirmitas  effe  •uideatur , tamen  fe~ 
(undum  f'erbum  Apojlolt  virlus  in  infir- 
mitate  perficitur . Separamini , deprecor  y 
feparamini  a ceniagione pejlifera . Il  qual 
ammaellramcnto  vale  per  egual  modo 
a chi  combatte  per  mantener  la  callità 
contro  le  lufinghe  delle  meretrici , o 
delle  adultere,  e a chi  combatte  per 
mantener  la  fede  contro  gl’inuiti  della 
prauità  ereticale , ad  amendue  fi  appli- 
ca, feparamini  a contagiane pefiifera  . In 
tempo  di  pellilenza  vn  fol  huomo  tocco 
dal  male  vale  di  vn  intero  Efercito  , ad 
empir  di  cadaueri  le  fepolture  . In  tem- 
po di  erefia , vn  fole  de’  preucrtiti  vale 
a popolar  di  condannati  l’Inlèmo . 

6.  Gì  ha  ancora  quella  proporzione 
tra  l’Erefia  , e l’ Impudicizia , che  in-, 
amendue  quelli  generi  ogni  colpa  è 
mortale,  e negali  quella , cheda’Teo- 
iogi  fi  appella  paruitas  materia  , fi  come 
vn  femplice  toccamento  in  materia  ve- 
nerea , così  vn  femplice  dubbio  in  ma- 
teria di  Fede,  è colpagrauillima.  Vna 
femplice  occhiata  ad  eancupifeendum  1* 
adultera , opera  , che  chi  la  guarda , 
iam  maebatus  fit  eam  in  corde  fuoi  cosi 
vn  femplice  dar  vdienza  all’  eretico  Se- 
duttore, o vna  occhiata  alle  fue  fcrit- 
ture  è grane  fallo  in  materia  di  Fede , 
perla  muera proibizione , per  cui  il  di- 
uietano  le  leggi  della  Chielàl  La  ra- 
gione 
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«ione  è altresì  proporaionale , perche 
eflendo  piùagcuoJei’aftenerlì  da  ogni 
picciol  nllo  in  maceria  di  caftità  , che 
fuppofto  qualclie  aflàggio  del  diletto 
carnale]  aftenerli  daireftremo  compi- 
mento] faggìamence  la  natura  noflra 
amoteuol  madre  ci  vietò  il  primo , per 
non  efporci  a moral  rifehio  del  fecon- 
do . Vt  (come  dice  Crìfoftomo  in  fìmil 
materia  ) mutare  fericulo  not  liberaret . 
Cosi  appunto  la  Chiefa  preuedendO] 
che  farebbe  più  ageuole  afteneriì  dal 
colloquio  con  l’ Eretico , e dal  legger 
fue  fcritture  ] che  fuppoAo  vn  tal  com- 
mercio tenerli  in  guardia  dell’  Erelia  ] 
ci  vieta  il  primo  ] vr  maiore  noi  pericula 
Uberei  nella  liiga  del  fecondo . 

7.  Ma  per  più  forte  ragione  della 
materia  della  Fede  ] che  della  callicà 
dee  proibirli  ogni  azzìone  j ch’efponga 
a grane  rifehio  dì  caduca . La  ragione 
ii  raccoglie  da’  mali  oltre  ogni  compa- 
razione più  grani  ] che  Ibprallano  non 
folo  all’iodiuìduo , ma  alla  fpecie  vma- 
na  dall' erelia  ] che  dall’impudicizia. 
Leggali  ciò , che  ferine  Vincenzo  Lirì- 
nenfe  dcll’Erefia  Arriana  ] c tutto  fenza 
fallirne  lillaba  può  applicarli  alla  Lute- 
rana ] e alle  altre  ] di  cui  fu  madre  . 11- 
lius  temporii periculo  ( dice  il  Lirinenfc  ) 
fatit/uperque  manftrtoum,  quantùm  in- 
mebatur  edamitatis  nouelti  Jajpnalit  indù- 
fiione . Namque  cùm  profan*  ipfa  Arria- 
turum  nomlat , velai  qnadam  bellua , & 
In  Com-  fùria  , caplo  prius  omnium  Imperalore , 
eunffa  denique  prolaiis  nouù  tegibuf  fubiu^ 
goffeti  ntquaquam  deincepi  defluii  vni- 
uerfa  mfeere  ] alque  vexare  prinala , ac 
publica  ] /aera , profanaque  omnia , lan- 
quam  de  loco  fuperiiM  percuiere . T unc  rr- 
meraU  Coniuges , depepulaia  P'idua,pro- 
fanaiéVirginet,  Monèfleria  demolila,  di- 
flnrbati  Clerici , verberali  Lemia,  adì  in 
txilium  Saeerdoiet , tppUia  Sandis  erga- 
flula  ] carceret , melali*  , quorum  pan 
maxima  imerdiffis  Vrbibus  perditi  alque 
txtorret  inter  deferta  ] fpeluncat , feras, 
faxa  ] nudilate  , fame , fili  a^di , con- 
triti ] alque  tabrfadi . A cole  si  orribili 
negheremmo  per  auuentnra  noi  fede  ] 
le  gli  occhi  noiWi  non  hanelTero  vedute 
fccne  di  lunga  più  atroci  fatte  dall’Ere- 


lia  di  Caluino  nella  Scozia , nelle  Gal- 
lic  ] nell’  Inghilterra  ] la  qual’  ErelifL. 
con  maggior  ragione  ] che  l’ Arriana 
può  chìamarfi  quadam  bellua , ér  furia , 
perche  alTai  più  ] che  l'Arrìana  arma  i 
Sudditi  contro  i Sourani , ì Laici  con- 
tro i Sacerdoti  • 

CAPO  Q_V  ARTO. 

All’Erefla  di  luterò  , e di  Caluino  adau 
tarji  in  fingolar  modo  la  flmilitudine 
deferitta  da  Salomone  tra  la 
meretrice  , e l'erefla-, 
in  genere . 

I.  T A lìmilitudìne  riferita  nel 
I i Capo  precedente  conuie- 
ne  fenza  dubbio  all’  erelia  prefa  gene- 
ralmente ] perche , come  nota  Seda  : 
Sicut  meretrix  fadis  cundorum  feortatio- 
nibui  projpmatur  i ita  harefls  nmltorur/Lj 
errori  ] ae  libidini  patet . Di  più , come 
l’affetto  lulTuriofo  illìllato  da’  vezzi  me- 
retrìci) al  principio  ingreditur  blandi , 
fono  pretello  di  libertà  ] e diffimola  il 
vìzio  di  precipizio , cosi  l’ ereha  ; oltre 
ciò]  come  il  diletto  carnale  , che  fperi- 
mentali  da  chi  è fedotto  da’  vezzi  mcrc- 
trieij  ] infofea  la  mente]  la  trauoige, 
l’afFalcìna'sì  che  non  ifeorga  la  defor- 
mità del  vìzio  j da  cui  è contaminato] 
'per modo  ] che  precipita  da  vnoin  altro 
ecceflb  ] inhnehe  da  quella  Dalila  è dato 
in  mano  de*  Filillei  ] cioè  de’  Demoni)  ] 
che  interamente  l’ accecano  , e ridot- 
tolo in  fetuitù  ne  fanno  ludìbrio  ] o 
fchetno  > cosi  in  chi  è cocco  da  fiato 
ereticale  lì  ellingue  il  lume  della  Fede  » 
fi  ofeura  la  luce  del  difeorfo  ] lì  che^ 
perda  di  veduta  il  Ciclo  , Iddio , l’ in- 
felicità del  fuo  fiato  ] de’fuoi  errori  > 
onde  precìpiti  in  fempre  nouelli  errori 
fino  ad  elfer  dato  in  reprobum  fenfum  in 
mano  de’Filifiei  Demoni) , che  lo  fpo- 
gliano  aifatto  di  libertà , l’accecano  > ne 
fiinno  fcherao  ] per  trasformarli  pofeia 
dì  fchernitori  in  tormentatori  ì e ito 
fine]  come  la  meretrice  fpoglia  l’huo- 
mo dell’onore]  della  fama>  delle  ric- 
chezze ] cosi  l’erelia  togliendo  all’huo- 
mo  la  vera  fapieoza  ] eh’ è la  Fede^  gU 
toglie  „ 
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toglie  altresì  tmnia  bona , qua  vtn'mnt 
fariter  cum  illa . 

».  Tutto  ciò  » come  difli  > conuiene 
all’  erclìa  prefa  generalmente , ma  con 
ìrpccialità  conuiene  alle  moderne  > alla 
Luterana:  alla  Caluiniana.  Ciafcuna-> 
di  quelle  rtliquit  ducem  pubertatis  fua  > 
t&"  palli  Dti  fui  oblila  ifi , perche  Lutero 
non  folo  nacque  in  feno  alia  Chielkj 
Cattolica  y non  folo  riconobbe  il  Som- 
mo Pontefice  per  Maellro  ducem  puber- 
taiitfudy  ma  profefsòvita  monallica, 
c Tpeciale  foggezzione  al  Papa  : e Cal- 
liino altresi  fegui  la  vita  Ecclefiallica . 
La  Setta  di  qucAi  due  Ercfiarchi  è quel- 
la donna  aliena  , ó"  extranea  > quamollit 
fermonetfuos  > e come  parla  Girolamo  > 
laBat  grandia  > ad  decipiendos  fmplieety 
quo!  quafi aureb  fenfibuty  ér  eloqui/ 1 ar- 
genti fplendore  fulgentibui  infantium  ob- 
Jlringit  aciem . E chi  piò  di  Lutero  ia- 
lìat  grandia , che  promette  la  libertà 
Euangelica  ? Chi  più  di  lui  mollit  fer- 
mones  fuot  y che  libera  dalle  leggi  Ecclc- 
llaAichei  e poco  men  che  dalia  natura- 
le « che  feioglie  da’  legami  de’  voti  ? 
Chi  più  di  Caluino  mollit  fermones , il 
quale  oltre  tutto  ciò:  che  ha  comune 
con  Lutero  di  allettare  con  la  licenza  > 
per  fedurre  gl’incauti  : vfa  quafi  artifi- 
ci) meretrici;  : argomenti  in  apparenza 
fpcciofi  : efclama  : che  è cofa  indegna 
di  Dio  efier  cibo  dell’  huomo  nell’  Eu- 
cariftia  > ch'é  barbarie  dell’ huomo  pa- 
feerfi  del  fuo  medefimo  Dio  : che  fi  fa 
oltraggio  all’  Onnipotente  : con  dire  : 
che  obediente  Deo  voci  bominis  y al  fuon 
di  quefte  parole  : Hoc  eft  Corpus  meum  , 
lì  colloca  quafi  prigioniero  Torto  gli  ac- 
cidenti : fi  laTcia  toccare  : diuidere  da.: 
mani  taluolta  impure . Q^afi  non  fi  fof- 
fero  valuti  di  fimili  fpeciofi  argomenti  i 
NeAoriani  efecrati  da  Caluino  mede- 
lìmo  i i quali  pur  diceuano . ^ws  feraty 
vt  Deus  dieatur  ex  fantina  natus  . Nun- 
quam  bimejfrem  y aut  trimeftrem  appellabo 
Deum.  Item  • ^uomodo  potuit  f amina 
olio  verbis  y Ecce  ancilla  Domini-,  fiat  mibi 
fecundum  verbum  tuum  y è Calo  Deum  in 
vterum  fuum  deducere . ^ujd  item  ab- 
furdiùs  y quam  vt  Deus  nouem  menjSbus 
in  immundijftmis , fadifque  ventris  fordi- 


I M 0 N 0 N 0.  671 

bus  babitety  ir  concludatur  y quam  vt  cru. 
cìfigatur  y & moriatur  . Ne  glorieris  In. 
dee  -,  Non  Deum  noftrum  cruc-fiaijli , fed 
purum  bominemyCiaeni  fono ferrnmes  mol- 
Irr  proferiti  da  quella  donna  aliena  , ir 
extranea  y eh’  è l’erefia  conforme  e ne 
gli  antichi  : e ne’ moderni  Erefiarchi . 

3.  Sono  a quefti  proporzionali  1:j 

promefic  : che  fanno  i moderni  Ercfiar- 
chi a’  loro  feguaci . Promettono  loro 
gratiamy  quantunque:  vel 

pulfent.  Promettono  la  falute  aimal- 
uaggi:  fenza  che  vi  concorrano  conia 
penitenza,  fol  tanto  che  credano:  che 
faran  falui . Efcludono  da  loro  vocabo- 
lari) i nomi  di  vigilie:  di  digiuni , di  ci- 
lici) : di  difcipline  : efclamano  fare  ol- 
traggio a i meriti  del  Redentore  , chi 
non  ifpera  faluarfi  fenza  le  opere  col 
folo  benefizio  della  Redenzione  . Si  glo- 
riano di  non  ammettere  altra  regola, 
che  quelle  icritture,  che  fono  dettatura 
di  Dio  : di  rifiutare  le  tradizioni  della 
Chiefa  : quafi  per  effe  fi  faccia  ingiuria 
alla  Dottrina  Diuina  efpreflà  ne’  fagri 
libri  : riputandola  fecondo  sè  non  ba- 
fleuole  a regolar  la  nofira  vita  : fe  notu 
riccue  l’aiuto  della  parola  vraana . Que- 
Aa  è la  dottrina  meretricia  a primo  af- 
petto  foaue  : e fpeciofa  : nouifima  autem 
illius  amara  quafi  absyntbium , ir  lingua 
eius  acuta  , quafi gladtus  biceps , Da  que- 
Ai  ci  ammonifee  Ambrofio  a tenerci  inj 
guardia  ; Caue( dice  ) verfutadifputatia- 
nis  venena , animam  petunt , guttur  inua- 
dunt  y vitalibus  vulnus  affigunt . E S.  Gi- 
rolamo acutamente  diflìnifee  -.Haretico- 
rum  ligameu  ejfe  fermonpm  ajfabilem , & 
blandum  eloquium . Ed  è qucAa  appunto 
l’arte  delle  meretrici  , alle  quali:  come 
difli  : è in  tutto  fimilc  l’erefia:  onde  il 
Sauio  ne  ammonifee  ; Nè  attendas  fal- 
lacia mulieris . Fauus  enim  difiillasis  labia 
mulieris  y ir  nitidius  oleo guttur  illius, 

4.  EqueAa  è perauucntura  la  ra- 
gione: per  la  quale  gli  Ercfiarchi  : ci 
Seduttori  hanno  poAo  grande  Audio  di 
arricchire  con  Tclcganza,  c candore  del- 
lo Alle  le  loro  Icritture.  Ciòche  altresì 
proporzionalmente  fanno  le  meretrici, 
che  s’imbellettano  co’  lifei , per  apparir 
belle,  quanmoque  deformi . All’incoii- 

tio 
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tro  la  Diuina  fcrittura  fauella  con  vnj  no  loSpofcb  non  per  amor  della  mercc- 
ftilc  fempliccj  perche  non  hamcftierc  deichcdaluifperanojmapcrl’oncftàjc 
di  allcttare,  che  con  la  natia  bellezza  per  la  virtù  , e in  grazia  del  contratto 
c con  la  ricchezza  della  beatitudine  , matrimoniale  fatto,  per  cui  fi  obbli  ;a- 
che  promette  per  dote  a’ Tuoi  amatori . tono  i Conforti  al  viccndeuole  amore: 
Cosi  Caluino  nelle  Tue  iftituzioni , cosi  da  ciò  è , che  '1  loro  amore  fia  fermo, 
Lutero  ne  gli  Scritti  compofii  nel  fuo  /labile,  c collante  : maggiormente  che 
volgare  idioma,  hanno  fparfi  i fiori  dell’  amano  le  Spofe  , non  pur’.il  Conforte, 
eleganza,  i fregi  dell’eloquenza  , co.  cioè  l’oggetto , ma  l’amore  llellb , onde 
prendo  , come  altroue  notai  , co’  fiori  l’amano , perche  fon  certe , eh’  è vir- 
Ic  ferpi , porgendo  a bere  in  calici  di  tuofo , c non  difettuofò  vn  tale  amore . 
oro  il  veleno,  come  diflfi  nel  terzo , c L’empia  Dalila  non  amaua  Sanfone,  ma 


quarto  libro . 

CAPO  Q_y  I N T O . 

Effirr  comune  alle  M eretrici , e a gli  Ere- 
tici la  volubilità,  e Pincojlanza, 

I.  T 7 /Igi  funt  greftus  eiut,  & in- 
V uejligabiles  ( dice  Salomo. 
ne)  faucllando  di  donna  meretrice,  e 
dell’erefia  in  figura  di  lei . Quella  pa- 
rola: {•'agi  funt  grejfus  eius,  fignificano 
rin/labilità,  c la  volubilità  de  gli  amo- 
ri meretrici] , la  qual’incofiaiua , e vo- 
lubilità fi  applica  con  proporzione  all’ 
erefia  , maflimamente  alle  Sette  modcr- 
ne . Di  ciò  parleremo  nel  Capo  pre- 
fente , riferbando  al  légucnre  il  dichia- 
rare la  parola  : Inuejligabiles  via  eius.  In 
ciò  dilferifcono  gli  amori  meritrieij  da 
i maritali , che  quelli  per  lor  natura^ 
fono  fiabili , fermi , immobili , quelli 
■ per  oppofio  incofianti , infiabili,  vaga- 

bondi . La  ragione  di  ciò  è,  perche  gli 
amori  meretrici]  fono  fondati  ncll’in- 
terefiedel  guadagno,  per  amor  di  cui 
le  donne  infami  fanno  copia  de  i loro 
corpi  all’amafio , e non  amano  lui , ma 
la  mercede,  che  fperano  da  lui . Quindi 
variatoli il  fifiema  dclfintcrelTc , variai? 
la  pafsione,  e l’obbietto  dell’amore  : per 
cagion  di  efempio:la  Donna  rea  fi  dà  in 
preda  aH’amalìo  in  grazia  della  merce- 
de , che  le  promette . Perciò  fc  quelli 
diuicn  poueto,  o fc  altro  amafio  pro- 
mette maggior  mercede , quella  aban- 
dona  il  primo , e fiz  copia  del  fuo  corpo 
al  fecondo  a guifa  di  venditori , che  of- 
• ferifeono  la  lor  mercede  plus  offerenti  : 

all’incontro  le  legittime  Coniòrti  ama- 


la mcrccdc,che  da  lui,  o riceueua,o  fpe- 
raua , quindi  offertale  da’  Filifiei  mer- 
cede affai  maggiore , che  la  fperata  da^ 
Sanfone , lo  tradi , c lo  diede  in  ma- 
no a’ Filifiei.  Tutto  a limile  , T ere- 
fia cagiona  ne’  Cuoi  amafi]  amori  vaghi, 
volubili , incofianti , perche  quelli  non 
amano  lei,  ma  lo  fiipendio  della  licenza, 
l’intcrefle , il  guadagno , che  Iperano  ds 
lei,  e però  vaghi  funt gre/sus  eius,  inco- 
fianre  la  loro  credenza, varia  la  lor  Fede, 
fecondo  che  fi  varia  il  fifiema  dcli’intc- 
refic , e la  fperanza  della  maggiore , o 
minore  mercede. 

i.  Quella  circofiaaza  fi  è dimofira- 
ta  più  auanti , ma  non  farà  difearo  a chi 

legge  vdirne  nuoue  pruoue.  DiMclan-  R*ttCat 
tene  è noto, che  ben  quaranta  volte  va- 
riò  la  fua  , o credenza  ,o  fentenza  circa 
il  punto  della  giufiificazione  . Martin^ 

Bucero  variò  più  volte  credenza  intorno 
al  millerio  dcir£ucarìflia,in  fine  mori  in 
Inghilterra , non  fi  fa  di  qual  fede , il 
meno  inuerifimile  è , che  di  niunafede  : 
conciofiache  fi  dichiarò  eflcre  incerto  in- 
torno alia  venuta  del  Mellia  promeffò 
da’  Profeti , e dalla  legge  : c fu  dubbio- 
fo , fé  douellc  prefiarfi  credenza  a quan- 
to narrano  gii  Euangclifii  intorno  alla^ 
dottrina  di  Grillo . 

j.  Che  dirò  della  confellìone  Au- 
gufiana , la  quale , come  altre  volte  of- 
fcruai , fu  variata  ben  dodici 'volte  da 
Melantone  innanzi  all’anno  mille  cin- 
quecento cinquantafette , fremendoncj 
per  crucio  il  medefimo  Lutero . E que- 

Ha  varietà  fu  indotta  con  ifpecialità  inj  WtcaiHoi: 
rifpctto  all’articolo  del  Sagramento  Eu- 
carifiico  : conciofiache,  clfcndo  Melan-  ibcifc». 
concili  cuor  fuo  della  Setta  de’Sacra- 

meii- 
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mcn'c.irijt  -i  quali  negano  il  corpo  del 
Redentore  nel  Sagrameneo  Eucariftico: 
dall’alcro.lato  cornando  in  acconcio  al 
fuo  intereflc  > e alla  lua  famai  di  man- 
tcnerH  nel  credito  di  Luterano  : ora  co- 
ftrecto  da  ciò  , che  internamente  crede- 
ua,  negaua  co’  Zoingliani  l’allillenza  del 
Corpo  di  Crifto  fotto  gli  accidenti , ora 
per  Icruire  allafccna>  e far  le  parti  di 
Luterano  nel  Teatro  dell’  AIcmagna  > 
concedeua  quell  che  baueua  dianzi  ne- 
gato . 

' 4-  E auuentura  a cagione  delle 
tante  varietà  induttc  nella  Confeffiono 
Auguftana  fì  verificò  del  Luccranilìno 
ciò , che  di  quella  di  Donato  fcriuca 
Agoftino  , & io  alerone  notai  : In  minu- 
lib.x.  it->  tifima  frujir»  tjfc  confajfam  i La  Reli-, 
d'omÙ/Ui  gione  Cattolica  aU’incontro  imita  nella 
cofianza,  c fermezza  della  Tua  creden- 
za, c de’ fuoi  amori  le  Matrone  calle  . 
Ciò  per  proporzionale  ragione , pcrcior 
che  come  quelle  noh  fono  ìndutte  ad 
amare  il  Conlbrte  dall’interclTe  » ma-. 
dalPoncRà  della  legge  matrimoniale  i C 
quindi  amano  non  pur  l’obbietto  , md 
lo  ftclTo  loro  amore. r cosi  KCattolici 
non  s'inducono  da  ragion  politica  dell' 
amor  della  licenza,  dallo  llipendio  del- 
la terrena  mercede  ad  abbraceiari  la  lòt 
Fede , ma  lótu  dal  merito  ddid.Vircù  , e 
dalla  forza  del  conoiciùro  vero  : quindi 
Tamor  loro  è ftal>ile,ecollancc  fecondo 
la  llabilieài  eicnnczzadel  mòtiuo  one- 
fio,  cvirtuolo,  C fecondo  l’immobilo 
fcrmcjiza  ,de31a  vcritài.  ^ifirpuemente  i 
Chi  fi  Ipofa  alla  menzogna,  non  liba- 
ti imonioRabiic  , ma  Contratto  meretri- 
cio , e però  vago , etncollancc , all’op- 
pollodi  chi  contrae  1 nozze  calle,  c lì 
congiungc  alla  veritd  aflegnatada  Dio 
per  legittima  Spofa  dell’anime  noftre  . 
Quindi  -ci  Vefcoiti  Eretici  d’Inghilterra 
mutano  Setta,  qualora  ciò  fa  melliere 
a mutare  vn  Vcfcouado  tenue  in  vn  pin- 
gue : e molti  Principi  Eretici :d’ Alema- 
gna fono  Rati  pronti  a mutar  fede , per 
làlire  da  vn  minore  ad  vn  più  alte 

foglio  a’:  Cu  t 
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CAPO  S T O.  • 

* ! .. 

Il  valerfi  de  gli  artijhy  a ftdurre  gl’in- 
ciuti  tfstT  comune  a gl’ Eretici  « 
e alle  donne  infumi . 

I ' 

1.  T E artilìziole  maniere  a fc- 

•J /durre  gl’incauti,  c le  tri- 

Rizie  , che  infegna  l’ arte  mcrctricia , 
fon  tadte,che  coRicuifeono  per  così  par- 
lare vda  intera  feienza , che  s’infegna^ 
alle  donzelle  prima  dì  proRituìrle  aU’in- 
fame  mcRicrc  j qucRe  lignificano  le  pa- 
role: Et  inuejligabites  greffitt  eius  , Tro 
fon  Parrai , con  cui  combatte  la  donno.. 
control’Huomo,  labcllezzoi  della  for- 
ma, i vezzi,  gli  artifizi/  : con  la  bellezza 
le  donne  Moabìcidc  fupcrarono  gl’Ebrei, 
co’ vezzi  Dalila  fupcrò  Sanfonc , coa> 
gli  artifizij  le  feminc  Idolatre  indullcro 
Salomone  ad  oRèrirc  vittime  ad  vn  Mo- 
locho  crudele , ad  vh  Bue  ìnfenfato . 

Da  principio , quando  è nelle  donne.» 
più  verde illìor della  forma, fi  vagliono 
le  ree  fcihine  a tfar  nelle  lor  reti  della., 
bellezza  , che  pCr  se  Reflà  è lulìnghic- 
ra  i fe  quella  non  baRa,  aggiungono  i 
vezzi,  in  fine  già  crafàndaic  per  gli  anni 
foRituifeono  'gli  artifizij , che  talora  va- 
glìono  a far  gl’amafij  vaghi  di  vn  volto 
già  fenile  , e arato  da  rughe  . Tutto 
in  oppoRo  la  verginità , che  fi  oppono 
a i lulfi  meretrici;  v è fenza  ornamenti , 
fenza  vezzi , fenza  artifizij , con  la  fem- 
plìce,  e fchietta  bellezza  del  fuo  .volto 
Hiuaghilce'di  sé  ì eaRi  amadori , e come 
altri  elegantemenre  cantò . 

Coronata  di  girli  in  hiinc*  vefte 
lyvti’ineolta  (eìlezsta  il  vifo  itftor»  Cir.'.  i . 
E ttffuoi  rat  virtmitd eelefie . 
ywie  fe  Steuci  egrAngtoh  t/mamors  • 

S.  AgoRino  nelle  fue  cunfellìonì  deferi- 
ue  con  viui  colori  le  mirabUi  attrattiue 
di  quefia  virtù ,'  e la  concrapone  a gli  ar- 
fizìj  > e a i vezzi  dell’  incontinenza  , 
chiamandola  caRità  , non  già  Retile  , li.s.  c<  h’. 
come  ad  altri  raRcmbra,  ma  feconda..  *•“ 
Madre  di  puriflimì  piaceri  de  te  Ma~ 
tifo.  Domine.  “ 

- i.  I Procedendo  dalla  figura  .il  figu- 
rato, cioè  alla  mifiiCa  tncrcrnce,  ch  e 
l’crcfia  , qucRa  non  piuà  allctt.irc  co:i 
Qqqq  U 
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)i  bcììizzi  del  volto  , per  eflere  laida , 
c deforme.  Quindi  fi  vale  al  principio 
dtlla  forra,  c de” veni  ; ma  percho 
con  la  forza  non  le  vico  fatto  di  (edurre, 
fiior  che  gli  animi  deboli , e con  lufin> 
ghc  af&fcina  folo  i fragili , che  fi  larda- 
no prcaderc  al  vifchio  del  piacere , per- 
ciò in  fine,  e co’ più  robuQi,  e co’ più 
forti  fi  vale  de  gli  artifizi;.  Narrano  di 
ciò  vn  memorabile  efempio  le  Storie.) 
Ecclefiaftiche  in  vn  fatto  de  gli  Arriani. 
La  rea  pelle  dell’erefia  Arriaiia  haueuiL^ 
inondata  la  terra . Era  falira  al  foglio 
Imperiale  feducendo  Collanzo  ; trae- 
ua  fotte  le  fue  infitgne  Patriarchi,  Vef- 
coui , Monaci , Confoli , Senatori , Ge-, 
nerali  di  Eferciti  9 e fi  era  infignorita  di 
quali  tutti  i Troni  Epifcopali  di  Orien- 
te, e di  moltilfimj  di  Occidente  : ma 
non  potendo  fa;  vacillare  la  collanza. 
d’alcuni  pochi  Vcfcoui  Occidentali  • 
quantunque  gli  Arriani  gli:  alTalilTero 
con  ogni  maniera  di  macchinc>e  terribili, 
c lufinghiere  > in  fine  Tauro'  Principe.) 
del  Pretorio  col  configlio  de  gfi  Artiani, 
per  ifmouerli  dal  loro  propOoimenta  'ri.!' 
corfe  alle  macchine  artifiziole  • E che 
ci  ha , dilTe  a que’  Vefcoui , onde  tanto 
vi  è in  orrore  la  forinola. dcHa  nollra^' 
Fede  ? Vi  fi  fottoferiuonó  con  Cofare  i 
Vefcoui  Orientali,  i Patriarchi,  i Mo- 
naci, a che  dunuiie  Voi  oftinatamente 
contradilli  : fc  ci  ha  cofa,  che  in  ella  non 
approdate , ecco  la  formola  jtoglictiui, 
aggiungetiiii  a vollro  grado  ; io  vel 
confento  , c farem  conformi  nel  cre- 
dere. Chi  haurebbbe  fofpettato  forco 
manti  sì  fpecioficclarfipeltifero  veleno. 
Senza  più  confentifono  i Vefcoui  Catto, 
licia  sì  fplendida , ea  primo  alpcttofa- 
uoreuole  inchiella  : allora  Tauro  , c 
Valente  fecero  protefta  di  hauerc  iiu 
abominazione  Atrio , e la  fua  Setta  ; c 
con  concorde  voto  de  gli  Orientali , c 
de  gli  Occidentali  fn  condannato  Arrioj 
cfudiSinjto:  Filium  »nit /celila  tfse  a 
Vatre  gcmtum . Indi  Valente  quali  fat- 
toli Auuocato  della  vera  caufa  recitò 
vna  formula,  fottole  cui  parole equi- 
uochc  afeondeuafi  il  veleno  della  per- 
fidia Arrìana  : Si  quii  dixerie  ( fon  paro- 
le di  Valente  ) Filium  Dei  ereaturam^ 


epe , VI  funt  tdters  enature , ematbem» 
fit , quafi  concludendo  contro  Arno , il 
quale  beftemmìaua.  Grillo  ellèr  vna., 
■Creatura  fimile  aJl’iltre;  a quelle  voci 
fecero  echo  tutti  i Vefcoui  gridando  t 
■Anathema  fit , fenza  che  a veruno  ca- 
dclTeil  fofpetto  dcll’equiuoco  celato  in 
quella  formula , c non  olTeruando , che 
in  quelle  parole,  epe  ereaturam  fieut 

estera  ■>  fi  afièrmaua  equìualentemente, 
che  ’l  Verbo  Ibflc  creatura  , benché  di- 
fuguale  alle  altre  . Sciolto  il  confeflb 
gh  Arriani  fecero  ritorno  alla  Città  Im- 
periale a maniera  dì  trionfanti,  c conji 
i’autorìtà  del  Principe  , e con  l'efem- 
pio , che  riferiuano,  de  gli  Occidentali, 
eollrinfero  quafi  tutti  a fottofcrìuerc  la 
rea  formola . Ecco  , dìceuano  , che  i 
vollri  Vefcoui  Occidentali , mentre  af- 
fermano il  Verbo  non  clTere  creatura, 
fieut  estera  , equìualentemente  confef- 
fano,  il  Verbo  elTcr  creatura,  quantun- 
que dillimile  alle  altre . Ciò  altresì  con- 
fitffiamo  noi , attribuendoli  fopra  ogni 
altra  fórma  creata  fouranità  di  eccel- 
lenza . Noi  crediamo  , che  fòlTe  pro- 
dotto aste  feeula , cioè  prima  del  Mon- 
do con  cui  fu  creato  il  tempo  , di 
chi  conilano  1 fecoli,folo  contradiciamo 
all’eternità  del  fuo  efferc . Con  quefte 
arci  fedufleto  sì  gran  copia  di  Vefcoui , 
che  quafi  cancellato  il  nome  Homoufion 
NieensSjnodi  damnatio  eonclamala  eft. 
E come  fcriue  S.  Girolamo  : Ori>ii  ter- 
rarum  Arrianum  fe  epe  miralut  eft . I 
Vefcoui , quafi  inebriati  da  quel  dolce 
veleno  correuano  a fottoferiuere  la_ 
fonna  làgrìlega , finche  auucdiitifi  dell’ 
errore  protefiarono  di  cflcre  flati  per 
femplicità  ingannati  da  gli  artifizi;,  non 
fofpcrcando  ne  gli  Arriani  quelle  ma- 
niere frodolenti , che  fono  indegne  di 
Criflìano.  Da  ciò  fi  conuince,  che., 
ferpit  ( comeferiffe  Ambrofio  ) cum  la- 
let  eorum  perfidia  , cioè  la  perfidia  de 
gli  Eretici  velata  da  gli  artifizij . Di  ciò 
potrei  recare  lunga  ferie  di  efempi  del- 
le Sette  moderne , faucllando  delle  ma- 
niere artifiziofe , che  vfarono  Lutero , c 
Caluino  a trar  nelle  lor  reti  gl’incauti, 
ma  di  quelle  ho  fauellato  per  opera  nel 
terzo  libro  , in  cui  riferij  l’origine  del 

Lute- 


Batto,  ia^ 
vira  S.lgoa 
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Luteranifmo  > e nel  quarto , in  cui  rife»  ' 
ri)  la  proporzionale  origine  del  Calui- 
nifmo , in  cui  ho  defcrittc  le  maniere 
empiamente  artifiziofc  tenute  da  que' 
due  Erefiarchi , c da’  loro  Apoftoli,che 
fono  gli  Apoftati  a fedurrc  innuracra- 
bili  Mortali . 

j.  Vn  nuouo  fatto  voglio  qui  ag- 
giungere riferito  mila  vita  di  S.Ignazio 
dall’Iftorico  del  noftro  Ordine  a pruo- 
ua  di  ciò . Viaggiauano  i primi  Com- 
pagni di  S.  Ignazio  per  TAlcmagna  in 
paefi  infetti  di  erefia  : e in  proteftazio- 
nc  della  Fede  Romana  teneuano  in-, 
mano  le  corone  ; al  collo  i Rofarij } c 
altri  argomenti  ertemi  della  lor  Fede  : 
occorfe  loro  di  palfare  per  vn  Contadoi 
o Cartello  fuor  di  mano  popolato  di 
Luterani . Al  compatire  de’  Padri  fi  fc 
loro  innanzi  con  atti  d’ incrcdibil  fefta 
vna  donna  > che  teneua  altrcsi  in  man 
la  corona  in  protertazione  di  eflcr  Cat- 
tolica , e con  fegni  eftetiori  > non  po- 
tendo altrimente  per  la  diuerfità  del 
linguaggio  farli  intendere  > chiedeua 
loro  di  elfer  benedetta , indi  riuoltafi 
a i Minirtri  dell’erefia . Ecco  (diccua) 
che  non  è ertinto  il  Cattolicifmo  nel 
Mondo  , come  Voi  falfamcnte  predi- 
carte  , a fedurre  la  mia  patria  > e a feria 
diuenir  Luterana , fotto  pretefto,  che 
già  tutto  il  Crirtianefimo  feguilTc  Lu- 
tero . Ecco  che  feto  fmentiti  da  quelli 
forertieri  i che  moftrano  in  collo  j c in 
mano  le  infegne  della  Religion  Catto- 
lica t dunque  non  fono  forfennata  io , 
che  ad  onta  vortra  fon  timarta  falda  nel 
profcrtàrla  , ma  liete  Voi  mentitori  , 
empi)  i miei  paefani , che  fedotti  dalle 
menzogne  vortre  l’hanno  abbandonata . 
Quella  era  Hata  l’arte  di  fedurrc  que’ 
Popoli  9 dar  loro  a credere  > che  tutta 
la  Chiefa  fi  fbfle  trasformata  in  Lute- 
rana . E quell’vnica  donna  , che  hauc- 
ua  negata  fede  a quelle  loro  fole  , era 
fiata  fchemita  da’  fuoi  paefani  quali 
forfennata  > e tenuta  nello  Spedale  de’ 
pazzi  » veramente  Jtulia  propttr  Chrt- 
fium , e lafciata  da  Dio  in  quella  Re- 
gione a rendere  > con  la  comparazione 
della  fua  Fede  tenutali  falda  a sì  gran 
cimento,  inclcufabilc  l’apollafia  de’  fuoi 
Tom.  11. 
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Compatriotti . E non  fi  recano  a cof- 
cienza  gli  Eretici  a porre  in  opera  fimil 
artifizio , perche  da  loro  Tonello  fi  mi- 
fura  vnicamente  con  Tvtile  , e per  velie 
intendono  tutto  ciò  » eh’  è mezzo  ac- 
concio, a piantare,  a rtabilire  a pro- 
pagare la  pelle  de’ loro  errori . 

CAPO  SETTIMO. 

Sì  mojlra  , quando  fia  buono , trattar  o ni 
con  gl’ Eretici  con  proporzione  a que’ 
cafi , a’  quali  può  altri  fenza  rtf~ 
cbio  della  eajlità  farfi  incon- 
tro alle  occafioni  lu- 
Jinghiere. 

I.  O E gli  Eretici  combattertero 
O le  armi  della  fola  fòrza, 

ciò  eh’ è coftiime  de’ Pagani,  farebbe 
buon  fenno  alfalir  nelle  proprie  tane  T 
Idra  dell’  erefia  , guerreggiarla , truci- 
darla: ma  perche  fon  fucarini  i vezzi, 
e gli  artifizij , conuiene  combatter  feco, 
non  con  alTalirla , ma  con  isfuggirla, 
come  dirti  più  addietro . Sarebbe  noiz 
pur  imprudente , ma  temerario , chi  a 
mortrarla  fua  fortezza  nell’ elfer  callo 
leggelfe  libri  di  macerie  amorofe,  trat- 
tafle  intimamente  con  donne  fcaltre  , 
artifiziofc  , di  mal’  affare , aflirtelfe  a 
comedic  ofeene  , a’colloquij  impudi- 
chi, a danze  , a’ balli,  a’conuiti,  con 
donzelle  vezzofe  : la  ragione  di  ciò  è , 
perche  le  lufinghe  ammaliano  la  men- 
te , e tolgono  di  mano  all’ intelletto  lo 
feeetro  della  ragione  : in  fomma  fanno 
alla  mente  ciò , che  fece  colei  a San- 
fone , cioè  difarmarlo , e legarlo . Per- 
ciò l’Aportolo  non  ci  dice , affdhte , ma 
fugite  fornicationem . 

a.  Per  ragione  proporzionale  fa- 
rebbe temerario  , c imprudente  , chi 
per  mortrare  la  fua  fermezza  nella.. 
Fede  leggelfe  fcritture  contaminate  di 
errori , traccalfe  con  Erefiarchi , intcr- 
ucnilfe  alle  loro  Congreghe , c haiiefle 
in  qualche  modo  rtreteo  commercio 
con  perfone  infètte . Ciò , perche  gli 
Eretici  combattono  con  gli  allettamen- 
ti , co’  fofifmi  , i primi  de’  quali  affa- 
feioano  la  ragione  , ì fecondi  confon- 
di q q a dono 
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dono  il  fuo  lume;  quindi  ) come  l’Apo-  quantunque  fotto  buona  apparenia  fi 
Itolo  diflc;  Fugi/e  fonticatitntm  ; cosi  traflèro  in  cafa  le  Jufinghierc  occafioni 
Crifto  neammonifee.  d’inciampo  j mifcramentc  cadettero . P® 

to  Pbari/4orum  ■>  quod  ejl  bjptcrifii , fct-  4.  Tutto  ciò  ; ferbata  la  debita^ 
cioche  iFarifci  erano  infetti  di  varijcr-  proporzione  vale  aliresi  rifpctto  a gli 
rori  j infcgnauanofalfe  rradizioni  5 ve-  Eretici.  Vuole  fchiuarfi  qualunque^  T* 

Jandole  con  gli  artifizi;  j e col  manto  commercio  con  elfi , fuorché  quando  è 
dell’  ìpocrifia  • di  precifa  ncccflità , o per  gli  affari  pu-  ^ 

3.  Con  perfone  di  mal’ affare > dal-  blici , o per  altro  graue  emergente  > o 

le  quali  fourafli  rifehio  alla  caftità  , quando  ci  perfuade  vn  tal  commercio  la  a( 

vuol  trattarfi  folo  in  due  cali  > cioè  verifimile  fperanza  di  torli  di  errore  , e p 

quando  il  richiede  la  publica  neceffitài  guadagnarli  alla  Fede;  quindi  que’fa-  1" 

quando  fi  fpcra  la  loro  conuqrfione , uij  Miffionari;  , che  abitano  , o nell’  f. 

Nel  primo  cafo  Iddio  è quello  j che  ci  Olanda , o nell’Inghilterra  fotto  abito  t> 

pone  in  quel  rifehio  -,  ond’  è quafi  te-  di  Soldati , e di  Caualieri , ad  cflctro  (ì 


nuto  ad  inuigorirci  con  l’armi  della  fua  di  ftrapparc  dal  feno  dell’crefia  i lèdot- 
grazia , che  ne  vfeiamo  vittoriofi  . Ciò  ti , quafi  gueriiiti  da  corazza  inuifibile  > 
fuccedettc  in  Giuditta  , la  quale  efpofe  viuono , non  folo  ficuri  dalla  peflilenza 
la  fua  bellezza  a gl’ infiliti  dcli’AlIiria  ereticale,  ma  rccan  falutc  a perfone  in- 
impudica per  falutc  del  Popolo  , e però  numerabili  tocche  dal  male . 
fu  armata  da  Dio  con  rna  Corazza  si  5-  Odali  Salomone , il  quale  ccOj 
forte  di  grazia  vincitrice,  che  riportò  parole  grauiffime  ci  eforta  alla  fuga.» 
vittorioia  in  Betulia  il  Capo  di  Olo-  dall’erefia  fotto  figura  di  vna  rea  mc°c- 
fcrne.  Ma  la  fieffa  Giuditta  fu  si  cauta  trice.  Nunc  fili  mi  audi  me  , ci'  «e  r n b. 
fuor  di  cafo  di  ncccflità,  ch’cfTcndole  recedas  a verbis  orù  mei , lotigèfac  ab  ea,  ' 
dato  in  dono  il  Padiglione  di  Oloferne,  cioè  , « muliere  aliena  viam  tuam  \ Et 
fenza  nè  pur  vederlo  ebtuìit  in  anatbema  ne  appropinques  foribut  domus  eius  , E ag- 
ebliuionis  , perche  rapprefentaua  il  ci-  giunge . Latare  potiis  cum  muliere  ado^ 
nienco  di  cadere,  e l’occafionc  lufin-  lefceniia  tua,  cioè  con  la  Fede  Orto- 
ghiera, eh’ erafele  oflcrta  in  quel  Padi-  dofl'a,c  Romana,  di  cui  diuenifti  fi- 
glione . E notili  la  difièrenza  tra  Giu-  gliuolo  col  battefimo  : e nel  Capo  fé- 
ditta,  e Dina  figliuola  di  Giacob;  que-  uuente  , cioè  ne!  fello  , deferiuendo 
fta  per  vaghezza  di  veder  donne,  o foTO termini  piò  fcmplici  l’eretico , che 
paeli  fenza  neceflità , che  la  ftringelTe  nel  quinto  haueua  deferitto  fotto  gli 
a ciò,  fi  portò  lungi  dalla  cufiodia  pa-  allegorici  di  donna  meretrice  , cosi  ne 
tema,  e pur,  quantunque  il  rifehio,  a fauella  . Noma  Apofiata  virinutilis  gra- 
mi fi  pole , folle  tenue  , cadde  in  pcc-  d'tur  ortperuerfo,  annuir  otulis  , teritur 
caro:  all’incontro  Giuditta  in  grazia  pede , digito  loquitur , che  fono  appunto 
del  Popolo  Eletto  li  pofe  .l’ rifehi  gra-  gl’indizi;  di  amillà , che  fi  porgono  fra 
uiffimi  di  perdere  la  gioia  della  cafiità , sè  lèambieuolmente  le  perfone  , che  fi 
e pur  rimafe  intatta  . Quanto  al  fecon-  amano . Nota  il  Sauio  il  collume , che 
do  cafo  è noto  il  fatto  di  quell’  inlìgne  ha  l’ Eretico  d’ infinuarfi  fotto  velo  di 
Anacoreta  Abramo,  che  per  liberare  caritateuolc  amillà Ciò  Ipccialmente 
la  Nipote  dal  melliere  infame , in  cui  conuiene  a i moderni  Eretici , i quali 
fi  era  polla,  entrò  anche  nel  pofiri-  non  altro  hanno  in  bocca , che  Grillo, 
bolo  , e non  pur  vi  fu  ficuro  , ma.  tralTe  che  riforma,  die  ^iiangelio , pace , con- 
vittoriofo  da  i pollriboli  all’  Eremo  la  cordia , fraterna  amillà  , libertà  Cri- 
Nipote  , e di  meretrice  la  fe  lànta  • lliana , ma  di  fitto  gradiuntur  ore  per- 
All’  incontro  vn  Martipiano  , vn.  Gi^  uerfo , come  dice  il  Sauio  : e come  parla 
corno  , vn  Giouanni , 6mofi  Eremiti , l’Apollolo,  fono  gli  Eretici  Viriloquen-  a«.  ?. 
anche  piu  di  quell’Àbramo , di  cui  fa-  tes  peruerfa , vt  abducant  di/cipulos  pofi 
pellai , perche  fenza  precifa  ncccflità , fe-.  e Ibtc’ombra  di  caritateuolc  concor- 
dia 


ft«B.  y 


LIBRO  DECI/UONONO, 


dia  tentano  di  rompere  il  vincolo  vita- 
le 1 che  ftringe  i Fedeli  fra  sè , e li  con- 
giunge al  lor  Capo  . Onde  pur  nc’Pro- 
uerbij  dice  il  Sauio  dell’Eretico . Pmuo 
ore  macb'matur  matum , df  in  omni  tem- 
pore iurgia/tminat . Aggiunge  Salomo- 
ne . Vteu/iodiat  te  a muliert  m»U  drc. 
Non  concupifcat  putcbrituJmem  eiui  eor 
tuum  ^ ne  capiaris  nutibus  illins . Ciò  (i 
applica  sì  acconciamente  airerella  > che 
potrebbe  crederli  > che’l  Sauio  fauelli 
litccralmcntc  diefla>  fé  noi  dimoftraf- 
fero  allegoria  le  parole  feguenti . Fre- 
tium /corti  vix  ejì  tmutpams . E appref- 
fo.  ^mingreditnr  ad  malierem  proximi 
fui , non  erit  mundus , cùm  tetigerit  eam , 
dalle  quali  parole  lì  raccoglie,  che  ’l 
Sauio  proreguifee  a parlar  dcH’erelìa^ 
fotto  l’allegoria  della  donna  fornicarla, 
9c  adultera . 

CAPO  OTTAVO. 

Si.de/criue ì’artifieio  degli  Eretici  moderni 
proporzionale  a quello  delle  Meretrici , 
e/preffb  in  quelle  lor  parole  : Venitia 
inebriemur  vberibus,  &fruamurcu- 
pitis  amplexibus,  non  eftenim  virin 
domo  Tua , abi;t  via  longiflima  Sic. 

j.  TL  timore  del  male  foprallante 
X ha  maggior  forza  a ritrarrò 
altrui  dal  vizio , che  non  hanno  le  lu- 
finghe , ci  vezzi  a trarlo  nel  vizio.  Ciò, 
perche  non  folo  gli  huomini , ma  ezian- 
dio i bruti  fon  piii  timoroli  del  malo  , 
che  tende  al  diftruggimento  dell’indiui- 
duo , che  auidi  del  bene , che  Iblo  pro- 
muoue  il  ben’  elTerc  del  medclimo  indi- 
uiduo . Quindi  olTerua  Ariftotile , che 
eziandio  le  ferociffimc  belile  metu  -uer- 
ierum  & allengono  da  grintcnli  piaceri . 
Per  canto  la  donna  in^me  non  li  con- 
tenta di  allettare  l’Amafio  con  l’olferta 
del  piacere,  dicendo  ; P’eai,  inebriemur 
n/beribut , fruamur  cupitii  amplexibut,  ma 
per  profeguire  rintento  procura  allicu- 
rarlo  dal  male,  che  gli  fopralla  dall’ira 
del  Conforte,  fe  gli  forprende , corno 
Tuoi  dirfi  in  fragranti  ; e però  lo  rende 
cerco  , che  ’l  Conforte  è non  pur’alTen- 
tc,  ma  rcmocidimo  : Nonefivir  in  domo. 
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nè  ci  ha  rifehio , che  fopragiunga , per-. 
che  abqt  via  longi/iima . E quella  pcr- 
fualione  è nccelfaria , si  alla  donna  rea , 
per  fedurre  se  fteHà , e darli  in  preda., 
all’Amalìo , sì  a quelli , per  lafciarli  fe- 
durrc , e darfi  in  preda  alla  rea  femina . 

a.  Noncredo, checonalcropiùvi- 
uo  colore  di  quello  meretricio  poteflè 
efprimerli  da  Salomone  il  collume  de’ 
moderni  Eretici . Eccone  la  proua . Si- 
come  , dixit  infipiens  in  corde /uo  non  ejl 
Deut,e  da  ciò  liegue,che  folTer  contami- 
nate vU  eiui . Cosi  i moderni  Ereliar- 
chi  primaa  fedurre  se  ftelH  dilTero  prat- 
ticamente  a se  llelli  : Non  ejl  vir  in  do- 
mo /ua , cioè  fecero  auuifo,  che  Crifto 
già  hauelfe  da  più  fecoli  abbandonare 
la  fua  Chiefa , permettendo , ch’elle 
cadelTe  in  vn’abilTo  di  fupcrllizione,  e di 
colpe,  e per  confeguenza  fuellicala  del- 
la fua  prote?zione  fe  ne  folTe  partito  via 
longijftma , per  non  far  più  ad  elfa  ritor- 
no . Qgindi  fecero  vn  dìfcorlb  limile  a 
quello  de’  Giudei  contro  Crillo , de’ 
quali  fcriuc  il.  Salmilla,  che  conJHiun.t. 
fecerunt  contro  Crillo , dicentes  Deut  de- 
reliquit  eum , per/equimini , ó-  compreben- 
dite  , quia  non  /I , qui  eripiat , al  quale 
difeorfo  altresì  era  limile  quello  de’  Pa- 
gani contro  i Giudei  cultori  del  vero 
l)io , che  come  leggeli  nel  libro  de’Ma- 
cabei  , animandoli  a combatterli , o 
dillruggerli , diceuano  altresì  ; Non  ha-, 
bene  Principem , ó"  adiuuantem , nane  er- 
go expugnemu!  illot , ér  tollamut  de  bomi- 
nibui  memoriam  eorum, . 

j.  Ma  perche  quelle  parole  : Non-, 
ejl  vir  in  doma/ua , efprimono  più  vera- 
mente il  motiuo , cherecaua  all’amante 
la  donna  rea , per  indurlo  a peccar  fe- 
co  ; in  quello  fenfo  altresì  conuengono 
più  fpccialmente  a’  moderni  Erefìarchi . 
Quelli  di  ninn’argomento  fi  fono  valuti 
più  fpelTo  a fedurre  i Cattolici , che  di 
quello  : Non  ejl  vir  in  domo /ua , cioè 
non  ejlcbrijlut  in  Ecclejta . A che  più  di- 
morar ( bellemmian  elli  ) in  feno  alU^ 
Chiefa  Romana  , fe  Crillo  medelimo 
fuo  Spofo  l’ha  abbandonata  già  da  piu 
fecoli,  ó*  ubijt  via  lengiffìma  ■ Dimo- 
ftrano  ciò  gli  fcandali,  che  in  elfa  li  feor- 
gono,  U maluagità , che  l’inondano, 

non 
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non  folo  nel  piu  minuto  Clero,  ma^ 
eziandio  fra  Sommi  Prelati,  e fra  quelli 
naedefimi , ne’  quali  lux  altijpm»  fati 
aeculfum  finit  tfsc  nibil . 

j.  La  faliìcà  di  quello  meretricio 
difeorfo  de  gl’Innouato^i;  Non  èft  vir 
in  domo  fua  , lì  è da  noi  per  cuidenza 
più  a dietro  dimollrata  ; ma  perche  vn 
tale  argomento  è armato  dalle  lulìnghc 
di  quefte  Setti  adulatrici  del  fenfo,  che 
premettono  le  parole  : yenite  inebrie- 
' mur  vberibus , ér  fruamur  cupitis  ampie- 
xibui  : da  ciò  c , che  guadagnando  gli 
Eretici  con  quefti  allettamenti  la  fanta- 
lìa , c ’l  fenfo , che  come  ferui  infedeli 
informano  (inillramentc  l’intelletto , da 
ciò  è ( dico)  che  quella  già  piegheuolc 
allevoglip  della  porzione  inferiore,  lì 
lafcia  fedurre  da’  fuoi  fohfmi  pompofa- 
mente  polli  in  adobbo  dall’eloquenza , 
c dall’eleganza  . . 

CAPO  NONO. 

dichiara  Salomone , di  qual  fatta  d' buo- 
tnini  fogliano  formarjìgli  Éretict , con-> 
proporzione  a quelli , che  fogliano  cader 
ne’ lacci  delle  donne  infami . Si  dimojlra 
ciò  •verifkarji  fegnatamente  nelle  Sette 
moderne  . 

I.  TJ’Mirabile  l’artificio,  con  cui 
Salomone , anzi  lo  Spirito 
Tanto  per  bocca  di  Salomone  delcriuo , 
qual  érta  di  huomini  collituifcono  per 
così  dire  la  materia  prollìma  della  pra- 
uità  ereticale  . Ciò  rapprefenta  egli , 
quali  efprelTo  in  vna  tela , neirallegoria 
di  q^ue’  giouinetti  incauti,  a’  quali  è 
confueto,  che  tendano  le  lor  reti  lo 
donne  del  fozzo  mellierc . Odali  il  Sa- 
Prou,tb.7.  yjjj . fentfiris  domui  mea  ( dice  ) per 
cancellos profpoxi . E foggiunge;  Lt  vi- 
deo paruuloi , confiderò  vecordem  iuuenem, 
qui  tranfit  per  plateam  iuxtà  angulum,  ér 
propi  viam  domus  illius graditur  in  ohfcuro 
aduefperafcente  die , in  noflit  tenebrie , 
caligine . Et  ecce  occurrit  illi  mulier  orna- 
tu  meretricio  praparata  ad  capiendat  ani- 
mas  , garrula-,  df  vaga  drc.  apprebendenf- 
que  deofculatur  iuuenem  dicens , vifimas 
prò  f alate  tua  voui , bodiè  reddidi  voto-t 
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mea , ideireò  egrefsa fum  in  oeeurfum  tuum 
defideraits  te  videro,  (fr  reperì.  Intexui 
funibut  leiìulum  meumftratum  meumta- 
petibui  piflii  ex  ìc.gypto , afperfi  cubile^ 
meum  mjrrba  , aloe , ét  cinnamomo  . Ve- 
ni fruamur  drc. 

2.  Primieramente  il  Sauio  qui  de- 
fcriue  la  donna  rea , che  s’inlinua  con  j 
argomenti  di  amore , e ne  gli  atti,  c nel- 
le parole,  quali  con  altrettante  reti,  a 
prendere  la  preda  del  giou  inetto  mal 
ciììto:Deofcuiansiuueaem(dice)  vt&imas 
profalute  tua  voui,  e moftrandoli  tene- 
ra del  fuo  bene  foggiungc  : Egrefsa  fum 
in  oeeurfum  tuum , defiderans  te  videro  , 
c dillimulando  alTai  volte  i difetti  della 
fua  formagli  apparifee  innanzi  ornat.u 
di  gale  ; occurrit  illi  crnalu  meretricio  , 
c gli  promette  gran  cofe  adatte  ad  al- 
lettare il  genio  giouenile  : Intexui  funi- 
bui  lefìulum  meum  flratum  tapetii  ò-c. 
Ma  fopta  tutto  è intefo  Salomone , a 
deferiuer  la  qualità  di  quelli,  che  fono 
l’obietto  de’  meretrieij  amori , e la  ma- 
teria onde  li  formano  gl’  impudici  ama- 
dori,  che  danno  nelle  panie,  nel  vifchio: 
Et  video paruuioj  ( dice  ) cioè  giouinetti 
incauti , per  l’età , c per  la  debolezza 
dellènno,  iuuenem  vecordem,  qui  tranfit 
per  plateam  iuxtà  tin^Hlsj,  vagabondo  , 
ociofo,  non  lungi  dalia  cala  mcretricia, 
in  cui  gli  Ibn  tele  le  reti , i»  ohfcuro  ad- 
uefperafcente die , che  tali  appunto  fono 
le  circollanze,  c’I  tempo  più  acconcio 
a far  tai  prede  . 

Ora  trasferiamo  il  penliero  dal- 
la figura  al  figurato.Quanto  aU’crelia  eh’ 
è figurata  della  donna  in&me . Occurrit 
quella  ornatu  meretricio , perche  a ce- 
lare la  natia  deformità  de’  dogmi , chcj 
infegna.gli  ricuopreconpompoli  adob- 
bi  dì  riforma,  di  libertà  Euangelica  : 
dpprebeudenfque  iuuenem  ( dice  ) deofeu- 
latur  eum  dieetu  • vifìimai  voui  tJ-r. 
perche  gli  Eretici  fi  mollrano  teneri  del 
nollro  amore,  interelTati  del  nollro be- 
ne, bramofi  di  liberarci  da  quelli , che 
chiamano  catene  del  domìnio  Papiltìco: 
ci  oficrifeono  licenza , efenzione  dal- 
le leggi  : Intexui  ( dicono  ) funibut 
leflum  meum  flratum  tapetii  piflit  ex 
Kgjpto . j 
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t.1  su  0 D E C I M O N O N o; 

4.  Ora  t^onfiderianiov  a qual  fattit  faggiamcnte  Salomone  aflcgna  p>cr  ma- 
di  hOOmniiiKiidano  le  irti  • Chiama  terìa  all'ere/ia  non  folo  iuutntm  vtcor- 
quelli  Sidomonc  imuner , ó'pitratilos , a Jem  1 ma  qui  tranfit  per plattat  : e vi  ag- 
dinocarcj  che  la  materia  > a cuis'ap-  giunge  iuxeà  auguJami  perche  le  vie» 
prende  t>refia  > fono  gli  animi  infermi  per  cui  li  giunge  all’erelìa  > non  folo  Ib- 
neìh Fede, parmiijlaffuantes.td^quili  no  le  viefpaciofe,  ma  le  tortuolè,e 
fauellando  iitteralmente  de  gli  Eretici , quali  anguiari , perche  gli  Eretici  dilun- 
dice  VApoRoìo,  che  etreumferuntur  om-  gandofi  dalla  via  rena  della  dottrina  > 
Hicrao;  i*  ni  vento  doflrina . S*  Girolamo  afiètma»  ^es’inlcgna  nella  Chiefa»  corrono  per 
c.i  1 gjj  jjjjjjjj  jjjjj  pg|.  j'f  j funQ  j jg.  yig  oblique, quali  per  a»g«/«/.Soggiunge 

boli  nella  credenza , ^ terra  t^xi . etpropiviamJomutilliujgraditur.vagia, 

De  ptsr<r.  Tertulliano  : Harefet  ( dice  ) apud  eoi . uinetto , che  li  aggira  intorno  alla  cafa 
multum  valent . Eapprefib:  NonaJàer  meretricia,  oue  fon’ alcoli  i lacci  per 
harefet  de  quorundam  tnfSmntatHus  habe-  prenderlo , è Emile  all’vccello»  che  va- 
re valent  nibil  valente!  , fi  inbeneualen-  la  antì  rete  venaterum,  e alla  farfalla  , 
lem  fidemincurrunt.  E nel  capo  feguen*  che  fi  aggira  intorno  alla  fiamma , sì , 
te  aggiunge:  Neqte  prudentet,neqae^  che  al  fin  vi  cade.  Somigliantemente.» 
fidelet  aftimandot,  quei  harefet  potuennt  \ (iaegli,chegraditurantèdonum,cioèhz 
demutare.  Spingono  zcidet,  ma  quel-:  coonnerzio  con  l’Eretico , o leggendo 
lo , che  già  è vacillante  . Ciò  confer-  i libri  compofti  da  gli  Eretici , o am- 
maS.GirolamoalTaivolte.  i mettendo  a colloquio  i Maellridcgli 

j . Non  folo  chiama  Salomone  itme-  errori , quegli  è , che  inciampa  nel  lac- 
mtt  paruulot  si  fatti  huomini  • ma  gli  dio,  e cade  nella  rete. 
chitmz  iauenet  veeordet,  cioè  vigihon-  7.  Alle  parole  ; Er  prapè  li- 

di, dilToluti,  non  impiegati  in  verun  lintgraditur,  aggiunge  ilSauio:  In  eb- 
vtile  affare,  elludio,  vuoti  di  virtù,,  fturo,aduefperafiente  iamdte,  inneOit 
ripieni  di  praue  affezzioni . A quelli  lì  tenebrit , & caligine  . Come  il  tempo 
appicca  l’erefia , per  quel  modo  , che^  notturno  è opportuno  alla  donna  rea , 
a’  corpi  cagioneuoli  reamente  nudriti  lì  per  fedurre  la  giouentù  : cosi  a gli  Ere- 
appicca  il' morbo  pellilenzialc  . Onde  ' tici,  a fedurre  paruolet  vecordet , qui 
l’Apoflolo  S:  Pietro  pronuncia , che  gli  tranfeunt  per  platéat , iuxtà  anfidum , & 
Eretici  traggono  a sè  ammat  iifiabilet  ■.  prt^  viam  domus  illiut gradiiintur . Per 
InfabHei  : cORM-nella  virtù  , così  nella  manifellazione  di  ciò  è da  ricordarli , 

Fede  -,  e però  mobili  ad  ogni  aura  > che  che  fu  antico, ed  ò moderno  collume  de 
fpira  in  contrario  ; come  ad  eccitare.»  gfi  Eretici,  far  di  notte  tempo  le  loro 
fuoco  dalla  poluereb.tllaognipicciola  Alfèmblee  > i£  prediche  Luterane,  le 
fcintilla , perche  la  poluere  è proffima-  cene  Caluioiltiche  ; ciò  ora  per  timore 
mente  difpofta  alla  forma  del  fìioco.  della  publica  podeflà , ora.  per. amoro 
Cosi  ad  imprimere  l’errore  negli  animi  ' della  maggior  licenza,  perche,  qui  mali  Mittb. 
parutdorum  iuuenum  vecordium  , balla  agi/, sdir Ihcmi. 'Onde il Saluatore con- 
ogni  tenue  occalìone,  perche  fono  prof-  tro  quelli  ci  premonifee  dicendo  : Tane 
lìmamencedifpofti  a talforma-.  fi  quit  vetit  dixerit . Fece  in  deferto  ifino- 

6.  tranfit  per  plateat  iuxtà  an-  lite  exirtitcte  in peneiralibutnolitt  credere.  ' 
gulum'.jìrffa  eft  via  Pinfegnata  dall',  -.8-.  Per  aperta  dimollrazione'della  ve- 
Euangelio , lata , & fpactofa  la  contra- . rità  di  quanto  in  quello  capo  ae  infegna 
ria,  e però  li  defcrìuc  lotto  nome  di  Salomone  intorno  alla  condizione  della 
piazze  , che  fon  ampie , e fpaciolc . Ora  rnateria  atta  a riccucre  la  forma  dall'ere- 
dalle  vie  làfghe  deU’iniquità , rcmotilfi-  lu,alle  circollanee  de’tempiuHc  manie- 
me  dalle  llrade  angufle  dell’Euangelica  re  dclléducimeqto,baAa  rileggere,qpan. 
Santità  j è ageuole  ih  palfaggio  alle  vie  tofi.è  daooi  difeorfo  nel  terzo , e quar- 
remotilfime  dal  fentiero  della  Salute,  to  libro  intorno  all’origine,  alla  manie- 
cioè  all’  creila  , all’  infedeltà . Qmndi  ra  del  formarfi.i  prtmi  ApolloE,  e quali 
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clementi  deirerefia  Luterana , e Caluia 
niftica . Solo  potrebbe  oppormifì  > che 
come  le  arti  mcretricie,  cosi  gli  Eretici, 
non  folo  han  fedotto  iuucntt  vteordes  , 
r»ditntts  pir  plateas  <jrC’  Ma  altrcsi 
uomini  Sapicntiflimi , i quali  camiiia<;i 
uano  per  la  via  Atetta  della  perfezione,.' 
vt  Tertulliano , vn’Origcne , c fra’  mo- 
derni vn’  Ochino . A qucAo  è ageuolc  , 
il  rifpondero,  che  ’l  Sauio  fauella  di  ciò, 
che  auuiene  il  più  delle  volte , fecondo 
la  difpofizione  delle  caufe,chc  chia-' 
manA  artificiali , delle  quali  folo  può 
hauerfi  feienza  > c non  intende  fauellare 
de’  cali  accidentali , cafuali , e rari , che 
non  fono  obietto  del  noAro  fapcrc.  Ciò 
nonoAante  reputo  buono  il  render  ra-  > 
gionc  della  caduta  di  huomini  talora 
fanti , c faggi  > si  nc’  lacci  de  gli  Ereti- 
ci , si  nelle  panie  de  gli  amori  mere-' 
trieij.  ■ ' i 

r 

CAPO  DECIMO.  . 

Si  rende  ragione  deìFeffere fiati  fedoni  ,tì, 
da’ vezzi  mereericfi  y come  dagl’in-  ■■ 
gannì  de  gli  Eretici , talora^ 
huomini  dolti/iimi , e fa- 

pienti^mi-lt  il, 

' 1 »■  1 

I.  ^^Ve!  medefimo  Salomone, 
ilqualcaAcgna  per  mate-  ■ 
ria  della  prauici  crcti- 
cale/>i»r«afo/,  tuuenet  vrcordet,qui  Iran-  ■ 
ffunt  per  pìaieajyneì  fine  del  capo  fcAo  • 
ci  ammonifee,  che  sì  raffetto  luAtiriofo,’ 
si  l’erefia,  non  folo  deiecit  iuueuet  paruu- 
loi , vec'ordei  , ma  che  fartifsim  quoque 
interfefit  fuMt  ai  ea  ì' j^Mi,  lir  quala, 
Epìfcopi({ctiM  Cipriano- parlando  della 
beltà  donnefea  ) Clerici  fimd , & laici 
fofi  confeftionem , vicloriarumque  calcata 
certamma  y pofi  magnaliay  ó"  mirabilia 
vfqutquaque  monfirala  aofcuutur  cubi  bit 
omnibus  naufragale  . ■ Quante t leones  do- 
muit  vna  mulieris  infirmiiat  delicatay  qua 
cum  fit  vilii  y & mfera  df  maguii  efficit 
fredat  . Ciò  vale  ' proporzionalmente- 
dell’erefiar  Si  queAa,  come  l'impudi- 
cizia, formano  vn  mare  ai  proccllofo 
chefanno  in  eAb  naufragai , fi  aAbnda- 
no,  non  pur  le  piccole: wchette,  ma^ 


gli  fmifurati  Galeoni  ; Fortifsitni quoque 
mterfefli funi  ab  edy  ab  eii  , cioi  da  iet- 
ti merecrìcij,  dafofifmi  ereticali. 

1.  Due  cole  in  fingolar  modo  mi- 
rabili mi  pamero  fempre  mai  intorno  a 
Salomone . La  prima  è , che  hauendo. 
egli  con  si  vini  colori  delcritte  le  tri  Ai- 
zie  , e gli  artifici) , che  vfano  le  donno, 
lufinghiere  a ledurre  , e quali  afiafeina- 
re,  ed  allacciare  nelle  panie  amorofe  i 
forfennati  mortali  > ciò  non  oAante  egli 
cadelTe  in  quelle  medefime  reti , ebo 
haueua  deferitte,  e cui  per  ifebifaro 
haueu'a  si  bene  infognato  l’arte,  ad  al- 
trui , si  male  a se  AeAo . Ciò  non  fareb- 
be credibile.,  fé  . non-  ne  rendcAc  certi 
la  peqna  dello  Spirito  fanco,che  mu- 
lieret  auerieruni  coriilius  i e lo  depraua- 
rono  fino  a trasformatela  fua  Reggio  y,' 
quali  in  vna  mandra  di  vergognofe  giu- 
mente , cioè  di  Concubine , e di  Mogli, 
ch’erano  quali  altrettanti  Idoli  de’  fuoi 
difordinati  amori . La  feconda  cofi  de- 
gna di  ammirazione  è , che  hauendo  al- 
rresi  Salomone  diuifata . l’origine  dell’ 
Idol.itna,  defcriuendola  nata  dall.i  trop- 
po intcnlà,  .0' frcgolata  pallionc  deli' 
amore  , egli  pòfeia  per  la  medefima  via 
ammaliato  dalia  paflione  amoroià , li 
lafcialfe  da  queAa  indurre  al  medefimo 
vizio  y e dopo  l’Idolatria  metaforica.. , ■■ 
con  cui  adoraua  i volti  féminili , cadefie 
nella  vera  Idolatria  diuenuco  adoracore 
di  Simolacri , e di  Statue . 

jir,  ;Poco  meno  ammirabili,  fono  le.» 
cadute  di  Sanfone , il  quale  venne  a per- 
dere in  femina  vile  il  cuore , c ’l  fenno  , 
per  modo , che  ben  fei  volte  dclufo , 
c dato  in  mano  a’  FiliAei , fi  fidò  la  fet- 
trma'-volta  della  traditrice,  c le  fuelò 
l’drcano  > onde  pofeia  feguirono  le  fue 
catene , i fuoi  Arazij , la  fua  morte.  Che 
dirò  de  gli  orribili  precipizi,  in  cui  cad- 
dero i Martiniani , i Giacomi , e quel 
celebre  Romito  di  Barcellona,  diuenu- 
tì  vii  preda  del  volto  di  vna  femina,  do- 
po di  hàuer  per  piii  luAri  nelle  (blitudi- 
ni  più  alpre  adunaci  per  si  ricchi  tefori 
di  meriti,  e lafciarili  a noi  diefempii . 
Non  altrimenti  è accaduto  intorno  alla 
pugna  in  materia  di  Fede,  in  queAa  al- 
ttesì  farti  fimi  quiqut  interfefh fune  abea. 

Vn 
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Vn  Neflorio , vn’  Apollinare  > vn  Fori- 
no >vn  Tertulliano,  huomini  eloqucn- 
tìlSmì , de’  quali  narra  merauiglie  il  Li- 
rinenfe,  e fopra  tutti  vn’Origene,  di  cui 
l«  «ap.  f.  parlando  Bcda  ; 1/iam  pofl  Apoftalos  Ec~ 
Pcoucr,  mag’Jlrum  fuijfe  , qm  utgaurrit  er- 

rai: e come  la  caduta  di  Lucifero  tralTc 
foco  dal  Cielo  innumcrabilì  Squadre 
di  Angioli  Celefli , così  la  caduta  di 
quelli  tralTc  feco  in  rouina  dal  millico 
Ciclo  innumerabili  Mortali. 

4.  A render  ragione  di  qucfte  ca- 
dute di  huomini  climi; , sì  per  fapienza, 
come  per  probità  , che  fono  Aatc  pro- 
porzionali in  materia  di  caAità , e di  fe- 
de , vogliono  confiderarfi  tre  cofo. 
L’equità  della  Diuina  permilTione  di 
queÀe  cadute  . Secondo  , la  cagiona 
proflìma  dì  effe , ch’è  la  diabolica  ten- 
tazione . Terzo , l’altra  cagione  altresì 
proQìma , ch’è  la  rea  difpolìzione  di 
chi  cade . Quanto  aU’equità  della  per- 
miflionc  Diuina,  dee  conliderarli  > che 
fra  tutti  i vizi;  nclTuno  più  fpiacea  Dio, 
che  la  fuperbia  , mallimamcnte  nell’ 
huomo,  che  sì  dentro,  come  fuora  dì 
sè  ha  tante  cagioni  di  mantenerli  nella.» 
debita  temperie  dell’vmilìazione . Di 
più  nulla  più  nuoce  all’huoino  ìnqueAa 
Patria  dì  tentazioni , eh’  è la  terra , che 
la  fouuerchia  fidanza  io  sè , e fott’altro 
nome  prefunzionc,  per  cui  i forfennati 
mortali  lì  allicurano , e viuono  neghi- 
tolì , quali  fianchi  da  i rìlchi  delle  ca- 
dute . Quanto  alla  fuperbia.  Notili, 
che  la  caduta  di  pochi  huomini  Santi, 
e faggi , è cuftode  dell’vmiltà  in  tutti  , 
concioliache,  chi  vedendo  la  caduta  di 
vn  Salomone , di  vn  Tertulliano , dì  vn’ 
Origene,  non  teme,  c impara,  ntm-r 
aòmai?.*'*  humihbus  eonfentirt^ , 

come  parla  l’ApoAolo  . Perciò  appun- 
to afferma  il  medelimo , che  Iddìo  pcr- 
mife  la  rouina  del  Popolo  Ebreo  dianzi 
sì  diletto , a tener’  vmili  i Conuertitì 
dal  Gentilefmo,  con  quella  conlidera- 
zionc , che  fe  Iddio  haucua  recili  dall’ 
arbore  i nati;  rami  dell’  olìua , non  per- 
donerebbe a gl’inneftatì  dell’  oliuallro . 
Dì  più  fenon  cadelTe  verun’huomo  fan- 
tiOimo, c fapiente , rìputerebbeli  douu- 
ta  alla  fantità , e alla  fapienza  la  licu- 
Tctn.  II. 


rezza,  e quindi  dall’  Vmana  fuperbia^ 
farebbeli  nuouo  oltraggio  alla  grazi,u. , 
mentre  rìputerebbeli  frutto  del  merito 
la  perfeueranza  , ch’è  vnicamente  dono 
del  Cielo . Dalla  fuperbia  nafee  la  pre- 
funzionc , e ralTicurarli  vn’huomo  quali 
franco  da  rifehi  dì  cadere  ; la  qual  li- 
curezza,  fe  nel  Paradilò  Reggia  di  tran- 
quillità, e di  pace,  fu  cagione  d’in- 
ciampo a’  noftri  primi  Progenitori , chi 
può  ridire , quanto  farebbe  perniciosi 
a noi  fuoì  polleri  in  qucAo  campo  di  mi- 
lizia, e di  rifehi,  ch’è  il  Mondo.  Fa- 
rebbe mefticrc , che  Iddio  a preferuar- 
ci  da  tanti  lacci  operalTc  continui  mira- 
coli fe  la  caduta  di  pochi  huomini  fao- 
tilTimi , e faggi , non  ci  valelTe  dì  pre- 
fcruatiuo,  a mantenerci  cauti,  ctimo- 
roli.  Brcucmentc.  Nulla  ci  rende  più 
licurì  dalla  caduta  , che  ’l  timore  di  ca- 
dere , e qucAo  li  genera  principalmen- 
te dal  fapcre  , che  già  caddero  huo- 
roìni  fantillimì , e làpìentillimi . Più  i le 
foggiacelTero  alle  cadute  foto  i deboli , 
e gl’imperfetti,  li  ftimcrebbono  licurì 
non  folo  i forti , ma  eziandio  i deboli , 
perche  il  confucto  inganno  dell’ amor 
proprio  perfuadc  eziandio  a chi  è de- 
bole, di  elTer  forte . Confiderà  S.  Ago- 
Aìno  , che  dì  due  ladroni,  i quali  hebber 
il  medeùmo  Cnfto  crocifilTo  per  lor’ 
amore , aflìAente  alla  loro  agonia,  per- 
mife  Iddìo,  che  vnolidannalTc,  v/ne- 
moprdfumat,  volle,  che  li  falualTe l’al- 
tro, -vi  nenu  defperet . Cosi  permette , 
che  talora  huomini  eziandio  fantiflimi , 
come  vn’  Origene , pecchino , e in  line 
li  dannino  ; ut  nemo  prefumat  . Altri 
maluagi  lì  rauucdino , e in  line  confe- 
guilcano  la  falute;  vt  eterno  defperet . 

5.  Se  fauellili  della  prollima  ca- 
gione di  qucfte  cadute  , eh’  è la  ten- 
tazione del  Demonio  . Quelli  imita  i 
Soldati,  che  nella  battaglia  li  adopera- 
no affai  più  per  vccidere  il  generai  Con- 
dottiere  , o altri  Capi  dcll’Efercito , 
che  i Fantacini  , perche  con  vccidcr 
quelli  , l’Efcrcito  deftituto  de’ Capi, 
diuien  dì  leggieri  loro  preda . 11  De- 
monio , per  abbattere  il  Santuario  s’in- 
gegna di  atterrarne  le  colonne  che  ’l  fo- 
fteogono , imitando  Sanfonc , che  cooa 
Rtrc  attcr- 
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atterrare  la  Colonna  fé  cadere  il  Tem- 
pio di  Dagon  , e fono  le  Aie  rouine  op- 
prelTe  i FiJiftci . E Iddio  ciò  confentcj 
al  nemìcos  affinché  a tutti  Aa  manifcAo, 
che  la  Aia  ChicAi  non  A tiene  A>pra  al- 
tra baAtj  che  Aspra  laDiuina  promcAa  ; 
Ef  portd  Inferi  non  prtualebunt . E’  vero, 
che  la  caduta  d’Origenc  tra  Ac  feco  mol- 
tiffimi  con  l’efcmpio , ma  oltre  che  aAài 
più  ne  ha  mantenuti  col  terrore  > d’au- 
uantaggio , quei^  che  feco  traAe  a ro- 
uina  I furono  i più  infermi  nella  virtù , e 
non  radicati  nella  Fedeiper  quel  modo> 
che  al  ventilar  dell’  aia  A fcuotc  d^J 
«Aanon  il  frumento  foiido>  ma  la  pa- 
glia leggiera , e ’l  frumento  riman  più 
purO)  e l’aia  più  purgata . OdaA  Ter- 
tulliano , che  rinfaccia  a qucAi  deboli 
la  lor  caduta>eome  inefculabile>  quan- 
tunque confegucntealla  rouina  de’ San- 
Dt  p«r.  **  • S*  Epif‘opni  5 fiDUcoKus  ( dice  egli  ) 
«lipt.  he«.  fi  ViJua  5 fi  Virgo , fi  Dolìor  -,  fi  M»r- 
tjr  etiam  lap/ìis  a regula  fuerit  > hdrefes 
idei  veritsiem  videbuntur  oblinere  -,  aut 
ideino  ddifieaiuntur  in  ruinam  ì Ex  per- 
fonis  probamui  fidem  , an  ex  fide  perfo- 
nai  ? Veliui  inde  per  bnmilitatem  nd  con~ 
ftantiam  in  fide  adificerisi  orane  Deum-,  nè 
forte  ìétTeex  alea  Ecclefia  excindi  per- 
mittat.  Di  piùlddioich’è  Onnipotente,  A 
ferui  de  gl’  indotti  a Aabilir  la  Aia  Fe- 
de , eleggendo  infirma  M undi , percho 
potè  auualorarli  col  fuo  braccio  . Il 
Demonio  per  contrario  a Aabilir  gli  er- 
rori A vale,  per  quanto  può,  de’ Sa- 
pienti , perche  ha  mcAiere  di  Aromcnti 
acconci  al  fuo  lauoro , nè  può  , ciò  che 
fece  Iddio  con  gli  ApoAoli , d’inetti 
renderli  atti . 

6.  Per  Ane.  Se  con  Aderiamo  le  ca- 
gioni naturali , fra  queAe  non  mancano 
molte , che  fpingono  i Sapienti , e ta- 
lora i Santi  alle  gtaui  cadute  : Sapientia 
infiat , diAe  TApoAolo . DaU’alcro  lato 
non  baAa  per  sé  fola  fenza  Diuin  lume 
a penetrare  i celeAi  arcani . Di  più  in- 
china ad  innouare  in  materie  rileuanti , 
quali  fono  i dogmi  di  Fede  , per  far 
pompa  d’ingegno,e  di  altezza  nel  fapere. 
Altresì  inchina  naturalmente  l’Huomo 
a AdarA del  proprio  giudizio,  ad  eAer 
fermo,  c Aabile  nelle  proprie  opinioni , 


è altresi  radice  dell’impegno . Da  tutte 
qucAe  ragioni  prouiene  , che’l  Sapiente 
talora  precipiti  in  errore , e vi  duri  im- 
mobile ; maggiormente  , che  auuienc 
in  qucAi  caA  ciò , che  fuccede  nello 
liti , ed  è , che  vn  valente  Auuocato  di- 
fende , e rende  veriAmile  vna  caufa  , 
quantunque  ingiuAadacendo  con  l’arte, 
e con  l’eloquenza  trauedere  il  Giudice, 
vn  fommo  ingegno  , vn  profondo  fa- 
pere , è vn  grand’Auuocato.  Qu.indi  fc 
difende  la  caufa  giuAa  fa  merauiglie. 

Che  fc  a cagione  dell’impegno  A rende 
appreAb  il  Tribunale  della  noAra  men- 
te Auuocato  delle  noAre  medcAmc  paf- 
Aoni , opera  con  l’intelletto  noAro  ciò , 
che  opera  col  Giudice  cAcrno  , eh’  è 
farlo  trauedere  nel  giudizio  , c trauiarc 
nel  proAtrirla  fentenza  , e perche  Tem- 
pre fuggerifee  nuoue  ragioni  , quaA 
nuouo  alimento  alla  paffione  , non  è 
mai , che  queAa  ceffi , e A eAingua . 

7.  E’  mirabile  in  queAo  argo- 
mento ciò,  che  riferifee  il  Baronio  in- 
torno  alla  cagione , che  della  caduco  « 
di  Origene  rendette  il  Santiffimo , cj 
tanto  più  Sapiente , quanto  per  CriAo 
apparentemente  A fece  più  Aolto  Si- 
meone Salo  . Due  Monaci  haueuano 
fra  sè  hauuto  contefa  intorno  alla  ca- 
gione della  caduta  di  Origene  , e pnr- 
tatlA  a luoghi  Santi  alla  cella  dell’Ab- 
bate Giouanni,  per  hauerne  ladeciAonc 
del  dubbio,  egli  inuiò  amenduc  a Si- 
meone Salo,  CU!  trouaroDO  che  rodeua 
pochi  lupini . Vn  di  effi  ne  concepì  fean- 
dalo  , c die  argomento  di  Ichcrnire , c 
difprezzare  Simeone,  quaA  forfennato. 

Allora  qneAi  per  Diuino  ìAinto  percuo- 
tendolo con  vna  forte  guanciata,  perche 
riprendi , diAcli , queAi  lupini , che  ho 
macerati  per  quaranta  giorni  prima  di 
pafeermi , alludendo  a i quaianta  gior- 
ni del  digiuno  preceduto  , che  ghe  li 
rendeua  faporon . A qucAo  foggiunfe  : 

Origenet  ex  eh  non  comedit , quoniartLj 
mare  fubi/t,&  non  potuit  egredi,  & fmt  Acciditht'e 
fuffocatus  in  profundo  . E fu  altrettanto  , 
che  dire  con  qucAa  parola  Ambolica , 
cAcrA  perduto  Origene , perche  abban- 
donata la  criAianavmiltà,  e Ampliciti 
Agutau  per  i lupini , s’era  poAo  a naui- 

gare 
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gare  il  mare  magno  della  dottrina  di 
Grillo  con  le  vele  gonfie  del  proprio  in- 
gegno» e bpere. 

CAPO  VNDECIMO. 

Si  rattolgono  da  vary  Capi  di’  Preaerbjf 
te  proprietà  delle  dome  infami , «fi ap- 
plicano a gli  Eretici , e a gli  Brefiar- 
chit  principalmente  a i moderni  t e in- 
fieme  dal  Sauio  d impara  l’arte  di  fi  ti- 
fare i Itr  laccci . 

I.  “V  T ync  erge fili  audi  me,  & ne 
*.Prea.tf.  recedat  a vtrbit  orit  mei . 

<t  «UU  ] Luigi  fac  abea  viam  tuam  : & ne  appro- 
pinquet  fontus  domtu  àus . Bibe  aquam-j 
de  ciflerna  tua , ^fimtaa  putti  mi , Deri- 
uentur  fontts  lui  forai , ^ in  plateis  aquas 
tuasdiuide.  Sit  vena  tua  benedilla,  &■ 
tatare  eum  muliere  adolefcintia  tua  > in-» 
amore  eius  delegare  iugiter . E nel  Capo 
fello:  Prauo  corde  (dice)  macbmatur  ma- 
tum , Omni  tempore  iurgm  feminat.  Nel 
feteitno  : pft  quieti!  impatient  : Nec  va- 
lent  in  domo  etnfiflere,fed  mmeforis,  nunt 
in  piateli  iuxta  angulum  infidians . Ni 
alfirabaturin  vyi  iltiui  meni  tua.  irretiuit 
«nimin  multii  fermonibut , &•  blanditi/ t 
labiorum  protraxit  illum  . Stattm  eamfe- 
qmtur,  quafi  boi  dulìut  ad  vifhmam  , 
C"  quafi  agnut  lafciuient,  ó"  ignorani , do- 
me tran^at  fagitta  iecur  enti  > velutifi 
auii ffiinet  ad  laqueum . Aggiunge,  ch’c 
fluita , & damofa  nihii  emninò feient . Se- 
dei aut ernia fòribui  domai fua , in  excelfo 
Vrbu  loco . ^uii  tfi  paruului  ( dice  ) de- 
clinet  ad  me,  ér  vecordi  locata  eft . Aqua 
furtiua  duleiorei  fiat , ér  punii  ahfcondi- 
tui  fuauior  , ér  ignorauit , quod  ibi  fum 
Gigantei , ér  inprofundum  Inferi  conidua 
tiut . Qm  enhn  a^licabit  ot  illi  defeendet 
ad  Infero!  » & funibut  peecatorum  fuorum 
coiffiriiaetur . ^i  abfc^'erit  ab  eajalua- 
bitur.  Sono  le  Ibrmole  qui  riferite  ef- 
prefle  dal  Sauio  ne’fuoiCapi  de’Pro- 
uerbij , maflimamente  nel  quinto , fello» 
c nono , ne*  quali  » altre  di  eflè  conten- 
gono vna  femplice  repetizionc  de’ pre- 
teriti fentimenti , altre  la  giunta  di  nuo- 
ui  erprelfi  in  fenfo  littecalc  intorno  alle 
donne  ree  , e nell’  allegorico  intorno 
Tom.  II. 


all’erelìa , a gli  Erelìarchi , a gli  Ere- 
tici . Quell’argomento  è sì  rileuante , 
che  lo  Spirito  Santo  » e ne  fàuella  lun- 
gamente , e repere  il  già  detto , ad  im- 
primerlo profondamente  ne  granimi  » e 
proléguilce  a dipingere  con  colori  Tem- 
pre niioui , quali  in  vna  feena  la  grande 
arte  di  fchifare  i lacci  celi  alla  nollra^ 
oncllà  da  i vezzi  donnefehi  » alia  nollra^ 

Fede  dalla  perfìdia  empiamente  alluta^ 
de  gli  Eretici , e de  gli  Erelìafchi . 

2.  Nelle  prime  parole  citate:  Nane 
ergo  fili  mi , lino  alle  parole  : Ne  appro- 
pinquei  foribui  domai  iltiui , repetc  il  Sa- 
uio l’ammonizione  già  fattaci  di  tenerci 
in  guardia  da’  vezzi  delle  fémine  lulìn- 
ghierc , dalle  frodi  de  gli  Eretici . Se- 
guita con  dire  : Dite  aquam  de  ciftemo-t 
Ina  ère.  Infegna  qui  litteralmente  Saio- 
mone  l’arte  migliore  di  tenerci  lungi  da 
gli  amori  meritricij , St  ellerni , con  af- 
fezzionarli  alla  Spofa  legittima  : a’  pia- 
ceri calli,  che  lecitamente  fi  godono  nel 
matrimonio,  e per  amore. della  proio 
legittima , e certa . Quella  dottrina  lì 
applica  con  mirabile  allegoria  all’arte , 
che  dee  vlàrli  a tenerci  lungi  da  gii 
Eretici  » e dalla  lor  dottrina . La  ciller- 
na,  in  cui  fono  da  Dio  depolitate  per 
opera  de’ Santi  Apolloli  Pietro,  e Paolo, 
le  vere  » le  pure , le  lìncerc  dottrine , 
ualì  altrettanti  tefoti  di  acque  limpide 
cure  da  ogni  infèzzione , è la  Catedra 
di  S.  Pietro  » come  altroue  S è dimollra- 
to . Quella,  e non  altra  è il  nollro  fonte, 
e la  ciflerna , onde  dobbiamo  abbeue- 
rarci  con  le  acque  della  vera  fapienza  » 
ch’c  la  Fede . Che  ban  fatto  gli  Ereti- 
ci ? Dereliquerunt  fontem  aqua  viua  fab-  *"• 
bricato  da  Dio  » a cui  tutti  i Criftiani 
douelTero  ricorrere,»»/  bauriendai  aquar 
della fana dottrina . Appttflo,foderttnt 
fitieiftemai,  cjfiernai  dilppatai-,  e fimo 
quefte  le  yatic  Sette  de  gli  Eretici  » 
quafi  altrettante  lagune  di  acque  fec- 
ciolè,  di  acque' torbide . Todii  la  Tuo 
cillema  nell’  Alemagna  Lutero  » nel- 
la Eluezia  Zuinglio  , nelle  Gallie  Cal- 
uino  . Da  quelle  cillerne  dobbiamo  te- 
nerci lontani . Nè  folo  ciò , ma  la  ci- 
flcrna  fabbricata  da  Dio  per  nollra  làlu- 
tc,  c laparoladiuina  fcritta»  e conte- 
Rrrr  a nuta 
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mita  nella  Volgata  « ch’è  approuata^  le  pcrcoflb  dalla  fèria  deirignoranza, 

dalla  Chiefa  Romana . 11  Tcfto  Ebreo,  c quindi  auiditSmo  di  tiiàrcirc  le  an* 

il  Tefto  Greco,  lonociAcroe,  almeno,  ciche  rouine  con  l’acquifto  della  feien* 

torbida,  efoQtcrte,  e peggiori  fono  le  za  , Iddio  a fuo  prò  ha  quali  aperto 

varie  verlìoni  fatte  da  gli  Eretici  dello  vn  fonte  perenne  , onde  arricchirfi  di 

> fcritturcDiuinc ne’ volgari  Idiomi,  ci-  notizie  veriffime  , e fublimil!ime  ; e 

fteme , non  pur  fecciofe , e torbide,  ma  quello  fonte  è la  fna  fede , ch’è  quali 

appellate , ma  auuelenate  . Or  da  que-  vna  vena  inefaulla  di  cognizioni  Tempre 

Re  dobbiamo  ritirar  le  labbra  , c acco-  nuoue , Tempre  vedi , Tempre  gioconde . 

Rarle  alla  noTtra  ciRerna  limpida  > e Dilli  lèmprc  vtili , perche  la  Fede  par- 
pura, ch’èia  Tcrittura  volgau.  Ciò  corifee  il  merito , e quello  la  beadtudi- 

fignilica  il  Bibr  a^usm  de  cifterna  tua . ne . Chi  li  vnifee  con  altra  donna,che 

Delle  acque  , che  featurifeano  da  que-  alla  Conforte  diuien  Padre  di  progenie 

Ra  dobbiamo  arricchire  i noRri  libri , le  fpuria , e difonorata  : così  chi  R c«n- 

noRre  fcritture.Quando  ilSauio  foggìun.  giunge  ad  alt»  Setta , che  alla  Cattoli- 

ge:  Vermeatar foatei  tui  faras,tìr  «'» plateis  ca  , in  vece  di  eflcr  fecondo  di  merito 

(tquas tuas  diuide . Nel  qual  fenfo;  diuien  Padre  di  colpa.  Con  queRadun- 

^ enim  puteus  agate , nifi  profunda  altt-  que  ci  efoita  il  Sauìo  a trattenerci  foa- 
ludo  doBrinte  (dice  Ambrofio  ) cheli  uemente  : Lerarr  enmmtditre adolefcen- 
' contiene  nella  Tcrittura  legittima  . Im-  ma  : e quindi  prendere  ad  orrore^ 
portano  quali  vn  fenfo  medeRmo  le  pa-  tutte  le  Sette  contrarie  , i cui  amori 
roli  fegueoti  : tatare  patita  aim  mtdtere  ft>no  amori  adulteri , amori  meretricij. 
adolefcentia  tua , cioè  con  la  Spola  le-  QupRo  diletto  folido , e vero  ci  pafee , 
gittima  , patlando  in  fenfo  littcrale,.  etiazia,  e fa  si  , che  ritiriamo  le  labra 
con  la  Religione  Cattolica  nell’allego-  da  ogni  fonte  , o auuelcnato , o fof- 
rico  intefo  dallo  Spirito  Santo  . Iddio  petto:  dunque  in  amnre  eiut  delecìare^ 
con  amoreuol  cura  ha  iRituito  il  matti-  iugiier,  non  ci  hauendo  nel  Mondo  vc- 
monio , non  folo  per  la  propagazione.^ . ha  di  piacer  più  intenfo , c più  puro 
della  prole , ma  per  medicina  della  con-^  di  quello , che  featurifee  dalla  notizia^ 
cupifeenza  eccitata  in  noi  per  Tàntic^  della  Fede  , da  cui  inebriati  i Martiri 
colpa  commeflà  in  Adamo . D’auuan-  non  fentiuano  i tormenti,  perche, 
raggio  ha  difpoRo  ciò, affinché  le  noz-  come  dice  S.  AgoRino  Ebrg  erant  di 
ze  legìttime,  e ’l  compagneuol  confor-  queRo  diletto  : e i Dottori  furono  si 
zìo  con  la  Spofa  foflc  fonte  di  piaceri  vaghi  dì  quello  argomento,  che  come 
caRi  , per  fodisfare  a quell’  atdento  di  elfo  cibarono  foauemente  i lot  pen- 
fete  del  piacere  carnale  , che  lì  era.,  fieri,  così  vergarono  le  carte,  eriempi- 
accefa  neil’Huomopl  quale  per  la  prima  tono  i volumi . 
colpa  era  caduto  in  varie  milcric , onde  3.  'Nel  fello  Capo  dice  il  Sauio, 
R trouauacoRretto  a cercare  il  diletto,  che  la  meretrice  ; Frano  corde  macbi- 
non  tanto  a f^omouimento  del  bene , natar  mdum  . Ciò  quadra  acconcìa- 
quanto  per  medicina  del  dolore  , e mente  neiRerelia  , il  cui  veleno  tatto  è 
del  male . Di  quello  (dice  il  Sauio)  rìpoRo  nella  prauicà  del  cuore  , onde 
fit  vena  tua  hned-  Ba  i perche  Iddio  h»  R diffonde  alla  lìngua , indi  fi  propaga  $■ 
benedetto  le  nosze , le  ha  c«nfègvate«  fi  appicca  qual  morbo  contagiofo  alla., 
le  ha  arricchite  di  grazia  Sagramenta^'  materia  difpoRa . Soggiunge  : Et  amai 
le , e con  effa  ha  quafi  inargentato  il  tempera  iut^ia  feminat.  Le  cafe  dellea 
loto  della  concupilcenza  carnale  , lenza  ' meretnei  fon  perciò  campi  di  litigi , e 
cui  per  noRra  fuentura  non  fi  ottìeno  di  contefe  fra  i riuah  i cosi  le  fcuole.» 
l’elfetto  delle  nozze . Da  ciò  prouiene,  de  gli  Eretici . In  altro  fentimepto  li 
che  fia  illecito  cercare  sfogo  alla  paf-  verifica  parimente  dell’erefia , che  inrgfo 
Ctone  fuora  del  talamo , T urto  a limile  feminat-,  e ne  habbìamo  fiineRo  efempio 
cflendo  l’Huomo  per  la  colpa  origina-  nelle  moderne  Sette , e maffimamento 
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ip  quella  di  CaIuino>che<omcpiìi  volte  fia  > che  appena  fente  il  rimorfo  tlella 
nocairnon  fole  ha  diuife  le  membra  del  cofeienza  lacca  tacere , come  di  Cerbe- 
Crillianclimo  dal  fuo  fupremo  Capo , U co  fìnfe  la  poclìa,  da  quella)  che  chiamò 
che  è comune  a qualunqueerdìa)  ma  ha  Medicaiam  frugibm  Ojfam  > 

dcmatoi  Tuddici  contro  i Principi)  ed  ha  eh’  è il  piacer  carnale  ; foto  li  accorge 

riempite  di  orribili  cataftroli  le  Calile  « di  elTcr  ferito , quando  lì  vede  morto  t 

ringhilterra  ) la  Scozia . Qui  nota  ac-  quando  Iddio  congreg^uit  /itper  iUuin.i 
conciamente  al  prefentc  propolìto  S.  mala , quando  fagtttas  fuas  tempUuit  in  Moyfo . 
Gregorio  ) che  ’l  SauiO)  feminan-  eo , quando  mtfit  fagtttas  fuas  ■,  «jr  dijf- 

tem  iurgia  dicerr  voluit  -,  prius  Apsftatam  famt  eum  éft~  quando fagitu  iitius,  cioè 
siammauit  ^ Soggiunge  lo  fteiroGrego-  la  punizione  diuina)  infxa  futtt  ei,  e_> 
rio  la  ragione  di  ciò  ! warryà-  lidio  confirmauit  fuper  eum  mauum-t 

perbientis  Angeli  a coìfpeHu  Conditoris  fuam. 

pritu  in  emerge  mentis  taderet  , foras  5.  II  correre  in  feno  a donna  impu-' 
pofmodum  vfque ad feminanda  iurgia  non  dica  ) calla  Chiefa  degli  Eretici,  èap-. 
veniret.  punto,  come  pur  afferma  il  Sau  io,  ve- 

4.  Nel  fetrimo  Capo . ( dice  ) lut  fi auisfejiinet  ad  laqueum e lo  (\An~ 

quieti  t impatiens , non  votene  in  domo  fu»  turatone^//,  qued  de  periculo  anima  it- 
tonfijìere  1 fed  nmeforsu  t nuneinplateis-,  iiut  agitur.  Son  parole  del  medelìmo 
uunciuxtà  angulum  dfv-Qi^tt^KCiider-  Salomone.  Di  più  li  chiama  da  Salo- 
criuclì  il  collumc  dell’Eretico  , cbsj,  mone  la  donna  meretrice  ««/lerr/aOTij/i 
ièmpreviue  inquieto  , perche  nibil  orrminò  feiens  . Tal’  è appunto  T 

Mdampyiini  cioè  nella  Chiefa,  > erélia  . I moderni  Predicanti  aflbrdano 

incuifpeflcvoiceènato,  & educato,  co’ clamori -i  tearri  , &•  ttibil  omninò 
onde  lì  appella  Tua  cafa  . Statim  eam^  feiunt,  toltane  là  notizia  di  qualche  lin- 
fequitttr  vt  bos  dufìus  ad  vtBimam , tS"  gaggio,  e l’ arte  di  efcrcitar  con  gli 
quafi agnus lafeiuiens , ignorane , quodad  fchiamazzi  i Eanchi , c la  voce,  quali 
vincula  fiultus  trabatur  . Si  l’amalìo,  dì  chi  grida  più  alto , fia  la  caufa  mi- 
ch’  entra  nella  cafa  meretricia , sì  que-  gliore . Sedet  in  exctlfo  Vrhis  loco , por- 
gli, che  abbandona  la  Chiela  Catto-’,  che  talora  le  meretrici  lì  danno  a ve- 
lica , e la  muta  , .0  con  la  Chiefa  di  Gi-  dere  con  pompa,  e gale  ne’  teatri  pu- 
ntura, o con  quella  di  Salìlea,  olimi-  blici,  e nelle  folennità;  e gli  Eretici' 
le , lì  allbmìglia  al  bue  , all’  agnello , i altresì  procurano  di  vender  le  lor  merci 
quali  allora  più  efultano  , quando  fon  appellate  ne’luoghi  altilTtmi , cioè  di' 
condotti  a ferne  llrazio , e macello , Ipacciarle  a i Principi , e a’  Sourani 
percioche  non  fon  confapeuoli  del  ma-  che  traggon  feco  a Cadere  la  moltitu- 
fcj  che  lor  fonrafta  .1  Principi  dell’  dine  de’ Vaflàlli . 

Alemagna , i gran  Signori  delle  Gallie,  6.  ^wsefiparuulus,  dice  sili  me- 
i Nobili,  i Plebei , inebnati  dal  veleno  retrice , si  l'erelìa,  -declinet  ad  me . In 
della  licenza,  loro.promeira  da  Lutero  , qual  fenfo  ciò  lì  verifichi , lì  è più  ad- 
e da  Cablino , cotreuano  lieti  in  {eoo  dietro  da  noi  dichiarato . Aqua furttua 
alle  nuoue  Sette , quafi  boues  ad  vi£H-  duleiores  funt,  & panie  abfconditus  fua^ 
mam  , quafi  agni  lafàuientes  , & igno~  uior . Son  parole  della  donna  rea  . Mi- 
r«iw#/déf.J^odadt«»Tf«/««idell’einpic-  rabile  eifetto  della  vmana  fuperbia  r 
tà,  e di  altre  maluagìtà  ^«Iri  traban-  Nitimurinvetitum , nel  più  vietato  dal- 
titr . Nonfiaouede  il  giouinetto  incau-  la  legge , quali  ambiziofi  dì  mollrarci 
to  di  elTcr  prefo  , ed  auinto  ne’ lacci  fupcriori  alla  medelìma  legge  . Così' 
meretrìci,  donec  transfigat  fagitta  iecur  talora  negli  amori  più  fi  brama  il  piu 
eitts  impiagandolo  nella  fama  , fpo-  difclb  dall’onelHl,  il  più  contradetto 
gliandolo  ddia  roba,  vccìdendolo  nell’'  dalla  legge.  Aqua furtiua duleiores funt. 
anima, e aflai  volte nd  corpo . Ciò  ap-  H forfè  perciò  finfero  le  fauole  , che 
punto  auuiene  a chi  è fedotto  dall’ ere-  Venere,  come  altroue  notai , affinché 
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Elena  fofle  più  grata  a Paride , non  glie  prefente  Opera , mi  rifiringerò  fole  aj 
la  concedelfc  per  legittimo  contratto  di  qualche  nuoua  conlìderazione  interno 
nozze  3 ma  per  furto  di  rapimento . cosi  al  rocdelìmo  3 e al  racconto  di  qualche 
appunto  molti  s’abbracciano  con  l’ ere-  fatto  3 c a qualche  nuoua  induzzione  > 

Ha  3 perche  nituntur  m vetitum . Quell’  che  vale  a vie  più  confermare  3 e ftabi-  ) 
opinione  è loro  più  in  grado  3 eh’  è più  lire  3 quanto  in  tal  materia  lì  è da  noi 
contradetta  3 quafi  ciò  fìa  moftrar  al-  ragionato  ne’  Libri  precedenti  ; ma^ 
rezza  d’ intendinKnto  3 follcnerc  l’ im-  prima  di  paflàr  più  oltre  3 piacemi  ren- 
poflibile  3 e moftrarlì  fuperiore  3 noiij  der  ragione  di  quella  quali  lìmpatiea 
put  all’oncAà  , ma  alla  verità . Et  igno-  conneffione  3 che  ci  ha  tra  l’ercfiaprcfa 
rant  3 qmd  iti  funi  Gigamei  &t.  cioè  i generalmente  3 e l’ impudicizia  , fi  che 
Demoni)  autori  sì  de  gli  amori  mere-  IVna  nalca  dall’altra  3 o amenduc  fieno 
trieijs  si  delle  ree  Sette.  Quelli  li  le-  forelle  3 anzi  gemelle  3 come  nate  ad 
gano  fumbui  ptccatorum  , ^ ad  Infer-  vn  parto . Indi  voglio  rendere  altresì 
mm  dtftendunt . qualche  nuoua  3 e Ipcciale  ragione  di 

quella  connelfione  3 che  li  feorge  Ipe- 
CAPO  DVODECIMO.  cialmente  nelle  Sette  moderne  tra  1* 

creila  3 e l’impudicizia  . ApprelTo  con- 
Si  dicldara  la  (onn^ùme  , e P ardine  chiuderò  il  Libro  prefente  > con  ag- 

tra'  Capi  ftffeguenti  3 t giunger  3 come  dilli  3 nuoue  pruoue.^ 

gli  antetedenti . tratte  dall’  ind uzzione  pripcipalmeotc  3 

e dalle  morie  a confermar  più  profon- 
I.  Ilfi  nd  Capo  fccondo3  che  damente  quella  lìmpatiea  congiunzio- 
I 3 lafapienza3  la  quale  fio-  ne  3 e quali  fponfalizio  di  tutte  le  mo- 
rifee  nella  Chiefa  Cattolica  3 u chiama  deme  erelìe  con  l’impurìtàs  e della  Fede 
da  S.  Giacomo  pudica  in  doppio  fenfo  3 Canolica  con  la  virtù  contraria . 
cioè  nel  fentimento  quafi  litterale , in 

quanto  è fonte  di  purità  3 e in  cui  fola,  CAPO  DECIMOTERZO . 
tiene  albergo  la  virginità . Secondo  in 

vn  fenfo  millìco  3 e allegorico  3 in  quan-  Si  rende  ragione  di  quella  quafi  fimpatìa  , 
to  nella  fua  elTenza  3 nelle  fu^roprie-  cte  ci  ba  tra  l' erefia  3 e P impurità  3 
tà  3 nelle  fue  doti  imita  l’ eflere  3 lo  per  cui  è quafi  vn  medefimo  dt- 

qualitào  i collumi  delle  Vergini  pure3  uenir  di  Cattokeo  eretico  t 

delle  Matrone  calle  . All’incontro  la  e diuemr  di  enfio 

Capienza  de  gli  Eretici  dee  chiamarli  im-  , impudico. 

pudica  nel  doppio  fenfo  contrario  3 e 

perche  illilla  l’impurità  3 e perche  imi-  i.  Er  alta  3 cd  arcana  ragione 
ta  la  sfacciatezza  3 e le  arti  ree  dello  f il  Sauio  allbmiglia  l’ erefia 

donne  infami  3 delle  Conforti  adul-  ad  vna  meretrice 3 o adultera.  Ciò  è 
cere.  . vna  quali  lìmpatiea  aficzzìone  3 cho 

a.  Hauendo  noi  ne’Capi  preceden-  palTa  tra  rcrelia  3 e l’impudicizia  3 onde 
ti  dichiarata  la  dottrina  dello  Spirito  fono  per  certo  modo  fra  sè  connelfe  3 1’ 

Santo  efprellà  per  Salomone  intorno  erefia  3 per  cui  fi  h getto  della  Fede  3 
alla  proporzione  millìca  3 che  ci  ha  tra  eh’  è quafi  la  virginità  3 e purità  della 
la  Fede  Cattolica  da  vn  lato  3 e la  pu-  mente  3 e l’impudicizia  3 per  cui  fi  per- 
rità  virginale  , e callità  maritale  3 c 1’  de  3 o la  virginità  con  la  fornicazione  3 
erefia  3 e l’impudicizia  dall’altro  3 hab-  o la  callità  maritale  con  l’adulterio  . 
biamo  debito  di  molirare  ne'  Capi  fc-  Rifcrifce  S.  Girolamo  3 e ’l  dimollra-. 
guenti  la  verità  dell’ oracolo  di  S.  Già-  con  lunga  induzzione  , come  altroue 
corno  conlidcrato  nel  primo  fenfo . Ma  oflèruammo  3 appena  mai  ellcrui  fiato  i^hoa. 
perche  3 come  dilli  3 di  quell’  argomen-  Ereliarca  3 il  quale  non  habbia  hauuto 
to  fi  è da  noi  fauellato  più  volte  nella  qualche  donna  impudica  per  configlic- 

ra3 


■ laitized  by  Googic 


LIBRO  DEC/monono.  ezj 

ra , promotrice , aiutatrice,  a propagar  Martin  Bucero , cado  , infinchc  viflL. 

Ja  pcfte  ereticale . Cosi  la  donna , che  Cattolico?  Che  di  vn  Pietro  Martire > 
fu  congiunta  all’  huomo  adiutarium  fi-,  amendue  legaci  a Dio  con  voti  di  per- 
mìefibi,  a propagar  la  ipccic  vmana>  petuacaftità  ne’ lanpiffimi  Ordini  > in  cui 
per  opera  del  Demonio  fi  vniice  a gli  vifler  religiofi  più  anni . Si  iencirono 
Ercfiarchi  adiueoriumjimileiltii  a ftetmi-  quelli , con  diuenir  Apoftati  della  Cat- 
nio  della  Ipccic  vmana . tolica  Religione  > ardere  di  fiamme  sì 

1,  Ma  fauellando  delle  cofe  mo-<  impure  > c sì  incenle , che  non  poterò- 
derne . Chi  non  iftupirà  , che  Lutero,  no  eflèr’eftintc  , nè  pur  dal  gelo  de  gli 
il  quale  fin  da’  primi  anni  era  viuuto  anni  cftremi  ; c ’l  primo , cioè  il  Buce- 
nc’Sacri  Chioftri , fi  era  da  principio  ro , non  contento  di  vna  moglie  no 
confegraco  co’  voti , indi  col  facerdo-  menù  due  ad  vn  tempo  : ciò  fenza  dub- 
zio , e negli  anni  piu  feruidi , ne’ quali  Lio  non  può  attribuirli  all’abito  reo 
fogliono  efier  piu  acuti , c più  ardenti  contratto  ne  gli  anni  più  feruidi , per- 
gliUimoli  della  carne,  era  viunto  celi-  chein  quelli  vilTer calli  : nonalla  con- 
be,  appreflb  caduto  nell’erefia  folfo  dizione  dell’ età,  perche  già  quali  de- 
agitato  sì  da  faci  tartaree  di  ardori  im-  crcpiti  s’ infracitfirono  nelle  difonellà  ; 
puri , che  per  confeflione  di  lui  mede-  e in  quegli  anni  che  altri , fc  vilTc  ira- 
fimo  giungcua  poco  men  , che  a per-  puro , diuien  callo , eglino  fi  trasforma-  ' 
derni  il  fenno , onde  osò  fcriucrc , che  tono  di  calli  in  impudichi . E appunto 
tanto  era  di  là  dal  pollìbile  viuer  callo,  per  quella  cagione  mi  fono  valuto  di 
quanto  viuer  fenza  cibo , e fenza  be-  efempi  tratti  da  quegli  Eretici , o Ere- 
uanda  , e tanto  era  nccelTario  io  sfoga-  fiarchi,  che  vfeirono  da’facri  Chioftri 
mento  deH’afièrtolibidinofo,  quanto  1’  de  gli  Ordini  religiofi,  perche  appari- 
efito  de*  naturali  eferementi  • onde  vfa-  fca , e più  manifefta , c più  fenfibile , la 
ua  proferire  quelle  parole  più  degne  di  trasformazione , che  fa  l’erefia , renden- 
vn  laido  animale , che  di  vn  huomo , doli  di  profclTori  di  caftità  raancipij  dj 
h propor  ''*«'•>  vtmai  anciUa.  Che  Venere.  E di  quelle  limili  trasforma- 

aeBigaa,.!  di  pm  mfegnaflc  efler  al  Cnftiano  lecita  zioni  fatte  da  gli  vfeiti  da’  Chioftri  per 
«p>f.  la  poligamia,  e ’l  libello  del  ripudio,  cagion  di  crefià  , nell’vno,  e nell’ altro 
ciò  eh’  egli  afferma  in  più  luoghi  ne’  li-  ferfo , e noti  a’  noftri  fguardi , potrebbe 
Tom.4.ic-  bri  precedenti  da  noi  riferiti . Chi  non  tellèrfcne  , non  che  vn  lungo  catalogo  , 
r.«.  gJt!  arresi,  che  vn  Bernardino  Ochi-  vn  giufto  volume . Ciò  ci  rende  ragio- 

ann.  I}, 8.  ncialTuefatto  per  tanti  anni  alla  feuerif.  neuolmcntc  bramofi  di  làpere , onde./ 
fima  vita,che  fi  profefla  nel  (acro  Ordine  proceda  vna  sì  Uretra  affinità , c fimpa- 
dc  Capuccini , lontana  , non  folo  da  tica  alfezzione  tra  l’erefia , e la  libidine, 
ogni  diletto  carnale , ma  da  qualunque  per  cui  l’vna  fi  generi  dall’altra , e fieno 
lenfibil  piacere , c che  non  folo  haueua  Ja  sè  connelfe , come  già  diffi  , ora.^ 
predicata  ne’  più  rinomati  pergami  d’  comeforelle,  ora  come  figliuola  e ma- 
Itaha  la  caftità  , e la  penitenza , ma  1*  dre , per  maniera  di  cagione , e di  elFec- 
haueua  efcrcirata  nell’ abito  del  fuo  Or-  to  . E notili , che  si  Lutero  , cornea 
dine , eh  c vna  fchiauina  ifpida , e tor-  Ochino , il  Bucero , e ’l  Martire , quan- 
mentofa  , ne’  continui  digiuni , neUo  to  più  oltre  andauano  procedendo , nel 
vigilie  , nell’anguilla  della  cella,  chi  dilungarli  dalla  Religione  Cattolica.^ 
non  iftupifce  ( dico  ) che  quello  mede-  con  nuoui  errori , tanto  più  perdeuano 
fimo  diuenuto  eretico  fi  trasformaflc  in  dell’ huomo  , e diueniuano  vn  Tozzo 
laido  animale,  fi  che  non  contento  di  animale  , all’oppofto  di  quello,  cho 
conmar , e replicar  nozze  làgrileghe , fcorgefi  nid  Cattolici , i quali  viuendo , 
ofafle  efler  precipuo  autore  di  canonia-  com’  è debito  di  noftra  legge , par  che 
zare , come  lecita  la  pobgamia , e feri-  diuentmo  vn  non  sò  che  più  di  huomini. 
uer  per  opera  VII  libro,  intitolato  De  liri-  j.  A torre  la  merauiglia  di  quella 

lo  vxQrtm  muititudinc  % Che  dirò  di  va  sì  firuo  » c fimp^ico  ftficcto  cw  l’crcfia* 

«l’ùn- 
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Cl'impudicizia > veglio  confiderare  Ia_. 
prima  cagione  di  eilojch’è  l’equità  del- 
la permiinone  Diuina,  per  cui  Iddio  dat 
in  nprolumfenfum  gli  Eretici  j come  già 
.1  Filofofi  Gentili , •vtfaciant  m,  ^uh  non 
Roo'.iiin.  ctfWBcniBBf,  fegnatamente  in  materia  di 
carnali  fozzure.  Primieramente  notili, 
che  l’Apoftolo  alTerifcc  > che  Iddio  pu- 
nì con  la  pcrmiflione  de’  vizi)  impuri , 
Ipccialmcnte  i Filofofi , non  cosi  il  vol- 
go de’Gentili.  La  ragione  di  ciò  è,  per- 
che i Filofofi  furono  aflài  più  inefeufa- 
bili,  chela  Plebe  idolatra;  conciotia- 
che  quelli , e non  quella  ficut  Deum-t 
agnofeemes  col  lume  della  Filofofia , non 
fiout  Deum  glorificautruni : all’incontro 
il  volgo  dcflituto  da  fcl  lume  nonjìcut 
Deum  agnouit , almeno  noi  conobbo 
con  chiarezza  proporzionale  a quella  > 
che  n’ebbero  i Filofofi.  Quindi  Iddio 
punì  più  feueramcntc  quelli  , che  Ia_> 
volgar  moltitudine  . Somigliantemen- 
te gli  Erefiarchi  nati,  ealleuati  nella^ 
Religion  Cattolica,  e molti  fra  efli  cre- 
feiuti  nella  difciplina  Monadica  col  lu- 
me della  Fede , e della  feienza , conob- 
bero la  verità  della  dottrina  Cattolica , 
éf  non  ficut  Diuinum  glorificauerunt , ma 
fuperbamente  l’impugnarono . Non  co- 
sì il  volgo  de  gli  Eretici , altri  de’  quali 
innocentemente  imbeuettero  col  latto 
il  veleno,  altri  per  femplicità , altri  per 
ignoranza  furon  fedotti  da  i Capi  delle 
Sette,  c di  lunga  fii  più  feufabile  la  lor 
colpa  , che  quella  de  gli  Eredarchi . 
Qmndi  Iddio  giudo  punitore  a mifuro 
del  delitto  permife  ne’  primi , e mag- 
gior cecità  nella  mente  , e maggior 
A oft  nel  volere , éf  dedit  tot  in  re- 

Rom.  1.  probumfenfum , vtfaciant  ea , qua  «stt-» 

eottuemunt . 

4.  Di  auuantaggio  , come  lì  è da-, 
noi  ofTeruato,  il  vizio  della  fuperbiac 
quello,  cui  Iddio  fpecialmente  a punire 
permette  l’impurità  della  libidine  , per 
vmihare  con  la  viltà  de’vizìj  brutali  l’ar- 
roganza del  fuperbo  : ma  nell’  creda , 
e maflìmamente  rifpetto  a’Fabricatori  di 
nuoue  Sette , preuale  il  vizio  della  fu- 
perbia  al  doppio  di  ogn’  altro . Qmndi 
è diceuole , che  gli  Eredarchi  con  la., 
pcrmiflione  della  libidine  deno  punici 


fopra  ogn’altro  maliiaggio . Terzo.  Gli 
Eredarchi , oltre  la  ribellione  da  Dio  , 
ch’è  comune  ad  ogni  vizio , d ribellano 
dalla  Chiefa , in  cui  fon  nati , dal  Vica- 
rio di  Dio,  di  cui  fon  fudditi . E ciò 
con  ribellione  fendbile,  e flrcpitofaj . 
Quindi  com’  elli  inalzano  cornua  falfcu> 
libertatis , contro  tre  fupremi , e legitti- 
mi Superiori , Iddio , il  fuo  Vicario , 
c la  fua  Chiefa  ; così  ragion  chiedij , 
che  con  pena  proporzionale  alla  col- 
pa,la  porzione  inferiore  da  ribelle  alla., 
fuperiore , e non  folo  a lei  faccia  con- 
trailo , ma  la  riduca  in  feruitù , e la 
tenga  auinta  co’  ceppi  ìnfolubilì  della 
paflìonc  libidinofa  . Quarto . Como 
dilli,  l’ercdac  vna  fornicazione  fpiri- 
tualc  , che  deppone  alla  virginità  della 
mente,  è vn’ adulterio  fpìrituale,  per 
cui  l’anima  rompe  a Dio , c alia  Chiefa 
la  Fede  giurata  nel  battedmo , onde  af- 
dnehe  camìnino  con  pari  proporzione 
il  corpo  , e l’anima , è giuffo , che  Id- 
dio abbandoni  quello , lucllendolo  del- 
la fua  protezzione , si  che  dato  in  pre- 
da alle  proprie  paldoni  d precipiti  infor- 
nificationes , i«  aduUerium , & in  omnem 
immunditiam . 

• 5-  Quelle  fono  ragioni  comuni  a 
qualunque  ereda  ; ma  fauellando  delle 
moderne  , oltre  quelle  giulle  cagioni 
della  permiflione  Oiuina,militano  con- 
tro enc  altre  forti  ragioni  fondate  nelle 
coflituzioni,  nelle  leggi , e nelle  maf- 
lime  di  tai  Sette , tutte  ordinate  a dila- 
tare la  via  del  vizio , a franger’!  rimorfi 
della  cofeienza , e gli  aurei  fproni  della 
fperanza  della  mercede,  che  foanemen- 
tecifpingono  alla  callità,  e ad  altro 
più  malageuolì  virtù , e i ferrei  del  ti- 
more, che  fortemente  ci  ritirano  da., 
que’  vizi) , a cui  più  ci  fpinge  colla  fua 
rea  inclinazione  la  nollra  deprauata  na- 
tura. Oltre  ciò  infegnano  gl’Innouato- 
ti , come  già  olTeruai , la  purità  virgina- 
le non  douerpreferìrd  alla  callità  mari- 
tale : il  celibato  non  clTer’in  grado  3 
Dio  : i Monaci  hauer  podeflà  dì  feio- 
glier  que’  voti , onde  d fono  confegratt 
a Dio.  Nè  folo  ciò,  ma  come  dilli,  in- 
fegnano molti  fra  efli  l’oneftà  della  po- 
bgamia , del  ripudio . £d  altri , cioè 
molti 
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molti  fri  gli  Anabattifti  concedono 
IVfo  comune  delle  Mogli  : e notili  > co- 
me diami  diffi  , gli  'Anabattiili  ellèr 
progenie  della  Setta  Luterana.  Per  que- 
lle ragioni,  quantunque  il  vizio  dell’ 
etefìa tenga  la.fiia  Reggia  neiranimo,> 
e fia  vizio  fpirituale , ciò  non  ollante 
dall’Apoftolofì  annoucrafta  i vizij  del- 
la carne.  Ciò  come  oflerua  S. Girola- 
mo, per  la  iìmpatia  , che  tiene  co’  vizij  > 
della  carne , per  la  fìmilitudinc , e quali 
parentela  , che  ha  con  eflì  ; e perche 
l’crelìa,  enafee  da’ vizij  carnali,  ed  è 
fertile  di  vizij  carnali,  c in  sè  ItclTa,  è in 
qualche  modo  cola  carnale.,  perche 
procede  dalla  materialità  dell’ingegno  i 
c della  mente. 


CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  retano  nuoue  ragioni  deWimftirità,  a cui 
traggono  i lor  ftguati  le  moderne 
Sette  . ■ 

I.  1*  E ragioni  recate  nel  Capo 
I i precedente  fono  puramen- 
te morali , vogUo  ora  recarne  altre  più- 
proflime  alle  naturali.  Sono  fra  tutti: 
gli  animali  puriiSme  le  api,  e indullrio- 
iiOime.  Sono  purìflimc,  elTendooi  £i-. 
ma  , che  fieno  fèrtili  di  prole  fenza.,' 
commercio' carnale.  Sono  indullriafif- 
fime,  come  fi  feorge  dal  lauorio  del  mie-: 
le  foauiflimo , che  fabbricano , e dalle.' 
' candide  ocre,  che  producono.!  E per.' 
auuentura  ha  voluto  Iddio,  che  le  cerei 
candide,'  edeftinate  ad'ardere  ne’  fuoi, 
Tempi  j 'fieno  lauoro  di  animai  pòro  m‘ 
dimollraré  con  icconcio'enimma.,  que'; 
doni  eifergli  piu  in  grado , che  proce- 
dotioda  mente  pura,.eda  cuor  catto  ; 
cd  ha  conceduto  altresì  alle  api  Tartedi 
trarre  dal  idmó,  e da  altre  erbe  amare 
ìlfituoi  cU  miele  dolciffiino,  a dimo-' 
ilrare , che  la  purità  tien  l’arte  di  ettrar* . 
re  eziandio  dall’  amaro  il  dolce  ; all’in-  > 
contro  gli  animali  del  più  fozzo  gregge  ■ 
fono  impurìttìmi,  e nienK  artificiofii.. 
Qwftadiuerficà  prouiehe  in  gran  parte 
daT contrario  alimento  di  eulfi  pafeono 
quelli  animali.  Le  pecchie , perche  fii 
Tom.  IL 
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pafeono  di  fugo'di  fiori  ,e  fi  abbeuera- 
no  a fónti  limpidi.,  o di  ruggiada  cele- 
tte , viuon  vergini  ; ali’  incontro  quegli 
animali , di  cui  fauellai , perche  fi  ab- . 
beuerano  ad  acque  torbide,  eli  pafeo- 
no  di  cibi  fecciofi , c-  viuono  immcrfl . 
nel  loto , perciò  fono  immondi , e fi 
rauuolgono  altrcsi  in  quel  loro  gradito 
fiingo  > che  corrifponde  alle  Ibzzure 
della  carne . i 

- 2 . T al’è  appunto  la  diuerfità  fra  la 
Chiefa  Romana,  e le  moderne  Sette- 
eretiche  . Nella  Chielà  Romana , co-  < 
me  diili  più  addietro  fiorifee  la  purità  . 
Molte  clafli  di  huonnni  oflèruano  il  ce- 
libato i a tutti  fi  propone  il  conliglio  i 
della  verginità,  c fi  abbraccia  da  innu- 
merabili perfonc  dell’  vno , c dell’  altro  . 
lètto . Son  piene  le  Città  di  Monitteri , 
che  fonò  quali  altrettanti  orci , e giar- 
dini, in  cui  fiorifeono  a migliaia  gigli 
viiginali . Le  Vergini  $’  incoronano  di 
odefti  onori  dalla  Suprema  autorità , e 
fi  adorano  dalla  publica  venerazione  : , 
all’incontro  nelle  regioni  eretiche  mai 
non  fi  fentc  odor  di  gigli,  ma  comenc-- 
gli  orti  di  Adone , e ne  i prati  di  Vene- 
re crafeorre  pct  eflè  coronata  di  rofe, 
ed  cttèminata  l’impudicizia . La  ragio- 
ne di  quella  c^trariCcà  è per  mio  Cre- 
dere altresì  la  diuerfità  dell’  alimento  , 
sì  deglianimì , come  de’ corpi  fra  noi ,. 
e fra  gli  Eretici . 

3.  L’alimeiitovche  rittora  gli  ani- 
mi , & inlieme  i corpi  di  chi  viuc  nella 
Fede  Romana  è quel  vino  gcriuiiMw/ c.,p.i 
Virginet , dà  cui  paria  Zaccatia , e quel 
panit  etnge/ortmfs^  cui  fu  figura  la  man- 
na, quel  frumento  Elefforum,  io  dico  ' 
r EucàrittiCe  Sa'gcamento . U cibo , di 
cui  fi  pafeono  -le  lor  menci,  è vn’ali- 
mcnto  puro  , -efprettb  dalla  dottrina./ 
Euangelica  lodatricc  , configliacriccj 
deila  purità  virginale , eh’  è quali  vna 
quinta  ettènza  di  fiori , quali  a guifa  di 
a^iingegnofe  le  Vergini,  e i Catti  cipri- 
mono 'da  quel  Sor  de'  campi,  eh’  è il 
giglio  Nazareno  : la  k>r  beuanda  ò va/ . 
Uquor-fincèró  >.che  fi  attinge  dàlie  fon- 
ti delle  Diuinefrcritturc , nonContami- 
nate,  o guafte  da  gli  Eretici , ma  lim- 
pide , c putei  quali  vlèirono  de  fonri- 
Sfff  bus 
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hts  Stiuttoris , e /caturiTcono  tn  feno  aU  tì  propofla  nel  Capo  prdcntc  > delJa^ 
la  Chiefa  Cattolica  : aH’incontro  i mo-  quarta  nel  feguente . 
demi  Eiotiei  inebriati  del  Calice  di  Ba-  a . De’  poftriboli  de  gli  Anabattifti» 

bilonia , e di  quel  vino  > che  a ragioiu  aCli  di  Venere , c lèntine  d’impudici- 
può  chiamar^  Ue  Vemeris , o rifiutano  zia  > balla  hauerne  alcroue  dato  qual- 
con  naufeat  o bdlemmiano  con  em>  che  leggicr  cenno  > per  non  conuraitia- 
pietà  l' Eucarillico  Sagramento  . La  re  disi  fatta  materia  le  mie  carte,  e per 
dottrina,  di  cui  fi  nudrifeono , è vn  ci*  non  ofiènderla  dilicatezza  di  Lettor  ca* 
bo  guaito , è vna  beuanda  corrotta , e fio . A chi  ha  letto  le  Storie  de  gli  anti* 
auuclenata , che  o traggono  da  i tefii  chi  Nicolaiti  , Gnofiici , Carpotiani , 
da  lor  fallati  delle  fcrìtture , o fucchia-  non  fa  mcfiìeri  leggere  le  moderne,  che 
no  dalle  fonti  pefiilenzialide’libriofcc-  riicrifeono  i conuenticoli  de  gli  Ana* 
ni  compofii  da  gli  Erellarchi . Quindi , battifii . Ciò  farebbe  vn  rileggere  il  già 
perche  non  foloj'/»^ami<r,;(uà(irn»-  letto.  Delle  più  che  brutali  ofeenità, 

/rimur , ma  perche  , come  ne  infegna  la  che  da  Scrittori  degniOimi  di  fede  lì  at- 
medicina , dalla  qualità  del  nudrimen-  tribuifeono  a Caluino , li  è ragionato 
to dipende  in  gran  pane,  elacomplef-  più  a dietro.  Solo  voglio  qui  aggiun- 
fione , e l’inclinazione  : da  ciò  è,  che  gere,  che  furono  inaiati  da  Caluino  al- 
tra i figliuoli  della  Chiefa  Romana  mol-  cuni  fuoi  difcepoli  per  Apofioli , com’ 
tiflimi  a guilà  di  api  nudriri  di  fiori , e egli  gloriauali , del  Braille , con  prete- 
abbeuerad  di  ruggiada , viuon  non  pur  fio  di  predicare  iui  il  Tuo  quinto  Euan- 
cafii,ma  vergini,  all’ incontro  fra  gli  gelio.  Furon  quelli , Pietro  Kifcheib 
Eretici  pafeiuti  di  carname,  e di  loto,  apofiata  del  Sacro  Ordine  Carmelita- 
purità , e verginità  fi  reputano  doti  prò-  no , Pietro  Boudornio , Matteo  Vemel- 
prìe  della  fpecie  Angelica , e all’vmana  lo , Guglielmo  Carterio , vn  tal  Ponta- 
nwi  meno  imponibile,  che  alla  fpecie^  no , ed  altri  ; quelli  hauendo  lafciato 
de’ cani,  de*  giumenti,  e del  gregge  le  lor  Mogli  nelle  Gallie,  e condotto 
più  immondo , e più  laido . alcune  donzelle  di  tenera  età  , fotto 

prctello , che  hauerebbono  più  di  leg- 
CAPO  DECIMOQV INTO . gieri  apprefa  la  lingua  Brafiliana , le  fo- 

fiituirono  pofeia  alle  Mogli  aflènti,  em- 
^tre  le  Sette  freeipuet  inetti  piamente  defiorandole  , e tenendole^ 
fi  dittide  la  moderna  trefieLj . concubine.  Altri  fra  elfi  fi  contamina- 
si mofira  l’in^mrità  delle  reno  con  adulteri) , mefcolandofi  cohj 

tre prme . le  Mogli  idolatre  di  quei  Barbari . Bre- 

uemente.  Tutti  vilTero  vna  vita  noru  Pe. 

X.  O On  quattro  gli  elementi , de*  pur  da  Idolatri , ma  da  mezzo  Athei , 

^ quali  è compofio  il  nuouo  per  modo , che  non  Iblo  non  venne  lor  log.  Refig. 
mondo  diabolico  , di  cui  fu  primo  au-  fatto  di  render  Criftiani  que’  Bat^i , 
tote  Martin  Lutero.  Le  altre  Setter  ma  lor  pofero  in  orrore  la  Fede  Crillia- 
modcrne , a guifa  di  milli  fono  compo-  na,  non  potendo  perfuaderfi , che  foflè 
fle  di  quelli  quattro  elementi , e con-  vera  la  Fede  di  quelli , de’  quali  era  sì 
tengono , qual  più , qual  meno  le  loro  impura  la  vita  . 
velenofe  qualità  mefcolate , ed  attem-  j.  Ma  procediamo  al  più  venerato 
pcrate  fra  sè . Le  quanro  Sette  quali  Difcepolo^  Caluino , cioè  a Teodoro 
elementari, fono  la  Setta  di  Luccro,queL  Beza . Se  diam  fede  alla  fama  publica , 
la  di  Caluino , gli  AnabattiAi,i Simr8'+'  e al  medelìmo  Beza  ne’ fuoi  inmudkhi 
mentari).  Sono  quelle  altresi  a gui&  di  epigrammi,  arfe  egli  di  pari  aamme^ 
quattro  fiumi  vfciù  non  dal  Paradifo  » impure , e verfo  vna  vii  Meretrice , che 
ma  dall’  inferno  , ad  appefiare  la  tetra  ora  ne’  fiioi  vetli  chiama  Publica,  ora^ 
con  le  pcftilenti , e morte  lor’acquc.» . Candida , e verfo  vn’  impudico  gioui- 
Dclle  prime  tre  Sette  mofiterò  la  veri-  netto , a cui  dà  nome  ora  di  Andebetto, 

ora 
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ifai.c.is.  ondi  Aft^abcrciilio,  quella  tenne  in^ 
Juogo  di  Moglie,  con  qucAo  ebbe  il  nc- 
£indo  commerzio,comc  tiferifce  Pietro 
SimoneVercouodi  Spira  nell’Apologià, 
che  fcrHTe  contro  Caluino , c À crac  da 
iverfi  del  mcdefìino  Beza . Venendo  a 
Lutero  in  confèrmazione  di  quanto  di 
lui  ho  fcritto  ne’  libri  precedenti , vo- 
glio aggiungere  di  ciò  nuoue  proue  trat- 
te da  tcAimonij  autentici , cioò  dallc^ 
fetiteure  del  medelìnto  Lutero , rifer- 
bandomi  a duellar  nel  Capo  feguento 
alquanto  piò  diAefàmente  di  CarloAa- 
dio  Capo  de’  Sagramentarij , di  cui  iru 
tal  materia  non  ho  fatto  parola  ne’  libri 
Tu  cviia.ii.  precedenti  ; Ego  Maninus  Luterus  (con- 
ebnc’  ^ medcAmo  ) vix  ‘ulUm-t 

tue.  " eonfelaùontm  ex  morte , ^ reftirrefUone 
Chrifii  e^erepojfom.  Bonisautemeorpo- 
i Dea  acceptis  y vt  edere  panem-ty 
hibere  eereui/um,  optimi  poj/um.  Ed  al- 
c.  d*  Chii-  xroue  : Nos  Sermam  ( dice  ) ingurgita- 
muj  not  potando  ad  paupertatemy  mortemy 
(Sr  mfernum  yfqai . B parlando  della^ 
iik.de  ,ii»  continetua  dice  li  è ritrofa  la  Moglio  : 
coniagj  ».  efty  ut  vir  dicat , fi  tu  non  vii , 

velit  alia , fi  non  vult  vxor , veniat  an- 
eiUa.'Da  Eftberemy  é"  dimitte  V efibi y 
’ut  Rex  j^fuerus feeit . E più  olcenamen- 
Genldé-»  carere-, , 

fiutrinij  fio  fieri  nequit , vt  aliquit  d muliere  ab- 
fttneat . E fcriuendo  contro  Mennone  : 
Pnfat.  »n  a^i^admodum  { Hce  ) grauiter  y ò-fe- 
roaim.  ucre  prdctptt  Deus , nsen  occtdas  9 non  ma~ 
ebaberit  y fic  y & multi  magie  praceptum 
eft  y vxorem  ducesy  maritum  accipies. 
Tom.i  ep.  £ Analmente  : Suffktt  ( fon  parole  di 
quod  agnouimus  diuitiat  gloria  Dei  y 
Agnum  , qui  tollit  peccata  mundi  -,  ab  hoc 
nonauellet  notpeccatumy  etiam  fi  millies 
vno  die  fornicemur , aut  occidamut . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  faueìla  di  Cartofiadio  Capo  de’  Sagra- 
mentarif , che  fu  il  primo  a contami- 
nare con  ree  nozze  la  dignità 
Sacerdotale . 

I . T 7 finendo  a’  Sagramentarij , 
V vuolfi  fapere , che  il  Capo 
di  efli  fu  Andrea  CarloAadio , prima.^ 
Tom.  II. 


fcolare,  pofeia  cmolo , Se  AntagoniAa 
di  Lutero . Dell’opera  di  CarloAadio 
vnito  a Zuinglio , A ferui  il  Demonio  a 
far  orribile  guerra  al  Sagramento  Euca- 
riAico , Acome  A era  fcruito  di  Lutero  , 
a far  pari  guerra  a glialtri  Sagramenti . 

2.  Qui  mi  gioua  ricordar  ciò , chc^ 
offeruai  altre  volte , che  ’l  nemico  dell’ 
Vman  genere  nel  guerreggiare  la^ 
Chiefa  imitata  quell’arte  de’  gran.» 
Condottieri  di  Elèrciti , i quali  dopo 
di  hauer  tentato  in  vano  di  elpugnare 
vna  Piazza  con  la  fòrza , e con  gli  af- 
falti,  e perdutoui  il  Aor  della  lor  mili- 
zia , prendono  al  Ane  conAglio  di  co- 
Aringcrla  alla  rendita  per  fece  , e per 
fame , tagliando  i condotti  i per  cui  A 
-tramandano  ad  eAa  le  acque , e ponen- 
do a ruba  le  vittouaglie , che  le  fono 
inuiate  per  roantenimcnta , c Taccheg- 
giando le  Tue  munizioni  $idabocca_>, 
come  da  guerra . Cosi  il  Demonio  ne’ 
-primi  fecoli  aAàli , per  cosi  dire , i varij 
Èalluardi  , cioè  i varij  articoli  della^ 
Chiefa , inducendo  a bcAemmiare  con- 
tro la  bontà  del  Padre  i Manichei, contro 
la  Diuinità  del  Verbo  gli  Arriani , con- 
tro lo  Spirito  Tanto  i Macedoniani,  con- 
tro l’Incarnazione  Eutichete , e NeAo- 
rio,  contro  la  grazia  Pelagio , e Giulia- 
no • Ma  che  pròf  l’ercAe  fruttarono  alla 
Chiefa  nuoui  Dottori , nuoui  Martiri  : 
le  Squadre  infernali  rimafero  vinte , e 
fconhtte , e più  inuittc  che  mai  le  for- 
tiAcazioni  della  Chiefa . Quindi  l’ in- 
ferno mutò  forma  di  guerreggiare , e 
prefe  conAglio  di  tentare  d’impadro- 
nirA  della  Chiefa  per  mezzo  della  fa- 
me , togliendole  l’vfo  de’ Sagramenti, 
che  fon  quel  CeleAe  alimento,  di  coi 
A nudtifee  la  fua  Carità,  la  Tua  Fede, 
la  fua  Speranza . Sopra  tutti  i Sagra- 
menti  il  più  eccellente , il  più  Diuino 
è l’EucariAico . E’  queAo  nella  Chiefa 
a guifa  di  quel  fonte  perenne , che  feor- 
rendo  nel  mezzo  del  Paradifo  allattaua 
i Aori , alleuaua  le  piante,  ed  era  il  prin- 
cipio di  tutta  la  fua  bellezza , di  tutta^ 
la  fua  fertilità  . O pure  a guifa  dell’  al- 
bero della  vita,  il  cui  frutto  ri  Aorando 
a pieno  le  perdite  dcU’vmido  vita- 
le , che  dicontinuo  fa  l’huomo  per  la^ 
Sffi  2 for- 
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forza , eattiuità  del  calore.  Io  rendeua 
itniaortale  : così  il  Diuin  Sagramento 
con  vna  furgenre  di  grazia , che  da^ 
lui  feorre,  bjgnando  il  feno  della  Chie- 
fa  fa  germogliare  in  eflTa  ogni  manie- 
ra di  fiori , c frutti  di  virtù  , e fpecial- 
mentc  la  rende  bella  , e odorofa  co’ 
puriffimi  gigli  di  virginal  purità  : ed 
altresì , come  il  legno  della  vita  tifto- 
rauaa  pieno  la  perdita  dcH’vmìdo  vita» 
le , che  per  opera  del  calate  fa  l’huo- 
mo , c mantencalo  in  florida  giouentù  > 
e vita  perenne , così  quefi’  arbore  vi- 
nifico , da  cui  pende  e ’l  frutto  , e ’l  fior 
Nazareno,  cibandofenc  di  tempo  ìhj 
tempo  i figliuoli  della  Chiefa , riflora^ 
in  eflì  co.n  foprabbondanza  le  perdite 
della  grazia,  e della  carità,  che  cagio- 
nano i contraili , che  ha  con  la  con-r 
cupiicenza  , col  mondo  , c con  l’in- 
ferno , talché  in  eilà  mantienfi  non  folo 
imraortal  vita , ma  florida  giouentù.* 

3.  Quindi  contro  quello  Sagramen- 
TO  già  qualche  fecolo  innanzi  fi  era  ar- 
mato l’ inferno  , ingegnandofi  dì  pri- 
uarne  la  Chiefa  per  opera  di  Berenga- 
rio , ma  efiendoli  riufeito  vano  il  reo 
intendimento  , anzi  ne  pure  hauendo 
potuto  far  sì , che  Lutero  in  quella^ 
quafi  generai  guerra  , che  moflc  con- 
tro i Sagramentì , impugnalTe  l’Euca- 
riiUco,quanto  al  negare  contenerfi  fotto 
le  fpccie  Sagramencali  il  Diuin  Cor- 
po, c Sangue  del  Redentore , fi  rifolfc 
di  armare  contro  elfo  vna  nuoua  fu- 
ria , cioè  Andrea  Cariolladio , il  qua- 
le elTendo  flato  lungo  tempo  alla  Scuo- 
la di  Lutero , alla  fine , come  dilli , di 
difcepolo  gli  diuenne  emolo  . Quelli 
hebbe  quafi  due  furie  agitatrici , aiu- 
tatori due  non  punto  inferiori  ad  efTo 
nella  malizia , cioè  Zuinglio , ed  Eco- 
lampadio,  ch’era  vn’ anima  fleffa  con., 
Zuinglio  i e quelli  dìfFufero  il  veleno 
di  quello  errore  in  molte  Prouincic 
dell'Eluezia , e dalla  qualità  della  lo- 
ro erefia  fi  denominarono  Sagramentar 
tij  . La  furia  , che  fpinfe  quelli  Ere- 
fiarchi  a sì  detellabìle  errore  , fu  la- 
fuperbia  , per  cui  mifurando  l’infini- 
to abiflb  dell’Onnipotenza  colla  cona 
canna  della  lor  mente  ofiùicata  dalla 


fantalìa,  c annuuolata  da’ lenii,  per- 
che non  feppero  intendere, «he  ’l  Cor- 
po del  Saluarore  poteffe  ad  vn  tempo 
occupare  più  luoghi , il  negarono  poi:, 
libile  alla  flelTa  Onnipotenza,  quali 
che  fui  folo  confine  dell’  imponibile  pò- 
telTe  hauer  principio  la  loro  incapaci, 
tà,  la  loro  ignoranza.  Or  qual  folTe 
in  ciò,  che  fi  appartiene  a mondezza 
di  cuore , e purità  di  corpo  il  Carlolla- 
dio  primo  autore  de’ Sagramentatij , lì 
rende  palefcdaciò,che  fii  egli  il  primo, 
che  fuperando  la  sfacciatezza  di  Lutero 
medefimo , non  ancora  auanzatofi  a far 
nozze,  osò  celebrarle  con  folenne  pom- 
pa  egli  Sacerdote  ìnficme , e marito  di 
vna  fianciulla  fedotta,  con  che  verme 
ad  innalzare  primiero  l’infegna  di  Ve- 
nere  feguito  pofeia  da  Luteso  raedefi- 
mo , e dallo  lluolo  immenfo  di  Vergini 
vfeite  da  Chiollri , e di  Monaci  apo- 
llati , che  empiamente  le  Ipofarono. 
Ed  in  ciò  mi  gioua  oflèruareil  profon- 
do conliglio  della  permiffione  di  Dio  , 
la  quale  dìfpofe , che  non  altri , che 
que^ , il  quale  lì  fludiò  di  torre  dalla 
Chiefa  il  Sagramento  Eucariflico , cioè 
di  far’  inaridke  il  fonte  perenne  della 
Vergioirà , e purità , folTe  il  primo  a 
renderfi  vilmente  a gli  ftimoli  della  li- 
bidine , e ad  inalberare  lleodardo  d’im- 
pudicizia nelle  fue  nozze . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Si  riferifee  Ufeleimtd  empiamente f»cri~ 
lega  , con  cui  Carlqfiadio  celebri  le 
fue  nezze  . E fi  oppone  à quefte 
la  fantttà  del  Sacerdozio 
de’Cattolici . 

1.  1WT  On  ballò  a Cariolladio 
l’alzar  primiero  a i Sacer- 
doti lleiidardo  d’impurità , fc  non  in- 
nalzaua  congiuntamente  bandiera  di 
empietà  co’  facrilegij , che  fece  prece- 
dere  alle  fue  nozze . Furono  quelle  ce- 
lebrate  con  infame  pompa  in  W'item- 
berga , e perche  nulla  mancalTe  lor  di 
fagrilcgo  ( ciò  che  foglion  Erre  i Ne- 
gromanti di  abufarc  le  cofe  Sagre  all’ 


vfo  de’loro  incantefimi  ) fì pofc  in  ope- 
u in  qucfte  nozze  , che  furono , per 
COSI  dire , iJ  primo  effètto  delTa^ich- 
namento  lu/Inghiero  operato  dalJ’erc- 
M Luterana.  Ciò  fii  il  celebrare  con*, 
lolennc  pompa  vna  Meflà  nouella , tut- 
“ della  purità»  inftuore 

della  libidine , e tutta  lauoro  d’inuem- 
. zione  di  Plebe  impura  , di  Sacerdoti 
rornicarìi  > di  Monachi  vlciti  dal  ChiO' 
uro , c anelanti  al  talamo . 
a.  Penib}  che  non  farà  difcaroal 
ir,  <^l>’io  qui  delcriua  la  foggia 

mCnaum^  di  quella  Meffà  nuzziale  fuggerita  c(all’ 
lùi  deori-  «nterno , a mettere  in  mifterio  lalafci- 
Rinc  «c.  uia,  c io  derilione  le  cofe  più  làcro- 
faote  a imitazione  dell’  empio  Lucia* 

’ . *^.*^,*  Scrittori  negatori  di  ogni 
Diuinità.  Tal’ era  in  prima  il  princi- 
pio > che  fuole  pronunciarli  nell’  in- 
troito dell’ adorato  Sagrilìcio  : Dixii 
Dominus  Deut  , nru  ^ boHam  > bomi- 
nem  e]ft  Jolum  ■,  facùmut  iUi  ddiutarium 
fimìle  fibi  . Seguiua  il  verfetto  : Ad^ 
idrebit  tomo  vxari  fu*  , dj-  erunt  duo 
in  carne  vna , Appreflb  l’orazione , che 
lì  chiama  colletta  cosi  era  corapolla..  s 
Deut , qui  pefi  tàm  tengam,  éf  impiam 
Saeerdotum  tuorum  eacitatem  Beatum-t 
Andream  Carltjìadium  ta  gratta  donare 
dignatut  et , vt  ^mut  nulla  habitat 
fapijlici  iurit  ratiene  vxerem  ducere^ 
aufut  fuerit  > da  qua/umut  « vt  omnet 
Saeerdotet  rteepta  fona  mente  eiut  ve-, 
fligiafequentet  eieffit  coneubimt , aateif, 
dem  dufiit  ad  legitimum  cenfortiumtho- 
ri  eonuertantur  . Per  Dominum  é-e. 
Tralafcio  la  Sequenza  di  quel  làgti- 
lego  Sagrificio , come  tutta  teffìita , o 
di  lafcluia,  o di  erelìa.  Odali  l’Ora- 
zione fegreta  . Sacrificium  nojlrum  qua- 
fumut  Donane  benignili  fufeipe  , vt  qua 
tu*  Maiejlati  in  Andre*  Carìojìadq  uup~ 
tialibut  primityt  denoti  eff'erimut  , eiut 
efficacia  '*  cunSht  tentationu  defendautur 
periculit.  Per  Dominum  ò-c.  Per  finti 
concludcuali  con  Tcllrcma  Orazione..  > 
Si»t  nobit  Domine  auxilio  fanfii  Sacra- 
memi  myjleria  ; à-  ficut  Andrea  Carlo- 
Jiadij  connubiali  celebritate  Utamur , ita 
fac  quajumut , Sacerdotum  coniugi*  tato 
orbe  feliciter  aufukentur , fdiciùi  fucee- 
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dant , eh-  quàm  felicijpmè finiantur  . Per 
Dominum  drc. 

j.  Sin  qua  giunfc  l’ impura  sfac- 
ciataggine de’  moderni  Eretici  » nonj 
folo  ad  approuarc  > ma  a canonizza- 
re colla  più  fagrofanta  cofa , che  hab- 
bia  la  Chicla  , vn  fagrilegio  sì  abbomi- 
neuole , qual’  è quello , che  contieni! 
nelle  Tozze  nozze  di  chi  lì  era  col  Sa- 
cerdozio confegrato  a Dio,  e alla  Chic- 
fa  . Dall’impurità  di  quello  autore.. 
de’Sagramcntarii  inferifealì  qual  folle 
la  progenie , che  da  elfo  vfei . 

CAPO  DECIMO  OTTAVO, 

/iul  riferito  nel  Capo  precedente  fi prende^ 
( occafiont  a dimefirare  con  qualche  nuo- 
ti* ojferuazione  quanto  /agoiameme  la 

Cbifa  Romana  (ta  fiata  c^ante  in  ne- 
- gare  il  matrimonio  a i Preti . 

' t-  T TA  difpofto  la  Diuina  Pro- 
X JL  uidenza , che’l  matrimo- 
nio de’  Preti  habbia  fortito  nel  Setten- 
trione quella  empiamente  fagrilega  ori- 
gine , che  li  è ^ noi  riferita . Ciò  ha 
giouato , e ad  infirmarne  i Natali  , e a 
render  più  aperto  quanto  faggia  fia  Hata 
la  fermezza , con  cui  la  Sedia  Apolloli- 
ca  ha  ricufato  di  condefeendere  alle  pe- 
tizioni de’  Tedefchi  circa  vn  tal  matri- 
. monio . Di  quello  punto  quantunque^ 
io  habbia  altre  volte  fauellato , mi  per- 
fuadono  a fatui  qualche  giunta,  e l’in- 
degnità del  fatto  narrato,  e reflèrmi  no- 
uellamente  per  benigno  fauore  dell’ 
Eminentiffimo  Cardinal  Raimondo  Ca- 
pìzucchì  capitata  in  mano  vna  dotta.^ 
fcrittura  ellratta  daU’Archiuio  Vatica- 
no , c compolta  da  vn’altro  Porporato 
di  quella  Illullte  Famiglia  non  meno  be- 
nemerita della  toga , che  della  milizia  > 
cioè  dal  Cardinal  Gio:  Antonio  Capi- 
zucebi , e indirizzata  al  Pontefice  Pio 
Quinto,  in  comendazione  della  fàcerdo- 
tal  collanza , con  cui  U fuo  antecellò- 
re  Pio  Quarto  non  fi  era  lalciato  piegare 
alla  condefcenlione  del  matrimonio  a’ 
Preti,  nè  dalle  pireghiere  dell’Alema» 
gna , nè  dalle  illanze  dell’Imperatore  > 
che  fi  prometieua  grandi  Conuerfioni 

daU’ 
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cM’erefia,  fc  f>  concedeua  vn  tal  ma- 
nimonio , nè  dadi  antichi  menti , cho 
haueua  con  la  Cniefa  la  Nazione  Ale- 
manna, ma  era  (lato  immobile  in  man» 
tenere  le  leggi  anticlulTime , c fantilTime 
della  Chiefa,  che  proibifcono  si  fatto 
nozze  ,come  contrarie  a quell  Angelica 
purità , che  richiede  il  Diuin  Miniftero 
del  Sacerdozio  fra’  Criftiani  . Io  da^ 
quella  dotta  fcrittura  eftrarrò  q^ualcho 
nuoua  pruoua  confacente  al  prclente  in- 
tento, e la  promoucrò  con  ofTcruazioni 
atte  a diflbluere  le  contrarie  oppofi- 

zioni . _ 

ì.  Primieramente  è degno  di  oner- 
uazionc  l’ardore , con  cui  fono^ 
iterate  più  volte  al  Papa  le  petizioni  de 
gli  Alemanni  circa  vn  tal  matrimonio  , 
quali  la  conceflione  di  elfo  folTe  per 
riufeire  l’vniuerfal  panaceà  a f^ar 
i morbi  nelle  Prouincic  eretiche  del 
Settentrione . Quelle  si  accefe  brame 
fono  procedute  per  mio  credere  da^ 
vna  fina  alluzia  del  Demonio  , il  quale 
le  ha  imprellc  a molti  Popoli , affinché 
diuenilTe  , Jitut  l'apaluj , fi(  Sactrdts  » 
nella  dillrazzione  dalle  cofe  fagre,  nel- 
la cura  delle  profane  , c in  tutti  quegli 
odaceli , che  reca  alla  perfetta  Santità  , 
l’inuilirli  negli  allctti  di  Marito , e di 
Padre . A’  Sacerdoti  fpecialmente  fono 
indirizzate  da  Dio  quelle  parole  : Rgo 
dixi  Di/  tflis . Qmndi  il  Demonio  fi  è 
fempre  mai  ingegnato  di  abbalTare  que- 
lli , per  cosi  chiamarli , Dei  della  terra, 
alla  viltà  de  gli  Huomini  più  volgati,  e 
più  carnali , affinché  feguendo  i loro 
efempij  la  moltitudine  fempre  più  peg- 
gioralTc  nc’codumi:  ed  è quedo  vn’arti- 
dizio  limile  a quello , che  vsò  il  medefi- 
WJoifpiraBdo  a’fuoi  Profeti,  cioè  a’Poeri 
a fingere  in  que’,che  tiputauano  perDei, 
Amori  vmani, nozze  carnali,e  generazi<> 
ne;  onde  è fommamentelodeuole  la  ri- 
«rosia,che  fempre  ha  mantenuta  la  Sedia 
Apodolica  circa  la  condefeenzione  di 
quede  indebite  larghezze,  che  non  Iblo 
ÀbalTano  la  Diuina  dignità  del  Sacer- 
dozio , ma  difpongono  gli  animi  a di- 
tienìr  carnali , e il  fale  ad  infatuarli , fi 
che  »d  mbilum  voltai  vltra , nifi  vt  mit- 
Mur  fortu , cMKuketw  sb  homitiibiis . 


derne  eresi  è 

Ne  a limili  concellìonidee  mai  condurli 
la  Chiefa  per  motiuo  di  vfar  gratitudine 
alle  Nazioni  benemerite,  perche  quella 
gratitudine  farebbe  limile  a quella  di 
vn  Medico , che  per  elTer  grato  ad  yiu 
Infermo  fuo  benefattore  gli  confentilfej 
di  prender  cibo , quando  da  in  colmo  la 
febre  , a cui  anzi  per  vfar  gratitudino 
dourebbe  vietarlo  con  più  rigore . I 
meriti  delle  Nazioni  Cattoliche  con  li 
Chiefa  Apodolica  fi  fondano  ftgnata- 
mente  nell’ellcr  quelle  date  ofleruan- 
tillime  delle  fue  leggi . Per  tanto  chi 
non  vede  quanto  (ia  fconucncuole  a 
quelle  Nazioni  il  chiedere  al  Papa  il 
concedere  in  mercede  delPolTeruanz^ 
delle  leggi , il  rimaner  libere  dall’ofler- 
uanza  delle  leggi  : quedo  è appunto, 
come  fe  Manlio  in  mercede  dell’hauer 
difefo  il  Campidoglio , hauefle  chiedo , 
che  gli  fi  conlcntilfe  di  dare  in  mano  a’ 
nemici  il  Campidoglio . 

3.  L’autor  della  prenominata  fcrit- 
tura confiderà  faggiamente  , che  lij 
bellezza  della  Chiefa  confide  principal- 
mente nella  vniformità  de’  Riti,  e delle 
leggi  fodanziali  , e fondamentali  , e 
precipue,  qual’ è fenza  dubbio  il  Ce- 
libato de’  Sacerdoti , per  la  quale  vnità 
dell’ouile  ha  principalmente  voluto  il 
Signore,  che  Jilvnui  Enfiar,  onde  quan- 
tunque queda  bellezza  ammetta  qual- 
che diuerfità  circa  i Riti  accidentali  , 
qual’c  per  cagion  di  efempio  nella  Chie- 
fa Ambrofiana , o altre  fimili , non  è di- 
ceuole , che  confenta  giamai  ad  vna 
contrarietà  di  leggi , e diuerfità  malfi- 
ma  , e fodanziale , qual  farebbe  fe  fra’ 
Tedefchi  fi  confentilTc  il  matrimonio 
a’  Sacerdoti  , che  nelle  altre  Chief^ 
contiene  adulterio . Da  tanta  diuerfità, 
e quali  contrarietà  di  leggi , fi  proce- 
derebbe in  fine  a gli  feifmi , e alla  con- 
trarietà de’  dogmi . 

4.  Oppongono  la  conceffione , che 
fi  fii  a’  Greci  di  contrarre  nozze , e poi 
confegrarfi  col  Sacerdozio . Ma  primie- 
ramente l’efempio  de’ Greci  non  vuol 
frequentemente  adoperarli  , perche  fi 
feorge  , che  la  contrarietà  de’  loro  riti 
alla  Chiefa  latina  in  fine  è degenerata 
nello  feifma  , e nelle  contrarietà  de’ 

dogmi. 
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dogmi  ; ma  oltre  a ciò  Ibn  varie  le  ragio- 
ni della  difuguaglÙQza  tra  i Tcdefchi , 
c i Greci . La  prima  è > che  a’  Greci 
non  ò permelTo  contrarre  nozze  dopo 
il  Sacerdozio , ciò  > che  chiedeuano  gli 
Alemanni  > ma  Iblo  conccdefi  a'  già 
ammogliati  di  coniàgrarfì  col  Sacer- 
dozio I nè  ciò  concedei?  a'  Velcoui. , 
mà  folo  a’  Preti  femplici , oue  nell’Alc- 
inagna  i Vefcoui  eretici  > anzi  i Reli- 
gioli  medefimi  haueuan  preceduto  con 
le  làgrileghe  , e inceftuofe  nozze  . 
Secondo  > i Greci  da  principio  non  ri- 
ceuettero  generalmente  lalegge  del  Ce- 
libato nel  loro  Sacerdozio  > ciò  > che^ 
ban  fatto  i Latini  > onde  rifpetto  a' 
Greci  non  fi  tratta  di  far  naoua  legge 
concedente  il  manimonio,  ma  folo  di 
non  obligarli  a recedere  dairvfo  anti- 
co. All’incontro  i Tedefchi  richiedet- 
tero  vna  legge  nuoua  concedente  tai 
matrìmonij  contro  l’antica  vfanza.  Ter- 
zo > i petitori  di  quella.  concelGono 
hanno  prima  violata  la  legge  preferi- 
uente  a’ Sacerdoti  il  CeUbato  t apprellb 
chiedono  la  difpenfazione  dalla  legge . 
Che  fc  intcoduralfi  nella  Chiefa  que- 
llo collume  di  liberare  dal  pefo  della 
legge  quelle  Nazioni]  le  quali  li  fono 
difpolle  a vn  tal  priuilegio , con  viola- 
re la  fiellà  legge  > chi  non  vede  non  ri- 
maner ferma  veruna  legge  eccleliafti- 
ca>  perche  le.  Nazioni  con  violare  Ic^ 
leggi  più  lèuere  difporranfi  al  priuile- 
gio non  comune  alle  altre  Nazioni , 
cioè  a diuenirne  efenti  i con  ottenerne 
dirpenfazionc . 

y.  Procediamo  più  oltre . I Tcdcf- 
chi  per  abbandonare  l’crelia  voleuano 
venire  a patti  con  la  Chielà  >oflS;ren- 
dofi  a diuenir  Cattolici]  fe  difpeolàua^ 
dei  Celibato  i lor  Preti . Chi  non  vede] 
che  llante  ciò  non  conuoiiua  vna  tal 
difpenlàzione . O gli  Eretici  ctedeua- 
no  ] che  la  Fede  Cattolica  folle  vera  ] o 
no . Se  ’l  credeuanO]  qual  maggior  em- 
pietà ] che  ricufàr  d’ abbracciarla  ] le  . 
non  fono  cmidizione  di  vna  indebita.] 
concelfiane , Se  noi  credeuano , come 
poteuano  ellèr  pronti  ad  abbracciarla 
col  cnote  fono  vna  condizione  ] che.] 
non  la  rendeua  loc  credibile  è Da  ciò 
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fiegue  ] che  non  erano  dil]>olli  ad  ab- 
bracciar la  Fede  ] ma  folo  a fingerlo 
ellemamente;  ma  trafmettiamO]  chc.> 
follerò  per  abbracciarla  veramente  . Se 
le  minacele  di  elTerc  Eretici  ] le  quali 
contengono  vn  grane  oltraggio  fatto 
alla  verità]  cfantità  della  Fede  Catto- 
lica gioualTero  a confeguire  la  libera- 
zione delle  leggi  eccleliallichc  piu 
grauofC)!?  aprirebbe  vna  via]  per  cui 
le  altre  Nazioni  chiederebbono  altre.* 
indebite  difpenlàzioni  ] minacciando  fe 
lor  foffer  negate]  di  gittarlì  in  feno 
all’ereCa.  Quali  fconci  feguirebbono 
da  ciò  ] è verità  ne’  fuoi  termini  si 
chiara  > che  non  fa  melliere  fpcndere 
parole  a dimollrarla . 

6.  Inllauano  gli  Alemanni  di  chie- 
der quella  dilpenfazione  per  medicina 
de’ mali , che  nafceuano  dal  Celibato 
de’Preti]  elTcndoui  innumerabili  for- 
nicarij  : e quello  male  non  ammetteua.] 
altro  rimedio]  che  la  concellionc  delle 
nozze . Se  quello  valelTc  dourebbe  vna 
tal  rilalTazioue  concederli  a qualunque 
altra  Nazione,  che  la  chiedeflè  in  ri- 
mediode’mali  ] maflimamente  a quel- 
le , che  collocate  fotto  Ciel  focofo  fpe- 
rimentano  più  acuti  flimoli  della  carne, 
che  gli  Alemanni  polli  fotto  clima  più 
fi’cddo.  Non  mancano  nelle  Chielo 
a fiinare  il  morbo  della  concupifeenza 
altre  medicine , chelaconcellione  dello 
sfogo  matrimoniale  ; Le  penitenze  , i 
digiuni  fono  le  medicine  dcllinate  da^ 
Grillo  a quello  morbo  > non  la  rilaf- 
fazione  della  legge  in  chifièobliga- 
to  al  Celibato.  Se  valellè  vna  tal  ra- 
gione ] dourebbono  rilaflàFfi  le  leggi 
più  lènte  ] e più  fèuere  de’  Religiol? , e 
tic’  Monaci . Qy  vale  l’alfioma  : JVo* 
yà«f  faciend»  nud»  ■»  vf  tutniatit  ben» , 
maflimamente  qualora  i mali  non  nafea- 
no  dalla  legger  Ria  dall’empietà  dc’Vio- 
latori]  nel  qual  cafononè,buono  ferir 
la  legge  con  la  difpenfazione,  affinché.* 
altre  non  ferifea  sèAclTo  con  la  viola- 
zione . 


CAPO 
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CAPO  VLTIMO.  il  talento  di  rgradarfene.  Vi  concorre-» 

direttamente  > <1  perche  attuftà  l’ani- 
Cit  moderni  Eretici  nanfilo  mn  è U nia,eifuoiappetitinelpiìigroflbdct- 
doHodtU»fapienza,mailvi-  h materia  > e quindi  rende  ottofo  1’ 
zio  dtUaJlultìùa.  intelletto  alle  opere  razionali  , e in-» 

grolTaodo  la|mente,  la  rende  grane  > 
I.  due  vizij  Tpecialmente  iti-  talché  non  polTa  folleuarfi  all’alta  «fera 

1 3 ron  feconde  Madri  le  mo-  dell’  intelligibile  : $1  perche  il>  rroppo 
dente  erelìcj  fra’  loro  in  gran  modo  con-  cibo  trae  alla  fua  digcftione  gran  copia 
nefli  : ciò  fono  > l’intemperanza , cl’im-  di  fpiriti,  che  fono  quella  leggier  mili- 
puriti  : dell’impurità  (i  è fàucUato  nel  zia , di  cui  fi  ferue  la  mente  per  le  ope- 
Capo  precedente:  intorno  all’intempe-  razioni  intellettuali;  quindi  l’anima.» 
ranza  bafta  il  dire , che  ogni  maniera.,  priua  di  tanto  numero  di  aiutatori  ri- 
di digiuno  è a’  moderni  Eretici  odiofa , mane  languida  a gli  cfcrcizij  dello  ipi- 
e riprouata  da  Lutero  j come  colà  con-  rito.  Si  come  vn  giumento  ben  pafluraco 
traria  alla  natura»  e oltraggiofa  alla.r  nelle  Halle  non  s’inuoglia , o del  vago 
grazia . Ora  l’intemperanza  > e l’impu-.  delle  pitture-»  òdell’armonìofo  de’  fuo- 
dicizia»  tome  infegna  S.  Tommafo  » ni  : così  la  mente  vmana  pallurau  di 
non  pur  fono  contrarie  al  dono  della.,  quelle  ghiande  » e inuolta  nel  gradito 
fapienza»  ma  fono  le  fonti  del  vizio  op-  fango  de’  piaceri  della  gola  » e della., 
pollo»  che  fi  chiama  floltizia  » c cecità-  carne»  non  s’inuoglia  punto  dell’am- 
della  mente  . La  prima  Madre  di  tal  brofia  intellettuale  » anzi  prona  naufea 
cecità  è l’impudicizia.  E’ quella  vna..  in  quella  manna» eh ’è  nella cootempla- 
malia  della  mente  » vn  veleno  della  ra-  zione  della  verità . E forza  adunque  il 
gione  » vna  fpecie  di  mal  caduco  » come  conchiudere  > che  in  vece  del  dono  del- 
la chiama  Ipocratc  ; è vn’oppio  , che.»  k fapienza  regni  ne’ moderni  Eretici  il 
addormenta  il  difcorfo  » e in  quell',  vizio  oppoflb  della  floltizia  » e della  cc- 
atto  a cui  tende»  come  a fuo  vltimoi  cita  della  mente . 
centro,  afTorbifee  l’vfo  di  qualunque  ra-  • ■ j . Dirà  tal’vno,  che  anco  fra  i Cat- 
zionale  operazione  ».  e come  parla  il  tolici  regna  l’intemperanza  » abbonda  k 
KifTeno»  immerge  sì  l’Huomo  nel  loto  lafciuia»  e per  confeguenza  la  floltizia 
dcU’intenfo  piacere  brutale  , che  non-.-  non  è propria  de  gli  Eretici  » ma  co- 
ha occhi  in  fronte»  w OelumV-  mune  a tutti  iCriftiani.  A ciò  rifpon- 

non  ha  cuore  in  petto»  v/  ncordt$ur  iu-  deli  con  la  ragione  della  difuguaglian- 
diciorum  iupéivm . In  fomma  è vn  vo-  za  altre  volte-ofleruata  tra  noi»  e gli 
lontario  impazzimento  indegno  di  ope-  Eretici.  L’intemperanza  fi  feorge  altresì 
ratore  razionale  » e permeflò  fol  quanto  fra  i Cattolici , è vcrilfimo , ma  è vie- 
ci  è necefiàrio  a mantener  la  fpecie  » il  tata  dalla  legge  » punita  dalla  publica., 
cui  mantenimento  per  merito  dell’an-  podefrà»  -e  corata  frequentemente  j col 
tica  colpa  fiàmo  coflrettt  a procurare  fuo  cóntnario  » cioè  colla  penitenza  » c 
con  canta  defòrmità  . L’intemperanza  col  digiuno  » non  folo  fra  noiapptoua- 
altresì  concorre  in  gran  modo  ad  offiif-  to',  ma  comandato  per  legge»  c pref- 
care  la  mente»  e a generare  la  flolti-  ctinoaltrcsìoelfacrofbropenitenzialc.. 
zia»  evi  concorre  in  doppia  manieta , Ciò  non  auuiene  nelle  Regioni  ereti-. 
cioè  » e direttamente»  «inditettamentc.  che  » mclle  quali  il  digiuno  » e la  peni- 
vi concorre  IndirtjctaMcnte  , perche  ; tenza  fono  efclufi  dal  magillero  della 
l’intemperanza  » e partorifee , e nutieJ  - nfèdefiàna  legge»  e '1  foro  peniteazialc è 
la  libidine»  facendo  abbondare  in  noi',  sbandito.  Da  ciò  prouiene  » che!  fra 
quella  copia  di  eferemento  veile  a ripa-  nói  l*intemperanza  fia.  rara , fia.  medie  . 
rare  la  fpecie  » ch’è  quelPefca , in  cui  fi  caca  dal  fuo  contraucleno  > c<  fra  gli 
accende  tutto  il  fuoco  della  lafciuia , Eretici  fia  ordinaria  , e deflituta  dall’ 
eccitando  quegli  acuti  ftimoli,  che  reca  acconcio  nudicamento  a cubarla . Anzi 

arg»: 
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trgomcnto  io  in  contrario  , fc  non^ 
o&nte  il  Teucro  diuieto  dclTintcmpe- 
ranza , e i precetti  di  irequcnti  digiuni 
impoAi  dalle  leggi  Ecclefialliche , e of- 
Teruati  nel  Mondo  Cattolico , pur’  in.» 
molti  regna  Tintcmpcranza  , c per  con- 
feguenza  la  cecità  , c ftoltizia  della^ 
mente , quanto  più  è forza  ■>  che  vniuer- 
falmcntc  fieno  contaminati  da  si  fatti 
vizi)  gli  Eretici  ■>  che  per  legge  de’  loro 
Maclbi  TchemiTcono  la  penitenza,  e ’l 
{digiuno  ì Se  la  lafciuìz  è si.comune^ 
■eziandìo  &a’  Cattolici , quantunque  Tra 
noi  abbondino  tanti  mezzi  per  ifchìTat- 
la  I e tante  medicine  per  curarla , quan- 
to è fòrza , che  inondi  (ri  gli  Eretici , 
che  per  legge  delle  lor  Sette  Ton  priui, 
e de  gli  antidoti  a preuenire,  e dellcj 
medicine  a curare  sì  Facci  morbi? 

3~  Auuiene  riTpecto  a quelli  vìzi) 
ciò , che  Tuole  auucnire  nel  morbo  pc- 
ililenzìale . Quelli  in  ciaTcun  paeTe  dì 
tempo  in  tempo  fa  ftrage  > ma  minore , 
c più  rara  nelle  Città  della  noftra  Italia, 
nelle  quali  fi  pongono  mezzi  opportuni 
a preuenire  il  morbo  , e lì  adopera^ 
grand’arte  a frenarlo  r all’ incontro  in 
molte  Regioni  Orìentali\  m^mamen- 
te  nella  Reggia  di  Collantìrìopolì , e 
nell’Egitto,  nella  valla  Città  del  Cairo 
il  morbo  epidemico  è frcquencìlfimo  , 
perche  non  è preucnuco  dalla  cura , c 
da  gli  antìdoti , e Ta  immenTa  flrage  di 
vite  , perche  non  è reprelTa  la  Tua  Turia 
dalla  cura  de’  Magillraci , c non  fi  ado- 
perano adatte  medicine  a lanario , e a^ 
far  si , che  non  fi  dilati  col  commercio , 
che  mantengono  i Tani , co’  tocchi  dal 
male. 

4.  Non  To  attribuire  ad  altro , che 
a quella  cecità  di  mence  i Tolenni  abba- 
gli prefi  Touentemente  da’  più  reputati , 
fra  gli  Eretici  non  Tolo  neirintellìgenza 
delle  Tagre  Scritture , non  Tolo  nelle  ve- 
rità più  allratte,  che  s’inTegnanodalle 
feienze  più  alce,  Tpecialmente  dalla^ 
Teologìa , ma  eziandio  nell’erudizione 
fagra , in  cui  ho  più  addietro  conceduta 
a gli  Eretici  qualche  perizia  . Voglio 
di  ciò  recarne  vn  folo  eTempio , e con- 
chiudere con  elTo  il  libro  prelènte  . 
Q^elCaluino,  eh’ é predicato  dal  Tuo 


Rezza  quali  vn’arca  di  Teienza  conte- 
nente in  sè  la  vallicà  di  tutta  l’antica.^ 
erudizione,  cadde  riTpecto  ad  elTa  iii., 
errori  di  fanciullo  ; non  Tolo  confonde 
Nicea  di  Tracia  con  Nicea  di  Bicinia  , 
prendendo  la  prima  per  la  feconda  , nò 
folo  confónde  altresì  fra  loro  i due  Som- 
mi Pontefici  S.  Siluellro , e S.  Giulio , 
ma  Tauellando  del  Concìlio  primo  Ni- 
ceno  cita  Sozomeno , quafi  egli  habbia 
collocati  nell’infimo  luogo  i Legati  del  Li.i.  e.ic. 
Papa , mentre  per  verità  li  mette  nel 
primo  con  falire  per  ordine  da’  Pa- 
crìqrcbì  a’  Legaci . Oltre  ciò  nel  Capo 
medefimo  , e quafi  nella  flelTà  pagina 
pronunzia  due  grauilfimi  errori . Af- 
ferma, che  prefedette  al  Concilio  Ni- 
ceno  S.  Acanafio , il  quale  in  quel  tem- 
po non  era  che  femplice  Diacono,  e in- 
teruenne  a quel  Concìlio  in  compagnia 
del  Tuo  Patriarca  AldTandro . Procede 
più  oltre , & ofa  aficrmare , che  ’l  Pa-  At.w.  »po. 
triarca  ^-Mcnna  prefedette  al  quinto  '**’*• 
Concìlio , Tenza  che  ardìfièro  reclama- 
re , e rìchiamarfene  i Legati  del  Papa . 

Niente  più falTo.  Il  Patriarca  Menna, 
quando  celebroffi  il  quinto  Sinodo,  già 
era  vTcito  dal  Mondo , come  rendefi  ma- 
nìfcflo  da  ciò  , che  narrafi  nel  fedo 
Sinodo . 

5.  Dirà  per  auucntura  taluno  ini 
difcolpa  di  Caluino , eh'  egli  parlò  di 
vn  altro  Concilio  celebrato  Torto  Men- 
na : ma  vn  tal  Concilio  non  fu  Ecume- 
nico , e di  Concilio  Ecumenico  Tauclla 
Caluino  : oltre  ciò , è da  notare , che 
i}  Pontefice  Agabito , il  qual  Tolo  fu  in 
Coflancinopoli  a tempo  di  Menna , era 
già  morto , quando  celebroffi  vn  tal  Si- 
nodo  , onde  Menna  lo  chiama  Tuo  Pa- 
dre di  Tanca,  e fortunata  memoria  • Che 
Te  Agabito  fofic  viuuco  a quel  tempo , 
non  haurebbe  oTato  di  precederli  Men- 
na , dante  che  in  quel  medefimo  Sino- 
do Te  gli  profeflà  per  Tuddìto . Ditto 
che  a Menna  erano  noce  le  Codituzioni 
di  Giudinìano,  nelle  quali  confefià  il 
Papa  edere  Capo  di  tutti  i Patriarchi , 
e il  fecondo  luogo  donarfi  alla  Sede  di 
Codantinopoli . 

6.  Non  cedette  punto  Lutero  aJ 
Caluino  nella  doltizia , c cecità  della 
Tttc  men- 
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mente  > come  può  raccoglierfi  daJlo 
tante  contradizzioni  > unde  fono  tefTuti 
i Tuoi  libri]  delle  quali  lì  è da  noi  piti 
addietro  fauellato . Oltre  di  ciò»  la  ce- 
cità della  mente  , e la  lloltizia  > fono  > 
come  dilfi  9 effetto  dell’ intemperanza  , 
« della  libidine  9 e in  quelli  vizi;  Lute- 
ro fu  fuptriore  a Caluino  tra  per  la  Tua 
atletica  complellionc  9 che  ’l  rcndeua 
capace  di  larga  bcuanda  9 e di  gran^ 
cibo  fenza  detrimeuto  della  fanità  9 e 
la  Tua  focofa  natura  9 che  l’iucitaua  con 
più  intcnlì  Ibmoii  all’ impurità  : quindi 
al  Demonio  9 che  £ é valuto  dell’  opera 


ìDERNE  ERESIE 

di  quelli  due  Ereliardii  a corrompere 
le  due  porzioni  9 cioè  la  concupilcibi- 
le  9 e rirafcibile  9 che  fono  la  fonte  di 
tutte  le  colpe  : contro  la  concupifcibile 
ha  fegnatamente  armato  l’ empietà  di 
Lutero  9 contro  Tirafcibile  1’  empierà 
di  Caluino . Ciò  lì  rende  aperto  da*  rei 
effetti  di  quelle  due  Sene  : perche  i 
Caluinilli  fono  flati  eccitatori  di  mag- 
giori congiure , e ribellioni  : ne’  Lu- 
terani è preualuta  l’intemperanza]  l’vh- 
briachezza  9 a cui  van  congionti  i vizi; 
corrompitori  della  porzione  concupi- 
fcibile . 


ARGO- 
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PEL  LIBRO  VENTESIMO. 

N qual  fenfb  fia  pròprio  della  Vera  fà- 
pienza  , "vi  fi  pacifica  '»  eh’  è la  feconda 
dote  affegnatale  da  S.  Giacomo . La  ter- 
za dote  , cioè,  vt fi  tnodejia,  competere 
altresì  alla  fola  Chiefa  Romana . Cho 
non  può  addattarfì  alle  Sette  moderne  quella  proprietà 
affegnata  da  S.  Giacomo  alla  fapienza  , vt  fi  fuadibilis: 
Si  dimoftra,  che  in  neffun  fenfo  proprio  di  quella  dote 
•vt/it  fuadibtUsì  può  gloriarfone  altra  dottrina  che  quella, 
che  s’infegna  dalla  Chiefa  Romana . Che  quella  dote 
non  conuiene  alla  fapienza  de’  moderni  Eretici , per- 
che a lei  non  folo  manca  l’anima  della  verità  , ma 
r ombra  della  verifimilitudine  . Che  alla  fola  fede 
infegnata  da’  Romani  Pontefici  s’adatta , 'vf  non  fi  tu- 
dicansi  fi  bonis  confentiens  piena  mifericordu,  ©*  operibus  bo- 

nis . Si  dillinguono  varie  Ipecie  di  fimolazione , e d’ 
Ipocrifia . Si  trafmette  non  elTer  ne’  moderni  Eretici 
quella  fpecie  d’Ipocrifia , per  cui  fi  fingono  virtuofi . 
Per  oppofito  vna  Ipecie  di  fimolazione , che  può  a 
r^ion  chiamarli  Ipocrifia  deU’intelletto , fi  conuince 
crìere  fiata  propria  de  gli  antichi  Eretici , & elTere 
comune  a gl’Innouatori.  Quanto  fiano  lungi  i Cat- 
tolici dal  limolar  neU’efierno  vna  fede  contraria  alla 
loro  interna  credenza , la  qual  fpecie  di  fimolazione 
è ordinaria  ne  gli  Eretici  maflìm amente  moderni . 

tom.II.  Tttt  2 Quan- 
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Quanto  fia  nociua  quella  ipecie  di  fimolazioni , per 
cui  fi  fàlfificano  le  fcritture  canoniche . Il  falfarl<tj 
efler  vizio  comune  de  gli  Eretici  antichi , e moderni . 
Si  difende  l’approuazione  della  Volgata  fatta  dalla 
Chiefa  Romana , e fi  difibluono  le  principali  oppòfi- 
zioni , Si  defcriuono  quattro  radici  di  quella  Sapien- 
za, che  è dono  dello  Spirito  Santo  in  tutto  contra- 
rie alla  fapie  nza  de  gli  Eretici  moderni , Tre  pro- 
prietà alfegnarfi  da  S.  Giacomo  alia  fapienza  mon- 
dana, cioè,  'Vt  fit  ‘Terrena,  Antmaiis , Diabolica , tutte 
conuenire  alla  fapienza  de’ moderni  Eretici.  Si  con- 
uince,  che  nella  fola  Chiefa  Romana  è il  dono  dell* 
intelletto . Si  djmoftra  l' arte  , che  fi  deue  vfare  a 
profitteuolmente  adoperarfi  nella  conuerfione  de  gli 
Eretici  moderni , 


tIBKO 
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CAPO  PRIMO, 

In  qual  ftnfi  dimejhifi  effiere  proprio  del 
dono  della  /apienza,  che  fionfce  nella 
Chef  a Caltolita  : Vt  fic  pacifi- 
ca > eh’  i la  feconda  do- 
te  ajfrgnatale  da 
S-  Giacomo . 

t.  O dimoftratonci  Li- 

a RjWiJ  c precedente,  che 
fl  S alla  lapieuza  , cho 

5 ^0^1  K Chiefa 

Cattolica , conuie- 
ne  la  prima  dote  af- 
fegnata  alla  fapienza  da  S.  Giacomo  , 
eh’  è:  Vtfit  pudica  , Ora  procedo  a di- 
mollrarc  nella  fapienza  propria  dclla^ 
Chiefa  Cattolica  tutte  le  altre  doti  alfe- 
gnatc  dal  medefimo  Apoftolo . Inco- 
mincio dalla  prima , ch’c:  Vtft  pacifi- 
ca , Iddio  non  folo  è autor  della  pace , 
non  folo  gode  in  sè  ftefib  perfetta  vni- 
tà , e fempiterna  pace  : Non  efl  Deus 
dijfenfionis  , fei  pacis  i ma  è rifteffà-. 
pace  per  elTenza  ; perche  è atto  purif- 
fimo,  e femplicifiimo  fenza  veruna  com- 
pofizione  > onde  polTa  in  elfo  generarli 
difeordia  , e turbarli  la  pace . Quindi 
egli  creando  l' huomo , lo  creò  con  per^ 
fetta  pace ) che  conlille  nell’Ordine  > 
per  cui  il  fuperiore  comanda , rinfurio., 
re  vbbidifee . , 

ì.  Quattro  maniere  di  pace  gode- 
ua  l’huomo  nella  fua  prima  creazione  : 
pace  con  Dio  pe  ’l  dono  della  grazia , e 
per  rabico  della  Carità:  pace  con  sè 
flelTo  per  la  giulUzia  originale , cho 
manteneua  foggetea  la  porzione  infe- 
riore alla  fuperiore  : pace  con  gli  altri 
huomini , che  tutti  come  difeendenti 
da  Adamo  farebbono  (lati  congiunti 
fra  sè , non  meno  con  vincolo  di  natu- 
rale fratellanza  , che  di  fcambieuole 
amillà  : pace  con  le  creature  inferiori, 
che  foggiacendo  l’ huomo  a Dio , la-, 
carne  allo  Spirito , farebbono  Rate  fog- 
gette  all’  huomo  . 11  Demonio  inui- 


diofo  a queRa  pace  buttò  il  pomo  della 
difeordia , per  cui  difciolca  la  primay 
vnione  dell’ huomo  con  Dio,  difciolfe 
tutte  le  tre  prenominate  pacifiche  vnio- 
ni.  Separò  il  fenfo  dallo  fpirito,  gii 
animali  dall’huomo , gii  huomini  fra  sè, 
diuidendoli  in  contrari;  pareri , in  con- 
trarij  voleri , in  varie  Sette , in  varie 
leggi,  in  vari;'  culti , c Religioni . Bre- 
uemente  , come  dille  il  Sauio . feeit 
Deut  hominem  relium , ipfe  veri  fe  im- 
mfeuit  infinitis  quafiionibfit . \ E«lcf.  j; 

j.  QncRe  difunioni  per  natura  ir- 
reconciliabili , il  folo  CriRo  , eh’  era-, 

Dio  congiuntamenrc , e Huomo , potè 
ridurle  a perfetta  concordia  . Col  me- 
rito del  luo  fangue  riconciliò  il  Ciclo 
con  la  Terra  , come  dice  1’  ApoRoJo  : 
Pacificant  per  fanguinem  Crucis  eius  , fiue 
qua  in  Calo , (ìue  qua  in  T erris  fune  . Ri- 
conciliò  con  la  grazia  gli  appetiti  inte,* 
riori  dcll’huomo  , tornando  in  armonia 
lo  fconcerto  delle  palfioni  : onde  l’Apo- 
Rolo , dopo  di  clicrfi  querelato  dicen- 
do : Video  in  membrit  meit  aliam  legem  AdRom.,; 
repugnantem  legi  mentis  mea.  Fatta  l’in- 
terrogazione : ^ms  meliberabit  de  cor- 
pore  mortis  huius  l Subito  fogglunfe 
Grafia  Dei  per  lefum  Cbriflum  ; quan- 
tunque <|ueRa  pace  non  fi  conicguifca 
da  principio , ma  folo  dopo  di  hauere 
con  quella  giuRa  guerra  , che  fi  chiama 
rnortificazioncidomate  le  palfioni  ribelli 
alla  mente . Riconciliò  i Popoli  in  vna 
Fede , conformando  tutti  gl’  intelletti 
ad  vna  regola  vifibile , c coRituendofi 
pietra  angolare , che  vnì  il  Giudaifmo 
con  la  Gentilità  . In  Ibmma  vccifc  tutte 
le  iniiniciric  in  sè  medefimo;/^  - 

pan  noftra , qui  fecit  vtraque  vnum , in- 
terficiens  inimicitias  in  femetipfo  . Per 
queRe  ragioni  nel  comparire , che  fece 
gloriofoolla  fua  Chiefa  ne  gli  ApoRoli 
àè  loro  il  dono  della  pace . Stetit  in-o 
medio  Difeipdorum , dixit  : Fax  vobiti 
c a dimoRrare  , che  queRa  pace  era  il 
principale  frutto  del  fuo  fangue  i Oflen- 
diteismanus,  & latus.  Premeflb  ciò. 

Affer,; 
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Aftcrmo , che  qucfta  dotCi'Vt  fit  pa- 
cifica, foiiiiicne  con  proprietà  alla  Mo- 
narchia de’  Romani  Pontefici , ch’c  la 
Chieia  Cattolica . 

4.  Qn,anto  alla  pace  con  Dio , fi  i 
dimofirato  ne’ libri  precedenti}  che  la 
virtù  5 la  quale  fola  congiungc  l’Imomo 
a Dio  ■)  fiorifee  nella  Cliiefa  Cattolica  ; 
c che  le  Sette  eretiche  fono  altrettante 
fentinenon  meno  di  errori,,  che  di  vi- 
zi) . E notili , i peccati  appunto  effer 
quel  muro , che  fcpara  nell’  huomo  da 
Dio  ; luiquitates  v^ra  diuiferunt  imer 
tue , 0“  VOI , dille  il  medclimo  Dio  per 
Ifaia  . Quanto  alla  pace  dell’  huomo 
con  sè  ftelTo , quantunque  la  perfeazio- 
ne  di  quella  rilerbifi  allo  fiato  de’Beatì, 
non  può  però  negarfi , che  dipendendo 
cllà  dalla  pace  dell’  huomo  con  Dio , e 
quella  dall’innocenza , non  può  negarli 
dico  , che  quella  pace  fiorifez  altresì 
più  perfetta  nella  Chiefa  Cattolica , in 
cui  fiorifee  più  perfetta  ' l’ innocenza  , 
che  nelle  Sette  contrarie.  Argomento 
di  ciò  è il  dimollrato  nel  libro  prece- 
dente intorno  alla  dote  fpeccante  alla 
pudicizia , di  cui  è opera , comporre,  i 
mouimenti  della  concupifeenza , che.) 
fopra  ogni  altra  palfione  fa  -guerra  alla 
ragione , c alla  mente  . Quanto  a gli 
Eretici , balla  ridurli  a memoria  ciò , 
che  Lutero  confellàua  di  sè  medelìmo , 
cioè  fpcrìmentare  egli  $ì  acuti  fiimoli , 
e ardori  di  carne , che  rìputaua  non., 
men  neceflàrio  lo  slogamento  libidino- 
fo , che  la  purgazione  de  gli  altri  natu- 
rali eferementì  : oue  per  oppofto  nella 
Chiefa  Cattolica  innumerabili  Perfone 
dell’  vno  , e dell’  altro  fellb  ofleruano 
cafiità  , e virginità , e pruouano  affai 
più  miti  le  ferite  della  porzione  concu- 
pifcibìle  fino  a rìufcire  per  l’intero  cor- 
K>  di  lor  vita  vitcorioG  nella  lotta  dello 
ipirito,  edellacame.  ~ 

5.  Per  vltìmo.  Quanto  alla  pace 
de  gli  huomini  fra.sè,  è manifefio , che 
fauellandofi  di  voa  pace non  ideale , 
ma  quale  può  fperatlì  nella  guafia  pro- 
genie di  Adamo  > quella  altresì  è dono 
conceduto  dal  Cielo  alla  Chiefa  Capo- 
lica  Romana  . Primieramente  queihLj 
fola  ha  vn  fupremo  Capo  fpirituale , a 


DERIVE  ERESIE 

coi  come  a Padre  fpetta  di  vnire  fra  sè 
i Potentati  Crillìani , di  comporre  Ic^ 
lor  liti , c difarmarli  per  cosi  dire , af- 
finché non  indebolifcano  sè  fiefli  con., 
ifcambieuole  contrailo  . B di  fatto  i 
Papi,  quali  vniucrfali  Pacieri,  fbgliono 
cllere  i mediatori , c mezzani  3 fermare 
le  paci  tra’Principi  loro  Figliuoli . Con- 
ferì fee  altresì  alla  pace  fia’ Cattolici , 
l’hauer  vna  comune  regola  del  loro 
credere , eh’  è il  magifiero  della  Cbie- 
ià . Di  più  ; fe  fi  confiderà  la  maniera 
dello  fiabilirfi  , e fondarli,  quafi  tutte  le 
Monarchie  terrene  fi  fono  fondate , e 
mantenute  con  la  violenza , e col  ferro  : 
la  fola  Monarchia  della  Chiefa  Catto- 
lica li  è fondata,  efiabilita  con  le  arti 
della  pace  , e con  lalciarli  i fuoi  Fonda- 
tori vccidere  da’  Nemici , non  vccidete 
i Nemici  : all’incontro  non  foto  la  Setta 
Maccomettana  , ma  altresì  le  Sette., 
Eretiche  fono  fiate  fondate  con  arti 
contrarie  alla  pace.  Fauellando  delle 
moderne  erclie , già  li  è più  volte  of- 
fcruato , che  è fiato  vna  cofa  medelima 
il  fondarle , e propagarle  , che  porre  a 
i Sudditi  le  armi  in  mano  contro  i Prin- 
cipi , a i Principi  contro  Cefare . 

6.  Farò  qui  vna  breue  induzzione 
di  ciò , fauellando  delle  cinque  princi- 
pali Sette , quattro  delle  quali  diuido- 
no  fira  sè  l’eretico  Settentrione , e fono 
la  Luterana , la  Caluinìllica , la  Zuìn- 
gliana , quella  de’  Protellanti  Inglcfi , 
acuì  li  aggiunge  la  quinta  de  gli  Ana- 
battilli . Pertanto  riducendo  qui  quafi 
ad  ordine  ciò , che  in  più  luoghi  ho 
detto ^tarfamente , noto , che  tutti  gli 
AMferi  di  quelle  Sette  fono  fiati  a guifà 
èfi  cometi  appottatori  di  tonine , e di 
firagì  . Lutero  con  quel  fuo  motto  : 
JVa»  voli  pacca  mietere  ,fcd  gladium, 
empi  di  faogue  l’ Aiemagna  , intento 
folo  a renderla  inuerlb  sè  debole , e di- 
farmata  rifpctto  al  Turco.  Più  contraria 
alla  pace  è fiata  la  Setta  di  Caluino  > 
onde  fembra  nato  vn  tal  Mofiro , per 
rauouer  guerra  a i Santi  nelle  lor  morte 
imagini , ed  eccitar  guerra  fra  gli  bue- 
mini  , che  (bno  viuc  imagini  di  Dio . 
Quella  rea  generazione  de’  Caluinifii , 
cheibnoiPuritani,  è fiata  architetta 

delle 
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(Ielle  congiure  più  fiere  , delle  difeor- 
die  più  furibonde.  Eficndo  i Puritani 
nemici  de’  Re  > de'  Principi  > intolle- 
ranti di  ogni  maggioranza  i e tanto  fol 
che  ’l  poflàno , difiruggitori . Di  Zuin- 
glio  già  dillìi  che  non  folo  pofe  in  armi> 
e riempi  di  fangue  l’Eluezia , oue  nac^ 
que  la  Tua  Setta  > ma  combattendo  per- 
fonalmente  cadde  egli  Acfib  in  guerra 
vittima  del  ferro  ofiile.  De  gli  Ana-f 
battiili  fono  famofe  le  guerre  » le  ftra^ 
gii  le  tragiche  catafirofi . Non  è fiata 
men  feconda  di  sì  fatti  mali  la  Setta  de* 
Protefianti  Inglefi . Ciò  per  effer  no- 
tifiimo  1 e douerne  io  altroue  fauellarc 
difiefamente  , balli  l’hauerlo  qui  inli- 
nuato  . Da  tutto  ciò  fi  conchiude  j che 
quella  dote  della  fapienza  : Vt  Jìt  pa- 
cifica , è propria  dote  della  fola  Chiclà 
Cattolica  Romana . 

CAPO  SECONDO. 

La  terza  dote  attribuita  da  S.  Giacoma 
altafapienzM  : Vt  lit  modella  > 
ejfer  altresì  propria  della 
fola  Cbtefa  Ro- 
mana . 

T A modefiia  può  conlìdci 
I 1 tarli  in  doppia  maniera  t 
o fecondo  l’interna  forma  , eh’ è quali 
l’anima  della  virtù  , o fecondo  l’eficrna 
apparenza , la  quale  equiuale  a gli  ac- 
cidenti y e qual  corpo  ferue  di  velo , 
ma  trafparente  alla  medelima  virtù  > 
per  cui  a guifa  di  Sole  per  le  nuuole^ 
diffonde  i fuoi  raggi  in  quell’  efierna.. 
bellezza , eh’  ò il  fuo  colore  , la  fua 
ombra , ma  luminofa , quali  riflelTo  del 
bello  interno  . La  modefiia  fecondo  1’ 
,1*0.  interna  forma  in  fentenza  di  S.  Tom- 
mafo  è vna  virtù  quali  armonica  , che 
compone  fotto  la  regola  della  ragione 
non  le  nofire  pallioni  più  intenfe , cui 
frenare  nella  porzione  concupifcibile 
fpetta  alla  pudicizia  > nell’  irafcibilo 
alla  fortezza  , ma  tutta  quella  fchie-. 
ra  di  palfioni  > che  quantunque  men.» 
veementi  > perche  non  tendono  ad  ob- 
bietto  si  lulinghiero  , e si  arduo , pur 
combattono  contro  la  perfezzionc  della 
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virtù  ) e perturbano  la  pace  del  cuore , 
La  modefiia  fecondo  l’ efieriore  appa- 
renza confine  nell’  eficrna  compoliziO'. 
nedeU’abito  de’ fuoi  mouimenti , ond’ 
è a guifa  di  vn  fiore  , c di  vn  coloro 
dell’anima  ben  compofia  con  l’ interna 
pace  di  tutti  gli  affètti  > che  perturbano 
la  fua  pace . Quindi  è la  modefiia  l’ vl- 
timo  rifiorimento  della  temperanza  > 
della  pudicizia  1 della  pace , della  for- 
tezza , e quell’  eftrcma  linea . per  cui 
rimane  compita  la  dipintura  interiore 
deirclfer  virtuofo  ; e quali  l’efiremq 
beilo  si  dcli’imcrna , come  dell’  efierna 
armonia  dell’animo  ben  compofio . 

I.  Prcfuppollo  ciò  i hauendo  noi 
dimoArato  > che  nella  fola  Chiefa  Ro- 
mana fiorilce  la  callità  , regna  la  for- 
tezza , alberga  la  vera  pace  , eflendo 
ella  fola  i forlis , pacifica  , pudica , hab- 
biaino  per  confeguenza  prouato  j che 
a lei  foia  conuicnc  : Vt  fit  modefta  ; e 
quanto  oH'ìii terna  fórma  > e conlèguen- 
temente  quanto  aH’elleriore  apparenza . 
Per  maggior  cuidenza  di  ciò  balta  leg- 
ger le  fcritture  di  Calumo  , di  Lutero, 
de  gli  altri  Innouatori , e fcorgeralfi  , 
elle  nuli’  altro  fpira  in  elfi  , che  impu- 
rità , arroganza  , rabbia  , furore  lènza 
vna  IlilJa  di  pietà , di  cui  fono  fparfe  le 
fcritture  degli  Dottori  Cartolici.  Que- 
lla verità  non  ha  mellieri  di  nuoua.. 
pruoua  , rcndendofi  manifefia  dal  di- 
uifato  nel  progrello  della  prefentta 
Opera , 

CAPO  terzo. 

Ose  non  può  conuenire  alla  fapienza  de' 
moderni  Eretici  la  terza  dote  ajfe- 
gnatali  da  S,  Giacomo , cb’I  y 
vt  fit  l'uadibilis , 

I • V ella  dote  della  fapienza , 

la  quale  fi  efprime  da^ 
S.  Giacomo  con  quelle 
parole  : V t fit  fuadibihs,  può , come  no- 
tai , prenderli  In  doppio  fenfo  1 cioè 
palfiuamcnte,  o attiuamente . Sepren- 
delì  in  fenfo  palfiuo , importa  vna  tal 
docilità  della  mente  , onde  fi  rende  dif- 
pofia  ad  apprender  la  notizia  del  vero  ; 

fe 
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fc  confiderifi  attluamcnte  , è riporta^ 
nell’arte  di  perfuadere  ad  altrui  ciò, 
che  approua  per  vero . Dimollrerò  nel 
Capo  prefente , che  non  conuienc  alla 
fapienza  de  gli  Eretici , maflìmamente 
moderni  quella  dote , onde  fì  appella 
JUadibilis  nel  primo  fcnfo . Nel  feguen- 
te  dimoArerò  la  AeAà  verità  , nel  fe- 
condo fenfo  di  queAa  dote  , vt  jit 
fuadtbUit . 

2.  Quanto  alla  docilità  , è queAa 
dote  propria  della  Chicfa  Romana i 
cui  foli  Agliuoli  poAono  per  verità 
chiamarli  ; Docibiles  Dei  ; ciò  perche  , 
come  più  auanti  fi  è dimoArato  fon  edi 
per  l’abito  della  Fede  difpoAi  a confor- 
marA  in  tutto  al  fcntimcnto  della  Chie- 
fa  , alle  dilfinizioni  de'  Concili; , a gli 
oracoli  della  prima  Sede;  all’incontro 
gli  Eretici  profelfando  di  hauer  cialcu- 
no  nella  Aia  mente  vn  tribunale , in  cui 
riAeda  lo  fpirito  della  verità , non  fono 
capaci  di  apprendere  da  altrui  , ciò 
auuifano  clfere  maeAri  a sè  mede- 
Ami , e ed  altrui  > c perche  fua  cuique 
Detu  jit  dira  cupide  , il  maeAro  interno, 
che  hanno , è la  propria  padìone  > ìiu 
quale  rende  l’ intelletto  auuocato  de’ 
loro  errori , fa  che  non  folo  giudicano 
delle  cofe  colla  volontà  , eh’  è la  po- 
tenza cieca , ma  colla  padione , di  cui 
è proprio  accecare  la  mente.  E qual 
docilità  può  eder  in  quegl’  intelletti , i 
quali  A gloriano  di  eder  legge  a tè  AelA 
del  crederei  i quali  pongono  in  non., 
cale  l’autorità  adorata  per  canti  fccoli 
di  tutti  i Concili; , il  confentimento  di 
tutti  i Padri , le  diffinizioni  della  Chie- 
fa , e la  dottrina  da  lei  profedata , e in- 
fegnata  per  mille  quattrocento  anni  ; 
fe  Addiftentem  eporlet  credere  all’  cAcr- 
no  macArOjComc  infegna  AriAotile,  fa- 
ucllando  di  quelle  feienze,  le  quali  non 
formontano  la  bada  sfera  del  naturai 
lume , qual  capacità  di  apprendere  lo 
feienze  più  alte , diuine , aArattidime,  c 
fpectanti  ad  vn  Mondo  oltre  natura, può 
diuifarA  nelle  menti  de’  moderni  Ereti- 
ci, che  nell’ cfpoAzioni  delle  fcritture 
ofeuridìme  , nelle  dccifioni  de’  dog- 
mi altiffimi  9 non  riconofeono  eAerno 
macAro. 


berne  eresie 

CAPO  Q_V  ARTO. 

Sidimajlray  che  la  Sapienza  de’modern' 

Eretici  mn  ì fuadibilis  nei  feconda 
fenfo-,  perche  a lei  manca 
fermo  fapientis. 

1.  T T finendo  alla  dote  dcll’cdere 

V fuadibilc  prefa  attiuamen- 
te  : due  cole  A ricercano  a perfuadere^ 
ad  altrui  le  proprie  dottrine  : l'vna  A ri- 
cerca per  parte  di  chi  le  perfuade , ed  è 
il  dono  dell’eloquenza  , che  A chiamo 
da  S.  Paolo , fermo  feientia  ; la  feconda. 
A ricerca  per  parte  delle  dottrine,  che 
debbono  perfuaderA,  ed  è la  fomiglian- 
za  al  vero  , c l’eder  lungi  da  ogni  fpc- 
cie  di  contradizzione  , la  quale  aperta- 
mente le  palcA  per  falfe . Stante  ciò  i 
che  Aeno  priui  i moderni  Eretici  di  quel 
dono  , che  A chiama  fermo  feientia  , 
eziandio  in  rifpetto  a perfuadere  le  cofe 
vere  , A dimoArcrà  da  noi  più  con., 
l’induzzione  dell’IAoria  , che  con  altra 
foggia  di  argomento  . Interrogo  io  : a 
quali  (Nazioni  Idolatre  han  perfuafo  i 
moderni  Eretici  di  abbandonare  il  cul- 
to de  gl’idoli,  c adorare  per  Dio  viij 
Huomo  CrociAAb  è In  quai  lidi  o della 
Cina  inolpitale  , o del  remoto  Giap- 
pone, hanno  piantato  vittoriofo  della., 
barbarie  il  trionfai  Acndardo  della  Cro- 
ce ? Quanti  Tempi]  d’idoli  hanno  di- 
Arutti , quanti  o Bracmani  nell’India  , 
o Bonzi  nell’  eAremo  Oriente  hanno 
fantiAcato  col  BatteAmo  ? A qual  Setta 
di|FilofoA  hanno  perfuaA  miAcri  altidimi 
della  Fede  ? Più  auanti . Qual  verità 
fpecolatiua  fuperiore  all’intelletto, qual 
dottrina  pratica  contraria  all’appetito 
hanno  renduta  famigliare  alla  Ipecicj 
vmana? 

2 . Si  ammira  l’eloquenza  di  T ullio, 
perche  potè  perfuadere  al  Popolo  Ro- 
mano , che  non  riceucAe  la  Legge.» 
Agraria,  per  cui  làrebbeA ingralfata la 
Plebe  col  dominio  de’ campi . E’  famo- 
fa  la  facondia  di  Vliffe  , perche  potè 
fpoppare  Achille  dalle  mammelle  del 
fenfo,  e trarlo  da  gli  orti  delizioA  di 
Venere  a i campi  orribili , e fanguinoA 
di  Marte  : c molto  più  A ammira , per-. 
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chevaircaferfìudoreadEcubaiachiC'  Protefianti  , oue  i Puritani  , quando 
ila  si nalageuolc.,  quale  crailcoofen-  Collanzo  t Valente,  i Re  Vaniti , i 
die  , che  la  figliuola  fofle  fcannata  vii-  ' Goti,  i Longobardi , tneneuanbffdMpra 
lima  al  fepolcro  di  Achille . Segue  da  la  cetra , per  iftabilire  le  belkonnie  di 
ciò,  che  la  gloria delieloquenza  èri-  Atrio?  Quando  ben  cinque Imperacori 
pofta  nel  perfuadere  ad  altrui , non  le^  di  Oriente  fecero  gli  virimi  sforai  per 
inchiefie  ageuoli , e gradeuoli  a i fenfi,  cftirparc  il  culto  delle  fagre  Imagini  ? 
ma  le  ardue,  contrarie  alla  carne,  e mo-  Chi  altri , che  la  Chiefa  Romana  com- 
leile  al  fenfo . Moftrino  per  tanto  i mo-  battè  contro  quelli  Mollrtè  Chi  altri , 
demi  Eretici , quali  fieno  le  inchiede  che  i Legati  Pontifiaij  confermarono 
da  loro  perruafe  a’  Popoli  per  loro  fc-  allora  i Greci  nella  vera  Fede  ? Chi  fé 
dotti . Forfè  la  Verginità  virtù  incogni-  non  gli  Agodini , Girolami , gli  Ara- 
ta alla  Filofofia  , e nemica  alla  carne  ? nafij , de’  quali  tutti  è noto , che  furono 
Forfè  la  Penitenza  , forfè  i Digiuni  ? congiundlumi  alla  Chiefa  Romana  , 
Forfè  la  volontaria  vbbidienza  ? Certo  trionfò  con  celede  fapienza,  e diuina., 
che  no  ■ anzi  tutto  in  oppodo . Null’al-  eloquenza  di  quegli  errori  ? E fe  vot- 
erò han  perfuafo , che  alle  Vergini  le^  remo  dilatar  più  oltre  il  penderò  alla 
nozze,  che  a gli  Adinenti  l’incempe-  memoria  de’ più  andehi  fecoli , che  fi  è 
ranza , e l’vbbrìachezza , che  a gli  Au-  facto  , interrogherò  con  GtifòdqiBQ  di 
fleti  le  delizie , e ’l  ludo . Qui  pongand  que’  Spcraù«d(  que’  Fiatoni , di  quegli 
loro  rincontro  i figliuoli  della  Chiefa^  AriftodU , Zenoni , Epicuri,  bcrnqcriti. 
Romana . Si  contano  a centinaia  di  mi-  che  empieuano  di  Scolari  la  Grecia , ,d> 
gliaia  nel  fecolo  preterito  quelli , della^  fama  l’ldoric,di  errori  il  Mqp^  è Qpal 
cui  perfidia,  de’ cui  inuetecati  errori,  diuina  eloquenza  fu  quella  , che  gli 
de’  cui  abid  rei , ha  trionfiito  l’eloquen-  conumfe , che  gli  fcreditp  i ebe  gli  len- 
za del  Sauerio . Appena  ci  ha  lido  bar-  dè  muti  ? Cprtp  non  altro , che  la  fa- 
baro  neU’Oriente , in  cui  non  ergede^  condia  de  gli  antichi  Padri , Gregorij , 
l’infegna  del  CrocifiUb.  1 Tempij  de’  Bafilij,  Agodini,  ed  vih'pefi  da’ 
Gentili  p er  lui  didrutti  fi  contano  a cen-  moderni  Eretici , venerati  per  idea  dalla 
tinaia,  gl’idoli  disfatti  compifeono  il  Chiefa RpmamAd«<]1^1‘^otti è palcfè, 
numero  di  ben  quaranta  mila , da’  Sa-  che  alla  medefinw^iefa  foggectarono 
cerdoti  de  gl’  Idoli  per  lui  fantificati  le  lor  penne , le  lor  nvcnci , il  loro  làpc- 
appena  può  crarfene conto  . Simili  tro-  re.  Al  contrariala. dottrina,  che  s’in- 
fei  riportò  neil’.Qccidente  l’eloquenza./  fegna  dalla  Sedia  Romana  cpmbatam . 
triooMte  del  Belttammo  Il  perfuade-  per  Tedici  fecoli  dalle  fpade  àc’  , 
re  laVeiginità,  la  continenza,  la  vo-  dalie  penne  de  gli Ercfiarchi,  p<^a  ad 
lontana  loggezzionc  aH’acbitrio  altrui , efame  in  tanti  G^ili; , congiungendo 
c la  giurata  mendicità , fon  volgari  tro-  alla  fapienza  l’olo'qufMnp  trionfato 
fei  dell’  eloquenza  de’  figliuoU  della.,  di  tutti  j e doue  di  tanti  foranti  di  ep- 
Chieià  Romana.  E vn  folo  Francelco  roti,  di  fallacie,  che  quali  giù  dallo 
di  Affili  annouera  tra  Tuoi  figliuoli  forfè  cime  de’  Monti  .da’  fuperbi  ingegni . de 
vn  mezzo  millione,  comprefiuijgli  Huo-  gl’lnuentori  di  nuoueSctee , raenapano 
minideU’vno,  f dell’altro  fello,  cho  si  gran  piena  delle  alte  lopo  fpccoiazio- 
aU’oflèruanza  della  continenza  , della  ni,  che afibrdauano , e allagaaanolo 
poucrtà , dell’  vmile  foggezzione  ag-  terra , ora  ne  fono  fpiaoaie  , e perdutp 
giunge  vn  Cumulo  di  tante  altre  auRc-  per  fin  le  riijc , e lécco  il  letto  perlai 
ritd , che  non  fembraoo  poffibili  a diui-  gran  modo , che  appena  può  dirfi , ini: 
farfi  col  penfiero  s non  che  a porli  in  corfero  ; all’incontro  la  dottrina  .inic- 
cfictro  con  l’opera , La  fola  Chiefa  Ro-  gtmta  dalla  Chieià  Romania  l^ptC  piti 
mana è quella,  che  con  la  forza  della  fiorjlée,  regna,  c con  la  tufi  Dùfiaa^ . 
tua  diuina  eloquenza  ha  diSrutri  innu-  eloquenza  fi  propaga  per  due  Mondi . 
merabili  Molici  di  crelìc.  Oue  erano  i 
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CAPO  CL.V  I N T O. 

1 

CbetuM  coHuitne  alla  fapìenza  de’  moder- 
ni Eretici  1 Vtfìt  fuadibilis,  perche  » 
lei  manca  non feto  t’anima  della  verità, 
ma  altreti  l’ embra  della  venfimilitu- 
■ dine . 

1.  A non  foto  la  Tapienza  de’ 

‘ 1 VA  moderni  Eretici  è priuij 

diquefta  dote,  eh’ è Peflère /uaditilii, 
perche  le  manca  /ermo  /denti» , eh’  è 
quali  il  corpo  della  fapienza,  ma  perche 
le  manca  altresi  l'anima  della  verità  i 
anzi  la  ftelTa  ombra  di  quell’anima, 
eh’ è la  verilimilitudine . Non  può  ef- 
fer  verilìmile  la  dottrina  di  vna  Setta  , 
ch’è  incollante,  varia  , e difforme  , e a 
sè  llelià  ripugnante  ne’  dogmi , che  in- 
fegna  > elìendo  tai  vizi)  propri;  della^ 
fàUìtà,  e palefe  argomento  di  falli- 
tà . Che  tal  Ita  la  fapienza  de’  moderili 
Eteàci , il  dimollrai  piò  auanti  nel  ren- 
der palefe  l’incoftanza  delle  loro  dot-’ 
trine  , ora  il  dimollrerò  con  nuoue:> 
pruone,  mollrando  l’iocoftanza  nelle 
regole  ftelTe  ‘del  loro  credere  , e ciò 
in  due  lor  celebri  confcITioni,  l’vna  del-i> 
le  quali  è 1’AuguHana  , che  può  ch'ia- 
tnarlì  l’Euangelio  de' Luterani  i l’altra 
è la  Caluinillica , che  a nome  di  cutta^ 
la  Setta  di  Caldino  fu  offerta  al  Re  Cri- 
fhaniRlmo , ed  è riferita  da  Giouanni 

In  Tuo  !*•  Guterio , e illullrata  da  varie  fue  ac- 
pide  i-ydi.  concic  conlìdcrazioni . 

2.  Quanto  alia  confezione  Augu- 
(lana , fu  quella  compolla  da  Filippo 
Melantone  a nome  diLutero  l’anno  di 
nollra  làlute  nlille  cinquecento  trenta , 
e prefentau  all’ImperatorGarlo  quinto 
nella  Dieta  di  Augnila.  Vna  t.rl  con- 
fefSone  fti  si  poco  collante  ne’ dogmi 
profeZàti , che  nello  fpasiio' di  venti- 
fette  anni,  che  corfero  dal  millecin- 
quecento trenta  al  mille  cinquecento  ■ 
clnquantafettc',  la  Variò',  e tì'Compofe  1 
il  fùo  Autore , ifrcmendone  per  crucio , 
c per  indignazione  Luterò  medelimo  ; 
cnngolarmente  variò  Melantone  j e Ti- 
tolai compofe  in  varie  tbggic  l’articolo  deci- 
eoiio.Hcti.  nno,  il  quale  elfendo  elpreflfb  nella  pri-  ’ 

' ’®'"'  ma  formola  originaria  fecondo  il  dog- 


ma Cattolico  con  quelle  parole  : Docent  «.«a 
/uh  Jl>eciebut panie  ,0- vini  adej/'e  in  ceena 
Dominica  Corpus , (b*  Sangumem  Cbrifii  ; 
apprelfo  in  varie  edizioni  della  con- 
fellione  Auguftana  fu  efprcllb  fecondo 
l’ intendimento  della  dottrina  Lutera- 
na : Docent , quod  cum pane,  tir  vino  ve- 
ri exhibeatur  Corpus  Chrifli . 

3.  In  fine  , pcrcioche  Mclantono 
teneua  chiufo  nel  cuore  l’errore  de’  Sa- 
gramentarij  , affatto  cancellò  da  tal- 
confezione  quel  decimo  articolo  con- 
trario a tal  errore  inferito  di  nuouo  da’.' 
puri  Luterani  nella  formola  della  me- 
defima  confezione,  come tcllifica  En- 
rico Eckardo  celebre  Luterano . Sue-  ^^’**^'* 
ccZiuamente  da  que^di  Vvitemberga^  , . 

e da  altri , i quàli  li  arrogauano  vna^ 
pari  podellà  a Melantone,  fu  con  va- 
rie giunte,  e mutazioni  variata  più  vol- 
te r antidetta  confezione , e duolfeno 
amaramente  vn  tale  Andrea  Schmide- 
lino  altresì  celebre  fra  i Luterani  ; cal- 
che rendendoli  del  tutto  incerta  la  re- 
gola del  credere  a i feguaci  di  Lutero , 
è forza  che  la  fua  Setta  ( come  appun-  j , 
to  rifcrifee  Si  AgoAino  eZere  occorfo  a eòn.E>on»I 
iDonatiAi)  fiali  moltiplicata  in  tancej  *'it- 
Sette,  quante  fono  le  varie  confezio- 
ni , che  fi  leggono  fotto  nome  di  Au- 
guAana  . Non  c però,  che  1 Luterani 
non  vlàZcro  ogni  argomento , per  ri- 
durre ad  vnicà  la  lor  confezione , e la^ 
lor  Fede,  con  adunare  varie  Alfemblee 
a tal  fine , ma  con  quella  tiufeita  appun- 
to, che  doutebbe  fperatli  da  chi  po- 
neZe  Audio  a congiungere  molte  lineo 
tirate  dalla  circonferenza  , e a ridurlo 
ad  vnieà , ma  fuori  del  centro  . - 

4.  Argomento  di  ciò  lìa  i’auuenu- 
to  in  vn  celebre  colloquio , che'  tra  i 
Cattolici,  e Luterani  fu  fatto  itrVor-- 
mazìa^afine  di  rinuenire  qualche  tem-  < 
peramenco  per  Sconcordia  l’annó  cin- 
quantafette  del  fecolo  trafeoefo  , pre-  • 
fedendo  a vn-  tal  colloquio  il  Vefeono  . 
dì  Spira , c feco  quattr’  altri  Perfon^gi  , 
dì  alto  affare.  Fu  propoAo  al  principio 
del  collodio,  che  ciafenna  delle  Par-  < 
ti  cfponeffe  la  confezione  della  fua  Fe- 
de i ed  efponendola  concordemente  dal 
Sto  loro  i Cattolici,  non  fo  mai  poZi-  . 
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bile,»  che  fofTer  concòrdi  i Teologi 
Proteftanti  ad  elporre  la  confeifioncj 
della  lor  Fede  : talché  abbandonando 
quelli  per  difperaaione  il  colloquio, 
lafciarono libero  il  campo , e la  vittoria 
a i Mantenitori  della  Fede  Romana^  > 
Nè  quedo  latto  vienriitrìtofolaniente 
da  Autori  Cattolici,  ma  da'medclimi 
Proteftanti,  come  narra  il  Brerlcro,  c 
ne  profèrifee  per  teftimonio  vn  lungo 
difeorfo  di  Orcflcro  Dottor  Luterano , 
le  cui  eflrcmc  parole  fon  le  feguenti  i 
Cum  tffi  inter  fe  diffiderei  Euangelici, 
falhuneft.  vt  neque  ref fondere  adqtu- 
ftìonem  Ponùfiéorum  feffient . nequecum 
tllis  congredi  j fefaratione  igilur  fafla 
nami , d^  effici  nibil  potuit , in  quo  vul- 
ftere  fonando  fatis  negali/  adhuc  babet 
Eeelifia  Euangelitai  cd  effetto  di  viij 
tal  colloquio  fu  , che  vn  de’  Teologi 
Proteftanti-  villa  l’incoftanza , e la  con- 
tradizzione  de'  dogmi  Luterani  fi  ri- 
conciliò con  la  Chielà  Romana  . 

5.  Ora  venendo  alla  confeflionej 
commemorata  de’  Caluinifti  offèrta  ai 
Re  CriftianifTunoiprofellàuanogli  Au- 
tori di  effa  nel  quarto,  e nel  quinto  ar- 
ticolo; Sopra  Videi  reputa  certffima  nil 
m(l  Verbum  Dei.  quod  Scripturis  facrit 
toneineiur  admittere  , alla  quale  fog- 
giungeuano:  Nulli, Jfut  bomirmm,^e 
Aigelarum  licitum  fit  quicquam,fiue  de- 
meri ,fi»e  adderò  » aut  in  ea  aliquid  quo- 
eumqne  modo  immolare . Ma  in  tal  con- 
felfione  fi  palefano  si  iftabili , che  nel- 
la medelima  protefta  della  lor  Fede  ti- 
ftretta  alle  loie  cofe  contenute  nella^ 
Scrittura  pongono  molti  articoli  non^ 
contenuti  nella  Scrittura . Per  figura^ , 
ammettono  il  Simbolo  Apoftolico,  il 
quale  ( e oc  habbiamo  teftimonij  i San- 
ti Girolamo  , Ambrofio  , Agoftino  ) 
non  lu  da  gli  Apoftoli  comunicato  alla 
Chiefa  per  dottrina  fcritta , ma  folo  per 
tradizione.  Di  più  ammettono i duo 
Simboli , il  Niceno , e ’l  compoftoda./ 
S.  Atanafio , il  primo  de’  quali  riccuc 
l’autoritì  da  vn  Concilio  Ecumenico» 
il  fecondo  dall’  autorità  del  Romano 
Pontefice , come  infogna  S.  Tommafo  , 
ond’c,  che  Caluino,  per  non  rimet , 
terfi  punto  all’autorità  del  Papa  affer- 
Tam.  11. 


ma  1 lllttd  SymMum  non  habere  auibori- 
talemntjS  inprimit,  cioè  in  borii  eano- 
nids  Saeerdotum,  Oltre  a ciò  la  mede- 
lima  confellìone  commemorata  è con- 
traria a sè  fteflìii  percioche  addiman- 
do  io  » in  qual  fcrittura  contienfi  que- 
llo medeflmo  lor  dogma  fondamentale 
di  non  creder  nulla,  fuorché  il  conte- 
nutoli nelle  Scritture  è 

6.  Per  quella  contrarietà  è flato 
mtftieri  a’ Caluinifti  formare  vn’altra., 
regola  del  lor  credere  diftinta  dalla  di- 
uifata.  Nell’Olanda,  come  tellifica il 
Secano , riconobbero  i Caluinifti  per 
regola  della  lor  Fède , oltre  la  Sagrai 
Scrittura , la  Confèfiìone  Belgica  » e ’l 
Catechifmo  Heildebergenfe  : anzi  viij 
celebre  Dottore  fi'a  efli , come  rifèrifee  . 
il  medefimo  Secano , atdifee  dire  » Vbi  3“,'*  „ 
Crffiefsio , é“  Catbecbifmus  eft  » non  ego-  men  eft  A. 
mus  Verbo  Dei.  Di  auuantaggio  i è vo- 
ce  de’  medefiffli  Caluinifti  la  feguente 
beftemmia  : Autboret  Confefsionit , é" 
Calbecbifmi  faerunl  prudentiores , dr Jlde- 
lioret  prò  Ècclejta  , qudtn  Apoftoli  , ó* 
Euangelifté.  Nella  qual  infania  fonoi 
moderni  Eretici  imitatori  de  gli  anti- 
chi ! percioche»  ficome  gli  antichi  pre* 
feriuano  i libri  di  Eunomio,  e di  Mon- 
tano, all’Euangelio , e a i Profèti , co- 
me tellifica  S.  Girolamo , cosi  i moder-  n.  ixobt, 
ni  prefèrifeoho  al  Vangèlo,  e alle  Pro- 
fezie  le  loro  Confeflioni , e i loro  Cate- 
chifmi  : Qnindi  vedendoli  ridotti  ad 
anguftie  da  i Teologi  della  Chiefa  Ro- 
mana fopra  quel  loro  dogma  fonda- 
mentale  : Nibtl  ejfe  credendum  , nift 
quod  in  Verbo  Dei  fcripto  inueniatur  ex- 
prefsum  ; per  liberarli  dalla  forza  de  gli 
argomenti  vi  aggiunfero  quella  limita- 
zione : Niftquodm  Verbo  Dei ftripleex- 
prefsum  fil , aut  certi  ex  ilio  deducatur 
per  euidentem  confequentiam . Nè  folo  i 
Caluinifti  » ma  i Luterani  per  fomi- 
gliante  cagione  nel  colloquio  Ratisbo-  it»  nitmir  - 
nenfe  dell’anno  mille  feicento  e vno , 
naotti  a pan  anguftie  limicaFono  il  coiioè^tiij 
dogma  della  lor  Setta  attenente  alla  Di-  . 
ulna  Parola , con  quella  claufola  : Nul- 
lum  ex  articulii,&  dogmatibut  efte cre- 
dendum , quod  non  vel  exprefti  continea- 
lur  m Scriptura , vel  indi  per  bonam , feu 
u u u 2 eui- 
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tuidtnum  n«J 

che  già  cUoOgaa9>.4»l  iitrcr 

gnaco  dànda  ncoQRÌcc(«  «kr»  rcgotiUi 
diccctkie,  cbela.pu9P»:oU  Dùiiiu.) 
concioflacbo  > ciòi«bd  per  con- 

regocnei'  Pitn>Ì4i  Qiijina  > oon  i 
pura  Parola  Diurna.'  mao]»rfi  dell’inr 
gegno,«  dello  ftwlio  Vpujjoj  « Mtt!» 
di  tcorgefi  nelle  contelf  ScoUlUdio  i 
nalle  quali  ciò  > che  fcinbra  al  Softctii- 
lore. giungete  alla  cinu  dcireuideaza^ 
jterauuiroclciremolo.  nè  pur  giunge» 

) confini  della  probtbilicà  . 

7.  Ma  perche  molti  articoli  fofte- 
nuti  come  di  Fede  dalla  Religion  rifor- 
mata non  poteano  da  i Macftri  dieflà 
didurfi  per  euidenza  dalle  Scritture , 
per  figura,  che’l  Pontefice  Romano  fia 
r AnticriRo.  orticolo  tenuto  di  Fedt^ 
nella  Scuola  di  Caluinp . perciò  ricor- 
rerò a non  fo  quale  analogia  .afferman- 
do. douerfi  tenere  per  articolo  di  Fede 
ciò  > che  o coptienfi  nella:Scriccura . ó 
diducefi  per  euidenza  >0  per  vya  di  ana- 
logica proporaione/ìiriocbiude  in  effa, 
o fi  trac  da  effa.  QneRa  è appunto  la 
regola  del  credere  . ette  yfei  per  via  di 
decreto  da  quella  pura  fónte  di  Cai  ni- 
no. eh’ è lafecciadc’Miniflridi  Gine- 
ucra.  nella  qual  regola  ofano  afferma- 
re, ellere  mezzo  più  acconcio  all’in- 
telligenza delle  Diuinc  Scritture,  ri- 
correre all’  analogia  > che  all’  autorità 
de’  Padri , c della  Chiefa  i CtHftimu 
( fon  parole  del  decreto  commemorato) 
tutiustpe,  »tqut  vliliìif  pio  Dti  Vtrbo 
feripto  prr  feipfum  fecundum  Fidti  antltt- 
^amtxpofito  «dbérirt,  quàm  prtdtliot 
(intendono  gli  antichi  Padri . e iCon- 
cilij  ) pr»  arbitm  earam  rtrtun  fumnt-j  . 
dt  qmbiufodus  Dei  efi prenuueiitrt . Non 
potea  per  mio  auuifo  fingerli  regola  né 
piuofeura.  nè  più  incerta,  nè  più  fèr- 
tile di  errori  > c per  confegiicnza  più 
affurda,  che  la  commemorata . Notu 
piùofcura.  pcrciocbe  da  chi  puòinten- 
derfi,  che  importino  le  parole;  S«wf* 
dum  Pidei  «m»logitmexpept* . Ci  ha  fra 
Caluinifli  chi  ^chiara  quelle  parole; 
SeemnduM  Fidei  tjltvt  proper- 

tion»t»  /it , »•$  eorrefpandtm  torpori  do- 
tìriiu  CbrlffisHé  t cioè  della  Caluiniffi- 


» . nella  quai  dichiarazione  viene  « 
cóAicuirfi . sod  la  Paròla  Dinina  per  te.- 
gbla  della  Fcdedi  Calumo , mali  cori- 
po  della  dottrina  ài  Coluino  per  regola 
della  Parola  Dùtina,  commettendo  va 
diicnlo  viàiofo . Diffl.  che  ai  pur  po- 
tet  fii^crfi  regola  più  incerta  >.  pereio- 
ebe  le  propeczioni;  onalogicbe  fono  in- 
finite, ondC:ctafcDito  paò  fognarle  3 
capriccio  - Diffi  finalmente,  noni  por 
ree  fingerfi  re^a  più  fèrtile  di  errori  > 
Udinoffro.riRringendomi  aglierrotì 
forti  inioraaaduc  precipui  Sagramen- 
ti  1 fiattefimo ed  £ucariftia  • Dal  fer- 
mare vnatal  regola  è procednco,  che 
bauendo  il  Saiuatote  erpreflameneej 
pronunziato  ; Nifi qmtrenalm fiarif  tx 
«quàt  ó‘.^ìri(u/0nDo,>io)tpotffi  iatroi- 
rt  in  Rtptum  Dti  ; il  Rezza  incendendo 
quella  pàroln  zar  aqu»  fetundam  aitalo- 
giami  affermò  > che  '1  fiarrefimo,  f«a- 
vó  aliqieo  liqMr» . mm  mmùi  qmm  aqua 
w«/frfi;p^f  .-  conformandofi  in  ciò  a 
Lutero . che  haucua  infegoata  la  fteflà 
erefìs-  Vn  foiriigliance  errore  trac  dal- 
ia commemorata  dottrina  lo  fecffo  Rez- 
za intorno  al  Sagramenco.Eucariftico , 
affermando  , che  fe  taluno  foAicuirà 
nella  confegrazione  al  pane , e al  vino , 
o vn  cibo . o va  liquore  proporziona- 
to viàrà  valida  la  confegrazione' Sfai 
( non  fi  difformerà  all’intenzione  di  Cri- 
Ro  dice  egli  ) aulU  prorsùs  errandi  liu- 
dio  prò  pane,  lir  vino/abfiituat,  qua  elfi 
non  partm,  fimilem  tamen  habent  anal*~ 
giam , 

8.  Può  oppormifi.  che  fe  la  dot- 
trina de’  moderni  Eretici  non  foffe  ac- 
concia a perfuaderfì  per  le  contradiz- 
zionì , che  racchiude  in  sè,  non  fareb- 
be di  fatto  perfuafa  a tanti  Popoli , a 
tante  Prouincic,  a tanti  Regni . Rifpon- 
do . non  efferc  acconcia  a perruaderfi 
alla  ragione,  c all’ intelletto , bensì  al- 
la pafSonc , e al  fenfo . Quindi . perche 
come  infegna  AriRocìle.  i più  fra  i Mor- 
tali viuono  fecondo  t dettami  della  paf- 
fione , e del  fenfo , non  fecondo  le  maf- 
fime  dcU’iacellecto . e per  egual  manie- 
ra a qucUa.  onde  viuono,  filofofeno . 
c credono , perciò  è Rata  perfuafa  l’crc- 
fìaa  sì  gran  copia  di  huomìni . 
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de  all»  faU  S^pitìtzs  Dìuìm$  ndH»  Ftdt 
Raaun»  conueagont  tn  dtrt  doti  ttfse- 
gMt da  S^Gimcom  aUavtraSapieit- 
cVfda^x  Non  tudicans* 
booti  conrenckiui  plen4SÙftticor> 
di«  > & op«ibiu  booù  « 

X.  /^Vefte  tre  doti  vogliono  con- 
giungerft  quanto  alia  crais 
taziooedtdrendCapo 
ptefeme  per  ^ammirabile  cooneffione  • 
eh’  hanno  fra  lè  ; N«n  iudkanì , impor> 
ta>  qManca  il  dire  : Nw  tfsumtm  jfbi 
parta  Iitdieis , I moderni  Eretici  « o he- 
Dogli  Autorii  c Maeftri  de  gii  errori  > 
o i loro  feguacii  c fcolari*  tacci  a/zK* 
muntj&i  parta  Mkisì  le  fi  arrogano 
gli  Autori  delle  moderne  erefie  vn  Lu- 
teroi  vo  Caluioo  > quali  non  chiamati 
alle  Mitre  fi  crearono  Vefcoui  da  si  me- 
defiroi  i non  efièndo  lor  comrocflà  la 
riformazione  > fi  promulgarono  Rifbr' 
matori  > ciod  deforraatori  della  Chie> 
là  i e coftituirono  tutti  da  sèvn  Tribù- 
naie , in  cui  chiamarono  a Sindicato  a 
Padri , i Concili)  > i Papi , gli  Apo- 
ftoli  > la  Chieià  > Crifto  medefimo  > 
come  fi  è più  auanti  dimollrato . Si  ar- 
recano altreai  le  parti  di  Giudici  ad 
imicazioae  de*  venerati  Maefiti  i loro 
fcolari  > c iègnad  • ilhhficando  nelle 
lor  tefle  vn  Tribunale  > in  cui  decidere 
le  cootrouerfie  di  Religtone  > come  già 
fi  è detto.  All*  incontro  la  Sapienza  > 
che  fiocilire  nella  Chiefa  Cattolica  è 
no»  iujkam . (^lii  medefimi  > che  fon 
venerati  dal  Mondo  > come  Maefiri  ma 
Diuinità , fi  proféfiàno  fcolari  della 
conununeMacftra»  ch’ò  la  Chieià  > e 
tapi'mafita  emntm  imeUtfhm  im  tbft-, 
fumm  Fùlfi  i alla  Chieià  rimettono  le 
lor  contfouetfie>  da  lei  arpetuno  te 
decifioni  de’  dogmi  > da  lei  riccuono 
la  promulgazione  delle  leggi . 

a.  Dall'cllcr  priui  gli  Eretici  della 
prima  dote  della  Sapienza  Diuinai  ch’è^ 
vt  fit  m»  iudkaM  » ne  prouiene  , che 
fieno  alcceiì  priui  della  feconda  > eh’  è > 
vr  fit  boms  camfentttm . E come  badi  een~ 
fmikin  quelli  > i quali  condannano  San~> 
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ilam'Eteltfism i afièrmando»  quali  già 
da  mille  anni  elTcr  ella  diucnuca  vna 
cloaca  d’immondizie , vna  Sinagoga  di 
errori , vna  fcocina  di  ruperfiizioni  ì 
Quelli)  thè  fi  pongono  fono  i piè  la 
lantiti  di  canti  Eroi  venerati  ^Ìla  fa- 
ma) la  purità  di  tante  Vergini  doma- 
trici del  fenfo  > il  fanguc  di  tanti  Mar. 
tiri  trionfatori  de’ Tiranni)  e dillrug- 
gicofi  dell’ Idolatria  è Comeàe«bre«- 
Jtnùwm  quelli , che  con  fiiror  diabolico 
diftruggono  gli  A!cari,abbattono  i Tcm. 
pi)  ) incenerifeono  le  Imagini  > e Emno 
oltraggio  alle  Reliquie  adorate  per 
quindici  fecoli  nella  Chièfa  ? Quelli) 
che  condannano  a fremere  nell’  Infirmo 
gli  Agollini  > i Gregorì) , i Grifofiomi  > 
npmi  venerati  dalla  fmna  > eziandio  ap- 
prefib  i Nemici  del  nome  di  Crifio  è 
Quelli  ) che  danno  in  cibo  a i cani 
l’Ollia  Eucarillica  è 

j.  All'incontro  la  Chieià  Romana 
tfl  bouu  ttnftmitnt , perche  confòrmafi 
all'  vlb  antichiflimo  di  venerar  la  me- 
moria de’ Santi)  l’oilà  de’ Martiri) di 
fpatger  preghiere  a’  loro  Sepolcri) di 
dipingere  leimagini  de  gli  Eroi  adora- 
ti) le  quali  imagini  a fmentir  l’-ercfia 
durano  ancora  elprellè  dalla  pietà  de' 
primi  Criiliàni  ndle  cataemnte  di  Ro- 
ma ; benif  «attfentum , cioè  a gli  Eroi 
dell’Antichità  in  venerare  rEucarilUco 
Sagramentov  il  fieqnente  vfo  del  quale 
nella  prinùriuà  Chieià  fii  fecondo  di 
tante  Vergini  puriffime  > e di  tanti  in- 
uicriflirai)  e gloriofilSmi  Martiri.  Per 
fine  i dall’cfTnr  la  Chiefa  Romana  bmit 
toaftnùttu  ) ne  prouiene  eh’  ella  fia 
piena  mi/ìneordia  , & aper'éut  borni t 
perche  le  opere  vmaoiè  furono  le  di- 
uife  di  tutti  git  antùthi  Santi  ; furono 
queUe>  che  popolarono  di  Angioli  in 
carne  la  Terra;  quelle  che  inuiarono 
Colonie  di  Eroi  canonizzati  al  Cielo; 
quelle  > per  coi  gli  Apoftoli  vktmnt 
Regna  • per  cui  i Giufti  adepti fiat  rtpra- 
mfi^eii  pacmiMtuxirìoknrauermit 
valeanamy  extinxenmt  ù^e/am  i^it. 
All’incontro  gli' Eretici  itomHnfittmttxtt 
bonii  ) negano  la  necélfiti  delle  buone 
opere,  per  evi  i Giufti  làntificarono  il 
Mondo,  Pkni  mifirkordià,  & ofx^ut 
> bonin 
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btmii  i ed  efli  per  contrario  tono  pimi 

immiftntordi»  ,■  à>  tpenbus  malh,  qu4 
fuat  cpers  camis . ' 

4.  Conchiudo  > oflernaodo , chej 
le  tre  doti  commemorate,  clic  fi  aflk- 
gnano  da  S.  Giacomo  alla  vera  fapiei»-. 
za,  fono  contrarie  a i quattro  prefup^ 
polli  , fopta  cui  , come  raoftrai  più 
auanti  , u- fondano  tutte  le  moderne 
etefie . La  prima  dote , cioè  mu  iudir 
csast  è contraria  al  fecondo  prcfuppo^ 
Ho  , per  cui  fi  fpacciano  riformatori 
della  Chicfa;  e al  terzo,  per  cui  arro- 
gano a sè  l’vffiiio  di  legittimi  interpreti 
% cullodi  nella  fua  purità  della  Diiuna^ 
parola  • La  feconda  benis  amfentunt  > 
c contraria  al  primo  prefuppofto , p« 
cuiin&manolalàqtità  di  tutti  i Giufti, 
che  fiorirono  da  mille  anm  nella  Chicfa. 
La  terza, pl«n»  btmeperìbas , è contra- 
ria al  quarto,  per  cui  negano  la  neceifif 
ti  delle  buone  opere  diftinte  dalla- 
Fede. 

CAPO  SETTIMO. 

Si  tìifimguont  varie  fpeóe  Sfimelatient , 

per  fiadament»  a dintafirare  > che  ’/ 
procedere  fine  fimulationc,  è 
caratiere  pr^io  . delleut 
Chiefa  Roman». 

1,  Auellaodo  di  quella  dote , 
che  alfegnaS.Giacomo  alla 
vera  fapienza,  cioè  : Vt  fit  /(leejtmul». 
tione , vo^ioao  dillinguerfi  le  varie  fpe,- 
eie  di  quella  viziofa  Gmolazione.  Liu 
fimolaaionc  è vna  fpecie  di  menzogna 
eonlìllente  non  folo  nelle  parole,  ma 
altresì  ne*  fatti»  peri  quali  il  limolato- 
re  acconcia  gU  oggetti  in  tal  cllema- 
fembianza , onde  apparifeono,  o contra- 
rij  a quelli,  che  fono,  o diuerfi  da  quel- 
li, che  fono.  Quindi polfono diui&rfi 
varie  maniere  di  fimolazione.  La  pri- 
ma fpecie  di  efia  è ripolta  in  quel  vizio , 
che  chiamiamo  Ipocrifia  i ch’è  qi«ii  vna 
marcherà,  per  cui  fi  ricuopre  l’interna 
deformità  del  vizio,  ponendoui  fopr^ 
quel  pompolb  adobim  idi  accidenti  , 
che  fogliono  formare  la  fopraucllc  , c 
quali  il  corpo  della  vittù  ♦ Con  quella 


fpecie  di  fimolazione  viene  a fìllàrfi  la 
prcziolà  moneta  delia  virtù . Può  coq- 
fiderarfi  vna  feconda  Ipecie  di  fimola- 
zione , ch’è  quali  Ipocrifia  dell’inteliet- 
to,  per  cui  fi  trauefte  la  menzogna  con 
gli  ornamenti  della  verità , e fi  rende- 
per  cosi  parlate  Ipocrita  la  menzogna  • 
facendola  comparire  in  alpetto  di  verità. 

a.  Perfine  riducefi  alla  fimolazio- 
ne quel  còfiume  di  moiti , i<^u^i  non- 
haueodo  veruna  fede  nel:  cuore,  fono 
pronti  ad  biuemecialbuna  nella  lingua , 
accomodando  la  profeffione  di  lorfede 
all’opportunità  de*  luoghi  ’>  e de*  (empi, 
con  infingerli  ellemamentefeguaci,  ora 
di  vna  Setta,  ora  deU'altra,  altro  di- 
mollrando  nelle  Opere  , altro  tenendo 
chiufo:  nei  cuore.  La  quarta  l|ecie  di 
fimolazione  è quella,  per  cuififalfilì- 
cano  gli  altrui  deiti , le  altrui  fcrittnre . 
Premeflb  ciò  ; farà  mia  cura  di  mollrare 
nc’  Capi  feguenti , quanto  fia  lontano 
dall’cllcre  fogiate  di  quefta  dote  elpreC 
faddS.'Giacomo  per  quelle  parole:  Vt 
fit  /he- fimulMiooe  le  Sette  Eretiche  j e 
quanto  per  oppollo  fia  di  efia  orna»  la 
Chicfa  Cattolica . 
li',. 

CAPO  OTTAVO. 

Che  ne' moderni  Eretici  non  ftmpre  i quell» 

• ’ fpecie ^Ipocri/U,' eie cor/iji» 

• . nel  fmgerf  vbrtuoji . 

t.  XTOn  voglio  cflcreingiullo, 
X\{  conopporte  agli  Eretici* 
quantunque  nemici  que’  vizi) , de’qualt 
effi  non  fono  rei , e quindi  alToluo  i mo- 
derni dalla  nota  d’Ipocrifia . C^lla  fpe- 
cie d’Ipocrifia,  che  conlille  in^fare  la- 
virtù,  fu  da  Criilo  riprelà  affai  volte- 
nc’  Farifei , c ne  gli  Scribi  : e fii  comune 
a molti  antichi  Éetici  > malfiouracnte 
a i Pelagiani . Oi  quello  vizio , come- 
diifi , non  fono  contaminati  i moderni 
Eretici . Non  è però , che  Ceno  perciò 
elfi  riaigliori  de’ Farifei,  e de"  più  vetu- 
lli  Eretici  • anzi  fecondo  quella  conlì- 
derazionc  fono  per  auuentura  peggioii 
di  loro . Gli  Scribi  , c i Farilei  fede- 
uano  fu  la  Catedra  di  Moisè , quindi 
infegnauano  la  vera  dottrina  in  ciò , che 
Ipetu 
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ipetu  al  vizio  ) c alla  virtù  > itltriinchK 
non  haurcbbe  :dettO'il  Saluatore  ; 
canqm  dixértnt  vobis, facile . Da  ciò  erà> 
che  per  non  moftrarfi  nella  vita  contra- 
rij  a ciò  1 che  infegnananooon  la  dottri- 
na > il  -trouauano  coRrecti  ad  infingerfi 
vircuoC  nell’cftcrna  apparenza  > per  dar 
credito  a ciò  che;  infegauano  ; da  ciò  > 
è i che  dauano  moftra  di  bene  operare-. 
Proporzionale  era  la  nbcelTicài  che  ha- 
ueuano  i Pelagiani  di  moflrariì  cRcrna- 
mente  virtuofi  ; concioiiache  infegnan- 
doelEj  poterR  confcgiiircdairHuomo 
vna  virtù  libera  da  ogni  palTionc , e lin- 
eerà da  ogni  difetto  > e non  potendo  per 
verità  giungere  a confeguirla  i lì  trona- 
uano'in  debita  di  Ungerla,  j i 
a.  Non  cosi  i moderni  Eretici. 
Sono  elS  Maellri  al  Mondo  ,■  come  più 
volte  olTeruai,  di  vna  dottrina  protet- 
trice del  vizio , nemica-  alla  virtù , onde 
fegue  icheia  lor  vita,  quanto  è più  rea> 
tanto  Ga  più  conforme-alla  lor  dottrina  > - 
talché  per  accreditarla  non  han  mellie- 
ri  di  oÀcntarlì  per  buoni , ma  per  ifcc- 
leraci . Non  è in  elfi  in  tale  clUmazione 
la  moneta  della  virtù  , che  debbano 
sforzarli  di  fàlfarla  a collo  di  vna  cor- 
tnentofa  lìmolazionc  > ciò  ch’è  coRumc 
dell’Ipocrifia . L’Ipocrilìa  è quali  vn  tri- 
buto di  olTequio  , che  fno  mal  grado  il 
vìzio  paga  alla  virtù  , quantunque  fua 
nemica  , venendoli  delle  Tue  ìnfegne,  e 
Ipacciandoli  per  vno  dì  Tua  famiglia , 
Mr  andar  Ranco i-c  lfic uro.  Ciò  vuoi 
farli  vnicamentcìn  qilelPaefe  ,!Ìn  cui 
la  virtù  èrifpettaca  cóme  "dominante, 
non  in  quello , in  cui  è perfeg aitata  co-i 
me  nemica,  nel  quale  anzi  douerebbu 
la  virtù  per  fua  ncurezza,  fe  ciò'  folle./ 
a lei  polfibile,  prender  :PÌàlègae  del  vi- 
zio , non  il  vizio  quello  della  virtù  . 
Quindi  l’ifiactifia  lè  beasi  Vizio  dell’io. 
dimdtK>,iha  tal  vizio,  :chV:  argomentò 
diviltù  iieUa.fpecie.|-Daidòèi,  cinj 
quelli  etròti , cherendooo  direttamente 
a render  mdluagìa  la  fpecie , e far , che 
i vizi;  non  'fibno  - maceria  di  difonore  , 
ma  dùgliona  y quali  iòno  i dogmi  de  già 
Inuouatori  y die  cofiituifeodo  Iddio  au- 
tor de’  peccaci , c : quelli  nccellàrij  all’ 
Huomo  , quelli  errori  dico  rendendo 


■ heceflàri;  tutti  gli-  altri  vizi; , rendono 
qiiafi  imponibile  queR’vnico  vizio , che 
è il  falfare  con  l’Ipocrìlia  la  virtù  .• 

" j.  In  fomma  le  Sette  de’ moderni 
-Eretici'  dilfcrifcono  da  alcune  Secce  Ra 
le  antiche  in  quel  modo  appunto , eh* 
dilfcrìlcona  dalle  Matrone  nobili  ,'ma.i 
non  cafte-  le  - Meretrici  sfrontate  . Le 
prime  peccano  , ma-celatamente  nclB 
oce  noccufne , e allcttano  l’amalio  all’ 
adulterio  con  lettere  arcane  fcritte  ùl/ 
cilcra . 1 Le  feconde  peccano  :con  bal- 
danza in  Rurcia  al  Sole  , ed  efpolle./ 
nelle  publiche-vìe  a veduta  di  tutti , e 
inuicano  gli  Araalij  a peccar;  fcco , alr 
■leccandoli  co’ vezzi  , e quafi  coftrin- 
gendoli  conia  forza  ; i 

■ , r ' 

CAPO  N O'N’O.  r 

Che  quella  fteenda  fpetie  di/imaladonet 

■ (he  da  noi  fi  è chiamata  Ipocrifio-t 

dellUntelletla , i flato  vizio  co~ 
munì  agli  antiebi,  t a 
moda-m  Eretiei . 

1.  /'^Vefta  fimolazìone  , chc^ 
chiamai  Ipocrilia  della., 
mente , è vn ’ arte  di  rin- 
uenire  fpccÌDfi  -minìj , e vaghe  cinture  , 
per  colorire , e adornare  la  bugia  co* 
Regi  della  verità  > anzi  'dar  - afpetto 
di  dogmi  fondamentali  di  Rdìgiono 
alla  prauità-  de’  dogmi  ereticali  . la. 
qUeft’arte-  6 -fegnalò  infamemente  qual 
valcntcdipìncoFe-lo  federato  Atrio  . Si 
pofe  egli  iocuore^dr  contaminare  eoo. 
la  pelle,  de’  fuoierrori  la  C hfefa . Che 
fece  ì Per  dar  qualche  indoratura  alla 
perfidia  i G peotellò , non  altro  elTere  ti 
Rio  intendimento  , che  faluare  i fuoi 
diritti  al  Diuin  Padre  , e la  fuperioricà 
di  lui  in  rìfpccco  al  Figliuolo , la  quale 
viene  lìgnilicaa  nel  medelimo  nome  di 
Padre . DilTe , che  ’I  figliuolo  ftelTo  ri- 
conobbe vna  tal  fuperioricà  , quando 
diUè  r Pater  mditr  me  eft , che  pofeia  per 
abufb  (enon  fapeua  egli  come)  li  era- 
proceduto -taiir’oltrc  nelPonorate  il  lì- 
glìuoio-i  che  R era  deroga  al-fupre- 
mo  Principato delPadreadie  vn  tal  abba- 
glio prefo  da  molti  non  R era  olTcruaco 

nel 
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nel  furor  della  perfecuzione  , quando 
ia  Fede  lì  poneua  ad  efame  dalla  po^ 
tenza  co’  fupplizi)  > non  dalla  fapienza 
con  gli  argomenti  - Stante  ciò gii  che 
Cofóodno  haueua  partorito  vna  gl»- 
liofapace  alla  iChiefa,  lbggiungeua> 
cÌTcrc  inefiicri  correggere  vn  ral'etrorc 
icorlb  ne'femplici  per  ignoranza , ne’ 
dotti  per  innanuertcnza;altrimenti  eftio- 
ta  l’aBtica  idolatria  ne  farebbe  tiforta^ 
vna  nuoua  > adorandofi  tre  Dei  fotto 
nome  di  tre  Pcrfone<'  Quindi  compan- 
ue  Atrio  in  vrfiitnentit  outum  t copren«' 
do  gli  errori  con  gli  addobbi  della  ve- 
ptà , l'infcdelti  col  manco  della  Fede . 

».  Equi  oflèruifi  vn’ arte  fottilifli- 
ma  > che  pofe  in  opera  il  Nemico  dell’ 
Vman  Cenere  > nel  rinuenire  la  forma 
di  quelle  prime  > e più  antiche  creile , 
tutte  per  poco  lauoro  de’  Greci  inge- 
eni . Doraua  ne'  Fedeli  vn’  odiointcn* 
ùltimo  > e quali  innato  orrore  contro 
le  fole  deil’idolarria  poco  innanzi  do-  , 
minante  t allora  dillrnta.  Di  quell’or- 
rore, di  quell’odio , adoperò  il  Demo- 
nio ad  inunuare  prima  Terclìa  di  Arrio, 
che  negaua  la  Diuinitò  al  Yerbo , po- 
feia  le  bellemmie  di  Maeedonjo , che  la 
concradiccua  allo  Spirito  Santo , pal- 
liando quelli  arori  , quali  con  que’ 
dogmi  vcnillèro  a conferuarlì  le  reli- 
quie dell’  Idolatria  antica , non  aifàtto 
dileguatali  dalle  menti  de’  nuoui  Fc, 
deli  ; e quefta  fpedofa  tintura  dell’  crot 
iìa  rittlciuafommamente  acconcia  a fe- 
durre  i femplici , e i rozzi , che  fono  i 
più , fi  eomcnon  vaieuoli  a diflingnerc 
la  moltiplicità  delle  perlbne  dal  nume- 
ro de  gli  Dei.  L 

3-  Di  più  era  in  fommo  orrore  ap> 
prctib  i Fe^li l’antico  collumc  de  gli 
Affiti;  > e più  moderno  de’  Romani , di 
confccrarc  fra  gli  Dei  huomini  famofi 
per  potenza,  per  valore,  per  impcefe 
operate  a prò  del  Mondo . Dfqueft'or- 
vorefivairealcreaiilOcmoak)  a com- 
battere per  opera  di  Ndlorio  il  milles 
rio  dcll’lnctmttZJionc , 'ingegnandoli  di 
pcrruaderc><ÌK  Grillo  non  e«a.per  ve- 
rità FiglHK^di  Dio  >.'  c vaicD  alia  Di- 
uinica , ma  fideooroiiiaùa.taleper  l’cc- 
ccllenza , ond*  eccedala  gli  altri  GiU; 


Ili , che  ’I  rendeua  a Dio  più  fimile , a 
Dio  più  diletto . Sopratnttoerain  ab- 
bominazione  a i Fedeli  quel  culto  efe- 
crabile , con  cui  la  cieca  Gentilità  ofie- 
rina  incenfo  , e vittime  alle  mute  lla- 
tue,  alle  figure  infenface,  a i tronchi, 
ai  metalli , a i faffi . Di  quella  difpo- 
fizione  , ch’era  ne’ Fedeli,  feppe  al- 
tresì si  ben  valcrfene  il  Nemico , che 
per  poco  non  riduflè  a niente  in  buona 
parte  dell’  Oriente  il  culto  delle  fagre 
ìmagini  fotto  l’imperio  de  gl’Icono- 
maci , quali  che  la  venerazione , che 
ad  clic  u recaua , lì  fènnalTe  in  cfle , 
come  in  principal  oggetto  , ciò  che.» 
accadeua  in  rilpetto  a quegli  ont»i , 
con  cui  venerauano  gl’  Idolatri  le  Ita- 
tue  infenlàte  i oue  per  oppolìto  i Fe- 
deli onorauano  le  imagini  de’  Santi , 
per  quel  modo , con  cui  fi  onorano  da’ 
Sudditi  i fimolacrì  de’  Regnanti , eonL> 
intendimento , che  l’ oggetto  finale  di 
si  fiuta  venerazione  fia  rorigùialc , e !1 
prototipo  , non  la  copia  , e '1  fimo- 
lacro. 

4.  In  rinuenir  si  fotte  grane , a co- 
lorire le  loro  tde , onde  appatifea.» 
in  ellè  l’ercfia  in  alpetto , non  pur  di 
verità,  ma  di  verità  facrofiinu,  fono 
Rati  i moderni  Eretici  dipiotori  non., 
tnen  valenti , che  gli  antichi  loro  pre- 
decefibti , c maellri . Faueilerò  Iblo  di 
Lutero,  perche  da  eflb  apprefero  quel? 
arce  i moderni  Eretici . Si  auuenne  Lu- 
tero in  vna  età , in  cui  fi  era  in  moka 
Prouincie  raffitddato , e in  moltiffimi 
buomini  efiinto il  feruor  della  carità: 
la  lui^a  pace , e reflèr  già  da  gran  tem- 
po difirutta  la  Cartagine  cmola  delia 
CUefa , cioè  l’Idolatm,  hanea  parto- 
riti i felici  efeti,  i vizi;,  il  luflò  ,1'amor 
della  iicenza,e  deUa  bbcrcà , E fi  come 
il  lècolodi  Atrio  , di  Macedonio  e dà 
Neflorìo  V maffimamenK  nell’. Oriente 
Reggiadegl’lmpesiBoci,  cranuidod* 
nooitài  le  quali  paicdlcre  l’alterezza 
de  gl’ingegm  Greci;  cosi  il  fectdo  di 
Lutero  ■ maffimamentc  nel  Seacntrio- 
ne , era  aoido  di  libertà  c di  licenza , 
e bramaua  leggi  acconce  a dar  peicolo 
alla  coumpifoenza  della  carne  , e al 
contentamento  de'  fenfi . Solo  vi  man- 

caua 
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csiiìiS^  vaktité  di j>rnroré  > che  chn  ar- 
afìzróR'dnture  'fapeflh  colorite  il  dif- 
fórme fcmbiante  di  quelle  ree  brame . 
D pRr  attÒ  llromcnto  ptr  vn  tal  lauoro 
fii  Lutero , in  cui  era  Ù funello  congiuo* 
gimento  di  Ibmma  empietà,  fomma.» 
eloquenza , e qualche  mediocrità  di  fa- 
pere  , che  congiunta  all’  eloquenza  ap- 
parilcefomma  a i mediocri , che  colH- 
cu^còno  il  Corpo  delle  Citrì  • Or  che 
felce  egli  per  concedere  ogni  sfogo  a i 
lenii , e fodisfare  la  carne , fi  sforzò  ve- 
lare h' perfidia  colla  fupcrficìale  indo- 
ratura di  qualche  apparente  onefti . Si 
valle  de’piu  perfetti  ingredienti  per  edb 
conaminati  , guaiti  e corrotti  a com- 
pórre il  fuo  > quanto  più  rio , altret- 
tanto più  afeofto  veleno.  Si  ferui  di 
000*  fobKmi  concetti  ftampacr  dall^ 
Religione  ne  gli  animi  di  tutti  i Iiedeli, 
cioè  ddi’  Onnipotenza , e del  fopremo 
dominio , che  Iddio  efercita  fopra  tutte 
le  cofe  create , del  benefizio  ineffabile 
della  RcdenekMW',*  del  dono  prezio- 
fifiimo  della -Fede 

5.  Del  primo  fi  valle  a perfuadere 
vn  peftiforo  dogma , cioè  eh'  eflendo 
tutte  le  cofe  foggette  all’Onnipoten- 
za del  diuin  volere  affinché  i Mortali 
peccalfero  , non  ballaua  la  diuitia  per- 
miflione , il  n«n  tmpedùHur  > la  libertà , 
il  noitgrsiutur  i’empio  > ma  fi  richiede- 
ua  la  rpedizioUe  del  Fiatt  del  Placet  ■> 
in  foroma  il  decreto  diuino , per  cui 
Iddio  foflè  autore  delle  noftre  colpe . 
Neffiina  dottrina  pocea  fingerli  più  atta 
a dilatarla  via  della  carne  ; nemin  tof- 
dico  potea  fabbricarli  più  potente  su 
trasformar  gli  buoraini  in'  beftie,  o in 
furie  . Furono  detellatc  eziandio  da’ 
Filofofi  Gentili  le  fàuOtofe  inuenzioni 
de’ Poeti , dieattribuiuano  i vizi;  vma- 
ni  agli  Dei , perche  il  diuino  efempio 
incitando  gli  huomini  all’ imitazione  , 
era  vn  veleno,  che  vccÌLlcua  tutte  Icj 
virtù  , vn  latte , che  recaua  alimento  a 
tutui  i vizi;  : ma  aliai  più  per  mio  auuifo 
fpingc  al  peccare  il  credere , che  Iddio 
ci collringa al  peccare,  che  ’l  credere, 
ch’egli  pecchi,  perche  non  il  primo, 
come  dianzi  accennai , ma  ben  si  il  fo- 
condo  promette  l’impunità  al  vizio  ,po- 
Ttn.  II. 


N T E S I Ai  O.  715 

tendo  bene  accadere  , che  vn  Principe 
ammetu  in  sè  la  colpa , ma  la  punifea  m 
altrui,  ma  non  potendo  fingerli , faluo 
che  in  vn  peffimo , che  fia  punitore  di 
que’  delitci,dt  cui  è l’autore.  Se  dunque 
i Poeti  col  folo  fingere  le  colpe  ne’  fallì 
Dei  per  auuifo  di  Seneca  corruppero  il 
Mondo  , quanto  più  è forza , che  I’ 
habbian  corrotto  Lutero , e gli  altri  mo- 
derni Erefiarchi  , con  dare  a credere  , 
< Iddio  elfere  l’autore  delle  noftre  colpe , 
e con  proporre  ciò  non  per  maniera  di 
fauolofa  inuenzione , come  proponeua- 
00  i:  Poeti  le  fccleratezze  de  gli  Dei , 
ma  per  dogma  fondamentale  di  Reli- 
gione, con  obbligazione  di  preftarlo 
ferma , e indubitabile  credenza  ? 

6.  Si  feruì  ferondariamente  Lutero 
di  quell’alto  concetto  imprelTo  a gli 

- animi  de’Fedeli  intorno  alla. pienezza, 
alla  grandezza , aU’efficacia  della  Diui- 
na  Redenzione  , a dil.itare  i fentieri 
del  vizio  in  altra  guifa,  condannando 
per  ree  tutte  le  volontarie  penitenze , 
rotte  le  afprezze  , tutte  le  aufterità  , 
quafi  oltraggìofe  al  benefizio  della  Re- 
denzione, e al  fanguc  di  Grillo,  e quin- 
di appianando  vna  ftrada florida,  per 
cui  andar  vagando  lènza  ritegno,  e fen- 
za  paura  per  i prati  dell’illecito  piacere, 
togliendo  dalle  fue  refe  tutte  le  fpine  , 
che  la  Natura , cioè  Iddio  le  pofe  ìil, 
guardia,cioè  a direilrìmordimento  del- 
la cofeienza , il  tetror  della  pena . Si 
ferui  per  fine  di  qnell’eccelfa  ftima , in 
cui  è appreftb  i Fedeli  i’  ineftimabilcj 
gioia  della  Fede  a fine  di  perfuadere, 
ch’ella  fola  fia  la  forma  giuAificante , e 
che  il  richiedere  vnitamente  con  elTa  le 
buone  opere,  per  confeguir  la  faluce  , 
fia  vn  fare  ingiuria  alla  tua  efficacia , o 
ignorare  la  fua  eccellenza , la  qual  per- 
fuafione  non  folo  è vn  vento,  che ad- 
duggia,  e fa  feccare  nel  giardino  della 
Chiefa  in  vn  momento  i fiori  di  tutto 
le  virtù , ma  vn  turbine,  che  ne  dira- 
dica la  femente , c nc  sbarbica  fin  dal- 
le radici  le  piante. 

7.  Quella  dunque  è l’arte  comuiKj 
a gli  antichi , e a i moderni  Eretici , ac- 
conciar per  maniera  gli  antidoti  iftitui- 
ti  da  Dio  per  faluczza  delle  anime , che 

X X X X Baf- 
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■ tritfforminfi  in  veleno  ad  vcddwiejp  4iffrt?flèro  qneJlf  de’poucri,  ttdiiKt' 

Biedclitae  anime  . Da  viu  tal  maniaa  ti  lt  ipecdcr  la  libata  > e a mveir  vi' 
d’iotdlcccaali;  ipocrilia  è si  k>nca«o  il  ui  nelle  carceri  a già  che  non  pocfir 
icofiume  della  Chiefa  Homana^  che  i nano  rqonrare  va  ;$!  grolTo  dcUiio  C9Ì 
.pià  vCiierott Macftri  di  eflà  > come  lì  è -fifeo.  n .:  ; . 

rpiii  volte  da  me  olTeruato  > per  manto-  ».  Quindi'Cffminciofli  trqper.pÀq^i 
mene  intatta  la  purità  della  Fede>  iitfe-  e per  intcrelTe  a porli  inlitet 

gnano  que’dogmi  > che  talora  contea-  fentarfi  alle  Chiefe  de’ Pro^ellapdf  ,cd 
gono , o todta  > o efprcira  condanna-  intetuenire  alle  v$aiaturc  de  gli 
zione  della  lorvica.  Fingiamo»  che->  ci»  folle azzione  (bftaozia}mjqnte.rea«:r 
diali  vn  Pontefice  Tupabo,  ambiziofo’»  :0  purcìndilTereqtea  bene,  e piale 
auaro»  carnale»  non  per  tutto  ciò  la-  fi»  talché  col  publicoprotcllaredinPff 
iccrà  d’iocimare  a i iup«ibi  : ^ fe  prefentarli  a que’Tempjfperpllfqifio 
vxgifat  > bimilssimr  ; i gii' Avari  : Bea-  idi  religione,  ma  per  ipintp  qlqrcifio 
ri pnuptr»,  veh  Jiaitibus t a i Carnali:  di  vbbidieuza.cjujlc»  fi  pucg^lTp  -yVilv 
SmftmHM  in  ctrnta  de  carne,  à-  mete*  tale  azzima  da  -Ogni  jpalizi»rWOrafc.. 
corraptianan . Nóci  hebbe  mai  nella.^  E pcrchej^opiotipne  pììi  jarsi  ì»  $ìd 
Chiefa  Romana  alcun  riuerito  Macllro»  materia  haueua  dal  . filo  latoi  .nupl  vgr 
che  non  confcncilTc  , anzi  ad  elTcre.»  lente  Auuocato  di  cinte  la.  liinii  c)i’9 
condannatore  di  sè  medefinioicbe  falfa-  ■FinccrelTe,  e la  fireua  b4^cilil,'i^9d 
tote  delia  verità  nella  maniera  diuifaca-  sèi’ apparente  danno  deUé.' Rplir 

gionepcr  Pimpouerimento  deÙe  Famir 
CAPO  DECIMO.,  glie  Cattoliche  premute  dal  Rlw  fin* 

^ al  laogue,  tfin»  a nonbauer  di  che.* 
fi  fieno  teniÉti  iunpi  i Cattolici  d#/  viucte  » e follentarc  i Sucetdoti  necef- 
fintolart  ntiP  tjltrno  fede  cantra-  f>  Jàrij  a i bifqgni  deli'animc,  fu  opinione 
risa  qvelUt  che  teneuana  , u i',  .di  alcuni  applaudita  da  moki , che  do- 
ve/rvere.'  .il,  .nelTcro  in  ciò  vbbiidirei  Cattolici  allo 

. i.  leggi  del  Parlamento  i maflimameucc^ 

I.  A Dimoiltar.  la  vcticà  prò-  che  la  Regina  dkhioraua  di  non  far 
xX  polla  non  mi  varrò  di  ar-  forza  alle  Colcienzc  , onde  rimaneo^ 

. gementi  » ma  di  elcropi . e quelli  colti  cioTcun  libero  di  premenarlcdouuto 

■ da  ciò  » eh’  è amicnuto  nell’  Inghilterra  prote/lc , con  cpi  dichiararli  di  non  vo- 
. dopo  lo  fcifma.QueAi  efempi  qui  voglio  ler  punto  con  quell’ ellcrna  optuiazionc 

folo  haucrli  accennati , riferbandomi  a fallire  alla  vera  Fede  > ma  fedo  confor- 
fiiudlamedificramentene'librifpettan-  miarfi  neU’ellernoall’vfiinza»  qvbbidi- 
ti  allo Scifma  Anglicano.  Vlcirono  nell’  ce  alla  legge.  A quella  opinione  det- 
Inghiltcrra  in  diuetfi  tempi  varie  leggi  tactiru^  non  d>  ragione»  madifenfo» 
folto  Edouardo»  e fono  Lifabetra  » e fi  oppoferoi  piò  zelanci  Cattolici»  efat- 
quelle  obbligauano  i Cattolici  d’In-  xo  ricorfo alla Cbiefa  Romana  adunau 
ghilierra  , ad  intcruenirc  co’  Prore-  allora  nella  grande  Aflcmblea  di  Tren- 
flanti  nelle  lor  cofe  facrc  » nelle  lor  to»  fc  ii’hebbe  per  deeifione  confcrma- 

■ Cliicfc  » e i rrargrclTori  di  tai  leggi  fi  ta  pofeia  dall’  autorità  di  moki  Sommi 
i puniuano  da  principio  con  leggiera  pe-  Pontefici  » e dalle  falde  ragioni  de’ 

oa  pecuniatia»  la  quale  .«1  fine  con^  più  rinomaci  Teologi  » che  viucIToro  in 
-nuoue  leggi  del  Parlamento  rincari  per  quel  fecplo»  non  effer  lecitosi  Cacco- 
-modo,  che  giunfe  a fomma  intollera-  bei  vfjr  nella  maniera  diuifata  co’  Pro- 
Apud  San-  bile  » cioè  pagare  al  Rcal  Fifeo  pcr  • tellinti  ne’  lor  Tempi) . 

J'  jBulta  ventitré  lire  fterline  il  mefe,  3.  Quelb  deeifione  si  ditfauorcuo- 
-che  fommano  preflb  a ottanta  feudi,  le  alla  carne»  e al  fenfo , quantunque 
;Da  ciò  feguiua  » che  fi  /ItuggclTero  Ita  -difpiacelTe  a moki  » i quali  defideraua- 
jFaniiglie  de’  Cattolici  ricchi  » e che  fi  HO  > che  pafiafle  pcr  vero  ciò  » che  crc> 
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dendofì  vero  era  vrilc  al  temporale  in- 
tcrclTe , nondimeno  come  in  turco  con- 
i-orme alle  dottrina  de  gli  antichi  Pa- 
dri, c maSimamente  del  Vefcouo  , c 
lib.djiif.  martire  S.  Cipriano  , fu  riceuuca  conj 
giubilo,  non  folo  dalla  migliore,  ma^ 
dalla  maggior  parte  de’  Cattolici , fra  i 
quali  cinquantamila,  ch’hcbber  pofeia 
il  gioriolb  nome  di  Ricufanti  li  ofTcr- 
fero  non  folo  ad  ogni  perdita  delle  lor 
robe,  ma  ad  ogni  ftrazio  delle  lor  vi- 
te , anzi  che  por  mai  il  piè  fu  le  foglie 
de’  Tempii  deteftati . 

4.  Chi  potrà  in  quello  fatto  a ba- 
fìanza  ammirare  da  vn  lato  la  lìncerità 
della  Fede  Romana , la  quale  piii  tolto 
che  confentirc  a’  Tuoi  figliuoli  di  fallire 
a Dio  in  vna  minima  cllcrna  apparen- 
za , eziandio  con  protellazionc  di  te- 
ner falda  la  Fede , ed  vfar  quella  ceri- 
inonia  per  puro  motiuo  di  vbbidienzaj 
ciuile,  efponeua  a gli  llrazij  la  fortez- 
za de’  fuoi  più  gencroli  figliuoli , ed  al 
rìlchio  di  reoderfi  a sì  grauc  tentazio- 
ne la  pteueduta  debolezza  di  tanti: 
pronta  a rimanere  più  tolto  in  folitudi- 
ne  di  feguaci , che  concedere  il  Fiat 
ad  vn'atto  di  ellerna  fimolazione  è Chi 
potrà  di  altro  lato  a baltanza  ammirare 
Tinfuperabil  fortezza  di  quegl’innume- 
rabili  Cattolici,  che  prima  di  fallire  a 
Dio  nella  profelTata  Fede , e alla  Fede 
della  douuta  lìncerità,  foRèrrerOi  quan- 
to potè  lor  contro  armare  di  terribile 
vna  Furia  coronata , e vn  Regio  Par- 
lamento . Nè  furono  queRi  fola  plebe 
di  huomini , ma  il  meglio  , e ’l  fiore 
per  nobiltà,  per  ricchezza,  perfenno, 
che  vantallc  l’Inghilterra  ; e per  tacere 
gli  efempi  non  fommi , balli  qui  accen- 
nare l’efcmpio  della  fempre  memorabi- 
le Maria  Stuarda . Potcua  ella  con  li- 
molare ellemamente  a breue  ora  la^ 
Religioo  Prptcllante  liberar  sè  dalle  mi. 
ferie  di  vna  penolà  carcere,  in  cui  era 
tenuta  già  dicidotto  anni  da  Lifabetta , 
potcua  riporli  in  capo  la  Corona  del  fuo 
Regno , aflicurare  a sè , e alla  fua  llir- 
pe  dopo  la  morte  di  Lifabetta  il  Diade- 
ma deiringhilterra , e pure  elelTe  più 
tolto  di  cambiare  la  libertà  con  la  pri- 
gionia, il  Diadema  con  la  Icure , cho 
Ttm.II. 
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inchinarli  a queU’atto  di  ellerna  lìmola- 
zionc . 

5.  E già  che  mi  è occorfo  di  far  sì 
illultre  memoria  di  vna  Reina,  gloria., 
del  preterito  fccolo , conccdamili  qui 
di  citare  vn’altra  Regina , gloria  del  no- 
llro  fccolo , di  cui  ho  più  volte  fauella- 
to , ma  in  diuerfo  argomento , la  qual 
Reina  con  pari  generolità  ha  lafciato 
vii’cfcmpio  memorabile  a i fecoli  auue- 
nirc  della  lìncerità , che  richiede  ne’ 
fuoi  figliuoli  la  Fede  Romana , c che.» 
ifpira  Iddio  eziandio  ne’cuori  de’  gran.. 
Re , i quali  profelTano  la  Religione  Ro- 
mana . Già  li  auuedc  ogn’vno  , eh’  io 
parlo  di  Crillina . Intorno  ad  efia  con- 
fiderò due  verità  non  ofleruate  da  me.,' 
per  l’addietro , e Ipettanti  aU’argomeo- 
to  prefentc , della  fincerità  profellàta^ 
dalla  Chiefa  Romana . La  prima  verità 
è , che  hauendo  Criltina  ratta  interro- 
gazione a’Macltri  della  Religione  Ro- 
mana , fe  ad  elTa  era  lecito , per  mante- 
nerli Regina  conformarli  in  qualche., 
cltcrna  cerimonia  al  rito  Luterano  , che 
doroinaua  ne’  fuoi  Regni , n’  hebbe., 
rifpolta  vn  no  rifoluto . E’  qui  da  am- 
mirarli altresì  la  lìncerità  della  Fede., 
Cattolica,  per  cui  i fuoi  Miniltri  voRe- 
ro  anzi  mettere  in  forfè  la  conuerfione., 
di  si  alto  Perfonaggio  , che  derogar 
punto  a qualunque  legge  preferitta  da., 
tal  Fede.  Non  cosi  i Maellri  dell’ere- 
fia , i quali  confentono  a i Re  di  lor  Set- 
ta atti  ellemi  contrari]  alla  profelTata., 
lor  Setta,  tanto  folo  che  fieno  vtili  a 
mantener  la  potenza , e l’imperio . * La 
feconda  verità  è la  forza , ch’hcbbe  la 
fincerità  della  Fede  Cattolica  nel  petto 
di  Criltina , quando  l’indulTc  a deporre 
la  Corona , c lo  Scettro , prima  chcj 
dare  veruna  ellema  mollra  , quantun- 
que leggiera , di  Fede  contraria  alla., 
Ottolica , che  già  haucua  internamen- 
te abbracciata . 

6.  Qui  facciane  innanzi  non  dico 
gli  Eretici  del  fecolo  prefente  , ma, 
quanti  ne  vilTero  in  dieciafette  fecoli 
oramai  fcorli,  da  che  nacque  il  Reden- 
tore . Si  vnifeano  ad  elfi  i Pagani , i 
Maccomettani , gli  Ebrei , c quante., 
altre  Sette  ci  hebbero  in  terra  contrarie 
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alla  Fede  Romana  * c propongano  due 
Perfonaggi  pan  di  condizione  , e di 
doti  alle  commemorate  Regine , i quali 
habbiaoo  anzi  eletto  di  perdere  libertà , 
imperi)  j vite,  che  recare  verun  minimo 
cftcrno  fcgno  di  culto  contrario  alla., 
profelTata  lor  Setta  . E pure  i due  pre- 
nominati fon , per  cosi  parlare  , piante 
di  vna  fola  ftaggione  nate  nel  Setten- 
trione per  poco  in  vna  medefima  età , 
vna  di  effe  nata  in  feno  all’erdìa  Lute- 
rana dominante  nella  fua  Suezia,  l’al- 
tra attorniata  per  ogni  lato  dalla  podc- 
rofa  fazzinne  Puritana,  che  dominaua 
nella  fua  Scozia . 

CAPO  VNDECIM  O. 

Si  dimojìra  per  oppojito  ne'  moderni  Eresi- 
ci ejfere  flata  comsme  la  diui- 
fata  fpecu  di  fimola- 
zione . 

I.  ^ A fc  non  polTono  contra- 

i,VX  porre  a noi  i moderni 
Eretici  efempj  della  lor  Fede  limili  a i 
riferiti,  polltamo  ben  noi  opporre  ad 
elfi  efempj  contrari)  della  vile  diflìmola- 
aione  vfata  nelle  lor  Sette  da  ogni  ma- 
niera di  Perfone,  dal  Volgo,  da  i Prin- 
cipi , da’  medelimi  Ercfiarchi . Inco- 
minciando da  quelli  . Martin  Lutero 
hebbe  vna  celebre  contefa , o vogliam 
dire  conferenza  con  Zuinglio,procurata 
da  Filippo  Lantgrauio,  a finedi  vniré 
quelle  due  furie  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana : ma  l’altezza  del  fuperbo  lor 
animo,  la  quale  gli  diuife  dalla  Reli- 
gione Cattolica  , non  permife  , che 
conuenilTero  fra  sè , anzi  operò , che 
non  li  accordaffero  intorno  all’  articolo 
dcll’Eucariflia , che  fu  il  precipuo  argo- 
mento di  quella  difputazione,  negan- 
do Zuinglio  ogni  prefenza  di  Crillo  nel 
Sagramento,  e concedendola  Lutero  , 
mafolonell’vfo,  cioè  durante  l’azzio- 
ne  Sagramentalc  . Con  qual  lìncerità 
opcraRe  Lutero  negl’infegnamenti  di 
Religione,  oltre  il  diuifatone  più  vol-i 
te  li  può  intendere  dal  cafo  prcfcntc  i 
pcrcioche  da  vna  parte  Icriltc  ad  vn. 
fdo  Famigliare  di  non  hader  egli  nell’ 


articolo  dell’  Eucarillia  riceuuta  l’opi- 
nione di  Zuinglio,  per  non  eccitar  mag- 
gior odio  de’  Popoli  contro  i fuoi  Se- 
guaci i e d’altro  canto  ad  AibcìtP  Bran- 
demburgo  gran  Maeftro  de’  Caualieri 
Teutonici,  chefeguendo  il  Luterani f- 
mo  hauea  menata  Moglie , ed  era  llret- 
to  fortemente  dalle  perfnalìoni  de’Zuin. 
gliani  per  tirarlo  al  lor  partito , fcrilfe 
pur  Lutero  con  abbominazione  di  quel- 
la fentenza  , come  ripugnante  all^ 
Scrittura  , a’  Santi  Padri  , all’  antica 
conluetudine  della  Chiefa . In  ciò  pa- 
lefa  egli  la  fua  doppiezza , c limola- 
zione  nell’infegnar  la  Fede , non  fecon- 
do la  verità , ma  fecondo  la  politica . 

2.  Vna  limile  fpecie  di  lìinolazione 
lì  feorge  in  Zuinglio,  il  quale  non  ha- 
uendo  ardito  ne’  primi  anni  della  fua^ 
apollalìa  di  pronunziare  il  mentouato 
errore , tolto  che  vdi  elTer  nato , e per 
opera  di  Carloltadio  allignar  in  Ger- 
mania , lo  feminò  per  l’Eluezia  j mt, 
fdegnando  l’ignobil  gloria  di  chi  fa  co- 
pie , per  mollrarfcne  inuentore  , alfcr- 
mò  di  hauerlo  elfo  lungamente  conce- 
pito nell’  intelletto  , fenza  partorirlo 
con  la  voce , per  imitare  in  ciò  il  buon 
Economo , che  afpetta  tempo  opportu- 
no a dar  /»  tempore  tritici  menfuram  . 
Dal  che  apparifee  , che  quelli  due  Ere- 
lìarchi  prendendo  i rilpetti  vmani  per 
regola  d’infcgnare  i mifterij  diuini  fu- 
rono pronti  a dillìmolare  nell’ellerioio 
Keligion  contraria  a quella , che  coua- 
uano  nella  mente . 

E forfè  da  quelli  loro  progeni- 
tori apprefero  gli  altri  Eretici , ad  elTc- 
re  si  pronti  a dillmolarc  nell’ellerno , 
or  vna  Religione  , or  l’altra  contraria, 
conformandoli  in  ciò  i Serui  al  Padro- 
ne , i Sudditi  al  Domiiìànte , e ferman- 
doli per  legge  in  molte  Città , che  lì 
profelli  elèernarneiite  quella  Religione, 
che  piacerà  a i Magillràtidi  fcegliérej 
fra  molte , è per  conleguenza  di  variar- 
la fecondo  l’opportunità,  c ’l  piacimen- 
to di  chi  regna  : e di  lafciar  lìbera  alle., 
cofcièiizÉ  di  crtdert  ijuella , che  repu- 
tano Hiigliore . Ehi  che  viene  a fegiii- 
re  j che  i più  vna  Religione  abbracci- 
nò  con  l’ànimo  5 iih’altrà  or  contraria , 

or 
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ordiuerfaprofeflino  con  l’opera  , c che 
di  Tempre  difeorde  dall’Interna  elTcnza 
della  foftanza  refterna  apparenza  de 
gli  accidenti . 

4.  Ma  già  > che  nel  Capo  prece- 
dente dimoftrai  la  (ìncerità  della  Fede 
Romana  nella  Reai  perfona  di  Maria^ 
Stuarda , e di  CriRina  AuguRa  t ragion 
chiede , che  io  inoflri  la  doppiezza  > e 
vii  lìmolazione  delle  Sette  moderne  in 
Perfonaggi  di  reai  condizione.  E per 
opporre  alPcfcmpio  di  Maria , refem- 
pio  delL’emoIa  Lifabetta  , telHlica  di 
lei  pili  di  vno  Storico , ch’ella  in  mo- 
ftra  efteriore  fu  fempre  di  quella  Fede  1 
che  più  confaceualì  al  Tuo  interelTe  , 
forfè  feguendo  quell’empio  dettame-» 
vfeito  di  bocca  a più  di  vno  de’  Tuoi 
Configlieri , c MiniRri,  a’  Re  il  lecito 
mifurarR  con  l’vtile  . Ella  per  tanto 
fotto  Edouardo  Zuingliano  tu  dichia- 
ratamente Zuingliana;  fotto  Maria  Cat- 
tolica fi  trasformò  in  Cattolica  > vfaua 
Ibuentemente  nelle  Chiefe , confefla- 
uafi>  interueniua  al  Diuin  fagrifizio» 
cd  era  si  fina  MacRra  nell’arte  del  pa- 
rere quella  > che  non  era  ) che  non  le.» 
mancaua  altro,  che  l’eRere  quella , che 
pareua . Quando  poi  morta  Maria  le^ 
cadde  fui  capo  la  corona  dell’Inghil- 
terra , trouando , che  la  Setta  de’  Pro- 
tcRanti  era  la  più  applaudita  nel  Tuo 
Regno,  fi  dichiarò  ProteRantc . A que- 
lle contrarie  facce , che  di  sè  rappre- 
fentò  Lifabetta , furono  in  tutto  vni- 
formi  le  diuerfe  maniere,  in  cui  accon- 
ciarono i loro  infegnamenti  i MiniRri 
di  Caluino . Q^eRi  allor  che  vider  Ma- 
ria dichiararli  al  Parlamento  Cattolica, 
comprefi  da  quel  furore , che  chiama- 
rono zelo  di  Religione  filiti  fu  le  Ca- 
tedre , e fu  i pergami  incominciarono 
ad  infegnare  a’  Difccpoli , e fpargerej 
nel  Volgo  concetti  pregiudiziali  alla^ 
nuoua Reina,  affermando  non  hauere 
ella  diritto  alla  Corona  per  effer  don- 
na effendo  di  ragion  diuina , che  vna 
donna , quantunque  di  alto  affare  non 
lìgnoreggi  il  maggior  di  si,  ch’è  l’Huo- 
mo  ; e in  pruona  ne  allegauano  TcRi 
della  Scrittura  molti  in  numero , e per 
loco  auuifo  litteralt  , e chiariflimi.  1 
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niedcfimi,  fucceduta  a Maria  Lifabetta", 
comparuero  di  nuouo  nelle  Catedre , e 
fbpra  i pergami  con  la  (crittura  in  ma- 
no, e in  eflà  fegnati  TcRi  oltre  Nume- 
ro, che  prediceuano , dcfcriueuaiiò,  e 
poco  men  che  non  norainauano  Lifa- 
bcttà  dcRinata  da  Dio , e promclfa  fin 
da’ primi  fccoli,  non  canto  per  Reina , jotio, 
quanto  Jjer  Redentrice  all’Inghilterra:  it*». 
così  è coRume  de  gli  Eretici , adoperar 
la  Diuina  parola  , ora  a fauore , ora  a « 
disfauore  dello  flelTo  argomento , co- 
me torna  loro  in  acconcio , vfando  del- 
lo fpirito  Santo,  come  i Marinari  del 
vento,  da  cui  prefo  all’orza  per  fianco 
fi  fanno  portare  fu , e giù , come  loro  d 
in  grado  a termini  dirittamente  contra- 
ri; . Ciò  baRi  l’hauerlo  qui  infinuato 
per  necclfità  dell’argomento . Il  ragio- 
narne ampiamente  farà  materia  della., 
Qiurta  Parte  di  queR’Opera . 

5.  Si  come  all’efempio  di  vna  Re- 
gina Cattolica  , cioè  di  Maria  Stuarda, 
che  volle  anzi  morire,  che  mentire  in.» 
maceria  di  Religione  , ho  oppoRo  il 
contrario  efempio  di  Lifabetta  eretica 
cugina  di  Maria  ; così  all’eroico  efem- 
pio di  CriRina  , che  volle  anzi  depor  la 
corona,  che  recar  alcun  cRerno  fegno 
di  profeffar  nell’  opere  quella  Setta  , 
che  già  detcRaua  nel  cuore  molti  con- 
trarij  efempj  potrei  opporre  di  va- 
ri; Re  , o Signori  Eretici  di  Setta  , 
cheperpallàre,  o dalla  condizione  pri- 
uata  al  Principato , o da  vn  minore  ad 
vn  maggiore  dominio  , cambiarono 
religione;  e fe dianzi  erano CaluiniRi , 
profeflàrono  publicamente  il  Lucera- 
nifmo,  fe  Luterani  il  Caluinifmo.  Enri- 
co Re  di  Suezia  vn  de’  PrcdeceRbri  di 
CriRina,  e fratello  di  Carlo  Auo  di  lei, 
cupido  di  fpofar  Lifabetta  Reina  d’In- 
ghilterra , o più  veramente  la  Tua  Co- 
rona , come  già  narrai,  fi  moRrò  pronto 
a compiacerla  con  la  mutazion  della., 

Fede , divenendo  di  Luterano  Calui- 
niRa  . Vna  proporzionai  mutazione., 
fu'ton  pronti  a fare  altri  Principi  di 
Alemagna  diuenendó  , o di  CaluiniRi 
Luterani , o di  Luterani  CaluiniRi.  Da 
ciò  fi  raccoglie  , che  queRi  Principi , 
o per  eguat  modo  tiputaflèro  falfe 
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quelle  Sette  , on4e  non  fi  recaficro  a 
cofeienza  di  cambiar  l’vna  con  l’altra  , 
o dee  fafienerfi , che  accomodando  gli 
abiti  al  Perfonaggio  , e alla  feena^  i 
fi  come  AlcfTandro  quantunque  Greco 
fi  vefiì  alla  Perfiana , per  guadagnarci 
gli  animi  di  que’ Popoli , di  cui  era  di- 
uenuto  Re  3 cosi  elll  rimanendo  l’vru/ 
Caluinifta  nel  cuore  > l’altro  Luterano, 
comparificro  ne  gli  abiti , e nel  porta- 
mento alla  foggia  più  acconcia  al  tem- 
porale iutcrelfc . 

CAPO  DVODECIMO. 

fimma  y£i  perniziofa  quella  fpede  di 

fimelazione , per  cui  fi  conlra- 
fantto  le  firitture 
diurne, 

1.  T L falfar  le  monete  è quella^ 
J,  fpecie  di  vizio , che  al  par 
di  Ogni  altro  è perniziofo  alle  Repu- 
bliche . La  ragion  di  ciò  è , perche  la 
moneta  è l’vniuerfale  firomento,  e quali 
la  materia  prima  di  quel  commercio  , 
che  riguarda  gl’infimi  beni  sì , ma  ne- 
cefiari)  al  follcntamento  della  vita  ani- 
malefca  dell’Huomo  i laonde  il  falfarla 
è render  fofpetto  vn  bene , che  equir 
uale  a tutti  i beni  , i quali  vagliono  a 
coRituir  felice  l’Huomo,  fecondo  quel- 
la parte  di  sè,  che  ha  comune  co’  Bruti, 
e quindi  vien  da  Ariflotile  chiamato  il 
denaro  mallcuadore  di  tutte  le  nofircj 
necelfità . 

».  Ma  quanto  più  graue  ecceflb  t 
quello  sì  comune  fra  gli  Eretici , cioè 
l’elTer  dilatori  di  tal  moneta , la  quale., 
riguarda , non  la  vita  animale , non  la., 
fola  razionale , ma  la  diuina  dell’Huo- 
mo i pcrcioche  corrompono  la  Diuina., 
Parola , le  diuine  fcritture  >cioè  quella 
moneta  , per  cui  viue  la  virtù  , e fi 
alimenta  la  Fede,  che  fono  il  iùpremo 
bene  dcU’Huomo  i la  Fede  rifpetto  all’ 
intelletto,  e la.  virtù  rifpetto  all’intel- 
lettuale appetito , onde  il  falfare  quelle 
monete  è , come  l’ artollicaie  quello 
fonti , che  feorrono  dal  Paradifo , e dal 
fieno  di  Dio  nella  vita  prefcntc , a dif- 
porci  alla  beatitudine  nclhi  vw  auue- 


nire  ; e fono  le  miniere , per  cui  verfo 
noi  Dio  RclTo  fi  può  chiamar  prodigo 
de’fuoi  immenfi  tefori . 

Il  primo  falfatore  di  quelle  pre- 
ziofe  monete , che  fono  la  Diuina  Pa- 
rola , c le  fcritture  fu  il  gran  Maeftro 
di  tutti  gli  Erefiarchi  il  Demonio,  il 
quale  nel  Paradifo  terreftre  , quando 
la  Parola  Diuina  non  era  ancor  fcritta  , 
ma  folo  cfprefla  a viua  voce,  falfificò, 
come  altroue  confiderai  le  parole  dette 
da  Dio  a’  nollri  vniuerfali  progenitori 
con  la  giunta  delle  parole:  De  omm  li- 
gtio , c nel  deferto , quando  alTali  il  Sal- 
uatore , elTendo  già  confegnata  la  Diui- 
na Parola  alle  fcritture , riferi  con  fal- 
lacia i Telli  di  cITa  , citando  quelle  pa- 
role del  Salmo  ; Angelis  fuis  mendauit 
de  te , con  palTar  fotto  filenzio  le  pa- 
role feguenti;  In  omnibus  v^stuis . Que- 
lli efempi  furono  la  prima  Idea , a cui 
pofeia  conforinaronfi  si  gli  antichi , sì 
i moderni  Erefiarchi  , contro  i quali 
tutti  ò fulminata  dallo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  S.  Giouanni  la  tcrribil  fen- 
tenza  : Si  quis  diminuerit  de  verbis  libri  Apoc.u. 
prephetU  buius  , auferetDeus  partem  eiiu 
de  libro  vita  • 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Effercomsttse  a gli  Eretici  moderni  con  gli 
antichi  il  falfare  te  dittine 

, fcritture . 

•I.  OOn  varie  le  maniere  di  fare 
oltraggio  alle  fcritture,  le 
quali  maniere  tutte  fi  comprendono  da 
noi  fotto  quella  voce  falfificazione  del- 
le diuine  fcritture.  Ciò  fono:  Primo, 
il  torre  dal  rollo  de’ bbri  fanti  le  fcrit- 
ture autentiche,  e canoniche  .Secondo», 
il.far  giunta  a i Te/li  di  nuoue  parole  , 
che  variano  i fenfi . Terzo , il  detrarlc . 
Quarto,  il trafmutarle . Quinto,  l’ef- 
porle  tortameute  . Sello  il  porre  in., 
forfè , fc  qualche  parola  contenuta  iru 
c0a , contraria  all’intendimento  de  gli 
Eretici , vi  fia,  0 feorfa  per  calo , o po- 
llaui  per  inganno.  Tutte  quelle  ma- 
niere di  fàlfificar  le  fcritture  io  trouo 
vfate  da  gli  antichi  , c ad  imitazione 

di 
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(ii.f4iif$Qq formare  le  rccitturcal  lor talento,  ne 
liwc{\^  ^,1  :oioi5(<[l.  : >'■"  -U'»  alj?gaua"op«'a“fO'''Jo Spirito  Santo, 
'P^iv^Vo*  yips«a,  affctmando , come  fcrlflè  S.  Agoftino  : 

pin  mtw  W iibi  Varacletkm  quid  credercnt,  à-quid 

da  Tertulliano  nell’ammirabile  ui^piip-  rifpuerent  dsmoqjhajj'e  ; nel  che  veniua- 
14  delta  Preff(;ÌMKmix  ^pe.fjpfj^der*  , uq  a cadere  nell’errore  de’  Caluinifti 
cbpf?  (p^c/à;idjj|%c^  eooqucfta  differenza,  che  ’l  Manicheo 

Efcnfi^i  opi^  4pj4p;^i^cra  jq;p^rpjo  attribuiua  al  nagi%ro  dell’increato 
fOAffìpiie.a  1 l^crróri  r.  W vtl_  ftétiur  Ipifitoil  diftinguerc  fra  i Tedi  Canoni- 

ytk,  q/itidiònt , vfi  ci , e gli  adulterini  j c il  Caluinida  di 

t|MVf«a|N^^é ..  E ydfi  4C'-  pìA  atnibuifee  a tal  magidero  il  pene* 

creila  coi!  tt^ee  41  vcrofenfode’Tcdi  Canonici. 

lV|aèinparimodoineuitabilcin  amen- 
£MH,  VwVij  4^tr*Ì}ie-^  1 dpe  cmede  ree  Sette  la  neceflità  di  erra- 

pd(lit~p4  vfflitqti  POf”  rp,  phche  vale  contro  amendue  il rim- 

M^tiì  ; proueco , che  fa  S.  Agodino  contro  la 

eoa-  prima  di  elTc  : Fidrt/r  idwr  4gf«,vf 
fmptqfq  Mtifttrtit . Tantum  yerilaù  tli^,  Ji(us  cuique  animus  authorjitt  quid  in-> 
qcbi^  finfiu , quanttsmeorruptor  ■vnaquaquiferipturaprobtt,  qy:d  impro- 
ÀrTfrtHlbVtP  ? Pfif  t>gnt  lato,  tu , id(/liVt  npn  oiUtborUatifcripturarum 
p^'pfipc.lp.  ^pttìiqa  dj  Clemente  Aje».  jybiifiatur  ad  Jidtsty , fid fìi  fenpturas 
fandrmp..  i n-,  fj,  ipfifuhilciat , tun  vi  ideò  Uh placeat  ati- 

j.  Venendo  alle  particoiari.ere^ 7 quid, quia  m/ubifmi  quthoritatejeriptum 
Oppone  Tertulliano  dianzi  tegilur,  fed  ideòrefièfcriptumvideatur, 

qitatOiaU^^Bcfiàrca  Marcione  quella-,  quia  hoc  Uh  placeat . ^uo  te  committit 
fallìlìcazione  delle  fcritture  , cioè  eh’  anima  mifera , infirma , carnaUbus  tene- 
egli  fcripfurty  opisùtmi  fua  r^fifientes  de  tris  inueiuta  ì te  committis  l , 

isfdtfhiaa^reueiffet , dmscarrupiffeh  4.  Di  quello  ii^ernal  priuilegio  di 
c ch’egli  , fed  mgebera  exerte , filfar  le  Diuinc  Scritture  h valfero  al- 

patdm  vfm  qd  mquriqm  fitam  ca-^  tresi  le  dup  più  ce|cbri  erede  dcll’anti- 
drm  fcripturarùm  eonjèefrj^ . li/>  delTa  chiti  > l’Arriana , che  dìdruggeua  il  mi- 
oppopc  S,  Agfldino  a i Manichei , de*  dcrio  della  Trinità  > la  Nedoriana  , che 
quali  è nqfp.*  pbe  rigeoauano  tutti  i impugnaua  quello  dell’  Incarnazione . 
libri  dell’antico  Tedamqpto,  e i T^i  Dell’ArrianactedimonioS.Ambrodo, 
del  nuouo  non.iconfacopti  al  lor  nne  il  quale  paragona  gli  Arriani  all’  Anti- 
gli  attaltpTAfftld»  come  accenna  il  San-  erido  ip  ciò , che  fU'u  Dei  derogane,  nee 
tq , djcegdo:  lìiaf  fcripturas  difcerpijfe  , Martyribui peperttrunt i ma  gli  preferi-  Ub.».  d«_> 
^w  dilamajfe^.^  E più  cbiarap>entej  fcc  nella  pialljia,  perche i jWil/r/or- 
It'riucndo  i)  medednaq  contro  Faudo  1 tqfsìjuqfaciet,  ftripturas  fatfauere  di- 
ài’  Manichei  4^nia  : fifi^quid  efi  in  uinas  i c nc  reca  in  efempio , l’haucr  cf-  iib.i.  de-> 
£uangtlio  , vel  in  epifiolit)  tanomeit  ,'quo  (ì  . cancellale  queflc  parole  di  S.  Gio-  ‘ 

adiuuari  barefim  fuam  pt/dent , id  effe  a panni  : ^ì^igm  Deus  Spiritai  efi  • De’ 
Cbrifi9,&  Jipofltlis  didum  ttdtKt- Nedoriani  afierma  Socrate  : 0«»f/ , 111^7.  hia. 
quid  sfutent  ix  tifdtm  QofiUibus  aduerfm  qui  Diuinitatem  ab  Humanitate  Cbrjfti^  '^- 
taptfmuerir,  iipmtjfum  a falfatgribjts  ^ feiungereftudebant  bancfententiam,om-  ^ 
ere  in^ufitmi , ae  facrilego  ui>n  dubitant  etsfpiri(us,quifoluitIefumò'C.exvetiffiit  ' 
dùitre.  ' Ip  conformità  del  qual  Tenti-  exemplaribus  dtlere  non  dubitarunt . Ma 
mento  Tito  Boridene  autor  più  antico  perche  , ouc  s’imita  il  male , la  copia-.  > 
dì  Agodiqp  affenna  da’  Manichei  : Di-  come  olTeruai  più  volte , Tuoi  riufeire 
uinis  httrit  aifer'mfijft  qualunque  volue-  fupefiorc  all’  originale , la  remerità  de’ 
runt,  é'  d^fraxijfe  qualunque  voiuerunt,  moderni  Eretici  in  falfat  le  Scricturco 
£ di  quedo  prìuilegio  diabolico  di  con-  trafeende  la  Eceaza  de  gli  antichi . 

Vn 
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j.  Vn  giallo  volume  per  manieri^ 
d’ifloi'ia  potrebbe  comporli  da  chi  vo^ 
leflTe  riferire  le  giunte , i troncamenti  »- 
le  trafinutazioni , onde  i moderni  Ere- 
tici nelle  Biblie  da  loro  imprelTe  hanno' 
corrotto , guaflo , violato  il  Diuin  Te- 
flot.  F.tuellerò  folo  di  alcune  di  cflè:)' 
Eittc  da  Lutero,  da  Zuinglio,  Caluf- 
no , c Bezza , i quali  a buon  diritto' 
pofTono  chiamarli  le  quattro  furie,  che 
nel  fccolo  preterito  agitarono  la  Ger-' 
mania,  l’Eluezia,  la  Francia,  e Gè-’ 
rcura  nella  Sauoia  . Preceda  a rutti 
Lutero,  a cui  ben  può  addattarli  quell’’ 
infame  titolo , con  cui  talora  S.  Am- 
brolio  onorò  Arrio  , chiamandolo  Àr- 
ehipirata  contro  la  Nane  di  S.  Pietro 
contro  cui  armò  tutte  le  tempelle,  e 
featenò  tutti  i venti , non  dalla  carcere 
di  Eolo)  ma  delFlnferno.  Imitò  Lutero, 
c gli  Scultori , che  Eibbricano  le  Sta- 
tue, con  detrarre  alcune  parti  dalla^ 
materia  del  lor  lauoro , e i Dipintori , 
che  efprimono  le  imagini , con  aggiun- 
gere alle  tele  i colori . Si  niollrò  buon' 
dipintore  , quando  a quel  Tello  di 
AJ  Rem.  Paolo.  Arbnramur,  hi/inimm  ìuftifiian 
' per  Tidim fine  operìbui  lepes  -j  nelle  Biblie 

Germaniche  aggiunge  la  parola  folùm , 
per  gettare  i fondamenti  al  facrilego 
dogma , per  cui  riponeua  la  eiullifica- 
zione  nella  loia  Fede.  Quindi accufa- 
ro  da  i Cattolici  di  vn  tal  tallo , rifpofe: 
Lìofior  M artinus  Lutberus  vultjitjeha- 
thtbir«.n’  bere,  à-dicit,  Papijlam-,  drafinamrem 
cdi  loa.an:  fjjt  vnam  . E apprelfo  ; Lutherus  it» 
vate , ò-  ait , fé  Deiforem  efse fuper  em- 
tiei  DoUores  taims  Papatat . Si  mofttò 
non  men  valente  Scultore  , mentre  a 
formare  il  lìmolacro  di  vn’  huomo  giu- 
do fenza  le  buone  opere  s' ingegnò  di 
cancellare  da  molti  Telli  Canonici  quel- 
le parole,  per  cui  richiedeuanlì  allo., 
giulUhcazione  le  buone  opere  ; per  fi- 
gura in  quel  celebre  Tello  di  S.  Pietro  : 
».  Perr.i.  fljaps fatagite , vt  per  bona  opera , trala- 
feiò  la  voce  , eer  bona  opera , fenza  la_> 
quale  riman  rofpefo  il  fenfo  di  quel 
verbo , fatagite . E nel  Tello  di  Paolo  ; 
i.^adTef-  Sanfiijlcaeìone  vejlraivt  abjlineat'u  vm 
‘ S formeattone-,  per  propria  autorit.l  cfclu- 

fe  le  parole:  Vt  abflineatii  àfornicatione> 


derHe~  eessie 

B dal  Capo  lèdo  delPepidoIa  a gii  Bfe' 
lìj,  oue  dice  l’ApodoIo:  Vtp^is  rt~: . 
jifiert  in  die  inalo , in  onmÀus  ptrfefP^ 

/lare,  pur  tolft  l’ edi-eme  parole , 
mjldpe . 

6.  Quanto  a Zuinglio , e a fuoi-lè* 
maci  i f u da  effi , come  rifetilce  il  Dret- 
lero , e li  rende  palefe  da  varij  efèm- 
plari  Gcrmanicf,  in  tatti  c quattro  ì 
Tedi  Euangelici , in  cui  fi  delcriue  laj  • ■ 
fbrmola  della  confegrazionè  Eucaiidi- 

ca , fallata  tal  fbrmola , fodituendo  cM 
temerario  ardimento  alle  Diuine  paro- 
le: Noe  efl  Corptu  meum,  'la  fbrmttla., 
ereticale  : Hoc  fignificat  Corpus  ‘metim , 
detraendo  la  parola  .r^i  a^iuiigendo 
l’altra  figmficat . Nè'  folb  dò  ma  il 
medefimo  Zuinglio  osò  corromperei! 
celebre  Tedo  di  S.  Giouanrn:  £rK(*A-. 
bum  Caro  faiium  efl  ; per  la  quttl  cagio- 
ne cadde  in  folpetto  di  Nedoriano  non 
temeratiamcntc  apptelTq  il  medefimo 
Lutero. 

7.  I Tedi  falfati  da  Caluino , e da 
Bezza  oracolo  del  Caluinifmo  fono  ol- 
tre numero-,  malHmamehte  in  quelle 
fcritture,  le-  quali  conuincono  nel  Sa- 
gramento  la  reai  prefenza  di  Grido  con- 
tradetta  dalla  Setta  di  Caluino . Qmn- 
di  io , per  non  abufar  la  pazienza  di  chi 
legge  imiterò  i dipintori,  che  col  tratto 
di  poche  linee  vogliono  hauer  dilègnaa 
ta  immenfità  di  Paefe,  copia  di  Cittì, 
moltitudine  di  Abitatori  . Il  famofo 
Armando  Cardinale  di  Richeliu  , il 
quale  con  pari  gloria , e fèlidtà  impet 
le  mortali  ferite  all’ erefia  di  Caluino,  - 
e con  la  penna  ne’  libri , che  contro  di 
loro  fcrifle , e nel  campo  con  gli  Efer- 
citi , che  contro  elfi  armò , oppone  ge- 
neralmente a’ Caluinidi  nella  Francia  ; 

V eflra  in fcrìptura  deprauationes  adeò  fuM 
perfpicua , vt  eas  ne  veflri  quidem  difsi~  cìpuorum 
mtdenti  e ne  cita  perproua  Carlo  Mo- 

lineo  parziale  de  gli  Eretici , e in  tal  pitnm  de- 
materia  tanto  miglior  tedimonio,  quan-  <«“*»“■ 
to  peggtor  huomo . Son  parole  del  Mo- 
lineo  : Caluinus  in  fua  barmoma  Tese-  Molm.  in 
eum  Euangelitum  defuUare  fatitfurfune 
verfam , vt  res  ipfa  indicai , cum  infere  s TeiUmcu* 
Etera  Euangetiea,  ^ illam  multi/  tn  lo- 
ti/ tranfponit , & infuper  addi!  litera  . Il 

me- 
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rricdclinio  Richeliu  a dimòdrare  vna 
. pari  empietà  in  Bezza  > ne  recaper  tefti- 
monio  il  Caftalione  eretico  Caininifta 
teBimonio  di  eguale  autorici  > perche 
di  egual  prauità  al  Molineo.  Qt)f(U: 
CiftalicB  Magno  (dice)  opus  fortt  volummey  quo 
jjjrt  tifi  "ssnes  eius  ( parla  della  vcrlìone  di  Bez- 
latìaiwa.  %z)  errofes  notartntur, 

CAPO  DECIMÓQVARTO  . 

Si  propongono  le  oppojlziom  dimoiti  centro 
la  Jìnctrità  della  Chiefa  Romana 
nell'vfi  delle  feritture . 

t.  T?  ’ Oppofizione  di  molti  i che 
1*1  nè  pur  la  Chiefa  Romana 
è proceduta  con  la  debita  o (ìnccritd  , 
o prudenza  nell’  approuare , e propor- 
re a’ Fedeli  > come  autentici  i libri  Ca- 
nonici . Primieramente  , hauer*  ella 
difapprouati  i Tetti  originali , che  fo- 
no il  Greco,  e 1’  Ebreo,  preponendo 
ad  cflì  la  Volgata,  ch’è  pura  traduzzio- 
ne , cioè  copia  efpreffa  da’  Tetti  origi- 
nari) . Quello  ( dicono  ) ellcre  appun- 
to , come  chi  a palefarc  le  vere  fattez- 
ze di  vn’  huomo  ftimallè  meno  accon- 
cio il  primo  ritratto  ricauaco  immedia- 
tamente dal  fuo  volto , che  la  copia  ri- 
cauata  da  vn  tal  ritratto  ; o pure  chi 
potendo  attignere  le  acque  della  prima 
tonte,  oue  ^orgalTc,  abbandonatala 
naturai  fòrgente  le  attigncllc  da  i ca- 
nali o da  i riui . Secondo,  dicono , la 
Verlìone  Volgata  non  contenere  la  Pa- 
rqU  di  Dio , che  cosi  l’habbia  efprelTa, 
mala  parola  del  Traduttore , che  così 
Tintele  . Qmndi  T intendere  il  Tetto 
Ebraico  nel  vecchio  Teftamento , e ’l 
Greco  nel  nuoua,  elfere  vn’  intendere 
la  parola  di  Dio  infallibile , ma  Tin- 
tendere  il  Latino , elfere  vn’  intendere 
la  parola  dello  Sponitbre , che  non^ 
hebbe  immunità  nel  fallire  , fe  pure 
non  vogliamo  alfèrmare  con  Melchior 
Cano , che  S.  Girolamo , o altri  Autori, 
della  Volgata  fbifer  dotati  di  lume  pro- 
fètico non  Ibggetto  a fallire , allèrzio- 
ne  incredibile , e prima  del  Canonon^ 
mai  vdita  nella  Chiefa  , maflimamente 
che  da  molti  fi  oppongono  vari)  errori 
Tom.  II. 


M TESI  MO:  ' 7« 

cori!  nella  Volgata . Aggiangono,che 
il  medefiino  S.  Girolamo , clic  fu , o 
l’autore , o l’emendatore  della  Volgata, 
vuol,  che  fi  habbia  ricorfì)  al  Tetto 
Ebreo  per  intendimento  del  Teftamen- 
to vecchio , e al  Greco  per  intendi- 
mento del  nuouoi  e a S.  Girolamo  fi 
fottoferiue  S.  Sgottino  nel  libro  fecon-  'r 
do  della  dottrina  Crittiana,  e altresì 
fcriuendo  contro  Faufto  . Or  perche 
dunque  torre  fa utorità  al  Tetto  Ebreo, 
e Greco,  c concederla  infallibile  alla 
Volgata , e con  ciò  render  affatto  difu- 
tili due  Tetti  originari),  e quelle  due 
lingue , in  cui  fi  è degnato  di  parlar  con 
noi  lo  Spirito  della  verità . 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Si  difende  l’ appreuaz'one  della  Volgata 
fatta  dalla  Chiefa . 

1.  •"T’^Requettionipolfonodifcu- 
X ferii  nel  prefente  argo- 
mento per  fondamento  a dilfoluere  tut- 
te le  oppofizioni , e a comprouazione 
della  fincerità  vfata  dalla  Sedia  Roma- 
na in  fomminittrare  a’  fuoi  Figliuoli  pu- 
ro il  latte  della  Diuina  Parola.  Prima) 
s’era  conueneuole,  che  dalla  Chiefa 
fi  approuaffe  qualche  particolare, c de- 
terminata traslazione  . Secondo;  fe  la 
Volgata  haueffe  il  merito  di  ellèr  pre- 
ièrita  alTaltre . Terzo;  fc  fotte  in  po- 
deftà  della  Chiefa , e conuenittè  viare 
vna  tal  podettà  di  dichiarare  d’it>falli- 
bilc autorità  la  Volgata,  quantunque 
in  molti  Tetti  diuerla  da  i Tetti  origi- 
nari) , Ebreo , c Greco  . 

s.  Quanto  .alla  prima  quettione,  è 
indubitabile  la  decìlìonc  del  sì  i ecco- 
neladimottrazione.  A conuincere  gli 
Eretici,  addottrinare  i Fedeli,  e fer- 
mare ficurc  dveifìonì  alle  controuerfie , 
è metticri , che  ci  habbia  vn’  armerìa 
di  armi  inuìcte  per  debellare  i primi  ; 
vna  fonte  di  acque  pure  per  abbeuera- 
re  i fecondi  ; vn  Tetto  irrefragabile  a 
rendere  per  la  confórmità  con  etto  fi- 
cura  da  ogni  abbaglio  la  terza.  Tutto 
quelle  condizioni  non  conUengono , 
faluo  che  pdvna  Scrittura  Diuina  di-i 
Y y y y chia- 
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eliùratt  per  autentica  dalla  Chicli. 
Cca  dunque  meiiieri  > che  la  Chicfa  di- 
chiaralTc  per  tale  vnt  delle  molte  fcrit* 
ture»  che  correuano  per  le  mani  a’ Fc» 
deli . 

j.  Quanto  al  fecondo,  chclaVoU 
gara  douelTc  preferirli  a qualunque  al- 
tra veriionc  , è di  pari  indubitabilo  ; 
cencionache  la  Cbiefa  con  l’vfo  lungo 
di  effa  era  iìcura  gii  da  mille  anni,  cioi 
dal  tempo  di  S.  Gregorio  della  trasla- 
zione della  Volgata,  rhaucua  quali  ap- 
pronità  tacitamente  i laonde  il  prefe- 
rirle altra  traslazione  farebbe  flato  viw 
condannare  sè  ftelTa , e dare  in  mano 
l’armi  a gli  Eretici,  i quali  appunto 
aflTcrmauano , che  la  Chiefa  a tempo  di 
S.  Gregorio  haucua  perduta  ralTillcnza 
dello  Spirito  fanto,  e contauano  que’ 
mille  anni , ne’  quali  afiermauano  euere 
Aata  abbandonata  da  Dio,  e fcpoltain 
vn’abilTo  di  fupcrflizioni . Di  più.  La 
traslazione  Volgata  vinceua  tutte  l’altrc 
di  autorità  t percioche,  o elfa  è la  trasla- 
zione fatta  da  S.  Girolamo , o è quella , 
di  cui  fotco  nome  di  traslazione  Itala  fa 
incntione  SAgoftioo:  s’è  quella  lèconda 
aiferraa  il  medeflmo  S.  Agoftino,doutrfi 
ptefetire , come  Supcriore  di  autorità 
a qualunque  altra  veriionc  : s’è  la  pri- 
ma, quelu  è altresì  commendata  couj 
fomme  lodi  dal  tnedefimo  S.  Agollino , 
ed  è fiata  feguitata  vnanimamente  da* 
piu  chiari  lumi  della  Chiefa,  S.  llidoro. 
Seda,  S.  Remigio  , Alcuino  , Fortu- 
luto , Rabano  , S.  Anfclmo  , S.  Ikr- 
nardo  , Hamone  , Ricardo  , Vgo  di 
S.  Vittore , Pietro  di  Clugni , Roberto 
Abbate , e da  innumerabili  altri  Dotto- 
ri, cScolallici.  Di  più;  hanno apprq- 
uata  vna  tal  verlìone  i Greci  medelìmi , 
de’  quali  afferma  S.  Girolamo,  che  traf- 
latarono  dal  Latino  nel  Greco  Idiom^ 
alcuni  fra  i libri  Canonici  daini  trasfe- 
riti dolFEbreo  nel  Latino , 

5.  Quanto  al  terzo . Che  fò0è  iiu, 
podcflà  della  Chiefa , eche  alla  Chiefa 
conuenilTe  dichiarare  infallibile  di  au- 
torità la  Volgata , di  pari  fi  dimoflra^  • 
Iddio  ha  promclla  alla  Chiefa  la  fua  in- 
fallibile affiflenza,  ad  aminaeflrarla  in.» 
tutte  le  verità  ncecllàric  a fipcrfi  ; lUc 


dtfthil  vn  «mntm  Vfriuttm  ; e inten- 
defi  fingolarmente  delle  necelTarie  all^ 
falute.  Fra  quelle  è per  auuentura  la-, 
più  neccflària  , il  fapcrc , qual  fia  la^ 
icrittura autentica,  cioè  la  tónto,  da-, 
cui  nicchiar  il  latte  della  vera  dottrina 
in  rìrpeeto , si  a i dogmi , si  alle  leggi  ; 
adunque  fé  in  tifpctto  al  diffioire  le  al- 
tre verità  lo  Spirito  increato  cicn  lungi 
la  Tua  Chiefa , non  pur  da  qualunque^ 
cnorc , ma  dalla  poifibilicà  di  qualun- 
que errore , per  più  force  ragione  do- 
ueua  ciò  fare  in  nrpetto  a quella  verità 
rilcuante  fopra  ogn’altra . Apprelfo  per 
fòrti  ragioni  conueniua , che  la  Chiefa 
Romana  hauelTc  vna  Scrittura  di  auto- 
rità infallibile  nella  materna  &a  lingua, 
che  folfe  a guifa  di  vna  fonte  di  verità  , 
che  feorrefle  nel  di  lei  natio  Paefe,  si 
che  non  hauelTc  incAicri  quali  di  viag- 
giare pellegrina  a fontane  flranierc , e in 
Paefe  nemico  , ricorrendo  al  Tello 
Ebreo , c Greco . La  prima  ragione  dà 
ciòc,  percioche  fpcirc  volte  auuienc  , 
che  nc  gli  flciTI  Concili)  non  ci  habbìa 
Perfona  perita  del  Greco,  o Ebreo  Idio- 
ma: efediam  fede  a Ruffino , fra  i Tei- 
cento  Vefcoui , che  compolèro  il  Con- 
cilio  Arimincnfe,  neffun  v’hebbe , acuì 
folfe  nota  la  lignificazione  della  voce 
Greca  H»mou/hn  , la  quale  fignifica, 
dell’ifteflà  foilanza,  in  qiunto  dillinca 
dalla  voce , che  fignifica  l’elTete  di  li- 
mile foilanza  : onde  prouenife  l’ingan- 
no , per  cui  gli  Eretici  Arrianì  traficro 
in  errore  i Padri  di  quel  Concilio , io, 
cui , come  fauella  S. Girolamo,  il  Mon- 
do rimafe  attonito  al  vederli,  e non., 
fapcr  come,  diuenuto  Arriano,  La  fe- 
conda ragione  dianzi  infinuata  è , per- 
che elfcndo  flato  in  piacere  di  Crillo  il 
trasferire  la  Reggia  della  fua  Fede  da 
Palellioa  io  Italia , e da  Gcrufalcmme 
a Roma,  non  doueua  l'Italia  cffcrcd’in- 
ferior  condizione  alla  Palcflìna , e alla 
Grecia  , nelle  quali  > quando  fioriua 
la  vera  Fede , faucllaua  Iddio  ne’  loro 
Idiomi  notiui , quafi  volelTc  profclTarfi 
Citudino  dì  quelle  Regioni,  cb’crano 
la  Patria  della  fua  Fede. 

4.  £ qui  oITcruìfi  l’alta  prouidenza 
da  Dio  elercitaca  in  proporzionai  ma- 
niera 
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nieri.  nel  >fflaiKencrc>'si  teatftenefehe 
fne  fcrìtenrpt  slUc  DiuìiXir  C Vinano 
Icicnze  in  qué’Pàafi,  incai^gniRia^ 
inconcaiBinata:  la  vera  Religione>  c lo 
fpoglìarle  dt'quefti'dooi  > ;quàleia>4 
tibcUaiuns  al  iiio  verace  <^lto 
prima  Reggia ^«Iclìia  vera  Beile  id4a 
PalcAinai'  quindi  Jddiò  le  léac(iriri^ai> 
cBa  lÌEnpÙi>;b:puri  ir  fimi  delltè^^ii' 
aà  ac’ Sdgei  libri  t f«&arire;l« icieoze. 
che  da  gli  Ebreiiapprrfe  taQ«eèia4iper 
modo  eh’ eziandio!  Poeti  Greci  fomiti 
in  PaleiUna  a fbrrarc  di  arr$iK  le  loro 
Guardarobe  i 'fiiadando>iJ  it-ivtirifiiiqk 
delle  lor-  fiutole  fopuail  udrò  doUefta- 
rie  auucdulC'ifra'Oiucfelu  Maipteue*- 
deodo  Dia  Rinf(aàbdàMS'i!ch«’’ì  Po» 
polo  Giudtlieo'-vrerebbeilcca>  ahban*- 
donando  ililÌKUfulta^tdi^dft'Pchb'da 
d ièetanta  Mterfu-ori  £ itnaferiffiiro  leu 
Diuiii«^SdHcàirc:dall'&bre&  ‘nil  Geo- 
xo  s U qoal’ildioBia  Vraliia  i|u2t:tA[^ 
moto  a ttKti  i;Latinld««l»i>4i'<plaichc 
«nidiziwltdRpòle  altfesil^cite.'CiKU 
le  Sagre  letteiévolaiiiya  lapieiiza  dd£> 
la  Palcfima  gUà'  Gtecu/,vip  suilàneb- 
«edeua  > che  fti^rgecd>bc  ' da  S^iài- 
«tanpi  > da!  8<  <Pietro  > di  dia  i Se  'Paolo 
il  feme  dallaili>avera'Selieii>tie,'«che 
niponderebbeal  fimq  ibmietoj  al'dhe 
nella  Grecia^fi'  ceTtbridebboiioi  i!‘pv^ 
mi>  e piùi  fiòomati  Cóiuiilijvo'fiari'r 
rebbooai’in&IainKhil?  cqdb'flànfi  ùa 
i lX>ttoriv  Cf£ia<  i)  Padri  I 
altresì  anbendeir  ohe  tafuperbn  (kò> 
ca  dopa. qualchéi  fecola  dùtehuca  rio 
belle  al  Tuo  ViOario  kniierebbe  ldcoil» 
tumacìa'.dclP£breo>  dilpofe',;  ciie  da 
qualchafecblo  intiia2i:a.qdefta  fibel-i 
lioDc  fi  cònchtcefiè  a . perfinzionc  P 
edizione  Volgata , la  qhale  difegnaaa 
di  mantener  ^a'da  ogni  abbaglio  con- 
trario  a’  dogmi  neceflarij a crederli, c 
còsi  vedle , che  le  Sagre  ierrere  lafciaf* 
fero  in  certo  modo  laGrccia  i -c  vhita- 
mente  coó  la  fapienza  abbamlonate  le 
Scuole  di  Atene  venillero  a farli  abita- 
trici deU’kalia,  e di  Roma . 

6.  Ncti'd.mÌD  imeddimento  qui 
affermare,,  thè '.Iddio  non  habbiavfa- 
ta  veruna:  cura  a conicruare  i Telli 
Hbrei  , e Greci , ficom»  neceflarij  a 
row.  fi. 
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:Ì!OnUincetei  bfcRiìci  della  Fede  Roma* 
chefpelik  volte  appellano  ad efli, 
ma  foto  niegoi  ohe  habbia  vfata  io  tifi- 
fctttP'ad  eìfl  qu^à  fpeciat  icuta , che 
adopera'in  maniener  illibata,  e licu- 
•vnada  ogni  abbaglio  in  materia  di  Fe.*  ' 
ddf O’d^iiiiàllilHle  autorità  l’edizione 
.'volgarai;  cosi  non  tralafda  Iddio  di 
Itondere  la  Iba  generai  prouidenza  ver- 
-fo'il' volgo  de’ fuoi  Nemici , folo  gli 
priua  déquella:  fpecial.' cura , con  cui 
.regge  il  nobd  drappello  de’  fuoi  Eletti  • 
E quella  cura  ftcflà  , che  vfa  verfo  gli 
.'empi)',  è principalmente  indirizzataa 
prò  degli  Eletti , a i quali  loro  mal  gra- 
do'fcruono  gli  empi),  c i riprouati  i fi- 
■come  la  cura , che  il  Padrone  tiene 
dd’feruiid  principalmente  indirizzaM 
a può.'dei'figtiooli,  e la  cura  , che  Dio 
«eNe  dd  volgo  ignobile  de’  bruti  ani- 
nnalit'ha  per  fuo'fine  il  profitto  dell’ 
huoraou  • n re!  , i -.f 
•lolT'  'rrt'  hi  miv  i- 

’ CAPO  DECIMOSESTO. 

nu;  !i  ;;  I-  r 

■ - ‘ Si  f'^ponit  aìlt  eppefixiam  retati  net 
..  hi  ' Capi  precedenti , 

-;t..  •'  ! ■ ! 

■ ‘P®*'  fondamento  allo  fcio- 
-,  , i ^ glimcnto  delle  principali 
oppofizioni  dee  ridnrfi  a memoria  li, 
dottrina  ili  S.  Agolìino  altrouc  da  noi 
coetfiderata . Anrma  R Santo  , cho 
«Ué’-lddio  non  tenga  cura  delle  cofe 
-vmane , è vano  l’aSàticarfi  , e porre 
«pMaperrinuenire  la  vera  Religione: 
Olle  all’ incontro  s’egii  óprouido  cura- 
tore de  gli  aflàri  di  quà  giù,  deejere- 
dcrli  1 ch’eglihabbia  fabbricata  in  Ter- 
ra vna  Chfelà  di  Iburana  autorità , la 
qwd  fia  la  patria , la  reggia  del  fuo  vero 
culto , c por  confeguenza  habbia  tali 
caratteri , taU  fattezze , onde  poflà  di- 
fccmerlr  da  qualunque  falla  , o rea^ 
Cbiefa.  Ciò  che  afTennòAgoftino  del- 
la vera  Chiefit , la  quale  a noi  dee  effe- 
re  l’immedian  regola  del  credere  , c 
dell*  operare,  vale  a proporzione  della 
vera  Scrittura  , a cui  conuieoe,  cho 
conformili  la  Chielà  nel  diffinire  i dog- 
mi , che  Ibn  l’oggetto  del  noliro  crede- 
te : nel  prcfcriuerc  le  leggi , che  fon, 

Yyyy  z direc- 
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dittttàci  del  noftro  op«»te  s qnWi 
fcBoe , cìk  quamuoqiie  1 Intatto 
bii  pofta»  opera  ogni  macchm*  p« 
occokai*  la  vera  ChitìEi , e confonderla 
con  mille  Sinagoghe  dicaott,  che  tw- 
te  fono  fua  inucnzione>  foo  lauora»  a»* 
ttutociò  Iddio  j la  coi  ptouidenat  i fur 
pertore , e nclte  booti  • e nella  potena 
^ 0B»i  creata  malàia  > ad  ogni  aeato 
potere  ».  non  ha  mai  permeilo  al  demo- 
nio > o di  diaruggere  la  vera  Chiefa  » o 
di  contrafare  si  que’  caratteri,  per  aia 
£ palcfa  a i MortaU , che  chiunque  ia, 
^ BSt  lo  %uardo  non  difccrna  la  vera 
Religione  dalle  falle  Sette  : cosi  » qua^ 
ttttiquc  il  Nemico  fi  Uà  ingegnato  di 
caerminare  le  fcritture  canoniche  , o 

cortoraperlc,©  di  contrafàrle  , o di  fO- 

ftituite  alle  vere  leadaltere , le  fpurie, 
le  (alfe , non  ha  mai  permeffo  la  Pto- 
uidenaa  Onnipotente , che  ciò  gli  ven- 
ga fatto  > per  modo , che  non  fiafi  coih 
fcruata  nel  Mondo  la  vera  ed  incorrot- 
ta fcrlKura in  qualche  tiasfcusione,  e la 
fua  Chiefa  non  habbia,  feorta  daldiuin 
raggio  1 c retta  dal  diuin  magiftero  del- 
lo Spirito  Santo,  fapoto  difttnguerla^ 
dalle  falfe , e proporla  a i Fedeli  per  re- 
gola del  loro  «edere , e della  l«»o  ge- 
lazioni . E fono  altresi  fomigliand  i ca- 
ratteri, ondedifcemelìla  verafcmiu- 
ra , a quelli , p«  cui  li  diftinguc  la  rem 
Chiefa . Ciò  fono,  i’andcbkà , il  feaó- 
mcnto  dc’Padrh  e de  gli  SeolafticiJ’au- 
torità  de’  Pontefici , e dtf  Cooalij  icu- 
menicUil  non  inlegnarfi  in  efia  wfa  com 
traria  alla  viitù , e alla  diritta  ragione  i 
tutte  quelle  , ed  altre  dori  fonuglianri, 
fi  come  fono  a guila  di  accefe  lumtac, 
che  moftrano , qual  fla  la  vera  Chim 
a qualunque  indiuiduo , cari  rendono 
pilefe  alla  Chiefa  , qual  fia  la  vera , 1' 
autentica  fcrittura:  e tutte  lappan»  6 
congiunfero  ad  illuftrare  la  Chiefa  Ro- 
mana , adunata  nella  grande  Afleublca 
di  Trento,  a preferire  l’edizione  Vol- 
gata a tutte  le  altre  traslazioni , la  qua- 
le come  riceunta  per  moiri  fecqli  nella 

Chiefa  da’  Pontefici  « da’  Coocilij , da’ 
Padri , da  gli  Scolaftici , haucua  per  sè 
fielTa  ottenuta  l’autorità  I e l’approua- 
zionediDio,  4 . ^ 
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t.  Peemefie  quelle  dottrine  vengo 
allo  fcioglimcnto  delle  oppofizioni  . 
Non ò vero,  hauerla  Chieu  Romana 
difapprouari  i Teflt,  Ebreo  e Sreco, 
bea  si  ha  prepofia  ad  eifi  U Volgata , 
dichiarando , eh’  ella  i pura  di  errori 
cfrcoziali,eù  virrii  dcU’aifillcnza,  che 
la  Chldà  ha  dello  Spirito  Santo,  quel- 
la fola  traslazione  ha  dichiarata  per  au- 
tentica, a per  ficara,  lafciandolealtie 
traslazioni  in  grado  di  autorità  inié- 
fiote. 

Quuto  ài  dounfi  più  tofio  at- 
rign«  le  acque  della  dottrina  da  i Tetti 
originarij , Greco , ed  Ebreo , che  fi>- 
no  i primi  fbnri , anzi  che  dalla  Volga- 
ta , che  d«iua  da  quelle  fonti . Ris- 
pondo : ih  tal  ragioae  valefic , conuer- 
rebbe  creda  folo  a quel  primo  origi- 
oale  della  fctktura  , che  tu  polla  la, 
cara  da’  fuoi  Autori  , da’  Profoti , da 
gU  Apolloii,  da’ Vangelifti , p«cbeic 
altre  fono  copte  traferine  da’copiarod 
foggetri  ad  ingannarli  ,o  ad  ingannare. 
Diranno , che  almeno  è buono  rieotre* 
re  alle  copie  vicine  alla  prinu  fonte. 
Rifpondo  in  primo  luogo . Ciò  fardi- 
be  vero,  fofoflimo  Scuri  di  han«  quel- 
le cu^efinccie*  e noacottcaminateda 
gli  Ebrei , o da  gli  Ererid  ; ma  hauen- 
do  noi  vaifimile  fofpetco,  che  i rhii 
più  Tkitti  alle  fonti,  cioè  i Tedi,  Gre> 
eo,  edEbr»,  che  da  gli  Eretici  fi  ap 
pclian  fonti , fieno  dati  in  qualche  pat^ 
se  guadi  e conuminari  • dee  più  t<^ 
ricorrerli  a’  più  remoti  riuì  non  folpetc 
di  tale  inganno.  Cosi  fo  in  tempo  d; 
guerra  fi  ha  ragioneuol  timore,  che  b 
fonte  fia  dau  attoflicata  dal  Nemico, 
è buon  fenno  preferire  ad  cl&  la  cider- 
Bi , e '1  riuo . E fe  fu  mai  vero , è vero 
al  prefente  dò , che  icriflèS.  Girolamo 
iovnaktC«a  a S.  Dsmafo;  frofiìgat» 
é Gradi  fmtriwum*  (e  può  aggiungerfi , 
tk  Uaireu  ) apui  Latmos  tantùm  iatef- 
raptam  Fairam  barcdilatem/truari . 

4.  Aggiungo , che  hauendoui  ori 
pochiffimi  > i quali  intendano  l'Idioma 
fkcco,  ei’Ebreo,  e raoltilfimi  il  La 
tino , era  conforme  alla  Diuina  Pro 
uidenza , che  più  rodo  nell’Idioma  La 
tino , che  nel  Greco  , e nell’  Ebreo 

fi 


In  epìR.i 

Damtf. 

hypoitar 
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fi  IuikìTc  viu  fctittura  aateatica>  di 
cui  fidarii  > fenza  che  conueniiTe  ricor- 
rere a que’  Tcfti  sì  ignoti  : ntaggior- 
meote  > che  il  ricorrere  ora  a que'  Telli 
pih  cotto  > che  dar  fede  alla  traslazione 
Volgata  > i il  dar  fède  maggiore  all’  in- 
tell^enza  propria  di  que*  Tetti  9 cho 
ailalpi^azionc , chedi  etti  ha  facu  1’ 
Autor  ddla  Volgata  : e parchi  è ora  si 
temerario  > che  arroghi  a sè  maggior 
perizia  dell’Idioma  Ebreo  c Greco , di 
quella,  eh' hebbe  l’Autor  della  Volga- 
ta : anzi  i Dottori  tutti  della  Chielà , 
che  da  mille  anni  hanno  comprouan  1' 
edizione  volgau . E’  altresì  falfo  ciò , 
che  l’ intendere  il  Tetto  Latino  dclla^ 
Volgata,  non  è incendere  la  Parola  di 
Dio , ma  deU’elpofitore  foggetco  a fal- 
lire. Rilpondo,  che  fi  come  , quan- 
tunque vn  huomp  fia  foggetco  a morire 
in  peccato , pur  iè  dalla  Chiefa  fi  alcri- 
ue  al  Catalogo  dc’Cclefti,  dee  adorarli, 
come  certamente  defbnto  lènza  gra« 
ue  peccato i cosi,  quantunque  l'Au- 
tore della  Volgata  fotte  fecondo  sè  fog- 
getto  a foUite,contuttociò , pollo  che 
la  Chicià  babfaòa  dichiarata  per  auten- 
tica la  Volgata , dee  hauerfi  per  indubi- 
tato, che  non  habbia  fàllico, altrimenti 
haurebbefallito  la  Chielà , a cui  CriAo 
ha  promcllà  l’ infàllibilitd . Q^di  1* 
intendere  la  Volgata , non  è intendere 
la  parola  dello  Sponitoce , ma  la  diuina 
eletta  da  lui  con  l’ infàllibile  aSìttenxa 
di  Dio , affinché  non  erraflè  neli’eTpc»- 
fizionc  • 

5.  Nè  a ciò  ficea  meftieri,  chea 
folTc  dotato  di  lume  profetico  l’efpo- 
nitore  , come  falfamente  auuilàrono 
Titclmano  e Cano , ma  battana , che  Id- 
dio vfallè  feco  vna  fpeciale  alfittenza, 
affinché  non  erralTc  nell’  intelligenza 
del  Tetto  , lì  come  a chi  può  peccare 
affitte  con  l’ efficacia  della  fua  grazia  , 
fi  che  di  facto  non  pecchi . £' vero,  che 
S.  Girolamo , e S.  Agottino  attèrmano  » 
douetfi  ricorrere  al  Tetto  Greco,  ed 
Ebreo , ma  per  auuentura  non  erano  al 
tempo  dique'Santi,si  fofpetti  di  corruz. 
zione,  come  fono  al  prefente  i detti  Te- 
tti . Oltre  a ciò  S.  Girolamo  non  haue- 
ua ancora,  ocompotta , o corretta  lo 


Volgata , e certamente  non  era  Hata  an- 
cora dichiarata  per  autentica  dalla. 

Chiefa , cioè  da  quell’ infallibile  Mae- 
ftro,  che  Dio  ha coftituito  tta’ Mortai, 
interprete  della  fua  Parola , e al  quale 
^i  affitte  con  vna  feorta  interiore , che 
l’afficura  in  ciò  da  ogni  fallo  • Per  fine 
niego,  feguir  da  tutto  ciò,  che  fia  af- 
fatto difutile  r intelligenza  del  Tetto 
Greco,  ed  Ebreo.  Sono  netl’edizion., 

Volgata  alcuni  Tetti  equiuoci,  altri  of- 
curi , i quali  riceuon  luce  da  gli  origi- 
nari) Idiomi. 

6,  Per  quattro  ragioni  oflcrua  il  c 
fieUarmino  volerli  ricorrere  al  Tetto  ,ctb.Dcì. 
Ebreo  o Greco  : talora  a correggere  al- 
cun errore  feorfo  nella  Volgata  per  ne- 
gligenza di  chi  l’ imprettc  . Secondo  ; 
qualora  i Codici  Latini  fra  sè  fon  vari/ , 
dee  ricorrerfi  a’  Tetti  originari/ , per 
preporre  il  più  conforme  ad  effi.  Ter- 
zo: quantfo  la  fentenza  nel  Codicc-r 
Latino  è ambigua , vuol  prenderlcne 
la  determinazione  da’ Tetti  commemo- 
rati , fe  per  auuentura  in  effi  venilTe 
efpreflà con maggiot chiarezza.  Quar- 
to è buono  ricorrere  a’  Tetti  originari/ , 
a meglio  penetrare  la  forza , c'T  ener- 
gia figmficatiua  delle  voci . Solo  oflèr- 
uo , che  fatebbe  vano  il  craoaglio  di 
chiunque  ne’  TelU  alcun  rkorrettè  a* 

Tetti  ordinari/  , con  intendimento  , 
che  la  fua  fpofizione  ci  rendelfo  certi , 
hauer  cosi  appunto  nell' originale  par- 
lato lo  Spirito  Santo , talché  vi  fi  po- 
ccllè  fon^  fopra  va  anodi  Fede  pura , 
e obbligante  a foftencr , eh’  egli  è vero, 
nonpotendofivnaul  certezza  ottene- 
te , làluo  che  dalla  dichiarazione  della 
Chielà , che  fola  è PinfitUibile  intee- 
prece  della  diurna  parola . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Si  dtfirmmo  qmttro  pfmtiptU  raditi  * 

qutUa  fafàenza  %cV  è dono  della  Spi- 
rita Saatat  in  tutta  contrarie 
alla  fapitnzat  dd  ma- 
demi  Eretici . 

I.  f A prima  fra  quelle  radic 
I « fi  è il  timor  diuino  : Ini 


tcci.I, 


IbidcTl  , 


ibidem  • 
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t'mm /atnturià  Umor  Dammi  : dicefauel- 
lando  di  vna  tal  fapicB/.a  l’ Ecclefiafti- 
co.  La  i esonda  è rolTcruanta  dclla^ 
legge  : tngrejfus  illiuf  mandata  aterna . 
La  terza , l'atnor  verfo  Dio  : Et  prtbuit 
tUam  dilifentiimt  fe  i éd'è  la  dileazione 
infietne  fonte  della  f^ienaa  r perdio 
• Iddio  creauit  illam  in  Sp/Vim  Sanlìo  t di 
cui  ella  é dono:  è altrési  eUbtco  ptocè- 
dcoce  dalla  dilezzione , perche  à part^ 
eiezione  del'Pluin  Verbo»  di  cui  è 
infeparabil proprietà  fpiraro  ramtwe-. 
Tatù  fapientia  Verbum,  Dei  in  eMceljSt, 
La  quarta  radice  di  elÉi  è l’ vmiltà  : Ab~ 
fiotidifli  hac  a fapientibut  » & prudenti- 
bus , & reuelaftiea  parualin  dìfle  il -Re- 
dentore. Ciò  altresì  j percioche  ella  4 
participazioae  dell’ eterno  Verbo  , il 
quale  humiliauit  fentetipfum-  vfqut  ad 
mortemi  moriem auièmCrueit . Le  pro- 
prietà in  tutto  oppofte  comiéngono  alle 
moderne  erciie  : eflèndo  diinc|ue  priue 
di  qualunque  fùa  radice  » nonifpuntain 
ciTc  il  fiore  » nonniatura-il-  ftuttoideilà 
CcleAial  fapienza . "■■  j < ' 

2.  Non  è in  efii  la  prima  radice^» 
cioè  il  timore , pcKhe  -anaKlo  vitupe»- 
rano  come  reo  -,  come  ipocrita..  Non 
la  feconda  r cioè  J’ ollèruanza  'dello 
legge»  perclie  anzi  la  rt(ÙMiift)'»  ootne 
dìi'ucile»  eoltraggiofaa-DiociNè'  pur 
fi  accende  in  eill  la  carità  » o germoglia 
r vmiltà  ..  -Per  dimoilrazione  di  ciò 
ponganfi  rincontro  a i libridi  Caluiaoy 
di  Lutero  » di  Zuinglio  da  vn  bno  » dalP 
altro  le  opere  di  tre  fomofi  DòttoH  ifra  i 
Cattolìci»e  fieno  quelli>il  iK’imo  il  graiv. 
de  Agoftino»  die  fiori  nel  recolodq’Dot'- 
tori»  c può  dirfi  Padre  della  Teolo- 
gia »:  orAhtagonìfla  di  tutti  gli  Ere- 
tici del  Aio  tempo  > il  fecondò  l' Ange- 
lo delle  Scuole  » Principe  de  gli  Scola- 
Aici  » che  fiorì  nel  fecole  dd’medefimi 
ScolaAici  » c nell’  aurea  fomma  contro 
i Gentili  confotò  ogni  maniera  di  Sette 
contrarie  alla  Fede  Romana  . Terzo: 
jl  Cardinal  Roberto  Bellarmino  cele- 
bratiflimo  fra’Controucrfifti  » e che  a 
ragione  può  chiamarfi  l’AntagoniAa  di 
tutti  gli  Eretici  del  noAro  tempo , Fat- 
to vn  tale  rincontro  : nelle  opere  de' 
commemorati  Etefiardu  atdifeo  aficr- 


mare»cheil  Lettore  quantunque'atten- 
*ro  non  ifeorgerà  mai  vn  ombra-di  af- 
fetto rmile' ed  afibttuofo  i non  fentirà 
mai  vna  fcintilla  di  quel  fanto  -drdore , 
che  infiamma  nella  carità  verfo  Dio , 
e ’l  Proffimo  I non-  guAerà  mai  vna  Alila 
;di  quel  diuino  Ifotiore  » eh’  è innato 
'bua pietà»  e alla'oiuozione : iai'tutto 
fpira  alterezza  » tutto  liuore,  nè  ci  ha 
altro  fiioco  » che’quéUo  de’ Satirici, 
•che  frotta  » tinge  » non  accende  i Cuo- 
ri » non  illumina  gl' Intelletti  > all’ in- 
contro nelle  opere  de’  commemorati 
Dottori»  oltre  lo  fpirar  per  tutto  ar- 
dente» e finterà  diuozione  »-che  in- 
fiamma di  celeAi  ardori  » e paice  di  di- 
uina  ambrofia  » vi  fi  fèorge  altresì  vna 
profondiffima  vmiltà»  vna  fingolar  mo- 
deAia  » nel  riptouare  le  opinioni  altrui» 
nel  prOporte.le  fentenze  proprie  » ej 
non  hanno  nel  dichivare  i lor  fenti- 
enenti  > come  Aa  gli  Eretici  per  Padrini 
la  pevtinacia  » e l’alterezza  » fottomet- 
Tcndo  effi  quanto  infegnano  alla  foura- 
na  autorità  » e all’ infallibile  magi  Aero 
della  Chiefa . E'  oueAa  ardente  carità 
verfo  Dio  » e profonda  vmiltà  » fpiroj 
Angolarmente  in  due  opere  del  grande 
AgoAino  » cioè  nelle  fne  confefiìoni  » e 
nelle  Aie  ritrattazioni . Nelle  prime  fa 
publici  al  Mondo  tutti  i falli  della  Aia 
volontà  ,e  par  che  li  ponga  a Aruggerfi 
tn  vna  fornace  di  amore  verfo  Dìo»  sì 
frequenti  » é sì  intenfì  fono  gli  atti  di 
«morofo  cordoglio  » onde  a caldi  occhi 
ne  piange  in  ogni  pagina  » e quali  in.» 
ogni  lìnea . Nelle  feconde  » cioè  nelle 
ritrattazioni  » fottopone  alla  cenfura  di 
sè  medefimo  gli  errori  del  Aio  intellet- 
to » gli  ritratta  con  magnanima  inco- 
Aanza  » con  vna  vmiliazione  tanto  pih 
malageuole»  e tanto  piò  eroica  » quan- 
to era  il  Aio  ingegno  più  profondo  » e 
piùcleuato:  all’ incontro  nelle  fcrittu- 
re  de'  moderni  Eretici  non  folo  » come 
già  dìfli  » non  arde  vampa  di  carità  : 
ma  fono  eAì  ripieni  di  sì  alto  faAo  » 
che  anzi  che  confeAàrfi  rei  delle  lor 
colpe,  le  canonizzano»  dandone  Dìo 
per  autore , e prima  di  condannare  sè 
AelE  per  erraci  nell’  intelletto  » voglio- 
no » che  fia  Aaca  in  errore  per  vndici 

fcco- 
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fecoU  nm  U Chicfa  > che  iuibtueno 
fidino  i Padri  > i Coocifii  > gli  Apo- 
fioli  » Chflo  medeiinioj  come  li  è di- 
mollato. 

CAPO  DECIMOOTTAVO, 

Tre^trle  froprittì',  ptr  fui  JlfiMÌfieS, 
GUtamo  U /tpwits  mandane  r«K* 
trtrmaUa  £>;»im;Vt  Itt  certo» 

(Ut  aoimaiis)  diabolica . 

I.  13  SndutolìapertOi  che  quel-, 
la  celclbal  fapienza  > Uj 
quale  i dono  dello  Spirito  Santo  i non 
coouienc  a veruna  Setta  dillinn  dalla.» 
Rcbgione  Romana  > viene  a didurfene 
per  infallibile  confeguenaat  che  a tutte 
le  altre  Secce  i comune  la  (àpienza  coni 
traria  > cioè  la  terrena  > e mondana. 
Ma  perche  il  medellmo  Apoftolo  S, 
Giacomo  col  defcriuerci  per  mezzo 
delle  proprietà  l’clTenza  di  quella  rea.» 
làpienza  ci  porge  deliro  a dimollare 
con  proue  immediate  vna  $1  rileuancc.1 
verità  , farà  pregio  deH'opera  il  recar 
tai  pruoue  • Ma  prima  di  fitr  ciò  vuole 
diffinirlì  1 o defcciuetlì  fecondo  la  dot* 
trina  del  prenominato  Apollolo  nel 
Capo  prefcnte  > qual  Ha  l’elicnza  della 
fapienza  carnale  , e mondana  « e fèti 
tnata  vna  taldidinizionetodelcrizzio- 
net  vlare  di  eflà  nel  Capo  feguente  a 
dimollrarc  t che  vna  tal  fapienza  è la 
propria  diuifa  delle  moderne  erelìe . 

a.  L’Apollola  S.  Giacomo  deferii 
vendo  la  fapienza  de  gli  Empi]  contra- 
ria al  dono  dello  Spirito  Santo , la  dif- 
finifee  per  tre  proprietà , che  le  alTcgna: 
Nan  {ff  ( dice  egli  ) iftt  fafuntta  de/ur- 
fum  defandtm  i ftd  ttrrtn» , animaUi , 
diabolica  ; nelle  quali  proprietà  lì  conv* 
prende  l’adeguata  elTenza  di  lei , lì  co- 
me nell'vnità  > verità  > e bontà  fi  com- 
prende l’adeguata  ellènza  dell’ ente. 
Non  meno  i vizi] , che  la  virtù  , quan- 
tunque tettano  la  lor  Reggia  neU’ap- 

£etito  intellettuale  > o IcnficiuO)  hanno 
1 lor  prima  radice  nell’intelletto.  Quin- 
di l’abito  intellettuale,  ondederiuano, 
fi  appella  fapienza  , la  quale  , perche.» 
non  è ifpirata  dal  Cielo,  ma  nata  kw 


BttrtSiMÒ,  fty 

Temi  6 chiama  ter- 

rena i neixhc  viene  ftiggerita  dall’ln- 
femo . ha  nome  diabobea  i perche  per 
elfa  l’Huomo  tanparatuf  lamtntit 
pimibas  fi  chiama  animalù  : fi  addi- 
manda  altreti  terrena  , perche  curua^ 
all’in  giù  tutta  è intcla  a procurar  l’oro, 
e le  ricchezze , che  fon  terra  j 4aimalUi 
perche  nulla  più  appetilce,  chei  beni 
carnali , che  Amo  la  coddiana  felicità 
delle  bcllie  > diabolica , perche  colla  fu» 
perbia  imita  la  prima  colpa  de  gli  An* 
gioii  rei  , e ribelli  a Dio  ; e quindi 
quelle  tre  proprietà  della  làpienza.» 
mondana  fi  riducono  a quelle  tre  vni- 
nerlàli  concupircmze , cloache  di  tunt 
le  colpe  delcricte  da  S.  Gioaanni  ; Cea- 
tapi/ctniia  carmi  , (ancapi/ccmia  ocida- 
rmtìfnptrbia  mica, 
j.  A dimollrare  con  pruoaa  feien- 
tificha,  che  fono  le  tre  diuifatc  prò». 
priecà  della  mondana  fapienza  fi  con- 
tenga la  radice  di  tutte  le  colpe,  vuolfi 
ofTeruare,  che  qualunque  colpa  pofii- 
bile  alla  Natura  intellettuale  prouienc 
da  qualche  inclinazione  > che  ha  vna.^  . 
tal  natura  verlb  alcun  bene  vero , o ap« 
parente , per  amor  di  cui  pecca  : onde., 
dice  S.  Agofiino , che  fi  deUfìant 
UlicHum,  ncmoptccarcf , Or  ncU’Huomo 
compollo  di  anima  , e corpo  , ci  ha 
due  maniere  d' inclinazione;  l’vna  gii 
conuiene  fecondo  la  parte  intellettuale 
dell’anima , per  cui  lì  allbmiglia  a gli 
Augioli  ; l’altra  fecondo  l’animale,  per 
cui  fi  afibraiglia  a i Bruti  ; e Iccondo 
la  prima  è inclinato  a’ beni  fommi,  alla 
làpienza,  alla  felicità,  Iccondo  l’altra 
a gl’infimi,  di  cui  fi  nudrifee  la  carne; 
c perche  quelle  due  inclinaaioni , e la., 
vita  iotcllcttualc,  c animale,  dà  cui  pro- 
cedono , fono  nell'Huomodcrìuate  dal 
nulla , c quindi  imperfette  > da  cid  è, 
che  può  egli  abulàrc  di  quelle  due  in- 
clinazioni, o in  rilpetto  al  fine,  a iiu 
rirpetto  a i mezzi , che  pone  in  Opera  a 
confeguire  il  fine  ; fe  abufi  della  vira 
inteUercuaic,  e delle  inclmazioni  pro- 
cedenti da  eflà , diuien  mahi^ìo  con 
vna  malizia  comune  a gli  Angioli  rei, 
che  però  fi  chiama  diabolica;  le  abufit 
dell'animale  , diuien  maluagiocon  vna 
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(pccie  di  niaUzfa  > che  lo"  dìrprÌRic-alU 
condizione  de’  Bruti  i e però  it  chiama 
mimale.  Nel  primo  abufo  rHuomo 
innalza  sèftcllb  lòpra  $è  BelTo  > ad  imi- 
tazione dcH’Angelo  reot  ora  bramando 
fupcrbamcntc  vna  eminenza  > o fclicicà 
luperiore  al  Aio  merito  > ora  cercan- 
dola co’  mezzi  vietaci  > e non  acconci  a 
confcguirla , c però  vna  tal  malizia  A 
riduce  alla  fuperbia  della  vita  : nel  fé-, 
cpndo  abufo  ì’Huomo  deprime  sè  AelTo 
fono  si  AclTo  limitando  i Bruci , e po- 
nendo il  Aio  Anc  in  quelle  ghiande , che 
Iddio  deAinò  per  pafcolo  alla  .natura^ 
brutale  > e cercando  i piaceri  carnali  il- 
leciti > o cercando  i leciti  con  mezzi 
vietati»  e però  vna  tal  malizia  A ridu- 
ce alla  concupifeenza  della  carne  . Il 
Principal  mezzo  , che  l’Huomo  ado- 
pera a confeguire  ogni  maniera  di  beni , 
o Aeno  infimi  » o fieno  fommi  » è il 
denaro»  percioche  queAo  , come  infe- 
gna  AriAotile,  è l'vniuerfalc  mallcua- 
dore  di  tutti  i noAri  bifogni  » c per  con- 
feguenza  di  tutte  le  noAre  brame»  che 
ci  lendon  bifognofi  del  bene  bramacp  » 
c ce’l  coAituifeono  in  alcun  modo  ne- 
ceAario . Da  ciò  prouiene  , che  l’incli- 
nazionc  vetfo  il  denaro  non  può  ap- 
pellarfi  terza  inclinazione,  perche  è vna 
inedefima  con  le  due  prime  comme- 
morare, in  quanto  la  cupidigia  del  de- 
naro fcriie  vnicamence  a fodisfare  allo 
brame  immodcrate  » or  della  concupi- 
feenza  della  carne  , or  della  fuperbia 
della  vita  » or  d’amendue  congiunta- 
mente i non  eflendo  il  denaro  appeti- 
bile per  sè  AelTo  in  ragion  di  fine  do 
vcrun  vizio»  ma  bensijpperibile  in  ra- 
gion di  mezzo  da  qualunque  vizio»  in 
quanto  gioua  a promoucr  le  brame  di 
yn  tal  vizio . 

4.  Qujndi  l’auarizia , per  cui  fianu 
cupidi  del  denaro  » è vn  tal  vizio  » eh’  è 
madre  infieme»  c nudricc  di  ogni  altro 
vizio  ; madre  » percioche  col  denaro 
partorifee  ogni  vizio  : nudricc  » per- 
cioche col  denaro»  quali  con  latte  ali- 
menta ogni  vizio . Prouicn  da  ciò»  che 
fi  chiami  dall’ApoAolo  » ndix  onatium 
malorum  » perche  a guilà  di  radice  col 
Aio  fcinc  pai  toriicc , c col  Aio  fugo  nu- 


drifee  ogni  vizio.  Daèià  prDUiene,ctTè 
là  douc  da  gli  altri  vizij  vicn  la  volontà: 
VQiana  fedotta  » vicn  l'intcllettb  ofFul^ 
cato  con  le  particolari  lufinghe  di  ciaf» 
cun  vizio  : venga  la  volontà  vmana  fe- 
dotu,  c l’intelletto  vmano  offiilcato 
dall’auarizia  con  le  lufinghe  di  tutti  i 
vizi)  intefi  ad  accrcfccrc  alla  lor  co- 
mun  Madre  la  dote»  di  cui  fatan  gli 
EredixC  goderanno  il  frutto , c a riem- 
pire le  mammelle  della'  lor  comune., 
Nudricc  , da  cui  Aiggono  il  latte»  e 
vengono  alimentati . 

5.  PrcfuppoAo  ciò  . Sono  come 
io  dimoArai  le  due  vite  dell’Huomo  in- 
tellettuale > e animale  , le  due  fonti 
d’ogni  Aia  inclinazione  diretta  » dalle 
quali  prouiene  la  terza  inclinazio- 
ne riflelTa  a procacciare  il  denaro  » 
quali  alimento  di  quella  vita  : nc 
può  l’Huomo  peccare  » faluo  che  a 
fine  di  fodisfare  a qualche  Aia  inclina- 
zione » come  altresì  ofl'eruai  . Segue 
da  ciò»  chele  colpe  tutte  deU’Huomo 
debban  procedere  » o da  quella  incli- 
nazione » per  cui  fconciamentc  brama  i 
beni  fommi  ad  imitazione  del  Demo- 
nio , o da  quella , per  cui  brama  gl’in- 
fimi a fomiglianza  de’Bruti  » oda  quel- 
la terza  rifieAà  , per  cui  a fodisfare  lo 
brame  di  amendue  , o di  vna  dello 
dette  inclinazioni»  difordinatamento 
ama  il  denaro  : le  prime  colpe  fi  ridu- 
cono alla  fapienza  mondana  » che  S. 
Giacomo  chiama  diabolica  » e S.  Gio- 
uanni  fuperbia  della  vita»  le  fecondo 
alla  medefima , in  quanto  ottiene  da  S.  ' 
Giacomo  il  nome  di  animale  » e da  S. 
Giouanni  fi  appella  » concupifcctiti»  car- 
mi : le  terze  fi  riducono  ad  cAà  fapien- 
za fotto  nome  di  terrena  per  auuifo  di 
S.  Giacomo  » e di  concupifeenza  de  gli 
occhi  per  autorità  di  S.  Giouanni . Son 
dunque  queAe  le  tre  cloache  maflime» 
ond’efee  il  puzzo  d’ogni  vmana  fccle- 
ratezza . 

é.  Quindi,  perche  alla  colpa  dee 
corrifpondere  la  pena  con  giuAa  mifu- 
ra , tre  tòno  in  terra  le  fonti  di  tutte  le 
pene  » aperte  diciam  così  dalla  Diuina., 
GiuAìzia  a punire  tutte  le  colpe . Ciò 
fono  la  Guerra , che  togliendo  all’Huo- 

mo 
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■tuo  la  liberti  , Io  fottopone  all’altrui 
dominio  j e trae  Teco  vaila  fchiera  di 
mali  > e quella  rifpondc  qual  pena  alla^ 
iàpienza  diabolica  , per  cui  J’Huomo 
folleua  sè  ileflb  Ibpra  sè  ilclTo  colla^ 
fuperbia  della  vita . Secondo , la  Pelle, 
e quella  rifpondc  alla  fapicoza  animale, 
cioè  alla  concupifeenza  della  carne  . 
Terzo,  la  Fame  , e quella  rifponde  alla 
fapienza  terrena  , cioè  alla  concupi- 
feenza  de  gli  occhi , che  lìgnilìca  l’aua- 
rizia . La  Guerra  è giulla  pena  del  fu- 
perbo , perche  tende  ad  abbalTarlo  con 
la  feruitìi,  per  hauer  egli  innalzate  con- 
tro Dio  col  fallo  ctrnua  falft  libertalii , 
La  Pelle,  che  ferifee  mortalmente  la-, 
carne , punifee  giullamentc  quel  vizio , 
che  fconciamence  l’accarezza,  & è quali 
pelle  fpii'itualc de  gli  Animi.  La  Fame, 
che  toglie  all’  Huomo  la  fufficìenza  al 
viuere  , rilbonde  qual  pena  a quella., 
infaziabil  fame  di  oro,  ondcl’Huomo 
per  fuucrchio  amore  della  fufficienza , 
e diuiene  lloltamcnte  infullìciente  per 
verità  a sè  llelTo , c nega  ingiullamcnte 
la  fullìcicnza , cioè  il  fouucnimcnto 
debito  ad  altrui . Dil& , che  l’Huomo 
per  l’auarizia  che  fi  fonda  nell’amoro 
della  futlìcienza  diuiene  per  verità  in- 
fuffìciente  a sè  ftelTo  i Ciò  perche  non 
valendoli  l’auaro  del  denaro  per  mezzo 
a fouuenire  a'  fuoi  bifogni , ma  aman- 
dolo follemente  in  ragion  di  fine  ad 
ciTb  , tam  dttft , qu$d  babet , quam  quod 
non  bibet , con  quella  dillèreiua , chea 
quod  noti  hnbet , li  manca  per  Tua  infe- 
licità , quod  babtt , gli  manca  per  fuiL- 
colpa . 

CAPO  DECIMONONO. 

Tutte  e tre  le  proprietà  diuifate  cenuenire 

' alla  fapienza  propria  de’ moderni 

Eretici . -i 

I.  T L dintollrare , che  tutte  lea 
X moderne  erelìe  prouengono 
dalla  fapienza  mondana,  in  quanto  ter^ 
rena,  animale,  diabolica,  farebbe  ma- 
teria di  vn  giullo  volume . Mi  varrò 
per  tanto  a dimollrarlo  della  femplice;, 
induzzione,  e in  quella  imiterò  i Geo* 
Tom.  II. 


grafi,  che  a rillringere  inbreue  teli^ 

-vallità  di  Paefe,  vi  fegnano  le  fole  prin- 
cipali Otta,  e lòtto  quelle  vogliono  in- 
tendete comprcle  le  minori . L’Inghil- 
terra, la  prolfima Scozia , la  Francia, 
le  Prouincie  vnite  , la  Suezia  , la  Da- 
nimarca , la  Noruegia , fono  principali 
fira  le  Regioni  deuailate  dal  furor  delle 
moderne  erefie  nel  Settentrione , e que- 
lle fatati  la  materia  della  prefente  in- 
duzzione . 

2.  Quanto  all’Inghilterra  (qui  folo 
accenno  ciò  , che  nella  Quarta  Partej 
dimollrcrò  ampiamente  ) . E’  noto,  che 
ad  imrodurui  lo  Scifma,  da  cui  nacque 
l’crcfia, concorlero  in  gran  modo  tutte 
e tre  le  furie  prenominate  . 11  Re  Enri- 
co Ottano  ncll  ainor  della  Boicna  fem- 
prepiii  contumace  era  giunto  a perder- 
ui  il  cuore,  c’I  Icnno,  quando  a lui 
peruenne  la  fentenza  di,*5nitiua  del  Pa- 
pa , che  dicliiarò  valido  il  fuo  matri- 
monio con  Caterina , adultere  le  nozze 
con  la  Bolena  ; allora  a gli  llimoli  della 
concupifeenza  carnale , li  aggiunfe  l’al- 
terezza impaziente  della  ripulfa.  Si  ApnpSpS- 
narra , che  in  quel  cimento  Enrico  fu  dan.  aiiìQ 
combattuto  per  qualche  tenmo  dal  rif- 
petto  deironcllo  , da  gli  affetti  della., 
Religione,  e dalla  riputazione  per  vn 
lato,  e dalle  furie  ddl’amore  , dalla., 
libidine  , dalla  fuperbia  per  l’altro;  ma 
in  fine  quelle  ducpallioni,  che  tiran- 
neggiauano  l’appetito  inferiore  , pre» 
nalfcroallacofcienza,  e alla  ragione, 
talché  prefe  deliberazione  di  feparare 
il  fuo  Regno  dall’vbbidienza  di  Homo, 
ma  nel  venirli  a tal  eféguzione  hebber 
mellieri  quelle  due  forellc  di  ricorrere 
per  aiuto  alla  lor  comune  Madre  , e 
Nudrice  , all’  auarizia  . Di  quella  fi 
ferui  Arrigo , per  indurre  alle  fue  vo- 
glie il  Parlamento  , e fpecialmente  , 
affinché  gli  confentiffe  di  mettere  a 
facco  il  patrimonio  di  Crillo , con  alie- 
nare i Moniller; , promettendo  con  ciò,  Apadioi... 
chela  Reai  Camera  ne  arrichirebbe  in 
perpetuo , il. Regno  fi  renderebbe  po-  Cranùam. 
derofo  di  forze,  fiorirebbe  la  Nobiltà, 
e ’l  Popolo  ne  onderebbe  franco  da  tan- 
ti aggrauij  ; delle  Abazie , de’  Monaci , 

€ dc'Jxni  de*  Monifleij  ripartiti  s’ifti- 
Zzzz  tuireb- 
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tairebbono  di  ououo  quaranta  Con- 
tee xfedànu  Baronie , tre  mila  Canale- 
rati  > e per  iempre  H trarrebbe  il  làido 
aonouale  a tnanteocre  io  armi  quaran- 
ta mila  Saldati  per  licurezza  del  Re- 
gno > fenza  che  mai  i Re  hauefler  bifo- 
gno  di  granare  i Sudditi  i or  di  preAan- 
ze , or  di  Aiindi;  jmpofti,  or  delle  quin- 
decefime  de’lor  beni.  Cosi  cofpirarono 
le  tre  ree  concupifccnze  commemorate* 
c perueonero  al  loro  intendimento  di 
porre  in  rouina  prima  con  lo  feifma  > e 
pofeia  con  rcreiìa  , di  cui  Tempre  i 
grauido  lo  feifma  > quel  fioritifiimo  > c 
per  mille  anni  fantidimo  Regno . 

j.  Dell’ercfia  > che  comprefe  l’In- 
ghilterra* ne  balzarono  le  fcintille  ad 
arder  la  Scozia  i quefte  fparfero  incen- 
dio quafì  al  foffio  de’  venti  per  l’ambi- 
zione del  Conce  di  Morcon  > che  li  pro- 
mccceua  il  Regno  di  Scozia,  c di  altri 
Nobili,  che  il  argomentauano  trarre 
a sè  la  Corona  con  le  nozze  di  Maria.» 
Stuarda , e per  hauer  fauoreuoli  allo^ 
temerità  de’  lor  fuperbi  difegni  nell’ 
Inghilterra  i Proteilanti , nella  Scozia 
medeiìma  i Puritani  , abbracciorouo 
l’creiìa , rendendoli  chi  Proteftante,  e 
chi  Puritano , 

4.  Nella  Francia  dopo  la  morte  di 
Francefeo  Primo, e di  Enrico  Secondo, 
li  eradiAùfa  la  dottrina  eretica  di  Gio- 
uanoi  Caluino , per  elferii  allentato  il 
rigor  de’  cailighi  adoperati  dal  Padre  > 
c dall’Auolo  di  Francefeo  Secondo  , e 
di  Cario  Nono  contro  ti  ria  peAe . Sta- 
na però  il  malore,  com’è  coftume  che 
auuenga  nel  principio  de’  mali  conta- 
giofi  tiftretto  nella  Plebe  piu  vile  : fe 
ne  erano  compreiì  alcuni  Nobili,  non 
era  palfato  ancora  dalle  Cafe  priuate  a 
i Palagi  de' Grandi,  onde  fi coniìdecar* 
Ila  dalConiìglio  Reale  come  facile  ad 
opprimerli , c non  dz  temerfene , ma 
reftoauuenne,  che  diuentò^formida- 
ilc  con  dilatate  il  «tajore  a contami- 
iiare  il  fangue  , e |a  fiiroiglia  Reale . 
Come  ciò  leguilTe , lì  è da  noi  moftrato 
più  addietro-,  ma  qui  gioaa  iwtetlom 
compendio  perneceflità  delllwgomfcn- 
to.  Quc’Signori,  che  fon  chiamati  alla 
Corona  in  diletto  di  fuccefliooc  maC- 


culina  nella '.Cafa  dominante,  lì  dole- 
uano  per  vederli  da  gran  tempo  de- 
prelfi  , e fiat  fono  I^rlbne  di  condi- 
zione inferiore , prepofte  ad  effi  nell’ 
arnminifirazione  del  Regno  , ed  ap- 
punto prepofte , perche  etano  di  coo- 
dizione  inferiore , fecondo  quella  po- 
litica di  non  dar  parte  della  domina- 
zione a chi  per  l’altezza  del  languepuò 
afpirare  a confeguirla  tutta,  e ftrii  feoia 
del  fauor  del  Sourano  a diuenir  Soura- 
no.  Pertanto  i Principi  della  ftirpea 
Regia  impazienti  di  vederli  loggecti  a 
i Signori  di  Ghifa , che  col  Fauorc  della 
Reina  Madre  teneuano  i primi  polis 
appreflb  il  giouine  Re  , ed  erano  il 
cucco  della  Francia , per  vantaggiar  loj 
lor  condizione , e farfi  arbitri  del  go- 
uerno , con  ricuperare  que’  diritti , di 
cui  ftimauanlì  ingiuftamente  fpogliari  , 
vnitilì  a molti  cmoli  de’Signori  di  Ghifà 
tiuolfero  le  lor  cure  a farli  capi  di  qual- 
che grofià  Fazzionc,  a cui  dellèro  elE 
l’anima,  con  l’autorità,  e da  cui  ricc- 
ueficro  il  vigore  con  le  braccia  . A que- 
lla Fazzionc  li  richiedeua , che  folTo 
mal  contenta  del  gouerno , e percoiv- 
feguenza  auida  <0  nouità,  che  fòlio 
grande  in  numero , e fparfa  per  tutto  il 
Regno , e che  fullè  congiunta  di  reli- 
gione, e d’incerellc  con  molte  vicino 
j^ouiiicie,  dallcquali  potcllè  riceuere 
fomenti , per  porli  all’imprefa,  aiuti 
pervinenc,  ricuuero  incafo,  che  ri- 
manefle iaferiore . Tutte  quelle  condi- 
zioni concorimano  nella  religione  ri- 
formata di  Caluino , in  cui  come  iru 
piaga  aperta  nel  corpo  della  Francia, 
concorreuano  tutti  gli  vmori  guaftì , 
chclono  fcmprc  molti  in  vn  Regno,  e 
che  haueua  corrilpondenza  con  tutti  i 
Nemici  del  nome  Cattolico  nella  Ger- 
mania, nell'Eluezia , neU’lnghilterra , 
c che  era  auuerlà  e in  genere  ad  ogni 
maniera  di  Monarchia , o temporale , o 
fpirìtuale , iècondo  i principi;  del  Cal- 
pinifmoputo,  c in  fpecie  era  contraria 
al  prcfentc  gouemo , perche  lo  riputa- 
na  contniiid-a  si  , e ftimaua  baucrno 
rìccuote  oftefe  per  l’addietro , e molto 
più  temeua  rìccuerlc  ncU’auuenirca  ; 
onde  ad  inalprirla  concorreuano  i più 
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pollciici  affetti  ) la  brama  della  vendet- 
ta j l’amor  delia  llcurczza  > il  timoro 
dcll’eAremo  disfacimento . A quella-. 
Fazzione  dunque  fi  fecero  Capi  i Si- 
gnori del  fangue  Regio , a cui  fi  vniro- 
no  que’  di  Clacciglione  > della  Famiglia 
di  Coligni  per  l’emolazione  con  la  Cafa 
di  Chiù  > c armata  di  ellì  con  la  pro- 
tczzione  la  Fazzione  de  gli  Eretici  Cal- 
«inifli  chiamati  Vgonotti  lì  diffnfe  per 
tutto  il  Regno  ) si  che  s’cra  minoro 
l’amore  ne’ Popoli,  e fpecialraentc nel 
Parigino  verlb  l'antica  Religione,  e non 
era  roalfima , e quali  miracolofa  la  pro- 
tczzione  di  Dio  vcrfo  quel  CriRianillì- 
moRegnp , piangerebl^  ora  la  Chicfa 
troncato  dal  fuo  corpo  vn  membro  si 
nobile  , la  cui  pietà  > il  cui  marzial  va- 
lore le  haucua  Ibuentcmente  fcruko  di 
feudo  a difenderla  contro  gli  affalti  de’ 
Barbari , c d’arme  ad  olièlà  contro  gli 
vfurpatori  ingiufii  de’fuoi  diritti  alla-. 
Sedia  Apoftolica  . Fa  dunque  la  fu,, 
perbia  della  vita  quella,  che  dilatò,' 
che  foUeuòrcre£a  priiqa  riftretta , fer- 
peggioote  per  la  terra . In  pari  modo< 
l’ambiziooe  del  Principe  d’Orangcs  , e 
di  altri  Signori  feco  vaiti  d’intcreire , 
fu  quella , che  fcparò  le  Prouincie  vni,< 
te,  non  meno  dal  corpo  della  Monar- 
chia Aufttiaca, >0116  della  Chìefa  Cat- 
tolica , coprendo  effe  folto  il  notnt-r. 
{pedofo  di  libettà  di  cofeienaa  llin£t-i 
miadilclioniaà  fi  d'indipendenza  dai, 
lòrSouranq.  ‘m  , .’oii';  ■■  , 

!'  5t  .Ora  peanrandd  piò  al  dentro 
nelle  vilccre  del  Settentrioae  ,.a  tutti  è 
noto  hauer  recefia  di  Lutero  riceuuti  i> 
fuoi  auanzamend  nella  Pruffia,  ndlaL,! 
Saffonia,  nelPalatinato,  neU’Vnghe-i 
ria , nelle  Città  feuiche  daH’ambizione 
de^  Ptindpi  , dall’anatizia  de*  Nobili  v 
daUa  libidine  de’ Sacerdoti,  c dc'Mo- 
f otd  . £'lo  ftclToeflère  aiiuenuto 
' nella£ueaia,aellaDanùi,  e . ; 
i:">*«;‘>neUaNoitiegia,iiè  ^ . .. 

' 1 , Il  J noi  dimofirato  nel  . j Uh 
-:.r.  6i>rj  ■ libeo  terzo  -i  'n 
-11.  , . dianzi  , j i 

<■  ■ cita-  . . 

-Vi-l  !.■;  ' to.  . 11,1  i 
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CAPO  VENTESIMO. 

Dai  diuifato  sì  nel prefente , ss  nel  prete- 
rito libro  didurfene , eie  altresì  il 
dono  dell’intelletto  conisiesse 
alla  fola  Chiefa 
R amasia. 

I.  T L dimoRrare  queffa  verità , 
X non  é opera  di  lottile,  e lun- 
go difeorfo,  perche  G trae  per  euidente, 
e immediata  confeguenza  dalia  lèmpli- 
ce  difSnizionc  di  vn  tal  dono . II  dono 
deli’incclletto  rifponde  nella  Scuola  di 
CciRp  a quello  , che  E appella  abito 
de’  prìncipi)  nella  Scuola  de’  Filofofi , il 
quale  abito  pur  G appella  inteUetto  . 
QuelP  abito  nelle  feienze  fiiofofichc., 
comprende  quelle  prime , e anticipate., 
notizie , che  la  Natura  iOipreffc  alle  no- 
flte  menti  intorno  alla  verità  de*  primi 
principi) , per  figura  , che  il  tutto  fia^ 
maggior  delia  parte , che  non  può  vcrì- 
GiarG , che  fia , e non  fia  in  vn  tempo 
medefimo  la  ileflà  colà , e ibn  qucile., 
notizie  quali  la  prima  moneta,  di  cui  ci 
fii,  cortefe  a guiià  di  amorcuol  Madre 
la  Natura,  compatendo  in  noi  quella., 
mendicità  ,rche  era  l’vnico  retaggio  del 
noftro  nulla  ,■  dellaqual  moneta  adope- 
rando la  noihxi  mence  nel  traffico  del 
difeorfo  giunge  in  fine  ad  arricchire 
col  vado  teforo  delle  vmane  feienze. 

In  fimil modo  il  dono  deH’iotcl- 
Ictto  è vn’abho  di  prìncipi/  più  alti, 
che  infonde  Iddio  ne’  noRri  animi  , 
quando  crea  in  noi  vna  ououa  natura, 
fuperiore , cioè  la  grazia  fourana  con, 
participazioae  dell’increata  Natura  Di- 
uina  ; cónciofiache  la  propria  eflènza 
della  grazia  per  le  diuinc  operazioni , 
ond’c  feconda , ci  affomiglia  a Dio  , 
non  folo 'come  fattureall’Artefice,  ma 
come  figliuoli  al  Padre . Quell’abito  di 
pviaoipi)  connene  in  sè , e quegli  aCEo- 
mi  pratici , che  fono  il  primo  feme , da 
cui  germogliano  tutte  le  virtù  oltre  na- 
tura , per  figura,  contiene  la  chiara , di- 
Rinta  , e profonda  norizia  di  quell’ 
Emngelica  verità , che  giòDa^l’Huo- 
mo  acquiRar  iìmperìo  dclla't'erra,  fc 
fa.:gctco  dell’. animai  conciolìache  il: 
Z z z z z dono 
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«lono  dcirintelletto  al  femplice  propor> 
ci , che  fa  la  Fede  > vna  tal  maffima , 
rimprime , la  rifehiara  si , che  la  men- 
te profondamente  penetrandola  i’ab- 
braccia.cd  acquifta  prontezza  ad  vfar- 
nc  nelle  acconce  circollanze . 

3.  Contiene  altresì  quell’abito  le 
prime  notizie  fpecolatiue)  delle  quali 
ci  è MaeAra  la  Fede  «ma  li  che  il  dono 
deU’incellctto  le  perfozziona  « le  illu- 
ftra  > k Ihmpt  nell’animo . Che  va> 
tale  abito  S»  dono  dillinto  « c dal  natio 
lume  dtll’ingegno  « e dalla  Fede  me- 
dcCma  « lì  rende  palefe  sì  dairefpe- 
rienza,  la  quale  nedimollra»  che  nel 
penetrare  profondamente  quelle  maffi- 
me  pratiche  « eia  verità  di  que’  princi- 
pi) t di  cui  faueilammo , vn’Idiou  « che 
lungamente  ha  fiudiaro  il  folo  libro  del 
Crocififlb  pteuale  fpelTo  all'altezza  dell' 
ingegno  « e alla  profondità  del  iàpere  di 
que’ fommi Teologi»  che  fon  venerati 
per  Macllri  dal  Mondo  « onde  vna  tale 
fcienzaicome  non  procedente  dalla  fola 
Fede«  o dall’ingegnoi  o dalli  lludi)>  dee 
riputarli  effetto  dì  vn  nonello  lume  info» 
fo  da  Dio  che  » chiamiamo  dono  dell’in- 
tellctto.  Suore  quefte  indubitabili  coh- 
tezze  rimane  aperto»  che*!  donodell'in-< 
telletto  è propria  dote  della  vera  Chie- 
fa  • Eccone  la  dimollrazione.  Son  pro- 
prie doti  della  vera  Chiefa  il  dono  del 
configlio  > della  feienza  > e della  fapien-  > 
za«comeliè  pernoidimollrato.  Mail 
dono  dell’ intelletto  è quell’abito  di 
principi)  « o pratiei  I da  cui  dipende  il 
dono  dd  configlio  > o l'pccolatiui  > da’ 
quali  dipendono  la  feienza  « c la  fapieo- 
zt(  adunque  altresì  il  dono  deirinul- 
letto  è propria  dote  della  vera  Chiefa  u 
che  è la  Cattolica  Romana  . 

CAPO  V L T I M O.  • 

Si  éikitJfrM  , dk  temitM  vftrt  «s> 
prtpttemlmtntc  luhfCrsTji  atU»  1 
tmturfiott  it^  mtdehii . . . _ 
Eretidt 

. . ' ■>  i.;..!' 

1.  TW  T Qp  eflendo  ijaetk  fcrittu» 
re  da  me  lauorate  contro 
i moderni  Emici  quali  armi  ofttligjfei. 


rirli  » ma  folo  a maniera  di  fèrro  Ou'- 
rurgbico  « c medicina  di  falu  re  a faOarli» 
reputo  pregio  dell’opera  il  conchin- 
dere  qnello  libro  con  qualche  ofler- 
uazione  adattata  a quello  mio  inten» 
to  affinché  lia  vtile  a chi  vi  uè  Ira  gli  Ere- 
tici « e li  adopera  nella  loto  conuerfio- 
ne,ad  viàrne oportunamentc  a vn  ule 
efittto. 

a.  Primieramente  vuol  generd« 
mente  olfcruarfi  « che  rintrodurre  pn- 
bliche  difputazioni  con  gli  Ercticia  fine 
di  conuincerli  « mai  per  poco  non  tornò 
a verun  vtile  della  Fede  . Vn’  Eretico» 
molto  più  s‘ò  autor  di  Setta»  o Campio- 
ne » 0 mantenitor  di  parte  » al  vederfi 
fuergognato  diuien  più  rabbiofo  » e 
vimo  riefee  più  noceuole  » che  vincito- 
re . La  fuperbìa  ferita  nel  contrailo  più 
s’inferoeifce  » r fectolì  l’ingegno  auuo- 
caco  della  paffionc  tutto  s’impiega  a 
rìnuenir  nuouc  maniere  per  mantenerli 
nell’ infime  gloria  acquillaca  apprellb 
le  pctfone  fedotte  ; c Mtcbe  vn  errate 
non  può  difenderli  » fatuo  che  con  altri 
errori  » da  vno  fi  palfa  all’altro , e coti, 
fenzarerminc  fi  moltiplicano  gli  errori. 

Secondariamente  ; il  proporre 
le  ragioni  » e tìfpondtre  per  ilcrìtto» 
qualora  feccia  mcfiicri»  riefee  più  pro- 
fitteuoie»emen  pcrtcolofo , che  il  con- 
tendere colla  lingua  » perche  del  con- 
tendere a voce  riefee  ageuoie  » 11  fen- 
tirfene  gli  fcotfi  di  lingua  » o difprcz- 
zantc  » o garofa  » com'  è confueto  di 
chi  feucUa  con  l’Incegno  tifealdato  nel 
feruore  del  contralto  » è quelli  Icori!  > 
ouc  s’ìncoatttnoim  animi  delicati  per 
r alterezza  » quàli>  foghooo  clTere  gli 
Eretici  > malfimacience  1 Capi  di  fez- 
zioue  > noh  fono  punture  ài  l^ier 
morfo,  ma  ferite  mortati  « che  rendo- 
no l’inimicizia  fereoodcilìabilc . ■ 

4».  interzo  luogo  . Vedendo  più  al 
particolare  dell’arte»  checonaténcvfa- 
re  . Vuole  vantale  indullria  prenderli 
dalle  regole  della  medicina.  L’infer- 
mità > e la  debolezza  del  Capo  può  na- 
fcerc , o da  rea  difpofizione  > che.  al- 
berga nel  Capo  » e in  tal  cafo  è vopo 
applicare  i medicamenti  al  Capo  me- 
defimo , o può  procedere  da  praua  afe 
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fntione  del  cuore  > o dà  grofli  o rei 
tmori , che  traiugliando  lo  ftomaco , 
t inuiano  fumi  « ed  altre  noccuoli  qua- 
lità > a perturbare  la  ferenitd , e fa- 
tare la  temperie  del  Capo  i e in  tal 
cafo , a fanare  il  Capo  fà  mcAieri  net- 
tare di  rei  vmori  lo  Aomaco  i e appli- 
care falubri  fomenti  al  cuore . Somi- 
gliantemente vuole  adoperarli  in  rif- 
pettoa  gli  Eretici . Ci  ha  tre  maniere^ 
di  Eretici . I primi  fon  nati  > e nudtiti 
nc’  loro  errori  i e per  cOnfegnenaa  in- 
Uolti  in  que’  vizi)  » onde  fon  fertili  i 
loro  errori  j & in  quefti  i falli  della  vo- 
lontà procedono  da  gli  errori  dell’  in- 
telletto, e’I  mal  di  cuore  dall’ infermi- 
tà del  Capo . I fecondi  fon  quelli , che 
di  Cattolici  lì  fono  trasformati  in  Ere- 
tici i c in  queAila  prima  a perderli  in-> 
loro  fu  la  pietà , c ’l  talento  di  ben  ope- 
rare , e pofeia  a queAc  venne  dietro  la 
perdita  della  vera  Fede . I terai  fono 
gli  Autori  primi  de  gli  errori»  che  li 
appellano  Ereliarchi  ; c in  quefti  oltre 
a gli  altri  vizi)  concorfe  a preucrtitli  la 
fuperbia , e l’appetito  folle  di  quella^ 
fuenturara  gloria  » ch’è  l’cITere  Capi 
di  fazzione  adorati  dal  Mondo  quali 
nuoui  Profèti,  nuoui  Euangelilli  » mioui 
Apoftoli . Con  gli  Eretici  della  prima 
Clalfe  conuien  procedere  in  maniera;^ 
conforme  a quella  » che  ne’principij 
delia  Chiefa  nafccnte  A giudicò  necef- 
farta  a tcnerd  e fu  quella  » conaincerc 
i Gentili  de*  loro  errori , poi  introdotta 
in  cfli  la  Fede  metterli  iti  la  via  della 
virtìi , e dcll’operarc  » come  infegnano 
i principi)  della  Fede  . La  ragione  di 
ciò  era  , perche  in  elfi  l'errore  della, 
mente  partoriua  i vizi)  della  volontà  » e 
tfon  quelli  partoriuano  gli  errori  della 
«neme  » onde  dietro  alla  radice  fecca- 
oanfi  i (rutti  » ii  che  proporaionalmen- 
tc  lì  verifica  de  gli  Eretici  mti  » ed  alle- 
uati  in  feno  ali’erclìa  » la  cui  cecità  non 
è figliuola  » ma  madre  de’  loro  vizi; . 

j.  Con  gli  Eretici  della  feconda.* 
Clalfe , il  lauoro  del  riformarli  vnol  per 
contraria  ragione  cominciarli  dal  lec- 
care la  radice  de  gli  errori , cioè  dal 
ripiantare  nelle  volontà  di  elfi  i buoni 
abiti , c i recti  principi)  in  ordine  all’ 
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operare , è llabiliti  quelli  fìtrll  piò  oltre 
a perfuader  loro  quelle  verità,  che  indu- 
cono al  credere  dirittamente,  cioè  fucili 
i vizi)  dal  cuore  metter  mano  a fradiCA- 
re  gii  errori  di  Capo  . E quantunquo 
non  poAà  fpcrarfi , che  quelli  Eretici 
facciano  atti  formalmente  virinoli  iiv 
quel  tempo , che  dura  in  elfi  l’ errore  » 
conruttociò  è buono  eforcarii  ad  opere 
materialmente  virtuofe.  Come  fece  Da- 
niele con  Nabucco  , efbrcandolo  alio 
limoline  ; percioche  tali  arci  fanno, 
che  l’ huomo  fi  dilunghi  maggiormente 
da  I peccar! , i quali  diuidono  fra  l’Ani- 
ma , c Dio , e quindi  rende  il  IbggettO 
meno  indilpollo  a riceuete  gli  aiuti  del- 
la Grazia  ccleftiale . 

6.  Con  gli  Eretici  della  tenta  ClaF- 
fc , appena  el  ha  poffibile  induArii  ad 
vfarli  con  vcrilimile  fpcranza  di  pro- 
fitto . Ha  pollo  in  elfi  ftabile  Alberigo 
quel  Gttmt  Dtwunitruth , Cui  a Cicciar- 
nelo  fiironovane  l’indullrie  ApOfloli- 
che , c fu  mellieri  , che  vi  metteflo 
mano , e beh  da  donerò  con  la  Aia  Oiv 
nipotenza  il  medelimo  CriAo  • Di  que- 
fti li  verifica  ad  Uleram  II  detto  de’  Pro- 
uerbi) , Homo  fobitò  coHtitetÉrt 

à"  tiott  hsieiit  vUt»  mtd'Hm»m  i e feo 
efli  appena  comeralfi  chi  fia  tornato  alla 
vera  Fede , Di  vn  fOlo  Berengario,  che 
-fi)  il  primo  a negare  la  rtal  prefitnza  di 
Crino  nel  fagramentò , fi  crede , e non 
da  tutti,  cheli  pebrillèdelt’erróee.  Si- 
tnon  Mago  , Atrio  ^ Montane  , Mo- 
nete, Neftorio,  Pelagio,  Prlfcillo,  Lu- 
tero , Galuido , Zuinglio  , ed  airri  li 
fatti  morirono  imperiitcHH , cf*  "**  àa- 
butrum  oAtrà  medithtom  % Troppo  gran 
ferva  di  foprànaturali  aiuti  (i  richiede 
a ftràpptrli  dal  Cuore  que’ viai),  che  gr 
iOduAcTO  alFApoAlAa , a fanarli  il  col- 
po da  queH’idropifia  di  vento  di  VinADa 
gloria  , che  gli  tiei)  férmi  nell’Apo- 
ftalia , a far  si  , che  li  contentino  di 
cambiar  l’ infame  gloria , che  apprelTo 
molti  godono , di  elfcr  tenuti  Profeti, 
con  l’ignominia  di  ellcr  tenuti  per  Se- 
duttori : e a coufeguire  vna  grazia  sì 
robuAa  recano  grani  oAacoli  l’ enormi 
colpe  da  lor  commefte  i grida  ii  fangue 
di  rami  per  lor  malizia  fcdocti , c pero- 
rano 
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tano  in  comrifio  le  ftelTc  beftemmic  di  gli  errori  » lo  feifraa»  a giiifa  di  tor- 
quelli  > ch’clTi  inuiarono , a popolare  1’  renti  d’ Inucrno  i come  parla  S.  AgolH- 
Infemo  . In  lemma  Ibn  nel  numero  di  no  alerone  da  noi  citato  i C.ucrirreriau 
que’fciaurati } de’ quali  dice  l’Apofto-  in  vi/s /uh , guantum  pomerunt  ■.  ed  ot» 

Io  » che  ìam  nulla  rclmquitur  prò  ptccalh  fono  si  fecchi  j che  appena  li  feorge  il 
k)/ia . Pur  nondimeno , perche  non  e letto  per  cui  corfero  . Si  ofièrifea  allaj 
adatto  difpcrata  la  lor  falutc , può  vfar(ì  lot  confidcra?.ionc  , di  qual  nome  licno 
a lor  prò  quella  indudria  < Le  due  fu-  Ora  nel  Mondo  gli  Arri;  > i Neftoriis  gli 
rie  , che  agitarono  lìn  dal  principio  futichecij  i Pelagij , i Douati  i fe  fi 
della  Chielà  i petti  di  tutti  gli  Erelìar-  ode  al  prcfentc  > ne  pur  l’ celio  di  quel 
chi  > font)  la  concupifeenza  della  carne,  llrepitofo  rimbombo  , che  fecero  iiu 
la  fuperbia  della  vita  > cobie  lì  è dimo-  Terra  > quando  vilTcro  > le  rimane  ora  . 
Arato  ne’  preteriti  libri . Pertanto  con-  delle  loro  fcritturc  altra  memoria  » che 
liderinlì  le  parole  feguenti  dcll’Apo-  quella  , che  lì  legge  a loro  eterna  ìn- 
Aolo.ìl  quale  dopo  di  haucr  affermato;  Tamia  nc’libri  de  gli  Autori  Cattolici» 

AJ  Hibr.  Volunlani  ptccantibus  nulla  rclin^iiiiur  da  cui  fono.e  impugnati.ed  efem-ati . Fu 
prò  pttcaùs  ho(tta . foggiunfc  apprePò  : diuina  parola  : ^meunqut  glorifitautrk  , 
Ttrribilh  autem  txptfìatio  ludui/  , dr  -me glorijlcabo  tum>  qui  aulem  contemnustt  jo. 
ignis  dmulatio  s qua  confumptura  eft  Ad-  mt  cruns  ignobilts-,  non  dice,  fono  al  pre- 
surfaries  . Sarà  dunque  opportuno  > in-  . fcntcì  tna  erunt  dopo  breue  ora.  ed  mmt 
gegnarfi  di  porre  auanti  a gli  occhi  di  per  vna  intera  eternità  . Sopra  tutto  li 
quelli  vili  mancipij  della  gloria  > e della  ,inoAri  loro  il.natural  debito,  che  hanno 
carne  , i due  gallighi  lor  preparati  da^  di  rifarli  con  la  conlìderazione  fopra  la 
Dio»  e deferirti  dall’Apollolo,.  Ciò  lor  vita  preterita  , fopra  le  cagioni,  che 
fono:  T erribilis  txpafìatio  ludici/,  nel  gl’induflcro  a ribellarli  alla  Chielà,  c 
quale  fi  trasformerà  in  eterna  , c vera  che  al  prelcnte  gli  mantengono  fermi 
ignominia  la  momentanea  cfalfa  gloria,  nell’apoAafia  ; e conlìderando  qucAc 
che  temon  di  perdere  appKlfo  i Popoli  ragioni  efler  quelle  fteffè , che  perfua- 
per  lor  malizia  fedoni,  fc  ritrattano  i fero  l'empietà  agli  antichi  Eretici  detc- 
falfi  errori  ; Et  ignh  amulatio , qua  uh-  dati  da  lof.  inedelimi , faranno  in  fine 
yiiMprorn  e^,  nella  cui  ccernadurazione  collretti  a gettarfi  nelle  braccia  aino- 
tra  breue  ora  anderà  a. terminare  la  fai-  role  della  Chiefalor  Madre , di  Grido 
lace  dolcezza , che  ora  fuggono  dalle  loro  Redentore  , e Spofo  delle  loro 
mammelle  del  fenfo  i c per  aggiungere  Anime , c conchiuderanno  praticameu- 
3 quede  fortilHme  ragioni  fuggente.)  te  con  le  parole  di  Ofea  : Vadam-,&re- 
dalla  Fede  qualche  motiuo  di  tempo-  utrtar  ad  virum  mtum  priérem , quia^ 
rale  intereflè  per  auuentura  più  addat-  bene  mibi  erat  tunp  magh  , i,  quàm  nunc . 
tato , a muoucre  la  grollà  lor  fàntafia  , Ed  appunto. per  qoe/k)  vnico  fine  Iddio 
pongali  loro  innanzi  a gli  occhi  della  fe^uit  vianteorum/pmis , & /ipiuit  eam  qbidMi: 
mente  , in  qual  maniera  la  gloria  di  .narrefr,  affinché  trouando  gli  Eretici  in 
tutti  gli  antichi  Erelìarchi  fìtffi  già  al  ogni  Setta  incertezza,. cj^ginc,  con-, 
prefente  connertita in  poluere,  c craf-  xcidizzicupc  , faUem/M^iati  faUatqs, 
mutata  in  infiuqia  eziandio  nella  me-  xome  parl4.S.ÀgoA(ho,dicano  col  PtO; 
moria  de  gli  huomini , mentre  l’crelìe,  digo:  Ibo  ad  fatrem  mtum . 

• • • » *•  • 
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ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  VENTESIMOPRIMO. 

[propone  la  materia  di  quello  Libro,  e 
n dichiara,  che  l’errore  circa  la  colpa.» 
originale  è flato  radice  di  moltiflìmi  er- 
rori. L’efìflenza  della  colpa  originale 
trarfì  da’fbrtifTìmi  argomenti  flante  1ij 
coflituzione  dell’huomo  nello  flato  prefente  ; errori 
nati  dall’ ignoranza,  e dagli  abbagli  circa  efTo:  la  ra- 
dice de’  precipui  errori  circa  la  quiddità  del  pecca- 
to originale  prouenire  dal  confondere  la  cagion  ma- 
teriale con  la  formale , eli  effetti  con  la  lor  cagione . 
Che  non  confìfle  vn  tal  peccato  nel  fomite  , e nell’ 
ignoranza  . Si  diffoluono  i contrari)  argomenti . Si 
flatuifce  l’cfTenza  della  colpa  originale  . Si  dichia- 
ra la  maniera  del  fuo  propagarli . Si  propongono  va- 
rie oppofizioni  contro  la  dottrina  Cattolica  intorno 
ad  elfo . Il  morale  legamento  delle  nollre  volontà  in 
Adamo  , elTer  fommamente  diccuole  alla  Diuinaj 
Bontà,  e appetibile  aU’huorao.  Da’ principi)  forma- 
ti dilfoluerli  tutte  le  contrarie  obbiezzioni . Si  riferi- 
fcono  gli  errori  de’Nouatori  contro  1’  vmana  liber- 
tà, e li  confiderà  la  Giullizia  Diuina  nella  permif- 
fione  di  si  fatti  errori . Quanto  fia  oltraggiofo  a Dio, 
al  lume  di  natura  , alla  fede,  a tutti  i beni  propri) 
dell’huomo  negarli  la  libertà  dell’arbitrio  . Si  rife- 
rifconoi  Telli  di  S.  Agollino  a fauor  dell’ vmana 
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liberta.  Qiianti  fieno  vani  gli  sforzi  de  Nouatori  a 
fchermiffl  delle  ragioni  recate  a fàuor  della  liber- 
tà . Si  efpongono  i principi)  generali , per  cui  diflbl- 
uerfi  tutti  gli  argomenti  de’  Nouatori  contro  l’ vmana 
libertà . 
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CAPO  PRIMO. 

Cttifi’*  qusli  errtri  de’  Nettatori  voglia  dìf- 
futarfi  ad  due  Libri  feguemi . Si  di- 
thiara  > (he  l’errore  circa  la  colpa  origi- 
nale i fiato  radice  di  molti  errori  • t ait- 
tiebi , * moderai . 


Vantunque  non  fia.- 
Rato  mio  intento  di 
combattere  in  què- 
fii  Libri  contro  gli 
fpeciaii  errori  de’ 
Nouatori  > ma  fola 
batterli  dalle  cime  de  gli  vniuerfali.  co- 
me dilli  nel  principio-  di  queft’Operaj 
contro  le  moderne  Erefie  t non  è però  > 
che  non  fieno  flati  in  efla  riprooati  ^ 
quantunque  non  per  profclfione  , ma 
quafi  per  incidenza  i principali  lorfàlliv 
eziandio  confidetati  fot»  termini  indi- 
uiduali  ■ Qmndi  ho  riputato  \ che  porti 
il  pregio  di  riprouare  altreai  partita- 
mente  in  quelli  due  virimi  Libri  ducj 
fpecie  di  errori.  La  prima  contienej 
quelli  I che  fono  radice  di  quali  tutti 
gli  altri.  Ciò  fono  gli  errori  circa  il 
peccato  originale',  circa  i fiioi  preci- 
pui efletti  > e fpecialmentc  inrorno  all’ 
vmana  libertà  . Quindi  il  riprouar 
quelli  errori  farà  vn’abbatter  non  tan- 
to le  conclufioni , quanto  li  principi] 
piìr  proliimi  delle  moderne  Sette  ; e 
farà  il  compimento  di  que’  Libri  prece- 
denti , ne’  quali  hò  riprouato  le  loro 
maliime  piii  generali . Il  riprouamento 
di  elfi  darà  materia  a quello  Libro  . 
La  feconda  fpecie  di  errori , eh’è  mio 
intento  di  riprouare  , ha  per  obbiet- 
» gli  abbagli  prefi  da’  Nouawri  cir- 
ca lo  flato  , che  godono  di  prefente 
le  anime  de’  Giufli  defonti,  circa  la  pra- 
tica , che  vfano  i Sommi  Ponrcfici  iii^ 
«fcriucre  molti  di  elfi  al  catalogo  de’ 
Santi . Circa  il  debito,  che  habbiamo 
d’inuocarli,  perche  oilèrifeano  per  noi 
preghiere  . E per  fine  intorno  al  culto, 
che  fi  prella  alle  loro  imagini,  c alle  loro 
Tom.  II. 


reliquie.  Quelli  errori r tendono  a di- 
farmare  la  Chiefa  della  protezzionc  di 
quegli  Eroi  adorati  i a togliere  la  forza, 
che  hanno  ad  infiammarci  alla  virtù  i 
loro  illuftri  efempj  ; a negar  a Dio  quel 
culto , che  gli  fi  rende  ne’  fuoi  Eletti , e 
diletti  ; e non  folo  tendono  si  fatti  cr- 
roria  tor  via  ddla  Chiefi  quelli  atti  dì 
religione , ma  ad  infamarli  quali  reli- 
quie di  Gentilefmo , e quindi  ad  infa- 
mare altresì  quali  maeftra  d’idolatria., 
la  Scuola  d’inlàlhbilc  verità  , ch’èia^ 

Chiefa  Cattolica  . Perciò  ho  riputato 
buono  riprouar  con  ilpccialità  sì  fatti 
errori  : maggiormente  che  Ibno,  e furo- 
no per  lungactà  dilfuli  ampiamente  per 
la  Terra  dal  gran  Seduttore  Maccomct- 
toi.lecoi  orme  ricalcano  i moderni  Erc- 
fiaichi . rllriprouamento  di  sì  fatti  er- 
rori darà  atgopit^uto  al  Libro  feguentc  , 
vltimoiddl'Qppr»,totnro  Jc.modernca 
Erelicc  , ! ■ i;;- 1:  , 

• a . Ora  procedendo  al  peccato  ori- 
ginale, che  prefor  congiuntamente  co’ 
fuQÌcflctri  dati  materia  al  Libro  pre- 
lénte  : la  caufa  dtiorum  homnum  ( dico 
S.Agoflino  > quorum  per  vnumvenun- 
datifumut  fub  peccalo. , per  allerum  redi-  pece,  orif- 
mimur  à peccato.,  proprie fides  Cbrifiiana  “ 
confifiit . Da  òiò  nfinfcrilce  •.  ^^quts  in  nilim  . tc 
Cbrtfitaaa  fide  Valli  labefalìare  , quad  rtljsinm. 
fenptum  efl  , per  hominem  mori,  ^ per 
hominem  rejurrefho  mortuorum  , ò"  fieut 
in  Adam  emaci  moriuntur ,'  ita  in  Cbnfio 
omnes  viuificabuniur , tefum  , qiiod  itt-i 
Cbrtfium  credtmui , aiiferre  , molitur.  E’ 
dunque , fe  crediamo  à S.  Agoftino , la 
notizia  del  peccato  originale  il  prirho 
fondamento  di  tutta  la  Rcligion  Cri- 
fliana.  Dalla  cognizione  di  quello  di- 
pende la  notizia  dell’Incarnazione,  e 
de’  milterij  Operati  per  elTa  , fi  come  or- 
dinati a dillruggere  la  colpa  originale, 
e gli  effetti  di  elTa.  E fono  l’articolo 
della  Redenzione  , c i millerij  confe- 
guenti , quegli  articoli , che  principal- 
mente  diflinguono  la  Religion  Qui-, 
ftiana da  tutte  le  Sette  de  gl’infedeli, 
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Idolatri , Nfaccomettani , Giudei . 

3.  Quanto  alla  libertà  del  noftro- 
arbitrio,  ella  e fondamento  di  tuttaj 
l’vmana  politica>  di  tutta  la  morale  filo- 
fofia  . Se  lUnomo  rion  folTe  libero , fa- 
rebbono  vanele  leggi-,  ingiufte  le  pene , 
con  cui  fon  puniti  i teafgreirori  : fareb- 
be imitile  rallettamcnto  deli’ vmana , 
o diuina  mercede che  fon  le  bali , fo-  . 
pracui  fi  fofticne  la  ^litica,  c dime-, 
Arano  il  deforme  de’  \«izij,  e ’l  bello  del- 
le virtù  , che  fono  l’obbietio  dellca 
feienze  movali . 

4.  Dal  fin  qui  detto  fiegue,  cho 

l’ignoranza  del  pefeato  originale  fiaj 
ftata  radice  de’  precipui  errori  prefi  da’ 
Filofofi  Gentili  intorno  all’Huomo,  e’ 
al  fine  dcll’Huomo , e altresì  de  gli  ab- 
bagli prefi  da’  Pelagiani,  che  in  ciò  han- 
no'preferiro  i princinij  di  Ariftotile  all’ 
Euangciio,  e la  filolofia  de’ Gentili  alla 
Fede  de’  Criftiani  . Somiglianteaenre 
l’errore  intorno  all’elTenza , c a gli  ef- 
fetti della  colpa  originale,  è flato  Prin- 
cipal radice  de  gli  abbagli  prefi  da’  moh- 
derni  Eretici  circa  la  grazia , circaiSa-. 
gramenti , e fegnatatnente  circa  IVmana 
libertà  • E perche  > conio  dilìi  , l’vinans 
libertà  è bafe  di  tutte  le  leggi , dclhu 
politica , e delle  morali  difcipline , per-- 
ciò  dal  negar  quella  è proucButo  , che 
le  moderne  Erefie  fieno  fiate  non  meru. 
contrarie  alla  fpirituale  economia  della 
Chiefa  , che  al  gouerno  de’  Stati , e alla 
retta  coftituzione  delPvmàna  Repu- 
blica . ' 

CAPO  SECONDO. 

J^efijitnza  dtl  pece  aio  originale  ejfer  con~ 
forme  al  lume  di  N atura-,  fupptfla  la' 
co/luuzioue  delle  cofe  prrfenti . 

Errori  nati  dall’ignorarlo, 
odali’ errare  eirca^ 
l’ejfenzA  di 

ejjo.  • ■ ! 

T.  1^  Ingiamo , che  entri  in  qual- 
che  Rea!  Metropoli  vn  Huo- 
mo  firaniefo  a cui  Ila  noto , «he  ’l  Prin- 
cipe lui  dominante  è faggio  , e dotato 
d’efimia  bontà , benefico , liberale  co’ 


fuoi  Vaflalli  i (*de,qiieH,g(fdnrio  fiirto 
im  pace  tranquilla  con  là  copra  di-rairti 
que’bcni,  che  fono  congruenti  allvj 
lor  condizione , al  loro  fiato  : vna  fola_i 
famiglia- (còrga  egli  fra  'tutte  Ib  altre  il- 
lufirc  per  nafcica  , guernita  di  eccelfo 
doti , e noni  rea  per  quanro'gli  è noto 
di  veruna  coipa*,  e pur  oiò'nonoftOnttj 
opprclTa  da' tributi , gemente  fowo  la*, 
fora»  di  graui  fotiche,  delle  quali  fiafle 
intollerante  per  modo , che  i'piìi  fta;  gl’ 
indiuidui  di  quel  Cafato  per  cercar 
qualche  follieuo  diuenendo  tràfgrcflbri 
delle  leggirdefPrincipe,  fi  dflponcfiero 
ad'cflcre  roiidell’cfiremo  fupfdiaiò . Se 
fingemmo  ciò  , qual  giudizio  dourebhc 
formare  I’Hùodio  ftraniero  ? Se'folfi^ 
faggio,  ccrtaracnte  farebbe  di  auuifo, 
qualche  arcana  cagione e ciicòfianed 
a sè  incognita  interuenire  ih  quei  fatto, 
da  cui  molTo  vn.cal  Principe,  o- egli  me^ 
defimo  opprimcllè,  o pettnetacire,chiej 
folle  opprelTàat  illufircFantiglia:  aJi’in- 
contto,  fu  quello  ficanierd  folle  Huo- 
mo  di  poco  fonno,  anogante-,  mmera- 
rk>,  ordtdbbe.,;ribdlahdòfi<all.’(Uidbn- 
za  del  TeroraOnofciotOracciifiue  quel 
Principe , quali  o poco  prouido , o non 
buono.  i 

3.  11  Mondo  inferiore  è a guifa  di 
vna  Città  làbbricata  da  Dioynoa  a bea- 
tificare la  Tua  Monarchia , ma  a dilfon- 
der  la  Tua  bontà . A chiunque  entra  in 
elfo  infcgiM  la  Natura  Maeftia  , cho 
Dio , è ottimo , benefico , c amatore 
delle  fue Creature.  D’altro  iato  feor- 
gefi , ch’è  la  fpecic  vmana  in  quella  Re- 
publrca  la  più  nobile,  e quali  Rcina.^ 
delle  altre,  e pure  oue  qualunque  fpe- 
cie  di  animali  tn&rioriall’Huomo  è ot- 
timamente cofiituita  in  rifpctto  al  Tuo 
fine,  con  le  inclinazioni  tutte  intefe  a 
bramarlo,  conte  potenze  tutte  impie- 
gatc-a  confeguirlo  , la  fola  fpccic  vma- 
na a cui  è feruo  tutto  il  Mondo  vili- 
bile  , e fon  Vaflàlli  tutti  i Bruti  i Sreui 
vwetu  tempore  replelur  multis  miferijt  . 
( come  fcriflc  Giob)  Nel  corpo  fog- 
giace  all’infermità , alla  morte  : nell’ap- 
petito fenfitiuo  alle  concupifccnze  , 
.alle  paffioai  ; nell’intelletto  all’errore, 
neirappctito  intellenuale  alla  colpa  ^ 
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Le  naturali  operazioni  fon  dilettcuoli 
a qualunque  animale,  e diiguftofc  Ie_r 
operazioni  contrarie  al  Tuo  fine . Solo 
all’Huomo  è dolce  il  peccare  , ch’è  la 
fua  piii  nocenole  operazione , amara  la 
virtù  , eh’  è non  pur  vtilc , ma  neceiTa- 
ria  al  fuo  fine . NcH’Hiiomo  rintellet- 
to,  che  dee  dominar  fcrue  all’imagi- 
nazione,  al  fenfo  : la  ragione , che  dee 
tener  lo  Scettro , vbbidifee  : rappctito 
inferior  fignoreggia  . Qmndi  naice,  che 
gli  Huomini , toltine  puchiffimi,  viuono 
fecondo  i dettami  della  fantafia , e del 
fenfo , e gli  fiimoli  del  reo  appetito  > 
c non  fecondo  il  magiftero  della  ragio- 
ne ; tutti  per  poco  fono  auidament;  fol- 
leciri  del  viuer  temporale  , trafeurati 
dell’eterno  : ingegnofi  rifpetto  a i mez- 
zi, poco  o nulla  curanti  del  fine . Dal 
che prouiene  vna fchiera  di  mali,  e di 
difadri,  che  inondano  la  noilra  infelice 
natura  . 

3.  Pertanto  fi  come  quegli,  che  en- 
trando in  vna  Città  dominata  da  Prin- 
cipe di  ottima  fama  feorgefle  iui  cofii- 
tuita  in  reo  (lato  vna  Famiglia  illullre, 
rimarrebbe  incerto , e dubbiofi» , onde 
procedeffe  tal  miferia,  e ora  condanne- 
rebbe il  Principe!,  Ora caderebbe in  fof- 
pctto  di  qualche  delitto  GOntmcfiò'da.i’ 
que’  Nobài , cost  à auuenuco-  a gli  an- 
tichi Filofofi,  nel'farfi  a contemplate  le 
miferìe  della  fpecievmana:  Hmus  tui-ì 
4.  codtr.  deniia  mi/èri,e  ( diceSiAgofiino)  Goeb 
lalùii.  in  tium  Pbilofipbtfniòil  dtf  m/U» 

miitùi  fiuifiitmts  1 (me  credentts,  com- 
puUl  diter*  tb  aliquà  fitltfa'/tl/tìpra  id 
vii»  ftperiere  faifarum  lueudòrutri  etmf» 
ìiet ^ , dr  »nim»in>0rtt  torrupti~ 

MiPms'eerptribus  eo fupplieiiir  quo  Hetrufei 
prédoms  ' e^ctre  eortftaueràtu  j 1 vniat 
e*m  mertids'-ejf*  eomanfl^s.  Qiafio  fu 
OiM.  in  il  prinSd  Strane , in  -etù  cadde  Platone  , 
lib^prn-  p jj  efibil’appt'dfe  Origene,  e l’indegna- 
(OAO  altitsiàlcuni  famofi  Habbini , co- 
PoK»*  me  apparìfee  dal  Commentario  di  Rabbi 

Salomone  i’  contro  il  «juale  errore  .com- 
batterono la  Chielà  V e-'  gli  antichi  Pa- 
dri -,  Si  fondò  qùeft’crrorc , come  con- 
fiderà S.  Agoliinò  nott'euidcnza  dello 
intiunvérabili  fciagurc  a cui  foggiaco 
l’Huonio,  da  cui  non  dèmbraua-pofit- 
- : Tom.  II. 
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bile,  che  Iddio  faina  la  fua  bontà,  e giu- 
ftizia  confemiflè , che  fofle  crauagliata 
vna  natura  non  rea  di  colpa . 

- 4.  CJuegli  Autori , i quali  non  con- 
fentirono  a quello  delirio  di  Platone, 
caddero  in  vn  crror  peggiore , percho 
confiderando  gli  Huomini  fenza  lor  col- 
pa foggiacere  a ranci  mali  , da’  quali 
erano  fecondo  la  lor  condizione  fran- 
chi gli  animali , affermarono , Iddio  ha- 
ucr  prouidenza  , e tener  cura  de  gli  ani- 
mali , non  de  gli  Huomini , del  qualo 
non  può  fingerli  errore , nc  più  empio , 
nè  più  folle . Qucfto  errore  fu  comune 
a gli  Epicurei , e a gii  Stoici , c da  effi  fi 
è diffùfo  a moltiflimi,  che  hanno  il  no- 
me, ma  non  l’dicnza  di  Criftiani . Altri 
non  iapeudo  l’arcano  incorno  al  peccato 
originale  cagion  di  canti  mali , inciam- 
parono in  errore  peggiore , afièrmando 
ciTcre  cacriui  gli  Dei , e inuidiofi  all' 

Huomo,  il  quale  errore  fu  comune  nel- 
la Gentilità , e conforme  ad  eflb  filofo- 
fando i Manichei , dicronfì  a credere, 
che  ’l  Demonio,  e non  Dio  foffe  crea- 
tore dell’Huomo.,  c quindi  pofero  duo 
principi;  autori , e creatori  delle  cofe , 
l’vno  ottimo  i che  era  Dio,  l’altro  pef- 
fimo , eh’  era  il  Demonio  , nel  qualo 
errore  rimafe  inuolco  fino  a trent’anni  ' ^ 
della  fua  età  S.  Agoftino  , ignorando 
ancor’  egli  il  fegfe'co  della  colpa  origi- 
nale i onde  ne’  libri  delle  CQnfefiioni 
narra,  che  non  rifinaua  di  ilupirfi  per  i 
tanti  difordini , c inali  , che  feorgeua^ 
nel  Mondo,  c iui  difeotre  coti , l£lio  è 
buono , ebuone  vfeir  l’opcrc  dall»  fua-, 
mano  , fc  ciò  è,  onde  procedette  il 
male  è Q^al’  è la  iìia. radice',  quale  la 
femence^  Il  principio , in  cui  confenci- 
uano  gli  Autori  de’ prenominati  errori, 
era  quello'.'  Se  Iddio  è prouido.  Onni- 
potente,'; ed  Ottimo,  non  è poffibile , 
che  l’vmana  Natura  fia  afflitta  da  tan- 
ti mali,  faluo  che  per  fua  colpa:  a que- 
lla maggior  propofizione  a^iuugcua- 
no  ì Platonici . Ma  Dio  fenza  dubbio  è 
Onaipotcnte,prouido,cd  ottimo,  adun- 
que quelli  mali  fono  punizioDe  di  col- 
pe commefie  dalie  noflre  anime , nonj 
da  elfe  alberganti  nel  corpo , dunque^ 
da  cife,  mentre  erano  difdolce  dal  cor- 
Aaaaa  a po. 
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po . AUi  ftefla  maggior  propofizionc 
loggioDgeuaoo  i Manichei . Ma  le  ani- 
me non  furono  creacc3  e per  confeguen- 
za  non  peccarono  piima  di  fpofàrfi  olle 
membra  ; ne  han  peccato  molte  fra;, 
effe  dopo  di  eflerc  vnite  alle  membra , 
dunque  quelli  difaftn  > che  patifeono» 
non  eflendo  punizione  di  colpa  > fono 
clfctti  ] o dell’empietà  > o della  non  cu- 
ranzajO  della  malignità  del  loro  Crea- 
tore>  e quello  per  confeguenza  fu  malo. 
11  capo  a friorre  quello  nodo  i quello  > 
ehe  a noi  difeuopre  la  Fede  Criftiaoa> 
cioè  eflerc  la  colpa  originale,  primav 
furgente  , prima  fementedi-quefli  mali. 

5.  Da  ciò  è , che  Ila  ben  sì  il  pec- 
cato originale  noto  folo  per  fede  ; ma 
fuppollo , che  Dio  da  vn  lato  Ha  otti- 
mo, cl'vmana  Natura  dall’altrollfcor- 
ga  opprefla  da  ionumerabili  mali  non  ci 
ha  naiglior  modo  a conciliare  (Quelle.; 
due  verità  > cioè  l’eflèr  l’huomo  si  mife- 
ro  < e Dio  si  pronido  , e si  buono , che 
l’aéèrmare,  dò  prouenire  da  qualche 
colpa  dcirhnomo . Qupfia  colpa  noiu 
può  llugcriì  perfonalc*  petche  l’buomo 
non  peccò  prima  di  oafeere , c qppcna 
nato  prima  cbehahbia  l'vlo  di  ra^one 
ballcuote  a peccare  , c fottopollo  a^ 
molte  fra  le  rifrrite  miferie  ; adunque 
rendefr  verilimile,  che  Ila  reo  di  colpa 
originale . Se  a quel  Fotclliere  di  cui 
deferiiS  r ingreflo  in  vna  Città  domi* 
«atadaottimoPrindpc,  foflè  palelàca 
i’oppreffioBc  della  famiglia  com me- 
morata , prouenir  dal  ddeender  vna  ul 
Famiglia  da  Progenitori  OMluagi , e ne- 
mici al  Principe,  et  flcrefabe  in  eflb,  e 
htmerauiglia,  e lofcahdalo.  Pcrlìmil 
ragione  eficndo  a noi  pqlefato  dalla.. 
Fede , chemon  folo  frioooo'rei  i nofiri 
vniucrCdi  Progenitori,,  rad  noi  peccam- 
mo in  effi: , dee  ccflkr  c^nimeraniglia  p 
ogni  fraudalo  dai  vedere  gntxr  wgiat-, 
fuft»  fiiu  Adsm  l Se  il  ^ideipe  libe- 
ralmente «qualche  frio  Vaflàllo  hauef- 
fexonièrito  vn  Feudo  con  patto  di  traf- 
^irk>.  a*feoi  Poflcri  per  lor  manceni- 
meato.,  fotte  condizióne  , eh'  egli  non 
li  rendefledegoo  di  perderlo,  neflun., 
farebbe  merauiglia  , che  perduto  per 
colpa  dcLPadre  vn  tal  Feudo,  i i'uoi  Po- 


fteri  rimaneflcro  in  pouertà  . Per  piih 
forte  ragione  non  dobbiamo  noi , o itu- 
pirci,  o dolerci,  cbepriuidel  paterno 
retaggio  viuiamo  in  anguftie,  mentre 
non  folo  peccarono  i noflri  Progenitori, 
ma  peccammo  noi  in  efli . 

6.  Si  come  dall’ignoranza  della., 
colpa  originale  fono  proceduti  i riferiti 
erroriac’  Filofoiì , e ne  gli  Eretici  am-> 
maeftrati  nella  fcuola  dc’Filolbfi,  cosi 
dall’ignoranza , e da  gli  errori  intorno 
alla  Natura , all’eflcnza,  e agli  e&tti 
di  vntal  peccato  già  noto  per  lume  di 
fede  a’  Crifliani  hanno  hauuu  l’origine 
gli  abbagli  di  molte  erefic  fra  loro  con- 
trari;. 1 Pelagiani  eflcndo.di  auuifo, 
che’l  peccato  commeflb  da  Adamo  fòf- 
fe  nociuoa  lui  folo , e a'  Poderi  recafle 
vnicamente  il  detrimento  del  reoefem- 
pio , hanno  aflermato , la  Natura  vma- 
na  Don  eflcr  inferma , ma  lana , e per 
confeguenza  non  bìfognofa  di  reden- 
zione , e di  grazia  fanatrice  : con  ciò 
hanno  didrutii  i precipui  fondamenti 
dellaileligion  Cridiaoa , che  lì  fonda- 
ne’ mifterij  della  Redenzione  neceflatiq 
all’.huQiso.'ICaluÌQÌ(li  efaggerando  i 
detriaicBti.  imati  alla,  fpecie  vmaai^ 
dalla  «olpMdi^uale  fono  caduti  oeil’ 
cttrite>c(Nifiain»>  affermandola  sì  dif- 
UOMPI,  ed  inferma.,  ebe  fra  determi- 
naca  al  mal  fare , nè  poflente  al  bene , 
friluocheipincaui  per  fotta  dal  diuìoo 
decreto  , Ciri  noq  vaglia  a refiftere  ..  U. 
principio  comuneto’Peh^ani , e a’Cal- 
uinidi/u,  non  effercofe  fra  sè  compati- 
bili, per  parte  di  Dio  la  grazia,  per  par- 
te deU’Huoino  la  libertà.  A qaeftaj 
maggiore  aggiungendo  i Pelagiani,  ch< 
l’huomo  era  libero , ne  infcriuano,  dun- 
que non  richiedcffi  al  fu0  ben  operare 
la  grazia.  Aggiungendo  i .Caliuoifti , 
eflcr  necelTaria  al  ben  operare  la  grazia, 
dunque  hanno  argomentato  j l’huofno 
e&rpriuo  di  liboctà  . Dall’ i^uoranza 
altresì  della  maniera,  con  cui  propa- 
gafr  la  colpa  originale,  è oarol’ errore 
di  TettuUiano^rnuatc,  che  l’anèmt 
della  prole  deriua.daU.' anima  del'  geni- 
tore, come  il  corpo  dalle  membra,  e 
quindi  propanrfi  dal  corpo  dc’Geirito- 
ri  nelle  membra  la  concupifreaza,  nelle 
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anime U colpi)  contro  il  qual’ errore 
creucale  a che  tende  a diftruggere 
fpiritualiti  > e quindi  ritpmqrcalicà  de 
gli  animi  vmani , è manifello  il  TeiKi- 
raentodì  tutti  i Teologi,  e della  Chiefa 
mcdclima  in/ino  a tempo  di  S.  Girola- 
tno  a il  quale  fcrifle  : £rr/^£^ir<m_> 
dogm»  ejjt  a vt  Deus  quatidii  auimas  fa- 
brieet . 

7-  Stante  ciò)  non  è mio  intento 
di  tnoftrare  l’ ehftenza  del  peccato  ori- 
ginale contro  i Pagani)  i Manichei,  i 
Pelagiani , conciohachcriffiutarei  loro 
errori  non  ifpetta  all’  argomento  di 
quell’opera  : badimi  haucrla  dimo- 
drata  quali  per  incidenaa  con  dare  sl> 
vedere , in  quali  errori  tralcorredcro 
molte  SetK  per  hauerlo  negato , ed  ha- 
uer  altresì  inlìnuato , che  quantunque 
la  colpa  originale  non  poflà  renderli 
palefe  con  ragione , (i  tende  però  veri- 
limile  da’  fuoi  effetti , i quali , porto  che 
Iddio liaprouidO)  cd  ottimo,  claNa- 
turavmanaliaadcdb,  c diletta,  e li- 
mile fopra  tutte  le  forme  inferiori,  non 
Bolibnoad  altra  cagione  meglio  attri- 
biurli , che  alla  velenolà  radice  dcUa^ 
prima  colpa  ■ £’ dunque  mio  proponi- 
mento d’impugnare  vnicamente  que’. 
foli  Nouatori , i quali  conlcntono  co’ 
Catwlici  circa  refiftenaa,  cioè  circa  1’ 
un  tfi  della  colpa  originale , ed  errano 
circa  la  Tua  elTenaa , che  i Filolofi  chia'^ 
naano  il  quii  , c circa  i fuoi  effetti 
bensì  in  dimortrarc  la  fua  eflenaa  mi  ca-, 
dm  in  acconcio  l’inlinuare  nuoue  'ran 
fioni  a che  rendono  verilimile  la  fua,» 
cli|lcnaa>  e fi  fendano  nelle  conuenicn- 
ze,  da  cui  fièmoHo  Iddio  a legar  i 
in  Adamo  le  volontà  de’  Tuoi 
Porteti , il  quale  lega- 
. mentoèneceflàrio  ' 
dichiarare , 

e render  verilimile , per  dar 
compin  notizia  dcH’efi- 
Icnaa  della  prima 
colpa. 
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CAPO  TERZO. 

L*  ridite  di  tutti  gli  errori  de’  Nouatori 
eirea  il  quid  eft  del  feccato  originale^ 
tonfiflere  nel  confondere  la  cMÌon  ma- 
teriale  con  la  formale,  egli  e^tti  ton  la  . 
lor  cagione  ^ettrsce. 

- t.  O Ono  innumerabili  gliabba- 
v3  gli  a che  prendono  i Noua- 
tori circa  l’ellèaza , e cortituzione  del 
peccato  originale . A me  non  gioua  in- 
trodurre chi  legge  in  quefta  gran  felua 
diroortri  : chi  felfe.  vago  di  hauerne 

contezza  gli  legga  riferiti  dal  Cardinal 

Bellarmino  . Io  voglio  nel  Capo  pre-  7°J' 
fente  difeuoprire  la  radice  comune  a^ 
tutti,  ne’fegucnti  riputare  gli  errori, 

. apprelTo  ftabilire  la  verità , e indi  dif- 
foluere  tutte  le  contrarie  oppolizioni . 

*•  Per  fondamento  di  ciò  conuicn 
faperc , che  ’J  peccato  originale  è vtL. 
mortro  morale  comporto  di  materia,  e 
di  forma , quali  di  corpo , e di  anima  , 
onde  la  fua  materia  fi  chiama  acconcia- 
mente da  S.  Paolo  Corpus  peccati . Oc 
fempre  auuiene  , che  la  cagioo  mate- 
riale fia  più  nota,  più  arcana  la  formale! 
perciò  nota  Arifloiiie,  che  i primi  Fi- 
Iplon  Empedocle , Democrito , e altri 
come  piu  rozzi  conobbero  nelle  cofe 
inferiori  la  cagion  materiale  , ignora.,  ‘ 
rono  la  formale , e però  furono  di  au, 
mio,  chpi primi  principi)  deUe  cofo 
forteto gh  elementi,  e chi  diflè,  che 
tal  era  l’acqua , chi  l’aria , chi  la  tara . 

V pri^  a dilbnguere  la  cagion  for- 
male dalla  materiale  fu  Anafiigora.pcrr 
pò  commendato  da  Ariftotile.  Così 
gl  Innouatori  accecati  dall’  empietà , e 
dalla  carnalità , filofofàrooe  in  maniera 
proporzionale,  intorno  alla  colpa  origi- 
nale.  Son  notiffimi  gli  effetti,  che  par- 
tonfoc:,  c quegli  effetti  cofiìtuifeono 
la  fua  materia  1 e’ifuo  corpo.  Ciò  fo- 
no , concupifeentg  animalelca  , inclf. 
nazione  a peccate,  ignoranza . ,E’  ar- 
cana la  priuaaioi» di  quella  bellezziu 
Intcriore ) cht co/UtuijfccJa  fÙ2 forma: 
quindi  gli  Eretici , F come  non  hanno 
occhi  per  vedere  l’inuifibile  bellezza  ’ 
della  grazia , c della  giurtizhi  origina- 
le. 


L^iyiiized  by  Coogle 
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Je , così  nè  pure  a fcbrgere  la  defor- 
jnifi  del  fuo  contrario , eli’ è la  priua- 
aione  : bensì  fpérimcntano  in  se  grifi,- 
tenfiftimoli  della  carne  i l’ infermità , 
la  languidezza  > quindi  confóndendo 
l^ii  effetti  con  la  cagion  coftituifeoao, 
or  nella  materia , or  ne  gh  effetti  l' cf- 
fenza  della  cqlpa  originale)  con  errore 
fómigliante  a quello , che'  commette- 
tebbefi  da  chi  affcrmafTe , l’huomonon 
clTcr  altro , chtfla  fua  materia  > e 1 fuo 
corpo  ) o il  difeoFfo  > e altri  effetti  pror 
cedenti  dalla  fua  anima . 

j.  A dimollrazione  di  quefta  veri- 
tà confiderlfi  le  precipue-  fentenze  de' 
Nouatori  crea  la  quiddità'  della  colpa 
originale  . Il  primo  crrord  è quello  di 
, Matteo  Illirico  riferito  dalfiellarminO) 
Afferma  quegli  > la-colpa  originale  c$- 
fercofa  foftaniialC)  e -folfiftente  ima» 
ginc  del  Demonio  > nella  quale  fiatraf- 
fórmata  per  la  colpa  di  Adamo  l'anima 
noAra  . Chi  non  vede)  che  in  ciò  Illi- 
rico confónde  il  fubbietto  con  la  fórma) 
che  non  penetra  la  natura  del  male  cf- 
prcllà  da  Agoftino  contro  i Manichei . 
11  male  fecondo  Agoftino  corllifle  nellà 
priuazione  del  bene  ) e per  cónfeguen-^ 
te  fuppone  vn  fóggetto  ) cui  priua  del 
ben  douutO)  e in  cui  per  maniera  di  ac- 
cidente iiabbia  l'albergo.  Da  ciò  è j 
che  nitina  foftanza  può  dftr  maks  per- 
che nonpuò  priuare  del  bene  sè  fteflà  r 
non  potendo  opporft  a sò  Aefta  ) nò  può 
priuarne  altrui  a maniera  di  cagion  fór- 
male  > perche  fofliftendo  per  sè  non  al- 
loggia in  altrui.Quindi  puriiegue,che  la 
icncenza  d 'Illirico  proceda  feconde  j de- 
Jirij'di  Manicheo  . Altresì  Lutero  con- 
fónde  la  mateiia  con  la  cagion  fórrMlC) 
affèrmandoda  concupifcenza)C  ’l  fomite 
eoftituirc  l'cftcnza  della  xolpa  originai 
IC)  come  altrosirifcrilce  ilBcllarminou 
E notili  i due  abbagli  commccterfi  dtLi 
Lutero  in  quello  punto . Vno  ò coik 
fondere  il  corpo  del  peccato  > che  è co~ 
intuito  dalfórnitcscon-laliiaanìma;  1' 
altro  òconfondcreà’originalc  con  l’at- 
tuale , affermando  da  vn  'iato , che  nel 
fomite  confìftc  la  colpa  originale)  dall’ 
altro  dicendo  : Ueh fomuvtrè  efl  afì»»-- 
Upeftatutn . ' J1  tprzo  errore  comune  4’ 


Luterani  ) c a’Caluinifti)  fi  è ) il  pec- 
cato odginale  coftiruirft  per  l’ ignoran- 
za ) per  r inclinazione  al'  male  ) per  la 
malagcuolczza  al  ben  operare . In  que- 
fti  errori  confondono  i Nouatori  noru, 
foto  la  maceria  con  la  forma  > ma  là  ca- 
gione con  gli  cifetei . 

4.  Breuemente.  Tutti  i Nouacori, 
o procedono  fecondo  i principi;  di  Ma- 
nicheo ) confóndendo  la  foftanza  con  1’ 
accidente  ) o fecondo  i Filolòfì  più  roz- 
zi ) non  diftinguendo  la  maceria  dalla 
forma  : o prendono  vna  equiuocazione 
pcrauuifo  di  Ariftotilc  famigliare  a gl' 
ignoranti  ) cioè  non  far  diftinzionc  fra 
le  cofe  ) che  fogliono  cfTcr  connefTc , 
cioè  fra  le  cagioni  effettrici  >.  « i lor  par- 
ti . 11  precipuo  argomento  , che  di- 
ftrugge  tutti  i prenominati  errori , fi  ò 
refficacia  ) chp  ha  il  Baccelìmo  a can- 
cellar la  colpa  originale  ) quantunque 
percflbnèfì  diftrugga  foftanzialmcntc 
l’anima  noftra  ) nè  fi  eftingua  la  concu- 
pifeenza)  c’I  fomite > aè  cdE  l’igno- 
ranza ) l'inclinazione  a Recate  ) nè 
malagcuolczza  a non  peccare  .■  Ma  che 
haiv  farro  i Nouatori  feorgondofì  ftrccti 
da  quello  inrepugnabilc  argomento?  iè-j 
condo  il  lor  coftume , a£nche  appariffit- 
elczzione  ciò  > che  era  neceflìtà  ) hanno 
ftabilita  per  lor  conclofione  qucirafilu'-' 
difSma  lequela)  onde  s’impugnano  i 
loro  errori  > ed  hanno  affermato)  eh© 
Còl  Batteftmo  non  fi  cftiague  la  colpa 
originale)  rharololafcia'di  eftèrci  im- 
putata da  Dio.  Da  àò  è)'che  ouefl> 
diftKigga  quello  nuouo  errore  ) touinst 
tutta  la  lor  macchina.  Pertanto  il  mo» 
ftrarne  ]a  iàlfità  farà  mia  cura , • , . 

...  ; ' >f:?wbA  i 

i 3'  I ;i  , : . . 

CAPO  Q_V  ARTO. 

eie  il  \feetita  otùginaU  eejf» 
tefima  4-  onde  non  etnfifle  • nel 
fornita  e tuU’igiu^ 
ranza. 

V • 

1 , D Er  varie , e profonde  raglo- 
ni  ha  voluto  il  Redentore , 
che  nel  Batteftmo  ft  rimetta  bensì  hu 
colpa  originale)  ma  non  già  chcceflìno 
jfuoi 
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i Tuoi  cfletti , nè  che  fi  efiingua  quello, 
cheda  noi  fi  appella & corpus 
peccati . OmmelTe  le  altre  ragioni , che 
nonlfpetcano  al  prefente  intento  : la^ 
perfeueranza  di  quelli  effetti,  i quali 
rimangono  ne’  rinati  eziandio  rimclTa 
la  colpa , è vtile  a dimoffrare  , che  la 
colpa  è colà  dillinta  da  quelli  effetti , 
alttimcnte  diffrutta  la  colpa  non  timar- 
lebbon  elfi . Che  le  non  ollante  la  fc- 
parazionc  della  colpa  da  quelli  effetti , 
ì Nouatori  fon  pertinaci  in  aflèrmacej 
che  la  colpa  , e quelli  effètti  fono  vna 
cofa  medcfima,  quanto  più  rimarrebbon 
filfi  nell’errore  , vedendo  che  cefsano 
quelli  effètti  al  ceflàrdellacolpa.  Certa- 
mente confondendo  la  conoelfione  con 
L’ identità  direbbono , clTer  luanitello , 
la  colpa  originale  nuli'’  altro  eflere , 
che  i lùoi  effètti  : maggiormeetc  cive 
il  ccllàre  la  priuazione  della  grazia  > 
nella  qual  priuazione  coufillcrbi  colpa, 
è colà , che  non  cade  fotto:  l’ efperienr 
za,  lotto  cui  fenza  dubto  eaderebib>a 
la  cellàzioDC  del  fòmite , e de  gli  aitò 
effetti  della  colpa  > ondcfperimeatando 
la  celTazionc  di  quelli , c non  di  quella, 
riufeirebbe  moralmente  imponibile  alla 
lor  contumacia , alla  loi  rozezza  diffin- 
guerc  quelli  da  quella . 

a.  Stante  ciò  voglio  dimoffrare  e 
direttamente , e indirettamente , che  la 
concupifeenza  ( e lo  ffeffbvuole  inten- 
derli dell’ignoranza  ) non  è peccato  , 
Lo  dimoffro  indirettamente  dilcorren- 
do  cosi . Dopo  il  Battelìmo  non  rima- 
ne verun  peccato  ne’  rinati , rimane  ìoj 
efii  la  concupifeenza  , dunque  non  è 
peccato . Che  dopo  il  Battefimo  non 
rimanga  in  noi  peccato , lo  conuincono 
i moderni  Controuerliffi  dal  fentimenr 
to  de’  Fedeb' , dalle  decifioni  de’  Con- 
cilij , dall'autorità  de’  Padri , e da’Telli 
Canonici  oltre  numeroso  rimettendo  al 
Bellarmino,  e ad  altri  chiunque  delìde- 
ra  copia  di  citazioni , mi  varrò  folo  di 
dncTcfti  dell’Apoffolo  , i quali  a me 
fembrano  irrefragabili:  a quelli  aggiun- 
gerò la  dichiarazione  di  S.  Agoffino  , 
perche  non  folo  l’ammettono  gli  Au- 
uerfari;,  ma  fc  ne  vagliooo , e ad  offèfa, 
c a difefa  contro  noi  1 Sibil  ergo  nvnt 


(iamnatUnìs{  dice  l’Apoffolo  )ejl  mi/ s -,  ,\j  ' 

qui  funi  in  Chn/la  I cfu  . Haueua  S. Paolo 
più  addietro  chiamato  peccato  la  con- 
cjupifccnza  , ma  le  haueua  dato  vn  tal 
nome  per  figura, c per  mctafora.Da  que- 
lla maniera  di  fautllarc  potcua  cader  fof 
petto , che  ’l  fomite  folle  vero  peccato, 
quindi  a togliere  quella  fufpiciouc , c, 
confondere  i Nouatori  afferma  egli 
Kibil  damnationu  effe  w ifs  , qui  funi  in 
Chri/io-,  c por  confeguenza,  nièil peccati, 
perche  il  peccato  è neceifaria  radiccj 
della  dannazione  . Odali  S.  Agoffino  , 
che  dichiara  quello  Teffo  in  manicr.Lj 
inrepugnabilc  a conuincerc  gli  Auuer- 
farij  : Nulla  ergo  darqnatio  ejl  ys , qui 
funt  in  Chnjlo  lefu  : non  enim  damnatur  xo.,.ió,i 
nifi  qui  eoncupffctmu  carme  confentii  «d  in-in,;  c- 
malum . E aJtrouc  : Oicimus,  Bqqeiìfinttm, 
dare  omnium  ipdnlgentiam  pecctuorum^ 
ép  ajfferre  cri/nina non  radere..  E pat- 
kuida  ddf^  concupifeenza  fogginngc  : 

HaKtt»  vpcetjtr  peccaui/tf  ■>  ”on,  vtiqut^ 
quia,  peeoatujn.qfi  , fed  quia.peccalo  Jdfla 
ofi fio  vicatuf  Sicut  jeriptura  manus  cu-  eJoMi,. 
iufque  ebdtar,  quia  manus  eamfecit . Lo  ' 
ftelTo  ripete  affiti  volte  affèonantio , che  To.».ma. 
omnipeecato  carent  iifitficati,fed  nonomr  41.1110,  . 
ni  modo  . E altrouc  : Numquid  quia  de-, 
ìetaefitoia.iviqmete,  nfiila  reman fit  in-Ap. 
frmitasl  E in  fine:  Rejlat  e»m  carne_. 
confliclus , quia  deleta  e3  imquitas  , fed 
mance  iefirmitas . 

q.  A ciò  rifpondono:  Nibil  ejfe^ 
damnationis , non  perche  nqn  ci  fia  ne’ 
rinati  il  peccato,  ma  perche  per  i nneriti 
di  Grillo  non  s’imputa  a i rinati  vn  tal 
peccato  : ma  in  contrario  afferma  S. 

Agoffino;  Hoeejl  naubabcrepeccatum,^^'^J’‘°.’^- 
teum  non  effe  peccati , perche  il  peccato 
coJlictiifcc  per  la  fua  cllcnza  reo  di  pciu  P'*'- 
chin’è  macchiato,  c’I  rifpeno  alia.^ 
pena  eterna  per  necdfità  fi  fonda  nella 
colpa . Più  oltre.  Iddio  è }a  ftelTq  ve- 
rità , la  fteflà  bontà,  nlla  bontà  ripugna 
non  clTcr  per  elfenza  contraria  alla  col- 
pa, alla  verità  ripngna  non  ifgpittiir  la 
colpa  a chi  l’ha , adunque  il  non  impu- 
tare Iddio  al  rinato  la  colpa,  è vfl  njc- 
defimo  , che  toglierla  , fi  comp  il  noa 
effer  cooofeiuta  da  Dio  in  noi  la  col^a  > 
è vna  cofa  toedefim?  , eh?  JWfl  cflcr  iiv 

noi 
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noi  la  colpa  . In  quello  fcnfo  li  dichia- 
rano , que’Tclli  ne’ quali  il  Profeta^ 
chiama  beato  quello  ; cuiui  tefìtfunt 
pecetta  cui  non  imputarne  Dominui  uecca^- 
tum,  perche  li  reputa  vn  medefimo,  l’ef- 
fere  alla  mente  Diuina  , che  feorge  tut- 
to , afeofe  le  nollre  colpe  , che  nonj 
elTere  : il  non  elTerci  imputati  i peccati 
dalla  bontà  Diuina,  che  gli  odia  per 
neceflìtà,  e per  confeguenza  , o gli  di- 
llrugge  , oglipunifce,  che  l’hauerceli 
• perdonati , e però  foggiungc  immedia- 
tamente Dauide:  Et  non  efl  in  fpiritu  eiut 
dolut , cioè  ipeccatum,  quali  legittima., 
confeguenza  dell’cller’li  peccato  teflum, 
non  imputatum  ; Di  più  è contrario 
alla  dottrina  vniucrfale  de’  Legilli , che 
dopo  il  Battelimo  il  peccato  non  cefli  di 
cllere , ma  d’imputarli , perche  dicen- 
doli nelle  Icritturc , che  ci  li  rimette , è 
regola  indubitata  prelTo  i Periti  di  leg- 
ge, che'l  debito  lì  ellingueper  la  re- 
millione  del  Creditore.  Confermali  ciò 
dall’altro  vocabolo  di  rigenerazione.) 
vfato  nelle  fcritture  rifpetto  al  Bactelì* 
mo  : perciochc  la  generazione  de’vi- 
uenti  importa  trapalTo  da  cofa  morta  a 
(lato  di  vita . Adunque  a faluare  eoa., 
verità,  che  nel  Battelimo  l’Huomo  rina- 
fcc,  e li  rigenera,  fa  mellieri,che  ne’Bat- 
tezzati  non  rimanga  lo  flato  di  morte  ; 
anzi  che  li  come  alla  generazione  dc’Vi. 
uend  lieguono  la  potenza,  e la  facoltà 
ad  operar  atti  di  vita  naturale  , cosi 
nella  rigenerazione  battefimale  li  do- 
nino forze  ad  operare  atti  di  vita  fopra- 
naturale , e diritto  a falire  a Tuo  tempo 
nella  patria  de’  viuenti  immortali , eh’  è 
il  Paradifo , li  come  col  nafcerc  ciafeu- 
no  acquilla  diritto  ad  abitare  nella  pa- 
tria de’  viuenti  mortali , eh’  è la  Terra . 
11  fecondo  Tefto  è quello , in  cui  affer- 
ma l’Apollolo  , che  ’l  nollro  Huomo 
vecchio  li  crucifìge  con  Crillo,  affinché 
fi  dillrugga  il  corpo  del  peccato,  e noi 
più  non  feruiamo  al  peccato , nè  quello 
regni  ne’  nollri  corpi  mortai , onde  ci 
piaccia  feruire  alle  fue  concupifeenze. 
Se  dunque  la  concupifeenza  rimane , 
e l’Huomo  vecchio,  cioè  il  peccatore, 
è diftrutto,  come  può  affermarli , che 
la  concupifi:eoz3  lia  il  peccato . 


4.  Dimollro  ora  direttamente,  che 
la  concupifeenza  non  è peccato  . S. 
Giacomo  defcriiiendo  l’origine  del  pec- 
cato dilcorre  cosi  : Vnufquifyue  tenta- 
tur  a coneupifcentiafuaabJlraf}us,éril-  >4. 
lefìus  : dtmde  concupifeentia  , cum  conce- 
perit , parie  peecatum , peceatum  •veri  cum 
confumamm  fu  erit  penerai  mortem . Per 
intelligenza  di  quello  Teilo  conuiene 
ollcruare,  che  l’vniuerlàle  Seduttore 
de’ Mortali  non  è in  noi  il  Mondo  ,0  il 
Demonio,  che  fenza  dubbio  fu  auto- 
re del  peccato  in  Adamo , perche  que- 
lli era  libero  dalla  concupifeenza , ma 
vnufquifque  { parlando  di  noi  ) tentatur 
■a  eonctqiifcientia  fua , come  dice  S.  Gia- 
como , perciochc  prendendo  in  larga., 
lignificazione  laconcupifcenza  per  qua- 
lunque inclinazione  rea  , quella  è la 
prima  radice  de’  noflri  falli  : nè  il  De- 
monio , e ’l  Mondo , fanno  altro , chej 


eccitar  quella  in  noi . Del  Demonio 
dice  Giob  : Prunai  ardere  facit , noiij 
dice,crf4/»  perche  può  eccitare  la  con- 
cupifeenza  , non  crearla . La  genera- 
zione di  quello  Mollro , eh’  è il  pecca- 
to, li  fa  in  modo  proporzionale  alloj 
produzzione  dell’animale . In  quella., 
fi  congiungono  i due  fedi , l’inlèrìore 
riccue  il  feme  dal  Supcriore , fe  que- 
llo femeè  vigorofo,  la  donna  conccpi- 
Ice  , alla  concezzionc  fuol  feg-jire  il 
parto , non  però  fempre , ma  talora  lì 
abortifee . Per  limil  modo  la  nollra  po- 
tenza lì  congiunge  all’obbictto,  rice- 
uendonc  la  fpccie,  c formandone  la- 
rapprefentazione , chc\fon  quali  il  fe- 
me, c principio  della  generazione;  da 
ciò  liegue  la  dilettazione , ch’è  vn  tal 
moto  necclTario  gradcuole  alb  potenza: 


indi  in  molti  liegue  il  confentimento, 
ch’è  il  parto , cioè  il  peccato , e dal 
peccato  la  perdiu  della  grazia , cioè  la 
morte  dell’anima,  perche , vito-r  Ang.ii.ae 
corporii  anima , ila  vita  anima  Deui , il  Cm.c.»- 
quale  fi  fcpara  da  noi  con  priuarci  del- 
la grazia . A quello  parco  , e quindi 
alla  morte  , lì  giunge  con  tre  gradi  > 
Suggejlione,  deltliattone  , confenfu  -,  La 
fuggellione  confillc  nella  rapprelcnta- 
eione  dcU’obbietto,  generata  dalla  fpe- 
eic  intenzionale  ; la  dilettazione  è vn- 


moui- 
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niouimcnco  n^ceffàrio  dclli  potenza^ 
verfo  l’obbietto  gradeuole  : e si  lu  fug-. 
gcftionc,  come  la  dilettazione  coftituif- 
eono  la  tentazione . Se  qucilo  reo  fcnie 
riefee  fertile  > nafee  il  confentimento  > 
cioè  il  peccata,  e quindi  la  iportei  fc 
rclillendo  la  volontà  non  G prefta  il 
confentimento  alla  fuggeftione,  e alla^ 
dilettazione , la  medelìma  volontà  feli- 
cemente abortifee  . Da  tutto  ciò  s’infe- 
rifee  , che  nè  pur  la  concupifeenza  > 
quando  ci  diletta  col  piacere  e peccato, 
(nachefojopai  ella  il  partorifee;  laonde 
fe  a lei  G fa  re/illenza , lì  che  non  pofla 
partorirlo , rimane  fenza  colpa , come 
dilcorreS.  Agollino  : ^antomagiicott- 
(upifcentUHs  ifiabedtenth  atj/que  eulpa  tfl 
in  corport  non  coufeatientis , jì  abfqut  cul- 
pa eft  m corport  dormcnlit . La  ragione 
di  ciò  è proporzionale , percioche  iiu 
tanto  è fenza  colpa  nel  corpo  di  chi  dor- 
me , in  quanto  il  fuo  mouimento  non_i 
foggiace  all’arbitrio  di  chi  dorme  : ma 
nè  pur  (bggiace  all’arbitrio  di  chi  ve- 
glia, adunque  ne  pur  in  elTo  è peccato. 
Diranno , che  ’l  peccato  non  è l’atto , 
ma  il  fomite,  nè  quello  è peccato  attua- 
le , ma  abituale  contratto  per  l’origine 
da  Adamo . Ma  gli  Auuerfari;  in  tanto 
fondi  auuifo,  che’l  fomite  collituifca^ 
la  colpa  originale , in  quanto  gli  atti 
procedenti  dal  fomite  ( dicono  elli  ) 
fon  contrarij  alla  legge  Diuina  i Nen^ 
concupifets  . Se  dunque , come  G è mo- 
llrato , gli  atti  della  concupifeenza  fen- 
za il  confentimento  della  volontà  noru 
contengono  colpa  attuale , nè  pur  il  fo- 
mite collicuilce  colpa  abituale . 

CAPO  Q^V  I N T O. 

S»  dijfoluono  gli  argomenti , per  cui  molti 

/ingegnano  mojtrare  , che  alla  con- 
cupifeenza eonuitne  la  ragion 
di  peccato  . 

1,  T E precipue  ragioni , per  cui 
I 1 fi  argomentano  gl’Innoua- 
tori  di  attribuire  alla  concupifeenza  ra- 
gion di  peccato , fi  traggono  dall’epi- 
ìlola  a i Romani  : Non  regnet  peccatum 
in  mortali  torpore  veflro . Non  dice  ; No» 
Tom.  n. 
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/>  , ma  , non  regnet,  e pur  iui  parla  della 
concupifeenza , adunque  ellà  è pecca- 
to : Peccatum  non  cognoui  nifi  per  legem  > 
nam  concupifientiam  ue/ciebam , leoe 
diceret,  non  concapifeet , Ecco  il  coneu-' 
pifees  chiamato  peccato  dall’ApoAolo. 
più  ; Inuenio  igitur  volenti  mibt  faterei 
bonum  , quomam  malum  nubi  adiaeet  > 
cioè  la  concupifeenza  , ch’egli  chiama , 
malum,  ch’è  lo  flellb  che’l  peccato,  cioè; 
legem  repugnanìem  legi  mentii  captiuan- 
lem  in  lege  peccali , cioè  eoncupifeentia . 
Altri  Telli  citano  a lor  fauore  gl’Inao- 
uatori,ma  perche  la  maniera  dello  feio- 
glimcnto  rifpctto  a tutti  è vniforme, 
ballino  i Telli  riferiti . 

2.  Più  oltre  , la  concupifeenza  è 
odiofa  a Dio,  dunque  è peccato.  Che 
fia  odiofa  a Dio  fi  dimollra,  si  perche 
egli  i’efclufe  da  Grillo  a cui  fè  comuni 
le  altre  nollrc  milèrìe,  sì  perche  l’ef- 
clulè  dal  Gelo  doue  nulla  entra  di 
macchiato , sì  perche  dobbiamo  pur- 
garci da  cllà  col  Diuino  aiuto , repri- 
merla , combatter  contro  elTa . La  con- 
cupifeenza dicono  elTer  quel  guerriero , 
che  ottiene  al  peccato  tutte  le  vittorie , 
elfer  quel  male , da  cui  chieggono  li- 
berazione anche  i Santi  nella  preghiera 
ìnfegnataci  da  Grillo,  benché  non  la^ 
confeguifeano  perfettamente  fe  noii> 
nell’altra  vita  . Secondo,  Agollino  af- 
ferma elfer  la  concupifeenza  , non  pro- 
prietà di  Natura,  ma  corruzzione,  e 
ribellione . A debilitar  le  tefiimonian- 
ze  , con  cui  la  concupifeenza  chiamali 
peccato  nella  fcrittura , non  valere  gli 
efempj  di  altri  nomi  vfati  per  metafora 
alcune  volte  ; in  quelli  fempre  mai  ap- 
parire fpecial  ragione, per  cui  la  Icrittu- 
ra  non  incenda  parlare  nel  proprio  fen- 
fo , qui  dall’inlegnarfi  , che  la  concu- 
pitèenza  combatte  contro  lo  Spirito  ; 
Giro  ceneupi/cit  aduerfui  fpiritum , ha- 
uerfi  nuouo  argomento , che  parli  coiu 
proprietà . 

3-  Per  euidence  fcioglimento  di 
queAe  oppofizioni  vogliono  confide- 
rarfitrecofe.  Prima,  per  qual  cagio- 
ne laScritmra  chiama  la  concupifeenza 
peccato , s’clla  non  è tale  fc  non  per 
metafora.  Secondo,  perche  fia  fiata.. 

Bbbbb  cfclu- 
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efclufa  da  Grido  > da  cui  non  furono  cf- 
clufc  le  altre  mifcriedcriuace  in  noi  dal 
peccato.  Terzo,  per  qual  ragione  i 
Santi  ne  chiedano  con  tanti  voti  la  li- 
berazione , lì  reputino  miferi , infinche 
fono  ad  effa  foggetti , e fe  ne  fauelli 
nelle  fcritture , come  di  co/a  defórme , 
c /piacente  a gli  occhi  Diuini . 

4.  Quanto  al  primo  la  concupifeen.^ 
7a  ha  tre  ree  proprietà  limili  al  pecca- 
to . La  prima  è , che  per  clfa  li  pr^a- 
ga  la  colpa  originale  , perche  con  ella  li 
geneia  l’Huomo,  ch’c  il  fubbietto  di 
tal  colpa  i c fe  non  li  gencralTe  ncU’ar^ 
dorè  della  concuplfcenza,come  farebbe 
auucnuto  nel  Paradifo>cd  èauucnuto  in 
Criftojiion  li  propagherebbe  il  peccato. 
La  feconda  Tua  proprietà  li  è l’elTer  fi- 
gliuola del  peccato,  c pena  di  elfo. 
La  terza  elTer  altresì  la  concupifeenza 
quella  velcnofa  radice,  da  cui  /puntano, 
c per  morale  nccellità  nafeono  le  colpe 
veniali,  c per  ragione  di  forte  inclina- 
zione afiàiflimi  peccati  mortali  i ond’ 
ella,  ed  è il  corpo  del  peccato , e il  ger- 
moglio , che  nafee  dal  peccato , e la  ra- 
dice , che  ’l  partorifee . Per  quelle  ra- 
gioni lì  dimanda  peccato , come  Ada- 
mo li  chiamò  poluere  , perche  nacque.* 
dalla  poluere  , i cadaucri  tì  appcllan 
col  nome  di  quelli , di  cui  fùron  corpi  ; 
c come  reflctto  fpelTo  ha  il  nome  della 
cagione , e quella  dell’effetto , e talora 
la  cola  ha  ’l  nome  della  materia , da  cui 
ella  forfè,  o pur  dal  compollo , di  cui 
fu  materia . 

5.  Quanto  al  fecondo:  fu  efclufa 
la  concupifeenza  da  Grillo  per  cagion 
della  Aia  concczzione,che  fu  fatta,  non 
cenctipifetntia  carnìt , ma  oiediemia  men- 
tis : per  cagione  della  congiunziono 
(lell’Vmanità  al  Verbo , che  priuandolo 
del  folfillere  creato,  ch’è  la  remota  ra- 
dice del  peccare  in  tutte  le  Creature , 
doueua  per  più  forte  ragione  impedire 
la  concupifeenza , ch’è  ia  proflima  ra- 
dice del  peccare . Di  più  a Grillo  era 
douuto , che  foUè  pieno  « gratini  & vt- 
ritalis , la  pienezza  della  grazia  efclude 
Ja  concupifeenza , la  pienezza  della., 
verità  delude  l’ignoranza , niuna  delle 
quali  era  necelTaria  alla  Redenzione,  a 


cui  ballaua  la  mortalità  di  Grido , c la 
paflìbilità . 

6.  Qu_anto  al  terzo  , chiunque., 
ha  fommo  orrore  al  peccare , ha  altresì 
fommo  orrore  alla  concupifeenza , ch’c 
la  miniera  de’ peccati:  quindi  i Santi 
per  r orrore  , che  hanno  alla  colpa , 
hanno  in  orrore , c chiedono  di  elTcr 
liberi  dalla  concupilcenza , e lì  repu- 
tano miferi  per  ellà , in  quanto  Hanno 
in  perpetuo  rifehio  di  diuenir  per  efià 
milérr  peccando . Non  chiedono  di  ef- 
fer  liberi  dalle  altre  miferie , perche., 
quelle  per  lor  natura  non  allettano  .-o 
peccare , ma  folo  per  accidente  : non 
iòn  nemici  dimenici , e traditori , che 
perucrtono  la  ragione  , ma  fono  mi- 
niere anzi  di  fodislàzzione  , e di  meri- 
to , per  la  qual  cagione  non  furono  cf- 
clufe  dal  Figliuolo  di  Dio , quantun- 
que fieno  efclufe  dal  Cielo , per  clTer 
quello  patria  , non  eli  merito,  a cui 
giouano  que’  mali , ma  dì  perfetto  go- 
dimento , a cui  fon  contrari) . Ghc  la 
concupifeenza  in  qualche  fenfo  6a^ 
/piacente  a Dio , può  aficrmarli  con  ve- 
rità , purché  non  difpiaccia  a maniera 
di  peccato , ma  di  radice  del  peccare . 
Ci  hanno  quattro  maniere  di  mali , ciò 
fono  le  colpe  mortali,  quelle  fon  dete- 
Hate  da  Dio  con  quell’odio  , che  S 
chiama  di  nimicizia  ; altre  fon  colpe 
leggiere,  che  appellanli  veniali,  e que- 
lle ìono  odiate  da  Dio  con  quell’  odio  , 
che  li  chiama  difpiacimento , per  quél 
modo  che  ci  /piace  la  poluere  in  m bel 
volto  . In  terzo  luogo  fono  le  miferie 
naturali , come  l’inférmità  , la  morte  : 
c quelle  non  recano  a Dìo  verun  /pia- 
cimento i anzi  Iddio  in  Grillo  ne  Ài  1’ 
autore , e fono  difètto  di  natura , non., 
corruzzione  di  colpa . Il  quarto  male  è 
)a  concupifeenza  , C quella  termina., 
qualche  /piacimento  di  Dio , non  di  ni- 
micizia , come  la  colpa  mortale,  non 
dì  /piacimento  morale  , come  la  ve- 
niale , ma  di  /piacimento  quali  naturale 
per  l’odio  , che  Iddio  porta  al  peccato , 
a cui  milita  la  concupifeenza , per  la 
qual  cagione  Iddio  non  può  clTer  l’ au- 
tore di  quella  sfrenata  concupifeenza, 
che  ora  regna  in  noi . Da  quelle  confi- 
derà- 
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chrarioni  rimangono  Iciolte  tutte  lo 
oppofirioni.  A quelle  j che  G traggo- 
no dall’ Apo(lolo>  quando  egli  appeUa 
malumc^ccatun»,  la  concupifeenza:  rif- 
pondefi  ) che  o parla  di  peccato  meta- 
forico > o parla  dell’atto  proibito  dalla 
legge  : Non  cenenpifets , cioè  di  quell’ 
atto,  eh’ è volontario > non neceflario 
in  noi  i e che  in  tal  fenlò  debbano  in- 
tenderli i Tefti  dell’Apollolo,  è mani- 
fèllo  , altrimentc  contradirebbe  a sè , 
mentre  da  vnlato  afferma,  che  ne’ ri- 
nati nulla  rimane  di  peccato , dall’altro 
affermerebbe  , la  concupifeenza , che 
in elH rimane,  eflèr  peccato.  In  qual 
fenfo  fia  fpiacence  a Dio  la  concupi- 
feenza,  lì  è da  noi  dichiarato . Che  dob- 
biamo purgarci  dalla  concupifeenza , e 
reprimerla,  e combatter  contro  clTa, 
chiederne  liberazione  , dimollra , non 
ch’ella  Ita  peccato , ma  radice  del  pec- 
cato . Trafmetto , non  elTer  la  concu- 
pifeenza  proprietà  di  natura , ma  cor- 
ruzzione  , e ribellione , ma  ciò  le  con- 
ttiene  per  maniera  di  pena , non  di  col- 
pa . Le  ragioni , per  cui  debbano  di- 
chiarare in  fenfo  metaforico  i Tetti  del- 
la Scrittura , in  cui  la  concupifeenza  li 
chiama  peccato , fono  Hate  già  da  noi 
confideraR . E quelle  ragioni  polTono 
applicare  a i Tetti  di  qualche  antico 
Padre. 

CAPO  SESTO. 

Si  d^mfee  fi  ieferitù  la  qtddditi  , 

t faenza  dtlU  colpa  oripnalt. 

I.  T'NA  tré  fonti  featurifeono 
I J tutte  le  oppoezioni  poffi- 
bili  a fare  contro  la  dottrina  della  Chie- 
la  Cattolica  intorno  al  peccato  origi- 
nale . Ciò  fono,  r ignoranza , e l’er- 
rore circa  la  fua  elTenza , e quiddità . 
Secondo  -,  circa  la  maniera  della  fua.> 
propagazione.  Terzo;  circa  l’equità , 
e conuenienza  di  quel  morale  legame 
delle  nollre  volontà  io  Adamo  da  cui 
dipende  la  propagazione  di  quello  mo- 
llro nell’vmana  fpecie . Quindi  porcai! 
pregio  ftabilire  la  verità  intorno  a tutti 
e tre  quefti  punti  « dando  principio  dal 

Tm.  II. 
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difSnire  l’ elTenza,  e quiddità  di  elfo, 
ellèndo  la  dittinizìone  della  cofa , o 
quiddità  del  foggetco  per  auuifo  di  Ari- 
ftotile  il  primo  principio  della  dimo- 
llrazione  in  qualunque  feienza . Sotu 
varie  le  lèncenze  de  gli  Autori  Catto- 
lici circa  la  quiddità , e reflenza  della 
colpa  originale , e tutte  qual  più , e.» 
qual  meno  fon  atte  a riprouare  gli  er- 
rori de’Nouatorì  . Io  qui  proporrò 
quella , che  reputo  più  conforme  alla 
verità , a cui  pur  conuiene  la  maggior 
attitudine  a conuincere  gli  ettori  ri- 
feriti . 

2.  Nel  peccato , che  da  noi  attual- 
mente commelfo  di  poi  perfeuera  abi- 
tualmente in  noi , come  parlan  le  fcuo- 
le , e ci  rende  flabilmente  deformi , e 
odiott  a Dio , interuengono  tre  colè . 
Prima  i l’ atto  , che  ’l  collituilcc  ioj 
ragion  di  peccato . Secondo  : la  for- 
ma , per  cui  rimane  a noi , ed  è ineren- 
te nette  anime  nollre . Terzo;  qiie’  fuoi 
precipui  effetti  , de’  quali  può  alFer- 
martt , che  formano  la  fua  materia , che 
volgarmente  chiamiamo  Corpus  piccati . 
L’atto , che  ’l  cofticuifee  in  ragion  di 
peccato , è la  nollra  rea  operazione , 
libera , e per  confeguenza  imputabile 
a noi . Quell’atto  è momentaneo , ma 
rimane  per  elfoin  noi  qual  forma  llabi- 
lelapriuazione  di  quella  bellezza  in- 
tcriore , che  ci  fu  donata , per  mezzo  di 
cui  lìamo  abili  a confeguire  il  nollro 
fine  I onde  l’ ellème  priui  per  nollra.) 
colpa  ci  rende  incapaci  di  confeguirlo , 
e però  deformi , laidi,  abomineuoli  a 
Dio.  Gli  ettètd  confeguenti  a quell’ 
atto , e a quella  ftabile  deformità  fono 
il  debito  di  follener  la  diurna  nimicizia , 
di foggiacere all’eterna  pena,  lo  ttem- 
peramento.dette  paflioni , gli  abiti  rei , 
e cento  altri  orribili  ettètti  di  quella 
tremenda  nimicizia  ) ^ 

j.  Tutte  etre  quettecofeinteruen- 
gono  a proporzione  nel  peccato  origi- 
nale . In  effo  la  difubbidienza  di  Ada- 
mo cortilponde  all’atto  reo  di  chi  pec- 
ca , con  quella  differenza,  chel’atto  reo 
procede  per  effetto  della  Volontà  dei 
peccatore  : la  difubbidienza  di  Adamo, 
in  cui  tutti  noi  peccauuno  prima  di  na- 
Bbbbb  a fcerc. 
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[cete  t pfoccdecte  per  effetto  > e ftlica- 
mente  dalia  volontà  di  lui  foiose  fu  no- 
flra  folo  moralmente  in  quanto  le  noflrc 
volontà  legate  con  la  volontà  di  Adamo 
conteneuanfì  virtualmente  in  elTa  > per 
la  qual  ragione  dice  S.Giouanni  Grifo* 
Homo  > che  tutti  noi  in  eflb  fummo  in- 
temperanti : Et  ipf§  non  ieiunante  non-t 
tenmauimut . La  priuazione  della  giu- 
flizia originale , e della  graziai  per  la 
quale  fiamo  ftabilmentc  deformi  , ej 
odiofì  a Dio  per  la  difubbidienza  da 
noi  comroefTa  in  Adamo,  rifponde  alla 
priuazione  di  quella  interiore  bellezza, 
che  per  la  dipendenza , la  qual  tiene  da’ 
noftri  preteriti  falli , ci  denomina  abi- 
tualmente maluagi . Il  corpo  del  pec- 
cato, cioè  la  concupilcenza  , l’igno- 
ranza , e ’l  fomite  deriuato  in  noi  per 
la  terrena  generazione  da  Adamo  rif- 
pondono  allo  flemperamento  delle  paf- 
(ioni , e agli  abiti  viziofì  procedenti  in 
noi  da’  preterùi  delitti . 

4.  Il  peccato  attuale  commelToper- 
fonalmente  da  noi  fi  dichiara  agenol- 
mente  , perche  effendo  atto  noflro  , 
(iafeuno  ne  ha  l’efperimento  in  se  fleffo; 
non  cosi  è ageuole  fintendere,  per  qual 
modo  fia  noflra  colpa  il  peccato  com- 
meffo  da  Adamo , e come  fia  flato  com- 
meflb  da  noi . Lo  dichiara  S.  Tommafo 
con  acconcia  fimilitudioe . Le  notlrca 
membra  ( dice  egli  ) quantunque  priue 
di  libertà  , c di  ragione , diconfì  com- 
mettere peccato  ) perche  alla  deformi- 
tà dell’atto  maluagio  fono  moffe  dalla 
parte  fuperiore  dell’anima , che  pecca  : 
non  altrimente  i fanciulli,  benché  al 
douer  nafeere  in  quello  flato  d ifettuofo, 
c reo , perche  priuo  del  debito  fotto- 
ponìmento  verfo  Dio,  non  habbiano 
volontariamente  concqrfo , nondimeno 
diconfì  hauer  peccato  in  Adamo , iii^ 
quanto  egli , che  nella  fua  fecondità 
conteneua  interamente  l’vroana  Naenra, 
e nell’eiezzione  il  buono , e reo  flato  di 
cflà,  peccando  traffe,  e determinò  tno, 
tale  Ina  poflerità  a nafeere  con  quella 
nacchia  ; laonde  nota  l’Angelico , cho 
in  Adamo  la  iHaèchia  della  perlbna^ 
contaminò  la  Nachra,  ma  in  noi  per 
eoauCTfo  la  macchia  della  Natura  con- 


tamina la  perfona . Ma  quella  fiinilitu- 
dine  , come  fempre  è confueto , che 
auuenga,  ouefìfauelladi  cofe  arcane, 
e aflratte , non  dichiara  affatto  la  ma- 
niera, per  cui  lìa  la  colpa  di  Adamo 
colpa  noflra , non  per  metafora , m^ 
propriamente  , coriciofìache  il  pecca- 
to , che  fi  attribuifee  alla  mano , non 
conuiene  ad  effa  con  proprietà,  nuL, 
folo  con  metafora . 

j.  Affermo  dunque , che ’l  peccato 
di  Adamo  fu  noflro  con  proprietà,  ben- 
ché moralmente  , non  fificamente , per 
quel  modo  che  l’azzione , e ’l  confenfo 
del  tutore  è moralmente  azzionc , C-> 
connratto  del  pupillo , e la  volontà  di 
eflb  è moralmente  contenuta  in  quella 
del  tutore  , onde  il  pupillo  rimane  per 
egual  modo  obbligato  a quelle  azzioni, 
a cui  obbligollo  il  tutore  , come  fé  in 
maniera  fifica , e per  propria  volontà 
hauefle  egli  celebrato  il  contratto  . Id- 
dio ha  coflituito  Adamo  tutore  di  tutti 
i fnoi  poflcri , ha  legate  nel  fuo  arbitrio 
tutte  le  loro  volontà  , per  modo  che  la 
fuaazzione , o buona  , o rea  fbfle  rt- 
putati  moralmente  aznnone  di  tutta  la 
poflerità  ! e come  ha  per  tal  modo  le- 
gate le  nollre  volontà  in  lui , così  da 
quella  azztone  fificamente  di  Adamo, 
moralmente  noflra , ha  renduti  dipen- 
pendenti  i pregi;  della  giuflizia  orq^ 
naie , e la  priuazione  di  elfi  nella  tua 
Schiatta . C^efl'  vltimo  può  flichiararfi 
con  l’efempio  più  addietro  accennato  di 
va  Soutano , il  quale  habbia  conceduto 
alcuaFendo  ad  vn  Vaflkllo  per  lui , c 
pc’fuoi  difeendenti  fotto  condizione, 
che  gli  fia  fedele  al  Sourano,  nel  qual 
cafo , fe  ’l  Vaflàllo  dinìen  fellone , ri- 
man priuata  del  Feudo  tutta  la  fua  pro- 
genie, fenza  ch’ella  poflà  lagnarfi  di 
ciò  quafr  di  non  giuda  pena  : aifzi  do- 
uendo  render  grazie  al  forincipe,  perche 
nella  conceffionc  fatta  ai  progenitore 
del  Feudo  baueua  renduti  capaci  di  ere- 
ditar quella  Signoria  tutti  i Nepoti . 
Quefl’efcmpio  fi  reca  da  noi  a dichia- 
rare poterli  trasfondere  ne’ difeendenti 
di  Adamo  la  fua  pena  : perche  quanto  a 
trasfonderli  in  clh  la  fiia  colpa , bolla 
quél  morale  legamento  filtro  da  Dio 

come 
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come  da  generale  > c Padre  : e Signore  lano  durazione,  c la  fórma  , per  cui 
di  tutte  le  Creature  > delle  volontà  di  l’efìftenza  della  colà  dura  fìncamence  > 
tutta  la  pofterità  in  Adamo  > il  qual  le«  cosi  la  priuazione  della  grazia  à quella 
gamento  fa  sì  > che  peccando  egli  pec-  forma  > per  cui  ìl'peccato  dura , c quali 
chino  tutti  i poAeri  > e quindi  è confo-  viuc  moralmente  in  noi;  quindi  vna  tale 
guentCì  che  con  la  colpa  > altresi  la  pc-  priuazione  fi  chiama  peccato , perche 
na  di  lui  fi  diflenda  a tutti  i po Aeri . dcriuando  dall’atto  fa  si , che  quell’atto 

6.  Che ’l  peccato  di  Adamò  deb-  equiualentemente , e moralmente  fia^ 
ba  imputarli  a noi , c moralmente  cf-  continuo  a durare  in  noi  > o l’atto  fia 
fere  noAro  per  il  legamento  delle  noAre  Aato  commelTo  per  volontà  propria  , 
volontà  1 per  cui  tutti  fummo  vno  in^  onde  appellali  attuale  > o per  la  volon- 
Adamo  > e comune  fèntenza  de  gli  aii-  tà  di  Adamo  moralmente  noAra>  onde 
tichi  Padri  > e maSimamente  di  S.Ago-  appellaAoriginale.  Quanto  alla  materia> 

De  pecca.  0*“®  • Cwtó  (dice  AgoAùio)  mamfeftum  che  può  chiamarli>  Corpus  percati > que- 
•neririfisé  alisnjfe  propria  inique  pescata  ère.  Aa  non  è altro,  che ’l  fomite,  elacon- 
lenift.c.io  tmum  a in  quo  omnes  peccane-  cupifeenza , come  dianzi  li  è detto . 

r$mii  quando  omnes  iUi  vnnsbemo  fuerr.  . 8.  Dirà  taluno,  fe  la  colpa  origi- 
notifi  la  ragione  dell’hauer  tutti  pecca-  naie  è in  noi  per  la  priuazione  della-, 
to  in  Adamo  per  la  congiunzione,  ed  .giuAizia  originale,  dunqe  non  fi  toglie 
In  eod.  op.  vuità  noAra  in  efló  : Omnes  UH  vnus  ho-  per  la  grazia  conferitaci  nel  Battefimo , 
<>b;.c.7.  ‘ mo  fuere . E altroue;  Use  fic  dicuntur  perche  per  elTa  non  fi  rende  a noi  la giu- 
ijla  aliena  peccata,  fiqiùdem  in  Adanu  Aizia originale.  Per rifpoAa di  ciò  con- 
omnes  fune  peccautrum , quando  in  tini  iiien  notare , che  la  giuAizia  originalo 
natura  itti  tnfita , in  quaeos  gignere  potè-  conteneua , e la  congiunzione  amiche- 
Rcdi.  or.i.  rat,  adbuc  omnes  illisinus fuersan , S.Ba-  uole  con  Dio  , la  quale  a maniera  di 
iniuiun.  Alio  parlando  di  noi  in  Adamo  : ^tmn-  fórma  ci  coAituiua  giu  Ai,  e ’l  dominio 
doquidemmm ieiunauimus  {àsce)  esecidi-  della  parte  fuperiore  rifpetto  all’infe- 
mus  i Varadifo  . S.  Afflbrofio  : Sirat  riore,  ch’era  quali  la  materia  propor- 
(àsce  e^)  Adam,  & ite  ilio  fnimus  om-  -zionata  a tal  forma . Nel  Battefimo  ci 
net.  Perqt  Adam  indio  omnes  perie-  è renduta  la  giuAizia  originale  quan- 

Bcr.  fcr.t.  ruut . S.  Bemaido  fimellando  della  col-  to  alla  parte  formale , cioè  quanto  alla 
^R*oSu!  pa  originale:  Aliena  (dice)  efi,  quia  im  congiunzione  aroichcuole  con  Dio, 
■pipb.  Adam  omnes  nefeientes  peteauimm  , no-  quantunque  non  ci  fia  renduta  quanto 
Jira  , quia  etfi in  alio  , sor  tamen ptecsatin  ^la  materia  . Quindi  formalmente  di- 
mus,  é’ndtisiuJhDeitndieioimputabitmr  uentiamogiuAi,  quantunque  ci  manchi 
Ueèt  occulto . ■ il  corpo  quali  naturale  della  giuAizia , il 

7.  Ma  perche  il  peccato  di  Adamo  qual  corpo  ci  farà  a fuo  tempo  renduto 
non  può  renderci  rei  in  quanto  è pura-  in  virtù  della  grazia;ora  ci  è negato,di- 
mente  preterito,  ma  folo  in  quanto  pcc„  cendo  Iddio  a ciafeun  rinato , come  già 
Teucra  in  noi  , ed  è inerente  a noi , per-  a Paolo  : Suficit  tibigratiq  mea,  c ciò  per 
ciò  il  peccato  da  noi  commeAó  in  efib  cgual  cagione , ^rche  virtus  in  in^rmi- 
rifiede  in  noi  per  mezzo  della  prin  rare  prr/frtfar,  cioè  nella  mortalità,  nel 
Nazione  della  giuAizia  originale , o di  fomite , e in  altri  difètti  > che  feco  ha 
altro  dono  equiuaiente,  per  quel  modo,  congiunti  , Corput  peeeati , il  quale  ci 
che  l'atto  nouTO  già  preterito  ci  rendo  vico  lafciato  ad  cfcrcizio  di  vmìltàa 
deformi  per  la  priuazione  della  grazia  , materia  di  pugiu , e per  confeguenza-, 
la  qnak  pdnazionc  rimane  in  noi, e diitrionfó.llSaluatore, checiba fenza 
per  cflà  quell’atto  pafiato  continua  ad  dipendenza  da’ noAri  atti  roetiuto  la^ 
cAèreinnoi,  benché  moralmente,  non  grazia,  per  cui  fi  eAingue la  forma  del 
fificamente:  e può  vna  ul  priuaziono  peccato  in  chiunque  nnafee  col  Battefi- 
chiamarfi  la  duraztcHic  della  colpa,  per-  mo , ha  voluto  per  nòAro  bene , che  a 
che  fi  come  quella , che  1 Filofon  appel,  guadagnare , Corput  iufiitia , che  ci  farà 

( . dato 
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dato  nel  riforgimento 
itncor  noi  col  noftro  merito  . 

CAPO  SETTIMO. 

■ Si  diibiai>»  U manitr»  ■>  per  cui  pro- 
paj/ifi  la  colpa  originile . 

I.  TL  nodo  di  quella  difficoltà 
I parue  intrigatilliino  ad  Ago- 
Aino  j perche , come  opponenano  i Pe- 
lagiani , il  peccato  tiene  albergo  nell’ 
anioia  i non  nella  carne , ma  l’anima  c 
creata  da  Dio  j non  deriuata  da  Adamo 
come  la  carne»  dunque  non  può  con- 
taminarli con  la  macchia  di  Adamo . 
Qui  mi  gioua  dar  principio  da  ciò  > 
ch’è  più  ageuole  , cioè  dalla  cagiona 
materiale  del  peccato  originale»  eh’ è 
il  corpo  tiranneggiato  dalla  concupi- 
feenza»  c dalla  legge  della  carne . Que- 
tìi  per  cosi  chiamarla  materialità  del 
peccato  prouicn  da  due  cagioni  > l’vna 
filica»  l’altra  morale.  La  cagionfilica 
è la  concupifccnza  » per  cui  » ed  in  cui 
fi  genera  l’Huomo . Da  quella  prouie- 
ne»  che  fi  produca  vn  corpo  limile  al 
corpo  de’  progenitori  » c quindi  al  par 
di  elfi  contaminato  dalla  concupifccnza 
c dal  fomite.  La  ragion  morale»  e’I 
Diuino  decreto  , che  hauendo  conce- 
duto ad  Adamo  i pregij  della  giuftizia 
originale  per  sè  » e per  i fuoi  defeen- 
denti  forco  condizione  » ch’egli  (oSiu 
fedele  a Dio  , perche  diuenne  fellone  » 
c in  lui  peccò  la  fua  poAerità  » come  li 
è detto  » nalcono  i pofteri  indegni  di  ri- 
ceuereda  Dio  in  dono  quella  giuftizia» 
per  cui  farebbono  efenci  dalla  concupi- 
Icenza»  c dal  fomite . 

a.  In  fecondo  luogo  la  priuazione 
della  giuftizia  originale  » o di  dono 
cquiualence  » .'la  quale  collituifce  la.^ 
forma  del  peccato  » fi  propaga  altresi 
per  doppia  cagione  > l’vna  naturale»  e 
l’altra  morale»  la  naturale  è il  corpo 
contaminato  dalia  concupifccnza»  c dal 
fomite  9 che  fi  chiama  Corpus  peccati  » 
a cui  ngion  chiede , che  non  infondali 
vn’aaima  abbellita  con  la  grazia,  fàluo 
che  difpenfiuidofi  per  così  dire  per  i 
Hierici  di  Crifto  a quefta  legge  di  na- 


tura » che  richiede  la  debita  propor- 
zionetra  l’abicudine  dell’anima»  e quel- 
la del  corpo  : i quali  meriti  di  Crì- 
fto  non  fi  applicano  con  la  generazio- 
ne » ma  con  la  rigenerazione  . D^ 
ciò  è » che  affinché  fieno  fra  loro  pro- 
porzionate la  materia,  eia fbnna»fia per 
legge  di  natura  debita  per  cosi  dire» 
al  corpo  del  peccato  vn’anima  altresì 
peccatrice  » cioè  priua  di  grazia  . La_> 
cagion  morale  di  ciò  è la  colpa  di  A da- 
mo » che  altresì  è noftra  nella  maniera 
diuifata  » per  cui  Iddio  priua  l’anima..^ 
de’  fuoi  pofteri  della  giuftizia  origina- 
le » e della  grazia  » che  chiamiamo  abi- 
tuale. Per  fine  l’attuale  peccato  di  Ada- 
mo» perche  fu  peccato  di  tutti  quelli, 
che  conteneuanfi  nella  fuajvìrtù  genera- 
trice»come  fu  noftro  in  poteza»  in  quan- 
to noi  altresì  in  potenza  erauamo  con- 
tenuti in  lui , fi  fa  noftro  in  atto  quan- 
do fiam  generati  » e quindi  procediamo 
mediatamente  da  Adamo . Nè  a ciò  ri- 
chiedefi  » che  derìui  da  Adamo  la  noftra 
anima  » bafta  » che  fi  tragga  da  lui  la  no.- 
ftra  carne , onde  vaglia  per  verità  ad  af- 
fermarli dell’Huomo , ch’è  deriuato  da 
lui. 

3.  Dirà  taluno  fe  al  corpo  contami- 
nato dal  fomite  in  riguardo  al  peccato 
di  Adamo»  fi  dee  per  compagna  vn’anì- 
ma,  che  per  cagion  del  medefimo  pec- 
cato fia  priua  della  giuftizia  originale, 
icmbra  » che  all’anima  dì  dii  rìnafee  Ga 
debito  vn  corpo  efente  dalla  concupi- 
fccnza , non  bene  addattandofi  il  corpo 
del  peccato  all’anima  giufta  . Ma  il 
fatto  procede  altrimente  : la  giuftizia 
origiiùlc  conferita  ad  Adamo  era  vna 
giuftizia  per  cosi  chiamarla  pacifica , 
ordinata  a godere , non  a combattere , 
quindi  ad  ella  era  debito  » non  vn  cor- 
po ribelle  » ma  pienamente  foggetto  » 
affinché  regnalfc  in  cllb  » non  pugnafte 
perefib  . Per  conuerfo , la  grazia,  che 
fi. ottiene  nel  Battefimo  » come  quella  » 
che  et  è Hata  guadagnata  da  Crifto  per 
Così  parlare  con  la  punta  della  fpada  » 
combattendo  egli  contro  il  peccato , e 
debellandolo  colla  fua  paffienc , e mor- 
te , non  è grazia  pacifica  » ma  bellicofa, 
c cqqie  la  chiama  S.  Agoftino  vincitri- 
ce. 
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ce , onde  le  menibra  del  corpo  miftico 
combattendo , diuentino  tìmili  a Crifto 
lor  Capo . Qiiindi  a quella  grazia  non 
ò douoto  per  lo  flato  prefentc,  ch’è  tem- 
po di  merito  > cioè  di  combattimento , 
vn  corpo  oflcquiolb  , in  cui  regni  > ma 
vn  corpo  foggetto  alle  infermità  > e 
alle  tentazioni  , in  cui  combattendo 
acquifli  merito  di  trasformar/ì  con  la^ 
gloria  il  fuo  corpo  infermo , mortale  > 
animale  > in  vn  corpo  ktipalEbilc  , im- 
mortale, fpirituale,  come  chiama  l’Apo- 
ftolo  il  corpo  gloriofo' . Criflo  con  laj 
redenzione  ci  ha  ottenuto  vna  formai 
aliai  pii)  perfetta,  che  la  giuflizia  ori- 
ginale, cioè  la  forma  della  gloria,  che 
renderà  l’anima  foggetta  à Dio,  e ’l  cor- 
po aU’aniina  con  perfezzione  oltre  ogni 
comparazione  maggiore  di  qnel  che  fà- 
celfe  già  la  giuflizia  originale  in  Ada- 
mo . Ma  come  la  forma  meritataci  è 
più  perfetta , cosi  dee  ellcre  più  perfet- 
ta la  maniera  di  confeguirla,  ondccon- 
uicne  ottenerla  non  per  felicità  di  na- 
feimento,  come  l’hebbc  Adamo  , ma 
per  mercede  di  merito  , e corona  di 
trionfo:  nel  che  verremo  ad  aflbmigliar- 
ci  altresì  a Criflo , il  quale  quantunque 
ad  elfo  la  gloria  del  corpo  folTc  debita^ 
per  la  condizione  della  Tua  nafeita, volle 
altresì  hauerla  nello  flato  di  perfetta 
gloria  col  merito  della  fua  vittoria , af- 
finché noi , che  fiamo  file  membra , po- 
tcITimo  nel  merito  di  quella  gloria  con-< 
formarci  al  Capo , 

CAPO  OTTAVO. 

Si  prepongofio  varie  opjmfizioni  contro  la-» 

dottrina  Cattolica  intorno  al  pec- 
cato originale , 

j.  XN  quella  materia  vogliono 
X fchiuarlì  due  contrari)  eflrc- 
mi  ; l’vno  di  coloro , i quali  eflenuana 
sì  la  malizia,  e la  pena  debita  al  pec- 
cato originale , che  fembra  non  elTcrci 
flato , o necelTario , o grande  il  benefì- 
zio della  Redenzione . Quello  diremo 
conduce  all’error  Pelagiano;  l’altro  con- 
trario è,amplificar  per  modo  la  pena  de- 
bita al  peccato  commclTo  in  Adamo , 


che  Iddio  apparilca  per  elfj  mcn  giullo, 
e quali  crudele , la  qual  maniera  di  filo- 
fotarc  tende  al  Manicheifmo , o al  Cal- 
iiinifmo . Per  isfuggirc  amendue  quelli 
fcogli  proporrà  le  oppolìziont  contro  la 
dottrina  della  Chieu . ApprcITo  i prin- 
cipi) a dilTolnerlc  , in  fine  lo  fciogli- 
mento . 

2.  Iddio  (dicono)  non  imputa  a’ fi- 
gliuoli le  colpe  de’  loro  immediati  pro- 
genitori come  ne  infegnano  le  Scrit- 
ture , non  è dunque  congruente,  cho 
voglia  imputare  all’intiera  fpecie  vma- 
na  il  peccato  de’  fuoi  vnincrfali , c re- 
motillimi  progenitori . Di  più  ncITuno, 
come  dilcorrc  fapientemente  ilFilolo- 
fo , è degno , o di  riprenfione , o di  pu- 
nizione,perciò  che  non  è pollo  nella  fua 
libera  elezzione , e non  hareflenzadi 
volontario  infcparabilc  dalle  ragioni  di 
peccato  ; altrimentc  farebbono  ree  lo 
nozze,  perthe  per  elTe  lì  genera  vn  par- 
to reo , e odiofo  a Dio,  per  quel  modo  , 
ch’è  cattiua  l’arbore , che  produce  frut- 
ti velenolì,  e di  maluagio  fapore  : anzi 
Iddio  ftelTo , ch’è  l’autor  della  prole , 
farebbe  autor  di  colà  mala,  e porge- 
rebbeC  deliro  al  Manicheo  di  difendere 
il  fuo  errore , perche  la  colpa  originale 
è cofa  naturale  non  libera  , onde  non^ 
infama  la  nollra  libertà , ma  la  noftra-. 
natura  , e per  confeguenza  l’autore  di 
effa. 

j.  D’auuantaggio  , fe  i Genitori 
fon  giulli , e buoni,  chi  può  intendere, 
che  generino  cofa  rea, e cattiua,  fe  Dio 
ottimo  è creator  dell’anima , come  la^ 
crea  egli  macchiata  ? Come  la  fpofa  ad 
vn  corpo  ribelle,  che  quali  con  impe- 
riofa  nccelfità  la  coflringa  al  male? 
Più  : per  qual  parte  ottiene  l’ingrcITo 
neU’anima  il  peccato  i fe  è ottimo  l’au- 
tor , che  la  produce  , c fon  buoni  i Ge- 
nitori ,'che  difpongono  la  materia  a ri- 
ceuerla  , e la  flelfa  materia  è cofi-. 
buona,  elTendo  procreata  da  principio 
buono,  ed  è vna  particella  deci fa  da’ 
Genitori  giulli , in  cui  nulla  vi  ha  di 
male  . Ed  è polTibile,  ch’eziandio  dopo 
la  vittoria  confeguita  da  Grillo  contro 
rinfemo  , il  Demonio  fia  polTentc  a 
prendere  perse  il  polTelTo  di  tutte  lo 
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«nimC]  che  efcono  dalle  mani  creatri- 
ci , talché  fàccia  mfflicri  cacciamelo 
per  forza  d’armi  col  Battefimo  , c moir 
tiflime  fra  effe , cioè  tutte  quelle  dcj 
gl’Infànri  > che  muoiono  nel  ventre^ 
paterno  > fd  altre  oltre  numero  di  qucr 
gli  1 che  nafeono  nelle  Regioni , oue 
non  penetrò  giammai  fentore  di  Batter 
fimo  > rimangano  in  eterno  preda  del 
Demonio  > ffnza  fperanza , fenza,  ri- 
medio , 

4.  E per  qual  cagione  i meriti  di 
Criflo  j che  fono  d’infinito  valore , nul- 
la giouano  a liberar  dalla  colpa  > o gli 
adulti  j che  fono  priui  di  fede , o que’, 
i quali  nafeono  olla  vita  mortale,  (c  col 
Battefimo  non  rinafeono  all’immortale, 
c per  conuerfo  il  peccato  di  Adorno  o 
tutti  nuoce  , eziandio  a quelli  > de’ 
Ad  Rom.»  quali  fcriue  l’Apoftolo,  che  : NibHboni, 
4U!t  mali  agunt.  Stante  ciò , come  può 
faluarfi , che  1 Coptofajit  apud  Cbrijlam 
niemptio  , che  ; vhi  abundauit  deliflum, 
fuptrabundauit  & gratta -,  fe  per  ncccf- 
fità  fon  più  i condannati  per  colpa  di 
Adamo,  cioè  tutti  quelli,  che  fenza^ 
lor  colpa  non  peruengono  al  Battefimo, 
che  tutti  i falui , includendoui  gl’  in- 
fanti rinati , e gli  adulti  morti  in  jftato 
di  grazia . 

Nè  vale  il  ricorrere  al  legamen-t 
to  della  noftra  volontà  in  Adamo, perr 
che  quello  altresi  fembra  oppollo  all’ 
equità  , c giufrizia  Diuina . O Iddio 
preuedeua  , che  Adamo  peccherebbe  , 
c quindi  feco  rouincrebbe  l’vmana  fpe- 
cie  , a che  dunque  fe  amaua  l’vmana 
fpecie , rendere  a tutta  comune  il  fuo 
delitto?  Non  cosi  haucr  fatto  egli  con 
gli  Angioli  , neffun  de’ quali  fu  reo 
per  l’altrui  colpa  ; ma  folo  per  colpa 
propria  , e ’l  peccato  di  Lucifero  non^ 
L imputato  a gli  Angioli  rei , ma  la  lor 
colpa , onde  furono  fuoi  imitatori  nel 
delitto , gli  rendette  ad  clTo  compagni 
nel  fupplizio  . E perche  non  fece  lo 
frelfo  con  noi  ? Perche  render  dipen- 
dente la  noftra  innocenza , la  noftra  fe- 
licità , dall’altrui  volere , mentre  quel- 
la de  gli  Angioli  fu  folo  dipendente  dal 
proprio.  Nè  baftail  rifpondcreaquc- 
fte  oppofizjoni  con  Pernardo , che  ciò 


fi  è fatto  ; lafto  iudicìo  Dei,  fed  tceuhe  . 
Nojira  efi  Adami  culpa  ( dice  Bernardo  ) 
quia  etji  in  ali» , nos  tamen  peceauimut,  & 
nobis  iuftt  Dei  iudida  tmputabatur  lidi  oc- 
cidto.  Ciò  dico  non  gioua  , parche  a 
conuinccrc  i Gentili  fiamo  in  debito  di 
dar  loro  a vedere , che  qucfto  dogma^ 
non  è conteario  alla  ragione  , nè  per 
confeguenza  oppofto  alla  fiamma  bontà, 
equità , e fapienza  Diuina , onde  fiam 
tenuti  a diftbluore  gli  argomenti,  ch’efii 
fabbricano  contro  vn  tal  dogma , traen- 
doli  dal  concetto , che  la  Natura  ftefla 
ci  ha  impreftb  incorno  aila  fomma  bon- 
tà , equità  , e Sapienza  Diuina  1 mafli- 
niamente,  che  come  fi  è più  auanti.con- 
fidcrato , la  verità  di  quello  dogma  è 
fondamento  della  Keligion  Criftiana  > 
onde  fe  quella  nulla  contiene  contrario 
alla  filofofia  , e alla  ragione , nè  pur 
quello  dee  contenerlo , obbligandoci  il 
Concilio  di  Lacerano  a difendere,  che., 
nulla  di  ripugnante  alla  ragione  infe- 
gna  la  fede , 

CAPO  NONO. 

L’autidetta  maniera  di  collocar  maralmen- 
te  in  Adamo  le  volontà  di  tutti  i fuoi 
fufleri,  non  effere fiata  contraria , ma 
conforme  alla  Diuina  equità  , e bontà , 
Conueneuodifjima  inuerfo  ti  , e per  fua^ 
natura  appetibile  a tutti  i Eofttri . 

I.  'V  TOn  ho  dilHmolato  di  reca- 
J,\(  te  in  campo  armate  coiu, 
ogni  poftibile  apparenza  tutte  le  ragio- 
ni , che  poflbno  diuifarfi  , o dal  Pela- 
giano,  o dal  Zuingliano , o da  gl’infe- 
deli a combatterei!  dogma  del  peccato 
originale  : perciochc  la  verità  è si  robu- 
fta , che  non  pauenta  il  cimento  di  ve- 
run  forte  Auucrfatio  , ma  Iq  sfida . 
Quindi  io  a fare , che  fparifea  tuttaj 
quella  imaginaria  fcliiera  di  ombre,  che 
combatte  contro  il  Sole  della  verità 
Cattolica , darò  à vedere  nel  Capo  pre- 
fcntc,  che  ’l  legamento  delle  noftrej 
volontà  in  Adamo , da  cui  dipende  tutta 
l’economia , c per  così  dire  la  macchina 
di  quanto  inicgnala  Rcligion  Cattolica 
incorno  al  peccato  originale,  non  folo 

non 


Bero.fcr.i, 
Domin,  I 
port.  Od, 
£p>pb- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VBNTESIMOPRIMO. 


non  contiene  cofa  tepugnante  alla  dirit- 
u ragione)  al  concetto  impreiToci  dalla 
Natura  intorno  alla  bontà , equità  > c 
giuAizia  Diuiiu  > ma  anzi  è conformif- 
Ama  alla  medeAma  ragione , c promoue 
in  noi  il  concettb  della  medeiima  equi- 
tà , e bontà  , e fapienza . D’auuantag- 
gio , moftrerò  > che  quel  legamento  fu 
ìommamentc  appetibile  j c per  confe- 
guenza  benefico  all’vmana  fpecie  , c 
quindi  ne  trarròila  ftella  fua  conlbrmità 
alla  Diuina  bontà , fapienza  > equità . 
Quello  difeorfo  l’ho  in  parte  imparato 
da  vna  dottiflimi  fcrittura  diuolgata  dal 
P.  Martino  de  Sparfa  famofo  al  Mondo 
per  le  fue  ftampe , cui  mi  glorio  hauer 
fortito  Maeftro  quando  imparai  Teolo- 
gia: altresi  quando  l’ho  infegnata  > ed 
hauerlo  di  prcfcntc  direttore  in  quefta 
Opera  -,  che  mando  alia  luce . 

j.  Per  principio  di  quefte  pruouo 
conuien  notare  , che  à ór  ragione  » fe 
vn  Diuino  decreto  ci  fia  benefico  » o no, 
non  vuole  hauerfi  riguardo  a quella^ 
fcienza,che  chiamali  confcguentc , c 
dipende  dall’  elezzione  della  Creatura, 
ma  folo  a quella  , che  chiamali  antece- 
dente , e confiderà  l’ obbietto  inuerfo 
fe  : per  figura  l’hauerci  Iddio  creati , 
concedutaci  la  libertà , è fenza  dubbio 
inlignc  benefizio  , perche  relftre  , c 
l’vfo  dell’arbitrio  è colà  inuerfo  fe  ap- 
petibile, e buona  , quantunque  per  ac- 
cidente , e per  noftra  colpa  abufando 
noi  della  Diuina  beneficenza,  fucceda, 
che  meglio  faria  ftato  per  molti  noru, 
elferc  creati , e non  elfer  liberi , perche 
l’auuenimcnto , in  riguardo  a cui  ciò 
farebbe  ftato  migliore , è cofa  confe- 
gu ente  alla noftra  libertà,  econtieno 
i’abufo  del  Diuin  benefizio  , il  qual 
abufo  non  può  togliere  a quello  la  ra- 
gion di  benefico,  mentre  lo  fuppono  . 
Stante  ciò . Dimoftro,  che  fu  appetibi- 
le a ciafeun  di  noi  il  legamento  delltv 
noftrc  volontà  in  Adamo.  Lo  dichiaro 
con  vn  efempio  . Fingiamo , che  vna 
Nazione , ad  clFctto  di  confeguire  alta 
felicità , potenza  , e pace , debba  ci- 
mcntarfi  in  dubbia  pugna  con  vn  robii- 
fto , e poderofo  nemico , con  moral  cer- 
tezza , che  molti  di  quella  Nazione  ri- 
Ttm.  li. 
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marranno,  o prigionieri,  oeftinri nel- 
la battaglia  : le  in  tal  cafo  fofie  propo- 
ftoa  quella  Nazione  di  fceglicrc  fra 
• fuoi  Guerrieri  il  più  robufto , e meglio 
fornito  di  ardimento  s e d’armi , a com- 
batter corpo  a corpo  con  vn  guerriero 
delle  fquadreauerle,  con  quefta  legge , 
che  fe  il  Guerriero  di  tal  Nazione  ri- 
manefte  vittoriofo  nel  campo  ( c fingali 
clferforamamentc  verifimilc  la  vittoria 
per  il  fuo  valore)  tutta  la  Nazione  fi 
chiamaffe  vincitrice , trionfalTc,  regna  fi- 
fe ; all’  incontro  fe  rimanclfe  vinto  il  fuo 
Guerriero , rimanefle  fcrua , e tributa- 
ria, e fi  hauelfe  in  conto  di  vinta; 
tal  cafo  chi  non  riputerebbe  fomma- 
mentc  benefica  l’olFcrta  fatta  a vna  tal 
Nazione , di  cui  ciafeun  indiuiduo  fen- 
za veruna  fatica , e con  tenue  rifehio  di 
perdita  confeguirebbe  fomma  vcrifimi- 
litudine  della  vittoria , c della  felicità  , 
c pace  confeguente  alla  vittoria  ; que.^ 
per  oppoftolccombattelfe  tutto  l’Efer- 
cito  farebbe  di  lunga  meno  verifimile 
il confeguimento  della  vittoria  di  quel 
che  faria,  fecombactellcro  tutti  i Guer- 
rieri in  vno  , ed  vno  per  tutti , cui  vin- 
cendo tutti  fofter  vittoriofi , c vinto  per- 
ditori . Stabilitareuidente'appetibilità 
di  quello  cimento  , conuien  fapere,  che 
la  giuftizia  originale , o idoni , che  l.i^ 
ficguono  , non  doueuano  conferirli , e 
conlèruarfi  nell’  Huomo  lènza  qualche 
dipendenza  dalla  fua  libera  elezzione^  , 
non  eftèndofi  fenza  tal  dipendenza  con- 
fcFuati  nc  pur  ne  gli  Angioli  oltre  ogiu 
comparazione  più  perfetti , che  l’H uo- 
mo i ond’  era  meftieri  , che  l’Huomo 
pugnalfe , e vìncelTc  ad  eftetto  di  con- 
icguirli,epcr  confeguenza  fofte pollo 
in  qualche  cimento  di.’ perderli  :ciò  po- 
teua  farli  in  due  manierb , cioè , o efpo- 
ncndo  ciafeuno  indiuiduo  vmanoalla^ 
pugna , e quindi  al  rifchìo  del  cimento, 
o pure  deputando  vno  fra  cQl,e  quello  il 
meglio  guernito  d’armi , difàpieozaiC 
di  grazia , cui  ad  animarlo  alle  pugna-, 
concorrelfero  oltre  i rifpetti  dell’  onc- 
fto , e dell’ interelTe  propria  j gli  /limoli 
dell’ intenfo  amore  verlblafuapcfteri- 
rà , il  cui  mifero , o felice  flato  dipen- 
derebbe dalla  fua  elezzione  i talché  fe 
C c c c c quelli 
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quefti  vinceflc,  tutta  l‘vmana  fpccic  fof- 
fe  vittoriofa , c confeguiflc  regno , (icu- 
rczzs,  e pace  : alj’  incontro  fe  rimancflrv 
vinto  j foiTe  tributaria  al  vincitore  ,cioè 
al  Demonio  • e foggetta  alla  cattiuità  > 
e miferic  dcVinti . Chi  può  dubitarci , 
che  di  quelle  due  maniere , vna  delle 
quali  era  nccelTaria,  fecondo  la  diritta 
ragione , lìa  ftata  la  feconda  di  lungx^ 
più  appetibile  all’Huomo  che  la  prima  > 
c quindi  che  Iddio  > come  amoreuolc 
tutore  dell’  vmana  natura  douefle  pre- 
ferire la  feconda  alla  prima  : maggior- 
mente che  in  cafo  che  l’Huomo  folfe 
vinto,  egli  haueua  in  difegno  di  ripara- 
re col  benefizio  della  Redenzione  le  ro- 
vine, e riftoratc  le  perdite  dell’Huo- 
mo , 

Rcndcfi  vie  più  palele  quella^ 
vtilità,  C appetibilità  dal  conlìderare  la 
dottrina  del  Filofofo,  il  quale  infegna , 
che  le  leggi,  ci  patti,  con  cui  dee  ob- 
bligarli vna  intera  Città  , non  vogliono 
llatuirfi  da  molti,  ma  da  vn  folo , pur- 
ché fcelgafi  quelli  fra  tutti  fapicntilfi- 
mo,  ed  ottimo , il  quale  in  vece  di  tutti 
formi  leggi  alTai  migliori , che  non  for- 
merebbe ciafeuno  men  laggio , e menj 
buono;  per  la  qual  ragione  il  medelìmo 
Filofofo  mfegna , che’l  Legitlatore  dee 
per  quanto  può , lleoderlì  alla  determi- 
nazione delle  cofe  indiuiduali , lafcian- 
do  il  meno  che  lìa  polfibile  all’arbitrio 
di  cialcun  Giudice  daerminato  più  fog- 
Gctto  ad  errare  per  le  paflìoni , che  Tin- 
fofeano , per  le  cùcoRanze , che  pre- 
vertono  il  giudizio . Quella  ragione 
milita  con  più  forza  a prouare,  che  fi 
come  conueniua , che  Adamo  fofle  Lc^. 
gillatorcdcU’viiun  genere  , come  que- 
gli , il  quale  atnaua  come  cofa  fua  l’v- 
mana  fpecie,  ed  era  dotato  di  iàpienza, 
c bontà  fopra  gli  altri  Huomini , coti 
conueniua , che  ad  eflb  fi  commmelfc 
quella  elezzione , da  cui  dipenderebbe 
la  felicità  deU’vmana  ipecie  : fenza^ 
«bibbio  il  Principe  conferirebbe  gratin 
benefizio  ad  vn  figliuolo,  c ad  vol’a- 
dre , fe  potendo  efpòrre  ad  vn  pcrico- 
lofij  duello,  onde  dipendelfeà'onore, 
e rincolnmità  della  famiglia , si  il  Pa- 
dre efcrcitatilfiino  nelmc&er  dell’ainù, 


come  il  figliuolo  meno  elperto,  folfe 
contento  di  efporre  a tal  cimento  il  Pa- 
dre , fi  che  rapprefentafic  non  pur  la. 
propria  perfona , ma  altresì  quella  del 
figliuolo , che  folTc  io  lui , c per  lui , o 
vinto , o vincitore  . U*  Demonio  sfida- 
ua  a (ingoiar  duello  l’vmana  generazio- 
ne , come  già  il  fuperbo  Goliach  tutte  le 
Iqnadre  del  Dio  d’ifracle  ; non  laria 
Rato  conforme , nè  all’amor  di  Padre , 
nè  alla  prudenza  di  Principe , che  Sanie 
efponelTc  a quel  pericolofo  cimento 
ogni  minuto  fantaccino , bensì  l’cfpor- 
ui  vn  Oauid  di  forze  inuitre  a lacerar 
Leoni , ed  Orli . Così  fece  Iddio  ; da 
ciò  s’infcrifce,  quanto  a noi  folle  buono 
il  legamento  delle  noRre  volontà  ùlj 
Adamo  , perche  inuerfo  sè  fu  fomma- 
mcnte  appetibile  all’vmana  Natura , c 
quindi  diccuole  a Dio,  in  quanto  au- 
tore , c Padre  dì  cRà . 

4.  Fu  altresì  couformiffimo  alla.. 
giuRizia,  che  rimanelTero  per  ellb  obbli- 
gati ì poReri  di  Adamo  per  quel  modo , 
che  ì poRcrì  rimangono  obbligati  per  i 
contratti  fatti  a loro  prò  da  gli  ancena, 
ti , c i pupilli  da  i contratti  celebrati  da 
ior  tutori . Fu  gìuRilCmo  vn  tal  con- 
tratto,  e legame,  perche  faconf'''mc 
alla  volontà  prefunta  dì  tutta  la  proge- 
nie de’ %liuoJi.  di  Adamo,  ciafeun  de’ 
quali  fe  folfe  Rato  prefentc  a faggiamen- 
tc  operare  gli  haue^bbe  preRato  con- 
fentimciuo . Ed  è regola  vniuerlàlo , 
cbe’l.  contratto  obblighi  tutti  i pupilli , 
qualora  s’vnìlccìa  eRbi’clprcira  volon- 
tà del  tutore  vela  prefunta  del  pupillo. . 

5.  Quindi  è altresì  giuRilfinu  la 
feruitù , con  cui  per  la  colpa  di  Adamo 
è Rata  foggtetata  al  Demonio  la  fiu  po- 
fterità,  per  quella  maniera  ebefugiu' 
fla  la  feruitù , per  cui  furono  foggettati 
iFilìRci  agl’ffraelid  per  la  vittoria  di 
Dauid , pcrciocbe  elfi  con  lor  vantag- 
gio eranfi  obbligati  a feruire  a ^ 
Ebrei , in  cafo  chc’l  loro  Eroe  foflè  vin- 
to da  Dauid , il  quale  contratto  nooa 
era.vcrifimi]mcncc  Rato  fatto  da  cuitc 
kfquadi'c  ,.  ma  dal  Re  de’ Filifici  in., 
nome  di  tutte , ed  era  Rato  giuRo,  per- 
che cfponeua  i contraenti  a fperanza  di 
guadagno  pal  i al  rifcbio  di  perdita..  Of 

quan- 
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quinto  più  giufto  il  contratto  ] o quafi 
contratto  fermato  da  Dio  con  Adamo 
in  nome  di  tutti  i Tuoi  pofteri  > obbli- 
gandoli vinti  a feruire  ) e coronandoli 
vincitori]  quando  votale  contratto  cf- 
poneua  l’rmana  generazione  a fperanza 
di  lunga  più  verifimile  del  guadagno  > 
che  non  era  il  rifehio  della  perdita . 

6.  Per  fine , fu  vn  tal  legame  delle 
volontà  de’pofteri  confórme  alle  leggi 
delia  Diurna  Sapienza.  Dimofirafi  ciò) 
perche  ogni  altra  maniera  di  propagate 
la  giullizia  originale  farebbe  ftata  men 
conforme  a quelle  leggi . O Dio  hau- 
rebbe  conferito  la  grazia  originale  a 
tutti  i pofleri  di  Adamo  fenza  veruna.) 
dipendenza  dalla  loro  accettazione)  e 
libera  difpofizione  ) c fenza  efporre  la 
loro  beatitudine  a veruna  contingenza . 
Ciò  farebbe  flato  contrario  alla  natura 
della  grazia  > che  contenendo  in  sè  vn 
quali  contratto  ) e fponfalizio  dell’ani- 
ma con  DÌO)  richiede  il  confentimento 
della  Spofa  : farebbe  flato  contrario  al- 
la natura  della  beatitudine  a cui  cpn- 
uien  ) che  l’Huomo  difpongafì  per  atti 
propri)  ) affinché  non  fra  a maniera  di 
bene  fortuito  ) e cafuale  ; farebbe  flato 
contrario  airordincdcll’Vniuerfba  cui 
è debito  ) che  le  cagioni  inferiori  fieno 
efpofle  a maggior  contingenza  di  nooj 
confeguir  la  fomma  perfezzione , che  le 
fuperiorìiconciofiache  l’Huomo  non  fa- 
rebbe flato  efpoflo  a contingenza  di  non 
confeguirela  fua  fomma  perfczzionC)  la 
doue  a tal  contingenza  furono  efpolli  gli 
Angioli  fuperiori  all’Huomo:  o pure  Id- 
dio ad  infondere  la  giuflizia  haurebbe.) 
afpettato  il  confentimento  libero  di  tut- 
ti gli  Huomìni  ) e quella  maniera  hau- 
rebbe  efpolli  gli  Huomìni  a maggior 
contingenza  dì  effere  efclufi  dal  lor  fine, 
come  fi  ò più  auanti  notato . Oltre  che 
‘ viuendo  gli  Huomìni  più  anni  dopo 
l’elTere  conceputi  fenza  l’vfo  di  ragio- 
ne ) per  quegli  anni  farebbono  flati  pri- 
lli della  giuftizia  ) originale  ) e quindi 
coàivita  tal  temperie  di  vmori  > noiij 
làprei  dir  quale  ) certo  indifferente  a 
coflituirC)  o no  il  fomite  ) e la  ribellio- 
ne deUa  carne  > onde  pofeia  farebbe  fè- 
guitO)  che  fra  gli  Huomiiù  altri  jpec-> 
fm>  Ih 
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cando  fi  rendeflcro  indegni  della  giulH- 
zia  ) e quindi  viuelfero  fbttopofli  alla- 
tirannia  della  carne)  e alle  ragioni  della 
morte  ; altri  col  merito  della  virtù  fi' 
rendeffero  degni  di  tal  dono  ) e folferot’ 
efenti  da  fimil  tirannia  ) onde  altresì  fa- 
rebbe feguìto  vn  perpetuo  miracolo 
feniìbile  , c però  pregiudiziale  al  merito 
della  Fede)  il  qual  miracolo  farebbe^ 
flato  a tutti  noto  ) e perpetuo  per  la  di- 
uerfa  temperie, e abituazione)  che  fa- 
rebbe rifoltata  ne’ cattiui,  e ne’ buoni , 
quanto  all’infcnnità  , alla  mortalità  y 
alla  tirannia  del  fenfo,  e della  carne  • 
Rimane  dunque  , che  la  maniera  più 
confacente  all’  ordine  dell’  Vniuerfo 
fia  fiata  quella,  che  Iddio  ha  tenuto, 
legando  le  noflre  volontà  in  Adamo  ; 
onde  ceflauano  tutti  gli  fconci , perche 
indi  feguiua , che  follìmo  bensi  efpolli 
a qualche  contingenza  di  perdere  la- 
beatitudine,  ma  compenfàta  dalla  mag- 
gior fperanza  di  afficurarla  : feguiua  al- 
tresì, che  quantunque  fenza  confenti- 
mento proprio  conléguiffimo  la  grazia  , 
pure  la  confeguiffimo  non  per  cafo,  per- 
che il  confenrimento  di  Adamo  fareb- 
be flato  equiualentemcnte  noflro  per 
quel  modo , che  ’f  confentimento  del 
Tutore , e de’  Genitori , è moralmente 
cofa  del  pupillo,  e dei  figliuolo.  Se- 
guiua  altresì , che  la  beatitudine  noflra 
ci  folle  imputabile , in  quanto  farebbe 
fiata  imputabile  ad  Adamo,  in  cui  con- 
teneuanfi  i noflri  voleri . D’ auuantag- 
gio  da  quello  legamento  ceflàno  tutti 
gli  altri  fconci , che  Circbbono  feguiti 
dal  diffèrirfi  l’acquiflo  della  giuflizia., 
originale  fino  a gli  anni  della  difere- 
zione  > la  difformità  fra  gir  Huomìni , 
mentre  in  altri  la  carne  farebbe  fiata  ri- 
belle, in  altri  offequiofa;  altri  fàriano 
viuuti  notoriamente  ferui  di  Satana  , 
altri  con  pari  euidenza  figliuoli  adotti- 
ui  di  Dio  ; altri  franchi  dalle  ragioni 
della  morte , altri  condannati  a morire . 

7.  Fu  altresì  quello  legame  dello 
noflre  volontà  in  Adamo  proporziona- 
to alla  propria  condizione,  e naturai 
dell’Huomo . Il  malfimo  bene , per  cui 
IVinana  Natura  è folleuata  fopra  la  coO'» 
di|ione  de”  Bruti , è la  perfètta  vnità , 
, Ccccc  3 onde 


75tf  . CONTRO  lE  MODERNE  ERESIE 


onde  fon  congiunti  fra  sè  gli  Huomini 
dal  vicendouole  bifogno  > che  gli  fa 
concordi  , dalla  quale  concordia  naf- 
cono  tutti  per  poco  i beni  naturali  > c 
morali  , per  cui  è diAitita  la  fpeciu 
vmana  dalle  brucali . Per  vie  più  ftrin- 
gere  il  legame  di  quella  vnitd  non  hà 
voluto  Iddio  ellcre  immediato  Creato- 
le di  tutti  gli  Huomini , come  è flato  di 
tutti  gli  Angioli  : anzi  nè  pur  ha  creati 
immediatamente  tiiolti  Huomini  da’ 
quali  lì  propagalTe  la  fpecic  vmana  > 
pia  per  vn  fol’ffuomo  immediatamente 
cteato  da  Dio  ha  dilfufa  > e perpetuata 
l’vmana  generazione  ] affinché  tutti  co- 
me figliuoli  di  vn  roedefimo  Padre  fof- 
fero  a maniera  dijratelli  congiunti  fra 
se  con  perfetta  vnità , e anuflà  . Or  et 
fendo  l'ordine  della  grazia  più  pefetto, 
che  l’oidine  della  Natura , richiede  al- 
tresì più  perfetta  vnità  • Quindi  era  di- 
ceuole , che  la  propagazione  fòprana- 
turale  de'  figliuoli  adoteiuì  fi  facellc  tutr 
ta  per  mezzo  di  vn  fol  principio  i che_> 
farebbe  flato  Adamo , fé  non  falliua  di 
Fede  a Dìo  : cd  hauendo  egli  fallito , è 
flato  Criflo  rifloratorc  delle  fuc  rouine . 
Qmndi  tutto  l'ordine  fopranaturale  fra 
gli  Huomini  procede  con  vnità  propor- 
zionale nella  rigenerazione  della  gra- 
zia a quella  vaiti  , con  cui  procede  nel- 
la generazione  della  natura*  mentre  sì 
la  grazia*  come  la  natura  derìua  da  vi> 
vnico  prìncipio,e  fi  applica  quella  per  le 
cagioni  immediate  de'  Genitori  a’  gene- 
rati alla  cerra>c  di  que’,  che  conferilcono 
per  opera  di  quella  il  Battefimo*  fiapt 
plica  »’  rigenerati  per  Criflo  al  Ciclo , 

CAPO  DECIMO. 

Pél’ primipi/  ftahiliti  fi  dilfiilr 
nona  It  toiUMru  oppe~ 
filimi , 

jf  /^Vanto  alla  prima . Nooj 
V^/  c’  imputa  Iddio  i peccati 
dc’noflri  iounediad  prof 
genitori , perche  nonfon  noftri  > nonj 
pfTcndo  fiata  legata  da  Dio  in  cS  la-> 
polirà  volontà  : non  così  il  peccato  di 
Adamo*  inatta tnmts  ptccaiaruMty  pei 
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quel  morale  legamento  . Trafmetto  » 
che  noi  per  vn  tal  peccato  non  fiamo 
degni  di  timproueto  , c riprenfione  > 
perche  fu  nella  nofira  libertà  moralmen- 
te , ma  non  fificameme , »1  che  richie- 
defi  ad  efier  degne  di  rimprouero*  cioè 
a punirli  con  pena  diretta  di  fenfo , pou 
già  a punirli  con  pena  di  danno , chzj 
fola  per  opinione  di  S.  Tommafo  deefi 
alla  colpa  originale , onde  per  eflà  Id- 
dio ci  ha  priuato  de’  doni.conferitici  per 
grazia  * non  delle  doti  debite  per  natu- 
ra . Non  fiegue  da  ciò  * che  le  nozze 
fieno  ree  ^crcioche  il  parto*  che  pro- 
cede da  cfle,è  buoQo*c  uoa  reo*in  quan- 
to procede  da  effe , Ibi  reo  per  la  colpa 
di  Adamo  . Cosi  non  farebbe  cattiua  I4 
pianta  , fe  producelTc  vn  frutto  buono 
in  quanto  è dalla  pianta  * e folo  cattiuo 
p«  qualche  pllenia  impteflione.  Per 
più  forte  ragione  non  può  imputarfi  a 
Dio  il  peccato  della  prole,  chenafee; 
anzi  Dio  è di  tal  peccato  giufto , e ordi- 
natore * e punitore . Da  ciò  noq  por- 
geli  vcrun’  arma  al  Manicheo,  anzi  di- 
firuggelì  il  fuo  crrore*che  fingeua  l’Huo, 
mo  per  fua  natura  cattiuo  * c però  cat- 
tiuo il  Creatore  dell’Huomo  , pcrchca 
anzi  l'Huomo  ùiucrfosèè  buono,  c }a 
colpa  originale  non  procede  dal  Crea- 
tore , ma  dall’oiFcfa  fatta  da  Adamo , e 
da’  Pollcrì  in  Adamo  ai  Creatore. 

I.  Per  la  ragione  antidccta  , pct 
cui  non  fono  ree  le  nozze , nè  pur  fon 
cattiui  i Genitori , che  le  contraggo- 
no , e per  clic  producono  la  prole . Che 
Iddio  congiunga  l’anima  ad  vn  corpo 
ribelle  non  è cofa  oppofta  alla  Diuiooj 
bontà , ma  conforme  alla  giullizia  go- 
uernatricc  , e all’ordine  di  natura  , i| 
quale  preferiue , che  la  prole  lìa  limile 
a i Genitori , onde  generandola  quelli 
per  mezzo  della  concupifeenza , è for- 
za, che  altresì  il  parto  fòggiaccia  alla 
coiKupìfcenza  . All’interrogazione  , 
che  fi  fa , por  quale  rima  entri  il  pecca- 
to nella  prole , rìfpondo  , che  fi  coori 
trae  per  cagion  delia  continenza  mora- 
le delle  nollrc  volontà  in  Adamo  j del 
Diuìno decreto,  che  nega  la  grazià  alP 
anima,  perche  ta  dementò  in  Adamo ^ 

C jietchc  ad  vn  Soggetto,  il  quale  è Gir,< 
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fili  piccati , non  .deefi  vn’anima  figliuola 
adotciuadi  Dio , faluo  che  peri  meriti 
di  Grido  > i quali  non  fi  applicano  a i 
nati  da  Adamo , fa(uo>  che  dopo  edere 
linati  col  Bactefimo . 

3.  Non  è merauiglia , che  fi  'con- 
ceda al  Demonio  la  podefià  di  prender 
podèdb  de"  nati , non  ancor  rinati , per- 
che io  quanto  nati  fono  comprefi  in_> 
Adamo , e però  rei , c folo  in  quanto 
rinati  fpettano  a Crido^  il  quale  applica 
loro  i luoi  meriti  per  mezzo  dello  fpiri- 
tuale  rinafcimcnto . Quindi  nè  pure  è 
merauiglia , che  tutti  i non  rinati  fpet- 
tino  a Satana , come  fcrui , percioche 
vna  tal  feruitù  era  debita  a tutti  i de- 
feendenti  di  Adamo , onde  il  rimaner- 
ne liberi  i rinati  commenda  la  Diuina 
Mifericordia  > e benefizio  della  Re- 
denzione , il  non  eflèrne  liberi  tutti 
commenda  la  giudizia  > rende  aperto  > 
quanto  fia , e gratuito , e grande  il  be- 
nefizio della  Redenzione  : conferua  1’ 
vmiltà  ) e vale  per  eccitamento  alla^ 
gratitudine  verfo  Dio,  e verfo  Grido 
in  que’ , che  fono  liberati  da  quel  gio- 
go , eh’  è comune  a tanti  ; e fé  notij 
odalfe  il  benefizio  della  Redenzione  fi 
Renderebbe  a tutti  • Il  detto  di  Dauid  : 
Copiofa  apud  eum  redemptio  ; c l’oracolo 
di  Paolo  : Vbi  abunJauit  dclifJtim,  fu- 
ptrabandauit  é"  gialia,  fi  verificano  in 
più  fenfi  . Prima , perche  il  peccato 
difitifo  da  Adamo  è vn  folo , i peccati , 
che  ci  vengonrimelfi  per  grazia  del  Re- 
dentore, fono  oltre  numero . Secondo, 
la  grazia  da  Grido  meritata  a gli  Eletti 
è oltre  ogni  comparazione  più  intenfa , 
che  la  perduta  in  Adamo . Giò  rendefi 
palefe  per  la  diuerfità  de  gli  edètti  : 
conciofiache  Adamo  fornito  di  quella 
grazia  cadde  , come  parla’  S.  Ago- 
ftino , mentre  gli  era  fommamente  agc- 
noleilmantenerfi  innocente  in  cantai 
faciliti  di  non  peccare  : all'  incontro 
le  Vergini,  i Martiri  , gli  Apodoli  , 
armati  della  grazia  della  Redenzione  , 
fi  cooferuarono  immobili  nella  virtù  , 
quando  era  lor  fommamente  malagcs 
noie  il  non  peccare  . Ghe  la  preueduta 
colpa  di' Adamo  non  cfcluda  la  ragion 
di  benefizio  dal  legamento  delle  nolirc 


volontà  in  eflb , è verità  manifeda , per- 
che da  vn  latofi  èdimodrato,  che  vrj 
tal  legamento  fu  fommamente  benefico 
a noi:  dall’altro,  il  male  feguitone  è 
feguito  per  accidente,  non  dal  bene- 
fizio , ma  dall’  abufo  del  benefizio  , 
ondelofupponc , noldidrugge.  Gosi 
la  preueduta  ingratitudine  della  perfo- 
na  beneficata  non  è oppoda  alla  ragion 
del  benefizio , anzi , c la  fuppone  , c 
l’accrefce . Fra  gli  Angioli , e fra  gli 
Huomini  è manifeda  la  ragion  della^ 
difuguaglianza  : conciofiache  gli  An- 
gioli per  loro  natura  creati  in  idatq  per- 
fetto doueano  per  propria  elezzione 
cooperare  alla  grazia . Giò  non  conue- 
niua  a’  poderi  di  Adamo , a’  quali  per 
lor  natura  non  fi  concede  l’vfo  della  li- 
bertà , faluo  che  dopo  gli  anni  dell’in- 
fànzia . Per  vitimo  fi  è dimodrato  nel 
Capo  precedente , che  ’l  legamento  de’ 
nodri  voleri  in  Adamo  non  fu  contra- 
rio ^ ma  conforme  alla  giudizia , all’ 
equità  , alla  bontà , e fapfenza  diuina , 
onde  fi  toglie  forza  all’argomento  con- 
tràrio de’ Pagani  , e per  confeguenza 
rendefi  ad  cfli  credibile  quedo  grande 
arcano  della  legge  Gridiana . 

CAPO  VNDECIMO. 

Si  rìftriftono  le fenttnza  de  fl’Irnieaatmt 
concordi  a fpogliart  deiln  natia 
libertiì  l’vmano  ar- 
bitrio . 

r.  /'*\Vcda  bediale  infama , che 
\3  codituifee  l’vmano  arbi- 
trio  fcrno.  della  neceffi- 
rà , è il  precipuo  fra  i dogmi  dell’Euan- 
gelio  Luterano . In  caierit  artieulu  (ef- 
claraa  Lutero)  d.  Papaia,  Concdyi  In- 
dttlgntyt,  Cfaii/tmn  necejjari/t,  ma- 
giifertnda  eJHeuitat,  ér  ftultitia  Papa  , 
&fuorum,  fedinhoc articnle{hae\ììdeì 
libero  arbitrio)  fai  mmiam  optimus,  & 
rerum  noftrarum  fumma  eft , doltndum, 
atfiendum  efi  miferos  fic  infanire . E non 
fon  quede  voci  di  chi  agitato  da  fre- 
nefia  non  folo  fi  reputa  fano , ma  di  più 
ha  in  conto  di  farnetico  chiunque  non 
è coroprefo  da  gran  follia  . Mattia  Illi- 
rico 
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hcovrcico  dalla  fcuoli  di  Lutero,  do- 
po di  haucr  riferite  le  parole  di  S.  Ciu- 
ilino , e Ireneo  , e di  altri  Padri  pro- 
pinc^uilTimi  a gli  Apolloli  , che  fono 
conformi  a concedere  la  libertà  delPar- 
Ccntut.  X.  bitrio , (bggiungc  : Eodem  modo  Clc- 
wfB/  Alexandrinus  liberum  arbùrium  vbi- 
queajferit , vt  appartai  in  ciuf modi  iene- 
iris  non  iantum  fuijfe  omnes  eiui  /acuii 
Dofìores  , verum  eliam  in  pq/lerwribus 
eos  fuiindè  creuijfe . Ecco  che  per  con- 
feflione  d’illirico  il  Sole  della  verità 
appena  nato  nella  Chiefa  già  era  tra- 
montato a tutti  t]ue’  Padri , che  o fu- 
rono contemporanei , o immediati  Suc- 
cclToride  gli  Apolloli,  e gloriolìllimi 
Martiri  inaffiarono  col  lor  fangue  lo 
prime  palme  della  Religion  Criftia- 
na  contro  l’Idolatria  ; nè  folo  era  già 
tramontato  , fe  crediamo  a’  Nouatori 
il  Sole  della  verità  , ma  furono  inuolti 
in  vna  pih  denfa , c da  lunga  più  te- 
nebrofa  notte  i Dottori  dc’fecoli  fuf- 
feguenti , conforme  alle  parole  recitate 
da  Illirico  : Vi  appartai  in  eiu/modi  iene- 
brit  éfc.  verum  tiiam  in  pojterioribus  eos 
fubindi  ereuijfe , ciò  infinche  il  Sole  del- 
la vera  Fede  non  fu  richiamato  fui  no- 
flro  Orizonte  da  Lutero  ad  illuminare 
la  Chiefa . Filippo  Melantone  : Senfm 
(dice)  irrepjii  Pbdofopbia  in  Chrijhanif- 
tnum , quia  receptum  eft  impium  de  libere 
- arbitrio  dogma , obfcuraia  Cbrijll  be- 
neficieniia  per  prophanam  illam , ò"  uni- 
in  Ii.i.kJì-  malem  raiionis  nojìra  fapieniiam  : F/«r- 
■od,  locii  pgta  i/l  vox  Uberi  arbitry  , a diuinis  tiie- 
comun.  fuajen/u,  ^ iudiciofpir'iius  alienijfirnax 
qua  videmus  fanlìot  virot  non  rare  offen- 
fos  effe . Addiium  ejl  ,i  Plaionit  Philo- 
fepbia  vocabulum  raiionis  aqui  pernicio- 
fwn . Nam  perindeaique  bis  pojitrioribus 
Ecclefia  temporibus  Ari/luiilem  prò  Chrijlo 
amplexi  fumus  , ita  flatim  pojl  Ecclefia 
initistm  per  Ptaionicam  pbilofopbiant^ 
Chnfiiana  doBrina  labefaìlaia  ejl  , vi 
prater  canonicas fcriptursu  nulla  fini  ins 
Ecclefia  /incera  li  ter  a . Redola  philofo- 
pbiam  quicquid  omnium  commentarys  pra- 
diiumefl , In  quefio  Tello , che  ho  in- 
teramente riferito  per  valermene  al 
mio  intento , oflèruifi  in  primo  luogo , 
che  Melantone  intende  far  diuifione  fra 


la  Filofofia  , e la  Religione , per  notu 
venir  ad  elTer  impugnato  con  l’armi 
della  ragione , e per  render  la  Religio- 
ne Ortodofià  odiofii  a i Gentili , quali 
contraria  al  lumedclla  ragione , e della 
vera  Filofofia  . In  fecondo  luogo  ollèr- 
uilì,chcnon  contento  di  muoucr  guerra 
a tutta  la  moderna,  la  muoue  altresì 
a tutta  l’antica  Chiefa  , afierujando, 
che  toltine  i libri  Canonici , tutte  lo 
Scritture,  cioè  la  dottrina  de’ Conci- 
li; , de’  Padri , è contaminata  da  gli  er- 
rori della  Filolbfia  . Conciò  pretende 
egli  prender  per  Giudice  la  fola  Scrit- 
tura fenza  il  lume , che  riccue  dalia  in- 
terpretazione de’  Padri , per  poter  ef- 
porla  a fuo  grado , c quindi  clTer  egli 
l’vnico  Giudee  delle  controuerlìe . Le 
moderne  Sette  fono  per  euidenza  ri- 
prouate , c dalla  dottrina  de  gli  antichi 
Padri  per  la  loro  venerata  autorità , e 
da  gli  argomenti  de  gli  Scolallici  perla, 
lor  forza  incontraRabilc , Pertanto  che 
fa  Melantone , a difarmar  la  Chiclàj 
delle  prime  armi  ? afferma , che  Plato- 
ne , e non  Crìllo  fu  l’oracolo  dell’antica 
Chiefa  , e che  per  Platonicam  philofe- 
phiam  ebrifiiana  dofìrina  labefaflata  efi 
Per  difarmarla  delle  feconde  pronun- 
cia , che  bis  pqfierioribus  Ecclefia  tempori- 
bus drifiotilem  prò  Chnjlo  fumus  amplexi . 
11  vero  però  è,  che  gli  antichi  Padri 
con  faggio  auuifo  feorgendo , che  la_i 
filofofia  di  Platone  preualeua  nello 
fcuole  de’ Gentili,  e che  quantunque 
Platone  in  molti  fuoi  infegnamenti  (of- 
fe contrario  a Grillo , in  altri  la  dottri- 
na Platonica  era  conforme  alla  dottri- 
na Crilliana,  riputarono  per  migliore 
prenderlo  al  ibldodellaveiità  , tenden- 
do credibili  a’ Gentili  per  mezzo  dell’ 
autorità  di  quel  venerato  Maellro  mol- 
ti dogmi , ch’orano  conformi  alla  Re- 
ligion Crilliana  , riprouandolo  nc  gli 
altri , in  cui  era  ad  elTa  contrario  : per 
fimil  modo  preuaiendo  ne’fecoli  più 
moderni  la  filofofia  di  Arillotilc , li 
come  illullrata  da’ commenti  di  Auer- 
roè,  c famofa  per  la  dottrina  de  gli  Ara- 
bi , S.  Tommafo,  c gli  Scolallici  han^ 
riputato  buono  riprouatla  bensì  ne’ 
dogmi , in  cui  contradice  all’  Eoange- 

lio. 
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LIBRO  y E N T E 

lio  j ma  armarla  a fauor  della  Religio- 
ne in  que’ dogmi , ne’ quali  è conforme 
alla  domina  di  Grillo , per  impugnare 
gli  Auucrfarij  di  Grillo  con  le  ftelTc  loro 
armi  • Da  ciò  prende  deliro  Mclantone 
di  riprender  l’antica  Chiefa  > corno 
Platonica , la  moderna  , come  Peripa- 
tetica ) riufcendoli  odiofa  quella  làlu- 
teuol  pace  fatta  da  gli  antichi  Padri  tra 
Platone  > e Grillo  5 e da  i moderni  tra 
Crifto , e Arillotile , c generalmento 
quella  congiunzione  fra  la  Filofofia  9 e 
fra  la  Teologia  , per  impugnare  coru 
elTc  vnitamente  gli  errori , Dico  ciò  ef- 
fcr  riufeito  odiolo  a Mclantone , e per 
cgual  ragione  a tutti  i moderni  Eretici  > 
perche  è confueto  9 che  a chi  fa  guerra 
con  vn  nemico  9 difpiaccia»  ch’egli  s’ 
vnifea  con  altri  nemici  a Tuoi  danni. 

2.  Da  ciò  n rende  aperto  9 che  tut- 
ta l’Antichità  fente  a fauore  del  libero 
arbitrio  9 perche  Melantonc9  eh’  era  l’* 
organo , per  cui  parlaua  Lutero  > non 
riouenne  altra  via  per  ifchermirli  da  si 
venerata  autorità  fuor  che  il  dire  che  ; 
Prdter  caanàcas  Script uras  nulU firn  ìh-j 
EccUjij  finctr*  littrx  i knitando  que' 
fallaci  venditori , che  infimano  tutte 
le  merci  lincerc  9 per  vender  a’ più  au- 
uentori  9 e a più  caro  pretzo.  le,  loco, 
merci  appellate  > o adulterate . 

3.  Fu  conforme  in  quella  farnetica 
dottrina  a Lutero  Gahitno«  .iJ  qualc.^ 
altresi  riprende  2 Padri  anckiù  a qucRo' 
titolo  di  ammettete  la  libertà  dell’ar- 
bitrio . Nimis  (dice)  pbiUfipbicè  àme  de 
re  Uquuti  funt,  qui  fe  ChriJE  uBuhant 
effe  dtftipìkes  , num  quafi  adirne  iuteger 
eeetaret  ham»  9 femper  apud  Latinot  liberi 
arbiirif  nomen  extitit  , Gracot  veri  nei» 
puduit  adhut  arrogantius  vfurpare  vota- 
bttlum.  E più  amati  : Veluntatem  (dice) 
nuuel  Deus  non  qualùer  rmdtù/aculis  tra- 
dinim  9-  dr  trtditum  eft , vt  noftra  poflea  1 
fit  HeBitnis  motitm  , aut  ebtemperare  9 
aus  refregari , fed  illam  effìcaci/er 
eiendo.  E conchiude;  Illud  erga  totiet 
a Chrifeftama  repetìtnm  repudiari  neeejje 
eyf  9 quem  trabit  , volentfm  trabit/  Di 
più  confclfando  Caluino  di  haucr  con- 
trari) a,  sè -tutti  gli  antiebi  Padri  9 de’ 
quali  afferma  9 die  vne  excepto  Augu~ 
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Jlino  in  bac  re,  autvnriant , aut  vaeillanlt 
armato  dcU’aiitorità  di  quello  fublime 
Dottore  pensò  di  opporli  a tutta  la.. 
Ghicfa  . Ma  quanto  in  ciò  vada  errato 
Calumo  9 li  dimollrcrà  più  aitanti  9 re- 
cando telli  chiarillimi  di  Agollino  a f.i- 
uorc  dcll’vmana  libertà  . Qui  balli  re- 
carne vn  folo  tellimonio  9 in  cui  con- 
danna per  Eretici  tutti  i negatori  dell’ 
vmana  libertà  9 e per  confeguenza  Cal- 
uino 9 e Lutero  9 e tutta  la  loro  Mafna- 
da . EJl  igittir  (dice  Agollino)  liberunt-» 
arbitrium,  quod  quifquis  effe  negaueril, 
Catbolieus  non  e/l . Ma  a tutti  gli  antichi 
Padri  9 a i Concili)  9 alla  Chiefa  oltre 
Caluino  9 Lutero,  Melantone  , li  op- 
pone Giouanni  Brenzio  con  le  feguenti 
parole  : Pater  i Otlit  elamat , nm  de^ 
Hieronymt , non  de  Auguftino , non  de  Ber- 
nardo, non  de  Concilia  Arauficano , fed  de 
fitio  fuo  Domino  nojlro  leju  Chrifto , ip~ 
fum  audite . E’  veridioio  ; ma  che  con- 
chiudcli  da  ciò  i Forfè  che  vdiamo 
Caluino,  Lutero,  il  medelimo  Brenzio? 
No  9 perche  dice  , Jpfum  audite,  non-^ 
Caìuinum  non  &c.  Dunque  vdiamo 
Cbrifium , giàche  il  Padre  dice  ; Ip/um 
audite . Ma  che  dice  Grillo , faucllando 
de’  Pallori , de’  Dottori , de’  Concili) , 
e per  confeguenza  di  Agollino , di  Ber- 
nardo 9 di  Girolamo , dell’Arauficaiio . 
Qm  voj  audii  9 me  audit . Adunque  è sì 
da  lungi  9 che  per  vdire  Grillo , come 
c’impone  il  Padre , non  dobbiamo  vdi- 
re altri  che  Grilla  9 che  anzi  per  vdire 
lui  dobbiamo  vdire  9 P^ifor»  9 DoBores, 
afermàndo  egli  di  elfi  : Quii  vos  audit  ^ 
me  audit . 

CAPO  DVODECIMO. 

Quanto  fft^amente fieno  flati  permeffi  da. 

Dio  i riferiti  deliri/ de"  Nouatori 
circa  fvmana  libertà . 

I.  Rande  oltraggio  fanno  i 
Vjr  Nouatoria  Dio , a’ Santi, 
all’vmana  fpecie , a sé  medelimi , men- 
tre non  contenti  di  negare  l’ vmana  li- 
bertà ardifeono  di  follenerc  quali  baie 
fondamentale  della  lor  Setta  quella., 
non  dirò  fentenza , ma  infania . Non 

vo- 
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voglio  io  qui  conlìdcrarc  le  cagioni  im- 
mediate producitrici  di  vn  tal  moftroj 
che  fono , la  malizia  vmana  > l’ aftnzia 
diabolica  > voglio  folofar  qualche  con- 
fìderazionc  circa  la  cagion  permittcnte , 
ch’è  il  Diiiin  decreto  . Per  cinque  ra- 
gioni ha  Iddio  , per  mio  credere , per- 
melTo  i che  i Nouatori  procipitallero 
in  sì  folle  credenza  cioè  per  punirli,  per 
' infamarli , per  renderli  odiplì  a chiun- 
que ha  fcintilla  di  ragione , per  farli 
ebbietto  di  fchemo , e in  fine  per  con- 
uincerli  por  quella  foggia  di,  argomen- 
tare altroue  da  noi  oMeruata  , che  fi 
chiama , Per  reàufìiomm  ad  impqffìbile . 

i.  Quanto  al  primo  fine  vuole  qui 
ricordarli  la  ragione  più  addietro  infi- 
nuata  circa  l’hauer  Iddio  pcrmelìb  gli 
f abbagli  de’  Kouatori  intorno  alla  Fede, 

la  qual  ragione  fi  aplica  per  egual  mo- 
do al  cafo  prefente  . Fu  Diuina  Parola 
fcritta  nella  lettera  dall'Apoftolo  a i 
Romani , chehauendo  i Filofofi  Gen- 
tili col  lume  della  Natura  conofeiuto 
Iddio , c la  fua  grandezza  , Non  Jicut 
M Reni.  Deum glorijtcauerunl , ncqut  gratias  ite- 
uit.  , ma  euanucrum  in  eegitatiomiut 

fms  , éf  mutaucrunt  gtoriam  intorrupti- 
bilis  Dei  in fimititttdmem  imiginis  ère.  Id- 
dìo a punirli , tradidil  Mas  in  defiderta 
cordis  eorum , in  immunditiam , vt  c»n- 
tumelqi  affieiant  corpora.fua  in  femetipfos . 
Quanto  fieno  fiati  oltraggiofi  a Dio  gl’ 
Innnouatori , non  ha  mefiieri  di  nuouc 
prone . Qmndi  Iddio  a punirli  ha  per- 
ineflb , che  fieno  non  meno  oltraggiofi 
all’animo  proprio  di  quel  che  foifero  i 
Gentili  a’  propri)  corpi  : Contumelqs  nf- 
ficientes  corpora  fu* . E qual  maggior  ol- 
traggio può  tarli  all'animo  vmano , che 
negarli  il  più  pregiato  dono , eh’  egli 
gode  fopra  l’ ignobil  Volgo  (le’  Bruti , 
cioè  negarli  la  propria  libertà,  c cofii- 
tuirlo  non  pur  limile  a’ Bruti  nelle  ope- 
razioni , ma  trafrautarlo  in  befiia  nella 
fielTa  fofianza , con  quella  dilferenza , 
che  le  bcfiic  operando  per  neaelTità  non 
meritan  pena  ; l’huomo  all’incontro  fia 
reo  di  punizione  in  quegli  atti , a cui 
viene  coftretto  per  imrautjbil  necelfi- 
tà  . Quella  libertà  politica  puramente 
f Ilenia,  che  godono  le  Nazioni  noijj 
« 


ferue  , fu  riputata  eziandio  da’  Gentili 
vn  si  eccelfo  bene , che  a conferuarlo 
folTe  pregio  perdere  le  facoltà , ed  ef- 
porfi  a’  rifehi  della  morte  . Pertanto  ; 
che  dourà  dirli  di  quella  naturale  liber- 
tà , per  cui  l’animo  è fignore  de’proprìj 
atti , di  quella  , eh’  è fonte  della  virtù, 
radice  del  merito , fondamento  della^ 
felicità  ; di  quella  libertà,  la  quale,co- 
me  fauella  S.  Bernardo  ! Nullis  crimini-.  Sa-.Si.ìo-. 
buj  aboleri  , nullis  calnmitatibus  mimii , 
nulla  externa  vi  labefafìari , de^iluiut.j 
potejl. 

Dilli , il  lècondo  fine  di  Dio  ef- 
fer  fiato  infamarli , e con  ciò  torre  ogni 
fede  a’  Maefiri  di  si  rea  dottrina . La-, 
libertà  dell’arbitrio  è cola  sì  nota  , che 
cialcundinoi  ne  ha  indubitabile  fperi- 
mento  in  sé  medellmo  : or  negandola 
gl’Innouatori , qual  merito  hanno  , che 
diali  loro  credenza  , qualora  proferi- 
feono  dogmi  intorno  alle  verità  arca- 
nilfime  , che  fono  oltre  natura  , mentre 
inciampano  in  quelle,  che  fono  a tutti 
palei!  per  lume  di  natura . Pertanto  non 
fonza  alta  cagione  ha  pcrmefib  Iddio, 
che  htiomini  forniti  d’ ingegno , noiu 
ignudi  di  letteratura  , inciampino  ne* 
primi  principi)  noti  eziandìo  a gl’idioti 
e a gl’illetterati , per  ifereditar  appref- 
fo  il  Monda  con  errori  si  palpabili , e sì 
maaìfefii  in  materia  notilfima  ciò , che 
infegnano  intorno  alle  verità  più  afirat-, 
te , che  hanno  per  obbietto  Iddio  , 1’ 
Incarnazione , l’Eucarifiico  Sagramen- 
to , onde  ficgua , che  fia  indegno  di 
feufa chiunque  c per  viltà,  e per  em-, 
pietà  fi  fa  fcolare  dì  si  infamati  Maefiri , 

4.  E’  fiata  altresì  vtile  vna  tal  per-, 
militone , a renderli  odiofi  all’  vmana-, 
fpecie . Se  fono  detefiati  dal  Mondo , 
come  traditori  della  Republica  quelli , 
i quali  intentano  lìti  fopra  i diritti  della 
libertà  politica  delle  Republiche  , di 
qual  abominazione  farai!  degni  gl’im-, 
pugnatori  della  naturai  libertà  vmana , 
eh’  è fondamento  della  virtù  , del  me- 
rito , della  focìetà , ed  è , come  dilli , 
quella  dote , per  cui  fi  difiingue  1’ 
huomo  da’ Bruti  , che  come  priui  di 
libertà  , fono  defiioati  ad  efier  ferui 
dell’ huomo, 

INO. 
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'I  Notutori  ardiicono  ichcroiro 
qua/I  {empiici , e delu£[  i Padri  antichi . 

10  pena  di  ciò  ha  Dio  pcrmeflb , chc^ 
a guifa  di  forfennati  > che  pacifeono  ca- 
pogiro > prendiiio  abbagli  concroi  pri- 
mi principij  noti  per  elperimenco  a c'uS- 
cuno  I perche  tal’  è l’articolo  intorno 
allNmana  liberti.  Odali  S.  Agollino: 

li.  at  duo-  «kfiui'i  «wii 

Ixnaiiimit  taàiii  tr*M  t vnde  dt/cerem , nemmem  vi- 
nptrationt , JUfplicioque  dignum  > qui  id 
nm facit , quod  ftuere  mn  . Nonne 

ifiét  cantoni  ,&in  Montibus  Paflores , ó- 
in  tbeatrìs  Poeta  -,  tf  indoffi  in  circulù  > 6* 
doffi  in  bMiotbecisy  é"  Magiftri  in  Scbolii, 
é"  antiJUtes  in  facris  lodi , & in  Orbe^ 
terrarum  genui  buntanum . E in  altro  li- 
Be  reti-»  * A/f *r  adeo  boc  tft  mamfejlum  (dice) 

nlig.  vt  nulla  DoBoru paucitai,  nulla  Indofìorb 

turba  diffentiat . Or  dunque  : Cantant  in 
Montibus  PoftoreiiCaz  Pignorano  ! nuoui 
cifonnati  i che  lì  vantano  eflère  Mae- 
llri  del  Mondo  : lo  predicano  i Poeti 
re’ teatri  j ì Pontefici  ne’ Tempi)  > e 
i l’vman  generCj  comprendendoui  i dotti, 

e gl'inatti  loconfeliài  i foli  rifbrma- 
ti  lo  contradicono . Da  ciò  llegue , che 

11  come  efli  per  lor  colpa  hanno  per  ob- 
bietto  del  loro  difprezzo  tutta  l’antica, 
e moderna  Chiefa  , cosi  per  loro  pena 
n coliituifcano  obbietco  d’irrilìone  a 
tutta  l’vmana  generazione  , contradi- 
cendo a quelle  verità,  quas  cantant , & 
in  Montimu  Pafiores , éf  in  T beatoit  Poe- 
ta tò"  in  Orbe  terrarum  genus  humanum. 

6.  Per  vltimo  è fiata  ordinau  que- 
fla  medelìma  permillione  a conuincerli 
per  redHéfionem  ad  impeffibile . La  proua 
è aperta  : affermano  elfi  qnal  veritii  che 
fiegua  da  lor  principi) , che  l’Huomo  è 
priuo  di  libertà  ì quella  fequcla , fi  co- 
me contradiccnte  alle  prime  malfime.; 
ìroprellè  dalla  natura  ne’ petti  vmani 
rende  ctiidente,  quanto  fieno  falfe  quel- 
le premeflè  da  cui  fi  coglie  ; e quindi 
per  redufiionem  ad  mpeffibile-,  conuince, 
<|uanto  fia  folle  la  dottrina  de’  Noua^ 
n , e rende  elfi  iaefcufabili , fc  conuinti 
dalla  palelc  alTurditi  della  conclufione 
non  fi  ricredono  quanto  a quelle  pre- 
mefle , che  fon  radice  di  sì  tbllc  ccxi- 
clufionc . ^ 
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Q^ntojia  ingluriqfo  a Dio  , contrario  al 
lume  di  natura-,a’prmcipij  della  Fede,  ‘ 

al  reggimento  politico,  alla  vtr- 
tuofa  felicità  dell'Huom  o, 
negar,  ch’egli  babbia 
libero  arbitrio. 

I-  /~\Vcfta  opinione  de’ nioderni 
-negatori  dcH’vmana  liber- 
tà contiene  non  Iblo  vn  Ibmmo  oltrag- 
gio contro l’Huofflo , ma  altresì  contro 
Dio , iniàmandolo  quali  ingiufio , c cru- 
dele . Con  quale  equità  potrebbe  Iddio 
obbligare  i Mortali  alTolferuanza  della 
fila  legge  fiotto  pena  di  eterna  punizio- 
ne , le  gli  coftringclfic  egli  medefimo 
con  immutabile  ncceffità  alla  tralgrcfi- 
fione?  Come  potrebbe  giuftamente  pu- 
nire quegli  eccelli , de’  quali  egli  folfio 
l’autore?  Come  riprendere  co’princi- 
pi)  della  Sinderelì  quali  fipiacenti  a sè 
quelle  azzioni , che  folfier  conformi  al 
iuo  eterno  decreto  ? Chi  non  direbbe, 
ch’egli  produce  gli  Huomini  a farne^ 
ftrazio  , quafi  di  fiere  nel  teatro  per  fuo 
traftuUcbs’egli  con  antecedenza  ad  ogni 
loro  preueduto  demerito  defiinafle  di 
torm»me,yafaincentumeliam,  e a tal 
fine  negalTe  loro  gli  aiuti  bifiogneuoli  ad 
ifchifare  la  mificria  fempiterna  ? Chi 
non  riputerebbe , che  le  Iw  leggi  noiij 
habbiano  altro  vfio  , che  dhneiampo  a 
gli  Huomini , che  di  farli  rei  della  vio- 
lazione, per  farne  poficia  ficempio  coiij 
la  punizione  , mentre  per  conuerfio 
ogni  faggia  legge  dee  ordinarli  dal  Lc- 
gillatore  a ritrarre  i Sudditi  dalle  mal- 
uagità  , e non  a fipingerueli  ? Tutte 
quelle  confieguenze  , che  lènza  grano 
oltraggio  dell’altrui  fama  non  potreb- 
bono  concederfii  di  vn  Tiranno  difuma- 
nato , fono  coftretti  a concederle  gl’Iii- 
pouatori  rifipetto  ad  vn  Dio  ottimo  : loin.i. 

illununat  omnern  hominem  venientem  in— t 
bunc  Mundum  i qtù  non  volt  mortem  pee-  Timot 
catoris  ,fed  vt  conuertatur  ,é‘  vinati  qui 
non  latotur  in  perditione  vitiorum  j qui 
vult  omnti  bomnes  faluos  fieri  ; che  tan- 
te volte  lì  protefiò  col  fuo  Popolo  : Per- 
dttio  tua  ex  te , ex  me  autem  auxiliunt-r  '»• 
Ddddd  tuumt 
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^6^  canr^o  in  a/odjsjrve  ^nnsiB  ■ ' 


tuumf  Che  afTerma  di  Aon  hauer  ira- 
Ufciato  mezzo  ycile  a ridurre  i pecca- 
toti al  meglio  : fatui  faeere  vintd 

mt*  > <S*  tto» /cfiT^be  intima  a gli  An- 
gioli folcnniti  di  fèfta  > f»ftr  •010  ftcta-r 
Ure  pdnitruiium  agente  -,  che  (tende  lo 
braccia  3 ftringerli  al  feno  il  Tuo  già 
ingrato  Egliuolo , che  prepara  conuico 
di  gioia  per  allegrezza  della  Tua  conuer- 
(tone>  e conuito  ai  fontuofo  , che  ric- 
i'ce  inuidiofo  airinnoccnte  fratello . Vn 
Pio»  che  per  toglier  dalle  zanne  del 
Lupo  infernale  l’vnica  pecorella  trau- 
liiata , ch’à  l’vmana  Natura  , lafcia  le 
nooantanouc  pecore  nel  deferto  > ciod 
fi  priuaper  trentatreannì  del  foaue  con- 
forzio  di  tutte  le  Gerarehie  Angeliche 
folieua  qual  dolce  pefo  la  pecorella^ 
j-iacquiilara)  e riacquiftata  a tanto  cofto 
di  fiidori , di  fangue^  di  ferite>  di  morte 
dì  Croce } e dice  a gli  Angioli  ; Congra- 
tulamini  méi-,  per  h^uer  ritrouatai  ouem, 
quam ptrdideram'i  Odafi  1 come  fauel- 
lano  di  quello  Dio  gl'Innouatori:  Wa/tf 
aftra  m tmfqt  Deui  vperatur  ( grida  Lu- 
tero ) Omnia  frapter  femetiffum  operata/ 
tftDvnfimUì  ttiam  impium  addamaa»-^ 
dam  : Oa»*iii  vt  Vviclefi  artktdai  Cta. 
ftanti*  damuatm  rtlì'e  docet , de  mcefi’ 
tate  abfaluta  euearunt,  quad  Patta  ««- 
hit  > quando  dìxit  ; tertaflant  omma  ligr, 
ratear  ■>  articvhm  tUum  Vvielefi,  omnia 
neceffitate  fieri -,  falsi  ^e  damnatum  ia^ 
Cq/lan(i*mdCamiliabaio , Qtmde  bedcm- 
mie  paruero  sì  orrende  a vn  celebro 
Protedante  , che  contro  reuideozaardi 
negare,  eflèr  mai vfeite di  bocca  a ve- 
runo fra  gl’Innouatori  ; Si  Cdluinui  (dice 
quello  Autore  ) Pttnw  Martyr , Melane 
ton , aut  Ijaberm  , aut  quHìbet  ex  mfirit, 
DtìmaJftHtt  autbervn  effe  peeemi , ttett 
mgamuj  omnet  berrenda  bla/pfiemia  tffe^ 
reum . Che  $1  fette  bedemmie  babbia_> 
proferite  Lutero , già  lì  à dimodratoda 
ì»i.  Ora  vuoldimodrarfì  altresì  di  Cal- 
cino : Deus  (dice  Caluìno  ) tonj^  stittns 
fissa  ita  arcati  nst  inter  bamines  ttafican- 
tttr  ab  pttro  tertè  morti  desietì , qtti  fua^ 
pssnitìtmt  ipfim  ttamen  glartficant  - Idque 
fmfut sst^bmartm •i  am msdartmift^ 
ram  baiàta  ratiane , Bezza  : Dtts  qutf- 
d*m  ( afcrma  ) ad  d^raffianem  dtfii^ 


nati  crtat  ad ftriMettemi^pradfiinat  ad 
odium  é-t.  E pedeoofegueaza  intenden- 
do per  line  la  lor  dannazione  > intende 
altresì  i mt^zì , che  limo  le  lor  colpe. 

Con  pii)  emfelì  Caluìno  fi»dlaiKÌo  dell’ 
atto  del  peccato  prononcia  ; ì>"M  d^i- 
xare , infiffjere , inclinare  t tnrpefhrt  ba~ 
mini/  voluntates/t  ad  peteanshm , adiastt 
Acacia  agtndi  peni/  Deumfijt  hassmit 
dumtstxat  mnfitrittmfmtbtre  » mmiipft 
Satban  flt  stsagts  inflrsmtntum  Dmiepudm 
a fie  spfia  at^^  i cotte  quali  pa  trtic  vie- 
ne a codituire  Iddio  piti  reo  nella  colpa 
dell’Hnomo , che  l’Huotno , i|  qualo 
pecca;  anzi  che ’l  Egemonio  deflb  > per 
quel  modo,  che  ropcrazione  i pih  im- 
putabile all’architetto,  che  allo  ftro* 
mento . Bezza  continuando  l’echotcbe 
Tuoi  fere  alle  bedemmic  di  Caluino  : 

Eseàtat  Deus  ( pronuncia)  prauam  làtra- 
aisiialtmtatim')  vt  fisemsn  ecadat , regit 
tnanum  , dr  tehm , & iuJH  cagtt  valtsmot- 
tem  eius  dx.  Soggiunge  Caluino,e  quad 
mtefo  a far  apologia  in  difefa -di  Satana  > 
e ad  accular  Dio , cosifeudla;  Dirmie 
Satban  extttare fideliammenmsi  fidistsdì 
he,  nifi  quad  a Dea  tpfio  manat  effieatia  er* 
roris,  Mac  enim  ad  perttùjfsanem  malti  re§~ 
tiunt  é-e.  fiei  nimit  fidatala  fi  ifia  fiolutio  . 

Legganfi  ^preflò  il  Brerlco  alrri  Tedi 
di  Caluino^  di  Zuinglio , di  Bucero  • 
perEguraifegnenti:  Abfalan  ineafluafia 
(aita  Patri/  tborum  pMuens  detfiabik^ 
fielus  perpetrai,  Deustamen  he  opus fiutsm  Breti.cnft. 
effe  promsneiat  ; Vt  Hrepuguaret  iffie  Deut  ‘ 
in  Pbaraans  effeeit  : aéulteriam  Dauidis  " 
ad  Dtìsm  off  arem  pertinet.  A dullerium  Da- 
vid ipfitts  Dei  tpttsfuit,  fiknt  Pauti  emuer- 
fia.  Nemo  nas,vel  Satbanam  peeestti  auPìa- 
rehfied  Dei  infirumenta  reputare  debei . E 
vniuerfalracntc  per  maniera  di  maliiraa 
ftabilifce  Caluino  nelle  fne  idicuzioni: 

Deus  eorum  omnium  aupiar  fi,  qua  fii  j.Ioa.c.i}. 
rm/«rrr(  cioè  gli  Scoladici)  v^untaia- 
fio  tantum  ea  ptrmuiti  cantistgere , 

1.  Dal  un  qui  ragionato  fi  racco- 
glie , quanm  oppodamente  alia  Di- 
uina  ^ntà  lìlolofeno  gl’  laaouatori, 
COlHniendo  Dìo  autore  della  colpo.,: 
alla  Dìniaa  gìudizia , codituendolo  pu- 
nitore di  qacgliatti , di  cui  è autore^  : 
alla  Sapienza  alTermandola  promuigairi, 
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ce  di  quelle  leggi  > che  Aippofta  la  nc- 
ceflària  ttafgrcflionedcirHuomo  lo  ren- 
dono reo  > non  buono  : alla  fua  benefi- 
cenza verfo  gli  Huomini  > creandoli  ad 
effetto  di  renderli  prima  rei  con  la  col- 
pa» indi  milcri  con  la  pena.  Vn  Dio 
peggiore  di  quel  che  farebbe  il  noftro» 
noi  feppero  fingere  i Manichei  ; non  fo- 
gnare i Poeti  più  fagrilegi  ; non  adorar- 
lo gl’idolatri  più  incfcufabili:  il  Demo- 
nio ffeffb  non  lì  attentò  nelle  buggiarde 
tifpoffe  » che  rendeua  da  gli  oracoli  » di 
pcrfuaderc  a gli  Huomini  vna  Deità  si 
maligna,  quale  fìngono  il  noffro  Dio 
gli  Euangelici,  i Kiformati  , i nuoni 
Apofloli  del  Settentrione . 

3.  Dal  comune  concetto , che  tut- 
ti i Mortali  formano  deU’cfTec  Dio  , 
non  folo  buono , ma  ottimo  ; anzi  \ìu 
Itefla  bontà , giùftizia , equità , fi  rac- 
coglie , quanto  fia  contraria  al  lume  di 
natura  quella  befleinmia , che  coflicui- 
fee  Dio  non  folo  cattiuo  > ma  peggiore 
di  vn  Huomo  peffimo , di  vn  j^adrone, 
di  vn  Tiranno . Quanto  fia  quella  fa- 
grilega  infania  contraria  alle  diuinej 
fcritture  > appena  ha  meflieri  di  pruoua: 
ueAe  fon  piene  di  precetti,  di  configli, 
i promefle  latte  fotto  condizione  , fé 
oflerueremo  i precetti , di  minacce  irij 
cafo  di  violazione  , di  procelle  , che  fa 
Iddio , pronunciando  , che  per  ipfutruj 
nonjlatì  ma  per  noi  fe  fiamo  empi;,  di 
querimonie,  per  le  quali  fi  querela  del- 
le maluagità  de*  Mortali , coi'e  che  tut- 
te rendono  chiaro,  il  peccato  non  effère 
nccelTàrio,  ma  libero  all’Huomo.  Ol- 
tre a ciò  ci  hanno  molte  propofizioni , 
nelle  quali  Iddio  dichiara  efpreflamen- 
te , elfcre  in  balia  dell’Huomo  il  non., 
peccare . E qui  notili , che  Iddio  a di- 
mollrare  , che  non  ollante  la  prima  ca- 
duca di  Adamo  l’Huomo  riteneua  la  li- 
bertà deir  arbitrio  , nel  primo  pec- 
cato , che  fi  commettelTc  da’ figliuoli 
di  Adamo  , che  fu  l’inuidia  di  Caino 
verfo  il  fratello  rendette  teAimonianza 
^ a queAa  verità  dicendo  a Caino  : 

‘ iratut  ex  , tir  quurì  concidit  vultus  tuus  i 
Nome  fi  beni  egeris , reeipies , fin  aulem.  ■ 
mali  fiatim  in  foribus  aderii  peceatum  l 
Std  fub  te  erit  appttilut , & tu  deminabt- 
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ris  illittJ.  Le  quali  parole  farebbono 
Aate  vane , fe  Caino  hauelTc  potuto  rif- 
pondere  a Dio  ; Iratut  fum  , eoneidit 
vultus  meut , perche  voi  con  fatale  ne- 
celfità  mi  hauete  coAretto  a inuidiarc-, 
la  forte  di  Abele  i a che  gioua  il  pro- 
mettermi ; Si  beni  egeris-,  reeipies,  quan- 
do voi  AelTo  mi  necelfitate  a diueniru 
empio , come  fi  verifica  : Tu  dominaberit 
iltws , tifpecto  al  mio  appetito  , fe  que- 
Ao  armato  del  voAro  infupcrabiie  de- 
creto mi  sforza  a peccare  i Si  argomen- 
ta Caluino  di  fneruare  la  forza  di  que- 
Ao  TeAocon  molte  lifpoAe,  ma  si  con- 
fufe , si  varie  , e ofeurc  , che  non  re- 
puto douermi  trattenere  in  rifiutarle  , 
diAruggendo  quelle  sè  Aelfe  con  talo 
euidenza , che  maggior  luce  non  può 
recarli  alla  verità  da  veruna  noAra  of- 
feruazione  di  quella , che  reca  ad  effa 
la  confufione,  e l’ofcuricà  di  quanto 
Caluino  propone  in  contrario . Quan- 
tunque queAo  TcAo  della  Gencli  fia 
forti lIimo,viene  corroborato  da  vn’al tro 
TcAo  non  men  forte  dell’EcclclialUco,  e 
sì  Ai-ingente , che  non  ammette  replica: 

Deus  ab  mitio  confi ituit  hominem , S-reli-  >(. 
quii  illum  in  manu  confili/  fui . Adiecit 
mttndata  , ó"  pracepta  fua  . Si  volueris 
mandata  feruare , conferuabunt  te . dp- 
pofui  libi  ignem , ^ aquam , ad  qued  vo- 
lueris porrige  mamim  luam . Ante  homi- 
nem vita  , eiS'  mors  , lonum  , ntalum  , 
quod placuerit  ei  dabilur  illi . QueAo  Te- 
Aoèsi  inrepugnahìle , che  Caluino  ad 
ifchifarnc  la  forza  , non  feppe  rinuenire 
altra  via , che  o negare  al  libro  dell’ 
EcclefiaAico  la  ragion  di  Canonico , o 
affermare,  che  in  quel  TcAo  lo  Spirito 
Santo  fauclla  deH’arbitrio dell’  huomo, 
che  fu  nello  Aato  dell’innocenza  iiu 
Adamo . Ma  quanto  al  primo  , non 
può  negarli  la  ragion  di  Canonico  al 
libro  dell’  EcclefiaAico  , perch’  è Aato 
ripoAo  fra  i libri  Canonici  dal  terzo 
Concilio  di  Cartagine , e riceuuto  dal- 
la  Chiefa  , c da  S.  AgoAino , a cui  Cal- 
uioo  fi  confefla  Scolare , e afferma  di 
conformarfi  nel  dogma  fpettante  al  libe- 
ro arbitrio . Quanto  al  fecondo , è ma- 
nìfefio  , che  l’EcclefiaAico  parla  con.» 
gli  huomiiii  elìAenti , c non  con  Ada- 
Ddddd  » mo 
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no  da  più  fecoli  gii  eftinto  j pcrcho  ' 
premette  quefte  parole  : Ne  dtcns  per 
Deum  abefl  : in  argomento  di  ciò  fog- 
giunge  : S^niam  Deui  beipmem  eonjli- 
tuitt  ér  eeiiquit  in  mana  coujilp  fai , il 
che  non  varrebbea  rifpofta  di  chi  di- 
celTe  : Per  Deum  abeft,  fe  la  libertà  fofic 
cftinta  ne’  pofteri  di  Adamo  : maggior- 
mente che  le  parole  : Si  voluerh  man- 
dala feruare , conferuabunt  tr  : e le  pa- 
role ; Jppofai  libi  ignem  , & aquam&e. 
non  fono  indirizzate  ad  Adamo  j ma  a’ 
Tuoi  pofteri , 

4.  Non  è mcn  manifcfto,  che  il 
negare  il  libero  arbitrio  è vn  errore  in 
gran  modo  oppofto  al  gouerno  Poli- 
tico > perche  induce  la  difperazione^ 
rifpetto  a colui  , che  fi  reputa  coftret- 
to  a peccare , c per  confeguenza  noru 
può  fpcrare  di  aftenerfi  dal  peccare  : e 
la  difpcrazione  è fonte  di  feraprenuoui, 
c peggiori  peccati  , perche  rende  ot- 
tufi  tutti  gli  ftimoli  della  cofeienza  , 
rompe  tutti  i freni  della  vergogna , di- 
farmal’oncftà  di  tutti  gli  fproni  dellij 
fpcranza  , e del  timore . Qual  rimorfo> 
qual  vergogna  > qual  temenza  può  ri- 
trarre dal  peccato  colui , che  dal  me- 
defimo  Dio  fi  reputa  immutabilmente 
coftretto  a peccare  ? La  virtù  è l’vnico 
mezzo,  per  cui  fi  peruiene alla  felicità, 
fe  crediamo  ad  Ariftotile;  cd  è vn  mez- 
zo si  proporzionato , e per  confeguen- 
aa  per  tal  modo  fomigliantcal  fine,  che 
gli  Stoici  confondendo  la  fimilitudine 
con  l’identità  ripofero  la  beatitudine-» 
ncircfercizio  della  virtù  . Da  ciò  è,  eh’ 
cftèndo , come  ho  moftrato  , la  fen- 
lenza  negatrice  dell’vmana  libertà  con- 
traria alla  virtù  fia  altresì  contraria  alla 
virtuofa  felicità . 

5.  Non  riferifeo  i Tcfti  de  gli  an- 
tichi Padri  a fauor  della  libertà  ; si  per- 
che i Nouatori  confentono  , che  ’l  fen- 
timento  de’  Padri  militi  a noftro  fauorci 
anzi  a quefto  titolo  conculcano  la  loro 
autorità;  si  perche  la  copia  de’ Tcfti 
de’  Padri  è sì  vafta  in  tale  argomento , 
che  compirebbe  vn  giufto  volume;  par- 
lerò folo  di  S.  Agoftino , perche  valen- 
dofene  i Nouatori  ad  impugnar  la  li- 
bertà, farà  buono  a difarmatlì  di  viu, 


tale  feudo,  e ritorcer  contro  effi  le  lo» 
ro  armi . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  recane  i Tifti  di  S.  Agoftino  a fauore 
delVvmana  lìberlà . 


1.  /^Hc  S.  Agoftino  fofteneflt 
V A la  libertà  dell’vmano  arbi- 
trio contro  i Manichei  prima  che  na- 
fceflfc  l’Erefia  Pclagiana  c verità  si 
nota , che  non  ha  meftieri  di  pruoua . 

Leggali  il  libro  De  quantitale  anima  nel 
Capo  trentafei , e tutti  e tre  i libri  De 
libero  arbitrio , il  libro  De  vera  religione^ 
il  libro  duabut  animit,  e troueranfi 
in  elfi  si  chiari , si  replicati  i Tcfti  a fa- 
uor della  libertà , che  ’l  rimaner  dub- 
biofo  della  mente  di  Agoftino  intorno  RUee.14. 
a ciò , è palpare  in  meridie . I luoghi  ^uabu, 
più  elprefli  fono  da  me  citati  nel  mar- 
gine . 


c.  i<r, 
quant. 
Aiiùnc  c 3^ 
L de  Iibec. 
arb.c.il. 
Iib.  x.c.i* 
Iib.i.c.r. 


».  Pertanto  reputo , che  fia  pregi* 
dell’Opera  allegare  que’foli  Tefti , che 
fi  raccolgono  da  i libri  fcritti  da  S.  Ago- 
ftino , dopo  che  fi  dtlTufero  gli  errori  di 
Pelagio , per  elTcr  opinione  di  molti  fra 
gl  Innouatori , che  la  precipua  contefa 
fra  S.  Agoftino  , c Pelagio  folTc  folo 
circa  la  libertà  dcli’arbirrio  , negata  da 
S.  Agoftino  , e difefada  Pelagio , quali 
clic  fofiecomunc  ad  Agoftino,  e a Pe- 
lagio quella  propofizione  ; fe  ci  è la,/ 
grazia,  non  ci  è libertà , con  quella  dif- 
ferenza, che  nella  minore  foggiungcf- 
fe  Pelagio  : fi  da  la  libertà  : indi  ne  in- 
ferifte  , adunque  non  fi  da  la  grazia  ; 
Agoftino  per  oppofto  foggiungclTe , fi 
da  la  grazia  ; indi  nc  infcrilTc , adunque 
non  fi  da  libertà  . Il  vero  è , clic  quella 
prima  propofizione  è ben  sì  comune  a 
Caluino,c  a Pelagio, onde  quegli  inferi- 
fcc.ii  da  la  grazia,e  quindi  negala  liber- 
tà:Pclagio  all’incontro  perche  concede  ’ 
la  libertà,  nega  la  grazia  , concludendo 
dunque  non  datar  gratta  : all’incontro 
Agoftino  opponendoli  ad  amenduc  que- 
lli Erelìarchi,  fcriue  cosi  r Si  noneft gra-  Epif.  4*, 
tia  Dei , quemodo  falnat  Mandum  , fi 
non  eft  liberam  arbiirium  , quomoda  iudi- 
eat  Mundum . E S.  Bernardo  quali  tra- 

fcti- 
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fcrinesdo  le  ftefle  parok  : Tu/kfdice) 
iiicrum  arbitrium , nenent,  qmd /aliti- 
ti» t tdit  gratiam  i ma  mt  vadi  falut- 
II».  Ealtroue  il  neddìmo  Agoflino: 
Ntgat  gratta  (afkrmi) jSnt  libere  arbitrio 
fatit  bòmlaem  babtrt  beatam  vitata , net 
C«M.  hberum  arbitrittm  fiat  gratta . Nel  libro 
della  grazia , e del  libero  arbitrio  : Re- 
mlatàt  (dice)  Or»/  per  Scriptaras  fanllat 
ia  bemne  ^e  liberum  arhitrium . Più  ol- 
tre ; ^mn'tam  (dice)  fuat  quidam , qui 
Jfc graliam  Dei  defeaduat , ve  negeat  bo- 
miaii  liberum  arbitrium , aut  quando  gra- 
tin dtfenditur , negart  exiftimtnt  liberum 
arbitrium  , bine  aliquid  fcribere  volo  ad 
vtftram  cbariiatemó’c.  Vniuerfalmentc 
impugnando  i Pelagiani  afferma  > quelli 
hauer’ errato  neirartribuire  troppo  all’ 
vmana  libertà  con  oltraggio  delia  gra- 
zia: manon  afferma  giammai  hauer’er- 
rato  còncedendo  IVmana  libertà  anzi 
alTerifcediconreiitireinciò  a Pelagio  > 
Jib.i.dc-'  eaCeleftio:  Liberum  in  bominibm  effe 
i>api.lc<ó-  grbitrium  (dice)  ò'C.vtrique  dieimusaton 
bine  ejlit  Celejliani , aut  Pelagiani  : anzi 
il medefìmo  Agoflino  fi  reca  ad  onta» 
che  i Pelagiani  l’ acculino  quali  nega- 
tore dell'  vmana  libertà  ; Non  efi  inquit 
vt  loquem  ; mullùm  fallerit  > vel  /altere 
mtdilarit  > non  liberum  ttegamut  arbt- 
lib  lAt-  ^ Icriuendo  a Bonifazio  : 

nojlrum  dicit , quod  primi  bomiait  peccate 
perierit  liberum  arbitrium  de  vmano  ge- 
nere > Nè  folo  afferma  S.Agoflino  efler 
dotati  gli  huomini  di  libertà  > ma  con 
inuittc  pruouc  il  dimoflra  in  vari;  libri 
ferirti  contro  rErclìa  Pclagiana.  Nell’ 
Epiftola  quarantafei  : Nifi  libero  arbi- 
S’iibc.il^  tnoinielligeremuj , non nobis praeiptretur. 
gnccèlib.  Intelligite  infipieates  ia  popolo -,  ir  fiulti 
aibttc.  aiiquando/apite  : e nel  libro  della  grazia> 

^ e del  libero  arbitrio,  lllapraceptadiuì- 
' na  bomìni  nibil prodeffient , nifi baberet  lì- 
berum  voluntai  arbitrium , qua  ea  faeient 
adpromijfapramiaperutniat,  E appreP- 
fo  : ^uqmodo  iubet , fi  non  efi  liberum  ar- 
bitrium . Dal  che  fi  rende  manifello,ehc 
Agoftino  non  por  contro  i Manichei  di- 
fcfela  libertà  delP arbitrio,  ma  altresi 
la  loAcnoe , da  poiché  hebbe  a combat- 
tere col  nuouomofiro  'deH’Erefia  Pela- 
giana»  quantunque  perche!  Pelagiani 
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tutto  diferi  nano  alla  libertà , niente  alla 
grazia  , talora  S.  Agoflino  fàuellairej 
con  ibrmole  emfatichc  deprimenti  la 
libertà , non  aflblutamente,  ma  refpet- 
tiuamente  al  maggior  concorfo  , che 
prefla  alle  buone  operazioni  la  grazia» 
che  la  libertà . 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Rimato  fieno  vani  gli  j/orzi,  endefiargo- 
mentano  gPInnouatori  di /chermirfi 
dalle  ragioni  da  nei  recate  a 
fauore  dell’ vmana 
liberti  . 

I.  T)  Ongono  gl’Innouatori  per 
J7  bafe  alle  loro  dottrine , e 
per  ifcioglimento  alfe  nollre  ragioni  > 
la  rea,  e fuenturara  condizione  del  pec- 
cato di  Adamo  ; Primus  homo  ( dice.»  iih.  4- 
Caluino)  /ponte  , <!r  liberi  peccando  na- 
turam  corrupit , /ed  iam  corrupta  natura  ‘ 
nettario  mali  operatur . La  libertà  (di- 
ce) la  polTedemroo  tutti  in  Adamo,  tutti 
in  lui  ì’babbiam  perduta , quando  pec- 
cando elfo  tutti  peccammo  in  elfo  . 
Quindi  la  colpa  ci  rende  rei  di  pena , 
quantunque  a noi  necellaria , perche  ci 
fu  libera  nella  prima  radice . Il  primo 
principio , fopra  cui  fondano  lo  feio- 
glimento  de’noflri  argomenti,  è Pio* 
genua  confbflìone  d’ ignorarlo  per  la^ 
profondità  de’  Diuini  Giudizi; , che  fu- 
perano  la  sfera  del  noflro  corto  inten- 
dimento . Quomodo  autem  Dei  pra/cien- 
tia  (dice  Caluino)  & decreto  fiatutunua 
/uerit  7 qud  de  bomint  futurum  fit , ne- 
que  tamen  in  culpa  /oeìeiatem  irabendut 
fit  Deai^quafitran/greffionit , velauffor, 
vel  approbator , eùm  longi  altiìu  humaaa 
mentis  per/picaeia  arcanum  ^e  palam  fifa 
ne  ignorantiam  nofiram  f aceri  pudeat. 
Qu,anto  al  primo  principio , per  cui  ri- 
corrono al  peccato  di  Adamo , in  pena 
di  cui  ci  habbia , Iddio  fpogliati  del  li- 
bero arbitrio,  nOn  vale  punto  vn  tal 
principio  , a diflòluere  i noftri  aigo- 
menti:  conciofiacheper  qualunque  ra- 
gione noi  foffimo  priui  della  libertà  all* 
atto  buono,  non  potrebbe  Iddio  efbr- 
torci  ad  e& , & aflòlutamente  fpflL; 

fuori 
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&ori  della  sfera  del  nofiro  libero  po- 
tere ; nè  pur  potrebbe  configliarcelo , 
e imporcelo,  perche  si  l’efortazione , 
come  il  configlio  I e ’l  precetto,  fonL, 
mezzi  alla  cofa  configliaca  , e impoila , 
e nefllin  Saggio  adopera  mezzi  aconfe- 
guire  VII  fine  non  pombile  a eonfeguirli  ; 
li  aggiunge  a ciò , che  ne  i rinati  col 
Battefimo  la  colpa , o rimane  efiinta , 
©come confeiTa  Calliino  non  s'imputa 
al  Battezzato , c per  confcgiienza  d .- 
tutti  i rinati  a Crifto  fi  hanno  i mezzi 
neceflarij  a confeguir  la  lalute . Or  co- 
me farebbono  eglino  forniti  di  tai  mez- 
zi , fc  peccando  pcccalTero  per  fatale 
neceflltà , onde  fóflèro  coftretti  a pec- 
eare  : vtilitai  in  fanguint  mta  , po- 

rebbedire  il  Saluatore  rifpetto  a tutti 

1 Crifliani , che  fi  dannano  , fe  nelTun 
di  elfi  hauefle  dal  fuo  fangue  la  polfibi- 
lità  a non  peccare , c quindi  a confe- 
guir la  falute. 

a.  Quanto  al  fecondo  principio  dì 
Caluiuo  , di  cui  fi  valgono  altresi  Pie- 
Mirtyr  in  tro  Martire , c Martin  Bucero . Primie- 
ranicntc  quel  principio  : Neigntrtmiam 
Bocc.inep.  mflram  /steri  pudeat  1 vale  rifpetto 

quelle  verità  , che  trafccndono  il  no- 
llro  intelletto  per  eccCiro,  non  rifpetto 

2 quelle,  a cui  ripugna  per  euidence 
contrarietà  il  lume  di  ragione , elTendo 
indubitato  , che  ’l  lume  della  Fede  , e 
della  ragione  , non  fi  diftniggono  , co- 
me nemici,  mal’vn  promuoue  l’altro, 
perche  amendue  procedono  da  Dio , 
onde  ciò  , eh’ è per  euidenza  contrario 
al  lume  di  natura , qual  habbiam  dimo- 
llrato  elTer  l’ errore  de  gl’  Innouatori 
circa  il  libero  arbitrio  , non  può  tlTcr 
conforme  al  lume  di  Fede,  altrimente 
nè  il  Manicheo  , nè  altri  Eretici  nega- 
tori della  DiuinaBontà , e libertà  , po- 
tranno col  lume  naturale  effer  conuinti, 
mentre  potranno  rifpondere  con  Calui- 
no  : Ne  ignertniiam  nojìram  fateri  pu- 
deat . Oltre  a ciò  vale  vna  tal  riibofia 
rifpetto  a quelle  verità  , che  c’inicgna 
Iddio  , e di  cui  per  confeguenza  n’è 
maefira  la  Chielà , non  rifpetto  a pro- 
'pofizioni contrarie,  non  pur  al  lumej 
.naturale , ina  alla  Oìuina  Scrittura , al 

m^ìftero  de’  Concili].  > < de’  Padri , del- 


la Qbiefa  , qual’è  la  propofizìoiK  di' 

Caluino . 

. j.  Con  quella  dottrina  fi  rigetta- 
vna  (ìmil  rifpolla  , con  la  quale  Caluino 
fi  difende  dall’argomento , coii  cui  noi 
habbiamo  moftrato , che  Dio  non  può 
velie  fieri  , qtud  fieri  vetat , dal  qual 
argomento  non  làpendo  sbrigarfeno 
Caluino:  l^bi  noncapimut  (dice)  ^«0- c.ia  (tc.j, 
modo  velie  Deus  , quod  facere  vetat , ve- 
niat  poiis  in  memariam  noUra  imheeillitas, 
fimul  reputemut  lucem , qiiam  inhabi- 
tat , non  fruftra  voeari  inacceffiMemi  quia 
caligine  thdulfa  eft  . Coiifidcrifi  in  que- 
lla rifpolla  l’inconfegucnza  , con  cui 
difeorre  Caluino.  Tre  Vangciilli  fon 
concordi  con  l’Apollolo  delle  Genti 
ad  affermare,  che  neH’Eucarillia  fi  con- 
tiene il  Corpo  di  Grillo  . Il  lume  della 
Natura  non  ripugna  a quella  verità  con 
euidenza , ma  vi  ripugna  folo  l’ imagi- 
nazione , la  quale  alliicfatta  a conce- 
pire le  cofe  corporee , che  naturalmen- 
te han  ripugnanza,  ad  elTer  ad  vn  ora 
in  piu  luoghi  1 fente  qualche  difficoltà 
in  capirlo . E pur  Caluino , perche  al 
fuo  intelletto  troppo  immcriò  nella  fan- 
tafiamon  fi  addatra  la  poffibìlità  dell' 
eller  vn  corpo  per  miracolo  in  più  luo- 
ghi , nega  fede  a rre  Euangeliftì , e all* 

Apollolo , e dillrugge  vn  dogma  infe- 
gnato  da  turca  l’ antica , e moderna- 
Ghiefa  circa  l’Eucarillico  cibo , fenza 
che  a lui  in  memoriam  redeat  nojhra  im- 
becillitat  : all'incontro  quando  fi  tratta 
del  dogma  intorno  alla  libertà  dell’ar- 
bitrio imprelToci  dalla  Natura  predica- 
to dalle  Scrirture  , infegnato  dalla- 
Chiefa , allora  ci  eforca  a cacciuare  il 
nollro  intelletto , e a confiderare  /verni, 
quam  Deus  inbabitat , effe  inaceej/thlem  . 

4.  Dillrutti  quelli  due  principi)  rie- 
fcc  ageuolc  il  mollrarc  rinfiiflillenza  di 
quelle  rifpolle,  per  cui  fi  sforzano  i No- 
uatori  (chermitii  dalle  ragioni  da  noi 
recate.  AH’argomento , per  cui  fi  è di- 
mollrato  , che  Iddio  non  farebbe  otti- 
mo, fe  punilTc  in  noi  quelle  colpe,  di 
cui  egli  medefirao  è l’autore  ,.anzi  che 
farebbe  egli  reo  di  colpa , fe  coflrin- 
gelTc  noi  a peccare , rifponde  Zuinglio: 

Cùm  Deus  fuperiorem  itesi  babeat , «re 

lege 


Bnta  c«iN 
tu  Sichof. 
9phor.  >1. 


j.Eth.e.y; 
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Itti  oblig»ri  fotefi  , vbi  viri  itx  Hon-t 
eji  f pectatum  non  tf! , ftqultmr , in  nfiia- 
net  Dei  ptcìamm  nullatn  cadere  potefl , 
Bella  rirpofta  : per  elTa  lì  potrebbe  fo* 
Benere  > che  a Dio  è poOibile  il  meiui- 
re , per  cagioo  di  dempto , perche  ia 
noi  la  menzogna  è rea,  per  eflèr  op- 
polla  alla  legge  del  Snperiore , in  Dio 
no , che  non  ha  fuperiore . A chi  non 
è palefe , che  Dio  è legge  a sé  ftelTo , 
e la  Tua  legge  è la  propria  fapienza> 
c bontà  1 a cui  egli  altrettanto  non  può 
dirtormarlì  "nel  Tuo  operare  , quanto 
non  può  non  clTcr  rapienciflimo  > e ot> 
timo  ncU’opcrare  : anzi  perciò  l’huo» 
mo  può  peccate  dilformandolì  alla^ 
legge , perche  quella  è dillinta  da  ef< 
fo , Iddio  no , perche  a sè  llelTo  egli 
è legge , onde  tanto  ripugna  a lui  il 
peccare  > quanto  il  contradite  a sè  me- 
deltmo)  e disonnarli  da  $è  medelirao , 
Iddio  è fuprema  legge,  perche  è fu- 
prema  bontà , c fapienza . La  leggo 
non  può  peccare , perche  non  può  ope- 
rar dilformcmeote  a sè  ftcllà , adunque 
Ite  pur  Iddio  può  operare  difforme- 
mente alla  fua  fapienza,  e bontà,  eh’ 
è la  fua  legge . Con  ciò  viene  a ribat- 
terli vna  limil  rifpolla  di  Bezza  ; Omni» 
bona  ( dice  ) fune , quatenut  a Dea  tffi- 
tiuneur . Difcrimen  illud  boni,  ér  mali 
tantìem  in  creafiirit  locum  babet , E’  vc- 
riffimociò,  ma  intanto  è vero  > inquan- 
to Iddio , la  cui  bontà  , e fapienza  è 
fua  legge  , mai  non  opera  dilfurme- 
mentc  alla  bontà , c alla  fapienza;  ciò 
che  fa  IpclTo  la  creatura,  per  eflcr  ella 
dillinta  da  tal  legge  . All’ argomento  i 
per  cui  dicemmo  , che  l’ imputabilità 
della  colpa  fuppone  la  libertà  , rifpon- 
de  Caluino  recitando  la  dottrina  di 
Arillotilc,  il  quale  alfcnna  : Heminem 
f ponti  fieri  maium , fed  -vbi  lalts  tfftlìut 
eli , iamnte^ariò  effe  rnalnm , Per  quel 
modo  che  taluno  è libero  a khifare  l'in- 
fermità , I*  vbbriachezza , ma  non  po- 
feia  a liberarfeue  , aggiunge  egli,  i 
Demomj  ( elo  llellb  vaie  delle  anime 
condannate  ) peccar  per  ncceflìtà  , e 
par  elleno  peccano  . Quanto  ai  Filo- 
ibfo,  parla  egli  dcH’ahito  viziofo , non 
dell’atto , il  qual  abito  contratto  da-i 


noi  non  fiam  liberi  a ditfàrfene,  fé  non 
in  progrelTodi  tempo,  c conia  molti- 
plicazione di  più  atti  • Quanto  a gli 
ipiriti,  e alle  anime  condannate,  fe  pec- 
cano con  nuoua  colpa  imputabile,  non 
fonocollrecti  a peccare  da  neceSità  in- 
fuperabile , ma  folo  da  neceincà , che 
chiamano  morale  non  fupcrabile  faluo 
che  con  fomma  malagcuolezza  : o pure 
vuole  affermarli  , che  Ibn  bensi  co- 
ftretti  immobilmente  a peccare  fauel- 
lando  generalmente , ma  non  a tal 
determinata  fpecie,  o rale  indiuiduo, 
e però  è loro  imputabile  quel  deter- 
minato delitto , di  cui  fon  rei  . Inlla 
Oluino:  o lia  libero,  o necclfario  l'atto, 
purché  contenga  trafgtelfione  di  legge , 
ha  relTcnza  di  colpa , che  li  diifinifcc.a  > 
Preuaritatio  legit  . Rifpoiidcli  , nouL, 
clTcr  poSibile , che  la  violazione  della 
legge  lia  in  noi  effetto  di  neceSità , non 
potendo  intenderli,  che  Iddio  da  vn 
lato  c’imponga  la  legge,  dall’altro  ci 
neceSiti  a violarla  , perche  contradi- 
rebbe a se  flelfo  , proteSando  da  vn^ 
canto  diabborrire  la  colpa,  mentre  la 
proibilce,  dall’ altro  collringendoci  a 
commetterla  eoi  fuo  onnipotente  vole- 
re . Che  fe  pur  fìngaS  poSibilc  queSo 
calo,  dourà  affermarli , che  l’atto  in  tal 
cafo  farebbe  vizio  naturale , non  colpa 
morale  degna  da  imputarli,  o da  punirli, 
non  potendo  Iddio  e (Ter  punitore  di 
quegli  atti  , di  cui  è autore  , Se  il 
peccare  fofse  in  noi  necelsario  , il  pec- 
cato farebbe  effetto  del  Diuin  volerò , 
c per  confeguenza  non  dourebbcli  ad 
efso  il  fupplizio , il  qual  è eSetto  della 
Diuina  indignazione.  Oppone  Caluino, 
che  a gli  atti  buoni  dceS  la  mercede , 
quantunque  licn  necefsarìj  a noi,  per- 
che fon  doni  di  Dio  , il  quale  in  ellì  co- 
rona i fuoi  doni , non  i noSri , meriti 
adunque  altresì  al  delitto , quantunque 
non  libero , è douuto  il  fupplizio  ) ma  è 
falliSimo,  che  le  opere  nollte  buone 
fieno  doni  di  Dìo  per  tal  modo,  che 
non  fieno  altresì  lìbere  a noi fono  c 
imputabili  a noi  per  la  liberlà , c doni 
di  Dio  per  la  grazia,  e*l  non  faper  con- 
gipngere  la  ragion  di  nollro  libero  me- 
rito , c di  Cele  Ac  dono , è Aata  la  prima 
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radiceJeH’errore  di  Caluino  » e di  Pela- 
gio > mentre  il  primo  dall'  cfser  doni  di 
Dìo  inferifee  non  efaer^iiberi  a noi  j il 
fecondo  dall’  elser  liberi  aaioi  infèrìrce 
non  cfser  doni  di  Dio  : quindi  si  Gal- 
uìnO)  come  Pelagio  fallifconoi  e con- 
tro i principi)  di  Natura  « e-  contro  i 
dogmi  della  Fede  > elsendo  noto  pet 
lume  di  Naturi]  che  la  virtù  è liberi] 
per  quel  modo  ] ch’i  libero  il  vizio  ; an- 
zi fc  non  fbfse  libero  rcfercizio  ddla 
virtù  ] ni  por  farebbe  libero  il  vìzio  ] 
che  fpcfso  conlìile  nell'ammectcre  l’at- 
to virtuofo . E’  altresi  noto  per  lume 
di  Natura  ] che  l’atto  virtuofo  ^ dono 
di  DÌO]  c lo  conobbe  Ariftotilealtroue 
da  noi  citato  ] mentre  affermò»  chefe 
alcun  bene  prouiene  a noi  da  Dio , la 
virtù  ] e la  felicità  Ibn  defto . Che  fie- 
no altresi  quegli  errori  contrari)  a i 
principi)  della  Fede  ] fi  rende  maniieflo 
da  innumarabilì  Tellì  de’  libri  Canoni- 
ci ] in  cui  lo  Spirito  fìnto  ci  rende  certi» 
che  noi  ftam  liberi»  e che  Iddio  è l’au- 
tore del  iioftro  merito»  e che  la  merce- 
de » che  Iddio  concede  alla  nofira  virtù» 
è grazia»  perche  corona  i fuoi  doni  » ed 
c alttcsL]  come  parla  l’ Apoflolo  » pre- 
mio» pecche  rimunera  inoflri  atti  » nel 
qua!  fenfo  l’ eterna  mercede  è Carei/n-t 
miferitord'u  » e iufiM . 

5.  ProfeguifceCaluino.Inoflri  me- 
riti ( dice  ) fono  effetto  della  Diurna^ 
elezzione  » come  parla l’Apoflolo»  dun- 
que non  debbonfi  attribuire  alla  nofira 
libertà.  E’veriflimo»  che  fono  effetto 
dell’ elezzione  Diuina  » ma  dì  vna  tal 
elezzione  » per  cui  Iddio  d predeflinò 
oU’efercizio  di  atti  raetitorì)  deireterna 
vita  ] e per  confeguenza  tali  » che  a noi 
fbffero  imputabili  per  la  libertà  » onde 
folTer  degni  di  mercede  » ma  più  princi- 
palmente foffero  imputabili  a lui  per  la 
grazia»  che  a noi  per  la  libertà:  ondo 
acconciamente  al  noflro  intento  diffini- 
fee  S.  Leone  : Reftì  Demnum 
prtcefto  » qtà»  prdeurrit  auxUio . 

6.  A quelli  argomenti  » per  cui  fi  ò 
da  noi  dimoflrata  la  libertà  da  i rimpro- 
ucri  » che  fa  Iddio  a chi  pecca  » da  i ri- 
tnorfi  della  cofeienza»  che  agitano  chi 
pecca  > tutte  le  rilpolle  » ebe  adopera.» 


Caluino»  fono  altrettante  proue»  clie.> 
dimofirano  la  libertà.  Afferma  egli»  i 
rimproueri  cfTcre  ordinati  a flagello  de 
gli  empi)  nella  vita  prefente»  a renderli 
rei  nel  Diuin  Tribunale  .nella  vita  aue- 
nirc . Ma  è noto  il  flagello  dircr  debito 
alla  colpa  imputabile»  e però  libera» 
e nel  Diuin  Tribunale  non  douerii  ac- 
curate veruno-  per  quegli  atti»  che  fe- 
ce» cui  daTmmotakil  neccfocà  era  co- 
ftretto  a iìre . Aggiunge  Cahiioo»  vna.» 
tal  neceflità  effer  nata  da  colpa . Traf- 
mctcalì»rche  lìa  taluno  perfuacolpa^ 
diuenuto  impotente  a &uellace  > chi  po- 
trà fé  non  follemente  ciptenderlo  » per- 
che fuppolla  vna  tal  impotenza  non  re- 
cita.!’ore  Canoniche  ? Potrà- ben  ri- 
prenderlo» perche  fl  i leoduto  impo- 
tente a recitarle»  ma  non  già  perche/ 
polla  l’impotenza  ometta  di  recitar- 
le . Se  come  afferma  Caluino»  vna  tal 
impotenza  fbfTe  naca  dalla  colpa  origi- 
nale» Iddio  dourebbe  riprenderui  per 
la  colpa  originale»  ma  non  per  Tommif- 
flone  de  gli  atti  » a i quali  diuenimmo 
impotenti  per  cagione  di  tal  colpa.». 
E pure  auuien  rutto  in  opposto». che/ 
Iddio  nella  Scrittura  fpeirc  volte  ci  rim- 
proucra  le  colpe  attuali  » non  ci  cimpro- 
uera  mai  la  colpa  originale . 

7.  C^nto  alle  le^gi , per  cui  IddÌQ 
ci  proibilce  gli  atti  rei , afferma  Calui- 
no » cffcrci  intimare  > perche  conofeia- 
mo  il  male  » non  perche  ci  allcnghiamo 
dal  male  : anzi  efferd  data  la  legge/  : 
Vt fubintrartt  dtbflum . T urto  in  oppo- 
fto  a ciò  9 che  dHiifa  Caluino  ; la  legge/ 
ci  è fiata  data  per  conofeere  il  malo  > 
non  perche  Damo  rei  in  commerrterlo» 
altrimente  farebbe  cactiua , ma  perche 
conolcendo  la  malizia  » ci  tenghiamo 
lungi  dal  commetterlo . La  parola  vt 
fubintrartt  dtliflum,  non  lignifica»  che’l 
commettere  noi  delitto  fìa  fine  dello 
legge , ma  fignifica  confeguenza  del  de- 
litto alia  legge  » percioche  effendocì 
pet  intento  Diuino.  intimau  la  leggo  > 
per  ritrarci  dai  delitto  » e feguito  per 
nofiro  viaio  contro  l’intento  della  leg- 
ge » che  fiam  diuenuti  rei  per  la  trafgtcl- 
fione  della  legge . 

8.  Procede  più  oltre  Caluino»  o 
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pronuncia , Iddio  nioacciard  la  peoa^ 
in  cafo  che  pecchiamo,  non  perche  ci 
aftenghiamo  dal  peccare,  ma  perchcu 
ci  fì  renda  dali’afperrazione  della  pena., 
amaro  il  peccare . Folle  dottrina,  quali 
Iddio  d renda  amaro  il  peccare  per  al- 
tra ragione,  che  per  ritirarci  dal  pecca- 
re, e quali  a lui  Ila  bensi  a cuore  ren- 
derci, e rei,  c miferi  col  peccare,  ma 
non  già  buoni  con  ritrard  ^1  peccare. 
Tralafcio  altre  rifpolle  di  Caini  no,  per- 
che il  rìprouarle  partitamente  farebbe , 
c lunga  , c inutile  fatica , riducendoli 
tutte  alle  già  riprouate,e  per  confc- 
guenza  riprouandoli  per  maniere  fomi- 
glianti  alle  adoperate  da  noi  a riprouar- 
le . Solo  olTeruo , che  a’  Tcfti  degli  an- 
tichi Padri , e con  ifpccialità  di  S.  Ago- 
flino , aroncordi  in  atfermarc , che  diali 
ne  gli  buomini  il  libero  arbittio,tro 
maniere  di  ri/poAa  adopera  Cablino. 
L’ vna  èfupporre,  che  ’l  Santo , e gli  al- 
tri parlino  del  libero  arbitrio , fecondo 
quella  llato , eh’  faebbe  in  Adamo . La 
feconda,  che  foucllino  del  volontario 
in  quanto  oppodo  al  violento , non  in- 
quanto. oppodo  al  necclTario . La  ter- 
za , che  fauellino  del  libero  arbitrio , 
non  per  propria  opinione  , inatrafmct- 
tendolo  come  conceduto  per  altrui  opi- 
nione, oche  prendono  queda  voce  li- 
bero , in  larga  lìgniiìcazione  , confbr- 
mandoliallacoofuetudine  già  inuetera- 
ta  per  lungo  vfo  nel  Mondo  . Ma  tutte 
c tre  quede  rifpode  fi  dimodrano  folfe 
per  euidenza , percioche  sì  S.Agodino, 
come  gli  altri  S,;riccori  Ecclclìadici , 
non  folo  alTcrifcono  la  libertà  dell’  ar- 
bitrio , ma  la  dimodrano , pecche  altri- 
menti farebbono  inutili  i precetti , con 
cuicivengonoimpodc  le  opere  buone, 
ingiudi  i rimproucri , chea  noi  fi  fanno 
perle  ree,  e le  minacce,  eie  promefie  , 
come  fi  é da  noi  ofièruato . Quedi  pre- 
cetti , quedi  rimproucri  , quede  mi- 
naccic , e quede  promeflè  rilguardano, 
noi,  c non  Adamo  . Le  medefime  fup~ 
pongono  nc’  nodri  arti , non  la  pur4 
volontarietà , ma  l’ indidèrenza , e la 
libertà , e queda  non  in  ampia , ma  ìru 
proprijflìma  , c dretta  fignificazione, 

9 cui  è conforme  la  confuctudine  aoci- 
Tm.  IL, 
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chiflìtna  di  fàucllare  in  quatfifia  lìq~ 
guaggio  , onde  diuien  manìfedo  , 
quanto  fieno  ìnfollidenti  le  rifpode  di 
Caluino . Che  S.  Ago.dino , c gli  anti- 
chi Padri,  mentre  difendono  U libertà 
dcirarbittio  fauellino  per  propria  opi- 
nione fi  rende  aperto  da’  lor  Tedi , 

CAPO  VLTIMO. 

& dichiarano  vari/  principe  generali , da 
cui  ^raccoglie  lo  /cioglimento  atutte^ 
le  contrarie  oppofizsoni , sì  a quelle^  , 
che Sraggonfi dalla  ragione , sìa  quelUj 
che  triggonfi  dall’  autoritd  di  S,  Ago-! 
ftino  . 

I.  T Ncominciando  da  gli  argo, 
X menci,chc  i Nouatori  traggo- 
no dalla  ragione , vuole  ricordarli,  che 
come  difli  più  addietro  tutti  fi  fondano 
nell’apparente  impollibilità  dì  congiuor 
gerc  ne  gli  atti  nodri  la  ragione  di  ope- 
razione lìberamente  elèrcitata  <Unoi 
da  vn  lato , e dall’  altro  graziofamenec 
donataci  da  Dio . Ma  in  contrario  dee 
confiderarfi,  che  sì  nella  Fifica,  come 
nella  Metafilica,  nella  Teologia , e nelr 
la  Fede , è indubitabile  la  congiunzk>r 
nc  di  molte  cofe  , cootro.  la  quale-, 
occorrono  talora  difficoltà  infupera- 
bili  al  nodro  corto  intelletto  . Nel- 
la Fìfica  per  cagione  di  efempio  fi 
rende  aperto  dalle  dimodrazioni  di 
Aridotiie,  chela  quantità  non  è com- 
poda  di  punti , che  chiamano  Matcma- 
tichi,  ma  contiene  oìn-potenza,  oit) 
atto  infinite  parti  : dall’  altro  canto 
è noto , che  la  quantità  ha  il  fuo  termi- 
no , per  cagìon  di  efempio  i l’ ora , il 
giorno,  l’anno  &c.  Ciò  non  odantc^ 
dilfolucre  le  ragioni  apparenti  , che 
perfuadono  vna  cofa  non  poter  princi- 
piarfi  feuza  il  primo,  c tcrminarfi  fenza 
Fvlcìmo  punto , o idantc  dcLfuo  cflcre  , 
fono  sì  ardue,  che  vi  s’ inuiluppano  i 
più  fublimi  ingegni . Nella  Metafilica 
è verità  euidentc.  Iddio  edere  , c libe- 
ro , e altresì  immutabile  : e pure  il  con- 
ciliare la  Diuina  libertà  con  Firn muca- 
bìlìrà  , è inchieda  ardua  si , che  a po-t 
chillinM  intelletti  è rìufcico  di  6u-lo,fen- 
$eccc  za 
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ZI  proferire  propofizioni  j che  hanno 
deirincredibiie , e quafi  fembrano  im- 
ponìbili a perfuaderfi  . Nella  Teolo- 
gia , e nella  Fede  è verità  indubitabile  > 
Iddio,  elfcre,  evnico  neircnenza , c 
trino  nelle  perfone  : e pure  ad  vnire 
qucfti  due  eftremi , Vnità , e Trtnita , 
sì  che  non  fembrino  politiuamcntc  cofe 
oppolfc  al  lume  della  Filofolia,  hanno 
fiidato,  e fuderanno  fino  al  fine  del 
Mondo  tutti  i più  fapirnti  hnominidel- 
da  Terra . Tal’  è il  punto , che  fi  agitai 
al  prefente , cioè  di  conciliare  la  gra- 
zia Diaina , c la  libertà  vmana , la  qual 
congiunzione  ci  viene  manifefiata , non 
pur  dal  lume  della  Fede , ma  dal  natu- 
rale difeorfo,  per  cui  apparifee,  che 
negare  a gli  huomini  la  libertà  , c de- 
primerli alla  condizione  di  Bruti , il  ne- 
gare la  neceflicà  della  gnzia  all’  eferci- 
zio  della  virtù  > è vn’eftrarli  dall’  dfer 
di  Creatura , facendo  ti  che  l'tnioao  fia 
debitore  a Dio  del  minor  bene , ch’c 
T clTere , e riconoica  da  sè  il  maflìnio 
bene , ch’è  Teflère  virtuofo . Prefupp<^ 
Ilo  ciò.  Lamafiima  generale  perisbri- 
garfi  da  quegl’ importuni  fofifmi  con.) 
cui  gli  Eretici  impugnano  quell*  ammi- 
rabile congiunzione  tra  la  libertà  > eia 
grazia , fi  è il  mollracc  ad  elfi  > che  vna 
tal  congiunzione  è cerca  non  pur  per 
lume  di  Fede , ma  nota  pcrlumc  di  Na- 
tura : e quindi  che  non  lolo  i Crilliani , 
ma  eziandio  i Filolofi  han  debito  di  ri- 
putar IbfilUci  gii  argomenti , che  contro 
clfa  fi  formano , per  quel  modo  che  nel- 
la Fifica  fi  riputano  fofillici  gli  argo- 
menti di  Zenone  , che  impugnaua  la 
connelTione  tra  Tefser  finita , c diuifi- 
bilein  potenza,  odiuifain  arto  in  parti 
infinite  la  quantità  : e nella  Mccafifica 
i Filofofi  medefimi  conuengono  a ripu- 
tar fofillici  gli  argomenti,  che  tendono 
a dillrugger  il  congiungimento  deUa 
Diuina  libertà  con  l’immutabilità  , e 
nella  Teologia,  eziandio  grinnouatori 
fono  concordi  a difèndere  contro  gli 
antichi  Erefiarchi  il  millerio  della  Tri- 
nità, e per  confeguenza  il  numero  del- 
le perfone  con  l'vnità  dcll’efsenza . Co- 
si il  difsoluerc  i Sofifmi , che  o dillrug- 
gono  l’vmaua  libertà , pci  difendere  la 


grazia,  o quella  perdifcA  della  liber- 
tà , è debito  a tutti  i Sapienti , e a cucci 
i Crilliani  . Polle  cali  conlìderazioni 
non  vuole  procederli  più  oltre  con  gli 
Eretici , ma  fola  infinuarlì , che  nelle 
Scuole  de’  Cattolici  fi  tengono  varie  vie 
a rinuenire  quell’aureo  nodo , che  vni- 
Ice  la  nollra libertà  alla  grazia  Diuina^, 
c però  qual  lìa  la  migliore  fra  quello 
vie , è contefa , che  dee  agitarli  ami- 
cbcuolmcntc  nelle  Academie  dc’Catto- 
lid,cnonollilmencc  fra  Kiattolici,  c 
gli  Eretici.  j 

a.  Quanto  alle  oppolìzioiii,  cheli 
traggono  dalla  Scrittura,  tutte  fi  fonda- 
no in  que’Telli,  ne’  quali  Iddio  ci  am- 
monilce , che  non  polfiamo  coniéguir  la 
virtù , s’ egli  liberalmente  non  cc  la  do- 
na ioin  quelli , ne’ quali c’infinua  l’im- 
potenza del  nollro  libero  arbitrio  , e la 
icruicù  , per  cui:  ^ui  facit  peccàtun^ 
fiTuui  tfl piccati . La  malfima  per  ifeio- 
glicre  quelle  oppofizioni,quanto  al  pri- 
mo è , che  Iddio  ci  dona  l’atto  merico- 
tio,  e per  confeguenza  libero,  perche  la 
ragion  di  libero  è vn  bene  per  egual  mo- 
do conccnuro  nella Teforeria  dell’Onni- 
potenza , che  la  ragion  di  virtuofo. 
Quindi  fi  ritorce  rargomento , pcrcio- 
che  fe  la  virtù  è da  Dio , perche  elTendo 
buona  dee  featurire  dai  fonte  dclla^ 
bontà  , altresì  da  Dio  è necellario , che 
Ila  per  pari  ragione  la  ragion  di  libero  , 
che  perfezziona  la  virtù  . Quindi  noru 
clTcr  polfibilc  che  oppongali  nc’  nollri 
atti  all’cllcr  dono  Diuino  rclTcr  lìbero , 
alcrìmcntc  vna  ragione , che  rende  per- 
fetto il  bene , farebbe  contraria  all’al- 
tra , per  cui  il  bene  featurifee  dalla  Di- 
uìna  bontà , cioè  vn  bene  particolare 
dalla  furgence  d’ogni  bene . Quanto  all’ 
clTcr  rarbicrio  dell’ empio feruo  al  pec- 
cato, contiiene  oflèniare,  che  quella^ 
non  è feniitù.  oppolla  alla  libertà  delle 
Natura,  ma  falò  ad  vna  più  alta  liber- 
tà , che  lì  chiama  di  figliuoli  di  Dio , 
cioè  di  quelli , che  fon  liberi  dalla  col- 
pa. Dirà  taluno,  che  la  Chiefa olfori- 
icc  a Dio  quella  preghiera  : Ad  tene- 
firà!  ctiam  rtMhs  campeUeprapitius  ire  va. 
Inulalet:  adunque  fupponc,  clic  Iddio  ci 
collrioga  al  meglio , nè  con  ciò  feeme 

il 
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il  noftro  merito  1 altrimenti  non  ci  lk> 
rebbe  propizio,  ma  auerib  ; ora  io  qui 
interrogo , fe  quel  Ricco , che  fece  la^ 
Cena,  e commaodò  al  feruo  , che  an- 
dafle  ne'viotoli , e nelle  ftradc , cercan- 
do Ciechi , Zoppi,  e gii  aBgiunrc  : Ghp>- 
peUt  mtrMft  : fe  quegli  ( dico  ) intende- 
ua  con  ciò , che  ’l  feruo  &celTe  lor  vio- 
lenza, sì  che  non  potelTero  a vcrun  mo- 
do refillere,  quantunque  il  voiclTero. 
Certo  che  nò  i si  perche  il  Ricco  nooj 
haueua  giurifdizzione , per  cui  coftrin- 
gere  a forza  a venire  al  Aio  conuiro , si 
perche  vn  folo  feruo  non  haueua  forzai 
a coftringere  tanti , fe  iòffer  fiati  refiij . 
Qi^el  compiile  dunque  veniua  folo  a di- 
re , incitali , conÀirtali  , fpingili  con 
maniere  sì  efiicaci , che  di  ^tto  venga- 
no . D’vn  Amile  eempeUe  s’intende  l’ora- 
zione della  Chiefa , perche  eflendo  il 
venir  a Dio  vn’atto  di  volontà,  non  può 
quel  cempelle  prenderA  in  AgniAcazioae 
propria,  cioè  di  vn’atto  fatto  contro  vo- 
glia, e contro  volontà  1 concioAache  , 
come  ben  oflèrua  Agofiino , tutte  le  al- 
tre cofe  può  Air  l’huomo  contro  Aia  vo- 
glia , fuorché  il  volere . 

}.  Quanto  a i Tedi  di  S.  Agofiino , 
la  prima  malAma  è , che  il  Santo 
qualora  difeorre  contro  i Pelagiani , ed 
aficrma , che  per  la  colpa  habbiam  per- 
duto il  libero  arbitrio,  parla  di  quel  li- 
bero arbitrio  , che  follemente  aneri  ua- 
no  i Pelagiani , cioè  ili  vn  libero  arbi- 
trio non  punto  ifneruato  dalla  colpa^  , 
ma  franco  ad  operare,  qual  era  in  Ada- 
* mo:  all’incontro  quando  difeorre  con- 
tro i Manichei , dimofira  efièr  in  noi  il 
libero  arbitrio , perche  fauella  di  quella 
libertà  d’indiifèrenza , che  negauano  i 
Manichei , e che  ora  è impugnata  da  gl’ 
Innouatori  : ti<j0rum  ( fon  parole 

l.i.  »dBa-di  Agofiino  ) dieett  guod  primi  heemnis 
uria.,.,,  pfffgfn  pftitrit  srbttrium  de  bammm gene- 
re / Lihertas  quidem  perft  per  peccatum , 
fed  Ma  qua  m Paradifo  fuit  babendi  ple- 
nam  enm  tmmortaUtate  infiitiam . E al- 
troue  congiungendo  mirabilmente  la  li- 
berticon  la  grazia,  anzi  coroprouando- 
,.adc««jf.|a  con  le  Scritture;  Nibil  (dice ),'«_• 
feripturis  fanRiebomim  à lie»  video  inberi 
propterprobandum  hberum  arbitrmm^tied 
Tom.  II. 


non  inneniatur , vel  dari  ab  eitu  bonitate , 
vel  pqfei  prapter  adiutorium  gratin  demon- 
Jtrandnm . Nelle  quali  parole  S.  Agofii- 
no ne  addita  il  fonte , ond’  egli  attlnio 
la  Aia  Celefte  dottrina,  a riprouare  l’er- 
rore de’  Manichei  difiruggitori  della  li- 
berti , e de’  Pelagiani  nemici  alia  gra- 
zia . La  feconda  mafAmaè , che S. Ago- 
fimo  impugnando  i Pelagiani,  fembra 
hauer  talora  negato  il  libero  arbitrio  , 
perche  intendendo  i Pelagiani  per  libe- 
ro arbitrio  l’arbitrio  fciolto  da  ogni  le- 
game di  colpa , o attuale , o originale , 
■e  però  fpedito  alle  opere  virtuofe  fenza 
l’aiuto  della  grazia , in  tal  fcnfoegli  ne- 
gollo  come  contrario  alla  grazia  impe- 
trataci da  Crifio , che  fola  ci  rende  li- 
beri dal  giogo  del  peccato,  e franchi 
ad  operar  bene,  ond’egli  aferma  :S/«e 
gratta  Dei  no»  poteji  effe  libera  veluntjt , 
tum  eupiditatibus  vineentibuj,(!r  vmeienti- 
buj  fuidtta  Jif,  ciò  non  perche  cuptdiiates 
vincente/  la  cofiringano  a peccare  afso- 
luramente , mà  lólo  fono  condizione 
cioè  in  cafo, cifrila  non  ottenga  da  Dio 
(il  che  è in  Aia  balia  l’ottenere  fuppofia 
la  grazia  preueuiente,che  a niun  manca) 
l’aiuto  della  grazia  aiutatrice,  c vitto- 
riofa , per  cui  liberarA  dalla  tirannia  cu- 
pidi tatum  vineentmm  , ó-  vincientium . 
L’occhio  in  luogo  ofeuro  non  è atto  alla 
veduta  de  gli  obbietti,  maafsolutamcn- 
te  parlando  poflìede  si  fatu  attitudine  , 
perche  di  leggieri  può  impetrare,che  gli 
A accenda  vnafacella,  a rifchiararele  te- 
nebce,cosi  la  volonti.La  terza  malfima  è, 
che  per  liberti  talora  s’intende  la  poten- 
za d'indiferenza  oppofia  alla  neccllità, 
talora  la  potenza  fpedita  ad  operar  con 
agilità , e con  diletto , e oppofia  alla 
fomma  malageuolezza.  La  prima  A chia- 
ma nelle  Scuole  potenza  AAca , la  fe- 
conda morale-  Or  di  quefia  feconda 
parla  S.  Agofiino , quando  la  nega  nè* 
pofieri  di  Adamo  : quando  per  arbitrq 
libertatem/aflum  ef  ( dice  egli  ) vt  efset 
homo  cum peccato , jed  iam  panali/  vitie- 
fita/Jubfequuta  ex  librrtate  fectt  necef/i- 
tatem  : E apprcfso  : Qjtta  peccamt  vo- 
lunta/  ifubftqtMa  (fi  peccatum  babendi 
dura  necef/ita/ , donrc  tota  fanetth-  infir- 
mila/ . Talora  vuol  intendcrA  di  qucl- 
Eeecc  2 la 


lib.de  per* 
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la  ncceflitS  > onde  fiamo  coftretti  a com- 
mcctcr  qualche  leggicc  fallo , che  non 
ci  fpoglia  della  velie  nu^zialc  y ma 
l’afperge  di  minuta  poluei<e  > o ne  fee- 
ma  la  bellezza,  c la  rende  mcn  pura 
per  qualche  tenue  , e leggiera  mac- 
chia . Or  di  quelle  , ed  altre  limili 
maniere  d’ imperfetta  necellìtà  parla 
S.  Agollino , ma  non  mai  fu  Tuo  in- 
tento dinegare  la  libertà  deirindille- 
renza  al  noftro  libero  arbitrio,  ellrin- 
gcrlo  con  le  catene  di  fatale , e ineui- 
tabileneceffità. 

4.  Il  più  ofeuro  , e inuiluppato Te- 
llo, che  lia  ne’ libri  di  Agollino , da^ 
cui , come  da  vn  forte  , combattono 
i Caltiinilli  la  noAra  libertà  , è quello  , 
jjjl  libro  Jc  corrtptùme,  ér 
, in  cui  il  Santo  diiiifà.  Iddio  ha- 
uer  con  diucrfe  tracce  difpoAe  le  vitcj 
Angeliche , e le  vmane  , per  modo  che 
'prima  diè  a vedere  qual  folTe  la  poten- 
za del  libero  arbitrio , per  eui  altri  fra^ 
gli  Angioli  lì  tennero  làidi  nella  virtù 
altri  rouinarono  nell’ empietà,  e a per- 
fuafione  di  quelli  caddero  in  percato  i 
noAri  vniuerfali  progenitori  . Indi  fè 
manifeAo,  quanto  poflTcntc  lia  Aata  ne’ 
poAeri  di  Adamo  predeAinati  la  grazia 
Diuina , e l’equità  altresi  del  Diuino 
giudizio  . D«r  ( dice  AgoAino  ) ftrfe- 
oeranliam , fui Jlatutrt  pottns  efi  eoi , qui 
flant,  -vt  perfeuerjniiffìmè Jieot  •.  -vi  ergi 
non  acciperet  hoc  donutn  Dei  > idejlin  bono 
perfeuerantiam primui  homo  , fed perfeu'~ 
Ture  m eius  relinqueretur  arbitrio , talei 
virei  babebat  voluntat  eiui  , qua  Jhu  vtlo 
fuerat  inftituta  peccalo , & mbil Ufi  exfe^ 
tpfa  concupifcentialiter  rejiflebaty  vi  di- 
gnè  tanta  bonilati  , et  benè  viuendi  fat 
eiliiati  perfeuerandt  committerelur  arbi-- 
trium  . AppreA'o  foggiunge , non  cosi 
accadere  a noi,  a i quali  non  è eommef- 
fo  l’arbitrio  di  perfeuerare  , o nò , per- 
che Iddio  operatur  in  nobii , vi  velimut  • 
Quindi  argomentano  i CaluioiAi  . A 
noi  non  è contento  l’arbitrio  a perfeue- 
rarc  ono  , a cadere,  o a Aare,  cornea 
fu  conferito  a gli  Angioli , e ad  Ada- 
mo i dunque  noi  non  liam  liberi  alla-- 
(,i>,il>i.  perfeutranza  nel  bene:  SanNii  ( foivj 
parole  di  AgoAino  ) non  folùm  dot 


adiutorium  y quale  primo  bomini  dedita 
^e  quo  non  poftim  pafeuorart  . Sed 
in  eh.etiam  optratu*  velie ^ vtqao^ 
mam  non  perfeu&abunt , mfi  et  pofsint , et 
velini  , perfeuerandt  eii  pefiibililat , et 
vcduntai  Diurna  grada  largitale  daretur  : 
tantkm  quippì  Sptrìtu  fanlìo  acetnditur 
voluntat  eoruue,-  vt  ideò  pcfsint , quia  fie 
volunt,  ideò f e velini,  quia  Deus  operatur, 
vt  velini  : e rendendo  altresi  la.  cagio- 
ne di  ciò  concbiude  : Nim  fi  in  tanta 
infirmitate  relinqueretur  voluntati  eorum , 
ipjl  fuccumberent , et  ideò  perfeuerare  non 
pojj'ent  , quia  deficientes  infirmitate  nee 
velimi , aut  non  ita  vellent  , vt  pof~ 
fent . 

5.  Il  nodo  prelcnte  conlìAe  in  trcj 
cofe  . La  prima  è , dimoArare  la  diffe- 
renza fra  la  grazia  conceduta  da  Dio  a 
gli  Angioli,  e all’ huomo  innocente;  e 
la  grazia  conceduta  all’  buomo  dopo 
la  Tua  caduta  in  Adamo . La  lèconda  è , 
moArare,  che  vna  tal  differenza  noo.» 
è ripoAa  nella  libertà  conceduta  a gli 
Angioli , e ad  Adamo , e negata  a Cuoi 
poAcri . La  terza  è , che  quella  diffe- 
renza , che  per  noi  diuiferaAì , è con- 
forme alla  dottrina , all’intento , e al- 
lo feopo  di  AgoAino.  Qi^anco  al  pri- 
mo ; ic  paragoniA  Adamo  con  gli  Elet- 
ti nello  Aato  prefente , ci  ha  queAa^ 
differenza  , che  Adamo  non  hebbca 
quella  grazia,  che  i Teologi  chiama- 
no efficace , per  cui  l’huomo  non  pec- 
ca, perche  Adamo  di  facto  cadde,  e 
mai  non  riforfe  alio  Aato  della  giuAi- 
zia,  c integrità  originale  , benché  ri- 
forgelTe  allo  Aato  di  grazia  : all’  incon- 
tro a gli  Eletti  c conceduta  vna  tal  gra- 
zia , per  cui , o mantengono  la  grazia , 
o perdutala  vna  volta  la  ricuperano  con 
que’  medeAmi  priuilegij , cne  innanzi 
polfedeuano , e nel  Ane  della  vita  muo- 
rono  ornati  di  tal  dono  . La  feconda. 
diAcrenza  è , che  Adamo  nello  Aato 
della  Natura  intiera  hebbebensi  quel- 
la grazia , onde  fu  giuAo,  ma  non  heb- 
be  giammai  queUa,  onde  trafmutoili 
di  reo  in  giuAo , perche  quella  l’otten- 
ne folo  dopo  la  rouina  di  quel  primie- 
ro Aato  d’integrità , cui  mai  noo  ricu- 
però : c queAa  per  auuentura  A ap- 
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-pella  da  S.  Agbftino  ; Crstia , n/t  ve- 
lìmus  , cioè  I vt  tx  nelentibui  rtdda^- 
mur  voUntet  ; la  qual  grazia  è co- 
mune a tutti  gli  eletti  pofteri  di  Ada- 
mo , i quali  per  forza  del  fauor  Cele- 
ftiale  fi  trafmutano  di  rei  > o per  col- 
pa originale»  o per  attuale  » in  giufli . 
Quindi  Adamo  fu  potente  a confeguit 
la  falute  , e per  confeguenza  il  dono 
della  perfeueranza  con  la  fola  grazia^ 
propria  di  quello  fiato»  e quali  inna- 
ta ad  efiò  » perche  infufagli  nel  primo 
tfiante  della  Creazione  » nei  qual  fia- 
to fu  polla  in  Tua  balia  la  perfeueran- 
za . Non  cosi  auuiene  a gli  Eletti  (ra-> 
pofteri  di  Adamo.  Nafeono  tutti  rei 
di  colpa  » e per  cagione-  della  toro  na- 
feita  fono  non  folo  prilli  della  petfe- 
ueranza  » ma  della  polfibilitè  di  per- 
feuerare»  anzi  della  ficITa  innocenza. 
La  terza  dilFerenza  è,  che  la  grdZiaJ, 
conferita  ad  Adamo  fu  pacifica»  e non 
bcllicora»e  vincitrice,  la  coibenta  a 
fuoi  pofieri  fi  chiama  graf/dvi^rix  , e . 
uindi  è piu  vigoi'olà  »'  c più  cobufta ' 
i quella.  Ciò  apparifee»  e dal  Tuoi 
efiétti»  c dal  fno  fine  . Dal  fuo  fint^, 
erche  la  grazia  conferita  ad  A'dùiio 
ebbe  per  fuo  fine  il  mantenìroertfd  - 
dello  fiato  in  cui  era  r la  grazia 
ferita  a noi  è ordinata  a partorire  vtuf  ' 
nuouo  fiato  » e a far  si  » che  palliamo 
dalla  condizione  di  ribelli  a Dio  alla 
condizione  di  figliuoli  di  Dio . Di  più 
è ordinata  a vincere  le  tentazioni  ol- 
tre numero  » per  cui  fiam  combattuti  » 
e dall’  infermità  della  Natura  » e dalle 
infidie  del  Nemico . Appariièe  la  fief- 
fa  verità  dalla  qualità  de  gli  effetti  » 
percioche  Adamo»ed  Eua  potendo  age- 
uolmente  non  peccare  ( cóme  parlai 
S.Agofiino)  ciò  non  ofiante  peccaro- 
no» quantunque  lor  fbfle  intimata  la 
morte  fe  peccauano»ciò  ad  effetto  di  ri- 
trargli  dal  peccato.  All’incontro  i Santi 
Martiri  armati  della  grazia  ottenuta  lo- 
ro da  Crifio  fi  mantennero  intatti  : ed 
cfsendoloro  intimata  la  morte»  e mor- 
te acerbilfima  » fe  non  peccauano  » elef- 
fero  anzi  di  morire»  che  di  peccare. 
Or  nelTuna  delle  differenze  da  noi  af- 
fegnate  fra  la  libertà  conceduta  ad 
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Adamò»  e la  conceduta k fuoi  pofteri 
eletti  confific  nell’  e/ler  a quegli  con- 
ceduto il  Ubero  .arbitrio  * «.  auquef^ 
negato  , com’  è manifefio  dal  fin  qui 
narrato . 

6.  Per  fine;  che  quella  dottrino.» 
niente  contraria  alla  nofira  libertà  fia 
in  tutto  conforme  a i tefii  recitati  di 
S.  Agofiino  » e attesi  manifefio  . Di- 
ce Agofiino»  che  nello  fiato  dell’ in- 
nocenza Iddio  diè  a vedere  l'infermi- 
tà del  libero  arbitrio  : ne’  pofteri  di 
Adamo  fu  palcfe  la  potenza , c quali 
onnipotenza  della  grazia  . Verillimo  » 
perche  il  libero  arbitrio  in  Adamo» 
'.qu.incunque  lane  da  qualunque  infer- 
niirà)  c fornito  da  grazia  bafteuole  a 
perfcucracf,  fi'moftrò  si  fiacco»  che 
non  li  tenne  in  tanta  facilità  a non» 
peccare  i A4’  incontri  ne  gli  Eletti  po- 
, fieri’ di  AdàihO'^uóniiinque  l’arbitrio 
fia  infermo  perla;  colpa  , pur  elfi  In  tan- 
ta niaragcnòlèza|i  di  non  peccare  per 
rcfficacia  dcllai§razia  conferuanol’in- 
'nocciiza  E’j  vcrilfiino  altresi  ciò» 
che  infegna,  Agofiino  , la  perfeue- 
rabza  ncUo  fiato  dell’  innocenza  efie- 
rc'^ fiata  da  Dio  collocata  in  balia  di 
Adànlo  [folla  la  grazia  » pcrciocho 
CjJd  vn  fol  atto  dipciulcnte  dalla  fua^ 
■libcrt.ì  alficiiraua  la  perfeueranza  io» 
quello  fiato  » la  quale  per  confeguen- 
za  con  vn  fol  atto  perdette:  all’in- 
contro eli  Eletti  figliuoli  di  Adamo 
per  perleuerare  nella  grazia  han  me- 
fiieri  di  riceuerla  in  rimedio  della^ 
colpa;  indi  non  è dipendente  da  ve- 
runo lor  atto  determinato  il  perfeue- 
rare  fino  alla  morte  in  efià  , percho 
molti  dopo  di  haucr  più  volte  pec- 
cato muoiono  in  grazia  » e confeguifeo- 
no  da  Dio  il  dono  della  perfeueranza . 
Ad  altri  Iddio  nega  vn  tal  dono  » dopo 
di  bauer  efli  vinte  molte  tentazioni»  e 
viuuta  lunga  età  nello  fiato  di  grazia  . 
Tutto  ciò  ordina  Iddio  a tenerci  vmi- 
li»  e dipendenti  da  lui  » la  quale  vmil- 
tà  » e dipendenza  » ci  è con  ifpccia- 
lità  necelfaria  in  tante  tentazioni  del 
Nemico»  in  tanta  infermità  della  Na- 
tura giàdeprauata  dalla  colpa»  nè  pa- 
ri ncccllità  di  si  profonda  vmiliazione 
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cl  hauetu  nella  condiaionc  della  Na-  ncrali  > e debiti  alla  eondiziooe  di 
cura  lànaf  e robufta  a mantenere la^  qucUo fiato, 
pcrfcucranza  nel  bene  co’  foli  aiuti  ge> 
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ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  VENTESIMOSECONDO . 

EROCIA  della  guerra  mofla  da’Noua- 
tori  contro  i Santi . Arti  tenute  da  effi  ; 
maniera  di  rifiutarle . Vari)  loro  errori 
circa  lo  fiato  anime  giufie,  e argo- 

menti contro  Èi  Ibr  prefcnte  beatitudi- 
ne. (^lefia  dimofira^  con  le  Scritture  fagre,  e col 
lentimento  :Si  difibiuono  le  oppofizioni , 

che  contro  traggònfi  dalle  Scritture , 

e fi  aficgnanode  ipaWmcg^i^  r 
che  fi  traggono  da’ Si  p^pongono  gli  argo- 
menti di  que,  i quafin^anodòiierfiafcriuerei  Santi 
a’  fiacri  fiafii . Si  Riofifi' in  còfittario  eflere  buono  ca- 
nonizzare i Santi . Ciò  {pettate  a’  Papi , nè  quefii  in 
ciò  {bggiacere  ad  errore . Si  ributtano  gli  argomenti 
contrari] . Che  i Beati  in  Cielo  offerifcono  preghiere 
per  noi . Si  mofira  efifer  buono  l’inuocarli . Che  gli 
Eretici  moderni  confientono  a gli  antichi  nel  negare 
alle  reliquie  de’ Santi  qualunque  culto  . Si  dimofira 
quanto  ila  conueneuole  all’  amor  di  Dio  verfio  i fiuoi 
eletti  rendere  obbietto  di  venerazione  le  loro  reliquie. 
Quanto  altamente  Iddio  ie  habbia  onorate  , e ilpi- 
rato  alla  Chiefia  di  onorarle . Si  fiauella  di  tre  magni- 
fiche traflazioni  de’  fiacri  depofiti , e de’  miracoli  in^- 
effe  operati  a lor  gloria.  Si  diffoluono  le  contrarie^ 
oppolizioni . L’erefiia  de  gli  Arriani , e de  gli  Icono- 

maci 
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maci  haucre  hauuto  gran  nùmero  di  feguad.  Cagio- 
ni di  ciò . Si  premette  la  confutazione  di  vna  opi- 
nione di  Caluino  , in  cui  li  jfbndano  i Nouatori  ad 
accufare  d’idolatria  il  culto  delle  fagre  Iraagini.  Si 
riferifeono  le  oppofizioni  de’  medelìmi  Nouatori  con- 
tro vn  tal  pultp.  Si  dimofftra  Toneflà»  e Santità  del 
medefimo  culto  . Si  ftabilifce  nulla  concluderli  da 
gli  argomenti  recati  ip  contrario . 
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LIBRO  VENTESIMOSECONDO 
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QMìUofia  ftroct  la  gutrra  mojfa  da'Ho- 
uaiori  a’ Santi  : Arti  ttnute  in  tffd  r 
mamera  che  toituiene  vfa- 
re  a riprouarla . 


l’faUi.s.  , ^*>»CGE  inimici  tni  fi- 

nuerunt,  ò'  fui  ode- 
rnnt  te  exttderuat 
caput . Super  papu- 
Uòa  tuum  maligna- 
uerunt,  con/SluinL^  t 
Ò*  eogitauerunt  aduerfis  Sanfles  tuoi  : 
Dixerunt-,  venite  di/perdamut  eoi  degen- 
te , (ir  non  memoretur  nomen  Ifrael  vttra . 
Omette  parole  del  Profeta  fi  fono  auue- 
ratc  nella  pcrfccuzione  di  Antioco  mof- 
là  contro  grifraclicì  fccundum  carnem  > 
folto  cui  fta  fcritto,  che  Genteiinar- 


cuitu  trota  funt  valdè  > & eogitauerunt 
tollere  genut  laeok  : ina  nella  perfccu* 
zionc  di  Antioco  fi  verificarono  folo. 
qiiafi  in  ombra  > e in  figura , nella  per- 
fecuzione  dcU’Aiuicrifto  fi  verifiche- 
ranno» come  in  tipo,  e figurato,  fc  diom 
In  cnm_j  fede  a S.  Agofiino  riferito,  e feguita- 
f filmi,  {o  Jai  Bellarmino.  Per  tonto  hauendo 
noi  più  addietro  dimofirato  , che  ia^ 
pcrfccuzione  mofia  da’ Nouatori  agl’ 
Ifrocliti  fecondo,  lo  Spirito  è di  lunga^ 
più  feroce,  che  la  già  mofià  da  Antio- 
co.a.grifracliti  fecondo  la  carne , ond’ 
elfi  fono  figura  dell’Anticrifto  più  fimi- 
li  al  figurato , che  Antioco , ficguc  da., 
ciò.,  che  ad  efli  con  maggior  proprietà 
debbano  riferirli  le  parole  commemo- 
rate , che  contengono  predizzionc^ , 
natraiido  come  già  faao  ciò  ch’era  da_> 
fiufi  fecondo  i’vfitnza  de’Profeti , rif- 
petto  a i quali  l’auuenire  è dì  pari  mo- 
do prefente  che’l  paflàto , ond’è , chcj 
riferifeano  il  futuro  a maniera , or  di 
preterito , or  di  prefente  . 

a..  Si^er populum  tuum  dunque  ma- 
lignauerunt  i Nouatori  eonfiliumyó"  eo- 
gttautrunt  aduerfut  Sanfìoi  tuoi . NeP- 
fun  popolo,  è più  propriamente  Populut 
Tom.  //. 


Dei , dici  Beaci , che’l  godonoin  Cic- 
lo , a’  quali  alrresi  per  antonomafia-.- 
fi  actribuifec' il  nome  di  Santi.  NelR 
Ebreo  in  vece  di  Sanfhi  R legge  y aduer- 
fui  abfconditoi-  tuoi  . E que-.Io  nome.» 
ab/conditoi.  fi  addarla  alcresiconifpccia- 
lità  a i Beaci ,.  che  fono  lungi  da  noi,, 
la  cui  vita  beata  Abfeondita  eft  cuulj. 
Cbrifto  in  Deo  y come  parla  l’Apoftolot 
Et  in  ab/eondito  faciei  eiut.,  come  làucl- 
la  Dauid . Contro  quelli  dunque  i No- 
uatori malignauetunt  coK/ìlium.  Si  dico 
malignauerunt , perche  in  tal  guerra  fon 
proceduti  con  alluzia  fecondo  il  cofiur. 
me  de  gb  Eretici,  a^ differenza  degl’ 
Idolatri , i quali  più  fi  vagliono  dello 
forza.  Dixerunt-,  yemttdìjperdamui  eoi. 
degente , ^ non  memoretur  nomen  Ifrael  i 
vltrà.  Quello  è fiato  l’intencode’No- 
uacori  aduerfut  Sanlìot , cogliere  ad  elfi 
qualunque  maniera  di  culto , ch’è  qua- 
li vn  difperdere  ittoi  degente , diroccan- 
do i lor  tempi] , dificuggendo.i  (oro  al-, 
cari,  dando. al  fuoco  le  loroimaginii. 
il  fine  incefocon  ciò  da  eflì , anzi  dallo  , 
fpirico  reo  agitatore  di  elfi  è fiato  far  sì  ; . 
Kr  non-  memoretur  nomen  Ifrael  vltrà  , 
cioè  efiinguere  ogni  lor  memoria  , per. 
non  rimaner  conuincidalle  Scritture  de’ 
Padri  ne’  loro  errori  , c confufi  per 
la  comparazione  della  eroica  fanci- 
tà  di  quc’crioufali  Eroi  con  la  loro  mal- 
uagità  . Ci-cccica  la  memoria  de’Santi 
illàperc,  che  intercedono  . per  noi  ap- 
prefib  Dio  , lo  feorgere  vn  continuo, 
operar  miracoli  le  loro  reliquie  vene-, 
rate  , le  loro  imagini  adorate  , i loro 
nomi  afcricci  aTagri  falli  dalla  Poncifi-. 
zia  autorità . Quindi  i Nouatori  han- 
no negatoiche  i Sauri  lìeno.nofiri  auuo- 
cati  nel.  Cielo  ; anzi  che  fieno  in.. 
Cielo  : hanno  bdlcmmiaco.  contro  il 
culto  delle  loro  reliquie  , defle  lo- 
ro imagini  , chiamandolo  Idolatria.,: 
hanno  procurato  d'  infamare  i Ro- 
mani Pontefici  , quali,  arrogatili  di, 
collocar  in  Cielo  gltHuomini,  econ- 
fegrarli  fra  Numi  . Tutto  ciò  hanno.. 

Fffff  far- 
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fatto  : yt  «en  mtmoretur  nomett 
vlirà . 

j.  11  progreflb  de’Nouatori  c ftato 
il  feguentc.Prima  negare  alle  anime  giu- 
fte  Paibcrgo  in  Cielo  5 affinché  non  ri- 
correffimo  ad  eHè  > quali  a confidenti 
amici  dell’  Altiffimo  j i quali  adfi^nt 
ante  thnnum  Dei,  & - Da  ciò  fo- 

no proceduti  a riprendere  i Romani 
Pontefici . perche  aferiuendo  a’fagri  fa- 
lli gli  Huomini  di  eminente  virtù  ven- 
gono con  ciò  a dichiarare , che  habbia- 
no  per  patria  il  Paradifo  . D’auuan- 
taggio,  per  eftinguerc  ogni  lor  culto 
hwino  o&to  di  affermare,  che  quan- 
tunque fi  trafinetta  , eh’ effi  godano 
Dio , non  fi  ricordano  punto  di  noi . 
che  viuiamo  cfuli  in  Terra , onde  è va- 
no l’inuocarli  ; quali  quel  fiume , chej 
inonda  di  gloria  la  beata  Città  , fia  vnj 
Lete,  il  quale  cftinguaogni  memoria^ 
inchinebeue:  fono  proceduti  più  ol- 
tre, e infuriando  contro  gli  auanzi  del- 
la loro  mortalità  hanno  vituperato  gli 
onori , che  fenno  i Fedeli  alle  loro  re- 
liquie . Per  fine  odiandoli  ancor  dipin- 
ù hanno  ofato  di  condannare  ogni  cul- 
to verfo  le  loro  imagini,  come  rampol- 
lo, e rinouamento  del  Gcntilefimo . A 
tal  termine  l’odio  de’Nouatori  verfo  la 
fantitàdiuenuto rabbia,  c pofeia furo- 
re è giunto , cioè  non  (blo  adctcHare  i 
Santi , ma  a perfeguitarli  con  la  manfe- 
ra più  feroce  d'inimicizia  , che  non  fo- 
lo  odia  la  perfona , ma  tutte  le  cofo 
fpettanti  all’odiato , onde  fuol  dirli  ^ 
volger  prouerbio  di  chi  odÌ2  inccnli-* 
mente  vn  nemico  : non  poflb  vederlo 
nè  pur  dipinto , e non  vi  è cofa  , che  s"è 
fua , non  mi  fia  odiofa . Io  per  oppormi 
* canta  empietà  procederò  nell’  impu- 
gnare i loro  errori  con  quell’ordine  me- 
defimo,  con  che  gli  ho  riferiti,  ftando 
come  fuol  dirli,  fempre  a fianco  de  gli 
Auuerlarij  , e premendo  le  lor 
orme , per  ammonir  femprej 
chi  legge  della  follia  de’ 
loro  errori, della  va. 
nità  de’  loro 
argomen- 
ti r 


Si  riferifetmo  i vari/  errori  circa  lo  Jlate 
fruente  delle  anime  giujle , e gh  ar- 
gomenti de’Nouatori  contro 
la  lor  beatitudine . 

I,  opinione  di  Tertulliano , 

e di  Vigiiantio , riferita  da 
S.  Girolamo , c attribuita  a gli  Ereti- 
ci Armeni , e a i Greci , come  appari- 
fee  dal  Concilio  di  Firenze , e rifcrifccj 
S.  Tomniafo  i che  le  anime  de’  GiulH 
trapalTati,  onel  feno  di  Abramo,  oioj 
altro  luogo  di  refrigerio  , godano  ori^ 
ripofo,  e quiete,  afpettando  con  fer- 
ma fperanza  la  beata  mercede , che  lì 
renderà  neireflremo  giorno  da  Crillo 
alle  lor  anime,  follcuandole  a veder  Id- 
dio a faccia  fuelata  , a i lor  corpi , ve- 
nendoli di  gloria  , d’ immortalità  , di 
potenza.  Fra  gli  antichi  oltre  a Ter- 
tulliano, aderì  a quello  errore  Lattan- 
cio,  e San  Vittorino  Martire , il  primo 
de’qnaii  cadde  in  vari)  errori , petcho 
hebbe  maggior  perizia  ne’  libri  di  Mar- 
co Tullio  , che  nelle  Scritture  di  Dio . 
Nel  feconda  , quanto  fu  più  illullro 
la  fantità  , altrettanto  , come  narrai 
S.Girolamo , fu  minore  la  dottrina . A 
quello  errore  li  fono  Ibttofcricti  Lute- 
ro,e  Caluino , come  del  primo  riferifcc/ 
Friderico Staphiloj  il  fecondo  l’affer- 
ma nel  terzo  Libro  delle  fue  illitucioni . 
Stuilum  eft  (dice  Caluino)  à"  temerari um 
Mfoirere  , quo  in  loco  fint  anima  iufio- 
rum,  ór  an  gloria  fruantur  nec  ne . No- 
tili, che  Caluino  condanna  per  forfen- 
nato  quegli , il  quale  inquirit  an  gloria.^ 
anima  iujltrum  fruantur  mene  . E ap- 
preflb  egli  llellb  immediatamente  non> 
foto  inquirit , ma  diffinifee  la  quellione.» 
dicendo:  luterei  cum  Seriplura  vbiqut 
iubeat  , pendere  ab  expeflatione  aduen- 
tnt  Chrifti , &gloriam , é-  coronam  to  vfy 
que  diffèrri , etmentt  fimut  bis  fimbat  db- 
ninitùt  praferiptit , animas  piorum  minia 
labore  perfun  flat  in  beatam  quietem  etn- 
tedere,  vbicnm  /dici  latitia  frmtioneuL-t 
protn^a  gloria  expefhnt . 

t.  Le  ragioni,  che  in  apparenza^ 
fauorifeono  rn  tal’  errore , fi  traggono 

da 


Ltb.4«on* 
tu  Mare, 
ir)  I.  eontr. 
Vigli,  fef.i 
Top.tf.e  9 


Ljftanr.  L 
ii.Vi- 
Aoctoùfu^ 
cap  ^.apo. 


Hiero.  ta. 
epift. 
Magnun . 

Staphil.  in 


ihcra.pat.a 


Digitiztri  bv  Google 


L l Bit  0 VE  NT  tSIMOSECONDO.  77» 


«la  qualche  Tefto  di  Scrinura»  dallcj 
parole  ambigue  «li  moki  Padri , e da^ 
qualche  congruenza  apparente  . La~> 
<ongruenza  lì  è > che  folo  neH’eftremo 
giudizio  lì  porranno  ad  efame  ì meriti  > 
e i demeriti  de’Mortali , e s’inuitcran- 
no  i GiuAi  al  polTcdimento  dell’eterno 
Segno;  nonèdunque  verilìmile,  che 
gii  ilpolTcdanot  albergando  nel  Ciclo 
beate  le  loro  anime  ; alcrimente  ache^ 
llatuirevn  giorno,  perriuedere  per  co- 
si parlare  i procclfi  già  terminati  , cj 
porre  a nuouo  efame  le  caufegià  dif- 
£nite  : e notili  , che  quel  giorno  li 
chiama  da  S.  Pietro  Dies  rtftiiutianii , 
perche  a ciafeun  rendcralC  ciò , che  gii 
fi  deue,  fiue  benum  ,fiue  mulum  . Non 
è dunque  preceduto  vn  tal  pagamen- 
to . Maggiormente , che  il  Redento- 
re , la  cui  rifurrezzione,  e falira  al  Cie- 
lo fu  l’efemplare  della  noAra  beatitu- 
«line,  non  incontanente,  ma  folo  do- 
po quaranta  giorni , entrò  in  polTelIo 
del  Paradilb:  onde  non  fembra  dice- 
uole,  che  nè  puri  GiuAi,  che  fon  fue 
membra'  ,'entrmo:  incontanente  dopo 
morte  in  tal  pnlfelTo  ; altrimente  a che 
tante  accefe  brame  , per  cui  i Martiri , 
e gli  altri  GiuAi  afpcttano  il  di  eAremo 
«le’Sccoli,  per  riceuere  la  corona,  fe-i 
gii  foAèr  pienamente  beati  nelle  lor 
anime , e folo  fperaAero  la  gloria  de* 
corpi,  che  rim  petto  al  goder  della  men- 
te beata  in  Dio  non  è , che  vna  piccio- 
la  Ailla  rimpctto  a vn  vaAo  mare  di 
dolcezza.  E chi  vorrà  credere , chcj 
per  aggiungere  quella  picciola  Ailla  al 
Mare  fi  prepari  vna  si  Arcpitofa  fcci»a^ 
di  tutte  le  Creature,  con  tanto  efame  di 
vizij , e di  virtù  , con  tanta  pompa  di 
apparato , con  tanta  celebrità  di  fenten- 
za  , qual  è quella , che  a noi  lì  deferiue 
dell’eAremo  giorno  . • . i 

j.  Più  . . Nelle  Diuine  Scritture  fi 
fauclla  alTai  volte  dell’  eAremo  giudi- 
zio, per  allettare i GiuAi,  per^  atterri- 
re gli  Empi) . Ciò  farebbe  vano , fej 
antecedentemente  , e gli  Empi;  , e i 
GiuAi  liauclTerriceuotola  foAanziale-> 
mercede  deUe  opere  loro  : non  fareb- 
be, nc  a i primi  di  terrore , nè  a i fe- 
condi di  allettamento  l'eAremo  gior> 
r «m.  II. 


no,  ma  folo  il  primo  momento  dopo 
lor  morte , da  cui  dipenderebbe  la  lor 
forte,  o buona,  orea.  E pur  di  vn  tal 
momento  appena  fi  fa  menzione  nel- 
la Scrittura  fempre intenta,  ad  incul, 
care  A terrore  dell’ eAremo  giorno.  , ; 
Più  : il  corpo,  e l’ anima  congiunta- 
mente  operano , e patifeono  in  grazia., 
della  virtù . Deefi  dunque  congiunta- 
mente all’anima,  e al  corpo  la  merce- 
de, e la  corona.  I Demoni)  fon  rifer- 
batida  Dio  ad  eAcr  puniti  nel  di  dell’ 
vniuerfale  giudizio,  ondcquerelauan- 
fi  di  CrìAo  dicendo  : V tmjli  »ntt  tem- 
pus  perdere  noi  ; adunque  altresì  gli 
Huomìni  rei  neldicArcmo  faran  pu- 
niti , e perconfeguenza  i GiuAi  allora^ 
folo  rìceueranno  la  fcmpitcrna  merce- 
de . A queAe  ragioni  fi  aggiungono  gli 
apparenti  teAimonij  dell’  Euangelio . 
deH’epifiola  dì  Paolo,  e della  DiuinaL. 
ApocaliUc.  NeH’Euangelìo . Tutti  gli  io; 
operar)  riceuono  congiuntamente  la., 
mercede  al  fine  della  giornata  , che  li- 
gnifica A fine  de’Secoli  ; Dunque  i 
GiuAi.  non  entrano  furecAiuamente  in 
Paradilb  a veder  Dio , ma  tutti  v’en- 
treramio  congiuntamente,  a riceuere, 

A pagamento  delle  diurne  fatiche . S. 

Paolo  parlando  deUa  corona  douuta., 
a fuoi  meriti  dice  : Bepofit»  efi  mibi  to- 
nm*  iuflhùt , quam  rtddet  miéi  Domi- 
nui  inills  die  iuflus  Index  -,  parla  del  dì 
eAremo,S.  Gìouanni  : Seémus  , quia-, 
eum apparuer‘it , (cioè  CriAo  nella  fe- 
conda venuta)  fimilei  ti  trimat , quia-, 
videiimut  eum  > Jfaiti  . NcH’Apoca- 
liAè  vide  A medefimo  Gìouanni , fub- 
Hts  aUat’e  animus  interfefJorum  prepter  Ap®'»-*. 
verbumDei.  Notar  Sssbtus alture  non 
importare  A Paradilb , ma  qualche  ar- 
cano ricettacolo  deUe  anime  gìuAe . , 

4.  Quanto  a’TeAi  de  gli  antichi 
Padri  ,’altri  fra  eflì  aAèrmano  , che  i 
Santi  fon  ben  si  in  luogo  di  requie,  é" 
vidtsà  fe  ipfist  & qua  infra  fura  ì pra- 
ttrea  Angelo!  ■,  é’  Damontt:  conche., 
fembrano  negar  ad  elfi  lavìfiondi  Dio 
unti  re/urrefhonem  ; così  parla  GiuAi-  inaiq  rs. 
no  del  buon  Ladrone.  Altri  dicono, 
che  dopo  morte  le  anime  giuAe:  Ihunt, 
in  husfrbilm  loeum,  e faranno  iui  di- 
Fffff  a mora 
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Lib  f rt/urreffionem  , et  fif  <ia  due  Confili; . Pai  Fircntino  nel  de. 

' ’ vtmtMt  »d  tamfptfbtmDti'.  tosi  fiueì-  creto  dellVpione  fra-i  patini, ci  Gre. 
la  Ireneo  > c Origene  alTcgua  a i Giu-  ci  > c nel  Tridentioo,  e fermata  con^ 

(li  per  Reggia  il  Faradifo  rerreftto . decreto  di  due  Sommi  Pontefici , Be- 
Grifoftomo  afrerifee  di  Paolo  > che^  nedeno  Duodecimo  > e lonoccnaoTer- 
Komil.,9  fi»!  (arxt  admtrandii  illir  bonit  hoilj  zoj  dal  primo ncll'EArauagante , cho 
Coi'  cerput  KOK  rtfurgtt-,  »nim»  comincia;  Bentdtiìus  DeKS.Daìhcoa- 

txtr»  cdleftem  bextnudmm  trit.  De  i do  in  t*p.  Apof.  txtra  de  Tretbjtero  non 
GiuAi  afferma  Tcodoreto  , che  »««.  baptizato . ElaChiefà  nell’orarionej  > 
Tbeopkii.  dnm  corenuu  acceperunt . ETeofilatto,  che  fi  repica  nell’vfiìzio  di  S.  Gregorio 
Th.odot.  che  Nibd  adbuc  ente^ium  promifforam  1*  prefnpponc  in  quelle  parole  : Deus 
ts-ìTctT  fieni  afsequuti  . Lo  fteilb  aiferniano  qm  animu famuli  tusCremy  sternstbea- 
GnfoU.  Ecumenioed  Eutimio  : anzi  vniuerfal-  litudinis  pramia  (ontul>_^i  &c.  Nèfcn- 
mente  pronunciano  » il  Diuin  volto  ef-  za  lunga  difaminazionc  fu  ftabtlito  va 
Theophii.  Ter  arcano»  e imiifibile  allo  fguardo  tale  dogma  » perche  il  dubbio »ch'heb- 
i°an*Dom  Come  fegnatamentc  affermano  be  intorno  ad  efTo  Giouanni  » elacon- 

fuoTian.  GrifoAomo  » e Tcofilatco.  Sembrano  tradizzione  de' Greci»  furono  cagio- 
cancordi  a gli  antichi  Greci  i Padri  La-  ne  » che  fi  agitafle  per  opera  la  contro- 
ribi.dtj  • Ambrofio  : Sfluitar  (dice)  aeer-  uerfia  nelle  più  celebri  Vniuerfitì»  maf- 
Cunei,  pare  anima  » & poft  Snem  vita  adbae  fimamente  nella  Parigina  » e che  feri- 
futuriiudicu ambiguo  fu/penditur.  Ago-  ucflero  fbpra  efià  i piu  folenni  Docto- 
ftino  ! Tempus  (dice)  quod  inier  borni-  ij>  prima  per  comandamento  di  Gio- 
nii  mortem  » & vltimam  refurrefìumem  uanni  » appreflb  di  Benedetto  fucceiro- 
mterpofi'um  ejl  » animus  abditis  reeep-  re  di.GioUanni . 

I » de  Ciu.  tatuili  continetur . E altroue  i Vars  (par- 

«f-f-  ja  da’  Giuftì)  qui  mmtem  obinunt  nune  CAPO  TERZO» 

fetretis  unimorum  r'ceptatul'S  T‘quitftit . , l <• 

E con  termini  più  cfprelTt  Bernardo  : Rtni(J(  aperta,  ceet  l'autorità  sMlttia 

Ser.i  ’dc-'  In  ittam  beatijimam  Dei donum  anima  t Diurna  Strittura  la prtfente^  • 

Sioaii*  net  fine  nohts  inrrahunt  y idem  nrc  Sanfli  _ ■ beatitudine  delle  ani- 
one olebe,  nec  fp'ruus  fi  e esame.  Di  me  pfiufle . 

più  il  medefimo  brtiiardo  dopodi  ha-  'jj  .u.  ' ' 

uCrafE-rmaio»  che' i Santi  di  prefenter  . i l»<  T L Bellarmino  allega  betu  i 
tee.4xipo  fub  Cbrifli  bumauitate  fidelitir  .requet-.  > ^ dicci  Tcltì  della  Diuina^  'm  i_» 

V conchiude,  che  aelditiftrcntoc;  Scrittuca.  i quali  perfuadono  » le  ani. 

niiAeDei  Ofiendet  nob.  t fitins  , ve  ptilialsa  qfl  ■,  me  giufie  elTcr  gii  di  prefentc  beato 
femtrpfum , non  in  forma,  fitrui  » fté  in  in  Dìo'»  Due  piacemi  drftabìlire , che 
/«rwd  Dati  ondeapparircedcbeBernar.  a me  paiono  firingcntilfiini , ommet- 
do  concede  ora  àll’animc  giufte  lavifio-  tendo  gli  altri , che  fon  di  minor  fbr- 
ne  della  glorificata  Viiianità  delR««  za , e recitandone  feloalcunopcrin- 
dentore  » c al  giorno  eftrcraoaflènna  ri-  cidenza»  cquafi  per  giunta  • ilprìmo 
ferbarfi  ad  elle  la  chiara  vifione;:dclla^  tcAimonio  (i.craedalle  parole  di  OiAo 
Diuinitàr  ' dette  al  Ladrone:  Afedi»  BjffBinar// I» 

15.  Qu.anninquc  queAi  fòndamen<i  Baradifo,  O quCAo  Paradifo  incende- 
ri  babbéano  ù force  afpetto  di  vorifimi-  fi  del  tcrrcAic  , come  dichiara  Euci- 
|itudine»chc rendettero dubbiofol'anw  mìo,  c non  può foAenerfi » siperchcj 
mo  del  Sommo  Pontefice  Giouanni  il  Paradifo  teò^Are  già  per  auuentura^ 
'Ventefimo  fecondo  » come  fi  è.alerbue:  era  diAruttOi  si  perche  non  è vn  tal 
da  noi,' confid  erato  I quando  la  verità  Paradifo  :Aanza  di  delizie  perle  ani- 
r>on  era  ancor  cern  per  difinizfone^  me,  ma  folo  per  i corpìi  fi  perchci 
della  Ghìefa  : ora  però  ò ma  tal  verità  CriAo  non  entrò  in  ^uel  giorno  nel 
indubitabile  > pecche  i Aara  dilfoiita;»  ParaAifo.terrcArC',  onde  non  fi  vada 
c ; . gca 
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fica  il  metum  erti . O quefto  nome  Pa- 
radilb  jntcndefi  del  Celefte , c non  po- 
lii eipli-  tè  dir  Crillo  : Htdiè  mteum  erti  > per- 
‘^°P®  quafant»  giorni , 
brof.  Seda  adunquc  vuol  intcnderit  del  Paradifo  , 
non  quanto  al  luogo , ma  cquiualcn- 
temence  quanto  alla  Tofianza  di  cf- 
fo  , che  confifte  nella  vifionc  , e nel 
beatifico  godimenro  di  Dio . 

1.  IIMaldonato  dichiarando  que- 
llo Tcfto  afferma  >che  le  parole  di  Cri- 
Ao  : Hodie  mccum  tris  recano  argomen- 
to , che  ’l  Saluatore  promcttclTe  al  La- 
dro vn  Paradifo , in  cui  altresì  il  mede- 
fimo  CriAo  entrerebbe  di  nuouo  : Cbri- 
flus  dt  te  tequebatur  l'aradifo  j i bi  tutte 
ipft  ntn  era!  ; c per  confeguenza  non  in- 
tendeua  per  Paradifo  la  vifionc  di  Dio, 
perche  in  tal  Paradifo  già  era  CriAo, 
conciofiache  quantunque  fbffe  mori- 
bondo in  Croce , già  godeua  la  vifione 
beatificante  di  Dio  . E conchiudej  : 
Vatdè  me  iudieium  meum  fatlit~">fi  Pafa~ 
difus  hot  luce  Abrebd  fitiitt  apptUctur , vbi 
Viri  SattfJi  interim  dum  ^'ali  adttui  paté- 
Jleret , detinebantur  . Ma  fenza  baAcuol 
fondamento  il  Maldonato  attribuifcc-> 
al  Limbo  il  nome  di  Paradifo , cui  anzi 
conuicnc  il  nome  di  Carcere,  e di  tene- 
bre , quantunque  foAe  altresì  Aanza_> 
di  reAigerio , mercè  alla  certa  fperanza 
di  douerbentoAo  efièrne  liberati  dal 
Meffia , e fcco  entrar  nel  Paradifo . 
11  Redentore  per  mio  auuifo  in  quella 
parola  Paradifo  promife  congiunta- 
mente al  Ladro  due  cofe  : cioè , ch’egli 
farebbe  feco  nel  Seno  di  Abramo , e al- 
tresì , che  farebbe  feco  conforte  della 
beata  vifion  di  Dio , e con  ciò  fi  con- 
giungono, e l’ efpèfizionc  del  Maldo- 
nato afiermante , che  per  Paradifo  in- 
tefe  CriAo  il  feno  di  Abramo , c la  più 
comune  dottrina  de  gli  Efpofitori , i 
quali  affermano  intenderfi  il  vero  Pa- 
radifo , che  confiAc  nella  chiara  co- 
gnizione del  fomrao  bene . 

3.  Ma  come  ciò  • Sc'l  feno  di  Àbra- 
mo non  può  con  proprietà  chiamarfi 
Paradifo , nò  mai  nella  Scrittura  heb- 
bc  vn  tal  nome  . Rifpondo  , che  viu 
«al  nome  l’ hebbe  da  CriAo , e noru 
j’hebbe  ionan^  alia  venuu.  di  CriAo , 


perche  dianzi  non  gli  conneniua,  e per 
la  vifita , eh’  hebbe  da  CriAo  gli  con- 
uenne  vn  tal  nome  . Per  pruoua  di  ciò 
conuien  notare , che  al  Cielo  empireo 
conuienc  il  nome  di  Paradifo,  impc- 
roche  iui  fi  vede  Dìo , fi  gode  Dio , ed 
ìuì  abita  Dio,  non  circoferìtto , ma., 
per  piu  amore , c per  più  chiara  cogni- 
zione , per  cui  fi  comunica  a i Cittadi- 
ni di  quella  beata  Reggia  . Ma  da-p 
poi  che  CriAo  difccfc  nel  Seno  di 
Abramo,  fi  verificò  di  quella  Aanza^  , 
che  in  effa  fi  godeua  Iddio , fi  vedeua-. 
Iddìo , non  meno , anzi  più  che  nell’ 
Empireo,  perche  la  vifione,  con  cui 
lo  conofceua  l’Vmanità  vnita  al  Ve^ 
bo,fuperaua  d’intenfione  tutte  le  ct^ 
gnizioni  degli  Angioli  beati  prefe  con- 
giuntamente . Di  più:  come  nel  Ge- 
lo da  gii  Angioli , cosi  nel  Limbo , al- 
lorché vi  hebbe  CriAo  ringrelfo  ve- 
dcuafi  Iddìo  a fàccia  fuelara  da  lutti  i 
Santi . lui  abitaua  Iddìo  più  che  nell’ 
Empireo , c per  più  intenfb  amore,  per- 
che più  amaua  l’humanità  di  CriAoiche 
tutti  i Cittadini  della  CelcAe  Sione,  cd 
altresì  vi  era  con  più  intima  prefenz.ij  , 
che  nell’ Empireo , perche  nell’Empi- 
reo folo  abitaua  per  l'immeufità  , nel 
feno  di  Abramo  abitaua  altresì  per  1.l> 
foAanzialc  vnionc  , che  haueua  coru 
la  Deificata  Vmanità  albergante  in  quel 
Seno . Per  tutte  queAe  ragioni  potè  di- 
re con  verità  il  Redentore  al  Ladro  : 
Hedit  metum  tris  in  Paradi/o , cioè  nel 
Seno  di  Abramo  da  me  trasformato 
colla  mia  vifita  in  Paradifo  maggior- 
mente eh’  è verìfimile , che  colà  giù  a 
corteggio  deIRe  della  gloria  fi  trattenef- 
fero  altresì  le  Schiere  Angeliche  , e per 
confeguenza  iui  folfe  l’intero  Paradifo. 

4.  Il  fecondo  TeAo,  per  cui  di- 
moArafi , che  le  anime  de’  GiuAi  già 
godono  Dio , fi  raccoglie  dall’ApoAo- 
lo  nell’cpiAoia  a i Corinti}  : ^ui/umat  ‘ 
in  bee  tabernatuio  ( dice  Paolo  ) ingtmi- 
feimus  granati  ee  qued  nolumus  etepe- 
liari , /ed  fuperutfltri . Credentes  igitur  , 
Ó"  fcitntet , quia  dum  fumus  in  cerpert^ 
peregrinamur  i Demino  per  Fidem  emm 
ambuiamuj , & non  per  fpetiem  audemus , 
ér  benam  volamatem  iabtmnt  magie  pt- 

re- 


Di. 


cjy  vjwvWlC 


7*1  CONTkO  LE  MODERNE  FUCSIE 

rtgrmare  i cerpore , ér  pr^ftntes  effe  ad  tc,  che  Paolo  già  confermato  in  grazia 
Domittum.  Tre  cole  qui  afferma  l’Apo-  eracerto,  cheviucndo  noa  iarabbe  a 
Aolo . La  prima  è , che  mentre  Pani-  rifchio  di  perderla , ma  lìcuro  di  fem- 
ma  alberga  nelle  membra  , peregrtita~  pre  più  aumentarla  : E qui  ofl'eruili , 
mur  a Domilo  : ciò  perche  : Per  Fidem  che  rifpetto  a i Padri  del  vecchio  Tella^ 
ambuUmui  i ^ non  per  fpeciem . La  le-  memo,  quantunque  di  eminente  làoci- 
condaè,  che  confegucntcmcnte  com-  tà,  la  morte  era  giorno  di  lutto, e di 
battono  nella  nollra  anima  due  dclìdc-  mcllizia>  sì  ad  elli , come  a’  loro  Con- 
fi) , cioè  il  naturale , che  ha  l'anima-,  giunti  i onde  per  piu  giorni  gli  Ebrei 
di  non  abbandonare  le  membra , e '1  fo-  piaufero  la  morte  di  Giacob , di  Giu- 
pranaturale , per  cui  brama  prtfeiis  effe  feppe , di  Moiré , e del  giorno  deliav 
ad  Domittum  . La  terza  è quella  brama  morte  d’ifacco  parlando  EAu  diffe:  Ve- 
di clTere  prafcni  ad  Domittum , prcuale-  nienl  dies  tufius  patri J mei  : all’incontro  , 
re  ne  gli  huomini  di  elìmia  fantità  , nel  nuouo  Teftamento  la  morte  de’ 
qual’era  Paolo,  il  quale  braroaua  , pc-  Santi  è giorno  di  giubilo:  ciproibifee 
regrhtari  i cotpore , per  elTèrc , pr.tfent  l’Apollolo  il  cuntridarrene  ; e li  reputa 
idDominum.  Da  quello  difeorfo  li  rac-  tanto  più  beata  l'ora  del  lormoriro, 
coglie  in  primo  luogo,  clfcr  Iccondo  che  del  lornafccre,  quanto  è miglior 
la  dottrina  di  Paolo  vn  medelìmo  il  pe-  Ibrte  il  morire  per  eternarli , che  nafcc- 
regrittari  à Domino  , e ’l  conofeer  Iddio  re  per  morire  . Quindi  oue  i Mondani 
percnimma,  non  a faccia  fuclata  : ciò  fedcggiano  il  giorno  del  Natale,  la., 
lìegue  dalla  prima  verità  : Peregriiiamur  Chiela  ne’ Martiri  Icdeggia  il  di  della 
d Domino-,  per  fidem  etiim  amiiilamos , morte.  Quella  differenza  lì  Ibnda  in., 
non  per  fpeciem  . In  fecondo  luogo  lìc-  ciò,  che  i Santi deirantico  Tedamento 
gue,  che  nella  feparazione  delle  anime  morendo  andaiiano  nel  Seno  dìAbra- 
giude  dal  corpo  , non  più peregrinanlur  nio , luogo  di  requie  sì , ma  non  di  me- 
à Domino , perche  in  tanto  le  animcj  rito , o di  beatitudine  : all’incontro  i 
giude  bramano  di  elTer  fciolte  dalle.,  Santi  del  nuouo  entrano  in  Paradifo  a 
membra , in  quanto  non  voglionopcrr-  goder  Dio , a regnar  con  Dio . Leggali  o.«t.in  ii- 
grinari  > mi  prafeiitet  effe  ad  Demitmm . Grifodomo  , il  quale  olTerua,  che  l’  ■"* 

Da  quede  due  propolizioni  s’ inferifee.,  Apodolo  non  fenza  midcrio  douendo  iguoiaie. 
perciiidenza,  che  le  anime  giude  fé-  nominare  in  pochi  vetli  tre  volte  i de- 
parate dal  corpo  , non  peregrinanlur  i fonti , mai  non  vsò  queda  nodra  pa- 
Domino,  cioè  mn  vtdent  per  fpeciem,  tola  di  morti,  ma  lempre  la  fua  propria, 
nel  che  conCde  il  peregrinari  à Domine , e vera  di  addormentati , che  cosi  nel 
e per  confeguenza  vedono  Dio  a faccia  vocabolario  della  Fede , e nel  libro , 

(coperta , fenza  nuiiole , e fenza  enim-  di  S.  Giouanni  li  chiama  la  morte  de* 
ini . Quedo  difeorfo  vicn  confermato  giudi  in  proprietà  di  fauclla:  indi  Crifo- 
dall’ardente  deliderio , che  haueua  Pao-  domo  fa  vn’  agra  inuertiua  contro  quel- 
lo di  morire  per  congiungerlì  a Grido  t li , che  a caldi  occhi  piangono  la  morte 
Cupio  diftolui,  & epe  cum  Chrifto , il  qual  de’  dcfoiiti  in  Domino:  anzi  licgue  il  San- 
dcliderio  non  farebbe  dato  prudente., , to  a dire , che  nè  pur  i molti  in  Domino 
(è  Paolo  non  hauelTc  creduto , che  mo-  polTono  con  proprietà  dirfi  addormenta, 
rendo  farebbe  con  Grido  in  Paradifo,  ti,  perche  in  quedi  può  dirfi , che  ancor 
c fero  beato  nel  poITcdimento  di  Dio , l’anima  dorme , in  quelli  nò,  che  tutra  è 
perche  in  tal  cafo  meglio  era  per  Paolo  deda  operantc,e  fempre  in  atto.E  come 
viuerc  1 e patir  per  Dio , accumulando  dirfi, che  dorma  quella,  che  ha  continuo 
per  sè  tefori  immenfi  di  meriti , e la-  il  Sole  negli  occhi , e fenza  abbagliarli 
Iciandoli  a noi  di  efempj , che  non  era.,  vede  a faccia  feoperta  queU'inlinita  bel- 
ìi morire,  per  andar  Dio  sà  dotte  lon-  lezza,  ch’è  Dio,  dorma  quella , che  bee 
tano  dalla  Reggia  Gclcde,  e dall’intimo  a quel  gran  pelago , anzi  che  tutto bcc 
conforzio  della  Diuinità  ; maggiortnen-  quel  gran  pelago  di  dolcezza,  ch’è  Dioè 

Om- 
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j.  Otnmetco  gli  altri  Tefti  di  Scrit- 
tura > che  non  mi  Icmbrano  per  egual 
modo  forti  , per  cagion  di  efempio  > 
Iti  ei.4.  Crifto  tfccndtns  in  altum  uptmam-j 
duxit  captimtatem , cioè  feco  nel  Ciclo 
a goder  Dio  le  anime  libere  dall’ofcuro 
Limbo  de’ Giudi.  Di  più  de’ Defonti 
aiforma  Paolo , che  fono  aferitti  con  gli 
At  Hibr.  Angioli  ad  Itrufatcm  caìtfttm,  cioè  al 
”■  Cielo  : che  i Santi  furon  veduti  da_. 
Apot.j  «f  Giouanni  atmlìifloiii  albit  ante  liro^ 
Ap«c.<.  »um  Da , cioè  nel  Cielo  al  cofpetto  di 
Dio  goduto  , e veduto  > e che  però  a 
ciafeun  Martire  fu  data  vna  dola  can- 
dida , a dgnificatc  la  gloria  dcll’anima> 
rifcrbandolì  per  effi  al  giorno  edremo  1’ 
altra  dola  , che  dgnidca  la  gloria  del 
còrpo  : che  nei  Sanila  Saalìarian  noa.» 
poteuano  entrare  i Sacerdoti  > c ’l  Po- 
polo, perCgaificare,  come  dice  l’Apo- 
Ad  Htli  A.  ■ H<aùlum  pr^alatam  tfft  viam^ 
fanfìam  , adhui:  pruae  iabirnatalo  è*- 
btmejlatum',  il  che  fecondo  famofiSpo- 
fìtorifignidca,  che  innanzi  a Grido  non 
era  aperta  la  Reggia  del  Cielo  figucaa 
nel  Sanila  Sanlìmtm . 

CAPO  Qjr  ARTO. 

Simoftra  il  eencordc  fintimentó  de’  Padri 
a fallare  delia  pre/ente  beati-  ' 

tadine  di  Ght/H . 

I.  OOn  conformi  alle  Dioioc.^ 
v3  Scritture  i tedimonij  de  gli 
antichi  Padri , de’ quali  qui  reciterò 
alcuni  Tedi  più  inrepugnabili  . Leg- 
gali l'epidola  fcrittada  S.  Ignazio  Mar- 
tire a i Romani , che  tutta  fpira  afièt- 
tuofe  brame  di  morire  , per  vnirlì  a_> 
Dio,  chiamandoli  mifero  i DoneeDeum 
mereatur  adipifei , puram  lucem  afpi- 
tere  : e che  altro  è queda  che  Dio  : del- 
le anime  giude  infegna  Dionido  , che 
incontanente  dopo  morte  confeguifeo- 
no  perfetta  immortalità  , la  quale  im- 
mortalitì  non  vuole  intenderli  della^ 
perpetua durazione dell’anima,  perche 
queda  a lei  conuiene  per  natura,  non 
di  quella  del  corpo , che  fi  didbrifcc  al 
di  ediemo,  dunque  vuol  intenderli  del- 
la vifione  ^ Dio , per  cui  l' anima  di- 
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uiene  in  lui , e per  lui  immortalmente 
beata  . Delle  anime  giude  dice  Giu- 
dino , che  in  morte  dueuntar  ai  Amelie 
in  Paradifnm . S.  Atanalio  nella  vita  di 
Antonio  dice , che  dal  Santo  fo  veduta 
l'anima  di  Annone  condotta  da  gli  Au- 
gcli  in  Ciclo . Badilo  : Voi  ( dice  a j 
Martiri  ) n»n  terra  eeeuluit , fed  CaUtm 
ftfceptt , aperta  fimt  Paradifi porta . Na- 
zianzcno  parlando  di  Badilo  : X"  (dice) 
ebiier  ex  Cedo  noi  afpiee  i e lo  fupplica  ad  Hom.  (><  4- 
ottenerli:  Vt  dopofua  morte  ìtatam^  o*i'l»sa- 
Trinitatemeo  , quo  ^ modo  teeum  pan-  ni. 
ter  eontemplari  valeam.  Lo  dedò  afierma 
il  NifTcno  nell’orazione  fopra  S.  Efrem , 
Grifodomo  de  i Giudi  defonti  dice  : 

Cum  Hege  funt  non  per  ingrejjum  ad  fi- 
dem , fed  faeie  ad  faeiem  : e deH’anima  * ' ‘ 

di  S.  Paolo  adcrma:  Perfori  in  fummo  Hom.),-'" 
Odo  propè  ipjum  Eegii  SoliuM , vbi  Cbe-  cp.aaawi. 
mbim , à'  Serapbim  volani . Lo  deifo 
affermano  i due  Cirilli , Epifanio , Teo- 
dcx'eto , Eufebio , Damafeeno , Teod- 
lato  , citati  dal  Bellarmino  . Ora  fa- 
uellando  de  i Padri  del  Lazio . E’  ind- 
gnevnTedo  di  Ciprianò.  Qi^nta  efi  nk.  4t  n- 
dignità!  (dice  fauellando  de’ Martiri) 
exire  Unc  latnm , exine  inter  prefmati  " 
angiffiiai  gleriofàm , elandere  in  mo- 
mento eculot , quibus  bondnes  videbantuty 
(jr  muniioi  eofdem  ftatim  aperirt , vt  Detu 
videatur , ó'  Cbrfhu  , S.  Girolamo  di- 
uellai/do  della  motte  di  Lea  : Nune  (di-  pp  ,d  Mir. 
ce)  prò breui labore  atema  beatitudine^  «ii- 
fhtttur , érdicit , quacunque  audiaimuj , 
vidimui  in  Cimtate  Domini  virtutum  , 

Leggand  gli  Epitadj , che  ’l  Santo  com- 
polc  fopra  Nepotiano,  Paula , e Bledla, 

Agodino  in  più  luoghi , ma  con  ifpc- 
dalità  nel  Salmo  cento  Tedici.  Ibi  (dice)  Slip,  verbi: 
omneilujti,  ò"  Sanili,  perfimantur  ver- 
bo  Dei ^ leliiont , fineìiterii , quod  enim  men, . 
nobit  per  pagina!  fer^nm  efi  performant^ 

Dei  cerment  . E altroue  parlando  de’  li-»-»»!''. 
Santi;  Per ipfumvoi  rogo,  qui  vt!  eie- 
fft , qui  vo!  tale!  fieri , de  caria/  pnlebri- 
tudine fatiamini , caria»  immortalitate  iam 
immertalet  falli  efiii , de  cariai/  beatijfma 
vifione  femper  gandett!  &e.  E nel  nono 
delle  confedioni  parlando  di  Nebridio  q 
Tuo  intimo  defonto  chiama  il  Paradifo 
Seno  di  Àbramo , perche  iui  dice , che 

viuc 
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viue  Nebridio,  erode  Iddio:  Ibi  Ne- 
brcdìuj  mein  viali  ere-  I»mno»  ponit  au- 
rem  adesmtumt  ftd /p  rituale  ut  td  fon- 
lem  tuum  , ò-  bibit  quantun  potrft  fapien- 
tUm  prt  auiditale  fua  fine  fine  ftlix  : nec 
fie  eum  arbitror  mebrinri  ex  ea , vi  obli- 
ni/catarmeiì  cùm  tu  Domine,  quem  po- 
tai I noflri  fis  memor . S.  Profpcro  egre- 
gio Scolare  di  V\goRino  afferma , il  fu- 
t.i.  cetili  premo  fine  de’ Giufti «fiere:  Vtlaborio- 
c.'cccmpli,  peregrwalivne  IranfaCÌa  regnene 

fahtes  wpralia  : Cuiui  hoc  ent  totumpra- 
mi*m  , VI  vila  contemplatiua  prorfus  com- 
ptt  effefì»  (intende  dell’anima)  inexpte- 
bililer  aufiortm  braliludinit  fua  con/pi- 
ciat  > de  iltogaudejl , de  ilio  , qiiod  fpe- 
ramt  > eblintal , cf  in  eo  ad  qsod  fanHi 
•S«r.  4e  S.  vtuendo  peruenit  fine  fine  permcneat . E 
surfi-  5,  Fulgenzio  parlando  di  S.  Stefano  : 
Hodit  (dice)  Iriumpbator  migrauii  ad 
Otlnm , bodte fiala  irnmarialiiatit  m- 

l.Tjfil.^.  duluj . S.  Gregorio:  Beatilada , éf  ani- 
mabut  Sanéìorum  anie  refurreliionem  tri- 
buitur,  & corporibas  nibilominti  pofi  ia- 
diemmreferuatur . Beda:  Swgalat  (di- 
ce) modo fiatai  habenl  anima  de  fua  beata 
tmmorialilale  gaudemei  , refurgentibmi 
aattm  carporibai  iaxta  Iftiam  in  terrai 
fua  duplitìa  pofitdebunt  . K in  fine  Ber- 
nardo fauellando  all’anima  di  S.  Mala- 
MCiitt'.  ehiat  Nec  iam{àicc)  infide ambulai,ftd 
in  fpecie  regnai , Eappi  cflbi  Adfontem 
ipfum  eharitatis  atema  proeumbii  pieno  au- 
nensore,  euini&ip/a  priùi  fiillic'idia  fi- 
tiebat  : E in  fine  ; Pari  (dice  di  lui)  eum 
Angtlit  gloria  > ò"  /alicitate  lami  i de’ 
quali  Angeli  dific  il  Saluatore  : Sen^er 
videntfaciem  Palrit . 

\ 2.  Quella  verità  rendutalì  aperta^ 

per  rautorita  de’ libri  Canoniei>  della 
Chiefa  , de’ Concili) , c de  gli  antichi 
Padri , è conformilÉma  al  lume  della 
ragione  > fuppofte  le  maflìme  della  Fe- 
de . Primieramente  hauendo  i Santi  i 
ineriti  di  veder  Dio  > hauendo  già  Gri- 
llo sborfato  il  prezzo  della  Redenzio- 
ne , regnando  egli , eh’ è Capo  delizi 
Chiefa  ) a delira  del  Padre , ragioiu 
chiede  I che  a’ meriti  de’ Santi  non  fi 
differifea  per  si  lunga  età  la  mercede 
domita  , che  il  fangue  di  Criflo , eh’  è 
di  onnipotente  efficacia  j c di  già  c fpar- 


fb  , operi  incontanente  il  filo  preerjiiio 
cfictto  I eh’  è ’l  fine  della  Redenzione> 
cioè  la  beatitudine  degli  Eletti  i c che 
oue  trionfa  il  Capo , iui  altresì  fieno  le 
membra  vnitc ) fecondo  ch’egli  mede- 
fimo  dice:  Vbi  ego  fum  , illìc  minifier  Iji  ■■■.. 
meut  erit . In  confermazione  di  ciò  af- 
ferifeo,  che  nell’antico  Teftamento  non 
fu  confuetudine  d’inuocare  i Santi  de- 
fonti : ciò  che  fu  collume  di  tutti  i Fe- 
deli in  fin  nel  primo  fccolo  della  Chic-  EtCr  i;  .*. 
fa  > come  dimoflrcrafli  più  auanti . Di  iiij. 
più  fono  oltre  numero  le  vifioni  di  ani- 
me beate  dateli  a vedere  a i viui , onde 
non  può  feuza  temerità  afièrmarfi , che 
tutte  fieno  fiate  illufioni,  e prefiigij. 

Oltre  oiò.  Sono  in  pari  copia  ì mira- 
coli operati  da’ Santi  in  grazia  di  colo- 
ro > che  ricorrono  ad  elfi  , come  a già 
beati  I e gloriofi  nel  Ciclo  . Ciò  che.» 
altresì  nonauucnìua  nell’antico  Tcfia- 
mento , in  cui  Moisè  , Elia  , Elifeo 
operarono  bensì  illufiri  miracoli , ma 
non  dopo  morte  . D’auuantaggìo  . Le 
ticcefe  brame , che  hanno  tutti  i Sand 
dì  veder  tantofto  Iddìo  > non  è credi- 
bile , che  fieno  vane  j ma  infufe  dal 
medefimb  Iddio  > c per  confeguenza  > 
che  dopo  morte  incontinente  confegui- 
feano  il  loro  intento  » vdendo  dolla^ 
bocca  di  Crifto  quelle  dolcillìme  paro- 
le: Intra  in  gaudium  Domini  tui,  cioè 
nella  vifione  beara  , le  quali  parole  non 
eficndo  indirizzate  alle  fchiero  dì  tutti 
gli  Eletti  > ma  ad  vna  perfona  partico- 
lare , recan  nuouo  fondamento  a cre- 
dere , che  oltre  quel  dolcillimo  inuito , 
che  farà  Crifio  neirellremo  giorno  a., 
tutti  gli  Eletti  già  riforti  > e gloriofi  con 
quelle  parole  : Venite  benedilli  &c.  ol- 
tre quell’ inulto  dico,  ci  habbia  vna_. 
voce  fpecìale  , con  cui  in  morte  a cia- 
fcun’anima  faccia  il  particolare  inuito 
a goderlo  con  le  allegate  parole  : E«<gr 
Serue  bone  intra  in  gaudium  Domini  tui . 

Si  come  fu  conforme  alla  diritta  ragio- 
ne , che  dopo  la  morte  del  Redentore 
le  anime  de’Giufii  cntralTero  nel  San- 
tuario della  gloria  , così  era  ragione- 
vole , che  non  ci  cntralTero  prima , non 
elTcndo  dìceuole , che  di  vn  corpo  mi- 
fiico  prìou  ficn  glorificate  le  membra , 
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»..dChii.  che ’l  Capo,  onde  come  Crifto  fii  pri- 
>!■  m'uia<iormitntium , precedendo  a tutti  i 
Ciufti  nel  riforgimcnto  , così  conue- 
niua  , che  FofTe  primilia  Beatàrum , prc- 
ccfiendo  a tutte  le  fue  membra  nella., 
beatitudine  delle  anime , e dir  potellè  : 
DeumNemo  vidi!  vnquam,  fauellando 
de  gli  huomini  ; Vnigenitus fiius , qui  efl 
infinu  Rutrisdpfe  narrauif,c  che  il  Verbo 
Dìuino  colla  Tua  morte  recalfe  a i Giufh 
già  defonti  qualche  fublime  T e nuouo 
bene , qual  fu  la  vilìone  beatiflcantc. 

CAPO  ay  1 N T O . 

si  dijpoluono  quegli  en’gómevti , che  dallo-t 
ragione,  e dalle  Dmiae  Scritture  col- 
gono gl’Innouatori  a riprouare  il 
dogma  Cattolico  circa  la  beati- 
tudine de’  Giufli . 

I.  DER  fondamento  a dilTolue- 
JL  re  tutte  le  contrarie  oppo- 
fìzioni  tolte  dalla  ragione , conuien  nò- 
tare  , eflere  flato  in  fingolar  modo  di- 
ceuole , che  oltre  quel  particolare  giu- 
dizio,che  lì  fa  delle  opere  di  cìafcun.. 
Huomo  in  fua  morte , in  cui  lì  pone  a 
lìndicato  la  fua  vita , lìa  deflinato  da., 
Dìo  vn  giorno  airvniuerfale  giudizio 
di  tutte  le  Creature  intellettuali , ma., 
principalmente  degli  Huomini.  Oìlfi 
dì  tutte  le  Creature , perche  li  farà  al- 
1 id  c®t.  tresì  giudizio  de  gli  Angioli , aflèrman- 
*•  do  rÀpoftolo , che  etiam  Anoelot  iudica- 
bimus  . Tre  maniere  dì  giudizi;  ha  ìfli- 
tuito  Iddio . La  prima  fu  eflcguìta  nel 
primo  giorno  de’  fccoli , nel  quale  Iti 
làtto  vn  giudizio  lòpra  tutti  ^i  An- 
gioli , beatilìcati  i buoni , e condannati 
irei.  Ma  in  quello  giudizio  non  furo- 
no af&tto  terminate  le  caufe  de  gli  An- 
gioli , lì  che  nell’  vltimo  giorno  de’  fe- 
colì  non  debba  proferirli  contro  effi 
nuoua  fentcnza , per  cui  faran  condan- 
nati al  perpetuo  carcere  infernale,  da^ 
cui  è loro  taluolta  permellb  di  vfcirne , 
fpogliandoli  Dio  da  ogni  potere  fopra 
la  Terra, e fopra  gli  Hoominì,a  cui  ora., 
godono  di  recar  dàni;  làran  manifèftate 
nel  colpetto  dì  tutte  le  Creature  le  lor 
maluagità  apertele  loro  flo4ì>  c rimar- 
Tom.  II. 


ran  priui  in  perpetuo  di  quel  culto,chcj 
ora  riceuono  da  molti  Empi; , da  gl’ido- 
latri, da  Negromanti.  La lèconda ma- 
niera di  giudizio  è quella  , che  Iddìo 
elTercira  rifpetto  a gli  Huomini  fuccef- 
lìuamcntc  nella  morte  di  ciafcun  di  ellì, 
proferendone  fentenza  fecondo  i loro 
meriti  , e retribuendo  alle  anime  de* 

Giufli  la  gloria  ellènzialc,  ch’è  la  vilìo- 
ne di  Dio,  ad  altre  immediatamente., 
doppo  il  trapallb  ; ad  altre  dopo  di  ha- 
uer  fodisfatto  a doueri  della  giullizìa., 
nelle  fiamme  purgarrici  : aH’anime  de’ 
maluagi  la  pena  elTenziale , ch’è  la  pri- 
• nazione  dì  tal  vilìoné,  e la  pena  del  fen- 
fo  eterna  . La  terza  maniera  di  giudi- 
zio è quella  , cheli  riferba  al  di  dire- 
mo , in  cui  farà  congiuntamente  giudi- 
cato da  Grillo  il  Cielo, e la  Terra.,. 

La  prima  maniera  di  giudizio  clèrcìta- 
ta  fbpfa  tutti  gli  Angioli  fii  douuta  ai 
merito  de’ buoni,  e alla  colpa  de’ rei, 
ch’èlTendo  egualmente  immobili  que’ 
nel  bene , e quelli  nel  male,  terminato 
il  breue  corfo  della  lor  vìa  fi  trouarono 
tutti  col  lor  corfo  nel  termino , ondcj 
noncihebbe  ragione  , che  fi  dìfièriflo 
a i rei  la  pena , a giufli  la  mercede^  . 

La  feconda  maniera  di  giudizio  è douu- 
ta alla  condizione  de  gli  Huomini , che 
operando  , e giungendo  al  termino  flic- 
ceflìuamente , altresì  fucceiliuamenccj  , 
e non  congiuntamente  come  gli  Ango- 
li, debbono  riccuer  la  mercede , e la., 
pena  , e per  confeguenza  vdirfi  intima- 
re dal  Giudice  là  fentenza . La  terza., 
maniera  di  giudizio  fu  altresì  debita.,, 
per  fortìlfime  ragioni.  Prima  pergiu- 
flilìcare  la  Diuina  Prouìdenza  accufa- 
ta  da  molti , con  vna  quali  publica  apo- 
logia , a cui  per  confeguenza  ineeruc- 
nilfero  tutte  le  Creature  . Secondo  , 
per  rendere  a Grillo  come  a figliuolo 
naturale  dì  Dìo,e  vniuerfal  Redentore., 
de  gli  Huomini , la  gloria  dì  vederli  ge- 
nufleflc , e adoratrici  tutte  le  intellet- 
tuali Creature  giufla  il  vaticinio 
d’Ilàìa:  Vino  ego,  quia  miti  curuabitur  I&>.4r. 
omne  genu , che  dall’Apoflolo  vien  ap-  ,4. 
plicato  a Crifto  in  compenfo  dell’ in- 
giufla  fentenza,  con  cui  fu  condanna- 
to da’  Giudei , e de  gli  oltraggi  riceuu- 
Ggggg  tiper 
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ti  ppr  tanti  fecoli  4a’  Miicrcdeoti  « pd^ 
gli  5mp»j  . Tew>  ; per  tcndpr  altrcil 
a i Santi  altrettanto  di  gloria  in  quel 
fublkne  Teatro  > quanto  riceuettero  ii»- 
giullainence  di  oltraggi  da  gli  Eiwij , 
pnde  Grillo  Ila  non  foìoin  sè  glorifica- 
to, ma  nelle  Tue  membra.  Quarto,  in- 
fiemp  con  l’Huomo  non  fogliono  mo- 
rire le  altre  lue  cofe , percUe  rella  do- 
po di  lui  la  Tua  memoria , come  notò 
S.  Tommafo  . rimangono  i figliuoli , 
molte  lue  npere»  i buoni, o rei  efem» 
pij , rimane  il  Aio  corpo , relUno  i fog- 
getti  de’  Alpi  affetti , perciò  vuol  ra- 
gione t (he  tutte  quelle  cofe  entrino 
nell’ intiero  giudizio  , che  dee  farli 
dell’Huomo . Quinto , perche  non  fo- 
laroeme  con  l’anima  , ma  con  l’ani- 
ma , e col  corpo  vnitamente  peccò 
1'  Huomo  , conuien  , che  l'anima^  i 
p’I  corpo  vnitamente  fieno  giudica- 
tile perche  niuno  fidi  nella  fcgrc- 
tezzadel  peccare , fappiano  tutti , che 
nibil  occuftu"’ , che  nturcuflttur  a tutte 
le  Creature  in  quel  giorno . Di  più  , 
perche  molti  Empi)  A>n  rimaAi  gloriol} 
nel  Mondo, ed  hanno  hauuto  ronote  di 
foHtuoli  fepolcri  eirendooe  indegni  > ò 
diccuole  , che  in  vn  giorno  appreffo 
gli  Huomini  medefimi  babbiaoo  ginAa- 
mente  tanto  d’ignominia , quanto  va- 
glia a compenfare  la  gloria  , che  »- 
pretto  i medefimi  meiuHamente  polTc' 
dettero  in  ti  lunga  età  • Altretì  è nc- 
celTafio,  perche  fia  compenfata con  al- 
trettauta  ignominia  a gli  fpiriti  infer- 
nali la  gloria,  ch’behbero  , dall’elTcre.i 
adoraci , vbbiditi , e fetuiti  da  i Malua- 
gi , fieno  feoperte  a tutti  le  loro  arcane 
frodi , le  feonfitte , che  riccueccero  da  i 
CiuAii  e feicome  altri  crede,  il  loro 
peccato  Ài  d’inuidiaverfoCrìAot  acuì 
ncgalferp  di  fottomettcìfi  , fieno  co- 
ftrent  ad  onta  loto  poroAradì  a’  fuot 
piedi,  e loro  mal  grado  adorarlo , e oro- 
uarlo  Giudice , c punitore , non  foto  >q 
quanto  Dio , quale  Tbebbero  in  Cielo, 
ma  altresì  in  quanto  Huomo  in  Terra , 
In  tutti  e tre  qucAi  gindiau  A Aetuiloi- 
Ao  pene , e premi]  : ne{  primo  giudiaio 
vniuafale  a tuui  gli  Angioli  fu  a i buo- 
«i  conceduta  per  mereede  1»  vifioae  di 


Dio,  a i rei  Al  impoAa  per  fuplizio  Lo 
miferia  fempiterna  • Nel  giudizio , che 
iuccelfiuameate  fi  ofeacira  eoo  gli  Huo- 
mini , alle  anime  gùifie  £ concede  in., 
mercede  la  gloria  (oAinziaie,a  i reprobi 
la  miferia . Ncli’eAtctno  giudizio  farà 
uiercedc  de  gli  Angioli  Santi  quella  glo- 
ria accidentale , che  rifolterà  dal  vede- 
re a pieno  riAoratc  le  loto  rouioe  con 
la  perfetta  beatitudine  di  tutti  gli  Huo- 
mini eletti , e dal  godiinemo , chchaue- 
ranno  in  eterno  ^ voa  sì  nobil  giunca 
di  Compagni  alle  loro  fchiere  , alla.. 
qua]  gloria  hanraono  concorfò,  e cooj 
ardenti  brame , c con  l’opera , mouendo 
i Cieli , fecondando  la  Terra , affifien- 
do  a gh  Huomini  : fyrà  pena  de  gli  An- 
gioli rei , l’effcr  priui  di  qualunque  im- 
perio , che  pollèdcuano  nel  Mondo , e 
chiufi  in  perpetuo  nel  carcere  infernale . 

I GiuAì  fea  gli  Huomini  goderanno  vna 
nuoua , c grande  appendice  di  beatitu- 
dine, i Rei  di  mifcriai  i primi  con  l’vnio- 
ne  alle  lor  membra  glorificare,  i fecondi 
condannati  ad  ardete  co'i  loro  ipiriti 
ne’ loro  Corpi . Quindi  ha  per  cosidirc 
la  Diuina  Prouidenza  armato  a confo- 
Jazione  de’  GiuAi , e a fpauento  de  gli 
Empi]  ilpritìo,  e l’eAremo  giorno  de’ 
fecoli,  rendendoli  formidabili  al  vizio, 
amabili  alla  virtù  ; il  primo  con  la  gran- 
de effeguzione,  che  fece  fopra  gli  An- 
gioli i il  fecondo  , con  quella  , che., 
tari  fopra  gli  Huomini  . Il  tempo  , 
che  feamezza  fra  que’  due  eArcmi , è al- 
tresì pieno  di  allettamenti , e di  terrori , 
in  quanto  in  ciafeun  giorno  , anzi  iiu 
ciafeun’ ora  fi  formano  i giudizi]  parti- 
colari fopra  fe  anime  de’trapallàti , 

».  Fermato  ciò , rìefee  ageuole  lo 
fcìogliroento  delle  contrarie  oppofizioni. 

£’  vero,  che  nell’eAremo  giorno  faran 
poAe  ad  efame  le  opere  buone , e ree  de 
gli  Huomini , ma  ad  efame  publico  , 
dopo  di  efière  preceduto  U priutto  . 

Ciò  faraflt  per  le;  ragioni  da  noi  rife- 
cite.  Il  giorno  efoemo  fi  chiama  tea-  abo.; 
/Ktf  reM>ttimh  , in  quel  modo  , chcj 
appreffo  i Mercadanu  qualche  giorno, 
detenniiuto  fi  cliiama  gfomo  di  paga- 
mento, non  perche  in  altri  tempi  non  fi 
paghino  1 debiti  a’  Creditori,  ma  perche 

vn 


y- 


LIÈRO-  V E NTESIMOSECONDO.  787 


Yti  tal  giorno  è vnicamonte  deftinaco  al 
pagamento  i oltre  ciò  li  chiama  : Diti  re- 
fitutionut  perche  in  clTo  farà  pagato  a 
ciafcunoil  debito  > vfque  ad  nouiffimum 
quadrantm  > oue  al  prefentc  rimane  si 
a i Giufti  ) come  a i cattiui  qualche  par- 
te del  pagamento  > cioè  la  gloria , o mi- 
feria  de’ corpi  > l’infamia , o gloria  del 
nome.  L’argomento,  che  lì  trae  dall’ 
efempio  del  Redentore,  lì  ribatte  perche 
quantunque  il  Redentore  non  falilTc  in- 
contanente dopo  morte  al  Cielo,  hebbe 
la  beatitudine  deH’anima,  in  cui  conlìlle 
l’elTenza  del  Paradifo  ; anzi  al  Limbo 
recò  reco  il  medelìmo  Paradifo , come  lì 
è detto . Qiunto  alle  ardenti  brame , 
che  hanno  i Martiri  dell’  affrettarli  il 
giorno  ellremo , non  fono  quefte  puro 
affetto  di  amore  vetfo  sè  llefR , per  ve- 
derli compitamente  beati,  ma  fono  alfct- 
to  di  amore  verfo  Crifto  e Dio , per  ve- 
dere poRo  il  termino  alle  Diuine  oRcfe , 
vendicate  le  loro  onte  , giuRilicaca  la^ 
fua  condotta. 

- 3.  Quella  feena  Rrepitofa  , quei  ri- 
gido efame , che,  come  dicono  i Profeti 
fi  riferba  nel  dì  eltremo  , quell’ìncul- 
carci  tanto  la  fcrittura  il  giudizio  vni- 
iierfale  fopra  il  particolare  , fon  cofe 
conueneuoli  alla  grandezza  di  vn  Giu- 
dizio publico  vniuerfale  a tutte  le  Crea- 
ture, e fatto  perfonalmente  da  vn  Dio 
vilìbile . Di  piii  l’inculcarli  si  fpeffo  ne’ 
fagri  libri  l’orrore  di  quel  giorno  è or- 
dinato a muouer  la  nollra  grolTa  fanta- 
Ca  , che  non  lì  muoue  si  fortemente  da 
quel  giudizio  inuilìbile,  e priuato , che 
fi  £1  di  ciafeuno  dopo  morte  , ne  ap- 
prende si  viuamente  la  miferìa  dell’ani- 
ma , come  quella  delle  membra  . Quan- 
to al  corpo , non  può  affermarli  in  rigo- 
re , che  pecchi , o che  operi  virtuofa- 
mcnte,  ma  folo  l’anima  la  ciò  per  mezzo 
di  lui  come  di  Rromento , onde  non  ri- 
cene  con  proprietà  mercede  , o pena , 
ma  la  rìceue  l’anima  nel  corpo  . Per 
fine , il  corpo  non  è capace  di  riceuere 
ingiuftizia  col  difièrìrfeli  la  gloria , ma., 
la  giuftizia  , e l’ingiullizia  riguardano 
vnicamente  gli  animi  i quali  inconta- 
nente riceuono  folhnzialmente  la  mer- 
cede , .0  la  pena  debita  alle  loro  opere . 

1 Tarn.  II, 


Quanto  a i Demoni]  , riferbalì  bensì  ai 
dì'cftremo  il  compimento  , ma  non., 
l’elTenza  della  lor  pena  ; e del  compi- 
mento vogliono  intcnderfi  le  autorità 
contrarie  de’  Padri , qualora  affermano , 
che  i Demoni]  afpctrano  con  orrore^ 
l’eftrema  giornata  i lo  ItclTo  auuicne  rif- 
petto  a grHuomini . Quanto  alla  fcrit- 
tura . La  parabola  de  gli  Opcrarij , che 
riccuertero  tutti  ad  vn'  ora  la  mercede  , 
o vuole  intenderli  della  pubiica,  che  a 
tutti  è riferbata  nel  dì  dcllVniuerlàlcj 
Giudìzio,  o la  parabola  folo  intende 
dichiararci , che  non  farà  minor  la  mer- 
cede de  gli  vitimi , che  de’  primi  Ope- 
rai i e ad  efprimcr  ciò  più  acconciamen- 
te gli  rapprefenta  congiuntamente , al- 
trimenti non  caderebbe  in  acconcio  il 
querelarli  de’ primi,  fc  come  di  cofo 
prìuata,  e non  pubiica,  nulla  fapclfcro 
della  mercede  conceduta  a gli  vltimi  ; 
onde  il  Redentore  non  potrebbe  quindi 
prender  deliro  di  dichiarare  la  verità  in- 
tenta,Jcon  occalìone  di  giullilicarli  dalle 
querele  de’primi  Operai.  Quando  l’Apo- 
llolo  dice  : Repofita  (fl  mihi  corona , quam  4. 
reddet  mibi  Dominas  in  illa  die , intendo 
della  pubiica  ; sì  perche  quella  con  più 
proprietà  li  appella  corona , che  lapri- 
uata  i si  perche  dice  : Reddet  mi  hi  ; cioè 
a tutto  il  fuppollo  , non  airanima  fola . 
li  Tello  di  Giouanni  : Scimus  eumappa- 
ruerit  -,  non  vuole  intenderli , cum  appa- 
ruerit  Cbrifìut  nell’  ellremo  giorno  , ma 
vuole  intendere  : Cum  apparuerit , quid 
erimu!  ; come  li  rende  manifello  per  lo 
precedenti  parole.  L’hauer  veduto  Gio- 
uanni le  anime  fono  l’altare,  non 
importa,  che  iui  per  verità  al- 
berghino , ma  per  ellcrc 
l’Altare  il  più  fagro. 
fanto  luogo , 
che  Ha 
in 

Terra  , fi  prende  per  figura 
del  Ciclo,  in  cui  per  ve- 
rità trionfino  le 
anime  de’ 

GiulH . 


Ggggg  a CA- 


Tim. 
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CAPO  SESTO.  gion  dicfempio  i Santi  AgoAtnO)  efier> 

nardo  > il  primo  de’  quali  taluolta  in&< 

Si  t fratti)  le  finti  più  vniuerfitii,  d»  cui  nua,  che  le  anime  beate  noi  godano  si 
trnrre  fitof^limento  etile  eppofizieni  trett-  perfetta  la  cognizione  di  Dio  a faccia,  a 
te  dalle  autorità  de  gli  amidi  Padri  fàccia  ora  che  fono  difciolte  da’  corpi, 
contro  la  pre/ente  beatitudine  delle  ani-  come  la  goderanno  dopo  l’ vniuerfale 
me  giufie . riforgimenco  vnite  ad  efli  > c diS.  Ago- 

fìino  è difcepolo  S.  Bernardo  , e con- 
I.  T L primo  fonte,  da  cui  fca-  fente  a lui  in  quella  dottrina . PoAociò 
I turifee  l'aperto  fcioglimento  qualora  AgoAino,  e Beriurdo,  o altri 
alle oppofizioni  de’Padri  antichi  contro  negano  a i Beati  l’eguaglianza  con  gli. 
la  prelcnte  beatitudine  delle  anim&a  Angioli  in  veder  Dio , incendono  faudk 
giufte , fono  altri  Tefli  contrari)  de’  me-  lare  di  quella  vi/ìone  , che  per  loro  opi- 
delìmi  Padri,  ne’ quali  con  termini  piii  nione  ( che  che  fra  della  verità  divna.» 
aperti  riconolcono  vna  tal  beatitudine,  talléotenza,  che  ora  da  pochi  è appro- 
Qmndi  fa  meflieri  fpiegare  i Tetti  ofeu-  uata  ) goderanno  dopo  l’vnione  co’  cor- 
ri per  i chiari,  c non  i chiari  per  gli  of-  pi  : Anima  Sanfìa  (dice  Bernardo  ) qnoj. 
curi.  Con  quetta  offeruazione  riufeirà  propria  Deut  infigtàuit  imagine , tt  Fcfto'om. 

ageuolc  il  dichiarare  qualche  Tetto  de’  alia  cime)defiderant  ipfarum fine  compie- 
Padri  antichi , che  fembra  fauoreuole  a rilatieiam,peificiHoriamtcoifiimaribea-  °™"' 
gli  Auucrfarij  , ponendo  quel  Tetto  titudinem . Adeo fiquidemvigttin  eat  defi- 
rimpettoad  vn’ altro  più  chiaro,  e fa-  derium  nacnrale , •vtneedam  tota  eartmt 
voreuole  alla  dottrina  Cattolica . affeflio  Uberafiratur  in  Deam  t fed  con- 

1.  Il  Ibcondo  fonte  fi  apre  dal  con-  Irahatur  quodammodo , ò"  vagata  faeiatt. 
fìderarC , che  i Padri  Greci  per  vifione  dum  mclinatur  defiderio  fui.  Or  in  que- 
intendono  la  perfetta  , c coinprenfìua^  Ilo  fenfo  si  Bernardo , sì  Agoftino  par- 
dell’obbietto , che  rifpetto  a Dio  non  è lano  con  ambiguità  qualora  cercano,  fe 
poflibile  a veruna  Creatura  , e in  tal  le  anime  de*  Beati  ora  pofledano  Iddio, 
fenfo  negano  vederli  Iddio  da’  Beati . a par  de  gli  Angioli  : ytrum  ad  contem-  a« 

Con  ciò  li  rifponde  all’autorità  di  S.  plandam  cordis  ocuiit  veritatem  (dico. 
Giuftino,che  parlandodel  buon  Ladro-  Agoftino  ) fiicut  diffumefi,facie  ad  fa- 
né àlTcrma  , che  : Erk  in  catu  iuftorum-,  etem , nibil  ex  hoc  ttùnut  babtatu  ( parla./ 
ér  videht  fi  ip/um  i df  qua  infia/unt , e delle  anime  difgiunre  da’ corpi  , a cui 
della  vifìon  di  Dio  lo  paffa  in  lUenzio.  per  innata  brama  vorrebbono  vnirfi  ) 

Di  più  conuiene  ofTeniare , che  talonu  Non  kìc  locut  eji  difpatando  iaquirere.  Ma 
i Santi  Padri  per  quella  beatitudine  , la  in  altri  Tetti  confettano  mancar  all’ani.' 
quale  negano  di  prefente  alle  anime.,  ma  vn  non  fo  che  a veder  Dio  con  tutta , 

Sante , incendono  la  compita  e perfetta , perfezzione , mentre  è Icparau  dal  cor- 
che  folo  goderà  l’anima , quando  con-  po . Quetta  fentenza , come  dilE , non 
giungeratti  al  corpo.  In  quefto  fenfo  è di  prefente  ritenuta  da  gii  Scolaflici: 
vuole  intenderli  Ireneo,  quando  dice,  anzi  ciba  quaicheScritcore,ilqualeèdi  lun.  vr- 
chc  l’anime  de’ Santi  nel  folo  eftremo  auuifo,lacontrariacirerettatadiffinitada  .j*jjj^'‘^  ”- 
giorno  ; «d  Dell»,  e di  prefente  : Benedetto  Duodecimo . A difendere»  “ 

eunt in inuifibilem locum . Oltre  che  , chi  che  Agoftino,  c Bernardo  non  intdèro, 
ci  vieti, per  inuifibilemlocumiatenderej  di efcludcre  dalle  anime  de’Giutti  la., 
l’Empireo  ? vittone  beata , batta , che  riputando  etti 

j.  Il  terzo  fonte  onde  trac  lo  feio-  pervero,chenelricongiuogerttlèani- 
glimento  di  altri  argomenti , è la  confi-  me  a i corpi , farà  io  etti  più  incenfa  la 
derazione  di  qualche  fpeciale  fentimen-  vifione  di  Dio , mentre  Icriflcro,  che  le 
to , che  haucuano  intorno  alla  vifione-/  anime  non  fono  di  pari  condizione  con 
di  Dio  que’  Padri,  la  cui  autorità  da  gli  gli  Angioli  intorno  a veder  Dio,  in- 
Auuerfarij  ci  viene  oppotta.  Per  ca-  tendeflèro  parlare  di  voa  tal  vifione,, 

. ..  non 


Dio-- 
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tloo  quanto  all’cflèaza i tn«  quanto  a! 
fuprciDO  grado  di  tutta  la  fua  perfcz- 
zione . 

4.  Dal  quarto  fonte  fi  raccoglie  > 
che  per  feno  di  Àbramo,  e per  arcano 
ricettacolo , in  cui  alberghino  le  anime 
de’ Giudi  > non  intendono  il  Limbo  de’ 
Padri , ma  vuoili  fpiegare  > che  inten- 
dano , arcanum  Patris  finum  iti  Calo  , 
cioè  qucli’arcano  rìpofo , che  da  Dauid 
io.d«  Ciò  ^ chiamato , »bfco»diium  facit  Dei , iru. 
cui  Iddio  tiene  i Giudi  ficuri  « cantra- 
unione  linguarum  . Quindi  Agodìno 
dopo  di  hauerc  affermato , che  le  ani- 
me Sante  innanzi  alla  venuta  di  Grido 
furono  apud  Inferos , dome  eat  inde  fan- 
gnis  ebrifli  ad  ta  Iota  defeenfm  erueret . 
Onde  conchiude , che  adedb  : Boni fide- 
Utefufo  Ulopretio  iam  redempli  prorfus 
‘ ' Jnfirotntfciuttt . Per  fine  ofTeruifi , che 
i Padri  per  nome  di  Corona  intendono 
quella , che  fari  conferita  a i Giudi  nel 
Teatro  di  tutte  le  Creature  , perche^ 
uedo  nome  Corona  nelcomun  parlare 
gnifica  mercede  publica  i onde  di  que- 
fta  fola  vuole  intendere , che  parlino , 
quando  aifcrmano,chc  a i Giudi  d rifer. 
ba  la  mercede  alTedremo  giorno  > cioè 
la  mercede  publica , la  mercede  totale , 
cperiètta.  Talora  altresi  parlano  figu- 
ratamente , non  efprimendo  il  nome  di 
Paradifo  , quando  deferiuono  l’alber- 
go delle  anime  giude , ma  circoferiuen- 
dolo  fono  nome  di  luogo  di  quiete , di 
delizie , e di  ficurezza . Della  mercede 
perfena  parla  Giudino  , mentre  neg^ 
eflerc  Idor ia  il  fatto  dell’Epulone , e ne 
rende  per  ragione  non  eflerfì  ancor  con- 
ceduta la  retribuzione  proporzionata  a 
i meriti  de  gli  Empi) , vuole  intenderli 
della  perfètta . Oltre  ciò  in  quel  rac- 
conto di  Lazaro  li  deferiuono  nel  Ricco 
le  membra  corporee , che  di  prefento 
non  ha,  perciò  afferma  Giudino , que- 
do  racconto  non  clfcre  Idorico , ma  pa- 
rabolico . ' 

******* 

« « # « « 

* * * 
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IMOSSCÙNDO.  yÌ9 

CAPO  SETTIMO. 

Si  prepongono  le  ragioni  di  quelli,  i quali 
, affermane  , non  douerjì  da’  Romani 
Pontefici  a/criuere  i Santi  a i 
faflt  della  Chiefa. 

1,  T ’aferiuere  i Santi  a i fadi 

J / Sagri  contiene  vna  publica 

tedimoniaiiza , che  rende  tutta  la  Chie- 
fa della  loro  eroica  Santità,  e dclla^ 
gloria,  che  godono  in  Cielo i liegue  da 
queda , che  s’imponga  a tutti  i Fedeli 
di  venerarb  con  celede  onoranze , che 
fi  oifèrifeano  ad  efC  publichc  preghie- 
re nella  Chiefa , che  s’innalzino  Altari, 
e Tempi)  alla  lor  memoria,  che  in  loro 
onore  lì  oiferifea  a Dio  l’augudo  Sa- 
gramento , fi  recitino  l’orc  Canoniche, 
fi  deputino  giorni  fediui  ad  onorarli , fi 
dipingano  le  loro  imagini  coronate  di 
gloria , e fi  propongano  al  publico  cul- 
to i fi  richiudano  in  arche  preziole  gli 
auuanzi  della  loro  mortalità , i ritagli 
delle  lor  vedi  , perche  fieno  ricono- 
feiute,  e riueritecome  cofadel  Cielo, 
con  l'inuocazione  del  lor  nome,  e con 
hauer  ricorfo  al  loro  patrocinio.  Or 
gli  Eretici , i quali  riprouano  l’onorej 
conceduto  a i Santi , come  folfc  detrat- 
to a Dio  tutto  ciò  , che  ad  elfi  fi. 
comparte , impugnano  io  primo  luogo 
nella  Chiefa  la  podedà , e la  confuetu- 
dine  di  quell’atto  di  aferiuerei  Santi  al 
catalogo  de’ Celedi,  il  quale  atto  vol- 
garmente lì  appella  canonizazionc , indi 
rigettano  i frutti , che  germogliano  da^ 
tal  radice . Le  ragioni , che  polfono  re- 
carli contro  la  podedà , e confuetudine 
di  canonizzare  i Santi , fono  le  fe- 
guenti . 

2.  Prima  , il  dichiarate, quali  fie- 
no gli  Eletti , elfer  proprio  vnicamente 
di  Dio , che  fol  conofee  i fiioi  eletti , tj 
ferutatur  corda  , renes , e non  dell’ 

Huomo , qui  videt fidum , qua foais fune  . r- 

Che  la  Canonizzazione  de’ Santi  rifer- 

bafi  all’edremo  giorno , e farà  fatta  dal 
Sommo  Pontefice  Grido  con  quelle  pa- 
role : Venite  Benedim  ère.  Che  quella^  * 
Canonizzazione  fembra  vna  fuperdi» 
ziofa  imitazione  dell’  antica  apoteofi , 

per 
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per  cui  il  Senato  Romano  confegraua 
tra  gli  Dei  i Tuoi  Cefari  i onde  dee  fchi- 
firfi  nella  Chiefa:  può  aggiungerfi , che 
porge  cagione  d'inciampo  al  volgo 
ignorante  > il  quale  venera  i Santi)  quali 
altrettante  Deità. 

j.  Oltre  ciò  trafmettendo  i che  fia 
buono  proporre  al  publico  culto  di  tut- 
ti i Fedeli  i Santi  > doucr  ciò  farli  dall’ 
vniucrfal  confcntimcnto  di  tutti  i Fe- 
deli) e non  dal  Romano  Pontefice.  Tal 
cllère  ftato  l’vfo  dell’antica  Chiefa  )e 
perciò  nella  moderna  adorarli  molti  fra 
Santi  )Che  non  furono  mai  da  Romani 
Pontefici  aferitti  a i falli  Ecclellallici  : 
Non  fi  trouando  fra  Papi  chi  facelTe  ciò 
prima  di  Leon  TcraO)  il  quale  afcrilfo 
a queir  adorato  Catalogo  S.  Suibcrto 
ad  iftanza  di  Carlo  Magno , come  rife- 
iocp.de-'  rifee  S.  LugderO)  e fìi  pofeìa  imitato 
sL'ibciiic  fuccefliuamente  dagli  altri  Papi.  Non 
p!"in  j.cfc  elTcr  dunque  ftato  buono  mutare  l’an- 
Sori).  fjca  confuetudine  della  Chiefa  : c noru 
elfcndo)  ne  S.  Pietro  > ne  i Santilfimi 
fuoi  SuccelTori  proceduti  a si  grand’at- 
to ) trarfene  argomento  ) che  o non  ri- 
putalTcro  di  efter  forniti  di  tal  podelt.à  ) 

0 l’eflcr  buono  l’vfarne  . Più  oltre.  O 

1 Romani  Pontefici  fono  fottopofti  ad 
errare )0  nò)  nell’ afcriuerc  i Santi  al 
Catalogo  de’Celefti . Se  fono  fottopo- 
fti ad  errare  )feguime)  che  auuenga.. 
talora  adorarli  da  tutta  la  Chiefa)  quali 
trionfante  fra  gli  Angioli  chi  freme  fra 
i Dannati  > come  pare  ) che  infinui  ' 
S.AgoftinO)  affermando  , che  Multo- 
r»m  ctrfvr»  hamrantur  in  terris , quorum 
anim*  torqutntur  m gehtnnu  . Se  hanno 
in  ciò  l’infallibilità  )feguirnC)  chc’lri- 
conofeere  quegli  Eroi  per  Santi  fia  ar- 
ticolo di  Fede  . Or  a dimnire  vn  artico- 
lo come  di  Fede  > richiederli  in  prima 
vna  moral’euidenza  che  vn  tal  huo- 
rao  lia  Santo  > la  qual’  euidenza^ 
fénza  dubbio  non  li  ha  rifpctto 
a tale  > o tal  altro  indiuiduo  . Di 
più  non  dee  formarli  nuouo  dog- 
ma di  Fede  fenza)  c grande  efamC) 
e gran  necelfità  ; induccndo  tal  di- 
chiarazione alle  menti  degli  Huomini 
il  più  difficile  comandamento  > che  hab- 
bia  la  noftra  legge  ) cioè  di  creder  fen- 


za dubitazione  ìe  cofe  ofeure  : Quindi 
doucr  la  Chiefa  in  ciò  elTcr  ritenutif- 
lima. 

4.  Può  altresì  opporli  ) non  olTer- 
aarfi  da’Romani  Pontefici  l’equità  del- 
la giuftizia  diftributiua  nell’afcriucro 
i Santi  a’ Sagri  Falli  som  metterne  molti 
degniflimi  ) aferiuerne  altri  di  minor 
merito  > ad  alcuni  concedere  l’vlfizio 
forco  rito  doppio  , e di  altri  appena  far- 
ne memoria  nelle  preci  Canoniche^  : 
Dal  che  dirà  taluno)  fembra inferirli) 
che  non  fieno  in  ciò  i Sommi  Poftteficà 
con  ifpeciale  affiftenza  guidati  dal  Qe- 
l0)ma  che  procedano  «e  operino  folo 
in  maniera  vmanascpcr  confeguenza 
fieno  fottopofti  ad  errate . 

5 . Altresì  dirà  taluno  ) effère  ftato 
antico  coftume  de’  Vefeoui  l’afcriucre.> 
a i falli  della  fua  Chiefa  ) ed  cfporre.; 
a venerare  molti  come  Santi  in  qualche 
Prouincia  c Regno . Per  tanto  non  ef- 
fcrc  ftato  giullo  ) che  Alefandro  Terzo, 
c Innocenzo  Terzo  f|>oglìairero  i Ve- 
feoui di  quella  podefta  ) cracndola  a sè  ; 
conciofia  che  le  i Sommi  Pontefici  per 
clTcr  Vefeoui  della  Chiefa  vniuerfalo 
reputano  > che  fpetti  ad  elfi  proporrei 
al  publico  culto  di  tutta  la  Chiefa  i San- 
ti, per  egual  modo  toccherà  a i Vefeoui 
cfporre  i Santi  al  culto  delle  lor  Chiefe 
particolari . Per  vltimo  opporrà  talu- 
no , niente  poter  dilfinirlì  da’  Papi  fe 
non  contengali  nelle  Scritture  : non.» 
contenerli  in  effe  che  il  cale  per  figura.- 
Ignatio  Domenico  per  cagion  d’cìem- 
pio  fieno  in  Cielo  : dunque  ciò  non- 
clferpoflibile  a diffinirfi . 


CAPO  OTTAVO. 

Si  ftabihfce  ejfer  buono  Putto  di  cunoniz- 
zare  i Santi , fptttart  il  medt- 
fimo  al  Papa , t quefti  non 
efìer  in  ciò /oggetto  ad 
errore  . 

I.  A Dimoftrare  la  prima  ve- 
£\  rità  ollèruo , effère  Tem- 
pre Hata  in  cuore  a Dio  la  gloria  de’ 
fuoi  Diletti , & Eletti , per  modo , ch’e- 
zùa- 
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liandio  qaand»  qucAi  erano  ancor 
lungi  dalfuo  corpettoschiufi  nel  car- 
cere del  Limbo  1 egli  raedelraio.  gli  ca- 
oonieaò  nelle  Aie  fcrimire , proponen- 
do per  idea  d’imiuzionc  alla  Chiefi^ 
Giudaica  la  Auiticà  di  Abeleda  collanza 
di  Hoi , la  fède  di  Abramo  e altri . Chi 
vorrà  dunque  credere,  che  Aa  ora  me- 
no amante , o de’Santi  , o della  fua.^ 
Chiefa  ChriAianl , ora  che  ha  rparfo  il 
fuo  fangue;  yt  ejfemuj  Smd flit  oti  che 
à GiuAi  regnano  feco  in  Qelo , on^ 
che  la  Aia  ChieAi  è più  che  mai  perfet- 
ta > ne»  habens  macai  am,-,  neqac  ru^ave^. 
Vuol  dunque  crederA, che  Acome  egli 
jnedeAmo  con,  la  penna  della  Spirito 
Santo  afcriAè  a i fàili  della  Chiela Giu- 
daica i Santi  commemoratii  cosi  di  pre- 
fente  ifpiri  alla  Chiefa  Crilliana  l’af- 
criuerne  altri  non  men  Santi  : maggior- 
mente che  l’ifpiròncL  principio  dclla^ 
Chiefa  a S.Luca,il  quale  dichiarò  pieno 
di  Spirito  Santo  S.  Stefano , c gli  altri 
ApoÀoii , ed  haueua  dianzi  con  la  pen- 
na de’  VangeliAi  dichiarato  Santo  Si- 
meone, e ’l  Redentore  di  Aia  bocca  ca- 
nonizzò il  Ladro  , c Lazaro  il  mendi- 
co . Secondariamente  : fé  io  ogni  Re- 
publica  A tiene  fpeciale  memoria  ne’fa- 
ili  publici  de  gli  Eroi  benemeriti  di 
eAà.sìper  rendere  quelEonordouuto 
alla  virtù  bencAca , come  parla  Arifto- 
tilc , si  per  eccitare  i Pofteri,  all’imita- 
zione  de’  venerati  Maggiori  , perche 
non  dee  farA  lo  AeAb  nella  Chiefa , A 
che  in  memoria  atema  fit  iuflut-,  come 
fcrifse  Dauidi  Laudes  eorum  nunciet  Ec- 
(lefia,  come  parla  l'EccleAafticoi  E noi, 
quorum  imuemur  exitum,  eonnerfalionii 
imitemur  exemflum , come  ne  ammae- 
llra  Paolo . I Santi  Amo , e noftri  Con- 
cittadini Ciuei  Sanflorum , e noArì  do- 
mcAici  nella  AeAa  cafa  di  Dio  ; Dome- 
nici Dei  i noAri  fratelli , membra  di  va-> 
medeAmo  corpo  : vuol  dunque  ragio- 
ne , che  ed  efli  (occorrano  noi , come 
membra  fané  le  inferme,  e noi  ci  con- 
gratuliamo con  efli  per  la  felicità , che 
godono;  e quindi  che  come  ad  efli  fon 
note  le  noAre  miferie  , per  cui  ci  com- 
padfcono,cosi  a noi  Aa  palefe  lalor 
felicità  ,A  che  pofiiamo  goderne,  e ciò 


lènza  (òrpetto  d’inganno , mereè  al  pn- 
blico  teAimoniO:  della  Chiefa , che  gli 
afcriue  a Aioi  faAi . 

2.  SidimoAra  altresi  la  feconda^ 
verità, cioè  fpettareal  Vicario  di  Dio 
l’incoronare  di  ccleAì  onori  i Santi  -, 
Per  prona  di  ciò  connien  notare , che 
dopo  morte  de  gli  ApoAoli , c Oifeepo- 
li  di  CriAo  , è celiato  nella  Chiefa^ 
l’ammirabile  priuilegio  di  fcriucr  libri 
Canonici , e Iddio  per  con  Arguenza  non 
parla  alla  Chiefa  con  nuoue  Scritture , 
che  Aena  Aia  dettatura , ma  folo  con_. 
ifpirarc  al  Aio  Vicario  ,che  promulghi 
quelle  leggi , che  confcrifeono  al  prò 
vniuerfale,  e diiAnifca  quelle  verità, 
che  di  tempo  in  tempo  è buonoche  Aen, 
notea  Fedeli.  Qiiindi  ellèndo buono,, 
che  a l Fedeli  Aa  noto,  quali  fieno  i 
Santi,  il  cui  nome  debbano  inuocare, 
a cui  debbano  ricorrere  colle  preghie- 
re , le  virtù  de’  quali  vogliono  proporfi 
per  efempio,e  per  idea,Aidiceuole, 
che  non  dichiarandoA  ciò  immediata- 
mente da  Dio  nelle  Aie  Scritture , fup- 
plifle  le  Aie  veci.il  Vicario  di  Dio  , ch’i 
il  Sommo  PonteAce , altrimente  fareb- 
be Aata  in  ciò.  di  miglior  condizione  la 
Chiefa  Giudaicha,  che  ora  la  CriAiaiu , 
perche  ad  e(Ta  era  nota  per  fede  la  sàtiri 
di  molti  Aioi  Eroi  : a queAa  reAerebbe 
incerta  l’eroica  fantiià  di  quelli  che  Aic- 
ceAìuamente  l’hanno  illuAnta  con  efem- 
pi  di  Ibpraumana  virtù  • Si  conferma 
ciò  , perche  A come  al  Capo  dello 
ChieAi  appartiene  proporre  i dogmi , 
che  fono  obbietto  di  Fede  a tutti  i Fe- 
deli , e formar  le  leggi , cui  tutti  i Fe- 
deli (bno  obbligati  ad  ofleruare , e a cui 
fpettaAirparei comuni abuA , e dichia- 
rare , quali  Aeno  quegli  errori  che 
vogliono,  come  Eretici  detcAarA  da^ 
tutti  i Fedeli  ; cosi  del  medeAmo 
Capo  della  Chiefa  è cura  l’cfpom  , 
quali  Aeno  gli  Eroi  bcatiAcati  ,e  a qua-, 
li  tutta  la  Chiefa  è tenuta  adoAcrirce- 
leAi  onoranze  come  a Santi,  e protet- 
tori della  Chielà  militante , a cui  alA- 
Aono  , non  men  che  l’ Angioli  del- 
la trionfante . Da  ciò  Segue  la  terzo 
verità  , cioè  non  effer  credibile  ( che 
dica  in  contrario  vklcfo  feguito  da 
gl’In- 
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grinnouatori  ) che  mai  errino  i Sommi 
«Mo'*  *f  qucfto  grand’atto  di  anno- 

atsicriim  uerare  altri  fra  i Celefti.  Ciò  perche > 
i-i.  c.m,  come  iìèaltroue  dimoflrato  > i Sommi 
Pontefici  non  pofTono  fallire  nella  pro- 
mulgazione delle  leggi  vniuerfali  a cuc- 
ca la  Chicfa  qual’è  la  legge  > per  cui 
impongono  ad  elTà  il  culto  di  aleuto 
nuouo  Santo  , calche  fc  fallilTero  efìi , 
fallirebbe  tutta  la  Chiefa  > adorando 
per  Santo  vn  Dannato,  e farebbono 
vane  le  fue  preghiere  fatte  in  nome  di 
vn  nemico  di  Dio . Oltre  ciò , fc  folle 
dubbiofo  , fé  i Santi  adoraci  in  Terrai 
folTero  in  Paradifo,  non  farebbe  ficu- 
ro  dall’abbaglio  rimirarli  : non  doureb- 
be  vietarli  a’  Fedeli  l’offerir  preghiere 
per  efli  ; onde  non  vcrificherebbcfi  il 
s«r.  17.  d«  detto  di  Agoftino  : Iniuriamfacii  Mar~ 
Tct.  Ap.  ^ j[{gftyre , c feguireb- 

bon  altri  fconci , quali  non  è credibile, 
che  voglia  permetter  Iddio  nella  Chie- 
fa Criftiana , mentre  ne  pur  gli  permet- 
tena  nella  Chicfa  Giudaica,  quale  per 
lue  fpcciali  riuelazioni  fatte  a gli  Scrit- 
tori Canonici  rendeua  ficura  dall’crra- 
renel  riconofeerper  Santi  Noe,  Àbra- 
mo, Ifacco,e  Dauid  , i quali  pure  co- 
me diin,  chiuli  nel  Limbo  non  gode- 
uano  come  ora  i Santi  la  faccia  di  Dio 
Confermali  ciò  con  l’autorità  di  S.Ago- 
Itino,  e Bernardo,  il  primo  de’ quali 
Aut  .cpllt  pronuncia  : InfoUntifftmd  infanU  èfte-, 
ni.  Ji/futare,  an  fit  facundum  ,quod  tota-. 
Ecclefiaftcit . Il  fecondo  parlando  del- 
la folennità  de’  Santi  : Ego  qua  acctpi 
f 'ij'/ci  («lic')  0*  fttirus  unto , & trado. 

«li.  ij.t-  Ma  tutta  la  Chiefa  celebrala  folennità, 
dunnru.  de’Sjnti  canonizzati  da  Sommi  Ponte- 
fici, adunque  dobbiamo/fr«r»  ttnert-. 
quella  verità , qatm  actepimas  ab  Ecele- 
fia,  come  fauella  Bernardo  ; e ’l  difpu- 
tare  contro  elTa , ciò  che  Tuoi  farli  ri- 
letto alle  verità  dubbiofe;  InfoUntif- 
fim*  infania  tfi , come  fauella  Agoftino. 
OlTcruili  però , che  perche  la  Diuina 
Prouidenza  non  cfcludelo  ftudio  vma- 
no  in  quelle  operazioni, cui  ella  ifpira , 
perciò  fon  tenuti  i Sommi  Pontefici  a 
procedere  con  fomma  cura  nel  difami- 
nare  i meriti  di  quegli  Eroi , che  deb- 
bono confecrare  fra  1 Beati . E di  fatto 


vfano  effi  di  pfefente  più  che  mai  vna 
tal  cura  , premettendo  procefli  aUteii- 
tici,c  legittimi  delle  virtù  fopramodo 
eroiche  di  quelli , che  ripongono  nel 
Calendario  della  Chiefa . Vi  richiedo- 
no, non  pur  il  teftimonio  de  gliHuo- 
mini , ma  di  Dio  medefìmo  , che  perori 
alorfauore  con  la  vocedc’miracoli,e 
con  quello  Tuo  onnipotente,  e a lui  ri- 
ferbato  lìgillo  renda  autentici  i teftimo- 
nij  delle  lor  virtù . Di  più  lì  offerifeono 
publiche  preghiere,  affinché  Iddio  affi- 
lia al  Sommo  Pontefice  in  quello  sì  ri- 
Icuato  affare , onde  non  è credibìl , chu 
la  Diuina  Prouidenza  non  alfifta  a que- 
llo folenneatto  del  Vicario  di  Chrifto  . 
E di  fatto  non  è mai  accaduto , che  fiali 
difcopcrto  errore  commclTo  da  Sommi 
Pontefici  in  tal  materia , il  che  fenza-. 
dubbio  haurebbe  Iddio  talora  permef- 
fo,per  render  aperto  a Fedeli, che  i 
Sommi  Pontefici  non  hanno  in  ul  atto 
la  Diuina  affiftenza  ,ciò  che  ha  permef- 
fo  rifpetto  a quelle  cofe  che  tengono  io 
quanto  Dottori  priuati,  nelle  quali  fo- 
no foggetti  ad  errare . 

CAPO  NONO. 

Si  rigettano  le  contrarie  oppofiàoni. 

I.  Vanto  alla  prima  oppofi- 

zione  lì  ribatte  contro  gli 
Eretici . Si  come  Dio  nell’antica  legge 
con  la  lingua  e penna  de’  Profeti  dichia- 
raua,che  Abramo,  che  Ifac,  ed  altri  era- 
no fuoi  eletti  : cosi  conuicne , che  faccia 
ora  vna  proporzionale  dichiaraziono, 
e per  qual  altra  lingua , che  per  quella 
del  fuo  Vicario  f maggiormente  che  a 
tal  dichiarazione  fuole  da  Sommi  Pon- 
tt;^ci  richiederli , che  fieno  preceduti 
miracoli , i quali  fon  voce  Diuina  . E’ 
vero  che  all ’cllremo  giorno  riferbali  la 
canonizzazione  vniuerfale  di  tutti  i 
Giulli , che  fi  promulgherà  per  bocca 
del  Sommo  Pontefice  Grillo  : Ma  ciò 
non  efcludc , che  i Vicarij  di  Grillo  nel 
corfo  de’  fecoli  non  dichiarino  di  tem- 
po in  tempo  alla  Chiela  la  virtù  lo- 
praumana  di  alcuni  più  eminenti  in_> 
làntita  . Qtunto  a ciò  che  oppongono 

circa 
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ciiea  l’antica  apoteofi  la  canonizaazio- 
-uff  che  faora  laChiefa  de’'  Tuoi  Santi 
tanto dilTcrcntc  dall’antica  AiperAìzio- 
tKiquànto  è diucrfo  il  Deificare  la  po- 
^nza,e  i medesimi  vizijiciò  che  faccua^i 
•da  gli  Antichi) dal  dichiarare  grata  a 
DÌO)  e guiderdonata  con  eterna  mer- 
cede l’eroica  fitntità  de’  Defonti  ) ciò 
che  fa  ora  la  Chiefa  . E (e  da  ciò  pren- 
dono occafionc  d’inciampo  alcuni)  que- 
Aoèfcandalo  paiHuO)  percui  rchifare.) 
non ò buona  priuar  kidio-di  quclla  glo- 
ria  1 che  a lui  rifulta  > la  virtii  eroica 
degli  onori  doDuti)la  Chiefa  de  me- 
morabili efempii  di  fancirà . 

a.  Che  l’afcriuerc  al  catalogo  de 
gli  Eroi  trionfanti  i Defenti  /petti  al 
Sommo  Pontefice  > fi  è per  noi  già  di- 
mofirato . Da  ciò  fieguc , che  la  con- 
fuctudine  di  riuerire  per  Santi  i cano- 
nizzati dal  comun  fentimento  de’Pcde- 
li  in  tanto  habbia  hauuto  vigore  ) in-> 
quanto  ha  riceuuto  almt^  tacito  l'ap- 
prouamento  dalla  prima  Sede,  la  quale 
pofeia  ha  tirato  interamente  a sèque- 
ilo  grand’atto , perche  foife  più  auten- 
tico , più  folcane , più  accrc/tato,  per 
l'efame  preceduto  de’meriti  della  cau- 
fa,  c per  l’erprciTafcntenza)  e diffinì- 
zione  ,c  non  per  il  folo-  tacito  appro- 
uamento  del  Vicario  di>  Dio-  ^ per  la 
qual  cagione  è fiato  buono  mutar  l’an- 
tica confuctudine . Ne  olla  a ciò,  il 
non  eficre  proceduti  a quell’atto  S.Pie- 
tro , e molti  Tuoi  Succelibrii  ciò  non  per 
difetto  di  podeftà^ma  perche  in  que’pri- 
mi  fecoli,ne’quali  la  Chiefa  era  ,o  pcr- 
feguitatada  Tiranni,  o combattuta  da 
gli  Eretici , o da  Cittadini  polTemi , e 
dalle  Fazzìoni  , non  faria  riufeito-  a’ 
Sommi  Pontefici  si  agcuolc  il  riccticre 
quelle  informazioni , e premetter  quel- 
lo fiudio , che  richiedefi  a si  grande  in- 
chieila . Di  S.  Pietro  fi  narra  che  oraua 
a’fepolcri  dc’martiri  ;c  l’orarui  era  quali 
vna  publica  protefia  di  riconofccrli  per 
beati  in  Cielo  :la  qualprotefia  in  qual- 
che modo  equìualcua  ad  vna  tacita 
canonizzazione . 

j.  Che  nella  dichiarazione  dc'San- 
tifia  infallibile  la  dccifione  Pontifizia, 
fi  è da  noi  dùnoArato . Che  nel  fare  vn 
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tal  atto  i Sommi  Pontefici  fieno  titenft- 
(ifiìmi , il  cónuincono  le  forti  pruouo  > 
che  a tal  atto  richiedono . Ne  riefeo 
■grain- lattò  malageuole  a’ Fedeli  ilcre- 
■derc  lenza  dubitazione  a si  fatte  deci- 
fiohi,baft3ndo  a ciò' , che  generalmen- 
te credali  allìfiere  Iddìo  in  tal  ano  a’ 
Tuoi  Viearij  j fiche  non  errino,  perche 
fiippofia  vna  tal  generale  credenza,  non 
ciba  nuoua  m'àìageuolezza , a creder 
con  fermezza  , che  non  errino  nell’ 
aTcriuerca  quel  trionfaic  catalogo  tale, 
orai  altro  Santo. 

4.  L’atto  di  canonizzare  i'  Santi 
non  appartiene  alla  giufiizia , non  dì- 
chiarandofi  perclfòjche  glìafcritti  fie- 
no fuperiori  in  meriti  a gli  ommclTt , 
ma  lì  fa  fecondo  l’opportunità  dello 
occafionì,  o perche  alcun  Santo  forfè 
inlèriorc  di  merito  appreflb  Dio  hab>- 
bìa  maggior  racrici  dì  feruìggi  prcfiaci 
con  la  Chiefa  Cattolica , o perche  do’ 
meriti  di  vno  polfano  hauerfi  più  forti 
pruouc  , che  delle  virtù,  e de’  me- 
riti dell'altro  > o-  per  altre  limili  circo- 
fianze  . Iddio  permette-,  che  lìenO’ 
piu  onorari  nella  Chiefa  alcuni  Sanci  r 
che  altri  dì  più  eminente  virtù  a render 
aperto,  che  non  foloqueglì  onori  ,che 
talora  li  fanno  nei  nofiro  Mondo  a. 
foggetri-  ìmmeriteuolì,  ma  nepurque- 
fie  fublimi  onoranze, che  non-pofibno- 
elfer  comuni  a gl  ìmmeriteuolì , perche 
fuppqngono  l’infàJIibilirà  in  chi  gli  con- 
fèrific , fono-  il  vero  premio  della  vìrtùt 
perche  quantunque  fempre  fi  conceda- 
no- a i-  degni , fra  quelli  talora  fi  com- 
partifeono  a-i  mcn  degni  , e a i più  de- 
gni, fono  negare , o conceducc  con  ma* 
no  men  larga . 

5.  Quantunque  fia  fiato  antico  co-, 
fiume  de’  Velcoui  il  concedere  il  culto 
ad  alcun  Santo  in  qualche  Città  , Pro- 
uincia, Regno,  ò fiato  buono,  che  lia 
fatta  da  Sommi  Polirefici  la  riuocazione 
di  quella  facoltà  a’ Vefcoui  particolari . 
Ciò  perche  è fempre  buono , che  le? 
cofe  di  più  rìleuoto  momento  in  vna-, 
Republica  dipendano  dal  fupremo  Ca- 
po di  clTa,  il  quale  fi  fiippone  miglio- 
re, e ccrramente  è men  foggetco  alkv 
lufingho,  c alle  njinaccie  dc’Porepti-, 

Hhhhh  che 
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fhc.i  l^rcCclt  partfcoteri . J>cr  tanto  '.?f- 
,fci)(jo,jjff»rf  fljilòtnw  ntorocntoi  .ch# 

pur  nelle  Chiefpipartiepjari , fi  cpn- 
-v‘«1a  culto  «li  Santo , fi:  non  *>ctìiè  pro- 
uatarnentc  degno  4»  vn  tal  (ukoi  per 
non  dporre  i Popoli  4 tjlchio  di  crra- 
fc  pur  mateiaalinentc  np  ^.atti 
di  Rejigiopc , è fiato  diceuolp  1 che  i 
Poncefici  Romani  riuoefiino  a se  la^ 
,po4«ftà  di  concedprp  vn  tal  culto  : al- 
trimcMe  i Vefcoui  particolari , copK^ 
più  deboli  3 c più  fopgetti  alle  fperan- 
ac  vmanc  3 e a i timor),  iarebbOno  tropr 
po  indulgenti  a concederlo  a richisfia- 
de’PotcntÌ3  c de’Principi,  conefpar,- 
PC  i Popoli  al  rifehio  di  errare  in  atto 
fpcttante  alla  fùptcìua  fia  le  moraii 
virtù., 

6,  All’vltima  oppofizionc  lilpoDr 
defi  che  in  virtù  di  cilà  qualche  Tcolo- 
rgo  è fiato  di  auui  focile  faria  he»sì  at. 
to  erroneo,  e ternerario  , ma  nooTor^ 
nmleerefia,  il  dubitare  fefia  Santo  al- 
cun degli  afirritti  a’  Sacri  fafti,.  Il  vero 
però  è 3 che  U fantità  di  elfi  è obietto 
di  Fede  , A ciò  batta  confcnerfi  vir- 
aualtncntp  nelle  Scrittore  , e dichia- 
rarfenc  il  contenuto  dall’organo  dello 
Spirito  Tanto  3 ch’è  il  Capo  della  CIòct 
ià.  Per  camion  di  cfempioIddionicnT 
tre  riuplò  ; lujli  Jùut  JhlU  ^ 

bebbe  in  mente  tutti  i Santi  raprefen-t 
tati  ad  eflb  con  difiint»  nofiziasauuenga 
che  coperti  a noi  fotto  il  velo  del  temM- 
ne  vuiuerfale  l«/?'.Vn  tal  velo  ficaia  p«t 
cosi  parlare  di  tempo  in  tempo  intorno 
a qualche  iUuftte  Froc 3 rifpctto  acni 
iddio  rifclnara  la  mente  dflfuo  Vica- 
rio, sì  che  intenda  ,f  promulglii  alla-, 
Chiefa  elTct  quegli  vno  de’cootenuti 
Iboo  quel  termino  >.  on- 

de tal  dichiarazione  nonò<luafi  inuent 
aione  di  nuoua  verità  dettata  4 Scriti 
tote  Canonico , ma  Ò efpofizjoPC  di  ve- 
rità yniucrfalc  fotto  termino  indjnidua- 
le  ifp*ra«  da  Dio  aU’iBfallibiJe  inter- 
prcte  de’  Tetti  Canonici , a cui  toc- 
ca dichiararU  ofeuti,  didurne  eonfc- 
niiciize  ad  arricchire  la  Chiefa  con  la^ 
nutizia  di  verità  incognite  per  I addie- 
tro . 

. 7.  Può  aggiungerfi  che  riudandii 


DioaieUe  Scrittuae»  quegli  e&r  beato 
«1  «li  fi  adempiono  tai  condizioni:  ag- 
giuniaui  la  mortai  certezza  del«itn>- 
warfi  in  SiDometiicoper  cagion  d’efeia- 
pio  si  fatte  condizioni,  vale  il  racco- 
glierne 3 eh’  eglifia  1)6810  in  Ciclo,  e 
quindi  il  proporre  come.articolo  di  Fe- 
de il  crederlo  ule , c adorarlo  concul- 
eo.d)  Santo , 


CAPO  DECIMO, 

-Ck  t ititi  m Citte,  t^trifeone  p^^iitrdi 
ptr  nei  merftUi. 

1,  ll^  Opo  dihauer  dinofirato, 
I J che  i Santi  ora  regnano 
beati  in  Cieiìo  , c che  de  gh  aferìttì 
dalla  Cbiefa  a’iiiot  laftì  è a noi  indù- 
lutato  3 che  debbono  annonezaifi  .fta' 
SantU  rimane  a ttabiiire’,  con  qual  ana- 
nicea  conuenga , che  fibno  onoraci  da 
noi , A fine  di  fermar  ciò , coauieno 
prima  rendere  aperto , che  i medefi- 
mi  Santi  tengono  «ita  di  noi  eoo  l’al- 
ta loto  ptocczziooe,  e con  le  preghie- 
re 3 che  ottèriièoQa  a Dio  a prò  dc’Mior- 
Olii  3 contro  (àò-  che  Calumo,  e . vol- 
garmente fentoBO  kU  Nouatori,  Sar 
ri  tal  vno  di  auuilo  , che  i Santi  ia, 
Dio  beatamente  perduti)  annegati  per 
così  dire  iu  vn  mare  di  dolcezza , tj 
iacbriati  da  quella  beatifica  ambrofia, 
che  beono  nella  fiia  furgente  , fieno 
feofdaet  di  altrui , c di  sedetti , sì  che 
a puiraltropeafioo,  fuor  cbevaghi^ 
ùre  3 ad  amare,  a fruire  quell’infinito 
bello  3 che  gli  bea.  ^^giungeranno  a^ 
quefta  fiillace  imaginazione  gl'  Inno- 
natori,  che  habbtaiBO  Ctifto  auuoca- 
to  3 apprettò  Dio , il  quale  bada  ibio  a 
perorare  a nofiro  prò)  onde  l’ammettere 
altri  auocati , che  of&rifcano  preghie- 
re per  noi,  ò vn  dir  onta  aliti.  Chea 
l’attegnarc , che  feeciamo  i Santi  a ma- 
niera di  protettori  a j {Ugni,  agl’hn- 
perij  3 c altoeai  vo  far  oltraggio  a Dio  » 
quali  a maniera  de’ Principi  terreni, 
egli  fpio  non  badi  a curare  il  fuq 
Regno . . 1 

%,  .Ciò  .non  ottante  - che  i Santi 
bea- 
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beati  in  Dio  concorrano  con  le  loro 
preghiere  al  noftro  bene , è verità-  ma- 
nifelta,  c per  autorità  delle  Scritture-» , 
e per  ragione  , c pe’l  conlcntimento 
dc’Fedeli  > c per  tcftimonio  de’Padri . 
Quanto  alle  Scritture  , paflàndo  fotto 
filenzio  vari)  TclH  , da  cui  con  repli- 
che folilliche  fì  Ichermifce  Caluino , 
pùcemi  recare  il  celebre  tellimonio 
deicritto  nel  fecondo  Libro  de’  Maca- 
i.MMhii».  bei . In  elfo  a Giuda  fu  manifellato  in 
Tit.  vnavifionC)  che  il  Sommo  Ponteficej 
Onia>  e’I  Profeta  Geremia  già  defon- 
ti ofièriuano  fuppliche  a Dio  per  il 
Popolo  Giudaico  . Da  quello  Tello 
lì  raccoglie , che  fe  Onia  j c Geremia- 
non  ancor  beati  orauano  a prò  del  Po- 
polo , per  più  forre  ragione  i Santi  ora 
beati  in  Cielo , e più  inlìaromati  di  ca- 
rità ) indirizzano  a nollro  prò  le  loro 
preghiere . 

3.  Per  difenderli  da  quello  Téllo 
nonièppe  Caluino  rinuenir  altra  via-  , 
che  la  confueta  a gli  Eretici  di  negar 
la  ragion  di  Canonici  a que'Lihri  » da 
cui  fon  per  euidenza  conuinti  i loro 
errori . c qui  ollèraìiì  > che  fecondo 
l’altro  coflume  volgare  ne  gli  Eretici 
di  contradire  a s'ò  Aedi , Caluino , che 
non  fa  conto  dell’autorità  del  terzo 
Conciiiun  Concilio  Cartagiiiefc  , il' quale  fra- 
Canonici  annouera  i due  de’Ma- 
cabei,  alerone  lì  vale  dèli’ autorità  di 
queAo  medelìmo  Concilio  r perchcj 
quantunque  follemente  la  reputa  con- 
traria alla  dottrina  Cattòlica  citea  l*in- 
uocazione  de’ Santi-. 'Si  raccoglie  al- 
tresì queAa  verità  dalla  parità  de  gli 
Angioli  beati,  de’qvali'ò  noto  , che 
tengon  cura  di  noi,  e con  la  loro  pre- 
ghiere concorrono  ai  nòAro  profitto , 
Za«h,:  I.  come  lì  raccoglie  dalle  'Diuine  Scrit- 
^ l-'amoi‘e  caritate- 

r&i-so.  uolc.,  t’I  zelo  della  gloria  Diurna-, 
che  hanno  comune  coh  gli  Angioli, 
tengono  con  noi  Icgatòc-piareicolaro 
per  l’identità  .dellarfpecic;  tonde  fon- 
più  fòrti  i motiui , che  lor  perfuido; 
no  ad  orare  per  hoi.Si  aggiunge  a ciò  la 
comunicazione , che  ci  ha  fra  le  dueJ 
■>  ■ Chielè  , la  trionfante  in  Cielo  j la  mili- 

tante nel  nollro. Mondo , c fono  amen- 
!T«w.  II. 
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due  membra  di  vn  medelìmo  Capo 
CriAo  , eh’ è Caput  fuptr  omntm  Eccle-  yvj  pphtf, 
fiatn  , come  parla  l’ApoAolo  • Ore 
debito  delle  membra  lane  compatire , 
c recare  fouuenimento  alle  inferme.»  s 
ciò  che  fafii  da’Santi  in  Ciclo , con  cf- 
fer  intercelfori  appreflò  Dio  per  noi  ; 
maggiormente  che  il  medelìmo  Apo- 
Aolo  chiama  la  Chiefa  trionfante.» , 

Matrem  nqfiram  lerufalem , qua  tfi  i»  Ad  Cai» 
Cdlit  . E chi  può  dubitare , fc  lìa- 
debito  all’amor  di  Madre  elfcr  auoca- 
ta  a prò  de  Figliuoli  ì In  fomma  i San- 
ti e noi  coAituiamo  vna  Rcpublica  , 
vn  Popolo  , vna  Cafa  , vn  Corpo , 
dunque  ragion  vuole , che  ci  habbia 
fcambieuolc  commerzio  fra  noi  ed  ef- 
fi , concorrendo  eglino  al  noAro  be- 
ne, con  TelTerci  intcrcelTori  apprelTo 
Dio  , noi  alla  lor  gloria  con  l’inuo- 
c.-izione,  e col  rendimento  di  grazie  , 
fireuemente  . Non  può  affermarli , 
che  i Santi  ommettano  di . oràre  per 
noi , o perche  in  elfi  non  lìa  ardente 
la  carità-^  accendendola  eglino  alla 
sfera  AelTà  del  fuoco  , ch’è  l’elTenza 
Diuina  a fàccia  a faccia  da  loro  vedu- 
ta i o perche  fieno  loro  ignoti  i noAri 
bifogni,  peràiocheli  vedono  nel  Ver- 
bo) o perche  fieno  inutili  le  loro  pre- 
ghiere’, percibebé  fe  fono  vtilt  le  no-  _ 

Are,  molto  più  le  loro,  che  procedono  ' 
da  più  ardente  carità  di  effi  verfo  Dio, 
che  fuppongono  in  Dio  più  intenfa 
amore  verfo  loro , che  non  ritraggo- 
no da  Dio  come  noi.  per  mercede  del- 
le loro  preghiere  l’aumento  della  gra- 
zia , ma  fono  priue  di  qualunque  al- 
tra  vcìlità , fuor  che  diijndla,  che  han-  2ianx.  on; 
no  ad  impetrar  ciò,  che ‘chiedono.  E' 
noto,  quamo  fonerò  emcaci a fauore  im.cbry. 
de  gl’  Ifraeliti  le  preghiere  di  Moisc . 

Quanto  maggior  efficacia  vuol  ragio-  s°nei.  ' 
ne , che  fi  conceda  a quello  dc’  Santi  hìcto». 
ora  beati  in  Dio . > giubato 

4.  Sòn  concordi  i Padri  in  riconofee-  ep.adPi*. 
re  queAa  verità , de’quali  per  breuità. 
bafhmi  haneme  citati  i luoghi  nel  mar-  jtug.i.T.d, 
gine.  Nè  contro  queAa  verità  hanno 
veruna  forza  le -ragioni  contrarie . I.Liainfcr. 
Santi  in  Cielo  betmo  al  fonte  dèlia  bea- 
titudincr  Btbunt drinebriaatur,  manea'i'ó” 
Hhbhh  a A 
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ce  Agoftino  dianzi  citato)  tu  Demi/if 
qutm  petunt  mtnur  et  mftri.  Lacou- 
templazione  di  vna  verità  , e bontà 
creata  diftrac  l’amore  > e’I  pcnlamen- 
to  dalle  altre,  ma  rifpetto  a Dio , ch’è 
prima  bontà  e verità  auuiene  l’oppofto  » 
■Chi  più  profondamente  l’intende  c 
l’ama,  più  ama  in  lui  gli  altri  beni,  c 
conofee  gli  altri  veri  per  quel  modo , 
che  chi  più'chiaramcntc  feorpe  l’inten- 
fa  luce , meglio  difeetne  gb  rigetti  • 
Iddio  è amore  di  ciafeun  bene , e co- 
gnizione di  cialciin  vero  : or  chi  più 
ama  c meglio  intende  Ja  cognizio- 
ne , c più  ama  l’amore , più  ama , e me- 
glio intende  l’obbtetto  dell’amore,  e 
l’obbietto  rapprefentato  dalla  cogni- 
zione . 

5,  Che  Crifto  fia  noftroAuocato  i 
è certiffimo,  mafi  come  i meriti  fuoi» 
quantunque  infiniti  non  riculàno , ma 
richiedono  il  conforzio  de’  noftri , così 
Je  fuc  preghiere  quantunque  onnipo- 
tenti ammettono  a conforzio  le  preghie- 
re de’ Santi  a noftro  prò . Ciò  auuiene 
per  proporzionale  ragione , cioè  noiL» 
per  bifogno  , ma  per  abbondanza  di 
efficacia . Auuiene  ciò  nel  merito  , per- 
che il  merito  di  Crifto  non  fedo  è or- 
dinato  ad  onenerci  la  gloria,  ma  al- 

^ tresi  ad  ottenerci  la  grazia  di  concor- 

rerui  ao’  meriti  noftri . E’  altresì  Crifto 
con  ia  fua  interceffione  intende  notij 
iblp  impetrare  in  noi  la  felute  , ma  fu 
sì:  che  i fuoi  Santi  hahbiano  la  .gloria 
di  concottetc  ad  eftà  con  le  loro  prc- 
ciùcrc  ( 

'■■e.  L’aflcgnare,  i-^anti  Protettori  a 
i Regni  non  èfare  onta  a Dio,  ma  am- 
plificate la  fua  gloria,  e la  fua  poten- 
za, che  doppiamente  efcC  nell'  atto  , 
cioè  con  operare  .ella e con  far , chcj 
alaesi  i Santi  per  lui , e fotto  lui  operi- 
no feco  . Son  chiare  leproraelfe,  che-. 
Iddio  & nelle  fetitture  a i Santi  di  con- 
cedere loro  quefta  quali  picciola  por, 

zione  dionni^tenzB.participata  : 

viftrit  (dice  Crifto  nell’Apocalifle) 
ri  potcftutm  fuptr  gtms . E appreflo  j 
Dubo  ti ftdert  mtiwn  w ibreita  mie , cioè 
lo  chiamerò  a parte  della  mia  geandea- 


allc  quali  fcrittute  confbrmandofi  gli 
antichi  Padri  fiafilio , Nazianzeno , Ila-  '° 
rio  , Leone , Teodorcto , riconofeono 
qoeft’amoreuol  cura , e quefta  protez- 
zione  , che  hanno  delle  cofe  di  qua, 
giù,  non  eftendoui  maggior  ragione, 
che  a quello  conforzio  del  Diuino  po- 
tere fieno  chiamati  da  Dio  gli  Angioli 
(ciò  che  confellàno  eziandio  gli  Eretici)  tam  ,inmi< 
che  quelle  anime  de’  CiuAi , le  quali 
triontàBofra.gli  Angioli . 
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CAPO  VNDECIMO. 

SiJiuMifee  contro  U epp^zioni  de’  Neuu- 
tori  U con/uefudine  d’ muocare  i 
Santi,  Si  mefira  l’entftà 
di  qufftainuota- 
zient, 

Vemodo  inuocabunt  in  qutm 
non  crediderunt(Aice  l'Apo. 
ftolo)  adunque  iofetif- 
cono  gl’Innouatori , l’inuocare  i Santi  è 
lare  oltraggio  a Dio  , coftituendo  la^ 

Creatura  obbietto  della  lor  Fede , e va 
imitare  i Pagani,  che  ricorrCuano  a più 
Dei , e da  vno  riebiedeuano  Vna  fpecie 
di  beni,dall’aitro  l’altra,  come  pur  è vlb 
di  farli  co’Santi  nella  Chiefa  Óttolica . 

E*  altresì  vn  fare  oltraggio  a Crifto , ac- 
comunando ad  altrui  il  gran  priuilegib  , 
ch’egli  ha  di  clTcce , come  parla  l’Apo- 
flolo:  V nuf  mediator  Dei  & hornhatm-t  AdTim-i. 
Cbrifiut  lefus , llSaluatorc  è quegli(di- 
ce  Agoftino  )prv  q»e  mdlus  mtcr^lat, 

df  ipje  prò  omnibus , bit  vntu , verì^que„j 
mtdiqtor  . Si  aggiunge  a ciò , die  gli 
ateani  de’ noftri  cuori,  con  cui  fpeìlb 
inuochiaroo  i Sahti  > fono  noti  a Dio 
folo  i T 14  nofit  foitts  cor  omnium^fiUorum-t 
bemimtm . .(è  parola  Diuina  )■£  la  fteflà 
verità  li  dìmoftra  da  più  Tetti  delle  fcrit- 
ture  , e de’  Padri . A che  dunque  indi- 
rizzare ad  elfi  le  noftre  preghiere , che 
nonciafcolnno,  in  vece  di  tutte  vol- 
gerle a Dio  feroprc  pronto  ad  udirci , & 
elàadirci , mentre  c’intima  unte  volte  : 

Fcliir,  & act  'tfàetis . Si  quid  petitritu  Fa-  Lu«  1 1 . 
trcm  XpOO'àiceSanfìetJdabit  vebir . E rcn.i*. 
Bclia&mofa  preghiera , in  cui  dinfegna 

la 


li.x..  eontr. 
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la  maniera  di  orare  ; brtntes^dUTe  ) Dt~ 
ette  Patir  nofter , infegoandoci  ad  inuo- 
carc  ) non  l’Huomo  > o l’Angelo  > ma^ 
folo  il  Diuin  Padre  : nè  mai  rrouerafli 
nelle  fcritture  alcuno  > o precetto  > o 
conlìglio  d’inuocarc  altri  che  Dio;  nè 
che  Iddio  habbia  promeflb  di  efaudire 
chi  ricórre  ad  eflì  : y/tde  ( infèrilce  Cal- 
uino  ) vermibus  tanta  licemia , vt  Dto 
patrono!  ebtrudant  ■,  quibus  munui  iniun- 
ctum  non  leguur . Quindi  vediamo  > che 
ncIl’anticoTeftamento  ricorreuano  ben- 
sì aliai  volte  a Dìo  , rapprefentando- 
li  ì meriti  de’loro  Progenitori}  Àbra- 
mo, Ifacco,  e lo  pregauano  , propter 
Abraham  , e Dìo  gli  efaudiiia  , ma^ 
mai  non  leggelì,  che  ricorrelTcro  a’  loro 
Parriarchi , dicendo  ; S.  Abraham  ora-- 
prò  nobit  , I Santi  non  fono  capaci  di 
merito  rifpctto  a sè  , e ciafeun  lor  me- 
rito è già  compenfato  con  Ibprabbon- 
dante  mercede , dunque  nè  pur  han  di- 
ritto ad  impetrare  i beni  bramati  a noi . 

2.  Ma  prefuppofto  ciò  > che  fi  è da 
noi  dimoftrato,  che  i Santi , c regnino 
in  Cielo  con  Dio,  c con  le  loro  pre- 
ghiere concorrano  al  prò  de’  Mortali , 
ne  fieguc  per  euidenza , che  fia  buono 
l’inuocarli  , c ricorrere  al  loro  aiuto  . 
A ciò  ne  fpinge  lo  ftertb  Magiftero  della 
Natnra,  che  c’infegna  d’implorare  l’aiu- 
to di  quelli,  che  hanno  e potenza,  e 
inclinazione  a recarci  fouuenimenro , e 
ciafeun  loda  quegli , che  ne’  fuoi  bifo- 
gni  ricorre  ai  patrocinio  di  poterne  in- 
tercclTore  apprelTo  il  Principe  . Nè  a 
quello  Magillero  della  Natura  ripu- 
gna quello  della  grazia.  Il  dimoflro . Sì 
nell’antico , come  nel  nuouo  Teftamen- 
to  fpellc  volte  lì  legge  quello  ricorfo 
fatto  per  maniera  d’inuocazione  ezian- 
dio ad  Huomini  ancor  viuenti  eminenti 
per  Santità , implorando  l’aiuto  delle^ 
loro  preghiere  ; Ite  ad  feruum  meum-t 
lob  dilTe  Iddio  a gli  amici  di  Giob  ) 
ipfe  orabit  prò  vobis  . E gl’lfracliti  ri- 
corfero  per  le  fue  preghiere  a Samuele, 
dicendo  ; Nè  teffts  prò  nobit  clamart-, 
ad  Dominum  Deum  noflrum  , vt  falutt 
noi  de  marni  FbUiJlinorum . Nel  nuouo 
Tellamento  l’Apollolo  fcriue  a i Ro- 
mani ; Obfecro  vosfratret , vt  adiouetis 


me  in  orationibus  prò  me  ad  Deum  ; e ri- 
pete la  Itell'a  preghiera  feriuendo  a gli 
Efefij , a gli  Teifitlonicenfi , a i Colof- 
fenlì , a gli  Ebrei . Che  fé  eziandio  per 
Diuin  commandamento  ricorreuafi  ad 
Huomini  mortali , i quali  han  mellìeti 
di  volgere  le  loro  preghiere  a profitto 
proprio,  che  fpciro  pongono  all’ effi- 
cacia delle  loro  preghiere  l’ oliacolo 
delle  lor  colpe  , chi  potrà  petfuaderfi  , 
che  non  fia  in  grado  a Dio , cbca’inuo- 
chi  il  patrocinio  di  quelli , quos  conjti- 
tuit  Principe!  faper  omnem  terram  , di 
quelli , i quali  già  collocati  nel  lor  bea- 
te termino  non  babent  neceffe  orare  prò 
yè,  e non  potendo  auuanzarfi  nella  vir- 
tìa,  e nella  beatitudine,  non  polTono 
indirizzare  le  proprie  preghiere  al  lor 
bene,  di  quelli,  che  immobiii  nella^ 
Santità  non  pofibno  hauere  oliacolo, 
che  ritardi  la  fòrza  delle  loro  fuppliche, 
di  quelli , che  già , come  fcriflc  S.  Leo- 
ne : Defua  immortalitate  fteuri , vnìca- 
ménre  fono  de  nq/ira  f alate  f'Ukiti  > 
Quindi  l’vfo  d’inuocare  i Santi  fu  fino  ab 
aa/iftuapptouaco  dalla  Chìefa  ne’Con- 
cili) , che  celebrò  nelle  Litanìe  , cho 
iftitui . Nel  Conciliò  Calccdouenfc  di- 
cono i Padri  : f Umana!  poft  nurtem  vi~ 
alt  Martyr,  prò  nobis  irat . Nel  fedo  Si- 
nodo  dicefi  iblo  ; Deo  Creatore  adorato 
imuocemu!  San(ht,vt prò  fe intercedere-- 
dtgnentur  . E nel  iètcimo  Concilio  : 
Om  timore  (dice  il  Sinodo)  omnia  aga- 
ma! ,po/Uianteriutnceffiouemincontami- 
nata  yn^it,  item  Sanfiomm  Angelo- 
rum , ommamque  Sanfìorum  . Qnanto 
alle  Litanie , furono  quelle  illìcuite  da 
S. Gregorio,  quando più'inferocìua in 
Roma  il  morbo  epidemico , e in  molti 
Concilij  paiticolari  t’impone  a i Fedeli 
H recitarle  uè’ tre  giorni , che  precedo- 
no la  falìta  di  Cri^  in  Cielo . Fa  anti- 
chiffimo  il  coftume  d’ inuocare  i Mar- 
tiri alle  lor  tombe  : Hac  noe  ( dice  Eo- 
febio , che  fiori  nel  terzo  fecolo  ) qaoti- 
die  qui  vera  pietatii  milite! , vt  Dei  ami- 
eoe  ionoramet  ad  monumenta  quoque  illo- 
mm  aeeedimnt  , votaqae  tpfit  facmu! , 
tanquam  vira  StuefUi , quorum  inttretf- 
fione  ad  Deum  non  paruum  iuuan  profite- 
mtr.  Sono  oltre  numero  i Telli  dc’Pa- 
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dri , ne’  qpali , o eSi  inuocano  i Santi , 
o pcrfuadono  a noi  d’inuocarli  ■ A me 
Migdcbiir-  baili  qui  l’ofTcruarc»  che  i Maddcbur- 
jen  ccnt.^.  oppreffi  da  sì  dcnfa  nuuola  di  te- 
fìimonij  ora  affermano  hauere  errato 
tutti  i Padri  > ora  delirano , dicendo  , 
che  dal  maligno  fpirìto  fono  flati  infe* 
riti  que’  Tedi  ne’  lor  libri , ora  oppon* 
gono  altri  Tedi,  ne’ quali  affermano  > 
l’adorazione  edere  vnìcamente  douuta 
a Dio  ] fenza  dar  mente  alle  nodrc  rif- 
pode  , nelle  quali  concedendo  > il  culto 
di  Latria  effcr  debito  a Dio  folo , con- 
cediamo altresì  efTcre  debito  a’ Santi 
quei  culto  inferiore^  per  cui  gli  onoria- 
mo come  ìntimi  amicLc  carìlìimi  a Dio. 

I 3.  Sono  altresi  oltre  numero  i mi- 
Thtod.  hi-  racoli  operati  da’  Santi  all’  inuocazione 
flor.  lib.j.  del  lor  nome , e fono  riferiti  da  Au- 
Ambr  fer.  tori d’interiflima  fede,  da  Tcodoreto, 
po.  de  s.  da  S.  Ambrofio  > da  S.  Agodino>  da... 
A^-.Vi.de  Gregorio  Tiironcnre,  da  S.  Gregorio 
ciùe.s.  Magno  . So  , che  gli  Eretici  negano  la 
?n1'b"dtl*  verità  di  quedi  miracoli , ma  rilpondo» 
siotia  Mjr.  ciò  che  mi  ricorda  hauer  altre  volte  ac- 
tvuSiCó-  cennato  , mirabile  cofa  effer  queda> 
Cttg.  j.  che  neffuna  Setta , nè  di  Eretici  > nè  di 
d.ai.  c.ji.  Macconiettani»  nè  di  Giudei  > le  quali 
fi  cijutn.  lenza  dubbio  non  hanno  con  la 

menzogna  quella  nimicizia  > che  ha  la 
Rcligion  Cattolica)  e ciafeuna  delle^ 
quali  Sette  è dalla  contraria  riputata 
menzognera > non  men  di  quello,  che 
fia  da  gl’lnnotiatoti  riputata  la  Rel>- 
gion  Cattolica  , neffuna  dico  fra.  elle 
ardifee finger  miracoli,  fé  non,  o ra- 
tifSmi , o non  creduti  da  perfbnc  fauie  , 
o non  prouati  con  autentico  efame  <ciò 
che  fa  la  Religione  Cattolica)  e con  ciò 
rende  indubitabili  frequentìflime  , c-> 
altiflime  merauiglie  operate  da’  fuoi 
Eroi . £ ballimi  qui  accennare  gli  ope- 
rati dal  fblo  Bernardo  in  confertnoaio- 
nc  di  quella  verità  impugnata  > come 
ora  da  gl’Innouatori , cosi  da  gli  Ere- 
i.b.)-  ciui  dei  del  fuo  tempo  . Narrali , che  dopo 
vic*c.}.  di  hauer  egli  predicato  in  Tolofa  con- 
trq  gl'  Impugnatoti  deli’  inuocazione.^ 
de’  Santi  , benedicendo  copia  di  pani 
offertigli  dal  Popolo  foggiungeua  que- 
lle parole:  lu  hoc  fcietù  wr4€jftt  qtt* 
4 mikuf4{f»ì  qu4  at.  Hqrttitù  fuq4p>- 


tur , fi  itfirmi  vtftri  gufiatis  péHÌbtu  ifilf  ^ 
adtptt fuerint  fitnitatem . E volendo  vn  imcnCs  *' 
Vefcouoiuiprefentc  limitare  la  propo- 
lizionc  foggiungeqdo  ; Si  bona  fide fum- 
pfermt  fanabuntur  . Replicò  il  Santo; 

Non  hoc  ego  dixt , fed  veri  quieunqut  gu. 
fianerint  fanabuntur  , vt  veri  noi , df 
verace!  Dei  Nuncioi  effe  feiatis . E con- 
chìudc  l’Autore  che  : Ingem  multìtudo 
Ungueniium  gufato  ilio  pane  conualuit . 

4.  Per  ciò  che  fpetta  alle  oppoE- 
zìoni  , tutte  Ci  ribattono  per  euidenza 
contro  gl’ Innouatori  , in  quanto  eflì 
confentono , effer  buono  fra  gli  huo- 
raini  ancor  viui  l’implorarli  da  vno  1’ 
aiuto  delle  preghiere  dell’altro.  E pur 
non  vale  rifpetto  a quelle  il  Tello  di 
Paolo  ; ^wmodo  inuocauerunt  tn  quetn 
non  erediderunt  . Affermo  dunque  iui 
fauellarE  dall’Apoflolo  di  quella  inuo- 
cazione , per  cui  Ci  ricorre  a Dio , co- 
me a prima  cagione  , e obbietto  della 
nollra  fede , e nollro  vltimo  Ene , non 
di  quella,  per  cui  E ricorre  a’Santi, 
ad  cSctto  di  hauerli  intercelfotì  ap- 
prclfo  Dio  ; la  qual  dichiarazione  E 
rende  aperta  dalle  parole  precedenti  : 

Omnit , qui  muocauerit  nomen  Lamini , 
faluut  erit . Nè  in  ciò  E fi  onta , ma  E 
rende  culto  a Dio , apprellb  cui  Nimii 
bonorificati/unt  amici , onde  a lui  è inj 
grado  di  eflcr  glorìEcato  non  folo  iij  se 
ftellb , ma  ne’ fuoi  cari , per  la  qual  ca, 
gione  concedette  CriEo  a glìApoEoli; 
yt  Optra } qua  ipfe  feeit , de  ijfi  facerent , 
é"  malora  btrum  facerent  j ma  in  virtù  di 
elfo  ! onde  tutto  il  far  di  eflì  era  vn  opcr 
rar  ^ì  Dio  in  eSi , e per  elE . Nè  in  ciò 
s’imitano  i Pagani,  percioche  effi  ri- 
correuano  a gli  Dei  inferiori  per  vna  di 
tre  cagioni , o perche  riputauano  in  eflì 
albergare  qualche  vera  Deità , onde  ofr 
feriuano  ad  efS  il  fagtiEzio,culto  vnicar 
mente  debito  alla  Dìuinità , o perche 
riputauano,  che  ’l  Sommo  Dio  nulla 
operaie  immediatamente  per  sè  llclfo , 
ma  lafcjaffe  la  cura  delle  cofe  vmane  a 
gli  Dei  inferiori , o non  folfe  per  sè  folo 
poffente  ad  operare  ogni  cola  , ma  gli 
facellc  meEieri  valerE  dell’opera  de  gli 
Dei  inferiori  : nelfun  de’  quali  errori 
fpiqge  ora  ad  inuocarc  i Santi , ma  foto 

il 
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il  fapere , che  le  loro  preghiere  fon  più 
elìcaci  apprcifo  Dio , che  le  noflire  > c . 
di’ è buono  congiungcrlì  le  loro  allc^j 
noltre  ■ Nel  primo  fenfo  debbono  in- 
cendedi  i Teùi  di  que’ Padri  > che  ci 
obbligano  ad  inuocare  Iddio  » e non_> 
altri  , perciochc  alcrimence  contradi- 
rebbono  a gli  aperti  Teili  di  altri  Padri> 
che  inuocano  ] calTerinanoclIcr  buono 
riiutocarc  i Santi  • Per  pari  ragione  non 
lì  £a  onta  a Criùo  con  quella  muoca- 
zionc  , quali  riputandolo  non  vnico  , 
nò  baùcuolc  mezzano  de  gli  huomini 
apprelTo  il  Padre  . Lo  riputiamo  vnico 
mezzano , c fecondo  l’ operazione  > in 
quanto  egli  folo  con  l’Infinito  valore 
de’  Tuoi  meriti  ha  potuto  ofFcrire  com- 
pita Ibditiàzzione  delle  nollrc  colpe  > 
c per  confeguenza  col  prezzo  del  fuo 
Sangue  redimere  il  Mondo  , c riconci- 
liare la  Terra  al  Cielo.  Lo  riputiamo 
altresì  vnico  mezzano  fra  Dio,  eTHuo- 
fecondo  la  lua  follanzialc  coflitu- 
roc  omnci  zinne , in  quanta  racchiude  in  se  l.x., 
Par.io  lo-  jjoppia  Natura  > Diuina , ed  Vmana  . 
Lo  riputtamo.  per  se  fulo  valcuolc  a 
tutti  gli  cfictti  della  grazia  col  fuo  me- 
rito , per  quel  modo  , che  riputiamo 
Iddio  baflcuolc  a tutti  gii  effetti  della 
Natura  col  fuo  potere . .Ma  li  come  T 
Onnipotenza  Diuina  non  delude , anzi 
richiede  il  concorfo  delle  cagioni  fe- 
conde , così  rOnnipotenza  meritoria  , 

’ c per  così  chiamarla  l’Onnimerenza  di 
Ctifto  ammette , anzi  talora  richiede 
il  conlbrzio  delle  preghiere  de’  Santi , 
limitando  in  tal  modo  il  concorlb  de* 
lùoi  meriti  , che  quelli  non  operano, 
fenza  i nollri . Ciò  non  per  diligo  di 
potenza!  ma  per  abbondanza  di  libe- 
ralità , onde  fi  degna  ammettere  ì Santi 
al  conlòczìadeile  fue  più  nobili  opera- 
zioni, i quali  Santi  però  non  intendono 
d’impetrare  da  Diale  grazie,  che  chie- 
dono , che  pcp'  It/ìim  ebrifium  : ne  rap- 
prefencano  a Dioi  lor  meriti , fe  non  in 
qnantocongiiinti  a ^e’  di  Crillo , e au- 
» uaiorati  da  que*  di  Crifto . NcITun  Te- 
fto de* Paddi  che  incontrario  allega- 
no gli  Eretici , milita  contro  quella  doN 
trina  > perche  tutti  lòn  riuolti  ad  kipo^ 
gnarc  ,01  fiiperftiziofi , che  riputana-* 


no  riledere  qualche  virtù  diuina  ne’ 

Martiri,  cornei  Pagani  nc’lotDci,  o 
gli  Eretici , che  riponeuano  nel  riceuct 
ì Sagramenti  la  lor  fidanza  nella  làntiti 
del  Mìniftro , quafi  folfc  dipendente  da 
eflà  il  valor  de’ Sagramenti,  contro  i ^t,». 
quali  diffinìfeono , che  dipende  folo  da  iib  coL 
Crifto,  onde  o gli  conlcrifce  Paolo,  o 
Pietro  ; Cirjfiiu  tfi  qui  bajoizat  , qui  ' 
4ib/eluit . 

Quanto  alle  preghiere  nollre., 
puramente  mentali  , c però  natural- 
mente arcane  a I Santi . Rifpondefi , eh’ 
elfeadoconueneuole,  che  Iddio  a que- 
lli , o nel  fuo  Verbo , o con  ifpeciali 
riuclazioni  renda  manifirllo  ciò  , che 
appartiene  alla  condizione , c fiato  lo- 
ro, come  S.Tommafoinfegna,  cfpct- 
tando  a tale  fiato , c condizione  il  fa- 
pere  chi  ricorre  al  loro  patrocinio , è 
cura  di  Dio  il  palefare  ad  elfi  le  pre- 
ghiere, per  cui  i Mortali  gl’ìnuocano  . 

A’  Padri  del  Limbo  non  manifefiauanfi 
per  legge  ordinaria  le  preghiere  de* 
vini , perche  non  erano  collocaci  ina 
quel  fublime  fiato  de' Beati,  a cui  ò 
debita  tal  manilcfiazione . 

• 6.  E’  vero  , che  dillè:  Petite,  & 
accipietii , c che  c’infegnò  nell’Oraziono 
Dominicale  d'indirizzare  le  nofire  pre- 
ghiere al  Padre  , Ma  oltre  che  ciò  noti 
cfclude  , che  poflìamo  indirizzare  lo 
nofire  preghiere  al  Verbo , e allo  Spi- 
rito Santo , dee  notarli , che  non  lafcia 
dì  ricorrere  a Dio  chi  implora  il  patro- 
cinio de’ Santi , affinché  gli  fieno  incer- 
celfori  apprefib  Dio  a confeguire  ciò 
che  chiede , c ripone  la  fua  f^ranza  in 
Dia,  in  quancoda  lui  folo  fpera  con- 
feguire ciò , che  chiede  in  grazia  de’ 
fuoi  diletti , che  a Dio.  rapprefentano 
le  fue  preghiere , e le  congiuogooo  alla 
loro;  Quanto all'QrazioncDoinìnicala 
fu  ordinata  da  Crillo  ad  infcgnarci  « 
qual  debba  elfere  l’obbietto  delle  no* 
lire  preghiere  , cioò  quali  fieno  i benit 
che  dobbiamo  chiedere  a Dio:  e per- 
che il  Padre  è la  prima  furgente  di  tutti 
i beni , perciò  a lui , come  al  peimo  au- 
tore s’ indirizzane  le  nofire  preghiere  . 

Non  ò vero , che  Iddio  mai  mdibia  im> 
poAo  di  non  cicotretc  ad  alai,  che  aa 

lui. 
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lui , perche  nelle  Diaine  Scritture , co- 
me già  notai  5 impofe  a gli  amici  di 
Giob  ! Itt  ad  ftruKm  meum  lob , &c. 
Oltre  ciò  con  dichiarare  la  forzai  » 
che  haucuano  appreCTo  lui  le  preghiere 
di  Moisè  (il  che  per  l’identità  della  ra- 
gione vale  altresì  de  gli  altri  Santi  ) 
equiualentemente  mollra  cffergli  itu 
grado  5 che  inuochiamo  elfi  > fnppli- 
candoli  ad  clTcrci  auuocati  apprelTolui . 
Gosi  fc  il  Principe  fi  proteftafTe  fargli 
gran  forza  rintcrceflione  di  vn  fuo  in- 
timo famigliare  > verrebbe  con  ciò  ad; 
inuitare  ciafeuno  , a ricorrere  , e inuo- 
care  il  patrocinio  di  quegli  appreffo  il 
Principe . Con  queAo  fi  rifponde  a Cal- 
uipo , che  riprende  i Cattolici  , quali 
Dcopatrenos  obtrudant  1 quando  inuoca- 
no  i Santi . La  ragione  , per  la  quale 
non  ricorreuano  gli  Ebrei  a i Santi  del 
vecchio  Teftamento , già  fi  è per  noi 
moftrata  eflcre , perche  a quelli  non  era- 
no verifimilmeate  note  le  cofe  noftì  e , 
non  eflèndo  ancor  collocati  nel  termi- 
no, e beati,  eh’ è quello  ftato,  a cui 
chiunque  è giunto , ha  il  merito  di  na- 
turale conueuienza  , perche  gli  fieno 
palefate  da  Dio  le  cole  concernenti  la 
condizione , e ftato  loto . 

7.  Qui  non  poflb  contenermi , che 
io  non  riferifea  con  orrore  le  beftem- 
mie  di  vn  Caluinifta  chiamato  Guglicl- 
ino  Ardeftei) , che  in  difputando  con- 
tro il  culto  de’  Santi  col  P.  Enrico  wal- 
polo  della  noftra  Compagnia  . Nè  pur 
(dilfe  l’empio  ) la  Madre  di  Dio  è d.-u 
onorarli,  o adoperarla  a chieder  grazie 
più  che  quella  panca  , in  cui  fiedo  . 
Folle  befteramia  . E non  è forfè  l’onor 
della  Madre  in  riguardo  a’  meriti  del 
Figliuolo,  onor altresi  di  lui?  Tocca- 
uano  i Fedeli  il  lembo  della  velie  di 
Grillo  , e ne  traeuan  fanità  j e l’Arde- 
lleij  ofa  dite , che  la  Madre  di  Dio,  che 
delle  fue  carni  fi  vedi  l’huomo , ne  me- 
riti riucrenza , nè  fia  più  faluteuolc  , 
che  vna  panca  > Fu  lodcuole  a Saio- 
mone  , ch’era  figura  di  Crillo  , il  porre 
alla  Tua  delira  vn  trono  per  la  fua  Ma- 
dre , e dirle  : Ette  Mattr  mt»  , c non^ 
dourà  Crifto  hauer  in  Ciclo  in  verun 
conto  le  preghiere  di  fua  Madre  , a cui 


fecondo  la  legge  vifle  fuddito  in  terra  ? 

A noi  impongono  le  Scritture  l'adorare 
Scabtllumpedum  eiui , quia  fanflum  tft  : 
c di  ciò  rende  S.  Agoftino  per  ragione , 
perche  il  Verbo  : Sufctpit  de  terra  ter~ 
ram  , quia  taro  de  terra  eft  ■,  ér  de  carne 
Maria  camem  accepit , e ci  haucrà  fra’ 

Criftiani,  a cui  la  Vergine  ftelTa  noiu  Antn.trpt 
parrà  degna  di  onorarli  più  , che  vna^  »*, 
panca  ! O empietà,  u follia , o tempi,  o 
coftumi . 

CAPO  DVODECIMO. 

ebe  gli  Eretici  moderni  confemono  a gli 

antkbi  nel  negare  alle  reliquie  del 
Santi  ogni  maniera  dt  ve- 
nerazione, di  culto- 

I • On  è rimallo  pago  il  furor 

l.\|  de  gli  Innouatori  ncll’ef- 
fcrli  ingegnati  a trarre  dal  Ciclo  le  ani- 
me beate  de’  Ciudi , e confinarle  in  non 
fo  qual  carcere , o terreno  , o inferna- 
le : di  negare  l’inuocazione  al  lor  no- 
me i procedono  altresì  a far  guerra  alle 
loro  reliquie , e a beftemmiare  il  culto, 
che  li  rende  dalla  pietà  della  Chiefa  a’ 
loro  corpi  dellinati  da  Dio  ad  efler  fem- 
piterno  , c glotiofo  albergo  de’  loro 
Spirici . Il  primo  cccitacor  di  quello  er- 
rore fcriue  S.  Girolamo , che  fu  Euno-  Mitro.  I*; 
mio,  lofcguiVigilanzio:  indiCollan- 
tino  Copronimo,  e ne’ tempi  più  ino-  » '»  Copj- 
derni  a quelli , come  riferifee  'Tomma- 
fo  waldenl'c , fi  congiunfero  i wiclcfifti . Luth.(ióal* 
Qujndi  Lutero  Icguendo  Torme  dc’fuoi 
prcdecclTori , afferma  , doucrii  fepclli- 
rele  reliquie  de’ Santi  : Pr  jUelium  fe- 
duflionet . E i Maddeburgenfi  per  ope- 
ra le  riprendono , fpccialmente  nel  ca- 
po fello  della  quarta  Centuria  j ma  fo- 
pra  tutti  gl’Innouatori  fan  guerra  allo 
reliquie  i Caluinifti  , fpargendole  al 
vento  , dandole  in  cibo  alle  fiamme  : ed  Su- 
c degno  di  olTcruazione  , che  T anno  “»>. 
mille  cinquecento  fertancadue  dilTot-. 
terrati  i Corpi  de’  Santi  Ireneo , llario,' 
e Martino , gii  arfero , c gli  gitearono 
nel  fiume  , rinuouando  l’empietà  de  gli 
antichi  Gentili , che  nel  luogo  mede-  Eorch.f .hi 
fimo  quattordici  fecoli  prima  arfero  ,‘*’’'-<■:■ 
cfpar- 
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c fparièro  nd  Rodano  !c  reliquie  c|e’ 
Martiri. 

1.  Le  ragioni , per  cui  fi  argomen- 
tano, d^>pck;n:are  k loro  perfidia  i XP90  , 
l’hauer  Criftd  proibito  a’Giudei  l’ab- 
bellh-e-i  Sepolcri  ck’Profeu  j.ilcon(ìdc4^ 
rare , che  aeljc  cooibc  noi<  albergano 
nè  gli  fpiriti , nè  i corpi  > rat  le  fole  ce- 
Dtutei.vit.  neri  de'  Santi . ■ A.ciò  aggiungono , che 
Iddio  afeofe  il  Corpo  di  Moisèi  affin- 
ché non  coinmetteflòrpi.i  Giuder  Idola- 
tria adorandolo  ■,  onde  il  Peniooio  nell’ 
cpiftola  di  S.  narrali,  hauer  bauu- 

to  concefa  con  i'AVc^ngdp.  Michel^ 
circa  il  Corpo  di,  Moisèj  cui  egli  in*, 
tendeua  ^ddfiopwf  i,Ci(^ 

dei,  AffstlPanox'ebe il. CMto delle  re* 
liqaìe  npniè  fiato  iiicnito  da  Dio s c 1’ 
Ad  Col  1 Apofto^o  condanna  come  fuperftiziola 
° ' ' ogni  maniera  di  culto  > che  non  ha  Dio 
per  autore . Ql^e  veneratele  reliquie» 
è vn  rrastèrirc.  all’, infcnfibil  .tetra  il 
culto  debito  a.Crifio i e a plod  onde 
nenomin.  altrcsì  Agoftioo  riprende  gli  adoratoti 
Ec.i-c.i4.  de’  icpolcri  , e ’l  Concili©  Elibcrtino 
CMOO.J4.  , che  con  accendere  i cerei  a i 

fepolcri  t s’in(|uiecano-gli  fpiriti  de’ 
Santi..i  Per  fine  fra  le  reliquie  più  fono 
le  fidlè  «.che  le  prouatc  >-  e.  vere  » onde 
fiegue  > .che  alTai  volte  i.  Crifiiani  pen- 
fando  di  adorare  le  reliquie  di<yn  Mar- 
tire , adorano  le  offa  di  vn  Malfattore . 
QkAì argomenti»  altri lano^ttatcidal- 
caitiio.  !n  l^uola  di  vìclc^  ^ a]tri  foop  inuen- 
® lauoto  di  Caluino . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Quanto  fia  cmutntMlt  all'amor  di 
Dw  iy««i  Elrtri , f it  rr*- 

da  Mitttt  diveder axi*- 
»€  Uhrofelifiiit . 

■ • I 1.. 

I.  Ontro  l’empietà  de  gl’In- 
^ É nouatori  combatte  la  Na- 
tura con  gl’  ifiinti , che  imprime  » il 
difcorfocon  la  ragione , Iddiocon  mi- 
racoli . Quanto  al  primo . £’  iftinto  di 
natura  guardar  con  gelolìa  > c l’ onora- 
re le  cofe , che  fpettano  alle  perfonc  da 
noi  amate  , e venerate . Rendelì  ciò 
palcfc  dalla  preziolità  > e dalla  pompa 
Tarn.  II. 


de’ fepolcri  » con  cui  eziandio  i Nega-', 
tori  dell’  immortalità  de  gli  animi  ono- 
rano la  memoria  delle  perfonc  beneme- 
tice;».  venerate  I e dilette.  Quell’ ono- 
re » quello  argomento  di  amore  , che 
fi  copeede  eziando  da  i Barbari  al  nudo  ^ 
nome,  e fenza  (oggetto»  perche  i più  fra  i 
efli  reputano  eftinre  le  anime  dc’lorò  be. 
uefattori  » per  qual  cagione  negarfi  aUc< 
anime  di  quelli, che  regnapo  con  Dio»  e . 
rirpetto  a que’corpiiche  (àrannoin  eter- 
no torreggia»  c loto  albergo?  Quan- 
to alla  ragione  , è conforme  a quella.» 
che  fiirechi  qualche  efierno  argoipento 
manifefto  eziandioa  i fenlì  della  .(lima  >» 
ndell’amofc»  in  che  fi  ha  la  virtù  oltre, 
modogrande  de  gli  Eroi  defonti . Qjial., 
fenfibile  tefiimonio  più  addatto  può  fin- 
gerli a ciò  » che  rendere  in  grazia  delle 
anime  culto  a i corpi  » e in  grazia  de  gli. 
fpiriti  immortali  onorare  le  rcliquio, 
della  loro  mortalità . 

2.  Faucllando  dc’.rairacoli , che  fi 
rifctiicono  operati  da  Dio  a comproua-, 
re  il  Cairo  delle  Reliquie  in  ogni  tem- 
po» in  ogni  clima,  fono  tanti,  che  il. 
negarli  tutti  farebbe  non  pur  temerità 
ma  follia  : c la  verità  di  vn  Iblo  bada-, 
alfapprouainento  di  vn  tal  culto . Cin- 
que fono  le  precipue  ragioni , che  h.t 
Iddio  di  onorare  , c per  confeguenza_. 
hauer  in  grado  l’onore , che  fi  rende  da’ 
Mortali  alle  reliquie  dc’fuoi  diletti . La 
prima  è » recar  argomento  fenfibile 
dell’amore,  ch’egli  porta  .alle  anime 
con  onorare  si  altamente  i lor  corpi . 
La  feconda’  è » porgere  altresi  argo- 
mento a i fenlì  di  quella  glori.!  allratta, 
che  godono  in  Ciclo  gli  fpiriti  trion- 
fanti fra  gli  Angioli  » mentre  è in  grado 
a lui  » che  fieno  venerate  eziandio  Icz 
Jor.oflà  » le  lor  ceneri  fra  gli  huomini . 
Per  quella  cagione  ha  Iddio  » per  cosi 
dire , trasferito,  da  i Tribunali  de  gli 
Angioli  a i fepolcri  de’  Maniri  la  Signa-. 
tura  delle  grazie^  ha  ifpirato  alla  Chic- 
fa  U (lima  » che  fa  delle  lor  Reliquia 
glorificate»  haiatto»  che  i Popoli»  e 
i Regnauti  vengano  , con  lunghe  pelle- 
grinazioni olle  arche  de  ì corpi  loro  » 
c prefentino  i memoriali  delle  petizio- 
ni nelle  lor  tombe  adorate  » rendendole 
I i ì i i fumo- 


Sèr  .to'.vrjio  £HFS/B  ^ ' 


fmofe  coh  glÓTi'a  fuperiorc  a titctaj' 
la  glòi'ia  tkll*  fmaginazionc  vinana  , 
La  terza  ragibne  è Hata  , jnnaliioritej- 
i Mortali  Qella  virtiY  ad  onta  della.» 
fiia  malagefiólniia , e perciò  ha  voluto, 
che  fieno  con  ifpccialità  onorate  le  re-i 
li'quie , c gloriófi  i fepolcri  de’  Martiri , 
che  più  de  gl’altri  fi  abbracciarono  con- 
ia virtù  tormentolà  . Troppo  ripugna.» 
al  lenfo  della  Natura  il  terribile  della.» 
morte  'quindi  come  la  Republica  mai 
non  ceilà  di  onorate  la  mcmoirla'^' 
quelli , che  diedero  il  fangue  in  faa  di- 
fefa-,  cosi  il  Ciclo  mai  non  ccfia  di-abiJ 
bellire,  d’ornare  ,'di  arricchiteifl tilttr- 
lirio  con  pompa  'àttrattiua  ezlHndiftoaj 
gli fguardi delia  carne,  La  quatta 
rione  è , il  recar  altresì  vn  rcnlibilt  sr-^' 
gomento  della  bellezza  , della  giori.a 
che  riferbafi  a’corpi'de’  Santi  nel  futu- 
ro loio-rilor® imento . Se  per  vn'  albeu-»' 
PO  temporaneo  allcofsa  de'  fuoigrandi> 
Apolioh  Pietro,  c Paolo  ha  jfpirato  ld- 
dio  a’fuoi  Vjcarijdi  fabbricare  vna  Ba- 
filica  inilSdiabile  alle  Reggie  de'  Mo- 
narchi : qual  Reggia,  quale  albergo  dee 
ctederfi,  che  fabbricherà  egli  medefi- 
mo,  che  ha  l’infinita  Sapienza  per  ar- 
tefice de’  Tuoi  lauori , c TOnni^tenza 
per  ingegnerà  delle  fue  macchine  j qua- 
le danza  alle  anime  beate  de’  medefimi 
Apodoli,  in  cuidouranno  quede  ha- 
licre  fempiterno  l’albergo  : qual  Reg- 
gia di  Macdà  potrà  fingerli  da  noi , òhe 
non  fia  infcriorc'all’abitazione  dedina-* 
ta  alla-pcrpetua  refid'étiza  di  sì  grande.» 
C!  ivfo/t.  Ofpitc  ? L’vltima  ragione  infipuata  dal 
mtibdcs,  Grifodomo  sìè,  perche  con  venerare 
S'tda  jp  Reiiqpje  (i  eccita  in  noi  la  memoriiu 
della  virtù  , e delle  azzioni  eroiche  de| 
Santi,  a cui  operare  vfarono  de’ corpi 
a tnaitiefa  di  dromenti , ed  organi  ; cosi 
11  vedere  gli  droitieritf  eccita  in  noi  si 
h memoria  dcirArre«ce,sid'e’^laUoti, 
che  opera  per  lot  tnezzo.  Et  olfer- 

nifi,  che  fi  cornei  Santi  vfarono de’lof 
Corpi , come  dilli  auartfi  i alle  azzioni 
virtuofe , per  glorificar  Oib , cosi  Iddio 
adopera  de’  lor  corpi  ù maniera  diitro- 
mcnti  alle  operazioni  miracolofe  per 
hir  glòria  , e gli  rnidc  làmofi  , comcj 
irme  de’  fooi  Guerrieri  in  T erra,  c no- 
li 1 1 ! 


feì  Ri  fjfne'raedeiìitììi'chctrioftfthó  feco 
in  Ciclo , 

"CAPO  DECIMOQVARTO; 

-■•il  (.1.1  iii.ii;,  1 

QiiaHIV'àttMmté''tddìa  babbi»  di 
fétì»  morato  .pi  iffirato  alla  fu» 

- Chttfa  di  ikotart  le  Reli- 
■ '^e- de"  Salili-. 

■ t.  ‘'T’^Àncltando  dcll'znricò  Te- 
“ jL^-'ftàmentO.  Non  volle,  che 
lòòfflr  vCnetiare  del  grau  Patriarca  Giti-' 

IbpWe  rinfenefférif  irt-Térra  barbìira  in.» 

Eglrtò-^  mi  ifpirò’s  c forfè  itnpofe  a 
Moisò'ìl  rrarportitHe  dòn  gloria  nellaj  , j , 
TTfrà  promeflà . Di  fabbricare  il'fcpol- 
cfo-a-Moisè  ne  dfàTa  cura  a’ ((ibi  An- 
gioli VoPhebbe  egli  roedefimo,  come 
dUcbrfé  SiGfiólamo  contro  Vigilanzio. 
Al'Càdauero del  (ùo  profèta  Elilèò  diè  4.  Rez-n- 
quedo  alto  priuilegio , che  al  lèmplice 
tocco  di  liii  riforgelTe  vh  eftinto . Ad  mìoì! 
onrà- di  quella  deteftabilc  beftemmia,  . 
che’proferì  Lutero,  non  eflèr  più  in.» 
cura  a Dio  il  fepolcro  di  Crifto , che 
de’Buoi  difpofe'il  médelitno  Dio , che 
profetando  Ifaia,  c dicendo  x'in-euni  Ad  Rom», 
gintet  fperabimt , Soggiungefle  : tìterir  “*• 
fejiidèhhim  eiai'fiorie/uiii  \ il  che  ìnten- 
derfi.  del  Dipio  'fepòlero,  fi  dichiàrL, 
dalVApodolò, e l’adempimento  della.^ 
profezia,  fi  (corge- aperto,  ed -è  dato 
aleft  a'gli  Iguardi  di  tutti  ifecoli. 
rocedcndo'dT  nuoùo'Teftamenjorftai 
voluto  Iddio , che  fieno  obbiettodi  ve- 
nerazione, iiéft  (àur  le  reliquie, ma  l’om- 
bre  delfadcTuoi  diletti . Ha  conceduto 
all’ombra  di  Pietro  virtù  di  faoàjic  i 
comprcfi daqu'a'lfilia  infermità,  perla 
qual  cagione , quando  egli  andaua  per 
GerufalcmmòS  le  piazze  «fan  folte  di 
letti , e d’infermi  : Vt  vemenle  Peiro  fal- 
lemvmbr»  ttHutobumbrarei  fùH»i»*i-e  AS.if. 
tUorum , Rbtrarentier  ab'ii^mtatibus 
fms,  e Còrt  diò  ha  veriSCato  laptOtiéflà- 
fetta  alla'fua  Chiefa  : credit  in  me  -,' 

opera  y ^Ua  tgofaeiù , ^ iffe  faeiel  > ó- 
maiora  horamfdeiett  comunicando  all’ 
ombra  de’  fuói  quella  virtù , che  rife-^ 
dcua  nelle  foc  vcftimenifa  , cui  toccando 
la  Docuia,  fanat»  ejlab  tnfirmhate  fu*.  M,rth.y. 

E fi 
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E li  come  ha  comunicata  vna  tal  virtù 
aU’ombra  di  Pietro  , così  l’ha  comuni- 
^ cara  a i fazzoletti  di  Paolo,  che  corno 
'**■  vien  riferito  ne  gli  Atti  , lì  poneuano 
da’Fedeli  fopra  gl’infermi , per  rendere 
loro  la  lanità.  Qt^ella  virtù,  che  ha 
conceduta  all’ombra  di  Pietro  viuo  , 
l’ha  conceduta  alle  Tue  catene  dopola^ 
fua  inortCì  clTtndo  noti  i miracoli  ope- 
rati dal  tocco  viuifico  di  quelle  confe- 
gratc  catene , per  cui  la  Chiefa  ha  de- 
dicato vn  giorno  di  folennità  a loro  glo- 
ria . Se  a Dio  non  folTe  in  piacere  , che 
folTero  onorate  le  reliquie  de’ Santi,  per 
qual  cagione  haurebbe  conferita  quell’ 
ammirabile  virtù  alle  cofe  loro , allo 
lor  vefti  > allelor  catene,  alla  llelIL, 
loro  ombra.  Se  Dio  si  altamente  lo 
onora,  con  qual  confeguenza  può  difap- 
prouare , che  lìeno  onorate  altresì  da  gli 
Huomini  ? Come  può  eflcre  egli  con- 
trario a sè  ftelTo  ? Più , Iddio  ItelTo  ha 
manifeAato  alTai  volte  i luoghi , in  cui 
lì afeondeuano  i corpi  de’ Santi , perche 
fblTero  trasferiti  a tombe  più  onorc- 
uoli,  e in  tal  rincontro  ha  operati  illu- 
llri  miracoli  a lor  gloria  , come  lì  narra 
dal  Surio  nella  vita  de’  Santi  Gerualìo , 
e Protalìo , da  Sozomeno  , e da  Beda  : 
è dunque  manifello  elTere  in  cuore  a 
Dio , che  lìeno  venerate  le  loro  reli- 
quie . Quindi  non  è marauiglia , che  le 
fagrc  A&mblee  de’  Concili)  iUuIlrate 
da  lume  di  Spirito  Santo  habbiano  con- 
ceduto il  culto  delle  lagre  Reliquie.  Il 
Concilio  Niceno  fecondo  le  chiama, 
AA.j:  Tentes  falutares , per  cui  Iddio  dilfonde 
a i Mortali  i riui  delle  fue  grazie  i e im- 
pone anatema  a i Laici , edepoCzione^ 
a i Chierici  fprezzatori  di  quelli  Oiuini 
aS-7.  tefori . Il  Cartaginefe  quinto  nell’Af- 
ffic,  j (j  fabbrichino  Al- 

tari a i Martiri  ne’ luoghi , oue  fono  ri- 
polle le  loro  adorate  reliquie  . Il  Brac- 
Cinoa.jl  carenfe  terzo  nelle  Spagne  comanda  a 
i Vefeoui  di  portare  innanzi  le  calTe  del- 
le Reliquie  nelle  publiche  proceflìoni  : 
c altre  limili  ordinazioni  contenenti  1’ 
approuazione  di  quello  Diuin  culto  fi 
Cani)ii.si.  leggono  nel  Concilio  di  Mogonza  ce- 
Is^tato  a tempo  di  Carlo  Magno  : e in  j 
Cin.if.  qualche  Concilio  celebrato  nelle  Gai- 
fon».  II. 
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lie  : e nel  grande  di  Latcrano  lòtto  In- 
nocenzo Terzo  per  cuirarc  i rifehi  di 
frodi  fi  proibifee  l’efporrc  a publica^ 
venerazione  nuouc  Reliquie  lènza  il 
confentimento  del  Papa , al  che  lono  ntea  cgp.cfi 
conformi  le  leggi  deJPvno  , e dell’altro  * 
diritto  Canonico , c Ciuile  . Aggiun-  c.d' e'^Ò! 
geli  a ciò l’vfo  perpetuo  dell’Aotichità,  «tCleiic. 
e’I  confentimento  de’  Padri . Quindi 
gli  Eretici , mallìmamcntc  i Protellauti 
Inglelì ardifeono affermare,  hauere  er- 
rato in  ciò  i Padri  antichi , e Ibpra  tutti 
S.  Girolamo  feriuendo  contro  Vigilan- 
zio . Quello  rimprouero  , che  gli  Ere- 
tici fanno  a i Padri  più  venerati  per 
l’onore  , che  deferirono  alle  reliquie 
de’ Santi  , è manìfcllo  argomento  del 
comun  fentimento  , eh’  hebbe  tutta., 
l’aifica  Chiefa  efprcITo  da’  fuoi  Dottori 
incomoa  quello  dogma.I  Telli  partico- 
lari de  gli  Eretici  fono  riferiti  dal  Brer- 
Ico  ; contro  elfi  non  fa  mellieri  qui  alle- 
gare ì Telli  dctei-minaci  sì  de’  Padri  La- 
tini,  come  de’ Greci,  valendomi  per  r«.ia. 
argomento  di  quefia  verità  que’rimpro- 
ueri,  che  contengono  la  confellìone  de’ 
nollri  Nemici  a iauore  delle  Reliquie., 
adorate.  La  traslazione  delle  Reliquie 
vfaca  in  fin  da’ primi  fccoli  nella  Chiefii 
è forte  argomento  della  comune  vene- 
razione , in  cui  furono  fempremai  ap- 
prelTo  i Fedeli , da’  quali  lì  collocauano 
lotto  l’Altare , eh’  è il  più  onoreuolc.., 
luogo , che  lìa  in  Terra  . Di  quella 
traslazione  G faucllerà  nel  Capo  fe- 
guente . 

CAPO  DECIMOQVINTO . 

Q^nto  magrjfiche  per  la  pompa , egleritf* 
per  i miracoli /Intonate  te  trafportazie- 
m delle  Reliquie  de’ Sanù.Scel- 
goafi  fra  quejle  tre  a fa- 
utUarne  per  opera . 

I.  TT Ebbero  appena  chiufi  gli 
' X J.  occhi  i due  gran  Principi 
de  gli  Apolloli  , che  ’l  Cadauere  di  R«fenC«r 
S.  Pietro  fu  dalle  Catacombe  trafpor- 
tato  al  Vaticano , e quello  di  Paolo  RuSiUi-» 
all’Orto  di  Lucina  nella  via  Ollienfe.i , *'**' 
oue  pofeia  fono  fiati  onorati  con  ma- 
liiii  a gnifi- 


Hiero.l.;. 
conua  Vi- 
(lUotiiim. 
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gniftche  Ba/ìliche  dalia  pietà  de'  Som- 
mi Pontefici , e da  gl’imperatori , e con 
iftupendi  miracoli  dall*  Onnipotenza  di 
Dio.  In  tenipo  di  Coftantino  furoiu 
^rafporttti  a Coftanrinopoli  Tofla  dell’ 
ApoAolo  Andrea.  A tempo  di  Arca- 
dio altresi  dalla  Giudea  furono  condot- 
te nella  Tracia  con  fomma  pompa  le  re- 
liquie del  Profew  Samuele . Sono  al- 
tresi deferitte  altre  celebri  trafporta- 
zioni  > quella  di  Geruafio , e Protafio 
da  Agollino  i quella  di  S.  Babila  da.^ 
GrifoAomo  > quella  di  S.  Melczio  An- 
tiocheno da  Sozomeno  , c quella  di 
S.  Ignazio  da  Eiiagrio . 

2.  Ma  io  fra  le  tante  famofe  traf- 
portazioni  d>  olia  adorate  fento  qui  ra- 
pire il  mio  fpirito  a fiiucllar  più  diftefa- 
mcnte  di  tre  . La  prima  fia  quella  > che 
fi]  fatta  del  Cadauero  di  S.Giouaoni 
Grifoftomo  a Coftantinopoli  nel  quar- 
to fecolo.  La  (eeondadel  Capo  dell’ 
Apoftolo  S.  Andrea  a Roma  nel  deci- 
moquinto  . La  terza  del  Sanerio  da^ 
Sanciano  a Malacca  > iodi  a Goa  nel  de- 
cimofcilo.  Treut’ anni  dopo  lamorte^ 
di  Grifofiomo  faucUando  in  fua  lode  il 
Vefcouo  Proclo  , fi  alzò  vn  fonoro  gri-. 
do , per  cui  il  Popolo  chicdeuaall’  Im- 
perator  Teodofio  Secondo , cheglifof- 
fc  reftituito  l’adorato  depofito  del  &o 
Paftorc.  Vi  confenti  Teodofio  » cfpe- 
di  vna  folenne  Ambafceria , a ricondurr 
re  quello  gran  Potentato  da  Cumanov 
alla  fua  Sede  ; maquel  Cadauere  diuc- 
nuto  per  miracolo  immobile  non  fi  ren- 
dette , nè  alla  forza  delle  macchine,  si 
che  fi  lafciafle  nuiouere  dal  fito  in  cuj 
era.  Vdita  quella nuoua  l’Imperatore 
fcrilTe  al  Santo , come  ancor  folìè  viuo , 
vna  lettera  olTequiofilfima , e lunghifllr 
ma  di  Tuo  pugno , in  cui  lo  fnpplicaua.. 
genuflefib  a degnarli  di  conleptire  alla 
fua  trafportazione , e la  figillò , ponen- 
doui  quello  titolo  . Al  Padre  Spirituale 
delle  anime , c Dottore  vniuerfale  de} 
Mondo  GiouanniGrilbftomo  , Fu  que- 
lla lettera  dal  più  Anziano  lira  Senatori 
Cortiggiani  di  quell’Ambafceria  pofli> 
in  mano  al  Santo  1 indi  quali  ottenuta- 
ne licenza  gli  fu  letta, e poi  ti  egli,come 
gli  altri  genuflefli  li  fecero  atipregarlo 


berne  eresie 

«gradire  Pyrniltà  delie  ifianzecon 
benignità  della  degnazione , c fenza^ 
più  tentando  di  muouerlo  riulcì  loro 

ageuoliffimo  il  farlo.  Indbntanentedif- 

pollifi  alla  partenza  fii  fu  le  fpallc  di 
Nobili , e Sacerdoti  fra  gli  applaufi  di 
popolo  infinito  portato  quel  depofito 
a Calcedone,  ou’era  giunto  l’Impera- 
tore con  vna  intera  Armata  di  Naui  a 
riccuerlo  nella  fua  IpJendidiflima  Capi- 
tana , com’egli  fece  con  ginocchie  pie- 
gate tra  vn  giocondiffimo  fircpito  di 
trombe , dirizzando  le  prode  a Coftan- 
tinopoli  . Non  è qu}  mio  intento  dc- 
fcriuere  k regia  pompa  di  quell’impe- 
riale Corteggio , a cui  forit  non  fu  mai 
eguale  quella  di  alcun  Celare , ch’cp- 
tràlTe  a trionfare  de’  Barbari  feonfitti 
nella  Reggia  di  Coftantinopoli , Già 
ftauala  Naue*carica  di  quel  granaefo- 
ro  alla  villa  della  Città  lmperiale,quan- 
do  anouuolatofi  il  Cielo  leuofli  vna  fii- 
ribonda  tempefta , da  cui  la  Naue , che 
traeua  quel  Sagro  Depofito,  fu  trafpor- 
tau  alla  mcmorabil  Vigna  di  quella^ 
Vedoua , per  cui  il  Santo  tanto  haueua> 
e operato  di  fprte,  e tollerato  di  arduo, 
p al  toccar  quella  riuieta  ralTerenolli 
il  Cièlo , cefiò  la  tempefta  , quali  R 
Santo  nuil'altro  baueljè  intefo , che  fa'^ , 
lutare  quella  Vigna,  che  fu  cagiono 
a lui  di  tanti  ftrazi/,  di  tanti  meriti , di 
tanta  gloria.  Entrato  nella  Città  di  Co^ 
ftantinopoli  fii  ordinata  vna  folennilli- 
ma  proceflione , dietro  la  quala  era  coi»- 
dotto  a maniera  di  trionfiintc  fili  Carro 
Cefareo  il  Sagro  Depofito . Il  fiio  cor-, 
teggio,  oltre  tutti  i Grandi  della  Cor- 
te, e l’intero  Popolo,  erano  i Zoppi 
radrizzati , i Ciechi  illuminati , i Mu- 
toli diuenuti  facondi  a predicar  le  fito 
iodi,  i Sordi  abili  ad  vdirlef  Entrati 
nel  Tempio  fu  aperta  la  Caflfa  per  mo- 
ftrare  il  Santo  al  Popolo,  il  quale  a 
quello  fpetracDlci  tofto  erdamò  : fui  vo- 
ftro  Trono  tornare  o Padre  a federo , 
fui  voflro  Trono , c mentre  i Sacerdoti 
oftequiofi  ve  l’ addattairano , il  Santo 
Vefcouo  aprendo  vifìbHmenre  le  mor- 
te labra  proferì  ’ con  diftinta)  e fonora^ 
voce  qoefle  due  parole:  PsxveUt,  fe- 
guite  dzalnaotMinaziom  di  quella  va- 
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fta  moltitudine,  da  lagrime  diteneriflì- 
ma  pietà,  maflimamence  dell’ Impera- 
tor  Teodolìo  , che  poiloli  a piè  del 
Santillimo  Padre  non  fapeua  finire  di 
piangere , c chieder  pietà  perle  anime 
de’ Tuoi  Progenitori,  e con  ifpecialità 
dell’Imperatrice  Eudofia  , che  canto 
perfeguitollo  mentre  viflc . 

j.  La  feconda  trafportaaione  fu 
quella , che  fu  fatta  del  Capo  del  cro- 
cifilib  Andrea  da  Coftantinopoli  a Ro- 
ma a tempo  di  Pio  Secondo . Diffi  uel 
fello  libro  dello  Scifma  Greco , che  lo 
reliquie  de*  Santi  più  riuetiti  fonarono 
per  cosi  dire  a ritirata  , difponendo  Id- 
dio, che  abbandonaffero  la  Grecia , e 
la  fua  Regia  Metropoli,  come  indegna 
della  loro  prefenaa  per  gli  oltraggi,  che 
iàccua  a Grillo  nel  fuo  Vicario . Fraj 
quelle  fu  principaliflima  il  Capo  di 
S.  Andrea , che  fuggì  per  così  dire  da 
Bizanzio  a Roma  , per  punire  quella^ 
Città  , che  con  vno  Scifma  si  ollinato 
contradiccua  al  Primato  del  fratello  : 
la  magnificenza  , con  cui  fu  condotto  a 
Roma  il  Capo  di  Andrea , fuperò  quel- 
la , con  cui  fu  trafportato  a Collantino- 
poli  il  Corpo  di  S.  Giouanni  Grifoilo- 
mo . Sì  mandarono  i Cardinali  per  Am- 
bafeiatori  lino  al  Porto  di  Ancona , per 
riceuere  nel  primo  sbarco  con  più  cho 
Regia  magnificenza  quel  nuouo  Poten- 
tato, che  fi  trasferiua  dalla  Grecia  a 
Roma.  Trauersò l’Italia  perviecullo- 
dite dalle  Milizie,  e corteggiate  dalla^ 
Religione.  In  ogni  luogo,  doue  giun- 
gcua , lì  omauano  di  ricchi  addobbi  lo 
vie  , s’itinondauano  di  fiori , lì  vdiua.^ 
per  tutto  flrcpito  di  trionlàli  armonio  : 
c quando  fu  vicino  a Roma , lì  moffe  a 
riccucrio  il  Vicario  di  Dio, che  dalla  fua 
Sede  afpetta  immoto  i baci  de’  Monar- 
chi , c de’  Cefari  genufleflì  a’  fuoi  pedi . 
E quando  maiAugullo,  o Traiano  paf- 
farono  per  Italia , ed  entrarono  in  Ro- 
ma con  pari  pompa  a quella , con  cu! 
Iddio  volle , che  Iblfe  glorificata  vna^ 
Caluaria  di  putredine  , per  hauerhauu- 
co  in  quella  temporaneo  albergo , e do- 
uerlo  haucre  fenipiterno  l’anima  del  luo 
grande  Apollolo? 

4.  La  terza  tra  fportazione  del  Cor- 
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po  del  Sauerio  fu  fatta  da  Sanciano, 
doue  fu  condotto  a Malacca , c indi  a 
Goa.  Non  parlerò  della  grandezza  de 
gli  olTequìj , della  pompa , con  cut  fu 
riceuuto  nell’vna,  c nell’ altra  Città. 
Bfdli  dire,  che  fu  limile  alle  già  deferit- 
tc.  Non  mancò  al  Cadaucro  di  quello 
grande  Apollolo  altresì  il  corteggio  de’ 
miracoli , e nel  fuo  ingrelTo  in  Malacca 
trauagliata  da  vna  fiera  peflilcnza,'fu 
vn  medelìmo  il  riceuerlo,  epartirfenc 
il  morbo  contagiofo  . E come  Iddio 
difpofe,  che  '1  depofìto  di  Grifollomo 
foliè  con  ifpecialità  iilullratoda’miraco- 
li  nella  Città  Imperiale,  perche  in  quel- 
la il  Santo  haueua  riceuuto  oltraggi , ed 
erane  flato  cacciato  con  ignominia  , c 
con  ontat  cosi  onorò  con  ifpecialità 
in  Malacca  l’ adorato  depofìto  del  Saue- 
n'o , perche  in  quella  Città  haueua  ri- 
ceuute  graui  ingiurie  dal  Capitano 
Gouernatore  di  elfa.  Orveggali,  fe  a 
Dìo  è in  cuore , che  fieno  onorate  le  re- 
liquie de’  fuoi  Serui , quando  egli  me- 
defìmo  a quelle  onoranze , che  a loro  lì 
fanno,  concede l’approuamcnto  del  fuo 
Diuin  lìgillo , e della  fua  voce  onnipo- 
tente, che  fono  i prodigi . Chi  folfe-» 
v^o  di  fapere  i prodìgij  operati  dallc-> 
olu  di  S..Stefano  legga  le  cofe  deferitee 
da  S.  Agollino  nell’  vltimo  libro  della 
Città  dt  Dio  , 

5 . Da  ciò  fi  fono  moli!  i Popoli  non 
folo  ilpirati  dalla  pietà  , ma  configliati 
dalPinterclfe  , ad  edificare  foprale  ollà 
miracolofe,  quali  Sacri  vditorij  Icpu- 
blìche  Chìefe , doue  quelli  fauoriri  di 
Dio  danno  perpetua  vdienza  a i voti  de’ 
fupplìcanti . Per  quello  fi  legano  in  oro, 
fi  gioiellano  di  diamanti  quelle  offa  di 
corruzzione  , e lì  cullodifcono  quali 
Chirografi  del  Cielo  dalla  pietà  gelofa, 
c olfequiofa  . Per  quello  non  può  farli 
donatiuo  più  pregiato  dalla  magnifi- 
cenza di  vn  Sommo  Pontefice  ad  va.. 
Monarca  benemerito , che  ìnuiarli  vn’ 
vnghìa  , vn  capello , vn  pò  di  poluero 
della  limatura  delle  catene  di  alcun  de 
gli  Eroi  Santificati.  Per  ottener  que- 
llo , fi  fono  talora  inuiate  preghiere  da’ 
Re  al  Vaticano , come  da  Collantina.# 
Augnila  a Gregorio  Magno , da  Giulli- 

niano 
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Diano  a Ormifda  Primo , edaCaiimiro 
Re  di  Polonia  a Lucio  , e ottenne  Co- 
ftantina  per  regalo  vna  leggiera  lima- 
tura de’  vincoli  di  S.  Pietro  , e GiulU- 
niano  riportò  vn  velo  tenuto  fu  1’  vena 
di  S.  Paolo , e Cafìmiro  con  iftupcndo 
miracolo  ne  riportò  lo  Scheletro  già 
imparo  di  S.  Plauiano . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

j^ntofitno  infirmi  gli  argimenti  recati 
dagl’  InHouatert  contro  U culto 
delle  Sagre  Reliquie. 


q:: 


Vando  il  Redentore  rim- 
prouerò  a gli  Ebbre!  il 
fabbricare)  o l’abbel- 
lire j che  faceuano  le  tombe  de’  Pro- 
feti vccilìda’  loro  Antenati,  intefe  con 


per  ouefta  ragione , per  cui  Iddio  tenne 
afeofo  il  Sepolcro  di  Moisò  , il  Demo- 
nio per  oppofto  hebbe  lite  con  l’Arcan- 
gelo per  palefarlo . Da  vn  tal  rifehio 
fon  lungi  i Criftiani  rifpetto  a i depofiti 
de’  Santi  , per  1’  orroec , in  cui  è ora 
ridolatiiancl  noftro  Mondoranzi  il  cul- 
to delle  Reliquie  ritrae  dall’  Idolatria  : 
oonciolìache  tra  que’  Santi , i cui  depo- 
fiti  da  poi  fi  adorano,  altri  fi  onorano, 
perche  morirono  in  tefiimonio  della 
fitlfitàdeiridolatria,  cioè!  Martiri,  al- 
tri perche  la  difiruflèro  con  la  predica- 
aione , cioè  gli  Apoftoli , altri  co’  libri, 
cioè  i Sagri  Dottori , altri  perche  fpe- 
fero  tutta  la  lor  vita  nel  culto,  e nella 
perfetta  vbbidienza  di  quell ’vnico,  eh’ 
è ’l  vero  Iddio . Quindi  i Crilliani  nella 
trafportazione  delle  Reliquie  di  S.  Ba- 
bila  cantauano  ad  altiffime  voci  : Con-  , 


vnamanieradi  fauellare  ironica, ri pren-  fundantur  omnes , qm  adorant fculptilia . 
dcrli  per  l’odio,  che  portauano  a lui  Mon  ci  ha  dunque  rifehio,  che  fi  adori- 

* _ » /•*  • a rt  f r - • *• 


no  a manieta d’idoli  que’dcpofiti,  che 
in  tanto  fi  onorano  in  quanto  le  anime, 
di  cui  turano  albergo  -,  efercitarono 
mortai  nimicizia  con  l'Idolatria . 

4.  Che’l  culto  delle  Reliquie  hab- 
bùa  Iddio  per  autore , già  fi  è da  noi 
_ _ moftrato , onde  non  merita  la  condan- 

i°quali  di  fatro  con  p^rfeguitàr  Crifto.  nazione  dell’Apofiolo  , molto  meno 
metteuano  il  compimento  all' empietà  IpggiaceallacenfuradiAgofiino,  per- 


Sommo  Profeta , c a’  tuoi  Apofioli  fuc- 
cetfori  a’  Profeti . Quindi , perche  chi" 
fu  l’vccifore  dell’  innocente , fuole  al- 
tresi,  affinché  fia  nafeofo  il  delitto,  fe^ 
pellire  il  fuo  corpo  per  ^compimento 
TttCaitti.  dell ’affaffinio,  perciò  il  Saluatore  a fpie- 
niu in hOc  «aT gentilmente  l’empietà jdef Giudei, 
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de’  loro  Maggiori  vccifori  de' Profeti  , 
dilfe , che  oue  i primi  gli  haueoanq  vc- 
cifi  , elfi  fabbricauano  le  tombe  allo 
lor’ofla. 

a.  Albergano,  è,v,ero , ne’  Sepol- 
cri le  fole  ceneri , non  gli  fpiriti , noiy 
gl'interi  cadaucri  de'  Santi  : ma  quindi 
fi  eccita  in  noi  la  memoria  di  e/fi  , e *t 
quella  è obietto  di  venerazione , sì  lo 
lor  ceneri  fon  degne  di  onore  in  grazia^ 


che  egli  riprende  gli  adoratori  per  la^ 
falfa  imaginazione , ond’erano  di  auui- 
fi>,  che  iui  hauctfero  danza  le  animo 
de’  Santi , nel  qual  fenfo  altresì  ripren- 
de S.  Girolamo  que’  i quali  acccndcua- 
no  i Cerci  a’fepolcri  de’ Martiri,  e’I 
Concilio  proibì  quedoculto  , percho 
non  clTendo  ancora  edinta  l’Idolatrio 
Tccaua  occafione  ad  onorare  i Martiri 
con  culto  Gentilefeo.  S.  Ambrofio  al- 


della  lor  vinii , e de* glorificati  loi-o  'tresi  proibì  fimiliazzioni,  che  fifacc- 


fpiriti . 

Son  varie  le  ragioni , che  recanfi 
da’  Padri , dell’  haucr  Iddio  voluto  in- 
cognito il  Sepolcro  di  Moisè  : la  più  vC- 
rifimile  è quella  di  Grifodomo , hauer- 
k>  fatto,  affinché  i Giudei  dediti  all’ 
Idolatria  non  adorafsero  per  Dio  Moi- 
re morto,  cui  non  adorarono  viuo  itu 
quanto  vdiuano  tèmpre  mai  inculcarli 
da  ctfo  il  culto  di  vn  fole , e vero  Dio  : 


uaoo  a i fepolcri,  perche  v’  interueni- 
uano  vbbriachezza , conuiti  Epulone- 
fchi  ad  imitazione  delle,  dilfoliitezzc^ 
Gentilefchc.  Nè  mai  troucraffi , ch«j 
vcrun  Padre  le  accufallc  quali  conte- 
nenti Idolatria  verfo  i Santi . Quanto 
poi  al  rifehio  di  adorare  le  falfc  in  ve- 
ce delle  vere  Reliquie , fi  è dato  ac- 
concio badeuole  a vntal  difordiiiamen- 
to  col  dìuicto  fatto  nel  Concilio  di  La- 

tera- 
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tvrano  di  non  erporre  al  publico  culto 
le  Reliquie-  fenza  rapprouamenco  del 
Sotnmo  Pontefice . Che  fé  ciò  noo> 
oftante  interuiene  talora  errore»  que- 
llo ò puramente- materiale»  che  noiu 
ella  alla  rettitudine  delia  intenzione^  » 
e per  confeguenza  non  toglie  il  merita 
delia  virth  • 

CAPO  DECIMOSETTIMO* 

X’S^t^digS  Arriàtiii  e Ferrose  degl' 
- ItOHOMaci  BaUtr  bauuto  granumme-  > 

• todifigiuiei,  CagÌMi  cemuiti 

' ’ 'die»:,  ^^iteo  queftt  i 

• • ' ■ fitB  vane. 
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T Ra  tutte  l’Erefio  quelle^': 
che  hanno  recato  alea  ftra- 

Se  nel  Mondo  » fono  fiate  per  mioicre-: 
ere  fArrianifioo»  e l'errore  de  gPIco-; 
nomaci.  La  prima  ha  baiiuto  il  cor- 
teggio di  due  Imperatori  Cofianzo  > e 
Valente»  e molti  RcGoti» che  domi- 
narono nelle  Spagne»  e in  parte  dell 
Gallie»  de’Vandali  dominatori  pervit> 
Secolo  dell’AfIriea  » de  gli  Erulì , de*' 
Goti , de  Longobardi  » che  perlunga.»^ 
étàfignoreggiafqnol'Italia,  e 'nelfe- 
colo  » che  l’Arriàniimo  hebbe  la  prio- 
cipal  Tua  Reggia  nell'Dricnte  » h taò- 
(O  il  feguitò  cb’hebbedi  Ve/coui,  di 
Primati  )'  di  Metropoh'cani  » di  Conci- 
li; Scirmattci>cbequafi  fidiuifeil  Mon- 
do fra  Atrio  lO  Giesit  Criffo  s Pii  altre- 
sì l'Arrianifino  vna  fra  le  prìneipall 
Etefie»  di  cuilbnnòla  fiiaSetea  i)  gran 
feduttore  dell’Oriente  Maccometto  » la 
qual  egli  verifiihilmentc  apprefeda  gr 
Ebrei  niihiciflìmì  più  che  ad  ogn’altro 
dògma  Cattolico»  a quello  » ohe  inlc- 
gna  ladiùinìti  di  Crifio  - 
-^a.'  L’Ereludegi’tconomaci  fii  al- 
treiì  vn  de’maligni  ingredienti , con^. 
cui  Maccometto  compofe  la  Tua  Setta^: 
vélcnofa  » c 1 ’apprelè  pur  da’G  iudei  per- 
Ibcutori  delle  imagini , e del  culto  de” 
Santi  • Hebbe  quell'  Erefia  il  feguit» 
di  cinqne  Imperatori  di  Oriente  r Leo» 
oelfauro»  il  Copronimo»  Leone  Ar-> 
meno  > MicheleBalbo»  c Teofilo.  Oi 
Leone  Ilnuroò  noto»  chea  pcrtualìo-i 
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ne  de’  Giudei  detefiò  il  culto  dello- 
Imagini . Di  Teofiio  fi  narra  » che  fu 
ài  culto  Giudaico . Del  Copronimo  » 
che  fu  profcllòrc  di  arte  magica.  Nè 
Secoli  più  moderni  fii  rinonatoi  qucH’^ 
errore  daviclefb»  c da  Girolamo  di' 

Praga  , che  ad  vn  ora  , come  riferifeo 
il  Coclco»  c calpcftaua  l’imagine  del 
Crocififlb,  e adorauantiriiitimo  del- 
la  fua  cella  incoronata  di  raggi  quella- 
di  wiclefo.  Vn  fccolo  dopò  fu  linouata 
qucll’Erelia  da  Carloftadio , come  ri-i 
fcrifee  ilmedelìmo  Cocko , a cui  d u. 
principio  fi  oppofe Lutero  » non  tanto,  l u. 
perche  difapproualTe  l’orrore  quanto 
pèrche  difapprouaua  , che  altri  cho 
fui  ne  folTe  l’autore  . Indi  i Zuingliani 
impugnarono  il  culto  delie  imagini» 
apprcllb  i Maddeburgenfi»  e<in  finca  Mi^dcbir. 
Gali/inO  e i 'Calninifti . IMaddebur- 
genlì-con  la  penna,  i Caluinirti  eziandio:  ùnij.t.iaft 
con  la  violenza  , abbattendole,  late- 
randole,  ardendole. 

j.  Qnldcc  olTeruarfi  in  primo  luo- 
go, che  gli  Ebrei,  c i Maccomctrani 
fono  i'più  feroci  nemici , che  habbiai 
la  Religion  Criftiana , contro  la  quale 
ftmpre  han  combattuto  i Giudei  con_> 
le  frodi»  e'  con  eccitare  a petfeguitarla. 
gl'Idqlatrf»  i Matcoraéttani.con  Tar- 
mi, o con  lelufinghe.  Orquellereej 
Sette  fono-  le  due  primiere  fónti  di. 
aimendue  le  prenominate  Erelìe  onde- 
può  trarfi congettura  dalla  qualità  del-, 
le  futgientii  quali  pollano efllre iridi., 

■ 4.  L’indontura , che  han  datoi  al- 
la perfidia  gU'Arriani,  è fiata  il  difen-i 
defe  l'onore  del  Diuin  Padre» 'a  cui» 
auuilàuanO  efler  cofa  conhrariail  rico- 
hofeere parità  nel  Figliuolo.:  E Tiudo- 
racuradatada  gTIconomaci  alloro  er- 
rorcè  fiata»  il  difender  Tonar  di  Dio», 
aeut  àuuifauano  eflere  oppoflo  il  cul- 
to» quantunque  infinitamente  iòfetio- 
re  , che  rendefì  a gli  amici  iatimi  di 
Dio  » con  venerate  le  loro  magini  < 

Si  fono  léruiti  » sì  gii  Aniani-»  come.», 
gflconomaci  » delTortorc»  in  cui  h»* 
neua  il  Mondo  l’Idolatria  » effltacane^ 
da  Crifio  » affermando  i primi  » cho 
T'attribuire  al  Verbo  » c alltriSpiritm 
Santo  la  Divinità  comune  col  Pìnlro 
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contiene  l’idolitriz  di  tre  pierfone  , af- 
fermando i fecondi  > che  j'aJorarc  1< 
ìinagini  de’ Sahtt  : contiene  il  culto  di 
alcrcuanti  Idoli  > t^antc  fono  le.  ima- 
giiii  adorate  . E notili  > che  ametidue 
quelle  folli  conlìdcrazioni  fono  in  lìn- 
golat  modo  addane  a fedurre  il.  volgo 
grolTolanO'}  e ignorante,  per  la  qual 
cagione  Iddio  tenne  afcofo  il  millcrìo 
della  Trinità , e proibi  il  edito  delle 
imagini  a. gli  Ebrei , perche  ellèndo 
rozzi  e carnali , e quindi  inchineuoli 
all'Idolatria,  e haurebbono  confiifa^. 
la  moltiplkità  delle  iperfone  con  quel- 
la de  gli  Dei , e /i  farebbono  auuifati 
nelle  imagini  adorate  afconderli  qual- 
che Oiuioiti,come  riputauano  i Gentili 
contenerli  ne'limolacri  de’loro  Óei.IiL> 
fomma  ladilEcoità  di  diftinguete  nella^ 
Trinità  r^Iète.Diuioo  I ch’c  vnico  dal. 
perfonale , e la  folle  vfanza  di  tratferi- 
re  le  cofe  vmane  alle  Diuine  , fenza..» 
prima  mondarle  dalle  macchie  dalle 
Creature  i -e  di  applicar  a Dio  i nollri 
nomi , lènza  prima  nettarli  da  quella^ 
pohiere  , che  hanno  contratto  , nel 
porli  al  dolTo  delle  Creature,  ha  ope- 
rato , ch’clTendo  fra  no;  il  lì^Uuoici. 
inferiore  al  Padre,  lia  lUto  riceuuto 
conappiaulbl’Arrtanifmo,  il  Mal  ne- 
ga, e l'vnità  dcU’elIènza  con  U.dillia-, 
zione  delle  perfone , e l’cguaglianzap,' 
del  Verbo  col  Padre . Per  limil  modo 
quella  materiale  conuenienzatU  render, 
culto  ad  vna  cofa  morta , che  ci  luu, 
fea  i Gentili , i quali  adorano  gl’Idp- 
li,  eiCriftiaui,  che  venerano  le  ima- 
gini  de’Santi , è ftata  radicc  .di  equi- 
uocazione nella  gente,  o rozaa,  o ma- 
ligna , che  non  ha  voluto,  o faputo 
dillinguere  fra’l  culto , che  lì  rendo 
alle  imagini  de’Saati  infinitatqente  in- 
feriore al  culto  debito  a Dio,  e alttc- 
sl  fea’l  ricoDolcere  in  quelle  imagini 
k femplice  rapprefentazione  de  gli 
Eroi  adwari , ciò  che  fanno  i Cattoli- 
ci, d;d  heonofeerein  effe  qualche  ve- 
ra Diiiinttà , ciò  che  fanno  gl’idola- 
tri: eperche  quandol’elperìcnza  fen- 
fibilefraorifce  rcrrore  , e il  dilingan- 
no  richiede  qualche  petfpicacia  di  men- 
te , allora  è , che.  l’etrorc  lì  difende 


ageuolmente  fra  gl’idioti , che  fono-  i 
più , e malagcuolmentc  ri  dlirpa  : da: 
ciò  è prouenutu  , che  le  iole  de.-gl^ 
Arriani , e le  bdlemmie  de  gricooDr'. 
mact  lìeiifi  ampiamente  dtfefe,  c méii 
lageuolmentc  fi  fieno  llirpatc  , glO-% 
riandofi  gli  Arrianr  di  elTcre  difenlb-^ 
ri  della  Diuinità , c quando  erano  per-- 
feguìtatì  dalla  giuflizia , vantandoli  di 
efer  màrtiri  dell’onor  del  Padre,'  gl’ 
Iconomaci  dell’onor  di  Dio,  edicom- 
battèr  amendue  contrò  Pldolatriaj» 
uafi  polTa  il  Diuin  Padre  recarli  a-, 
ifonore  la  gloria  del  fuo  Vnigenito , 
e l’identità  della  Natura, :e:pcr  con- 
feguenza  l’eguaglianza , che  ha  feco , 
e polTa  Iddio  recarli  ad  onta , che  non 
Iblo  egli , ma  altresì  fieno  ’hr^raawu 
di  lui  onorati  eziandio  nelle  lòto  ima- 
ginì  i Tuoi  diletti , e quali  pollà  accu-< 
farli  d’idolatria  , chi  nel  numero  delle, 
pcriòne  riconofee  l’vnità  di  vn  folo  cf-; 
fcrcDiuino,  echi  nel  cu  Ito,  chereur. 
de  alle  imagini  protelladi  rìcpnorcerc 
la  femplice  rapptefentazione  della  per-, 
fona  cfprelfa , la  cui  rappreièutazionC' 
renda  degna  dì  culto  non  folo  lei,  ma. 
la  fua  llelfii  ìmagìne  • .1 

rLe  due 'Sette  più  materiali,  e$ 
più  carnali  del  nollro  Mondo  fimo  la-»- 
Giudaica , v la  Maccomettana , perciò, 
snendue  conuengOno  nel  riputar im poli- 
fibileil  milletio  della  Trinità  ,c  ncll’ac- 
culàtc  d’idolatria  il  culiodelle  Imagini . 
Leggali  il  Talmud  promulgato  da  Giu-, 
dei  Tanno  mille  cinquecento  fettantafei, 
Ord.2  .Trac.a  .Dif.z.par.a.e  fcoigeri.Si 
che  in  efso  fono  .tccufate  le  Chiefe  dc’> 
CtìlKanì, quali  tempi)  de’Gcntili,e l’Al- 
corano nel  cap.  1 5 .c  1 7.  in  cui  fa  feucro 
diuicto  di  hauer  imagini  ne’tempìj,  del- 
le quali  Sette  è buona  forclla  laColui- 
nillica,  che  nelTempietàvcrfolcIma- 
gini  fupera  amendue,  e reca  gran  fo» 
mento  alTArrìanifmo , per  le  beAem- 
mie,  che  vomita  contro  la  Diuinità  di- 
CtiAo  ■ come  altroue  n è notato . Ed 
è quefia  per  aunencura  vna  fra  le  al-, 
tre  ragioni , per  le  quali  più  auanti  fi 
è da  noi  Olferuato , elTere  si  ageuole 
il  paflàggio  dal  CaluioifmoalTArrta- 
nifmo , e al  Maccomettifmo . x 
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CAPO  DECIMOQTTAVO, 

Si  prtmrtte  la  ctmfutazitme  di  vna  iot- 
triaa  di  Calumo  , in  cui  fi  fondano 
gl’Innouatori^d  opporre  ti  •vizio  f Ido- 
latria td  cult»  , (be  rendono  i Cattolici 
alle  imagim  de’ Santi , 

!•  1 Si  empio  Caluino  »che 
i~'j  per  accufarc  i Cattolici 
d’idolatria  nel  culto,  che  rendono  al- 
le imagini  de’Santi , li  sforza  di  feu- 
ùre  l’enorme  Idolatria , che  comraife- 
ro  i Giudei , adorando  il  Vitello, e che 


men  fropbet*  paffim  'ititi  fornieationenu, 
(um  lapide^  ó'  tigno  eteprobrare  non  define- 
baniytantùm  ob  ea,qua  quotidiè  atque  im- 
pani grrnnt  qui  Cbrjftiani  baberivalunt , 
ntmpi  quia  Deum  in  tigno , é- lapide  car- 
ualitir  venerabantar . E nel  paragrafo 
precedente  : Net  ili  /lapidi  Etbniti  fuif- 
fe  credendi  funteut  non  intelligerent  Deum 
alittttt  effe  quàm  tigna  , 

2,  Tre  verità  io  qui  in  contraria  in- 
tendo moftrare.  La  prima  fi  è,  che 
quantunquei  Pagani  non  haueflèroin- 
tefo  di  adorarci  Simolacri,  ma  la  cofa 


commettcuano  ì Gentili , adorando  per 
E.  odi  »i  Dei  le  fiatue.  Afferma  riprenderfi  agra- 
ArRom^i  "cJlc  Diuine  Scritture  il  culto 
de’Simolacri  • E perche  i Cattolici  ri- 
fpondono,  rimprouerarfi  il  culto , che 
Ptim.inii.  rcndeuafi  a’Simolacri,  quafi  a Deità  , 
sì  argomenta  Caluino  di  moftrare  , eh’ 
eziandio  i Giudei , e i Gentili  adora- 
uano , non  i Simolacri , ma  in  e/fi  il  ve- 
ro Iddio  , e ciò  non  oftantc  fon  rim- 
prouerati  , perche  Iddio  non  vuole, 
che  fi  renda  alle  ftatue  quel  culto  efter- 
no,  che  ad  efso  fi  dee,  cper  confe- 
guenza  nè  pur  vuole,  chcrcndafi  alle 
imagini  de’ Santi . Che  i Giudei  heo- 
nofceftèro Dio  ne’Simolacri  ilo  proua_> 
Caluino,  perche  parlando  del  Vitello 
differo  : Hi  funi  lui  Ifrael , qtà  edn- 
xernnt  te  de  terra  Kgypti , dunque  ne’ 
Vitelli , inferifee  Caluino  , adorauano 
il  vero  Dio , cioè  quegli , che  gli  ha- 
inPr.ii).  ucua  tratti  daH’Egitto.  Che  altresì  i 
Gentili  adoraflcro  il  vero  Dio  ne  gl’ 
Idoli,  lo  prona  con  S.Agoftino , il  qua- 
le narra , che  accufati  i Gentili  di  ado- 
rare le  ftatue , rirpondeuano  di  adorare 
non  effe , ma  la  Deità  rapprefentata^ 
per  effe . Oltre  che  mutauano  le  ftatue, 
confegrandone  nuouc  , c pur  non  va- 
riauano  gli  Dei  adorati  i e altresì  rico- 
nqfccndo  Gioue  per  fommo  fra’  Dei 
adorauano  Tue  ftatue  oltre  numero , 
adunque  non  adorauano  le  ftatue , ma 
ìlrapprefentatopercflè.  Odanfi  le  pa- 
role di  Caluino,  che  opponendo  a sè 
medefimo  la  rìfpofta  de’Cattolici  : Non 
lift.  «.Il-  vocamui no/lroi  Deoi , faucllando  delle 
»)Mo.  imagini  Ibggiunge;  N eque  itti,  autlu- 
-,  dai , aut Genitiei , olm veeabant , & ta- 
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rapprefentata , ciò  che  forfè  fi  verifica- 
ua  de’Filofofi,  ede’Sauij,  ciò  non  oftan- 
te  ci  ha  aperta  difuguaglianza  fra  c(lì , 
e i Cattolici  adoratori  delle  fagre  Ima- 
gini . La  feconda  fi  è , che  innumcrabi- 
li  fra  i Gentili  per  verità  adorarono  le 
ftatue  con  auuifo  che  in  effe  folTe  con- 
tenuta qualche  Deità.  Laterza,  che 
CIÒ  altresì  fecero  gli  Ebrei  ad  imitazio- 
ne de’Gentilì . Quanto  al  primo  . Qne’ 
Gentili , che  non  adorauano  le  imagini , 
ma  la  cofa  rapprefentata  per  elle  , pur 
nelle  cofe  rapprefentate  in  varij  Simo- 
lacri adorauano  varij  Numi , e quindi 
diuideuano  il  Regno  della  Diuinirà  ioj 
più  Signori  : oue  all’incontro  i Cattoli- 
ci non  adorano  le  imagini  de’Santi  qua- 
fi  rapprefentanti  piu  Dei  , ma  folo  più 
Huomini  diletti  all’vnico , e vero  Dio  . 

Altri  fra’Gentili , ch’erano  di  aimifo , 

Iddio  efferranima  del  Mondo  , adora- 
uano le  cofe  create,  quafi  membra  di 
Dio,  ftoltizia  non  mai  caduta  in  penfie- 
ro  a i Cattolici  nel  culto  delle  imagini . 

Quanto  al  fecondo  fu  comune  1’ 
errore  di  quafi  tutta  l’antica  Gentilità , 
auuifare , che  nelle  ftatue  fòlle  qualche 
nafeofta  Deità . Leproue  fon  manife- 
fte:  Appettaneruni  Deos  ( dfceSalamQ- 
ne)  opera  manuam  fuarntn  . Legganfi  j 
Profeti,  che  tutti  fono  vniformi  a ri- 
prendere i Gentili , perche  adorauano 
per  Dei  falli  morti,  i quali  hauendo  oc- 
chi non  vedeuano,  orecchie  non  vdf-  r>r.u;.iM 
uano,  piedi  non  caminauano . Ciò  af- j 
fermali  altresì  da  tutri  ì Padri  dell’An-  Abicuc.  z. 
tichità , e fegnatamente  da  quelli , che 
rendutifi  a Ctifto  dal  Gentilefìmo  lo  te-  ^ 
ftifìcauano  per  propria  fperienza . Oda- 
Kkkkk  fi 
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luftb  iu  fi  il  fomofo  Amobbio'.'  O cécitJ  (dic« 
fio|..  I.  s egli)  adorano  le  fl-atne  rlcite  dalle  for- 
Cm*i"b,s' "*^i  ’ ^ gli  Dei  FactiacoJfir  di  martel- 
c ai.  Ar- lo  , onorano,  e lodano  la  Rgura  di 
«oibJib.i.  pjgjj  lauorata,  e parlano  con  cfTa,  e 

coat.Cent.  * , . , , a-  •-  » r- 

chicdeuo  btnehcij  al  tronco . £ con> 
fclTa,  che  quella  si  aperta  follia  de’Gcn- 
tili  lo  mone  a renderli  a Grillo . E per 
tacere  di  Laban  di  Mica,  che  lì  do- 
Icttero  contro  chi  loro  hauena  rubbati 
gii  Dei,  cioè  le  Rame,  chi  non  sii  chc’l 
gran  Re  di  Babilonia  , e i l'noi  Satrapi 
credettero  , chc’l  Dio  Bel  fgurato  di 
creta , e di  metallo  foflc  Iddio  vino  , e 
che  fi  pafcelTe  delle  carni , che  gli  era- 
no offèrte.  Tcflifica  Cicerone,  che  non 
pure  il  volgo,  ma  molti  Filofofi  ripu- 
tauano  albergare  Diuinità  nelle  Rame, 
cic.  acre-  la  qual  opinione  è altresì  da  S.AgoRi- 
no  attribuita  a TrifmegiRo  . La  cagio- 
Au-  s.pt./  ne  di  quello  inganno  fi  era , l’vdirc  dal- 
e ii.c.tj.  Uatuc  gli  oracoli , c le  rifpoRe , che 
rendeuano  i Dcmonij,moltc  delle  qua- 
li fono  riferite  da  V^alcrio  Mallìmo  : on- 
de inferiuano  cRcr  quelle  animate  da 
fpirito  Diurno  , quindi  ricorreuano  ad 
elle  ne’lor  bilbgni,  vbbidiuano  alle  lor 
voci , e Iconorauano  con  Diuin  culto , 
parte  fedotti  dal  Demonio,  che  fauella- 
ua  per  elTc,parte  da  Sacerdoti  de  gl’ido- 
li , c dal  comun  confentimentodi  tatto 
il  Mondo  Idolatra  . 

4.  Quanto  al  terzo , fi  dimoRra  al- 
tresì , che  pari  folTe  1’  errore  de  gli 
Ebrei , qualora  idolatrauano  i concio- 
fiachc  in  quel  culto  intcndeuano  elfi  di 
conformarli  a i Gentili . E qneRi  come 
fi  è detto  , riconofceuano  Deità  nello 
Statue , la  riconofceuano  dunque  altre- 
sì i Giudei , c però  efli  per  conformarli 
agli  Egizzij  adoratori  del  vitello  for- 
marono gl’idoli  in  tal  forma  : E che  non 
adoraflcro  in  effe  il  vero  Dio  è nianife- 
flo  : Ftcìrunt  •vituium  in  Hurtb  ( dico 
Dauid  ) ndorautrunt  fiulptiie  , & 
Miti  funi  Dtum  ,■  qui/aluakit  eos  , qui  ft- 
cit  m.igfinli»  in  /ìtgypte.  E Geremia-.: 
Ambuiaurrunt  prfi  vnmtaiem-,  cioè  tpofi 
Idela  , & uift  dixerunt , vbi  efl  Dormnus, 
qui  a/cendere  noi  ficif  d:  terra  Aepjpti . 
E nel  Deuteronomio  : fmclaueruni  Dt- 
moniis  n&n  Deo  , Dy/',  quot  ignora^ 


Pf.ioj. 
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bant.  Orche  i Giudei  non rìconofeef- c.  ji. 
fero  il  vero  Dio  nel  vitello,  come  fol- 
lemente oppone  Caluino  , è fuor  di 
dubbio , perche  Giofuè  vniucrfalmente 
propone  a gli  Ebrei , che  fcclgano  di  ' 
adorare,  o il  vero  Iddio,  o gl’idoli  ado- 
rati  da  alcuni  fra  loro  Antenati , la  qual 
propolìzionc  farebbe  Rata  inetta  , fo 
hauellèro  eglino  potuto  rifpondere,  che 
i lor  maggiori  ne  gl’idoli  adorarono  il 
Dio d’Ilracle . Vuol  dunque  crederli, 
che  i forlennati  Giudei  ricordandoli , 
che  l’Idolo  Apis  con  fommi  onori  vcnc- 
raualì  in  Egitio , tbfler  sì  ciechi , che  a 
quell’  infcnlato  lìmolacro  attribuiflero 
i benefieij  conferiti  loro  dal  vero  Dio  , 
il  quale  a forza  di  Rupendi-  miracoli  gli 
tralTcdalla  fcruitù  Egizziaca  . Che  al- 
cun fra 'Gentili  affcrmalfe  di  adorare-, 
nelle  Rame  vn  Dio , come  narra  Ago- 
Rino,  non  toglie,  che  i più  fra  efli  non 
adoraflcro  per  Dei  le  Reflc  Rame  , co- 
me fi  è da  noi  dimoRrato.  Che  i Gen- 
tili fabbricaflero , c confegraflèro  nuo- 
ue  Rame,  non  è oppoRo  all’haucr  rico- 
Dofcìuta  in  eflc  qualche  occulta  Diui- 
nità : Anzi  perciò  fon  riprefi  nelle  Sa- 
gre Scritture , perche  adorauano  quaR 
Dei  Optra  manuum/uarum . Non  nego, 
che  non  adoraflcro  fra  gli  Dei  vn  Som-’ 
mo  Dio, che  riputauano,o  fuperiore 
a tutti , o Padre  di  tutti , ma  a queRo 
aggiungeuano  conforti  nella  Diuinità 
altri  Nunci  inferiori, e da  queRi  erano 
di  auuifo,  dipendere  immediatamente  il 
gouerno  delle  cole  mondane , aflegnan- 
do  ad  vn  Dio  la  cura  per  figura  del  Ma- 
re, all’altro  della  Terra, c quel  Som- 
mo Dio  riputauano  ,chc  folle  non  cu- 
rante de  gli  alfari  vmani , o che  per  sè 
folo  non  baRaflc  al  gouerno  del  Mondo 
fenza  il  conforzio,  c Taìuto  di  altri  Dei: 
e alcuni  fra  qocRi  eran  di  auuifo , chej 
albergaflcro  ne’Simolacri , altri  ne  gli 
arbori , altri  ne’fonti . 

CAPO  DECIMO  NONO  . 

Si  riferirono gh  argomenti-,  perxui/ìauui- 
fano  gl'lnnouatori  d'impugnare  il 
culto  delle  Sagre  Imagini . 
l,  Onfiderano  in  primo  luo- 

V i go  i wldefifli , che  Iddio 
per 
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per  tener  lungi  da  ogni  culto  delle  ima- 
gini  i Giudei  > (è  lor  diuieto  di  formar- 
le > e di  tenerle  : Non  faciej  Itbi/cu^tilc , 
ntfutomnem  fimililudinem  . Non  habt- 
iuDtos  a/imo/ Ciò  1 perche  il  for- 
marle , e rhaucrle  > reca  prolTìma  occa- 
Cone  di  onorarle . Per  più  forte  ragio- 
ne fembra  illecito  il  formare  imagini  di 
Dio.  Nel  Deuteronomio  dice  il bigno- 
l><iit.4i.  (c;  Memento , quid  Domintu  loeutui  Jit 
in  Hereh  > vocem  verborum  éudifti  > i»ia- 
ginem  nullam  vidifti  . Obferua  ergo  te 
ipfum , ne  forti  deceptus  factat  ttii  vUam 
Jleniluudinem  . E per  Ifaia  lì  lamenta.^ 
itii.  40.  co’Giudei  t dicendo  : Cm  fimilem  fecifitt 
Iti.  4*.  D(um . E più  auanti  : C«i  affimiìaftit 
^ me.  Il  Concilio  Elibcrtino.  /’/«cW/(dice) 
tntempUsnonèaòeripifìurnt.  La  ragio- 
ne di  ciò  li  rende  dal  Damafeeno  >'  il 
LtV4.<l4^  quale  afferma  : Chriftmnos  nullam  Dei 
^ ‘7-  imaginem  babere,  vtpoti  incorporei  > Ò"  in- 
uifibilit:  Ne  cali  oggetti  poffbno  eflcrc 
rapprcfcncati  per  corporali  imagini , & 
cnimmi . Oltre  che  l’imagine  rappre- 
fenta  l’obbiecco  lontano, c Iddio  ci  è 
Tempre  prcfcntc . Quindi  daU’efprimcr- 
le  con  terreni  colori  ff  trac  occalionc^ 
d’inciampo . Da  ciò  colgono  i Caluini- 
fti,  le  imagini  non  douerlì  collocare  ne' 
tempi)  i si  perche  il  far  ciò  non  fuirL, 
vfo  ne’  primi  cinque  fecoli  ; si  percho 
il  collocarle  ne’  tempi)  è riprefo  dal 
Concilio  Elibcrtino  dianzi  citato  e da..# 

• S.  Epifanio  i si  percheciòè  quali  Inai- 
li, tris.id  zare  in  effi  vn  trofeo  all’Idolatria  ; si 
loan.  Hit.  perche , oppongono  altri , fe  ne’cempi) 
li  conferua  ncll’EucarilIia  TiftelTo  Id- 
dio , a che  dunque  foftituirli  la  fna^ 
Pt  i.CoD.  imaginc . Più  oltre  ; lì  argomentano  di 
^ii  Pau-  pfouare,non  elTcrdouuto alle  Imagini 
I.  vcrun  culto  . Recano  ad  effètto  di 
idemi.ix.  ciò  l’autorità  di  trc  Concili)  celebrati, 
iò  ch^ol  *1“^  Collantinopoli , l’vnofotto  Leo- 
ai,  7>f  ■ ne  ifauro , 'l’altro  lòtto  il  Copronimo  , 
celebrato  in  Franefort  . Ne’ 
Chiotta  ao'-  due  primi  li  diffìnifee,  douerlì  abbatre- 
re  le  imagmi  ,ncl  terzo  li  riproua  il  fet- 
timo  Sinodo. , che  prelcriuc  il  culto  del- 
le medcfinie  . Di  più  Caluino  reca., 
quali  compolli  dall’ Imperator  Carlo 
Magno  quattro  libri  , ne’  qnali  fi  con- 
tengono varie  ceuAire  contro  gliado- 
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ratori  delle  imagini,  econttoilfettinio 
Sinodo,  che  approua  contro gl’Icono- 
maci  quell’adorazione . Recano  altresì 
iltellimonio  de’ Padri, che  riprendono 
vn  tal  culto , e di  Ezechia , che  dillniP 
fe  il  Serpente  di  bronzo , affinché  noru 
fullc  adorato . Di  più  appellano  al  te- 
Oimonio  dell’efperienza  ,da  cui,  fe  cre- 
diamo a Caluino , rendeli  aperto , che  ’l 
culto  delle  imagini  degenera  in  fuper' 

Aiziofo , auuifando  i femplici  afeooderfi 
in  effe  qualche  Diuinità,  altrimcnte  a Amixàe^ 
che  venerare  con  maggior  culto  vnaj 
chel’altra  imagine  della  Vergine, edi  i.ba,,. 
ChriAo  ? A che  imprender  dilàllroli  - '• 
viaggi  per  viCtar  l’imagine  in  vna  Chic- 
fa,  hauendone  altre  meglio  formate.# 
nella  propria  Città  , e talora  ncliu 
propria  cafa  ? O le  im.igini  debbono 
onorarli  per  tè  AelTc , o Iblo  per  cagione 
dell'  originale  . Che  non  per  sè  par 
notojfc  per  l’originale, debbonoon»- 
rarA  con  culto  pari  a quello,  che  rendefi 
all' originale  onde  fembra  quello  ado- 
rarli vnicamente,  e non  cffe.Breucmcn- 
te.  Non  può diffinirli,  qual  culto  deb- 
baA  alle  imagini,  fe  di  Latria , fe  di  Du- 
lia , o d’IperduUa  ; adunque  non  decA 
ad  cflè  verun  culto , cornea  cole  morte, 
e affai  più  imperfette  di  qualunque  o 
pianta , o animale . 

2.  Non  A contentano  gli  Eretici  di 
detellarc  le  imagini,  ma  negano  ogni 
culto  alla  Croce  Aeflà  del  Redentore.#  * 

QueAi , che  polliamo  a ragion  chiama- 
Kininàcot  Cr«ri/CA»'j^i,foronoaban-  mniit  eo- 
tiquoi  Pauliciani  denominati  davnal 
Paulo, loro  autore;  ne’ tempi mcn ve-  Lit*i. 
tuAiiii  vntal  Pietro  Buris  l’anno  mille 

, . t ' •»  Bruì  * wc 

cento, e trenta:  ne  tempi  altresì  piu  Hemici 
moderni  t vicleAAi  : ne’propinuuiffimi 

„ , . • w J J L ^ r ■ l’.tnitcfcl 

a nou  Calumo, e 1 MaddeburgenA , 1 „ue.mcp. 
quali  dete Aano  come  cofa  nooua  vn  tal  ^ 

culto,  effendo  per  verità  antichi  ffimo , oanMi*Epi 
c vfatoinAndairccolodi  Tertulliano,e  • 
ne  ffinno  memoria  altrcsi  Euagrio  nel 
lib.4.  Girolamo  nella  lettera  a Marcel-  vtkLum. 
la . La  Croce  (dicono  gli  eretici)  fu  ob«i 
brobriofa,  e doloroAi  al  Saluatoie.,  : iniLcn! 
Quindi  a gli  amatori  di  lui  vuol  eflèr  m**!*^- 
oggetto  di’  orrore , e di  abominazione,  & s. 
non  di  amore,  e di  culto.  Echinotu 
Kkkkk  2 ri- 
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riputerebbe  diramoraco  del  Tuo  genito* 
rcvo  figliuolo» che onoralTc, ed amaf- 
fc  il  patibolo , in  cui  fu  ediatoil  Padre?. 
I Nemici  del  Redentore  godcuano  del- 
le fuc  pene  I e riulèiua  loro  fpettacolo 
grato  il  mirar  gli  ftromenti  dc’fuoi 
martori  » e fi  attrillauano  dall’vdirfi  nar- 
rare il  fuo  gloliofo  riforgimentoj  deb- 
bono dunque  i fuor  amici  deteftare^ 
quelli  > e goder  di  quello . 

j,  Nc  vale  il  dire» che  fi  onorai' 
nella  Croce  il  tocco  delle  membra  Di- 
uine  » perche  le  ciò  fiollè  » dourebbe? 
onorart  il  labro  di  Giuda  pe’lbiceio, 
che  imprelTe  al  volto  del  Redentotc  > c> 
la  mano  di  Malco , che  villanamcntcj 
oltraggiò  la  fua  faccia.  Oppongono  al- 
tresì i Maddeburgenfia  i Cattolici,  l’at-, 
tribuirli  da  elTi  virtù  vinifica  alk  figura 
della  Croce,  virtù  a cacciare  iE>erao-. 
nif  da  «orpi  offclfi , nd  che  gli  aceufatìflj 
di  fuperftiaìoiic  proporeiooale  a quella; 
de’ Negromanti  , che  anrihuifcono  a i . 
caratteri  virtù  di'  legare , e Icioglicre  gli . 
Spiriti . In  fine  aceufano  d'inconfeg uci^ 
eai  Cattolici,  perche  adorando  in  rh 
guardo  di  quella  Croce  ,ii»«iimùri,a, 
Redentore,  tutte  le  Croci, ndnadora- 
no  altresì  tutte  le  lancie , tutte  le 
tutti  i chiodi, in  wgnardoalla lancia^ , 
che  trafilTe  il  lato , alle  fpiBC  ,chc.lacc-, 
rarono  il  Capo , a i chiodi . ebe  confif- 
fero  le  mani,  ci  piedi  del  Saluaooee.  ’> 
CAPO  VENTÈ$tMÒ_,  ,- 

Si  rende  Aperta  UvtnìiKié,  mi.Mter^ 
fitA  IaOmSa  CaUoIma  mtarief  iAt  i -..  , 
tuhndtUe  Ugrt  Immk  I 
’ Diffinito  dal  Concilio  di 


ceno  contro  gl*  impugnatoti  delle  $a- 
gre  Xmagioi  . In  quell’  argomento  fi 
agitano  diuerfeliti.  Vnai,  (e  fia leci- 
to formare  le  imagini , l’altra , fe  lia  le. 
cito  tenerle.  Terrò,  fe  dcUbaoocol- 
locarfi  ne’  Tempi) . Quarto , fe  debb*« 
no  adourfi , &i quelle,  come  h Croce. 

Io  con  dimollcarc , che  d le  imagini , 
come  la  Croce  debbano  adoratfi , veird 
adi0ìoùecoogiuDcam(tech'èbBòno  te- 
nerlcifommle,  ecollocarle  ne^Tcmpirv 
r.  Tralafcio  le  pmoae,  che  ditt- 
ila veliti  diducooli  dall’antico  Tefta- 
mcnto  . Per  cagton  dì  efempio  , dal 
culto , che  tendeuafi  a i Cherubini  del 
Propiziatorio , mentre  li  adoraua  l’ar-  ioaa.  j. 
ca >fopra cui eran ripolli.  DalSerpcn»  , 

te  di  bronzo,  che  fu  figura  di  Oifto  « in 
cui  mirando  1 feriti  da  i Serpenti  ric«»  i-  <*• 
po'auaoo  la  fiutiti , onde  fenra  dobhip 
era  oggetto  di  veoerazione,corac'lì  r«e«  ciinft. 

coglie  da  S.  Agollino , eda  S.  Gitola- 
mo..  Vengo  alle  pruoue  più  aperte., . <d  Mued. 
E'  ti  noto  , che  fu  anciebiffimo  il  culto 
d elle  Imagini , che  a quello  tiralo  gPln- 
Bouatori  nnno  acerbe  inucctiuc  contro 
gli  antichi  Scrittori , e Padri  v contro 
S;  Paolino , perche  le  le  dipingere  ael>> 
le  mura  de*  Tempi/ , Lattanrio,.  per* 
che  &acUò  akamcnce  della  vitto  delle 
Itnagiaidi  Crifioad  opeiar  miracoli»  hzcm.iic 
Rida , Gregorio  , Leone , A quelli  pò- 
tiwmo  aggiungere  Tertulliano,  et  San-  r„.,.  r„bl 
ih  Grifoftomo , Ambtofio , i^ftioo  , , * 

CiroUmo,  Atanafio  « Damafccno  ci-  ^ 
ta|iidal  ' fiellannino . Qu/into  a i Cónci- 
tfiii.  oltre  l’aatoBtà  di  molti  Coocili) 
paiiicolart  ^ :ròacllà  di  vn  tal  j cu  Ito  fii 
dilfiaitanci  fettimo  Sinodo  all’azzioae  - i 


Crifto , e de'.Siuti.,  fpeeialmcntc  neUe 
Chiefe  debbano  rlTertewitcìmhiate»  e 
venerate,  non  perche  fi  Rimi, che  iiu 
quelle  imagini  rifieda  qualche  DiuiàH 
tà , 0 perche  conneoga  indiriazare  ad 
cllèle  dimahdc,  c riporre  io  clTe  la  fin 
ducia,  comevfauano  gl'idolziri , ma.i 
perche  l’onore  preftato  loroò  riferito  a 
gli  orif  inali,  fi  che  per 'tali  atti  di  cul- 
to noi  adoriamo  Grido  e i Saptiin  quel- 

die 

rafpecialmenté  il  fccoi^  Concilio  Ni- 


Dclla  legittimili  de*  quali  Concilii  il  . 
dobimtacbapemcmpiàà  vi  'l  > 
(^anco  .alle  ragioni  » -fon  fbr- 
tìfémt  a^ùdr  di  qnefio  ciiltn-.>  fiiùtiov 
tanlcntCi  perche  Pvnica' gioite  polli- 
bile  adiopporfiia  comrario,è'ti:conteT 
ncili.ldoùtriai'iDtal  adto<vc  la  falfiei 
di  quella  wgiomHiè’gii-dinoidimo- 
ftiaca  V Sótondanamente;;,  pe'l  Inmf 
Acr$d dinatura è'notò ,:chs  leonte,lc 


ridondano  in  obbrobrio  di  lui  , pcr  mo- 
.1  . do 


UBR9  frtNTSSlM0SEe0S:D0,  ,8ji 

èo  che  Plflftpeiator  Teodofio  > quia-  ntU’  ottano  per  mczjo  de  gti  aatichi 
tnnquc  d’indole  manfuetiffimo>  s’io-  Iconomad  i nel  decimoièfta  per  mezzo 
fiammò  di  tal  ira  coarra  gli  AiKìocho;-  de’ moderni  Eretici  molàa  ctudel  guc[> 
ni , per  hauer  abbattuta  l’imagine  deilè  -ra  a CtBio , e a’&nti  nelle  loco  imagini> 
Conforte,  che  fu  in  procinto  di  r«ar  - come  gii  fece  TApoftata  Giuliano,  pef- 
defolamento  alla  Città  di  Antiochia^  i .fimora  gl’imperatori  Pa^iiLconelfaii'* 
e Giuliano  Apoftata  , per  far  onu  a roX^oproninio,Leone  Annc8oM,tchclc 
Criftoabbatè  la  fua imagioe  . Per  pari  Balbo,  Tcofilo  peffimifra  LCriftiarà, 
ragione  l’onore , che  rendelà  all’imagi-  ^eziandio  per  confemimtmo  de’Scrirto* 
ne,  ridonda  neH’origiaale^la  qual  ve-  jz  Eretici. 

riti  altresi  è nota  per  lume  di  natura  ).  E forfè  fra  gl'Imperatoei  perfe- 
eziandio  a i Barbari.  Si  aggiunge  a ciò  -egrori  della  Fede,  gl’lcoaamaci,  come 
la  rabbia , con  cui  il  Demonio  ba  fcin-  ,i  più  malu^^i,  ed  hebbero  maggiori  di- 
pre  mai  impugnate  le  imagini  per  oiezr  , faftri  in.  tempo  del  loro  imperio , c ter-  ><•  Ctkna. 

10  de’fuoi  muiiftri  , MaccooMctani: , .minarono  con  fine  più  tragico  la  lor  M*'  *'  *’»'- 
Giudei,  antichic  moderni  Iconomaci.  > Vita.  A tempo  dcli'Ifauto  fìi  hertUìina 

4.  Incorno  a che  conuien  notare,  la  pefiilenza  nella  Città  Imperiale  i a 
ch’efscndo  Crifeo  venuto  al  Mondo;  Kr  lui  fu  tolto  altresì  l’Imperio  d’Italia, 
dijfolucrtt  Offra  D;aW> , ha  fra  le' altre  feaza  che  mai  habbiano  potuto  ricupe- 
cofecoltevia  lefpprchc  [m;^gini  >cJic  fi  rado-i  Greci.  Nel  tempo  del  Copro-  Zomuatiii 
fonnauano  da  gl’Idoiatn  l efpriirtendp  aùmo  craua^iato  i’Imperio  da  orri-  «u»viu. 
in  efse  eziandio  gli  atti  fràdici  dò*  lóro  bili  tre  muori , pellileoze , c lame  , come 
Dei,  per  allecrare  gli  hoobrini’cOn  quel-  «ifctàfdc  Paolo  Diacono , e il  Coproni- 
Ic  fozze  rapprefentazioni , e óòn  l’efcm-  mò  niìDrì  befiCmmiando , e proteìtando  ' 
pio  de  gli  Dei  a peccare.  Ciò  rtc  nnr-  di  prociare  awicipati  gl’incendij  Infer- 
ra Terentio  ciscr  auucnuco  a qtel  Gio-  naii . All'incontro  nell’  Occidente  nt’ 
uincRojchc  dal  vedere  cfprefeoJntelà  raedefimi  t^piip^no,  c Carlo  Ma- 
l’adulterio  di  Gkjuc,  prefe  altresì  bai-  gno  adoratori  delle  fagrc  Imagini  ro- 
danza,  a diuenir  adulterio  ,’acgomcnT  gnatoao  con  fon  ma  gloria , e felicità', 
tando , che  fc  il  fommofragli  Dei' non  Sò  ijfilpoadetfi  da  i Maddeburgenfi  , 
haucua  fiimato  fconuenenolc l’adùUe-  .che incarno  onotanfi  da  noi  le  iiiiagini 
rio , nc  pur  egli  doucUa  tenerfene  lungi  de' Re,  in  quanto  qudll  fono  aflentì, 
comcfconucncooleall’Huomoi  A que-  c quindi  le  loro  iroagini  fbfeituifcDti/ì 
fte  imagini  allettatrid  allacolpa  ha  in-  al  loto  afpetto;  ma  oltre  che  eziandio  i 
fpirato  Grillo  alla  fua  Cbiofadifóftittii-  Smi,  e Crifto,  in  quanto  Huomo  d 
relè  imagiiii  dilui,  cdc’Sahti , chtiin-  lontano  da  noi»  chi  non  tà,  che  ezian- 
gerifseroa  ienfijncdcfimt  k diuozionc;  dtofrefente  il  Re  farebbe  grauc  delie- 

11  qual  eifetto  è tutto  di  fenfibile  nc’Fe-  40  farse  oltraggio  alle  fue  imagini , ed  è 
deli.  Pertanto ha'voluto,cbc fieno ono-  dbbftol’onorarle.v óltre  ciò,  quaneuii- 
rate  quelle  imaginicon  culto  di  aeligior  que  Iddio  fia  prcfèotr,  è occulto  a ino- 
nci'perchcil.-fenilbileculeo.'ciuile  è do-  llrifenlbondearapprefentarloè  buono 
liuto a|RovcaSKindpi mortali.. Quia-  iormaenc  J’imi^ioe)  e a quelle  deefii 
dìa  rcnderiautentico  quello  culto, ha  dbmrho. culto  io  grazia deÌPoriginale . 
in  cufetiolfeoolo  chetato  illullrt  mira-  ò.  Tutti  quelli  argomemi  proiiano, 
coli  v*rfo  gii  adoratoti  di  cfic,  renden-  dooCrfi  adorare  la  Croce  , comelinia- 
do  m^nifeOo  con.ciò  elfcigli  in  grado  vn  gine  del  Signore  Croeifilfei , vefiiilo  del 
tal.:culti^cilìilàcinonio'^t  le  oppoRc  nollro  Duce',  ebè  farà  precodere  k lue 
ragioni  jler|fatóntaaDio ,aiSanti  ,c  camparla  a giudicare  il  Cielo  , e l-t, 
pcrellirpaceiqutgl'inccnuiii,  che  dalie  Terra,  come  fi  raccoglie  daiicparokj 
dipiacoreidiHOOa.'ciceaeila  virtù, bada  di  S.  Ma«eo  : Tmc  affftnkt 
prinóipiopcnniezaojdc'.Gtudeis  adfes  Fdf  hemimt  in  Cado . Per  il  qual  fegno 
ftofedqlofimnfleza  de’Maocomeccanii  Gtifofiomo  >Girokmo,  llario , Teo& 

:>  latto, 
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SvuJ-  *•  latto  « Eutimio  > e Seda  intendono  la^ 
sÌnod*7-  a8B'“"6'  * **  dcci/ionc 

art.rlti  de’ Concili;  Ecumenici  ) il  comunfen- 
timento  de  gli  antichi  Padri  : la  confi- 
vH.ì.!**"  deraaione  de  grilluftri  miracoli  ope- 
raci da  Dio  per  mezzo  della  Croce  ; le 
jttftnitf-  apparizioni  prodigiofe , con  cui  lì 
fcbiui . • dii  a vedere  a Collaniino , prometten- 
doli la  vittoria  contro  MalTcnzio . E a 
Ptof'èt*)»  ^ Arcadio  fu  argomento  dcUa^ 

lik/^ro-  vittoria,  che  appreso  conlègui  debel- 
«ir.  Diui.  jsndo  i Perfiani  , Si  moUrò  aitresì  a 
{vuuÙi'clll  Giuliano  ad  onu  della  perfecuzione , 
or». I.  eoo-  ch’egli  rooueua  alla  medelìma  Croce , 
iM  a uà.  riftrifee  Nazianzeno  ; e di  altre 

Tue  miracolofe  apparizioni  duellano  le 
fagre  Scorie , come  anche  de’  prodigi; 
per  elTa  operati . de’  quali  ne  riferifeo 
Bed.  non  pochi  Bcda  ncH’Illoria  dell’Inghil- 
, terra  . La  gloria , che  Iddio  ha  conce- 

duta alla  Croce  (dice  Agoftino)  è aper- 
to argomento  di  quella  gloria , che  ha 
TnA.|«.  rifetbato  a i Santi  : uniùm  boturem 

t«  loie.  & n-ii»f/  fu4ì  tjmd  feruet  JUelibat 

fmt . La  virtù , che  ha  conceduta  allaj 
Croce  contro  i Demoni;  è argomento 
della  Diuiniti  di  Crillo , per  cu!  ha  la 
Croce  «t  alto  potere  fopra  gli  fpiriti 
infernali , che  la  pih  ordinaria  manie- 
ra di  dare  a conofccre  a i Gentili 
nell’India  la  Diuinità  di  Crifto  croci- 
fflo , è il  mo/trare  la  gran  potenza  , 
che  ha  la  Croce  contro  i Demoni; , che 
tiraneggiano  i corpi  de  gli  ofielai . In 
fomma  ha  CriAo  glorificata  la  Croce  in 
tante  guife , che  da  quefta  gloria  ìkj 
Chryfo.  in  S.Giouanni  Grifollomo  forti  pruo- 
oii.  qa^  uè  a conuincerc  contro  gli  Ebrei  la  Di- 
Dmi.  **  Biniti  di  Crifto . E chi  altri , che  Iddio 
ia  irit.  ( dice  il  Santo  ) poteua  trasformare  la 
P‘“  obbrobriofe  nella  più  onorata, 
che  ha  in  Terra  ’l  obbietto  più>  «rri- 
bile  nel  più  amabile,  quello,  che  da 
tutti  era  sfuggito , in  quello , che  ora 
da  tutti  è cercato , e da  nitri  ambito  : 
Htc  tdmirabìlt,  btt  txirtmi  fujiplicif  Sjm- 
bolum  Crux  ( dice  Grifofiomo)  pojfquam 
iUam  letigit  Cbri/ìus  ditdtmatibus , ct- 
ttnii  clar'ur  ftfì*  tjl . Ntt  tnim  fic  Re- 
gia tertna  ematur  caput  , vr  Crucca 
fuam  Rrges  pejftt  diademate  CrmeuLj 
fufcipiutn . E quanto  all’amabilità  del- 


la incdclima  Croce  dice  GrifoAomo  ; 
Vellem  bic  audiri  à Pagane , vel  ala  I»- 
■fideii  , vudb  &iBib9Ìum  tàm  malediHa 
mertiSi  dyfupfUcìj  fafìtan  emuibuj  dejS- 
derabileyfi  non  magna  Crucifixi  vinut  y 
é’  veri  Dmwa . E quanto  all’efccr  cer- 
cata la  Croce  da  tutti  lo  confiderà  il 
medefòno  Grifoftomo  : Vta^è  emmbut 
tamumCautu  Sìudiumy  tara  ? Cur  ità 
defiderafa  àeunfìit/  ^uamobrem  bube- 
rt  eam  tatui  Orbit  iti  eencurrerety  taui-t 
viri  y quim  muliertt , Profelìì , qm  om- 
nia eperatuTyqai  Orbem  terrarum  a pecca- 
te tramfert , & terram  Calum facity  etiam 
rem  bone  licit  contemptam  fupra  Calet 
eteuauit . Per  tanto  haucndola  Iddio  si 
altamente  onorata,  come  può  nonef- 
fergli  in  grado , che  fìa  venerata , c ado- 
rauda'  Mmtali? 

CAVO  VLTIMO. 
finita  conchiuder^fi  a fattore  dell' errore^ 

. ripreuate  da  gli  argomenti  riferiti 
nel  Capo  decimofcltime. 

- i.  TL  formare , e tenere  appreflb 
• JL  sè  le  imagini , rccaua  rifehio 
d’idolatria  al  Giudeo  per  la  fua  natia 
rozzezza,  per  il  triAo  efempio  dello 
Nazioni  Idolatre  , da  cui  era  anto , 
per  la  fua  incoAanza  nel  culto  del  vero 
Iddio.  Quindi  all’Ebreo  Al fattodiuie- 
to  di  formarle , dihauerle.  Marifpet- 
to  a i CriAiani  non  milita  veruna  delle 
antedette  ragioni  : nè  in  tanti  fecoli  tro- 
uerafii  giammai,  venin  CriAiano elser 
cadwo  in  Idolatria  per  A culto  delle 
inugini  de’  Santi  : anzi  come  più  addie- 
tro notai  quel  culto  ci  conférma  vie  più 
in  quella  fede , io  grazia  di  cui  i Santi , 
che  adoranfi , o fono  flati  vedA  da’T i- 
ranni,o  fon  viuuti  ne'dcfcrtiK)  ne’Chio- 
Ari , o hanno  ferità  libri  a comproua- 
zionc  di  lei  , fpargendo  chi  l’inchio- 
Aro,  chi’l  fangue . Quanto  alle  imagini 
di  Dio,  vietauanfi  a’ Giudei,  affinché 
conformandofi  a i Gentili  non  rìputaf- 
fero.  Iddio  effercofa materiale,  cha-ì 
uer  membra  vtnane , dal  qual  pericolo, 
altresì  Ibn  remoti i CrAlinr-  Nè  vale, 
che  Iddio  fia. incorporeo,  onde  aoiu. 
debba  cfprHnerfiLcon.  terreni  oplon 
perche  aliresl  lènza  corpo  foso  gli  An-> 


LIBRO  r È Kt  B & 

Re-ioeii  «pHr'fui'on  dipinti»  ed  effigiati 

>8.1110:33  in  iiatue  nell’antico  TcOamento:  anzi 
iticii  inedefimo  fotte  corporee  fem- 

Ama'u  'f.  bianze  fi  diè  a vedere  a Giacob , a Moi- 
o>iiici.7.  sè , ad  Ifaia , Amos , Michea , Daniele  ; 
di  piò  la  Scrittura  actribuifee  a Dio 
vmane  membra  » perche  pofsa  conce- 
pirfi  da  noi . La  ragione  di  ciò  è » per- 
che il  noftro'intellctto  non  vale  a formar 
concetto  della  forma  afiratta , fe  la  fan- 
tafia  non  fabbrica  vn  corporeo  fimola- 
crodìefsa»  e quanto  è queilo  più  per- 
fetto» tanto  più acconciatamcncc l’in- 
telletto conofee  1’  obbietto  fpirituale 
aftratto  . E perlagione  proporriouale 
è buono  formare  le  ellerne  imagini  » af- 
finché fieno  quelle  di  aiuto  alla  fantafia 
a fabbricarne  il  fimolacro  » e qucfto 
gioui  all’intelletto  a concepir  l’obbietto 
con  maggior  fquifitezza»e  perfezzione . 
Quanto  al  Concilio  Elibertino»  o vn 
tal  Concilio  proibi  l’cfprimcre  le  ima- 
gini nelle  pareti  » perche  non  foggiaccf- 
fero  a i dnaftri  delle  Chiefe  » per  figu- 
ro all’  clfere  prcllamente  corrotte  dall’ 
vraido»  o per  togliere  ai  Gentili  occa- 
fìonc  di  credere»  che  noi  a par  di  elS 
riconofccflìmo  qualche  Diuinità  ncllc^ 
Imagim  » o perche  allora  molti  pren- 
deuano  quindi  occafionc  di  errare  » 
auuifando  in  Dio  vmana  forma  » o 
pure  in  ciò  potè  fallire  quel  Conci- 
lio comporto  di  pochi  Vcfcoui»  c non 
confermato  dal  Papa  ■ Bensì  conninerfi 
da  ciò  » che  ne’  tempi  anteriori  al  Con- 
cilio Niceno,  ne’ quali  fu  celebrato  vn 
tal  Concilio»  già  era  in  vfo  apprcrtb  i 
Fedeli»  il  dipingerli,  e venerarli  leSa- 
gre  Imagini . All’  autorità  del  Dama- 
feeno , e di  altri  Padri  » che  affermano  » 
elfer  difdetto  a i Criftiani  tener  imagini 
cfprimenti  Iddio  : rifpondo  » che  in- 
tendono » eflcr  loro  difdetto  ciò  » in 
quanto  folTer  di  auuifo  » efprimerfi  in 
efse  al  naturale  il  volto  Diuino  » eh’  of- 
fendo puriflimoSpirito  non  può  rapprc- 
fentarfi  dal  noUro  pennello»e  da  i colori 
della  nortra  terrena  bottega . Ma  ficome 
l’intelletto  chiufo  nel  corpo  conofee  Id- 
dio » é-  incnigmate  » come 

parla  S.  Paolo  » così  può  efprìmerlo 
in  firail  guiik  il  pennello  a i fcnli  » pur- 
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che  non  credali  contenerli  in  quegli 
cninrmi  perfetta  limilitudine  , ma  folo 
qualche  analogia  » e imperfetta  rappre- 
fentazionedi  Dio,  della  qual  verità  am- 
maertratì  gl’idioti  da  i Dottori  fon  lungi 
dal  rifehiodi  cadere  in  errore  con  negare 
la  Spiritualità  della  Diuina  Sollinza  . 

2.  Porto  che  fia  lecito  forma.e  » e 
venerare  con  culto  rcligiofo  le  lagre^ 
imagini  » non  può  riprenderli  il  collo- 
carle ne’ Tempi)  » che  fono  la  reggia^ 
della  Religione  . Che  ciò  forte  vfato  in 
fin  ab  antiquo  già  fi  è per  noi  moftrato  : 
e ne  rendono  tcrtimonio  le  Catacombe 
di  Koma»ne’cui  Altari  fi  feorgono  molti 
imagini  dc'Martiri . Di  più  è maniferto» 
non  alzarli  con  ciò  trofeo  all’Idolatria  » 
ma  anzi  alla  Religione . 11  terto  contra- 
rio di  Epifanio  è flato  verifimilmenttt» 
aggiunto  a qucircpirtola,  a cui  già  ter- 
minata fi  fottopone  per  maniera  di 
apendice  ; Reca  di  ciò  varie  » e forti 
congetture  il  Bellarmino  . Quanto 
all’Eucarirtia  » non  è ella  imagine  rap- 
prefentonte  Iddio»  e Crirto»  ma  con- 
tiene il  medefimo  Crirto  » come  fi  con-  aa.  s. 
fiderà  nel  fettimo  Sinodo  » nè  a lei  fon 
contrarie  le  imagini  di  Crirto  » ma  anzi 
eccittano  l’intelletto  a concepir  Crirto, 
c quindi  gliageuolano  l’cfercizio  della 
Fede  » per  cui  è creduto  albergare  fotro 
gli  accidenti  Eucariftici.  Le  autorità» 
cheli  raccolgono  da’ due  Concili;  cele- 
brati in  Cortantinopoli  » non  fono  di 
verun  pefo  » si  perche  nè  l’vno , nè  l’al- 
tro fu  legittimo  » sì  perche  quantunque 
forteto  flati  legittimi  » non  fiirono  Ecu- 
menici 1 onde  le  loro  decifioni  farebbo- 
no  nulle  per  le  contrarie  decifioni  del 
fecondo  Concilio  Niceno  » che  fenza 
dubbio  fu  legittimo  » ed  Ecumenico. 
Quanto  al  Concilio  citato  di  Franefort 
confertàno  gli  rtefli  Maddeburgenfi  » ha- 
uergli  contradetto  Adriano  , e i fuoi 
Legati»  forza  l’autorità  del  quale  non 
han  vigore  i fuoi  decreti  ; maggiormen- 
te» quando  ad  elE  fi  oppongono  i decreti 
dì  vn  Concilio  Ecumenico  confermato 
dal  Papa  » qual  fu  il  fecondo  Niceno . 

Qu/into  all’autorità  de’libri»  che 
fi  attribuifeono a Carlo  Magno»  è fal- 
liti oltraggiofa  a quel  gran  Monarca  il 

ripu- 
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riputamelo  autore  > sì  per  la  barbarie 
della  dicitura  > non  conforme  alla  fqui> 
(ita  perizia  > che  haueua  Carlo  dell*' 
Idioma  Latino , e Greco  i sì  perche  cAa 
vn  libro  del  Pontefice  Adriano  a Carlo» 
in  cui  rigettanfì  gli  errori  contenuti  in_> 
que’  libri  j il  che  reca  argomento  > che 
lufTcro  inuiati  da  Carlo  al  Papa  » per- 
che confutafTc  le  fallita  » che  contene- 
uano;  si  perche  è noti/noio  • che  Cario» 
e ’l  Padre  Pipino  furono  congiuntilfimi 
di  aifézzìone»e  di  dottrina  al  Papa»  e ne-- 
mici  de  gl’lconomaci,per  la  qual  cagio- 
ne i Papi  trasferirono  la  Corona  Impe- 
riale daU’Oricnte  all’Occidente  da  i Gre. 
ci  a i Franchi  ; sì  perche  i libri  citati  non 
recano  in  fronte  il  nome  di  veruno  au- 
tore > nè  del  T ipograffb  > nè  lì  fa  » quan- 
do» doue,  e come  nafcelfero  ; tutti  argo- 
menti ) che  ftiroir  iauoro  di  qualche^ 
Scrittore  Iconomacoi  indi  per  conciliar 
loro  autorità  con  la  fpicndidezza  dc'na- 
tali  furono  attribuiti  a Carlo  Magno . 

4.  I Tefti  de’  Padri , che  riprendo- 
no vn  tal  culto  » debbonlì  dichiarare.! 
con  altri  Tefti  > ne’  quali  lo  commenda- 
no , Affermo , che  riprendono  la  ma- 
niera de]  culto  » che  da  molti  fì  conta- 
mina con  riti  fuperftizioli  » e Gcntilef- 
chi  » e lo  commendano  inuerfo  sè  . Ed 
appunto  per  il  culto  GentilefcO]  con.» 
cui  molti  adorauano  i|  Serpente  » Eze- 
chia lo  fe  /pczzarc  , a togliere  a gli 
Ebrei  inclinati  all’Idolatria  occalìone 
d’inciampo . U venerarli  da  molti  più 
vnache  l’al'tra  imagine  del  medelìmo 
Santo  9 non  auuicne  dall’auuifare  qual- 
che virtù  intrinfcca  più  nell’vna.  che 
nell’altra»  come  oppone Caluino»  ma 
pcrconformarli  al  piacer  Diuino»  che 
glorifica  co’  miracoli  più  l’vna  > che  1’ 
altra  : e per  tal  elione  imprendonfi  di- 
faftroft  vi^gi  > eftendo  intento  di  Dio» 
che  per  effi  fi  renda  fenfibile  il  culto  de' 
Santi.  Quanto  al  dilemma»  che  fi  op- 
pone . O le  Imagini  debbono  onorarli 
per  sè  fteftc  » o per  cagion  dell’  efem- 
plare  i è pronta  la  rifpofta  » che  debbo- 
no venerarfi  in  sè  ftelTe  » non  per  sè 
fteffe  » ma  in  riguardo  al  merito  deli’ 
originale,  acuideefi  » chefieno  vene- 
rate le  fuc  Imaeiui]  come  auuiene  ne* 
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ritratrti  de’  Principi  » e de  gli  Eroi  ; nè 
da  ciò  fieguc»  che ’lcultofia  terminato 
al  folo  originale  » ma  terminali  altresì 
all’  imagine  » benché  per  T eccellenza 
dcU’originale  » nondcli’imagiue. 

f.  Circa  Teccellenza  del  culto  do- 
bito  alle  Imagini  » fon  varie  le  opinioni 
de  gli  Autori  Cattolici . A me  lèmbra 
certo»  che  '1  culto  debito  ad  eflc  6a.> 
inferioreal  culto  debito  all’originale» 
perche  vn  tal  culto  rilguarda  l' origina- 
Ìe»come  fine.  Quindi  u riduce  a maniera 
di  fpecie  inferiore  a quella  più  eccellen- 
te fpecie  dì  culto, ch’è  debita  a U’origioa- 
le»  per  quel  modo,  che l’vnìonc  tra  la^ 
materia»  e la  forma  rìducefi  da’  Filofoli 
al  predicamento  della  foftanza , c ì punti 
riduconli  a quellodella  quantità . 

6.  Per  quei  che  fpctta  alle  oppofi- 
zionì  » concuiriprouano  il  culto»  che 
rendelìdanoì  alla  Croce»  o alla  fua^ 
imagine . Rifpondo  alla  prima  » che  la 
Croce  recò  a Crifto  momentanei , a fallì 
obbrobri)  appreffo  i folli  eftìmatori  del- 
le cofe»  ha  recato  veri.e  fempitcrni  frut- 
ti a Crifto  di  gloria»al  Mondo  di  falute. 
Quindi  fi  fcioglìe  la  parità  del  pati- 
bolo » in  cui  furono  eftinti  i Padri  » 
chedecabborrìrfìda  i Pofteri  »■  perche 
quello  fii  a gli  vecifi  obbietto  d’infamia» 
la  Croce  a Crifto  è ftata  carro  di  trionfo» 
trofeo  dì  gloria . Quanto  a’ Nemici  di 
Criftoigodono  elfi  aìl’afpetio  della  Cro- 
ce » in  quanto  fu  per  loro  opinione  ad 
effe  ìgnominiofa  » noi  godiamo , per- 
che fu  a lui  gloriola  , a noi  falutare . 

7.  Non  fi  adorano  tutte  le  lancie  » 
fpine»  e tutti  i chiodi  » in  riguardo  alla 
lancia , a’  chiodi , alle  fpine  » che  tra- 
fiftèro  Crifto  , ma  fi  adorano  tutte  le 
Croci  » perche  quelle  fon  fabbricate  a 
rapprefentar  la  Croce  dì  Crifto  » quali 
imagini  di  elTa  ; la  lancia , i chiodi  &c. 
fono  ordinati , non  a quella  rapprefen- 
tazione  » ma  ad  altri  vii  diueriì  : per 
fine  non  fi  adora  da  noi  il  labro  di 
Giuda»  o la  mano  dì  Malco»  ma  fi  adora 
la  Croce  » perche  quella  fu  abbracciata 
da  Crifto , come  ftromento  di  qoftra  fa- 
iute  » e noq  fu  parte  di  vn  tutto  fpia- 
cente  a Crifto  » e odiofo  a Dìo  » qnal 
c il  volto  di  Giuda,  e la  mano  di  Malco  • . 
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